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D I 

PIETRO  GIANNONE 

SCRITTA 

DA  LIONARDO  PANZINl 


Pietro  Giaknoke  nacque  a’7  di  maggio 
dell'anno  1676  in  Iscbitella  villaggio  del 
monte  Gargano  MSto  in  Capitanata,  pro- 
vincia del  regno  di  Napoli.  Scipione  ebbe 
nome  suo  paure,  di  protessione  speziale,  uo- 
mo di  mediocri  sostanre , si  tiene  d’ onesti 
costumi.  Luerezia  Migaglia  fu  sua  madre. 
Pretendesi  ebe  il  padre  traesse  sua  origine 
dalla  nobile  famiglia  de'Giannonì-Alitto, 
oggid'i  aneo  risedente  nella  città  di  Bitonto. 
Ma  non  cercò  giammai  il  nostro  autore  sì 
ridicoli  vanti  e sì  scìocebi  appoggi  di  animi 
ficlioli  e leggieri,  comechè  pronti  los-sero  i 
signori  Giannoni-Alitto  a dichiararlo  per 
siiiguinità  lor  congiunto.  Sortì  egli  nascen- 
do un  ingegno  ben  aggiustato,  uno  spirito 
lìTvido  e risvegliato  e ad  ogni  maniera  di 
scienze  opportunamente  disposto.  Non  vo’ 
fermarmi,  per  non  tenere  a bada  i mici  let- 
tori , su  ’l  vano  racconto  delle  sue  prime 
azioni  e de'  puerili  fatti,  onde  sogliono  altri 
trarre  porhmtosi  presagi  del  futuro  riusci- 
mcnto  de’  loro  eroi.  Piacemi  dunque  d' in- 
cominciar le  presenti  memorie  da  tal  pun- 
to, che  il  lettore  possa  restarne  insieme  di- 
lettato ed  istrutto. Un  prete  nominato  D. Mat- 
teo Migaglia,  suo  zio  materno,  il  discipli- 
nò negli  elemcntali  studi  sino  all’  anno  di- 
ciottesimo dell’  età  sua  nella  casa  patema , 
secondo  che  meglio  comportavano  e ’l  mez- 
zano saper  di  Im  e la  condizione  del  suo  na- 
tio Mese.  Giunto  a quell’  età  che  nello  stu- 
dio delle  piu  sublimi  scienze  impiegar  si  suo- 
le , mandato  fu  in  Napoli  con  tenue  men- 
sualc  as.segnamento,  destinatogli,  per  le  de- 
boli forze  del  padre , dal  lodato  suo  zio  ; c 
raccomandato  venne  nella  cosa  del  signor 


Giamliatlisla  Cniii|)arclli  dottor  di  leggi, 
eh’  esercitava  nel  loio  il  mestici-  di  proccu- 
ratorc.  Capitò  il  Giaiinonc  quivi  verso  la  li- 
ne elei  passato  secolo,  allora  che  |x.'r  buona 
sorte  le  scienze  e l’arti  venivano  tratto  tratto 
di.snebbiandosi,  quella  rozzezza  e qiieU’or- 
ror  dcponcndo  che  tenute  l’avean  si  lunga- 
mente ingombrate.  Molti  videntuomini  s’a- 
doperavuno  in  quel  tempo  con  csqu'isita  cu- 
i-a  c sollecitudine  a sì  degna  impresa  ; ma 

Sii  che  sopra  ogni  altro  vi  si  erano  se- 
lli, furono  Francesco  d’Andi-ea,  Tom- 
maso Cornelio  e Lionardo  dì  Capita,  giuix-- 
consulto  l'uno  cd  avvocato  di  rinomala  elo- 
quenza , filosofi  gli  altri  due  ed  eccellentis- 
simi mettici.  Tra  le  nobili  piante  formate 
dali’industria  , ovvero  dairemuluzioiie  di 
si  fatti  valentuomini , dee  senza  fallo  darsi 
il  primo  luogo  al  famoso  Douieiiico  Aulisìo, 
l'ornamento  più  splendido  della  Università 
na|iolelana.  Kra  questi  in  ogni  ragion  di 
scienza  profondamente  versalo,  nella  medi- 
cina , nella  filosofia  , nelle  lìngue  dotte  etl 
orientali , e nella  erudìzion  rom.-ina,  greca 
ed  ebrea  perfettamente  'istruito,  e soprattut- 
to nella  giurisprudenza  sommo  c sìiigolar 
maestro.  Sotto  la  disciplina  d’un  tant'uomo 
il  Giannone  ebbe  la  sorte  di  venire , come 
fu  in  Napoli  arrivato  ; il  quale  scorgendo 
la  felicita  del  suo  intelletto , recossi  a spe- 
ziai cura  il  ben  coltivarlo,  e nelle  moderne 
fìlosolic  c nella  vera  c germana  giurLspru- 
denza  erudirlo.  Mi  aflàticiiciei  inutilmente 
a descrivere  per  minuto  i suoi  solleciti  avan- 
zamenti nello  studio  dì  rotali  scienze  cosi 
bene,  come  di  quelle  che  vaglionn  loro  <|i 
lume  e d'ornamento.  Non  alihisogna  il  pub- 
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lilico  cT un  SI  lungo  racconto  , dorè  ancor  proseguire  collo  stesso  impegno  queUopera 
abbia  nelle  sue  opere  luminose  pruore  de’  che  incominciato  area  con  si  gran  Ione;  e 
suoi  gran  processi.  E mi  basta  solo  di  qui  seguitolla'di  fatto  per  più  altre  volte.  Que- 
soggiiingcre , che  per  l’ assidua  e fruttuosa  sta  fu  l'occasione  onde  se  gli  svegliò  ncH'ani- 
applìcazìone  de’ suoi  talenti  egli  venne  nel-  mo  il  pensiero' di  comporre  una  Storia  Ci- 
r ìntima  grazia  del  suo  maestro , di  cui  fu  vile  delle  leggi  e delle  vicende  della  civile  p<di- 
Tultìmo  vanto  quello  dell’ averci  prodotto  zia  del  regno  di  Napoli p non  altrimenti  che 
un  si  degno  allievo, di  die  soleva  auoor  esso  il  giureconsulto  Pomponio  fatto  avea  per  la 
seco  stesso  pregiarsi.  città  c l'imperio  di  Roma.  Ed  invero  cotesla 

Poiché  il  Giannonc  formato  si  ebbe  lospi-  principal  porte  della  Storia  Napoletana  ti-op- 
rilo  ne’  privati  studi  delle  scienze , cercòdi  po  era  stata  trasandata  , e dal  poco  accorgi- 
provarlo  nelle  pubbliche  esercitazioni.  So-  mento  de’  nazionali  scrittori  presso  che  mes- 
lirano  in  quel  Umipo , cioè  verso  il  principio  sa  in  obblio  pel  solo  ozioso  line  di  badare 
del  coiTcnte  sccdoidiversi  sollevati  ingegni  a’più  minuti  c meno  rilevanti  racconti  ; pe- 
radunarsi  di  tanto  in  tanto  in  accademici  rù  ella  arca  mestieri  di  una  mano  industre 
congressi  nella  casa  del  dottissimo  Gaetano  clic  dalle  tenebre  la  traesse  e l’allogasse  in 
Argento  avvocato  allora  d'insigne  rinomata  sereno  lustro.  Tanto  appunto  il  nostro  au- 
e di  gran  fortuna  , c poscia  per  i suoi  rari  tore  divisò  di  fornire  nel  concetto  che  for- 
metiù  innalzato  dairimperador  Girlo  VI  a inò  di  essa  ; nè  mal  r'isposc  al  pensier  l’eSet- 
consiglicre  di  S.  Chiara  , quindi  a prcsiden-  lo.  Egli  incominciò  a darvi  mano  intorno 
fe  del  sagro  Gonsiglio.  Il  Giannonc  fece  ope-  all’anno  i7o3:  nel  qual  tempo  parimente 
ra  di  cs.ser  messo  nel  novero  di  s'i  fotti  v»-  pria  sotto  la  scorta  d’un  famoso  proceurato- 
Icntuomìni,  c vi  fu  senza  contrasto  anno-  redi  que’ tempi,  nominato  Giovanni  Mu- 
verafo  ; e poiché  era  costume  di  queU’adu-  sto,c  quindi  sotto  la  direzione  deH'Argcnlo, 
nanza  il  lasciare  in  piacer  di  ognuno  di  sce-  di  cui  s'ave;i  nella  sua  accademia  guadagna  - 
glierc  di  qual  scienza  cli'cgli  volesse  il  tema  ta  la  stima  c ’l  favore  , prese  a frequentare 
clc’snoi  riu’lonamenfi , egli,  eiri  ei'.n princi-  e studiare  praticamente  il  foro,  profonda 
palmentca  cuore  lo studiodella erudita  giu-  voragine  che  assorbisce  in  Napoli  i migliori 
risprudenz.1 . tolse  di  tessere  i suoi  discorsi  ingegni  sotto  non  vana  speranza  cK  avanza- 
sulla  I.  a.  5 Juris  ; ampio  e malage-  re  ricchezze  etl  onoi  i.  Dotato  siccom’cglì  era 

Tole  argonK-nto,  inforno  acni  sono  stati  da  di  non  volgari  talenti  c delle  verccognizio- 
lunga  stagione  tenuti  in  opera  più  grand’oo-  ni  legali,  $'i  fattamente  apprese  la  ragione  c 
mini.  Era  in  quel  tempo  dalle  più  persone  lo  stile  forense,  che  se  dcH’arte  oratoria  e 
ignoralo  in  Napoli  tutto  quell’apparato  di  della  manieradi  ben  aringarefos.se  statodal 
varia  erudizione  ch’è  mestieri  alla  retta  in-  del  donato , si  avrebbe  di  granlut^a  inilic- 
tclligenza  delle  romane  leggi  : i migliori  in-  tro  lasciato  i piii  famosi  avvocati  dcirel.i 
terpreti  di  qiK'llc  o erano  sconosciuti  del  sihs.  Ma  coinechè  per  questo  conto  il  Giaii- 
futto,  o da  troppo  pochi  solaiueotc  .avuti  none  fosse  da  meno  degli  altri , gli  soi  pas- 
inistima^  fiè  gVi  sforzi  d' alcuni  «lotti  av-  sò  nondimeno  nell’arte  di  bene  e ootlaineii- 
v«x»ti  «•ano  an«50ra  ^uHici<mti  a discacciar  te  sCT’ivcre  nelle  cause  ",  di  sorta  che  se  egli 
dal  foro<|uella  rozzezza  eil  ignoranza  eh’a-  non  ebbe  tirniU!  «lei  più  facondo  oratore  del 
veano  cola  messa  lor  propria  sede  ; di  sorte  tempo  suo , rehbc  si  bene  , per  ooiifessiw 
eh*  f[ual  miracolo  cmnpariva  agli  occhi  di  d’ognimo,  del  più  erudito  e giudizioso  scrit- 
qne’ pochi  valentuomini , iqnali  allora  fio-  tore.  Prima  che  nomliiucno  egli  salisse  in 
rivano,  che  un  giovino  s’allontanasse  dal  «stimazione  di  valente  avvocato,  lungo 
Tolgar  sentiero  , e prcntlessc  piacere  di  tempo  pa.ssò',  ne  per  la  sua  infelice  maniera 
quelle  cose  che  s«iibravaiT«>  inutili  e d'zipre-  'Uriirc  ebbe  nel  foro  per  parecchi  aniii,saIvo 
gcvoli  alla  vista  «Idia  inoltitiMlinc.  Questo  è chepiccsilo  nome  c trom»  mezzana  fortuna, 
ciò  ch’avvenne  al  Giannonc  nel  primo«mm-  Il  nicslur  ch'es«'citò(ia  prima , fu  «juellodi 
parircche  fe«a:  in  tpi«dla  dotta  adunanza.  Fu-  pr«X‘curat«zrc;  cil  ass'iduc  e penosefotiche  so- 
rnno  presi  (juc’ valentuomini  da  marav'iglia,  sfenne  non  già  tanto  |i«r  affari  cenCduti  ni 
c«une  ndirnngli  pronunziare  il  siiti  primo  suo  patrocinio  , quan'o  per  alti*  più  rilc- 

disctirso  di  molta  erudizion  fornito  e d'e-  vanti  cause  ad  aicnnocclclirc  avvocato  coni- 

salto  giudizio;  fu  egli  quindi  rincoralo  a messe,  a cui  rgiitbluiva  le  sciitluie  loicu>i 
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per  cerio  conTCnuto  pieno,  nieicèdi  che 
M>lamente  potò  provvedere  a'  suoi  bisogni, 
ajtio  fondo  non  lirendo  onde  potersi  in  Na- 
poli mantenere , luoichè  quello  della  sua 
penna  e della  sua  industria.  Cosi  scarsa  eia 
la  ragione  del  suo  guadagno,  ili'cgli  non 
avendo  potere  di  eoiiiprur  que’ libri  eh'c- 
rangli  mestieri  per  coltivare  il  suo  sc)UÌsito 
gusto  nello  studio  delle  scieure  e della  sto- 
ria speiialniente  , era  eosfietto  a cercaigll 
nella  pubblica  librai  ia  di  S.  Angelo  a N ìcio, 
e nelle  private  biblioteche  del  sig.  Gaetano 
Argento  c dei  sig.  Giuseppe  Valletta , di 
quelle  ch’erano  in  quel  ttinpo  in  Napoli  le 
meglio  guemite  d’oltinii  libri.  Raccontasi 
parimente  ch'egli  non  poUmlo  altiiinenti 
acqu'isture  , siccuiue  biuinava  , le  0|>ere  del 
Guiucio , che  allora  tioppo  vulcano , peichè 
egli  potesse  comprarle , si  ini.'^e  con  ìndici- 
b'ile  travaglio  a trascriveie  di  sua  piopria 
mano  i romentì  di  quel  famoso  giureconsul- 
to a' Libri  cd  alle  (.Àmsuetudini  leudali;  le 
quali  cose  egli  avvisò  potergli  essere  di  piu 
istruzione  edi  maggior  uso.  Ci  ebbe  il  Gian- 
none  dappoi  in  fortune  , siccome  di  giorno 
in  giorno  egli  avanzava  in  fuma.  La  difesa 
della  causa  delle  decime  del  ièudodi  S.  Pìc- 
tio  in  Lama  conti  o al  vescovo  di  Leeex-  fu 
la  fortunata  epoca  de’ suoi  aranrumcnti , 
ed  all'anno  1716  assegnar  si  può  il  princi- 
pio della  sua  luminosa  comparsa  nel  foio  , e 
del  miglioramento  nelle  sue  iumdiari  ra- 
gioni. 

Io  debbo  confessare  di  aver  letto  con  sin- 
golare compiacimento  diverse  sue  forensi 
scritture  , c tra  queste  , quelle  che  furono 
«.■ora poste  per  raiizìnominata  causa  delle  de- 
cime , tutte  dettate  con  taut'ordinc  c mae- 
stria , c con  si  soda  ed  op]K>rtuna  dottrina, 
che  c'  non  sarebbe  se  non  vantaggio  del  pulr- 
blieo , che  insieme  raccolte  alla  luce  si  des- 
sero, perchè  d’esc-mplare  vaJcsseio  agli  av- 
vocaGdi  oggidì  di  chiarczzai  u itobi  iota  nello 
scrivere , due  principalissime  qualità  che  il 
miglior  pregio  costituiscono  d'ogiii  scrittu- 
ra, c che  non  s'incontrano  fuorché  di  l'ado. 
lo  Ite  ricorderò  qui  soltanto,  giusta  rordine 
del  tempo , le  principali , e per  cruilìzioiic 
più  rinomate.  La  prima  è in  favore  del  ve- 
scovo di  Capaccio  conti o Paliate  della  rcal 
badia  e cappella  di  S.  Egidio  , in  cui  egli 
esamina  il  vario  dritlodc’vcscovi  sulle  reali 
cappelle,  e quello  spezialmente  del  vescovo 
«li  Capaccio  sopra  la  smldctta  badia  di  S.  K- 


gidio.  Non  ho  potuto  giammai  avere  nelle 
mani  sì  fatta  sci  ittiira  , ancorché  con  esqui- 
sita  diligenza  l'avessi  ricercata;  sì  bine  uio 
n’é  stalo  somuiiuist  1 alo  Pai  gomeiilu  dal  dot- 
tor Vitìgliuni  in  unasua  sci  itluru  (i)  c da 
alcune  note  critii  he  del  Giunnonc  appiccate 
al  luaigiiie  d'un  alito  scritto  dello  slesto 
dottor  Vitigliani. 

11  secondo  scritto  fu  composto  iieli'ani.o 
1717,0  porla  questo  titolo  : Ragioni  -per  l'U- 
luslre  próicipt  à' hdMla  contro  Ciro  Ciò- 
set  uni,  nel  quale  sottilmente, ma  con  oppor- 
tuna brevità  egli  diseoi  le  sulla  ragion  ci- 
vile e canemioa  degli  atimtuti , od  in  quali 
casi  si  deliliano  ]cr  l'un  drillo  e per  l'altio 
a’iigliuoli  non  nati  di  legittimo  matrimo- 
nio. Darò  del  tono,  eh  é quello  delle  deci- 
me, un  più  distinto  ragguaglio,  siccome  di 
quello  che  tra  tutti  gli  idtii  menò  seco  più 
gran  rumore,  e che,  secomio  é innanzi  det- 
to, sollevò  il  nostro  autore  ad  un  grado  ]ùù 
alto  e luminoso.  Sappiasi  aduiajuc  che  nel 
villaggio  di  S.  Pietro  in  Lama  i posscssoii 
degli  uliveti  erano  da  lunga  stagione  stati 
in  lite  col  vescovo  di  Lecce  lor  iiaione  per 
conto  della  decima  dell’  ulive  che  egli  pi  c- 
tendea  di  riscuotere  da’  suoi  vassalli , non 
altrimenti  che  lutti  universalmente  i baioni 
di  quella  piovincia  o sodo  iwl  dritto  d'esi- 
geiìa,  o almeno  pietendono  di  dovei-vi  es- 
scrc.QiH'sta  causa,  forte  intrigata  per  la  mul- 
tiplìcità  degli  ai-tìcoli  di  malagevole  esame, 
ricx'vuto  avea  in  diversi  tempi  var'm  sorte  e 
successo  ; quando  esscmlo  presidente  del 
sugl  o Consiglio  il  famoso  Gaetano  Argento, 
amlicdue  le  paVti  litiganti  risolvei ouo  di 
condurla  al  line.  Tolsero  perciò  in  avvocato 
i cittadini  di  S.  Pietro  in  Lama  il  Gianno- 
nc,  c I vt;scovodi  Lecce  Niccolò  di  Afflitto, 
uno  de’  principali  avvocaU  del  tempo  suo. 
Pi  odiissc  primieramente  P.Mllitto  le  ragioni 
del  vescovo  in  una  scrittura  di  mezzano  pre- 
gio,pubblicata  in  da  tade’20  giugno  1715(2). 
il  Giaiiiioue  rispiosegli  con  gran  forza  nello 

(1)  Questa  scrittura  è inbtotala  : CanSico  dril- 
lo de  regii  coppellimi  d onore  della  reai  capfiellti  di 
Sajioli  dimostrato  e sostenuto  contro  le  Muore  pre- 
tensioni de'  re ^i  eappellani  stipendiati  della  me- 
desima. i\'apoii  a'  26  del  mese  di  morso  delf  an- 
no 1738. 

(jJ  Questo  ni  il  titolo:  Ragioni  della  mensa 
vescovile  i'«  Lecce  intorno  uUesazione  della  decima 
co' fusseililori  di  oliicti  nel  Jeudo  di  S.  Pietro  lu 
Lama. 
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stesso  anno,  metlcmlo  a chiaro  lume  e con 
giusl’ Oleine  accoppiando  que’  fatti  e quelle 
pi-uove  ond’  egli  lesse  la  difesa  dell’  iin- 
niiinità  e franchigia  del  suolo  del  fèudo  di 
S.  Pietro , e validamente  ribatte  le  ragioni 
che  addotte  si  erano  per  dimostrarne  la  ser- 
vitìi  (■)  V e poiché  gli  fu  d'uopo  d'entrar  in 
esame  d’ alcuni  articoli  di  storia  naturale 
intorno  alla  vita  ed  al  frutto  degli  ulivi,  si 
il  fcix'  egli  con  somma  perizia  ed  erudizio- 
IK-,  giovandosi  in  qualche  parte  dcluini  che 
som'iuini.slrati  gli  furono  (fai  signorMiccolù 
Cirillo  (a) , insigne  medico  di  <pie’  tempi  e 
suo  intimo  amico.Teiinesi  oltraggiato  il  suo 
conliaddittoie  dalla  maniera  con  cui  il 
Ciannoiie  esirosto  avea  la  falsità  de'  suoi  ar- 
gomenti , r insuHicienza  delle  sue  ragioni , 
è 1 mal  adattamento  delle  sue  dottrine.Det- 
te  prn  ò al  pnhhlico  nell'anno  1716  una  mol- 
t’ ampia  confnfa/ionc  (3)  della  scrittura  del 
Giannone,  le  stesse  cose,chc  anzi  detto  avea, 
ridicendo  c confermandole  a suo  modo  con 
alcuni  altri  leggieri  argomenti, ma  (x>n  istile 
sempre  aspro  ed  istizzito.  Il  Giannone  non 
volle  imiH’gnarsi  a rendergli  risposta  capo 
per  cajio  : si  contentò  solo  di  cacciar  in  Imx' 
una  bix‘vissima  replica  (4) , nella  quale  ri- 
dotto in  ))oche  prole  lo  stato  della  contro- 
versia, c narrate  in  hrievc  le  ragioni  ch'era- 

(1)  Queste  c il  titolo  della  saa  scn'ttora  : Per  pii 
jìos^tssori  ilfpU  olivtti  Itti  jrtuto  di  S,  l\ftro  i«  La- 
;«,i  cantra  moiuig.  vtJCovo  di  Lecce  barone  di  uucl 
feudo,  inlta-no  tdi  esazione  della  tiecimadell  uh  ve. 
Commissario  il  lleg.  Cons.  sig.  I).  Costantino  Gri- 
maldi. 

(a)  Tra  i consulti  medici  del  sig.  Ciiillo, stampali 
in  Napoli  nell'anno  ij38,  vi  sono  due  picciolc  uie- 
laoric  distese  d.d  medesimo  nel  171Ó,  a rieerea  del 
Ciannonc,  lun.i  soprala  lunga  etii  dell' allicro  di 
olivo,  c l'altra  sulla  quislion  botanica,  qual  sia  il 
naturai  frutto  di  cotesto  albero,  se  l'olisa,  ovscro 
l'olio  che  da  quelle  si  cava.  La  prima  può  legaersi 
alla  .seconda  centuria  del  tom.  1,  n.  a 1,  c la  seconda 
al  II.  a3  della  stessa  centuria.  Dell  una  c dell'  al- 
tra si  valse  il  Giannone  nella  sua  .«  rittuia, 

(3)  Eccone  il  titolo  : Confutazione  della  nuouu 
scrittura  composta  a ]>ro  de'  possessori  di  S.  Pietro 
in  Lama  cantra  il  vescovo  di  frecce. 

(4)  Il  Giannone  la  intitolò  : Histretto  delle  ra- 
gioni de'  possessori  degli  oliveti  nel  feudo  di  S.  Pie- 
tro in  Ioana,  contro  monsig.  rescoro  di  Lecce  ba- 
rone di  quel  feudo,  dove  brevemente  si  risponde  alla 
lunga  confutazione  delta  nuova  scrittura  composta 
a furo  de  jtossfssori  suddetti.  Ji  compresa  questa 
Si  t itturn  in  rs  carte  in  jlo. 
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no  dalla  sua  parte,  trapssa-'con  gran  mae- 
stria c (xrn  istile  schernevole  a scuoprir  la 
delxrlczza  e la  vanità  delle  contrarie,  facen- 
do in  ultimo  osservare  ad  arte  al.letlore  i 
grossi  sbagli  ed  i madornali  errori  in  cui 
incorso  era  il  suo  avversario. Fucpiesta  cor- 
ta scrittura  <x>n  gran  plauso  ricevuta  dal 
pubblico,  ed  operò  s'i  fattamente,  eh’  egli 
guadagnasse  Ialite,  la  quale  essendo  negli 
anni  addietro  risvegliata  di  nuovo,  fu  Guai- 
mente  ncH’anno  174!»  terminata  d’atxor- 
do  con  un’amichevole  transazione,  molto 
vantaggiosa  a’cittadini  di  S.  Pietro  in  La- 
ma (1). 

Non  vo’  qui  tralasciare  di  far  menzione 
d’ un’ altra  erudita  scrittura  che  il  Gianno- 
nc  <»mpose  a prò  del  marchese  di  Rofrano 
con'ier  maggiore  del  regno  di  Napoli , la 
quale  (»me<;hè  non  fosse  allora  che  dettata, 
fu  messa  alle  stampe,  c l’alibiain  ora  degn,-i 
riputata  della  pubblica  luce  si  per  l’ impor- 
tanza del  siiggetto,  SI  j>er  la  scelta  erudizio- 
ne di  che  è fornita.  Ella  è una  ragionata  me- 
moria (a)  diretta  in  forma  di  supplica  al- 
r iiupratorc  Carlo  VI,  in  cui  egli  mostra 
l’origine  c la  siu?ccssione  deirulfiziodcl  Cor- 
rier  maggiore  negli  stali  soggetti  alla  casa 
d’.Austria  e specialmente  nel  regno  di  Napo- 
li ; spiega  la  natura,  gli  ohhiiglii  c rimjior- 
tanza  di  quella  ragguardevole  cari<8>  : s'in- 
gegna di  priiovar  valida  e legittima  per  le 
private  e per  le  pubbliche  ragioni  dello  Sta- 
lo la  concessioii  di  quell’  impiego  fatta  al 
marcliesc  di  Rofrano  per  gli  suoi  meriti 
ilair  imperatore  Carlo  VI , adducendo  in- 
sieme le  cagioni  onde  restato  era  legittima- 
mente privo  di  queir  uffizio  il  <»nte  d’O- 
gnattc  signore  spaglinolo , a cui  si  sarchile 
altrimenti  appartenuto  in  vigore  delle  <xm- 
cessioni  fattene  da’ monarchi  di  Spagna  a’ 
eonU  della  Torre,  a’ qimli  siicc«luli  erano 
i conti  dXJgnatte.  Conchiiidc  Gnalmentc  con 
supplicar  S.  M.  Imjieriale  a voler  dare  spe- 
ciale istruzione  a’  suoi  ministri  plenipoten- 
ziari nominali  per  la  pace,  non  saprei  dire, 

(i)  dcla  Transactionit  inter  Episcop.  Lafcien- 
sem  et  .Vatwales  S.  Petri  in  Lama.  Quesu  Alti 
sono  nel  uibunale  ilei  S.  Coiisif>lio  in  lianca  di 

(a)  Porta  questo  titolo  : Ragioni  per  le  quali  si 
dimostra  l uffìzio  dei  Carrier  maggiore  dei  regno  di 
Napoli  non  dover  esser  compreso  netta  reciproca 
restituzione  de'  beni  da  stabilirsi  negli  articoli  della 
futura  pace. 
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*c  (lUtrcclil  (a),  ovvero  ili  Vienna,  alHnchè 
a Mmiglianza  (('altri  uliìzi  di  sìmile  impor- 
tanza, verso  de’  quali  si  è praticato  in  più 
trattati  di  pace  lo  stesso  riguardo,  eccettua- 
to fosse  dalla  generale  restituzione  de'  l>eui 
c reintegrazione  de'  dritti  e privilegi  de'ri- 
s|>ettivi  sudditi,  che  suole  reciprocamente 
convenirsi  tra’principi  ne'loro  trattati,  l'uf- 
fizio del  Corriero  maggiore  del  regno  di  Na- 
jwli , siccome  quello  cn’  egli  dimostra  mal 
potersi  esercitare,  c non  senza  perìcolo  della 
pubblica  sicurezza  dello  Stato,  da  uno  stra- 
niero negli  altrui  dominii  dimorante. 

Come  il  Giannonc  si  fu  con  alcun  d<xv>ro 
in  Napoli  stabilito  per  queste  ed  altre  somi- 
glianti cause , oidinò  che  'I  padre  suo , il 
quale  esercitava  ancora  nel  suo  paese  la  pro- 
fessione di  speziale , questa  lasciata  , e gli 
arredi  tutti  delb  sua  bottega  venduti,  pres- 
so di  se  in  Napoli  si  ritirasse , siccome  poco 
innanzi  ritirato  s’era  il  suo  minor  fratello 
Carlo.  Mi  sono  alquanto  dilungato  in  si  fut 
ti  racconti , per  fare  a grado  a grado  osser- 
vare al  lettore  i mezzi  e le  occasioni  onde  il 
Giannonc  si  pivulussc  nel  foro , e montò  sul- 
l’ale del  projirio  valoie  ad  un  distinto  posto 
l’ordine  ifegli  avvocati. 

Tra  le  iiuMssanti  cure  ed  i rumori  del  fo- 
rò egli  non  lasciò  noiulimeno  di  proseguire 
r incominciato  lavoro  della  sua  Storia  Ci- 
vile.  Sottraevasi  perciò  agli  strepiti  della 
città  ne’  giórni  festivi , che  a ristoramento 
dell'animo  sogliono  gli  altri  impiegare  , c 
nella  riviera  (li  l’osilipo  nel  casino  del  prin- 
cipe (l'Ischitella  ritirato,  quivi  a null'altio 
ludando  , a cosi  fatta'ojiera  volgea  intera- 
mente il  pensiero.  11  sig.  I).  Onofrio  Scassa 
suo  amico  solca  quivi  tenergli  compagnia  , 
per  rilevarlo  d'uiu  pi(x-ola  parte  delia  sua 
fatica,  quanto  si  era  quella  dello  scrivere  e 
del  riscontrarc  i luoghi  degli  autori  che  fa- 
ccangli  bisogno.  Con  tutto  ciò  quest'opera 
fu  vicina  , non  che  a soffrire  qualche  inter- 
rompimento  , si  bene  ad  essere  alibandonata 
del  tutto  dal  suo  autore,  si  per  le  gravi  dif- 
iiciilt'i  ch’cgl’incontrava  , tanto  più  aixlue 
e malagevoli,  come  più  innanzi  procedea  ; 
si  per  per  le  molte  c nc(xssarie  occupazioni 
che  imiiaccuto  il  tencano  nc’  raggiri  del  fo- 

(o)  Se  è vera  la  (tata  di  (incsfa  seritlnra  , c riò 
clic  fassene  cuni.’ettuiara  alla  pag.  7 ikhi*  è veri- 
simile  ch'cUa  sia  stata  destinala  per  la  pace  di  U- 
lrc<  lif.  — A',  dtir fila. 


ro.  Ma  la  ragion  potissima  che  lo  scorag- 
giava di  continuarla  , si  fu  , eccoimìo  egli 
stesso  racconta  (•),  che  il  P.  Partenio  Gian- 
nettisio  Gesuita  essendo  applicato  da  lungo 
tempo  c (xiii  grandi  aiuti  a scrivere  la  sto- 
ria Napoletana  , e però  aggirandosi  con  is- 
so lui  intorno  allo  stesso  suggetto  ; egli  te- 
mette non  quegli  in  breve  il  dovesse  preve- 
nire ed  anche  avanzare  nella  sixiverta  c no- 
vità (li  molte  cnse  rli’egli  notate  av<M  intor- 
no a quella.  Tuttavolta  i conforti  ed  i pun- 
genti stimoli  de’ suoi  amici  noi  lasciaron 
cedere  a si  fatti  intoppi.  Si  dis|iose  ]>ertanto 
a (xuitiniiar  l'opera  , e continuandola  prese 
via  maggior  coraggio  -,  poiché  eblze  letta  la 
desiderata  Storia  Napoletana  del  P.  (ìian- 
nettasìo , venuta  in  luce  iiciranno  1713, 
ed  ebbe  scorto  (die  tutt'altio  dai  suo  era 
stato  l'intendimento  di  quel  valentuomo,  il 
(piale  niun’altra  cosa  operò  , che  in  ijriizia 
Hi  coloro  che  non  hanno  della  nostra  italiana 
factila  perfetta  contezza,  trasportare  in  buon 
latino  tutoria  del  Summonle  (1). 

Mentre  il  Giannonc  era  già  tutto  ìnte.so 
in  su  '1  fatto  di  quest’opera , non  lasciavano 
i suoi  amici  , che  del  suo  senno  tenevano 
speziai  (xinto  , d'invitarlo  ad  altre  letterarie 
pruovc.  Nell'anno  1718  fu  richiesto  tlal  so- 
prallodato  medico  Niccolò  Cirillo  a propor- 
re pubblicaiiiente  il  suo  sentimento  intorno 
alla  cag'ionc  onde  avviene  che  nelle  due  ci- 
me del  Vesuvio  la  ueve  si  conservi  più  lun- 
gamente in  quella  ch’è  più  liassa  e ma  mia 
tianimc , che  nell'altra  cn’è  alquanto  alta  e 
non  vomitante  fuoco.  In  questa  occasione  il 
Giannonc  dette  alle  stampe  una  hreve  lette- 
ra (3)  sotto  '1  nome  di  Giano  I^renlino  , 
pretto  anagramma  del  suo  nome  c(x>gnonie, 
nella  quale  maestrevolmente  scioglie  il  pto- 
blema  proposto , mostrando  con  semplici  c 
lutiirali  argomenti  che  la  ragion  delia  dif- 
ferenza nelle  due  sommità  del  Vesuvio  vieii 
pi-(Hlotta  dalla  sopravvesta  d’arena  e di  zolfo 
che  ha  dintorno  all’orlo  della  bocca  quella 


{*)  Iiitmluzionc  alla  Storia  Civile. 

( 1)  Stor.  Civile  toc.  cit. 

(a)  Eccone  il  titolo:  Letirra  scritta  da  Giana 
Perentino  ad  un  suo  amilo, che  lo  richitdea  onde  ar- 
rrnisse  che  nelle  due  cime  del  Vesuvio , in  quella 
che  butta  fiamme  ed i piti  bassa,  la  neve  lungamente 
si  conservi,  e neW altra  ch'ì  alquanto  pi  ti  alla  ed  in- 
tera, non  vi  duri  che  per  pochi  giorni.  In  hi, ipoli  li 
ìG  febbraio  1718 


li.  OP.  IVJiT. 
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cima  che  gclta  fiamme.  iaiictoTc  r.iiti  a som- 
mità non  e covltU  che  di  tencno  sodo  e 
duro  sasso  ; di  sorta  che  la  nere  caduta  in 
sulla  prima  , ancorché  rocn  alta , truom 
facile  scolo  , com'ella  si  vien  liquefacendo , 
per  i pori  c meati  del  sabbione  su  cui  si  po- 
sa , senza  che  le  resti  luo^  a disfar  l'alti'a, 
che  rimane  perciò  intera  «I  incorrotta.  Tut- 
to il  rovescio  dee  di  ncceuità  accadere  nel- 
l’altra cima , oemcchè  più  alta , nella  quale 
la  neve  pogràta  su  ’l  sasso  c su  ’l  tcrrcn  sodo 
eomincianflo  a poco  a poco  a stemperar»  , 
nè  trovando  al  di  sotto  niun  esito , presta- 
mcntc  si  disia  tutta;  daccM  n<m  v’è  cosa  più 
atta  a discioglierla,  «ceraie  T esperienza  il 
manifesta  , che  Tesser  tocca , ovvero , quel 
eh 'è  più  , il  riposarsi  sull'acqua. 

Intanto  fine  da’39  gennaio  del  1717  avea 
finito  di  vivere  Tinclito  maestro  del  nostro 
autore, Domenico  Aulisio,  con  non  leggiero 
sospetto  di  esserci  stato  tolto  da  veleno,  che 
somministrato  avesse  suo  nipote  Niccolò 
Fcrrara-Aulisio , jper  godersi  innanzi  tem- 
po l’ei»litù  del  uo.  Fu  quindi  il  Ferrara 
processato  criminalmente,  e dal  presidente 
Argento,  ch’era  prefetto  del  tribunal  dele- 
gato contro  a’veneficii,  che  in  Napoli  s’ap- 
pella Gòmta  de’  veleni,  messo  in  istretta  pri- 
gione per  vendicar  la  crudel  morte  d*  un 
Unt'uoroo  e suo  grande  amico.Egli  vi  stet- 
te rinchiiLso  intorno  a due  anni,  e non  veg- 
gcndo  in  fine  alcuno  scampo  alla  sua  sal- 
vezza, impetrò  dal  Giannone  il  suo  patroci- 
nio, il  quale  trovando  incerte  e difettose  le 
pruovc  del  delitto,  s’adoperò  talmente  col 
presidente  Argento  e co’ministri  suoi  colle- 
ghi, che  il  fc’  porre  feior  di  jirigioiie.  11  Fer- 
rara appena  messo  in  libertà  donò  al  Gian- 
nonc  in  merito  della  ricuperata  salvezza  al- 
quanti scelti  libri  eh 'erano  delTAulisio , 6 
diverse  opere  manoscritte  eh*  avea  questo 
valentuomo  dettate  sopra  vari  argomenti , 
delle  quali  ne  dà  il  catalogo  il  signor  Ria- 
gio Troise  nella  picciola  Vita  delTAulisio 
preposta  al  libro  delle  Scuole  sagre  di  cote- 
sto autore , e ne  fa  parimenti  menzione  il 
Giannrae  in  alcune  lettere  scritte  a suo  fra- 
tello (•).  Non  vennero  cotesti  manoscritti 
nelle  mani  del  Giannone  prima  dell’anno 
1719;  e tosto  ch’c’  gli  eboe,  per  rcixlcrel 


alla  venerata  memoria  del  mo  precettore 
alcun  segno  di  riconoscenza  , e per  giovare 
insieme  alla  studiosa  gioventù,  stimò  di  do- 
ver dare  alle  stampe  i dotti  cementi  del 
medesimo  ad  alcuni  titoli  delle  Pandette;, 

! e le  sue  Istituzioni  canoniche,  valendosi  il 
Giannone  a tal  uopo  delTopera  del  dottor 
Ottavio  Ignazio  Vitagliano  per  trasci-iver- 
eli  fedelmente  dagli  raturi  originali  e di 
difficile  intelletto  (*). 

DalTaoquisto  che  il  Giannone  fece  de’ ma- 
noscritti delTAulisio , ebbe  origine  la  voce 
messa  fuori  da’ suoi  malevoli  ed  invidiosi , 
la  quale  pur  ora  resta  fissa  nelt’aniino  di  pa- 
recchi , db 'egli  s’avesse  tratto  buona  parte 
e la  migliore  della  sua  Storia  Civile , ch'indi 
jNihUicò , da  uno  di  quegli  originali  in  cui 
il  suo  laborioso  autore  radunato  avea  molte 
rare  notizie  appartenenti  alla  storia  della  po- 
lizia civile  ed  ecclesiastica  del  regno  di  Na- 
poli. Ma  io  apporterò  in  più  opportuno  luo- 
go , per  non  intralasciar  al  presente  il  filo 
della  narrazione , le  pruovc  della  falsità  di 
cotesta  mal  tessuta  novella. 

Il  Giannone  adunque , non  ostante  le  fb- 
rcnsi  ed  altre  letterarie  cure , era  già  nd- 
Tanno  1730  presse  che  al  termine  della  sSta| 
opera;  od  avendosi  nel  seguente  anno  17}^ 
acquistato , in  premio  d’una  lite  guadagna- 
ta ad  alcuni  suoi  paesani , un  pic^o  casino 
situato  nel  cratornodi  Napoli  nella  delizio- 
sa villa  detta  volgarmente  di  Due-Porte, (jui- 
vi  egli  attese  in  quell’anno  e nel  susseguen- 
te 1733  a darle  sollecito  compìmento.La  ca- 
gione perdiè  il  Giannone  s'affrettò  suITzd- 
timo , si  fu  , eh  egli  avendo  fermato  il  con- 
tratto del  l'impressione  de’ suoi  libri  coi  dot- 
tor Vitagliano , il  quale  soprastava  in  ^el 
tempo  ad  una  buona  stamperia,  c questi  co- 
mi nciamk)  a rùliirrc  in  istampa  i tre  primi 
tomi  dellopeta  già  forniti , oomecliè  fuori 
della  città  il  facesse , e propriamente  nella 
villa  di  Xbic-Air/e , in  un'abitazione  poco 
discosta  da  quella  rlel  Giannone,  pur  tutta- 
vìa avutosene  in  città  alcun  sentore  , si 
sparse  la  voce  per  tutto,  forse  anche  oltre  a 
quello  ch’era  in  effcllo , ch'egli  non  favoris- 
se di  SOI  ta  alcuna  le  pretensioni  de^li  eccle- 
siastici , e che  con  infinito  dispregio  calpe- 
stasse i loro  dritti  e ragioni.  Temette  quin- 


(*)  Letten  scritta  da  Viemia  a Carlo  sonfratellu  (*)  il  si^.  Vitagliano  natia  dedieatoiia  al 
in  data  de' 6 a 18  uoicmim:  1^23,  e do' 34  feb-  presidente  Argento  preposta  a'snddetli  comenli 
braio  i;z4  dfll'AuIisio stampati  nel  17 19  in  Na|H)U. 
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di  il  Giannone  fortemente  che  costoro  mossi 
da  tale  fama  col  loro  credito  e potere  si  ado- 
perassero in  guisa  che  in  (ine  gliela  facesse- 
ro rimaner  soppi'essa  ; si  diè  pertanto  in 
fretta  a compiere  e mandar  alle  stampe  gli 
aitimi  libri  della  medesima  , atline  di  pu1>- 
blicarla  il  più  sollecitamente  che  si  potesse; 
c quinci  è che  il  quarto  tomo  della  &orù> 
Civili  che  contiene  cotesti  libri  non  corri- 
sponde del  tutto  in  dUigeaxa  e squisitezza 
a’  tre  precedenti. 

Com’ebbe  il  Giannone  terminata  l’r^ra, 
doiuamlò  espressamente  al  viceré  Cardinal 
d’Allhon  ed  al  suo  Consiglio  Collaterale, 
giusta  le  leggi  del  regno,  la  facoltà  di  pub- 
blicarla. Il  Collaterale  ne  commise  la  revi- 
sione al  sig.  Niccolò  Capasso  primario  pro- 
fessor di  leggi  nell’Università  napoletana,  il 
quale,  siocom’era  in  istretta  amicizia  con- 
giunto all'autore,  una  gloriosa  approvazion 
gli  lece  in  iscritto , la  quale  viene  rappor- 
tata dal  Giannone  nella  sua  .A]>ologia  (z),  c 
da  me  si  conserva  originabiiente.  In  vista 
(Il  questa  egli  fu  autorizzato  dal  Consiglio 
Collaterale  a poter  esporre  Usua  opera  alla 
pubblica  luce , siccome  fece  nel  mese  di 
iliui'zo  dell’anBO  1733,  dopo  lo  spazio  di  3u 
anni  ohe  vi  si  era  applicato. 

Non  credo  che  Ù lettore  da  me  qui  ri- 
chiegga  un  pieno  c distinto  estratto  d’ una 
al  voluminosa  opera,  conciossiacosaché  non 
v’  a}>bia  uomo  di  mezzana  intelligenca  od 
in  Italia,  o fra  le  altre  colte  nazioni  d’ Eu- 
ropa che  hanno  in  lor  proprio  linguaggio 
trasportata  questa  Storia,  il  qu:tlc  non  si  sia 
lecato  ad  onore  di  legger  la  ed  ancor  di  stu- 
fUarla  ; scnzachè  mal  si  può  una  storia  tal 
come  cpiesta  ridune  in  esatto  compendio, 
senza  oltrepassare  i convenevoli  termini 
dclhi  brcviLl.  Nei  rimanente  chi  avesse  il 
iacer  d’ averla  sotto  gli  occhi  in  alquanto 
ìsteso  epilogo,  può  soddisfarsi  in  alcuno 
degli  alti  e de’  giornali  universali  eh'  io  di- 
noterò in  piè  dì  questa  carta  (3),  ContiAto- 

■ 1 Opero  postume  p.srt.  I,  rap.  8. 

3)  Blillutlicquc  raisunnéc,  ani).  174^'  D'estratto 
del  pi  iioi>  tomo  tnivasi  a'  mesi  ili  gennaio  e mano, 
arf . 3.  L'esfratto  ilei  secondo  tomo  trot  asl  a'  mesi 
d’aprile,  roaggioc  tnivmo,  art.  S.  I.'estrattodel  ter- 
so tomo  a'  mesi  di  luglio,  agosto  e settembm,  art.9. 
D'estratto  del  qiurto  touso  a'  mesi  di  aprile  , mag- 
gio e giugno  171 4'  Vengasi  anche  il  giornale  uni- 
vsrsaU  cominciato  a stampare  all'Aia  nel  1743  al 
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ciò  per  adempire  alle  obhiigaironi  che  mi 
sono  imposto,  quale  scrittore  storico  della 
vita  del  Giannone,  non  vo’  qui  ommetter» 
di  narrare  in  hrieve  l’idea  c 1 piano  gene- 
rale dell’  opera,  le  parti  di  che  ella  è com- 
posta, la  noima  c ’I  metodo  che  ha  l'autor 
tenuto  in  compilarla. 

A me  pare  di  non  poterne  somministrare 
un  idea  più  precisa  ed  adeguata  di  quella 
ch’egli  sti;s.so  ne  dà  nella  sua  introduzione. 
In  questa  Taiifor  ci  rende  ragiono  della  qua- 
lità e natura  dell’  opera,  della  sua  necessità 
ed  utilità,  e delle  parti  eh’  entrano  princi- 
plmcutc  a comporla.  ElgK  si  dichiara  in 
std  bel  principio  di  non  aver  intendimento 
di  tessere  un  minuto  racconto  di  tutti  i fat- 
d ed  azioni  particolari  avvenuti  in  tempo 
di  guerra,  ovvero  di  pace,  ciò  che  più  tosto 
zazehh*  il  suggetto  n’  una  storia  generale 
l*ulitica  c militare  del  regno  di  Nai>olì. 

u Sarà,  egli  dice  (1),  questa  Istoiia  tuli.* 

" CwUe  f.  c perciò , se  io  non  sono  errato, 

* tutta  nuova,  ove  della  poUiia  di  si  iiohil 

reame,  delle  sue  lejji  c costumi  partita- 
» mente  ti'atterassi  ; parte,  la  quale  veniva 
» desiderata  per  intei-o  ornamento  di  que- 
ll sta  si  illustiv  c preclara  region  d’ Italia. 

» Gmlerrà  nel  corso  poco  mcn  di  quindici 
n secoli  i vari  stati  ed  i canthiaiiMinti  del 
•I  suo  governo  civile  sotto  tanti  principi  che 
» lo  dominarono , o per  quanti  gradi  gio- 
ii goessG  in  line  a quello  stato  in  cui  oggi . 
u il  vegliamo  ; come  variossi  ]«r  la  polizia 
a ecclesiastica  in  esso  ìutrodotta  e per  gli 
a suoi  regolamenti  : qual  uso  ed  autorit'i 
a ebhonvi  le  leggi  romane,  durante  l’ im- 
a peno  , e come  poi  dichinassero  •,  le  I01  o 
a obblivioni  c ristoramenti,  c la  varia  fot  - 
a luna  delle  tante  altre  leggi  introdoltcda 
a varie  nazioni  ; Yaccadunie,  i tribunali,  i 
a magistral-,  i giurtcoasulfi,  le  signorie,  gli 
a uffiri,  gli  ordini  : in  hrieve,  lutto  ciò  che 
a alla  forma  dei  suo  governo  cosipolitico  e 
a temporale  , come  ecdesùutico  e spiritual 
a sapjHtriiene  a. 

E siccome  egli  chiama  a parte  delia  Slo- 
rii  Civile  la  storia  della  polizìa  ecclesiasti- 
ca , ci  manifesta  le  ragioni  per  cui  l’una  dee 

mese  ili  r*bbra>o  dallo  stesso  anno  all'articolo  della 
Storia  Lcitcrar.  po;;.  348.  Può  valersi  I'  e$tr.iUo 
del  primo  tomo  partìcoLarmcnto  nel  snppleineiitu 
itegli  Atti  di  Lipsia. 

(1)  IntrodouooeallaStor.  rivile. 
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di  necessità  entrare  nella  cognixion  dell'al-  stagione  nelle  provincie  che  ora  cemp<Higo> 
tra.  « L Istoria  Citile , egli  sicgiie  (i) , se-  no  il  regno  di  Napoli  : quindi  ci  soiumini- 
» condo  il  presente  sistema  del  mondo  cat-  stra  un  breve  ragguaglio  delle  romane  leggi 
» tolico , non  pmi  certamente  andar  dis-  con  che  si  governavano  quelle  provincie , 

V giunta  da U’istoria  ecclesiastica.  Lo  stato  de’ giurecon^ti  e de' loro  libri , delle  costi- 
» ecclesiastico  , gareggiando  il  politico  c tuzioni  de’  principi  e delle  loro  raccolte  con-  I 

» temporale  de' principi , si  è per  mezzo  de’  tenute  ne'Codici  Gregoriano  ed  Ermogenia-  I 

» suoi  regolamenti  cosi  forte  stabilito  nel-  no  , dell’accademie  (l’Oriente  e d’Occidente. 

» rimperio , e cotanto  in  quello  radicato  e In  lìncei  vien  partitamontc  divisando  quale 
X congiunto,  die  ora  non  possono  perletta-  accidental  parte  amxira  dello  stato  politico 
yt  mente  ravvisarsi  li  (^mbiamenti  dcH’pno  dell’imperio  nmiano , la  religion  cristiana 
X senza  la  cognizione  deU’altro.  Quindi  era  surta  nel  mezzo  di  esso , la  sua  economia  in- 
X ne(x:ssario  vedere  come  e quando  sì  fosse  teriore  e la  sua  esterior  polizia  pel  corso  de’ 

X l’e(x:lesia8tico  introdotto  nclllmperio,  e tre  primi  secoli , il  suo  governo  edbeiptina 
X che  di  nuovo  arrc(»ase  in  questo  reame  : nelle  regioni  d'0(xidente , e spezialmente  in 
X il  che  di  vero  fu  una  delle  più  grandi  oc-  quelle  di  cui  egli  tesse  la  storia , la  gerar- 
X casioni  dd  <aimbiameuto  del  suo  stato  chia  ecdesiastii»,  l’dezionc  de’ ministri,  il 
X politico  e temporale;  e quindi  non  senza  dritto  e le  cagioni  delie  convocazioni  de’(»n- 
X stupore  soorgerassi  come , contro  a tutte  cilii , i regdamenti  ed  i canoni  in  essi  stabi- 
» le  leggi  del  governo,  abbia  potuto  un  im-  liti.  Indire  storicamente  esamina  i dritti  c 
X perio  nell’altro  stiibilirsi , c <»me  soven-  l’autorità  conceduta  dal  nostro  divino  Re- 
X te  il  sacerdozio,  abusando  la  divozion  dentore  alla  sua  chiesa  ed  a’ (dierìci,  intera- 
X de’  popoli  e ’l  suo  potere  spirituale  , in-  mente  distinta  e separata  dalla  potestà  c 
X traprendesse  sopra  il  governo  temixirale  giurisdizione  temporale  de’  principi  , (dm 
X dì  questo  reame:  che  fu  rampollo  delle  col  novello  stabilimentodella  sua  spirituale 
X tante  controversie  giurisdizionali , delle  ixiigione  Gesù  Cristo  in  niuna  parie  dimi-  I 

X quali  sarà  senrpre  piena  la  rcpirliblìca  nuita  volle , ovvero  ristretta.  Ultimamente 
X cristiana  , e questo  nostro  regno  più  che  non  tralascia  nella  fine  ^i  qucstolibro  dico- 
X ogni  altro  ».  mitxiar  la  storia , ch’egli  con  esquisita  di- 

Quindi  procede  a dimostrarne  il  gran  ligenza  a mano  a mano  prosicgue  per  Tinte-  | 

vantaggio  che  cìascnino  trarrebbe  da  una  ro  corso  dclTopcra  , de’  beni  tinnporali  e - 

Storia  frette  del  regno  di  Napoli , tal  che  la  delle  immease  ricchezze  acquistate  dagli  1 

sua , e per  la  ^ierra  notizia  del  suo  vario  go-  etxlesiastici  del  regno  con  diverse  arti  e (»n 

verno , e per- 1 esatta  informazione  dello  sta-  singolari  mezzi. 

to,  della  potenza  e delle  prerogative  di  ognu-  Dopo  di  avere  con  convenevole  brevità 

no  de’  suoi  ordini , e per  Tescpiìsita  cogni-  tzxxati  quegli  argomenti , onde  ben  si  (xun- 
zionc  delle  patrie  leggi  e (xzstunii  ; le  quali  prende  io  stato  e la  polizia  del  rennano  im- 
cose  tutte  non  poteano  , secondo  l’additato  perio , anteriore  a’ tempi  di  Costantino  , c 
piano,  non  ricevervi  luce  e risidiiarimcnto.  ciò  afline  che  il  letlorepotesse  entrare  in  mi- 
Dopo  di  avere  in  simile  guisa  preparato  Ta-  gliore  e più  int(3'a  intelligenza  delle  seguen- 
nimo  del  leggitore,  trapas.sa  alTesccuzioii  ti  narrazioni  ; egli  dà  principio  nel  seixmdo 
dell’opera.  Egli  divide  tutta  la  sua  Storia  in  libro  alTordinalo  corsodclia  sua  Storia  colla 
4 tomi  ed  in  colibrì.  Nel  primo  libro,  quasi  descrizione  della  nuova  forma  c polizia  in- 
comc  un  apparato  alla  Aorta  f trite  (tei  rt^no,  tradotta  da  Gvstantino  nell'imperio,  della 
ch’egli  intende  dlniximinciar  dal  tempo  del  nuova  distribuzione  degli  uRiziali  di  (luel- 
Gran  Costantino,  ci  premette  in  sommario  lo , c de’  loro  diversi  gradi  c dignità  ; dtJlo 
la  notizia  della  diversa  forma  e (^istituzione  stato  e del  governo  di  queste  provincie;  dcl- 
del  romano  imperio  anzi  di  quel  tempo:  ci  la  Campagna  , e de’ consolari  che  la  regge-  j 

descrive  le  varie  condizioni  delle  città d’ita-  vano;  della  Pugliae  Calabria;  della  Lucania  I 

lia,  c delle  provincie  dcU’imp(TÌo  : la  sua  di-  e dc’Bruzii , e de’  lon,  correttori  ; del  San- 
sposizionc  ne’tcmpid’Augusto ed’ Adriano:  nio  , e de’ suoi  presidi.  Quindi  ci  mette  in 
la  particolar  polizia  ch'ebbe  luogo  in  quella  velluta  Talterazion  sofièrta  dalla  giurispru- 
denza romana  per  la  nuova  disposizioncdcl- 
( il  IiiUodiiiiunc  alla  Slvr.  Civile  Tiiiqierio  , jiei  esservi  fortunatamente  rice- 
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Tuta  , qual  dominante , la  sagrosanta  rcli- 
gion  crutiana  , c per  le  noTelle  nia«sime  e 
costumi  introdottivi.  Da  questo  egli  pa.ssa  a 
ragionare  de’  giureconsulti , e de’  loro  lihri 
ed  autorità  : deli’accademie , e della  loro 
fortuna  nel  quarto  e porrione  del  quinto  se- 
colo ; delle  costitur.ioni  de’principi  cristiani 
raccolte  in  un  codice  dall  un peralor  Teodo- 
sio il  giovane , del  suo  uso  ecl  autorità , cosi 
nclIXIrientc  come  neU'Occidcntc , e singo- 
larmente in  queste  provincie.  Finalmente 
egli  entra  a narrarci  della  polizia  ecclesiasti- 
ca del  quarto  c del  quinto  secolo;  della  este- 
. riore , in  quanto  ella  s’apparteneva  alla  co- 
gnizione dcgrimpcradori,  ed  era  parte  della 
Jiolizia  civile  ^ deirinteriorc  , per  quanto  ci 
c di  mestieri  a far  giusto  concetto  della  di- 
sciplina c dcirintrinseco  governo  delTordinc 
ecclesiastico,  ch'era  pur  allora  uno  de' prin- 
cipali membri  dello  Stato:  dell' aggrandi- 
inento  di  cotest’ordìne  derivato  daH'istitu- 
zione  dei  monaci,  e da' grandi  acquisti  dei 
beni  temporali-,  delle  sue  particolari  prero- 
gative e della  sua  legittima  giurisdizione  : 
ilella  giudiziale  cognizione  delle  cause  de’ 
chierici,  che  cominciò  in  questo  secolo  trat- 
to tratto  a concedersi  daglimperatori  ai  ve- 
scovi , e ad  altri  superiori  ecclesiastici;  della 
legittima  autorità  , e della  sovrana  econo- 
mica podestà  ciò  non  ostante  ritenuta  ed 
esercitata  dagrimperadori  edagli  altri  prin- 
cipi cristiani  sull’ordine  eccicsiastico  pel 
mantenimento  della  vera  disciplina  e per 
fosservanza  dei  sagri  canoni,  e per  la  difesa 
e custodia  della  purità  della  religione.  Que- 
sto articolo  è per  tutta  l'opera  con  ispeziale 
riguardo  e diligenza  maneggiato , siccome 
sono  generalmente  tutti  quegli  che  la  giu- 
stizia e la  legittima  osservanza  ne  dimostra- 
no dei  regali  dritti  e delle  sovrane  premi- 
nenze. 

In  questa  forma , c sempre  con  eguale 
maturità  di  giudizio , egli  vien  di  mano  in 
mano  adempiendo  nei  seguenti  libri  il  pia- 
no delia  sua  opera , secomlo  che  di.sposto  lo 
area  su  ’l  bel  princip'io.  Cosi  s’intixxluce  nel 
tei-zo  libro  a raccontar  dei  Goti , dell'acqui- 
sto da  lor  fatto  dell'Italia , dell'antica  poli- 
zia da  essi  quivi  mantenuta,  e ilella  sovrana 
economica  podestà  dei  re  di  questa  nazione 
esercitata  sui  beni  e sulle  persone  dei  cb'ic- 
riei.  Quindi  passa  a ragionare  della  rovina 
e discacciamento  dei  Goti  dall'Italia , segui- 
to per  opera  dciriniperatoie  Giustiniano, 


e pel  valore  dei  suoi  generali  Belisario  e 
Narsete;  della  nuova  forma  data  alle  roma- 
ne leggi  da  cotesto  imperadore , delle  sue 
compilazioni  c dell'autorìtà  loro  in  Oriento 
ed  in  Occidente:  dell'accrescimento  dell’or- 
dine e della  potestà  ecclesiastica  , parte  ca- 
gionata daU’escnzioni  e parte  dalla  giurisdi- 
zione concessagli  daU’anzinominato  princi- 
pe. Dal  quarto  (ino  all’ottavo  libro  ci  tesse 
la  storia  del  regno  dei  lamgobardi:  della  sua 
civile  economia  e disposizion  politica  : dei 
nuovi  costumi  e delle  nuove  leggi  per  essi 
apportate  in  Italia  : dei  feudi  e (Ielle  usanze 
fetidali  da  essoloro  quivi  intnxlotic  e fenua- 
tc  : delia  varia  natura  e condizione  dei  feu- 
di secondo  le  diverse  qualità  loro  attribuite 
ovvero  per  consuetudine,  ovvero  per  b^- 
gc  scritta  dei  novelli  titoli , dignità  cd  um- 
zi  stabiliti  nel  loro  regnare  in  Italia.  Si  di- 
stende particolarmente  sulla  s|ieziale  ]>olizia 
ch’ebbe  luogo  in  queste  provincie  compo- 
nenti il  ducato  Beneventano,  mentre  era 
in  piedi  il  regno  longoltardo,  a cui  qiu-rio 
era  in  certa  forma  subordinato  ; e jmichè  si 
fu  questo  spento  nel  re  Desiderio,  egli  vien 
divisando  la  nuova  forma  che  presero  sotto 
ai  principi  di  Benevento,  e quindi  sotto  an- 
cor  quei  di  Capua  e di  Salerno,  che  dis- 
membrando il  Beneventano  , costituirono 
nuovi  principati.  Non  trala.scia  insieme  di 
ragionare delTimpcrìo  ed  autorità  che  gl’im- 
peradori  d’Orìente  ritennero  in  Roma , cd 
in  una  <x>nsiderabile  porzion  d’Italia , poi- 
ché la  si  fu  occupata  da’  Longobardi  : (Iella 
varia  estensione  , polizia  e fortuna  di  cote- 
sto lor  dominio  mal  regolato , e peggio  di- 
feso dalle  lontane  loro  forze  : della  grande 
alterazione  cl»e  sofferse  nel  principio  ucH'ot- 
tavo  secolo  dall'ostinato  impegno  e dai  vio- 
lenti modi  adoperati  daU’impcrador  Lione 
Isauri(x>  per  almlire  neH'italìa,  siccome  ne- 
gli altri  suoi  Stati , il  <nilto  delle  immagini: 
dei  tumulti  e dgllescxlizicmi  quindi  eccitate 
tra’  popoli,  cd  in  qualche  m(xlo  pur  fomen- 
tate dai  romani  pontcflci,  che  in  aperta  ri- 
bellione finalmente  terminando,  dettero  al- 
l'imperio gr(co  in  iLilia  l’ultimo  (rollo,  e 
il  (X>minciamento  al  dominio  temporale  dtù 
romani  pontefici  ; i quali  entrati  in  briga 
per  conto  delle  immagini  (x>griinperadori 
deirOriente  e <»i  re  longobardi  per  la  gelo- 
sia della  loro  crescente  pohmza,  invitarono 
al  loro  aiuto  i re  di  Francia  Pipino  e Car- 
lo Magno , i quali  colla  forza  delle  loro  armi 
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togliciMln  uni  l'autorità  insieme  colla 
miglior  parte  dello  Sktlo  che  possedevano, 
« mcttemlo  fine  al  regno  degli  altri , fecero 
d'alcfuanta  porzione  wle  loro  spoglie  libe- 
ral dono  ai  lomani  pontefici  ; prima  e prin- 
cipal  epoca  del  genio  br'igante  di  costort»,  e 
della  ]iossanza  del  loro  favore , o dislavore, 
non  meno  clte  del  loro  temporale  ingrandi- 
mento. Qui  egli  esamina  , dietro  lu  sicura 
scorta  dei  più  assennati  critici , il  vero  senso 
e«l  iiitendiiiii'iitu  delle  donazioni  di  Pipino, 
di  Carlo  Maglio  e di  l.oilovico  Pio  , oltre  al 
dovere  ampliate  cLii  itarlegiani  della  <;orte 
di  Ronwi;  le  città  eu  i luoghi  elle  ijuesti 
principi  elibero  jieiisicro  in  (|iielle  di  com- 
prendere; le  ragioni  ebe  ei  dimostrano  co- 
me le  provincic  ora  comjKineiili  il  regno  na- 
poletano non  vi  fuixino  giammai  cimlenute. 

La  storia  ilelle  leggi  e delle  loro  comjii- 
lazioni,  del  loro  uso  ed  os.-ei  vunza  , e delle 
varie  viceiuh'  acuì  luron  .soggette  nelle  pro- 
vincie  spczialiiientc  di  questo  regno  ( ciò 
eh’  è uno  de’  prinei|iali  argomenti  della  sua 
ojicra  ) non  è perduta  di  mira  nelle  disor- 
dinate rivoluzioni,  e nel  buio  e rozzezza  di 
questi  secoli.  E )K>icltè  l'autorità  delle  leggi 
1 ornane  si  fu  in  buona  paiic  adombrata 
dalle  longobaide , il  Giannone  s’occupa 
principalmente  a mettere  in  veduta  l’ordi- 
nata serie  e successione  di  coteste  : le  cagio- 
ni e la  maniera  di  stabilirle  ; la  loro  giu- 
stizia , saviezza  od  opportuna  economia  : le 
varie  raccolte  che  ne  furono  fatte  : il  loro 
uso  ed  osservanza  , mentre  fiori  il  princi- 
pato e la  potenza  dei  Longobardi  i l'auto- 
rità che  in  queste  province  ritennero , e 
per  lunga  stagione  si  conservarono , ancor 
dappoi  che  si  fu  estinto  il  dominio  longo- 
bardo. Dopo  di  queste  egli  non  obblìa , pcr 
quanto  s’appartiene  alla  parte  oaarittima 
del  nostro  regno,  ch'era  pur  allora  sotto- 
posta airim|ierio  ed  alle  leggi  romano-gre- 
che , di  reuder  conto  a’  suoi  lettori  del  va- 
rio stato  delle  leggi  romane  dopo  il  tempo 
di  Giustiniano  : del  loro  decadimento  nel 
settimo  c nell'ottavo  secolo , non  solo  in 
Occidente  a cagione  delle  leggi  longobarde 
che  vi  prevalsero , anzi  pure  in  Oriente  per 
la  dappocaggine  de’  principi  c la  rilassatez- 
za dei  )iO|ioli , e per  le  continue  turbolenze 
e confusioni  in  cui  fu  mìseramente  inwL  { 
to  quell' imperio  ; del  loro  ristabilimento 
proccurato  dagl'  imperadori  Bas'ilio  il  Ma- 
cedone , Lione  il  Filosofo  c Costantino  For- 


Grogenito  nel  nono  c decimo  secolo , colle 
compilazioni  da  essi  fatte  de'  Basilici  : del- 
l'uso ed  autorità  che  questi  ottennero  in 
Oriente , ed  in  alcuna  parte  di  queste  pro- 
vinole , picciolo  avanzo  del  greco  imperio 
in  Occidente. 

Egli  procede  per  ultimo  a divisarci  colla 
stessa  udigenza  io  stato  e le  vicende  della 
polizia  ecclesiastica  in  questi  secoli  -,  l’ alte- 
razione ch'ella  sofferse  nella  intcriore  econo- 
mìa e nella  esleriore  : lo  scad'uuento  della 
dìsciplitm  cagionato  e per  lunga  pezza  fe- 
condato da'  pessimi  costumi  d^li  ecclesia- 
stici -,  couie  ciò  non  ostante  parte  per  con- 
cessione, p;u  tc  ancora  per  condiscendenza 
dei  pi  ilici  pi , s'accrebbe  al  sommo  in  questi 
tempi  la  loro  cognizione  giudiziaria  e l'or- 
diiiai  ia  loro  giurisdizione  ; le  cure  e le  sol- 
lecilmliiù  clic , trasandate  quelle  dd  loro 
mestici'o,pi-csci'o  quindi  i prelati  ed  i ponte- 
I lici  romani  so}>ruttutto  delle  cose  temporali 
c Secolaresche,  |ier  modo  che  guastandola 
pura  disciplina  e rantica  polizia,  una  essi 
ne  vennero  lòrmando  a tutt'  altro  fiue  di- 
retta, fuorobè  a quello  che  ai  chierici  si  con- 
veniva , e lu  quale  si  fu  ad  cssoluro  ispii'ata 
dall'  iiiUaresse  c daH'ambìzione  , cd  in  tutti 
i cristiani  dominii  stabilita  coU'occasìon  fa- 
vorevole della  supina  ignoranza  e delle  folte 
tenebre  in  cui  si  giaceanoi  secolari.  Quiudi 
<^li  viene  notando  con  quali  regole  e per 
quali  modi  erario  maneggiati  i maggiui  i af- 
fari della  Chiesa  ; come  la  podestà  oi-ditia- 
r'm  dei  vescovi  ros  inò  in  questi  secoli  a gran 
passi,  fino  a che  restò  finalmente  rovesciata 
e depiessa  ; qual  arb'ilrio  e signoria  s’attri- 
buirono i romani  pontefici  nel  governo  cd 
amministrazione  delle  chiese  tutte  deli'orbc 
crìst'iano:  quali  erano  Jc  favorite  massime 
che  cominciarono  allora  tratto  tratto  a pre- 
valere inforno  alla  jiotcsià  e alla  giurisdi- 
zione dei  papi  : come  c pes-  quali  ragioni  i 
monaci  divenuti  già  ricchi  c potenti , c per 
conseguente  meno  curanti  delle  cose  spiri- 
tuali che  dei  negozi  temporali , divennero 
il  maggior  sostegno  c 1 più  fiirte  ajqiogglo 
dei  dritti  c delle  pretensioni  dei  ponteùcì  , 
c della  logli  tlma  autorità  loro  non  meno  clic 
deU'aibUi-arìa.  Nou  ti'alascia  fiiiabncnte  , 
quanto  gli  è possibile,  di  porci  in  chiaro 
lume  la  varia  e d'isordinata  pedizia  ecclesia- 
stica di  queste  provincic  in  quei  tempi  che 
ardendo  più  che  mai  le  scisme  e le  discordie 
tra  il  romano  poatefice  c '1  patriarca  di  Co- 
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iitantinopoli,  ciascuno  cl'cssi  non  trascurava 
occasione  di  spogliar  i altro  e di  reintegrare 
alla  sua  sede  ci<\  che  riputava  d’esscme stato 
ingiustamente  tolto  : e poiché  il  romano 
pontefice  conservò  tutta  l'autorità  sua  nei 
doniinii  longobardi,  siccome  dall'altra  par- 
te nei  Greci  il  patriarca  di  Costantinopo- 
li , a misura  che  queste  naxioni , tra  quali 
v'era  di  continuo  viva  guerra  , restavano  a 
vicenda  di  sopra,  ovvero  di  sotto,  cosi  s’am- 
pliava , ovvero  si  ristringeva  la  giurisdiuo- 
ne  spirituale  dcU’un  patriarca  e dell'altro  ; 
di  che  derivarono  in  queste  chiese  tanti 
sconvolgimenti  e si  strane  trasformazioni , 
ch'ogni  certa  norma  di  d'isciplina  dilTomia- 
rono  del  tutto, c pressoché  spcnsi-to  ; il  che 
egli  va  passo  passo  ne’s»'gnenti  libri  tlella  sua 
storia  ]iiù  cliiaramcntc  dimostrando.Qui  il 
(ìiannonc  inette  fine  al  primo  tomo  od  al- 
l'ottavo  libro  della  sua  storia  ; c qui  ancor 
noi  ci  Instiamo  dal  proseguir  più  oltra  la 
compendiosa  narrazione  delle  parti  c del  ge- 
nerale contcìinto  di  quella , ]iarendonii  es- 
sere liastcvolc  r immagine  già  lònnata  del 
primo  tomo  a dare  conveniente  iilea  dei  tre 
altri  rimanenti , dappoiché  egli  procede  in 
sullo  stesso  tenore  con  ordine  sempre  egiu- 
le , c colla  medesima  direzione  continua 
verso  il  suo  fine  a narrarci  nel  secondo  to- 
mo la  storia  della  polizia  civile  ed  ecclesia- 
stica sotto  ai  Normanni  e Svevi,  nel  terzo 
quella  dei  re  Angioini  ed  Aragonesi , e nel 
cpiarto  finalmente  quella  degli  Austriaci. 

Il  metodo  che  l'autore  h.i  costantemente 
seguito  in  tutta  la  sua  opc-ia.  c uno  dei  prin- 
ci)>ali  pregi  di  essa.  Egli  suole  in  ciaschedun 
libro  raccontar  da  jiriiiia  tanta  jiorzione 
della  storia  generale,  ]:olitica,  o militarcche 
ella  sia  , quanta  ve  n'ha  precisamente  biso- 
gno a derivarne  ed  a mettere  in  chiaro  la 
Storia  Civile.  Quindi  ne  viene  a parte  a parte 
mostrando,  secondo  che  richiede  l’ocxor- 
renza  di  quei  tempi  ch'egli  ha  per  le  mani, 
la  storia  delle  leggi , dei  magistrati , dei 
tribunali , dei  grandi  ufficiali  della  corona, 
dei  ministri  della  casa  reale,  dei  diversi  or- 
dini del  regno , e dei  loro  dritti  e preroga- 
tive , delle  supreme  regalie  dello  Stato , e 
delle  contìnue  ed  aspre  quistioni  a loro  ca- 
gione mosse  da  potenze  straniere,  e dai  so- 
vr.ini  di  questo  regno  con  vario  evento  so- 
stenute ; in  somma  tutto  ciò  che  viene  com- 
preso sotto  l'appellazione  di  Slorùt  Civile. 
La  storia  della  |>olizia  ecclesiastica  abbrac- 


cia l'ultimo  lungo  in  ciaschedun  lihio;  c 
jwichc  ella  coni  pn-nile  più  capi  ch’entrano 
tutti  a parte  della  Storia  Civile,  egli,  a pro- 
cetlere  con  ordine,  la  dispone  in  più  jiara- 
graC  , nei  quali  ragiona  in  prima  della  po- 
lizia inferiore  ctl  esteriore  della  Chiesa  aoco- 
mollata  all' usanza  ed  all' economia  delle 
chiese  del  regno  di  Napoli , ed  indi  dei  ix-- 
golamenti  ecclesiastici , ilclle  compilazioni 
dei  canoni , della  giurisiUzione  e ilella  co- 
gnizione gimliz.iaria  acquistata  a grado  a 
grailo  dai  chierici  ; dei  monaci  c dei  beni 
temporali  ila  loro  procacciati. 

Tanto  mie  sembrato  di  dover  dire  per 
dare  ai  lettori  una  convenevole  idea  della 
Storia  Civile,  delle  jurti  tutte  ch'entrano  a 
comporla,  deH'ordine  in  che  ella  è disposta. 
Ciò  facendo  non  è già  stato  il  mio  intendi- 
mento di  ridurla  sotto  gli  occhi  altrui  in  in- 
tero com|:endio;  s'i  bi:nc  di  porla  in  tal  lu- 
me , che  ciaschetluno  alla  prima  ne  scorga 
i pregi  c ne  com))rcnila  i singolari  vantag- 
gi -,  per  ragion  di  che  c stata  nelle  più  culte 
lingue  tra.si)orlata  , eil  c dai  forestieii  non 
meno  che  dai  cittadini  consultata  nelle  più 
rilevanti  occasioni  (*). 

Io  non  .sono  nomlimrno  si  abbagliatodalla 
vista  di  tante  qualità  che  adornano  quest'o- 
pera , che  ardisca  negare  d'esser  ella  mac- 
chiata d’alcuni  difètti,  da  cui  vanno  di  rado 
esenti  To^re  più  illustri  c compiute.  Mi 
contenterò  solo  di  accennarne  qui  i piinci- 
pali  , che  il  lettore  potrà  agevolmente  veri- 
ficare alla  prima  lettura  di  essa,  trasandan- 
do ili  fare  osservazione  su  di  quegli  altri 
nei  che  sono  troppo  piccioli  per  dover  es- 
sere ricercati  in  un  glosso  libro  come  si  i 
questo.  Il  primo  difetto  che  vi  s'incontia, 
e forse  il  maggìoio , è il  continuo  manca- 
mento d'ima  esatta  cronologia,  la  quale  |io- 
che  volte  vi  s'incontrerà  rctta.c  le  più  falsa 
c poco  corrispondente  ai  particolari  avve- 
nimenti ch'egli  descrive;  il  che  ciascuno  lien 
velie  quanto  granile  sconcio  sia  in  una  sto- 
ria. Soche  la  scarsezza  che  il  Giaiinone  cblio 
di  molti  aiuti  dopo  la  pubblicazione  della 

(*)  Vejs^aasi  le  lìimostranze  ilei  Parlameiito  ili 
Partii  fatte  al  Rea' 9 li'apulc  ilell'anjio  i^53,  pa;;. 
■jg,  wi  un’opera  improisa  riictro  le  su.liieue  ìtimo- 
stranze  intitolata;  Tratlition  tUs  fails  avi  ntaaijc- 
stetit  U sistime  if  iiut^uendavce  que  tea  hì'tqvet  onl 
opposi  dtou  Its  diffirmteiecìesimi  pnnciprs  itt- 
variahlts  de  lajuslice  touveraiite  dm  Uoi,  p.  a;u. 


ir. 
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sua  opera  somministrati  al  puti]>lico  dalle 
immense  iàliclie  del  signor  Muratori  e d'al- 
tri valentuomini , può  in  alcun  modo  ren' 
dcre  escusato  il  nostro  autore  del  notato  di- 
iètlo , ed  egli  stesso  cerca  in  qualche  luogo 
d'adtiurre  ragioni  (*)  onde  potersi  ]irolM- 
bilmente  difendere  da  somiglianti  accuse  , 
le  quali  egli  ben  prevedea  che  sarcbbongli 
ajipostc  nel  rigido  tribunale  dei  critici.  Ma 
se  queste  pur  sono  ragioni  legittime  a giu- 
stilicar  l'aulorc,  non  saranno  eguaimeute 
valevoli  a torre  dalla  sua  opera  quella  mac- 
chia di  die  dia  è realmente  contaminata. 
In  secondo  luogo  io  non  saprei  non  ripu- 
tale jier  difetto  in  una  storia  il  trattar,  sic- 
coiireila  fa  dd  continuo,  quegli  ordini  di 
persone  che  sono  il  bersaglio  del  suo  libro, 
con  durezra  ed  acrimonia  estrema,  ifiialche 
volta  inutile , e per  lo  più  noccvole  alla  sua 
causa.  Vi  si  nota  per  terzo  una  troppo  fre 
qucnie  ripetizione  di  alcune  principali  cose 
e d’abtuantc  sue  favorite  massime,  le  quali 
oomecfaè  gravi  siano  c giudiziose,  non  la- 
sciano però  , così  spesso  replicate  , d'cs.scr 
alcuno  |ioco  a noia  ai  leggitori.  Io  non  ista- 
rò , fuor  di  questi  che  mi  sembrano  in  ima 
sì  fatta  opera  reali  difetti , ad  annoverare 
quei  molti  altri  che  l’occhio  livido  dei  suoi 
nimìcì , o 'I  troppo  sottile  giiardamento  dei 
critici  intemperanti  v'incontra  ad  ogni  pas- 
so ; dacché  egli  ù sa  bene  che  si  fatte  genti 
veggono  d'orainarin  ciò  che  altri  non  sa- 
preiibono  scorgere  per  ninna  guisa  , e che 
le  loro  riflessioni  sono  anzi  prodotte  da  forza 
di  passone  c da  certa  vanità  di  censurare, 
che  da  una  ingenua  e ragionevole  ricerca 
del  vero  e dd  falso.  Per  la  qual  cosa  met- 
tendo da  parte  il  fare  di  ciò  più  parola  , io 
mi  volgerò  a difendere  il  (ìiannone  d'un’al- 
tra  imputazione  lattagli  dai  suoi  malevoli. 
Fu  da  costoro  divulgato , allora  che  venne 
in  luce  la  sua  opera , ed  è tuttavia  ci-eduto 
da  multi , ch'egli  ricavata  avesse  la  miglior 
parte ddia  sua  StoriaCiviìe  da  uno  di  quegli 
originali  manoscritti  dell’Aul'isio  che  per 
l'occasione  da  noi  di  sopra  narrata  gli  |ùr- 


(*)  Cosi  porla  nell’  Introdniione  atta  Storia  Ci- 
vile : « Anù  alcune  cose  avrebbono  j>er  avventura 
> richiesto  più  pesato  e sottile  esamiuaniento  ; ma 
» non  potendomi  molto  giovar  del  tempo , sarebbe 
M stato  lo  stesso  che  non  venirne  a capo  a.  Veggasi 
parimenti  il  principio  della  sua  Risposta  alle  An- 
noUiioui  critiche  dd  P.  Paoli. 


vennero  nelle  mani.  Io  croio  clic  non  v’ab- 
bia mestieri  di  troppo  lunga  dimostrazione 
per  far  pinova  della  vanità  «l’una  tal  cre- 
denza ; dappoiché  gli  uomini  dd  miglior 
senno, che  lo  spirito  riguardano  e 'I  divecso 
stile  di  questi  due  valentuomini , trovano 
troppo  scn.sihile  differenza  tra  la  vivacità  c 
la  fervida  maniera  di  scrivere  ilei  nostro 
autore,  cqudia  deH'Aul'Lsio  umile  più  tosto 
ed  abbietta.  In  oltre  si  sa  troppo  bene  che 
rAiilisio  era  uomo  iiitenilentissimo  delle  ro- 
mane e delle  greche  antichità , siccome  dal- 
l’altra parte  poco  o nulla  versato  nella  sto- 
ria dd  mezzo  tempo , od  in  quelle  civili  «1 
ecdusiastiehe  cognizioni  che  sono  più  ne- 
cessarie a ben  intendere  e via  più  a formare 
una  ragionata  storia  delle  controversie  po- 
litiche e giurisdizionali.  Per  cnntr.irìo  il 
Giannone  avea  preso  fin  dai  suoi  più  giova- 
nili anni  particolar  diletto  a rintracciare  le 
più  oscure  memorie  dd  secoli  ba.ssi,  |icrché 
si  era  più  volte  portato  in  Monte  Casino  e 
nella  'Trinità  della  Cava  a visitare  i ricchi 
archivi  di  quei  monasteri  ; né  fuor  di  que- 
sto ei  s’applicò  giammai  ad  altro  studio  con 
tanta  assiduità  , con  quanta  intese  a rcn- 
dend  infunnato  delle  antichità  ecclesiasti- 
che , dei  sovrani  dritti  di  questo  regno , e 
ddle  contese  che  furono  agitate , o dd  trat- 
tati che  fiiron  tenuti  intorno  ad  essi.  Di 
vantaggio  è da  rillcUerc,  che  non  essendovi 
ragione  veruna  da  dubitare  che  il  Gùinnone 
sia  il  vero  c solo  autore  della  Risposta  alle 
Annotazioni  critiche  del  Padre  Paoli , della 
Professione  di  fède  contro  il  P.  Sanfdicc  , 
dd  Trattato  dd  Concubinato  e della  laittera 
intorno  al  dominio  del  mare  Adriatico , cd 
ai  trattati  seguiti  in  Venezia  tra  papa  Ales- 
sandro III  e Timpcrador  Federico  Barbaros- 
sa ( tutte  le  q'iali  cose  (gli  eblw  (Mx^sione  di 
(Ximporredopo  la  morte  deH'Aulisio  ) ; non 
d(x!  potere  alcuno  dopo  di  ciò  stimar  pro- 
liabiJe  ch’egli  non  sia  parimente  il  solo  au- 
tore ddia  Storia  CiviU,  dacché  troppo  Itene 
ravvisasi  dagli  occhi  ancora  meno  raflinati 
la  stretta  analogia  che  v'ha  tra  questa  c l'al- 
tre  sue  opere  poco  fa  nominate,  non  meno 
in  riguardo  dello  spirito  clic  in  tutte  egual- 
mente regna  lostcsso,chcdi  certa  cstemsione 
di  notizie,  nella  sfera  delle  (piali  tutte  an- 
cor del  i^ri  s’aggirano.  Ma  io  agjziugnorò 
di  più  alle  ragioni  di  congruenza  finora  ad- 
dotte, positive  pruove  di  fatto.  T ra  le  me- 
morie ch’ancor  serba  del  padre  il  sig.  Gio- 
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in  tali  jvirnlc  : Svj.  l‘«‘lro  mi  vi  sirlr  porlo 
wl  rapo  iim  roroiia,  mi  di  spilir. 

Ilo  cmliito  di  far  Ix-iic,  facxirlo  qui  l'a- 
po|o”ia  del  Gianinme,  la  quale  m;  lia'le>  iUi 
avf<si  altrove,  niun  luot<n  avrei  aapiito  Ito- 
vare,  per  non  tralasciarla  , più  opportuno  c 
più  convenevole  di  questo.  J'omnmlo  or  di 
Ixd  nuovo  là  dove  intralasei.d  il  filo  della 
narrazione,  dico,  che  pubblicata  che  fu  la 
Storia  Civile  nel  mese  di  marzo  dell'  an- 
no i^a3,  fu  incontanente  da  tutti  gli  uomi- 
ni savi  c sim^eri  ammirata  ed  applaudita. 
Le  persone  più  intelligenti , singolarmente 
traqiiegli  cb'crano  |k.t  professione  applicati 
ni  foro,  non  poterono aion  acioglierc  tàvo- 
rcvolmcntc  una  sì  fatUiopcia,. siccome  quel- 
la ch'era  di  gran  prò  e di  continuo  tiso  nel 
loro  mestiere  per  la'ii  intendere  le  |ad)bliclie 
e le  private  leggi  C le  varie  iisiuize  del  re- 
gno. Per  la  qual  ixtóii  gli  ecccllenti.ssiiiii  Di-- 
putati  aH’interior  govemo <klla  citta  ili  M.i- 
poli  aremlo  bene  considerato,  per  avviso  del 
lon»  avvocato  il  sig.  Vincenzo  d’Ippolilo. 
nomo  .savio  eil  erudito  ed  insieiiK-  granile 
amico  del  (liannone,  quanto  e qual  protillu 
sarehlNi  per  tornare  al  regno  intei o dal  di- 
ligente esame  kitlo  in  cotest'opcra  de’  suoi 
dritti  c ragioni,  ordinarono  con  pari  deli- 
bcruziune  d'  eleggere  1’  autore  in  avvoc.,to 
ordintirio  della  città,  eil  ollraccii)  di  fargli 
alcun  presente,  |icr  testìmoniargii  riiniver- 
sale  stima  c compi.acimento  con  cui  il  suo 
lilu'oera  stato  da  quel  Comune  ricevuto.  Il 
tenore  del  loro  appiintameulo  può  leggei  si 
qui  .sotto  (*). 

Ma  quanto  iTa  più  questa  0|K.'ra  com- 
mendata dagli  ordini  secolari,  e più  distinto 
onore  rc'O  al  suo  autoiv,  tanto  si  sollevaro- 
no maggiormente  gli  animi  de'  preti  c de' 
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vanni  sno  lìglinolo  , v' è imo  zilialdonc  di 
jnopria  mano  scritto  dal  nostro  autore,  in 
cui  egli  veniva  a mano  a mano  notindo  va- 
rie storiche  c critiche  notizie  cil  i più  squi- 
siti nuleinnii  onde  da|mi  compilò  la  sua 
Storia  ; nc  chi  il  riguanla,  può  nlli  imonti 
crederlo  che  jier  opera  della  varia  lettura  e 
della  continuata  industria  del  (ìiannone.ln 
oltre  jK)sso  ti-stimoniare  al  pubblico  quello 
chennitiirmemenlemi  hanno  .attestato  i suoi 
più  intrinseci  e familiari,  della  onoratezza 
c lealtà  ile' quali  io  qui  mi  rendo  rispondi- 
tore. Essi  affermano  che  la  Storia  Civile  sin 
cosi  fattamente  optTa  del  (ii.ainione.siivotn'è 
ciascliednii  libro  «lei  .suo  vi.to  autore,  del 
quale  porti  il  nome  nella  fronte  : alcuno  di 
loro  gli  servì  solo  <!'  aiuto  a scriven;  men- 
tr'egli  (Iettava,  c qualche  altro  il  rilevò  al- 
cuna volta  delle  più  materiali  fatiche.quali 
si  erano  il  confrontare  i luoghi  degli  auto- 
ri ,*  c 'I  tr.adurnc  in  italiano  qualcheduno 
che  gli  facca  mestieri.  V'i  è ancora  di  piii 
per  fede  di  cosloio  . i quali  narrano  che  la 
Storia  Civile  non  solameiile  era  presso  clic 
condotta  al  suo  tennine  neU  anno  iy  iq  in 
cui  il  (liannune  cblw  gli  originali  dcirÀii- 
lisio,  che  anzi  prima  dell'anno  1717  in  cui 
trapassi'i  <|iiel  valentuoino,  il  Giannonc  gli 
diè  da  leggere,  p-r  intenderne  il  di  lui  giu- 
dizio. buona  )>arte  già  les.suta  della  sua  ope- 
ra, quanta  si  comprende  in  tutto  il  primo 
c secondo  tomo,  ed  in  alcuni  libri  ancoia 
del  l(.•rzo•,  cd  approvandola  qiicH'insignc  let- 
terato, il  Giannonc  s'  animò  vie  più  a darle 
sollecito  couipimeiito,  promettendosi  di  si- 
curo la  stima  c l'applaaso  del  pubblico,d:ic- 
chè  un  sì  fatt'uomo  l'avea  riputata  degna 
dì  lode.  ()ucste  pruovc  medesime , che  ho 
liiiora  addotte  per  difendere  il  Giannonc  ri- 
5)iettn  all'  Aulisio  . vagliono  cgiudmcnte  a 
dimostrar  vana  l'opinione  di  alcuni  altri , 
i (inali  pretendono  che  nella  composizione 
della  Storia  Civile  il  ]>rcsidente  Argento 
avuta  ci  avesse  la  più  gran  mano,  lo  dietro 
le  attestazioni  de’  più  intimi  familiari  del 
no.stro  aiitoie  aivlisco  di  affermar  franc.i- 
mentc  che  ninna  cosa  è men  vera  di  questa, 
no-i  avendo  il  presidente  .Argento  avuta 
giammai  contezza  delle  cose  che  in  qiiest'o- 
p-ra  si  (»)ntcnevano  , se  non  poiché  ella  fu 
terminata  ',  ed  a questo  propasito  ho  sentito 
raccontare  a qiialehcduno,  clic  dop>  elicgli 
fu  presentata  dal  Giannonc,  cd  egli  l'chTe 
letta,  n’  espicssc  al  niedchiiiio  il  suo  piieie 

o.  or.  rosT. 


(•)  .\  (l'i  17  mano  1713  s Si  è appuntato  d’cle;;- 
» gersi  per  avvocato  ordinario  di  ipic-ti  fedclivii- 
» ma  (àtlà  il  .Af.v;.  D.  Pietro  (Jiannoiic  ; ed  il  Ma.;. 

• sc.;rrlario  ne  stenda  la  conriitsionc.  — Si  è 0|- 

• puntalo  che  il  Ma;.  Razionale  spesli.K^  il  manda- 
» tn  di  ducati  ccntotrenlacinque  a bcneiìcio  del 
a Ma;.  Matteo  Tassone,  p-r  doveqili  impiegare  i u 
a compra  di  una  galanteria  d'ar;ento  per  re;alarsi 
a in  nome  di  questa  fedelissima  città  al  doltp  Pie- 
a tro  Giannonc  In  se;no  di  gradiltidinc  per  il  libèt, 
a composto  drII’Gtoria  Civile  di  Na[ioli,  che  può 
a ridondare  in  tanto  beneficio  di  que,to  pubblico, 
a Marchese  Costanzo  , Piznone , Serra,  PÌ4iialelli  , 
a l)c  Malia  a.  A Wrra  II'  . ipynwituMiciits»  iu«  ,Jot. 
■jp.  J l'flli  A'rrrrt. 
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fi  ati;  r il.i  (’oilt  i .ihLia  aiarsi  jx'l  velici  e pu- 
tito in  credito  un  libro  che  dipingi'agli  al 
pubblico  con  Iropjio  neri  colori  , e die  ile' 
loro  ai liliri  e rafii^iri  laxivria  le  fonti  egli 
cfietli,  si  dettero  a tutto  potere,  ina  con  ca- 
lunnie ed  imposture,  ad  avvilimc  il  pregio, 
cd  a spacciarne  il  demerito  e l'empietà  pix'S- 
so  gli  sc'KH;ebi , rintiiiilo  numero  de'  quali 
e sciiipi'e  a loro  diroziuiie  ; nè  ail  altra  cosa 
volseio  tutti  quasi  gli  sforrl  loro,  e nelle 
private  conversar.ioni  e ne'  segreti  tribunali 
di  penitenza  c pubblicamente  d'insù  i ]icr- 
gaiiù  stessi,  clic  di  far  ciaxlcre  al  volgo  che 
in  s'i  latto  libro  si  ragionava  male  de'Santi 
e de’  loro  miracoli,  si  metteano  in  ridicolo 
le  indulgenze  , leordinaiioni  de’  vescovi  e 
le  particolan  divozioni  degli  ordini  men- 
dicanti , s’  appellavano  siqieitiUz.iosi  i pel- 
legrinaggi, ed  apertamente  si  negava  il  mi- 
racoloso annuale  scìoglimentu  del  sangue 
di  S.  Gennaro  speziale  protettore  de'Napo- 
Ictani.Essì  non  miravano  a nulla  meno  con 
acci  editare  presso  al  po|x>lo  minuto  sì  fatte 
iinpoàtiue,  e singolanueirte  riiltima  troppi 
per  sè  soLi  elTicace  a metterlo  in  furia , cLc 
a sollevare  contro  l'autore  la  cieca  e fui-iosa 
ira  dì  questo,  e cosi  perderlo  c subbissarlo, 
e vendicarsi  insieme  de’ torti  e delle  ingiu- 
rie eh'  essi  credevano  fatte  colla  sua  opera 
a tutti  gii  ordini  ecclesiastici.  Un  Gesuita 
tra  gli  altrl.ehe  a sorte  dava  ne' primi  gior- 
ni della  publilicazione  di  quest'  opera  gli 
esercizi  spirituali  al  popolo  basso  m-lla  sua 
chiesa  del  Meieato,  dov  è questo  più  che  in 
altro  luogo  della  città  in  folla  radunato, piu 
non  emanilo  d' ispirare  a quella  gente  quo' 
santi  e religiu.d  senlimenfi  che  i inìnìstii 
evangelici  sogliono  lisvegl'iare  in  que’  gior- 
ni di  pieti.  negli  auìmi  cristiani,  avvisò  me- 
glio di  scagliarsi  lu  lle  sue  declamazioni  con- 
tro la  Sloì'ia  Cii-ile,  e d'aggrandire  con  pa- 
role l’cmpiet.i  e la  scellci  atezza  del  suo  au- 
tore. cercando  a ipicsto  modo  ili  concitare 
quella  vile  tuiha  alla  rovina  ilei  Gìannone  ; 
e dì  fatto  ..ccesì  gli  animi  del  popolaccio  da 
cieco  zelo  di  religione,  eoniinciavano  già  a 
fave  di  quel  susurio  e mormorio  che  scop- 
piato sarehls’  si  nza  dubbio  in  qualelie  po- 
polare insulto, se  ad  uo)X)  riparato  non  aves- 
se ilvicciè  caidinaled'Altlian,  a cui  ]K-n'en- 
ne  a tempo  l'avviso  di  tanta  insolenza.  11 
viceré  adunque  ordinò  di  presente  che  il  Ge- 
suita tosto  dovesse  uscire  dalla  città,  ed  allo 
stesso  tempo  ini|iosea  lutti  i siip  riorl  delle 
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case  nligiose  che  sono  in  !\ .ipoli,  «■h'espres- 
sameiile  dovesse! o vietale  a' Regolari  loro 
soggetti  d'avere  r ardire  di  piu  ricoixlarn 
nelle  pretliche  Oli  in  altre  siigie  funzioni  il 
nome  del  Giannone  e della  sua  opera,  sotto 
pena  d' cssen.'  immantinente  cacciati  fuor 
ilei  regno 

Ma  un  si  savio  ed  np|xirtuno  oidinann  n- 

10  non  potè  spegnere  i semi  di  quel  tèrmen- 
to  ch'alterali  aveadì  già  gli  animi  del  [ai- 
polo  intero,  di  soita  che  il  nome  del  Gian- 
iione  spcs.se  volte  Ira  loro  membralo,  e più 
ancora  la  vista  di  luì  trattener  non  gli  [ai- 
tea, ed  in  privalo  ed  in  pubblico,  dallo  nc- 
ccndersi  d ira  e di  mal  talento.  Ed  in  vero 
egli  fu  [ iù  d'  una  volta  in  gran  pericolo  di 
piuovare  i tristi  effetti  tiella  rabliìa  [io)>n|u- 
re.  Un  di  s]vzialniente  che  il  Gìannone  tra- 
versava in  eaiTozza  la  piazza  volgannentB 
detta  la  ('«n'fò.appima  che  egli  vi  ime  vedu- 
to da  quella  moltìtadine  dì  po|iolo  che  ivi 
sempre  suol  essere  in  calca,  ehi'  tantosto  da 
un  ix'penlino  fuioie  qiiista  eontmossa  , sa- 
icliliegli  corsa  aildosso  per  farne  si-enipio, 
s’eglì  aceorlosi  del  soprastante  i*'!  tglìo  non 
se  le  fos.se  sottratto  in  fretta  col  tramutar 
via.  Un  somigliante  dis.islio  fu  [s  r inlcrve- 
iiiic  nella  eonlrada  del  rcal  [lalazzo  ad  mi 
profcs.soiX‘  di  leggi  sìmile  al  Giannone  della 
persona,  e [lerò  tolto  in  suo  eanibio.se  lu'llo 
av  ventarsi'gli  che  fece  la  vile  pleliaglùi , co' 
grklae  co’.slrepìli  non  l'avesse  fatta  accorta 
dell'eiTor  picso.  Mi  ha  in  oltre  narralo  mi 
amico  del  nostro  autoie,  eh'essemln  uno  di 
que’  giorni  entrato  insieme  col  Gìannone 
nella  chiesa  dello  Spirito-santo, dove  pi.-r  es- 
.ific  lem  podìquaresìma  molta  gente  era  oc- 
eiipata  mi  ascoltar  la  [ redica.non  si  tosto  fu 

11  Gìanunno  nella  chiesa,  che  il  poimlo  lutto 
verso  di  lui  rivolto, unsi  forte  bisbiglio  ec- 
citò in  quella  , che  obbligalo  fu  c l' orator 
d' inti  abiseiiirc  il  suo  ragionamento , e il 
Gìannone  ili  [larlii-sl  .senza  indugio. 

Veggciido  intanto  il  viceré  caiilinal  d'Al- 
tlian  un  si  generale  commovimento  nel  po- 
polo , e iliibilando  non  si  fatta  alterazione 
degli  animi  [>roiliice.sse  al  fine  qualche  si- 
nistro aeeidente  , sfiiru)  di  propoire  nel  suo 
Consiglio  Collaterale  tulle  le  pericolosi'  cir- 
costanze che  accompagnavano  questo  latto, 

(*)  Memoria  di  propria  mano  del  Giannone,  in 
eni  sono  re^strate  alrnne  delle  notizie  app.iiiinenti 
alti  piibbliciiionc  detta  Storiti  Ciritr. 
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pMvhc  <piivi  ilcfilìcratcì  si  di  to^li^I•c 
il  partito  ntiglioiv  ila  recarvi  compenso. 
V ebl)c  il'alcitni  leggenti  in  quel  Consinlio. 
i quali  furono  d'avviso  clic  per  trancpiillare 
il  popolo  in  istante  , s’avesse  il  Giaiinone  a 
pone  in  arre'Uoe  tener  custodito  per  alciin 
teni|)0  (’).  Ma  ooiiiecliè  questo  parere  pia- 
ciuto fosse  a molti  di  quei  reggenti,  non  fn 
tuttavia  messo  ad  esecuzione,  quali  che  mai 
fossero  le  ragioni  che  io  non  saprei  <|ui  de- 
tenuiiwiv.  Si  attennero  in  fine,  per  apjwga- 
re  la  moltitudine  in  qualche  modo,  c senza 
recare  al  Oiatmone  iianno  veruno , ad  un 
più‘discreto  consiglio , qnal  si  fu  quello  clu; 
il  viceré  pose  in  opera.  Egli  spedi  un  or- 
dine per  segreteria  di  giieira  al  tribunale 
della  Vicaria  pei-cbè  facesse  inchiesta  nelle 
Imtteghe  dei  libi'ai  c dei  ligatóri  dei  libri , 
eil  in  ciaschediin  altro  luogo  , ove  vi  avesse 
sospetto  clic  i coiqti  della  Sinrin  Cirile  sles- 
juTo  ri|Kjsti’,  e senz’altro  presigli , gli  Iras- 
iiiet tesse  m-lla  reale  Canci'lleria  , cioè  nel 
Consiglio  Collatei-ale,  aitine  di  es.iinliiarvisi 
quanto  conveniva  d'esaiiiinare  in  quello  cir- 
costanze ; ordiiH)  al  tempo  stess<v  « he  il  tri- 
bunale facesse  intanto  divieto  ai  librai  di 
)>oter  vendere  questo  libro  , lino  a die  altra 
sovrana  risoliiz.iniie  non  fosse  presa.  Era  in 
quel  tempo  capornota  della  Clan  corte  della 
Vicaria  il  consigliere  don  FVancesco  Ven- 
tura nipote  del  presidento  Argento , cperA 
amico  del  tViannone.  il  quale  sajicndo  Irene 
rbe  il  fino  di  qui!slo  sovrano  cninaiulo  ri- 
diiedcva  solo  che  si  eseguisse  in  apparen- 
za , ne  diè  subito  avviso  al  Cianmne,  per- 
eliè  procciirasse  di  mettere  in  s.dvo  i suoi 
libri,  sio'ein  Cgli  fece , traspfirtaiiilnli  di 
sua  casa  in  qiiella  di  un  suo  vicino  amico, 
e ripigliandosi  in  fretta  dai  librai  e dai  11- 
galorii  qiii  gU  esemjil.oà  eb'essi  arcano  nelle 
mani,  pei  mmio  cb>;  mandato  dal  tribu- 
nale uno  dei  suoi  giudici  .id  esegnae  l or- 
ilinal.i  Inciiisizioni' . costui  non  rinvenne 
più  che  alcuni  sdolti  fogli  avvis,i(ameiitc 
lasciati  per  le  botteghe  ilei  librai , i quali 
messi  insieme  furono  trasportati  nella  re.alc 
Cancelleria. 

(*/  Costi  qneslo  fatto  da'  libri  de"  notamenti  iti  I 
Consiglio  Cotlalcrale  ileir.miio  ài8,  m.‘n- 

Ire  era  scgret.nio  del  regno  il  sig.  nundeise  Fr.i;- 
gii.ini.  e chs  s'ebbe  a trattile  nel  (;ollalc,.ile,  .'C- 
rondorhe  diremo  io  ipp.esoo,  della  |iii>iUziuuc  del 
liheodet  P.  Sanlrli'.T 
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jS.arnblx-  per  avventura  questo  speirieule 
stato  bastevole  ad  ammorzali:  cotesto  fuociv 
nei  suoi  prinoipii  , se  non  vi  si  fossero  at- 
traversati i preti  cd  I Irati , i quali  con  nuo- 
vi raggiri  si  studiavano  di  via  più  fomen- 
tarlo. La  corte  arcivescovile  di  ^lapoli  volle 
ancor  ella  far  la  sua  parte  in  questa  scena  \ 
e non  veggendo  impetrata,  secondo  il  co- 
stume e giusta  le  pretensioni  che  la  si  ave- 
va, la  siu  Impressa  licenza  per  l'impressione 
dì  questo  libro , riputò  cotesto  lin  grave  at- 
tentalo fatto  ai  siHri  ilritti  ed  alla  su:i  giu- 
rl.sdiziimc.  Ella  udii'K[Uc  volendo  far  ven- 
detta del  Unto  che  le  («area  in  ciò  d’avciv 
ricevuto,  cominciò  dallo  stampatore,  che 
iimninavasi  iNiccolò  Naso , il  quaL;  per  aver 
avuto  raivUrc  di  stampare  uu  libro  senza 
ottenenu!  pria  la  l'acoIÙi  dall'arcivescovo  , 
fu  ilal  costili  vicario  generale  solennemente 
scomiinic.ilo  qual  muniièsto  trasgressore  , 
a quello  che  egli  credeva  , dei  e,inoni  con- 
feiinli  nc!  Concilio  di  Laterann  sotto  Lio- 
ne e nel  Concilio  ili  Trento.  Veggemlosi 
quel  («ver  uomo  colpito  da  un  tal  fulmine, 
tanto  piò  sensibile  , quanto  meno  aspettato, 
tulfocbè  [otiito  avesse  , rìcliiamandosi  di 
si  ingiusta  cen.sm'a  nel  Consiglio  Collatera- 
le , quivi  mostrarne  l'abaso  c la  nullità  ; 
nondimeno  temendone  i temporali  cffelti  , 
per  cui  ella  è dal  volgo  singolai  melile  ri- 
verita , si  coiitcnt'i  anzi  di  riconosciTsi  per 
ìscoiniiiiicato  , e di  tiomandarc  iimdiiienle 
d:  esserne  assoluto  , sict;omc  fu.  do|>o  varie 
istanze  e replicati  prieghi , dal  caivlin.il  ar- 
civiscovo  Pignatflli  (*). 

Leso  più  ardilo  per  .si  fclicv  riuscita  il 
vescovodi  Castellimela,  chequal  vicario  ge- 
nerale ilei  Cardinal  l’ignatclli  reggeva  allora 
la  corte  arcivisoovile  ili  Napoli , pens.)  di 
procedere  più  olfia  , c d'attucc.vria  a ilirit- 
tiiru  coll'autore  ileH’o]KTa.  Ma  pov-bc  egli 
volivi  prcndeiv  dei  Ciaiinone  , s'ccoiiie  del 
(iriiteipale  ofiènsorc  dei  dritti  ecelesiastici  , 
piò  .iivrba  veivletta  chi-  fatto  uon  avc.t  dello 
stani  "aloi-e,  s'avvisò  d'indugiare  invino  alla 
fine  ili  aprile , nel' qual  tempo  ei  fece  conto 
che  il  suo  disegno  sortir  potrebbe  un  mi- 
glior rlT'tto  negli  animi  della  moltitudine, 
più  cIk-  il'oivlinario  commossi  ed  infcrvo- 
rati  per  la  prossima  festa  di  S.  Gemiarn  , 

{'*,  Giinnnnc.  Trattalo  to'  Rimalii  ennim  le  vo- 
mijMiriie  in,  aliite,  coliteli  Ilio  nella  prini,i  pirtc  ilel- 
Iv  »iic  Ojcic  ixBtiime  , su  'I  piim  ipio,  — 
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thc  in  queir  anno  ricuileva  nH  pri-i  poricólose  eircnstarac  in  nii  reti  si  (io>ava 
mo  di  maeq'o.  Intanto  pi  coiivien  ili  sa-  |K'r  niente  altro  pIip  ]>p|  merito  (ti  avere  colla 
pere  come  dopo  eh.;  pii  ecclesiastici  ebbero  sua  opera  Ik'II  servito  la  patria  c il  principe", 
vrluto  che  i rninori  da  prima  eccitati  da  s'addnssù  volentieri  il  carico  d'interjiorsi  a 
Ioni  non  uveano  )>i  mlotto  sidia  persona  del  suo  favore  col  viciTè , c di  disjiorrc  il  co- 
(liannoiie  queireilì  tlo  che  essi  bramavano,  stai  animo  a ben  riceverlo  c»l  a Ix-nipna- 
riputarono  miplior  consiplio  di  toplien-  mente  ascoltarlo  in  una  privata  udieiiia  , 
l’opportuna  occasione  della  lesta  di  S.  tlen-  ch’epli  piocurò  che  il  (ìiamione  s’avesse, 
naro.  per  ispargere  a bello  studio  tra  la  Prima  jieio  che  i|  lettore  senta  l'esito  di 
volpar  pente  , siccome  i fiali  Irivro  sinpo-  questo  privato  conprcsso,  è mestieri  ch’egli 
iarmcnte , che  San  Gennaio  era  forte  ad i-  sia  informato  del  carattere  del  Cardinal 
rato  coi  Napoletani  , perchè  soffrivano  che  d’Alllian.  lira  questi  uomo  di  dubbio  coosi- 
taiita  empietà  . quanta  ne  accagionavano  al  pilo,  -aippcttn  a vani  scrupoli  c sospetti . c 
(■ianniHie.  andasse  tra  loro  franca  ed  im-  d'animo  all  esepuire  irresoluto  c tardo; 
punita  ; che  di  ciò  ne  mostrerehlM"  loro  a-  amava  la  pa<v  non  gii  per  forra  di  ragione 
p’rti  segni  nella  vicina  solennità  del  primo  ovvcio  di  prndenra  civile  , si  Ix’iic  per  rvs- 
di  maggio , nella  quale  non  si  sarehlx  de-  turale  tenv|M'ranieiilo  ed  imlicciUità  ; poco 
gnato  di  far  seguire  il  miracoloso  sciogli-  esercitato  nel  governo  , e meno  pratico  an- 
niriito  del  suo  sangue  ; e clic  rinmirierelihe  cora  di  sapere  ai  mali  trovare  0|i|>ortuni  ri- 
pi  rciò  alla  speaiale  proterione  lin  allora  prc-  medii  ; ed  oltre  a tutto  ciò.  assai  jirevcnulo 
sa  della  citta  dì  Napoli.  Ciascun  ls;n  vede  in  làvorc.  degli  ecclesiastici , tra’  quali  «pii 
quanto  fuoco  sì  privurav  a d'accendere  con  st'.sso  risplendeva  per  una  delle  magpìori 
sì  fatte  voci  , cd  a qual  furioso  teriuine  si  dignità  della  Chiesa.  Pertanto  troppo  dilli- 
cercava  di  far  pìupnere  il  cieco  rclo  pope-  cile  cosa  era  ad  un  uomo  dì  s'i  fatta  tempra 
lare.  Di  che  il  Gìannonc  fortemente  temeu-  il  premiere  da  sè  in  sìmile  occoiTcìira  quei 
do,  risolvette  per  consiplio  del  presidente  piontì  ed  ellicaci  esjx'dieiiti  che  richiedeva 
.Argento  . di  aver  ricorso  al  padre  Uoherto  la  graver/a dell’affare.  La  meiliaiioiie  adun- 
ili" Cillis  de’  Pii  Opi"rarii . direttore  ili  co-  que  del  barone  dì  Fleischman  a nulla  valse 
M'ieiira  del  caidiiud  Pignatelli  , jierchc  si  piò  presso  di  lui , se  non  che  ad  animctte- 
liisse  adoperato  col  cardinale  a trovar  niC7.i.o  n-  il  Gìannonc  a segreto  coII<k|iiìo.  Ma  jioi- 
r manii  ra  di  pioter  calmare  colia  sua  auto-  che  questi , s|Rramlone  presti  aiuti  e i'ì}ia- 
ritii  SI  rea  procella  , c dì  raffrenare  insieme  ri , si  fu  affaticato  a nielleigli  dinanri  pii 
ì diihhiosì  ed  agitali  jiettì  della  uioltitudìnc.  occhi  tutte  le  macchine  e pii  artilizi  ch'usa- 
Ma  andò  jircslo  a vóto  la  concepita  speran-  vano  i proti  ed  i frali  per  sollevare"  la  plelie 
73  ".  poiché  com’egli  si  pol  lo  al  uionistero  conilo  la  sua  persona  . ebls"  il  dispiacere  di 
di  S.  Nicolò  della  tòirità  ]>er  favellare  a <|uel  seorpi-re  il  vicere  [kisIoìii  maggiore  appicn- 
' Padre  , il  quale  ivi  resiihva  . costui  no  ’l  sione  ch’egli  stes.so  non  era  . o dicliiararso- 
volle  ricevere  , ni"  anche  vedere  a patto  ve-  gli  apertamente  che  gli  rincrcsceano  s’i  lienc 
nino,  via  cacciamtolo  da  .sé,  non  pure  qual  cotesti  suoi  travagli , ma  elicgli  non  .sapea 
nomo  malvagio  e scellerato , ai  quali  non  si  dal  canto  suo  a qual  pjirtito  appigliarsi  ^ 
dinega  alla  lin  line  l'udienza  , ma  qual  mo-  quindi  il  consigliò  amichevoliiienle  e )(erla 
viro  esecrabile  d’empietà  , che  gli  animi  al-  privala  sua  sicurer.za  e per  la  tranquillità 
Imi  offendesse  colla  sola  veduta  e col  seni-  pubblica  a torei  via  da  Napoli  il  piò  solic- 
}l ice  favellare.  ci'amwite  eh’ e’  si  potesse,  c condiusi  in 

Disperando  il  Giamione  pertanto  di  po-  Vienna  , alfine  di  rapprc.sciitare  all  impera- 
lere  per  que.sla  via  trovar  iì|siioaì  sopra-  toretiarlo  VI  i gravi  torli  e le  sediziose  con- 
stanti mali.  .si  determinò  p«"r  ultimo  ad  ini-  trarielà  che  provate  area  dagli  ecclcsiasli- 
plorar  faìulo  e la  protezione  del  govenio.  ci , )»er  avere  colla  sua  opera  sostcìiiile  Io 
S’ indirizzò  wt  questo  al  Imronc  di  Tlei-  sue  sovrane  premiiienrc  c regalie  : inliiie 
schman  cavaliere  leilesco,  allora  dimorante  quasi  che  il  pregoclicduraiilequeipopo- 
in  Napoli,  in  somma  grazia  e favore  del  vi-  lari  i umori  pioccuras.se  d iisai*e  maggior 
i;erè  canliiial d’-Xithan.  Tocco  questodegno  rigiiaixlo  vin'Sii  la  propria  jiersona,  non  fa- 
lavitlierc  dal  viso  ritratto  chi;  il  Giaiinonc  cendosi  cosi  volentieri  veliere  per  le  strade 
gli  fece  della  sua  dura  condizione , c delle  e nell""  piazze. 
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I T A DI  P I E T 

Alle  insinuarioni  viceré  a^uigiwn- 
dosi  in  oltre  i consigli  degli  amici , il  Gian- 
nonc  si  deliberò  linalinciitedi  partire;  per- 
chè egli  supplicò  S.  Einincnia,  atliiie  che 
spedito  segli  fosse  di  nascosto  il  passaporto, 
in  maniera  che  penetrare  non  si  potesse  dai 
suoi  nimici , i quali,  ciò  sapendo , navre^ 
bono  seiiM  dubbio  menato  maggiori  grida 
e rumori.  In  fatti  il  Cardinal  viceré  ordinò 
al  cavaliere  D.  Antonio  Diar  y Giiemes  suo 
sc.greUrio  di  guerra , che  seni’ 'aiuto  di  ve- 
runo dei  suoi  ulliaiali  spedito  glielo  avesse 
ili  propria  mano,  siccome  egli  fece  in  data 
dei  30  aprile  del  lya.l.  In  questo  mentre  il 
(iiannonc  si  teneva,  quanto  potea  meglio, 
nascosto  agli  occhi  della  moltitudine,  non 
lasciandosi  vedere  al  giorno  nei  luoghi  pub- 
blici e fi'equenf^enon  comparendo  di  notte 
se  non  per  poco  in  casa  del  presidente  Argen- 
to ■ la  quale  avvertenra  egli  praticò  lino  al 
dì  39  aprile  di  quello  stesso  anno , giorno 
nel  quale  s’uscì  di  Napoli  con  is|ieranza  sì 
licnc  di  ritomai-vi , ma  sempre  vota  d efiet- 
to , siccome  noi  anderemo  a mano  a mano 
divisando. 

Intanto  in  quegli  ultimi  giorni  d'aprile 
la  curia  arcivescovile  di  Napoli  colse  il  tem- 
po di  metter  mano  alle  sue  anni  contro  al 
(■.ianiione.  11  dì  33  di  quel  mese  andò  a casa 
ili  costui  un  cursore  di  quella  corte,  per  far- 
gli d'ordine  del  vicario  generale  intimazione 
il’una  scrittura  che  recava  in  mano  ; ed  a- 
vendo  il  cursore,  per  eseguire  a dovere  gli 
ordini  ricevuti,  domandalo  della  pei-sona 
ilei  Giannone,  gli  fu  risposto  dalle  genti 
della  casa  , ch'egli  era  già  in  viaggio  fino 
il.il  di  precedente  ; conciossiachc  tenendosi 
egli  celato  , secondo  l'avvisodel  viceré  , per 
togliersi  a quei  |»;ricoli  che  sono  di  sopra 
narrati , non  poteva  far  rispondere  iaaltra 
guisa  , se  sottrarre  si  volea  alla  notizia  dei 
suoi  nimici.  Io  so  che  nel  suo  Trattato  dei 
Rimedi  contro  le  scomuniche  invalide , l'atto 
espressanii'iile  in  occasion  di  questa  sua,  sic- 
come noi  tliieino  in  appresso  , tra  le  molte 
e soilc  ragioni  ond  egli  si  stutlia  di  provare 
rh'uirementc  la  nullità  di  essa  , vi  annovera 
anco  qiiest'altra,  cioè  che  si  era  ordinato 
eontra  di  Ini  il  processo , ed  in  oltre  proce- 
duto alla  final  sentenza  , mentre  il  preteso 
reo  era  già  assente , ed  in  conseguenza  non 
giuridicamente  citato  , c mollo  meno  inteso 
nelle  sue  d'iscolpc.  Ma  dopo  una  diligente  ri- 
cerca da  me  ntta  co  più  stretti  staici  del 
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Giannone  per  quei  particolari  spezialmente 
che  intervennero  iii  questo  affare  della  s«»- 
niuiiica  , io  oso  assicurare  francamente  i 
miei  lettori  che  il  Giannone  in  quel  trattato 
volle  unicamente  servite  alla  sua  causa  : e 
poiché  quello  fu  tonnato  per  fare  di  questa 
una  giuoixiale  difesa,  c'  gli  convenne  di  ra- 
gionare non  altrimenti  di  c^llo  che  appa- 
riva d’essere , c non  di  ciò  che  in  realtà  era; 
il  cltc  in  avanti  si  manifesterà  più  chiara- 
mente coir  intero  racconto  di  molli  acci- 
denti che  sopravvennero  nel  corso  di  questa 
faccenda , e che  non  sono  finora  stali  alla 
notizia  del  pubblico. 

Tornando  adunque  al  primiero  racconto, 
il  cursore  com’ebbe  sentito  che  il  Giannone 
non  vi  era  , fattosi  chiamare  il  fratello  di 
lui  nominato  (àuio  , a costai  lasciò  nelle 
mani  la  suddetta  scrittura  , c subitamente 
se  n’andò  via.  Questa  non  conteneva  altro 
che  la  citazione,  la  quale  si  faceva  al  (^lan- 
nonc  , perché  tra  lo  spazio  di  3^  ore  si  <lo- 
vose  piescnlare  personalmente  nella  curia 
arcivcMOvile,  e quivi  addurre  le  ragioni  per 
cui  nondovea  essere  dichiarato  noforiamente 
scomunicalo , per  aver  data  alle  starna  la 
sua  opera  senza  espressa  licenza  del  Cardinal 
arciv^OTO , ovvero  del  suo  vicario  genera- 
le , contro  al  divieto  dei  canoni  stabiliti  nei 
Concilii  di  Laterano  e di  Trento  , c coiifer- 
maU  in  più  Concilii  diocesani  di  Napoli. 
Lettosi  quindi  il  tenore  di  essa  , e postosi 
mente  alla  maniera  tenuta  dal  cursore  per 
fare  ad  ogni  motto  rimanere  quella  cttrta  in 
potere  di  qualcheduno  della  famiglia  del 
Giannone,  dacché  non  avea  iiotuto  nelle 
proprie  mani  di  costui,  ei  v elilic  luogo  a 
sospettare  che  vi  si  ascondesse  in  quell’an- 
daincnlo  o qualche  furbei  ia  del  cursore , 
ovvero  alcuna  sottil  malizia  del  vicario.  Per 
la  qnal  cosa  si  portarono  incontanente  nella 
corte  arcivescovile  Carlo  Giannone  in.s'ieme 
col  dottor  D.  Francesco  Caiilò  , giovine  al- 
lora di  grande  aspettazione,  c pel  ò assai  ca- 
ro al  nostro  autore,  ed  oggi  uomo  ragguar- 
devole per  la  sua  dottrina  c per  la  integrità 
dei  suoi  costumi  (*)  ; i quali  fecero  avver- 
tilo il  vicario  di  quanto  era  accaduto , ac- 

p Io  sono  qnì  ofiblÌRato  <Ii  tcstimoninre  al  pub- 
blico clic  molti  di  qiie’  fatti  che  sono  in  qne^a  Vita 

narrati,  mi  sono  sud  cortciemenlc  somministrali 

dal  si«.  conte sulla  intera  lede  del  quale  può 

ognuno  pienamaile  riposare. 
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ciont^bè  non  restasse  peravvenl  ura  ingaiuiatu 
(Ulta  relazione  che  il  cursore  potè  aver  Ulta 
(li  aver  personalmenle  citato  il  Gìannone. 
Trovaron  essi  monsignor  virario  non  alti  i- 
menti  informato  (li  quel  successo  , che  se- 
coikIo  ch’era  in  fatti  a'gullo  ; contuttociò 
protesU)  loro  <^e  punto  non  riicruva  se  il 
(iianiKinc  tosse  sialo  pfrsmmhiifrUe  citalo  , 
ovvero  no  ; conciossiachè  egli  prorx'dciMlo 
in  rim  nolorii,  come  i giuristi  (Iìc<mio  , non 
v'era  mestieri  in  cos’i  fatto  gimlizio  di  cita- 
zione alcuna  ; c che  se  glicl'avea  s|>cdita  fino 
a casa , ciò  tatto  avea  non  per  altro  che  per 
cortesia  ed  indulgenza’,  il  che  impedire  non 
doTca  ch’egli  non  proseguisse  in  quell’aO’are 
a prrxxdere  più  (Ntra.  A si  strana  proposta 
del  vicario  nipiioò  Carlo  a roce  ed  in  iscril- 
to,che  Pietro  suo  fratello  essendo  assente  , c 
l’ordinata  (ùtazicme  personale  , non  si  potea 
s<mza  manifesta  nota  di  nullità  passare  in- 
nanzi a vcrun  altro  atto,  non  issendo stato 
il  reo  citato  (fi  persona.  Più  altre  cose  liw 
il  (liannone  dire  ed  operare  da  suo  fratello 
jHT  trattenere  il  precipilaso  corso  di  questo 
giudizio.  Ma  io  non  estimo  d’aver  (jui  a rac- 
(vmtar  per  minuto  tutti  gli  alti  e reccezioui 
che  il  tiiaiuioiK’  fe’  in  quello  pioiorrc  per 
sua  difesa,  ed  insieme  le  arti  en  i cavilli 
usati  dal  vicario  e dal  fi.scalc  della  corte  ar- 
civescovile per  eluderle  e renderle  vane.  Si 
può  tutto  ciò  leggere  distintamente  da  chi 
ne  aliliia  voglia  su  ’l  principio  del  soprad- 
di’tlo  Trattalo  delle  scomuniche  invalide. 
Mi  pare  solamente  da  dover  dire  quello  che 
il  (ìiannonc  non  dioc  e che  a notizia  non  è 
del  pubblico. 

Considerando  adunque  il  vicario  che  col- 
le gagliarde  op)iosizioni  che  il  Gianimne  fa- 
ceva in  quel  giiidizio.egli  non  sarebbe  giam- 
mai venuto  legittimamente  a (vijio  del  suo 
disegno.si  volse?  ad  altro  piirtifo.  il  quale  fu 
qiiellodidicliiai-arc  il Giannonc.comc  igiu- 
risti  dicono,  latitante,  »d  in  tal  fi>rma  senza 
bisogno  di  personale  citazione  procedere 
contro  di  lui,  siccome  contumace,  alla  ful- 
minazione della  scomunica.  Non  H.sava  per 
verità  il  Giannonc  nella  custodia  di  sè  tutto 
quel  riguardo  che  coiivcnevolera  in  si  fiitla 
oerorrenza  , jier  dare  a <redere  a’  nemici 
r.".ddnlta  sua  pai  fifa.(’.ostoro.  che  aveano  gli 
occhi  da  |>er  tutto,  seppero  bene,  che  men- 
tre Carlo  (iiannone  compariva  in  giudizio 
ad  allegare  l’assenza  del  suo  fi  atelio,  costui 
si  stava  di  giorno  nascosto  in  casa,  c di  noi- 


tesi  faceva  a qualche  ora  vedere  in  quella 
del  presidente  Argento. pochi  |missì  discosto 
dalla  sua.  Acceso  adunque  il  vicario  della 
voglia  di  lamnargli  (xtnlro  la  s(»munica  o 
a dritto  od  a traverso,  si  deliberò  lilialmen- 
te, per  nuglio  colorare  il  suo  disegno, di  to- 
gliere una  sollecita  c sommaria  infonnazio- 
nc  di  cotesto  ritiramenlo  del  Giannone,con 
dare  a quello  nel  tempo  stesso  il  titolo  ed  il 
sembiante  di  dolosa  c frodolentc  UUitazitme. 
\ questo  effetto  si  trasportò  segretamente , 
accompagnato  solo  da  tali  persone  clie  ser- 
vire ^li  doveuno  di  testimoni,  nel  moniste- 
ro  de  Padri  Coiivcntmdi  di  S.  Francescxi , 
detto  volgarmente  di  S.  Antonello  di  Tar- 
sia, riinpetto  al  quale  era  posta  l’ahitazionc 
del  (iiannone,cda  un  picciolo  sporto  di  quel 
convento,  che  rispomleva  giusto  al  balcone 
della  (wmera  del  suo  studio,  egli  osservò  il 
nostro  autore,  che  senz’alcun  sospetto  vi  si 
stava  tutto  intento  a scrivere  , c C’osi  pari- 
mente il  fe’ osservare  agli  altri  cli’erano  se- 
co. Assicurato  che  fu  il  vicario  con  questa 
eil  altrettali  diligenze  che  il  Giannonc  non 
età  altiiinenti  partito,  gli  parve  di  non 
avere  mestieri  d'altra  pruova  jier  diebia- 
rarlo  incontanente  ,seomuni(?ato,  qual  con- 
tumace agli  oitlini  suoi.  Di  fitto  nei  di  aq 
d’aprile  si  trovarono  ne’  pubblici  e soliti 
luoghi  della  città  affissi  i cartelli  della  s»-o- 
miiiiica  , chiamati  volgarmente  ceiMoni, 
ch'tTano  cono-puti  nella  (orma  che  può  ve- 
dersi qui  di  sotto  (*}. 

(*)  //ine  irm-lonlalf  nasU  n ori/iiuii  ia,  gun  in  his 
fnnffimur  , rxcommuiiictunuf  , et  cxronvnunH  ttluin 
ttecìarnmvs  , et  iysojneto  incursum  ìm  exaMiimuiii- 
cntiimem  in.ii(ireiu  talam  et  contentam  tn  Coneilin 
f^itenrnro.ti  ,Sese.if\,ìiecaonin  Conslitutione  limi- 
nentisàimoruM  et  flevereuebssimmum  Doniworunt 
Cnrih'milwni  Arcktepiscerparum  yeapotiumorwn 
peneeiecetsorvm,  pratserùm  St/nodo  Dioeces.  hmt- 
Henlìasimi  et  Itei'erendissimi  Card.Caiilelmt  Iti.  de 
Kditione  et  vsu  hhrtrmm  tnp.  t>,  num.  u , et  tmidem 
Intam,  et  conjirmntnm  ab  hotUervo  Emtnentìsyima  et 
Rererendiffimo  Card.  Ib'^aatelto  Arcbiein.'e.opa  , 
in  Edietnadbune  efftctnm  lato  et  pub/icnio  die 'S 
men.iis  zlufv.oi  170J,  U.  J.  I>.  l’elriim  Gi.innmie 
reltttum  , et  non  romparrniem  , et  cimtuntaeem  ejje- 
ctum  , naloriun*  IranfprerJeirem  ordinnlànivm  t,,«- 
lenlaimin  ni  praedictis  .eacrie  Caticdiis,  Con.ilitmio- 
nibus  et  Eeb\:li.e,ex  eo  gui.%  temere  ati.*us  fuit  absgue 
ulto  examine  , appechairtme  et  lieenita  dicti  Fini- 
ne.ntiesiini  nomini  Cord.  PtpX'nXeUi  Archiipi^eo- 
pi.  .lire  neetra  . bn  Xeepoii  j-iepirie  .lunothus  ini- 
frinii  fame  seu  lapis  edere,  et  pubtieeire  npu.i 
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Intanto  nel  mattino  di-questo  stcssocior- 
IH>,  dopo  d'aver  posto  alla  famiglia  ed  alle 
cose  sue  il  couvenevtil  ordine,  e nulla  con- 
ta, |x:voIe  di  ciò  che  in  quel  di  era  il  vicario 
|ier  operare,  il  («iaiuinne  si  mise  in  viaggio 
sei  so  Maiifreilonia  con  is|ieranr.a  di  trovar 
ivi  pixinlo  inibareo  per  Trieste,  ovvero  per 
Fiumi.  Arrivato  ch'egli  fu  in  Manfredonia, 
passo  perirolo  ili  S(^;giaceir  ad  una  ilcllc  più 
ctu  iose  avventure  che  siano  giammai  inter- 
venute. Monsignor  di  Ia.Tiua  arcivescovo  di 
Manfredonia,  uomo  vei'ameiite  di  meritne 
di  savio  accorgimento  , ed  oltracciò  amico 
e clientolo  del  (iiannone.trovavasi  per  sorte 
a diporto  fuori  della  citt.'i  insieme  col  suo 
vicario  genenilc.  Nella  loroassenra  il  cano- 
nico Pel  nzri  aveva  in  quella  il  governo  e la 
sopì  anieiulenui  delle  cose  spirituali  in  vece 
del  vicai  io.  Ora  avi  enne,  elle  il  (fìaiinnne 
non  fu  tosto  arrivato  in  Manfredonia  , che 
a costui  ne  fu  dato  l'avviso,  il  quale  sa]K-n- 
do  i rumori  di'  egli  uvea  colla  sua  oicra  in 
Napoli  ssillevato,  e da  vero  crevleiulo  che 
d'eresia  infetto  fosse,  e che  disegno  aves.se 
con  isfurgen;  empii  sentimenti  e proposi- 
rioiii  ereticali  di  containinait;  altrui  , s'av- 
visòdi  doverlo  adegui  modo  arrestare  , sti- 
mandolo fiiggia.sco  ; al  qual  iioitocglisi  ri- 
putava fot  mio  d'ogiii  opjHirluiia  <|Ualitù  si 
<l,d  SUO  carattere  di  piovicario , si  anclic 
daH'e.ssere , i;om'ei  si  spacciava  , iiiiiiislro 
segreto  dei  ti'ìlmiialc  de)  S.  Uincio  ; e sicu- 
ramciilc  avrebbe  ciò  recato  ad  elTetto  , ove 
alenili  pix-li  più  pruilentic certi  distinti  gen- 
tiluomini <li  quel  pae-se  non  lo  avessero  e con 
prieglii  e con  ragioni  indotto  ad  indugiare 
tino  a tanto  che  si  desse  a monsignor  I arci- 
vescovo espressa  contessa  dii  fatto,c  da  que- 
sto venissero  gli  ordini  dcH'arre-slo.  Quindi 
fu  incontanente  sfiedilo  mi  cniricre  dal  ca- 
nonico i’erussi,dal  quale  si  recasse  a monsi- 
gnor l’arcivescovo  la  notizia  deH'arrivo  del 
Oiannone  in  .Maiifredouia  , e la  facoltà  in- 

^uotUam  ipso  eomposilwH  in  qvaluor  lomos  di- 
ri tum  , cui  lilulus  fst:  I sluna  ile , etc.  Qua  ^ui- 

dem  rjxommuuicatitmr  tnmdiu  manral  irretitus^  do- 
itrr  ai*  fodsmEmuìtnlissimo  et  Hererendissttno  Do- 
mino Card,  Arrhiepisropo  , rai  iììtm  resrrvamus  , 
ak\olnlionis  hrucficium  uieruerit  ohlintrt.  Cartai 
inirrim  coiisorlio,  tl  communiantChrisU  fidtUum  et 
srpuUura  hreitsiasUta  , quaunus  tjcomnunitalus 
drrrtstril  Ila  nisianlf,rl  prirnle  Domino  FisroCu- 
riae  Archirpiscojialis  Stajiolts.  Antoniut  lìollonf 
prò  Curia  .-irlorum  Mapister. datai  rtli  Xaturius. 
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sieme  s’ìiii|iclra!Ute  a poterlo  arrestare  qu,.l 
fuggitivo.  Oiiiiise  questo  messoa  monsignor 
di  Lcnna  in  tempo  che  gli  era  già  capitata 
una  lettela  scrittagli  dal  Giamionc  di  Na- 
poli nel  punto  ch'era  di  là  per  partire,  nella 
quale  gli  ilava  avvi.so  del  suo  andare  vciso 
Manlredofiia,  per  ìimIì  passare  più  olirà.  Gli 
fu  pertanto  cagione  di  grandi  nsa  la  dalils-- 
naggìne  del  Peruzzi , e più  l'espressa  spedi- 
zione d’un  corriero  per  si  tallo  accidente. 
Intanto  pcrehè  non  avvenisse  vernivi  scon- 
cio, c 'I  giusto  onore  al  Giannoncsi  rendes- 
se. tosto  ne  riiiiandù  in  eillà  il  vicario,  ac- 
ciocché da  sua  parte  cortese  accogl'ieii«i  gli 
facesse  , il  pnipi  io  arcivescovile  |ialagio  gli 
offerisse  in  allargo,  c ili  quanto  gli  hu^ea 
Insogno  il  provetlcsse  si-nza  indugio.  Elsigui 
iiiteranieiite  il  vicario  la  sua  commissione^ 
ma  il  Ciiannone  rese  a lui  ed  a iiiunsigiiar 
l'arcivescovo  le  dovute  grazie  dì  somiglianti 
profferte  , dacché  avendo  gran  preiiiiira  di 
torsi  via  dal  regno  . né  ritrovando  in  Man- 
freelonìa  pronto  imbanvi , risoluto  eia  ili 
girsene  in  IVirletta , ove  uvea  saputo  d esser- 
vi più  S|ieditii  occasione d'imliarcare.  Di  fat- 
to il  di  appnsso  si  condusse  in  Barletta-,  ma 
non  trovando  il  ik-idioiv-  della  nave,  ch'era 
più  vicina  a scioglieiv  dal  lido  , ancor  di- 
sbrigato dei  suoi  aff.irì , gli  fu  forza  .ad  in- 
dugiare quivi  alquanti  giorni  nascosto  sotto 
altro  nome  , |ioiehé  udito  avea  che  mule  vi 
si  favellava  ain-ora  piiliMicaineiite  dei  suoi 
lilii'ì.  Se  non  che  la  fedrtlella  uilute  {a)  negli 
ultimi  tll  spellila  al  padrone  della  nave  ix-n- 
th-iido  alimi  manifesto  il  suo  vero  nome  . 
mise  in  curiosità  di  conoscerlo  parci-chic 
tlclle  principili  persone  della  città,  clic  a 
questo  fine  vciineio  nell'ulliergo  a visitarlo. 
l)i elicgli  teiiieiido  non  gli  avvenisse  alcun 
sini.slro.  tanto  maggiomientc quanto  e’ ve- 
lica alcuni  preti  poi-si  di  proposito  alla  spia 
]>cr  vcilci-lo  c ilenolarlo  agli  altri , stimò 
cauto  consiglio  l’iiseire  tosto  della  città  ilo- 
j>o  otto  giorni  che  vi  si  era  tratlcniito,c  an- 
darsene ivi  presso  alle  .Sn/»ne,con  impazien- 
za aspettando  che  il  liastiiuenlo  fosse  in  ista- 

(•)  It  pissaporlo , n Ules'alo  che  s ilà  al  pailrone 
ilei  hasùmcnlu  |>er  poter  far  vela , in  cui  si  Icstifìra 
i-lic  le  ^enli  i-unipom-nli  rapiipamiu  oi  pa.v<e^ieri 
non  sieiio  inrennicci,  iiè  attaccati^  qualrlie  morln 
contagioso,  si  rliiaina  nel  regno  Hi  Napoli  fede  drIU 
salult  f e il  magi  aralo  itrslinatn  a questo  line  si 
,-ùiaiiia  Tribunale  della  salute.—  N.  iti-ll  «lìL 
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to  dì  far  Tela.  In  cpiesto  meuo  non  manca- 
rono |x?r!ione  che  afil-ttando  zelo  per  la  sal- 
vezza del  padron  della  nave,  sut'ularono  a 
costui  negli  orecchi,  eh’  egli  non  polca  riu- 
scir bene  di  questo  suo  viaggio,  dappoiché 
si  contentava  di  tragittare  nel  suo  legno  un 
uomo  si  scellerato  e si  al  ciel  nimico,  qual 
si  era  il  Giannone.  Buono  fu  per  lui  che 
l'animo  del  padrone  della  nave  da  cupidi- 
gia di  guadagno  vinto  più  tosto,  che  da  ti- 
mor di  religione , non  si  lasciò  travolgere 
a si  maligne  insinuazioni  ; ond'egli  affiet- 
laiidosi  di  salire  su  di  quella  per  mettersi 
al  coperto  delle  insidie  che  gli  erano  tese 
pii-  tutti  i modi  da’  suoi  niinici , nel  di  ii 
maggio  dcH'unno  1738  sciolse  dal  patrio 
lido , il  quale  nel  corso  della  sua  trava- 
gliata vita  e’  non  rivide  mai , nè  tiopo  d'al- 
cuna  pezza  sperò  di  più  rivedere. 

A capo  d'un  noioso  ed  infelice  viaggio 
U Giannone  approdò  linalmentcin  Trieste 
nel  di  aS  dello  stesso  mese  ; ed  cs.sendo  con 
calde  lettere  raccomandato  agli  anziani 
della  città,  che  mi  pare  vi  si  chiamino  stu- 
dici , costoro  il  ricevettero  con  somma  gen- 
tilezza ed  onore  , siccome  quegli  a’ quali 
era  pur  giunta  la  notizia  de’  libri , e dei 
gran  rumori  per  quesU  sollevati  in  iVapoli. 
Egli  non  istette  in  Trieste  più  d’un  giorno; 
dopo  di  che  di  buoni  cavalli  fornito  da  que' 
signori  del  mag'istrato  , prese  la  via  di  Lu- 
biana capitide  della  Carniola  , dove  arrivò 
il  di  37  di  maggio.  Quivi  cblic  nell’albergo 
rincontro  d'un  erudito  ed  onoraUI  genti- 
liioino  di  Fiumi , il  quale  mostrò  non  or- 
dinario piacere  d’aver  conosciuto  il  Giau- 
nonc  , poiché  era  in  qualche  maniera  rag- 
guagliato de’  pregi  e deH’avventnre  della 
sua  Storia  CivUe , di  cui  ne  aspettava  da 
Napoli  una  copia  con  somma  premura.  Se- 
guitando olire  il  suo  viaggio  il  nostro  au- 
tore , indi  a pochi  giorni  arrivò  in  Vienna, 
per  farvi  pruova  d una  migliore  sorta  che 
non  era  già  stata  quella  che  incontrato  area 
nella  propria  patria. 

Dìspensiamei  intanto  di  seguitarlo  nei 
primi  di  del  suo  an-ivo  in  quella  città , e 
facciane!  a raccontare  ciò  che  di  mano  in 
mano  succedette  in  Napoli  in  ordine  a lui 
cd  alle  sue  cose.  Fulminata  che  fu  dalla 
corte  arcivescovile  di  Napoli  la  scomunica 
contro  il  Giannone,  c’  non  si  saprebbe  ri- 
dire quanto  ed  in  quali  varie  guise  il  suo 
nome  beerato  fosse  dalla  volgar  gente  %'i 


ne’  pubblici  luoghi , si  nMle  private  ragu- 
nanze.  Ella  non  servi  a’  suoi  nìniici , se  non 
per  iscovrirsi  con  un  più  colorato  pretesto 
apertamente  tali  appo  il  volgo  ; egiuno-ro 
a tanto  le  trasportate  voci  }hi polari  c le  mac- 
chinazioni di  costoro,  che  secondo  che  egli 
ci  narra  in  una  lettera  scritta  multi  anni 
appresso  dal  castello  di  Ceva  al  sig.  D.  Fran- 
cesco Mela  suo  particolare  amico,  facendo 
c^li  per  mezzo  di  suo  fratello  obbligare  in 
giudizio  una  univei-sità  del  regno  (a) , per- 


[a]  Qui  per  unieersilù  non  ilevcsi  iiilciwlerc  an'ii- 
iiiversità  eli  studi , lai  come  ve  n' lia  in  molte  cititi 
covpìcoo  deir  Kurtipj  , ma  sotainente  una  comunità 
sia  di  cill.1.  terra  o villaciio  nel  re,'no  di  Napoli  , 
detto  altrimenti  coMle.  Queste  romiuiilù  sono  or- 
dinariamente governate  da  due  sorti  di  ukifcistrati. 
Al  l'uno  appartiene  t'amministraxtuiic  della  giostiKÌa 
tanto  civile  che  crimin.de  o clic  ella  .vi  ri.strin;;a  al- 
la hìsso  cA  injimo  giurisdizione , o eh' elb  si  dilati 
al  mero  c misto  tmjtcro  e ad  altrettali  «liritti  d.l11a 
ragion  di  stato  inalienaiiiimente  deferiti  al  .«oeruiiu. 
L'esercitio  disi  fatte  )iiuri.sdÌBÌoiii  se<-ondn  le  emt- 
siietudini  , usi  ed  abusi  [hù  o meno  influenti  sutla 
conituzionc  politica  delle  oomuiiilà  , può  ritrovarsi 
unito  in  una  soia  persona,  o diviso  fra  multe.  L'ele- 
riouc  di  un  tal  uta.;i.slratu  <li|icnde  ora  dal  consi- 
glio de'miui.stri  del  tv  , .se  le  comunità  hanno  tut- 
Uvia  b felicità  di  tro'.  arsi  in  domiuio  ; ma  se  coll  i 
penlita  di  questo  civile  vant.viiio  si  trnviino  aver 
subito  il  duro  Rio^todel  rassaiiaggio  ^ sotto  ili  mi 
con  grave  detrimento  della  connia  gemmio  da  luii-a 
stagione  b mag,;ior  parte  di  esse.la  .srelta  di  un  tal 
m.iii>lratucom|ielu  allmsi  tutta  al  voler  dei  lumiii. 
Eah  |xirta  nell  uno  e nell  alito  c;lsu  il  nome  di  giu- 
dice o goi'erimlore. 

L'altro  magistrato  ^ incarirato  della  ripirtixione 
delle  tasse,  dciresasione  delle  galuille,  dclb  impi- 
.sizuuve  dei  tributi  ihn  uU  ai  sovrano  . deir.vmmini- 
strazinne  del  ibnoru  pubblico, delb  manutenzione 
de'dritti  6 delb  conservazione  ilei  beni  e privile 'i 
della  comunità:  e^li  ha  ispezione  sull'annona,  sulle 
strade  , vie , IvMclii  cd  . 'tri  luothi  pubblici,  c gen,v 
ralmente  su  lutto  ciò  die  [Kitreblie  passare  .sotto  il 
nome  di  fxdiatti,  o,  come  ossi  il  cliiamano,  htimtga- 
vemo.  L'elezione  n*  è per  b più  lóserbata  hliera  ai 
comizi  degli  aliitanti  die  a questo  solo  riguardo  uu*- 
riterebbono  cliiomai  si  cittadini  ; e di|>endc  princi- 
palmente, oltre  all'  osservanza  di  alcune  poche  for- 
malità, dalla  pluralità  de'  loro  suffragi.  Onlinaria- 
mcntesono  appelbti  siiir/j'za;  ma  il  loro  luxne  può 
variare  secondò  b varietà  dei  luoghi;non  altrimen- 
ti che  il  bro  numero  si  fMO|iorzit>iia  all' estensione 
tlclb  comunità  eri  al  numero  dei  ceti  che  b com- 
pongono. Questo  magistrato  rappresenta  dunque  il 
popolo,  o sia  il  numero  degli  alritanti  presi  crsl/rtlt- 
vamente:ed  in  tal  qualità  di  rappresentante  as,u- 
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ohe  il  soiltUsfiiccssc  drll'opcra  sua  iinpir- 
"utu  in  difesii  <li  essa,  vi  i'u  unn  elei  (;ìii- 
ilici  il  quale  ebbe  ililKcoltn  ad  arcintiargli 
la  sua  dimanda  ; eonciossiarhè  diceva  che 
il  Giannnnc,  quale  scomiiniciitn  , uvea  un 
legittimo  e canonico  impedimento  ehi’  f;li 
loqlieva  il  potere  comparire  in  giudizio  , 
c'I  rappresentare  que’drifti  c quelle  ragioni 
che  bene  se  gli  appartenevano  innanzi  della 
censura.  A si  tatti  «I  a somiglianti  incon- 
venienti che  venivansi  di  giorno  in  giorno 
miiltinlicundu  , avendo  riguardo  Carlo  suo 
fratello  ed  i suoi  più  stiviti  amici . ilelibe- 
rarono  seco  di  togliere  qnai  mezzi  riuscis- 
sero col  trattare  migliori  a porgere  loro 
alcun  riparo  , ed  a prevenire  i maggiori 
mali  che  la  mortale  rabbia  de'  suoi  avver- 
sari , « l'apparenza  d'una  scomunica  già 
pubblicata avrebbono  |H’ravventiira  prodot- 
to co’raeno  accorti,  eh’  è quanto  ilire,  colla’ 
massima  parte  della  gente.  Essi  pondera- 
rono Btctiesimnniente  die  il  Oiannnnc  cs- 
si-ndo  ricoverato  in  Vienna  , «1  avcnilo  ivi 
bisogno  della  proti-zione  di  ciusehivlnno 
cortigiano  |KT  tenersi  al  cn|V’rlo  degli  al- 
trui assalti  c raggiri , non  era  da  stimare 
IimIcvoIc  cosa  il  comfiarirvi  in  guisa  che  le 
persone  della  corte , riti  per  l'un  line  c chi 
JKT  l’alti’O  , polessiTo  agevolmente  trovare 
pretesti  di  non  riceverlo  sotto  al  loro  pa- 
trocinio. Si  rivolse  adimqiia  Carlo  per  l'o- 
mune  consiglio  ul  presidente  .Argento  , sic- 

rac il  decornsn  titiiluili  L’niversili.Can  una  ili  rjue- 
ile  iinircr.iilà  .nera  a fare  il  Giaiumuo. 

Dopo  di  .ivcr  fissato  il  genuino  sea«i  della  parola 
universili,  il  lettore  non  isde;!nerà  forse  di  tiorarsi 
invitato  a ritletli’re  elieda  tutto  dò  ehe  ri  è niiiira 
lapportatn , e da  quel  die  la  lires  ita  di  questa  nota 
non  peimette  inoltre  di  rapportare,  e'  sarebbe  fadle 
il  vcsicie  ebe  ild  siiildetti  due  ma-islrati  l'un  sia 
l'eo/e  e ttarotuiit , faltm  muuiciihJe  e popolare  : clic; 
le  loro  fuiitioni , quantunque  ili  rutnra  c di  origine 
ililfeienli , possono  esser  rompatiliili  roiraniiaini- 
strarione  interiore  dello  Stato  t che  l'alleanza  rlella 
moflarròia  e della  demotTustd,  qualunque  vanfa^- 
iio  ne  atteiula  la  fcUdià  dd  popoli.non  ria  un  liste- 
ina  affatto  rliimerico:  che  ablùa  anzi  iin  tal  risteina 
realmente  da  più  semli  sussistito,  e sussista  tinta- 
vi i in  im'ampia  rezion  d'ft.alia  : c cbe,aqnalrhe 
(lirriol  divarie  presso  , questo  piano  non  dilferisra 
iii'l  fondo  da  quello  ebe  un  proloDdo  filosofo  dei  nr>- 
slii  giorni  lia  nelle  sue  opere  coaimendato.  o rhe  un 
savio  ministro  di  Stato  ri  è non  ba  guari  adoperato 
•lì  fare , eil  lia  in  parte  fatto  allottare  alla  corte  di 
Francia.  Que.sto  jxilitico  perde , ejli  ò rem.  il  meri- 
fn  della  novità  del  suo  piano:  ma  cjli  acquista  in 

i;.  Ile.  ro  t. 
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come  a cnltii  che  finn  allora  mostnito  avea 
singolare  solleiùtuilìne  pel  Giannunc  , eil 
il  pregò  che  colla  grande  iiiitovità  sua  cpiù 
eolia  sua  sopratiina  prudenza  cercasse  alcun 
modo  ila  tirglieix’  onorevolmente  di  mezzo 
questa  censura.  Poteva  per  verità  il  prr'si- 
ilentc  ciò  fare  di  leggieri , non  tinto  pi-r 
quella  pnelestà  che  gli  prestava  la  sua  di- 
gnità di  presidente  del  sagro  Consiglio  e di 
reggente  della  Cancellerìa  , quanto  per  la 
particolare  cognizione  che  gli  competeva  , 
siorvsmc  a Detenuto  , c però  vindice  ilella  re- 
gale giurisdizione,  stiirahiiso  che  i cherici 
fanno  dell'aiitnrit'i  loro,  e .sopa  i danni  e 
i pregiudizi  ehe  non  rusisano  d’arrecare  , 
eoiiic  meglio  nc  viene  loro  ilestro  , ai  drilli 
ed  alle  preminenze  regali , le  quali  erano 
con  cotesla  i-ensiira  sensibilmente  offese.  Jla 
troppo  rai’c  volte  avviene  , secomlo  espe- 
rienza , che  uomo  pr  altri  s'interessi  da 
vero.  Dopo  la  partenza  del  Gianiuine , l'a- 
nimo ilei  presidente  Argento  s'era  verso  di 
Ini  alcun  piH-o  rallentato;  c quindi  alle  pre- 
ghiere cd  alle  ealdc  i.slanre  del  Iratcllo  non 
volle , quale  eh'.'  la  cagion  se  iie  tosse,  aiba- 
prare  qiic’  mezzi  c quegli  sjKvlienli  che 
'uininiiiiittruti  gli  erano  dall’alto  suo  cigli- 
lo , c dalla  immensa  autorità  che  aveu  fra 
le  mani.  Egli  fece  .srunbiantedicretlerceiie 
il  Giannone  farebbe  miglior  senno  a com- 
pire amichevolmente  quella  faccrmla  col 
cai-dinal  arcivescovo  ; pr  la  qual  cosa  di 

isvamlMo  quello  ili  averlo  pmpsto  rome  il  mi;>li>ir 
mezzo  (la  allc{:,'criiv  i mali  pulitici  on<le  è atilicia  la 
.sua  patria,  cl'avcrlo  ailaltato  ai  luaii  del  .seculo  , eri 
esicso  al  Ixiiic  ilclfiiimiiilà  in  :;encTalc,  piivjjndulu 
da  quei  difetri  che  nel  re^o  di  Mapoli  aveaiivi  iii- 
tmifolli  0 impediló  di  rorrez^ervi  pr  lo  >pi'o  di 
più  senili  la  liarharie  'lei  terapf  rarsunv.'i  ilei  prlii- 
eip,  le dcpmlatiniii  <iel  suoi  lao;p)tenenti  e losp  - 
rito  ururptloro  dei  rlietici;  tulle  cause  potcntisri- 
roe  ad  istupirlire  faninio  dzù  sudditi,  e il  dt  cui  m.r- 
ligno  inHiis.10  può  rendenjli  siiscettilàli  di  emiri  , di 
suprstizione  , di  plubnza,  c di  una  depravazione 
lolaleili  costumi  la  più  fatale  rielle  malattie  morali. 

A queste  riflessioni  si  può  di  più  a;;;p antere,  .sen- 
za fnrrie  correr  un  evblCTite  perirvJo  <Ìi  errare , rho 
rilalia  ria  il  .solo  pese  in  Enmp  il  quale  offre  alla 
ron.sìderazione  umana  una  madore  e più  utile  va- 
rietà d'o;^ettì  tanto  della  natura  che  dell'arte.  Ghe 
l'iii{C:mo  umano  non  vi  abbia  «illaiito  piodutto  Jet 
capi  tl'opera  nello  belle  arti.ma  eh'n'Ii  abbia  ezian- 
dio irepievain  le  .sue  facolt.i  a combinare  e pratica- 
re le  di  fferenti  foime  rii  governo,  e dare  con  ciò  mol- 
li bei  modelli  bi  politica,  la  mnssima  ma  la  più  pe- 
ri|;liosa  scienza  drlfuomo.  — A'ofa  delVtd. 
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hol  nuovo  iiidiriz>.ò  Callo  al  P.  Roberlotlc’ 
Cillis  suo  confessore  , egualmente  che  del 
Cardinal  Pignatclli,  À nulla  valse  non  per- 
tanto iu  tal  affare  l'autorevole  hiteiposiiione 
del  presùlcntc  presso  ootesto  Padre,  il  quale 
tornò  a mettersi  in  tal  sopracciglio,  e seppe 
s'i  ben  fare  il  difiicile  e 1 ritroso , chV  non 
vi  abbisognava  di  più  per  farealtrui  inten- 
dere coin  egli  non  avea  voglia  d'impacciar- 
senr  uè  punto  nc  poco. 

Veggendo  adunque  Cario  Giannone  che 
le  strade  lin  allora  tentate  non  riuscÙTano 
bene,  ricorse  al  consiglio  di  Francesco  San- 
toro in  quel  tempo  segretario  del  regno  , 
e dipoi  innaliato  al  supremo  grado  di  reg- 
gente del  Collaterale  Consiglio.  Era  questi 
uomo  di  gran  talento  e di  singolare  abilità 
nel  maneggio  c nella  pratica  degli  affari  , 
jicrchè  goilea  la  somma  graiia  del  viceré 
Cardinal  tl'Althan  , il  quale  soleva  bene 
spesso  seguire  i condgli  di  lui.  A quest’uo- 
mo CarloGiannone  rappresentò  Timbaraaso 
in  cui  egli  e Pietro  suo  fratello  si  ritrova- 
V ano  in  («casione  della  già  nota  scomuni- 
ca , i mezzi  che  avea  tenuti  per  procacciare 
di  togliere  cotesta  larva  dalle  adombrate 
menti  degli  uomini,  il  particolare  contegno 
id  albag  ia  dì  che  i prati  e i frati  facevano 
allora  mostra  più  che  mai  ; dopo  di  che  ad- 
di mandò  il  suo  patera  od  intorno  ad  un 
miglior  modo  da  recare  costoix»  a ragione- 
vole pai  tito , ovvero  a trovare  misure  più 
eiTicaci  c risolute  che  ve  gli  costrignessero 
lot  o malgrado.  Santora  avendo  dinanzi  agli 
occhi  tutti  i particolari  rìgnardi  che  occor- 
revano in  qucH'afiàrc , per  migliore  con 
dotta  il  consultò  particolarmente  col  presi- 
dente Argento  , il  quale  con  accorte  ragioni 
tgli  trasse  al  suo  parare;  e quindi  con  pieno 
avviso  ed  accordo  avuto  col  presidente,  sic- 
• iTmc  amico  del  (iiannone , tale  consiglio 
ilettc  al  fratello  di  lui , che  aU'csccuzionc 
ili  esso  epU  servile  dovesse  di  necessario  e 
tanto  piu  opportuno  istrumento.  Insinta'i 
ailiinqiic  a Cai  lo  ch'avesse  ricorso  al  vicerà 
«sin  un  ben  ragionato  memorialeesprìmcnte 
non  meno  i gravi  tolti  che  da  quella  sì  in- 
giusta censura  erano  cagionati  alla  parti- 
oolar  persona  c fama  del  Giannone,  che  an- 
cora le  rilevanti  oflèse  ed  i gran  pregiiiditi 
che  quindi  ritornavano  a’  supremi  dritti 
dcU’autorìtà  regale.  Così  fece  Carlo , cóm- 
nieltemlo  il  rimanente  dell'opra  alla  fedel 
cura  ed  industria  del  Santoro,  fti  fatto  co- 
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stui  mettendo  in  vista  le  gravi  c pregiudi- 
ziali conseguenze  che  gli  ecclesiastici  sa- 
prabbono  in  avvenire  trarre  di  qiuista  cen- 
sura , valse  si  fattamente  nell'aniino  pria  ilei 
viceré  edipoi  dc’rcggenti  del  Consiglio  Col- 
laterale, che  fu  risoluto  di  formarsi  una 
^traoIdinaIia  Gnmiadi  timritdixùm  ■,  cioè 
un  ampio  congresso  de’  principali  ministri 
di  c'iascheduno  tribunale  da  ragunarsi  nel 
CoUateral  Coniglio  collo  speziale  intervento 
del  deiixato  d«fo  reale  Giurisdizione  , e 
d'ambedue  gli  avvocati  fiscali , l’uno  del 
i-ealc  Patrimonio,  e Tattro  della  gran  corte 
della  Vicaria  (*)  ; ed  a tale  assemlilea  fu 
commesso  resaminarc,  su  la  sovrapa  auto- 
rità del  principe  rimaneva  oltraggiata,  ov- 
vero no,  da  cotesta  scomunica  ; e quali  spe- 
dicnti  più  propri  si  dovevano  pigliare  a to- 
gliere si  fatto  aggravio,  nc  mai  ve  ne  aves- 
se, non  meno  por  allora,  che  per  esempio 
de’  tempi  avvenire. 

Trattanto  il  Giannone  appena  giunto  in 
Vienna,  sul  primo  trattare  che  fece,  tiovù, 
)icr  la  notizia  che  vi  eia  già  corsa  della  sua 
scomimica  , forte  prevenuto  contro  di  sé 
qualche  signore  della  corte  ed  alcuno  reg- 
gente ancora  del  supremo  Consiglio  di  S)>a- 
gna,  ed  in  ispczialità  il  reggente  Positano, 
che  nel  Consiglio  tenoo  quel  posto  per  lo 
regno  di  Napoli.  Fu  a costoro  dato  a cre- 
dere che  il  Giannone  avendo  meritato  una 
si  solenne  scomunica  , troppo  più  ardito 
avesse  di  fare  nella  sua  opera,  chc'l  soste- 
nere solamente  con  gagliardia  i dritti  e le 
|iicmincnzc  del  suo  prìncipe.  I nimici  di 
luì  s’accoi'scro  tutlav'ia  che  cotesta  non  era 
gii)  la  strada  da  preoccupare  tutte  le  per- 
sone contro  al  (tiaimonc  ; quindi  ne  venne 
loro  pensata  un’ultra  che  assai  bene  rispose 
.al  loro  di.scgno.  Essi  cacciarono  fuora  una 
voci'che  il  ( <iannom-  non  che  impressa  avea 
la  .sua  opera  .srnra  licenra  del  suo  arcivc-- 
scovo,  anzi  seii7.i  neppure  averne  ottenuto 
la  dovuta  facoltà  in  iscritto,  siccome  ri- 
chiedono le  leggi  del  regno  di  Napoli,dal 

(*)  I ninistri  che  furono  invitati  a questo  con- 
j^iesso,  oltre  a tatti  i le-gcnti  dot  Collaterale  Consi- 
glio, e il  delegalo  della  reale  Giurisdizione  . sono  i 
uattro  caporoote  del  sagro  Consiglio,  il  consulto  e 
ella  caria  cappellano  u>aj;giaK,e  i doe  avvocati 
UscaU  del  reai  Patrimonio  e della  Vicaria.  libro  dei 
notamenli  del  Consiglio  Collateiale  all’anno  173} 
sotto  al  segretario  di  D.  Fianeesoo  Santolo. 


^ I T A DI  PIETRO  C.  I A N K O E 


?7 


(lollatcral  ■,  c trovarono  modo  da 

porre  in  credito  una  si  nera  calunnia  non 
pme  tra  le  persone  della  corte  ed  i reg- 
genti del  Consiglio  di  Spagna,  a cui  la  co- 
gnizione degli  afiàri  di  quel  reame  imme- 
(liala mente  s’apparteneva,  ma  plesso  an- 
che la  M.  dell'  im]ierador  Carlo  VI  ed  i 
suoi  segietari  di  Sblo  (i|. 

Il  Giannone  non  ehbe  a durare  picciola 
fatica  per  isgonibrare  le  occupate  miniti  di 
costoro  ; nè  gli  liastò  di  liirc  osservare  a 
ciascheduno  ui  loro  in  prlicolare  l’orim- 
nale  della  licenza  dal  Collaterale  Consiglio 
concedutagli  in  piè  d'un  suo  nvemoriulc  , 
ed  in  vista  deU'upprovaziouc  latta  della  sua 
opera  dal  regio  revisore  il  sig.  NiocoiiVCa- 
passo.  E'  vi  Insognò,  oltiv;  a questo,  che  il 
presidente  Argento  scrìvendo  al  marchese 
di  Rudp  segretario  di  Stato,  ed  a qualche- 
duno de’ reggenti  del  Consiglio  di  Spagna, 
spezialmente  all’  arcivescovo  di  Valenza 
eh'  era  di  quello  presidente  c con  cui  egli 
teneva  più  particolare  corrispondenza,cerli 
gli  rendesse  della  verità  di  questo  latto.  Il 
Gia'nnone  fu  in  questo,  siccome  per  lo  av- 
venire, in  ciascun’  altra  cosa  e Ik-n  consi- 
gliato e validamente  assistito  dal  cavaliere 
Pio  Niccolò  GareNi  liolognese,  insigne  pro- 
fessore di  medicina  e famoso  letterato  (i), 
il  quale  era  in  quella  corte  onorato  iiermu- 
nilicenza  dell’  impcradoi'e  Cirio  VI  delle 
cariche  di  suo  principal  medico  e di  bi- 
hliotccarìo  della  imperiale  librerìa.  Questo 
gentiluomo  avea  volenlierì  presa  protezio- 
ne del  nosfio  autore,  dacché  avendoglielo 
premurosainentc  raecomamlato  il  sopral- 
hnlato  sig.  Niccolò  Cirillo,  ebbe  occasione 
l»rn  tosto  di  conoscerne  il  nierilo  c la  sin- 
golare dottrina  .Qiiimli  pose  in  opera  il  suo 
maggior  CI  olilo  presso  la  persona  di  Car- 
lo V I per  «lisingannarc  la  sua  sovrana  inen- 
le  delle  ma  tigne  ìnformazionidi  che  l’avca- 
no  pregna  gli  avversari  del  (ìianiione  , c 
jier  fai  e di  mano  in  mano  comprcnrlere  a 
«Miei  prìnci|H.’  eh’  egli  avea  nella  persona 
•lei  Giannone  uno  eie’ più  illuminati  c rae- 
rìtevoli  soggetti  de’  regni  suoi,  c nell’ope- 
ra di  lui  una  nuova  e vigorosa  difesa  delle 
sue  alle  preminenze  c regalie.  Riuscì  il  Gb' 

(i)Lutlero<lcl  Giannone  soitlc  a suo  rrateUoin 
dauUe' . ■ . magi'io  17^3. 

( j)  Ve<!.in»i  lo  li  itere  del  rie  .Aporlolo  Zeno , 
tomo  1,  niun  >30  etl  alni  uum- 


relli  lèliccmeiite  ili  qix-'^lo  maneggio  -,  c 
mettendo  l' ini  pera  dorè  in  curiosità  di  leg- 
gere la  Storia  Civile , con  gran  prestezza 
mandò  ad  esecuzione  l'ordine  da  S.  I.  M. 
ricevuto  di  far  cambiare  all'esemplare  del 
r opterà  da  hiì  presentatogli  la  ricca  co- 
pici ta  di  che  era  vestito,  picrcliè  il  potesse 
più  comodamente  leggere  nel  suo  soggior- 
no di  Praga,  pxl  qual  viaggio  la  corte  era 
già  in  su  le  mosse  nella  line  di  giugno 
del  1723  (1). 

Non  ^ovò  fioco  piar'nnentc  a questo  ef- 
fetto U consiglio  dato  al  Giannone  dallo 
stesso  cavaliere  Garelli  di  oSèrìre  in  dono 
a monsig.  Giovanheiiedctto  Gentilotli  un 
corpx)  de'  suoi  libri , c di  rassegnarlo  alla 
sua  censura  , conciossiacosaché  costui  es- 
semlo  uomo  savissimo  c letterato  di  gran 
piolso  (2),  fuori  di  più  altre  insigni  quali- 
tà eh’  adornavano  la  sua  piersona  , »’  avea 
nell'animo  dell’ impieradore  acquistato  il 
massimo  concetto  e la  piii  intima  conliden- 
za,  picr  modo  che  lo  avea  p>co  iiiiiaiizi  di 
picr  sè  nominatotela  bUiliolccario  della  im- 
periale librerìa, nelquat  p^sto  gli  era  suc- 
ceduto il  Garelli , ad  auditore  della  Rota 
romana,  « quindi  in  appresso  all'  aivivc 
scovato  di  Trento  sua  patria.  In  si  falla 
occasione  il  Giannone  conlras.se  amicizia 
con  quel  degno  prelato,  e tanto  piiù  l'atùl- 
mente,  quanto  dopio  la  prima  contezza  chi- 
r uno  pi'cseilell’  altro,  s’ incontra  vano  be- 
ne spies^  a casa  il  reggente  Riccardi  nupx>- 
letano  fiscale  del  Consiglio  di  iifiugna  c va- 
lentuomo ancor  egli  di  gran  conto  (3).Qui- 
vi  il  Giannone  gli  lece  palese,  iiiostranilo- 
gli  l’originale  licenza  del  Collaterale  Con  - 
siglio, quanto infamecalunuia sì  evaqnella 
rh'avennoi  suoi  malevoli  latta  cixxleie  alla 
M.  del  sovrano  ed  a’suoi  ministri. Avvenne 
opipiorluiiaincnte  dopm  (presto,  che  monsig. 
Gentilotli  cssemlo  un  di  a privata  udienza 
dcH'impicrailorc,  aOìne  di  toglierne  conge- 
do c fwrtirsi  pier  Roma,S.  M.  I.  il  mise  in 
ragionamento  sull  opicra  del  Gèinnone',  al 

( 1)  r-cMere  «tef  Giaaner.e  scritte  a suo  l'ralcllo 
ne' mesi  Ai  ma.;^ioei1i  ^iu;;nn  Aelf  anno  1723. 

(2)  Vecsaiui  intorno  a qneslo  dolio  nomo  le  Ivi  - 
Icrcilel  si^.  ApnstoUi  Zeno,  lom.  2 ,nuni.  75 , 84  , 
2o4  e 2o5. 

(3)  iti  pxii  la  mollo  ranla^iatamrnrr  del  ref-:rn- 
te  Rìccatdi  dal  >i;(.  Apustolo  Zeno  nel  lom.  adclte 
sue  teli.  nani.  |5,  43,  84,  136,207.  210 
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rii'.-  cpti  non  cc«ò  eli  dirne  a«wai  lode,  ed 
esdlUme  lei  udizione  e l'ulllità.  Indi  do- 
iii-inilato  dalli mperadorc,  sera  vero  elle 
la  si  fosse  stampati  senza  prima  iiiipctrai- 
ni:  la  facoltà  del  Consiglio  Collaterale,  e' 
replicii  che  non  v'era  falsità  maggiore  di 
«questa  ; jioichc  avea  co’  suoi  propri  occhi 
o>sertald  quella  licenza  ottenuta  in  iscrit- 
to. Di  tutto  ciò,  seconilo  l'h'era  succeduto, 
monsignor  Genlilolti  ne  flette  sollecita  no- 
tizia al  Giannone.pcicliè  cfiuiinciassc  jmre 
a sperar  Lene  del  favor  deiriinperadore(  i ) . 

A questo  inoflo  c con  si  tatti  aiuti  il  no- 
me e '1  valore  del  Gianiione  veniva  presso 
la  corte  tratto  tratto  messo  in  giusto  grado 
■li  stima  e d’onore,  e l’inif^ua  inacvhina  dei 
suoi  malevoli  sventata  resto  nella  mente  del 
sovrano  c dei  Suoi  niinLstri.  (ihè  anzi  co- 
»toi-o  mostrarono  in  prima  d’essere  lòlle 
scandalizzati  della  scomunica  fulmìnuta 
dalla  corte  arcivescovile  conti  o il  Ciannonc 
|>er  non  aver  dimandata  nella  stampa  dei 
suoi  libri  larcivessovilc  licenza  : fu  quella 
riguardata  dai  più  illuminati  reggenti  del 
Cmisiglio  di  Spagna  siccome  un  nuovo  c 
grave  attentato  contro  a’  regii  dritti  , che 
lagione  nè  prudenza  non  voleva  che  uii- 
«lasse  e*ente  da  ojwrtuno  c incinoraliilc 
provveilimcnto.  1:1(1  alcuno  pciavveiifura 
.»areliLo.si  pix>soda  quei  supremo  Consiglio, 

0 almeno  in  ellìcace  modo  i'a|ipresentato  a 
S.  .M.  1.,  ove  trattenuto  non  loavessc  la  no- 
tizia c dal  Giannoiie  comunicata  a ciasche- 
duno reggente  , e dal  presidente  Argento 
si:ritta  a qualcuno  di  loi-o  , che  il  i-cgio 
«Inllateiale  di  Napoli  entrato  nello  stesso 

1 igiiardo  avea  detei  minato  a radunare  una 
s(  l aordinaria  Giunta  di  Giurùdizkme  per 
cMniinain-i  di  proposito  quello  affiiit;  iiir- 
liesimo  (a).  11  Gìannone  piese  quiiifli  ca- 
gione di  liattare  làmiliarmentc  quei  reg- 
genti , c scorgere  di  ciasz  brdiiiio  l’iiidole 
•:d  i sentimenti , afiine  di  poteivenc  avva- 
lere secondo  il  bisogno,  quando  mai  avve- 
nisse che  nel  loro  Consiglio  si  avesse  a pren- 
dere venni  partito  sulla  sua  censura,  per 
dilètto  della  suddetta  Gùmta  di  Giurisdi- 

(i)  X-vtlera  del  CuiuiODe  ài  trafella  inilaU  de 
zgi«sno  i;a3. 

,'a)  [«ttcra  del  Giannona  scrìtu  a suo  fratello 
in  daU  de'  9 ottoinc  17^3.  lelten  i<nltc  dal 
t datuioue  al  prendente  Arjfcuie  in  fiata  uUl'  là  set- 
ti mbre  e novembre  ijaj. 
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zioiie , della  quale  i|uci  reggenti  s’aspctla- 
vaiio  l’esito.  Kgli  trovòqiiasi  in  legiiuiw  dei 
reggenti  togati  e dei  consiglieri  militari  di 
quel  Cimsiglio  ben  inclinala  volontà  verso 
di  lui , ed  acceso  zelo  ]icr  gli  dritti  del  loivi 
sovrano.  Infra  i militari  il  conte  di  Cci-rel- 
lon  ,s|iezÌ4liiienle , e tra  i togati  i reggenti 
Pcrloiigo  eli  .Aliuui'Z.  (u)  usaiongli  singoiar 
cortcsLi  e lo  ehbei'O  in  grande  oiioie  , sic- 
come quelli  cll’craiin  liirniti  di  sullicieiiti 
lumi  p;r  sap-re  flislinguere  il  merito  del 
nosli-o  autoie  e della  suii  opera.  Più  ancor 
particolarmente  egli  stimato  fu  ed  onorato 
flairarcivea;ovo  di  Valenza,  presidente  di 
quei  Cuiisigliii  , il  quale  pniciiè  cradc'ta- 
icntuoinìiii  bravo  conoscilutc  insieme  ed 
amico  , fli  sp*ssa  conversazione  richiedeva 
il  Giatinone  e d'iiitìuta  familiarità.  Trop|io 
mi  distenderci  nel  dire,  s’io  uarnire  vo- 
lessi qual  fasore  egli  ricevette , e quante 
|iarticalari  dimostrazioni  di  stima  dal  leg- 
gente iìscalc  Alessandro  Iliccartli,  uomo, 
sicixnn’è  noto,  di  pregevoli  talenti  e di  sp-- 
riiaentalo  vaioie  in  più  iiianieiu  d'enidi- 
zionc  ncircix-lesiaslicu  s|iez.ìalinenlc , si  {Mi- 
no di  dillicile  coiilenlamviitu  nel  guaulare 
il  merito  c le  liitiehe  alt  mi  . « d'assai  facile 
picvenziune  verso  le  sue(i).  Egli  avea , anzi 
elle  il  Giaiinonc  capitasse  in  Vienna  , rice- 
vuto la  Storia  rivilf  incuiilaiicnte  ch’ella 
fu  in  Napoli  pubblicala  , e lettane  quali  he 
|K>rzione  , si  ih-  scrisse  a suo  moflo  il  pivz- 
piio  paiera  al  sig.  .Annibale  Naix'hese  gen- 
tiluomo napiletaiio  (j)  : « Del  libio  di 
• Gìannone  ho  già  qui  b-llo  ìiiteio  il  pri- 
» mo  volume  e |«iile  del  seconflo  : v ho 
m scoiitio  più  falli  in  istoria  ed  «Ilio  , ro- 
» me  dire  ( lìb.  I,  c.  5 ) die  l'Italia  fusse  di- 

> stinta  in  piuviiH-ie  fla  .Ailiianu:  (lib.  Il, 
n c.  I ) che  al  leiiipofli  Costantino  lo  .stato 

> delio  impero  fusse  quale  lo  rajipresenla 
» la  notizia  : ( lil).  ili . c.  ti)  die  '1  eodorieo 
M le  d Italia  reggeva:  come  signora,  non 
■I  come  luluie  del  faiieiullo  re  di  Spagna, 
M le  Ieri ccli’e’ lesse  della  (iallia:  ( lili.  IV, 
M c.  13  ) che  Gregei  io  Magno  deponeva  i 
M vescovi  di  Napoli:  ( lìb.  VI,  c.  5 ) che 
M Carlo  Maglio  colia  corona  imperiale  non 

aj  Forfè  piulloUn  Almirct. 

1)  Cetlera  del  Gifliiii  iiie  a suo  fralelLi  de'  iS 
ouveinbre  173}  CcUcie  del  Zeiio,  voi  a.  num  307 
e aio- 

(a;  In  uaa  lettera  in  data  de'  i3  ua  ijio  173}. 
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> fnis<-he.  M;i  cnor  tiìuno  contraila  ifli- 
» gione,  o a buon  costume  o alla  lU'Hli-stia 
■I  e iliscrer.ioiK  , non  vi  scontro,  *<•  ci’ior 
non  Togliam  dire  rattriiiuìrc  Irojiji'au- 
u tnrità  al  pontefice  minano,  coni'e^  so- 
li venie  fa.  Nè  ci  ho  Scontro  parola  venirla 
tiacolala,  nè  coiisidcnizion  alcuna  ron- 
« tr’a’ch'rerici  o a' monaci  che  buon  fus.se 
••  stato  di  tacere.  Solo  alla  line  del  lib.  V 
» sono  parole,  che  quando  le  lessi  non  mi 
» ter  noia, ma  |>oì  rijiensando  vidi  che  |io- 
u levano  .soggiacere  a culogna , quasi  no- 
* masse  supcTstirione  loi aie  pc’ defonti  ; 
M ma  )>er  lutto  il  testo  sì  coiiipix-ndc  apci- 
M lanieiite  eh'  e’  danna  solo  ^li  abusi  e ’l 
>•  fine  avaro  de’  monaci  in  tali  opere  \ ten- 
r radiò  altrove  e’ danna  l’error  de’ Greci 
» confi-’  al  Purgatorio  ( benclic  falsamente 
» s’  attribuisce  tal  errore  a’Greci  ) , e quel 
» di  Liitcìo  contr’ all' orar  pe’  molti.  Ma 
e generalmente  l'ojiera  è verso  di  se  buo- 
V na  ed  iitilis.sima,  ed  io  vado  poi  gridaii- 
!•  do  che  bramerei  la  studiassero  ben  be- 
H ne  questi  sigfwi-i  del  mio  Consiglio,  ac- 
» ciocché  intendessero  le  materie  donde 
» si  sovente  lianno  a deliberare  .scnr’aver- 
» ne  contezza  alcuna  ; e gii  da  uno  di  loro 
e ho  ìnijietralo  che  con  cura  c diletto  la 
••  legga.Non  posso  dunque  giugnerc  a com- 
» premiere  la  sciocchezza  o viltà  cosi  mii- 
X versalnientc  dimostrata  ahixmdonando 
X alla  rabbia  di  cotesti  ghiottoni  un  libro 
>•  HI  utile  ». 

lo  non  so  , se  poiché  il  reggente  Riccar- 
di I ruttò  (lappi  esso  l'autore  cirlla  Storia  Ci 
tilt,  ed  elilie  con  lui  intorno  a quella  di- 
ver.se  conferenze,  si  rimaiiea.,c  aneora  nel- 
r opinione  d’ aver  per  f alti  d'istoria  alcuni 
di  quelli  eh’  c’  chiama  tali.  So  bene  ch'egli 
trovando  nel  fìiannone  conformi  sentimen- 
ti a quegli  eh’  e’  nudriva  , con  piacx-rc  lo 
accavise  nella  sua  amicizia  e nella  più  in- 
trinseca dimestichezza  , pigl'iando  di  lui 
non  meno  che  della  sua  opera  una  valida 
c lei  vorosa  difesa  ne'fatti  e nelle  parole  (*). 
Oneste  sono  le  persone  nel  ragguardevole 
ministero  impiegate  del  supremo  Consìglio 
di  Spagna,  di  cui  il  Gìannone  si  mocacciò 
in  Vienna  l'amicizia  e la  stima.  E notabile 
che  tra  tutti  i ministri  di  cotesto  Consì- 

'*  I.ctleic  Jel  Gìannone  a suo  fratello  in  data 
d'  y otiobie  17^3.  e de  s^Dvrtmbte  tys'i. 
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glio,  quegli  ch'elilre  per  lui  minor  riguar- 
di;, fu  il  reggente  Posilano  napoletano,  uo- 
mo povero  (1  ingegno, c però  su]icrstizi»so. 

Accennerò  ora  qiie'  tali  che  in  su  'I  suo 
primo  arrivo  ìii  quella  città  spinti  da  certa 
natiiiale  vaghezza  dì  conoscere  pcisoiial- 
mente  quegli  uomini  che  sono  il  più  }ier 
fama  rinomati, fecero  opera  a pieiidere  se- 
co conoscenza.  Tra  ì Napoletani,  che  non 
ne  .soggiornavano  pochi  in  Vienna,  udendo 
Icìu.sciino  che  v’ era  nel  luto  paese  un  uo- 
mo che  avea  av  uto  il  (Miraggio,  sccomio  al- 
cuni, o raivliinenlo.  secondo  al  ti'i,  di  span- 
dere nel  pubblico  tali  massime  e scnliuuniU 
clic  non  v’  erano  stati  gianimui  prima  se 
non  che  da  pochi  privatamente  coltivali , 
quasi  ognuno  di  loro  ebbe  cuiiosità  dì  pra.- 
ticailo  (loichè  egli  sì  fu  colà  ari  irato. Que- 
gli non  per  tanto  a' quali  il  Ciiannone  si 
strinse  in  amicizia,  si  furono  D. Pietro  Con- 
degna, D.  Carlo  Barone,  e l’aliate  Torques 
delti  pieti  napoletani,  il  BÌg.Giiisep(ic  Proc- 
curaiite , il  sig.  D.  l-'erdìnando  Poiciitaii 
e '1  sig.  Gabriele  Longobardo  uno  de’  pri- 
mi c più  valenti  medici  della  coite  (*),  il 
quale  vi  era  onorato  col  Dtolodi  Protome- 
dico del  regno  di  Napoli.  De’  forestieri  clic 
vcnnergli  a prima  giunta  a far  visita,  e che 
a mano  a mano,  com'essi  (Mipìtavano  in 
Vienna  , no  'I  ksciavaiio  ìmxinosciuto  , io 
non  potrei  tenerne  esatto  conto,  dappoiché 
essi  non  fui-on  pochi  j e dalle  sue  lettele  si 
scorge  che  non  r’era  persona  dì  qualità 
che  o in  quella  città  dimorasse,  o per  (nsa 
facesse  jiassaggio,  la  quale  non  fosse  presa 
dal  piacere  dì  aver  sccvilui  una  o più  (Xiii- 
venurkini.  Mi  giova  di  ricordare  qui  sola- 
mente il  famoso  generale  conte  di  Boiine- 
val  . eh'  ei  a in  quel  tempo  al  seivìgio  della 
casa  d'  Austria  , e che  pochi  anni  appresso 
si  rese  in  Euiopa  ancor  più  rinomato  sotto 
il  novello  nome  e dignità  dì  Osman  Pascià. 
Quest’uomo,  di  cui  la  viva  c portentosa  me- 
moria si  fu  uno  de' molti  doni  dalla  natu- 
ra sortili,  avea  forte  incliiiazioiie  alle  scien- 
ze, e si  dilettava  grandemente  della  (xim- 
pagnia  degli  uomini  sciciuìatì.  Egli  avea 
fetta  la  Storia  ChUf,  ed  ammiratala  -,  non 
volle  trusandai-e  l'casiasionc  di  conosiMinte 
l'autore,  (xil  quale  avuto  più  lunghi  ed  ami- 
chevoli ablxxMMmvnti,  restò  di  tal  fatta  im- 

(*)  Vedasi  1'  elo"io  elie  fa  del  si^.  Lonjobardi 
Apostolo  Zeno  net  t.  a delle  sne  lettere,  nua.  i38. 
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pennato  ncsl'  iiilcrcAsi  di  lui , che  beo  si 
può  dire  d'esserne  stato  in  quella  corte, 
per  quanto  altro  tempo  vi  fu  in  grazia, uno 
de’  |ioclii  e veraci  pioteUori.  E soggiugne- 
rò  in  questo  luogo,  per  non  tornarne  a ra- 
gionar di  bel  nuovo,  quello  che  mi  fu  ri- 
térito  da  un  degno  p-rsonaggio  du  aveme- 
gli  indubitata  Ièlle,  il  qual  essendo  in  Co- 
stantinopoli in  continua  conversazione  col 
conte  di  Bonneval , già  allora  in  qualità  di 
Pascià  impiegato  ne’  servigi  della  Porta  Ot- 
tomana, osservò  il  medesimo  nel  suo  ritiro 
di  Pera  spesse  volte  occupato  a rileggere 
con  sommo  diletto  la  Storia  Civile,  etl  in- 
formatolo dello  infcTtce  stato  in  cui  il  Gian- 
nonc  si  ritrovava  a qual  tempo  nella  citta- 
della di  Torino  : il  Bonneval  commosso  da 
viva  compassione  gl’  impose  che  come  sa- 
rebbe per  tornare  in  Italia , proccurasse 
d' indagare  e fargli  sapere  le  vie  ed  i mezzi 
più  opportuni  da  indurre  il  i c ili  Sardegna 
a rilasciarlo  di  quella  prigionia,  ymichc  egli 
di  là  vi  si  sarebbe,  quanto  più  piteva,  elli- 
cacemente  maneggiato.  Ma  non  v'cIiIk;  luo- 
go a questo  trattato,  conciossiacbè  il  conte 
ili  Bonneval  p>co  dappoi  che  costui  perven- 
ne in  Italia,si  moiì,  e il  Giannone  il  seguitò 
di  breve. 

Mentre  il  Giannone  s’aSaticava  ed  in  Na- 
poli ed  in  Vienna  co'siioi  maneggi  a toglier 
via  dagli  occhi  ilei  volgo  il  velo  della  sua 
scomunica , la  corte  di  Roma  $’  avvisò  di 
dare  di  questa  un  nuovo  c più  fermo  ap- 
poggio per  mezzo  della  solenne  proibizio- 
ne che  M congiTgarione  del  S.  Utiizio  léce 
della  sua  opera  il  dì  i di  luglio  dell’  anno 
*7*3  ; il  tenor  della  quale  può  vcilersi  qui 
sotto  (*).  Non  furono  con  tutto  ciò  i suoi 

(*)  Decrettm.  Feria  s.  die  i Juiii  anni  i jz3.  In 
Coi^fregatiime  generali  S.  fìonunuie,  et  universaiis 
I InquisUionii  habita  in  Palatio  Apostolico  coram 
SSmo.  Domino  nostro  Innoccntio  Divina  I*rovi~ 
dentia  Papa  Xlll,ac  F.minetuiss.  et  Reverentliss. 
Dominis  Cardinalibns  in  tota  Rrpnbliea  Christia- 
na cantra  hacretiemn  praritatem  gcncralibus  Inqui- 
srtaribus  a S.  Sede  A)»stolica  specùditer  deputatis, 
SSmut.  Domintu  noster  Innocmlius  X! lì  kahitis 
priuA  pluritanque  iusigninm  in  S.  Thfologia  Magi- 
strorum,  ac  IVofessorum,  ncc  non  memoratae  Con- 
grtgationis  S.  R.  F..  in  tota  Rcpiil  lica  C/iristiima 
Ocncndium  Inquisitorum  rotis,  lihros  tqjris  tditos, 
et  in  quatnar  tornar  divisos,  qmbns  tittàus  est-  Det- 
Vlstoria  Civile  del  regno  di  Napoli  libri  ^o,  srrilli 
ila  PictroGiannonc giaieronsullo ed  .avvocalo  n.i- 
)<olct.vno.  In  N.vpoU  , I7z3,  por  lo  sLimpitoie  Nic- 


ao  GIANNONE 

malevoli  interamente  contanti  di  cotesta 
censura  : essi  avieblxino  dc.sidcrato  che  la 
congregazione  del  S.  Ulfiziu  fosse  piùoltra 
andata  a dannare  fin  anche  qual  eretiche 
alcune  proposizioni  contenute  nella  Storia 
Cioìk  (i)  ; laddove  que’  teologi  e qualilica- 
tori,  dopo  lungo  e maturo  esame  impiega- 
to sopra  di  un  libro  ch’attacca  di  fionte  le 
pretensioni  e gl’  interessi  della  corte  di  Ro- 
ma , non  vi  avea  saputo  incontrare  vcrun 
motto  che  d’esser  dichiarato  ereticale  me- 
ritasse.! I Giannone  intanto  siccome  per  con- 
siglio del  cavaliere  Garelli  c d’altri  suoi 
amici  si  era  applicato  a comporre  una  scrit- 
tura, nella  quale  con  giuridiche  c teologi- 
che ragioni  proccurava  di  difendersi  da- 
gl’ingiusti  cu  irregolari  fulmini  contro  alla 
sua  persona  viln'ati  dalla  curia  arcivesco- 
vile di  Napoli  (a)  ',  cosi  volle  valersi  di  que- 
sta occasione  per  fare  insieme  in  una  se- 
conda parte  di  quella  l'apologià  della  sua 
opera,  dagli  errori  volgarmente  appostigli 
rivendicandola  , e dalle  ingiuriose  qualità 

colò  Vaso  , prohihendos,  atqve  damuandos  censuit , 
proni  jn  aesenli  decreto  auctoritnte  Apostolica  om- 
niiio  prohibel,  et  darnnat,  uti  continentes  iforirma.»  , 
et  propositioncs  qiuunplurinnts J'aisas  , temerarius  , 
scandidostts , seditiosos  , per  stanmant  calumniam 
tnjiiriosas  otnnibus  FccUsiae  Oidinibus,  et  tati  he- 
cksiasuene  Hierarchiiie , praesertim  S.  Sedi  Apo- 
stolicae , erroneos  , schismaiitttt , atque  impias  , et 
haereses  ut  minimum  sapientes.Hos  igitur  libros  sic 
jtrohibitos,  et  damnalos  Sanctitas  sua  retat , ne  quis 
cujuscumque  sit  status  et  eonditionis  , ulto  modo  et 
sub  quocumqne  praetextu  iterum  imjrrituere,  vet  im- 
primi facere^steque  jam  quocumqne  idiomate  impees- 
sos  apud  se  retiiiere,  et  Irgrre  audeat,  sed  eos  I h di- 
nariis  locorum,  aut  luiercticae  praritatis  Inqmsito- 
ribus  stalém , et  cum  effectu  tradere  et  consigliare 
teneatur  , sub  poenis  in  indice  tìbrorum  prohtbilo- 
ram  eontentis , aldsque  poenis  arbitrio  Àmetitalis 
sua  e iniligendis. 

AiUouius  lamcionsts  S.  Romanae,  et  universalis 
Inquisitionis  Xotarius — h.  S.  etc. 

Die  6 JuHi  supradictum  decrettrm  nflìrum , et 
publicatum  fuil  adnalvas  RasUicae  Prhuipis  A/m- 
stoiorum  , Palatii  S.  (ìffreii . m Arie  Campi  Fto- 
rae,  et  aliis  loeis  solilis  , et  consuctis  Vrbis  per  me 
Peirum  Rnmofiuium  supremae  Inquisitionis  Cur- 
sorem. 

( 1)  F.elIor.i  (liJ  Gi.innone  al  prosólenle  Ar-ttifo 
(le*  7 i-jS.  Tnittalo  eie"  Itimcdi,  T,  ili , nel 
principio. 

(2)  Lelteredel  Giannone  .il  fralello  Ac'3 1 lii'ilio 
ede  - ipioslo  1723.  I.et(era  al  picsitlente  Ar-cnlo 
(le’ià  settembre  vji'ì. 
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di  die  notata  Cavea  il  tribunale  del  S.  UOi- 
rio  nella  sua  censura  ; dimostrando  al  tem- 
]Mi  medesimo  di  quanto  poco  conto  ed  au- 
toi  ila  esser  quella  dovea  nell’  animo  di 
ognuno, e nel  ivgiio  di  Ma]H>li  singolarmen- 
te , dove  ne  il  tribunale  del  S.  Utiizio  di 
Roma,  uè  la  congregazione  dell'  Imlice  non 
sono  in  alcun  modo  riconnaciuti.  Fu  que- 
sta scrittura  dettata  a doppio  Gne  : C uno 
era  di  trasmetterla  in  Napoli  per  istruzione 
di  que’  iiiiiiLstri  che  convenir  doveano  nella 
Giunta  di  Giuritdizùme  (i) , e Caltro  d'in- 
formare csoltamente  quegli  del  Cons'iglio  di 
Spagna  di  tulli  i latti  e rug'mni  onde  quella 
scoiuunica  s’avea  a riputar  nulla  ed  a’  re- 
gali dritti  progiudiziale  ; perchè  costoro  si 
dis|ionessero,qualora  la  sopraddetta  Giunta 
di  Giurisdizione  indugiasse  a trovarvi  ripa- 
ro, a pigliar  ila  loro  que’ rimedi  che  l'im- 
{loi'tanzu  dell'  aSlire  licliieileva.  Non  è qui 
tla  lacere  ciò  di'  egli  scrive  in  una  lettera 
a suo  fratello  (i) , che  questa  sua  difi!sa 
sembrò  a' migliori  c più  illuminati  uomini 
che  erano  in  Vienna  tra’ suoi  amici  tessuta 
su’ principii  tanto  discreti  c temperati, 
eh’  c’  si  credette  di  far  Irene,  t»n  facendola 
(lassare  nelle  mani  de’più  dotti  e risvcgl'iati 
leggenti  di  quel  Consiglio,  riscrlrandola 
solo  ad  uso  (li  tali  altri , cui  Irene  si  con- 
venisse , per  la  mediocrità  de’  loro  senti- 
menti , di  legger  la.  Egli  cblrc  pensiero.pni- 
chè  lu  si  fu  compiuta  eri  approvata  dal  ca- 
valicr  fiarelli  c dal  reggente  Riccanli  , di 
mandarla  alle  stampe  ; e conciossiadiè  diC- 
ficilmentc  ciò  si  sarebbe  potuto  eseguire  in 
Vienna  per  diver  si  riguardi  , egli  s'avea 
già  trovata  persona  che  volea  addossarsi  il 
carico  di  far  lo  nel  miglior  modo  riuscire 
in  Tirnaw  città  dell’  Ungheria  (3).  Ma  fu 
opportunamente  .sconsigliato  da  quegli  .stes- 
si eh'  erano  per  altro  approvatori  della  pri- 
vata sua  8crittura,di  renderla  pubbrica  colle 
stampe,  per  non  dare  nuova  cagione  a'siioi 
niinici  « inferocire  via  più,  e cosi  guastare 
del  tutto  i fatti  suoi  (4).  Corse  non  però 

f r ) r.et(era  Hi  Carlo  Ciannnne  a Pietro  suo  fra- 
tello in  Haia  He'  i3 arrosto  ij-i3. 

(a)  In  Hata  ile'3  r luglio  17^3. 

(3)  Lettera  del  GianiKiue  scritta  a suo  fratello 
a a Hi  settenilire  r^aH. 

(4)  I-ettera  al  fratello  de’ 9 otlolrti!  ijiS.  Let- 
tera del  GianiHine  al  prCiUlente  Argento  in  data 
rie  i5 settcuilire  1723. 
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scritta  a mano  in  Vienna,  in  Napoli  ed  in 
altre  città  d’ Italia  per  le  mani  degli  inten- 
denti e de’ curiosi , iitfino  a che  fu  la  pri- 
ma volta  insieme  con  altre  opeiv;  del  nostro 
autore  cacciala  in  luce  in  Ginevra  nell'an- 
no 1752,  sotto  il  titolo  di  Opere  postume  di 
Pietro  Giannone. 

Non  è qui  mestieri  di  dare  a’  leggitori 
un  distinto  ragguaglio  di  lutto  cm  che  si 
ragiona  in  rpiesta  scrittura,  dacché  ella  es- 
sendo più  volte  impressa,  possono  essi  ili 
leggiirri  averla  nelle  mani.  Mi  giova  ili  no- 
tar solamente  qnello  che  vi  si  contiene  di 
più  particolare.  Tra’vari  ai'gonienti,  su’ 
quali  egli  di.scoire  nella  seconda  parte  spe- 
zialmente di  essa , la  quale  con  piti  |uirli- 
colar  nome  appellar  gli  piacque  Apèiogia, 
v’c  un  Trattato  storico-critico  intoivio  al 
concuòinaio  (*) , nel  quale  s’ ingegna  ili  di- 
mostrare, in  difesa  di  ciò  cb’avea  scritto 
nella  Storia  Civile.,  che  il  concubinato  era 
congiunzion  legittima  ed  onesta  presso  i 
Romani  al  modo  stes.so  che  lo  fu  mmlcsi- 
niamentc  appo  i Greci  e gli  Ebrei  ; ch'avea 
sua  particolar  natura  , forma  eil  effetti  ci- 
vili : che  fu  in  quella  repubblica  istituito 
e praticato  per  giusti  c savi  tini,  come  un 
matrimonio  imperfetto  e meno  solcnnc,con 
pubbliche  leggi  non  ]rci^  stabilito  ed  ordi- 
nato. Quindi  procelle  a rag'ionare  che  l’e- 
braica d'Lsciplina  toccante  simile  congiun- 
zione non  fu  giammai  riprovata  nè  ila  Cri- 
sto, ne  ilagli  Apostoli  ; e molto  meno  il  fu 
la  romana,  la  quale  s'avea  più  convenienza 
colle  leggi  naturali  e positive  : che  perciò 
non  fu  lìa’Cristiani  biasimata  quale  illegit- 
tima, anzi  tra  di  loro  e pria  di  Costantino 
c di  poi  praticata  e confermata  in  appresso 
dal  Concilio  I di  Tuletlo  e dall'  autorità  di 
S.  Isliloio  e di  S.  Agostino  : quale  intelli- 
genza s'  abb'iano  cqual  fine  le  continue  de- 
clamazioni di  S.  Ambrogio,  di  S.  Giangri- 
sostomo  e d’altri  Padri  contro  al  concubi- 
nato : che  non  ostante  le  Iniw  calde  predi- 
die  e fervorose  esortazioni  fu  in  Oriente  li.>- 
gittimamente  continuato  , fino  a che  non 
venne  aliolito  nel  nono  e decimo  secolo  piT 
le  costituzioni  di  Basilio  il  Macedone  e I/io- 
ne  il  Filo.sofo  : che  più  lunga  durata  ancor 
ebbe  in  Occidente,  laddove  veniva  autoriz- 
zato c con  frequenti  esempi  d’ illustri  per- 

(*)  Opere  Pcolanie  del  Giannone  part.  a del 
rapii  6 nno3l  l'f. 
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KOiiaggi  . c con  ispesse  leggi  eli!*  principi 
leni  porgli  : che  dipoi  a poco  a pom  essendo 
questa  congiiinr.ioiie  presa  a riguanlair  sic- 
c(>nie  meno  onesta  da  più  canoni  de’  Con- 
cilii  e decretali  di  sommi  jxintefici , si  co- 
minciò tratto  tratto  nel  decimo  e undeci- 
nin  secolo  e negli  altri  a questi  cons«‘giienti 
a vietare  prima  a’  chierici  la  pratica  delle 
conriiltinr.  e quindi  a dannarla  ancora  ne' 
laici,  tino  a che  ne  fu  finalmente  intenlettn 
ad  ognuno  il  legittimo  uso  dal  Concilio  di 
I. iterano  sotto  Lione  X,  e dipoi  dal  Conci- 
lio di  Trento.  Questo  è l’inU'ro  ragguaglio 
di  ciò  che  il  Giannone  ci  dimostra  nel  suo 
Trattato  del  concubiitato,  in  cui  non  .saprei 
qual  più  mi  lodare,  se  la  csqnisita  erudizio- 
ne di  che  e fornito,  o la  giiidi/.insa  critica 
ed  acciir.itezr.a  con  cui  e dettato. 

Intanto  gli  affari  del  (iiannone  comincia- 
vano a prendere  favorevole  aspetto  in  .Na- 
poli cosi  b«-nc  che  in  Vienna,  (ili  uomini 
più  savi  ed  accreditati  in  ragione  d'ingegno 
e di  scienza  ch'erano  in  Napoli  si  scossero 
linalmentc , mostrandosi  in  aperto  difen- 
soii  della  Storia  Civile , ed  opponendosi  a 
tutta  (orza  al  torrente  de'  volgari  scliia- 
niaui  e delle  marigne  voci  dei  suoi  detrat- 
tori. L'aljatc  Biagio  Garotolo,  uomo  notis- 
simo nella  repubhlica  delle  lettere  per  di- 
verse sue  insigni  ^pcrc  e per  gli  puldilici 
elogi  che  u ba  meritato  da  più  gran  valen- 
timniini  (i) , .si  segnalò  in  questa  ocoorren- 
ra  più  di  ogni  altro.  Kgli  non  poteasoftVire 
per  ninna  guisa  che  il  Giannone  soggiaces- 
se a sì  ingiusta  oppressione  ; quindi  ado- 
però tutto  ciò  eh'  era  in  lui  per  r'isvegliare 
nel  petto  del  presidente  Argento  e degli  al- 
tri supremi  ministri  a f.ivorcdel  Giannone 
il  zelo  dell'interesse  pubblico  , ch'era  in 
loro  quasi  del  tutto  spento  (a).  Il  1’.  abate 
dì  Miro  napoletano , uno  dei  più  grandi  e 
pi-olnmli  uomini  che  t'abbiano  avuto  i mo- 
naci (iasiiinesi,  s'impegnò  egualmente  a dì- 
friMlcre  il  libro  del  Giannone  dalle  scioc- 
che accuse  che  gli  erano  volgarmente  ac- 
cagionate , facendo  nei  suoi  privati  ragio- 
namenti vedere  aitnii  , quanto  bene  c ve- 
racemente questo  autore  ragionalo  aves- 

( i)  Vedasi  l'elojio  che  ne  fa  il  «!;  Gloraniii  de- 
liro nella  sna  Biblioteca  scelta  , tom.  i >,  pa».  iflg  , 
evi  il  sii;. Apostolo  Zeno  nel  voi.  i delle  sne  letleie. 

(-a)  lettera  di  Cado  Giannone  a suo  fratello  in 
d.il3  de^li  1 1 ma-;io  IjaS. 


se  (i).  L.ioihI<'  i minisli'i  di  lla  friunfri  dnl- 
rautorìl.1  ili  cotesti  valintiioiiiini  incorag- 
giati , e dalla  consì«lerar.ìone  d'altri  più  ri- 
tevanlì  rignaitiì  erano  già  assai  bene  dispo- 
sti in  favoix*  del  (iiannone  c contro  la  curia 
arcivescovile  di  Napoli,  non  meno  rh'erano 
in  Vienii.1  i n-ggriiti  del  Cuiisiplio  di  Spa- 
gna. Di  clic  il  nostro  autoiv  e i suoi  amici 
presero  speranza  che  prima  che  terinìnalo 
fosse  qucll'aiino  ija.l,  con  solenni  r vigo- 
rosi modi  rimanessero  disfatti  i tli.srgni  di-ì 
suoi  avversari  c rotte  le  loro  roti  (*).  Ma 
costoro  che  hanno  vanto  dì  non  iiiaiioar 
giammai  d'accortezza  , sapevano  bene  veg- 
gliiare  a più  occhi  sopra  ogni  particulaiv 
di  quella  faccenda  ; e iiiìi  bihIo  nella  sco- 
munica d'iin  uomo  privato  ìm  (aliala  da 
vero  rautoritìi  pubblica  c la  potestà  ilei 
sovrano , s'avvisarono , più  tosto  elle  re- 
starne al  di  sotto  con  iscormi , prevenirne 
destramente  i colpi  : e ladilove  prima  il 
Cardinal  arcivescovo  l’ignatelli , eomeché 
da  replicate  istanze  del  (■ìaniMme  sollrcìla- 
to , non  volle  mai  dare  orecchio  a veninu 
com|)us'uionc  , or  cli'egli  giurdò  da  vicino 
il  tempo  meno  propizio  e stabilito  nel  Om- 
siglio  Collaterale  il  di  a6  ottobre  wr  do- 
vei'visi  tenere  la  (iiuHta  di  GiurisuUÒHie , 
non  indug'tò  a mettere  il  primo  in  itiez.zo 
proposizioni  d'accoi-do.  Queste  furono  di  • 
stiuinentc  comunicate  per  via  «lei  l’.dc  (iillis 
al  presidente  Argento  ue'  primi  di  di  otto- 
bre ; e costui  che  non  estùn.iva  , ovvero  , 
]g:r  meglio  dire  , non  volea  far  rumore  in 
quella  bisogna  , accoltele  graziiwiameiile  , 
fece  si  che  Carlo  lìiannone  s'andasse  dui 
nominato  Padre  a trattare  stxxilui  ilei  più 
alto  e convenevole  modo  da  mettiTC  le  cosir 
d'accordo,  lo  non  saprei  bene  deseriveic 
quanto  da  quello  ch'era  cangiato  trovòCai- 
lo  catcsto  scaltrito  Padre  ; dirò  solamen- 
te che  in  più  alibom:amenli  che  il  Gianiu)- 
ne  ebbe  con  lui , egli  non  vestì  che  rabilo 
di  cortesia  e dì  gentilezza,  non  favellò  che 
in  molli  c melale  parole,  nè  verun  suo  |>ar- 
tito  fu  mai  rigettato  eh’  c'  pronto  non  fosse 

f l)  Lnttara  lU  Carlo  al  su  I.  cle;li  ■ i ztomo  i;a3. 

• L'abate  di  .Miro  non  potete  erclere  quanto  sia 
» impegnato  a difendere  il  rostro  libro,  nieiilreco- 
s zìi  amici  ozni  ipozno  che  ;ii  fanno  opposiaioni.  si 
s .serra  nella  sua  cella  eon  lom,  e poi  zì  i I lumina  e 

• lor  fa  lezioni  reramente  apostoliche  ed  erudite  e . 

(*)  lettela  del  Giannone  a C.arlu  suo  fratello  dei 

9 ottobre  , 6 e 1 3 novembre  1 7»  1. 


VITA  DI  P I E T 

c (Icsti'o  a proporne  degli  altri  : ialino  a 
che  l'u  tra  di  loro  convenuto  col  parere  ed 
approvazione  del  presidente  Argento  , ehr 
il  Giannonc  scrivesse  una  privata  lettera  al 
Cardinal  Pignatelli , nella  quale  cercando- 
gli scusa  dei  non  aver  dimandata  l'arcive- 
scovile licenza  per  l'impressione  de'  suoi  li- 
bri , poiché  credeva  che  l'impetrarione  di 
questa  s’andasse  a carico  dello  stampatore 
ovvero  del  padrone  della  stampa , d pre- 
gasse quindi  a volerlo  assolvere  della  cen- 
sura per  questa  cagione  contro  di  sè  fulmi- 
nata dalla  sua  arcivescovile  colie  *,  in  vista 
della  qual  lettera  il  cardinale  gli  avrebbe 
accordata  l'assoluzione  richiesta  su  d’iin  pri- 
vato foglio.  E concioss'iachè  il  Cardinal  Pi- 
gnatelli  ad  altro  non  mirava  col  dare  al 
Giannonc  in  si  fatta  guisa  l’assoluzione,  se 
non  che  ad  ammorzare  il  suscitato  fuoco  e 
rattcnere  in  qualche  modo  le  gagliarde  ri- 
soluzioni che  i ministri  della  Giunta  minac- 
ciavano di  dover  prendere  tra  pochi  gior- 
ni , fu  presto  il  P.  Cillis  a proporre  por 
espediente  , che  poiché  non  v’era  liastante 
tempo  ad  attendere  di  Vienna  l'originai  let- 
tera del  Giannonc  , la  si  scrivesse  da  chic- 
chessia a nome  di  costui  ; ctl  anzi  che  giu- 
gnesse  il  di  stabilito  in  Collaterale  per  la 
Giunta  , si  presentasse  al  Cardinal  arcive- 
scovo. Di  fatto  la  lettera  fu  concepita  e di- 
stesa nella  stanza  del  P.  Cillis  colla  data 
di:’  3 di  ottobre  del  1733,  c 'I  tenore  può 
leggersi  nella  nota  (*).  In  vista  di  questa 

(*)  Copili.  « Eminentissirau  siimore.  Mi  viene 
u sentili  ila  Napoli  if  iiieni  dalla  Curia  di  V.  E. 
» pracuduto  coll  tra  di  me  a censure  . per  aver  io 
e tallo  stampare  ti  miaupeiu  delia  Storia  Civile 
u del  remilo  di  Na|uli  seiua  licenu  della  medesìraa 
» aiàrescorila  Curia, la  qual  o|iera  sultoponjo  alla 
» rensura  della  S.  Madre  Cliicsa,  se  mai  in  quella 
» vi  tosse  errore  involontariamciilc  trascorso.  Mi 
a dichiaro  esser  ciò  sncccdato  per  i',pwrania  , su|>- 
• ponendo  die  delta  lieciua  arcsse  dovuto  aiutare 
■ a carilo  deU'impre«o<e  o del  padrone  della  staro- 
» pa  ;onile  jienlitn  neehieilo  pinlono,  supplican- 
u doU  umilmenti'  a voler  dare  sii  onlini  per  la  mia 
u assoluaione,  come  lo  spero  iGlla  somma  sua  lie- 
u iii-nit^  e demeiiaa  : riverentemente  mi  aotto- 
» scrivo  M 

Di  V.  E. 

limiUssimo  c Divolissimo  Scn'itoro 
l'ietro  Gianuuue. 

Vienna,  3 ollohre  1 ;i3. 


ROGIANNONE  ^ J3 

lettera  , fatto  trascorrere , per  dare  alt'at- 
fare  quairhc  color  verìsimife  , un  discieto 
terminc.dal  Cardinal  Pignatelli  ne  fu  detta- 
ta l'assoluzione  sotto  l'esemplare  di  essa  (1) 
nel  di  33  d'ottobre  dello  stesso  anno  1733. 

Fu  questa  privata  lettera  d'assoluzione 
trasmessa  incontanente  in  Vienna  nello  ma- 
ni del  Giannonc  , il  quale  come  Tcbbc  par- 
tecipata a’reggenfi  del  Consiglio  di  Spagna, 
costni\>  si  miostrarono  poco  sodd'isfatti  del 
modo  che  s'era  in  Napoli  tenuto  per  me- 
nar qucll  affarc  a tale  conchiusione , che 
ben  rispondeva  da  una  parte  alle  mire  del 
Cardinal  arcivescovo,  ma  loro  non  sembra- 
va dall'altra  atta  e projrorzionata  a saldare 
I pregiudizi  cd  i gravi  oltraggi  ch’avca 
quella  censura  apportati  aHe  supreme  re- 
galie dello  Stato  , le  quali  non  altramente 
che  in  solenne  cd  esemplar  guisa  estimava- 
no que' signori  ch’esserdoveano  vendicate, 
dappoiché  in  violento  c pubblico  modo  era- 
no state  offese  (3).  Essi  consideravano  la 
causa  , perchè  quella  era  stata  fulminata  , 
siccome  una  scandalosa  usurpazione  che  gli 
ecclesiastici  tentavano  di  fare  su  'I  dritto 
temporale  de’  principi  , qual  si  è quello 
della  stampa  e revisione  de’  libri , che  alla 
sovrana  ordinazione  ed  economia  compete 
del  tutto  , senza  che  i chierici  abbiano  al- 
cun titolo  legittimo  a prenderne  conoscen- 
za. Questa  considerazione  e i dilicuti  effetti 

(i)  Atttnla  supradicla  copia  rpistolae  V.  J.  Ihy 
Claris  Pelei  Giannonc  Iranseriplac  a suo  originnh 
cum  quo  concordai,  ciusdemque  Icnore  im  oluntarii 
erroris,  benigne  procedendo  secundum  rrguiain  . et 
visctra  S.  Matris  Eccicsiac  erga  poeniientes,  dcle- 
gamus  cl  commillimus  fiKultalem  absoivendi  prae- 
dictum  Oralorem  euicumque  Confetsm  io  ab  co  eli- 
gendo , apjrrobalo  lamen  ab  Ordinario  loci  ; condi- 
lionc  odicela  ut  infuturwn  abstineat  similia  perpe- 
Irare,  cl  pocnilenliam  imponcndam  a Confessarlo 
aiUmpleoI  et  salisfaciai,  eie,  alias  tic. 

Dolum  Aeapoli  in  nostro  Architpiseopali  Pala- 
liodie  33  oelooris  IJ33. 

Francisrus  Cardiuatùt  PignaltUasArchitpisco- 
pus.  De  nhindata  Eminenlissimi  et  Iteverendìssimi 
Domini  mei  Arckiepiscojti  Jacopus  C-olles  Serreta- 
rius, 

Adcsi  SigiUum. 

La  soprascritta  assoluzione  ria  me  si  conserva  ori- 
;;iualineiita. 

(a)  I.«ffere  ricl  Oiannnnc  a suo  fratello  rie’tì  c il  ’ 
|3  iiovnnhre  i^jS.  leMera  litri  Oìaiiimiie al  piesó- 
ilente  Ar,:ciilii  ile' 1 3 novembre  1733. 


1;.  OP.  POST. 
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ili  fw  aTeaim  mossa  rpciialiiiontc  nell  ani- 
mo  ili  Carlo  VI  l'arcivescovo  di  Vaicnra  , 
il  l’cj^oenlc  Perlongo  c 1 reggcnle  fiscale 
Riccardi  ; cosicché  nulla  meno  ch'era  ad 
cssoloro  scnihrato  , jiarve  ancora  all  impe- 
radoi'e  un  rimedio  prs'giiidizialo  a’  suoi 
dritti  (fiiello  deirassoliiiionc  conceduta  al 
Oiannonc.  Costui  ci  narra  nelle  sue  lette- 
re (i)  quanta  f'aticji  egli  ehlic  a durare  per 
persuader  costoro  che  si  latta  assoluzione  , 
da  lui  non  i iceviita  che  pi  ìvatamcntc  ed  in 
secreto . niun  danno  riovea  arrecare  a’  re- 
gali dritti , i quali  non  restcrehhono  con- 
tultociÀ  di  non  csscrc  in  pidildica  e solenne 
puisa  riparati  per  opera  del  presidente  Ar- 
gento dalia  Giunta  di  Giurisdizione.  A que- 
sto |iatto  essi  al  line  s'  acchetarono  , fuori 
del  solo  reggente  Riccaitli , il  quale  Tolca 
in  ciò , siccome  in  ogni  altra  cosa  , adem- 
piere esattamente  al  suo  dover  di  fiscale  (a). 

Mentre  si  fatte  cose  s'agitas'ano  in  Vien- 
r>a  , e mcvzi  c ragioni  si  proponevano  da 
cavare  eli  colai  fatto  franca  ed  illesa  la  re- 
gale Giurisdizione  , iion  si  trascurava  in 
Napoli , quanto  le  narrate  circostanze  il 
soff  ivano,  il'avcrla  sotto  alcun  riguardo  e 
cons'iderazionc.  In  fatti  comrché  ciascuno 
de'  ministri  della  Giunta  fosse  informato 
«Iella  privata  assoluzione  mandata  al  Gian- 
none  dal  «ordinai  Pignatelli , non  si  lasciò 
tuttavia  di  ragunare  nel  Consiglio  Coliate- ' 
rate  al  di  stahdito  de'aG  ottobre  la  Giuntu 
di  Giurisdizione.  | 

Intervennero  in  questa  il  viceré  canlinal  i 
«l'Althan,siecome  capo,  i reggenti  Mauleon,  i 
Mazzaccara,  Vlloa,  Alvarcz,  Giovene  c Pi-  i 
sacanc  , il  presidente  del  sagro  Consiglio 
Argento  in  qualità  di  dchgato  della  reale 
(iiurisdizione  , i quattro  capi  delle  Ruote 
«lei  sagro  Consiglio  D.  Francesco  Solanes, 
D.  Benedetto  Valdefaro , D.  Agnello  Cap- 
pellari  e D.  Carlo  Gtrmignann,  il  consiil- 
forc  del  Capp«'llano  maggiore  D.  Baiatolo 
meo  PosiUiMO,  l'avvocato  fiscale  «lei  real 
Patrimonio  D.  laMlovico  Patei  nò,  e ’l  fiscal 
eliminale  D.  Cesare  Buonviciun  (3).  Il  pre- 

( l' laìtten  del  Ciannnne  a sno  fia'etlo«lc'i3  no- 
vembre Lellcra  al  prcsidcnie  AiT-cnto  nella 

stesva  itala. 

(a' lettera  al  preàilonic  Argento  ile  i 3 novem- 
hie  i;a3. 

(3)  lahio  de’  notamenti  del  Consi^tiu  Coltiterab' 
all' inno  ijiS  sotto  al  segretariato  di  Franeesco 
Riii'oro. 


sidcnie  Argento,  sitvomr  commessavio  di 
tpiesfo  ali'.irc,  prO]K>se  in  prima  larg.rmen- 
tc  tutte  le  rag'ioni  onile  la  fulminazione  di 
quella  aormunica  si  convinceva  nulla  «xl 
irragionevole  ; si  distese  con  varie  pniove 
e con  ahixuidantc  erudizione  a far  mani- 
fi-sto  il  forte  pregiudizio  che  quindi  ridon- 
dava aUa  sovrana  autorità  del  princi|rc, 
eh'  egli  dimostrò  d'essere  doppiamente  of- 
lésa,  e pel  nuovo  e strano  dritto  del  rivc- 
flerc  ì libri  che  vanno  alla  stampa,  il  quale 
ad  onta  della  potestà  secolare  prctendea 
d’  usurpare  la  corte  arcivescovile,  c per  le 
ragioni  ed  autorità  onde  questa  si  valca  a 
confermare  «attesta  sua  pretensione,  le  quali 
tutte  altronde  non  nascevano  che  da  Bolle 
di  pontefici , da  stabilimenti  di  Coneilii  c 
da  editti  d’arciveseovi  non  accettati  giam- 
mai nel  regno,  anzi  più  c più  volte  riget- 
tali espressamente,  coin'  era  la  Costituzio- 
ne di  Lion  X de  Impressione  librorum  letta 
nel  Concilio  di  l.aterano  nell'annii  15  (a), 
la  Regola  10  dell'  lndi<x‘  romano,  il  Sinodo 
Diocesano  tenuto  in  Napoli  dal  «Cardinal 
Cantelmi , e l'Editto  del  1707  del  card't- 
nal  Pignatelli  suo  successore.  Non  lascio 
ancora  il  presidente  di  conulioraie  i suoi 
«letti  «xl  argomenti  <x>n  vari  esempi  di  si- 
I mile  natura  succeduti  nel  regno  stesso  di 
N.ipolì,  c «xzll'iiso  c ixzlla  pratica  di  più  al- 
tri principati  cattolici  di  Eiiro|>a.  In  som- 
ma dopo  «r  aver  rac«K>llo  ed  in  alcuna  par- 
te ancora  mìglìoi'ato  nel  lungo  suo  c dotto 
voto  quanto  ila!  Giannone  s era  scritto  a 
difesa  di  sé  e della  reai  Giurisdizione  dal 
sto  tino  al  decimo  del  Trattato 
contro  atte  tcomuniehe  iniaiide, 
egli  ("inehiusc  finalmente  cosi  : « Che  que- 

(a)  i5i5.  Oli  anarronismi  non  csscnflo  del  gusto 
della  .storia  , l'autore  «li  questa  Vita  non  et  saprà 
malgrado  se  eoi  torre  due  .seroli  da  ipicstn  ealtxtio 
rroiiulugieo  noi  fanùamo  ritornare  alla  tornita  Leone 

die  il  nostro  ropi.sta  .«'era  ingegnato  tli  lar  retive- 
re ai  nostri  fiorili.  Il  pubblico  rc.ttrrà  certamente 
.sorlilislatto  della  nostra  maniera  di  eontarc  gli  att- 
ui; ma  e;li  lo  saieblie  ancora  stato  di  vantaggio  del- 
la Htiirrcrioiie  ili  quel  |xmtefìee  il  quale  solo  uncn- 
«lo  a*  lumi  del  secolo  il  .suo  nobile  gusto  per  le  muse, 
avreblie  potuto  tirane  dal  letargo  inetti  |tiaccionsi 
ili  giacere  in  Italia  ratvhitcttura.la  pittura,  la  scol- 
tura, la  |tneóa  c reloquenr-a  , e restituire  all'antica 
patria  degl'ingegni  tnlloil  Iti  . tm  che  Hanno  enmin- 
ciato  a richiamarsi  la  buona  pilitica  c la  -ant  fì- 
losnlìa  l'attevi  tisorjere  dal  gran  BenedeUn  XIV. 
-V  r/dferf 


c;tpi  Itilo  s< 
de  Rimedi 
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M stA  materia,  sebbene  minima, dovea  pero 
» sommiOivcntc  riguattlarsì , perchè  può 
» portate  molli  incumenicnti,  non  potcn- 
1*  dosi  dubitare  che  porta  con  sè  inevìta- 
» bili  pregiudizi  alla  (reale  ) Giimsdizìo- 
I»  ne  , spe/.ìalmcnte  che  la  proibizione  non 
» si  la  i>er  quuiebe  errore,  ma  per  risp*t- 

• to  della  diiusa  delle  reg;die E che 

• perciò  doTcu  pij’lìursi  ogni  piu  forte  espe> 

• diente  per  risarciic  la  reale  (Hurisdizio- 
n ne.  Sr>^t;iunse  pem  d'aver  inteso  che  il 

• e.irtlinaìe  avea  scritto  per  rassoluzione 
m del  Gìannom*  da  farsi  a quoiibet  confes- 
» juno,  e che  avea  latte  lo-ar  le  ceiisurc  *, 
» ma  sicci^iiie  ciò  era  stato  pi'olittcvole  per 
p la  persona  di  (ìriaiiiione , non  sanava  la 

• ferita  latta  albi  reai  Oiurlsiltzione  , la 

• quale  avea  l>isoi;no  di  rimtxlio  fin  te  ; e 
p perciò  dovea  esattamente  risolversi  qxial 

• eswiliente  avesse  da  prendersi  per  decoro 
»•  da  povei*no  e dì  detta  reale  Giurisdi- 
» ziuiie  (*)  »». 

Pj'op<isto  in  questa  maniera  l'alKire  dal 
presidente  Argento,  gli  avvocati  iìsculi  pi'o. 
dusseix)  le  loro  istanze  : e prima  il  fiscale 
a'iiuinale  ripigliamio  in  breve  le  cose  dette* 
dal  presidente  , alcune  altre  riflessioni 
aggìitgiicndovì  sul  vero  sentimento  ed  auto< 
rìt  I della  Bolla  di  Lione  X,  rivolto  agli  al- 
tri ministri, propose  lmx>  « che  essendo  que- 

• sta  la  pi  ima  volta  che  accade  questo  caso, 
I»  l istanza  sua  era  che  si  mandasse  amba- 
» sciata  al  cardinale,  acciocché  dichiarasse 
■ nulle  le  censure , c nel  caso  contrario  si 
n passasse  al  sequestro  de’  lh;iii  temporuli, 
M alla  carcerazione  de*  parenti  del  cardi- 
» naie  (o),  ed  agli  altri  espedienti  ccono- 

(*}  Citato  Hliio ilc'noiamcnti  un.v copia  dcquali 
per  quanto  5t  apporticAC  a qitesluaiiìiic  5Ì  è troiata 
tra  le  mouui  ie  ilei  Giannoiic. 

(d)  Qoantiuvfuc  nou  si  pu&sa  senza  tn^ìuria  aste- 
ncr  di  commendale  la  bontà  delle  tnteniioiii  del 
sig.  di  Ruomicino,  non  si  può  iieniinmo  scuaa  stu- 
puio  vedere  in  lui  quanto  un  errore  imbevuto  iielU 
fnnciulleua  ci  faccia  uUolta  troscunerc  al  di  la  de* 
termini . Il  suo  zelo  per  ^riiitcrc^i  dd  suo  sovmno  è 
cic:^no  di  tutti  i;li  elozi.  il  voto  è |neno  di  fervore 
contro  l'iii  *iustizi.i  o l arnhisione:  ma  e T suo  u>lo  e *1 
&UO  voto  d(Jvieblx>no  essere  stati  esposti  al  riflesso 
rii  iaa^4Ìori  lumi  odi  più  di  mo>lera«ionc  Se  il  car» 
diiialu  di  Napoli  si  era  (postaiBcntc  attirato  il  brac- 
cioirato dello  A'ioto, dovea  questo  pcrrìò  colpiic  io- 
^iostimeutc  i parenti  del  cardinale?  Noti  bisogna 
solamente  ptmirc  d <Ielitto , ma  punirlo  ue'u  luùu 
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, » mici  soliti  a pigliarsi  in  simili  matei  ir 
» dalla  roghile  Giut  isdizlone  »>.  Il  liacaic  del 


delToquità  e della  ra,;Ìonc  Un  coiisislier  rhe  in- 
coljn  l'iimoceiua,  divien  easVirta^ionew>le,  «pMufii 
uji  (puilice  che  assolve  il  delinquente;  e la  {{iu^ti- 
sia  deve'  dettare  le  scntoiuc,  come  ruiijKirzialilà 
ilare  i suflTra^i.  Ma  qii.uUe  volte  si  è veduto  che 
rinfluenza  d ntìOjftHtone  )*opoltoeorìcQ\  ìitn  fenz4t 
u itcrh  ahhia  iiivolontariaincnte  tatto  deviar  ruo- 
rao  rial  diitto  sentiere  , in  cui  e^li  Ctedeva  non 
di  trovard  in  canutùuu?  Tale  apptuito  c 
it  caso  del  si^.  di  Buomicinu.  Fascinato  iLdrignu- 
laiua  e da^H  errori  }hù  comuni  e più  tolti  a'  suoi 
tempi  , 04H  era  huonamente  }>ersuiMo  die  i cfterUi 
ina  quel  niudesimo  ^rado  di  ohh€dÌ9ma 

al  /Vrnerpe,  di  somnttssioti$  alle  sue  le;  *i,  di  aiuto 
ne*  suoi  U.io^fii  {mlitici  e di  zelo  po' suoi  intcrc’uù 
temporali  ,*  in  somma  clwr  esd  non  siano  midd$ti 
ifeZ/ó  SUilé  culle  nsodediiic  obbligauom  c sotto  gli 
medosioii  castighi  rhc  le  altic  classi  componenti 
la  jtntrchM  civile.  La  giusta  idea  clm  foiscru  i dic- 
rk'i  ruiai^tri  del  icvuo  flel  cielo  gU  avea  esentati  ila 
tutti  i pesi  dei  ro;iio  della  terra  \ c la  cura  desti- 
nata loro  delle  anime  e dcU'ossct-van»a  del  colto 
divino  gli  lia  oltre  inisuru  arrtcciiili  ili  beni  e pri- 
vilegi in  questo  mondo.  Non  è già  nostr  a intcìuioue 
di  entrare  qui  in  discussioni  tuulugìche  ogiurLisfe* 
ekifvaU , e moltu  meno  di  dlminuir-e  in  nuHa  la 
vanti*4gio.^  opinione  del  ciao  presso  al  popolo- 
qaai  nnnt’sirt  dell»  religione  gU  lispeUiamo  nel 
fonilo  del  cuore,  e quai  depositali  dc'sacii  mi- 
steri appetì»  prostrat basiamo  venerare  le  .mblìmi 
TCfità  che  vi  si  ascondono.  Xa  religione  è uiki  delle 
prime  leggi  fondamentali  dello  Stata  ; c *1  scilho 
di  tali  lei*;i  non  dee  mal  fare  reggetta  delle  dit^ 
.scuvsiuiil  del  semplice  cittadino.  In  questo  U ;»ua 
curio>Ìtà  arresta  i passi,  o la  sua  lingua  non  dee 
DCmuieno  parlarne  con  imUiferenaa.  Al  con.^i;lio 
del  Sovrano  appartiene  il  deciderò  delle  toro  inu- 
tilità o vanla-jgi  ; siccome  la  sola  sita  .suprema  po- 
testà tic  crea  o ilcpone  i minlstii , ne  fiisa.o  so- 
spende rc'Orcitìs,  i rili , le  funsioni , ne  spiega 
o vehi  le  dotti  ino,  o le  vcmlica  , altera  cd  abroga 
conlormeucntc  ai  lumi  die  su  di  ciò- la  fhWnitù, 
dfeui  egllc  il  rapprti\eiitanto-,  glàspiia.  Diro  la 
Divùùth  , pen  ili*  allrìmeiiti  che  sìgninciic.ehlte 
«fud  DEI  GRATI. \ KE\  ? Ascoltalo  ed  ubbctUrc, 
ecco  dum^ue  in  questo  coso  il  dovere  del  .suddito. 

Cicche  noi  ci  proponiamo  dì  far  qui  hrercmenlc 
osservare  , sono  alcuni  rapporti  rli’c*  v'h.v  tra 
^ mìnwlri- della  rcligU>ue  egli  altri  ordini  rlclla 
swietà  o dello  Stato,  |*U  obbliglii  clic  \ u:einlcTol- 
mente  clf  legano,  i malicliedall'igKoran^ oinolto 
più  dairiiios.scrvatiAi  dr  questi  possono  risultare 
a' rhtudini  ili  pirrticolare  ed  al  della 

nazione  in  generale , .siccumc  i bem  che  a<l  cn- 
tramU  la  k>r  conoscenza  cd  uso  proiTura.  Ad  un 
ordine  di  cittadini  che  arìempte  il  .suo  dovere  à 
l'ierB^lsiO  1 «samo  de'  dorc:i  c della  < und«»ua  dc^l» 
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reai  Palrimonio  venne  distintamente  osscr-  1 
vando  che  la  censura  contr'ai  Giaiiuone  lui- 

ordini  suoi  colle^hi  ; c b diflidenta  su  questo  ar- 
ticolo lan^i  di  uiroQe>a  dovrebbe  anxi  esser 
riguardata  come  il  più  sicuro  mezzo  da  pre>enire 
le  sorprese  e le  lucilie  a*piopri  diritti.  La  negli- 
genza di  questo  esame  e l’esscrsi  ordinariamente 
riposta  piu  buona  fede  in  un  ordine  di  cittadini 
che  in  un  ahio , è forse  la  vera  codione  d'estrema 
iauguoglionza  di  fortune  e di  credito  che  fra  di 
essi  quasi  in  tutti  i paesi  si  osserva  ; cadcchè  men- 
tre, per  esempio,  l'ordine  ecclesiastico  giace  op- 
presso dal  peso  de’suoi  sterminali  onori  e ricchez- 
ze , il  miniare , |>cì  disprezzo  e miseria  in  cui  si 
vede  depresso , è sovente  obblii^ato  a divenir  fel- 
lone, e ‘i  magistrato  venule.  Tali  di>ìordini  seguiti, 
addio  costuioi , addio  le^^^ , addio  Stato  ! A p e- 
venire  dunque  tanta  mina  c*  sarebbe  d'uopo  pro- 
porzionare aU'iadoie  della  nazione , ed  alla  tem- 
peratura del  suolo  e del  clima  non  il  numero 
di  colali  ordini , ina  con  una  precisione  inviola- 
bile delenoiitare  di  ciascuno  le  funzioni , l'auto- 
rita  , le  pene  e le  Kcompense  ; non  già  a cap.  icciu, 
ma  sulla  liilancia  dcH  impanbUtà  e della  ragione. 
Il  più  di  favore  verso  l'uno  di  questi  ordini  genera 
tra  di  loro  Tinvidia  c b gelosia  , e per  conseguenza 
gU  rende  poco  d'accordo  ; il  proteggerli  all'incon- 
tro eguabnentc  sarebbe  brgli  tutti  a gara  ansuni- 
cameiite  ivincorrerc  al  sublime  ed  unico  scopo  della 
loro  istituzione  , la  felicità  dello  Stalo , SALVS 
POPVLI. 

Il  clero  suole  per  sua  idìtuzione  esser  destinato 
ad  ispirar  la  virtù,  il  magistrato  ad  estirpare  il 
vizio , c '1  militare  prende  per  oggetto  delle  sue 
mire  la  vera  gloria  e *1  valore  : il  primo  previene 
i peccati  più  coll'esempio  che  co"  precetti , laltro 
punisce  i delitti  senza  aver  umani  riguardi , e il 
terzo  comlxitte  intrepùlo  i nemici  dello  Stato  al 
di  fuori  e ne  mantiene  le  legittima  autorità  al  di 
<lentro  : l'uno  fa  i cittadini  buoni , il  secondo 
jtt  , c l'altro  .stima  lieve  sacrificio  la  vita  alla  sal- 
vezza della  patria.  Kero  presso  a poco  a che  si  ri- 
duce fra  tutti  i |>opoli  associati  il  numero  di  si 
fatti  ordini  e l'oggetto  deile  loro  cariche.  Il  t onfi- 
cbrle  a più  persone  sarebbe  veramente  obbligare 
cbscuno  di  loro  a divenire  eccellente  nel  suo  di- 
partimento: mille  monnmenti  però  attestano^ es- 
sersi con  felicita  trovati  uniti  in  un  solo  uomo. 
Giulio  Cesare  fu  prete , giudice  e generale,  e Giu- 
lio ]K)ntefìce  maneggiò  con  pari  destrezza  il  codi- 
ce , la  spada  e 1'inccn.siere.  La  genesi  non  adduce 
altri  esempi. 

Il  pte^enire  Ì peccati , e sopra  tutto  que*  che  b 
prudenza  umana  rievc  ne  può  altrimenti  non  in- 
volare alla  vigilanza  dal  magi.strato , la  purità  delle 
coM'icnzc  , in  somma  , è propriamente  l'oggetto 
delle  soncciiudini  del  sacerdozio.  Grande  oggetto 
ni  celio  ! c di  un  tianeggio  ancor  più  delicato  ! àia 
dhpcusa  egli  il  niuisUo  d'aver  U coscienza  cad 
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minata  era  per  più  capi  ingiusta  ed  abusiva, 
e per  più  altri  irregolare  e nulla  \ ond'eglì 

pui*a  quanto  c^i  altro  cittadino  ? E può  il  sacer- 
dote  averla  pura  . se  egli  ricusa  di  compiili;  i smu 
doveri  a questo  rigiiaido?  No  certamente,  m La 

0 religione,  e soprattutto  b vera  religione  ordina 
» agli  uomini  dì  amarsi , vuole  che  rìasrhedun 
» pojiolo  abbia  le  migliori  leggi  politiche , le  mi-' 
» ghori  le^  civdi  ^ aiUuchè  elle  s*ano  dopo  di 
» essa  il  ma^ior  bene  che  gli  nomini  [lussano  dare 
u 0 ricevere  ».  Elb  impone  dunque  a'snoi  ministri 
Tasservanza  di  queste  leggi  con  più  resigiuzione 
ed  amore  che  agli  altri  cittadini.  Essi  devono  date 
r esempio  r b loro  condotta  è b base  delb  puiitù. 
delie  coscienze  de'  po]x>li. 

Ma  parlando  a cuore  aperto,  hanno  eglino  da 
più  secoli  mai  dato,  o danno  tuttora  un  tale  esern* 
pio  ? Le  loro  immunità  persooo/i,  reseniioDe  de* 
loro  beni  da  tributi , le  giurisdizioni  usurpate, 
gl*  immensi  acquisti  sorpresi,  b maniera  rigogliosa 
con  cui  hanno  sempre  sostenuto  tali  giurisdizioni 
ed  acquisti , le  dottrine  bittarre  da  loro  iiisegnatc 
a tal  fine,  c tanti  altn  loro  pctesi  privilegi,  di> 
ritd  c riguardi  non  sono  egUno  nel  fondo  tante 
manilestc  infrazioni  delle  legA  potiliche  e civili  f 
Esaì  sono  troppo  ragionevoli,  onde  volere  sottrarai 
air  ev  idenza  di  questo  argomento.  Noi  non  par- 
li.imo  a'  sacerdoti  di  Cibcle  o di  ibeco,  a'  Iwnzi  o 
agl'  immani , e molto  meno  a*  preti  di  Hume  o di 
Rousseau  ( Moral and peditical  tssmjs^ess.  n^.Com- 
trat  social  /.  6,  c.  8 ) ; noi  ci  luiinghiamn  di  ra> 
gionare  co’ministii  <lelb  vera  rellginne,  e fra  que- 
sti s^ra  tutto  con  t^uc*  d'Italia , li  quali  si  Son 
(ruasi  semp’tt  distinti  per  lafiubiUtà  • dolcezza 
del  kat)  carattere,  non  meno  che  per  rablvtrrimen- 
lo  pel  bigottismo  e l intolle  anza.  lii  quella  bella 
ix^ione  d'Europa  a^st  uon  hnn  mai  fatto  scannare 

1 loro  concittadini  per  una  virgola  o paragrafo  : 
contenti  di  annunciare  b pura  fede,  cs.si  han  fl<v 
plorato  un  s)  strano  furore  ne'Fiuncesi  , Inglesi  , 
Fiaminghì  ed  Alrm.imii.  Perseguitarono,  egli  c 
vero,  il  Galilei  , vA  arsero  vivo  Gionbno  Bruno  : 
ma  il  sistema  del  Galilei  è ora  insegnato  nelle 
pubbliche  scuole  di  Roma,  c Gionlarm  Bruno  era, 
a ciò  che  si  pretende,  un  ateo  r tali  ribelli  della 
divinità  devono  esser  poniti  con  maggior  rigore 
che  ì ribelli  dei  principi  che  la  rappiescntarKi  ; 
egli  fu  d'altronde  punito , dove  lo  funzioni  del 
saceitlote  non  u.surpano  nulla  dell'autorità  del 
prìncipe. 

Gli  ecclesiastici  d'Italia  , perchè  con  osso  loro 
rodiamo  nel  pre.sente  ragionamento  restringerci , 
godono  un  po  a torto  d'esorbitanti  vantaggi^  dalli 
quali  i militari  ed  i roarìstrati  ai  vedono  forse 
con  ingiiistUia  intieramente  esclusi.  Non  vi  b.v 
una  contea,  baronia  o altro  simile  feuilo,  non  v'ii.i 
una  rendila  stahib  e fissa,  uu' abitazione  comoda 
e decorosa  dc.stinat.n  a componsarc  i smioii  d'im 
wmsfro  di  Stai0f*Vun  d’un  con.»yòc- 
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si  conchiuilcva  ch'appartenendo  al  principe 
il  prenderne  ct^aizioiM:,  faceva  istansa  « che 


re  0 d un  generale;  nna  semplice  gratificaBlone  ao 
cordata  loro  <lal  sovrano  amoribtie.  u meno  estesa 
per  lo  più  pc’  loro  ImUspensabiU  biso^,  è l’imico 
guiderdone  di  cui  devono  contentarsi  : dovechè 
tatìH  guardiani^  priori^  vescovi  ed  abati  poiseduno 
sotto  (|iicsto  titolo  de'  pin^tii  feudi  o readite  fisse 
intatte  da'pesi  de'sovrani  ed  intangibili,  e le  loro 
abitaxioni  tanno  scorno  a quelle  de'  primdpi.  1 
frati,  comecliègiMrsnosoicfittcmsiUe  di  osservare 
ima  maggiore  povertà  del  clero  secolare  sono  nm>- 
dimeno  andati  più  oltre  ncU'  accumulare  ciò  die 
<lu^  rollile  fare  l*og.;clU>  della  loro  avverdioiie  : tanto 
<^li  è vero  di  noi  altri  mortali  die 

AitùntP'  in  irtituM  semper,  eupimus^ue  negata  ! 

Esd  han  tolto  a'  |ioveri  secolari  i mezsi  da  po- 
tere sussistere.  In  cosdenxa  putreblxmo  essi  occu- 
pare nelle  università  le  cattedre,  nelle  corti  le 
cariche,  nelle  parroiTliie  i pul|MtÌ  c lino  nelle  case 
r intendenza  de*U  affari  domestici?  PotrcblKino 
senza  arrossire  far  da  s|>eziale,  da  mercante  «la  vi- 
no e da  banchiere  ? Può  senza  rimorso  un  dr^ni- 
torCf  un  exprovinciale  fiossedere  centinaia  di  paia 
di  calzette,  mentre  centinaia  di  migliaia  de'  suoi 
concittadini  non  haniui  nc  calzette  nè  scarpe  ? 

In  quanto  al  loro  numero,  e^Ii  è divenuto  cosi 
eccessivo,  «dio  se  i principi  non  vi  mettono  presto 
rimedio,  il  loro  vortice  assorbirà  fra  jxico  tutti 
gli  altri  ontini  «Iella  società  c con  essoloro  inghiot- 
tirà r intiero  Stato.  Non  .sì  potrebbe  veramente 
qui  dire  se  si  fatto  numero  sia  necessario  al  fine 
a cui  da  prima  fuiono  essi  institoiti  ; ma  .se  la 
pratica  della  Biscaia  e ddb  Olanda  può  servire 
di  norma  agli  altri  paesi , egli  deve  essere  ecces- 
sivamente superfluo.  In  Biscaia  non  v'  ha  che  0 
conventi  in  tutto,  cinque  di  frati  ed  uno  di  suore, 
c gli  abiUnti  non  sono  meno  rebnti  delb  loro 
religione,  pr.isanoan2Ì  per  esserci  piu  indastrioà 
e i più  fclcli  sn«hliti  della  monarchia  delle  Spa- 
gne : negli  Stali  delb  repubblica  d' OUiida  gli 
abitanti  eJ  i preti  vi  sono  in  una  R^ione  mag- 
giore di  milb  ad  ano  ; e con  tutto  dò  quelb  Sta- 
to può  passare  per  nno  dc'più  mansueti  ovili  che 
il  genere  umano  s abbia.  Donde  viene  dunque  che 
il  minimo  villaggio  irifalta  debba  esser  retto  da  5o 

0 sessanta  preti  senza  contare  gl' iniziati  di  altro 
rango  ?Evv|  il  cuore  umano  co.il  corrotto  ?0  il 
clero  idropico  per  cU  agi  divenuto  incapace  a«l 
fHtriiire  ? Contro  runo  o l'altro  deve  depnrre  il 
dilemma.  Le  città  vi  pullubnodi  campanili , cd 

1 conventi  fanno  ombra  al  sole.  V' ha  in  qualche- 
duna di  cs.se  a5  conventi  di  frati  o. suore  di  S.Do- 
roenico,  j collegi  di  Gesuiti , altrettante  case  di 
Teatini,  una  ventina  o trentina  di  monasteri  di 
frati  francescani,  for^  cinquanta  altri  di  diversi 
ordini  religiosi  di  ambi  ì sessi,  e più  di  quattro 
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» si  ammonisca  la  corte  arcÌTescoTÌle  , ac- 
w ciocche  dichiarasse  nulle  ledette  censure* 
» e si  rinnoTUssero  le  prammatiche,  colle 
Il  quali  sta  determinato  che  non  si  stamjxis- 
» sero  libri  , se  non  colla  licenza  del  viceré 
Il  € dd  Consiglio  Collaterale  ». 

Non  si  procedette  più  oltra  di  questo  in 
quel  di  ; poiché  , essendo  fora  tarda  (i) , il 
Cardinal  viceré  ordtnù  che  in  altro  giorno 
si  radunassero  i ministri  della  Giunta  , af- 
fìnc  di  dare  i voti  loro.  Vera  co.^  c che  il 
Cardinal  PignatclU  seppe  $1  accorlaiuenlc 
maneggiarsi  col  Cardinal  d'Aillian  c per  sé 
stesso  e |icr  mezzo  del  Cardinal  Cienfue- 
gos  (a)  gesuita  c ministro  cesareo  in  Ro- 
ma (a) , che  non  fece  arrivar  mai  più  quel 
giorno  che  pigliar  si  dovea  nella  Giunta  la 
iìnale  risoluzione.  Ma  questo  non  sembrerà 

o cinquecento  altre  chiese  o cappelle  dì  minor  con- 
io : ma  non  vi  sono  all'  incontro  che  3G  smilze 
parrocchie,  veruno  osservatorio  astronomico,  ve- 
rna'accademb  di  pittura,  di  scohura,  d'architet- 
tura, di  chirurgia,  di  agricoltura  c di  altre  arti 
c scienze , veruna  buona  fabbrica  di  panni  o di 
tele,  veruna  buona  manifattura  di  .seta  o di  cotone, 
veruna  hibltuteca  appartenente  al  pubblico,  vcruu 
orto  botanico  o gabinetto  di  curiaùtà  naturali  , 
o teatro  anatomico,  veruna  scuola  regolare  «li  lu- 
vigazione,  o dell'  arte  militare,  u «Iella  faiibriva  <le 
vascelli  ; vemn  raspAius  o spiribuis  ( Epilres  di- 
versest.  \,ep.\i  dans  lenot.) , veruna  cura  per 
rendere  ì porti  netti  e sicuri , le  .strade  compie 
ed  agiate,  gli  alberghi  propri  e le  città  illumina- 
te, il  commercio  più  vivo,  ricco  b somma  de’ van- 
taggi de'chcitci  ili  Italia,  ed  una  parte  degli  svau- 
ta^  del  resto  de' cittadiiù.  Pensano  i primi  lU 
dover  sempre  sentile  i comodi  della  società  sema 
mai  .sentirne  alcun  peso?  Che  b bilancia  pen- 
derà sempre  a lor  favore?  Che  non  \i  sarà  mai 
da  sperar  l'equilibrio  per  gli  ultimi  ? I pojioli  s'il- 
luminano, il  magistrato  riprende  i suoi  diritti,  il 
militare  rivendica  i suoi  «mori , l ainor  delb  |>a- 
tria  e del  sovrano  cresce,  il  sovTano  aspira  alla 
felicità  de*  sudditi , i Buonvicini  sen  muoiono,  e 
b ragione  e b fìlo.'wfia  divenute  adulte  non  faran 
più  decretare  per  un  ecclesiastico  colpevole  l'ar- 
resto de*  secolari  innocenti.  ^.dclCedxt. 

( i)  Libro  de'notamcnti  del  Cotuàglio  Colbterab 
airanno  c luc^  citato. 

[a]  Il  manoscritto  porte  Cinfwgot,  ma  b cre- 
denza quasi  certa  in  cui  si  è delrimperìzia  del  copi- 
sta in  trascriver  male  questo  come  altri  cognomi, 
fa  che  contro  all'uso  fìuora  neircdizionc  di  quest'o- 
pera tenuto  si  sostituisca  nel  lesto  Cienfuegos. 
L'autore  scuserà  quosta  libertà.— iV.  delfeatt, 

fi)  Lettera  di  Carlo  Già nnonc  a Pietro  suo  fra- 
tello in  tbu  del  t di  setteiubre  17^4. 
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■ to , qualunque  e’ti  fosse,  onde  si  saprch- 
» Imiio  ben  ralere  in  appresso  per  ilìfciMÌ«- 
» re  i nuovi  loro  attentati  , e mantenersi 
» nel  possesso  de' pretesi  Imo  dritti  avverso 
» della  legale  Giurisdizione,  la  quale  niun 
atto  espiesso , od  autorevole  esempio  del 
» passato  addurre  giammai  potrelilie  asilo 
•>  làvorc  per  rintuzzargli  con  fermezza  ». 
Per  queste  ragioni  etl  alb  i siinigliunti  av- 
visavano il  principe  Eugenio  di  ^voia  c ’l 
cancelliere  Zinzendorf  ••  che  la  Giunta  aves- 
» se  a seguitare  le  sue  sessioni , e do|io  uiu- 
» turo  esame  risolvere  su  i mezzi  più  propri 
» c regolari  da  fare  quella  volta  per  seiu- 
» prc  ripentire  la  corte  arcivescovile  di  Na- 
» jx>li  del  suo  soverchio  ai^irc  » {').  Con- 
fei-mava  tuttociò  il  reggente  fiscale  Uieeardi 
col  suo  sapere  c colla  sua  autorità  appresso 
gli  altri  principali  ministri  della  corte  im- 
periale (i).  Ma  prevalse  questa  volta  neU'a- 
nimo  di  Carlo  VI , siccome  per  lo  più  so- 
lca , il  contrario  avviso  ilei  sig.  Perlas  mar- 
chese di  Rialp  c degli  altri  ministri  spa- 
gnuoli , lontano  da  ogni  strepito  e rumore. 
Io  non  vo'  entrare  nel  minuto  racconto  delle 
ragioni  onde  costoro  si  mossero  a così  fut- 
tanienle  consigliare.  Diri)  solo  la  principale, 
la  quale  si  fu  che  il  man  hese  Perlas  volle 
scrl»arc  in  ipicsta  occasione,  siccome  in  mol- 
te altre,  alcun  riguardo  cogli  ecclesiastici, 
per  fare  miglior  servigio  alia  coite  di  Ro- 
ma, da  cui  egli  non  potea  che  sperai-nc  ri- 
com|ieiisa  nella  persona  di  suo  figlio  ch'era 
prelato  in  quella  corte,  e di  suo  fratello  già 
arcivescovo  di  Salerno  (a).  Questa  fu  la  ca- 
gione potissima  da  cui  egli  fu  spinto  a fare 
sotto  altro  sembiante  aggradire  all'imiicra- 
dor  Carlo  VI  il  suo  sentimento , pen  ne  fu 
'uii|)ostn  ail'allàr  presente  pei  petuo  silenzio 
ttl  in  Vienna  eil  in  Napoli.  No  iocnvlochc 
altro  impegno  fuor  di  questo  lo  sb  ignesac 
a tener  sempre  il  Giannone  lontano  da  ogni 
carica  , di  cui  la  corte  di  Vienna  piov ve- 
deva giornalmente  le  persone  d'assai  minor 
merito  del  suo  (a). 
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strano  a chi  voglia  riflettere  a'  fatti  narrati 
di  .sopra , onde  Ix-n  si  ravvisa  che  il  rumore 
per  occasione  di  cosi  fatte  censuio,  e la  pri- 
ma sessione  di  essa  con  tanta  solennità  te- 
nuta nel  Consiglio  Collaterale,  non  ebbeni 
altro  fino  che  d'appagare  in  qualche  modo 
la  curiosità  e 'I  desiderio  del  piiblilico  , che 
il  romoreggiante  zelo  d'alcuni  reggenti  del 
Consiglio  ili  Spagna , c di  <|ualeh'dtro  mi- 
nistro della  corte  imperiale  , i quali  sicco- 
me si  mostrarono  da  prima  mal  disposti 
verso  la  curia  arcivescoTile  di  Najioli  , cosi 
in  appresso  si  dette  loro  a crctlcre  con  pra- 
behe  ed  artilizi  ch'egli  era  sulKciente  com- 
penso de'  torti  ricevuti  dalla  reai  Giurisdi- 
zione il  trovarsi  per  futuro  riconlo  e per 
certa  norma  de’  casi  avvenire  registrato  ne’ 
libri  de’  notamenti  del  Collaterale  lo  stabi- 
limento d’una  così  fatta  Giunta  , cd  i voU 
di  tre  princi]>ali  ministri  di  essa. 

Il  Giannone  intanto , pria  col  mezzo  del 
caralier  Garelli  , «1  indi  aiH’es.serc  spesse 
Tolte  ammesso  a’ loro  privati  ragionamenti, 
avea  saputo  interessar  fortemrnle  a suo  fa- 
vore ed  in  questo  aSàre,  ed  in  tutti  gli  altri 
che  toccavaiHi  la  sua  {x-rsona  , il  principe 
Eugenio  di  Savoia  e 'I  gran  cancelliere  Zin- 
zciulorf,  i più  interi  c ragguanlevoli  per- 
sonaggi elle  s’avesse  (iarloVI  nella  sua  corte. 
Costoro  insieme  con  qualche  alti  o de’  prin- 
cipali ministri  tedeschi  non  si  lasciarono  in 
uesta  occon  enza  travolgere  cosi  di  leggieri 
a'.segivli  maneggi  degli  ccclesìasbci.  Essi 
volevano  , e sopra  fermi  prineipìi  appog- 
giavano il  lor  parere  presso  rmi|xn'adqre 
« che  la  Giunta  di  Giurisdizione  non  doves- 
» se  arrestarsi  nel  mezzo  , senza  prendere 
» veruna  ri.soluz.innc  proimrzionata  a ripa- 
» rare  i danni  solTerti  dull'autorilà  regale  ; 
» eh 'altrimenti  la  nuova  e straordinaria 
» convocazione  ili  quella  , ch'avea  mos.sa  la 
» curiosità  c l'aspettazione  di  tutti,  edon- 
» de  ognuno  si  prometteva  ima  stre|>ilosa 
» riuscita  , uon  sarebbe  s\ciirami;nle  per 
» divenire  se  non  chcilsoggctlodelloschcr- 
» no  e delle  risa  non  meno  de’pacsiini  c de’ 
» forestieri,  che  degli  ecclesiastici  stessi  c 

• della  corte  di  Roma  ; il  che  jxT  consc- 
» giicnza  ridonilerehlic  in  maggioi'c  e piu 
» grave  discapito  della  poilesi.i  sovrana. 

• Soggiungevano  in  oltreché  i chierici  col- 
» ras.soliiz.ione  d'una  invalida  censura  enn- 

• ceduta  al  Giannone , comeebe  in  priva- 
» to,  s'avevano  certo  appoggio  c foudamen- 1 


(*]  Lettere  del  Giaimane  a Cario  sno  fi.slcllo 
scrilte  ne' mesi  di  iiovembio  e di  dii'cntjre  i;  i3, 
e di  gennaio  o (ebbra’O  ijaf. 

(l)  Citala  lei  leva. 

(aj  Citata  lettera  , e spcaialmciile  quella  dc'lS 
novembre  i^af. 

1(n)  Il  corto  ragionamento  qui  sopra  tcnatu  dal 
prÌDei|ie  Eugenio  mostra  la  aavicua  cl<e  quasi* 
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S'anio  gii  all'anno  I7a4',  nel  (juiile  ter- 
min.ito  die  fu  l'alfare  (Iella  scomunii»  nel 
modo  poc'anzi  riférito  , il  Giannonc  pensò 
coU'avviso  c (Kiirdlicacc  assistenza  del  ca- 
valier  Garelli  di  supplicare  (h1  a voce  cd  in 
isinitto  la  M.  dciriinperadorc , ]x:rcliè  com- 
]iia<X‘ndosi  del  tributo  olTertogli  ncH'opcra 
delle  sue  forze  c della  sua  persona,  sotto  la 
imperiale  protezione  il  ricevesse  , e ne’  suoi 
ferrigi  rimpiegasse.  Il  Garelli  |icr  quanto 
valea  appresso  Tunperadore  , eli  era  molto, 
av>^  antecedentemente  piegato  il  costui  ani- 
mo inverso  il  Giannone  ; nè  ciò  gli  riuscì 
malagevole,  poiché  spezialmente  S.  M.  I. 
s'ebbe  letto  nel  suo  soggiorno  dì  Praga  la 
SlorUt  Civile , e quindi  compreso  di  quanto 
vantaggio  era  quest'opera  a’  suoi  sovrani 
dritti  , e dì  qual  merito  fosse  adorno  il  suo 
autore.  Confermarono  via  più  l'animo  del- 
runperadore  in  questa  favorevole  dispini- 
zione  il  gran  (»nceHierc  Zinzendorf  c 'I  prin- 
€i|ie  Kugenìo  di  Savoia  , ottimo  conoscitore 
quanto  mai  alcun  altro  del  valore  del  Gìan- 
none  , ma  sopra  tutti  il  protettole  più  ìm- 
i)egnato  che  questi  s'avesse  remila  corte  di 
Vienna.  Dojio  di  aver  disposto  somiglianti 
apiKirecrhi , il  Giannonc  ottenne  una  pri- 
v.ita  u<licn7.a  daH'imperadore , proccurata- 
gli  dallo  stesso  gran  camxdl'icre  di  corte.  In 

erae  forc  sempre  spiecare  non  meno  nelle  sue  mi- 
lilari  imprese  che  nel  nuneprio  sleali  affiri  p>v 
litici  I sisvnme  sirincontio  nulla  il^pa<la  più  la 
dignità  e'I  dovere  d'un  miiiùtiudi  Stato  quanto 
I l ivmdotta  tenuta  rul  proposito  del  Giannonc  dal 
marcliete  Pcrias.  l.'un  im|>ie;a  l'amore  della  re- 
rith  e i sentimenti  d'nn'anima  grande  per  repri- 
mere Ip  pietose  invasitmi  r/r' preti,  e snstenere  con 
disintr^rMC  i diritti  ilei  principato  e delio  ragion 
eirite  : il  secnnio  fa  valere  i pregiudiiii  e le  basse 
froli  per  servire  il  suo  proprio  interesse  a ran- 
tiggio  d'un  ingiusto  e sordo  invasore,  e a*  danni 
delta  Icgittinu  antorità  ilei  .sos'raiio.  Chi  non  vale 
anche  in  iincsta  picriola  cnngiuntnru  la  magna- 
iiimilii  delrumi,  e lo  spirito  allndiutoemescliino 
deir altro?  

l'ii  geivcnie  che  facesse  proilitoriamente  en- 
r.-aie  il  ucmioo  in  niu  piaiaa  e provincia  ilei  sno 
principe,  sarebbe  egli  più  reo  non  miniatro  che 
gli  faccs«  perdete  un  diritto  della  corona  ? La 
ronilotla  del  marchese  Perlai  fe' che  la  potestà 
laicale  nel  regno  di  Napoli  soffia  tuttavia  neghil- 
toia  nelle  mini  del  jmlert  ecclesiastico  la  meli 
del  diritto  della  revisione  de'  libri  a lei  unica- 
mente spettante  ; ol  una  simile  condotta  ha  dato 
luogo  in  Inni  i pimi  ol  in  tutti  i tempi  alle 
uioismose  usurpatiatii  del  clero.  Soia  detrai. 
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questa  c'  gli  fece  presenti  i servigi  prestati 
alla  corona  colla  sua  opera;  lo  silegno  per- 
ciò incorso  c'I  furore  ae’  frati  e dcdia  corte 
romana  : i disagi  e le  persecuzioni  soflèrte: 
i pericoli  a’({uali  egli  era  stato  esposto  in- 
sieme (Nvlla  sua  famiglia  ; le  circostanza;  della 
sua  fucila  c del  sMiecito  allontanamento 
suo  dalla  patria  : e lìnalmcnte  il  suo  rico- 
vero in  Vienna  ; quindi  domandò  a S.  M.  I. 
vigorosa  protezione  e sostegno  contro  a’  po- 
tenti suoi  niiuìci , cd  alcun  sovrano  com- 
penso alle  sue  fatiche  cd  a'  suoi  travagli. 
Egli-  fu  ns(x>ltato  dairimperadore  in  questa 
volta  , cd  in  più  altre  che  vi  fu  ammesso  a 
particolare  ragionamcnlo  , con  molta  pia- 
covolczrgj  e <;on  si  fatti  segni  di  gradimento, 
eh'  e’  conccp'i  quasi  che  ’cirrla  speranza  di 
dover  essere  dalla  imperiale  munifìcenza 
onorato  di  qualche  carica  o ne'  tribunali  di 
Na])oli , ove  tciuleano  spezialmente  le  sue 
mire,  ovvero  in  alcun  altro  degli  Stati  sog- 
getti alla  casa  d'Austria  (*).  Per  agevolare 
ancor  più  la  via  al  sovrano  favore  , egli  cer- 
cò di  rendersi  licnevolo  il  marchese  Pcrias. 
ch'era  lo  strumento  prìnciple  c l'assoliilo 
dispensatorc  dì  quella  mercede  che  chùdc- 
va.  Non  l'udl  questo  ministro  di  mala  vo- 
glia , siccome  colui  che  non  (ra  interior- 
mente mal  disposto  contro  il  nostro  autore; 
ma  le  narrate  circostanze  , in  cui  allor  si 
trovava  colta  corte  di  Roma  , gli  fecero  te- 
nere un  discorso  pieno  di  riguardo  e di  cir- 
cospezione inverso  gli  ecclesiastici  , dando 
al  Giannone  una  tacita  riprensione  delle 
maniere  con  <»storo  tenute  nella  sua  .Storia 
Civile.  Il  Giannonc  non  volle  a questo  pr- 
tirsi  senza  giusta  replica  , e perciò  gli  sog- 
giunse ch'egli  era  stato  male  informato  da’ 
suoi  avversari  de'  modi  c de'  termini  in  che 
si  <»ntencva  la  sua  opra , così  in  ordine 
alle  cose  che  alla  ragione  d'csprimcrlc  ; in 
oltre  di.ssc  che  per  dimostrar  vane  le  dice- 
rie di  costoro  e si  contentava  di  mettere  al 
confronto  della  sua  opera  le  prediche  del 
cardìii.il  Casini  recitate  in  corte  di  Rom.a 
alla  presenza  del  pp  c de' cardinali , c piu 
volte  stampte  in  Roma  ed  in  Milano , sem- 
pre con  liccnroi  ed  approvazione  degli  ccclo- 
siastiin  ; piche  egli  si  rcndea  certo  che  a 
chiunque  volesse  aver  la  pna  di  fare  tal  p- 
ragone,  apprirebbe  scnzmtroch'e'non  nar- 

C)  Intere  del  Giannone  a suo  ùatclb  Krifte  in 
tari  mesi  dell'anno  17*4 
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«rara  degli  abusi  e delle  comittelc  degli  or- 
dini ecclesiastici , se  non  picciola  parte  di 
c]uello  che  un  cardinale  si  dotto  e pio  rin- 
Cicciava  loro  a voce  ed  in  iscritto.  Il  mar- 
chese di  Rialp  dimostrò  in  qualche  modo 
d’essere  persuaso  a tali  detti  del  Giannonc, 
e con  dolci  e cortesi  maniere  congedandolo, 
lo  assicurò  di  siierar  bene  delia  imperiale 
bcncficenra  c della  sua  opera  e favore  (i). 

Comechè  il  favellare  del  marchese  Per- 
las  dovesse  far  entrare  il  Giunnone  in  forte 
sospetto  degl'impegni  c de'  segreti  maneggi 
già  operati  dalla  corte  di  Roma  , e perciò 
in  diltidenra'  dell'animo  c della  buona  vo- 
lontà di  questo  ministro'.cgli  si  lusingò  tut- 
tavia che  nè  quella  positivamente  insiste- 
rebljc  contra  dì  sè  appo  la  corte  <li  Vienna, 
nè  costui  si  opporrebbe  direttamente  a’ suoi 
avanramenti.contentandosi  solo  di  non  lar- 
gii dal  canto  suo  scruno  favorevole  ulli- 
zio  per  gli  riguardi  che  serliar  volea  colla 
corte  romana  (3).  Ma  tutt’altro  da  quello 
cli'egli  avvisato  avea  andò  la  bisogna  , e l’c- 
Tcnto  dette  a divedere  dopo  alcun  corso  di 
tempo  a lui  cosi  bene  che  agii  altri  , ch’e’ 
s’era  ingannato  di  gran  lunga  ; poiché  nè  la 
corte  ili  Roma  non  si  restò  mai  per  vìa  del 
cardinale  Cienfuegos,  c per  altri  mezzi  non 
meno  valevoli , il'adoperarc  contra  di  lui 
forti  c vigorosi  ulHzi,  nè  la  corte  di  Vien- 
na, o,  per  meglio  dire,  il  marchese  di  Rialp 
riputi')  sano  consiglio  il  non  soddisfarla  in 
sì  leggiero  impegno  ad  un  tempo  in  cui  que- 
sto ministro  sperava  dr  ritrarre  da  quella 
corte  cose  di  gran  momento  e di  sommo  van- 
taggio  ])cl  suo  sovrano  c per  se  cguabuente. 
Di  fatto  il  Giannonc eblic a replicar  più  vol- 
te le  sue  istanze  c far  continue  sollecitazio- 
ni , ^icrcbè  in  fine  conseguisse  dalla  gene- 
rosità dì  Carlo  VI  una  pensione  di  1000  fio- 
rini l'anno  , la  quale  a sua  elezione  gli  fu 
assegnala  sulle  regali  entrate  della  segrete- 
ria di  Sicilia  ; e forsechè  neiiuueno  questa 
egli  avrebl>e  ottenuto  , ove  il  cavalier  Ga- 
rèlli presso  il  marchese  Pcrias  cil  il  principe 
Eugenio  di  Savo'ia  ajipo  l'impcradoi-e  ado- 
perati non  si  fos-scro  con  oj^ni  sfoivoad  im- 
petrarcela (*).  Vera  cosa  c che  l’impcrial 

( 1}  Lettere  del  GUtuione  a soo  fratello  dell  an- 
no lyaj. 

(3)  l.ettere  del  Giannone  a suo  fratello  de’  3o 
settembre  o de'  a5  novembre  1 734. 

(*)  Lettera  «le^li  1 1 novciabrc  ijaJ  del  Cian- 
nonc  al  fratello. 


decreto  de'  3i  di  ottobre  1734  , per  cui  gli 
venne  fermato  colai  a.s,scgnaincnto,  espresso 
era  nei  termini  più  onorevoli  e decorosi  cd 
insieme  atti  ad  eccitare  più  elevati  ed  am- 
biziosi pensieri',  tiittavolta  non  erano  quelle 
che  belle  e magniliche  promesse  da  mante- 
nerlo in  ispcranza  ed  in  parole.  Ecco  l'in- 
tiero tenore  di  questo  decreto  in  italiano  , 
lu'l  quale  idioma  il  Giannone  stesso  traspor- 
tollo  dallo  spagnuolo...  « Avendo  S.  ^l.  C. 
•>  e C.  presenti  grimportaiitì  servigi  tatti 
n daH’avvocato  1).  Pietro  Giannone  alla  sua 
n reai  corona , per  aver  sostenuto  con  tanto 
» vigore  nei  suoi  libri  le  sue  regalie  ed  alte 
» preminenze  , aveva  risoluto  S.  M.  che 
n tosse  impiegato  in  posto  conveniente  alla 
„ sua  dottrina  e merito  c perchè  presen- 
11  temente  non  vi  è occasione  di  vacanza  , 
, ha  stimato  ordinare  che  intanto  la  scr- 
» visse  in  questa  corte  presso  la  sua  ìmpe- 
» rial  persona,  somministrandogli  per  suo 
» sostentamento  fiorini  1000  l'anno,  da 
n pagarsegli  mese  per  mese.  E perchè  la 
» sua  precìsa  volontà  è che  con  effetto  gli 
» fos.sero  pagati , comamla  a'  suoi  tifliriali 

che  dalla  cassa  segreta  de’Spagnuoli  mese 
» per  mese  .se  gli  |>agas.sc  il  contingente  di 
» fiorini  80  , ovvero  a sua  projiria  elezione 
>■  questo  ])agamculo  si  assegnasse  sO])ra  i 
» ilrilti  della  segreteria  «li  Sicìl'ia  ìncorpo- 
n raU  a S.  M.  ; culla  piveisa  destinazione 
» non  però  che  ciò  dovesse  eseguirsi  insin«> 
R a tanfo  che  non  sarà  il  meilesimo  provc- 
n «luto  «li  pMlo  onorevole  c «x)nvenieiite  ai 
n suoi  meriti  ed  eminente  dottrina.  Vien- 
R na  , li  3i  ottobre  1734.  — Il  marchejic 
R «li  Rialp.  Al  pivsidenle«l«;l  supremo  Con- 
H siglio«li  Spgna(i)  r.  Si  congratu'.  runa 
sccoluì  gli  amici  , luriin  |K'r  la  peiLsionc  ri- 
cevuta che  per  l'auinic  sj««)ranze  «la  c«ii  ve- 
niva in  Cosi  fatto  «iccixlo  a«voiiipagnaUi. 
tluc’  che  ne  restarono  sopra  ogni  altro  ral- 
legrati , fu  il  principe  Eugenio  {«)  c '1  ca- 

(1)  Rc);islnita  in  Vicnn.i  nella  segreteria  «lei 
reale  sU(a{cllo  tic'  drittt  re^li  ild  restio  «li  Sicilia, 
a' 34  no)  emine  1734. 

(a)  La  storia  déirarte  «Iella  ^erra  ronterà  sem- 
pre questo  prìnripe  fra  1 ]hù  gran  nue« tri  in  tal 
arte  che  vi  rieno  mai  stati  nel  oton'lo  ; ma  iiaii 
si  potiebbe  «leterminare  .se  gli  annali  «Ielle  lettere 
c «lei  sapere  debbano  laremetio  onorevole  c gtata 
memoria  «li  lui , die  i fasti  militari.  La  gcntnosa 
proteaione  acconlata  da  lui  al  Giannonc,  allo  slbr- 
tunate  poeta  Rousseau , c quel  clic  fece  inversu 
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Tiilivr  Garelli  (i) , alla  vigorosa  pmlcvione 
de'  quali  egli  era  tenuto  di  ciò  rlie  iin)x;- 
tralo  avea  , ed  era  insieme  appoggialo  per 
quel  che  più  sperava.  Me  questa  nondime- 
no, nè  quello  si  magnilico  imperiale  decre- 
to , ne  altri  somiglianti  che  a questo  conse- 
guirono (i)  diiiiinte  il  tempo  che  il  Gian- 
none  dimorò  in  Vienna  che  i'ii  lino  all'anno 
1734. , gli  apportarono  fuor  di  questa  veru- 
n’altra  o maggiore  o miglior  mercede.  * 
Proccurato  che  il  Giannone  si  ebbe  a 
questo  modo  un  onorevole  sostentamento 
in  Vienna  , egli  a null'altro  badò  dal  lyaS 
in  avanti , fuorché  a godersi  allaura  della 
corte  ed  in  compagìiia  di  pochi  .scelti  amici 
quella  tranqiiilliUi  d’animo  che  jterdut’avca 
lino  dal  primo  istante  della  pubblicazione 
della  sua  opera,  ed  ora  in  qualche  maniera 
ricuperata.  Il  suo  tenore  di  vita  non  fu  di- 
verso da  quello  d'un  savio  uomo  c letterato. 
Kgli  imp’iegava  il  suo  tempo  pai*tc  nello  stu- 
dio della  erudizione  profana  ed  ecclesiasti- 
ca, in  che  avra  pensiero  di  migliorarsi,  par- 
te nella  considerazione  degli  oiEiri  e degli 
avvenimenti  che  di  mano  in  mano  interve- 
nivano in  quella  corte,  e parte  ancora  alla 
condotta  ed  iJ  maneggio  di  quelle  cause  o 
di  tali  altre  particolari  facixmle  che  in  qua- 
litli  di  giiirccoasullo  e d’avvocato  gli  erano 
commesse  da  Napoli,  ovvero  d'altronde,  ti- 
gli si  valse  opportiiiiaiucnte  , per  avanzare 
vie  più  le  sue  cognizioni  nella  storia  civile 

riiisii;iio  Leilnutz  , Kvstvrcbbono  a farlo  annove- 
rare Ira  i più  lx.-iiclici  mecenati  che  iihMa  mai 
incontralo  la  repubblica  delle  .scienze,  t';!!  avrebbe 
esteso  ancor  più  oltre  i suoi  bencndi  a cueslu 
riguardo,  .se  egli  avesse  potalo  Ispirare  senti'mcnti 
più  i^ndi  all'animo  del  principe  di  cni  sostenne 
la  mnnaicliia  , come  egli  ne  rese  più  dilatato  e 
più  fermo  fimporo  ; e se  quel  buon  sovrano  avesse 
saputo  al  nome  accoppiare  il  |«eaio  d'Auguslo.  Ma 
c^li  non  apjrartiene  che  a'  veri  eroi  il  favorire  il 
merito  in  o^oi  genere.  Nola  deUtdit. 

(1)  Lettera  scrina  dal  Gianiujne  a suo  fratello 
nel  mese  di  novembre  1714. 

(a)  Insorsero  ne,;U  anni  1739  e leSo  vari  in- 
toppi nella  .segreteria  del  reai  sugitello , per  cni 
venne  impedita  al  Glanivone  f esaaione  del  suo 
roeiuuale  asse;tumciilo.  Questi  ricorse  alla  Mae- 
stà di  Carlo  VI,  e.l  otleone , giiuta  le  sue  di- 
roanile,  più  dis|ncd  die  tolsero  di  mezio  que- 
grimpedimcnti.  Qnedi  spezialmente  che  l'ursfio 
spediti  in  data  de'  1 1 di  gennaio  e de*  1 7 di,niarzo 
ilei  1730,  sor»  quasi  concepiti  ne' stessi  termini 
che  il  prinui  imperiai  decreto  qui  sopra  rapjiortalo 
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cd  ecclesiastica,  dcll'amp'ta  imperiai  libre- 
ria a cui  liliero  avea  l’ingresso,  mercé  il  fa- 
vore del  bibliotecario  ch’era  il  cavalicr  Ga- 
llili il  maggiora  tra’  suoi  amici , c del  cu- 
stode il  quale  s’apiwllava  il  sig.  Niccolò  For- 
losia,  a.ssai  erudito  gentiluomo  napoletaiai. 
Il  frutto  di  queste  applicazioni  fu  il  Trire- 
gno, OTOra  di  cui  ragioneremo  in  appresso, 
a quale  il  Giannone  disegnò  in  Vienna,  cil 
ivi  in  buona  parte  distese,  c che  dipoi  ter- 
minò in  Ginevra. 

La  corte  ctl  i tratti  e gli  andamenti  di 
lei  non  furono  meno  vasto  oggetto  per  le 
sue  osservazioni  c «liscorsi  ; c «mila  piopria 
esperienza  c «xvlla  guida  del  caval’icr  Garelli 
da  lunga  stagione  avvezzo  a conoscerne 
grintrighi , egli  potè  rcmicrscnc  informato 
a dovere.  I Napoletani  siccome  non  erano 
da  gran  pezza  usi  a guardar  da  vicino  un 
proprio  priiicijpc  e sua  particolar  «x>rte,  «x>- 
si  sirondo  ch’essi  capitavano  in  Vienna, 
ninna  maggior  curiosità  recavano  s(hx),  che 
«li  rimirare  sottilmente  la  <»rtc  imperiale, 
ammirarne  l’esterna  magnificenza,  cd  iscor- 
geme  con  atten'o  viso  le  massime  o Tintcr- 
na  economia.  V'erano  singolannenlc  in  que- 
sti corte,  su’ primi  anni  che  il  Giannone 
giunse  in  Vienna,  maneggi  di  molta  consi- 
«Icrazione  e di  gran  «xmscguenza.  Il  Con- 
gresso di  Cambirai , il  trattato  di  pace  che 
vi  si  «mnehiuse  «mila  Spagna  nel  1735  (a)  : 

(a)  I forestieri  che  non  avessero  nna  laena  co- 
noscenza della  lingua  ilali.ina,  traili  il.illromlu 
dalla  rapidità  ordiiuria  nel  Ics^cre,  polrobliono 
i-rcdcic  che  l'autore  vo,>lia  qui  indicate  che  la 

Cuce, di  cui  e'  fa  motto,  sia  stata  conchinsa  iu  Cam- 
rai  pÌQltnsto  che  altrove.  11  lettole  si  compiacerà 
dun'iuo  d'avvertire  che  l aiiture  versato  nella  sto- 
na del  drillo  civile  e;;ualmentc  che  in  quella  della 
giurùprudenia  poliliea,  non  avrebbe  potato  pren- 
ilcrc  un  simile  abbaglio , essendo  noto  a tutta 
r Europa  r esito  del  lungo  ed  infruttuoso  Con- 
gresso di  Cambrai , e che  i picnipnicniiaii  che 
lo  componevano , vi  passarono  quattro  anni  non 
ad  altro  occupati  si  no  in  banancles  y feslines, 
come  dice  il  marchese  di  S.  Filippo. 

Dopo  l'adesione  di  Filippo  V re  ilclle  Spagne 
al  trattato  tlella  quadruplice  alleanza,  colla  qiule 
dopo  la  morte  del  famoso  Carlo  XIC  ricevettero 
l'ultimo  crollo  i giganteschi  progetti  riel  Cardinal 
Alberoni , la  pace  tra  l' imperatore  e Filippo  V 
fa  conchinsa  a Vienna,  e per  parte  della  corte 
di  Sjugtu  ell.a  fn  negoziata  dal  duca  di  Rippcr- 
<G,  in  cui  i oortimni  hanno  un  esempio  memo- 
ra Ulc  delta  rapida  iucoiUnta  detb  fortuna  , e 
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il  ti'àtiatn  «Iella  reslituiàniie  «li  (ìnmacvliin 
terniato  già  prima  col  pontclìcc  Inno«x;n 
zio  XIII,  ìndi  so<tpe«o  colla  aua  morte  c poi 
dì  nuovo  ricominciato  con  Kcncdetto  XIII 
suo  successore  : raccOinodamentn  delle  <lil- 
tcrenzc  insorte  per  la  monarcliia  di  Sicilia 
colla  corte  dì  Roma  procenrato  dallo  stesso 
piijia  Bcneiletio  XIII  , erano  , cìasidiediino 
per  se,  siiggelti  di  mollo  rilievo  e«l  espctia 
iioiie , e per  consegiK-ntc  di  continuo  c va 
rio  esame  per  gli  spettatori.  Senzaehc  non 
maiifuno  giammai  in  corti.- di  que' partico- 
lari «'asi  e straoivlinari  accidenti  che  occu- 
pati tengono  di  continuo  i curiosi  occhi  de 
liguanUiiti.  11  Giannone, siccome  uno  di  co- 
storo , non  gli  lasciava  fuori  della  sua  con- 
sitlcraziouc  , secoinloi'hc  a nuino  a mano 
siitxedcvano  ; c quindi  è «die  le  sue  lettele 
sono  ripiene  di  «osi  titti  mcconti,  c di  quel- 
le piu  acetmeie  liflessioni  die  nascevano 
«lalla  qualità  itegli  avvenimenti  e dalle  cìr- 
lostaiize  de'  tempi,  k)  riferirò  a suo  luogo, 
per  non  ìsturliarc  l'ordine  degli  anni , il 
uingo  c curioso  cai  leggio  cli'egll  ehlie  col 
signor  Alccolò  Cirillo  intorno  aH'avventu- 
ia  di  un  colai  medico  Nigris,  volgannente 
«letto  il  Medico  iDÌfirfgnatare , il  quale  fu  a 
hella  posta  mandutu  in  Vienna  perche  si 
adoperasse  colla  sua  al  te  cil  industria  di 
render  fivouda  a maschio  l' imiicratrice 
Klisahella  allora  regnante.  Mi  piace  solo  qui 
«li  rappoi  tare  qualcheduno  de'più  singolari 
.avvenimenti  ch'egli  scrivea  a suo  fratello, 
e quello  spezialmente  che  accadde  nell'an- 
no 1734  in  occasione  del  prtorirc  «Iella  im- 
piTatrice  , « della  curiosa  gara  tra  le  genti 
«li  corte  peivii’i  su-scilala.  Queste  sono  le  siw 
proprie  parole  (*)  : >•  Mercoitll  la  sera  del  5 


rnn  qii.inla  ragione  mi  ilivinn  poeta  le  abbia  fatto 
r.mtarc 

làei  e sono  al  par  de]  vento  r 

V'arìo  bo  il  «olio,  il  jiiè  fu^ai-c; 
t)r  ini  a«liro,  e in  im  imimciito 
Oi  mi  Ionio  a smen-rr. 
iìulicvar  te  moli  oppresse 

Piia  m'all<>ll.a  j e poi  mi  piace 
D'atlernir  le  mrili  slovsc 
Cile  Ilo  sudato  a sollevar. 

M.  MfciiH. 

(‘)  lettera  del  Giannone  al  fratello  dn-.;li  8 
aj.rile  «;a} 
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» «lei  coiTente  mese  ad  ore  «dto  , stvondo 
<•  l'usanza  di  qui.  si  sgravò  la  nostra  impe- 
» ratrice,  e per  k:  sii|ierst'iuoiic  c faiiaticlic 
predizioni  po.se  in  lutto  la  corte  c la  città, 
» quando  «Hintro  il  pazzo  prxsogio  intesero 
>■  aver  partorita  una  principessa , non  un 
■■  prìncipe.  Non  possiamo  uscire  da  visioni 
■e  c fantasme,  le  «niali  ancorché  non  abhia- 
■■  no  corpo , proaucono  clfetti  sensìliili  e 
■*  })ciiiiziosi , perche  inhnita  h la  schiera 
**  «Icgli  stolli.  Le  povere  donne  sonoda«»m- 
” patire  , perchè  sono  pii'i  aceoncic  a rì«-<>- 

• vere  sì  hilte  imposture.  K«se  qui  idolu- 
” trano  S.  Giovanni  Nepomueeiio,  e lo  ban- 
“ no  per  Hio  d«-l  s<?greto , ch'è  quello  clic 
“ loro  più  «leve  pmnciv  . pcichè  questi» 

X hiiono  prete  «lì  Praga  ch'era  «nnfeisorc 
’•  della  regina  di  Boanìa  moglie  «lij  re 

> Wìneisiao,  il  quale  fu  figliuolo  di  Car- 
ilo IV  imperatore,  csistuntemeule  negò  al 

• re  di  rivelar  la  «»nfes.sionu  della  moglie, 

• della  quale  avea  aospello  non  adulterasse: 

• e«l  il  re  harlmroeiu'udcle  lo  lece  jirccipi- 

• tare  nel  fìume , ove  affogò.  Non  c crctli- 

• hile  (|iianle  apparizioni  si  narravano  di 
I questo  Santo  che  as.siciirava  un  prìniù- 
' pc  ; e le  «lame  d«dla  corte  ni;  avevano  già 
I pcrsuas.1  riinpci'atrì«:e..A  questo  s'.'q;gìun- 
. se  la  predizione  d'un  fiate  «li  S.  Kran- 

> ccsco,  che  ammnJié  del  Fin, «le,  si  trova 
ora  «mstà  nel  Cìlenln,  il  quale  aven  scritto 
al  referendario  «Ielle  poste  Ixx-ccllo,  die 
siccome  avea  indovinata  la  gravidanza, 
COSI  stcs.se  certo  che  rimpcradriic  avreli- 
he  partorito  il  di  di  S.  V inivnzo  Fcrr<TÌ 
un  inasi'hio.  Queste  lettere  il  IxkccIIo  le 
mnstiò  al  marchese  Pcrias  , a tutti  «lidia 

» corte  ul  a molti  .suoi  amiiH  , cd  arrivaiw- 
r>  no  alle  oreech'ie  de'  legnanti.  lai  cnsiialìtik 
» operò  che  appunto  in  cotesto  giorno  ven- 
X nero  i dolori  alla  iinperutrice,  tanto  che 
» in  palazzo  c per  tiilt.i  la  città  sentivano 
» voci  di  giiihilo.  Il  savio  Gan-lli  fortemen- 
X tc  riprendeva  le  dame  «li  corte,  ai-ciixx'h- 
X non  infrascas.s<>ro  di  queste  fole  la  crcdii- 
X la  madie,  peivhc  temeva  non  succedendo 
» il  caso  contro  la  sua  espettazione  , le  so- 
» prcggiugncssc  qualche  accidente.  Ma  qui>- 
X sta  principessa,  siccnine  molto  savia,  sof 
X fri  il  colpo  con  intrepidezza,  c con  molto 
» maggiore  il  magnanimo  marito.  Si  spin-a 
X da'pi'iidentì  cheapeiiasi  la  strada  ahbìa  a 
X coiiliiiiiarr  in  Itvnndità  , e ciò  che  ora  la 
X Piovìdi-nza  divina  ci  ha  Uillo,  ahl>iaeela 


V » r \ DI  P I K T i 

» a concolcre  appresso,  essendo  i regii  sposi 
B valUlì  e giovani  b.  Soggiugne  in  un'al- 
tra (*)  : » Non  bisogna  sgomentarsi  per  non 
» averci  l<ldio  voluto  dare  questa  conso- 
B Iasione  di  vedere  alla  luce  un  mascinn  ; 
» perchè  se  ciò  fosse  scgu'ito , chi  avrcblie 
K potuto  soHnre  l'alterigia  u l’ ambizione 
r>  dc’Catalani  e degli  altri  Spagnuoli,  qui 
» rifuggiti,  i quali  già  avevano  fatto  fra  di 
» loro  concerto  che  questo  sarchlK'  stato 
B dono  di  b.  Vincenzo  Ferreri  spagniiolo, 
B e ilato  ]icr  restituire  un  successore  a Car- 
B io  II  ndia  monarchia  di  Spgna  \ c giasla 
B i loro  calcoli  lo  iàcevano  già  re  di  quei 
B regni  c tutto  S|>agiiuolo  d'ufi'ezionc -,  tan- 
B to  che  non  è mainato  chi  potalcrassc , 
B cito  se  ciò  avveniva  , le  cose  di  Guuhraì 
B si  sarchiiero  per  nostra  parte  assai  più 
B rallentale.  Si  era  giunto  dalle  ianatiche 
B presunzioni  di  costoro  sino  a fare  stam- 
B pare  im  ollicio  nuovo  |icr  detto  .Santo,  e 
B fatti  intagliare  molti  rami  per  usodlm- 
B raagini  e rìtratti  del  Santo  in  seU  ed  in 
B carta  -,  quando  Tiuirpci-atTicc  si  pose  .sulla 
B sedia  per  partorire  si  vide  tutta  ingoinhr.i 
B e fosciata  di  ipieste  iniiiiagini  e di  reli- 
B quie  ancora  di  quest»  Santo , che  non  so 
B c<mic  ( diavolo!  } s’u'ano  fotte  venire  di 
B S|>agna.  I Tedeschi  videro  posto- in  pcri- 
B ivilo  il  loro  Sant»  Nz'pomuceno,  perche 
B la  contessa  CaralTa  Cardona  dama  spa- 
B gnuola , che  sostiene  con  vigore  in  corte 

• la  nazione , in  tutti  i conti  voleva  che  il 
B nuovo  re  di  Spagna , ch^m  per  nascere, 

« si  dovesse  at  Ferreri , non  già  al  Nepo- 

• iiiuceno.  Iddio  ha  voluto  confondere  la 
B costoro  troppa  lidanra  e presunzione  ». 

fai  città  di  Vienna  , più  che  ogni  altra 
cittì  ca|iitalcy  è il  centro  degli  ullari  e dei 
negozianti  di  tutti  gK  Stati  sottoposti  al 
dominio  della  seix-nissima  casa  d’Austria, 
per  ciascheduno  de’quali  v’  è staliilito  un 
Consiglio,  ovvero  un  tribunal  supremo  cui 
coiiiiiiesso'è  il  governo  c ranuninistrazio- 
ne  economica  «i  ipielli.  La  cura  e '1  rego- 
lamento delle  faccende  di  Napoli  e di  Si- 
cilia s'appartsneva  , adora  che  quis-ti  diK' 
regni  erano  soggetti  airimpcrador  Carlo  VI, 
al  supremo  Consìglio  di  Sjiagna,  il  quale 
non  per  altro  avea  qib'l  nonie  se  non  perchè 
.sopì  unluideva  a (piegjì  Stati  ch'eraiio  già 
pi  ima  pixivincic  della  monarchia  di  S|<a- 

(')  Seiiiia  »t  hatuUvindatade'ióapnle  i7’V| 
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gna,  ih  cui  si  teneva  quel  principe  il  suc- 
ix-ssore,  c jicrciò  ne  serbava  U titolo.  S’agi- 
tavano sempre  in  <|uesto  Consiglio  gravi 
aSiirì  c cousc  di  gian  momento  ìli  Najaile- 
lani  e di  forestieri  , molli  de’ quali  racco 
inaiidavaiio  la  cura  e hi  buona  condotta  di 
esse  al  Glannoiic,  nel  suo  valor  ri  posa  mio 
c nella  stretta  amicìzia  ch'egli  s’avea  con- 
ciliata d'alciini  reggenti  di  quei  Consiglio, 
e siieziabncnte  ilei  presidente  F arcivescovo 
di  Valenza  , del  suo  succes.sore  il  conte  di 
.Monlesanto,  del  reggente  conte  Alinarz,  del 
reggente  fiscale  Riccardi  c del  rcggenle  Per- 
longo.  Tra  le  molte  .sue  lellerc , é di  coloi-o 
che  si  corrìspondevaiio  con  esso  lui,  non  ve 
II’  im  poche  appartenenti  ad  affari  c con- 
troversie deliè  quali  la  direzione  eil  il  ma- 
neggio gli  era  commes.so  , siixroinc  ad  av- 
vocato , o in  corte  o ancor  più  frequente- 
mente nel  Consiglio  di  S|>agua.  Egli  vi  jki- 
trocìiiò  spezialmente  il  principe  di  .Monle- 
iiiiletto,  d duca  ili  Maddaloni , il  prìnci|H- 
della  Riccia,  il  duca  Provenzale,  r.-tm-iz 
damcHto  delle  sete  di  Calabria  , i conserva- 
torli  della  città  di  Capua  conti-o  le  sorprese 
di  quelFareivescovo,  le  città  di  Gaeta  cd'O- 
stuni , ed  altre  somiglianti  -,  e tenne  pi-r 
queste  c simili  faccenìlc  parlicolar  carbg 
gio  col  oonsìgrier  Grimaldi , col  rcggeulc 
Ventura , col  c-omigUcr  Cnnnignano , irol 
consiglicr  Miiggiocco , ^1  sig.  Nicczifò  Ca- 
passo  , col  sig.  Vincenzo  d'Ippolito  , coll'a- 
bate Garofalo,  col  proccuralorc  liscalé  .Ar- 
rìani , coll’avvocato  D.  Carlo  Franchi,  col 
sig.  Stetino  de’  Baldìnottì,  cd  .litri  < h;-  non 
accade  ora  d'annoverare.  Egli  vi  sostenne 
con  molto  calore  , insieme  col  cavalicr  Ga- 
relli , cosi  presso  i reggenti  di  quel  Consì- 
glio che  presso  il  marchese  di  Rialp,  il  con- 
siglicr Grimaldi  suo  stretto  amico , e forte 
travagliato  dal  viceré  Cardinal  il’.Altliaii  ad 
istigazione  de’  Gesuiti  e del  nunzio  aposto- 
lico di  Nafolì,  per  aver  procciirato  nell'an- 
no lyaS  di  f.ir  nuova  c piena  ristampa  del- 
le sue  OtócMssiom'  Istorici  e TVolojirAe  con 
tro  le  lettere  Apologetiche  del  I’.  dé’  Kenc- 
dictìs  o sìa  P.  Alelino  ggsu'ila  (i).  Quest'o- 
pera era  di  già  stata  in  Roma  sotto  ten  ibili 
censure  proibita  ed  annoverata  tra’  libri 
dannali  di  prima  classe,  siccoiiu:  quella  che 

(i)  r.ctleT»  Hcl  roBsizIlcT  Orimalill  .(t  CianrKi- 
nc  ll•-•'l4  in.irio  1737.  Ixlterc  del  Giannune  al 
coosithci  Giim-J'.U  de’ 7 e -39  dfscmbte  1736. 
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romluttoYa  di  pro|x>silo  la  lilosolia  u la  tix>-  I 
logia  scolastica  , e che  nella  periona  d'un  c 
avversario  gesuita  poco  risparmiava  i sen-  ( 
timenti  c l'onore  della  compagnia.  Al  ni-  i 
more  d'una  nuova  ristampa,  questa  coi-*c 
> alle  sue  usate  arti  e raggiri  : gliene  fecero  i 
far  divieto  al  consiglier  Grimaldi  dal  car-  ( 
dinal  viceré,  il  cui  animo  era  a loro  intera 
divozione  -,  dipoi  sotto  sembiante  che  costui  ( 
avesse  con  disprezzo  contravvenuto  a’  su- 
pi-cmi  comandi  ristampando  due  tomi  del- 
l'opera do{K>  r inibizione  fattagli  , i quali 
in  effètto  erano  stati  impressi  prima , solli- 
citarono  il  viceré  a sopprimerla  e tirla  dal 
Consiglio  Collaterale  (i)  proscrivere,  pren- 
dendo insieme  deU’aulore  un  esemplar  ga- 
stigo  (a).  11  viccié , secondo  le  istanze  ili 
coiuoro  avvalorate  dal  nunzio  jiontincio,  di 
fatto  soppresse  la  nuova  edizione  di  quel- 
l'opera, usando  a quel  degno  ministro  più 
altre  violenze  che  lungo  sarebbe  il  qui  nar- 
rarle. 11  consigliere  Grimaldi  si  ricbbiiuù  a 
S.  M.I.  di  sì  violenta  ed  ingiusta  manieradi 
pi'occdci'c,  c'coll'aiuto  del  Giannone  e culla 
interposizione  del  cavalier  Garelli  egli  otten- 
ne la  giustizia  che  dimamlava,  ed  intera  ri- 
parazione del  suo  onore  e della  sua  condotta. 

Le  cause  di  maggior  rilievo  e di  più  ru- 
more che  il  Giannone  difese  in  Vienna,  si 
furono  l’una  della  cittù  c regno  di  Napoli 
per  l’arcivescovado  di  Benevento  , il  quale 
pretendeva  la  corte  di  Roma  , che  siccome 
stabilito  in  una  città  soggetta  al  suo  domì- 
nio temporale  non  dovesse  cs.sere  compreso 
nella  grazia  daH’unpcrador  Carlo  VI  con- 
ceduta a’  nazionali  del  regno,  la  quale  vie- 
tava che  tutti  i Iwneiizi  ecclesiastici  in  que- 
sto situati  si  potessero  conferire  a’  forestie- 
ri, ammettendo  solamente  al  godimento  di 
quelli  i regnicoli.  Avverso  di  questa  ed  al- 
tre somiglianti  pretensioni  il  Giannone 
compose  una  dotta  e famo.sa  scrittura , di 
cui  ci  toccherà  a ragionare  più  distesanuin- 
te  in  appresso.  L’altra  caasa  che  agitò  , fu 
intorno  alla  successione  della  casa  Barbe- 
rini, quistionata  in  Vienna  innanzi  a quat- 

( i]  Una  poniunc  detta  difesa  che  il  consiglier 
Grimaldi  fece  di  sh  stesso  appresso  il  Consiglio 
Collalerale  Irovasi  inserita,  non  saprei  come,  nelle 
Opere  postarne  del  Giannone,  part.  a,  cap.  no. 

(a)  Cilala  lettera  del  comigUer  Griniàldi  al 
Giannone-:  diate  iellere  del  Gionnuuo  al  Cri- 
■naldi.  Lctlera  del  Giannone  al  m» Inai ino  de’  y 
febbiaio  17S7, dc'i8  gennaio  ijaj. 


tro  reggenti  del  Consiglio  di  Spagna  per 
quella  prte  ebe  comprendeva  i feudi  eli 
detta  casa  nel  regno  di  Napoli  tra  D.  Cor- 
nelia Barberini  iigliu  legittima  di  U'iilliuto 
|K>ssestorc  di  que’  licni,  c D.  Mafiin  IlarlM»- 
liiii  maichese  di  Corese  figliuolo  naturale 
dello  stesso.  11  Giannone  scrisse  a lavoic  ili 
D.  Mafféo  Bai  bermi  con  multa  iiiaturilis 
cd  energia,  e s'ingegnò  di  mostrar  chiara- 
mente che  costui  in  vigore  delle  ilìs|svsi- 
zkmi  di  Urbano  Vili  sommo  poiitelice,  isti- 
tutore della  grandezza  e signoria  ili  <|uesta 
famìglia,  avea  per  sé  nianilesto  dritto,  co- 
iiieclie  sol  naturale,  d’escludere  dalla  suo- 
cessione  di  quella  D.  Coinelia  anuniché  le- 
giltinu  e naturale  •,  e che  quindi  S.  M.  L 
iiou  avrcblie  latto  cosa  che  regolare  non 
lusso , e giusta  la  mente  del  primo  i-egol»- 
lorc  di  questa  successione , ad  investiiv:  di 
Ite’  feudi  il  marchese  di  Corese,  spogliali- 
one  D.  Cornelia,  daccU  costei  incorsa  era 
nell’ imperiai  indignazione  per  aversi  tolto 
marito  contro  al  sovrano  comando  di  non 
I torlo  senz’espresso  leale  assenso.  Le  ragio- 
ni del  marchese  di  Coiesc  poste  dai  Ciazi- 
none  in  si  fatto  lume  avrebboiio  peravven- 
tura  sortito  il  desiderato  effètto  appresso 
l’ imperador  Girlo  V 1,  ove  il  canliiial  Fran- 
cesco Barberini  adoperato  non  si  lÌMse  coi 
suoi  mai^gi  a placar  Tirato  animo  dì  qual 
sovrano  in  tavoie  di  D.  CorucTia  sua  nì)Nztu. 

Fuor  di  queste  il  Giannone  dettò  in  Vien- 
na più  altre  scrittme,  delle  quali  non  es- 
sendoci in  mono  pervenute,  ne  alihiamo  sol 
notizia  nelle  sue  lettere  (1).  Una  ne  compo- 
se spezialmente  sulla  ragione  d’un  tèdccoui- 
messo  che  a sé  credea  d’appartenere  la  du- 
chessa di  Nivers  (o)  in  Francia,  ov’cUa  man- 
data fu  c lM:ne  acciaila  (a).  Si  lamenta  egli 
peni  al  tempo  stesso  (3)  che  il  mestier  di  av- 
vcx^to  poco  pregiato  era  in  Vienna,  e scar- 
so, ovvero  nì’iii  frutto  gli  rendeva. 

Intanto  il  rumore  dei  suoi  libri  c le  cv>- 
luuiii  vcxù  d'applauso  che  siionavan  d’essi 
per  ogni  parte  , destarono  vaglia  ne’  pri- 

( 1)  Lctlera  del  Giannone  a sao  fratello  dogli 
1 1 novembre  1724. 

So)  Force  Ncvcri. 

aj'titala  lettela  degli  1 1 novcmiire  I7i4>  'falla 
qoale  si  ha  similmente  ch'egli  colà  foce  uiu  Ics 
^le  scrittura  per  gli  creditori  di  Dubei  e Rc- 
gasxi  contro  I sigg.  Bolsa,  ed  uu'altra  por  lomar- 
cbcse  Spinola  genovese. 

(3)  Citata  IvUen  degli  11  uoiciubiv  1734. 
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mi  |N*rwMi«i^^i  c leitcrati  ch'eratio  nella  cor- 
te , oche  per  Vienna  iiassavaiio  oltre  (i),  di 
conoscerlo  e praticarlo.  Ol’inviati  ed  i mì- 
iiifilri  delle  Potenze  atrauicrc  che  risedevano 
in  Vienna  mostrarono  a gara  particolar  pre- 
mura d’averlo  nella  loro  amicizia  e conver- 
sazione , ed  int^a  questi  più  si  distinsero  il 
marchese  Breglia  ministro  della  corte  di 
Torino,  il  marchese  Doria  della  rcpubldica 
di  (ienova,  e gl'  inviati  di  Danimarca  , di 
Svezia  e di  Prussia  , i quali  ebbero  impe- 
gno di  fornire  i loro  paesi  di  luolti  esem- 
plari della  sua  opera  (a) , per  cui  il  tiian- 
none  avea  d'ogni  luogo  continue  e premu- 
rose ricerche.  Il  maivhesc  Doria  singolar- 
mente, fuoii  deH’ordinarie  pnioveili  stima 
elle  al  nostro  autoie  rendette-,  s'interessò 
con  raro  zelo,  in  quanto  ratea  la  stretta  sua 
amicizia  col  marchese  Perias,  a promuovere 
vigorosamente  i vantaggic  gli  avanzamenti 
di  lui  (3).  A richiesta  ili  questo  signore  fu 
che  il  Giannonc compose  la  scritturSTli  so- 
pra detta  a prò  della  ducbes.sa  di  Nivers 
dama  franzese , la  quale  incaricalu  avea  il 
marchese  Doria  a lare  ragionatamente  di- 
fendere il  suo  «Iritto  da  uno  de’  migliori 
giureconsulti  d'Italia  (41.  li  ^‘ncral  Marulli 
similmente  nazionale  «lei  Giannonc  e sun 
amico,  preso  dalla  novilìt  e dall'iinportan- 
za  delle  cose  ob  erano  contenute  rn-lln  Sto- 
ria Civile,  fece  opera  di  spanderla  in  Un- 
gheria , ov’egli  si  trovava  col  suo  qii.irtie- 
re,  tra  le  persone  che  vi  professavano  let- 
tere e s'intendevano  deH'idioma  italiano  (5). 

Queste  ed  altrettali  dimostrazioni  d’ono- 
re clic  tanti  illu.stri  personaggi  rendevano 
al  merito  ed  alla  dottrina  del  nostro  autore, 
«si  in.sienie  l’attenta  lez.ione  de'  suoi  libri  fe- 
cero disiTislere  di  quella  catGva  opinioiR* 
che  ne  aveano  da  prima  per  opem  de'  suoi 
malevoli  concepita  molti  cavalieri  spezial- 
mente suoi  mizionali  dimoranti  in  Vienna. 
Il  marchese  Westerlò  signor  Ramingo  , il 
duca  della  Gistelluccia,  il  prìncipe  di  Ghiu- 

(i)  Lettera  del  Gi.mnoM  al  fratello  de'4ol- 
tniire  1737.  Lettera  del  medesimo  al  sig.  Cirillo 
de’  ()  sellerai»*  1743. 

(a)  Lettera  del  Uiaunoue  al  fratelIode'a|  jiu- 

gno  I7a.4 

(3)  I-etlera  del  Giannonc  al  fratello  degli  1 1 
no^eInbrc  I7j4- 

(.4)  Citata  lettera  degli  II  novembre  1754- 

(5)  Lettera  ilei  Giaimuiic  a suo  fratello  rie 
giugno  I7aj. 


sano , D.  Marzio  Caraffa  , ed  altri  cavalieri 
napoletani , do|io  di  hvit  letta  la  .sua  opera, 
cercamngli  scusa  di  quei  discorsi  che  mal 
preveduti  contea  di  lui  tenuti  aveano  in  suo 
di.sYaiitaggìu  (i). 

Il  signor  Apostolo  Zeno  insigne  storico  c 
poeta  cesareo  c letterato  di  quella  immeasii 
e varia  erudizione  ch’è  conto  a<l  ognuno , 
coDKvrhè  da  principio  ancor  egli  fosse  tra- 
sportato dalle  voci  de'  suoi  avversari  a cre- 
dere della  persona  e dell  opcra  del  Giannonc 
tutto  il  male  che  costoro  ne  sparsero  , sic- 
come appare  da  una  lettera  ch'egli  scrive  a 
suo  fratello  in  date  de'aa  maggio  ijaS  (3^, 
non  ces.sò  tuttav'ia  al  leggere  (fella  Stana 
CicUe,  cd  al  conoscere  dappres.so  il  suo  au- 
tore , di  torsi  in  buona  |wrte  dallo  jiriine 
mal  ricevute  impressioni.  Credo  licnc  che 
poi  ch'era  il  Zeno  in  cla.scim  altro,  ma  spe- 
zialmente nel  fatto  di  religione  più  che  di- 
screto e tem|icrato,  grincresccs.se  alcun  po- 
co  quella  soverchia  asprez.za  e quel  (»nti- 
nuo  rigore <x>n  cui  il  Giannone  tratta  la  <x>r- 
te  di  Roma  c l’intiero  ordine  ecclcs'ia-stico; 
nè  dovè  parimente , 8i<^(xm»e  zelante  citta- 
dino , poter  approvare  que’  tratti  c quelle 
pruove  che  (mnteo  alle  stabilite  massime  ed 
a’  pretesi  dritti  della  repuldiliea  dì  Ven(?zia 
s’incontrano  nella  Storia  Civile  (31.  Contnt- 
tociò  essendo  egli  iioino  die  l>i:n  diseXTneva 
l'una  cosa  dall'alti-a  , tra  i veri  nèi  di  que- 
st’opera , o que'  faliùimeiitc  appresi  per  teli, 
dovette  uicgiìo  che  altri  distingueriM!  i pre- 
gi , egiiista  il  suo  ingenuo  cosi  lime  libera  • 
mente  esaltargli.  In  fatti  il  Giannone  a.ssai 
si  loda  del  Zeno  ]ier  iiiiesto  (»>nto  in  una  let- 
tera a suo  fratello  (*).  « lo  debbo  molto, 
egli  dice  , a questo  letterato,  il  i|uale  ol- 
» tre  aver  latti  pubblici  elogi  dei  miei  libri 
» in  corte  plesso  i suoi  amici  , per  grate- 
ludiiiedi avergli  ìodonato  un  corjio  della 
V mia  opera  in'ha  egli  fatto  presente  delle 
» opi-redi  Fra  Paolo  ultimamente  impres.so 
» in  Venezia  in  due  tomi  in  4 grande,  («Ilo 
a note  d'Amelot , che  io  tanto  desiderava. 

(1)  Lellere  del  Gi.innoae  a suo  fratello  scrìtte 
in  varie  date  dell'anno  1734. 

Ìa)  I.el(erc  di  Apuitulo  Zeno,  voi.  a,  num.  i3R. 
3)  Vengasi  nel  tom.  a dello  Lettere  del  Zeno 
iiiielia  del  1 felibraio  1737  scrìtta  a suo  fiatctlo 
il  P.  Pier  Caterino  Zeno , nnm.  a35. 

(*)  lettela  del  ivnZio  auloir  a Corto  suo  (ra- 
teilo in  daU  degli  il  apule  I7'a4' 
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>■  Mi  ha  ancora  pstremamcnte  consolalo  per 
» arenili  mandalo  risloria  delle  ledette 
» del  BrencmanncxÀìc  due  disserlazìoni  ag- 
» giunte  della  cillù  di  Amalli:  dorè  con  iii- 
>>  diciliile  mio  contento  , ancorché  questo 
» autore  non  avesse  veduto  ne  il  mio  secon- 
» do  tomo, perchè  ancora  non  era  impresso. 
X nè  l’opera  dei  nostro  D<»alanU>nio  d' Asti, 
X conlèniia  con  maggiori  autorità  e più 
X copiose  cpianto  io  scrissi  del  ritrovamen- 
» to  ddlr  Pandette  in  Amalfi , e non  aapcn- 
X dolo,  manda  a terra  tutte  le  vane  specu- 
X lazioni  e que'ridicoli argomenti  dell’Astix. 

Tali  latti  e ai  distinti  segni  di  stima  resi 
al  nostro  autore  dacli  uomini  più  insigni  c 
riputati  cb'erano  allora  nella  corte  , sioco- 
uie  addivenivano  pubblici,  così  riempivano 
i suoi  malevoli  d’ira  e di  dispetto.  V'eran 
taluni  in  quella  che  mal  volentieri  solTrirano 
pc’  loro  {articolari  disegni  che  il  Gianuone 
ricevesse  quelle  lodi  c quegli  applausi  che 
gli  erano  dati  d'ogni  {larte.  Rincresceva  a 
Uli  altri  {artigiani  perduti  della  corte  di 
Roma  , c superstiziod  adoratori  fin  anche 
de'  vizi  degli  ecclesiastici , ch'egli  ottenii- 
t'avesse  la  narrata  {X'nsione,  quegli  ostacoli 
siijicrando  ch'es.si  con  molto  artifizio  fram- 
messi v'aveano.  Poiché  dunque  ingannati  si 
videro  del  loro  avviso  , risolvettero  gli  uni 
e gli  altri  a vegliare  accortamente  su  i suoi 
passi  e sulle  sue  fiarole  , )ier  cogliere  quindi 
nuove  occasioni  di  metterlo  male  agli  occhi 
del  .sovrano  e de'  suoi  ministri  : e non  è da 
dubitare  che , oltre  le  cagioni  di  sopra  det- 
te , le  arti  «li  costoro  e le  loro  diveise  mac- 
chinazioni e raggiri  non  «xintrìbuissero  di 
poco  a lenei'lo  sempre  lontano  da  quegli  ac- 
crescimenti di  fortuna  a'  quali  «^|i  aspira- 
va. Vero  è che  alcuna  volta  a'  guardi  del 
marchese  Pcrlas  c del  sovrano  stesso  chiaro 
ap{iariva  la  malvagità  e l'impostura  delle 
loro  trame  (*)  ; ma  v’erano  dei  rincxintri  si 
malagevoli  c si  destramente  combinati , che 
l’animo  di  questo  nùnistro  còlto  vi  restava 
e soverchiato.  Ho  qui  riferito  in  uno  le  cure 
e le  traversie  che  il  Giannone  ebbe  a soffrire 
in  Vienna  dalla  gelosia  degli  cmoli  e dal  mal 
fidcnto  degli  avversari  , {icrché  io  non  sìa 
obbligatila  roin{>ere quasi  ad  ogni  momento 
il  filo  della  narrazione,  per  dar  luogo  a certi 
minuti  accidenti  c maneggi , de'  quali  il  sa- 

(*)  Lettera  del  Giannone  a soo  fntcUo  de’  a; 
gcuiuiu  e de' Jij  settembre  1716. 


{icre  soltanto  il  fine  a cui  furono  adoperali, 
giova  senza  più  al  lettore. 

Fin  qui  ragionato  abbiamo  di  coloro  che 
occultamente  si  Itene  , ma  extn  mcxli  tanto 
più  tei  c maligni  macchinarono  «xintro  al 
(liannone.  L'ordine  del  tem{ioora  richiede 
che  si  narri  di  quegli  altri  che  se  gli  dichia- 
rarono «xintro  allà  Bco{>rrta.  Il  primo  dì  co- 
storo fu  monsignor  Filip{io  degli  Anastagi 
arcivc8«»vo  di  Sorrento.  Questo  prelato  era 
uomo  di  molta  erudizione , ma  di  spìrito  sì 
altiero  ed  ambizioso , che  non  fu  sol  |>ago 
«l'aver  nell’anno  1701  fulminata  sua  s«xmiu- 
nica  contro  agli  economi  laici  d'alcune  chi«^ 
se  della  sua  diocesi  che  a lui  non  ìntcnd<^- 
vanodi  render  ragione  deH’amministrazinn 
loro  , ed  avivm  perciò  ott«muto  decurti  dal 
«lelegato  della  reai  Giurisdizione , i quali 
vietavano  all’arcives«xivo  di  richieder  lor  di 
tali  conti  ; ma  pss«)  ancor  «dira  a s«»mu- 
nicare  il  vì«xTè  , il  Consiglio  Collat«n^le  , 
il  delegato  della  reai  Giurisdizione , ed  un 
giu«lìcc  di  Vicaria,  il  quale  mandalo  fu  dal 
Collaterale  ad  intimargli  l’uscita  del  regno, 
si«xx>mc  a cnntuma«»ì  etl  orgogli«)so  violatoi'e 
de’  suoi  ortiini.  Ciò  fatto , e'  si  {tarli  {ter  Ro- 
ma , e nel  {tariire  sotto{iose  a generale  in- 
terdetto l’intera  sua  diocesi , il  che  avvenne 
nell'anno  170.?.  Giunto  ch’egli  fu  in  Roma, 
{troccui-ò  actvirfamentc  questa  c«>rtc  «li  cxin- 
cordare  nella  miglior  maniera  rafliire  col 
viceré  di  Napoli  ; c {ter  mezzo  di  tele  a«v- 
cxtrtlo  restarono  disciolti  dalle  ««•nsurv  tutti 
coloro  «xintrocui  si  «rano  fiilminatc.Tornò 
quindi  1K‘I  regno  monsignm'  Anastagi  con 
animo  nulla  meno  che  pria  borioso  ed  irre- 
quieto; 0 do{io  alcun  tem{to  <*rcò  nuove  ca- 
gioni da  toiTC  briga  «villa  {lodestà  laicale , 
negando  «>stì  natamente  «li  volersi  ri«sevrre 
la  nomina  che  i po{ioli  d’alcune  {tan  tttxhie 
«Iella  sua  diotvtsì  avevano  dritto  di  fare  de’ 
propri  {lastoi'i . sotto  «xtlorc  che  i loro  e«x>- 
nomi , co’  (|uali  egli  avea  sostenuta  l'anzi- 
detla  «vmtesa  , adempito  non  avessero  inte- 
ramente alfiuxmivlo  fatto.  Incomìnciij  {teru 
l’arcìve.scovo  a soflrìr  di  nuovo  «xtntrarietà 
ed  op{iosizioni  dal  delegato  della  reul  Giu- 
ris«lizìonc,  {ter  m«xlo  che  si  risolvette  final- 
mente d’antlarscnc  in  Roma  , dove  arrivato 
nel  >^*4  , dette  alle  stum|>e  una  sua  scrit- 
tura infìtolata  ApiAogia  dell'arcivescovo  di 
Sorrento  (i). 

(1)  • ApoI«>5Ìa  «li  qiuiilo  raicitesroto  «li  iXH- 
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III  i|iifst.i  |ii'cU'iulc  di  giustiiicurc  così  per 
la  prima  che  per  la  sccomla  controversia  il 
suo  dritto  e la  sua  ixmdolta  -,  e da  troppo 
alti  c rimoti  principii , jiartc  stranii  e mal 
uuiifaceati  al  soggetto , c parte  falsi  ed  er- 
ronei , traendo  sue  consegnenre , s'iinpcgna 
a voler  dimostrare  come  rcseiirione  la  quale 
i chierici  godono  sì  jxt  le  persone  , sì  per 
gli  beni  loro , e la  giurisdir.ione  contenziosa 
ch'i-sercitano  i vescovi  eri  altri  prelati  sia 
stata  a costoro  immediatamente  conceduta 
da  Cristo,  non  già  dall  indulgenza  e libera- 
lità de' principi  tempiali.  Ui  ciò  prende  oc- 
casioia-  in  più  capitoli  della  sua  scrittura  (i) 
d’attaccar  contesa  col  Giannone , c di  rilwt- 
terc  le  pruove  e le  dottrine  che  dietro  la 
scorta  He’  migliori  teologi  e canonisti  costui 
avea  apportale  in  più  luoghi  delja  Storia 
furile  , per  dimostrare  che  non  d'alti'onde 
s’ahl»iano  gli  ecclesiastici  la  giurisdizione  c 
la  potestà  loro  punitiva , che  da  mera  con- 
cessione de’  principi.  Si  briga  in  un  intero 
capitolo  a sostener  per  vera  e legittima  la 
legge  tli  Costantino  accordante  agliccclesia- 
stici  la  giurisdizione  contenziosa  , e regi- 
strata nel  titolo  del  Codice  Teodosiano  de 
Kinecopati  judkio  , la  quale  da  laraim  Go- 
lolredo  c ila  più  altri  valentuomini  s’era 
con  molti  argomenti  mostrata  falsa  ed  apo- 
crifa , e come  tale  rigettata  dal  Giannone. 
Promette  in  oltre  di  cacciar  in  liK»  una  dis- 
si-rtazione  iiitnrico-le()logicaà\ya&  in  quattro 
capìtoli  c con  oidìnc  geometrico  diste»  , 
per  ritrarre  il  Giannone  flalla  falsa  tlottrina 
c dalle  temerarie  opinioni  che . secondo  egli 
dice,  avea  questi  attinta  da  torbide  fonti  (a). 
Ma  non  c giammai , ch'io  sappia  , venuta 
fuori  al  pubblico  si  fatta  dissertazione. 

.Si  ampio  scopo  si  propose  l’arcivescovo 
dì  .Sorrento  nella  sua  scrittura.  Com<-gli 
v’abbia  colpito,  ciascuno  il  può  per  se  stev 
so  immaginare,  il  qiialc  .sappia  che  da  piu 
tempo  gli  ecclesiastici  rincalzano  intorno  al 
medesimo  argomento  c adducono  sempre 
le  stesse  autorità  c ragioni , senza  che  però 
gli  uomini  del  miglior  senno  e più  ben  in- 
tesi delle  origini  e della  storia  ecdctiastìca 

tt  rento  ha  pratiralo  co'li  feonomi  de’  beni  eccle- 
• sia,tiri  di  siu  dinoesi , consegrala  alla  Santità 
M ili  N.  S.  follia  BnicdcttO  XIII.  Roma  , i^zS 
( i)  Che  sono  r XI  e 'I  XII  e I XIII  dalU  pag.  i3o 
viiiii  alla  fta^.  ano. 

(a)  Apuloj.  rap  11  . pa^.  i34- 
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si  sieno  giammai  lasciati  strignere , ovvero 
persuadete.  La  maniera  ch’egli  tenne  nello 
scrivere,  fu  as.sai  ardila  c temeraria  , e si 
stiuliò  parficolariuente  di  tratture  il  nostro 
autore  con  molti  dispregi,  e via  più  di  lui 
Fra  Paolo,  Pietro  di  Marca,  il  Uii-Pino,  il 
Riclierio,il  Gruzìo,  il  Salmasio  e 'I  Gotoliv- 
do.  Questo  forse  non  era  per  lo  Giannone 
leggier  motivo  a risolversi  di  rispondere  a 
monsignor  degli  Anastagi.siccomc  avrebbe 
fatto  in  aspra  e pungente  forma , ove  il 
marchese  tli  Rìalp  (a  cui  egli  comunici't.per 
essere  abilitato  a rispondervi,e  ’ltenor  della 
scrittura  e ’l  disegno  del  suo  autore  troppo 
pregiutlìz.iale  a’drìtfi  di  S.  M.  I.  ) non  gli 
avesse  oixlinato  di  soprasseileie  dal  rendere 
ull’audac'ia  di  quel  prelato  la  convenevole  ri- 
sposta , lino  a che  su  gli  rapporti  del  viceré 
Cardinal  tl’Althan  non  si  pigliassero  neH'im- 
jierial  Consiglio  le  deliberazioni  più  oppor- 
tiiiK-  c convenienti  a tal  affare  (i).  Ma  veg- 
gendo  di|Hti  il  Giannone  in  quanto  vii  conio 
si  fatta  .scrittura  s’avea  da’  dotti , non  puie 
in  Napoli  che  in  Vienna  (a) , non  volle  più 
pigliar  la  briga  di  replicarvi , e léce  opera 
col  marebesedi  Rìulp  di  schivarne  il  carico. 

NeH’anno  l'aS  il  (Vìannone  fu  provocato 
a nuova  contesa.  11  dottor  Ottavio  Ignazio 
Vitagliani,  quello  stesso  ch'ebbe  la  cura  di 
bene  stampare  la  Storia  Civile , dando  alla 
luce  una  sua  lunga  scrittura  in  difesa  dei 
supremi  dritti  che  ha  il  re  di  Napoli  sulla 
chiesa  della  Cattoliea  di  Reggio  in  Cala- 
bria (3) , s’avvisò  di  censurale  alcuni  luo- 

(i)  Lettera  del  Ciannoneasoo  fratello  de' zi 
Injlio  170.5. 

(1)  Si  lejffc  Io  svanto;gù<>so  gindizioehe  fecero 
di  questa  scrittura  l' aliate  Acampora  e '1  dotto 
abate  Garofalo , in  una  lettera  a lui  diretta  da 
suo  fratello  in  data  dt^li  1 1 moggio  170$,  e nella 
sua  risposta  de’z  di  giugno  dello  stesso  anno.  D.i 
roteale  lettere  e da  un'altra  de' z3  giugno  1705 
scritta  dal  Giannone  a suo  fratello,  si  rileva  che 
l'aKile  Garofalo  volea  prendersi  volentieri  il  ca- 
rico dì  rispondere  a monsignor  Aiiastagi  ; ed  il 
Giannone  sì  duole  che  pensando  costui  di  tornare 
inRonu,  saiebbesidistotto  da  quest'opera,  ch'egli 
si  proincllca  non  dover  essere  che  felicemente 
maneggiata  da  sì  dotte  c perite  mani.  Anche  il 
dottor  Ottavio  Ignazio  Vitagliani  procacciò  di  me- 
scolarsi nel  fare  risposta  alla  suddetta  scrittura. 
Ma  il  Giannone  si  ride  nelle  sue  lettere  della 
impresa  di  costui.  Lettere  tle'a3  giugno  e de’ 'jK 
luglio  1735. 

(3)  Eccone  il  titolo:  Difesa  della  reai  duri- 
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pili  della  Storia  Civile  ri^uanluiili  airori- 
pinc  e aircscrcìrio  ilrlla  piiirisdizionc  che 
nc'teaipi  dc’Noniianni  e Stitì  avea  il  gran 
cancellicix-  di  Sicilia  sopra  i chierici  e cap- 
pellani del  reai  }ialazzo(i),  il  tempo  e 'I 
modo  in  cui  gli  renne  quest’autorità  tolta 
e trasferita  nel  regio  cappellano  maggio- 
re (a)  I l'estensione  ed  i termini  della  pode- 
sti  e dell'ullirio  (3)  di  che  era  adorno  il 
gran  cancelliere  di  Francia,  a forma  del 
quale  i le  nunnanni  istituirono  nel  l<ir  re- 
gno il  gran  cancclliem  di  Sicilia.  Finalmen- 
te cerco  di  mostrare  che  il  lìiannone  si  fos- 
si" ingannato  ivlla  inlelligenra  il’un  capito- 
lo della  inrestitura  data  nell'anno  iigS  da 
pipa  Innocenzio  III  a Costanza  imperatrice 
ed  al  suo  figliuolo  Federico  11  (4).  H Oian- 
nonc , che  tra  le  sue  rirtù  aycva , siccome 
uomo,  suoi  grari  difetti,  mal  sofTiÌTa  d'es- 
8<.tc  coiitraildetto  e molto  meno  biasimato 
spezialmeuti;  da  coloro  ch’egli  non  tenea  in 
conto  di  potergli  far  fronte.  Vi  si  aggiunse 
ancora,  che  il  dottor  Vitagliani,  non  so  per 
qual  rile  adulazione  , dopo  di  avere  in  al- 
cun luogo  della  scrittura  eletto  ch'egli  vene- 
rava la  dottrina  dello  Storico  CivUe , e f m- 
eomparahUe  eeattezza  in  tutta  {opera  usa- 
ta (5),  in  sulla  fine  di  essa  si  protesta  alla 
Chiesa  Romana  di  non  approvare  per  si 
fatti?  parole  tutte  le  proposizioni  ed  i sen- 
timenti di  questo  autore,  c ili  l igetlar  quelli 
che  erano  ilalla  Chiesa  riprovati.  Questo  fe- 
ce si  che  il  Giannone  esaminando  la  scrit- 
tura con  occhio  di  più  fina  critica , vi  sco- 
vrì )>in  grossolani  errori  ed  abitagli  , ch’e- 
gli chlic  cura  di  notar  nel  margine  di  quel- 
la in  alquante  note,  le  quali  sono  impresse 
n.J  presi  lite  volume. 

In  quello  stesso  anno  tr.Vnon  pochi  esem- 
plari «ella  Storia  Orile,  che  que’  Fiaminghi 
che  soggiornavano  in  Vienna  avevano  tra- 
smessi in  Olanda  ed  in  Fiandra,  ne  p-rven- 
iic  uno  al  sig.  Zi-gcro-Bcmardo  van  Espcn 

jultzmtu  intorno  artgii  drilli  sv  lo  chiesa  colU- 
ffirttrt,  appettala  di  S.  Afaria  delta  CaUoUca,  detta 
M.tó  di  lleggio,  lyty. 

(i)Fa;(.  6i  e fio  itella  scritlum  Jet  Vitajjlitni. 
I,etlere  appartenenti  a questo  soggetto  ilei  Gian- 
nooe  a suo  fratello  de  u3  giugno  e ile’  a8  lu- 
glio 

(a)  Rag.  r>5  della  sBiUletla  scrittala. 

(3)  Paz-  fii  e fia. 


(4)  '94" 

(5)  P»S  84- 


I famoso  professore  di  canoni  iu  Lovanio,  del 
‘ nome  edeH'autorità  del  quale  si  vale  il  Gian- 
none spesse  volte  nella  sua  opera.  Costui  si 
fece  trasportare  nel  nat'io  linguaggio  il  ca- 
pitolo della  proibiziime  de’ libri  eh’  è il  ca- 
pii. IV,  5 I li  II  del  lib.  37,  ove  il  Gianno- 
ne fa  speziale  onorata  riconlaiiza  della  dot- 
trina e de' sentimenti  di  si  celebre  canoni- 
sta*, di  die  questi  fu  talmente  soddisfatto, 
che  avendo  in  questo  anno  1735  dato  alle 
stampe  il  suo  Trattato  de  liecursu  ad  Pria- 
eipem,  il  mandò  espressamente  al  Giannoue 
in  Vienna  in  merito  dell'onore  da  costui  re- 
sogli (1)  ; e nella  briga  e fiirio.-ia  tirmpcsla 
che  gli  venne  mossa  dall’  interminzio  e di- 
poi canlinal  Spinelli  a cagione  di  questo  trat- 
tato c d’un  suo  consulto  scritto  per  "la  vali- 
dità della  coirsccrazionc  di  Cornelio  Stccn- 
hoven  eletto  arcivescovo  d’Utm-ht,  fatta 
da  un  sol  vescovo,  il  van  Espcn  si  prevalse 
di  molto  dciraiitorità  del  (ìiniinune  a difen- 
dere la  rettitiuline  de’  suoi  sentimenti  c la 
verità  della  sua  dottrina  (a)-,  e sappiamo 
in  oltre  da  alcune  lettere  dei  nostro  autore 
che  il  sig.  van  Espen  gl' inviò  tutti  gli  atti 
e le  scritture  ch’cran.si  pubblicate  in  Fian- 
dra per  sostegiMi  della  sua  causa  , invilan- 
ilolo  a volere  prender  parte  nella  sua  dife- 
sa, per  sottrarlo  , se  fosse  |iossihile  , all' in- 
giusta e violenta  persecuzione  che  i suoi 
potenti  niinici  faceangli  presso  il  conte  di 
tlaun  governatore  di  Fiandra  (3).  Il  Gian- 
none non  lasciò  di  cooperanti  in  quanto  po- 

(1)  TiCllera  del  Ciannoius  a suo  fratello  do' 39 
pupio  i;a5. 

(3)  Ciò  apparisce  da  un  mciiiDrialc  presentato 
sntlo  il  di  lo  settemhis!  ijià  in  nmac  del  van 
Es|«n  al  conte  di  Dnun  goremator  di  Fian<lra, 
del  quale  se  n'  è ritn»  ala  copia  Ira  le  scritture  del 
Giannone,  sicoome  paiimente  iti  una  lettera  scritta 
a suo  favore  non  saprei  da  dii  , e diretta  al  si- 
pior  Puvelier  gianite  audeiuicre  , in  cui  si  leg- 
gono queste  parole  : « Soo  Esrellena:  { il  conte 
s di  Daiin  ) a Ires-kniaMement  .suivi  celle  bornie 
» pdiliqueà  Napics,  eniume  il  pamit  dans  Clslo- 
» ria  Cinte  di  Mapoli , cuiu|ki,éj  par  le  r jiéltre 
a avocai  Gianonni  qui  est  prrseateuient  à Viai- 
» ne,  tori  alla-ni^,  aussi  liieii  que  ses  amis,  au 
a tori  que  fon  voudroit  faire  il  Mr  van  Esfieti  eie. 
a qui  réjailliiott  sur  snn  bistorie  ile  Napùs,  dont 
m toutes  les  maiges  soni  farcies  da  noni  et  des 
» oavra-es  de  Mr.  Van  Espcn , qui  sant  citda 
» pirtniit  a. 

(3)  laniere  del  Giannone  a suo  fratello  de'  3^ 
setlewbrc  e de’ fi  utiubre  1735. 
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leva  a suo  favore  «1  In  iscritto  e iic'  fatti, 
c niaiiilo  in  Mapoli  ai  sig.  Niccolò  Ca|>asso 
qualfliislnna  <li  quelle  scritture  che  area 
riixTiite  ili  fuori  , preganilo  si  lui  che  gli 
altri  (lotti  amici  na|Miietani  a voler  adope- 
rare le  loro  lorze  e la  loro  dottrina  ]ier  la 
salvezui  e l'aiuto  del  più  lien  uostuinato  uo- 
mo di  sua  regione  e del  maggior  canonista 
d'KiirO|ia  (i).  lo  non  so  se  il  Capasso  aldùa 
(x>rrispnsto  dal  canto  suo  a si  fatto  invi- 
to (a).  So  bene  che  il  turbine  impetuoso,  il 
({uale  sopraflit^c  il  misero  van  Kspen  , non 
lasciò  nè  alla  ragione  nè  a’  maneggi  luogo 
veruno,  cosi  che  egli  fu  <S)stretto  a fuggire 
dalla  patria,  c ricoverarsi  pria  in  Mastrieht. 
|)oi  in  AnH-rsiort , dove  ìimIì  a pochi  mesi 
terminò  in  esiglio  i giorni  suoi  nell'anno 
1718  (3). 

In  questo  stesso  tempo  un  preposito  di 
Briisaelics,  del  quale  non  ci  viene  dal  Gian- 
nonc  additato  il  nome,  credendo  (xMtui  fos- 
se chierico,  si  oiC-rsc  a riimnziargli,  stante 
la  sua  vocrchiaia,  la  prepositura  oh’  c’  gode- 
va nella  clliiwa  di  Brusaelles.  Il  Giannone 
gli  rispose,  ch'egli , sircomc  laico  , non  era 
in  grado  di  potcn*  rietnere  la  sua  olTerta, 
rendendogli  senra  line  le  graaie  di  tanta 
cortesia  c della  singolare  stima  ch'avea  per 
sè  dimcHtrata  (4). 

Circa  questo  tempo  II  nostro  autore,  (»n- 
fortato  dal  cavalier  lìarellì,  (vimvp'i  disegno 
dì  dare  al  piibhl'ieo  una  nuova  c più  ampia 
ra(Xolta  delle  lofttere  di  Pietro  delle  Vigne, 
eancellieiv*  deH'imperador  Federigo  li , di 
cui  rare  erano  divenute  l'cdirìoni  (5).  Egli 
avea  opportunità  in  Vienna  di  confrontvre 
tutti  gli  esemplari  di  quelle  già  impressi,  e 
ultra  a questi  due  antichi  testi  a p<mna  (die 
si  serbavano  nella  imperiale  bihIiotecNi  , ed 
uno  copioso  e raro  ch'era  iiHla  rkx;a  libre- 
ria del  principe  Eugenio  di  Sav(jia,  nel  qua- 
li Citati  lettera  de'O  ottobre  ijaS. 

In  ima  lettera  «tei  Ctaniiune a soo  fratelto 
ile  |3  aprilo  i^aG  si  patta  in  ginjorale  di  certa 
scrittura  ilei  sij».  CaposSo  , clic  il  Giatinuiie  at- 
tendeva con  pran  ansia.  Ho  probàbili  arpmnenti 
di  credei*  che  sia  qualche  scriUuta  chtfroa  quo- 
stii  nrolessoni  dctlaU  a prò  del  van  Kspen. 

(3)  Min-eri  nel  gran  Ditiuiiario  , dell'  edistone 
dOLivLi  del  1740,  all' articoAo  Espeu, 

(4)  lettera  del  Giannrme  a suo  fratello  de' 39 
giugno  1735. 

(5)  Lettera  del  nostro  auluie  allo  stessa»  de'aS 
giugno  173.5. 
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le  sopra  alle  Losttesc  già  pubblicate  di  Pie- 
tro delle.  Vigili^  vi  si  trovavano  ivglslralc 
intorno  a venti  oltre  dello  stc.sso  scrittore 
non  ancora  iniprtssc  (i).  Oltre  di  ciò,  v'ei  a 
parimente  nella  biblioteca  cesarea  un  ma- 
noscritto che  comprendeva  alcune  lettele 
di  un  arcivescovo  (li  Capua  contemporaneo 
deirimperadore  Federigo  II , le  qiuilì  dan- 
dosi alle  stampe  giovavano  non  poco  all'in- 
tellìgenza  della  storia  di  quc’tempi  (a).  Il 
Giaimono  parlccipri  questo  pensiero  all'aba-: 
te  Aeaui)N)ra  napuletai)Oi  uomo  di  sutlicien- 
tc  erudizione  ed  esattissimo  nelKi  correzio- 
ne delle  stampe,  perché  (xistui  volc-sse  pren- 
dersi la  cura  (li  far  iK-ne  c (»rrettaniente  se- 
guire in  Napoli  si  fatta  ediziune,  della  qua- 
le si  sareblioiio  da  lui  mandati  ,i  luateriu- 
li  (3).  Aixettù  pronlainenle  il  partilo  l'aba- 
te Acanqiura  ; e tanto  più  vulen^ori,  qiun- 
to  aneoi'  egli  avea^da  pKi  Umipo  iiudrito  Io 
stesso  disegno.  Si  appllcr'i  i{uindi  il  Giaiiuo- 
ne  (4)  a (»1Lixionare esattamente  urla  tulle 
l'edizioni  delle  opere  di  PieUM.rknle.  Vigne, 
c dipoi  gli  esemplari  scritti  a ]iitnna  ; e se- 
condo cii'cgli  veniva  nutaiulo  alcun  errore 
di  coloro  ebe  l’ impresselo  la  prima  volta, 
o altra  osservazione  di  rilievo,  cosi  no  cLva 
avviso  all'alnto  Acampoia,  siccxfme  fa  spe- 
zialmente in  ntiii  lettera  (5)  in  cui  il  rag- 
guaglia d*  uno  sbaglio  (ircso  d.i  .Marquaiilu 
Freero  , il  qiiulu  cn-udubr  avea  deU'impera- 
dor  Fcdeiigo  II  alcune  lettere  cb'craito  di 
Federigo  I Barharossa.  Non  venne  eontut- 
toc'ai  a (ompimenlo  si  falla  edizione,  iiuu 
saprei  per  quale  ptvcìsu  intoppo.  Poticblie.st 
per  avventura  sospettare  non  cui')  sia  avve- 
nuto per  cagione  deiralute  Acampora , il 
(lalc  si  fosse  rimosso  dall  ìmpresu,  udcmdo 
al  Gianiiunc(G)cbe  prepurav.asì  similmen- 
te in  Germania  una  ncuiva  e più  iminpluta 
ristampa  dì  quelle  Lettere,al  qual  line  s'an- 
davano ila  certuni  riscontrando  con  gran 
diligenza  gli  esemplari  a penna  delle  piu  fa- 
mose biblioteche  (V.MIemagna  c partieolar- 
uiciitc  di  Vienna.  Ma  nemmeno  questa  si 

(i)  Citata  lettera  de*  a3  siiiguo  i7aS. 

(a)  teucra  al  aictlcsimu  •M'19  giugiiu  173S 

(3j  Citate  lettere. 

(4)  Latterà  ilei  Gianiuiue  a suo  fratello  de'  39 
settembre,  34  iimcmbie  e 3-^diceiubre  1735. 

Citala  lettera  do'  33  ilieeuabn:  1735. 

(C)  tetterà  del  GùiuiuniT  al  luodesiiiio  de'19 
eiugiiu  1736. 


(J.  or.  POST. 


l 
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as|«llaU  «ilii.iniK  ha  , per  quello  ch'io  sap- 
pia, veduta  mai 'la  luce  ; dappoiché  quella 
ch'è  non  ha  guari  venuta  fuori  in  Basilea 
uel  1740  per  opera  di  Giovan-Rodollo  Isae- 
lìo,  non  è stata  confrontata  ohe  sopra  le  an- 
tiche stampe  ed  un  solo  manoscritto  di  non 
molta  auUM-ità  della  puhhiica  libreria  di 
Berna  (1). 

Morì  nell'anno  1736  sventuralamente  in 
Verona , mentre  di  Napoli  faoea  ritorno 
in  Vienna  , il  reggente  Alessandro  Riccar- 
di fiscale  del  supremo  Consilio  di  Spagna 
ut  uno  de'  pretetti  drìla  imperiale  biblio- 
teca. Era  que^  uomo  assai  dotto  ad  eru- 
dito (2)  ^ e «omeché  singolaie  ne'  suoi  sen- 
timonti  e stralto  alquanto  nel  suo  civile 
portamesdo  , si  era  tuttavia  d'ottimo 
cuoce  e & iatòra  lealtà  ; per  guisa  che  il 
fìiastnone  perdette  in  lui  un  vero  e per  sè 
fnrte  interùsalo  amico,  equegli  scilo  che  in- 
siame  col  cavalier  Garelli  fece  htmte  a’  pri- 
mi rumori  oofitra  di  lui  e della  sua  o^ara 
«parsi  in  Viene»  (4) , e scosse  e risveglio  in 
suo  aiuto  gli  animi  timidi  e troppo  cauti  di 
coloro  che  non  voleano  se  non  di  lontano 
guardale  gli  altrui  perìgli  (5).  Moatra  egli 
perciò  nelle  sue  lettere  una  grata  spUecitu- 
dine  intorno  alla  persona  ed  alla  sahena  di 
lui  (6) , ed  in  alcune  paiticolanoente  ne 
compiagne  la  perdila  (7) , facendo  insieme 
i dovuti  rncomii  al  relo  del  Marchesa  Maf- 
liei  per  l'onore  làltogli  rendere  in  Vcroaa 
con  pubblica  orasione  (8)  , e con  via  mag- 
gior Vde  cetehmiido  le  pompe  funerali  fat- 
tegli in  Vienna  dal  cavalier  Garelli  intimo 
amico  e collega  del  Riccardi,  suertùte  d*u- 
na  iscrizione  composta  dal  mecksimoa  lode 
del  defunto  (9)  , la  quale  scoipiti  in  muf- 
fi) Vedi  -b  lettera  dadiralorU  di  Giovan-lio- 
delln  I>sctio  j|  .tig.  Arrigo  Cristiano  Seockcnbeti; 
preposta  all'  edisionc  di  PiSlio  deUe  Vigne  del 
1740. 

(3,  Vemsnsi  le  lettere  del  Ztno,  toni,  a,  n.  i4, 
4J,  84,  |J6. 

(3)  I.ertera  del  Gbiumie  a jao  fratello  da'  à5 
nOTcmbrc  1734.  lettere  del  Zeno,  Iobl  a,  m.  S07 
e aio. 

(4)  Citata  lettera  de’aS*  sovCiilee 

46)  Cilata  leuere  de'aS  neaajabre  1724. 

((>)  Lrllere  del  Giannone  a sno  l'iaMob  de'aS 
luglio  e ile'  aa  dicembre  17S5. 

(7)  I.cttera  allo  stesso  do  |3  aprila  1708. 

(8)  Lettere  al  medesimo  de*  4 ad  11  aug- 
jio  1736. 

(9,  Ecco  Viscriiiona  rapportala  dal  Gianne- 
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ano  fu  situata  nella  imperiale  biMioteca  (1). 

Furono  quest'anno  per  via  di  conipbsiuMi- 
ne  terminate  le  fiiiiwse  diflérenro  che  da 
lungo  tempo  sosteneva  la  corte  di  Vienna 
con  quella  di  Roma  intorno  al  trìbunalè 
della  monarchia  di  Sicilia  , il  quale  tentata 
arca  Clemente  XI  d'abolire  con  stu  boHa 
dd  lytS.  Non  s'erano  queste jpotnie aoCor- 
ilare  nè  nei  lungo  pontificato  di  costtfl,nè  in 
quello  assai  corto  alnnocenueXIil  ano  tuc- 
(xsiore.  Pai»  Benedetto  Xin,che  occupò  nd 
1724  la  sede  apostolica  vacante  perla  morìe 
d'innooenzio,  ne'  primi  anni  dd  suo  regna- 
re in  luogo  di  dar  mano  a raoconcinrlc, 
cercò  anzi  cR  darri  maggior  fomento  cM 
alcuni  suoi  Brevi  diretti  a'vcscuvi  di  Sicilia, 
per  mezzo  de'  qnalì  prelendea  di  far  ottenc- 
le  queU'osseivanza  della  bolla  di  Clemente, 
(^he  non  orca  giammai  rìrevnta  negli  anni 
addieiro  per  le  vigorose  opposizioni  fattevi. 
Fu  quinni  amrta  la  via  a'm'mistri  delt’iin- 
perador Carlo  VI  di  deliberare  circa  alpar- 
tito  miglioi-c  da  prondere  per  rintuzzai*  si 
gli  ant'icLi  òhe  i nuovi  attentati  della  rìiina- 
na  corte.  Si  proposero  pertanto  od  Consi- 
glio dì  Spagna  vaia  progetti;  c 'da  taluni 
^ acquistar  vnlestnsi  merito,  furano  óooi- 
poete  alcune  spitturc,  nciie  quali  s'inge^ii- 
vano  di  manitèstare  i gravi  toiti  che  si  fa- 


né ndb  Istteis  dista  degli  11  ■agiio.11716. 

ALEXANPilO  RICCARDO 
’ IfOBIU  KEAPOUrAKO 
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AMICO  OFT.  STOblXEGAE  BENEMSREMTl 
MM.P. 

Citata  ihtrìs  del  Giannone  degli  11  sur- 
glo  1736.  Cifra  rivritione,  quella  de'  aS  maggio 
ddlo  ateam  anno.  Vegganai  a questo  piopoaito 
eteune  curioM  notizie  nel  2 rdntne  delle  lettere 
(li  Aposidu  Zioo,  n.  2 17  e 318. 
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revuno  con  quv  Brevi  alio  alte  preminente 
ili  S.  M.  I. , c(l  i rimedi  da  lor  divisati  per 
rìfiararqlì.  Dimandarono  in  tal  occasione  i 
ministri  di  quel  consiqlio  il  parere  <lrl  Gian- 
none , il  quale  scovrì  loro  la  deboietta  e la 
falsità  di  qualcheduno  de'  progetti  messi  lo- 
ro davanti , che  a<l  altro  non  erano  ap|>og- 
giati  che  a quegli  argomenG  ed  a quelle 
generali  massime  scrìtte  e più  volte  impli- 
cate da  vari  sci  il  lori  : quindi  mostiVi  loro  i 
veri  principii  su' quali  proceder  si  dovea  in 
alF.ire  si  delicato,  e le  ragioni  ed  i più  ir» 
vcnevoli  termini  eo'fjuali  difendere  un  drit- 
to si  luminoso  che  s’u|i[<artiene  a’ re  di  Si- 
cilia, sema  dar  Inogo  alla  corte  di  Roma 
di  poter  entrare  in  vei  un  trattato  , dacché 
egli  solca  dire  , che  i Prtti  mglinno  tempo 
E tavolùm  per  agtjifur  tutti  (i).  Fu  il  (iian- 
iioiic  obbli:;ato  da  que'  reggenti  a ridune 
questo  suo  jianTc  in  una  raginnata  scrittu- 
ra, la  quale  egli  compose  in  fivi  iiia  di  rap- 
presentazione a S.  M.  I.  (3);  e su  '1  tcnor 
di  essa  si  pioposci  o dal  Gnnsiglio  di  Spagna 
airiniper^or  Carlo  VI  vigoiooe  rìsuluzio- 
ni  e partiti  circa  questo  afTarc  (3).  Ma  la 
corte  di  Rimia , ci^licmlo  destramente  il 
vantaggio  de'  suoi  maneggi , ne  distolse  col 
suo  trattar  l'efiéUo,  e per  mcuodel  Cardi- 
nal Cienfiicgos  e ili  due  altri  ministri  im- 
periali fece  accettar  ili  nuovo  in  Vienna  le 
sue  pro|VMÌsioni  d'aaordo^  le  quali  non  tnr- 
narnno  ad  intero  suo  svantaggio,  siccom'  è 
da  vedere  ncila  finale  bolla  che  in  conse- 
guenza del  trattato  già  conchiuso  dette  fuo- 
ra  in  quest'anno  BencdelloXIlf.  KuquiniR 
il  (ìiannone  im|icdilo  di  piibhiioir  alfoi'a 
la  sua  scrittura  ; ed  ancorché  ne^i  armi 
appresso  ridotta  l'avesse  in  fniiiu  iw  tratta- 
to per  doverla  dare  alle  stain|s:  in  Li(>sia, 
con  avervi  aggiunto  in  line  alcune  osserva- 
zioni sulla  liollaili  KciKslettn  .\.lll,si(xom'e- 
gli  ne  scrive  al  sig.FridevieoOltonc  Mencke- 

ti)*  Lettera  del  Giaonnne  asm  rratcllude' 37 
marzo 

fa)  Tutto  questo  racconte , serondo  eh*  qui  è 
scritto,  mi  h stalo  riferito  dal  sig,  D.  (•iovaiini 
Giannonc  Rilio  del  nostro  autore  , a cui  In  nar- 
rato dal  padre  ; ol  i in  oltre  anlorizula  da  dA 
ette  dice  l' autore  delta  ivformoMone  intorno  atta 
«Ito  frf  aie  opere  di  Pietro  Giannone , preposta 
aU'cdtz'onc  acM'Aìa  della  Storia  Cu'iU  deU'an- 
iHi  i;53 , pi;,  g e lo. 

(i)  ÌjolUra  del  raralier  C.irelli  scritta  da  Oialz 
al  ttOstio  aniote  a;li  li  agosto  1739. 


SI 

nio  (1);  tuttavia  non  cMie  cffello  cotesto 
suo  disegno  , dao-hé  i pniiblici  revisori  di 
Lip  sia,  secondo  che  direnut  iu  avanti , non 
vollero  accoitlargli  la  Ticenza  <R  poter  nri- 
aaa  stampare  cert’allra  sua  operetta.  Ri'  è 
perii  il  pubblico  restato  privo-,  ne  noi  pos- 
siamo ragguagliarlo  della  sorte  a cui  questo- 
manoscritto  sia  stato  soggetto , non  aven- 
done , fuori  delle  qui  narrale  , incontratu 
nelle  carte  del  nostro  autore  vcruii'altra 
notirìa. 

Capitò  in  quest'anno  in  Vienna  un  abate 
italiano,  del  quale  il  Giannone  ci  tace  il  no- 
me, ma  che  io  stiiuo,dal  confronto  delle  do- 
te tra  le  sue  tcltcrc  e quelle  di  Apostolo  Ze- 
iio,chc  sia  quell'abate  Pellegrini  fiorentino 
già  lettor  di  leggi  in  Pisa  e dipoi  gran  viag- 
giatone , di  cui  perla  il  Zeno  in  una  lettera 
al  P.  Pier  Caterino  suo  fi-atello  (a).  Costui 
arca  fatto  il  viaggio  di  gran  parte  d'Euro- 
pa , ed  attestò  al  Giannone  , il  quale  volle 
conoscere  t'amigliaimente,  siccome  gli  altri 
letterati  cIk*  erano  alla  corte  imperiale  , la 
generalo  ri|Hitazionc  che  avea  conseguita  la 
sua  opera  spezialmente  in  Francia  , domlc 
se-  ne  facevano  in  Italia  i '‘‘nue  ricerche. 
Gli  dette  ancor  novella  che  . avvocato  zld 
Parlamento  di  Parigi  impiegavosi  attuai- 
mente  a trasportarla  in  fi-anzcsc.  Al  che  il 
Giannone  il  pregò  scrivesse  a questo  avvo- 
cato di  non  cacciar  in  luce  la  sua  traduzio- 
ne. ^rima  che  da  lui  mandato  non  gli  fosse 
un  foglio  di  varie  corrcrioni  e ili  alcune  os- 
servazioni ommesse  nella  edizione  italiana, 
e necessarie  a snggiiigncrsi  ncUa  franze- 
sc  (3^,  il  quale  glielo  trasmise  in  appres- 
so (4j.  Ma  WMi-  è giammai  venuta  fuori  né 

(t)  .Stozzi  (fi  teline  del  Gianiiene  al Fii- 
lierien  Ououe  Menrkenio  eolie  date  de'  gia;nu 
e de' 13  agosto  17  J3. 

fa)  l.ellcre  del  Xeno , tnm.  3 , niim.  aig. 

(3)  I.elt<va  del  GtaniaMie  a suo  fi.iicllo  de'  7 
di  sellemlirc  ind. 

(4)  Lettera  del  (Ìiannone  .vi  sig.  Cipasso  de' 
3(1  lehbraio  1739.  Questo  fozHo  d*emn»(aiiij|)i  fu 
parte  iicm|ifto  dal  Giannone  in  rile;;«ndo  la  siu 
opera  , e parte  dal  rc;:{j;ente  Hiceanli,  tlal  zi;.  Nk*- 
rolò  Capaszo.  d.il  z^.  Tincemo  d'ippulito , e da 
((ualciieauii  altm  de'  suoi  dotti  amui,  i quali  r;li 
pre;ù  cspres.sanicu(e  a volerò  prendm  la  pena 
di  corrc^eerc  b .sm  opera  in  quello  rli'esd  npu- 
lavanla  dezna  di  emenda.  Lettere  det  CLvnnonc 
a suo  fralullude'-aa  luglio  e de'aà  novembiu 

e d«' jà  maggio  e de' 6 otiohrc  1733. 


Dig  ■ - ' ''V  Googk 
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sì  falU  TcniodL-  in  l'ranria,  nè  ia  latina,  la 
quale  nell'  istesso  b^nipo  si  preparava  in 
(teruiania  (i);  ù Itene  un'altra  traduzione 
franzese  ed  una  inglese , di  cui  i'arcmo  pa- 
rola in  ajipresso.  Aon  Kiprei  diix'  pur  an- 
che se  sia  ora  alle  stantie  io  traduzione  te- 
desca della  sua  opera,  della  quale  gli  scrìsse 
il  sig-  Menckenio  nel  ijSa  (a)  ch'era  per 
veiler  Iteti  tosto  la  luce. 

Nell'anno  1738  cominciò  il  Giannone  ad 
avere  letterario  carteggio  col  sig.  Friderico 
Ottone  Menckenio  di  Lipsia,  il  quale  egli 
continuò  per  )iiù  anni  non  meno  con  c.sso 
sig.  Ottone  che  con  Giovanni-Burcaixio  suo 
padre.  Gli  scrisse  priin'ienimcnte  il  Men- 
ckenio una  lunga  cu  oIBciosa  lettera  sotto 
il  di  ai  d'aprile  1728,  e con  essa  richiese 
il  Giannone , siccome  italiano  , ad  aiutarlo 
nella  Vita  che  impreso  avea  a compilare 
«l’Angelo  Poliziano , ed  a somministiargli 
que'  liiuii  e quelle  notìzie  che  o il  Giannone 
raccolte  aves.se  intorno  a quel  valentuomo, 
n che  trar  potesse  d'altri  letterati  d'Italia. 
Risposcgli  il  Giannone  con  altrettanta  uma- 
nità e ctn'tesia  , che  scndo  egli  napoletano, 
non  potea  fornirlo  «li  sì  rare  e peregrine  no- 
velle «nrea  al  Poliziano  che  fu  toscano,  sic- 
«yime  Itene  il  |inteano  fare  i Fiorentini  -,  clu: 
tuttavia  ]ier  coadiuvarlo  a sì  degna  impresa 
avrchhe  procacciato  co'  letterati  napoletani 
che  intesi  fossero  della  storia  letteraria,  o 
che  avcs.sero  «Mirispondenza  co'  Tosisuii , 
dì  KCmriT  tutte  le  notizie  ed  i monumenti 
più  singolari  che  ttxvsisstnvt  la  vita  c lo  ope- 
re del  Poliziano.  Di  fatto  il  Giannone  ne 
richiese  il  sig.  Capasso,  l'abate  Garofalo,  e 
con  ispezielta  l'abate  Acampnra  13)  , e per 
mezzo  di  «xistui , c del  sig.  nartoloineo  In- 
fici i gentiluomo  fiorentino  dimorante  in 
iVajioh  , l'eruditissimo  sig.  abate  Giovanni 
Bottari  or  degno  prelato  in  corte  di  Ro- 
ma (4).  tìgli  stesso  il  Giannone  non  rispar- 

( 1)  lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de'  z8 
seliemltre  1738. 

(3)  Lettera  del  Menrlenio  al  Giannone  ile'  33 
«KlTCìnl're  1783.  Hèiposta  del  Giannone  ul  mede- 
simo degli  ti  t^inaio  1783.  Lettera  del  Gian- 
nonc  al  sig.  Capa«so  de' 3«i  felibraio  1739.  Lcrtera 
dello  stesso  al  <13.  Cirillo  de' 31  felibrain  1788. 

(3)  Lettera  del  Giannone  a sno  fratello  de'36 
gitieno  1738. 

14)  fotllrrc  del  Cl.innone  a suo  Laldlo  de'  7 
af>r»to  I738  e ile' 3Ì  felibraiti  1780.  Lettera  di 
Carb  Ci.iiutuuc  al  uosUo autote  de  |3  agnato  1718. 


min  veruna  ricerca  , «x>sì  iK-lia  vasta  « nu- 
merosa biblioteca  iiiijicrìalc,  che  nel  liceo 
museo  altresì  , nel  quale  csall'aiulo  dell'a- 
Itntc  GKn  amlialli.sta  Panagìa  suo  nazionale 
ed  antiquario  cesareo  egli  trovò  due  sing<»- 
lari  medaglie  del  Poliziano,  che  furono  dì- 
}ioi  impresse  nel  fronte  della  sua  opera  dai 
Menckenio,  a cui  le  trasmise  ellìgiatc  in 
esattissimo  rame , insieme  culle  più  rare 
tiotizie  che  d'ogni  parte  raevulte  avea  itilor- 
no  a quel  valentuomo.  Il  Menckcn'io  di  ciò 

f;li  rese  particolari  giazie  nelle  sue  privata 
ettere  (■)  : c nella  |>refaziu<ic  che  mise  da- 
vanU  alla  Vita  del  suo  Poliziaiio  , non  tra- 
lasciò con  pubblica  ed  onorevide  testimo- 
nianza dì  chiamare  a parte  della  comp«>si- 
zione  della  sua  opera  il  Giannone , il  Pa- 
nagia  , il  Bottari  e TAcampora  (3)  . Durò  il 
carteggio  che  il  Giannone  ebbe  co'Meiieke- 
iiii  sino  all'anno  1735 , ch'egli  si  parti  di 
Venezia.  Le  lettere  di  «»)storo  ci  faiuio  fe«le 
dcH'alta  stima  in  cui  Umevaoo  il  Giaiinoiie , 
e del  vantaggioso  concetto  che  fac«3vano 
delle  sue  ojiere.  Quelle  «lei  Giannone , i cui 
abbozzi  da  me  si  serltano,  <n  manifestano 
qiud  venerazione  «»stui  avesse  dei  Mencke- 
nio  patire  , e qual  conto  fatx-ssc  della  dot- 
trina di  Ottone  suo  ligrHi.Skximie  le  prinu: 
sona  degne  della  luldiliro  lutxpcrreleganta 
dello  stile,  cosi  noi  merìtaim  le  sc(xmhIc  assai 
male  scrìtte  in  latino  , dacché  il  Giannone 
iKXupato  sempre  in  istudi  jùù  serìi  e rile- 
vanti non  si  era  giammai  esercitato  a scn'i- 
vere  in  cotesto  liiir.'uiggio. 

In  quest'anno  1738  fu  mossa  al  G'uinno- 
ne  una  novella  cd  aspra  guerra  dal  P.  Snn- 
felitx-  gesuita.  Questi  era  ligliuolo  bastardo 
di  D.  Alfonso  Sanirlice  «:avalier«  napoleta- 
no; cd  entralo  iii-lla  G>m)iagnìa,  tìcch  sen«- 
prcrmai  dì  bravi  ingegni  c di  dotti  uomini, 
non  vi  ottenne  giaii  fatto  nome  per  conto 
«li  scienza  c d'ermlizionc.  Venne  a costui 
nell'aiiiinodi  farsi  apula u-souirticolarmcnte 
in  curie  di  Roma  col  pienclere  a confutare 

Lettera  dcH'.zInte  HiiUati  all'  almtc  Animpnra  de' 
13  az«3lo  1738.  Altra  lettera  del  medenaio  al 
sij.  BartnKaw»  Intieri  de’ ... . 1 739. 

(1)  Lettera  del  Menckenio  al  Giannone  de’ sfi 
.««ntembre  1738.  Lettera  del  Menckenio  al  nie«lc- 
»imo  de'  13  ottotwc  1739  , de'  tS  Ita^lio  1780  o 
de;;li  8 gennaio  1783. 

(a)  Fridtrici  Otiimis  Mtncktnii  Hìstoria  Vi- 
lae  , et  ia  liUtraS  mtnlor»m  Angeli  IWàtsni. 
Li/uiuf , 1 786.  Vergatane  la  prelazione. 
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la  Storia  Chrilf  del  regno  di  Napoli  ; ma 
adendo  verno  ranno  lyaS  presenUito  eli 
scrilti  di  cotcsta  stia  confutazione  a quella 
corte  per  impetrarne  la  licenza  di  stampar- 
gli , questa  si  guardò  hene  d'accnrdarcela, 
veggendo  il  debole  e sciocco  modo  con  cui 
egli  pirtendea  di  ribattere  una  storia  la 
quale  e gran  nimore  cagionato  avea  c soin- 
mo  cretlito  acquistato.  Senza  che  ebbe  ri- 
guaido  albtra  la  corte  di  Roma  ^ la  quale 
meglio  d’altri  discemera  il  poco  valor  del- 
l’opera , che  lasciantlola  pubblicar  per  le 
stampe  sarvbbesi  dato  al  Giannone  largo 
campo  di  malmenar  di  nuovo  l’onore  e le 
pretensioni  di  essa  corte  con  armi  più  van- 
taggiose c con  ardire  più  franco  c i-iso- 
Intò , siccome  costui  s’era  dichiarato  con 
più  persone  in  Vienna , allora  ch'cblic  il 
primo  sentore  deH’impresa  del  P.  Sanfeli- 
ce  (i).  Non  s’arrestò  tuttavia  il  Gesuita  a’ 
primi  intoppi  : egli  tanto  disse  c s’adoprn 
tanto,  che  tutte  le  dilKcoltà  vincendo,  eblic 
Analmente  indi  a due  anni  il  pcrmcs.so  di 
cacciar  in  luce  la  sua  opera,  il  che  egli  fece 
in  quest’anno  I7a8,  stampandola  in  Roma 
col  finto  nome  eli  Euitbio  FUopatro,  e colla 
fidsa  data  di  Colonia.  Kccnne  il  titolo:  Ri- 
flf  unioni  mortili  e teologirhe  sopra  t Istoria  Ci- 
rik  del  regno  di  Nnixdi , esposte  al  pubblico 
in  più  lettere  familiori  di  due  amici  da  Eu- 
sebio FUopatro  , e divìse  m due  tomi.  In  Co- 
lonia , lyaR.  Il  primo  tomo  contiene  ig  let- 
tere , e i6  il  secomlo  ; e fuori  delle  tre  ul- 
time , son  tutte  dirette , quali  da  un  Cam- 
pano ad  un  Vestino  , e quali  dal  Vestino 
al  Campano , finti  nomi  usati  ad  arbitrio. 
L’autore  si  dichiara  su  ’l  principio  (a)  « che 

• egli  non  intende  di  mostrar  fiilsociòclw: 
« si  dici:  nella  Storia  Civile  ; si  hene  di 
« mettere  in  buona  luce  quanto  vi  si  dice, 
» e renderlo  a chiunque  legge  cosi  chiaro, 
» che  compn-nda,  senza  lasciarsi  lungo  a 
» venin  dubbio , qual  sia  la  vera  idea  di 
» una  tanto  famosa  storia.  Quindi  snggiu- 
>>  gne  (3)  che  a seguire  (l’autore  della  Sto- 
<•  ria  Cimle  ) di  passo  in  pa.sao  per  tutti  que’ 
» suoi  giv>ssi  volumi,  era  un  perdere  opera 
» e tempo  col  lungo  rispondci-c  a l>cn  4o 

• libri  di  stucchevolUsiuic  dicerie.  Conve- 

( i)  Lettere  del  Giannone  a suo  fratello  in  data 
do’ a}  norembre  ijaS  e de’ 4 ottobre 

(a)  .Avviso  a'iHttori,  pii-,  v. 

(3)  Avviso  a'  lettori , pa^.  zv. 
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a niva  rispondere  a’ soli  empiì  sentimenti, 

• agli  errori  e a’ detti  or  temerari  or  av- 
» velenati  , li  quali  si  trovano  dispersi  di 

• tratto  in  tratto  in  luoghi  vari  e di  diverso 
» argomento  v.  Di  fatto  egli  altro  non  fa 
nelle  sue  lettere  che  mettere  insieme  «I  in 
veduta,  senza  pigliarsi  la  menoma  briga  di 
confutare  i fatti  e le  pruove,  onde  sorgono 
tutti  i molti  e le  proposizioni  rigiuruanti 
gli  ordini  ecclesiastici  cd  i frati  spezial- 
mente, che  sono  qua  c là  spai'sc  nella  Storia 
Civile,doyK  non  inteiKlendole,  e dove  tron- 
candole, cd  a diverso  proposito  di  quello dd 
Giannone  riduoendole  ; e tutto  ciò  .sempre 
accoin|>agnuto  da  un  forte  biasimo  e stra- 
pazzo non  meno  della  persona  e del  nome 
del  Giannone  (i),  che  ni  tutti  eli  altri  lette- 
rati napoletani.  Forma  perciòdì  queste  pro- 
posizioni sette  classi  (a),  e prima  di  entrare 
a ragionare  distesamente  ne  compone  un 
lungo  catalogo,  che  presta  il  soggetto  ad 
ogni  lettera.  In  line  deiropera  vi  sono  tre 
lettere  da  KusebioFilopatrodirctte  al  Gian- 
none , nelle  quali  s’aduucono  varie  ragioni 
ed  argomenti  per  rimovero  costui  da’  sen- . 
timenti  rlella  lilosolia  epicurea , in  cui  egli 
crede  che  il  Giannone  sia  caduto;  ilei  qiuile  ' 
avviso  non  entn>  mai  in  testa  a veruno  o il 
più  strano  o il  più  seiocco.  Questo  è tutto 
quello  che  contì-ngono  i due  volumi  delle 
Riflessioni  morali  e teologiche  publJicati  in 
Roma  in  risposta  dell’opera  del  Giannone. 
Essi  sortirono  nondimeno  tutt'alti'o  effetto 
che  quello  che  il  P.Sanlclicc  ne  sperava,  dac- 
ché appena  posti  in  luce,  furono  dal  piilr- 
Wico  ricevuti  con  risa  e con  disprezzo,  sic- 
come quegli  che  accrescevano  anzi  che  no 
credito  ed  aulni'it<i  alla  Storia  Civile.  La 
corte  di  Roma  fu  in  questa  occasione  tac- 
ciata dagli  nomini  savi  «li  poco  accorgimen- 
to e dì  s«v)nsigliata  «xmdolla  (.3);  e «pu'l  ch’è 
più.  da  alcuni  aiMvira  «le’  piii  assennati  car- 
dinali e prelati  che  in  quella  corte  risede- 

f i)  Ossen*a»ifHil  ciitirhe  «teli*  abate  Gamfalo 
.««lite  Lettere  (li  KureUa  Fitopalro,  .«a  'I  priiK-ipio. 

(»)  Boro  mote  .vino  «li'paile  queste  rtissi.  I. 
PropCMiiioni  empie.  11.  Pnipnsiuniii  enHiebe  , o 
che  sentono  d'eresia.  111.  Pisipnsiiioiii  tcnienirie. 
IV,  Propoxisiuiii  acanrtiitose.  V.  ProposiaicNii  oflèn- 
dve  delK  oretchie  pie.  VI.  Proposiaioni  seilUii.- 
se.  VII.  Proposizioni  in^puriose.  Biueb.  Filoiiat. 
to«n.  I a pò-.  Il  ad  |nz.  srn. 

(3)  Lettere  del  si;.  Nictzilò  Capasse  al  Gian- 
none in  data  de'  ( lelibiaio  >739. 
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vano  . i quali  non  nepporo  naitconclere  al 
marcla'sc  d'AliiK-'iiara , mentre  dal  governo 
di  Sicilia  fatxnra  per  Roma  ritorno  in  V'ien- 
na  , il  loro  rincnicimento  d’essersi  labiata 
co«i  fcniiaigliataniente  uscire  in  luce  l'opera 
del  Sanl'elicc  (i).  Giunto  che  fu  in  Napoli 
il  liliro  delle  RifUmnni  morali  e teologiche, 
fu  dagli  amici  del  Giannone  avidamenti- 
letto , e da  ogni  uomo  di  senno  ben  tnato 
dispreuato.  Il  sig.  Niccob'r  (iapasso  , di  cui 
apprezzava  il  Giannone  mpra  ogni  altro  la 
cordiale  amicizia  e fesattn  giudizio,  oli 
scrisse  una  beila  e grave  lettera  (i) , nella 
quale  re»'gli  conto  di  ciò  che  si  conteneva 
neU'o|M'ra  del  suo  avversano , e del  mali- 
gno line  a che  era  stala  dall'autor  diretta, 
il  quale  niente  era  mono  che  metterlo  in 
discredito  de'  suoi  nazionali  ed  in  disgrazia 
della  corte  ; gli  da  in  oltre  alcun  saggio  sì 
dello  sciocco  modo  col  quale  il  P.  Santélicc 
avea  preso  a confutare  la  .Storia  Citiile  , si 
de*  gravi  c sconci  en'ori  che  risaltano  d’o- 
gni  paiie  del  i»stui  libro  -,  perche  egli  con- 
sigliò al  Gianiume  di  non  volersi  pigliar 
Timpaccio  di  rispondervi , lasciandolo  più 
tosto  negletto  e dispregiato  agli  schei-ni  ed 
alle  beffe  del  pubblico.  Il  Giannone  il  rin- 
graziò di  sì  amichevoli  avvisi  (3) , a’quali 
veduta  ch'egli  ebbe  l'opera  del  Sanfrlice,sc 
non  interamente  , almeno  in  parti;  sGiivò  di 
a>nfi>miarai,siccnme  diremo  di  qui  a poco. 

Il  nostro  autore  non  resb'i  meno  obbli- 
gato all  ahale  (farnfalo,  il  quale  in  leggcmlo 
l'opera  del  P.  banfeliiw  notò  sopi  a i8  ilelle 
sue  lettere  alquante  ouerrazinni  crilirltr  in 
ilifcsa  del  Giannom; . le  quali  G ovatesi  tra 
manosci'ittidi  costui,  ora  per  la  prinu  volta 
si  mandano  in  luce. 

Intanto  nel  generale  disprezzo  che  <li  co- 
testo libro  facevano  le  persoiw  del  miglior 
senno , non  mancavano  i pochi  partigiani 
del  P.  Sanfélice  , ed  in  ispeziellà  i Gesuiti, 
che  quasi  recansi  a dovei  e d’entrare  in  tutti 
gl’impegni  d’ogni  loro  confralelln  , di  an- 
darne e.saItando  il  merito  e la  dolb-ina  in 
Napoli,  in  Vienna  ed  in  ogni  altro  luogo, 
ov’era  più  tenuta  in  pregio  la  Storia  Civile. 
Emì  tentarono  vie  piu  e tennero  tutti  i ino- 

(0  Risposta  dd  Giannone  alla  diala  lettera  del 
Capassn  scritta  a'  ari  febbraio  ■7-19. 

'ij  In  data  de'  { febbraio  I7'a9. 

(3)  Lettera  del  Giannone  al  àg.  Caposao  dc'ab 
febbraio  1739 


di  per  fare  che  il  loro  Eusebio  Filop,itro 
riuscisse  in  effetto  a quel  disegno  a che  avea 
drizzata  la  sua  opera  , ch'è  quanto  dira  a 
rciulcre  sospetti  appo  le  persone  di  credito 
e d’autorità  i sentimenti  ed  i costumi  del 
(ìiannone  , e per  sì  fatto  mezzo  perderlo  c 
rovinarlo  (i).  Venne  nondimeno  qiK'sIa  vol- 
ta iàllito  il  colpo  ad  essoloro  iu  Vienna  , c 
iiu^lio  ancora  in  Najxdi,  dacché  ivi  furono  - 
scorti  di  leggiere  e 1 malizioso  intento  del 
.Sanfel'ioe,  e l'arG  prave  ed  insidiose  de'  suoi 
ministri  e fautori  (s)  \ c quivi  niente  altro 
riportarono  da'  loro  raggiri , che  piihblicn 
scorno  ed  onta  ; conciossiachè  avendo  egli 
latto  entrar  nel  regno  di  soppiatto  più  esem- 
plari di  quest'opera,  senza  pria  sottopoila, 
com'c  il  costume , alla  revisione  di  un  re- 
gio ulfiz'uile  spezialmente  deputato  in  Na- 
|K>li  sulla  Tntroduz.ione  de'  libri  esteri  < e 
quegli  segretamente  vendendo  in  su  'I  prin- 
cipio alla  porta  del  collegio  de' Gesuiti,  e 
dipoi  palesemente  nelle  botteghe  di  due  li- 
broi  \ tanto  rumore  si  sparse  di  loro  nella 
città  tra'  dotti  e Ga  gl'ignoranti , che  .igli 
Oli-echi  pi-rvenne  del  conte  ili  Harrach  , il 
quale  succeduto  era  al  Cardinal  d'Altlian 
nel  goremo  del  regno  di  Napoli.  Fu  dagli 
uomini  più  onesti  e spass'mnati  fatto  avver- 
tire questo  viceré  , che  troppo  reo  c penii- 
z'mso  libro  si  era  quello  delle  Riflessioni  mo- 
rali e teologiche,  n<;l  quale  niun'altra  rosa 
quasi  si  conteneva  che  una  rniitinu.i  e ve- 
lenosa sabra  non  meno  del  Giannone  e d'al- 
tre particolari  persone,che  degli  oidini  più 
cospicui  delle  più  illustri  Omunità  e de’ 
magistrati  più  ragguardevoli  del  regno,  ol- 
irà lo  scamldloso  oltraggio  che  vi  si  faceva 
da  per  tutto  alle  supreme  regalie  dello  Sta- 
to ed  a’sovr.-ini  dritti  dì  S.  M.  I.GIi  vennero 
parimenti  forti  sollecilazìonida  V'ienna,ovc 
le  stesse  informazioni  produssero  lo  stesso 
effetto,  perché  mandasse  cotesto  libro  ad 
esame  ea  a censura,altendendo  nmpci-iido- 
re  le  risoluzioni  che  il  Consiglio  (ìnllaterale 
sarebbe  per  prendere  in  questo  affare  (.3). 
Rimise  perciò  il  conte  di  Harrach  ambo  i 

(1}  Lettere  poc'anzi  citale  del  Ca passo  e del 
Giannon*. 

(a)  Citala  lettera  dei  Giannone  al  Capas.10  de' 
a6  febbraio  1739. 

(3)  Voto  del  riccrè  conte  di  Hariarh  nella  gior- 
nata  de'  | aprile  17311,  registrato  De' libri de'uo- 
tamenti  del  CoUatcjale,  f.  5i8. 
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tomi  (Ielle  RilUssuiiu  morati  e leoloaiche  al 
piesulimtc  Argento  , siccome  al  ueltgato 
(Iella  reai  GiurÌMlir.ione  , aflinchc  (lilìgen- 
temente  gli  esaminasse,  ed  il  suo  parere  ne 
gli  pruponeswr  o in  una  partìcolar  (xmsulta, 
0 nel  Collaterale  ConsigVio.  Gli  esaminò  in 
latti  il  presidente,  e nel  di  ^apeilc  i?2Qne 
l'(^  rapporto  in  Collalerale , dove  al  V(ce- 
rè  ed  agli  altri  leggenti  (i)  mise  prima  in 
prospetto  colla  maggior  distinzione  e colle 
parole  stessedellaulorei motti  più  pungenti 
e mordaci  lanciati  dal  P.  Sanielice  contro 
aU  mioio  ed  alla  religione  del  Giannone  e 
di  altri  (XMipicui  personaggi  della  città  e del 
regno  : annoverò  molte  delle  costui  massi- 
me c sentimenti  temerari  per  la  più  parte 
e sediziosi , e non  ad  altro  fine  diretti  che 
a distruggere  da’ suoi  principii  la  legittima 
potestà  de'  sovrani , e spogliargli  delle  più 
alte  e snidimi'  prinsigative  di  cui  gli  adorna 
la  ragione  dclrimjiero.  Quindi  soggiunse 
che  questo  libro  avrebbe  la-n  meritato  di 
essere  <xm  solenne  decjvrto  del  Collaterale 
proscritto  e pubblicamente  bruciato  per 
inano  del  carntdìcc,  nella  maniera  appunto 
la  quale  si  tenne  dal  Collaterale  medissimo 
sotto  il  legno  di  Filippo  III  coll’undecimo 
tomo  degli  Annali  del  Baionio  , c (die  area 
siniilmentc  prat'uiato  in  Toscana  il  Grandu- 
ca (iosimo  111  verso  di  un  tomo  della  Scan- 
$ia  votante  del  Ciivlli.  c (’ell'opera  del  P-  Ca- 
passi contro  il  P.  Ladcrchi  intitolata  fiu- 
gae  Ladtreìnanar  : ma  ch'egli  facemio  mi- 
glior (xmsiderazione  , eia  d’avviso  di  non 
doversi  pigliare  questo  spedienle  in  (piella 
ocrcasione,  si  per  non  dar  dote  a si  disprege- 
vole libro,  si  j>er  non  poigere  altrui  cagione 
di  (H'ederc  che  si  volesse  far  vendetta  sopra 
il  libro  dd  Sanfelice  di  ciò  ch’aveva  oprato 
la  corte  di  Roma  con  quello  del  G'iannone-, 
ovvero  che  il  Collaterale  oitlinasse  si  fatta 
proscrizione  per  solo  line  di  favorire  co- 
stui, laddove  in  casi  somiglianti  ed  ancora 
maggiori  nè  questa , nc  altra  risoluzione 
preso  avea  giam(nai  : ch'era  sua  opinione 
di  mostrare  sott'altro  colore  alcun  risenti- 
mento della  pubblicazione  di  si  fatto  libro 
col  caiware  e ppnire  que'librai  ch'aveano 

fi)  I miautri  che  intenennero  in  quel  «orno 
nel  G)llalerale,  furano,  oltra  del  vi(»rè , il  «r- 
genjalMIoa,  il  rcRRente  Maisaccara , il  regf^enle 
Cadili  ed  il  presidente  del  sZRro  Cuiuiglio  Ar- 
Rc^o,  dt.  fol.  5 Iti  de'  nutamenti. 


no  G t A b'  > O N E 

ardito,  ooiitra  l'ordinaziom.-  delle  pramma- 
Iklm  ò er  de  impretmite  lihronim.  d'intro- 
durlo  ivi  regno,  e senza  licenza  del  suo  Col- 
laterale Consìglio  farne  lìberamente  mer- 
cato, col  sequestrarne  ancora  tutti  gli  esem- 
plari che  si  trovas.sero  appresso  di  loro,  e 
col  rinnovare  nel  tomjH)  st<-sso  il  tenore  e 
l'osservanza  di  (juelle  prammatici  per  po- 
ca avvertenza  del  passato  andate  in  disuso. 

Non  (Xinvcnneivi  in  questo  parere  del 
presidente  il  reggente  Ulloa  e ’l  reggente 
Castelli , co’  quali  si  uni  il  reggente  Mai- 
zaccara,  comccbè  da  prima  egli  più  incli- 
nasse alla  opinione  del  presidente.  Si  acoir- 
daiono  (xnforo  in  onliiiare  che  oltra  alla 
caieerazioiv  de’  librai , al  sequestro  degli 
esemplari  ed  al  rinnovamento  delle  pram- 
malici.  sì  dannasse  il  libro  e si  sopprimea- 
•sc  quale  ingiurioso  alla  sovrana  podestii  de’ 
prìncipi , e detrattore  della  fama  e della 
religione  del  pubblico  e de’  privati  : si  ren- 
desse in  oltre  a tutti  noto  questo  dccix-to 
in  forma  di  bando,  prescrivendosi  sotto  al- 
cuiv  pene  che  fra  (arto  spazio  tutti  i cor- 
pi di  questo  liliro  sì  depositassero  da  chi 
gli  avesse  nella  regai  cancclUria,  e si  usas- 
sero in  avvenire  nelle  dogane  le  più  esatte 
diligenze  per  impedire  ì’occulta  intnxlu- 
zione  de’  libri  furesUerì  : si  vietasse  (.-he  'I 
P.  Sanfelice  flesse  giammai  ritornare  nel 
regno,  e pero  si  avvertisse  il  Cardinal  Cicn- 
fuegos  ministro  imperiale  in  Ruma  a non 
dargli  passaporto  per  veruno  degli  Stati  di 
S.  lil.  1. , siccome  da  questi  liandito  , ed  a 
fame  foi-ti  doglianze  imi  generale  de’  Ge- 
suiti, insinuandogli  al  femjio  stesso  di  aste- 
nersi di  dar  licenza  al  suddetto  Padre  di 
venir  nel  regno  : si  facesse  ordine  al  pro- 
vinciale do’Gesuili  di  Napoli,  che  qualora 
nasfvi.stamente  <^li  vi  capitasse  , no  ’l  do- 
vesse ricevere  e nc  desse  subito  avviso  al 
viceré  : c finalmente  si  manda.ssc  in  'Vien- 
na relazione  di  tutto  (nò  alla  Maestà  del- 
l’impcradore.  11  vicerèsi  uniformò  a si 
fatte  risoluzioni  (i)  -,  onde  ne  fu  iòrmato  il 
decreto  di  quel  tenore  che  può  leggersi  qui 
sotto  (a). 

( i)  Libro  (le'nolaaient!  dcU'aiuio  >7>9,  fai-  Si8 
e stgueiiti. 

(a)  In  Causa  prohihitionis  libri  infrascripti... 
Die  4 aprilis  i jag.  Neapoti ....  Fatta  de  con- 
tentis  in  libro  praediclo  rtlationt  coram  Eteri- 
lentissimo  Domino  in  Regio  CoUaUrali  Consilio 


VITA  DI  PIETRO  C I A !«  N O N R 


In  vi(;oi'c  di  questo  decreto  il  conte  di 
Harrach  promulf;ò  nel  di  iG  d'api'ile  di 
quello  stesso  anno  il  bando  contenente  la 
censura  e la  proibizione  del  libro  delle  Ri- 
flestioni  morali  e teologiche;  e nel  {>ionio  me- 
desimo instabili  con  una  nuova  prammatica 
r esalta  osservanza  de’  pix-cetleiiti  sovrani 
ordini  intorno  all'  impressione  de'  nuovi  li- 
bri , ed  alla  introduzione  nel  regno  de’  li- 
bri stranieri , i quali  sono  registrati  in  più 
pramntatiche  sotto  il  tìtolo  de  Impressione 
librorum  (i).  Si  il  liando  che  la  prammatica 
furono  dettali  dal  signor  Pficcohi  Fragianni 
amico  dd  Giannone  , allora  segretario  del 
regno,  e di  poi  pe»- Temi nciue  dottrina  c per 
i rari  talenti  c virtù  innalzato  dalla  savira- 
za  del  re  Carlo  Borbone , ora  cattolico  re 
delle  Spagiw,  a’  supnmù  gradi  del  niagi- 

per  lUutlTtm  Duetm  SpeetMem  Regnlrm  D.Ca- 
jeumum  ArgerOo  Praesidem  Sacri  Hegii  ConsUii 
ac  Hegalit  Jariidktionit  Dttegatum,  visùgta  vi- 
deàtlis,  oc  coHsidrratis  cansidermdU.. . lUmtlristi- 
mas  et  Escellenlissimits  Dontiaus  V ietrtx  Lacam 
tènens  rlCafitaiuus  Generatis  prondct.deetmit  al- 
fW  mandai,  damnari , oc  protcrAi,  proni  praestnii 
dtertto  proferii  et  damnat  libróm  italico  sermo- 
ne imprcssam , in  duos  lomos  hiparlilwn  , sub 
Ululo  : Riflessioni  Morali  e Teologiche  sopn  la 
Sluiia  Civile  del  reano  di  Napoli,  esposte  al  pnb- 
licn  in  più  lettere  Umiliati  di  due  amici  da  £o- 
selào  Filopatro  In  Colonia,  1708.  Con  licenza 
de' Superiori,  lamquam  cantra  ionot  morts,  lai- 
cae  poustati  inTariosioii , canmetù  et  contumeliis 
referlum,  et  satgram  perpetuam  cantra  prhalos 
et  publicum  agentem.  Jubetgue  ne  guis  in  pa- 
sterum  cujuscumgne  gradui  et  conditionis  tibrum 
praediclum,  rei  guoeumque  idionuite  et  inscnpliome 
imprimat  , ve!  sic , aut  alker  nbicumjne  ùìniret- 
sum  legai , rei  relmeal , eri  guoguo  modo  di- 
strahat  t^  poenit  relegationit  per  Irei  annos 
contro  nabiles  , et  triremium  cantra  ignobiet. 
t/abenlibus  autem  modo  et  relinenlibus  praectpii 
sui  eisdem  poenis , eum  in  Regiam  Cancellariam 
drferre.  Maudat  insuper  praetcns  decrctum  ad 
formam  bandi  redoelum , per  toca  solita  mAH- 
cari;  lapsoque  triduo  poM  ejusdem  promsdgntio- 
nem , Magnam  Curiam  b icariar  , Rrgiaigut 
ProuinriaUs  Audientias  cantra  sccus  Jacicnlesad 
poenarum  cxscf  mitancm  procedere.  Hoc  suum  eie. 
Alaasaceara  Regens  . . . t'Iloa  Regens  . . . Castelli 
Regens  . . . Cateteri  lUusIres  Regenles  non  inler- 
fuerunt ...  Masletlonus  Regius  a Ataudalis  Scriba. 

(1)  Pragmat.  Regni  Seapolit.  tnm.  a , tit.  67. 
V'i^ansi  spezialmente  le  pranunatiehr  ile)  vicciè 
conte  di  Renavenle  deiranno  itio3 . del  conte  di 
Villametliana  del 
del  i-aS. 


ifi^S , e del  Cardinal  d'Althaii 


slrato,  od  al  goloso  corico  ili  delegato  ilella 
reale  Giurisdizione.  Scrisse  questo  ministro 
al  Giannone,  siccoiu’egli  soleva  non  di  ra- 
do, dandogli  conto  di  ciò  die  si  era  ope- 
rato c dal  (Collaterale  e dal  vicerè  in  suo 
iàvore  ^ c trasnieltendogli  le  copie  sì  del 
decreto  che  del  bamlo,  .si  rallegn't  con  es- 
solui  del  giusto  inipeguo  die  preso  ave* 
il  viceré  c ’l  suo  Consiglio  in  far  vendetta 
della  persona  e dall' opera  sua  contro  le 
intUgne  ingiurie  e le  inique  imposture  del 
P.  Sanfelice.  Gli  altri  suoi  amici  fecero  lo 
stesso,  ed  in  ispezielta  il  signor  Vincenzo 
d’ Ippdito  (1)  e '1  reggente  Castelli  (a),  il 

3uale  .si  era  nel  Collaterale  ailopcrato  più 
'ogni  altro  pi  felice  riusc’uneato  di  questo 
aflàre  (3).  Il  viceré  fece  rapporto  di  tutto 
ciò  alla  corte  di  Vienna,  ove  mandò  un  c- 
scin piare  delle  Riflessioni  morali  e teologiche, 
per  giustiiicarc  quanto  si  era  in  Naudi  c 
risduto  ed  eseguito.  Fu  dall’ ìmperadore  c 
da 'suoi  ministri  commendato  il  zelo  c l'op- 
portuno provvedimentodrl  v'icerèedel  Con- 
sìglio (ìdlateralc.  Il  jirincipc  Hiigenio  di 
Savoia  sopra  ogni  altro  con  ispcziali  lettere 
dette  al  conte  eli  Harrach  quella  lode  ch'a- 
vessi la  sua  condotta  meritata  in  questa  bi- 
socna  (4). 

La  deputazione  del  S.  ClKzio  altresì  co- 
stituitane! reggìiucnlo  della  città  di  Napoli 
ad  invigilare  che  qudl'  orribile  tribunale  non 
metta  piede  nel  regno,  ragiinata  il  dì  ^ di 
maggio  di  questo  stesso  anno,  delibero  di 
portarsi  io  corpo  dal  viceré  a rendergli  le 
dovute  graz'ic  pr  la  proibizione  sì  solen- 
nemente ordinala  del  libro  delle  Riflessioni 
morali  e teologiche,  siccome  ingiurioso  al- 
l’onore  de’privalì  e del  pubblico  della  città 
di  Napoli  (5).  In  efletto  ella  si  condusse  nel 
dì  37  di  giugno  nel  plazso  dd  v'iceré  a 
compiere  questo  dovere,  e vi  favellò  in  no- 
me degli  altri  il  prìncip  tli  Valle  Piccolo- 
mini.  Ecco  qual  vergognosa  riuscita  ebliero 

(1)  Lettera  dei  sig.  I|>putilo  al  Giannone  de- 
gli 8 aprile  1709. 

(a)  Lettere  del  reggente  Outelli  al  Giannone 
degli  8 aprile  1709. 

(3)  Calala  lettera  ilei  .dg.  Vinceiuo  il'Ippolito. 
(4)  Lettera  del  Giaonone  a suo  fratello  de'  7 
maggio  1 739. 

(6)  Regiatio  del  libro  dell'anno  1739  della  de- 
puta zi  onr  del  S.  l'ilizio , rbe  si  oooama  nella >e- 
greteria  <lelle  Deputazioni  ordiuaiic  c slraordiua- 
rie  della  rittù  di  Napoli. 
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II-  lìifl'iuumi  morali  e Itologichf;  lil>ro  o che 
iiiuna  coiisulcraiionc  valeva,  o se  jmre  al- 
cuna, nessun’arra  jicr  vero  se  non  ({nella 
che  in  Napoli  ennsogin;  ilappoicliè  fuori  di 
una  sciocca  nmldicenva  e u'una  malignità 
patente,  altro  quasi  non  conteniTva.  Pensò  il 
Giannone  , jier  render  più  universalmente 
conta  la  storia  e lo  sfortumttoercntn  di  que- 
sto libro,  di  farne  inserire  il  racconto  dal 
sig.  Menckenio  ni^li  Atti  di  Lipsia.  Quindi 
pregò  il  sig.  Ca)Ms.so  di  uoinpure  in  latino, 
ch’assai  la-ne  si  scriveva  da  questo  valen- 
tuomo, una  novella  letteraria  di  tutto  ciò 
ch’era  avvenuto  in  occasione  del  libro  del 
Sanfelice  , per  farla  stampare  in  Lipsia  tra 
le  novelle  letterarie  dltalia.  Il  Ca {tasso  la 
distese  con  molla  eleganza  c giusta  il  suo 
(postume  condita  di  vario  sale  ed  aveinbtia 
il  Giannone  trasmessa  in  Lipsia  , fu  dal 
sig.  Menckenio  (juasi  colle  stesse  parole  epi- 
logata negli  Atti  del  mese  di  settembre  ael 

1729  (•)•.. 

1 iitto  ciò  nondimeno  non  fece  argine  alla 
presuntuosa  arroganza  del  frale;  egli  era  di 
cotal  tempra  dura  e res'istenlc,  come  la  più 
|iarte  di  si  latti  uomini  sono , che  non  si 
smarrì  così  di  leggieri  a coti;sto  mal  incon- 
tro. Stimò  di  difendersi  dalla  censura  fatta 
daIGtIlateralc  del  suo  libro,eciò  fi«e  iu  una 
scinttiira  di  qiuittro  fogli  di  stampi,  nella 
(|uale  vi  maltrattò  oltre  ogni  misura,giusta 
suo  stile,  quid  supremo  magistrato,  perchè 
area  condannata  la  sua  opera  siccome  sp;- 
zialmcnti;  contraria  a’  buoni  costumi  (a). 
Lgli  la  mandò  in  Vienna  tra  le  mani  de'suoi 
jarziali  pr  farne  colà  mosti-a  e rumoie.  Ma 
avutone  avviso  il  nunzio  apostolico,  prixx:u- 
rù  di  sopprimerla,  pr  toglier  forse  da  nuovi 
impeci  la  sua  corte , c per  rLsprmiarc  a 
(mesta  altri  alTronti  ed  oltraggi  a cui  ptea 
dar  cagione  la  temeraria  imprudenza  del 
Sanièlicx’  (3).  Contnttociù  un  e.semplare  ne 
venne  in  mano  del  Giannone,  la  lettura  del 
quale  Cw;  a costui  sorgere  nell’animo  il  pn- 
sicro  di  compire  qualche  scrittura  di  nuo- 
va spccieardita  insieme, spiritosa c morden- 
te, la  quale  in  alcun  mollo  valesse  a frenar 
l’orgoglio  del  frate.Ui  fatto  egli  la  fece,  c la 

(i)  Acla  Erudii.  Lipsiens.  mens.  seplembr. 
anni  1719  , ps;.  4*3. 

(a)  Lctiera  del  Giannone  a sno  fratello  dc'  9 
lanlio  1759 

(3)  Citata  lettera  de'  9 lii|;lin  17J9. 


S" 

intitolò  Professione  di/iHfe,toglicndonc  l’Idea 
e qualcheduna  delle  cose  che  in  cs.sa  si  bq;- 
gono,  da  un  libro  Xranzesc  impres.so  in  Pa- 
rigi nell’anno  1676  sotto  questo  titolo  : Let 
nauvflles  lumiires  polUiques  pour  le  gouver- 
nement  de  t Eylise,  ou  tEvangile  nouveau  du 
Cardinal  Rtlkmcin,  revéU  par  lui  dans  son 
histoire  duConcile  de  Jrezite  (i),  ctlalla  Con- 
fessione Cattolica  ili  Mr.  deSancy  (a),  libro 
pieno  di  satira  e di  maldicenza  pubblicato 
in  Francia  a'teinpi  di  Arrigo  IV,e  diretto  al 
caivlinal  tlu  Perron  vescovo  d’Evretix  dal 
sig.  d’.Aiibignè  ugonotto,  pr  pire  in  beffe 
quel  cardinale  ed  altri  insigni  prsonaggi 
della  comunione  cattolica,  tra’quali  spstial- 
mente  il  signor  Niccolò  d’ Harlay  sig.  di 
Sancy,  consigliere  di  Stato  del  re  Arrigo 
IV,  eh’  avea  più  volte  cambiato  di  religio- 
ne secondo  i suoi  interessi,  e'I  quale  linai- 
mente  pr  opra  del  card,  du  Perron  si  rese 
cattolico  nel  temp  stesso  che  vi  si  fece  il 
re  Andgo  il  Grande  (.3).  Il  Giannone  dir’q;t! 
la  stia  Profession  di  fikle,  a forma  della  Con- 
fessione  cattolica  di  Mr.  de  Sancv,  al  P.  San- 
felice, pi  cui  altlente  zelo  eti  alto  sapre  e- 
gli  simulando  d'essere  rimosso  dagli  empii 
e scandalosi  sentimenti  pria  manif(!stati  e 
sostenuti  nella  sua  Storia  Civile,  e tl’cssere 
convertito  a quella  credenza  che  il  detto  Pa- 
dre avea  proposta  ed  inculcata  nelle  Rifles- 
sioni morali  e teologiche,  gl'invia  in  segno 
del  sno  ravvedimento  una  solenne  Protesta 
di  fede,  <lislrìl>uita  in  vari  articoli  ed  in  di- 
verse classi,  in  cui  il  Giannone  gli  promette 
di  credere  d’ allora  in  avanti,  quali  catto- 
lici dogmi  di  fede,  le  più  stravaganti  u 
.smoderate  proposizioni,  ed  i racconti  più 
ppolari  e favolosi  che  molti  teologi  c cn- 
noni.sti  eli  altri  scrittori  ecclesiastici  affer- 
mati avevano  intoi-no  alla  illimitata  ptestà 
del  pp  sì  nello  spirituale  che  nel  tempo- 

(1)  Professione  tb  fede  del  Giannone,  arde, 
primor.  iium.  13. 

(3)  Ve^gansi  i tre  primi  capitoli  della  Con- 
fessimi CaUotica  , ove  si  ragiona  deU'aatoiita 
della  Cliie^  , e del  suo  Gap,  cap.  1.  Della  tra- 
diiione,  cop.a.  Dell  interccisiuiie  de  Santi,  cap.  3. 

(3)  Confession  Catholique  du  Siettr  de  Saticg, 
et  DecUtraiion  des  causes  leni  d éiat , que  de  ré- 
tigion , qui  r ont  meni  i se  remettre  au  girmi  de 
CEglise  Romaine.  Ouvroge  in,dr(!  daiu  le  Recueil 
(le  diverses  Pièces  servant  è l' Histoire  dc  Hen- 
ry 111  Koi  dc  Fraucc.  A Cologue  , clies  Pierre 
Martean  , 1C93 
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lale,  alla  cmiiKittr  c reali-  (ligiiilà  ile' cardi- 
nali c della  lor  corte , alla  santità  ed  eccel- 
lenr.a  di  tutti  ^li  ordini  ^eliposi  c de' loro 
p.irtio»lari  istituti  c divoi.ioni  , ed  all.i  sin- 
golarità de' miracoli  ila  coteste  operati.  Die- 
tro u ifuesla  Professione  di  faU  e vi  aggiu- 
gne  alcuni  iluldii  diretti  pur  anche  al  1’. 
.Sanlèlicc  sopra  la^noralc  da  cssolui  prati- 
cala nel  suo  liino  ; ed  in  essi  viene  scovren- 
do COI)  maestria  c con  l'riszaiite  dicitura 
l'animo  maligno  e riiiiquo  line  a cui  quel 
tiesuita  orilinaloavea  lu  pidiMicazioue  del- 
la sua  opera,  le  gravi  ealiiiniic  c contume- 
lie addossategli  , c lilialmente  gli  sjicssi  e 
maliziissi  slraiolgimenti  adoperati  su  '1  sen- 
so c sulle  |»aiolcdella  Storia  Civile,  (lueslo 
è tutto  quello  che  contengono  c la  Profes- 
sione di  fede. , c i dubbi  intorno  alla  morale 
del  P.  Sanfelice;  ojiera  coiuiiosla  dal  Gian- 
iionc  in  istilc  schei-ncvole.  ed  asperso  quan- 
to mai  alcun  altro  di  mollo  sale,  anzi  d'a- 
maro lielc^  ed  in  cui  è spl^zialn(ente  nota- 
bile la  I lix-rcata  alTetlazione  de’  tei  mini 
più  ampollosi  e de' più  nietalor'ici  epiteti, 
de'  quali  egli  si  vale  JXT  far  eco,  e si  mette- 
re in  Inula  la  goiilia  dettatura  del  suo  av- 
versario. Il  Giannone  la  maiHiò  in  Na]K>li 
a'  suoi  amici  e pai  licolarmcutc  al  sig. Capas- 
se, il  quale  in  una  giudiziosa  lettera  (*l  glie- 
ne da  approvazione,  c.sortandu  |)crù  m-1  tem- 
ilo stesso  a non  darla  alle  .slam|ie  , siccome 
quella  clic  trafiggendo  nel  vivoc  la  corte  di 
Itoma  c la  Compagnia  e gli  nrtlini  tulli  dei 
frati,  avieliliegli  potuto  .suscitar  nuovi  im- 
Iiarazzi  e jiiù  per'iglio.sa  tenipesla.  Il  Gian- 
none segui  il  consiglio  del  piu  savio  c since- 
ro tra'  suoi  amici,  c .si  contentò  di  farla  gi- 
rare per  le  m.mi  ile'curiasi  scritta  a |icnna, 
fino  a clic  capitata  in  Venrzi.i  vi  fu  , non 
saprei  da  chi,  slaui|iata  in  un  picciolo  volu- 
me in  S,  senza  data  nè  d'unno  nè  di  luogo, 
e dipoi  venne  iirserita  nelle  sue  0|ieiv  postu- 
me pubblicate  in  Ginevra  la  prima  volta 
nell'anno  «753. 

In  quest’anno  1729  uscì  alla  luce  il  pri- 
mo tomo  della  traduzione  inglese  di  ll.i  .Sto- 
ria Civile,  l’atta  dal  capitano  Jacopo Ogilvie, 
c stsmiintain  Londra  inductomi  in  fol. (1). 

(*)  tu-Itcn  ilei  Ca|Wissn  jl  GiaiiDunC  senta  da- 
ta , die  euiiiliiria  ; Ito  Ulto  i vostri  fogli. 

(1)  tCrcune  il  titolo  in  inglese:  TheVivit  Uislortj 
of  tilt  Kiiigdoi»  of  Saplts  in  Irtsi  rolume.i-roi . /. 
wbrrrin  is  eontain'dlnt  llistoryof  thjt  Kingilom 
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l-'u  questa  traduzione  mandata  d'Ingliil- 
teria  in  Lipsia  al  .sic.  Burcarilo  .Menckeiiiu, 
il  quale  non  intemleiKlo  l’ idioma  inglesi , 
cambiolla  volentieri  col  Giannone  per  alcu- 
ni esenipl.iri  itali.ini  dell'opera  metlesima  ; 
dappoiché  sebbene  non  uves.se  neppuic  il 
Giannone  contezza  alcuna  di  quel  linguag- 
gio, contultociò  dovea  iutcres.sare  assai  più 
co.stui  che  il  sig.  Menckenio  l'avcie  il'uiia 
pi-opria  opera  la  versione  inglese  ; la  quale 
egli  studiosamente  coufronlaiKio  col  suo 
originale  , venne  acquistando  liatlo  tratto 
alcuna  pei  izia  di  quella  lingua,  ciregli  scri- 
ve al  sig.  Cirillo  {ù  d'uver  già  comincialo 
ad  iuteiMlere  meglio  della  letlesca.Per  mez- 
zo d'un  tal  confnmto  egli  os.seiTÒ  che  il 
traduttore  ingle.se  uvea  lislelmente  seguito  i 
sensi  e le  pirolc  della  sua  opera  (2). Dispiac- 
que al  (jiannonedi  non  esserne  stato  avver- 
tilo dal  Irailiittore  innanzi  che  publilieala 
si  fossi-  colesta  versione,  |stiehè  e’  gli  avix-b- 
lie  fatto  capitare  lo  sles.-<o  foglio  di  emen- 
tlazioni  idi'avea  alcuni  anni  addietro  man- 
dato al  tradui  lor  frunzesc  in  P,arigi.  Scrisse 
|ieix-iù  al  sig.  Buix-ardo  Menckenio  , iiiviau- 

[conyrin.ung  ntso  tkt  generai  njfairsof  Europe) 
under  thè  Eoinnns  , iioths  , (iretls  , Ijongobnids, 
XorthttMHS  , and  thè  Prinees  of  thè  ttou.se  of 
Sreria,  tilt  thè  dealh  of  thè  Emprror  Errdrric  1 1 
in  thè  ijear  ilio,  li'ith  thè  ttUtori/  of  thè  Ciril. 
Canon,  and  Eeodtd  Laws  t thè  Ecctesinslicat  Po- 
ticu  ! thè  succession  oj  thè  Popts,  and  by  reiial 
subtile  arte  thè  Pontificate  gaindupon  thè  Itrgale. 

IPhere  thè  .tulhor  clearly  demostrates  that  thè 
temporal  dominion , and  povttr  ejcertis'd  hy  thè 
Pojies  f has  been  altogether  ovving  to  thè  igno- 
rance,  and  connirame  of  eoncestions  extorted 
froin  secutar  prinee.t  duringt  ttie  darch  ages  eie. 

If'iilten  in  iuduin  by  Pietro  Giannone  Civilian 
and  .idvocate  in  Saptes,  and pubtislid  in  thè  year 
In-iA.  Tran.shited  iato  engli.shby  CipUdn  James 
ttgileie.  Lnndon  , 172*).  t*rinteii  for  tC.  Innys 
etc.  : and  sotd  by  thè  tlootseilers  of  ìamdon  and 
IPeslmintlcr  ; and  al  Ediniburg  by  A.  Symner. 

Voi.  II. 

The  seeond  volume  of  this  uvrh  containt  thè 
hittor  of  thè  Kingdom  of  Maides  ; i may  say 
of  all  ìtaly,  and  even  of  all  Europe,  so  far  at 
thè  Piinces  thereof  found  theniselivs  oblig'd  lo 
be  eontem'd  in  thè  nany  trers,  and  revolulions 
of  tlua  Kingdom  during  thè  reigns  of  thè  liau- 
se s oJ  ,lnou,  .Iragon,  and  Austria,  daien  tot  tir 
year  1722. 

(1)  l>ellm  del  Ciamiouc  al  si;;.  Cirillo  debo 
•iu-uu  1730. 

(2}  Lettera  citata  de' io  da-oo  '7^- 
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fiorii  roteato  ru_:;rK>  , <-lra\cssc  la  riiva  di 
liti'lo  p('rTcnii‘c  in  IxHidra  in  mano  del  ca- 
|iilan  O^lvic,  acciocché  cosini  lo  stam|*ass/* 
in  l'ondw  almeno  del  secondo  tomo  ( i). 

Il  (•ianiioncdell.'  à’  suoi  amici  di  Napoli 
l'avviso  di  questa  traduzione  (a) , e spezial- 
iiicittc  al  sig.  Niccolò  Cirillo,  alrahatc  Ga- 
rofalo ed  al  reggente  Ventura , i quali  a’in- 
lendevann  dell  idiosna  inglisc.  Il  Cirillo  più 
d'ogni  alti'O'  cMh;  di  ciò  piacere , siccome 
colui  che  Sentiva  liencdi  quanta  gloria  fiHse 
al  suo  anU«a>  l'osseie- in  cosi  siiigular  ripu- 
tazione di  qiiellii  illiimiiàtta  nazione,  presso 
di  cui  era  egfi  sfcsso  in  tanto  piegio  e sti- 
ma (3).  Qiiìiitli  i^i  Vcntic  volontà  d'avere  un 
esemplare  dì  còtesta  versione . ed  avendola 
significata  ,'ll  (ìiannoiie  (^),  <’oslui  rie  pregò 
ssjn-cssauicnle  i sigg.Mein  kcnii,p<‘r<  Itc  glie^ 
lo  Ciccssero  wniie  d'Inghilterra.Conqus-sta 
occasione, d eoi»  altra  ch’io  non  saprei  .addi- 
tar rii  certo , noi»  tacendosene  prol  i ahai- 
iw  nel  cnrtt^gio  rfc’  Menckenii  e def  Gran» 
none,  avvenne  che  ilsuo  fV.a(hitforegli  s«.tìs- 
5«  una  cortese  lettera,  mJla  quale  io  infor- 
mava de’  molivi  deH’o|)era  divini  intrapresa 
di  traspoi  laia:  m-l  natio  linguaggio  In  .Sto- 
ri» Civile  ile+regnodi  N.i|>oli,  la(|UHleegli 
verteva  rl’cSHci'c  temila  in  gratirle  stima  ita- 
gli uomini  piò  riolti  e rinomati  non  meno 
rlell'iillrc  nazioni  che  della  sua  pi-opria  : 
cK’cglt  perciò  vi  sì  era  applicato  con  mol- 
t'assiitiiità  ndroziodi  un  viaggio  cheinqiia- 
lit.ì  rii  r-apìtano  rii  vascello  aveva  fatto  alla 
Aitinpa  /cmò/rr,-chc  avenrioln  rIi|ioi,  tornato 
in  Inghilterra,  compita  «si  ememl.Vta  . la 
ilelle  alle  stampe  prr»rvhrta  ria  nn  grnniris- 
• simo  numero  rn  soscrizirmi,  rhe  gliene  fb- 
cerr»  .'icifiiislarc  singoinre  applaiiM»  e slVaor- 
diniirio  smaltìmmto  ; per  la  qual  CMsa  avea 
i:creala  ropportnnilà  di  firgTi  capi  fare  que- 
•sfa  sim  lettera  in  cui  gli  rtàva  rii  tutto  Ciò 
ilistinlto  ragguaglio',  ed  iiisirOHisgli  riinet- 
ti'Va  in  contrassrq'on  ddfci  snaosserviinza  io 
esemplari  dtllasua  trarluzioiie,  percomorlo 
ili  lui  c-dei  suoi  amici,  rrf una  camlHatc  rii 

( i)  lettera  rial  Oiannnne  a Borcarrlo  Aienclc- 
Ilin  eie’  u3  felilirair» 

(a)  Ix*Oerc  itct  Giiunone  a suo  fra  lei  lo  de’ aà 
fpKKraio  c (le*  aa  aprile  l7.ito. 

(3)  H si',  birillo  fn  axnvzato  alt.1  Serietà  reale 
rii  lon'Ira. 

ff)  I.eficra  del  fìbnnone  al  ChriUo  de'  io  giu- 
gno 1730. 
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.Soo,  o 600  finrinì  di  Germania  , il.i  lorsene 
i|iialehe  singolar  irosa  in  sua  memoria  lo  ho 
prestalo  volcnlieii  crcrienza  a questo  rac 
(xmto,  tutlocliè  in  nìuna  ilelle  sue  lettere  se 
nc  faccia  menzione,  essendomi  attcstato  ila 
persona  degna  ili  fede,  la  quale  rii  ros  a V.nsi 
allora  in  Vienna  nelLi  maggior  rrmlìrleii/a 
ilefGiannone.quanilo  la  narrala  lettera  ven- 
ne a costui  dal  suo  ti  ailUttorc  inglese. 

In  ipieslo  stesso  annocnminciòa  mettersi 
in  c:im|io  la  novella  tfel  Mréico  InyirrgtHilo- 
re,  che  fece  tanto  rumore  nelle  gazzette,  spe- 
zialmente in  r|iieltc  di  Alemagna  c ili  Otan  - 
ria.  Io  creilo  che  nrm  sarà  ili.srairoa’leggilrvci 
rii  averne  qui  narrata  la  storia  alquanto  per 
rfistcso , si  perchè  in  es.sa  il  G’rannone  vi  fu 
in  cella  maniera  mrrsrrolato  jier  inezzrvdcl 
tvivalicr  Garelli,  si  anmra  porr  hè  ella  orvn- 
pa  gran  p.irfe  delle  sue  lettere  scritte  al 
sig.  Nicrrolò  CiriHo , ii»-oui  ijucsi’av  ventili  a 
èiìirscriira  roll.n  più irùmitnivl  csqiiisiCa ilili 
genva.  .Sapjiùisi  .■uhiiv[iic  com’era  rtìi  piò  an- 
ni che  la  sterilit.iifell’iinperalrirre  l'illsalH-tIa 
spigiicva  ahcielo  i voli  non  meno  ili’’più  lioii 
.alletti  allJvsignoria  rMfa  rasa  il’Anslria  che 
rii  liilfa  l’Kiiropa  , perchè  ilonolo  avesse  .al- 
riinpr’r.ador  C.arlo  VI  un  maschio,  il  rpialc 
seco  apportasse  l’iinivcrsal  quiete,  c ’l  p.aei  • 
fico  errile  .addivenisse  ile’ suoi  vasti  Stati 
Non  sì  trascurava  peri»  hcininpiTial  r-orfe 
ilnll.a  perizia  de'primnrii  merlici  alcunn  uma- 
na iniliistria  per  fare  che  i erzniiiiii  rt-vsidt’rir 
sortito  avessero  l'effi'lfo.  S’avvìsaron»  i Grr- 
sirifi  rii  cogliere  una  occasioni!  si  piopìzia 
pcrvantiggiarevi.apin  i loro  ini  w^i  r ì’aii- 
forit.à  loroin  corte p).  fissi  avevano  inrplcf 
tempo  line  raiLSc  rii  gran  rilievo,  nelle  «piali 
con  non  molta  ragione  dal  lainlo  loro  com- 
parivano rei;  l’tinn  tratl.avasi  in  Napoli , e 
faltra  iii  Roma  snN'ei-crlità  ilei  fu  loro  r»r- 
dinal  .Salerno  ryil'  costui  fratello-  cd  rarede. 
Arca  nel nstesso  tempo  fama  rii  medico  cu- 
ratore rtèll.a  sterilità  nelle  ilrnuieiin-tal  sacer- 
dote, nominato  Ginseppe  Diamenico  rie  Ni- 
gr’is . il  quale  avendo  per  piò  anni  eserci- 
tato il  suo  mestiere  in  B.irlctta  cri  in  altri 
luoghi  rlell.a  provincia  di  Baia  , era  di  ryilà 
stato  chiamato  in  Napoli  rial' reggente  f>i- 
velli  per  aver  la  eira  0 la  dilezione  del  cor- 
silo mal  sano  eirinfermii'cio.  Di  Citta  il 
gvis  adoperami*»  sua  ragiunedi  medicare, 

('*)  laTUsn  ilcf  Ghnnone  jaitU  a ino  fratello 
ile'  IO  liieeailne  ■7Z<7. 
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(«mrchc  da  prima  condotto  avesse  il  rcp,- 
{•cnte  presso  a morte, nuiidimciid  o |>cr  l'rf- 
ticaeia  de’  rimerli  o jk-T  naturale  risoluriime 
del  male  indi  riavutosi,  cI>Ik'  il  contento  di 
verlti'e  incinta  sua  moglie  ( i).  Fu  questo  ef- 
fetto attribuito  dal  volgo  alla  virtù  ed  alla 
savia  condotta  del  Nigris;  e questi  ne  acqui- 
stò per  la  città  si  gran  nome,  che  oltre  ch’e- 
gli era  li.'nuto  per  l'oracolo  ile’  rimedi  da  fe- 
condar le  donne,  non  vi  eldic  in  que’  primi 
tempi  alcun  inièrmo  che  no  ’l  richieil'^ssc  al 
suo  governo , nè  mistica  malagevole  cura 
ove  ado))eratu  non  fosse  il  suo  consiglio. 
Preso  dalla  virtù  di  costui  un  colonnello  te- 
desco dimorante  in  Na|mli , appellato  Ur- 
ges  (a),  non  saprei  dire,  se  ili  per  sè,  ovvero 
a spinta  de'  (jesuiti,  i quali , secondo  si  ve- 
drà.di  qui  a poco  , entrarono  dipoi  palese- 
mente in  questa  scena,  scrisse  in  Vienna  ad 
una  dama  princìjialc  di  corte,  che  in  Napoli 
v’era  *.»  pi  ete  meilico  disi  tino  distx'rnimen- 
to  che  sapeva  disli  ngucre  nelle  donni,  le  cau- 
se ed  i difetti  mule  in  loro  s’impedisce  il 
concepire  : che  conosciutigli  vi  adoperava 
tali  rimedi,  che  toglievangii  del  tutto  eren- 
dcvanle  feconde:  che  avea  di  questa  sua  virtù 
fatto  vali  esjierimenti  con  felice  successo  in 
più  dame  najwdetanc'.  e ch’egli,  il  colonnello, 
se  la  maesti  deirimpcradrice  gliene  avesse 
dato  permesso,  lo  avrebbe  spcilito  inVienna 
n sue  S|)c8c  per  tentare  in  lei  que’  rimeili 
ch’eransi  in  altre  sperimentati  ,si  elhcaci  (.3). 
Questa  lettera  del  colonnello  Urges  fu  da 
quella  dama,  a cui  era  scritta,  mostrata  alla 
magg'toivioma  delle  imperiali  arciduchesse, 
e da  costei  presentata  alla  imperadrice  (4)- 
Irimiieradrioc  richiese  in  ciò  il  parere  del 
cavalicr  Garelli,  il  quale  ancorché  prendes- 
se a riso  la  millantata  virtù  di  cotesto  me- 
dico, tuttavia  diè  per  consiglio  agli  augusti 
suoi  sovrani,  che  trattandosi  di  cosa  si  rile- 
vante e si  vivamente  da  ognuno  sospirata , 
non  era  bene  di  trasandare,  e per  smidisfare 
se  stessi  e |ier  appagare  la  voglia  del  pubbli 
co,  ogni  umana  opera  c diligenza,  e spezial- 


(i)  Lettera  del  àg.  Cirillu  al  Giatmune  de’  la 

agusUi  i7»j. 

(a)  Citala  lettera  del  »g,  Cirillo  de*  la  ago- 
sto l^oy. 

(3)  Lellura  del  Giaraione  al  sig.  Cirillo  de'iC 
lieilio  >709. 

f4)  loittera  del  Giamioiie  allo  stesso  dc'3sel- 
tvuibic 


mente  quegli  argomenti  eli'er.iiv)  jnù  pub- 
blici e jMipol.iri.  l.'iin|x;radore  Carlo  VI  si 
lasciò  piegare  a si  fatto  ragionamento,  tutto 
elle  ancor  egli  fosse  persuaso  della  vanità 
di  tali  rimedi  e ilella  imjioslura  , che  più 
che  altra  cosa  regnarvi  doveva  in  questo  af- 
fare. Pertanto  seguemlo  l'avviso  tiel  cavalier 
Garelli,  per  non  esporre  a cimento  ed  a de- 
risione il  decoro  della  corte,  stimò  miglior 
partilo , anzi  che  per  l'ordinario  mezzo  de* 
segretari  di  Stato,  di  far  più  tosto  coiHlUrrv 
privatamente  questo  maneggio  dalla  mag- 
giordonia  delle  imperiali  arciilucliesse  in 
Vienna,  ed  in  Na]ioli  dalla  contessa  di  llar- 
rach  moglie  del  viceré.  Si  apri  quindi  un 
particolar  carteggio  tra  ({ucstedue  dame  , 
alKnchè  la  viceregina  tenesse  modo  di  sapere 
dal  medico  Nigris  (i)  i vantati  suoi  rimedi, 
e ne  desse  distinto  avviso  alla  maggiordoma. 
Fu  però  il  Nigris  chiamato  a corte  <lal  vi- 
ceré e dalla  vicei'cgina,  e domandalo  de’suoi 
specifici  più  clUeaci  a quel  mestiere , repli- 
co di  non  averiK  alTitto'  si  liene,  ch’egli  era 
più  volle  riiLscitoa  togliere  la  sterilita  ilallu 
donne,  con  istmliare  atteiitimentc  i tem|>e- 
ramenti  e le  disposizioni  naturali  d'eswdoio, 
ed  i mali  a’  quali  erano  più  soggette  ; con 
iscovrire  le  immeiliate  cagioni  orule  in  loro 
slmpediva  il  concepire,  e con  ordinare  tali 
regole  di  vitto  e bili  altri  rimedi , seconrlo 
la  qualità  enatura  di  esse,  cheavevano  forza 
di  levar  quegli  impedimenti,  ccosl  render 
atte  le  donne  a potete  agevolmente  testare 
incinte.  Questa  si  generale  risposta  , man- 
data in  Vienna  dalla  contessa  di  Ilarracli, 
fu  non  meno  da’più  .sensati  medici,  che  da’ 
.sovrani  stessi  udita  insieme  c disprczzata , 
per  modo  che  non  s'eblie  più  avanti  pen- 
siero di  far  venire  in  corte  il  Nigris  (a).  En- 
trarono in  questo  mezzo  i Gesuiti  in  iscena, 
c mettcmio  grandi  speranze  sul  valore  di 
quest'uomo  agl'inleressi  della  Compagnia 
interamente  divoto,  esili  buon  successo  che 
aver  potreblie  piravveiitura  in  Vienna  la 
spedizion  di  Ini,  tolsero  di  farla  a conto  lo- 
ro, c si  accortamente  si  sep|KTo  adoperare, 
elle  tirarono  pine  il  vicere  e la  viceregina 
nella  lor  rete,  i quali,  comeché  niuna  com- 
messionc  ne  avessero  dalla  coi  te,  il  lasciq- 

(1)  Citata  lettera  del  Gionnonc  al  sig.  Cirillo 
le'3  seltemlire  1739. 

(a)  l.ettera  ik'l  Giaiuioiu:  al  Cirillu  dc'3  Mt- 
lembie  c dv'3  iliceuliK  1719 
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lonn  iioikIìiiu'iio  partire  per  ({uetla  con 
craiuli  raceoiiuiulaziouì.  Furono  diix'ttoii 
tii  questo  iiianett^io  (lue  uomini  consiuna- 
tissiini  negli  aKiri  della  lor  Grmpagnin  , 
cioè  il  P.  Cesare  de  Beruardis  in  Na|ioli , 
ed  il  P.  Castellana  in  Roma  , il  quale  mni 
elibe  a durar  molto  |ier  laixi  entrare  an- 
cora il  Cardinal  Cienfuegos.  Il  P.  Bcrnardis 
volle  (U  |iersonii  menar  in  trionfo  sino  a 
Vienna  il  medico  Nigris  nello  assunto  ca- 
rattere di  suo  direttoli  di  coscienza,  c pav 
sando  per  Roma  il  fe(>:  ricevere  dal  Cardi- 
nal Cienfuegoscun  un  trattamento  miglior 
di  quello  eoe  sarebliesi  fatto  ad  un  attuale 
ministro  deH'imperadoix'  (*)  : oltracciò  gli 
pi  nccum  molte  lettere  di  raccomandazio- 
ne a'più  distinti  personaggi  della  corte  im- 
jieriaìe,  ripiene  di  onorevoli  e magnilichc 
testimoniarne  rese  alla  virtù  ed  alla  persona 
di  lui.  Giunsero  linalmeiite  in  Vienna  sulla 
line  dell'anno  lyag,  asjiettati  cola  (»n  gran- 
d'ansia da’  loro  iiuitigiani.  Il  P.  lieniard'ts 
vi  foce  tosto  partito  <x>l  P.  Cito  c <x>l  P.  Ca- 
vaniglia  suoi  confratelli , per  promuovere 
non  meno  nella  città  clic  nella  corte  la  sin- 
goiar virtù  del  nuovo  medico.  Io  non  istarò 
a raccontare  per  minuto  tutti  i curiosi  av- 
veniiiienti  elle  segiiiivHio  a quel  tein|K>  in 
Vienna  , c che  dettero  |>er  iiiù  d'iin  anno 
cagione  da  ridere  c da  novellai'e  aU'assem- 
hlee  di  quella  città  c delle  altre  di  Germa- 
nia. Trnp|io  lungo  e tedioso  sarebbe  im  si 
fatto  ruccoiifo,  s'io  qui  narrar  viJessi  tutto 
ciò  che  il  nostro  autore  viene  scrivendo  di 
settimana  in  settimana  al  sig.  Cirillo  per  lo 
spazio  di  due  anni  : oltracbè  ciò  facx-ndo, 
non  potrei  non  uscire  dal  mio  istituto,  che 
.litro  non  è die  di  racomtare  quanto  s'aji- 
fiartiene  al  (fiannone , ed  alle  occupazioni 
da  (zistui  avute  in  Vienna.  Per  nou  lasc'iare 
noiMlimeno  dimezzata  questa  storia  , sog- 
giungo in  breve  che  i Gesuiti  posero  in 
pratiea  varie  macchine  e raggiri  per  far 
:iggradire  si  alla  corte  die  a’wu  insigni  per- 
soiiaggi  di  quella  l'opera  del  Nigris  : che  i 
loro  aiGlizi  v'eblMiro  infelice  evento,  e |>er 
ismsegueiite  le  lor  mire  ed  i loro  disegni 
anilarono  a vóto:  die  il  Nigiis  non  v'incon- 
tiò  che  un  generale  disprezzo , e spi^zial- 
meiitc  dagli  angusti  sovrani  c da  tutta  la 
cortei  c jierciò  il  meschino  ridotto  in  istatu 

(*)  tetterà  'lei  (iiojuione  al  CiiiUu  Je'io  di- 
leuibie  17KJ 
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di  dolore  e di  dispera/ione  cadde  in  mani- 
festa jiazzia , per  guisa  che  fu  d'uo|>o  agli 
autori  della  sua  venuta  in  Vienna  di  tener- 
gli gu'ula  c (snnpagnia  alla  torna ta,non  sen- 
za grave  lor  biasimo  c vergogna  ; la  quale 
creblie  ancora  più  , allora  che  il  Nigris  ac- 
ceso  di  rabliia  c di  furore  (xmtro  a'Gesuiti, 
siccome  cagione  delle  sue  sciagure,non  volle 
più  per  istrada  aver  raccompagnaiiienlo  lo- 
ro, c molto  meno  il  lor  promesso  favoie,  c 
via  da  sè  cacciandogli,  prese  aitivi  cammino 
per  tornare  in  Napoli,  ed  in  diversa  com- 
[lagnia  si  mise  (*). 

Nell’anno  lido  mori  U famoso  Gaetano 
Argento  presidente  del  sagro  reai  Consiglio, 
reggente  del  Consiglio  Collaterale  e dele- 
gato della  rcal  Giurlsdizione.Era  qiH-sti  uo- 
mo di  vasti  lettura  ed  eritdizione,di  pronta 
e straliocchevole  memoria  , c di  multa  in- 
telligenza nella  ragion  civile  e ne’  suoi  mi- 
gliori interpreti  ; quimli  c che  assai  preva- 
leva la  sua  autorità  in  Napoli  in  qiie’  tri- 
bunali di  cui  era  membro,  ed  in  Vienna 
presso  i reggenti  del  Consiglio  di  Spagna 
e 'I  marchese  di  Rialp  segretario  di  Stato. 
Abbiamo  di  sopra  narrato  che  all’erudita 
ragunaiiza , la  ({uale  (xistui  manteneva  in 
sua  propria  casa  , siamo  mii  e ’l  pubblico 
debitori  del  disegno  dal  Giannoiie  formato 
di  comporre  la  Àorùi  Civile,  con  tanta  fe- 
licità dipoi  es(.-guito.Increbbesl  fatta  morte 
a più  oivlini  di  persone  e singolarmente  al 
Giannone,  il  quale  stimava  sopra  mixlo  la 
dottrina  e l'amicizia  deU’Argcnto,  nè  si  in- 
grato eivi  e .sconoscente , che  nou  serliassc 
la  memoria  d'esseigli  (xilui  stato  maestro  e 
(lirettorc  nella  disciplina  c nella  pratica  del 
foiv>,e  d’aver  sè  più  che  ogni  altro  c distinto 
c favorito,  l’ertanto  egli  pivxxuivà  |ier  mez- 
zo di  suo  fratello  c del  sig.  Cirillo  d'aggiu- 
gnere  stimoli  al  buon  volere  del  reggente 
Ventura  suo  ni|mtc,  aixiocchè  inii'vlrato 
avesse  alla  gloriosa  memoria  d'rsuo  zio  un 
magni  iico  miHiiimento  ornato  del  simulacro 
di  lui,  e d una  iiuicrizione  che  le  sue  virtù 
ed  i meritati  onori  descrivesse  (1);  il  che  fu 
con  molta  sontuosità  messo  ad  effetto  dal 
reggente  Ventura  ndla  chiesa  di  S.  Gio- 

(*)  Lettere  del  Ciaiuione  al  sig.  Cirillo  scritte 
nel  1730. 

(l)  Ijettcra  «lei  Oiiuinoiie  a suo  rratclln  ile’af 
;iu;.-iiu  1730  Irriterà  dello  stesso  al  sij.  Cidllu 
lei  I luglio  1730. 
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vanni  a Carlmnara  , dove  il  prcsidi-nlo  era 
stato  scp|>cllitn.  Il  (iiunnonc  si  adoperò  di 
vantiig^ìo  in  ciò  che  egli  potette  appo  la 
corte  di  Vienna , per  promuoveie  e spil- 
Jcggiaiv  le  domanrie  di  D.  Coslania  Miivlli 
mO(;lic  del  presidente  , la  quale  ehieticva 
datta  imperiale  mnmificenra  d'essere  coni- 
pensiita  con  qnalchcassegnamcnlo  della  per- 
dita fatti  di  sno  marito  (i). 

In  quest'anno  ijSo  il  reggente  del  Colla- 
terale Castelli , nomo  fornito  d'ass;ii  buone 
rs^ni/.ioni  e Iurte  sostenitore  de’ sovrani 
dritti  e della  real  Giuiisditione,  e ]«rò  ami- 
co ^l^^  (iiannonc,  richriesc  il  nosti"»  autore 
perchè  avuta  s’avesse  la  pena  di  dargli  un 
distinto  ragguaglio  de?  nunieiO,  delPauto- 
rìtà  edeH’ccononiia  de' tanti  e si  diversi  tri- 
bunali e consigli  eh’ erano  allora  stabiliti 
nella  cìtt'i  di  Vienna.  La  moltiplicità  di  es- 
si, In  loro  varia  eostiturionc  c i diff  rcnli 
loro  oggetti  facevano  spesso  di ITieoItà  a’ mi- 
nistri ed  agli  avvocati  napoli-inni  nel  diri- 
gere ed  ortlinare  il  corso  degli  affari  rhc 
colà  rifsirtare  si  dovevano.  Essi  aveano  pe- 
rò mestieri  d ona  somigliante  intnrmarione 
che  valer  jtotessc  loro  al  bisogno  iK  certa  c 
sicura  norma.  (xMidiscese  voIiuiIìitì  il  Gìan- 
none  alle  richieste  del  reggente  Ca.sfelli  -,  c 
fatte  le  eonvencioli  riecrcbi-  sopra  tli  quei 
tribunali,  c riscontrati  anrlic  di  ciasrbrdii- 
no  di  essi  i siTiltori  pratici  e gli  sforici, 
egli  ne  ac<|uistò  la  notizia  migliore  che  po- 
tette , la  quale  mettendo  in  gìaslo  ordine 
seeonllo  i suoi  prineipii  jic  compose  iin'ope- 
j-etfa  a cui  die  questo  titolo  : Breve  Rela- 
sione  de' Cantigli  e Dicfulfri  della  ritta  di 
Yienm.  Fa  questa  terminata  nel  di  19  di 
gcmiaio  del  isSi  (a),  e poco  dopo  trasmes- 
sa in  Napoli  al  reggente  Castelli.  II  Ginnno- 
ne  la  divide  in  quattro  parti  «1  in  più  capi- 
toli. Nella  prima  egli  ragiona  di  quelle  corti 
e di  qnc’  supremi  imperiali  consigli  <;•  c so- 
no tenuti  nella  città  (ti  Vienna,  come  attua- 
le lacco  di  residenza  ddrimpcradorc.  Nella 
scconoa  favella  di  que'  tribunali  e?>c  ricevo- 
no autorità  e giurisdizione  da  quel  sovrano, 
in  qtranto  egli  è re  di  Boemia,  d’Gnglieria, 
di  Groaaia , di  Schiavonìa  t di  Servia  , e 
principe  di  Transilvania.  Nella  terza  trat- 

( 1)  Lettera  di  I).  Costanxa  Mirelli  al  Giaunone 
de’ao  ottobre  ij3o. 

(1)  Scrondo  ap|urivc  dal  .sm  orii;inale,  in  piè 
di  cui  li  sta  notato  il  suddetto  giorno. 


tasi  delle  <v>rti  e de’ giudizi  clic  s'apparten- 
gono, inquanto  quella  città  è sede  degli 
arculiiehi  «Austria,  al  governo  delPAuslria 
stipcrioix-  ed  iiiieriorc , della  .Stiria , della 
Qrìntia,  della  Carniula,  del  Tirolo,  del 
Littorale  Austriaco,  e di  lutti  cuicgli  Stati  c 
proviueicche  sono  ereditari  della  eusad'.Au- 
.stria.  Nella  quarta  lin.1l  mente  si  discorre 
di  quc’con.sigli  e tribunali  che  ivi  sono  eretti 
acorreggimenlo  ed  aramini.strazione  di  que- 
gli Stati  d'Italia  edi  Fiandra  eli’eranu  pri- 
ma (^impresi  nella  va.sta  monaivliìa  di  Spa- 
gna, c ch’essendniic  dipoi  smembrali  per  lo 
trattilo  di  Utrecht,  furono  (Hvliiti  airini|>c- 
rador  Carlo  VI.  Nd  line  di  qucst'ulliiiia 
parte  vi  è st^giunto  un  paragrafo  in  cui  si 
dà  una  breve  (wnlezza  degli  avioeati  di 
Vienna,  della  loro  mediocre  Imiiinatsl  uni- 
versale ignoranza,  delln  poca  stima  ed  ono- 
re con  (Hii  vi  .son  essi  riguardali,  e de’modi 
c trattamenti  che  serbano  con  es.soloro  sì  i 
cticnioli  ed  i giudici , si  ancora  i nobili 
ed  i Iiaroni.  Questo  è tutto  quello  che  con- 
tiene 1.1  Relazione  fetta  dal  Giannonc  dei' 
consigli  e diea.stcri  della  cittì  di  Vienna  ; la 
quale  dopo  eh'egli  ebbe  maialata  in  Napoli 
al  reggente  Gisl'elli,  csscimIo  letta  p.irimeiilc 
c Imlata  da  alcuni  de’  suoi  amici  i-h'crangli 
dappresso,  fu  egli  iialollo  d.igli  stimoli  di 
costoro  a renderla  )>ubl>lìca  |a;r  le  stampe  ; 
tal  allita-lic  ella  toi  nas.se  meglio  ad  ii-a»  ik-i 
Tedeschi  , a’qiiali  più  cht;  ad  altri  s’ap|iar- 
tienc  l'argomtmto  in  essa  trattato,  e’ là  lece 
trasportare  in  un  latino  di  nie/.zana  elegan- 
za (’)  ; e sic-com»  'm  avviso  |ier  ntm  impro- 
Iwhili  rongeltiirc , <àò  fu  eseguilo  dal  si- 
gnor Niccolò  Forlosia  ciisftKle  della  biblio- 
teca imperiale,  uomo  assai  versalo  nelle  l>el- 
le  lettere  e nella  eniiliz.ionc  greca,  latina 
ed  italiana,  sotto  la  disci()lina  del  ivggentc 
Riccardi  (ly.  Egli  mando  scrtlla  a penai 
questa  versione  latina  del  suo  libro  al  signor 
Ottone  Mcnckenio  (2).  acciocché  costui,  che 
se  gli  era  pmlferto  (fi  mandarla  in  islani])a 
a sire  spese  (.1),  avesse  il  jicnsicn»  di  falene 

(*)  Lettera  del  Giaiuinne  al  si».  Mcnckenio  He' 
3 giugno  i;33. 

(i)  Il  sig.  Apostolo  Zeno  n*  fa  onorala  men- 
■ione  in  qnalrliednna  delle  sue  Lettere.  Vc,;g^ 
al  tom.  3,  nnm.  e aix 

(a)  Lettere  del  Giannorv-  al  .si;.  Mcnckenio  de’ 
3c  j4  EÌn^o,de'i3 ajost» e de’i(>.»eUcnil>re  17.33. 

(3)  I^etteic  del  .Mcnckenio  al  Gionnone  de  9 
jiugno  e dc'aa  agosto  1733. 
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riuscire  ili  Lipsia  una  IrIIu  ed  accurata  edi- 
ziuiie  il)  13.  ^el  tciiijio  stcsiìo  lece  avvertito 
il  sì^.  Meuckciiio  a non  prcjiorre  al  suo  li- 
liro  il  vero  nume  deH’autoix' , tic  altrimenti 
jKilesirlo  o a voce  od  in  istamjia  ; concios- 
siacliè  avendo  a spiacere  necessariamente  a 
quegli  Sjiagimnli  e Gitalani  eli’eraKo  esuli 
in  Vienna  , e ch  avevano  nelle  loro  mani  il 
cuor  deH’imperador  Carlo  VI , alcuni  luo- 

Slii  di  quel  [ihro  ove  parLrsi  sjier.ialiuentc 
e’ Consigli  ivi  eretti  pi-l  governo  di  quegli 
Stali  i quali  prima  s’appartenevano  alla  mo- 
narchia di  Sjtagna,  egli  saivhhe  di  leggieri 
esposto  al  loro  silegno,  etl  a’ vendicativi  ful- 
niini  di  quel  sovrano  jiotcre  ch'essi  maneg- 
giavano a loro  arliitrio. 

Ricevette  il  Menckeniodi  buona  vogliale 
conimessioni  del  (iiunnone,ctl  ordinò  quan- 
to si  conveniva  ]iel  buon  esito  della  stampa. 
Ma  e’  sopravvenne  tale  accidente  che  impe- 
dì del  lutto  che  la  si  tecasse  ad  efictio  in 
Lipsia.  Il  nulihlieo  tevisoic  di  quei  libri  che 
ivi  sono  destinati  alle  stampe,  credette  di 
notaix-  in  questo  alcune  pro|iosizioni  pregiu- 
diziali alla  ixdigion  |iiotestante  ed  all'Elet- 
tore di  Sassonia,  aH'onoiic  dei  Spagnuoli  che 
dimoravano  in  Vienna,  etl  a’  dritti  deH'im- 
perio  c deirimjteradore  ; e non  lasciandosi 
piegare  nè  da  ragioni,  nè  tla  prieghi , negò 
osti  natamente  alsig.  Menekeiiio  la  facoltà 
di  poterlo  pubbliciiiv,  si*  non  se  tolti  pria  e 
risecali  del  tutto  i luoghi  da  lui  .segnati.che 
ftu'inavano  una  considerabile  parte  c forse 
la  migliore  deiro|)era.  Avv'isalodi  lutto  ciò 
il  (ìiannone  (i),  si  delil)cix),  seguendo  i con- 
sigli del  Menekenio  , di  proccurar  altrove 
rttlizione  del  suo  libro.  l)i  fatto  c’  lo  fece 
stampare  nell'anno  ij34  o in  su'principii 
del  1^35  da  Fnineesco  l’itteri  in  Venezia, 
menile  egli  d'unorò  quivi  , colla  data  del 
1733  (a),  e sotto  il  nome  di  Gùoìo  Ptronli- 
no  anagramma  altra  tolta  da  lui  usato  (3). 

(■)  Letlera  del  si<{.  Ottono  .Menekenio  al  Gian- 
nnnedc3  uttubre  Ij33. 

(3)  Da  uii.t  lette»  del  Giaiinone  al  si;;.  Men- 
ci eiiio  in  data  do' la  o;(u<itu  1733,  si  rirara  cli'r;-U 
quantun<|i>e  avesse  fatto  stampare  questo  Kbro 
nel  I73|  o nel  t733,  tuttavia  volle  inettenri  in 
fiunte  l'anno  173J  , per  non  trovarsi  errato  colle 
peisiuic  die  sono  in  quello  nouiin.tte,  intorno  alle 
quali  erano  dopo  i|ucll'anno  succeduti  in  Vienna 
vari  caml>i.tincnli, 

(3)  Eixone  l iniero  titolo;  Jom’  Peroniini  Ju- 
risconfijii  ile  Cimsiliis  , ut-  OiemUnif , quae  in 
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Il  Ciaiiiioiic  ebbe  però  sempre  l'accortezza, 
ancora  dapjioì  che  fu  partilo  di  Vienna,  di 
iia.scondcix'  alliui  ch'egli  uc  fosse  fautore, 
o almeno  ch'avesse  coulrihuito  alla  tradu- 
zione ed  all'  impressione  di  questo  libro. 
iRtlgasi  la  sua  Jihiiiura  fatta  nell'anno  173S 
netla  cittadella  di  Tonno  (1)  , la  lettera  a 
lui  diretta  dal  sic.  Niccolò  Forlosia  in  data 
de’ 9 aprile  i73o,  c quella  da  lui  scritta  di 
Venezia  a'i5  di  mano  ilello  stesso  annoi735 
al  conte  Fenliuruulo  di  llorrach  lìgliuolo 
ilei  vifx-rè  di  Napoli,  cavaliere  versato  nelle 
lidie  lettere  e ndic  migliori  discipline,  col- 
la quale  gl'iudirizza  a Vienna  alcuni  osciii- 
plari  di  questo  suo  libro  per  servigio  di  lui 
e de’ suoi  amici.  Si  ravviserà  da  esse  quanta 
cura  si  adoperava  in  Vicima  per  noti  pale- 
sante fautore  (3)  ; ed  a quelli  che  il  sapeva- 
no, altro  non  si  diceva,  se  non  che  capitato 
in  m.'ino  d'alcuni  Tedesclii  il  suo  manoscrit- 
to italiano,  uveanlo  costoro  fatto  trasporta- 
IX’  in  latino  , c dato  alle  stampe  (3).  Dis- 
|)ia<x{ue  la  puldilìcaziouc  eli  questo  libro  ai 
Tedeschi,  0 mollo  più  agli  Spagnuoli  dimo- 
ranti in  V^ienna.  1 Tedeschi  comechè  jicnc 
s’avvcilosscit)  che  la  si  era  oliera  tf  un  llonio 
di  pviso,  desideinvano  tuttavia  nclfaiilorc 
maggior  esattezza  e ^iù  intera  notizia  dei 
tribunali  del  paese , si  perchè  non  fos.<ie  in- 
corso in  verun  fallo  nella  descrizione  di  essi, 
s't  ancora  perchè  non  avreblie  tralasciato  di 
annoverarne  qualcheduno  altro  che  non  era 
stato  a sua  couoscx’nza  (4)-  hi  oltix'  essi  non 
scppeio,  non  meno  che  gli  Spagnuoli,  dissi- 
iiiulare  il  dis^ìucered'esseix’  in  più  luoghi  di 
quel  nitro  biasimati,  jier  guisa  che  in  su  '1 
primo  couyvai'if  di  esso  il  caitlinal  arcive- 
scovo ili  Vieiina  e 1 nunzio  apostolico,  i 
quali  credevano  d'essere  più  d'ogni  altro 
offesi  nc'loro  dritti  c nella  loro  giiirisdizio- 

Urbe  l 'indokona  Aaècntur  , liltrr  oingularit.  7/u- 
lae  Mtigileburgicat , 1733,  in  I3. 

1)  S'um.  3 cleir.^Miurn. 

3)  Citata  lettera  del  sig.  NiccolA  Forlosia  al 
Giaouuue  de' 9 aprile  1735. 

(3)  Citata  letlera  del  Giannone  al  conto  Fenli- 
tiaùdo  ili  llarracli  de' là  mano  1733.  riUivrailel 
Giaiiiiiiiic , nujn.  3. 

(4)  Gli  sbagli  ebe  1 Tedeschi  notavano  in  <|uc- 
slo  iìivru , riguardavano  spetialmeiite  il  Consi;;lii> 
imperiale  Aulico  , il  triimnale  della  Confcrcuu  u 
il  tribunale  della ’Kcgzenia.  Tra  le  cose  ebe  vi  si 
osservavano  raanclievoli,vi  era  pailirolarmcnle  uq 
tribunale  rliiamalo  Io  Statrichier.  Vedi  U citala 
lettera  del  Forlosia. 
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nc , volcano  iloinaiularnc  airini|)craclnrc  la 
prtiibizionu  (i),  la  quale  io  non  saprei  Uirc 
se  avessero  dipoi  ottenuti  (a) . 

Il  Giannone  intanto  godeva  verso  l'anno 
i^3o  in  Vienna  il  maggior  rijioso  c tran- 
quillità d’animo  che  meglio  poteva  tra’ suoi 
niiiiici.  Costoro  poiché  cullerò  conseguito  il 
loro  intento  di  non  farlo  impiegate  presso 
la  (Sirtc  di  Vienna  in  posti  di  onore  , non  si 
brigarono  allora  più  oltra  di  molestarlo.  K- 
glidopo  di  aver  tentate  tutte  le  vie  e ado- 
perati tutti  i mezzi , crasi  iniinc  persuaso 
che  ozioso  pensiero  ed  opera  vana  sareldic 
stata  il  nutrir  di  vantaggio  speranze  di  mi- 
glior fortuna  , e'I  disporre  più  i mezzi  da 
conseguirla  (3) . Le  pas.sate  traversie,  le  con- 
Iraildizioni  solferte,  e quel  ch'c  più,  la  pra- 
tica della  corte , c le  vantaggiose  circostan- 
ze in  cui  si  trovava  allora  la  corte  di  Ruma 
con  quella  di  Vienna  per  riguardo  de' suoi 
ministri,  lo  aveano  lilialmente  reso  accorto 
che  nulla  più  vi  era  per  lui  da  sperare,  si 
bene  da  temere  la  continua  prepotenza  dei 
tuoi  nimici.  Vera  cosa  è ch'egli  ebbe  moti- 
vo ancora  di  lusingarsi  per  essere  stato*  man- 
dato in  qualità  di  viceré  al  governo  del  re- 
gno di  Napoli  il  conte  di  Harrach.  Ma  ebbe 
tosto  occasione  di  deporre  dai  suo  animo 
ogni  lusinga.  Questo  viceré  avea  avuto,  in- 
nanzi ili  partire  di  Vienna,  le  più  premuro- 
se sollceitazioni  dal  priiKipc  Eugenio  di  Sa- 
voia, cui  delériva  non  poco , perchè  adope- 
rato si  fosse  a collocare  il  Giannone  in  qual- 
che carica  conveniente  alla'sua  dottrina  ed 
al  suo  merito  (4)-  Non  v’era  quasi  peiiiona 
iK-ila  coi-te  che  mostrasse  verso  di  lui  animo 
più  b«m  disposto  e meglio  intenzionato  del 
conte  di  Harrach  -,  e ciò  non  tanto  per  le 
raccomandazioni  del  principe  Eugenio, 
quanto  pel  grande  ed  alto  concetto  che  glie- 
ne avea  formato  suo  figliuolo  il  conte  Fenli- 
nando,  giovine,  siccom'c  detto  di  sopra,  di 
rara  erudizione  e d'esatto  discernimento  (5). 

( i)  Citata  lettera  ilei  Forinsia  al  Ciannnne. 

(a)  Essendosi  trovato  tra*  manoscritti  del  t^ian- 
nonc  il  suo  ori;;inale  italiano  tit  Consigli  e Ihca- 
SUri  , si  è stiDiatu  bene  di  carciarlu  in  luce  , co- 
me puA  vedersi  dietro  alla  pfevente  N'ita. 

(a)  Lettere  del  Giannone  aséo  fratello  del 
e 1731. 

(4)  Lettera  del  viceré  conte  ili  Harrach  al  Gian- 
nnne  in  data  dc'iS  di  settembre  1730. 

(5)  Lettere  dell'  alme  Garufab>  al  Giaonouc 
de*  4 irennaio  c de*  za  febbraio  173^. 
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Erasi  ancora,  giunto  in  Napoli,  via  più  con- 
feimato  in  si  alta  opinione  da'di.scorsi  te- 
nuti sopra  la  persona  e 'I  valor  ilei  Giannone 
col  consiglicr  Grimaldi  (i) , coli'alutu  Ga- 
rofalo (a)  c col  segretario  del  regno  dipoi 
sig.  marchese  Fraggianni.  Tutte  coleste  fa- 
vorevoli disposizioni  furono  nondimeno  ai- 
traversate  da’  suoi  malevoli , i quali  non  sr> 
per  quali  vie  seppci-o  artiliziosamcntc  rap- 
prtsentare  al  viceré,  ohe  do|x>  i rtimori  en  t 
tumulti  che  avea  il  libro  della  Storia  CivUe 
eccitali  fra  il  popnlo,|M.'rici>losa  cosa  sareblie 
il  promuoverne  a qualche  dignità  l'autore, 
del  ([naie  non  irra  il  pubblico  se  non  se  mal- 
contenlo.Qiieste  maligne  considerazioni  opc- 
•■arono  nell  animo  del  viceré  tanto  più  age- 
volmente il  designato  cnlpo,qiiantn  che  eran- 
si  sapute  ben  covrire  sotto  l'orpello  della'ci- 
vile  prudenza  c del  pubblico  (Onb-ntameuto. 
Perciò  alle  istanze  del  Giannone  ed  alle  rac- 
comandazioni che  per  essolui  facevano  i 
suoi  amici  si  appo  il  viceié  che  presso  il  suo 
segretario,  altro  non  fu  dato  jx.T  risposta, 
se  non  che  il  viceré  eia  lien  pronto  a porlo 
in  nomina  nel  provvedere  le  cariche  c di- 
gniLì  convenienti  al  suo  merito,  sol  chi;  glie- 
ne dessero  anticipatamente  l'approvazione  o 
il  marchese  di  Ri.iln  segretario  di  Stato,  o 
il  marchile  di  Villasor  Montesanto  presi- 
dente del  Consiglio  di  Spagna , por  lo  qual 
mezzo  egli  uote^*  essere  sicuro  del  gratli- 
mcntodiS.  M.  I.  (3).  Ma  né  questi,  tuttoché 
si  diinostras.se  amico  del  Giannone  , volle 
mettere  in  cimento  il  suo  nome  e la  sua  au- 
torità ; né  quegli  rolea  perciò  gua.stare  i 
fatti  suoi  rolla  corte  di  Roma  , alla  quale, 
.seromloclié  si  é narrato  di  sopra  , avea  pT 
privati  intcìessi  gran  dcicrenza.  Pertanto  il 
Giannone  vcggcnilo  rotte  per  ogni  verso  le 
sue  misure , e sempre  più  prevalere  l'opera 
e gli  artifizi  de'  suoi  avversari , si  risolvè  a 
cacciar  dell'animo  interammite  ogni  speran- 
za di  miglior  fortuna  , a null'altm  in  avve- 
nire ludando  di'  a scriiare  in  privato  la  sua 
pac  ■ e ti-anquillità.  fatto  da  vicino  spettato- 
re de’  mali  e de’  disordini  che  allora  più 

(i)  T.C  Itera  del  consi|;lier  Grimaldi  al  Gian- 
none  de*  *7  oMotwe  1730. 

(a)  Leiiera  dell*  .ilatc  Garofalo  al  Giannone 
de*  3 novembre  1780. 

(3)  Citata  lettera  del  conte  di  Harrach  al  Giaii- 
none  de'i3  dicembre  1730.  Citata  Icttcìa  del  ouu- 
5Ì-lier  Grimaldi  de*  J7  ottobre  1730 
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cLj  m.ii  rct'n.iv.iiio  nella  cx>i1edi  Vienna  ( i). 

Kraiio  già  scorsi  licn  due  anni  claeeiiè 
egli  non  era  stato  con  pubbliche  acnttiirc 
provocatoda'suoiavTcrsarì.  Nell'anno  i^Si, 
uieiitr'eglì  già  pci'suaso  della  sua  avversa 
sorte  cominciava  a provare  i jiiuceri  del  suo 
privato  stato,  uscì  i'iiori  in  campo  un  nuo- 
vo avversario , il  quale  c’  non  si  sarebbe 
giammai  avvisiito  che  tale  si  fosse  in  pul>- 
blieo  manifestato.  Questi  fu  il  P.  Sebastiano 
Paoli  lucchescdeMa  Congregaiionc della  Ma- 
dre di  Dìo,  famoso  oratore  del  suo  tempo, 
e cesareo  preilìcatore  edistoriografo,  uomo 
meisanaiiiente  perito  nella  ermliaionc  sagra 
c profana,  ed  aiuìeo  più  tosto  ilei  Giannonc, 
nella  compagnia  del  quale  volentieri  si  trat- 
teneva, siccom’egli  capitar  solea  in  Vien- 
na (i).  Or  costui  essendo  venuto  nel  tj3o 
in  cotesta  città  per  predicarvi  in  corte  la 
quaresima,  di.sse  al  Gìannone  d'avcrgli  a 
liaie  alcune  osservazioni  critiche  da  lui  fatte 
sulla  storia  de'Norinanni, secondo  cb'è  rap- 
iiorlata  nel  nono  libro  della  Sioria  Civile. 
il  Giannone  che  con  istanti  preghiere  invi- 
tati avea  alla  revisione  ed  alla  emendazione 
del  suo  libro  i migliori  e i più  ilotti  tra’suoi 
amici,  ringraziò  vivamente  il  P.  Paoli  del 
travaglio  ch'egli  s’ei-a  compiaciuto  di  soste- 
ner volontariamente  per  fargli  un  aniiche- 
vule  servigio.  As|teltava  adunque  il  Gian- 
none con  ansia  che  il  Padre  Paoli,  termina- 
to il  suo  iillìzio  quaresimale  c ritornato  in 
Napoli,  quinci  gli  facesse  pervenire  scritte 
a penna  coleste  osservazioni  critiche  colla 
ste.ssa  amistà  con  cui  gliene  avea  comuni- 
cata la  notizia.  Ma  il  P.  Paoli  stimamio  di 
non  trovare  il  suo  conto  ad  inviargliele  cosi 
amichevoimcnte.giuntoin  Italia  le  pubblicò 
in  istampa,  credendo  di  trame  perciò  dalla 
corte  di  Roma,  in  cui  molti  esemplari  ne 
s)iar.s<! , lo<le  c prolitlo  (.1).  Egli  le  intitolo 
co$i:/inno(o;iom  critiche  sopra  il  IX  lUiro  del 
tomo  II  della  Storia  Civile  di  Napoli  del  sij. 
Pietro  Giamtntìe,  senz.a  data  nè  di  tempo  nè 
di  lu(^o;  ed  in  47  pagine,  in  quante  com- 
preso tutto  il  suo  libro,  egli  crede  di  avere 
scoverti  intorno  alla  storia  eil  alla  cronolo- 
gia de’primi  Normanni  6S  grossolani  sbagli 
ed  cnxiri  tolti  dal  Giannone  nel  nono  libro 

(i)  lajtlera  del  Giannone  a suo  fratello  del  lySo. 

(a)  Lettera  del  Gi.innone  al  cond^lior  tòiiaaldi 
de'  »9  dicembre  ijaS. 

Risposta  alle  Annotai,  erti.  paj.  a. 
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della  sua  Storia  Civile,  in  cui  descrive  la 
venuta  nel  regno  e le  prime  imprese  degli 
uomini diqucTla  nazione.  IIGiannone,  uomo 
per  natura  poco  indulgente  cogli  amici,  cd 
iisproc  risentito  con  quegli  clic  cercavano  di 
farsi  gloria  dicbiarandosegli  niinici , mos- 
so da  si  villano  tratto  a ragionevole  sdegno, 
si  risolvette,  col  parere  de'suoi  amici  e spe- 
zialmente del  cavalicr  Gaiclli  (i),  di  dare 
al  P.  Paoli  ancor  per  le  stampe  una  cosi  fatta 
risposta  su  quelle  annotazioni  criGehe,  che'l 
fratesco artilizio di  Itti  eia  somma  imperi- 
z'u  di  ciò  eh'  crasi  a trattar  messo,  chiara- 
mente svelasse,  e cosi  biasimo  anzi  che  onor 
gli  ritornasse  dalla  sua  vana  impresa.  Com- 
pose pertanto  in  istiiesciicrnevole,  ma  ospio 
insieme  ed  oltremisura  frizzante,  iinampo- 
sta  diretta  allo  stesso  P.  Paoli  (a),  in  cui 
viene  difendendosi  uno  per  uno  dagli  ablia- 
gli  che  cotesto  Padre  notati  gli  ave.t,  e<l  al 
tempo  stesso  colla  più  tersa  e mordace  ita- 
liana locuzione  viene  tratto  tratto  |>alesando 
i madoniali  errori  e le  imperite  c .scioci-he 
osservazioni  che  il  suo  avversario  s'avea  da- 
to il  vanto  di  pubblicare.  E in  questa  scrit- 
tura spesse  volte  nominato  e malamente 
concio  sotto  il  nome  del  comune  amico  qual- 
chctluno  che  il  Giannone  cicdcttc  avesse 
tutte  o almeno  parte  di  quelle  critiche  an- 
notazioni fomite  al  Padre  Paoli.  Egli  cbl>e 
qualche  sospetto  che  il  sig.  Apostolo  Zeno, 
il  più  intrin-seco  amico  clic  s'avea  il  Padre 
Paoli,  pivstala  gli  avesse  in  questo  l'opera 
.sua  (3).  Ma  troppo  illuminato  uomo  ed  o- 
nesto  era  il  s'ig.  Apostolo,  pci-chè  fare  se  gli 
potesse  ancora  in  opinione  un  cosi  fatto  tor- 
to. Più  tosto  egli  sos|>ettò  con  m.tggioie 
probabilità  eh.-  il  P.  Paoli  sia  sialo  assistilo 
dal  sig.  Malteo  Egizio  letterato  lupoleta- 
no  (4)'  del  quale  avea  il  Giannone  fallo  in- 
serire negli  .Alti  di  Lipsia  il  comcnio  su  l fa- 
moso senatusconsulto  dc'baccanali  (5).  Ma 

fi)  Lellcro  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de' il 
dicembre  17^1,  ile' aC  gennaio  , de' ju  mano  e 
dc'3  maggio  i^Sa. 

(a)  Eccone  il  litolo  : Risjmsta  otte  .innntasiutii 
criliclu  sul  nono  libro  dtlLa  Storia  Cinte  del  re- 
gno di  Napoli , 1731. 

(3)  Lclic.a  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de'17 
maggio  1732. 

(4)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  degli  8 
settembre  1731. 

(5)  Lettera  del  signor  Roreaido  Menckenio  al 
Giannone  del  1 di  settembre  1730.  Letteia  del 
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«(iiesli  c col  sigiioi  V iiio(.-ino  «J'Ip^olito  (i) 
e col  caralitr  Garvlli  (a)  »?  nc  scuso  sempre, 
assicuranilo  loro  che  ((nelle  annotar.ioni  e- 
rano  opera  di  nessun  altro  se  non  «?hc  del 
solo  P.  Paoli,  il  quale  allora  scrivendo  la  sto- 
ria di  Malta,  e però  riandando  la  storia  de' 
Atornianni,  avea  creduto  di  notar  nel  Oiai>- 
none  quegli  (?rrori  co' quali  riputo  di  farsi 
gloria  cs(X)iii?ndogli  al  puhblico.  Che  che 
se  ne  tosse  di  cici , non  potendosi  sopra  di 
questo  alTerinar  cosa  veruna  di  cerio,  altro 
non  so  dire  se  non  che  nè  il  Giannoiie  nè  i 
■suoi  aiii'ici  (wtei-onsi  giaiuiuai  ton’e  dal  ca- 
po che  il  signore  Egirio  vi  avesse  uluumo  a- 
viita  alcuna  parte 

Eoi  mata  ch’egli  ebbe  cosi  fatta  risposta, 
iiiandolla  in  Napoli  a suo  fratello  , peivhe 
tiax-ssela  esaminare  e correggere , ove 
ve  ne  fosse , dal  .sig.  Capasse  e dal  sig.  Ci- 
rillo (4),  «d  indi  scn/.'altro  proccurasse  di 
metterla  segretamente  in  istampa.  Cosi  fu 
fatto:  la  rividero uiiesli  due  Taleiituouiini 
ed  appiovaionla.  Il  sig.  Capasso  si  benone 
tolse  alcuui  pochi  versi  che  troppo  acuti 
sembraroiigli  e pungenti  (5),  >hI  io  line  d(sl- 
]a  scrittura  do|ìo  un  uiotlo  di  S.  Girolamo, 
col  quale  il  Giunnonc  terminata  l'avea,  egli 
r aggiunse  [wr  concliiusione  jwhe  altre  co- 
se ben  adatte  al  soggetto,  c sullo  stesso  stile 
su  ’l  quale  drizzata  era  la  scrittura  16).  Fu 
indi  colla  maggiore  segretezza  mandata  in 
Napoli  alle  stampe  nel  ij.li  da  Niccolò  Na- 
so, quello  stes.so  stampatore  clic  impresso 
aveva  la  Sioria  Civile  (j).  Afipcna  che  ella 

Gtannonc  al  sijpior  Bnicanlo  Menckenio  de'  1 3 di 
settembre  i;3o. 

( i)  Lettera  del  si;;.  Vincenzo  d'ippolito  al  Giuii- 
iione  dc'ab  ottobre  i-3i. 

(а)  Lettera  del  (ituinone  al  siguor  Cirillo  de'ab 
gcjmaio  ij3j. 

(3)  Lettere  del  Giatmonc  al  sig.  CiriUo  dc'j  c 
1;  giugno  c dc'atì  iTiglio  Ij3a. 

(.|)  lettera  del  Giaiuiooe  .il  sig.  Cirillo  de' i ,S 
dicembre  l^3i.  Lettera  del  Gianiione  a suo  fra- 
tello de'  19  gtmnaio  i;3a.  Lettera  di  Carlo  Gian- 
none  al  nostro  autore  de'  \ gennaio  i^3a. 

(б)  Lettera  del  .sig.  Cirillo  al  Gtaiuionc  de'-aQ 
tébbnio  173».  Lellcra  del  Giannono  al  sig.  Cirillo 
de'j'a  marzo  1733.  Lettera  di  Carlo  Giaiinoue  a 
suo  fratello  dc'7  marzo  1731. 

(6)  lattiere  di  Cànlo  Giannono  a suo  fratello 
de*  7 maizo  e de' 9 maggio  1733. 

(7)  I.etlera  del  Giannonc  a suo  fiaicllo  de' 19 
gennaio  1733.  Lettera  del  Giannnms  al  sig  Ci- 
rillo de'  3 in.ag;ia  1733. 
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fu  pubblicata,  venne d.igli  iioiuini  ilotli  vo 
lentierì  letta  e lodala  (1);  c siccome  ilcav.i 
lice  Garelli  preso  avea  grand  impegno  alla 
publdicuzione  rii  cssa,  c (xtreiò  adoperato  si 
era  di  S(underla  )>er  Italia  e per  altri  luo- 
glii  (3),  così  il  Giannone  ricevette  d'ogiii 
parte  universale  applauso  (3),e  non  poco  bia- 
.simo  e scorno  il  P. Paoli.  Inciebirc  cosi  fatta 
risposta  alcun  poco  al  signor  Lodovicanto- 
nio  Muratori  (4),  non  perebè  nella  più  parte 
delle  cose  non  stesse  la  l'agìuue  cosi  come 
il  Gianinme  dimostralo  l'avea  ; s'i  ìk-iic  per  , 
avenrici  veduto  aspramente  Uattato  il  P. 
Paoli,  col  quale  egli  era  eoiigiunlo  in  ami- 
cizia; del  resto  seppe  Irene  quel  valentuomo 
in  es.sa  riconoscere  l'uomo  di  jiolso  ebe  fa- 
vea  tòrmaU.  Odasi  la  sua  lettera  sopra  ciò 
scritta  al  consiglicr  Grimaldi  ; 

IllitsIrGs.  Sig.  mio  e Padroac  CoIciidi,s. 

a La  ris(K>sta  al  Ppdrc  Paoli  di  cui  mi  ha 
I»  favorito  V.S.IIIma,mi  c ^^•licemenlegiIlu- 
n ta.  .Mi  son  posto  immediatamente  a ieg- 
« gerla,  c non  me  la  ho  potiito  slacrar  dagl  i 
.1  occhi,  se  non  dopo  aver  letto  i'ultime  pa- 
» relè.  L’autnie  h.i  adoperato  non  'd  jK-tli- 
» ne  ma  la  striglia  ; e prolrabilmcntc  il  po- 
» vero  reiig'oso  non  tornerà  al  secondo  a<- 
!•  salto.  Vero  è oh'ogli  con  tei-mini  civili 
» aveva  fatta  In  sua  ci'itica,  e p;ircva  cluv 
i>  mcrilus.se  miglior  ti-atlaiuculo,  ma  quel 
« bcmsletto  Vesuvio  mette  un  gran  fuiu  ir 
n in  voi  altri  signori.  Mi  scrive  ella  che  il 
" signor  Giannonc  n’c  l'autore.  Non  l’avrei 
n creduto,  che  lo  stile  mi  yare  assai  diver- 
e .so.  Forse  la  collera  l'avra  mutato.  Certo 
•>  c che  chiunque  nc  sia  il  campione,  uomo 
e è di  (>olso  c die  .sa  maneggiar  rcriiiliz.io- 
» ne.  Però  (|uantiinquc  si  tiatli  d’un  amico 
■>  mio,  il  quale  m’incresce  che  sia  stalo  si 
» ruvidamente iuxolto,  tuttavia  la  pregodi 
» ringraziar  il  sig.  D.  Carlo  (5)  cl  autore, 

(i)  Lettera  del  sig.  Ippolito  al  Gianiume  de'<) 
maggio  1733.  Il  vantaggioso  giudizio  clic  nc  delle 
il  sig.  Cuntegiu  , Icggesi  in  una  teucra  di  Carlo 
Giannono  a .suo  fratello  de’ g maggio  1733. 

(3)  Lctierc  del  Giannuue  al  .sig.  CiriUo  de'aa 
marzo  e de'3  maggio  1733.  Lettera  dello  stesso 
al  sig.  Cirillo  de'  17  maggio  1733. 

(3)  Lettera  del  Gèviuioiie  al  .sig.  Cirillo  de' 17 
giugno  1733. 

( i)  laMtera  del  Giajiuuue  al  sig.  Cirillo  del  1 
di  novembre  tj3j. 

(i)  Fune:  iuteudu  di  Carlo  Giannonc. 
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B prichc  m’iil)I>iano  Toluto  spctUlore  ili 
» questa  zuflà.  ec. 

>toilciia  , 7 sellembrc  1731. 

Devoti.s*.  Obbli^.iliis.  Sen  ili. 

Lotltiviro  Aat.  Muratoli. 

Il  Giannone  fu  sollecitato da’.suoi  amici, 
e s|ierialineiite  dal  sig.  (iirilio  (1),  a l'aria 
tras]toi1aic  ii>  l'ruiKcsc  dal  suo  traduttore 
di  Ixtsanna,  di  cui  farein  jurola  di  qui  a 
poco,  jier  rendere  più  conto  ed  universale 
il  biasimo  e rinija.'rizia  del  P.  Paoli.  Ma  egli 
non  istimò'd  impegnarsi  a si  lòtta  tradu- 
zione, dacebe  ella  avrcblic  senza  duiibio  as- 
sai perduto  deH'originate  spirito  e vigo- 
re (a).  .Si  contentò  solaiueiite  di  farne  inse- 
rire un  ragguaglio  dal  sig.  Menckeiiio  P) 
tra  gli  Atti  di  Lipsia,  sicconve  costui  léce 
nelle  novelle  le.tterarie  de'  mesi  di  giugno  e 
di  ottobi-e  dell'anno  1733  •,  «1  inquieta  ma- 
niera, senza  più  oltra  procedersi,  l'u  termi- 
nala si  fatta  briga. 

Intorno  a questo  tempo  il  nostio  autour 
ricevette  varie  e singolai  i attestazioni  di  sti- 
livi da  pai'ei'cbi  dotti  ed  illuminati  uomini 
della  sua  nazione  , c delle  straniere  pari- 
mente. Coraechì'  costoro  da  lui  rimoti  fos- 
si'iw  e lootani  dalla  sua  ermlita  conversazio- 
ne, Io  avevano  tuttoi’a  piieseute  m-Ua  Storia 
CirUe , la  quale  se  incorsa  era  m ll’i^lio  e 
neiraI)Oinina7.ìone  del  volgo  sciocco  eil  igno- 
rante, arcasi  per  contraccamliio  acquieta 
la  più  distinta  lode  c la  più  alta  ammiru- 
zioiie  ili  coloro  che  erano  esenti  da' volgari 
prepiudiz.i.  Io  non  .saputi  ben  qui  ridire- in 
quanto  pregio  fas.se  pei  ciò  aiuto,  il  suo  no- 
me da'lelteratì  napoletani,  ed  in  quanta 
considerazione  il  suo  ginilizio.  Non  vi  lii 
in  ((iicstO’  tempo  pl  esso  che  alcuno  di  loi-o 
che  tiesse  qualche  opi.o-a  in  luce  , il  quale 
non  ebbe  particolar  premura  aif  inviai'glic- 
la  in  Vienna,  soggettali! loia  alla  sua  censu- 
ra Oli  all  aiitoi-eiole  suo  gìndizio,  II  cava- 
liere D.  Francesco  Varg.is  Maccìuea  giovi- 

f 1)  Lenire  ilei  si|;..Cirillo  al  Gianaone  da'ai^ 
agallo  c de  .à  settemli^e  17  3j. 

(3)  Lettera  del  Uiaunuae  al  sig.  Ciiiilo  ile'zo 
.settembre  1733. 

(3)  Letlera  di  Ottone  3lcnrk,'tiio  al  Gijinionc 
*le'z3  luglio  1733.  Lettere  ilei  Gl.inmaje  al  .M-ii- 
i-briiio  i(e'i3  agado  e d*  ab  ituvviubi*  1733. 


K U G 1 .A  .\  .\  t)  K f,7 

ne  avToeato  allora  di  rara  erudizione  e di 
grande  as  jflfaliva.  ora  uno  de' più  savi  ed 
cm  inrnti  personaggi  che  .S.  M.  Siciliana  ab- 
bia preposto  al  governo  de’ più  gelosi  affil  i 
del  suo  regno  , dando  alla  luce  certa  sua 
dotta  scrittura,  la  mandò  espi es.s.3ineutc  al 
Gìannonc  in  Vienna  acconipagnata  da  una 
elegante  ed  niiiciosa  lettera  (il.  la  qtvilc  sarti 
il'un  perpetuo  oroamenfo  alla  memoria  del 
Gianiioiie , cosi  come  la  costui  ris|K>sla  ci 
varrà,  tra  le  molte  altre,  qual  indubitata 
piwa  della  singolare  abilita  e dottrina  del 
casalitr  Vargas  Macciucu.  Il  sig.  1).  Giu- 
seppe Aurelio  di  (ieniiarn,  uno  de’  più  va- 
ghi etl  ameni  ingi-gni  napoletani,  stiblinia- 
lu  dal  suo  merito  e virtù  agli  onori  ilei  ma- 
gistrato, impressa  ch’ebbe  la  sua  applbu- 
ilita  opera  della  Repubblica  de  Giureconsul- 
ti, usò  col  Giannoiic  lo  stesso  riguardo  (a) 
che  usato  avea  il  cavalier  Vargas  M.ieciuca. 
Fiacq ue  sopra  modo  al  Giannoiie  la  nuova  e 
K-lla  itica  e ’l  leggiadro  stile  ili  quest’ojicra, 
e ne  lodò  ln.si]uisito  gusto  dell’autore  .si  nel 
fatto  della  giurispruilcnzti,  s'i  in  quello  lid- 
ia storia,  tirila  poesia  c delle  altre  vaglie 
ilisciplìne.  Kgli  la  iiuindò  iu  Lipsia  al  si- 
gTKir  Meiickenio  , sìccodk'  mandar  vi  solca 
ogni  nuovo  libro  che  gli  capitasse  tl'  Italia, 
jicr  rendere  a costui  semjjre  più  grata  c 
pregevole  la  letteratura  na|<oletann.  Quosto 
vaicnttiomo.  fu  ancor  egli  si  fattamente  pre- 
so tktlle  singolari  qttilità  che  concorrono 
lul  atlornare  qiK'U'opera  tiel  consigHeic  di 
(‘rctmmo,  che  a’  conforti  del  Giannoiic  ne 
proccurò  in  Lipsia  una  ristampa,  la  quale 
per  lo  costui  mezzo  fece  capitare  in  Napoli 
in  mano  ilciraulore  P).  .Simile  maniera 
tenne  ancora  col  Giannonc  il  signor  Stefano 
di  SCc  folio  nel  dare,  siccome  egli  fece  al- 
la luce  la  sua  Ragion  Rtslorale  (4).  I,o  sfev 
so  operò  il  principe  della  Scab  a,  il  quale 
presentò  in  Vienna  al  Giannoiie  una  atta 
opera  (ilosotica  contro  il  .sig.  Paolo  Mattia 

( r)  In  ibita  de*33  nvarao  1733. 

(3}  leftera.ilel  .-li^nnr  Giiaejtpe  A urelm  ili  Gen- 
naio .il  Gìafiiii'ne  rie' 13  liieembic  1733,  Lettwa 
ilei  Giaiuioiiu  al  sigiiur  Ottime  Meui-keiiki  rle'ito 
"cniviK»  173.1. 

(3)  Lettela  ilei  Gi.inoene  al  .sit;.  Ottone  Afen- 
ekeiMo  de  ao  |;eim.ìio  '1734.  loitleiv  del  cofutjtlicre 
ili  Genieiio  al  Giiuiiioijia  ile  i-i  teblmùo  e de  -39 
man’.ri  173}. 

fi'  larttcra  ilei  sij^nor  SieLiito  di  Stc&no  al 
Guiiiiioiit  tie'aà  ipiilc  1733. 
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Doria  (i),  <li  cui  procciirò  il  Giannone  clic 
si  tacesiu:  onorata  menzione  negli  Atti  Hi 
Lipsia  (al.  II  signor  Gregorio  Grimaldi  (i- 
giiuolo  uel  cousiglicr  Grimaldi , giorlnc 
mitrilo  ne’  Imonl  studi  soMo  la  direr.ioiie 
di  suo  padre  e la  guida  del  (ìiannonc,  stam- 
pato avendo  nell'anno  i^Sa  il  jiriiiio  tomo 
della  sua  Storia  delle  léggi  e nxagistrati  del 
regno  di  Napoli,  il  mandò  in  Vienna  al  giu- 
dizio ed  alla  con-erione  del  nostro  auto- 
re (3).  Il  Giannone  gliene  scrisse  li lieramen- 
te  il  suo  parere , i)  qual  si  fu  ch'egli  non 
approvava  del  tutto  la  suaO|iera,  s'i  perehè 
V avea  incontrati  più  grossolani  falli  in  isto- 
ria , sì  parimente  jieicltè  esso  il  Grimaldi 
vi  avea  scura  discernimento  alcuno  seguite 
nella  storia  delle  leggi  de’  Noi  manni  le  cor- 
retioni  sulla  Storia  Civile  di  recente  pub- 
lilicate  dal  P.  Paoli  (4). 

Il  Giannone  pi  esc  in  questo  tempo  mol- 
la parte  in  una  controversia  ch’elilie  il  si- 
gnor Niccolò  Girìllo  co’ compilatori  degli 
Atti  di  Lipsia.'  Avea  il  «g.  Ciiillo  nell’anno 
ristampate  in  Napoli  con  sue  note  cd 
osservarioni  critiche  le  opere  mediche  del- 
rEttmullero,  ed  areale  intitolate  al  cava- 
lier  Garelli  , da  cui  il  Giannone  gliene  ot- 
lenne  il  beneplacito  (5).  Nel  dure  al  piib- 
Jilico  l’estratto  di  questa  nuova  e<riiione  i 
compilatori  degli  Atti  dì  Lipsia,  ed  in  par- 
ticolare il  sig.  Michele  Ernesto  Ettmullero 
figliuolo  dell’autore  , il  quale  nella  compi- 
lur.ione  di  quegli  Atti  era  preposto  alla  re- 
visione de’  libri  mcilìci , lanciaiono  contro 
al  sig.  Cirillo  cd  aU'opcra  da  lui  impiegata 
aspri  tratti  d’una  severa  e risentita  criti- 
ca (6).  Il  Giannone  fu  il  primo  die  desse 
ili  ciò  ravviso  al  signor  Cirillo , siccome 
colui  cb’avca  la  cura  di  provveilersi  di  co- 
lali Atti  per  trasmettergli  in  Napoli  al  me- 
desimo sig.  Cirillo  , uomo  per  la  curiosità 

( i)  T.etler.v  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  dc^li 

8 agosto  1^33. 

(i)  Lelleie  del  GrinDonc  ni  signor  Ottone  Afcn- 
ckenio  de' no  gennaio  c de'7  luglio  i;34. 

(3)  Lettere  del  signor  Gregono  Grimaldi  al 
Giannone  de'u8  iiu.io  e de'7  novembre  i;3a. 

(4)  Lettera  del  (ìì.innnue  al  sig.  Gregorio  Gri- 
maldi senza  data.  Lettere  dell'abate  Garofalo  al 
Giannone  de’  18  c uà  i^enoaio  e de'aa  febbraio  1 eSj. 

(à)  Lettere  del  (o.tnuone  al  sijjnur  Cirillo  de- 
gli anni  ■717  e I73a. 

(6)  Acta  Eruditor.  Lipslens.  meni,  maii  an- 
ni lyji. 


tirile  nrivelle  lettr.-iarie  vago  quanto  mai 
alt.'iin  alito  dì  quasi  lutti  ì giornali  e«l  effe- 
miTÌdi  d’Eiiropa  (1).  (Ksi-rvafa  ch’eblie  co- 
stui la  sua  cmsuni  c scortala  di  Irggicr  mo- 
pieiilo,  si  volse  alla  propria  difesa  jht  con- 
siglio del  cavalii.T  Garelli  e di  i Gianno- 
ne  fa)  , slaiii|iuiido  neiraimo  ij.'la  la  sua 
apologia  diritta  a’ collettori  degli  Atti  di 
Lipsia.  Egli  ne  mandò  più  e.scmplari  in 
Vienna  al  cavalier  Garelli  ed  al  nostro  au- 
tore , si  pereliè , impegnati  coui’eiaiui  co- 
storo alla  sua  difesa,  quell’tiso  ne  fneessenv 
che  s.u  ebl>e  per  riuscir  migliore  in  pio  del- 
la sua  causa  (3)-  si  ancora  pcrcliè  il  Ginn- 
none  adoperato  si  fosse  col  signor  Mcncke- 
nio  dì  farla  inserire  per  intero  in  quegli 
stessi  Atti , per  incrro  de’  quali  s’era  resa 
pubblica  Iti'censiira  (4).  Di  fatto  il  (ìianno- 
nc  fece  ogni  ojHtra  col  sig.  Ottone  Mcncke- 
nio  perchè  la  si  fisse  inserita  negli  Atti  di 
Lipsia  (5)  ; ed  anrxirrhè  costui  glielo  aves- 
se da  jirima  pi  omesso  16) , veduto  ch'ebbe 
dipoi  il  tenore  ticirapologia  inviatagli  dal 
(liaimone,  egli  non  volle  u patto  veruno  in- 
scriiTcla  (7).  Per  la  qual  cosa  il  Cirillo,  vol- 
gendosi ad  altro  partito,  la  fece  traduire  in 
franzese  c stampare  in  Ginevra  nel  tomo  18 
della  Bibliuleca  llalica  (8). 

Molti  dotti  uomini  di  diverse  nazioni 
non  resero  al  Giannone  minor  onore  di  quel- 
lo che  gli  facessero  i .suoi  paesani.  Senza  ri- 
cordar dì  nuovo  l’espressione  di  stima  che 
con  lui  usarono  il  dottor  van  Espen,  il  tra- 
duttore inglese  della  StoriaCwUe  ed  i signo- 

( I ] Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de' 
i5  dicembre  1731.  Lettera  del  signor  Cirillo  al 
Giannone  de'4  gennaio  173». 

(a)  lellerc  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de'  36 
gcnn.vio , de'aa  marzo  e ile'3  maggio  173*3. 

(3)  Lettere  del  .signor  Cirillo  al  Uianiioiie  da' 
agosto  e de'5  settembre  1733. 

(4)  I.ettcre  testé  citate. 

(5)  Lettere  del  Ciaiiimnc  al  signor  Menekenio 
de'  ab  iioiembn:  173*3  e degli  ir  gennaio  1733. 
Lettera  del  Mendieuio  al  Giannone  de  g giu- 
gno 1733. 

(Cj  Lettera  del  sig.  Cirillo  al  Giannone  de'5 
.settembre  e de'  13  dicemlire  1733.  Lettera  del 
Giannone  a suo  fratello  de' io  maggio  173*3. 

(7)  Lettera  del  sig.  Ottone  HeocLeuio  al  Gian- 
nonc  dc'g  giugno  1733. 

(8)  Veggasi  per  tutte  questa  eoitrovcTsia  l.r  Vita 
ilei  signor  Cirillo  elegantemenle  scritta  dal  sig. 
0.  Francesca  Senio  suo  déicepolo  , e preposta  a' 
CcniuUt  siedici  del  Ciiillo. 
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ri  Riircanlo  f«l  Olliincr  MfncLfiiiotC  da  que- 
lli'iilliuio  ancor  puliiilicatc  in  istampa  nella 
lircfazionc  alla  Vita  del  Poliriano,  io  soggiii- 
gnem  in  questo  luogo, per  non  avere  a torna- 
re un'ultra  volta  sullo  stesso  ai'gomento,che 
il  sig.  (ìiovanni  Krardo  Kappio  da  Lipsia, 
amico  del  sig. Ottone  Menckenio, uomo  flotto 
ctl  as.sai  pirr.ialc  del  merito  e della  dottrina 
ilei  Giannone,avendo  impreso  intorno  all'an- 
i«)  ■ 739  a scrivere  la  Storia  dell'ultimo  Con- 
cilio di  laiterano  tenuto  nel  1736  da  papa 
l’tenefletlu  XIII,  eti  insieme  con  essa  un'am- 
pia descririone  dell»  stato  piesentc  dell'Ita- 
lia in  ordine  alla  )>oli/.ia  ed  alla  disciplina 
ecclesiastica,  c'  si  rivolsi;  al  Giannonc,  sic- 
come a colui  il  cui  particolare  conoscimento 
in  così  fatte  niatei  ie  eia  in  Lipsia  più  che  in 
altro  luogo  della  tìcrinania  lien  conto  ed  ap- 
pressato e Gccndogli  |iarte  del  suo  disegno 
e del  piano  deH'npera  (1) , richiese  al  no- 
stro autore,  prima  per  mi;uo  del  sig.  Otto- 
ne Menckenio,  indi  credo  ancora  a dirittu- 
ra (3)  , d'essere  'istruito  di  varie  cose  c di 
esatte  notisie  concernenti  a quei  siiggetto  ; 
al  che  il  Giannonc  volentieri  si  olTerse , cd 
in  ciò  che  potette  sraldisfece  (3^.  Si  Liceva 
in  quest'opera  , ad  istaura  del  sig.  Mencke- 
nio , onorevole  menrinne  della  pei-sona  e 
dell'ojicrc  del  Giannonc,  siccome  disonore- 
vole e vergognosa  del  P.  Sanfelice  e de'co- 
slui  vani  sibrxi  ado|>erati  contro  alla  Storia 
CiviU  (4)-  lo  non  so  se  sia  giammai  uscito 
alla  pubblica  luce  questo  libro  del  sig.  Kap- 
pio,  non  csscnflomi  riuscito  di  poterlo  ve- 
liere almeno  citato.  So  ]icrò  liene  che  ad 
aprile  dell'anno  lySa  era  quello  vicino  ad 
■wsei'c  pubblicato,  sccoiulo  che  il  sig.  Men- 
ckenìo  ne  avvisò  il  Giannonc  5 . 

Il  sig.  Antonio  Benesoli  llorentino  aven- 
do messo  alle  stampi;  una  scrittura  in  forma 
di  manifesto  per  sua  giiistilìcarione  contro 
il  sig.  Pietro  Paoli  cerusico  in  Lucca,  cblie 
(larUoolar  cura  di  farla  capitare  in  Vienna 

( i)  Lettera  del  si^norOttene  Menckenio  al  Gian- 
iKiuc  de  13  ottolae  1739.  Lettera  del  Giannonc 
al  Mciirkcnio  de*  u3  tebhmio  iy3o. 

(a)  lattiera  del  Mcnckmìo  al  Gìonnone  de'iS 
luglio  1730. 

(3)  Lettera  del  Giannone  ail  Ottone  klenckc- 
nio  de'33  lélibraio  173». 

(4)  Citata  lettera  del  sig.  HciK'kciiio  de*  13  ot- 
tobre 1 739. 

(5)  lettera  del  .Meuikcniu  al  Ciaimuuc  ilc'18 
aptde  1733. 
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nelle  mani  del  Giannonc  (1).  Il  sig.  Samue- 
le Buckley  avendo  impreso  a fare  in  I.on- 
flra  tina  nuova  cd  accurata  edizione  della 
Storia  del  presidente  Tuano  , e raccoglier- 
vi nell’  ultimo  tomo  tutto  ciò  che  pitera 
servite  a rischiararla  o ad  emendarla  , ri- 
chiese il  sentimento  del  Giannonc  ( il  cui 
nome  era  lien  noto  in  Inghilterra  dopo.ptili- 
hlicata  S]>ezialmente  la  versione  inglese  del- 
la sua  Storia  Civile)  intorno  alla  spiega- 
zione fatta  dal  P.  Arduino  d'una  meda^ia 
d'oi-o  del  re  IìIhIovìco  XII  di  Fraticia  , la 
quale  avea  nel  suo  rovescio  questa  iscrizio- 
ne : hrdam  BahiUmis  Nomea.  Il  Giannonc 
com|<ose  sopra  ciò  una  dotta  dissertazione 
in  vulgate  italiano,  la  quale  fece  dipoi  tra- 
sportare d'altra  mano  nel  latino  linguag- 
gio (3)  ; Pii  in  essa  con  varie  storiche  c cri- 
ticlie  ragioni  s'iiii|H*gna  a dimostrar  vera  e 
salda  r intcrpetrar.inne  data  a quelle  parole 
flcl  iHofeta  Isaia  adoperate  fiat  re  Lodovi- 
co Xll  nella  sua  medaglia,  dal  Tuano,  dal- 
rOttoinanno,dal  Piteo  e da  tutti  i più  dotti 
scrittori  franzesi,  i quali  sopra  non  leggieri 
fondamenti  aveano  allérmato  che  quella 
medaglia  coniata  fosse  in  Erancia , e quel 
motto  riguardasse  papa  Giulio  II,  col  qua- 
le ebbe  Lodovico  XII  aspra  c lunga  guerra. 
Provò  in  oltre  vana  c ripugnante  alla  sto- 
ria di  quel  tempo  la  nuova  spii;gazione  di 
fiuelle  parole  immaginata  dal  P.  Artluìno, 
il  quale  per  evitare  la  prima  da’  scrittori 
franzesi  comunemente  ricevuta,  pretese  che 

Duella  medaglia  era  stata  coniata  in  Napoli 
opo  che  Lodovico  XII  acquistò  quel  re- 
gno, e che  però  l'additato  motto  fosse  stato 
da  quel  princijie  flii-etto  contro  il  Soldano 
ili  Egitto  iios.se$sore  allora  di  Gerusalemme 
e della  Palestina,  sopra  la  quale  i re  di  Na- 
poli ritengono  da  Federico  II  imperadorc  i 
dritti  del  principato.  Fu  questa  dissertazio- 
ne approvata  dal  sig.  Bucklcj , c con  atte- 
stazione di  lode  (3)  inserita  nel  VII  touio 

(1)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de'33 
gennaio  1734. 

(3)  Vecu  I addizione  del  Giannone  al  lih.  zza, 
tom.  3,  pag.  53|,  della  niioia  edisione  della  A'io- 
ria  Civite. 

(3)  Queste  .sono  le  parole  del  signor  Burkley 
prejioste  alla  disserUiione  del  Giannone  : Unte 
sefiirns  rtfulnlio  ntau  itriimtm  ex  m.  s.  vulgata, 
Joanuis  flarituini  S.  I.  cxplitalionis  nummi  sub 
Ludovita  Xll  Fi  imcorum  llepe  riuimseriftlùfue 
Pvidam  Babilouis  Nuincu,  jarbenij^nt  uobts  tram- 
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tlcl  Tuano  stampato  in  landra  lu-1 1733(1). 

Circa  lo  sU-sso  tcin|xi  scrissi'  al  (iiannone 
da  Losanna  il  nuovo  tradultor  lianresc 
della  Storia  Civile,  dandogli  ragguaglio 
delle  cagioni  uiMrcglì  lin  dall'anno  1780  si 
craoccu)>atoact>s'i  fatta  ti-adiirionc.  Il  (ììan- 
iione  ncaveagià  prima  avuta  nolir.ìa  tra  le 
novelle  letterarie  stani|aitc  in  Ginevra  dal 
sig.  bousqiiel  nella  Biblioteca  Italica,  e sen- 
za indugio  avea  l'alto  sentire  a costui  . elle 
prima  che  il  suo  traduttore  mandato  avesse 
alla  luce  la  sua  traduzione,  il  pregava  a 
trattener  tanto  ch'egli  potes.se  fargli  capi- 
tare alcune  giunte  e correzioni  che  volea 
s'inserissero  nella  isl'iz.ìone  fianzesc.  Di  fatto 
poco  ilappii  gli  mandò  quella  parte  delle 
adilizioni  ehc  veniva  collocata  nel  primo  e 
nel  secondo  tomo;  ed  indugiando  a mandar 
l ailra  che  cadeva  nel  tci'zu  c quarto  tomo, 
il  suo  trailuttorc , ch'avea  nome  Boe-hat, 
gli  sor'isse  una  lettera  in  data  de'  33  luglio 
1733,  facendogli  un  distinto  racconto  del 
iikmIo  col  quale  pervenuta  era  in  suo  po- 
tei-e  la  Storia  Civile,  e delle  occasioni  011- 
d'eglì  fu  spinto  a darsi  al  travaglio  della 
traduzione  di  e&sa  , non  ostante  che  fosse  in 
una  cL'i  molto  avanzata  , c dovesse  per  ciò 
lare  solamente  apprendere  l'italiano,  ch’egli 
prima  non  intendeva;  al  che  lare  si  risol.se 
|ier  i conforti  d'un  alrale  frauzesc  gianseni- 
sta ili  sentimriiti,  c ricoverato  negli  Svizzeri 
per  isfuggire  la  persecuzione  elle  i Moliui- 
sli  a"eangli  inos.sa  in  Francia.  Quindi  pren- 
de cagione  d'informare  il  Giannoiic  chi  egli 
si  fus.se  , e qual  mestiere  eseieitato  aves.se. 
Egli  era  il  ifqMvtc  della  sorella  di  Claudio 
Sàlmasio , eli  era  stato  per  4^  anni  impie- 
gato in  uno  de’  primi  posti  del  magistrato 
di  Losanna  , al  quale  avendo  per  un  m.vle 
sopravvenutogli  rinunziato,  erosi  consegra- 
to  nel  suo  gabinetto  allo  studio  ed  alla  let- 
tura, ed  in  quegli  ultimi  anni  dell'età  sua 
alla  traduzione  della  Storia  fiiJi/r.  Conchiu- 
«lrj;<in  rcndei-gli  conto  della  disjvosizione  da 
lui  fatta  nel  primo  c nel  secondo  tomo  delle 
giunte  inviategli,  e dcH'aspettazionc  in  cui 

mi.s.M  futi  a viro  voiSi  exiero  ; qutm  minime  liu- 
hilamui  funi  Biimea  melioria  nohtt  trudui , ledo 
hoc  ejus  fcrijHv  , wullijuga  doctrinu  otiuttwn  et 
rxqitisilo  juJicio  ftlkittr  esse  jtraedilum , facile 
inonunciiUuri  siili. 

(\)Tom.y  II  m Syltogr  Scrifnonsm  seti  rut, 
pag.  33 , 8».  , 


no  r.  I A N iV  t)  N E 

era  di  ricever  tosto  le  altre  che  venivano 
messe  ne' due  tomi,  nella  versione  de' qii.vli 
nel  punto  cIm!  scriveva  era  tant'oltre  pio- 
nvliilo,  che  toccava  pres.sochc  alla  line  (i). 
Il  (iiannone  non  dmò  molto  ad  inviai  gli 
queste  ultime  giunte;  ma  il  sig.  Ibu  li.it  po- 
chi mesi  dopo  ch'ehlic  tenninala  la  Irndu- 
z.io'ne  deH'opci'u.  anzi  che  far  potcs.se  la  con- 
venevole di.strihuzione  di  cotcste  giunte  , 
se  ne  mori  (a) , lasciamlo  al  ligliu  noniiiuito 
pure  Luigi  hiM-liat , e pubblico  prolèssoic 
ili  storia  e ili  leggi  ncll'zViz'ailemia  ili  lo- 
sanna  , il  carilo  e la  cura  ili  riveilere  la  sua 
traduzione  c di  emendarla  sull  originale  , 
accioci'hè  non  iv>ni|Kirissc  al  pubblico  in 
menoma  |>arte  manclievole.  e da'.senti menti 
deM'autoic  disconlantc.  Questo  insigne  piv>- 
fessor  di  Ixrsanna  non  potè  adempire  al  preso 
impegno  si  sollecitamente  che  il  (iiannone 
bramava  -,  vari  accidenti  in  una  sua  lettera 
al  nosti-o  autore  narrati  (3)  glie  lo  fecero 
menare  in  lungo,  fino  a cIr-  il  Giuiiinme  li- 
coverato  , come  diremo  in  appresso,  in  Gi- 
nevra , tolse  sopra  di  sè  il  |iensiero  di  far 
succalerc  in  Ginevra  sotto  ai  suoi  ocidii 
rimpres.sion  di  questa  tradiiz'uiiK  , dopi 
ch'ella  siHvIita  fu  ericon'etta  rial  profes,sor 
Itochat.  Il  Giannone  avea  disegno  d'accre- 
sccrla  d'un  altro  tomo , nel  quale  rui-collo 
avrebbe  , fattigli  prima  traspirtaie  in  fran- 
zi-sc , tutti  que'  trattati  ch'egli  conquise  in 
Vienna  eil  in  V^enezia  |ier  giu.stiiicaz.ione  ili 
sè  c ri.schiaramenlo  della  sua  opera,  i quali 
furono  di  |K>i  molli  anni  appres.so  pubblicati 
in  italiano  , siccome  erano  .scritti , sotto  il 
nome  di  Opere  postume  di  Pietro  Giannone. 
lo  rilevo  da  una  let  tcni  del  signor  prolès» 
sorc  Rochat  (4)  che  il  (iiannone  inivmtrò 
qualche  dillicoltli  col  libraio  Bous<|uet  per 
l'impressione  dicòtosta  ti  ai luz ione  della  sua 
opera , non  sa|iemlnvi  più  costui  , siccome 
pnma  , tivivare  il  suo  conto  c 'I  gran  van- 
taggio che  gliene  saieblie  per  venire  dall'iii- 
Irapremleila.  S’imjicgnarono  a persnadi'ic 
sopra  ciò  il  libraio  «lue  cospi«mi  ed  aicrc- 
ditati  valentuuuiiiii  di  Ginevra,  «|uaii  cra- 

(1)  Lellera  «tot  sig.  IVirliat  piitre  sriitla  ila  lai- 
sauna  al  Giaiiimnc  in  il.ita  ile' 33  lii-lin 

(3)  Lellera  del  .è';.  Ro>  li.it  fi;«l>u  al  GiuiiiKHie 
de'31  mano  i;34. 

(3.)  Citata  lettera  ili-t  sig.  Borlial  tialio- 

(4)  Lettera  del-  pielessor  BmJiat  .il  Giaiiuoiic 
ile'jé  lebbiiio  1736. 
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no  il  signor  (jiovaimi  Altimsn  Tiirrctino 
V 'I  »ii>iior  isacro  Vcinct.  Il  sig,  B<ioliat  ta- 
voi'iva  ancor  ili  laisaiiiia  gli  slbrzi  di  co- 
stui'O,  co' quali  tulli  il  Giaiinonu  comunicò 
un  piano  ai  pubblica  soscrizionc,  in  caso 
clic  il  libraio  non  volesse  ili  per  sì:  solo  in- 
traprciulcrc  qucalopera  (i).  Àia  non  v’cblic 
luogo  a jiorrc  in  pratica  l'uno  o l’allro  par- 
tito , per  far  veder  la  luce  a quesbi  versio- 
ne franresi-,  eoneiossiaebe  jaielii  giorni  do- 
po clic  egli  riceve  ris|anta  dal  signor  IJo- 
chnt  (2)  intorno  alla  condotta  di  ijiiesto  a 1- 
faiv , sorti  presso  a Ginevra  lo  sventurato 
casoilella  sua  |>rigioiiia.  Do|io  più  anni,  non 
su  |ier  quali  vie  , venne  liiialiiiente  in  luce 
i[uesta  versione  fran/ese  in  4 tuiiii  in-4  , 
colLv  data  ib'H'Aia  del  1*431  mancante  perù 
ilei  <|uinto  tomo  che  durea  comprendere  le 
Opere  p>stume.  Precide  a questa  eilizione 
un  ben  disegnato  riirattodcl  (ìiamione  fatto 
lare  da  lui  medesimo  in  Vienna  per  com- 
messione  ilei  signor  Bous(|uel  (.f),  allora  che 
costui  avea  pensieio  ili  pi  ciKlere  a suo  carico 
rimpressione  di  cotesti  tradu/.ione.  Questo 
rilratto  fu  delineato  in  Vienna  ed  inciso 
in  rame  ilal  sig.  Scdelmajr  , mi  di  coloro 
che  intendevano  meglio  a quel  tempo  cosi 
f.ilto  mestiere  (4).  V’i  è di  sotto  espresso  un 
liell'einMema  fornitogli  dal  sig.  Capasso, 
il  quale  assai  lame  alliiile  alla  materia  ed  al 
disegno  della  Storia  Ciriir.  lisso  ci  nippre- 
seiila  una  s|iacLi  ed  un  pastorale  co’  nianì- 
rbì  in  giù  e colle  punte  in  su,  l'ima  rasente 
l'alti'a;  di  sopra  vi  è una  mano  che  sostiene 
un  aix'liipenzolo,  il  quale  scende  perpcnili- 
colannente  per  mezzo  ilellc  due  punte  ; ed 
intorno  vi  è il  seguente  motto;  Tentai  in 
angustii  medium  prudeiUia  caUem  (5).  Poi 
die  questo  ritratto  fu  intagliato  in  rame  , 
pria  dinviarlo  in  Ginevra  al  signor  Boiis- 
quet,  i^li  ne  fece  ritraile  in  carta  più  escin- 

f 1)  Citala  lettera  del  professor  Boeiiat  de'  2C 
fetiliraio  ij3<>. 

(2)  Citala  lettcr.i  de'afi  febbr.iio  ij36. 

(3)  Lettera  del  Giaiiiione  al  sig.  Qrillo  degli  8 
setleinhre  1^3 1. 

(4)  Lettera  del  Giannnne  al  sig.  Cirillo  de'  3 
iimeiulire  i;3t.  Il  signor  Sedelmayr  fecesi  (lagare 
ipirslo  ritratto  dal  signor  Boiuquct  200  liurini  di 
(imn.vnia.  latiterà  del  Giaiuioiic  al  sig.  Cirillo 
de' 7 giugno  i-32. 

(5)  Vcili  la  lettera  del  «ig.  Caiiaiso  al  Gian- 
nniic  seiua  data  die  cuiniuda  t Ila  letto  t vostri 
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plari,  i quali  mandò  in  diverse  palli  a’ suoi 
amici,  e spezialmente  in  :\a|Nvli  a' signori 
Cirillo  c Capasso  (t),  ed  in  Li|MÌa  al  .signor 
.Menck.enio  (2),  il  quale  fatto  ridurre  in  più 
picciola  furina  la  sua  cfligic,  volle  prctig- 
gerla  ad  un  tomo  degli  .Viti  di  Lijisia  , di 
quegli  c'où  che.  fuori  de'  latini,  si  stampa- 
vano colà  cia.sehedun  anno  in  volgare  te- 
desco , in-S  (3),  che  credo  si  fosse  quello 
dell'anno  ijiìa,  o iy.33. 

Io  mi  sono  in  questa  narrazione  alquanto 
uscito  tlall'uidiiie  de'lempi,per  non  avere  a 
torn.vr  di  nuovo  sullo  stesso  argomento,  ed 
allìiHt  di  non  inten-omperc,  volendo  strel- 
lannule  seguire  raiinual  corso  della  vita 
del  nostro  aulo.-c,  un  medesimo  racconto. 
Tornando  ora  a que'  fatti  ed  avvenimenti 
elle  riempirono  gli  anni  1732  e 1733  della 
vita  di  costui,  iiarrcn'i  le  occupazioni  che 
il  Gianiione  eblie  in  Vienna  per  la  famosa 
causa  ilell'arcivescovado  tli  Benevento.  Go- 
ileva  il  regno  di  Àlaiioli  )>er  miiniricenra 
dcirimiierador  (iarlo  VI,  siccome  oggi  gialc 
per  beneficenza  ihd  re  Fenlinando  IV,  il 
privilegio  del  non  ilovei'si  conferire  licne- 
lizi  eli  ogni  sorta  d'olfui  ecclesiastici  in  al- 
tre persone  di  qual  luogo  e condizione  che 
elleno  inai  si  iòsscro.  fiioi-chè  nelle  naturali 
del  regno  stesso  , alle  i[uali  invero  si  deb- 
liono  ]>cr  ragione  naturale  e canonica  ; ed 
ancorché  dalia  corte  ili  Roma  in  ilLsprcgio 
di  c(uesta  grazia  conferiti  f|iielli  si  tòsseio 
agli  stranieri,  di  non  doversi  ammettere  una 
collazione  sì  ingiusta  «1  iri'egolarc.  Sera 
ancora  nella  ciLstixlia  c difi-sa  de' dritti  del 
regno  avuta  seinpic  da'  sovrani  e da'  loro 
ministri  speziai  cura,  acciocché  non  cntras- 
•sero  , nè  si  eseguisseio  nel  regno  senza  rcal 
placito  le  calde  e gli  oitlini  di  potenze  stra- 
nicic  , e s)ic>zialmentc  le  bolle , i hn:vi , le 
collazioni  de’  iK-nelicii  «I  altri  .viti  giuris- 
dizionali che  venissero  dalla  corte  di  Ro- 
ma. La  gelosia  concai  questo  dritto  è sem- 
pre stato  nel  regno  di  Napoli  mantenuto , 
e la  fresca  confermazione  che  ricevuto  a vea 
da  più  reali  carte  deirunpcrador  Cai  lo  VI, 
fecero  s'i  che  non  indugiasse  a risentirsi  vi- 

(1)  Lettere  del  Giannnne  al  si.nior  Ciiitlo  de' 
7 giugno  1732  e dc'ai  febbraio  1733. 

(2)  Lettere  del  Giannone  al  Meuekcoio  de'i3 
ìfpfto  e de' 26  novembre  1732. 

(3)  Lettera  del  McncLeuio  al  Giannone  do'ij 
giugno  i;33. 
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porosamente  la  città  di  Napoli  ed  i suoi  de- 
putati particolanncnte  eletti  ad  iiivù^ilar 
suirosservanza  di  cotesti  dritti, in  occasione 
della  elezione  fatta  da  Clemente  \II  nel  lySi 
di  mon$igiinrl)oria  peiiuvesc  in  areisescoro 
di  Benevento,  dopo  la  rinunzia  la  quale  fu 
nhliligato  di  farne  il  Cardinal  Coscia.  Ci'e- 
ileva  la  corte  di  Roma  , la  <|uale  mal  vo- 
li-iitieri  e non  senza  gravi  contrasti  eia  stala 
lilialmente  costix-tta  d'uni Inrinarsi  alfosser- 
vanza  di  cotesti  privilegi,  cli’esscre  non  do- 
vessero in  cssoloro  coiiiprese  nè  la  collazio- 
ne ne  le  Imlle  deH'arcivesoovailo  di  Bene- 
vento  , la  quale  città  trovasi  inimc«riata- 
mente  soggetta  al  dominio  tempoinic  dei 
jKipa.  Per  tanto  sjictlite  che  (Queste  furono 
a inunsigiior  Dul  ia, costui  se  u entrò  di  sop- 
piatto nel  regno  , c senza  duniandai'c  sopra 
di  esse  il  regio  ejTMifuatur,  prese  possesso  in 
Benevento  del  suo  arcivescovado,  c tosto  in- 
cominciò ad  esercitare  la  sua  autorità  e 
giurisdìz'ioiie  non  meno  nella  sua  arcivesoo- 
vil  sede , che  sopra  le  chiese  od  i ch'ier'ici 
della  vasta  sua  liiocesi  , la  quale  non  è al- 
trimenti nel  dominio  del  papa,  si  Itene  co- 
stituisce una  considerabile  porzione  del  re- 
gno di  Napoli.  Restò  con  ciò  delusa  l’accor- 
tezza c vigilanza  de’  deputati  della  città  di 
Napoli,!  quali  com’ehbero  avviso  di  si  latta 
elezione,  a prevenire  le  sorprese  che  si  sa- 
rchliono  potuto  fare  dalla  corte  dì  Roma  , 
ricorsero  al  viceré  cd  al  suo  Consiglio  Col- 
laterale, ed  ottennero  che  nella  sfiedizìone 
dK\\'tx$tqwUur,  il  quale  sarebbe  per  cercarc 
sulle  sue  bolle  dlstìtuzionc  il  nuovo  arci- 
vescovo di  Benevento,  si  accordasse  lotti  la 
facoltà  di  proporre  enntra  di  esse  le  ragioni 
del  regno  procedenti  dall’  accennata  grazia 
dcirimperador  Carlo  VI.  Ma  la  corte  di  Ro- 
ma non  istimò  di  porre  ì suoi  dritti  a h 
pericolosa  pniova  nel  Collaterale  di  Napoli, 
r perii  fece  si  che  monsignor  Doria  si  tro- 
vasse nel  possesso  deirarcivescovadodi  Bene- 
vento  anzi  che  altri  s’accorgcssc  di  essere  nel 
regno  entrato.  Veggimdo  i deputati  con 
qual  modo  e per  quali  lini  avea  cosi  operato 
il  nuovo  arcivescovo  di  Bemrveiito,  riairsc- 
ro  in  Vienna  aH’impcrador  Carlo  VI,  un 
part’icniar  adente  a quest’uofio  dcpiiLindo- 
vì,  acciocché  con  sua  sovrana  risoluzione 
facesse  emendare  dal  suo  Consiglio  di  Spa- 
gna, ovTcìtidal  Consiglio  Collaterale  di  Na- 
poli, il  pcrnìz.ìoso  attentato  .commesso  con- 
tro le  leggi  del  regno  da  uioiisigiior  Duvia, 
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mentre  non  avea  domaiwlato,  aicconrcra  il 
suo  dovere,  il  regia  placito  sulle  Imlle  della 
sua  istituzione,  e messo  si  era  illegillima- 
iiiente  in  possesso  di  quella  cattedra,  d’i  cui 
era  incapace  per  dis|Kisizione  delle  sovrane 
leggi  di  S.  M.  I.  I deputati,  ad  insinuazione 
del  sig.  Vincenzo  d’ippolilo,  invitarcno  il 
(ìiaimonc  con  loro  lettera  de’  'j  settembre 
17.I1,  perchè  avesse  patrocinato  presso  la 
corte  dìVienna  non  g'ia  le  lur  private  ragio- 
ni, si  bene  i dritti  eu  i privilegi  della  città 
c ilei  regiKi  di  Na|inli.  Il  Giaiinoiic  tenne 
rinvito,  ed  in  prima  formò  una  ragionata 
supplica  aH’imperudor  Carlo  VI  in  nome 
ile  deputati  per  la  collazione  dc’lieiicliz.i,  nel- 
la quale  churamciitir  espose  i gravi  oltraggi 
e pivgiudizi  che  alle  sue  sovrane  prcinineii- 
ze  ed  alla  Lem-  stabilita  polizia  del  regno 
s’erano  apportati  dalla  corte  di  Roma,  col 
non  aversi  venni  conto  nella  elezione  falla 
ilell’arci vescovo  di  Benevento,  nè  della  gra- 
zia del  I7i4>  oc  dell’antico  cd  inviolabile 
dritto  del  regio  exsetmu/ur.lndi  per  coman- 
do del  marcliese  di  Rialp  segretario  di  Sta- 
to (*)  corroborii  questo  memoriale  con  una 
breve  e giudiziosa  scrittura,  la  quale  inti- 
tolò : /bigioni,  per  le  quali  ii  diìiuistra  che 
f arcivesroro  heiicventano,  non  ostante  che  il 
lUminio  temportde  delbt  città  di  Henecento  fos- 
se passato  a romani  pontefici,  sia  compreso 
nella  grazia  conceduta  da  S.  M-  C.  C-  a'na- 
ùanali,  e sottoposta  alregio  exseqiiatiir,  co- 
me tutti  gli  altri  arcioescucadi  del  regno. 

Egli  mostra  nel  primo  capitolo  di  questa 
.scrittura  che  la  collazione  del  l’arcivescova- 
do di  Benevento , in  quanto  alla  sua  vasta 
diocesi,  la  quale  abbracc'ui  non  mono  l’iiii- 
mediala  diocesi  di  Benevento  che  l’estensio- 
ne di  tre  altri  vcscovaili  già  da  lungo  tem- 
po soppressi  cd  uniti  alla  sede  beneventana, 
non  può  non  essere  compresa  nel  tcnorc  del- 
la grazia  conceduta  nd  1714  da  Carlo  VI 
a'regiiicoli,  ilap|»iebè  raieivcscovo  di  Be- 
nevento è ancor  vescovo  di  tutte  coleste  dio- 
cesi situate  interamente  nel  regno  dì  Napoli-, 
e perciò  giusta  roi-dìiiazione  di  quella  gra- 
zia scudo  egli  forestiero  , è legittimamen- 
te incapace  d’esercitare  giurisilizione  alcu- 
na o ordinaria  n straordinaria  fuori  le  mu- 
ra della  città  di  Benevento,  oltrc  le  qiulì 
non  si  estendo  il  domìnio  temporale  che 

(*)  Lettera  ilei  Ciannnne  alla  OepalazioiiC  ile' 
lienetlzii  ile’3i  mag,!»  173J. 
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ha  il  itontclice  romano  ir-I  rep;no  di  Napoli. 
Quindi  s' ingegna  di  provai'e  che  eomechè 
la  città  di  Benevento  or  aia  in  altrui  signo- 
ria , è nondimeno  nel  territorio  del  regno 
di  Napoli.del  quale,  passando  in  istiuniere 
mani,  non  ne  ha  cambiata  la  civile  polizia 
c molto  meno  l'ecclesiastica.  Soggiugne  fi- 
nalmente , che  ove  questo  arcivescovado 
non  si  voglia  compreso  nel  tenore  della  gra- 
zia dc\  1714,  lù  ne  segue  per  forza  che  inu- 
tile e vano  si  renderehl»  in  fine  c '1  provve- 
dimento di  es.sa,  almeno  per  io  terzo  di  tut- 
ta quanfè  l’estensione  del  regno,  in  cui  un 
forestiero  dovreblw  esercitare  quella  giu- 
risilizione,  ch'è  per  sì  latta  legge  inabilitato 
a ]v>ter  esercitai'e,ed  oltracciò  ]x>trebl]e age- 
volmente praniiiovere  ancora  stranieri  alle 
cariche  ed  alle  dignità  ecclesiastiche  di  sua 
collazione.  Queste  sono  le  ragioni  con  cui 
egli  cerea  di  provare  il  primo  punto  della 
sua  scrittura.  Passa  dipoi  nel  secondo  capi- 
tolo a dimostrare  colle  stesse  c con  altre  so- 
miglianti ragioni,chc  le  bolle  della  corte  di 
Roma,  di  qual  natuia  ch'esse  si  siano,  non 
possono  né  deblxino  aver  giammai  esecu- 
zione veruna  nel  regno,  senza  che,  prece- 
dente esame  de'  ministri  regii,  conceduto 
sia  loro  il  regio  exseguaiur , il  quale  ne 
autoiòzzi  l'esecu/.ionc  ; che  perù  illegittimo 
ed  invalido  riputar  si  deve  qualtin<|ue  atto 
o possesso  che  si  faccia , ovvero  si  tenga 
in  vigore  delle  carte  spedite  solo  in  coi^ 
di  Ruma  , c dalla  leale  autorità  non  cor- 
roliorate  ; anzi  egli  soggiugne  che  degni 
ancora  si  reiulono  di  gastigo  coloro  che 
su  questo  ibndauieiitalc  articolo  rompono 
e trasgrediscono  la  ragion  pubblica  del  re- 
gno, siccome  avea  fatto  monsignor  Dorìa, 
il  quale  di  nascosto  entrato  ,se  n’ern  nel 
regno  e di  fatto  messosi  in  possesso  dell'ar- 
civeseuvado  di  Benevento.  Siegiie  il  Gian- 
nonc  a giustificare  le  ulteriori  domande 
della  città  di  Napoli,  la  quale  cercava  che 
s'impedisse  a munsig.  Doria  il  libero  eser- 
cizio della  sua  giurisdizione  illecitamente 
spiegata  : che  sequestrati  gli  fossero  i frut- 
ti e le  rendite  che  la  mensa  arcivescovile 
di  Benevento  ritrae  dalla  sua  diocesi , c 
che  destinate  fossero  a miglior  uso,  fuor- 
ché a quello  deH'esscre  da  un  forestiero  ri- 
scosse cd  amministrate.  Cnnchiiule  final- 
mente col  proporre  a S.  M.  Cesarea  un  mi- 
glior modo  da  tenere  in  freno  cd  in  perpe- 
tua soggezione  il  iiiioso  aii'ivest'ovo . ove 
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presentar  non  volesse  in  Collaterale  le  sue 
Ijolle  d’ istituzione  per  lo  nqpo  tìnrquatur. 
11  modo  è questo  che  si  rilasci  a monsignor 
I arcivescovo  l’esercizio  della  sua  giurisdi- 
zione : SI  bene  che  ciascheduna  collazione 
di  l^eficio,  ogni  ordine  o decreto  della  sua 
curia  e qualunque  altroordinarìo  o straor- 
dinario atto  che  spiegar  dovesse  fuori  le 
mura  di  Benevento , non  ]>ossa  sortire  ese- 
cuzione veruna,  senza  domandarne  espres- 
samente la  licenza  dal  Consiglio  Collaterale, 
e senza  che  i provveduti  presentino  in  questo 
tribunale,  per  ottemn-ne  Vnsequatur,  le  lor 
bolle  il’istituzione,  ancorché  spedite  lor  fos- 
sero tlair  arcivescovi!  curia  ai  Benevento. 
Questo  è ciò  che  contiene  la  scrittura  com- 
posta <lal  Giannone  in  favore  della  città  c 
del  regno  di  Napoli  per  l'arcivescovado  di 
Benevento,  la  quale  mandata  da  lui  in  istam- 
jta,  fu  in  Vienna  (i)  cd  in  Napoli  molto  lo- 
data cd  applaudita.  Il  Giannone  avvalorò 
con  a.s.sidue  pratiche  e con  ellìcaci  maneggi 
cesso  il  marchese  di  Rialp  segretario  di 
tato,  il  conte  di  Montesanto  presidente  del 
Consiglio  di  Spagna  e tutti  i reggenti  di 
questo  Consiglio,  le  ragioni  medesime  che 
avea  di  lor  ordine  mes.se  in  Iscritto  (a).  Ma 
dalla  insuperabile  tiepidezza  e tardità  con 
cui  gli  affari  d'Italia  spedivansi  nella  corte  di 
Vienna,  non  potè  ottenersi  altro  fuorché  un 
nuovo  c lungo  ordine  espresso  in  un  dispac- 
cio (3)  al  viceré  conte  di  Harrach.  col  quale 
r imperadore  cercava  d’essere  pienamente 
informato  dal  Consiglio  Collaterale  dcll.T 
giustizia  e regione  di  quc'capi  su’quali  lim- 
dato  aveano  il  dritto  e la  prerogativa  del 
regno  di  Napoli  si  il  Giannone,  di  cui  si  fa 
nel  dispaccio  onorata  menzione,  nella  sua 
supplica  e scrittura,  si  il  reggenfc  $iiiandi.i 
avvocato  fiscale  del  Consiglio  di  Spagna  in 
una  parf  icolar  memoria  o sia  voto  fiscale  jicr 
questo  aEFarc  formata  colla  direzione  del  no- 
stro autore  (4).  Non  si  trattò  più  in  appres- 
so, ch'io  sappia,  questa  causa,  e suppongo 
vcrisi mi! mente  per  i maneggi  adoprati  dalla 
corte  di  Roma.R'unasc  pertanto  senza  effètto 

(1)  Lettera  del  Giannone  alla  Depatoziona  de' 
benenzi  de'ili  ma!;:;io  17.^2. 

(a)  CitaLv  lettera  del  Giannone  alla  Deputazio- 
ne de'  benetiii  de'  3i  mog^o  i^Sa. 

(3)  In  data  del  primo  di  manto  inìi. 

(4)  Citata  lettera  del  Giannone  alla  Drputa- 
lione. 
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la  >ci'iUura  del  Giunuone;  cd  r«li  non  ebbe 
a durar  pora  fatica  l>cr  essere  dalla  città  di 
Napoli  soddisfatto  dell'  opei-a  d'avvocato  a 
lei  prestata  a voce  rd  in  iscritto  (i). 

In  quest'anno  1733  il  Gianiionc  si  adope- 
rù'inolto  insieme  col  cavalier  Garelli  eool- 
l'alxite  Lama  per  spalleggiare  presso  la  cor- 
tedi  Vienna  un  progetto  <li  ri  fonila  della 
università  degli  studi  di  Napoli,  con  gran 
senno  cd  avvedimento  tonnato  da  monsi- 
gnor Galiani  cappellano  uiaggiore  e prefet- 
to di  c{uella  università.  Questi  era  uomo 
« hiarissinin  e rinomato  in  Italia  per  la  in- 
telligenra  ch'area  delle  scienre  tilosoliche  e 
matematiche  ; ed  essendo  prima  per  le  sue 
virtù  innalsato  dall'iinpcradur  Carlo  VI  al- 
l'arci vescovado  di  Taranto,  fu  dipoi  con  più 
avveduta  scelta  promosso  alla  dignità  di 
cappellano  maggiore  del  regno  di  Napoli, 
la  quale  con  seco  ins'ienie  porta  quella  di 
preWto  c soprantendente  de'icgii  studi.  Non 
poteasi  in  vero  scegliere  miglior  uomo  nè 
|iiù  atto  a reggere  si  fatta  carica , daiH.'hè 
entrato  apjiena  neiresercir.io  del  suo  impie- 
go si  occupò  quasi  sempre  a trovar  dc'incz- 
M da  promuovere  e far  via  più  borire  in 
Napoli  le  scienze  c le  lielfarti;  celi  istituì 
insieme  col  sig.  Cirillo  ni  altri  valentuomi- 
ni un'acrailemia  delle  sc'ienre  (a)  a forma 
di  quelle  che  j^in  risplendono  nelle  princi- 
pali città  di  Europa:  proccurn  ad  essa  sta- 
bilimenti e fautori,  e isil  mezzo  del  Gian- 1 
none  e del  cavalier  Garelli,  non  meno  im- 
pi'gnati  di  quello  ch'egli  si  fosse  all'avan- 
zaincnto  delle  scienze,  ottenne  dalllmpera- 
dor  Carlo  VI  un  imperiale  diploma  (3)  il 
quale  Ile  autorizzava  f'istituzione  ed  i rego- 
lamenti. VeggcQilo  similmente  uionsigiinr 
Galiani  che  1 pubblici  studi  aveuiio  mestie- 
ri d’essere  riordinati  ed  in  nuova  e luiglior 
forma  ridotti,  egli  ne  formò  un  piano  di 
riforma  col  con.siglio  de  signori  Capasso  e 
Cirillo,  elo  uianilòni  Vienna  per  mezzo  dcl- 
l'abate  Garofalo  al  iiiarebese  di  Rialp,  per- 
chè questo  uiin'islro,  il  quale  fortunalainentc 
era  ben  intenzionato  per  questo  aflàre,  il  fa- 

( 1]  Letlcrr  ilei  .njtimr  Vinrenso  H'Ippolilo  al 
GUnmone  ile*  a e 9 Biagzio,  de*  18  Itigito  e de*3 
ottobre  i;3a.  Citata  letica  del  Giaiinune  alla 
Ueputasiune  de*  benefìiti  ile'3i  laajppo  i-3a. 

(3)  Lettera  del  Giamioue  al  sì^.  Cirillo  del  1 
di  iioveiubre  i^3a. 

.-(3i  I.eUeni  del  Giaonone  al  lig.  Cirillo  de'a 
owjfia  i;3a 


cesse  aggradile  al  sovrano.  À qui nili  ne  im- 
petrasse gli  ordini  da  mandarlo  puntual- 
mente in  esecurione.  Il  capfellano  maggiore 
c '1  sig.  Cirillo  raccomandarono  al  caval'ier 
Garelli  ed  al  Giannone  (i)  d prospero  suc- 
cesso di  cotesto  progetto  appo  quella  corte; 
c per  conciliargli  particolannente  il  lavore 
del  Marchese  di  Rialp,immsignorGaliani  nc 
scrisse  ai  signor  abate  Lauu  (3). il  quale  era 
molto  innanzi  nella  grazia  di  questo  mini- 
stro.Era  cotesto  abate  gentiluomo  napoleta- 
no, c lino  da'suoi  più  giovanili  anni  sendo 
dimorato  in  Francia  sullo  Li  disciplina  del 
P.  Mahdiranche  e d'altri  graiHl'iiomini, nu- 
trito fu  ed  esercitato  nelle  più  sublimi  scien- 
ze c nello  .scrivere  più  terso  ed  elegante;  co- 
sicché per  la  fama  della  sua  abilità  e dottri- 
na invitato  pria  dal  re  Giovanni  V di  Porto- 
gallo,ritorno  a migliore  stato  per  ortiine  di 
questo  principe  l’ università  di  Coimlira; 
indi  chiamato  a Turino  dal  re  di  Sardegna, 
fu  in  quella  università  detto  dal  mcdcsiiun 
pmfestior  di  storia  e di  eloquenza,  e per  or- 
dine ili  quel  savio  principe  ritornò  in  essa  a 
migliore  stato  gli  studi  e le  discipline  e 'I 
iiiclndod'ins^narlc,  indi  dopo  più  viaggi  e 
decoro.ti  impieghi  in  varie  |iarti  sostenuti, 
capitato  in  V^icniw,  ehlie  il  merito  di  entrar 
nella  grazia  dd  marchese  di  Rialp  (3),  per 
mezzo  dd  quale  consegui  dalla  imperiale 
muiiiiicenra  larghe  pensioni  cd  assegnamen- 
ti. Egli  f«.-e  appena  giunto  in  Vienna  stret- 
ta amicìzia  col  Giannone  (4);  e costui  nelle 
sue  lettere  scritte  al  signor  Cirillo  non  lascia 
ili  rendere  spesso  la  dovuta  lode  olla  virtù 
e dottrina  di  lui  (5). 

Fatte  adunque  ed  al  cavalier  Garelli  cd 
all'aliate  Ijama  sollecite  istanze  da  monsi- 
gnor Galiani , |ierchc  adoperati  si  fossero 
cui  loro  mezzo  ed  autorità  a promuovere 
un’opera  s't  utile  e gloriosa  , quale  si  era  la 
riform.'.zione  degli  studi  neirunircrsità  di 

(1)  Lettera  del  s!{;.  Cirilla  al  Giannone  de'  3 
«lleubre  1^31.  Lettera  del  Giannone  al  signor 
Cirillo  de'a^  settembre  i;3a. 

(31  Lettera  del  Giannoqe  al  sig.  Cirillo  de'ao 
setleiobra  vjìt. 

(3;  lo-tlcra  del  Ciaiin>«e  al  sig.  Cirillo  de'i3 
dicembre  i;3a. 

(4)  Citala  lettera  del  Giaiinono  de'i3  dicem- 
bre 1733,  ed  altre  lettere  .<u<,eznenti. 

(5)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  del  1 
.li  nntemlire  1733.  lorltera  del  Giannone  a suo 
l'ralrllo  de*  a 3 aprile  1783. 
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ÌN  apuli, costo)  o oc  assunseio  Toientieri  l' im- 
pegno , e l’iiiio  presso  al  sovrano , c l’altro 
presso  il  ministro  ctticocementc  sosteiineio 
il  progetto  che  inviato  n’avea  monsignor 
i:appellano  maggiore  ; anzi  fecero  si  che  il 
decisivo  esame  di  cotesto  progetto  commes- 
so fosse  daU’impcradore  ad  essoloro,  pcr- 
l'hè  f^uasto  non  restasse  e difiónnato  dagli 
strani  pai'eri  e risoluzioni  d’alcuni  de' reg- 
genti del  Consiglio  di  Spagna  (i) , la  con- 
sulta del  quale  sopra  questo  soggetto  rùncs- 
sa  fu  di  sovrano  ordine  alla  considerazione 
del  cavalier  Garelli  (a|.  Il  Garelli  invitò  a 
queste  sessioni  oltre  I abate  Lama  anche  il 
Giannonc,  perchè  tra  loro  tre  solamente  si 
ponderasse  co’dovuti  riguardi  non  meno 
ciascuno  de’ capi  del  progetto  di  monsignor 
Galiani , che  il  voto  ovvero  la  consulta  del 
Consiglio  di  Spagna  (3).  Essi  trovaiooo  as- 
sai giudiziosamente  formati  tutti  gli  arti- 
coli della  riforma  proposta  dal  cappellano 
maggiore  ; c siccome  il  primo  articolo  con- 
teneva che  i regii  studi  slogg'iar  dovessero 
dal  convento  di  S.  Domenico  maggiore  ove 
si  reggevano , ed  al  proprio  loro  albergo  si 
trasportassero,  fabbricato  dal  viceré  conte 
di  Lemos  con  larga  spesa  e con  esquisito 
disegno;  cosi  prima  ili  togliere  risoluzione 
veruna  sopra  gli  artii;oli,  il  cavaliei  (iarelli 
e l’abate  Lama  operarono  si  fattamente  che 
dati  fossero  dall’  imperadore  ordini  precisi 
c pi-emurosi  al  nuovo  viceré  Visconti , che 
nel  17.33  fu  destinato  al  governo  del  regno 
di  Napoli  in  luogo  del  conte  di  Harracb, 
aeeiocchè  prontamente  facesse  eseguire, 
lotti  tutti  gli  ostacoli , questo  si  vantaggio- 
so e dcsìdei  ato  passaggio  (4h  ^ viceru  in- 
contni  neU’esccuzionc  aperte  contrarietà  ^ 
intoppi  (5) , li  quali  avrebbe  pur  tuttavia 
superati , se  la  guerra  indi  a poco  soprav- 
venuta rivolti  non  avesse  a più  interessanti 
oggetti  le  sue  cure  ed  i suoi  provvedimenti. 
Quello  nondimeno  che  le  assidue  istanze  di 
monsignor  Galiani  non  potettero  consegui- 
li) I«Usn  del  Gémnooe  ai  sig.  Cirillo  dc'2 
gennaio  e ite'!  luglio  1733. 

(a)  lettera  del  Gianneoe  al  CiriUodat  1 
eli  noiembrc  i-jìi. 

(3)  Citata  lettera  del  1 di  novembre  ijSa. 

(4)  Lettela  del  Giannonu  a sno  fratello  ile' 18 
aprite  1733.  Lettera  delGiaauone  al  sig.  Cirillo 
de’a  maggio  1733. 

fS)  Letler.i  del  Giaunone  a)  sig.  CiuUo  ile'i 
lii.^lio  1733. 


K O G 1 \ N O ,\  E 73 

re  a vantaggio  ileila  università  degli  studi 
negli  ultimi  anni  del  governo  alemanno,  fu 
agevolmente  da  luì  ottenuto  in  su  i primi 
anni  del  saggio  c glorioso  regno  del  re  Car- 
lo Borbone  oggi  invitto  monarca  delle  Spa 
gne , il  quale  nei  secondo  anno  di  quella 
giierra,cioè  nel  1734, discacciò  gli  .Vustriaci 
da'  regni  di  Napoli  e di  Sicilia  , rendendo- 
gli conquiste  delle  sue  vincitrici  armi. 

Eccoci  già  arrivati  all’anno  1734  < cpoo.i 
senza  dubbio  quanto  funesta  e sventurata 
per  la  (lersona  ilei  Giannonc,  altrettanto  for- 
tunata e memorabile  per  lo  regno  di  Napo- 
li, dacché  questo  lasciando  la  dura  conili- 
zione  di  provìncia,  alla  quale  per  più  se 
coli  era  infelicemente  soggì.nciuto  , ebbe  di 
nuovo  la  sorte  di  aver  pi  opri©  e partioolar 
principe,  c di  goderei  vantaggi  di  una  ino- 
oarchia  divisa  ed  iiKli|)cmlcnte  ila  u gnial- 
tia.  Il  Giannonc  cninpen'i  tuttavia  a liop|>o 
caro  costo  il  niiran-  a’ di  suni  adempiti  i 
voti  e i desiderìi  che  insieme  co'  migliori 
de’ suoi  cìlEidini  area  sempre  luuirito  nel 
l’animo  di  veder  la  sua  patria  liliera  da  stm 
niero  giogo,  e da  proprio  sovrano  domina- 
ta e retta  (1).  L’anni  spagnuoic,  alla  testa 
delle  quali  era  rinfantc  D.  fàu'lo,  essendosi 
con  incredibile  rapidità  impadronite  dei  re- 
gni di  Napoli  c di  Sicìi’ia,  il  Giannonc  restò 
privo  della  sua  pensione  assonatagli  dalla 
corte  di  Vienna  sulli  dritti  c sulla  tesore- 
ria di  Sicilia.  Gli  mancii  pertanto  l'ordina- 
rio sostentamenfo  in  quella  corte,  od  quale 
Ijitto  avea  conto  di  menar  tranquillamente 
il  resto  de’ giorni  tuoi , dappoiché  egli  fu 
disperato  per  la  pi'ejiotenza  de’ suoi  nimici 
di  montare  a più  allo  stato.  Trovamiosi  egli 
adunque  pn-  si  gran  cambiamento  a stret- 
to partito  , c reggendo  1’  imp<Tador  Car- 
lo VI  intrigalo  in  una  grave  e dispendiosa 
guerra,  e,  quel  rh’é  piu  , tutti  i cortegiani 
« favoriti,  tra'qualì  erano  distribuite  le  ren 
dite  ile’ due  p.-rduti  regni , doni.iiKlar  pen 
sioni  ed  assegiianaenti  su  gli  Stati  ereditari 
di  casa  d’.Austria , risolvette  seco  ste.sso  col 
porere  del  cavalier  Garelli  (a)  fli  abbaiulo 
nar  Vienna,  dove  ìnsino  allora  sjierimenta- 
to  avea  avversa  sorte,  |>er  tentarne  una  mi- 

(i)  Lettera  dei  Giannonc  al  sìg.  Cirillo  de' jò 
giagiiu  1734. 

(■i)  leltcra  del  tìiannone  al  'Ìk-  Cirillo  dc'ab 
zii^iio  1734.  Letlcra  del  ri»;.  S'iocolù  Eorlosta  al 
<ii.anuo)iv  'le's  I gennaio  1734. 
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j^liorr  O nlnmio  più  Iranquilla  appo  la  nuo- 
va cor(>*  «labilità  in  Napoli  ilal  re  Cario 
Borbone.  Il  Giannoiic  s’  indu.vie  tanto  più 
volentieri  a<l  abbracciar  coU-sto  parlilo, 
quanto  che  latte  le  dovute  diligente  dilli- 
cilincnte  potea  tiovare  Ira  le  imperiali  ren- 
dite al  «ostentamento  d’ un  gran  numero  di 
ix>rtegiani  quasi  che  tutte  obbligate  , alcun 
vóto  ove  impetrar  potesse  di  far  situare  la 
sua  p«-nsione  (i).  Vi  si  aggiuirsc  che  il  si- 
gnor Vincenio  d' Ippolito  suo  grande  ami- 
co, godendo  il  favore  della  corte  di  Napoli, 
da  cui  fu  innalzato  prima  a consigliere  di 
S.  Chiara  , indi  a presidente  ilei  sagro  Con- 
siglio, lo  invitò  con  pressanti  httcre  a far 
ritorno  nella  patria,  sjerando  di  potergli 
far  ottenete  qualdic  ragguardevole  jiosto. 
Il  Giaiinone  da  ciò  si  dispose  a partirsi  di 
Vienna  •,  e com'egli  ebbe  presa  questa  riso- 
luzione , ne  dette  incontanente  l avviso  a 
suo  fratello,  al  signor  lp|M>lito  ed  al  sig.  Ci- 
rillo (a),  pei  che  cooperati  si  fossero  con  co- 
loro che  tenevano  le  redini  del  nuovo  go- 
verno, a togliere  di  mezzo  tutti  gli  ostacoli 
che  frapporre  si  potessero  al  suo  ritorno. 
Egli  intanto  disposte  le  sue  cose  per  lo  viag- 
gio, parti  di  Vienna  ild'i  ag  d'agosto  dei- 
ranno 1734,  e giun.se  in  Trieste  a’  io  di 
settembre;  e ipii  fermatosi  per  ilue  giorni, 
indi  s’imbarco  per  Venezia,  dove  an  ivò  ai 
i4  dello  stesso  mese  (3).  In  Venezia  dopo 
di  es.sersi  per  alcuni  giorni  trattenuto  in 
una  locanda,  egli  fu  in  sul  principio  di  ot- 
tobre alliergato  nella  casa  del  sig.  Antonio 
Mazzoicni  al  ponte  di  S.  Angelo , e nel  me- 
se di  marzo  del  seguente  anno  1735  si  tra- 
sportò ad  abitare  in  casa  Pisani  al  campo 
Hi  S.  Angelo , aveiulovelo  con  soprallina 
gentilez7.a  invitato  il  senatore  Angelo  Pi- 
sani (4). 

Appena  che  il  Giannonc  fu  partito  di 
Vienna  , s'avvisarono  i suoi  nimici  ili  tes- 
sergli tale  impostura  che  destasse  conira  di 
lui  lo  sdegno  deH’impcrador  Carlo  VI  e di 
tutta  la  sua  corte.  Un  tale  abate  Riictin  che 
era  in  Ruma , scrisse  in  Vienna  il’aver  sa- 
puto da  jiersonn  ili  conto  che  il  Giannone 
involato  avesse  dalla  biblioteca  cesarea  un 

( 1)  Citata  lettera  dei  Giannone  al  si$.  Cirillo 
de'aS  ipitmo  t;34. 

(a)  Citala  lettera  de'  aC  giof^nn  1734. 

(3)  Iiincrarin  di  firupna  mano  del  Giannone. 

(4)  Citato  luueiaho. 


R O n I A K K O .\  K 

manoscritto  che  eoiileitcva  le  lettere  del- 
rimperador  Feilerigo  11 , c che  pollandolo 
seco  in  Venezia  lo  avea  quivi  mostrato  a 
qualcheduno  (1).  Avuto  di  ciò  avviso  il  ca- 
vai ier  Garelli  prefetto  di  quella  biblioteca, 
tuttoché  fosse  ben  persuaso  della  onestà  cd 
integrità  del  Giannone  , non  lasciò  di  ado- 
perare tutte  le  diligenze  per  remleic  mani- 
festa agli  occhi  dei  sovrano  e del  puhUico 
la  malvagità  d'una  si  fetta  calunnia.  Egli 
ne  fece  fare  la  rirerca  nella  iMlilioteca , in 
cui  non  si  trovò  che  uiaiicassc  nulla.  Non 
contento  ili  ciò,ne  scrisse  in  Venezia  iiil  uii 
tale  sig.  Ratgeb  ed  al  sig.  Apostolo  Zeno, 
perchè  costoro  gli  dessero  notizia  se  uveii- 
uo  giammai  velluto  cotesto  inanoscrilto 
nelle  mani  del  Giannone,  ovvero  :c  gliene 
aveano  udito  far  parola  (a).Questi  due  one- 
sti uomini  rispo.sero  con  ingenuità  che  il 
Giannone  nè  con  essi  nc  con  altre  persone 
avea  mai  tenuto  discorso  d'un  tale  mano- 
scritto (3);  et  signor  Zeno  attesta  in  oltre 
nella  sua  lettera  scritta  al  cavalicr  Garel- 
li (4)  di  non  esseie  quello  stato  da  alcuno 
veduto  nè  trovato  tra  le  carte  cd  i libri  dal 
Giannone  lasciati  in  Venezia,  siccome  tro- 
vare vi  si  dovea  per  l' improvvisa  disgrazia 
qui  accadutagli,che  dare  non  gli  potc  luo- 
go a trafugarlo  altiove.  Con  s'i  falle  rìcer- 
ebe  e con  tali  testimonianze  il  cavalicr  Ga- 
relli mise  in  chiaro  quest’impostura  presso 
di  chi  dovea,  e per  uiezzo  del  sig.  Niccolò 
Foriosìa  nc  dette  l'avviso  al  Giannone  per 
sua  quiete  e conforto  (S). 

11  Giannone  intanto  arrivato  a Venezia 
vi  fece  tosto  le  sue  pratiche  col  conte  di 
Fuenclara  ambasciadore  ili  Spagna,  perchè 
agevolato  gli  avesse  presso  la  corte  del  re 
Carlo  il  suo  ritorno  in  Napoli  (6).  Egli  fu 
a grande  onore  ricevuto  non  inenodan'am- 
basciaiiore  dì  Spagna  che  da  quello  ili  Fran- 
cia , i quali  si  erano  presto  resi  informati 
del  suo  mento  e della  cagione  delle  sue  tra- 
fi) Lettera  del  sig.  Nicoolò  Forlosia  al  Giaa- 
noue  de'a6  lancmbre  1735. 

(a)  Citala  lettera  del  sig.  Forlosia. 

(3)  Ivi. 

(4)  lettere  de)  Zeno,  voi.  3,  num.  53. 

(5)  Citata  lettera  del  Forlosia  de'  a6  novem- 
bre 1735  scritta  al  Giannone  a nome  del  cava- 
lier  Garelli. 

(tì)  Lettera  del  Giannone  a suo  fratello  de'  18 
settembre  173^. 
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T«*rsi«*.  E'  di  «lirliìnra  nelle  sue  lettere  <i) 
aH<wì  tenuto  alla  curdialitìa  e cortesia  del 
niairhese  Valignani  suo  nazionale  dimo- 
rante in  quel  ù-mpo  in  Venezia  , il  quale 
tolse  non  solo  la  cura  dlntrodiirlo  presso 
i sudiletli  amhasciadorì  c di  caldamente 
raccomandarvelo,  ma  il  fece  ancora  cono- 
scere a molti  di  que'  nobili  e letterati , da 
cui  egli  rìcerette  singolari  testimonianze 
di  stima  e di  benevolenza.  In  questo  men- 
tre'il  conte  di  Fuenclam  scrisse  in  Napoli 
al  conte  di  S.  Stefano  aio  » direttore  del  re 
D.  Carlo.notiziamlolodeH’arriTO  del  Gian- 
iione  in  Venezia,  e del  pensiero  ch’area  di 
ripatiinre.  S’  a«lopcraiv)no  vigorosamente 
appo  il  conte  (li  S.  Stefano  gU  amici  del 
Giannonc,  ed  in  ispezieltj  il  sig.Vimxnzo 
d'lp|iolito  , il  sig.  Niccolò  Cirillo,  il  sig. 
D.  Francesco  Buonocore  primo  medie»  del 
re,  monsignor  Galiani  (Appellano  maggiore 
c ’i  sig.  D.  Carlo  Mann  , aHinc  di  otte- 
nere una  favorevole  condiscenilenz.a  a'  de- 
siderii  di  lui.  Ma  la  prudenza  del  (xintc 
di  S.  Stefano  ed  i riguardi  di  Stato  che 
usare  gli  conveniva  in  su'principii  di  quel 
governo  (x>lla  corte  di  Roma  e (x>n  tutto 
i’oidine  ecclesiastico,  il  quale  troppo  mal- 
volentieri soffci  lo  aviebbe  nel  regno  il  ri- 
torno del  (ìiannonc  , fecero  si  eh’ e’ non 
istiinasse  di  ac(x>rdarea  (XKtiii quella  f.u»ltà 
ch’egli  era  per  altro  t»cn  disposto  a conce- 
dergli. Si  aggiunse  in  oltie  che  la  corte  di 
Roma  inlòmiata  dal  suo  nunzio  risedente 
in  Vienna  della  partenza  del  Giannonc  dì 
(»l:i , e del  disegno  (»n  cui  s’era  messo  in 
viaggio  di  far  ^c' maneggi  per  tornare  in 
Napoli  , avea  per  mezzo  di  monsig.  Ratto 
vescovo  di  (iordova  , ministro  in  Roma  del 
re  di  Spgna,  fatte  positive  parti  (»lia  c»rte 
di  Napoli  per  iiu|>edìrlo  (a).  Per  le  quali 
cose  fu  risposto  dal  conte  di  S.  Stefano  al- 
rambas(!Ìadore  di  Spagna  in  Venezia  , che 
non  ispedis.se  al  Giannonc  il  passaporto  per 
Napoli , e che  costui  si  dispensassi  per  al- 
lora di  entrare  n<J  regno;  e comechè  l'am- 
Itasciadm*  di  Francia  , il  quale  più  di  ogni 
altro  avea  in  gran  pregio  l’abilitù  c ’l  me- 
rito del  Giannonc , scrìtto  avesse  in  suo  fa- 

(i)  CìtaU  lettera  de’  i8  settemlire 
tera  del  Giannone  al  sùnor  Cirillo  de'  a3  oitcr- 
bre  1734. 

(a)  Lettere  del  Gianoone  al  tig.  Cirillo  de‘i3 
« de'3o  oUobie  ijSJ 
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vore  a monsieur  di  Bìssy  ministro  pure  del 
Cristianissimo  appo  il  re  di  Napoli,  e fatto 
avcssegli  ancora  scrìvere  dalla  sua  corte  (1); 
la  corte  di  Napoli  ebbe  nondimeno  tali  e si 
ellicaci  ragioni  da  non  deferire  in  questo 
alle  altrui  istanze,  che  ancor  colle  premure 
della  corte  dì  Francia  non  fu  conceduta  al 
Giannonc  la  liliertà  di  tornar  nel  regno.  U 
Giannonc  fece  ancora  le  sue  pratiche  <x>Ila 
corte  di  Spagna  per  consìglio  e jier  mezzo 
delio  stesso  conte  di  Fuenclara  , aflinchè 
quella  interposta  si  fosse  a suo  favore  colla 
corte  di  Napoli  (a).  Ma  le  stesse  ragioni  di 
Stalo  e di  qu'iete  che  sono  dì  sopra  dette 
non  permisero  al  conte  di  S.  Stefano  di  po- 
ter condiscendere  alle  replicate  domande  di 
lui.  Stimò  il  Giannone  per  tanto  di  tratte- 
nersi in  Venezia,  siccoiite  in  luogo  più  op- 
portuno a cogliere  pel  suo  disegno  que’mez- 
zi  e quelle  favorevoli  <x»asìoni  che  il  tempo 
e ’i  vario  corso  delle  umane  cose  offrir  gli 
potessero,  ed  insieme  più  sicuro  ]x:r  essere 
al  (»perto  delle  insidie  de' suoi  nimìci  (3). 
Dette  quindi  ordine  che  il  venisse  a trovare 
in  Venezia  suo  lìgliuolo  Giovanni,  il  quale, 
egli  partendo  di  Napoli , era  quivi  restato 
fanciullo  sotto  la  cura  e l’educazione  del 
suo  fratello  Carlo  *,  siccome  questo  giovine 
v’andò , e tenneglì  compagnia  nelle  sue  se- 
guenti d'isavventure. 

Intanto  i signoiri  Veneziani  avendo  da 
vicino  scKH^o  il  valore  del  Giannonc,  iron 
lasciarono  di  colmarlo  di  gramii  cortesie 
e di  più  singolari  segni  di  stima.  Essi  vol- 
lero tirarlo  a’  sei-vigi  della  serenissima  re- 
pubblica , c perciò  gli  offrirono  la  prima- 
ria cattedra  delle  Paitdette  nella  università 
di  Padova  , e ’l  futuro  posto  di  c»nsultore 
della  repubblica  nel  (»so  venisse  a man- 
care r ordinario  possessore  di  quell’  im- 
piego (4).  Ma  egli  cn’avea  la  mira  dopo  tanti 
anni  di  lontananza  di  rivedere  la  patria  , e 
credeva  che  i maneggi  da  lui  adoperati  non 
dovessero  sortire  contrario  esito,  l'iliutò  co’ 
convenevoli  termini  di  ringraziamento  si 

(l)  Citata  lettera  del  Giannone  al  si|r.  Cirillo. 

(a)  Lettele  del  Giannone  a suo  fratello  scritte 
nel  mese  di  ottobre  >734. 

(3)  Lettera  del  Giannone  al  signor  Cirillo  de' 
3o  ottobre  1734.  Lettera  del  Giannone  a suo  fra- 
tello de’  6 uoviuubrc  1734. 

(4)  Lettere  al  signor  Cirillo  de’a  e de’  3o  ot- 
toine 1734.  Lettera  del  Giannont  a suo  fratello 
de’ 6 novembn  1734. 
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larga  oflerla.  1 Vcnciiani  non  « rilra«wo 
dal  loro  impegno  ai  suo  primo  rifiuto.  Tor- 
narono di  bel  nuovo  a fargli  la  medesima 
proposir.ione , poiché  egli  uscito  fu  di  s]>e- 
ranra  di  potere  ritornare  nella  patria  (i) 
Ma  il  Giiinnonc  tuttavia  stimòdi  non  dover 
accettare  si  onorevoli  profferte,  sì  pcix-he 
il  titolo  di  onorario  consultore  della  repuh- 
hlica , e la  rimota  siicranra  di  doverne  in 
avvenire  conseguire  U posto , valer  non  gli 
|)otcvan  di  sostentamento  in  quella  citta  : 
li  perche  non  era  il  suo  mestiere  quello 
dello  spiegare  in  cattedra  le  leggi)  siccoin’e- 
gli  non  ebbe  difficolti  di  rispondere  a'Ri- 
ibnnatori  dello  Studiodi  Padova  (a)'  e tanto 
ancor  menoquanto  ch'era  costume  di  quella 
università  di  farvi  le  splegationi  in  latino: 
linguaggio,  il  quale  comechc  egli  avesse 
coltivato  negli  anni  della  sua  gìovanerra  , 
distratto  dipoi  in  occupazioni  più  gravi  ed 
in  istudi  piu  seri , non  vi  si  era  giammai 
esercitato  nello  scriverlo  bene  ed  assai  meno 
in  favellarlo. 

11  Giannone  acquistò  in  Venezia  l'amici- 

(i)  Grata  lettera  tic!  Giannone  al  sis.  Grillo 
He^a  ottohre  I^eggasi  II  seguente  higlielto 

scritto  al  Giannone  dal  sig.  Domeuioo  Pasqualigo  : 

lllustriss.  Signor  mio  Signor  Colendiss. 

« Qnando  i Rirormatori  dello  Studio  di  Padova 
a mi  avevano  incaricato  «on  pieno  galere  del  gra- 
» to  nfliaio  di  persuailere  V.S.  Illustrila,  ad  accel- 
> lare  la  Lettura  delle  Pandette  io  già  sin  da'pri- 
a mi  momenti  ebbi  a cuore  I'  ouoriCco  di  V.  S. 
a lllustriss.,  e ad  essa  coaBJai  gli  emcigenti.  Se 
a avessi  a consigliare  un  tal  sngzctto  dottd  al 
a nari  che  sperimentato , direi  che  Tane  di  suo 
a decoro  prevenire  le  operazioni  eoi  dichiammii 
a in  iscritto  anbito  il  suo  animo  alieno  da  leg- 
a getc  in  cattedra , come  altra  volle  me  ne  ha 
■ comandato,  per  sincerare  ta  voIcnU  di  qne' 
a sigiwri  che  lo  desiderano.  Nel  mentre  col  sno 
a senno  risolve,  aggradirà  la  mia  ingenuità  e 
a gl'  interessi  mi  prendo  in  servirla  . che  sem- 
a pre  saranmi , coma  gli  ebbi,  a cuore.  Di  V.  S.  II- 
a laslrù». 

Casa  or  ora. 

Divotise.  ad  Obbligaliss.  Servit. 

Domenico  Pojqnaliga. 

la)  Vengasi  il  qui  sopra  rapportato  biglietto 
del  sig.  Pas<]aaligo.  Lettere  del  Giannone  al  si- 
gnor Grillo  de' a e de' 3o  oitnhie  1734.  I.eftera 
del  Gianuoaeasnofiatelloik'ai  novembre  1734. 


zìa  di  più  persone  e per  nascita  e per  diguit.'i 
ra|(giiardevoli , ovvero  per  iscienza.  Tra* 
primi  sono  d'annoverarsi  Tambasciador  di 
Francia  , il  principe  Trivulzi  miluncse  , il 
qnale  mentre  era  lo  Stato  di  Milano  trava- 
gliato da  quella  guerra  trattenevasi  in  Ve- 
nezia, i seiuitorì  Angelo  Pisani  cd  Antonio 
Comaro,  cri  altri  somiglianti.  Tra' secondi 
vi  sotto  il  marchese  Valignani,  il  signor 
Domenico  Lalli  napoletano  poeta  draimru- 
tico  (i),ilsig.  Giuseppe  Smith  console  d'In- 
ghilterra, il  conte  Giuseppe  Terzi  avvocato 
lii  gran  fama  e di  egual  merito,  1).  Maria 
Riva  monacu  in  S.  Lorenzo  Giustiniano  , 
donna  di  molto  spirito  cd  ornata  d'una  eru- 
dizione non  volgare , perchè  s’attirava  al 
giorno  nel  suo  monistero  la  conversazione 
de'niigliori  uomini  e de'  più  distinti  perso- 
naggi ch'erano  in  Venezia.  Soprattutto  egli 
fu  onorato  cd  in  grande  stima  avuto  dall'a- 
bate Conti  nobile  veneto, fUosofo  di  sublimi 
talenti  e di  saper  profondo,  e però  di  rispet- 
tabile autorità  nella  repubblica  letteraria. 

Mcntr’cgli  credeva  ai  poter  col  favore 
del  saggio  veneziano  governo  tenere  da  sè 
lontani  gli  acuti  guardi  e le  uuilignc  mac- 
chinazioni degli  ecclesiastici , eccolo  pro- 
vocato per  le  loro  segrete  pratiche  a nuo- 
ve brighe  od  a pericomai  impegni.  I Gesuiti 
erano  fortemente  contro  di  lui  adirati  pel 
poco  cortese  trattamento  da  esso  fatto  al 
Padre  Sanfclice  ed  a tutta  la  Compagnia 
nella  Pnifrtnon  di  fede , e via  più  mon- 
tarono in  isdegno  poiché  ebberà  valuto 
che  il  Giannone  volentieri  spargendola  ma- 
noscritta per  Venezia  , e dando  ancor  al- 
trui la  facoltà  di  ricavarne  copia.  Grata 
ella  s’avea  prima  le  curiosità  c di  poi  l’appro- 
vazione de  più  accorti  cd  intcUigimU  suoi 
lettori.  Gli  altri  ordini  de'frati,  che  in  qual 
luogo  che  il  Giannone  mai  si  trovasse,  il 
riguardavano  qual  lor  nimico,  e credevansi 
però  interesiiati  a traversarlo  in  ogni  cosa, 
tropi»  male  soffrivano  che  il  Giannone  fosse 
in  Venezia  dalle  più  ragguardevoli  persone 
riverito  ed  onorato  -,  e perciò  da  vie  mag- 
gior dispetto  commossi  e spinti  unirnnsi  a 
suo  danno  imieme  co'GesuiG,  e tali  mezzi 
adoprarono  e tali  insidie  tesero , eh  essi  al- 
Gnc  restarono  paghi  del  loro  maltalento. 

(1)  Il  Lalli  «mpasc  quattro  raniloli  hiirlewhi 
rhe  presso  di  me  H conservano , è griudirìiiò  al 
Cunuone. 
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rouìinoiavono  da  prima  dal  divolgare  tra 
la  gente  sciocca  ed  idiota,  che  il  Gianiioiic 
ió'isc  un  empio,  c ch'egli  altro  procacciato 
non  avesse  di  fare  s'i  nella  Storia  CioUe , tì 
nella  Professione  di  fede,  che  di  mettere  il 
si^ro  ministero,anzi  l’intera  religione  nella 
vista  la  più  svantaggiosa  e nclruniversale 
discredito  (i).  Ma  siccome  in  Venezia  poco 
ovvero  nulla  influiscono  sugli  alTari  di  Stato 
le  voci  popolai'i  ed  i sentimenti  del  volgo, 
essi  rivolsero  le  loro  reti  verso  i nobili  cd 
i senatori , che  hanno  nelle  mani  l'intero 
governo  di  quella  repubblica.  Poco  |K>teva- 
no  lai-  essi  colpo  negli  animi  di  costoro  con 
c|uelle  voci  cii'erano  dirette  a sorprendere 
Solo  la  credenza  e ’l  falso  zelo  degl'ignoran- 
ti. S'avvisarono  peri»  di  snsurrare  negli  orec- 
chi di  que’  nobili  tali  detti  e sì  fatU  senti- 
menti , che  in  apparenza  almeno  coperti 
fossero  dal  manto  della  ragion  di  Stato  e 
del  l'interesse  della  repubblica.  Dissero  adun- 
que che  non  era  bene  nè  decoro  della  re- 
pubblica il  dare  albergo,  non  che  iar  grata 
accoglienza  ad  un  uomo  che  risparmiato 
non  avea  ne’  suoi  libri  l'onore  e l interesse 
di  quella,  anzi  impiegato  avea  di  proposito 
un  capitolo  della  sua  opera  (a)  a uimostrar 
vana  ed  insussistente  l’antica  ragion  di  do- 
minio de’ Veneziani  suH’Adriatico.  Soggiu- 
gnevano  inoltre , che  uih>  ch'avea  reso  al- 
l'im)M;rador  Carlo  VI  iiiipoi  tanti  servigi  , 
come  il  Giannone  avea  fatto  colla  sua  opera 
c nel  corso  di  più  anni  che  trattenuto  si  era 
nella  corte  imperiale , ottenuto  non  avea 
dalla  lilzeralitù  di  quel  sovrano  un  premio 
corrispondente  al  suo  merito , doveva  ad 
ogni  ragione  cixzlcr.Hi  che  fosse  uomo  di 
troppo  mal  talento  c di  sì  perverso  costume, 
che  meritato  non  s’avesse  la  grazia  e la  be- 
nevolenza di  Carlo  VI  e de'  suoi  ministri. 
Con  queste  ed  altrettali  apparenze  di  ra- 
gioni i nimici  del  Giannone  pensarono  di 
mettere  nc^li  animi  dei  nobili  veneziani  tali 
sospetti  c riguardi  , che  costoro  si  risolves- 
sero in  line  a rimorere  da  lui  la  loro  stima 
c protezione.  Infatti  il  Giannone  vedendo 
che  pres.so  alcuni  prevaleva  il  primo  capo, 
per  così  dire,  della  loro  accusa,  stimò  di 
comporre  in  sua  difesa  una  picciola  scrittu- 
ra e tarla  girare  manoscritta  in  Venezia  per 

(i)  lettera  del  senalor  An;^lo  Pisani  al  Giao- 
nonc  ile'  al  sellembre  IjJS. 

(a)  Storia  Civile,  Inni.  I , lib.  ztit,cap.i. 


le  mani  del  pubblico.  Egli  la  intitolò  ; Jli- 
sposta  di  Pietro  Giannone  giureconsulto  rd 
avvocato  napedetam  ad  una  lettera  scritta- 
gli da  un  suo  umica , nella  quale  gli  avvisava 
la  poca  soddirfazione  d alcuni  m leggendo  nel 
libro  XIII  della  di  lui  Storia  Civile  del  regno 
di  NapUi  al  cap.  i la  pretensione 
(vitati  intorno  al  dominio  del  ntare  Adriatico: 
e r istoria  de'  trattati  seguili  in  Vetìezia  con 
Federico  I imperadore  e latto  di  papa  Ales- 
sandro III. 

Nella  prima  parte  di  questa  lettera  pro- 
pone in  prima  in  sua  scusa  la  qualità  ch'e- 
gli vestiva  di  cittadino  e di  storico  del  re- 
gno di  .\apoli  e dì  suddito  dell’  imperador 
Carlo  VI  , padrone  non  meno  di  quel  le- 
gno che  del  liltorale  Austriaco;  le  quali  cir- 
costanza non  doveano  potergli  permettere 
di  scrivere  intorno  al  dominio  del  mare  A- 
drìatico  altrimenti  di  quello  ch’avea  scrit- 
to. Indi  s’ìiige^ua  a far  vedere  che  nè  i latti 
da  esso  narrati , nè  i principii  stabiliti  in 
quel  capitolo  siano  op|<osti  e ripugnanti  al- 
le ragioni  della  senmissìma  repubblica  sul 
mare  AdriaGco,  dappoiché  prendendovlsi 
per  regola  di  cotesto  dominio  l’antica  e con- 
tinua possessione  di  quel  mire,  e la  inolti- 
plìcita  degli  atti  possessivi  ip  quel  golfo  eser- 
citati , i Veneziani  potevano  più  che  ogni 
altra  nazione  adiacente  meglio  e più  si- 
curamente confermare  il  loro  dritto  secon- 
do così  fatti  principii.  Nella  seconda  parte 
egli  mette  a minuto  esame  la  storia  dclrag- 
giustainento  e de’ trattati  seguiti  in  Vene- 
zia tra  il  pontefice  Alessandro  III  e I”mipcra- 
dor  Fcticrigo  I Bai  barossa  ; c poiché  alcuni 
troppo  tenacemente  addetti  alle  loro  anti- 
che e favolose  memorie  s'erano  di  leggieri 
adombrati  che  il  Giannone  trattati  avesse 
per  favolosi  tutU  que’  racconti  ond'era  sta- 
ta ornata  ne’ secoli  appres.so  quella  storia, 
c spezialmente  la  concessione  del  dominio 
del  mare  Adriatico,  che  vuoisi  per  tradizi^ 
ne  da’  Veneziani  che  in  quella  occasiom 
fosse  stata  lor  fatta  da  papa  Alessandro, 
egli  imprende  con  ragioni  storiche  e con 
invincibili  autorità  a gtusGficarc  U suo  sen- 
timento, ed  a mostrar  loro  che  i più  saggi 
etl  accorti  scrittori  veneziani  esìngolarmcn- 
te  Fra  Paolo  , disprezzando  ancora  coleste 
fole  nella  oscurità  degli  andati  secoli  inven- 
tate a capriccio  , hanno  giudicato  di  fare 
miglior  senno  col  dedurre  da  più  limpide 
fonti  il  dritto  della  repubblica , cd  a più 
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saldi  fondamenti  appoggiarlo.  Fu  questa 
lettera  del  Guinnone  lotiata  dagli  iioinini 
di  senno,  c val.se  presso  i più  per  siillicicnte 
difesa  di  lui.  Fu  in  appresso  aatn  alle  stam- 
pe esl  inserita  tra  le  sue  Opere  postume  (i). 

Vcegendo  con  ciò  i frati  e spezialmiMite 
Vf,e  niiti  che  non  era  ben  riuscita  la  mac- 
china da  lor  prima  divisata  per  pertRrt*  M 
Giannone , essi  pensarono  (li  adoperarne 
più  altre  opportune  al  loro  disegno.  Te- 
nicvano  di  veder  tra  breve  ristaili  |iata  in 
Venezia  c di  nuore  giunte  accresciuta  la 
sua  Storia  Civik  e la  Profetsione  di  fede  (a), 
siccome  il  Giannone  era  già  ^ii  trattalo  ili 
fare  col  libraio  Pitteri  -,  ed  a questa , chVra 
per  loro  sufKciente  ragione  di  risolvere  la 
sua  rovina  , si  aggiunsero  gli  stimoli  e le 
segrete  commissioni  della  corte  di  Roma, 
la  quale  solTriva  di  mal  animo  che  il  Giun- 
nonc  fosse  si  onorato  da’  primi  personaggi 
di  quella  repubblica  (3).  Per  la  qual  cosa  i 
GesuiU  si  dettero  sollecitamente  attorno,  e 
tali  sospetti  c gelosie  destarono  dappertut- 
to con  dicerie  ed  accu.se  di  loro  capo , che 
presa  fu  la  risoluzione  di  far  uscire  il  Gian- 
none di  Venezia,  donde  giunse  per  lo  fiume 
Po  a Grespino  adì  i4di  settembre,  il  pri- 
mo luogo  oltra  i confini  dello  Stato  della 
repubblica  situato  nel  Ferrarese  sotto  al 
dominio  del  papa. 

Rimase  il  Giannone  per  si  inaspettato  ac- 
cidente sbalordito  e tra  se  combattuto  da 
vari  pensieri  e sospetti  ; e fra  gli  altri  preso 
da  ragionevole  paura  che  scoverto  non  fòs- 
se in  quel  luogo  di  tanto  maggior  pericolo 
alla  sua  salvezza.quanto  che  s'apparteneva 
alla  corte  di  Roma,  diiU'avversa  e vendica- 
tiva disposizione  della  quale  verso  la  sua 
persona  egli  ben  <x)nosceva  che  fossero  de- 
rivati ed  attualmente  venis.scm  tutti  ■ suoi 
malanni  e disavventure.Si  cambiò  per  tan- 
to ilomc,  e senza  riposarsi  in  Crespino  che 
oche  ore,  fatta  per  que’ contorni  sollecita 
iccrca  d'alcuna  sorte  di  trasporto  per  Mo- 
dena, trovò  per  fortuna  un  leggier  calesso 
tirato  da  due  giumente , che  la  mattina 
de’17  settembre  parti  da  Crespino  e '1  oon- 
d usse  la  sera  a Cento , e ’l  giorno  appresso 

(1)  Opere  post.,  part.  a,  cap.  ai. 

(a)  lictteradel  senator  Pisani  al  Giannone  da' 
30  settembre  ij35. 

(3)  Lette.e  net  .senator  Pisani  al  Giannone  ile* 

ictteuibie  c de' ly  novembre  i;33. 
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de' 18  a Modena  , dove  egli  trovamlosi  più 
in  sicuro  si  trattenne  sotto  il  mentito  no- 
me di  Antonio  Rinaldo  sino  a’  a8  di  otto- 
bre, alloggiato  in  casa  del  signor  Giovanni 
Gaddi  nciìa  parrotx-hia  di  6.  Agata  (i). 

Rimasero  il  senatore  Angelo  Pisani  e eli 
altri  amici  del  Giannone  sensibilmente  do- 
len.ti  dell'aspro  caso  avvenuto  a costui,  e del 
criulel  destino  eh’  ancor  seguitava  a trava- 
gliarlo ;,e  più  vivamaiite  iiicreblie  a coloro 
eh’avean  con  esso  maggior  dimestichezza, 
e tenevanlo  nel  più  alto  grado  di  stima  e 
per  la  sua  dottrina  e pel  suo  costume.  Tali 
furono  oltra  il  signor  Pisani,  il  sig.  Anto- 
nio Cornalo  , il  principe  Trivulzi , il  si- 
gnor Domenico  Lalli , il  signor  avvocato 
'l’tTzi , l’abate  Conti  ed  alti'i  somiglian- 

*'  (*)■ 

Intanto  il  Giannone  trattenevasi  in  Mo- 
dena nascosto  sotto  il  nome  di  Antonio  Ri- 
naldo, e quivi  per  i suoi  più  urgenti  biso- 
gni raccomandato  dal  senator  Pisani  ad  un 
tale  signor  Antonio  Guidetti  (3).  11  Pisani 

§li  fece  immediatamente  capìture  qualche 
enaro  per  le  sue  necessita  (4) , ed  a mano 
a mano  gli  rimise  tutto  quello  ch’avea  di 
conto  del  Giannone  in  suo  potere,  e <»(i 
che  potè  ritranvi  dalla  vendita  d’alcnmi 
esemplari  delle  sue  opeie  c d’alti'e  sue  ro- 
be (5).  Fece  ancora  di  più  : espose  a tutti 
gli  amici  del  Giannone  lo  stalo  miserabile 
e bisognoso  in  cui  questi  ù ritrovava , e ’l 
fece  (la  lui  medesimo  rappresenlare  nelle 
particolari  lettere  a cia.scheduuo  di  loro  di- 
l-ette  , pregandogli  nel  tempo  stesso  a vo- 
lergli clonare  alcun  soccorso  (6) , alHnchc 
non  restasse  oppresso  daH'cslix'ina  miseria. 
Fu  tocco  qualchedun  di  loio  alla  viva  de- 
scrizione delle  angustie  del  Giannone , dac- 
ché non  è sperabile  in  somiglianti  (^i  di 
trovar  presso  tutti  facile  ascolto,  o almeno 
pronta  ed  efRcace  compassione.  Il  console 
d’Inghilterra  Smith , 1 avvocato  Terzi  e ’l 


a: 


rilato  Itinerario. 

'3)  Citate  lettere  del  Pisani.  Lettere  dei  .si- 
gnori principe  Trivulzi  ed  Antonio  Comaro  al 
Giannone. 

(3)  Lettere  del  Piuni  al  Giannone  de' ai  e 
de' 3o  settembre  e de' 6 ottobre  i;35. 

(4)  Lettere  poc'  anzi  citate. 

(6)  Lettere  ilei  senator  Pisani  al  Giannone  de’.S 
e 14  ottobre,  degli  11,  tj,  a3,  -otì  novembre , de'  a 
a IO  dicembre  1735. 

(ti)  Lettere  poc'anzi  citale. 
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liltiaio  Pitlcii  Horamliiuilrai'oiin  nev  gito  sus- 
sidio al  signor  Pisiini , i primi  due  sei  r.ec- 
eliiiii  Jier  c'aselictliiiio,  c ’l  lento  tre  recelii- 
ni  (i).  Il  priiKripe  Triviil».!  mostra  nelle  sue 
lettere  gran  sollecitudine  jierla  persona  del 
Gianixine,  e ci  etlo  ancor  In'ne  clic  mostra- 
ta gliel’avesse  ne’  fatti  (a).  Il  sig.  Domenico 
balli  e ’l  seiialor  Pisani,  i qitdi  erano  per 
vero  ■ più  interessati  a suo  favore , non  si 
ti-ovavuno , per  maggior  sua  sciagura,  in 
istaUt  di  prestar  gli  larghe  sovvenriuiii,  poi- 
ché il  primo  non  uvea  tanta  |)ossanra,  il  se- 
condo sofferto  avea  c soffr  iva  in  quel  tenr- 
po  dalle  tr  uppe  tedesche  gtatr  guasti  e ro- 
vine su’ suoi  ixxler  i situati  irt  Terralér- 
ma  (3).  Lascio  considerar  e al  lettore  senza 
più  in  t|uale  angustia  eri  istretlezza  il  Gian- 
ttortc  videsi  in  qrresta  occasione,  c da  quan- 
ta iitaggiór  miser-ia  egli  sarehhe  stalo  op- 

{rr'esso,  se  la  sua  ventura  nrjtr  gii  avesse  ser- 
rati questi  piccioli  aiuti,  li  Pisani  dopo  di 
aver  ricuper’ata  e la  sua  rolra  ed  i sttoi  li- 
Itfi , messo  il  trrtlo  in  oniirrc , viTso  MikIc- 
tta  gli  s|icdi  al  Giaitnone  insieme  col  coslui 
figlio  Giovanrti  (4)  i r^l  essendosi  il  nostro 
autore  fer-rnato  in  Modena  rpiasi  un  mese  c 
mezzo,  subito  che  furongli  di  Venezia  ca- 
pitate le  sue  tvrlK* , alle  continue  premurv 
del  scnator  Pisani  e rlel  ptinci))e  Tr-iv tri- 
zi (5),  e’  ne  |tartr  linalrnerrte  a’ag  oltrthre 
ili  quello  stesso  anno  (C)  jrer  cercare  altro- 
ve più  sicura  e vantaggiosa  ilìrnora.  Egli 
s’ ìiHlirivò  verso  Milano  , dov'era  sicuro 
di  trovare  jriù  onorevole  ricovero  pr'csso  la 
pi-inciiK-ssa  Tr'ivulzi , donna  del  principe 
Trivitizi  \ c reggendo  per  via  la  città  di 
Parma  e di  Piacenza  giirnse  in  Milano  jl 
primo  di  ili  novemhrc  (7).  In  questa  città 
albergò  ne’  primi  5 giorni  in  casa  ISigatti 
nella  contrada  Visconti , e qirìndt  si  Ira- 
S|Nirtù  ad  ahitaix*  nella  casa  del  signor  Pic- 

(r)  I.dtet«  citale  ilei  serulur  Pisani  cte'zc  lo 
iliremlire  1735. 

(j)  LarUera  del  principe  Triviilii  al  Cianno- 
iic  del  I oUolm  e de'ij  novcmlire  lySO,  e de'9 
febbraio  1731!.  Citale  lettere  del  Miulor  PUaui. 

(3)  Lettere  del  sciutur  Pisani  al  Gianiwoc  ile' 
ifi  dicembre  1733,  dc);li  11  mano  173G. 

(4)  Cit.ila  lettera  del  Pisani  al  Gìannone  de' 
1 3 ottobre  1733. 

(5)  Lettere  ilei  senalor  Pitoni  al  Gìannone  do* 
Il  e 3fl  .letteinbie,  de'G  e 14  otUiine  1733. 
(6)  Citato  Itinerario  del  Oiauuuiie. 

(7)  Citalo  lliiioraiio 
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Irò  Cattaneo  (1).  Pigli  ricevette  gran  corte- 
sie e singolari  tcstimoniance  di  slìiua  c di 
affetto  dalla  pi  incipessa  Trivulzi.  femmina 
ili  molto  spirilo  e prudenza . eil  ornata  dei 
più  luminosi  pregi  che  risplender  pos.somi 
in  animo  donnesco , alla  qu.tle  egli  venne 
accoin pugnato  ilalle  più  calde  raccoinaiHla- 
zioni  del  principe  suo  marito.  E'  si  baia 
molto  nelle  sue  lettere  al  scnator  Pisani  (a) 
non  meno  della  Inmevolcnza  seco  usato,  da 
Gotcslu  dama,  che  della  dottrina  c del  raro 
merito  del  di  lei  segretario  , col  f|uale  il 
Gìannone  ehlie  continua  conversazione,  ed 
in  cui  ravvisò  purimi  nte  pronta  ed  elBcace 
volontà  ili  vantaggiare  i suoi  interessi  a 
pnmituiTerc  i suoi  avanzamenti. 

Il  G iu linone cero'i  in  Milano  ( il  cui  stato 
era  in  quel  tcm|x>  occujuito  dall'anui  spa- 
gnuolc,  francesi  e savoiarde,  c goveinalo 
dal  re  di  Sardigna  ) d'otlencre  qualche  ono- 
revole impiego  presso  la  corte  ili  Torino. 
Questo  sol  partito  rcstavagli  in  Italia  d'ah 
bracciale,  se  stato  gli  fòsse  possibile  d'aveic 
il  ilesidcrato  effetto;  ed  i suoi  amici  e spe- 
zialmente il  scnator  Pisani  (3)  il  conlort.i- 
vaiio  ad  ogni  Jioleie  ili  tentarlo.  F>a  princi- 
pessa Trivulzi  ri  si  adoperò  con  tutto  l'im- 
pegno c 1’autorit.ì  sua:  il  11*06  conoscere  e il 
raccomandò  cali!aincnteal  marchese  Gli  raz- 
zi gran  cancelliere  allora  dello  Stalo  di  Mi- 
lano (4|,  il  quale  scrùise  al  marche-sc  d Ur- 
ineu  primo  ministro  del  le  di  Sarihgna,  |>er 
im)>etrare  da  quella  corte  ulciiu  onoievole 
sUliiliiiKmto  al  Giannone;*c  volendo  costui 
partire  per  Torino  aitine  di  sollocitarvi  in 
persona  le  sue  speranze,  e’  gli  fece  colà  ofli- 
caci  raccomandazioni  e ]iiù  che  umiclicvnli 
ullizi.  Il  generale  delle  iiiianzc  di  quello  Sta- 
lo, ch'era  torinese,  gli  offrì  anche  volentieri 
In  sua  opera  ed  assistenza  nella  éoric  ili  To- 
rino. I.a  pi'inciiK'ssa  Tri>ul/i  non  maneo 
pure  di  tare  a dirittura  le  sue  pratiche  coi 
principli  iiersonaggi  di  (fucila  corte,  per 
ottenervi  al  Giannone  alcun  oiiorilico  im- 
piego. Egli  intanto  lusingato  da  si  proniel- 
titrici  speranze  parli  di  Milano  a’a^ 

Cibilo  Ilinerarìo. 

(a]  Lettere  dei  senalor  Pisani  al  Giaunonc  «Ir- 
gli 1 1 e 17  uoveiiilirc  1733. 

(3)  Lettere  del  senalor  Pisani  al  Giaiuiono  de' 
■4  ottobre,  degli  1 1 e z3  novembre  1733. 

(4)  I.ettcre  del  senaZor  Pisani  al  Giaououe  de^ 
gli  1 1 e a3  uovciiilae  1733. 
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Trmhro  c pa^^alo  il  fiuiiie 'IWino  t 

vc«liilc  U cillù  di  Ni>viirn,  Vercelli  c le  al- 
tre ( ile  sono  in  su  quii  cainniiiio,  giunse  in 
Torino  la  mattina  de’27  di  novembre  (i). 
Quivi  iiicnlr'egli  si  disponeva  di  tare  i suoi 
maneggi,  sc|>]<e  t’oivline  mandato  già  in  Mi- 
lano dal  rv.  di  SartUgna  in  risposta  delle 
premure  quindi  fatte  a suo  faroix*,  per  nier- 
zo  del  quale  era  al  Giamione  intimato  lo 
sfratto  da  tutti  gli  Stati  di  quel  sovrano  tra 

10  s^io  di  due  giorni  (3),  avendo  la  corte 
di  '1  orino  sufficienti  ragioni  di  cosi  operaie, 
dappoiché  nè  interrompere,  nè  guastar  vo- 
lea,  col  prendere  la  protezione  di  lui,  il  trat- 
talo di  aggiiutameiito  che  allora  maneg- 
giava colla  corte  di  Roma  intorno  a'vesoo- 
vadi  c pi  dature  del  Piemonte  c del  Mon- 
ferrato. Veggendo  adunque  il  Giannone  che 
non  V era  in  Italia  luogo  che  reggere  il  po- 
tesse, c dure  di  continuo  no'l  seguisse  la  sua 
avversa  sorte,  si  risdvè  in  line  di  cedere 
agniivili  die  gli  faceva  il  libraio  Bousquet 
di  ritirarsi  in  Ginevra  (3),  e di  attendere  ivi 
alla  ristampa  ed  alla  correzione  delle  sue 
opere  per  un  convenevole  assegnamento  che 
e'  gli  somministrerebbe.  Pertanto  egli  s’af- 
fiettù  a partir  di  Torino  il  ||;iomo  appresso 
che  vera  giunto,  che  fu  il  di  38  novembre, 
cd  arrivò  a Sciamberì  jl  dì  3 di  decem- 
bre  (4)-  Da  Sciamberì  sì  trasportò  in  Gi- 
nevra , ove  capiti)  il  giorno  5 di  dicem- 
bre (5),  e vi  alloegià  per  un  dì  neU'osteria 
de’  tre  Re , donde  convenutosi  col  signor 
Bousquet  per  i^Sorìni  di  Germania  al  me- 
se che  foimano  circa  too  fiorini  di  Gine- 
vra (6|,  si  condusse  a casa. il  signor  Carlo  I 
Chenevé,per  impiegarla  sua  opera  nella  re- 
visione ed  accrescimento  de'suoi  libri,  che 

11  Bousquet  intendeva  di  stampare  di  nuovo 
arricchiti  di  molte  ed  intercssanU  giunte. 

In  Ginevra  egli  dette  l'ultima  mano  ad 
una  considerabile  opera,  intorno  alla  quale 
travagliato  aved  |ier  dodici  anni  in  Vien- 
na in  que'nioinentì  d’osio  e di  riposo  ch'egli 
o sottiaeva  a'suoi  propri  afiàri,  o ch’eran- 


(1)  Ilineniiio  ilei  Gianncne. 

(3)  Lettele  ilei  senati, r Pisani  al  Giannone  ile' 
16  dicembre  i;35  e de"  5 gennaio  i-3C. 

^3)  Lettera  del  si;;nor  Bousquet  al  Giamiooe 
de' 30  sennaio  1535. 

(4)  Citalo  Itineraiio. 

(5)  Citato  hiiictario. 

(b)  Citato  Iliiieiariu- 
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gli  (vincutluli  da’  suoi  nimici.  Il  titolo  tU 
quust’opera  è il  Trirrgnr,  dello  cosi  perchè 
diviso  in  tre  libri,  ciascuno  ile'quali  tratta 
d’un  parlieolar  Keyno  (i).Ua  per  argomento 
nel  primo  libro  il  RÒ/no  Terreno,  nel  se- 
condo il  Celeste,  nel  teizo  il  Pupak.  11  pri- 
mo libro,  che  ragiona  del  Regno  Terreno, 
è distinto  in  tre  paiti.Nelia  pi'iu,ia  si  espone 
suoc'intaineiite  la  dottrina  degli  EImtcì  pale- 
sataci ne'  libri  del  Vecchio  Testamento  : si 
tratta  della  civaz'ione  del  mondo,  C della 
foimazione  dell'uomo  giusta  i sentimenti 
di  Mo'isè  e tlegli  altri  antichi  patr'urchi  ; si 
ragiona  della  natura  dell’  uoiiio,  del  grado 
che  questi  occupa  nel  generai  sistema  del- 
runivci-so,c  del  liuiitatu  line  che  prescritti» 
gli  fu  dai  Creatore  e si  vuol  dimostrare  che 
secondo  i detti  di  Moisé  , e la  credenza  de’ 
patriarelii  « de’  pmfcti  nelle  prime  età  del 
momio,  l’iiinana  specie  non  fu  ahiuiata  che 
da  uno  Spirito  umversale,cor[>ortm  si  bene, 
ma  as.sai  Icggìei'o  e soltilisaiiiii),  ch'iamalo 
dagli  antichi  ,4mnia  del  mandi.}  che  dopo  lo 
scioglimento  tie’  corpi  lo  spirito  animante  e 
vivilicante  di  ciascuno  ritornava  ad  unii  si 
alla  gian  Massa  dello  Sptrito  uswoersak, 
dniKle  |>er  volontà  di  Dio  era  partito  ad  in- 
foimare  i corpi  umani  che  l'iiomo  non  fn 
chiamato,  secondo  i prineipii  deUa  relig'io- 
ne  ebrea  , ad  un  Regno  soprannaturale  ed 
eterno , dacché  lo  scopo  il  quMe  gli  fu 
prefisso,  fui  ono  i comodi  e le  felicità  tem- 
poitJi , senra  che  nè  si  credesse  nè  si  spe- 
rasse dopo  morte  un  venturo  stato  di  bea- 
titudine spirituale  ed  eterna.  Da  ciò  egli 
cerca  di  provare  che  nè  la  religione  natu- 
rale e primitiva  innanzi  del  diluvio , ik  la 
rclig'ionc  Noetica  dipoi  succeduta  , nè  in 
fine  la  Mosaica  ainniettesacro  la  credenza 
dell’  immortalità  e spiritoalità  deH'an'inui, 
nc  per  conseguenza  dopo  morte  uno  sta- 

(1)  L'aiUor  (U  questa  Vita  non  à saprà  aul- 
grado , se  avcuilo  noi  in  questa  saooniU  eiUsirnic 
avuta  la  sorte  di  ai-et  sotto  gU  occhi  un  intero 
cscm|dare  del  Triregno , ci  siamo  prosi  b libertà 
di  date  un  più  distinto  raggiualiu  . ch'egli  non 
tu  in  istalo  di  poter  fare , (Ù  ciò  clic  si  contiene 
in  tutti  tre  i Urgni , aggiungendo  aiiclie  in  fii  c 
dclb  presente  Vita  per  iiilieio  l' Indice  de'  Cu- 
pitoli  ovi  CIO  il  /’iurto  generate  del  regno  Tet  - 
reno  e del  Pitjiale  , che  insieme  coUa  Tarda  gi.'i 
da  lui  pubblic.ita  de'  Capitoli  del  Regno  Celeste 
daranno,  ci  lusinghiamo,  una  più  compita  idea 
cd  un  IH“  giusto  concetto  di  tutta  f Opera. 
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lo  ili  pi  fillio  v (li  |n:nii.  Quindi  ò ch’egli 
i-hìania  il  regno  degli  polirei  Regno  Terre- 
no , dove  il  Mstcniii  del  governo  du  Moisè 
n.dinato  , 1.1  xua  interim'e  ceonomia  , I og- 
getto della  religione  slaliìlilavi,  il  line  del- 
le sagre  leggi  a quel  popolo  promulgate 
non  era  altrimenti  che  Terreno,  siccome  i 
premii  e le  pene  per  quelle  iin|io>le  erano 
materiali  e sensibili  , riguanlanli  solo  la 
vita  presente  non  essendo qiK'l  popolueliia- 
iiialo  al  goilimento  d'un  Regno  sopmnn.i- 
turalc,  SI  bene  al  jiossesso  delti  Terra  pro- 
iwssa  e di  altri  lieni  sensibili  c presenti,  i 
quali  pitcvano  solamente  far  impressione 
nel  loi-o  grossolano  iniendimenlo,  e nel  Kno 
cuore  sempre  dis|>osto  a vanità  e siipersti- 
rioni,  Nella  secondu  parte  si  tratta  dell'o- 
rigine del  moiidoe  della  erearione  deiruo- 
mo,  e della  dì  hii  natura  e line,  secondo 
le  opinioni  de’  principali  lìlosoli  detranti- 
l'Iiiti  ; e si  eiHiiuìna  in  che  la  dotti  ina  di 
Moisè  sopra  si  lalli  ai  tieoK  disi  oixl.isse  da 
quella  insegnata  da'  lilosofi  c da'  dottot  i 
delle  altri'  oaMoiM,  ed  in  che  |>arìnioptc  <xm- 
venis.tc.  Kgli  qui  cerca  di  far  vedere  cin.' 
gli  Kgìrìani,  i Fenìeii , gli  antichi  fìreci  c 
lo  altic  più  riiiiote  iiar.ioni  teiincio  la  stessa 
ereden/a  ch'ebbe  Moisè,  e da  luì  gli  Uirci, 
inioino  ull'essciira  deU  iiomord  alla  n.itiira 
non  spirituale  nè  eterna  delle  anime  umane. 
Qiiiiuii  racdinta  come  fu  dipoi  questa  gene- 
rai dottrina  alterata  c eainbìata  del  tutto 
|ier  gli  ragionamenti  da’  liJos'ifi  prei  , c 
mollo  più  |w;r  le  spIciuHde  c ardile  fant.isic 
de’  lor  poeti.  Da  ciò  disceiKia  a ragionar  (fé’ 
sistemi  de’  filosoll  luolei  ni , c S|>e*ialiiicnte 
del  Oiricsio,  intorno  alla  creazione  del  mon- 
do ,.alla  ibniiar.ioiie  dell'uomo  ed  alla  na- 
tura deH  aniiua  , ossia  della  sostanza  pi'D- 
santc  che  giusta  la  lor  opìiiioiie  ìnlìirma  il 
(.■oi  iK>  umano  ; c con  (nò  argomenta  quanto 
dalla  comune  credenza  de^i  antichi  Khrei 
e degli  altri  primi  lojioli  allontanati  si  fos- 
sero a grado  a grailo  le  opinioni  ed  i ragio- 
naiiiciiti  de’  posteriori  dottori  ebrei  , de'  li- 
lovili  (folle  nazioni  più  niodenic,  siiiresom 
pio  c sulla  scorta  dc’tìlosofi  ede’  po,;ti  gre 
ci.  l.a  terza  parto  di  questo  lilHoeonlie- 
ne  ima  storia  do’  sentinu’iitì  c de' dogmi 
abbracciati  d.igli  ultimi  Ebrei  intorno-alla 
natura  delle  anime  umane  ed  alla  resurre- 
zione de'  mol  li.  S’investigano  le  cait.se  cd  i 
l'inti  onde  derivò  ed  .irquistò  credenza  Ira' 
molli  di  loro  il  dogma  della  rìsiirrezìuiu  1 
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pri.i  loro  sconosciuto  , c si  diebiaiano  le 
varie  opìiiìoiii  iiiloi  un  ,i  quello  avute , c 
le  limitazioni  1-110  ad  esso  fiiroii  date.  Si 
dice  come  secondu  la  credenza  degli  ulti- 
mi Ebrei  a’ morti  do]>o  la  risurrezione  era 
serbata  un'altra  vita  in  un  nuovo  Regno, 
ivin  già  spirituale  u reiette  , si  Ik  iic  mate- 
riale c terreno  ; c che  i Fari.sei  eli’  cran 
udii  che  sostenevano  Ira  gli  Elziei  s'i  fallo 
ogma,  per  lungo  teiii|Mi  noi»  ria»i>ohlK'ro 
innanzi  della  risuiTezioiR'  stalo  veruno  di 
prenvio  e di  pena  per  b'  anime  separale 
da’  (Xirpi , sieeome  ne’  tenijH  jiosteriori  (X>- 
nvinciaronn  a rirsm<>scerlo  in  v.iri  all>er- 
gliì  , dove  si'coiulo  le  Inioiic  o ree  ({ualìt.'i 
delle  anime  assegnarono  la  lor  dimora. 
Omchiiide  col  provurrebe  la  credenza  dcll.i 
risuriirzione  abbr.ieciata  da’l''arisei  unì»  fu 
leiiul.i  clic  in  oiiilo  d iiiu  opiiiioiie,  ovvero 
d’un  l'articolar  seiitimeiito  di  setta  , senza 
elle  alleras.se  in  iiioiioiiki  p.irle  il  sistema 
della  ii'ligioiio  chri'a  povera  di  diurni  , ed 
ORsai  ricca  in  esterni  riti  c (àrimonie  sagro, 
(tilindi  è clic  i .Saihlu(^.'i  non  sni.immte  non 
la  cAdevano,  ma  lilieiameiite  la  (Witrasta- 
vano,  c la  lor  dottrin.i  era  aiiuiies.s;i  ed  in- 
segnata senza  scandalo  i>elle  siiiagoglK-.Que- 
sta  è la  soiiimn  del  primo  libro  del  Trire- 
gno, in  cui  il  (liannnnc  fo  o|iera  dì  spiegare 
la  forma  e'I  (ine  della  rdigiime,  c la  ivilura 
cl’cstensioiH'iK'l  Regno  7’rrrcnodegH  Ebrei, 
gì.'i  finito c distrutto  colLi  venuta  di  (ìesù 
là'isto,  eolio  stabiliiiiento  della  nuova  legge 
e colla  pronwssa  d'un  nuovo  regno. 

Dopo  di  aver  m'I  primo  libro  r.igionato 
del  Regno  Terreno  c nciterialc  degli  Ebrei, 
entra  iii'I  secondo  a Iralbir  del  Velette,  che 
il  Messia  viMiiic  a slabìlìrc  noi»  pi'cs.so  d'un 
solo  [lopolo,  ma  appo  tuttelegeiili  c nazioni 
della  terra.  Nelhi  ii»lro(luzionc  i b'egli  pre- 
merle a questo  libro,  viri»  niirlundo  in  lire- 
»'C  i semplici  c principali  cardini  di  questa 
imova  c santa  religione  ; il  .sovrano  oggetto 
e 'I  fìnesoprannaliiraledc'cri.sI‘i»mi  precinti: 
lu  ordii»aziot»c  de’prcmi  edclle  (iene  non  già 
pi‘esc»»ti  c tem-|iorali , si  lienc  future  c spi- 
rituali : la  religiosa  pcrlèz.ionc  tlello  spiiito 
e del  (more  da  Gesù  ( Irislo  ordinata  a'  suoi 
tedeli , dalie  sue  divine  promesse  \ivìr>cala 
csnstemila.  Quimlì  jxissamlo  alla  ].ai  lìzu»iie 
del  libin,  il  divìde  ìi»  <|iialli<>  patii.  Nella 
prima  sì  propone  di  Irattirc  delia  natura  del 
Regno  Celeste  , del  tempo  guamia  acrerrd  ,, 
! Jd  lu/jgo  ove  sia  , e che  debba  farti  per  pus- 
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stdrrln  Nella  s<;cfm<la'rpli  ragiona  della  ge- 
Iterale  rirurresinne  de' nutrii,  come  f.unlo  ai- 
tai più  imitante  di  guello  ette  comwiemetile 
ti  crede.  Nrlla  ferra  parto  de'  vari  alberghi 
in  quel  imiilie  iiiM  nlati  per  le  anime  in/itut 
alla  risurt  e::ionc  de  loro  corpi,  e delle  nuoik 
dottrine  tnpra  ciò  turte  ne  tecoli  inculli  t 
barbari.  Nella  qiiai  t;i  linalinenfe  tratta  del 
Regno  Internale,  come  opinilo  al  Celetle , e 
gttatdo  ti  fotte  da  teologi  topra  il  tnedetiim 
favoleggialo,  onde  la  religion  critliana  si  vi- 
de poi  tratf ormata  in  pagana.  Nella  prima 
parte  egli  dimostra  ebe  la  natimi  ilei  Remo 
f elette , promesso  da  Ci  isfo  a’  suoi  liHleli 
dopo  la  generai  risan  e/ ione  de-  morti  , sia 
eterna  «1  incoi  rultibile  ; ch'ella  consiste 
nella  contcmplarione  c vision  iH-atilieu  di 
Dio  , nello  scojnàmcnto  della  verità  , e di 
tutte  le  cose  visibili  eli  invisibili  , e nella 
ch'ara  conoscuira  delle  sue  eterne  leggi  fi- 
siebe  e moiali , ciò  clic  non  sapevano  coni- 
premiere  gli  l'-biei  ed  i Gentili , nutriti  gli 
ami  dalle  espressioni  de’lor  libri  sagri,  e eli 
altri  dalle  descrizioni  de’  lor  poeti  nella 
idea  il’un  regno  matei  iulc  e lerrerro.  Quindi 
iliscendc  ad  esaminar  le  varie  c capi  ieciose 
opinioni  sul  luogo  c sulla  fede  di  cotesto 
Regno,  e i uol  ebe  vana  cd  oziosa  ne  sia  la 
ricerca.  «1  inutile  o"iii  impegno  di  sajici'lo 
in  questa  Vita.  Da  ciò  jiassu  a ragionare  che 
i mezzi  ria  Cristo  proposti  per  meritare  eri 
entrare  <iuanilo  che  sia  nel  possesso  di  tal  Re- 
yno, sono  pi  ojiorzionati  al  conseguimento  ili 
questo  sommo  cd  eterno  lienc  ; nè  consisto- 
no già  nella  mulliplieità  de’iàti  crlcllc  ciri- 
monie esterne,  o nella  diversità  ile’sagi  ifizi 
«1  olocausti,  com'eran  quelli  ilellantica  leg- 
ge, diretti  jx:r  altro  all'acquisto  il’un  Regno 
Terrene  ì ma  si  Irene  neiramoi-  di  Dio,  nella 
crctlenza  in  Gcsià  Cristo,  e nella  carità  verso 
del  prossimo,  nel  che  si  comprende  TiVer- 
cizio  di  tutte  le  virtù  umane , ed  a che  si 
riducono  lutti  i precetti  c grinsegnamenti 
/lei  Vangelo.  Cadder  o dunque  da  sè  eolio 
filajillinienlo  della  rclicinn  cristiana  tutte 
le  sagre  ciiàmonie  c solennità  giuilaicbc , 
vii  in  lor  vece  , dacché  è mestieri  cli'ognt 
religione  aliliir  le  sue  , Cristo  non  sostituì 
che  due  semplici  riti  secomlo  l'Autore,  qua- 
li sono  il  Itiiltesiino  e l'Eucaristia,  ap|)cllaU 
in  appresso  con  uiilltar  nonre  Sagranu-riti , 
tic  quali  il  Grannone  si  briga  d’  sp'iegai'iie 
l'es.'xuza  e’I  fine.  In  ultimo  egli  uatta  del 
tempo  nel  quale  dovrà  ai  rivaìa:  questo  Ri- 
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gno  Celettc,  c ilc’segiii  che  dovraiiim  prece- 
dere a c|uesto  arrivo,  e c’iul'onnn  delle  di- 
vense  oiiiiiioiii  /'he  sursero  nella  Cliiiiia  ne’ 
tempi  degli  Apostoli , e do|o  la  lor  morte, 
ilallu  ineertezza  in  cui  Cristo  lasciò  i iédcli 
intorno  a /fiiesto  tempo,  c dalle  iiifer|ielra- 
zìoni  che  fiiroii  dati!  alle  sue  parole,  oikÌc 
nac(|ue  c sì  propagò  iie'  tiv  )iriiiiì  secoli  la 
creilciiza  di  i Regno  Millenario.  Steetmo:  uno 
de’ segni  cIk  devono  pieeonerc  all'arriv/j 
del  Regno  Celetle,  chi  lesiirivzìime de'mor- 
li  , ]ieiciò  esamina  a lungo  nella  seconda 
parie  rii  «|iiesto  libro  Tes-sniza  e la  natura 
di  questo  lingula  , secomlo  che  fu  da  Cristo 
prouosfTì  e dagli  postoli  insegnalo.  Egli  si 
stallia  di  di  mostra  l'e  che  la  resiinezioiu-de’ 
morti  fu  da  (irìsto  pi  omes.sa  ed  ìntesp  non 
già  in  senso  allegorico  e spirituale  , s't  Ik-iic 
reale  e li.siisN  e isisi  credula  dagli  AjMistoli 
c da’  primi  Paili  i ib-llu  Chiesa  ; che  da  al- 
quante jKirole  oscuix-  c misteriose  ili  .S.  Pao- 
lo, e ilairhiiK-sto  fatto  della  sofistica  fil/v- 
sofia  de'  Gculil'r  m-lla  relig'Hin  cristiana  pre- 
sero ai-gomcnto  diversi  eietici  «si  nicuit'i 
Padri  ilei  secondo  e terzo  .■hs-oIo  il'in.«  guaiti 
che  la  risurrezione  iioii  ileliliu  nè  |>ossa  siic- 
ceilcic  co  corpi  organici  c iiiatei  ìali,  ma  ism 
nuovi  oor])ì  spirituali,  da  cui  a sentimento 
loro  debliono  ess>-i-e  vestite  le  unirne  all  cii- 
trar  ebe  f.i  ranno  rwl  Regno  Celette}  clic  fal.so 
«'•questo  particolar  si-ntiiiieuto di  isilestì  Pa- 
dri, e quìmli  riprovato  ilal  maggior  nume- 
ro ile'  sagri  dottori  e dalla  credenza  univer- 
sale della  primitiva  Chiesa  , non  Areno  per- 
chè è eontrari/>  all'espitatsc  parole  ili  Cristo 
e degli  Apostoli,  quanto  che  non  v'è  mestie- 
ri , p/.T  salvar  il  dogma  della  ri-suntiz'umc. 
di  ricoriwa  questt  strama  invenzione  di 
Corpi Sjnrilualifdacvh'e  il  Cìaimoiic  s Impe- 
gna di  mostrare  che  non  vi  sia  alcuna  ripu- 
gnanza in  fi.sìca  al  poter  gli  uouiini  rì|ùglìa- 
■e  i medesimi  corpi  ch'eblK'ro  in  vita.  Ciò 
stabilito,  egli  p.S!«a  a diiv  elio  la  risurrezio- 
ne della  carne  è ila  Cristo  pi  /rposta  come 
necessario  nierrn  a p<r(er  gli  uomini  entra- 
re nel  Regno  Cedette,  e che  pi  im;i  che  quel- 
la succutla,  lien  essi  dopo  umile  ineapei 
di  veruna.  Ièlieità , o ìiilèLlcit,'i.  Da  ciò  de- 
riva pr  consegnenza  ch’egli  esclude  ogni 
stato  seprato  ed  intcrmciUo  delle  anime 
umane,  siccome  quelle  che  non  essendo 
unite  a’  lor  corpi , secondo  dipoi  Io  sa- 
ranno naì  dì  della  resurrezione  , non  pos- 
sono da  se  aver  alciuia  {«arte  al  preiuio  o 


VITA  DI  P I E T 

al  \ e pix'li-iidu  che  qiirstu  sia  siala 

la  dottrina  c«>ntrnuta  nu'  ùinholi  e pix)- 
i'rssioiii  di  ludo  iL'llc  particolari  cliicsedc'trc 
primi  scculii  cd  insognala  dagli  Apostoli  e 
da’  Padri  di  que'  trm]ii,  c clic  costoro  Un- 
ncro  pcrcrclici  i |iartcg!uni  della  contraria. 
Quindi  .«'impugna  la  ilottrina  del  Purijalo- 
» io  e della  Resurrezione  partiedare,  duerni 
di|iOÌ  staliiliti  ed  oggi  particolarmente  rico- 
nosciuti dalla  (Jiicsa  Romana.  Nella  tei'za 

f urte  di  questo  libro  il  (iiannoncci  dichiara 
e cagioni  per  le  qiudi  ne'sccoli  susseguenti 
egli  cixde  alterata  la  dottrina  della  Chiesa 
sopra  l'articolo  ilell’  unica  e generai  resur- 
lezionc  «le’morti,  c fa  antici|iato  l’arrivodel 
Reijno  eeletle  i>er  le  sole  anime  separate  dai 
«orpi.  ligli  cerca  di  provare  che  ciò  sia  av- 
venuto jier  aver  i Padri  ilei  IV  secolo,  im- 
Ih'viiU  cd  esercitati  né'dettami  dc'Platoni- 
co-Pittagorici,  cominciato  ad  assegnar  cer- 
to c s|M^.ial  lungo  alle  anime  umane  lu'lla 
cavità  della  tetra,  dove  queste  .'ogjjiornas- 
sero  aspettando  la  generai  rcsurrer.ionc  ilei 
morti,  e quindi  ad  inventar  separati  allxr- 
ghi  jier  le  anime  de'giusti  c |)cr  quelle  de- 
gli empii,  descrivendo  con  molli  figurati  cd 
enfatici  i ricettacoli  de’giusti  |H;r  luoghi  per- 
fellamentc  bcati.nominati  ]ierciù flirti eyior- 
le  della  città  reiette,  c quegli  ilegli  empii  per 
ilimore  infelici  c dispiaeevoli,  cveilute  si- 
milmente atrii e porle  delT Infenio.Dn  cii>  es- 
ser nato  die  le  preghiere  le  quali  a simi- 
gliantu  degli  libici  si  facevano  da’ primi  Cri- 
stiani indislinlainente  per  tutti  i molti,  fu- 
inno  pr  riinmaginata  diflerenra  di  cotesti 
allierghi  ristrette  jxrr  le  sole  anime  de’giu- 
sti.ripiltanilosi  incapaci  i lei  eli  i Gentili  ili 
riceviTf  da  essa  alcun  giovamento.  (Quindi 
esser  derivata  la  distinzione  che  nel  vii  cil 
vili  secolo  e più  oltra  ancora  fetxro  i dot- 
tori e i teologi  di  lieatituiline  e dannazione 
piena  e pei  tetUi.ehc  fu  riserhata  ilopo  la  ge- 
nerai risurrezione ilc’inorti,  elicila  semipio 
na  eli  imperfetta  a cui  soggiacciono  le  ani- 
me umane  appena  che  sono  disbrigate  dai 
lor  corpi  ; c da  ciò  esser  venuta  a poco  a 
|ioi-o  a stabilirsi  la  creilenza  di  una  paiti- 
eolar  rìsuiTezione  |ier  le  sole  anime,  anzi 
elle  succedesse  alla  fine  del  mondo  la  gene- 
rai resurrezione  ilelle  medesime  a’Ior  rorpi 
congiunte.  A riiltirrc  in  dogma  questo  par- 
ticolar  .sentimento  di  alcuni  dottori  aver 
imitribuito  non  jioi-o  l'onor  fatto  da’feile- 
li  alle  tumiM.  de  iii.utiri.  e le  liste  ed  anni-  ' 
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versali  sopra  ili  esse  istituite,  l’ intrmluzio- 
ne  nelle  cliii-sc  delle  iinmaj^ini  e delle  sta- 
tue de’  Santi , c ’i  culto  c 1 adorazione  res.v 
loro,  rinvenzione  finalmeiitc  delle  fèste  in 
oiior  della  Vergine  ftLiria  c diq^li  altri  Santi. 
Introdotti  c ricevuti  nella  Chiesa  tanti  riti, 
solennitì  c feste,  e quindi  generuimcntc  pro- 
pagato il  dogma  dello  stato  separato  delle 
anime,  si  venne  iìnalmentc  nel  xv  geiaijo  a 
stabilir  per  articolo  di  lede  nel  (ioncilio  di 
Firenze  la  vision  bcatiiica  delle  anime  dei 
Santi,  subito  che  sono  disgiunte  dalor  cor- 
]<i,  c innanzi  il’aspettare  la  generai  resmix'- 
zionede’morti.nonde  fu  introdotto  in  Roma 
il  rito  delle  lieatilicaziuni  c canouizzazioni, 
ed  istituiti  Vari  gradi  di  Venerabili  , beati 
c Santi  , secondo  le  lor  dii  erse  gerarchie. 
Egli  s’ingegna  di  fir  ridere  che  una  conse- 
guenza ilelle  stesse  dottrine  c stato  il  dogma 
del  Purgatorio  e delle  inilulgenzc , il  quale 
non  è che  iwrle  ilello  stesso  sistema  già  ile- 
scritto,  c cne  per  interesse  cssenilo  da’  chie- 
rici a’  fedeli  inculcato,  fu  per  meglio  stabi- 
lirlo in  line  ridotto  anche  in  articolo  ili 
fede.  Nella  quarta  parte  per  ultimo  egli 
tratta  dell’  Inferno-,  e da’  principii  innanzi 
stabiliti  vuol  che  sia , secondo  la  dottrina 
di  Cristo , un  penoso  luogo  dove  saranno 
rinchiusi  i rei  dopo  la  generai  ixsurrezio- 
nc  de’  morti , c poi  che  sarà  fatto  resame 
delle  loro  azioni  nell’  univei-sal  giiiilizio 
pretende  che  quanto  fuor  di  questo  han 
iletto  ed  aggiunto  .sopra  di  esso  i nosti’i  teo- 
logi, sia  jireso  dalle  descrizioni  elle  i poeti 
greci  c Ialini  ban  fatto  del  Tartaro , che  i 
ijottori  della  Chiesa  seilotti  dalle  sjilendidc 
fantasie  di  Omero  e degli  altri  poeti,  c tra- 
scinali dalla  credenza  già  ricevuta  nella 
Chiesa  dello  stalo  dell’animc  separate  dai 
corpi , e della  risuiTczione  particolare  clic 
siegue  inuiieiliatamcnte  dopo  morte,  hanno 
immaginato  nel  centro  della  terra  un  In- 
ferno uiatcriale  da  Dio  onliiiato  |hu'  pena 
c tormento  delle  anime  ree  uscite  da’  lor 
corpi,  siccome  hanno  assegnalo  nell’  Empi- 
reo alle  anime  buone  un  luogo  di  piacere 
c di  goilimcnfo,  che  chiamano  Pariidùìo.  E 
siccome  i medesimi  teologi  si  sono  jiosti 
iTiandio  a librar  le  azioni  umane  , c a qua- 
lificarle mortali  o veniali,  c più  o meno  ma- 
liziose ; COSI  hanno  destinato  sixonilo  que- 
sta misura  alle  anime  dell' Inferno  diversi 
luoghi,  c vari  gradi  e generi  di  tormenti  ; 
l.t  credenza  delle  quali  cose  cssenilo  pria  la- 
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sciata  all'ai  hilrio  di  ciascuno , pensa  che 
sia  a grado  a grado  ronrertita  in  dogma  e 
stabilita  nella  Chiesa  dal  Conciliodi  Firenze, 
il  qual  di  vantaggio, colta  si  fetta  occasione, 
abbia  ridotto  sull’ autorità  di  >S.  Agostino 
ad  articolo  di  tctlc  l'opinione  ilelletenii tà 
delle  pene  neiritiferno  , checche  s'abbiano 
detto  ecivsliito  in  contrario  molti  degli  an- 
tichi Padri  della  Chiesa , ed  in  isjiezieltà 
Origene,  S.  (ìregorio  Narianzeno  , S.  Gre- 
gorio Nisseno  e S.Girolamo.  Finalmente  da 
tutto  (piello  che  il  Giannonc  ragiona  in  <|Uc- 
sto  libro,  conchiude  che  la  religion  di  Cri- 
sto anzi  di  reiuler  cristiano  l'imperio  roma- 
no, c i dillèrenti  regni  c Stati  che  nacqucio 
dalla  division  di  esso,  si  rese  ella  stessa  >sl 
a luiigoandan' si  trasfomiò  in  |ngana,  ab- 
l>r;iceiaiido  non  meno  sopra  alcuni  aiiiculi 
In  dottrina.clie  i riti,  la  |H>li/ia  c i costumi 
de'Gentili  ; »la  che  sursc,  creld>e  e si  stabili 
u»i  nuovo  flejijo,  da  lui  nominato  l*npule 
L Onesti  sono  gli  argomenti  eht;il  Giaimo- 
ne  tratta  nel  secondo  libro  del  Triregno,  lo 
non  ho  citslnlodi  dover  niimitamente  nar- 
rare, descrivciKlo  la  Vifci  di  queU’autore  , 
tutte  le  mgioni,  le  vere  c le  fais»:  dottrine  , 
c le  sagre  e profane  auturit,i  ch'egli  l>cne  o 
mal  a proposito  ado|)era  in  ciascheduna  di 
queste  quattro  Parti  del  Itegno  Cf leste , per 
sostenere  c conferm.ire  le  sue  projiosizioni. 
Questa  saivblie  lunga  c tediosa  o|»era  , la 
quale sor|Kissei-eblic  que’  limili  ch’io,  quale 
storico  scrittore  della  di  lui  Vita  , mi  son 
proposto.  Aggiungeixi  si  Ivnc  qui  dietro  a 
più  piena  infurmazione  de'  leggitori  il  ca- 
talogo  de’  canitoli  del  Regno  celeste  e altri 
due  Regni,  tlal  qual  essi  Ivcilanti-mente  ri- 
leveranno qual  fosse  il  tlisegno  cli’egli  ebbe 
in  comporre  questa  onera  , c (piali  siano  i 
mezzi  ed  esser  possano  le  ragioni  e gli  argo- 
HK-nti  con  cui  c'  si  praiioiie  di  adempirlo.  Il 
Giannone  manifesta  in  qut>sto  libro  una  to- 
tale avversione  a’  dogmi  della  Chiesa  Catto- 
lica Romana  , cd  intorno  a quegli  spezial- 
mente ilcH'Euearistia , ilella  Penitenza  , del 
Purgatorio,  del  culto  delle  immagini  e delle 
reliquie:  dell'diitorità  ed  infaHihilit.'i  della 
Chiesa  egli  si  accorda  <x>'Calvinisti  e Sagra- 
mentarii  : circa  alla  resunezione  de’  morti 
.si  appiglia  al  sistema  che  il  dottor  Burnet 
piibblicfi  nel  sito  trattato  eie  Stata  mortuo- 
rum  et  resurgnUium  , in  alcune  particola- 
rità solamente  discordando  da’ sentimenti 
di  quel  leolc^o  inglese  : rispetto  alla  natura 


dell'  anima  egli  più  tosto  inclina  alla  sen- 
tenza di  Tertiiiruno  e degli  antichi  P.idri, 
elle  pensarono  rh'ella  sia  una  sostanza  cor- 
|Kirea  , invisibile  ]ieiv>  c sottilissima  : in- 
torno all'  eternità  delle  pene  c'  non  stima 
iinproliabilc  l'opinione  già  rìterita  di  Ori- 
gene  c di  S.  Girolamo.  Sostiene  nondimeno 
l’arbitraria  credenza  di  cotesti  artiioli  c di 
altri  s't  fatti , i quali  siccome  non  rivelati 
esprcs-samentc,  egli  non  crede  neccssiiri  alla 
salute  eterna  ; ed  in  questa  parte  susmmIj  i 
]>rincipii  degli  Arininiani  , de'  quali  |<are 
che  per  tutto  approvi  l’ indiiTeicnza  e l'cc- 
clcsiaslica  tolleranza  in  fatto  di  dogmi  e 
di  disciplina,  lo  non  so  se  il  tiiannone 
iominei,(.s.se  lino  da  eia:  era  in  Na|ioli , e 
scris.se  la  sua  Storia  Civile , ad  aggradire 
COSI  fitti  sentimenti  , non  avendo  io  di  ciià 
veruna  piova,  (à'rtoè  |)cr('i  ch'egli  giun.se  a 
s'i  biasimevole  segno  a grado  a grado  , stu- 
diando neH'ozio  di  Vienna  coleste  materie, 
per  fine,  siosiiu'egli  stesso  scrive  in  una  let- 
tera al  prineijie  'Frivul/.i  (*) , di  luetici  e in 

^*)  lellma  del  Giannonc  al  priiH-i|>c  Trivtilti 
zentta  (la  Ginevra  nel  i-ilG  senta  data.  In  (Iuin 
sta  vi  ,S(Hto  le  sci;uciiti  parsile,  a Forse  per  dtvi- 
» na  p«si\ideiiza  sarà  disposto  che  ipiv'miei  scrit- 
« ti  , sopra  i ipuli  ho  Iniva-Ualo  in  coiniairgli 
» per  lo  .spalili  di  dodici  anni  che  sono  (limo- 
li rato  otioso  in  Vimina  ( poiché  la  corte  di  Ito- 
» ma  unii  pitcìHlo  uttcìuav  altni,  im|icsli  sempre 
» clic  in  rossi  impiegato  nelle  puhiilichc  rariclic 
M de'  ma-istniti  ) , ne'  ([naii  sono  lUmostrate  ve- 
» rilà  di  tjran  immicntu  isl  importanti  non  meno 
» a'  |iriiici|ii  caltnlìià  , |Mnehè  sì  accorgami  delle 
a laute  u.sur|MtÌ4iuì  c sorprese  falle-di  sopr^  i loro 
a prtiK*i|»ati , lujjlieiviiisi  loro  più  della  uicl.'i  del- 
» l' imperio  die  Iddio  aopra  i medesimi  ha  loro 
a rouccdulo  ; clic  a'  loro  sudditi , praicio^licn- 
u di^U  da  laute  e si  dure  catene  , nelle  quali  la 
m vana  auprvstiaione , F altrui  amlnttonc  , ava- 
» risia  o fasto  gli  tiene  mismamente  avvinti  e 

• Iellati  ; le  i(uali  mie  fatiche  aveva  in  già  de- 
m stiliate  a'  tarli  ed  alle  tignuole  , poicliè  sotto 
a cielo  ed  in  terreno  ilalico  non  avrebbono  po- 
» tufo  certamente  allignare:  forse  , diivt , avver- 
■ rà  rbe  in  altro  clima  potranno  vedere  la  chiara 
» Iure  del  s,slo  , nascere  , farsi  grandi  c volare 

• da  per  tulio.  Mdio  difeniLi  ine  e questi  miei 
a travagli , die  non  furono  impiegati  se  non  che 
a per  la  ricerca  dei  vero , cioè  |icr  la  conoscciua 
a ili  Ini  stessa.  Curcrù  poco  le  altrui  insidie,  pro- 
a scrizioni  e maleilizioiii  , puidiè  egli  gli  pro- 
a legga  e benolica  , sicché  possa  con  verità  e si- 
a ciirexza  replicare  dà  che  il  santo  re  Davide  S(Z- 
a lea  dire  (salma  108]  : Malcdiccnt  itti,  et  tu 
a benedices  a. 
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rliiaro  c vero  aspetto  in  tutte  le  sue  parti 
ruiitoi'it.i  dei  prìncipi,  e le  sorpn-se  e le  ille- 
gittime oexuparioni  clic  gli  ecclesiastici 
avevano  l'atto  ili  tempo  in  tempo  su  i loro 
ilritti  e sulla  sovrana  podestà  loro.  Eil  in 
l'.ittì  quirsto  si  era  lo  sinrpo  della  terza  parte 
ili  quest 'o|)Cva  clies’intilolava  Reggio  Papale. 
Il  Giannone  avvisò  clic  la  esatta  e precisa 
cognizione  del  Regno  terreno  e del  celeete 
dovesse  assai  coiuliirre  alla  pi;rfetta  iiitelli- 
gi-nza  deirultiino  Regno  che  egli  appellò  Pa- 
jMile.  Si  studiò  pertanto  di  pi  einettere  a co- 
testo,  ch'egli  avea  principalmente  in  mira, 
un  oidinato  e diffuso  ragionamento  dc’pri- 
mi  due  Regni,  perchè  tanto  più  gli  venisse 
in  acconcio  di  pon  e il  Regno  Pipale  in  quel- 
l'odiosa  veduta  ìndie  egli  intendeva  di  porlo. 

Divide  questo  terzo  libro  in  dieci  pcrioili, 
ch'egli  rigiiaixla  come  altrettante  priiicì|iali 
e]Kiclie  ilei  Regno  Pipale.  Il  primo  perioilo 
si  csteiule  dalla  preilìcazione  del  Vangelo 
ìnsino  alla  conversione  di  (àistaiitìno  Iti., 
e eoiitìene  lo  spazio  de’  tre  primi  Secoli.  Il 
secondo  dalla  conversione  di  (àistantìno  M. 
insinoalla  morte  delPimperador  Giustinia- 
no ed  al  pontilicato  di  Gregario  M.,  e cum- 
pirnde  i tre  su.ssegucnti  secoli  iv,  v e vi.  Il 
terzo  dal  pontilicato  di  Gregorio  M.  lino  al 
ri.snrgìineuto  ilell’iiupcrio  d'Occiilcnfe  nella 
persona  di  (iai  lo  Magno,  e aliliraccia  ì secoli 
VII  e vili.  Il  quarto  da  (àtrio  Magno  sino  al 
papaloili  Girigorìo  VII  racehiiide  i seenli  ix, 
X e XI.  Il  quinto  pcrìrxlo  da  Gifgorio  VII 
insino  ad  Innoceiizìo  111  comprende  il  seco- 
lo III  , e imco  più.  Il  sesto  comincia  ila  In- 
nocenzio  III  e tei  mina  col  papato  di  Bonìtii- 
zio  Vili,  e contiene  il  swolo  xiii.  Il  settimo 
da  Koiiiliizio  Vili  arriva  sino  al  pontilicato 
ili  Martino  V , c vi  si  descrivono  gli  avve- 
nimenti ilei  Regno  Pipale  nel  si'colo  xiv  c 
porzione  «lei  xv.  L'ottavo  da  Martino  V con- 
tinua tino  a Lione  X,  c vi  si  narrano  i suc- 
tx'ssi  iiolìlico-cccicsiaslìci  del  secolo  xv  e 
parte  del  xvi.  Nel  nono ]K.TÌodo,  che  si  esten- 
«Ic  da  Lione  X sino  a Sisto  V,  si  sieguc  a 
narrare  i fatti  interessanti  del  Regno  Papale 
aixaduti  al  sixvilo  xvi  fra  lo  spazio  di  70 
anni,  «{uanti  ne  corsero  fra  quc'duc  ponte- 
iici.  Il  decimo  ed  ultimo  perìcKio  comincia 
da  Sisto  V e termina  nel  pontilicato  di  Cle- 
mente XII,  c<l  alihracc'iait  secolo  xvn  c por- 
zione «lei  corrente  insino  all'anno  173Ò  in 
circa,  in  cui  il  Giannone  compose  quest'o- 
liera. 
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Molli  «legli  argom«mli  clic  il  Giannone 
tintta  a lungo  in  «(uesto  terzo  liliro  «M  Tri- 
regno, erano  «la  lui  stati  leggici  mente  ma- 
neggiati nella  Storia  Virile.  Ma  non  c«ini- 
|K)rtan«lo  la  natura  di  qiieiropera  e le  cir- 
costanze in  cui  allor  tiovnvasi  l'autore,  clic 
e’  ne  ragionasse  più  «liffiisameiite  di  quel 
che  Ila  fatto  , h.i  impiegato  in  questa  ogni 
suo  stuilìn  c diligenza  pT  porre  in  chiaro 
lume  con  pioprio  mi  t«Klo  e «»n  una  non 
ìnteiTOlla  seiie  dj  autentici  fatti  tutto  il  si- 
stema del  Regno  Ecclesiastico  e Pipale,  surto 
«xilla  religioii  crìstianu  nel  cuor  dei  domiii'ù 
de'  principi  secolari , e foiTuato  a grailo  a 
gra«lo  col  favor  «li  qui  lla  e «loH’aiutodi  va- 
rie maix-hìne  e raggiri  da'chicrici  adoperati 
sccomio  le  o«:«^sioiii  ixl  a pi  oporzione  delle 
«MX'ori'enti  circostanze.  Lo  sviluppo  ch'egli 
fa  «li  questi , e dc'principìi  e delle  iua.ssiuie 
giusta  la  comlizìon  «le'  tempi  da  lonaguite 
ed  ìiicul«:ate,  è curioso  insieme  ed  interes- 
sante. L’oggetto  di  tutto  il  liliro  è dì  mo- 
strare che  la  graiule  autorità  e l’esteso  po- 
tere di  cui  ì cliìerici  g«xlono  da  più  secoli, 
c |icr  lo  quale  si  trovano  avere  stabilita  una 
vasta  c p>ss«-nte  muiiarchìa  radicata  in  di- 
versi Stati  d’Europa,  o è stato  usurpato,  o 
(Xm  sottil  artiiizio  estorto  dalle  «xiiMxissioni 
de’  pi'ìncijii  malaccorti  c delusi.  .\  questo 
line  egli  «lescrive  nel  primo  pa-iodo  la  for- 
ma della  «liscipliiia  c 'I  piano  della  {lolizia 
cxx'lcsiastica  intcrion:  ctl  esteriore  de’  tie 
primi  secoli  «Iella  C.hicsn,  e vi  osserva  i se- 
mi albir  piantati  della  futura  grandezza  cc- 
clesiastì«'a,  le  |iortc  allor  lasciatevi  apiic, 
omle  potesse  in  avvcniie  entrare  ncH’ordini: 
sacer«l«itale  il  potere  c la  dominazione.  N«  i 
secondo  pcriixlo  ci  fa  vedere  come  «xilla  «xm- 
vcrsioiie  dì  Gostantino  Magno  c «xil  favor 
«Icgriinp-radori  cristiani  suoi  suc«xs.sori,  c 
.spezialmente  di  Giustiii'iano , cominciò  la 
Cbi«^  a«l  a«x|uistare  a |ioco  a p«ico  autorità 
e potere  per  mezzo  di  privilegi  ed  immuni- 
tà. Nel  tei-zo  peri«xlo  si  dimostra  «xiine  per 
opera  «li  S.  Gregorio  Magno  e de’  |iontelici 
posteriori  s’ingrandi  lo  stato  c la  dignità 
dell'oi'diue  «xiciesiastìco  , e si  gettarono  i 
fondamenti  del  Regno  l'opale , il  quale  fu 
dì]xii  ne’])cri<xli  seguenti  stabilito  «h1  am- 
pliato. Quindi  si  descrive  l'ordine  del  do- 
mìnio temporale  acquistato  in  Italia  da’  ro- 
mani |)onteiìci  per  le  brighe  c gli  artifizi 
de’ «lue  Gregorii  lì  c III,  di  Zactxiria  , di 
Stcfaiio  111  c di  zVdriano  1,  c pel  favoix:  di 
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Pipino  c Callo  Magno  re  ili  Francia.  Si  pro- 
sieguo nel  quarto  |mtìo(Io  a notar  iliverse 
altre  cagioni  eil  avvenimenti  onde  roi"dine 
cccicsiaslieo  dilatò  la  sua  inniK'U7a  negli  af- 
l'ari  politici  c ti'injiorali  ile’ diversi  princi- 
pati il'Eiiropa,  ed  il  Regno  Ihipale  acquistò 
nelle  provincie  ili  ((nella  maggior  torva  e 
vigoiv!,  e ciò  mnssiirtamente  piT  la  mancan- 
za della  reai  lìnea  di  Carlo  .M.,  per  le  di- 
scordie c turbolenze  indi  nate  in  Italia , in 
Francia  ed  in  Xllemagna,  di  cui  i papi  scii- 
pero  l>cn  prolillair,  (lel  favore  ac«onIato ila 
Ottone  il  Graiale  a’  jionlelìci  romani  ed  a 
lutto  l’oivline  ecclesiastico, c soprattutto  i)er 
le  grandi  iidrapresc  di  ])apa  Gregorio  VII 
in  teni(io  cll’ei-a  gi.à  declinata  l’autorità  ile' 
principi  neirojiiiiione  de'  (anjioli  per  la  co- 
storo ignoranza  e cn-dulila.  Il  ((uintoe  se- 
sto ])cri<xlo  sono  le  efioclie  |iin  segnalate 
della  grandi-zza  del  Regno  l^tpale  , daci'hè 
gli  aix'orti  eli  ambiziosi  suc(?es.sori  di  Gre- 
gorio VII  traendo  vantaggio  dalla  debolezza 
dt;' sovrani  e dalla  sii|icrtizìnne  de’  loro  sud- 
diti, ne  dilatarono  marnvìgliosamcntcicon 
lini,  c ‘I  purlai-ono  a tale  stato  di  maestà  c 
ili  potere  , cli'ecclissi)  qiia.si  la  potenza  c la 
dignità  dc’|irincipi  secolari.  Urlwno  II,  Lu- 
cio HI,  Gregorio  VHI,  Clemente  III  e Cele- 
stino HI  incoraggiando  le  crociate  ed  ani- 
mando i principi  eti  i ]mi|ioIì  a quelle  sagre 
e disparate  SjKvliz.ioni  in  Terra  Santa, Hreero 
si  che  costoro  rivolgessero  in  Oriente  le  lor 
principali  cure,  e lasciassero  in  abbambmo 
le  lor  provincie  c Stali  sotto  il  govei  no  de’ 
vescovi  c la  cura  del  pajia.  Innizcenzio  IH  e 
IV,  due  de’  piti  grondi  croi  clic  novera  il 
Regno  Pnpnk  , Oinorio  IH  , Gregorio  IX  e 
Clemente  IV  con  render  le  loro  scomuniche, 
interdetti  e de(>osiziuni  formidabili  a’  prin- 
cìpi, coinsliliizionc  ed  ingrandimento  de- 
gli oixlini  de’  frati,  coH’erezionc  del  tribu- 
nal deirinqiiisizionc,  collo  stabilimento  di 
nuove  ed  esorbitanti  epistole  deen;lali  e 
colla  cnllczionc  delle  antiche  (un  tarmio  il 
pap.ito  al  più  eminente  grad  i eh.-  giugnei 
polca , evi  obbligarono  i maggiori  principi 
d’h'iiro|ia,  per  sottrarsi  a’  pipali  spavente- 
voli fulmini,  di  porre  sotto  la  prolezion  di 
S.  "Pietro  i loro  regni  c doininii,  e di  rico- 
noscere la  sovranità  del  Regno  Rijxile,  co- 
me feudatarii,  ovvero  come  tribntarii.  Bo- 
nifazio Vili  lìnalmcnte  fu  quegli  che,  tivi- 
vando  le  cose  lieti  ’p-pparate.  ardi  di  cavarsi 
a|K-rtameiite  la  maschera,  dìehiarandosi  so- 


vrano non  meno  dello  spit  itiinlc  che  del  tem- 
porale ile’  principi , vestendo  manto  imiie- 
riale,  ed  imialzamdo  (ler  propria  divisa  itile 
spade  col  molto:  l-'cct  ano  gladii  hk.  b^gli 
porti)  il  papito  alla  maggior  altezza  , oltre 
la  quale  non  pule  più  arrivare,  togliendo  c 
ilaiido  i regni  e r'mvestìlure  di  essi  a .suo 
arbitrio  , e dichiarando  suo  capitan  gene- 
rale in  tutto  riinìverso  qualche  principe  se- 
colare (ler  le  spedizioni  e le  giienv  che  gli 
conveniva  di  muovere,  ovvero  di  sostenere. 
Nel  settimo  e ottavo  iieriodo  il  (iianiione 
ci  deiCT'ivc  le  cause  ilella  decadenza  del  Re- 
gno Pupute,  (lacchè  questo  giunto  al  colino 
nel  pintilicalo  di  Bonifizio  VHI  non  durò 
mollo  in  questo  stalo  , ma  cnniiticìò  negli 
ultimi  anni  dello  stesso  pinteliee  a declina- 
re. liC  contese  che  pipa  Bonifazio  ìntelice- 
mente  so.stenne  (Xin  Fìlìp|in  il  Bello  re  di 
Francia  , le  di.seordie  che  regnarono  tra  i 
papi  suoi  successori  c gl'iinperadori  di  Ger- 
mania , e spczialinenle  tra  (ìiovanni  XXH 
e l’iinperador  LimIovìco  il  B.ivaro,  la  trasla- 
zione fatta  da  Clemimte  V della  sede]»nti- 
ficia  in  .Avignone,  il  lungo  c rabbioso  sci- 
sma nato  tra  i papi  di  Iloma  e quegli  d’A- 
vignone  do|io  ridotto  in  Italia  il  trono  |ia- 
pale  per  o)K’iM  dì  Gregorio  XI,  furon  tutte 
pitentissìine  cagioni  del  decliiiamento  del 
Regno  Papale.  lA-lezionedi  Martino  V fatta 
dal  Concilio  di  Oistanza  portò  qualche  ri- 
medio a si  gravi  dìsoivlìni',  ma  non  (intendo 
melter  ripiro  alle  dìsfavorevoli  conseguen- 
ze da  quegli  prodotte,  i (Minteiici  sinw-s-sori 
di  Mali  ino  furono  obbligati  di  sivuire  un 
altro  piano  diixinilotta  ditTerente  da  ((iiello 
pria  tenuto,  e propirzionalo  alle  circostan- 
ze in  cui  si  trovarono.  Quindi  non  (intendo 
escicitar  gli  effetti  d,  l lor  antico  (lolere  ne- 
gli Stati  de’  principi  cristiani,  ccicarono  di 
maiitenerae  almeno  il  concetto  ncU’nninno 
de’  popoli  , c d’ ingrandire  il  lor  dominio 
tem()oralc  in  Italia  e-ill  oociipaz.ionedi  vari 
(liiwili  Stati  che  aggiunsero  al  Matrimonio 
di  .S.  Pietro,  sicconi-  sp'zialiiiente  fece  (la- 
|ia  Giulio  II.  li  (icriodo  nono,  che  comincia 
dal  ]mntitì<»to  di  L’ione  X , fu  l’iiifaust.i 
epx5a  in  cui  il  Regno  Pipale  solfri  gran  tra- 
collo e soggiacque  ad  irreparabili  p-ivlite 
c mine.  Il  rist.ibilimento  delle  lettere  e delle 
scienze,  l’ercsic  di  Lutero  c di  Calvino,  e la 
sorprendente  rapidità  con  cui  queste  si  dif- 
fusero per  rEuro|ia  , furono  mortali  col|ii 
(M-l  poitifìcato  roin.inn , alla  di  cui  ubbi- 
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<li<-u7a  non  solo  si  Murassero  molto  provin- 
ole, ina  quelle  pncliR  ancora  eia-  gli  resta- 
ron  soggcitr.cnminciarono  a poco  a poco  a 
sciiotcìe  il  giogo  clcirassoluto  papale  impe- 
rio. Paolo  III  cerei)  col  mcr.io  del  Concilio 
di  Trento  , eh  c"li  convoci'j , di  por  com- 
jK-nso  a si  gravi  danni.  .Ma  non  essendo  que- 
sto riatcilo  a .seconda  del  disegno,  Paolo  IV 
e Pio  V presero  una  strada  del  tutto  con- 
traria , qual  si  fu  quella  del  rinvigorire  i 
rigori  del  tribunal  dellToqiiisisione  e di  ac- 
ci-csccrne  il  potere  e l auloriti.  Ma  avendo 
un  si  violento  modo  .sortito contrario  c.Tet- 
lo,  i irnitelicì  successori  si  rivolsero  ad  al- 
tro miglior  partilo  , eli  e quello  che  i papi 
del  decimo  periodo  hanno  abbracciato,  e si 
siegne  tuttavia  a praticare  dalla  corte  di 
Uoma.  hglino  cominciarono  da  prima  ail 
iinjiacciarsi  ne’  trattali  di  pace  che  si  con- 
cliindevano  tra  i princijii  cristiani,  offeren- 
dosi in  quelli  moiliatori^  ma  dopo  Alessan- 
dro VII  e Clemente  IX  i principi  non  si 
trovarono  Iieii  disposti  a ricevere  la  lor  me- 
diazione, nè  raniiniscro  mai  più.  Es,si  al- 
lor  celiarono  di  mantener  la  loro  influenza 
nelle  corti  c negli  Stati  d'Europa  co’ma- 
neggi,  colle  segrete 'pratiche  c con  sottili 
ai-tilÌT,i:  proccurarono  di  tenersi  licn  affetti 
i ministri  delle  principali  corti  col  conferir 
loro  cardinalati  id  altre  prelature , coll’  ac- 
cordar dispense,  grazie  e privilegi  , e colla 
concessione  soprattutto  di  pensioni  e di  be- 
ncliz.i  ecclcsia-stici,  e di  tutto  ciò  che  può  da- 
re la  Dataria  c canccllena  dì  Roma.  Tra 
qni-ste  cure  ed  occupazioni  continue  non 
htinno  nondimeno  trascurato  d'innalzar  le 
loro  iwrticolari  tamiglic;  c non  potendo  più 
stahìlirc  in  quelle  as.soluti  dominile  princi- 
pli,  come  f, -ce  Clemente  VII  iie  Mcdici  , c 
Paolo  line' Farnesi,  cercarono  d’ ingran- 
dirle con  nobili  parentadi , con  ilignità  td 
onori , con  ricchezze  e con  feudi  ; da  che 
derivano  i|  |or  lustro  e le  loro  fortune  i 
Borghesi , i R.n  licrini , i Panfilii , i Rospi- 
gliosi , 1 Chigi,  gli  Altieri , gli  Albani,  ed 
altre  non^  meno  illustri  {amiglìe  romane. 
Questo  è il  piano  di  condotta  che  da  circa 
due  secoli  siegue  la  corte  di  Roma,  sicco- 
me il  più  proprio  e adatUto  alle  occorrenti 
circostanze. 

Questo  è il  contenuto  del  terzo  c più  am- 
pio libro  del  Triregno,  intitolato  Regno  Po- 
/wc,  il  quale  nella  maniera  eh*  è condolto, 

SI  può  ben  riguardare  quale  una  storia  po- 
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litica  del  ponlilicalo  romano  , omie  ixissa 
ognun  ravvi.sarc  nella  lunga  c continua  se- 
ne de  fatti  che  vi  sono  descritti,  l'origine 
il  progresso,  il  colino  c la  graduai  decaden- 
za del  regno  eccIesiasUco.  Mi  lusingo  che 
non  arra  a disgrado  il  lettore,  non  potendo 
inorA  cria  intera  in  istaiiipa,  di  aver 
qui  sotto  gli  occhi  un  diffaso  ragguaglio  di 
questa  interessante  opera  del  Giannone,  in- 
lomo  alla  quale  egli  s’aniiticò  per  Io  spazio 
di  la  unni  eh  • ebbe  a tratteuersi  in  Vien- 
na, «l  a CUI  posi-  l'ultiiiu  mano  in  Ginevra 
1«T  fine  di  darla  alle  stampe.  Ma  fu  inter- 
rottosi fatto  disegno  da  colai  accidente  che 
noi  tlcicrivcrL-ino  in  appresso. 

i\cl  iiicnfrc  che  Ìl  Giannone  s'impiccava 
ad  emendare  eil  apparecchiare  per  la  stani 
p la  sua  nuova  opera  del  Triregno  , non 
rasandava  ilall’alUa  iwrte  di  sollecitare 
I impressione  della  sua  Storia  Civile  gi.i 
tradotta  in  franzesc  dai  sig.  Bm-liat  ìl  vec- 
chio, c con  ogni  diligenza  riveiluta  e cor- 
retta dal  sig.  Boohat  il  giovane.  Ho  di  so- 
pia  narrate  ledifiìcultà  ch'egli  ineontiòcol 
libraio  Boasquet  per  cacciare  in  luce  que- 
sta nuova  cilizionc  ilclla  Storia  Civile,  c le 
premure  ch'chlK-ro  il  sig.  prol’es.sore  Tur- 
retino,  ìl  signor  I.sacco  V ernet  c I profcs.sor 
Boeliat  per  rimovere ogni  intnp|K>  alla  pub- 
blirozione  di  quella,  c per  disporvi  coH’aii- 
torità  loro  I animo  ilei  libraio  ; ciò  che  non- 
dimeno non  eblie  per  allora  veruno  effetto 
per  quegli  avvenimenti  che  saremo  or  ora 
per  narrare. 

Tra  queste  eri  altre  somiglianti  occupa- 
zioni il  Giannone  dìinoramlo  in  Ginevr.i 
non  lasciava  di  far  le  sue*  premure  co'  più 
autorevoli  jiersonaggi  ch'egli  s'avea  tra'suoì 
amici , pi-rchè  adoperati  si  fossero  a trarlo 
di  quello  mì.serahile  stato  in  cui  giltato  lo 
avea  la  sua  soi-te.  F^gli  s' indirizzò  per  que- 
sto S|)czialmente  al  principe  Trivulzi , il 
quale  sapeva  licnc  d’essere  forte  per  se  inte- 
ressalo, e ila’ maneggi  di  cui  poteva  per  av- 
ventura sperare  alcun  sollievo  .V  suoi  mali. 
Vi  ha  nelle  lettere  di  questo  signore  scritte 
al  Giannone  (i)  continue  alte.stazìoni  della 
sua  sincera  c leale  amicizia,  cil  efficaci  pro- 
messe della  sua  opera  od  industria  a cavar- 

p)  Lettera  del  principe  Trivulzi  al  Giannone 
del  i di  ottobre  , de’  la  novembre  1735,  de' 9 
e aa  febbraio  1736.  Lettera  del  Pisani  allo  stesw 
vie' a I settembre  173.'). 

12 


VITA  II  1 l>  I £ T 

In  «li  <|uclla  volontaria  iclogarionc , o collo- 
carlo in  piò  vantaggioso  al  onorevole  stato, 
com'egli  aver  ne  potesse  i mer.J'i  , e ‘milito 
che  posti  fossero  in  quiete  gli  affari  fi’  Italia, 
e sottratta  insii-inc  dagli  occhi  del  mondo 
la  coiisiderarione  degli  strepitosi  accidenti 
cli'eraiio  in  ogni  (Xiite  succeduti  al  nostro 
autore.  Intanto  il  princiiic  Triviil/i  si  iii.a- 
neggiò  coiraiuKisclador  dì  Francia  in  Ve- 
nerìa  , acciocché  f.iccssc  raccomandato  il 
Giannone  al  residente  di  Francia  coninio- 
tante  in  Ginevra  (i).  Proccurii  in  oltre  fli 
ottinere  sicurtà  (laH’amliasciator  di  Spa- 
gna che  niuii  male  sarchile  per  succedere 
in  Napoli  alla  firniìglìa  del  Giaiinouc  (2). 

Il  Gìauiionc  sendo  adunque  raccoinau- 
dato  al  icsidcnte  dì  Francia  in  Ginevra  , 
frequentava  sjiesso  l'ahita/ionc  di  costui, 
nella  cui  privata  cappella  egli  stimò  a pro- 
jiosito  di  far  puhiiliar  esercizio  della  reli- 
gione cattolica.  In  questo  suo  soggiorno 
egli  s’aci|uistò  la  stima  e l'amicizia  del  fa- 
moso Giovanni  .\lfonso  Turietino,  uno  dei 
più  valenti  uomini  c <le’  piò  perfetti  esem- 
plari di  bontà  c di  letteratura  che  avuto 
mai  s'aliliìa  c la  città  e l'.Accademia  di  Gine- 
vra (.1)  Contras-sc  ancora  amistà  col  signor 
Isacco  Vernet  ministro  in  Ginevra  della  re- 
ligion  riformata,  discepolo  del  professor 
Tiirrelino  wl  uomo  ecicgiamente  fornito 
delle  parti  piò  princip,ali  dell'umano  sapere. 
Qual  impegno  costoro  presero  a far  riuscin; 
in  Ginevra  l’edizione  flell’ojicrc  del  Gianno- 
ne,  è qui  sopra  narrato,  e può  leggersi  pari- 
mente nella  citata  lettera  del  professor  Bo- 
chat  (4).  Frano  in  quel  tempo  a studiare  in 
Ginevra  fine  principi  ercflitari  di  due  so- 
vrane famiglie  della  Germania  ; l’uno  si 
era  il  prìncipe  di  Sas-sc-Gota . e l’altro  il 
principe  di  .Àssia-Cassd.  Soicvansi  raduna- 
re nelle  loro  abitazioni  i migliori  uomini 
che  allora  fosscm  in  Ginevra.  Il  Giannone 
fu  volentieri  ammesso  in  quest’ erudite  as- 

(1)  Lettele  del  prinrjpc  Trivulzi  al  Giannone 
de’ 3 gcniiaie  c de' g iehliralo  lySCi, 

(2)  Citata  lettera  del  piind|ic  Trivutiì  de’g 
tebbraio  ij'Mi. 

(3)  Può  vedersene  TetojTia  compcistu  dopo  In 
sua  morte  dal  signor  Isacco  Vernet  nel  tom.  21 
della  Bihliotcra  Ra|;iunala.  Ve^ata-a  anche  nel  sup- 
plemento al  Dlzinnario  di  Bayle  l'arlic.  Jean 
Atphonsf  Turrttin. 

fjl  t.etlera  del  sìf'.  Bocliat  figlio  al  Ginniuiue 
in  data  de' 26  telihraio  ly'iti. 
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semhicc  , si'  «ime  uomo  che  sostener  vi  po- 
trà una  delle  principali  c piò  luminose  li- 
gure; cfl  iti  fatti  in  tutto  il  tempo  ch'egli 
si  trattenne  in  Ginevra,  continuò  d’andare 
ora  pres.-o  l'iino.  ora  pres,so  l’altro  di  que’ 
principi,  da'quali  riceveva  di  continuo  sin- 
golari traiti  di  cortesia  e Iwmevolcnza.  Ma 
già  si  avvicinava  il  giorno  in  cui  la  sua  av- 
versa sorte  noti  contenta  ancora  de’  travagli 
c delle  svcitliiic  fattegli  provare  pel  corsi» 
di  tralici  anni,  risei  lui to  avea  in  fine  l’ulti- 
mo e fatai  colpo,  onde  non  sarchile  mai  più 
jier  rilevarsi  fuorché  colla  luoi  tc. 

Essendo  il  Giannone  allungato  in  casa 
Carlo  Cheneve,  un  Piemontese  cretlulo  ulli- 
ziale  del  re  di  Saidcgna  , cd  in  filétto  suo 
aiutante  di  camera,  cb.vvea  nome  Giusep- 
pe làuiistaldi.e  'I  quale  espressii mente  da  Ta- 
rino mandalo  faceva  .siwi  dimora  in  Vesnà 
villaggio  della  Savoia  .sul  lago  Lemaiio,  non 
piò  che  Ire  miglia  lonlaiiofla  Ginevra,aven- 
do  fatta  a disi-giio  conoscenza  col  (ihenevé, 
seppe  da  costui  (|uale  si  fosse  l’ospite  ch’ei 
teiKoa  in  sua  ca.sa.  Il  Giiastaldi  mostro  a 
questa  notizia  gran  pifmora  di  voler  cono- 
s«Tc  il  Giannone  , al.qiialc  iiitivulotlo  dal 
padione  della  casa,  apju’iia  io  diix*  potivi 
le  varie  c magni  lidie  esiiressioni  di  stima 
c d’affetto  ch’egli  us<’>  col  GiannoiR* , chia- 
mandosi l'uomo  più  avventurato  che  fos.se 
al  mondo,  da«-hé  avuto  avea  la  soiic  di  co- 
noscere e di  juitcr  coltivar  Famicizia  di  un 
sì  graiuruomo,  qual  diceva  d’essere  il  Gian- 
nniic  nella  sua  propria  opinione  ed  in  quel- 
la di  tutte  le  persone  intelligenti  (*).  Gli 
offrì  in  oltre  la  sua  jiioprìa  abitazione  in 
Vesnà,  c lo  invitò  esprcs.samentedi  andarvi 
n diporto  pcT  alquanti  giorni,  essendo  ame- 
no luogo  e flclizio  o.  11  Giannone  per  allora 
rifiutò  la  sua  piofferta,  non  |icrmotteiMlo  di 
potervi' andare  la  stagione  d’inverno  che 
correva,  l’rc.so  tuttavia  incautamente  da  si 
•affettati  segni  di  licnevulenza  , gli  promise 
di  coiiduivisi  com'entrata  fosse  la  stagione 

(*)  Tutto  questo  rarcooto  mi  c stato  sommi- 
nistrato (lai  sìnior  Giovanni  Giannone  , Bjjliuolo 
del  nastro  autore  , il  quale  stava  .rllora  in  roin- 
pa^nia  del  padre  ; ed  i «alerfii.'ito  dalla  breve 
V ita  del  Gi.mnone  preposta  all'  edizione  di  Gi- 
nevra deIG  i^ipn'o  Virile,  fatta  nciraoiio  ij5.ì 
eolia  (bta  deH'Aia  , e dall' autore  Jes  Aurcdòtrji 
Eeelrsinstiques  , nella  prefazione  pie|iosta  a que- 
sto libro  staiu|vito  in  .\rasteufam  nel  lj38,  del 
(juale  noi  p.uJei*emo  in  appic-o. 
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]it((  florida  e propiziu  di  priiiiavcru.  Non 
inanai  intanto  il  Guastaldi  di  fare  spesse  vi- 
site al  Giannonc  , tenendogli  sempre  lusin- 
ghieri discorsi , c Culli passiunanuolo  delle 
sue  sciagure  con  siniulali  accesi  trasporti 
d amurevulezza.  Mostm  (in  anche  di  entrare 
con  Anta  cordialità  negli  intcìessì  della  sua 
{crtona  e della  sua  stima,  c peiciò  gli  ven- 
ne dolcviocntc  persuadendo  che  per  non 
somministrare  a'  suoi  nimici  maggior  ra- 
gione di  discieditarln,  il  Giannonc  liirehlie 
gran  senno  ad  uscire  di  Ginevra  in  temi>o 
del  precetto  pasquale, c adempier  questo 
giusta  il  rito  c l'oidina/.iune  della  Chiesa  in 
luogo  cattcdìco , al  che  egli  av  rchlie  potuto 
valersi  dei  suo  villaggio  e della  sua  casa  dì 
Vesnà  ed  appressaudoai  il  di  sg  dì  marzo, 
giorno  consegralo  dalla  Chiesa  a S.  Gìtiscp- 

f>e,  il  GuasUlilì , che  (lortuva  cotesto  nome, 
o invitò  segnatamente  per  quel  giorno  nel- 
la sua  casa  in  Vesnà  , dov'egli  disse  che  so- 
lca passare  quel  di  in  &:sta  eil  in  allegria, 
aOin  di  solennizzare  giunta  il  costume  il 
suo  pro]irio  nome.  Il  Giannone  ila  si  repli- 
cate ed  im^ioi'tunc  istanze  soUicitato,  nota 
tenn  ndo  , nè  avendo  ragion  di  temere  ( si 
]>iaiio  e naturale  compariva  l'artilizìo  del 
Guastaldi)  d’alcun  male  che  sovrastar  gli 
jiotea,  gli  promise  volentieri  dì  andarvi,  ma 
uiiu  dirotta  pioggia  che  sopravvenne  glielo 
impedì  in  quel  giorno.  Non  |ier  questo  si 
arrestò  il  Gukstaidì  di  .sollecitarlo-  sempre 
jiiù  al  venire  a ricevere  i suoi  cnnv])liinenti 
in  Vesnj,  colorando  liene  le  sue  premui'e 
sotto  lamichevole  consiglio  già  dato  ut 
tiianiione  di  dovei-  soddLsiiire  in  quel  vil- 
laggio, eh’ è cattolico,  al  precetto  jMsquuIe 
allora  già  chrj  si  approssimava  il  teni}xi  di 
iloverlo  corupierc.  & stallili  auimit  tia  dì 
loro  il  di  delle  l‘aiiuc,  m-l  quale  il  Gianno- 
nc dovea  trasferirsi  in  Vcsnìi.  Ma  il  Gua- 
staldi anticiiKi  ancora  d'un  giorno ,.  u sen 
venne  il  saboato  innanzi  con  una  feluca  già 
prc|iarata  a traspoi  tar  il  Giannone  pi-r  lo 
lago  Lemano,  ilicendo  a costui,  clic  olfren- 
ilogli  in  quel  giiirnola  sorte  un  lem]Ki  pro- 
pizio , era  Fk-iic  di  cogliei  In  ad  metlei-si  sol-' 
lecìlanienle  in  liarca  , più  tosto  ch'esjiorsi 
all' incertezza  del  tempo  del  ili  appresso.  Il 
Criannone  lasciatosi  jiersuadcr  di  leggieri 
d.ille  paiole  del  Guastaldi,  verso  le  ore  aa 
d Italia  del  sahhato  stesso  si  pose  insieme- 
eon  costui  c col  figlio  c col  Chcncvc  padi  o- 
nc  della  sua  casa  nella  f.'hica  già  pronta.  Ir 
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quale  ^r  lo  lago  Lemano  gli  condusse  in 
picciol'  ora  a Vesnà.  11  Guastaldi  up))ona 

f;iunto  sì  alTaccciidò  a fare  a'suui  ospiti  un 
auto  ricevimento  cd  a preparar  loro  una 
magnifica  cena,  la  quale  fu  tale,  che  co- 
minciò, comechè  tropjio  lardi,  a far  entra- 
re il  Giannone  in  sospetto  di  qualche  arti- 
fizio che  vi  potesse  essere  di  nascosto.  I di- 
scorsi ch’orano  nella  cena  tramezzati  dal 
Guastaldi , non  si  aggiravano  quasi  in  al- 
li-o  che  in  esprimere  in  diverse  fi^gie  il 
contento  c ronorc  che  egli  diceva  d’aver  ri- 
cevuto in  quel  giorno,  allK-rgando  in  sua 
propria  casa  un  si  grand’ nonio  qual  egli 
magiiìlìcuva  d'essere  il  (ìiaimunc.  Prcsequin- 
di  costui  maggior  motivo  di  dubitar  della 
[ici-sona  del  Guastaldi.  Ma  non  era  più  tem- 
po di  peiesare  a mettersi  in  sicuro  : alilo 
non  restava  in  quella  oecasione  al  Gianno- 
ne , avvezzo  già  d»  più  teiujiu  agli  av  versi 
colpì  della  fortuna  , che  armal-si  iuterior- 
lucntc  di  coraggio  edi  fortezza  , ili  che  era 
solito  l’animo  suo  munirsi  nelle  magg'.oi  1 
angustie. 

Terminata  la  cena,  il  Giannonc  insieme 
col  figlio  fu  ìntiodotto  in  una  stanza  di  iet- 
to dal  Guastaldi,  il  quale  fermalosì  in  coni- 
iKignia  d'essoloio  [laieva  che  non  volesse 
lasciargli  pone  a dormire  ; talché  il  Gian- 
nonc  figlio  fu  obbligato  a tliiglì  che  ave.s.se 
la  paziema  d'a-scirsi  fuora,  yaiidii-  essi  vo- 
leansi  mettere  a Ietto  c chìiKlerc  la  |>oi'la 
della  stanza,  giusta  il  costume  che  avevano 
sempie  serbato  neloro  viaggi.  Il  Guastaldi 
gli  assicurò  che  niente  v'erii  a temere  nella 
.--uà  casa,  perdiè  usare  dov es.se  s’i  fatta  c;.u- 
tela-,  c questo  detUv.se  ne  andò  via.  Essi  fer- 
marono ciò  non  ostanfi;  lu  |iorta  della  t-ame- 
ra,  etl  indi  jxisersi  nel  letto  agitali  da  vari 
sos|)ctti  e timori,  (àiminciavano  giii  a leg- 
giermente addormcntai-si,  allora  che  si-nti- 
rono  un  forte  rumore  alla  iKn  la  della  loro 
stanza,  e questa  sliattiila  da  più  gaglianli 
ailjii;  da  che  cs.si  spav  cntali  gì  Idurono:  Chi 
balle? Ma  nessuno  rispondendo,  es<-guitan- 
ilosi  tuttavia  a far  forza  a que-iruscio,  fu 
questo  spalancato  c giltulo  a terra. 

Ciascuno  ))iiò  immaginalo  di  qual  sor- 
prc.sa  fu  al  (ìiannonc  il  vedersi  entrare  alla 
testa  dì  molta  geute  armata  il  Guastaldi 
non  più  accompagnato  da  quel  ihilce  ed 
amichi-voi  viso  die  sino  a qiielfora  a Im-IIo 
studio  affettato  aveva,  ma  in  aria  di  fienv- 
za  cd  in  altiero  contegno.  Costui  accosta  tri- 
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si  al  lottn  con  una  lanterna  in  mnnu  inti- 
mò loro  con  aspro  sopi'acciclio  Tari  osto  per 
ordine  di  S.  M.  Sarda;  imlt  fattogli  loraie 
in  fretta,  ordinò  alla  sua  gente  che  tenessero 
)>eii  guardati  ambedue  i (jiaiinoni  ed  il  Gi- 
nevrino ch'era  venuto  in  lor  eompgnia,  il 
<|uale  dormendo  in  un'altra  stanza,  lo  avea 
similmente  in  quella  soprappreso  ed  arre- 
stato. e che  sopra  di  loro  si  facesse  ricerca 
di  carte,  scritture  o altro  che  mai  si  trovas- 
se, lino  a che  egli  si  trasferisse  in  Ginevra 
per  piovvedersi  d’alciina  comodità  da  tra- 
sportargli nel  luogo  lor  destinato.  Il  Gian- 
none  non  potè  a quc.sto  trattenersi  che  non 
proi-oenjiesse  contro  del  Guastaldi  in  aspri 
l'imjiroveri,  chiamandolo  perfido  e tradito- 
re, ed  uno  de’piti  indegni  mostri  che  si  na- 
scondevano sotto  la  spezie  umana.  Ma  il 
(iuastaldi  con  intrepido  viso  nulla  curando 
le  oltraggiose  parole  onde  il  (ì'ianiione  lo 
(xilinara,  condusse  lui  insieme  col  figlio  nel- 
la camera  ov'era  trattenuto  il  Ginevrino. 
Appena  cheil  Giannone  cIiIk-  veduto  costui, 
il  ringraziò  rleiramicìz.ia  che  contrarix:  gli 
avea  fatto  col  Guastaldi,  il  peggior  uomo 
che  vivea  sulla  terra.  Quel  poveruomo  do- 
lente e lagriiiiandn  per  la  sua  disavventu- 
I a,  non  nu.'no  che  |>er  quella  del  Giannone. 
mostiò  col  fatto  la  sua  innocenza,  c si  scu- 
Mi  dicendo  eh*  e' non  si  saieblic  giammai 
as|>ettalo  un  .si  infime  tradimento  da  un  uo- 
mo, del  quale  per  più  tempo  coltivalo  avea 
l’ainicìz-ia.  Inteso  dal  Gua.staldi  con  volto 
fcrcno  cotesto  loro  ragionamento,  cavò  fuo- 
ra  rorduic  del  loro  arresto  venutogli  dalla 
corte  «li  Torino,  c ad  essoloro  lo  les.se.  Ve- 
ra in  quello  ih-notato  il  Giannone  sotto  ai- 
tivi nome  c cognome,  si  liene  con  tali  cir- 
costanze che  «rinvenivano  perfettamente  in 
iti),  si«xomc  1.1  sua  età.  la  statura  e le  fattez- 
ze. Dojio  dì  ciò  il  Gtiastahii  rinnovò  alla 
sua  gente  d'ariue  rordine  d'una  solh-clta 
cust«>dia  di  tutti  c tre  loro,  c parti  imme- 
diatuiuciitc  |icr  Ginevra.  Non  fu  speso  in 
altro  quel  )ii«x-iolo  intervallo,  ch’ossi  ben 
guardati  aspettar  iloveltero  il  iit*mo  «lei 
Gu.isfddì,  se  non  eh  ' in  amalX'  doglian/.e 
ed  in  funesti  presagi  che  un  si  fatto  accì- 
«lentc  inducea  «li  leggieri  nell' animo  «lei 
Giamioii’',  ed  in  teneri  e dirotti  pianti  che 
«■avava  d.il  ]ietlo  «lei  figliola  disavventura 
del  p.i«lR'. 

Intanto  il  Guastaldi  tornò  «li  Ginevra 
sul  far  del  giorno  cui  un  colosso  ed  un  ca- 
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vallo  da  Sella,  c las«natn  in  lìlieiiii  il  Gine- 
vrino, mise  i Gìannoni  incalcs.so  c se  a ca- 
vallo, c facendo  «la  condottiero  pivs«'  la  via 
di  Sciamheri  città  principale  «Iella  Savoia, 
seguito  «la  tutta  la  sua  gente  d'arme  che 
cir«nn«lava  i prigionieri.  Kgli  jsirtava  in 
inano  un  ritratto  «lei  Giannone,  del  qu.iJe 
questi  glleue  avea  fatto  un  presente  in  Gi- 
nevra, e veniva  «li  passo  in  |ias.so  gr'ulamio 
per  via:  un  gramf  uomo,  fm  grniuiuomu  ; 
coù«a:hi*  tutta  la  gente  ch'udiva  si  fatte  )ia- 
role,  crwleva  di  sicuro,  non  es.scndo  ancor 
fattala  ]>aeedl  quella  guerra  che  fin  dal  1783 
crasi  atxesa,  che  qualche  generale  o altro 
gran  ]>ei  sonaggio  «lei  partito  austriaco  fosse 
«xin«lotto  prigiouiero.Arrivato  a Sciamlieri 
il  GuastaUU  , nc  diè  subito  parte  al  conte 
Piixin  governatore  del  ca<tcllo  Costui  sp«Hli 
in  fretta  un  corriero  con  questo  avviso  alla 
corte  «li  Torino,  «lalla  quale  ritornò  oidine 
che  i Giannoni  fossero  trasportati  nel  <ast«'l- 
lo  di  Miolans , «l«i:lìci  miglia  discosto  «hi 
Sciamlieri.  In  <|in'l  mentre  il  Giannone  ri- 
«x-vettc  «lai  «xiutc  Picrm  continui  «ompli- 
mcnti  c cortesìe  fino  al  momento  della  sua 
)>artenz.a,  in  cui  il  Giannone  ]ia«li'e  eblic  nel 
suo  calesiui  |ier  guardia  l'aiulante  ivalc  del 
.suddetto  govcrnalor  «Iella  piazza,  il  qual  ei  a 
fratello  del  Guastaldi.c  1 Giannone  figlio  fu 
in  un  altro  «mIcsso  n<Mniii|iagnato  dal  Giia- 
staldì  medesimo  sino  a Miolans,  dove  giun- 
ti, fuiono  aiiilieduei  prigionieri  «Miisegiiati 
in  jioter  del  cavalìer  te  Klanc  «lastellano  «ti 
quel  castello,  il  quale  as.scgnò  loi-o  «lue  <xi- 
merc  nel  castello,  e«l  a spese  «lei  suo  sovra- 
no loro  .somministrò  gli  alimenti. 

11  Giannone  non  si  pcixlc  d’animo  a si 
fatta  sciagura,  «laix.'hè  egli  acrjuistato  avea 
nel  corso  di  Unti  anni,  in  cui  le  cose  erano 
]icr  lo  più  gite  a rovescio,  una  tempra  tale 
che  i mali  non  abbattevano  del  tutto  il  suo 
spirito , sijx'hè  subito  non  si  risolvesse  a 
pensare  al  rimedio.  Per  la  qual  cosa  appena 
ch’c’fu  riincs.so  «lalle  prime  c gravi  agitazio- 
ni del  suo  animo,  c«l  in  i|ualche  mo«ìo  assi- 
curato «li  non  «»sci'  eletto  a più  cniilel  «Ic- 
stìn«>,  si  rivolse  a jN-nsarei  modi  omle scio- 
gliere si  pot«ssero  que1a«xi  da  «mi  si  vedea 
avvinto.  Ricorse <mn  più  inenioriali  alla  «d«> 
menza  del  re  «li  Sardegna,  c f<a.v  più  siip- 
]iliche  al  marchese  d'Ormea  primo  c gran 
ministro  di  quello  incom|>arabile  sovrano, 
per  muovere  a suo  favore  ranimo  coui|ias- 
s'ionevolc  dell'uno  e'I  zelo  e U virtù  «Icll'al- 
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Ini.  I.a  cm  ^ «li  Torino  il  lusingò  per  allo- 
ra c per  qualche  tempo  in  yipresso,  che  co- 
me rapitati  fossero  gli  affari  d'Italia  an- 
cor incerti  e mal  sicuri,  avrebbe  avuto  il 
dcliito  riguardo  per  la  persona  di  jui,  e 
procciirato  un  convenevole  compenso  al  suo 
merito.  Ma  siccome  noi  non  sappiamo  le 
ragioni  onde  il  re  di  Sardegna  potè  esser 
IIIOS.SO  a far  arrestare  il  (iiannoiic,  cosi  va- 
no mi  sembra  il  ricercare  perehi:  si  fatte 
promesse  non  vennero  giammai  ad  cB'etto. 

Intanto  il  senato  di  Ginevra  avuta  noti- 
ria col  ritorno  dello  Chenevè  dell’  arresto 
del  Giannone,  delilierù  pou  saggia  precau- 
zione di  |K>ne  in  salvo  le  robe  e le  scrittu- 
re di  costui.  Furono  queste  adunque  dalla 
casa  dello  Chenevè  rimosse  e messe  in  po- 
tere del  signor  Isacco  Vemet  onesto  c di- 
screto uomo  c«l  oltracciò  amico  del  Gianno- 
iic  , di  cui  abhiam  fatto  onorata  menr.ione 
jioco  innanzi , aflinch'-  costui  gli  avesse  in 
custodia  ad  ogni  oitline  c disposizione  del 
fiiannone  (i).  In  fatti  col  pennesso  del  go- 
vernatore del  castello  di  Miolans  il  tìian- 
none  mandò  a togliere  di  Ginevra  la  mag- 
gior parte  delle  sue  robe  e de’ suoi  libri  e 
manoscrilti , che  furono  presso  di  lui  tra- 
s|K>rtati  in  quel  castello  (a).  Frattanto  il 
(liannonc  p«!r  isfuggìr  la  noia  che  l’o/io 
«Iella  prigione  rccavagli,  proamrò  di  darsi 
a qnali-he  letteraria  occupazione  , avendo 
quivi  lif)cra  facoltà  di  farlo.  Trovò  per  sorte 
a comprare  in  quel  castello  per  pochi  quat- 
I l'ini  un  T.  Livio , alla  lezione  del  quale 
c'.si  volse  intieramente , c quindi  alla  tra- 
duzione rii  esso  in  volgare  italiano.  L'iin- 
|ir.-gno  ch’egli  prese  di  tradurre  quest'isto- 
1 ico,  il  coikIussc  a mano  a mano  nella  me- 
rlitaz.ionc  di  quelle  <»se  che  uno  spirito  ri- 
flessivo suole  in  un  si  fatto  libro  trovar 
degne  del  suo  riguaixlo  ed  osservazione, 
f liiindi  dopo  di  avere  trasportato  in  italiano 
alquanti  libri  ili  quell’  istoria  , ne  intm-- 
ruppc  il  proseguimento  affine  di  radunare 
in  alcuni  discorsi  le  considerazioni  ch’egli 
fatte  avea  studiando  quell’ istorico.  Divise 
cotesti  suoi  ragionamenti  in  due  parti.  Nella 
]>rima  egli  prese  per  argomento  la  religione 
de'  Romani  ed  i suoi  riti  nella  secomla 
la  civile  prudenza  di  quel  popolo , la  ra- 

(■)  Lettera  ilei  signor  Isacco  Vernet  al  signor 
Giovanni  Gianiinnc  rie*  5 a^nsto  17I0. 

(1)  Citata  lelicra  ilei  sigiate  Veraci. 
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gione  delle  sue  conquiste  e del  dilalainento 
del  suo  imperio  su  tante  e si  varie  piovincie 
e regni  del  mondo  : e finalmente  la  sapienza 
e rammirabile  politica  di  cui  si  valse  in  reg- 
gete e governare  tante  diverse  nozioni  di 
genio  differenti  e di  costumi.  Terminata  ' t' 
qui'st’opera  si  dette  a scrivere  distintamente 
la  sua  propria  vita,  e dopo  di  questa  tradus- 
se dal  franzesc  alcuni  libri,  sirxtoine  il  rac- 
conto del  congresso  del  Diavolo  con  Ijutero 
sopra  te  Messe  private  e runzkme  de' preti, 
colle  rif^ioni  falle  da' nostri  dottori  cattolici; 
e la  IV  jtai  te  della  Storia  generale  del  si- 
gnor di  Saintc  Marthc,  la  quale  comprende 
lo  stato  d’Italia  e d’alcune  famiglie  del  re- 
gno rii  Napoli  e di  Sicilia.  Stanilo  in  quel 
(^stello  gli  venne  alle  mani  la  storia  del 
Piemonte  e della  Savoia,  dalla  lezione  della 
quale  egli  ricavò  le  ragioni  onde  potersi  me- 
glio avvalorare  il  dritto  rlel  re  rii  Sartlegna 
di  dare  la  nomina  a’ vescovadi  di  que’due 
principati , per  cui  questo  sovrano  era  a 
quel  tempoin  cxintrasto colla  rxirte  di  Roma. 
Distese  perciò  su  di  questo  soggetto  un  trat- 
tato a prò  del  re  di  Sardegna,  a cui  il  ferv: 

fresentare  sotto  speranza  di  esserne  «svila 
ibertà  rimeritalo  (*).  Ma  non  per  «luesto 
stimò  quel  sovrano  di  rila.sclarlo  della  sua 
prigionia,  s’i  Itene  di  migliorare  alcun  p«KX> 
la  «svmlizione  di  essa.  Era  il  Giannone  stalo 
rinchiuso  nel  castello  «li  Miolans  dal  mese 
d’aprile  dell’anno  lySG  sino  a’i3  di  settem- 
bre del  seguenti!  anmv  1737.  Vera  cosa  è «die 
la  umanità  e’I  favore  del  cavalier  le  RIanc 
governatore  «li  quel  castello  non  permisero 
già  che  a lutto  rigore  «tseguito  fosse  l’ordine 
«iella  sua  prigi«>nia.  E’gli  a«tcordòla  libertà 
«li  passeggiare  ne’ferniini  del  «astello , al- 
meno per  un  pajo  d’ore  al  giorno  in  sua 
«wmpagnia:  volle  «die  le  stanze  che  il  Gian- 
none colà  teneva  potes.sero  restar  aperte  per 
tutto  il  giorno,  e si  chiudessero  solo  di  not- 
te, e«l  altre  somiglianti  cortesie  gli  usò,  che 
resero  al  Giannone  men  grave  la  noia  e ’l 
disjtiaccrc  «Iella  prigitme.  Essemlo  miindi 
piaciuto  nel  mese  di  settembre  del  *707 
Maestà  del  re  di  Sardegna  «li  far  trasportare 

(*)  Tatle  le  notizie  qui  sopra  riferite  .sono  au- 
lenticate  (UUa  te.vtiniiHiianz4  ilei  fì^liuolo  «lei 
Giiiiuiune  , il  quale  fu  insieme  col  padre  nel  ca- 
stello di  Miofins , e scii.vse , meiUie  «ostili  det- 
tava , tiilin  ciò  che  il  nostro  autoe  co«n|«se  in 
quel  castello. 
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il  Giannonc  nella  cilUulclIa  di  Torino,  alBn 
di  averlo  più  dappix'ssoai  suo  reai  soggior- 
no, fu  questo  sovi'ano  ordine  eseguito  in 
maniera  che  quantunque  da  prima  dispia- 
cesse al  Giannone,  ebbe  dipoi  cagione  di  es- 
serne ben  contento.  Adunque  il  di  i4di  set- 
tembre del  denotato  anno  il  Giannone  pa- 
dre fu  fatto  chiamare  dal  cavalier  le  Blaiic 
nel  suo  appartamento,  dal  quale  comunica- 
togli il  nuovo  ordine  di  S.  M.  Sarda,  con 
cui  se  grimponeva  di  doverlo  far  trasferire 
nella  cittadella  di  Torino,  il  GiannoiK'  fu  su 
quell'istante  costretto  a parGre.  Rimase  ivi 
il  Giannonc  tiglio  atllitto  e dolente  si  per 
essere  rcpcnUnamcnte  scompagnato  dal  pa- 
tire, si  per  l'inccrtexia  in  cui  era  del  nuovo 
destino  di  lui.  Ma  otto  di  dopo  la  partenza 
ilei  padre  accoidata  gli  fu  la  grazia  ilal  re 
di  .^itlegna  di  esser  messo  in  liirertà  e for- 
nito d'alcun  denaro,  con  cui  far  potesse  quel 
viaggio  che  più  gli  fosse  a grado.  Giunse  al 
cavalier  le  Blanc  cotesto  grazioso  ordine  di 
S.  M.  Sarda  la  notte  ile'  33  di  settembre,  c 
sulllstesso  punto  andò  nella  stanza  or’ era 
trattenuto  il  gioviiw  Giamiom;,  a svegliarlo 
e bircelo  noto.  Il  fc’  quindi  Icrarc  in  fretta 
c gli  numerò  ao  doppie  di  Savoia  c 3o  lire 
in  argento  per  le  s|a.'se  del  suo  viaggio,  in- 
timandi^li  al  tempo  stesso  che  si  disponesse 
a partire  immediatamente,  e non  feiiiursi 
in  verun  luogo  soggetto  al  dominio  del  re 
di  Sarde(>na  più  d’iina  sola  notte.  Il  Gian- 
none cerco  ulinina  guida  diedi  là  il  condu- 
cesse su  1 pubblico  cammino  d'Italia,  e gli 
fu  dato  un  sergente.  Volea  prteiulo  portar 
seco  il  suo  piccolo  bagaglio,  e qiic'fibri  c 
manoscritti  che  il  padre  suo  lo-sciati  arca 
in  quel  castello:  ma  gli  fu  questo  vietato  dal 
sudiletto  cavalier  le  Blanc  ; cosi  che  egli 
parti  quella  stessa  notte  dal  casbllo  di  Mio- 
lans  in  compagnia  d'un  sergente,  senza  por- 
tare indosso  iw  i soli  suoi  vcstinienli.  La 
sua  guida  il  condusse  fino  ad  un  villaggio 
che  menava  dritto  nel  pubblico  cammino 
d'Italia, c quivi  lasciatolo  tornò  indietro.  Il 
giovine  Giannonc  seguih'i  il  suo  viaggio  per 
Napoli,  e quindi  si  trasferì  in  Ungheria  a 
siTvirc  da  volontario  nelle  tnip|ie  austria- 
che e propriamente  nel  reggimento  Marnili, 
in  cui  militò  per  alcuni  anni- 

li  Giannonc  pidrc  intanto  trasportato 
nella  cittadella  di  Torino,  non  fu  quivi  per 
verità  tenuto  su'l  principio  in  tanta  libert;i, 
quanta  goduta  navea  nel  castello  di  M'io- 


lans^contuttociò  la  clemenza  del  re  di  Sar- 
degna non  lasciò  ch'egli  trattato  fosse  in  ul- 
tra forma,  fuoichè  in  quella  in  che  lo  sono 
lutti  i prigionieri  di  qualità.  Egli  ebbe  la 
facoltà  di  potersi  occupare  lugli  studi  c nelle 
applicazioni  che  più  gl!  erano  a grado,  e la 
licenza  di  passeggiare  nel  distretto  ilella  cit- 
tadella. Gli  fu  solamente  vietato  di  potersi 
impiegare  al  travaglio  d'ogni  sorta  di  coui- 
posizloni  (i).  Quindi  può  rendersi  ognuno 
Gcuro  quanto  vane  già  Ibs-sci  o le  voci  sfiarse 
in  Italia  intorno  al  rigido  e severo  tratta- 
mento che  il  Giannone  ricevette  nel  castello 
di  Turino. 

Ncir,vnno  17 38  mentre  il  Giannonc  ira 
trattenuto  nella  cittadella  di  Torino  , u.sci 
in  Amsteixiam  da’  torchi  di  Giovanni  Ca- 
tuffe  un  picc'ioio  libro  franzese  intitidutu 
Anecdoles  Eccl  $iaMique*  (3),  di  cui  si  crede 
sia  l'autore  lo  stcs-so  s'ignor  lsaccoVemct,di 
cui  abbiam  più  volte  fatta  onorevole  ricor- 
danza. Nella  prefazione  di  qia-sto  libro  si  fa 
del  Giannonc  un  grande  c giudizioso  elogio, 
ed  insieme  si  dà  un  piccolo  ragguaglio  delle 
sue  disavventure.  Indi  l'autore  di  es.so,  esal- 
tando il  pregio  c l’uGIità  della  Storia  Cici- 
k,  prende  a trasportare  in  franzese  per  van- 
taggio de’  suoi  nazionali  tutU  i capitoli  del 
primo  tomo  di  quella  Storia  ohe  riguanla- 
no  la  disciplina  c la  polizia  ecclesiastica, 
damio  loro  il  titolo  di  Anediloti  ecclrsiiulici, 
siccome  quegli  che  mqs-si  l'uno  dietro  l'al- 
tro ci  mostrano  in  bieve  un  vivo  ritratto 
di  quella  grandezza  cd  illimitata  pmlestà  a 
cui  giunse  con  vali  iixkIì  ed  artifizi  la  cor- 
te di  Roma  nel  corso  di  dieci  secoli. 

In  questo  stesso  anno  ij38  la  corte  di 
Totino  entrò  nell’ impegno  di  ridurre  il 
Giannonc  a più  rimessi  c cristiani  seiiti- 
iiienti , che  non  erano  quelli  ch'egli  avea 
niidrito  Inlino  allora.  Fu  perciò  dal  inar- 
ehesc  d'Ormca  dato  il  carico  di  questa  con- 
vei-sione  al  P.  Giovamliattista  Prever  del- 
l'Oratorio , il  quale  ci  rende  testimonianza 

(1)  Tetterà  del  daca  Fallet  di  Connalrmga  al 
si;;.Giiivanui  Gianiionc  in  data  de' 13  giugno  171R. 

(3)  Emme  fiiilcro  lilnle  ; « AntcJoUt  JUtIc- 
■ siaslt^uts  contcnaiil  la  pnlice  et  la  dÌM.inliuc 
a de  r E|{Usc  Cliiclicnne  depub  soo  élalilisov 
a meni  lasqn'aii  al  sièele  ; lei  intrigues  des 
a qiKM  ile  Rnine , et  lenn  iisurpalinns  sor  le 
a lenqiorel  des  souvcraiiu.  Tiréci  de  l'  Hisloire 
a da  Ì(ojrauaM:  de  Naptes  de  Gianiioac,  brnlée  à 
a R'jmc.  A Amsterdani.  '■hct  IcanCalofTo,  ijSS  » 
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in  siin  autentico  attcstato,  stampato  la  ]iri- 
nia  volta  (la  monsignor  Tria  arcivescovo  di 
Tiro  (i) , d’averlo  in  poche  conreren/.e  con- 
dotto arletcstare  sinceramente  gli  errori  eri 
i trascorsi  in  cui  era  inciampato  negli  anni 
addietio.  Quimii  il  Giannonc  s'indusse  a 
lare  dinanzi  al  S.  tlllizio  di  Torino  nel  me- 
se di  marzo  del  la  sua  ritrattazione  o 
siaflA6tura,la(|uale  fu  da  esso  stesso  espres- 
sa in  <|uc'  teiinini  in  cui  si  legge  dietro  que- 
sta Vita  • ; in  conseguenza  di  che  egli  ot- 
tenne fonnalmeiite  I assoluzione  rial  vica- 
rio generale  tli  quirl  tribunale  nel  di  4 di 
aprile  dello  stesso  anno.  Da  questo  tempo 
in  avanti  egli  si  occupò  sempre,  st-coikIo  ne 
fa  felle  il  P.  Piover  suo  dilettolo  ili  coscien- 
za , nella  lezione  di  libri  sagri,  di  qualche 
opeia  di  S.  Agostino  e de’ migliori  esjiosi- 
toi  i della  Bibbia.  La  guerra  accesa  nel 
in  Kuiviiia  ctl  in  Italia  spezialmente  fece  ri- 
solvere la  coite  di  Torino  , fortemente  in 
(|uella  impegnata  , a porre  il  Giannonc  in 
luogo  di  maggior  sicuiozza  che  allora  non 
ei-a  lacitladelTa  di  Torino.  Fu  quimli  con- 
ilotto  nella  fortezza  tli  Cova , ove  dimorò 
sino  all'anno  1745.  Quivi  lece  ficnsiero  di 
comporre  qualche  opera  morale.della  quale 
si  parla  in  una  lettera  di  là  scritta  dal  Gian- 
none  al  P.  Prever , che  dovrebbe  essere  in- 
serita nel  costui  attestalo , se  non  fosse  per 
neglìgi-nza  stala  tra.sciirala  ila  coloro  che  si 
sono  piesi  la  briga  di  tiascrirerc  l' intiero 
tenore  di  quello. 

Nel  174^  d Giannonc  fu  dalla  fortezza 
di  Cera  ricondotto  nella  cittadella  di  Tori- 
no , e posto  di  nuovo  sotto  la  direzione  del 
P.  Prever.  Costui  il  trovò  fermo  c costante 
nel  suo  ravveilimentn  , e ne’  sentimenti  di 
religiosa  pietà  cristiana  co'quali  n’era  par- 
tito(3).  Egli  area  lo  spirito  rimesso  d'ani- 
mo tranquillo,  nè  iiiliii  fu  osservato  giam- 
mai alcun  segno  di  noia  oili  dispiacere  pOT 
essere  Inttavia  tenuto  in  custodia  ed  in  pri- 
gione. Per  verità  non  è che  degno  di  mara- 

(1)  Munvi^nor  Ciannamirza  Tria  stampò  in 
rtaiia  le  sue  Ofxervauom  critiche  intorno  la  po- 
lizia ridia  Chiesa  roolio  il  Ciaiinone  in  un  lo- 
iiH>  in  4 sotto  il  nnine  di  Pietro  di  Paolo  prete; 
di  [Kit  lo  risUmpi'i  nell' .inno  176'J  in  Roma  sotto 
il  piopiiu  iiuiiic.  Nella  prelasiouc  vi  è iuseiitu  il 
citalo  atle,t.ilo. 

* Nella  picseiite  dizione  si  troverà  fra  le  Opere 

pustiiiiie. 

(u;  Citato  attootatu  del  P.  Prever. 
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viglia  il  generoso  coraggio  e la  conitnua 
iiontezza  d'animo  ch'egli  scrbti  sempienel- 
e sue  traversie,  c massimamente  iiell'  ul- 
tima, la  quale  fu  nietitc  menu  che  una  con- 
tinua prigiune  ili  dodici  anni.  Merita  an- 
cor lode  la  loufessiou  latta  suirultiiiiu  del- 
la sua  vita  de’  suoi  falli  ed  errori,  ove  noi 
aves.siino,  fuori  della  testimonianza  del  suo 
dìrettoiX',  la  quale  ci  si  renile  da  |K'rsoiia  so- 
spetta cil  inleiossutu,  altre  indubitate  pruo- 
ve  che  la  si  fosse  stata  spontauea  e sincera  : 
dappoiché  non  è da  credere  , per  le  circo- 
stanze che  arx'ompagnano  questo  fatto,  clic 
egli  si  risolves.se  da  se  stesso  e per  mero  im- 
pulso della  sua  coscienza  a fare  dinanzi  al 
triimiiale  del  S.  Uliizio  una  si  .solenne  ritrat- 
tazione delle  sue  azioni  e de'  suoi  sentimen- 
ti. Troppo  era  egli  illuminato  per  ricono- 
scere ingenuamente  di  questo  trilvunale  i 
fitimiiii  c raiitorità.  Quimli  io  supjinngo, 
nè  Senza  ragionevole  motivo,  che  egli  in- 
dotto vi  si  ci  ItMse  o per  le  insinuazioni  del 
suo  ilirt-UoiX'  di  cosciniza  segreto  mcstio  del 
vicario  generale  del  S.  Ufliz.io  di  Torirxv, 
o torse  ancor  ila  se  stist-so  , allin  di  rendere 
per  questo  mezzo  più  piana  ed  agevole  la 
via  al  suo  rlcsidcruto  scampo.  Mi  conierma 
via  più  in  questo  pensiero  il  tenore  della  ri- 
trattiz.ionc  (*)  da  cssolui  scritta  si  lume, 
ma  giusta  i'oidinaric  foimole  di  quel  tri- 
Imnalc.  In  questa  egli  s’incolpa  iioii  solo 
delle  sue  ree  passioni,  ma  eziandio  di  quel- 
le che  non  compariscono  agli  occhi  di  tutto 
il  mondo,  fuoreilè  ai  soli  ministri  di  quel 
trihuualc  , se  non  che  imlilTeix'nti  ovven» 
irxlcvoli  ; mostra  ili  tli.sap]irovare  generai . 
mente  la  stampa  ed  i sciitiinenti  sparsi  nei 
suoi  libri  , ancora  imparziali  cd  innocen- 
ti , quali  sono  il  iraltcto  storico  intorno  al 
Conr'uòitialo  e 'I  libro  de  (’ontiliù  et  Diea- 
sterii*  urbis  Vindobonae  ; c questo  con  un 
tcnor  tale,  che  ognuno  al  |>iimo  guanlo 
il  riconosce  per  lo  rxmsueto  stile  del  S.  Uf- 
fizio. Noti  lascia  egli  però  arxiortaracntc  di 
soggiiigncre  in  ciaschedun  capo  della  sua 
ritrattazione  poche  parole,  per  cui  cerca  di 
dare  al  lettore  alcuna  scusa  di  quel  Citto 
stesso  ilei  quale  mostra  di  chiamarsi  reo.  In 
oltre  ( ciò  che  deve  fare  maggior  peso  nel 
l'animo  irogmino  ) egli  tace  d'alcun  fatto  le 
vere  circostanze,  anzi  altre  ve  ne  aggiugne 
lontane  rial  vero,  per  comparire  meno  cul- 

(*;  Ritntl.vziooe  Jet  Giannoiie  in  sta  '1  piinripio 
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pcrolt:  dinanzi  al  trìbun;ilo  cui  era  oo%tri'tto 
a lare  la  sua  abbiura.  Confronti  il.  lettore  il 
reridieii  racconto  tratto  dalle  sue  proprie 
e da  altre  autcìiticlic  memorie  , che  noi  ab- 
biamo di  sopra  fatto  del  suo  trattato  dei 
Concigli  e Dicasteri  delia  città  di  Henna  , e 
delle  circostanze  che  occorsero  nella  stampa 
di  que.slo  , con  ciò  ch'egli  ne  dice  nel  nume- 
ro 3 delia  sua  ritrattazione  , e si  avvederà 
senz'altro  che  non  era  giù  il  cuore  che  il  mo- 
vea  a così  dire,  ma  o la  prigionia,  o altro  po- 
tente motiv<i.  Si  scusa  nel  mini.  5 dicendo  : 
a Per  ciò  che  riguai^la  gii  altri  manoscritti 
a c note-  che  teneva  meco , c ritrovati  , non 
a sono  che  cartucce  c picciole  memorie  che 
a secoiulo  andava  leggendo  alcuni  autori  io 
a notava, cti  ancorché  avessero  relazione  fra 
a loro  c portassero  seco  un  gruppo  di  divcr- 
a si  cn'ori , non  furono  da  me  abbracciati, 
a ma  unicamente  per  notare  gli  altrui  sen- 
a limenti  -,  ed  in  ciò  confesso  d'aver  crra- 
a to,  perchè  non  doveva  ne  leggere  tali  li- 
a bri,  nè  trascrivere  da  essi  tali  errori  a (*). 
Ma  quello  ch'egli  qui  dice  , è tanto  lontano 
dal  vero,  che  sus.s'iste  ancor  oggi  la  secoiula 
parte  del  suo  Triregno  intitolato  il  Regno 
celeste , in  cui  s'  'ingegna  di  proposito  con 
molte  regioni  cd  autorità  , alla  maniera  dei 
Piotestanti , di  abbattere  i principali  dog- 
mi eil  i religiosi  riti  della  Chiesa  Romana, 
e di  piantare  in  lor  vece  quelli  di  altre  set- 
te, o le  dannate  opinioni  ui  particolari  teo- 
logi. la-ggasi  finalmente  per  intero  la  sua 
ritrattazione,  e non  vi  si  vedrà  altio  che  li- 
solite  formolc  c le  ordinarie  protestazioni 
die  il  formolario  del  tribunale  dell' Inqui- 
sizione mette  in  bocca  di  ciasche-duno  che 
ovvero  per  mera  foi-za  ovvero  per  indiretto 
costringimento  si  risolve  a fare  simili  abhiu- 
re , dalle  quali  non  può  giammai  uom  pren- 
dere sicura  nonna  del  vero  ravveilimento  e 
della  sincera  ritrattazione  de'  sentimenti  di 
colui,  sotto  al  nome  del  quale  coinpriscoiio 
dì  esser  fatte. 

D'altra  parte  non  è la  relazione  fattaci  dal 
suo  direttore  di  coscienza  di  tanta  autorità 
che  possa  da  noi  ammettersi  senza  eccezion 
veruna.  Questi  era  un  religioso  ilei  la  &>n- 
grcgaz'ione  deirOratorio,  e pen'i  per  istituto 
e per  i sentimenti  ligio  della  corte  di  Roma-, 

(*)  Si  nnisra  al  iiam.  5 ilelb  sn.v  comjmriùone 
àb  eh'  ejti  dice  net  suo  costituto  iniornu  al  Tri- 
regno. 


la  quale  non  poteiMlo  ottenere  da  quella  di 
Torino , ti-oppo  saggia  ne'  suoi  consigli  ed 
azioni,  una  simile  vendetta  sulla  persmu  del 
Giannonc  a quella  che  in  altro  tempo  pro- 
cacciato s'aveva  colle  sue  proprie  mani  sulla 
vita  di  Ferrante  Pallavicini  (i),  si  rivolse  ac- 
cortamente ad  altro  partito  e ad  altri  mez- 
zi. Proccurò  per  sostegno  della  sua  causa  di 
iàr  comparire  il  Giannone  dinanzi  al  trihii- 
iiale  del  S.UIIizio,  cd  ivi  far  fare  spontanea- 
mente , com'ella  vuole  chi:  si  dica  , una  ri- 
trattazione  solenne  de'  suoi  passati  senti- 
menti eli  operazioni,  alHnchè  giovar  si  po- 
tesse in  avvenire  di  si  fatto  scudo  contro  di 
dii  mai  pretemlc-sse  d'avvalersi  delle  ragio- 
ni e deH  autoritù  di  lui,  c per  aSievolii-c  a 
questo  mollo  la  forza  dcll'unc  e dell'altra. 
Quindi  si  vede  che  lo  stesso  P.  Prever , ili 
cui  la  corte  dì  Roma  (a)  si  opportunamente 
si  valse  per  iiHlurrc  il  (liannonc  a fare  una 
si  fatta  (iMwra,  fu  negli  atti  di  essa  assunto 
p-r  attuario  dal  vicario  generale  del  S.  UIK- 
zio  di  Torino  (3),  allinchè  più  autentico  c 
credibile  comparisse  agli  occhi  del  pubblico 
tutto  quello ch'egliafièi-ma  nel  suo  attcstato-, 
ed  io  non  creilo  che  alcuno  sarà  per  riputar 
vana  ovvero  temeraria  questa  opinione,  ove 
voglia  avere  il  debito  riguardo  alla  speziai 
cura  ed  avvertenza  che  han  presa  coloro  che 
si  sono  brigati  a rispondere  alla  Storia  Ci- 
vile, e altri  partcg'iani  della  corte  di  Roma 
di  situare  per  intero  ne'  loro  libri  cotiista 
ritrattazione,  siccome  hanno  fatto  sjieziab 
mente  monsignor  Tria  nelle  sue  O.tser Dazio- 
ni critiche  contra  il  Giannone,  il  Novellista 
l-'iorentiiHi  nelle  Novelle  dell'anno  1753(4) 
e il  Padre  Zaccaria  nella  Storia  Laitteraria 
d'Italia  (5);  avvisamlo  essi  per  avventura  , 
che  ove  arrivar  non  pzli-sse  la  forza  degli 
argomenU  coiiti-a  il  G'iannone  ailoin-rati , 
sarchile  per  giugncrc  -pi-oliahilmente  l'auto- 
rilìi  di  un  atto  si  autentico  c solenne. 

Ma  tempo  è orinai  ili  ritornare  alla  in- 
tenm-ssa  narrazione  di  qiie'  fatti  che  si  ap- 
partengono aU'uItìmo  periododclla  vita  del 

(i)  Vedi  il  Dizionario  ili  Morcri  all' arile,  ili 
Ferrante  Pallavicini. 

(a)  jLta  Ketractationis  Retri  Giannone,  in  so  'I 
prineiuio. 

(31  lUd. 

(4)  Novelle  leller.  ilell’anno  1763,  col.  710 

^ Storia  letteraria  d'Italia  dell' anno  173^, 
loia,  iz-,  eap.  11. 
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(•i.-iniionc.  IX(}io  rli'tigltt'lilM.'  falla  la  Mia  alt- 
bhtra  iw.-i  S.  Ullizin  ili  Tmino,  c ricevutane 
rassolurionc,  fu  U-mito  in  maggior  lilarrtà 
clic  non  avea  prima  goduto.  Potette  a pia- 
cer suo  passeggiar  ne  termini  (li  quell.i  cit- 
tadella, ed  aver  in  essa,  siciHim  clilie,  le  vi- 
site e la  conreisatiooe  de'  migliori  nomini 
di  quella  citta  r de’  )>iii  di.stinti  pcrson.iggi 
della  coi-te,  fino  del  re  Utesso,  che  tenne  con 
Ini  dircn'sc  confertmre  sopra  .segati  inte- 
ressanti e concernenti  allo  Stato.  Il  cotidia- 
no  assegnamento  che  gli  léce  il  re  di  Sarde- 
gna fu  sempre  io  stesso.  Per  qiu»tncontoe 
per  altri  ancora  egli  fu  liiicralmcntc  trat- 
tato dalla  munilicx'iixa  di  quel  .sovrano , il 
qnai  elilie  speziai  cura  a farlo  restare  hen 
servito  e per  lo  suo  vitto  e pT  lo  suo  ve- 
stire in  tutti  i luoghi  ove  tenuto  fu  in  arre- 
sto. Il  suo  tenore  di  vita  fu  sempre  il  nuxlc- 
simo  do)K>  il  mese  di  aprile  detrunno  ijSti; 
e ricondotto  ch'egli  fu  nell’anno  i74o  dal 
castello  di  Ceva  nella  cittadella  di  Torino, 
ninno  a<x;ideiitc  intervenne  che  Io  alterò  in 
inrnomn  parte  sino  al  dì  della  sua  morte. 
Narra  U P.  Prever  n».'l  nieutovato  attestalo 
che  il  Giannonc  |icrsist(mdo  tuttavìa  in  que’ 
religiosi  sentimenti  e (XHtunii  in  cui  egli  lo 
avea  confermato  colla  sua  dire/ioiie  , ehhc 
disegno  dì  (comporre  un'o|x.'i'a,  nella  quale 
trattar  voleva  delle  vere  massime  dd  Vange- 
lo in  contrappoaìzioiir  di  quelle  del  momio 
false  ed  n-roncc.  Ma  supraggìuiito  dall'ulti- 
ino  hital  malore  che  dalla  picsimte  vita  il 
sottrasse  , restii  cotesto  disegno  vuoto  d'el- 
feltn.  La  sua  morte  fu  0(X3a!àonata  da  una 
forte  costi (lazinnc  (xmtrutta  (y>l  pas.seggiar 
continuo , siccome  era  suo  costume  di  lare 
all'acre  freddo,  la  quale  avendogli  prodotta 
lina  interna  ìnliammazinnc  , questa  il  con- 
disse al  scpolot)  tra  lo  spizio  di  otto  gior- 
ni (*|.  Egli  prese  in  iinonique’giorni  (Mtie- 
mi  della  sua  vita  i sagramentì  della  Chiesa 
ciittolii^  , cd  a’  17  di  iiiuivo  dell'anno  174^ 
cessò  di  vivere  in  età  di  anni  73,  e colla. 
steH.sa  tranquillità  che  solTertn  s’arca  la  lun- 
ga sua  prigionia  (1  ).  Fu  seppellito  nel  cimi- 

(')  Lettera  Het  ennte  Giov.snilviti.slaCarainp|li, 
.siiil.mle  ma;aioreHcllj  riUaHctlaili  Toiinn,saitla 
al  si;iinr  Giov.inni  Giannonc  in  data  tic' a set- 
lembic  1748. 

l'i)  Citalo  attestato  tiel  P.  Prever.  Atie,lato  (li 
Gimampielro  Fomcrio  curalo  della  panwi  hia  di 
S.  Barbara  , inserito  nel  .secMdo  volninu  ile'  pro- 
cessi compilali  nella  lite  che  sostenne  ne'  tribu- 
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teliti  (Iella  jiarrot'cliia  di  S. Barbara  nel  re- 
cinto della  cittadella  dì  Torino,  con  quegli 
onori  cIh?  ivi  costumali  farsi  allo  persone 
della  sua  qualità  (1).  Egli  non  fece  in  quegli 
ultimi  momenti  del  viver  suo  alcuna  dispo- 
sizione testamentaria  o a voce  o in  iscritto 
di  qne’licni  che  in  Napoli  iiosscdeva  (z)% 
avendo  già  prima,  siccome  diremo  di  qui  a 
poco  , dichiarata  la  sua  volontii  intorno  ad 
essi  in  una  lettera  .scritta  al  sig.  Franeeseo 
àfcla  suo  intimo  amico.  Furono  dopo  la  sua 
morte  per  ordine  della  corte  di  Torino  com- 
partiti i suoi  pochi  aitili  c hiancliorie  a que- 
gli che  avcanlo  servito  ncH'iiltima  malat- 
tia (.3).  1 suoi  libri  ed  alcune  antiche  med.i- 
glie  di  qualche  pregio,  che  egli  avea  acqiii- 
.state  in  Vienna  ed  in  Venezia,  e h' quali  an- 
cor serbava  nella  sua  prigione,  furono  com- 
prate dalla  regia  università  degli  studi  di 
Torino  )ier  lo  prezzo  ili  lire  36q  i fa  di  Pie- 
monte, le  quali  cs.scndo  slmrsale  dal  tesorie- 
re di  quella  università  al  sig.  D.  Lotlmieo 
Giuseppe  Fava  con  condizione  clic  Ibsseru 
rimesse  in  Napoli  a’ legittimi  eredi  del 
Giannonc,  furono  quivi  trasmesse  jier  mez- 
zo del  sig.  diic.1  di  Cannalong.v  e colla  stessa 
condizioiicdc|iosilatc  in  pilhhiico  luinconel- 
la  corrispondente  somma  tlitltieali  87  egra- 
na  .35  di  regno,  e quindi  pM' ordine  del  sa- 
grotionsiglio  esatte  dal  .sig.  (ìiovanni  (ìian- 
none,  siccome  figlio  o d.i  quel  tribunale  di- 
chiarato erede  del  fu  Pietro  suo  padre  (4). 

I propri  manoscritti  del  Giannonc , che 
parte  trasportati  da  Ginevra  e parte  com- 
)v>sfi  nel  castelindì  Miolans egli  chlic  presso 
di  se  sino  all'anno  17.38,  furono  nell'atto 
della  sua  aìihmra  prescnt.vti  dinanzi  al  tri- 
bunale del  S.  Ulliz.io  di  Torino  , e quindi 
per  ordine  del  re  di  .S,uvligna  m.intlafi  in 
Roma  (•)  c quivi  prolwhiluii-nle  rljiosti 
noirarcliiviodci  trihiinalcdcirinqiiisizione. 

nati  (li  N.iixili  il  .liznor  Giov.inni  Giannonc  ron 
Garin  Gtannniie  stin  zio  , tot.  3 1 

(1)  Gitain  attestalo  del  rnraln  Fometio. 
fa)  fletterà  del  dori  di  G.innalnn.M  .si  sie  Gio- 
vanni Giannonc  in  data  de'  n cinino  1748. 

(3/  Citata  lettera  del  dora  di  C-iitnaloti-a. 

(4)  Partita  dot  banco  di  .S.  Giacomo  oolata  sotto 
il  di  37  di  ijCnii.iio  I74()|  Citratia  da'lihii  di 
qoel  bonro  cd  inserita  al  fot.  193  ilrt  primo  so- 
lumc  de'  processi  rompilati  per  I.1  sopraililctta  lite 
a^'lala  in  Napoli  tm  i si-nori  Giovanni  e Carlo 
GianiKHie. 

(*)  Rittattaziaoe  del  Giannooc,  n.  4 * 
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iSoii  mjium  (iiic  iti  sicuro  se  tutti  co- 
testi  manoscritti , i t^uuli , secondo  quello 
che  a|>parc dallo  iiitorro|;a7.iuni  al  Giaimoiio 
l'.itlo  dal  S.  Ulliiio  nell'alto  del  suo CMtifU/o. 
potevano  formare  più  di  ao  volumi,  fossero 
usciali  tias|xjrtarsi  in  Ruma  dalla  corte  di 
Toiiiio.  Sembra  più  tosto  ragionevole  di 
credere  che  i migliori  tra  essi  siano  stati 
coibreati  iK'lla  real  libreria  di  Turino,  e ciò 
conferma  la  publilica  voce  sparsa  in  Ital'u. 
Velano  tra  questi  manoscritti  due  libri  del 
suo  Trireytio,  ebe  vengono  cosi  notati  nella 
sua  ritrattazione:  Del  Regno  celetle  e terre- 
no liliri  due-  Deve  Mi|i|s>rsi  che  questi  siano 
aulogiaii,  dappoiché  rinleit>  esi-iiipluie  del 
Triregno,  scritto  in  Ginevra  di  mano  del 
suo  figlio  (iiovanni  per  doversi  colà  dare 
alle  stampe  , soggiac<(ue  ad  altre  vicende  , 
siccome  tra  poco  noi  diremo.  Posto  aduii- 
i}ue  che  siano  questi  stati  gli  autografi  del 
(iianrionc  ; sempreehù  non  fossero  rimasti 
in  Ginevra  tluc  esemplari  del  Regno  celeste 
scritti  di  sua  propria  mano,  de' quali  l'uno 
insieme  cogli  altrì  manoscritti  siagli  stato 
mandato  nel  castello  di  Miobins  , e l'altiTi 
trasmesso  in  Napoli  dopo  la  morte  delGian- 
nonc  ilal  sig.  Isacco  Vernet,  eh' è quello 
clic  noi  ahiiiamo  avuto  nelle  mani;  proba- 
bile congettura  saichlie  che  scrillo  sia  pur 
abbaglio  negli  atti  della  sua  ritiallazìnnc: 
Del  Regno  celeste  e terreno  libri  due,  laddove 
più  tostoAlovea  esservi  registrato:  Del  Re- 
f/no  terreno  e papale  Idiridue  ; poiché  a que- 
sto modo  facile  cosa  è il  concepùe  che  nella 
confusione  in  cui  erano  in  Ginevra  i suoi 
manoscritti,  questi  due  regni  solamente  sia- 
no stati  dal  sig.  Vernet  ad  essolui  inv'iali 
iR-l  castello  ili  Miolans,  e che  il  Regno  cele- 
ste dipoi  trovato  insieme  con  più  albv:  lette- 
re c scrilliiredel  Giaiinonc  sia  stato  in  Na- 
poli trasmesso  dallo  stesso  signor  Vertici. 

Ad  intera  infonnazionc  de' leggitori  con- 
vien  in  oltre  di  soggiugnerc , che  meiilix' 
il  Giannone  dimnnivn  in  Ginevra  contratb'i 
col  libraìoBarillut  di  dovergli  fomiix-  alcum- 
annotazioni  sulla  Storia  Ch'ile,  c siifTicicnti 
materiali  per  aggiugnerea'4vnlunii  di  quel- 
la un  quinto  volume,  c ciò  per  lo  preziui  o 
di  So  zecchini  e So  copie  del  siiddello  tomo, 
owerodi  loo  copie  assolutamente  di  quello. 
Scgu'i  larresfo  del  Gianiioin'  innanzi  che 
mandar  si  potes.se  in  esecuzione  ootc.sto  con- 
tratto-, e quindi  essendo  le  sue  scritture  per 
Online  ilei  senato  di  G'uicvra  dateincusto- 
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dia  del  signor  Jsaeeo  \ eiiu-t,  l'estù  in  poieie 
di  costui  alcuna  porzioii  di  esse,  do|io  che 
la  uiuggior  parte,  siei-oni'è  di  sopra  narralo, 
ne  fu  fatta  pcrveiiiix-  al  Giaimoiic  nel  castel- 
lo di  Miolans.  Tra  que'manoscrilli  che  re- 
staroiigli  in  mano,  vi  furono  S|K-z.ialiiicnte 
le  aimulazioni  alla  Storia  Civile,  alcuni  di 
qiic'trattati  che  n-cupar  dovevaim  il  quinto 
tomo,  ul  un  esemplare  del  Triregno  scritto 
di  Ulano  ilei  Giannone  bglio,  e di  poco  man- 
eaiitc  verso  l'iiltimo,  ove  U-altasi  del  Regno 
pajmle.  Tiovandosì  il  signor  Giov  anni  Giau- 
iione  in  Liigheria  ai  militar  servigio  della 
casa  d' .Austria,  ed  aveialo  ivi  iiecessiU'i  di 
danaro,  scrisse  netl'aiiiio  1740  al  sig.  Ver- 
nel  (1)  ncn-hé  pmecura'i.se  a euiivutievolc  ra- 
gione di  far  negozio  de'uiaiaiscritti  del  pa 
(ire.  11  signor  A eria.-t  vendè  a cerio  libraio 
olaiulrse,  che  a sorte  trovavasi  in  Ginevra, 
per  lo  prezzo  di  a3  doppie  b>  amuitazioni 
alla  Storia  Civile,  il  quinto  volume  maiio- 
sei-iltu  di  essa  e qualche  altra  opera  anco- 
ra (3),  Ira  cui  vi  fu  compieso  l'esemplar 
suddetto  del  Triregno,  dal  Giannone  mede- 
si  ino  riveduto  e corretto  sul  suo  originale; 
c fetv:  capitare  al  sig.  (iiovanni  Giannone 
parte  del  picxzo  in  Liigheriu  ed  altra  por- 
zione dipoi  in  Napoli  (3).  .Mentre  era  il  li- 
braio olandi:se  |M:r  làix-  ritorno  nella  sua 
patria,  s'infermo  gravciiieiite  in  Ginevra  c 
si  mori.  A SI  fallo  aeeideiile  ehlie  oppur- 
lunilà  un  tale  aliate  Hentivoglio,  che  allora 
si  riti  orava  in  (ìinevra,  di  comprare,  e for- 
se a v il  jirezzo,  cotesto  esemplare  del  Tri- 
regno. Con  sì  1k-11o  acquisto  so  n'andò  in 
corte  di  Roma,  alla  quale  léce  progetto  4> 
darglielo  in  potere  per  In  prezzo  ili  boo  scu- 
di romani  c d'un  bcnclizio  ecclesiastico  per 
la  persona  d'un  suo  liglìo  ch'era  in  Fran- 
cia. Non  gli  fu  già  dalla  coite  loiiiana  ao- 
cordato  tutto  quello  ch'egli  dimandò:  si  tie- 
ne buona  parte  del  rich'Mvito  piezzo.  Fiiiono 
ad  essolui  piigati  .'>00  scudi  o cii-ca  quel  tor- 
no, c fu  contérito  a suo  tiglio  un  lieiietizio 
ecck':siastico  di  mezzana  rendita.  A questo 
mudo  la  corte  ili  Roiiu  ebbe  il  suddetto 
esemplare  ilei  Trireyno,\\  quale  insieme  co- 
gli alti’i  luanuscriUi  del  Giannone  rkeruti 

(1)  Rùpovta  del  si-.  Vernet  al  sig.  Giovanni 
Giannone  in  data  de' 5 a;mlo  i74o- 

(a)  Lettera  del  si-iior  Vernet  al  siguot  Gio- 
vamii  tìiannpne  4i>a7  gi>;na  I7{3. 

(3)  Citata  lettera  de)  ùi-  Vcmit. 
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•la  Torino  fu  ri]ioslo  ueirai-riiivio  eicl  tri- 
biiiMle  (lcirin<{uriiriotic,  aflinc  lU  easerTÌ 
!.<-|>pellilo  per  sempn;  in  proiuntlo  nkhiio. 
T Itilo  questo  racconto  fu  liillo  tlal  cuitlinal 
Poilocarrero,  uno  ile' generali  Inquisitori 
•Iella  romana  liiquisirione,  a persona  de- 
fila di  fede,  dalla  di  cui  propria  bocca  io 
1 Jio  udito  narrare.  Sen/,irh<-  nesii  stessi  ter- 
mini èriieiitn  in  più  lellrredcl  sig.  Is.ano 
V'emet  al  sig.  liiovanni  (•iannoue(i).  L’al- 
Ue  carte  e .•Hnittiirc  del  <•ianuone,  che 
luori  di  quelle  da  noi  or  divisate  rimasero 
nelle  mani  del  signor  Vernet , sono  state 
• lui  malcsimo  trasmesse  in  Napoli  ilopo  la 
morte  dei  nostio  autore,  patte  ol  costui 
llglin  e parie  ad  altro  ragguaitkrvole  pin*- 
sonaggio,  e Ira  questi-  ultime  si  è per  sorte 
rinvenuto  1'  originale  del  Rfgnu  ctìrM»,  che 
noi  abbiamo  avuto  diiian/.i  gli  occhi  nella 
cnni|K>sir.ione  di  questa  Vita  insienn-  con 
molte  altre  autentiche  meiuoiie  ap|«rte- 
nenti  al  (iiannone  : di  ohe  io  e 'I  pubblico 
siamo  tenuti  alla  singniar  coi  lesta  de' pos- 
sessori  di  qnc  Ile. 

In  tutto  il  tempo  rh>;  il  (•ianiione  fu  te- 
nuto in  arresto  non  gli  venne  giammai  vie- 
t,ito  , siccom'à  detto  di  sopra  . 1’ u.so  del 
leggere  e dello  serivum.  <»li  fu  solamente 
fallo  ordine  , arrivando  ne  Ila  cittadella  di 
Turino  , di  non  metter  mano  alla  isnnpo- 
sbione  di  veruna  o|)cra  (a),  eioeh'io  credo 
il  ritenne  dal  dislenflerc  quelle  morali  ope- 
licciuirlc  eh'  egli  ebl»;  disegno  di  compori-e 
nel  castello  di  Ceva  ed  in  quello  di  Tori- 
no (.3).  Nel  resto  e dall'ima  c dall'altra  pri- 
gione egli  scrisse  più  lettere  al  fratello,  al 
figlio  ed  agli  amiei.  Ve  n'ha  nna  diretta 
al  fratello  e serilU  dal  castello  di  Cera  a'i3 
di  novembre  dell'anno  »7Ì i,  in  cui  col  so- 
lilo suo  stile  schernevole  mostra  la  vanità 
•Ielle  ragioni  che  prclcnileva  il  fratello  di 
avere  sui  beni  ch’avea  il  tiiannone  acqui- 
•stati  in  Napoli  c<l  ivi  lasciati  , de' quali  il 
di  Ini  tiglio  Giovanni  tornalo  in  Napoli  da’ 
militari  servigi  prestati  in  tingherìa  do- 

(i)  lelleie  del  si;.  Vemel  .st  si;.  Giovanni 
• ii.iimone  srrille  in  vati  anni  , e .q-€iialineiile 
f iilliin.i  Helt’ .inno  l^fij 

CiI.iM  teneva  del  diir.i  ib  tanaalonga  al 
.-i;.  Giovanni  Giannone  de'  i;  giugno 
irn  'leir  aiiii.inte  imjgiorr  della  rULidella  di  Te- 
lino il  eonio  GiovamKiitnia  r-nainelli  allo  atesao 
111  dati  ite' 1 «etlewhre  I;i8?  ' 

.à'  I, italo  altSaUlo  d-l  IV  Pie>er. 
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mandato  avea  in  gindieio  il  povscvso  con- 
tro del  rio,  ebea  iioiiie  del  (iiannone  avan- 
lo  tenuto  iniiiio  allora.  Ve  ne  ha  un’  altia 
scrìtta  dal  luogo  inedesiino  in  data  ile'afl 
settembre  1741  al  »ig.  f).  Francesco  Mela 
napoletano  suo  granilisslmo  amico , nella 
quale  largamente  i-agiona  intorno  allo  stesso 
argomento  , e vi  manifesta  ouasi  che  in  un 
testamento  la  sua  ultima  voiontà , secondo 
la  quale  desklerava  che  impiegati  lusserò 
e distribuiti  i suoi  beni  tra  il  suo  figlio  (rio- 
vanni,  la  sua  figlia  Fortunata  c la  sua  don- 
na Elisalictta  Angela  Castelli. Vi  sono  altiv 
somiglianti  lettere  scritte  dal  castello  di  Ce- 
va suH'ali'ure  modesinu)  al  fu  consigliere 
D.  Unorio  Scassa  ministio  di  somma  avve- 
dulcxxa  ed  integrità  , allora  cummesso  a 
trattare  nel  tribunale  del  sagro  Consiglio 
questa  causa  che  nata  era  Ira  (àii'lo  e (<io- 
ranni  Giannone,  siccome  colui  ch'era  stato 
uiiode'piìi  cari  c degni  allievi  ilei  Gianno- 
ne, ed  inseparabile  compagno  delle  sue  do- 
mestiche cure  edclle  sue  forensi  e letterarie 
occupazioni.  Molte  lettere  scrisse  ancora  a 
suo  figlio  dalia  cilladell.i  di  Torino,  in  cui 
gli  soinininisUa  quale  alTettuoso  padiv  ]iiù 
sari  consigli  ed  avvertimenti  tei'  ultima 
di  esse  è in  data  degli  II  giugno  r*46. 

Questi  sono  i fatti  c le  avventure  del  fa- 
moso Storico  CmU*  del  regno  di  .Napoli 
Pietro  Giannone,  descritte  colla  maggiore 
esattezza  eil  iiuparziulit.i  eh’  c stata  possi- 
bile. Per  terminare  del  tutto  una  si  fatta 
narraziotw  soggingnerii  alcuna  cosa  intor- 
no al  suo  pcrso'iul  carattere  c costiimc.Egli 
era  di  mezzana  statura,  di  color  bruno,  ili 
viso  lungo,  d'  occhio  vivo,  grave  nel  porta- 
mento e piacevole  nel  tratto  ; non  amava 
nè  larghe  nc  frequenti  convcivsizioni,  con- 
tento solo  di  stare  per  qualche  ora  del  gior- 
no in  compagnia  di  pochi  e dotti  amici. 
Non  avea  naUirulinente  che  poche  parole, 
ed  in  queliti  era  guardingo  e ciicos|ictto, 
se  non  che  cogli  amici  più  sjici  imciilati  pia- 
oevagli  d' essere  franco  ed  aperto,  iiiuiia 
cosa  meno  comportando  nell’  amicizia  . 
quanto  la  s'imulazloiie  c la  doppiezza. .Sfug- 
gì sempre  l'ozio,  c fuorché  in  |iochc  oi'e 
del  giorno,  in  cui  col  passeggiare  e col  con- 
versare co'  suoi  più  confidenti  cerctiva  di 
dare  ristoro  al  suo  aflàticato  corpo , tenne 
sciupi  c impiegala  la  maggioi'  parte  del  suo 
fciiipo  oin  forensi  o in  ìelleram  -»  cupa- 
zioiii . Pativa  (U  malinconia  c d''asiaRra  p<.> 
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ciò  non  triil.i««MÒ  mai  fii.chi  polollc  tli  cer- 
care alcun  snllicvit  a questi  mali  culi’ an- 
elate tutUt  lo  mattine  a flijinrto  in  compa- 
gnia di  qualolic  amico  per  deliziose  Tcrau- 
le  e rolline.  (iiHlcsa  «li  ritirarsi  sp<MSO  in 
qiialclie  amena  solitudine,  Imitano  da’  ru- 
mori della  città  e dal  consunriu  degli  uo- 
mini , per  ivi  attendere  tranquillamente 
e di  pro|iosilo  a'siioi  studi  ed  alle  sue  opere. 
Kra  sull!  io  e temperalo  nel  vitto,  pulito, 
ma  non  a fleti  ato  ne’ suoi  vestimenti.  Fu  sa- 
\ io  e priiili  lite  ne’  suoi  cvinsiglU  |>r«mlo  ed 
etlicsice  nella  eseciirioiM-  di  es.si..\vea  un  in- 
gegno elii.arowl  aggiustato,  per  cui  merilii 
(i'es.seie  piu  volte  consultato  da’ migliori 
iioiiiiiii  della  sua  c delle  straniere  narioni, 
c spezialmente  «lai  consiglicr  Grimaldi,  dal 
presidente  .Argento,  e «la’  reggenti  del  su- 
premo Consiglio  «li  Spagna.  Otliò  sempre 
le  falsitìi  e le  iiii|iostHr«r,  e non  poteva  Iraf- 
teiiiM-si  d’ acieiiienle  biasimare,  setanido  se 
gli  preseiitav  a I o«x'USÌone,  gli  abusi  e le  «a>r- 
riiltele  die  si  erano  o per  malizia  ovvero 
per  negligenza  intrmlotte  nella  polizia  ci- 
vile e nell'  maliiie  e«x:lcsiastico.  Fu  vigo- 
roso mantenilore  «Iella  sua  parola  e della 
biHiiia  lide,  <vl  esulto  osservatore  «le’  suoi 
obbligbi  e doveri.  Mantenne  verso  suo  pa- 
lile un  più  cIk'  liliale  ris|>etto,  e pronta  di- 
s|)Osl«'Zza  d'aiiiiiio  a servire  e giovare  i suoi 
.unici.  Fu  sempre  contento  del  poco,  ni- 
aspirò  giammai  a strubix.'oh'.-voii  ricchezze. 
Era  piu  che  allni  uomo  interessato  per  gli 
reali  vantaggi  della  sua  ]iatria,e  pel  rischia- 
i.imeiito  ile^  suoi  citlailiui.  Fu  linulnieiite 
singolare  c degna  di  maraviglia  la  costin- 
za  con  cui  so]>|iortò  i suoi  mali,  c 'I  «orag- 
gin  che  HPrhò  nelle  lunghe  sue  Iravei-sie. 

Queste  sono  le  virtù  : odan.si  ora  i .suoi  di- 
fetti. EIiIh'  «li  se  sies.so  II opi>o  vantaggioso 
cOiKotto,  il  che  lieiic  sfiesso  iàccvagli  stimar 
|ier  nulla  l'altrui  inei  ilo.cil  alcuna  volta  jarr 
vìzi  le  altrui  virtù. Era  di  occhio  livùlo,  e di 
leinjKTainenfo  acre  e monlaix,  e però  guar- 
dava voicnt ieri’ ne' «li fctli  delle  |Mfrsonc  : e 
tutt(x;iiè  queste  ornale  ibssero  sovente  di 
laiKlcvoli  qiialità.egli  coiTCVa  «oll'aniino  ad 
os.servai  iic  l'impci  tezioni  ancorché  minime, 
e«l  intorno  .-i  questo  tnitteni-vasi  con  piacere 
lie'siioi  ragionaimniti,  piao  o niiiii  conto  fa- 
eondodi  (jiH-'piegi  da  cui  venivano  oscura- 
le. E «pii  e liene  di  notare  ch'elTelto  fu  di 
sua  naturale  indole  tutta  la  maldicenza  e 'I 
disprezzo  c/l'  c'  cercò  di  siMigcrc  nelle  sue 
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0|*:re  enntra  l'oidine  odesiaslico  e la  «òrte 
di  Roma,  avverso  di  ciiicgli  manifesta  tanta 
stizra,quaiita concepir  ne.solea«x>titinngiiii- 
iio  elica'  suoi  «xohi  appariva  degno  ili  hia- 
simo  c di  vitupero,  ricti  soffriva  mal  vo- 
lentieri «I'esser«K>ntra«l(lcttu,  e contro  di  chi 
osava  farlo  , avventava  faciliiieiile  i «laitli 
della  sua  collera  ed  accesa  bile.  Fu  il  su«z 
CUOIO  toixo  alcun  pn«x>  dall'iiiviilia,  e nin- 
na «x>ia  meno  sopportava  che  il  veder  innal- 
zato un  uomo  che  tieise  , u ch'egli  creileva 
d'essere  da  meno  di  se  stesso.  Nell'amhizio- 
nc  Insogna  csmfessarc  eh' e'  non  fu  snKxIc- 
r.ilo.  VeiD  è che  sino  a «x-rto  teiii|K>  egli  nu- 
trì la  lirama,  e non  lasciò  i mezzi  d es.sen: 
in  qualche  onoievole  jiosto  impiegato  dal- 
rìiiiperailor  Oirlo  VI,  a cui  r«»o  avea  colla 
sua  Storia  Ovile  imporlunti  seivigi.  Ma  nc 
de|Kise  faciliiicnh'  le  speranze  ecessi'idi  far- 
ne le  pieniiirc  , allora  che  si  accorse  clic  la 
rotte  «li  Roma  rendeva  vani  tutti  i suni 
sforzi.  Na«xjuc  nella  religi«>ne  «siUolìca-io- 
iiiaiia,  ed  i sentimenti  dì  questa  «xiltivò  per 
molti  anni.  ,Sì  alinntaiù>di)aiì  da  quegli  pri- 
vatamente, siccxuue  costa  «lai  suo  Regno  ce- 
leste, ma  non  mai  si  divise  pubizlicamenic 
da  quella  romunione. 

Egli  ehla;  l'ainiciziadi  molti  gran  pcr- 
.soiiaggì  e letterati  «li  varie  p.aili  dell'Ita- 
lia e di-lla  OrTiuaiiia  c «Iella  Fiandra;  ma 
quegli  .spezialmente  «ro' quali  tenne  <»rteg- 
gìo  , n eJiix;  più  stretta  «x>rris]iOudeiTra,  sì 
furono  in  Napoli  il  presi«Ientc  Aigetilo,  il 
consiglici"  Grìinahii  , il  presi«lentc  Omte- 
gna  , l'abate  Garofalo  , I'  abate  A«3ainp<ira, 
il  sìg.  Vincenzo  «l'Ipimlito  dipi!  presidente 
del  sagro  Gnisìglio . il  sìgi»r  Niccolò  Gi- 
passo . il  signor  Niccnh'i  tarlilo , il  mar- 
chese Fraggiiiiiiii  ed  altri  si  fatti  : in  Vien- 
na il  reggente  listale  Rìrx-nnli  , il  (»valier 
(,arellì  , il  signor  Niccolò  Fnriosia  , il  si- 
g'ior  Gabriello  Longnlainli.l'alNitc  Gonf.ilo- 
nit;ri,  1 ubate  Lama,  l'aKite  Gì«zvauil>atìsta 
Panagia  aiilìqiiann  «lelF  ìmperador  Carlo 
VI,  li  leggenle  Alinarcz,  e'I  conte  di  Moii- 
tcsanlo  prcsìdcnleclcl  .supiviiio  (Consiglio  «li 
Spgiin.  Meriti)  ancoia  in  Vienna  la  prote- 
zione del  prìncipe  Etigmin  dì  Savoia  e del 
gran  ean«x"lTierc  Ziiizcn«lai  f , e l'ainicìzhi 
«lei  «Tonte  di  Bonncval,  dipoi  Osmnn  Pnscriù. 
fu  Lipsia  egli  si  scrisse  confiniiamcnfc  col 
signor  Riircardu  AlencLeiiiu  e col  signor  Ot- 
tone Frùlerico  di  lui  figlio.  In  laivaiilp  si 
cai'U'ggìó  col  fumoso  proltssofcVau  Iiaj'cn. 


VITA  DI  PIETRO  GIAN NONE 


In  VcDCtia  gode  l'ainicizia  cleirubate  Conti, 
dol  senator  Pisani  , del  scnator  Coiiiaro , 
del  principe  Trivul/.i,  dell’avvocato  Terzi, 
del  console  d’Inghilterra  Smith,  del  signor 
Domenico  Lalli,  e di  più  altri  soggetti  o per 
nobiltà  illustri  , ovvero  per  dottrina  , con 
alcuno  de'  quali  egli  tenne  carteggio-  * In 
Losanna  ebbe  corrispondenza  co’signori  Bo- 
chut  |)adrc  e tiglio.  In  Ginevra  finalmente 
si  lego  in  amicizia  col  professor  Turretino 
c col  ministro  Vernet,  i due  principali  or- 
namenti di  quella  Accademia. 

I libri  più  iavoi'iti  ch’egli  s’avea  di  con- 

* Riferisce  il  Cliutiniani  nello  sue  Memorit 
ittoriche  degli  Scrittori  legali  del  recito  di  \apoli 
all' ai'tìculu  Guskosb  il  seguente  onorevole  ili- 
spaccio,  con  cui  il  rc^nanti^  sovrano  Ferdinando  IV 
nel  date  una  pensione  di  3oo  ducati  a Giovanni 
Giannone  , fì.^lio  di  Pietro , onora  grandemente 
la  memoria  del  padre.  — « Informato  il  Re  delle 

> strettezae  in  cui  ritrovasi  0.  Giovanni  Gianno- 
• ne,  figlio  ed  crede  ilei  fu  I).  Pietro  autore  della 

> Storia  Civile  di  (pici  regnoj  e considerando  non 
a convenire  alia  felii'ità  del  suo  governo  e al  de- 
» coro  della  sovranità  ii  permettere  che  resti  nel- 


lo I 

tinuo  fra  mani,  sono  le  opere  di  Plutarco, 
del  canccllier  Bacone  duVerulamio,leStoric 
del  presidente  Tuano  e i Saggi  di  Michele 
di  Montagna.  Ultimamente  debl>o  qui  sog- 
giugnere  che  ognuno  che  conobbe  il  Gian- 
iione,  il  trattò  con  istinia  e con  riguardo  ; 
che  a tutti  si  rese  ragguardevole  la  sua  dot- 
trina, ed  a pochi  dispiacevole  il  suo  costu- 
me', per  guisa  che  possiamo  ben  noi  termi- 
nare il  racconto  deUa  sua  vita  col  seguente 
memorabile  motto;  Hujus  si  x>irtuti par  data 
esset  forlum,  non  ille  quùkm  major  fuissel, 
sud  nmUoilluslrior  alqueetiamhomrratiur{‘). 


a la  miseria  il  figlio  del  più  grande,  piu  utile  allo 
» Stato  e |)iù  iiigiustamente  perseguitato  uomo  clic 
s il  regno  abbia  prodotto  in  questo  secolo  , ù G 
a M.  S,  venuta  a iGre  a D.  Giovanni  Giannone 
u ducati  3oo  annui  di  pciLsione  su  li  .suoi  allo- 
a diali.  Lo  partecipo  nel  Reai  nome  a V.  S.  ili. 
a per  radempimeuto..— Portici , 8 maggio  — 
• fieruanlu  Tauncci  d.  ’ 

ATota  degli  Editori. 

(*)  Comelius  Krpos  in  furarne. 
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DKL  vor.l  ME  X\  li  DELLE  OPERE  DEL  GIANNONE  , NAPOLI  1770  1777  IN  g."  PRESSO 
GIOVANNI  GIUVIER,  EDIZIONE  FATTA  PER  CURA  DI  UONARDO  PANZINI. 


Se  trovnsi  aìmn  htorko  che  abbia  meri- 
ta(o  il  preclaro  lilulo  di  VeriiUco,  egli  è senza 
dubbio  il  dutlor  Pietro  (iiannoinr.  Questi  es- 
sendosi proposto  «f  impiegare  i suoi  talenti  a 
prò  del  pubblico,  si  mise  a scrivere  Ut  non 
meno  stuiiiia,  che  entdita  Storia  Civiie  tic! 
Remilo  di  Naixili,  nella  ipiale  seppe  sì  Ijen  in- 
vestigare le  passale  cose,  e disotterrare  la  ve- 
rità nascosta  , e quasi  sojf  beata  dalf  igno- 
ranza de' Secoli  barbari , e dalla  malizia  de- 
gli uotmiii,  che  ove  crasi  prefisso  di  giovare 
soltanto  a’  Giurectmsulti  suoi  concittadini  , 
venne  poscia  la  ili  lui  Ojera  wl  tal  pregio, 
che  trovasi  a quest  ora  fra  le  mani-  della 
maggior  parte  de'  Letterati,  essendo  dal  co- 
mune cotiseiUimento  stimata  ma  delle  mi- 
gliori produzioni , che  in  tal  genere  sia  com- 
parsa alla  luce  ; anzi  non  men  da  quelle 
persone  che  trovatisi  per  professione  dediti 
allo  studio  delle.  ìjeggi , ma  altresì  da  coloro 
a’  quali  sembra  dovesse  riuscire  superflua 
una  tal  applicazione,  leggesi  tuttavia  con  di- 
letto, e se  ne  trae  profitto.  Avvegnaché  questo 
celebre  Scritlnre  allbia  saputo  sì  ben  unire 
alla  sleriìild  della  materia  da  esso  trattata, 
queir  aggradevole  envìizione  che  sa  sì  ben 
istruire  piacendo,  e che  diviene  semprepiù 
gradila,  perché  /assi  conoscere  sgotnhra  da 
ogni  passione  ; altro  non  aimdo  per  scopo, 
se  non  che  di  render  jtalcse  la  verità,  e di 
ammaestrare  gli  uomini  ad  andarla  a rin- 
tracciare , qufdora  trovasi  sepolta  sotto  le 
vaste  rovine  deW  ignoranza  e della  super- 
stizione. E non  V ha  dubbio  essere  la  Sto- 
ria Civile  del  Re);no  dì  Napoli  dotata  delle 
accennale  celebri  prerogative  , e però  ogni 


sa  rio  fjeggitare  di  essa  dorassi  a credere, 
che  r htgrnuilà  dell' Autore  sarà  stata,  non 
rie  dal  comune  degli  Uomini,  ma  da  cia- 
scuno in  particolare  ammirala  con  applau- 
so , e sliiiuUa  meriterole  di  ogni  lode.  Se 
tutti  gli  Umnini  andassero  in  traccia  del 
cero , ed  altro  interesse  non  avessero , se 
non  che  quello  di  giocare  al  prossima,  giu- 
sta gl'  insegnamenti  della  vera  Religione , la 
cosa  sarebbe  andata  così  ; ina  trovausi  pur 
troppo  fra  f Umanità  degli  individui , che 
paiono  nati  soltanto  per  distruggerla  , e che 
fan  tutto  dì  professione , e sludiansi  ad  ogni 
jiossa  di  ablnàtere  ed  anche  annichilar,  se 
potessero,  chiunque  cerca  di  far  conoscere 
aqli  Uomini  f inganno  in  cui  si  sforzano  essi 
di  ritenerli , e qualora  costoro  s' accorgasi 
esservi  alcuno  che  ambisca  di  tor  lor  di  mano 
la  preda  , «'  uniscono  subito  alla  rovina  del- 
t innocente , e per  colmo  dell'  umana  cala- 
mità , lutto  che  sempre  disgiunii  ed  anzi  ri- 
vali in  ogni  altra  cosa,  fanno  un  sol  corpo, 
e vengono  governati  da  imi  solo  spirilo,  quan- 
do si  tratta  di  mandar  a tnale  , chi  anìonte 
del  vero , e mosso  da  compassione  t&  veder 
(uman  genere  oltraggiato , e messo  m dura 
schiavitù  date  avarizia  ed  insaziabile  avi- 
dità di  questi  lupi  rapaci , tenta  di  rischia- 
rarlo , affinchè  scosso  il  di  loro  giogo,  passi 
. a (godere  di  quella  ragionevole  libertà , che 
dàl  Supremo  Facitore  gli  fu  si  benignamenle 
accordala.  Costoro  , dico , lutti  s’  unirono 
alla  rovina  del  povero  dottor  Pietro  Gian- 
none . e tanti  Jurono  gli  agguati,  tante  fin- 
sidie  che  gli  tesero  , che  alla  Jrtut  ebbe  il  me- 
schino a soccombere  ; e se  la  loro  rabbia  nmi 
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fu  interammte  taziata  eolia  $trage  crudele,  lo  dwerii  da  fueOn  che  trtmn  in  falli  tji 
che  giù  s’eran  pre  fisto  nelf  animo  di  fare  di  maggior  parte  di  quetle  mie  ftUiche  restò  ine- 
quel  meschino , ciò  avvenne , perché  la  Di-  dila,  e siccome  rinchiudono  una  profonda 
vino  provvidenza  non  mai , o ben  dirado  Erudizione,  accompagnata  dai  salito  dislin- 
permette  chef  innocenza  divenga  inlieramcn-  tivo  del  celebre  nostro  Autore,  cioè  dalla 
te  vitlàna  de'  malvagi , e però  sa  inspirare  Verità  non  disgiunta  da  Crùtuma  sonunis- 
al  cuore  de'giusti  sentimetdi  di  pietà,  e fa  sione,  si  è credulo  di  far  cosa  grata  agli 
che  questi  si  diffidino  talvolta  di  coloro,  suUa  amatori  della  medesima  , di  darle  alla  lu- 
Jede  de'  quali  ordinariamente  si  riposano,  ce  , tal  quali  si  trovarono  consegnale  da  es- 
prima però  che  fosse  tolta  al  nostro  Auto-  so,  mentre  vivete,  ad  un  mio  amico,  il  qua- 
re  la  libertà  di  difendersi  dalle  calunnie  in-  le  spera  che  il  PÌibblico  gli  saprà  grado  di 
veniate  per  perderlo , cercò  egli  di  abbai-  avergli  restituito  quesl'0]tere,  che  dalla  ne- 
terle  con  savi  ragionamenti , e con  rischia-  cessild  de'  tempi  era  stato  costretto  di  ta- 
rare maggiormente  que'  passi , che  f (dirvi  sciare  fino  a quest'  ara  in  oblio.  Accoglile 
malizia  aveva  cercato  d adombrare  , ma-  dunque , lettor  cortese,  con  (mimo  gentde, 
le  interpretandoli,  e spiegandoli  al  volgo  lui-  e vivi  felice. 


Digitized  by  Coògle 


APOLOGIA 


U E L L A 

ISTORIA  CIVILE 


DEL 

REGNO  DI 


NAPOLI 


PARTE  PRIMA 


CAPO  1. 

Deli'inmlidità  deUe  censwe  fulminate  dal 
Vicario  di  N(q>oli,  e de’rimedi  contro  <U 
quelle. 

Ìj\  Storia  Civile  del  regno  di  Najjoli , la  ! 
quelle  presi  in  a scivere  con  unico  intendi-  ! 
mento  di  rischiarate  le  cose  quivi  accadute 
nel  corso  di  xv  secoli,  per  ciò  che  alla  tem- 
porale ed  ecclesiastica  politia  si  appartie- 
ne, c per  metter  in  chiaro  le  supreme  re- 
galie c preminenze  de’ nostri  re,  non  meri- 
tava, per  mio  avviso,  che  fosse  presa  c tira- 
ta a fine  tutto  diverso  c contrario  aU’inten- 
zionc  dcH'Butore,  massiniainente  in  cose  ri- 
guardanti la  nostra  religione.  Credeva  cer- 
tamente, che  essendo  io  cattolico,  e scriven- 
dola a’mici  compatriotti  parimente  catto- 
lici, si  fosse  nel  censurarla  praticata  quella 
carità,  che  la  legge  evangelica  a noi  Cristia- 
ni cotanto  inculca;  cioè  si  fosse  considerato 
il  mio  fine  ed  institiito,  si  fossero  ben  esa- 
minati li  passi  oscuri,  oche  forse  sembra- 
van  dubbi , e conferitili  con  le  cose  prece- 
denti e sasseguenti, donde  ricevevano  lume  c 

op.  po,T. 


I rischiaramento,  si  fosse  loro  dato  quel  buon 
I sentimento  che  la  cantaci  detta; non  impu- 
tando a miscredenza  dell’autore  ciò  che 
forse  avrà  potuto  provenire  o dalla  sua 
ignoranza,  o dalla  poca  felicità  nello  spie- 
garsi. Ma  contro  ogni  mia  aspettazione  ap- 
pena usci  alla  luce  del  mondo,  che  alcuni 
con  lividi  occhi  riguardandola,  comincia- 
rono con  animo  poco  cristiano  a malmenar-  / 
la  , e Icggcixlola  a pezzi  senza  por  mente  i 
alle  cose  precedentemente  trattate,  e ne’se-  i 
guenti  libri  esposte,  di  stranissime  e false 
accuse  la  caricarono.  Altri,  favellando  io  L 
degli  aepiisti  dc’heni  temporali  dell  Ordi-  I 
ne  Ecclesiastico,  credettero,  che  non  fosse  ^ 
stato  altro  il  mio  intendimento,  che  chiu- 
deiv:  e seccare  i fonti  c le  sorgenti,  onde 
tante  ricchezze  sono  ad  essi  provenute,  con 
toglier  loro,  e spezialmente  a’  Frati  e mona- 
ci gli  emolumenti  che  essi  ritraggono  dalle 
particolari  divozioni  de'  santi  nelle  loro 
chiese  introdotte;  non  avvertendo,  elle  de'lo- 
ro  acquisti  vengo  io  a parlate,  tirato  da  I- 
r istituto  dell'opera,  la  quale  trattando  del- 
la polizia  del  regno,  e l'Ordine  Eccles'iastico 
facendo  presso  di  noi  un  corpo  considera- 
bilissimo, cosi  per  ciò  che  riguarda  l'inli- 
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lóto  numero  ili-lle  loro  pcrsoiic,  come  pn- 
gl’ immensi  acquisti  tlolie  loro  rolx',  non 
poteva  senza  taccia  di  una  gravissima  inan- 
iMiua  ciò  trascurarsi;  tanto  uiaggiormentc 
che  le  ultime  preghiere  umiliate  dal  legno 
al  nostro  augustissimo  PiiiK'ipe  a ciò  ri- 
guardavano, cioè  di  porsi  freno  a si  smi- 
surati acquisi',  cd  a cotanti  e si  notorii  abu- 
si darsi  coin|icnso. 

Costoro  ilunqucda  ciò  amaramente  pun- 
ti si  scagliarono  rabbiosainentcconiroimiei 
libri,  e celamio  la  vera  cagione  dc’loro  sde- 
gni, |icr  dare  un  colore  apparente  di  pietà 
e di  zelo  a' loro  sediziosi  tumulti,  corsero 
sino  ad  insultarmi  nella  religione,  c con 
imputazioni  pur  troppo  livide,  c mal  con- 
Tcnicnti  a coloro,  che  si  pregiano  essei  e nel 
iiumcm  dc'liglìuoli  di  Uio  c d<;lla  sua  Chie- 
sa, e che  protcssano  la  legge  Evangelici,  la 
quale  altro  non  è che  la  carità,  andatone 
predicando  i miei  libri  per  empi  cd  ereti- 
cali. Essi  non  si  ritennero  nc'circoli  c nelle 
piazze,  c sino  sopra  l pulpiti,  c dentro  i ton- 
t'i'ssionari  stessi  dal  calunniarmi,  d'aver  io 
negata  ne'vcscovi  l’ordinaz.ione  Col  fargli 
semplici  capi  de'preti;  d’aver  parlatode’san- 
ti,  de’  loro  marlirii  e beatiiicazìoni  senza 
la  debita  vciierazionc -,  i4i'io  avessi  dalla 
Chiesa  tolta  l’orazione,  derise  le  particolari 
divozioni  degli  ordini  mcndicamti-,  che  fosse 
lecito  il  coiieubinnto,  sujierstiz.iosi  li  j'cllc- 
grìnaggi;  cd  anche  con  esecrande  bestem- 
iaie,cim  Gissero  inutili  le  orazioni  e suffragi 
jier  le  anime  dc’delbnti  ; c per  potermi  op- 
porre cosa,  clic  fosse  in  Napoli  }>ìù  accon- 
cia a coDcitaimi  l’odio  del  volgo,  diabolica- 
mente inventarono  che  da  me  si  negas.se 
l’evident  issi  ino  semcstral  miracolo  del  pro- 
digioso scioglimento  dei  sangue  di  S.  Gen- 
naro, per  effetto  della  singolare  urotczionc 
che  di  noi  tiene.  Quelle  esecrande  bestem- 
mie si  posero  in  campo,  non  già  con  Ispi- 
ritodi  carità,  perchèciò  dovesse  servire  per 
mia  l'ineiHlazionc,  in  caso  ibrsc  di  qualche 
involontario  trascorso;  ma  con  intendimen- 
to di  muovere  a furore  la  plelze,  sicché  con 
.sediziosi  tumulti  cui  i esse  contro  di  me  al 
leiTo  ed  alle  fiamme,  ^la  Iddio  die  scorge 
U.  cuore  d«li  uomini , c non  abliandona 
mai  chi  in  lui  tiene  riposte  le  sue  sjicronzc, 
bamnii  in  quest’occasione  dato  aiuto  da  po- 
ter conibnderc  le  loro  false  iiiiputizioni,  pcr- 
i;hè  non  avendo  io  delle  cose  accagionate 
tàUo  aiemi  scmione  o iliscorso,  e non  ri- 
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manemione  alcun  vestigio,  onde  avessero 
potuto  cavillale  le  mie  parole;  ma  la  mia 
opera  essendo  ’unpressa,  e correndo  per  le 
mani  di  ciascheduno  in  più  esemplari,  sou 
sicuro,  che  sedali  li  tumultuosi  discorsi  del 
volgo,  non  leggendosi  a pezzi,  ma  posatà- 
mcnte  e sc^uitamente  tutta  intiera,  sicché 
le  cose  che  di  tempo  in  tempo  si  narrano, 
potessero  ricever  lume  dalle  altre  preceden- 
temente trattate,  da  se  sola  sia  liastaiite  a 
dileguare  non  solo  le  false  accuse  sin  qui  ad- 
dossatemi, ma  che  quindi  li  giusti  estima- 
tori delle  cose  potranno  pren£;r  documen- 
to, con  quale  animo  furono  inunaginate,  e 
qual  fede  debbano  meritale  le  alti-e,  che 
l'invidiosa  maldicenza  potesse  mai  in  decor- 
so di  teiu)H)  inventare. 

Spiriiiientai  ancora  per  le  medesime  ca- 
gioni pur  troppo  contro  di  me  animosi  ed 
avvei'si  i curiali  dell’ arcivescovi!  corte  di 
Napoli,  rjicsi  reggeva  allora  dal  vescovo  di 
Castellaneta,  come  vicario  deH’arcivescovo, 
li  quali  spinti  dalle  costoro  insinuazioni  e 
da’po[iolari  rumurì,  niente  riflettendo  alla 
qualità  della  iniu  opera,  la  quale  trattando 
per  la  maggior  parte  di  cose  giurisdizion.i- 
fi,  non  era  sottoposta  alle  consuete  regole 
dclrindicc,  crctlettero  in  questo  caso  poter 
aiK'he  proccflei'e  a censure  contro  Io  stam- 
patore, sul  vano  appoggio  di  averla  stam- 
jtala  in  Napoli  senza  prima  ricbiitlcme  li- 
cenza dall'  Ordinano;  ed  ancorché  si  fosse 
egli  vnlidamcnie  difeso  con  dimostrare,  che 
non  si  ap]>arlenevu  a Ini  il  domandarla,  con- 
tuttociò  furono  ributtate  le  di  lui  difese  c 
dichiarato  scomunicato,coii  aifiggerne  pub- 
blici cedoloni.  Si  credette,  clic  tanto  doves- 
se bastare  per  soddi.sforeia  loro  collera,  mag- 
giormente clic  potendo  Io  stampatore  richia- 
marsi di  tal  censura  come  abusiva,  non  pur 
si  tacquc,ma  di  vantaggio  umiliato  ne  chie- 
se perdono,  c con  divole  preci  dimandò  di 
esserne  as.soluto  ; cd  ancorché  non  trovasse 
chi  volesse  ascoltarlo,  cd  in  vano  tentasse  le 
piò  umili  vìe  , conluttociò  pazientemente 
soffri  la  sua  disgrazia,  mostrando  avere  del- 
l’ingiusta censura  ogni  risjwtto  c riverenza; 
sicché  finalmente  per  henignità  dal  cardi- 
nale Pignatdli  arcivescovo  nc  fu  assoluto. 

Intanto  crescevano  per  le  continue  isti- 
gazioni de’  Frati  i rumori  e le  minacce,  che 
si  facevano  contro  la  mia  persona,  nel  c.aso 
die  appj(ossimandosi  il  primo  sabliato  di 
maggio  ( che  in  quell’anno  i^aSvcnnc  a 
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■madore  ih-1  primo  del  mese  suddetto  ) non 
^eguissc  il  miracoloso  sc'ioglimcnto  del  san- 
gue di  S.  Gennaro  , poieiié  avevano  costo- 

10  dato  a sentire  a'  semplici  ni  ignoran- 
ti , che  se  ciò  avveniva,  era  perche  io  nella 
mia  opera  negava  ((uesto  miracolo  ; onde 
fui  da’lidi  amici  consigliato,  che  dovessi 
non  pur  usar  cautela  in  conversando,  nè, 
come  faceva,  lasciarmi  cosi  spesso  vedere 
nelle  ])uhbliclie  piazze,  ma  che  dovessi  al- 
Inntanarmi  da  i|ucsta  citù,  e portarmi  a 
Vienna  a piedi  ilei  nostro  dementissimo 
jirincipc,  jierdiè  vendicasse  i torti  che  si  fa- 
cevano cosi  u'suoi  regali  dritti,  come  alla 
mia  opera  a Ini  consecrata  e dedicata,  tibie- 
si  pertanto  il  permesso  di  questa  mia  par- 
tenza al  signor  cardinale  Allhan  nostro  vi- 
ceré, il  quale  com|)assionando  i mici  trava- 
gli iK-nlgnamcntc  mc’l  concedette;  e sotto 

11  ao  aprile  di  quell'  anno,  per  mezzo  del 
suo  segretario  ili  guerra  mi  concedette  il 
passaporto-  avendolo  pregato  che  questa  mia 
risoiuzioiur  fosse  tenuta,  inainto  piò  si  po- 
tesse, occulta,  ad  elTcIto  di  evitare  gK  ag- 
guati , e qualunque  insidios.a  traccia.  Il 
(Kissaporto  fu  spedito  a dii-iltura  dal  segre- 
tar'io,  senza  che  passassi?  )icr  le  mani  degli 
iilVizinli  ilella  sua  segreteria  ^ talché  di  que- 
sta mia  partenza,  salvo  i mici  più  fidi  e fa- 
migliari  , altri  non  furono  consapevoli.  C- 
scii  fuori  delle  porte  lidia  citt.'i  il  giorno 
.si’giicntc  SI  mcrcnlctU  , e mentre  a corte 
giornate  ]iiioscguiva  il  mio  viaggio  verso 
.Manfredonia  , ove  si  crcvlcTa  e.s.scr  pi  mito 
1'  im)i.arco  jicr  Fiumi  o per  Trieste,  mi  so- 
praggiunsc  colà  l'.-ivviso,  che  dalla  corte 
arcivescovile  di  Napoli  si  eia  la  sira  del 
giovcili  aa  mandalo  un  cursore  alia  mia 
casa  |)cr  dovermi  intimare  ima  scrittura, 
Oli  essendogli  stato  visjiosto.cke  io  non  era 
in  casa,  ma  fuori  ili  N.apnli  , lattosi  il  cur> 
«ore  chiamare  mio  fratello,  ancorché  que- 
sti ripugnasse  di  riceverla,  gli  volle  in 
tutti  i isinli  lasciar  in  mano  la  sciiltiira,  e 
ciò  fallo,  scappi)  via  senz.-i  voler  sentir  al- 
tro; la  quale,  mine  fu  dopo  ns.scri  alo,  era 
del  .segiicnle  tenore. 

lìf  mmuìafnCurinr  Archirpiscopalis  Aeiz- 
}M>lii(iiìiir,el  ad  inslaiUiiim  admndum  Rereren- 
ili  iMiniiii  Procuratorif  Fhralin  fjiisdem  Cu- 
rùir. 

Ciirlur.  ìiinni'atur.  ac  mjuiralur  J ■ T'.  D. 
fytrut  Giaimone,  tpuitcvvs  infrà  tpttiam  3‘f 
l'oranim,'iuariLni  prò  pr'<m  ò\  prò  Knmdo 
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tatidem.  ri  rrìiquas  huras  8 pm  Irrlio  ri  ul- 
timo prrrmplorio  Irrmino,  ri  rnarniKa  iiHini- 
linnr.  ridrir»  asnigfKUmtf^  jirrsonalilrr  mmpa- 
rral,  ri  ut  romparrrc  lialirat,  rt  drhctit  in  Cu- 
ria Arrhirpiiropali  SrupuHtam  . rt  coroni 
itohin  ad  dirmriam  rawtam  i/iuirc  ntm  debrai 
dcclarari  in  vim  notoi  ii  e.rrmiuminiralU!‘,rt 
incurguf  in  r.rcommunicatUmrm  mnjorrm  la- 
tam  in  C tmcilio  Ijitrranriui  Srfiinut  X,  Tit 
de  /mpretsionr  ìibrnrum,  et  run/irntalam  in 
Sarrosanrio  t'oncilin  Trùlrulmu  Tk.  tir  U- 
hrormn  pruhibilione  Hcg.  X nernon  ah  eini- 
itenliffimis  ri  llri-rrmdifsimù  jMtmmii  Car- 
dinaliiiuf  Arrhirinsrupis  SrnimlHanisPracdc- 
crsiuiriha$  in  saia  Spiiudulibu-t  Constiiniiimi- 
bus  .-  prarsrrihn  in  Synod.  Jìiorccs.  Kminm 
lissimi  et  Hrpcrrndissimi  t.'ardhialis  C antei- 
mi  Tit.  de  edilione  et  usn  librnrum  e.  ;>,  n.  ì 
ri  tandem  btiam,  et  ennfirmalam  ab  luiditrim 
Fmiiiriiliisinuirt  RerrrrmlissimoCardinak  Pi- 
ijmtlelli  Archiepiscopo  in  rjusrdkta  ad  hmr 
rffrctmn  lato  et  pubUcato  die  ;3  mensis  Augu- 
sti lyo-,  tT  co  quia  temere  pratsumpsH  ab- 
sque  ulto  r-xaininr^  approhatione,  et  lireiuia. 
sh^  dirti  Eminentissimi  Dotuini  Archiepisco- 
pi, sire  nostra,  hic  \enpoli  imprimi  lacere, 
sice  Tijpis  edere  opus  quotUbiiu  ab  co  iartum. 
rt  comjKisitumiH  IV  J'omos  dieàntm,  cui  Ti- 
tulus:  Istoria  civile  del  regno  ili  Napoli, 
lih.  IL  scritti  da  Pietio  Giannonc  G.  G.  e 
avvociito  napoletano  in  Napoli  ijaS.  Perlo 
stampaloix'  iViccolò  Naso.  Quo  termino  eia- 
pso,  et  non  comparride,  cnmpareal  bora  im- 
mediate. sripienii  Oli  audirnium  d'/tiiitiram 
■iententiam  exeommuniratùmis  prnedirlae , 
redriionesque  cantra  rum  retaxari.  pitblicori. 
et  a/fuii  m loris  pubi  iris  et  cmisuelis,  ipso  am- 
idius  non  monito  neque  citato,  nisi  si  et  qutUe- 
nua  ....  Daiwn  NeapoH  in  Curia  Archie- 
piscopali hac  ilio  30  mensis  Aprila  ty23.  O- 
mtfrius  Episcopiu  C astelianetae.  Yiearius 
Archirpiscopalis  . . . ìldit  fisrus  . . Anto- 
nius  Bollirne  prò  Curia  . . Arlor.  Maijister. 
Cùtcarelli  Xolarms. 

La  stravaganza  della  cagione  . onde  si 
mosse  l'arcivescovil  curia  a spedire  questi 
citazione,  adattando  agli  aiitm  i ciò,  clic  le 
allegale  costitiizionr  prescrivono  contio  gli 
stampatori  ; e più  il  modo  tenuto  dal  cur- 
sore, clic  non  ostante  che  io  fossi  assente, 
volle  lasciare  la  copia  in  mano  di  mio  fra- 
tello, e presto  Inrnarc  alla  curia  , fece  coii- 
cepiiT  sospetti  che  egli  non  làccssc  relaz.ion'* 
aU'orìginalc  ili  nvcrmi  iieisonaluicnte  noli 
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ficatn,aflincliv  alinmio  potessero  appoq^iarsi 
le  ceiiiure,  quando  tuli  alilo  uiaiicaise,  al- 
la sola  contuiiiaeia  ; onde  il  suddetto  mio 
fratello  insieme  con  D.  Francesco  Cailò  nel- 
lo stesso  tempo  portossi  da  monsignor  vi- 
cario, ed  avanti  il  cursore  che  era  già  nella 
curia,  gli  disse  : che  da  colui  che  era  pre- 
sente, gli  era  stata  lasciata  a viva  forza  tale 
scrittura  , e dubitainlo  che  il  cursore  non 
prendesse  ahlraglio  , e che  in  vece  di  far  la 
relazione  di  aver  notilicato  lui,  non  riferis- 
se fli  aver  notilicato  suo  fratello  , che  era 
assente,  era  venuto  a restituire  in  mano  <li 
monsignor  vicario  la  scrittura, perchè  stasse 
inteso  di  quanto  occorreva.  Ma  in  ciò  trovò 
il  vicario  ed  il  cursore  conformi  ; perchè 
il  vicario  gli  ris|Kisc , che  per  sua  equità  cd 
indulgenza  s’ era  mandato  il  cursore  all.i 
rasa  con  quella  citazione,  la  quale  egli  crc- 
rleva  che  non  fosse  nccessaj'ia , c che  poco 
importava,  che  il  cursore  faces.se  la  relazio- 
ne /Almi,  o non  la  facesse  aflàtto,  non  hLso- 
gnando  citazione  alcuna  personale  contro 
eli  me;  e se  avesse  fatta  osservazione  alla 
citazione  stcs.sa,  avrehlic  scorto  che  egli  pro- 
cedeva in  t'im  noforii , nel  qual  coso  non  vi 
era  Insogno  di  citazione  alcuna  : c perciò 
che  replicasse  quel  che  volesse  in  dorso  rid- 
ia scrittura  , che  non  perciò  si  sarchlx;  ar- 
restato di  procedere  innanzi.  11  cursore  pa- 
rimente  ris|iose , che  non  dovea  dulntaic 
della  sua  buona  lède,  peichè  egli  aveva 
iletto  a monsignor  vicaino  di  non  aver  tro- 
vato suo  fratello  in  casa,  e che  faceva  la  re- 
lazione di  aver  lasciata  la  citazione  in  casa 
nelle  sue  mani.  In  elletto  dopo  aver  mio  fra- 
tello in  dorso  della  scrittura  allegata  la  mia 
assenza  , facendo  istanza  , che  io  fossi  per- 
sonalmente laitilicato  , stante  che  egli  non 
stava  inteso  se  vi  era , o non  vi  era  licenza 
per  1’ impres.sione  de’ libri,  diinamiò  che 
iiattanto  non  si  procedesse  ad  atto  veruno, 
protestandosi  altrimenti  di  nullità  ; cd  il 
cursore  fece  la  relazione  nella  maniera  già 
detta  di  aver  lasciata  la  copia  in  casa.  lai 
ris|iosta  del  vicario  diede  assai  più  meravi- 
gl'ui  che  la  citazione  stessa  , poiché  oltre 
della  nuova  dottrina  non  mai  da’  pratici 
intesa  , che  nc’  delitti  notorii  non  vi  fosse 
bisogno  di  citazione  alcuna , ripugnava  il 
detto  a’ suoi  tatti  stessi  : poiché  se  non  bi- 
srignava  citazione  alcuna  , perchè  spedirla 
con  prefiggere  in  quella  a4  ore  di  tempo  , 
|H.Tchè  io  mi  fossi  i>crsoualmcuU:  conlcrilo 
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avanti  di  lui  a dir  la  cagione,  perchè  non 
dovessi  essere  scomuuicato.  Se  dunque  sti- 
mò citarmi , doveva  credere , che  vera- 
mente la  citazione  fosse  iKccsiiaria  : essen- 
do notissimo  , particolarmente  a’  curiali, 
che  la  citazione  è di  ragione  naturale , e 
non  si  fa  per  gentilezza  o coi-t«sia.  E se  vo- 
leva da  me  sajiere  la  cagione , perchè  ho 
creduto  che  non  si  dovesse  domandar  li- 
cenza da  lui  |>er  l’ impressione  de’ mici  li- 
bri, doveva  aspettar  la  mia  risposta  : giac- 
ché egli  stesso  ordinava,  che  personalmente 
a voce,  non  in  iscrìtto,  o [<er  procuratore  si 
fijces.se.  PrrtomMfr  compareat  coram  nobis 
ad  dicendnm  cc.  Scorgendosi  pertanto  la 
pro|>ensionc  del  vicario  , che  piecipitosa- 
mente  voleva  venire  alle  ccn,snre , fu  d’uo- 
po , che  mio  iiatcllo  non  contento  della  re- 
plica fatta  , la  quale  sola  avrulibc  potuto 
ijostarc , comparisse  fra  lo  spazio  delle  >4 
ore  prefisse  nelb  citazione,  in  cs-sa  arcive- 
scovi! corte , come  mio  escusatore  allegan- 
do con  particolare  istanza  la  mia  assenza, 
e«l  esponendo  in  essa  la  mia  pai  leiira  già 
seguita  per  la  coi  te  di  Vienna  ; per  ilocii- 
mcnto  della  quale  presentò  parimente  co- 
pia del  passaporto  sgiedito  da(  viceré , di- 
mandò (tarscf'li  competente  termine  per  dc- 
iiunzi,irmi  ciò  che  passava,  e frattanto  non 
si  procedesse  ad  atto  alcuno,  siccome  espo- 
se in  detta  istanza  , che  sarà  heiie  |ier  più 
speziai  notizia  di  trascrìverla  qui  intiera- 
mente. 

Neli'arcivescoviie  corte  di  Napoli  com- 
parisce il  dottor  Carlo  Giannone , come 
escusatore  del  dottor  Pietro  Giannone  suo 
fratello,  e ilice , come  ieri  giovedì  aa  del 
corrente  mese  di  aprile  a ore  a3  c mezza  il 
capo  cursore  di  essa  urcivescovil  corte  la- 
seù)  in  mano  del  ooiiiprente  una  citazione 
spedita  contro  il  swhictto  suo  fratello  as- 
sente , nella  quale  se  gK  preliggevano  ore 
a4  di  tempo  a dover  personalmente  com- 
parire in  essa  arcivcscovil  corte , cd  allega- 
re la  causa,  perchè  non  dovesse  dichiararsi 
incorso  nella  scomunica  maggiore,  per  aver 
fatto  imprimere  un'opera  intitolala  Storia 
Ovile  del  Regna  di  NiqtoU , senza  licenza 
dcH  eniiiR-ntissimo  odierno  arcivescovo,  ov- 
vero dell  ilhistrissiuio  vicario  \ e quant'in- 
i|ue  avesse  il  comparente  risposto  al  sud- 
detto capo  cursore  , che  detto  suo  fratello 
eni  assaòte  da  ]>iù  giorni  da  Napoli,  con- 
tuttocìò  vollg  Lisciargliela  ^ oiulu  La  ohhli- 
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il  coni|Mi'ciilc  a pollarsi  immoliata- 
nit'iile  da  esso  monsignor  illustrissimo  vi- 
cario, cd  allegar  detta  sua  assenta , con  re- 
plicare in  dorso  della  citazione  lasciatagli, 
che  si  protestava  espi'essuinento  di  nullità 
il'ogni  alti'O  atto  che  si  sareblic  tatto  , nel 
caso  che  non  si  tosse  pcrsonalioeiite  notifi- 
cato detto  suo  fratello  assente  -,  cosi  perche 
esso  comparente  non  era  istrutto  di  questo 
fatto,  essendogli  ignoto , se  si  fosse  ottenu- 
ta o no  detta  licenza , come  anco  perchè  la 
citazione  suddetta  è indirizzata  al  snddet- 
to  suo  fratello  , di  dover  personalmente 
comparire  a dire  ed  allegare  le  sue  ragio- 
ni contro  ciò  che  se  griiii|Hila.  Ma  per- 
chè essa  arcivescovi!  corte  resti  pienamen- 
te intesi  di  detL'i  assenra  seguita  tin  dal 
ineix'oledi  a i del  corrente  mese , viene  oli- 
hligato  , come  suo  fratello  cd  escusatore, 
a nippresentare  alla  medesima,  come  detto 
suo  fratello  per  chiarire  hi  sua  integrità, 
e rappresentare  a viva  voce  alla  maestà  del 
nostro  augustissimo  iiuperadorc  li  gran 
torti  ed  oltraggi , che  si  sono  usati  non 
meno  ad  esso  suo  fi-alelln,  che  alia  sua  ope- 
ra, consegrabi  c dciiicata  alla  preiletta  Mae- 
stà C.  C.  c posta  sotto  la  sua  alta  protezione, 
s’ incamminò  tin  dal  detto  giorno  per  la 
volta  di  Vienna  cnii  |MTincsso  e licenza 
dell' Kniincnlissinio  cardinale  viceré;  il 
(jualc  per  mezzo  del  suo  s<-gretario  di  guerra 
ne  gli  s|iedi  jiassaporto  il  gimmo  preeeilente 
30  aprile,  come  può  costare  ad  essa  arcive- 
scovi! corte  dalia  copia  estratta  dal  sud- 
detto originale  passaporto,  iniuuxliatamcn- 
te  che  s’chlie  c che  si  presenta.  Essendosi 
[icrtanto  detto  suo  fratello  portato  a piedi 
deiraiigustissimo  p,-idrnnc  , avanti  il  quale 
renderà  ragione  della  sua  opera , e conto 
«Ielle  persecuzioni  jiatite , unicamente  pcr- 
I hè  in  quella  si  difomlono  le  siw  alte  c su- 
premo regalie  , che  tiene  nel  regno  , e farà 
conoscere  quanto  livoi'osanienta  sia  stato 
enlimiiiato,  e quanta  sin  grande  il  suo  zirlo 
e ilivo/ionc  vei"s«i  la  chiesa  Cattolica  Roma- 
na, nel  greinlio  della  quale  è nato  : ricor- 
re peni  il  comparente  in  ess.a  arcivescovi! 
«rorte,  e come  fratello  ivi  cseusatoi-e  «lei  mc- 
«lesìmo  fa  istanza,  che  stante  la  sua  assenza, 
c d'irsscrsi  portato  a’  piedi  deirangnstissi- 
ino  imperadore  , non  pixiccdasi  contro  del 
medesimo  ad  atto  alenilo  , protestamlosi 
«'spress.iniente  di  nullità  diqnalnnqne  atto, 
elle  mai  si  Incesse  cmiic  notorluuenlc  iml- 
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10  cd  ingiusto  ; di  che  ne  farcblic  portare 

11  comparente  anche  la  (jiierela  appresso 
raiigustissiino  |iadmnc;  e cosi  dice  e fu 
istanza , protestandosi  non  una , ma  più 
volte  c<mXra  quos  ikcri,  non  solo  in  questo, 
ma  in  ogni  altro  modo  miglioix*. 

Per  «luhliio  che  il  vicario  non  volesse  ri- 
cevere la  suddetta  istanza  con  la  copia  del 
passaporto, 'a  line  che  rimanesse  di  quest’at- 
to documento,  si  accoin|i.agnò  mìo  fratello 
con  un  puhhlico  notaio,  col  quale  portassi 
m-H’arcivesrovil  curia  il  venerili  fra  le 
a4  "zc  prelissc  nella  citaziime.  Quello  che 
ne  avvenne  sarà  mi'glio  sentirsi  dotl'atto 
che  ne  fece  il  notaio  suddetto,  che  è ({Uello 
che  st^ie. 

Fo  ielle  io  notaio  Domenico  di  Falco  di 
Napoli  come  venerili  il  giorno  a3  del  cor- 
rente mese  ili  aprile  ci  portammo  unita- 
mente col  dottor  Carlo  Giannunc,  c dottor 
signor  Francesco  Cailò  iK'lla  corte  arcive- 
scovile ili  questa  ritti  , ove  ritnivamnio  il 
rcvcrenilo  signor  1).  Michele  Ciavarclli  scri- 
vano di  detti  corte,  al  al  mctli^imn  il  detto 
D.  Carlo  presentò  un'istanza,  ove  si  allegava 
l'assenza  del  sig.  Pietro  Oiannonc  suo  fra- 
tello, che  anteceilentcmeiitc  il  giorno  dì 
meronled'i  ai  ili  detto  mese  il'aprile  era 
partito  per  1’  ini]icrial  corte  dì  Vienna  ; cil 
assieme  gli  presentò  mia  copia  ili  passaportò 
spetlito  a'  30  di  detto  mese  dalla  segretaria 
Ili  guerra  di  qiieslo  regno  : il  qnal  signor 
D.  Michele  avendosi  ricevuta  detta  istanza 
e ci>|Ha  di  passaporto  entrò  nel  quarto  dì 
monsignor  illustrissimo  vicario  per  Ibrccla 
liq;gere;  da  dove  poi  di  là  a mezz’ora  es- 
sendo uscitoci  disse,  chi:  dettò  monsignor 
illustrissimo  aveva  Iettò  dette  scritture,  c 
che  non  avea  riparo  di  ammetterle  ; che 
dovessimo  anilare  dal  signor  pmmntor  fì- 
scnle  di  detto  tiàhiinalc  per  prcscnlargl'ic- 
Ic,  QuìihIì  portatici  noi  nel  t-nimento  del- 
la Montagnola  in  casa  di  detto  sig.  prnmo- 
lor  fìscalc,  pn.'scntissìnio  in  sue  inani  la 
siiildetta  istanza  c copia  ili  iletto  passa])or- 
to,  cd  avcmlolc  lette,  ci  rìspo-;e:  (ihc  si  po- 
teva allegar  l'assenza  , ma  ehi;  non  essendo 
egli  gìiHlìci- , ci  fossimo  |)ortati  la  mattina 
seguente  in  detta  corte  arcivescovile  , dove 
avrchlie  parlato  con  detto  monsignor  illii- 
sti'issiinn  vicario  per  vedere  se  licite  scrit- 
ture si  pofcssiTo  ricevere.  La  niattìn.i  pivi 
ilei  sahnatn  a4  del  rorrcntc  aprile  di  nuo- 
vo ci  portammo  in  detta  corte  arcivescov'i- 
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le,  «1  avendo  parlato  a dello  sicn<>i  ]>romo 
tor  fiscale,  non  volle  ricevere  tifile  sciittu- 
re , ma  ci  ordinò  che  fossimo  litornati  il 
i;iorno  di  lunctii  afi  del  corrente , la  di  cui 
mattina  essendo  noi  ritornati  con  detti  si- 
gnor Carlo  e signor  Francesco  in  detta  cor- 
te, e fatta  di  niK>vo  istanza  jier  la  i icezione 
tli  dette  scritture  aranti' r islcsso  promotor 
liseale,  nè  tampoco  volle  q nelle  riarvere -, 
ed  avendo  replicato  «letto  signor  Fran«x'- 
sco  Cailò  che  avivhlic  fallo  una  noU»  per 
niaggioriiiente  fondare  la  sua  intenrioiK.' 
tieli’  allegata  assenza  , e monizione  che  do- 
veva fai-si  prrsonalUrr  al  detto  signor  Pie- 
tro ; egli  rispose  che  avesse  fatta  la  nota, 
come  in  effetto  questa  mattina  giorno  di 
liiartedt  27  «lei  jires«Mite  mesi'  di  aprile, 
essendo  ritornati  in  detta  arcives«H}VÌI  cor- 
te , siamo  stati  intrcxlotti  nel  quarto  di 
monsignor  illustrissimo  vicario  in  presen- 
za di  detto  signor  promotor  fiscale,  avanti 
«le'  quali  detto  sig.  Francx'S*»  Ca’ili't  ha  lun- 
gamente discorso  su  tal  causa,  c tinilo  det- 
to discorso,  il  «letto  monsignor  illustrissi- 
mo vi«^rio  si  Ira  solamente  ri«>cvuta  la  su«l- 
detta  nota , ma  non  hanno  voluto  ric^erc 
ne  la  suddetta  istanza , nè  la  smldctta  co- 
pia tl«d  passaporto , dioeml«>ci  «letto  si- 
gnor promotor  fi$«^e,  che  dimani  mattina 
giorno  di  mercoledì,  fossimo  di  niioro  ri- 
tornati in  «letta  corte  , et  in  praemiitsi/rum 
omnium  Jidem  tignavi  reguisiUu.  JMum 
Neapoìi  die  3-  in'iuù  aprilis  ir3.ì.  Adrst 
tigmim  : de  Falco.  \ni  infnttrripli  publiri,  I 
ri  negli  Noiarii  htgut  fìdelistinuie  Cirilalit 
Aeapolit  , /idem  larimut  et  alleslaiimr  lu- 
prmlirlum  Magnificum  Dominicunidr  Falco 
de  praemitti.t  rogatum  f nòtte , et  ette  puhli- 
rum,  Regium.  legalem  ae Jide  digiium  .V««fci- 
rium  , ac  talem  quidem  te  freit , tcriplurit- 
que  suit  omnihut  tam  publicit , qiiam  priva- 
tit  per  eum  confeclit  trmper  adhihUam  fuit- 
tr  , et  de  jeraetenti  magit  indubiam  adhiheri 
^titlrm  in  jwlicio  et  extra.  Ikitum  Neopoli 
die;  Afiiji  t;xì  et  in  letlimonium  veriinlit, 
ego  .\otarms  Jk’lnit  hilrgrinut  de  Neapoli  re- 
quitiiut  signavL  ,4detl  tignum  : et  in  leslimo- 
ìiiian  rxritatit , et  ego  Notariut  IHdacu.*  ìm- 
miui  de  .Nea/Htli  hic  me  tubtcripsi,  et  tignavi 
rngatut.  .\detl  tignum. 

Ma  nello  stesso  Innpo  che  si  davan  paro- 
le e tiravasi  in  lungo  la  disputa  , se  si  d«>- 
vevarro  ri«cvcre  o no  le  rifÌTite  scritture , il 
vicario  che  era  giu  risoluto  di  dare  a torlo, 
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o a diritto  la  s«mtenz.'i  della  scouiunica,  sì 
andava  stiKliamIo  come  potesse  meglio  (ad- 
ibire la  nullità  insanabile  del  difetto  della 
citazione  j c quando  prima  |>areva  Irastar- 
gli  il  piccedeic  in  vim  notorii,  riputato  for- 
se ciò  iniitil  termine,  si  rivolse  a«l  un  altro 
non  nien  vano  che  ingegnoso  speiliente,  ci«>è 
«li  fingermi  latitante,  e che  |icrci('i  Senza  ci- 
tazione pcrsonjile  jiolcsse  venite  alla  fulnii- 
naz.i«me  «Ielle  «xvtsuic.  Onde  quando  s’  at- 
tendeva l'ultimo  appuntamento  «lei  meico- 
Icdì  a8  di  detta  provi«lenza  sopra  l' istinza 
prtxlotta,  si  vi«lcro  inasiicUatamentc  il  gio- 
vedì ag  affissi  ne’  puhnlici  lu«>ghi  di  iSa- 
poli  i ceduloni  che  in  tal  maniera  furo- 
no coiKvpiti. 

Hinc  auctorilnte  nctttra  ordinaria,  ipia  in 
hit  funginuir,  exrnmmuiiicamus,  et  excoirv- 
municatmn  drebtramut , et  ipto  facto  incur- 
lum  in  excommunicationcm  ntajorrm  latam 
et  cimtrnlam  in  Concilio  Ijtterunenti  srsi.  x 
Ut.  de  ìmprettione  lihronimi  iti  .Stiirosanclo 
t'imcil.  TridcnI.Heg.  x neemm  in  l'onsliliilùm. 
Eminenlitsiiiuirum , et  Revereiidittimoriim 
Domiiut'um  Cardiiialium  .irchiepitrojiorwn 
Neapolitaiionim  Praedecettorum,  jiraetertim 
Sgnod.  Ilioccrt.  Kmmenlittiini  Domini  Car- 
dinalit  Cuntelmi  Ut.  de  Udii,  et  utii  librorum 
C.5  n.  a et  tandem  latam  et  confirimitain  ab 
hodierno  EmiiienI ittiino  , et  Rerernuli.'ttimo 
Cardinali  Pignatelli  .\rrbirjntcoiio  in  ejns 
cdicto  ad  hunc  ejfrrlum  lato  , et  jnibliruto 
dìe  1.1  mentis  augusti  i;or  J.  V.  D.  Ih-trum 
Gianmme  citatum  ex  abundanti  domi  tane, 
haliitalionis  , ttante  ejut  dolosa  latitulionr  , 
relotum  et  non  emnparentem,  et  contumai  em 
ejfrrtum , notorium  transgrettorem  ordina- 
tionum  eimtenlarum  in  /iraefUclit  tacris  con- 
ciliit , constilut.,  et  edicto,  ex  eo  quia  temere 
ausiit  hàt,  abtque  uUo  r.ramine,  apjirobalio- 
ne  et  licentia  lUcti  eminentissimi  domini  Car- 
diiialis  Pignatelli  Archiepiscopi,  tiie  nostra, 
Itic  Neapoli  propriit  tumptihat  imiirimi  fa- 
cere.  teu  tgpis  edere,  et  puhiicare  opus  quoti- 
dalli  ah  ipso  composilum  in  4 lomos  dii  isiiin, 
cui  titiilut  est;  Istoria  civile  del  regno  di  .\a- 
pftli  lihri  XL  scritti  da  Pitrait  Guismive 
li.  edavv«Kato.Va|iol«'tano,  in  \apoli  1723. 
Per  lo  stampatore  Nictxilò  Naso.  Qua  qui- 
dem excommunicatione  tnmdiu  maneiii  irre- 
tUus  , donec  ab  eodem  einineiitissimn  et  rrre- 
rcndissiiiio  D.  Canliiiali  Archiepiscopo  , cui 
Ulani  reserpamus,  itbsolulkmis  baujicium  mr- 
ruerit  obtincrc.  Careal  interim  contorlio  , et 
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ronutmnione  Christi  /ìdfKunt , H tepultwa 
Ecclfsiaslica  , i/ualeims  excotnmiMiicaltu  dt- 
cesseril.  Ita  instante  et  petente  damma  Jisco 
curiac  Anchiepiscopalis.  Xeapoli. 

Oriofrius  efiiscopus  CiiSifllttnetae  vìcartus 
gtnertflis 

AntoHÌus  liiAtonus  yvo  tmia  ùctomm  ma~ 
gisttr. 

CiavarcUa  nolui  itts. 

Mentre  queste  cose  in  Napoli  accadevano, 
io  vci-so  t'iiuperial  corte  pioscguira  il  mio 
viaggio  , il  quale,  essendomi  convenuto  na- 
vigare per  l’Adriatico,  ini  riuscì  per  le  con- 
tinue calme  quanto  sicuro , altrettanto  no- 
ioso c fardo , non  avendo  potuto  prender 
pnito  in  Trieste  se  non  li  a5  di  maggio; 
donile  per  cagionedei  soflèrli  disagi  fu  d’uo- 
po per  mio  ristoro,  a coltissime  giornate  se- 
guire il  viaggio  [jcr  Vienna,  ove  giunsi  gii 
otto  ilei  seguente  mese  di  giugno.  Kra  afTallo 
ignaro  di  quanto  era  accaduto  in  Napoli  in- 
toi  no  a questa  censura:  ma  poiché  per  farla 
nota  s'eia  pioccurato  che  si  niettes.se  sino 
nelle  garrette,  le  prime  notizie  che  io  n’ebhi, 
furono  da’  fogli  d Olanda.  Stupii  leggendo 
un  tal  fatto,  anzi  credetti  che  losserole  so- 
lite fole  de’  gazzettieri,  scnibrandomi  stra- 
IH),  che  queste  notizie  potessi  averle  sapu- 
te prima  dalle  gazzette  d'Olanda,  che  dalla 
mia  casa  di  Napoli  ; r>oii  jioteiHlo compì en- 
derc,  come  conti  o di  un  assente  non  citato, 
né  monito,  jiotesse  venirsi  a promulgazione 
di  sentenza  di  scomunica,  percagion  poi  sì 
k'ggiera  cd  ingiusta.  Ma  non  guari  dopo  ne 
fui  per  mezzo  dì  private  notizie  da  Na|x>lì 
infomialo,  ilonde  ebbi  le  copie  delle  scrit- 
ture rapportate.  Essendosi  pertanto  costoro 
ingegnali  per  vìa  di  gazzelle  far  nota  que- 
sta censura,  emmi  paruto  convenevole  cosa, 
che  sì  pubblicasse  ancora  per  mezzo  di  que- 
sta scrittura  la  nullità  ed  ingiustìzia  di  quel- 
la , atVmché  non  si  recasse  scandalo  a coloro 
che  non  sono  infoi  niati  della  cagione,  e del  • 
modo  tenuto  in  fulminarla,  e nim  se  ne 
abbia  quello  spavento  e timore  che  i buo-  j 
ni  cattolici  devono  avere  delle  giuste  e ra- 
gionevoli censure.  Dimostrerò  pertanto  in 
primo  luogo  la  nullità  di  quella  per  ciò 
che  rigiianla  l’oi  dine  ; indi  farò  passaggio 
alla  sua  ingiustizia  notoria  , ed  a’  pregiudì- 
zi gravissimi  che  per  la  stessa  si  sono  infe- 
riti alla  rcgal  giurisilìzìonc  ; donde  t per 
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l’uno  e per  l’altro  conoscendosi  la  sua  in' 
sussistenza,  reggasi  altiesi,  qual  sia  il  de- 
bito del  magistrato  secolaie  iiell’emendare 
il  torto  fatto  alle  reali  premineiue  : e cessi 
ancora  ogni  maraviglia,  .se  presso  gli  uomi- 
ni saggi  e da  bene,  che  sanno  le  ccn  sure 
nulle  ed  ingiuste  non  ledere  nè  oflènderc  , 
né  dover  esser  temute , si  reputi  ella  come 
se  mai  stata  non  fòsse,  aveiidoini  ora  più 
che  mai  nel  grembo  di  S.  Chiesa,  dalla  quale 
il  fedele  se  non  per  empia  eresia,  o per  pec- 
cato grave  o scandaloso  da’canoni  diAinito, 
nel  quale  voglia  pcrseveiare  anche  dopo  es- 
serne dalla  Chiesa  ammonito,  non  già  per 
caprìccio  deH’uomo  può  esser  diviso. 

In  secondo  luogo  iciiderò  manifèsta  la  fai- 
sita  delle  imputazioni , delle  quali  la  mia 
opera  della  Storia  civile  del  regno  di  Na- 
poli è stata  accagionata,  e per  le  quali  è stata 
da  Roma  proibita;  e llnaimente  qual  forza 
e vigore  debbano  aveze  simiglianti  proibi- 
zioni, e spezialmente  nel  regno  di  Napoli. 

CAPO  II. 

Si  dmostra  la  nullità  della  censura  stante  li 

difetti  gracùtimi  riguardanti  fordùie  giu- 

dizùjrio. 

Non  vi  é chi  non  sappia  , che  in  tutti  li 
giudizi  il  difetto  della  citazione  sia  cosi  gra- 
ve e rovinoso , che  i-enda  il  giudizio  nullo 
(lì  una  cos\  insanabile  nullità  che  nemmeno 
il  principe  possa  rimediarv  i:  e la  ragione  é 
niunìlèsta  , poiché  essendo  la  citazione  il 
principio  del  processo  giudiziario,  quando 
quella  manca  , viene  a rovinare  tutto  l'edi- 
lizio che  vi  si  soprapponc.Nìun  m^lio  che  i 
canonisti , c sfczialniente  i curiali  di  Ro- 
ma hanno  inculcata  questa  massima  , per 
altro  certa  ed  indubitata  : essi  dicono  che 
la  citazione  sia  de  jure  naturae,  al  hanno 
sempre  in  Ixxca:  Adam  ubi  e»?  Ubi  est  Abel 
fraler  tuusP  Ma  se  mai  in  alcun  giudizio  fu 
riputata  la  citazione  necessaria  , in  quello 
spezialmente  che  s'istituisce,  affin  di  venire 
a sentenza  di  .scomunica,  fu  sempre  per  ra- 
gioni più  paiiicolari  e proprie  stimata  ne- 
ces.saris.sima  ed  indispensabile:  poiché  la 
legge  evangelica  precisamente  obbliga  colo- 
ro, a'(|uali  fu  data  la  potestà  di  proferir- 
la, di  usare  , prima  di  venirvi , (^ni  ma- 
niera dolce  e soave , e con  carità  ci  istiana 
ammonii-c,  iMn  una  o due  volte,  ma  baisi 
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tre  e qii.iltro  hÌMgnamlo,  il  traviato , pcr- 
rlic  riducuiul(KÌ  in  via  , non  sia  percosso 
(la  fulmine  si  S|iarcntoso  e terriliile.  Ne  vi 
è <Ms;i,  |ier  la  quale  lo  spirito  della  Chiesa, 
che  è tutto  caritìt  e nuinsuetudiiie , abbia 
tanto  al)lx>n-imento , che  di  venire  a seisi- 
rare  da  su  un  suo  fedele,  la  cui  unione  ha 
cosCito  un  tesoro  inestiuul>ilc. 

Ripugna  ancora  alla  natura  stessa  delle 
scoinuniehe  di  ]>otcrsi  quelle  fulminare  , 
senra  che  prima  precedanole  necessarie  mo- 
nir.ioni;  poiché  le  scomuniche  fuiono  poste 
dalla  Chiesa  in  uso,  non  già  per  li  falli  com- 
messi, nta  per  la  contumacia  in  non  voler- 
sene emendare:  talché  i Padri,  propriamen- 
te parLmtlo^  chiamano  la  scomunica , pena 
non  già,  ma  rimedio',  c quindi  per  potersi 
validanumte  scagliare  richiedono,  come  ne- 
cessario requisito,  La  (»ntumacia  , la  quale 
non  può  coiuidcrarsi  guuiuuiii,  se  non  Pre- 
cedono le  monizioni  : ninno  potendo  dirsi 
contumnex: , se  non  (x>sti  prima  della  cita- 
zione e disubbidienza.  Ciò  clu:,  come  re- 
drassi  innanzi,  ha  luogo  eziandio  nelle  sco- 
muniche, che  noi  diciamo  lato*  sententiae , 
nelle  (|uali  al  prelato  non  rimane  di  far  al- 
tro che  dichiarare , il  tale  esser  già  incorso 
nelle  censure  in  txd  canone  o costituzione 
prescritte,  alla  qual  dichiarazione  non  può 
venire  se  non  precedenti  le  monizioni,  o la 
contimiacia  ; e la  ragione  è manifesta,  per- 
ché se  (wlui,  ammonito,  oflèrisceemendarsi, 
c,  confessando  la  sua  col|ia,  è pronto  a rice- 
vere quella  penitenza  che  giudicherà  il  pa- 
lato d'imporgli , non  può  scomunicarsi  ^ c 
molto  più  , se  avendo  tra.sgredito  il  canom* 
prima  d'esser  citato,  ricorrerà  al  pix-l.ito  ed 
oSérirà  di  dare  soddisfazione  c di  ricevere 
la  penitenza. 

Dice  Ciò.  Gersonc,  gran  teologo  e cancel- 
liere deiruniversità  di  Parigi,  c per  santità 
di  vita  , c per  eminente  dottrina  degno  di 
etema  memoria,  nella  considerazione  i,  2, 
3,  che  la  pena  della  scouuuiica  è cagionata 
quasi  formalmente,  c principalmente  dalla 
(xmluinacìa  , cioè  dal  disprezzo  delle  chia- 
vi : poiché  la  legge  evangelica  (i)  dichiara 
espressa mimte,  che  allora  dovrà  taluno  sco- 
municarsi, cioè  aversi  per  pagano  e pubbli- 
cano, quando  più  volte  aiiuiionito  non  vor- 
rà ubbidire  alla  Chiesa.  E questo  dispi'czzo 
poti'à  intervenire  in  più  mouij  uno  dc’qutdi 

(i)  Blaltli.  cap.  i8. 
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sarà,  quando  taluno  sia  pcrtin.acca  non  uli- 
bidirc  , ma  non  pecchi  conti'o  il  )iivcctto 
del  prelato  per  inubhiilienza,  ovvero  aven- 
do iMir  fine  il  non  ubbidire,  ma  vi  sia  spin- 
to (la  qualche  sua  dilettazione  o utilità',  ixl 
in  questo  c;aso  il  disprezzo  delle  chiavi  non 
merita  la  scomunica,  se  non  ((uando  vi  sia 
congiunta  la  contumacia:  poiché  se  colui , 
ammonito,  sarà  pronto  ad  emendarsi,  o pu- 
re di  soddisfare  c ricevere  la  penitimza,  e sia 
appanxxhiato  ad  ubbidire  alla  Chii^a,  ]>cr- 
chc  dovrà  avenu  come  etnico  c pubblicsinn? 
E quest'istesso  scrittore  de  vùa  fpirituali 
sect.  4i  coroll.  i4  pur  ripete  lo  stesso  di- 
cendo: Dum  temprr  est  paratiis  audire  Ee- 
clesùm , eur  habebUw  sicut  rtfinieus  et  ]/u- 
blicanus?  Cur  ah  ea  abscindelur?  (i) 

DaHàvcre  espressamente  la  legge  evange- 
Tua  comandato , che  allora  dorrà  taluno 
scomunisai-si,  cioè  aversi  ]ier  etnico  o piilr- 
blicano,  quaiulo,  più  volte  ammonito,  non 
vorrà  uhìiidirc  alla  Chiesa,  naccpie  fin  da’ 
primi  secoli  il  costume,  che  dura  sin  oggi, 
di  premettere  le  tre  monizioni  ; ond  e,  che 
li  Padri  del  oincilio  Efesino  , facendo  rela- 
zione aglìinperadori  della  deposizione  che 
essi  avevano  fatta  di  Nestorio,  gli  es|toscro 
di  non  esser  v(muti  a quest’atto,  se  non  do- 
po averlo  più  volte  ammonito;  e dopo  aver 
detto:  eum  tecundo  vocatum  rermùse  tynodu 
se  risiere  , soggiunsero:  /àirro  autem  cum 
cananee  jtraercribarU,  terlio  quoque  coiUumn- 
cem  esse  admonntdum,  tmssis  itrrutn  ad  U- 
lum  aliis  episcopis  , durum  et  ùnmoriyerum 
eundem  invenimus  (*). 

0>si  parimente  praticarono  li  Padri  del 
concilio  di  Calcaslonia,  li  quali  prima  che 
scomunicassero  Dioscoro,  tre  volte  secondo 
il  prescritto  dc'c.uM>ni  lo  cbiamarono.Quin- 
di  il  (xmcilio  lateranense  sotto  Innotxm- 
'zio  III  conformandosi  a' canoni  antichi,  <xl 
a questa  irrepngiiabilc  pratica  della  Chiesa, 
non  solo  premurosamente  ira|>ose  a’  prelati 
di  non  dover  venire  a sentenza  di  scomu- 
nica, se  non  saranno  premesse  le  debite  mo- 
ni/inni -,  ma  di  vantaggio  contro  di  <s!.sì 
stabili  gravi  pene,  se  la  tniscurasscro.  Sa- 
cro apprubanle  concilio  prohUiemus,  ne  quis 
in  aliquem  eTCommunicationis  srtUentiam,  ni- 
si  competenti  admonùùme  praemi$sa,et  prae- 

(l)  VM.  Diipin  de  Antiq.  Ucci.  Disc.  Diss.  3. 
cap.  a.  Van-Rspeii  Eccl.  par.  3.  lit.  1 1.  cap.  6. 

(*j  Labfjc  t.  3.  Cuucil.  Vau-E>pen  loc.  cit. 
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^rntiliui  piTxuHis  uloitelt,  i>er  i/imì  *i  ueceste 
furrit  possU  /irobari  monitio,  proinuk/are 
praesninal.  Il  <]ual  canoni:  si  legge  aiH'ora 
inserito  nel  lib.  5 delle  decretali  cap.  4-11  de 
seni,  exeom.  liti  il  wncilio  di  Trento  per  ri- 
stabilire la  disciplina  della  Chiesa  in  que- 
sta parte  decaduta  rinnovò  nella  scss.  a5  de 
refarmatione  cap.  3 l'osscrvanTa  degli  anli- 
eli'!  canoni,  premni'osainente  inculcando  a' 
prelati  che  senza  le  debite  luonizìuni  non 
proccilesMro  a censure  di  qualsisia  sorte  si 
foSsero.Da  ciò  ne  iiacquc.che  in  tutte  le  sco- 
muniche passasse  per  tiiriuul.i  il  premette- 
re le  monizioni  •,  e nel  medesimo  Ponlilicale 
romano  si  legge  la  formola  che  debbo  usa- 
lo il  prelato  scomunicante,  la  quale  c in  tal 
maniera  concepita.  MoHHÌmxu  mimexeom- 
mitmemidum  camnice  jirimo  secundn  et  ter- 
tio,  et  elUtin  quarto  ad  rjits  tnalitiam  convin- 
cendam,  ipfwnad  eiixewìiilionem,mtis[aclio- 
nem  , et  jxormInUiam  ilivUantes,  et  jxUemo 
ajfectu  corriinailes  (i). 

Dalle  quali  |>aiole  si  convince  eziandio 
clic  le  monizioni  sono  iH-cessarie  anchenelle 
.scomuniche  che  ora  diciamo  lalae  sentcHr- 
tùie,  cioè  in  quelle  che  ipso  facto,  o pr  la 
sola  commissione  del  delitto  scnz.’altra  sen- 
tenza ilei  giudice,  ma  j>cr  la  legge  stessa  so- 
no stabilite.  lai  Chiesa  prima  non  conoblie 
questa  scomuniisi  lalae  seiUentùie  : il  dirit- 
to pontilìcio  le  iiiti  «xliis.se;  onde  tra  cano- 
nisti spesso  s’incontra  questa  lUvcrsità  tra 
le  scomuniche  latae  et  ferendae  sententinf; 
la  quale  diversità  ei’a  ignota  ncirautìca  di- 
sciplina della  Chiesa  che  non  conosceva  se 
non  quella  che  diciamo  ora  ferendae  senlen- 
fùie,cume  ha  ben  dimostrato Vaii-Espn  (i). 
Insorse  prcli'i  Ira  essi  dubbio , se  anche 
nelle  scomuniche  lalae  senlen/ioe, nelle  qua- 
li il  giudice  non  debbe  far  altro  chi-  di- 
chiarare e pubblicare  il  tale  scomunicato, 
come  incorso  nella  censura  giìi  dal  canoiH- 
staliilita  , sia  necessaria  la  monizione  e ci- 
tazione-. ed  in  cii'i  pure  lutti  convengono  che 
sia  necessaria  non  men  nell'una  che  nell'al- 
tra, .siccome  manifestamente  si  ricava  dal 
cap.  46.  h praesetUùt  de  seni,  exeommunirat. 
massimamente  quando  vi  sia  mistura  di  fat- 
to; sicché  oltre  di  esaminarsi  l’ intelligenza 
ilei  canone,  e quali  casi  comprenda , e che 
interpetrazione  ablna  ricevuto  dalla  pratica 

( i)  Van-E.spn  lue.  cit. 

(•z)  Oo|iin  et  V.-m-E,|>ou  l«jc.  «:jt. 
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e dall'u-so  ne'trihunali,sia  anche  da  v«xlersi, 
se  concorrono  nel  caso  particolare  tutti  i re- 
quisiti , ovvero  costi  del  disprezzo  delle 
ch'iavi  e della  contumacia.  Per  la  qual  cosa 
per  qualunque  formola  che  siasi  usata,  cioè 
se  si  fos.se  detto  che  s’intcntle  ipso  facto  in- 
corso il  trasgix-ssore  nella  censura  , ovvero 
che  e.rcommumcalut  exislal , c cose  simi- 
gliatiti, sempre  prìi  debba  colui  ammonirsi 
e citarsi,  essendo  la  citazione  anche  in  que- 
sti casi  indispnsabile  , c di  ragione  divina 
e naturale,  la  quale  anr»rchè  non  espressa, 
dee  sempre  intendersi  che  si  richii-gga.  E la 
ragione  e manifeski , c si  ricava  da  quanto 
di  sopra  s'è  detto:  poiché  se  colui  ammoni- 
to, oltre  d«-lla  necessitàche  nasce  dalla  pnio- 
va  del  fatto  , è pronto  ad  cmenilarsi , vuol 
dar  soddisfazione,  «I  olTei  iscc  farne  peni- 
tenza ;•  non  può  dirsi  che  non  voglia  iilt- 
hidire  alla  Chiesa , c p-rciò  come  non  con- 
tumace non  pu<>  scomunicarsi. 

Nè  giova  il  dire  che  chi  non  ubbidisce  al- 
la legge  proibente, pirticolarmcnte  se  «|uclla 
.sia  nota,  sicché  non  pssa  alle^.«rsi  causa 
d’ignoranza , debba  airsi  .sutKcicnlemenle 
contumace  c ribelle,  poiché  la  trasgressione 
u<’)  venire  non  dal  disprezzo  , ma  sovente 
a umana  frugìlitii  o debolezza;  c nella  ful- 
mina/ione delle  scomuniche  ciò  no;i  Itasta, 

Sotcndo  il  t.asgressorc  puitirsi,  ed  olTeren- 
o 8oddi.sfazi«me  so<ldìsfarc  alla  m-nilenza , 
e sottomettersi  all’ubbidienza  della  Chiesa, 
Onde  Van-Espii  loc.  cit.  n.  i5  e i6in  sen- 
tenza di  (jersone,  e di  tutti  li  più  gravi  ca- 
nonisti scrisse.  Sola  legis  Iransejressùi  non 
conslituit  alù/uem  ad  menlemChnsti  et  Eccle- 
siae  contumacem  et  rehellem,  ila  ut  lanufuam 
talis  ab  Ecclesiae  carpare  rescindi possU.  Vi- 
delitr  enim  quod  fhnslus  mlurril.  ut  pecca- 
tur  seu  iraiLu/ressor  legis  , primo  de  suo  pec- 
calo moneatur , et  si  iterato  maniliis  Ecrle- 
^iam  non  amlieril , lune  demum . taim/uam 
pulridum  meitdtrum , abscindalier  a corpore 
£ccle.sÙK.  Soggiugnendo  nel  iiiim.  i6.  Ham' 
quoque  fuisse  menlem  Errlesiae  non  obseure 
mmiurit  canones  , quibus  praesrrihilur  , ut 
trina  mom'lù)  excommunicalùmi  pruemitla- 
lur,  dum  inler  ipsas  monilionrs  eltam  tempo- 
rum  intervalla  servanda  mandentiur  ; fptnd 
dare  supponìl,  casumes  Ulos  intelUginun  pos- 
te de  monilùme,  quae  sola  legis  et  poenae  de- 
nunciatione  peri  dicitur,  quandoquidem  haec 
nulla  tenqpòris  intervalla  admiltal. 

Per  la  qual  cosa  Gio.  Gelane,  loco  cita- 
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fo,  ^Ijbf  a Hiir.  t'aelrriiiH  tlinn  alijui»  ej- 
ignoroitlia  guaiiigmiin  otlfuitnli.  uul  ex  itifir- 
mitnte  et  pa.ifUme  vitinsn.  lameii  non  roulit- 
tnaei,  l'acU  ulUjuem  artum,  prò  quo  eet  ita- 
tuto  sententùi  extonìnmniralionU  LaU<!  seti- 
tentiac  ah  atiquo  pnielaiorum;  t'idewU  juri- 
ttae  eljudice.-i,  si  talis  p;>siil  dici  excommu- 
nicatus  ipso  aito,  cunt  semper  sii,  et  Fiterii 
promptus  stare  correttimi  super  suo  deliclo, 
premi  suppunitur  : quia  tu>n  ex  contemptu 
clavium  et  jurisdictùmis  Eccieskuticae , ted 
aJiunJe  tiiotas,  inalum  fecit.  Nm  enim  quae- 
libet  isuAedieotia  cotilumaxia  reputatur.  On- 
de quc>tu  qrdvissiiiin  surittorc  soqqiu^nu 
che  la  dificrenza  tra  le  jicaiuunicLc  UUae 
sentmtiue,  c quelle  fereitdae  seiileìdiae  con- 
siste in  ciò  che  nelle  scoiiiuiiicbc  latae  sen- 
leatiae  il  giiidiue  , ta.‘(iza  nuovo  |iit>ces.'>o  > e 
nuora  coslitu/.ioiu.’ . ammonito  il  trasgres- 
sore, c pn>vuto  il  latto  o )ier  sua  confessio- 
ne, o per  altre  prove  legittime,  persistendo 
nella  contumacia,  può  proferire  la  senleiira 
e pubblicarla;  ma  nelle  scomuniehe/cs'rndue 
MiUenliae  vi  si  lichiesloiio  più  atti  e numi- 
7 ioni , prucessus  secutiduin  tenniiuki  juris 
praerequirerentur  tmùeiplires  (*). 

Quiiiili  cniuunemente  insegnano  i cano- 
nisti elle  la  citazione  sia  necessaria.nim  solo 
quando  la  srnten/a  della  scomunica  sia  de- 
el.initoiia,  ma  anche  per  polerei  lo  soomu- 
iiicato  pubblicamente  denunciare,  c conti'o 
di  luì  adiggei'si  ì ceiloloni , come  scrissero 
CorarniTÌa  ùi  cap.  Alma,  prima  par.  J ^ 
n.  6.  Suarei  de  ceiuiuris  disp.  3,  seri,  u, 
n.  3.  ÌTcturia  in  sumnui  de  excommunic. 
n.  6.  Soto  in  4 dislmct.  21,  quaest.  a,  art.  3, 
l'onelus.  .?;  eil  iniinìti  altr  i rap|Kirtatì  da 
Agostino  Barliosa,  il  quale  così  nella  eoUect. 
ad  cap.  4e>',  n.  5,  de  seni,  ercosniminication. 
come  nella  coUect-  ad  cap.  reprehens.  26,  de 
appellai,  a n.  aa.  cum  sequenlibut,  e<I  alti-o- 
re, dice  esser  quest,i  la  più  vera  e comune 
sentenra  de' più  classici  dottori. 

Me  fa  al  raso  il  passo  di  S.  Paolo  I od 
Corint.  5,  donde  alcuni  non  intendendolo 
credettero  che  « pvtesse  qiulclic  volta  sco- 
municare un  assente  senza  sentirlo,  poiché 
S.  Paolo  arendo  ricevuta  la  denuncia  con- 
tro un  incestuoso  di  Corinto , bovandosi 
egli  in  Filippi,  non  mica  scrisse  per  un  suo 
brcTc  : io  scomunico  il  tale,  ma  scrisse  alla 
Chiesa  di  Corinto,  che,  congregata,  col  suo 

(•)  Van-Erpen  loc.  eit.  n.  17.  18. 


.spinto  lo  scomunicasse  j pcrclir  ancorché 
egli  col  corpo  fosse  assente,  con  lo  spir  ito 
pert)  era  presente  , e già  l'aveva  giudicato. 
Ego  quiùem  ahsens  carpare,  praesens  autein 
spirila , ium  judicavi  ul  praesens  ewn,  qui 
sic  operalus  esl , in  itomiiie  Domini  .\oslri 
Jesu  Chrisli,  cotiuregatis  txróis,  et  >;ieo  spiri- 
tu,  cum  virlule  ìhiniiti  .\oslri  Jesu  Iradere 
hujusmudi  hominem  Salanue.  Noir  r'  era  da 
dubitare  che  iit  cpiel  fatto  S. Paolo  prima  di 
deriintc'iai'lo  alla  chiesa  di  Curiuto  , non 
avesse  secoti.lo  la  legge  Evattgelieu  ammoni- 
to, e piìt  volte  cari  tate  voi  incute  ripreso  l'iu- 
cestuosu,  e iron  si  venisse  a darlo  a Satana, 

.ve  iiori  dopo  una  sua  grande  ostinazione,  e 
snmina  tsmtumacia  -,  tanto  inaggìoruicntc 
che  qui  rviii  si  Ualtava  di  scomunica,  come 
01  a diciaiiru  Utlue  , ma  di  quella  ferendae 
sentcniiue,  ^ella  quale  lutti  concordano  che 
la  irinnizionc  fosse  neiessarìssìina  , ond'è 
che  Covar,  ripieiHlendn  l'ei  itne  di  costoro 
scrisse  loco  cit.  nuiu.  ù.  Aon  obsiat  quud 
Apoélolus  Corinlltium  iUum  abscntem  et  ir- 
requisitum  excottwtunicavil,  ul  memùiit  tex. 
in  die.  itar.  ult.  nam  licei  eo  tempore,  quo  il- 
lum  Apuilolus  excoimnwiicarit,  piinimc  ad- 
mmuerlt , /m’iw  lusncn  et  sarpisfiiite  illum 
per  frequciUes  lalmonUioitcs  ad  pocnitenliani 
ayendam  ducere  coimtus  lucrai { qua  ratùme 
evidenter  constilit  eju.t  coiUuiiuiciam  noto- 
riam  esse  , quo  casa  ahsque  alla  mmilione 
potesi  quis  excoinmunicai  ù sic  sane  in  con- 
lumaccm  uotoriuin  fieri  polest  exeommuni- 
.catio  ubsiiue  uUa  alta  nmnilione.  Oltre  clic 
per  quelle  |iaiol<-,  tradere  kiijusinodi  homi- 
nem Salanue,  i critici  sacri  non  intendono 
ilella  scomunica,  ma  di  valei-si  di  lla  potestà 
conceduta  da  Cristo  agli  Apostoli,  ul  eum 
Jradal  in  \s4eslaU  Salanae  , neinpe  ut  per 
cum  morbis  vexaretur,  di  clic  Paolino  iiia- 
cono  nella  vita  di  S.  .Ambrogio  ce  uc  som- 
ministra  un  portentoso  esempio  in  persona 
di  uri  uomo  ix-o  di  gravi.ssùuo  peccato , il 
quale  |x>rtaU>  innanzi  al  santo  vescovo:  Cum 
interroyasset  .4mbrosiu.i  , et  deprehendis.set 
auctorem  tanti  flagitii,  ait:  oportet  illum  Ira- 
di  Satanae  ad  interiiuin  curnis , ne  talia  ali- 
quis  in  poster um  audeai  comnùttere  : quem 
codem  momento  , rum  adhue  sermo  esse!  in 
ore  sacerdotit  sancii,  spiritus  immundus  ar- 
reptum  coepit  discerperef  quo  viso,  ium  mi- 
ninui  tmmre  repUti  .numu  et  adtniratione.  ' 
Si  aggiugne  a tutto  ciò,  che,  insegnando 
U canonisti  che  la  citaziouc  non  può  prc- 
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•rrmcIterM  nrmmrno  ne  ^iml'u  i ili  anf  mi- 
nime, molto  inapi^iorc  sarà  la  necessiti  di 
usarla  nella  saiiuiinica  , ohe  è la  pima  pili 
l^rave  c Ibnniilaliilc  che  dar  tossii  la  Chie- 
sa, diceiulo  alcuni  che  non  si  dovrehlie  usa- 
rc  se  non  per  quegli  monili  delitti  ne  quali 
la  legge  civile  impone  pena  di  morte;  come 
fra  gli  altri  scrissi-  Marta  dfjuTitdict.  p.  3, 
cap.  a,  num.  17  (*)(.  ... 

lid  in  senten/a  ile*  medesimi  c cosi  vero 
che  nelle  scomuniche  la  citatone  eun  leqni- 
silo  sostanzialissimo,  die  neiiuueno  a quello 
iiuò  rinunc'iai-si  dallo  .s*-omiinicato  stesso  che 
si  fosse  ohhligato  di  voler  ailempie;-e  la  jn-^ 
ines-sa  sotto  pena  di  scomunica,  nella  quale 
ancorché  non  citato  s’inteiuWse  essere  in- 
corso, e per  Cile  diehiai-ato  ; siccome  tutto 
dì  il  reggiamo  nelle  obbligazioni  che  i trì- 
J, finali  ecclesiastici  hanno  introilotte,  che 
chiamano  in  lin  ma  retrrwtdije  catnerof  opo- 
ntolirae,  dove  sebbene  vi  sia  il  consenso  ilel- 
lobbligato,  e ha  su»  |>iomissione  giurata  di 
volersi  soltojiorre  alle  sconniniche.  ancor- 
ché non  citato,  né  ainmnrùto,  se  non  adem- 
pie la  promessa  , contultoinò  twn  pui)  sco- 1 
municarsi  se-  non  s.arà  prima  citato,  e se  si 
farà  altrimenti,  tutti  inscuiwno  che  lasco- 
iniinica  è nulla,  percKqurirohhligo  e quel- 
la rinunzia  niente  vale  , né  ha  sussisfi-nza 
alcuna;  come  insi-gno  Scaccia  de  tent.  et  Te 
judic.  gl.  1.3,  num!  ai;  c cosi  essere  lo  stile 
di  giuìlicarc  nella  curia  stcs.sa  ai  civescovile 
di  Napoli  lo  testifica  a noi  M.  Antonio  Ge- 
novesi- in  proj-i  arrhkpitKvpiili  *<tp.  117,  stA 
unni.  5. 

CAPO  UT. 

I/j  fitaxiuHf  r mressorio  anrhe  nedelilti 
ptihMirie  nolorii. 

M 4 il  vcscosro  di  CasteHanet»,  ila  cui  co- 
me vicario  si  ri-ggcva  ìa  curia  ai*ci vescovile 
napoletana,  credette  in  prima  che  nel  mio 
i;aso  potesse  egli  proccdei-e  sirnva  citazionc 
alcuna,  perche  pioccdeva  t»  nim  nolorii. 
Egli,  a’ricoi-si  che  si  fccermii  avere  d cur- 
sòn-,  non  ostante  la  mia  assenza.  Iw-ista  la 
copia  della  citazione  in  mano  di  mio- fratel- 
lo, rispose  che  non  occorreva  su  di  ciò  far 
proteste,  jiei-ché  quella  citazione  laveva  $p^ 
dita  er  ahonikinti,  e per  usare  di  sua  beni- 

fi  Val.  V»n-E<pen  par  3 t^.  11.  cap  7. 
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gnità  e cni  tenia,  non  già  che  tosse  necessa- 
ria; del  che  se  iie  avri-lilaiio  potuto  ai-cor- 
gerc  dal  tenore  stesso  della  citazione,  dove 
si  leggevano  quelle  pai-ole  tn  viin  noturii.  che 
importava  l'istcsso,  che  ili  |ioter  pi-oceileie 
senza  citazione  alcuna;  e che  perciò  facesse 
pure  il  cursore  quella  relazione  che  volesse, 
che  ciò  niente  imjioi  lava.  Stranissiina  in  ve- 
ro eti  altre  volle  non  intesa  fu  questa  pre- 
tensione del  vicario,  il  quale  pretendeva  enn- 
ti-o  me  jirocedcix-  in  riw»  notorii.  nello  stes- 
so tempo-  che  dimanilava  clx-  ilovessi  per- 
sonalmente comparire  avanti  ili  lui  a tlirgli 
la  cagione  , perchè  non  avemlo  chiesta  ih» 
lui  la  licenza!  ja-r  Pimpressione  de  miei  libri, 
non  dos-eva  essere  scomuiitcalo.S«  iv>n  pro- 
lllto  avesse  egli  letto  i miei  libri,  pariicolar- 
meiite  il  Kb.  a8,  cap.  4-  pi'*’  tutto  il  luiiii. 
T o a,  avrebbe  egli  letta  la  cagione  peii-hè 
io  Ik>  creiluto  non  ilovarn»?  ilimamiai*  da 
lui  licenza,  c perciò  di  non  averi-  contrav- 
venuto a veiiina  legge,  come  si  iliiuostrerà 
piu  innanzi.  Se  duiv|ue  il  notorio  lo  voleva 
egli  appoggiare  sopra  fimpressionc  de  miei 
! libri  che  erano  resi  già  pulihlici,  gli  Jieteva 
essere  ila'libri  stessi  ancor  nota  e palese  la 
cagione  perché  non  doveva  cssen-  scomuni- 
cato; ma  avendo-  egli  creiliito  che  ciò  non 
bastasse,  ccomiindato  chi-  io  pcrsonulineiite, 
non  in  iscritto,  ma  con  solenne  c giudiziaria 
deposizione  avessi  a lui  esposta  la  cagione 
iK  questo,  doveva  per  msz»saria  conseguen- 
za citarmi  personalmente;  iierehe  se  forse 
niente  aveva  giovili  o qiicHo  cln-  aveva  potuto 
leggere  in  islam|)a,  mi  sarei  ingegnato  a vo- 
ce renderlo  ucrsiiaso  della  cagione  che  vo- 
leva sapere  da  iiK-  di  questa  pix-tcsa  omi-s- 
sionc. 

Ma  tanto  più  si  conosce  mostruosa!»  prc- 
feiisioiic,  quantochc  in  ciò  niaiirava  al  vi- 
cario non  meno  la  legge  che  il  tatto;  nienti  e 
nel  caso  ])i-esente  non  vi  era  niente  di  noto- 
rio; anzi,  per  le  circostanze  che  I acrompa- 
gnavàno,  era  iwstiei  i di  esaminar  più  co^' 
(li  fatto,  per  potersi  venire  alla  sentenza,  la 
(filale  senza  la  pci-sonalc  citazione  era  iiu- 
pos-si  Ili  le  petrosi  proferire. 

Mancava  al  vicario  la  legge,  perche  ne  de- 
litti notorii,  per  potersi  procedere  alla  con- 
darmaginne,  c sempre  necessaria  almcTO  la 
contumacia,  la  quale  non  può  intenderai 
senza  precedente  citazione.  Niuno  può  dir. 
si  contumace,  se  prima  non  sarà  monito  o 
citato.  La  notorietà  del  fatto  farà  che  nou 
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vi  sia  hisociio  il'alirr  prove  odi  tcstimoiii, 

0 (li  sci  iti ura  u d'altro,  ma  niHi  giù  (u  cita- 
tone. Questi  sono  termini  notissimi  a tnlti 

1 pratici',  ond'é  gran  ineraviglia,  che  siano 
ignoti  a'nostri  aicive-sc'Ovili  curiali. 

Ma  nelle  scomuniciic  non  vi  è su  di  ciò 
da  )>or  dubbio  alcuno,  non  solo  perche  ri- 
( hìedonn  la  contmnacia,la  quale  senza  cita- 
z one  non  può  (xnisiderarsi,  ma  per  una  ra- 
gione non  men  forte,  die  particolaic  c pro- 
pria di  (jiicsti  giudizi.  Se(»iidn  la  vera  dot- 
trina della  ('.hicsa  le  scomuniche  non  pos- 
sono fulminarsi  se  non  o per  eresia,  ovveio 
per  pubblici  e scandalosi  peccati’,  non  basta 
il  solo  peccato  moi-tale,  ma  e di  mestieri  (die 
(|uello  sia  quanto  grave,  altrettanto  notorio 
e pubblico , si(xbè  cagioni  lo  scandalo  (*). 
Se  dunque  li  peccati  (Tevono  csscT  pubblici 
c nutorii,  in  sentenza  del  vicario,  ninna  sen- 
tenza di  scomunica  richiederebbe  citazione, 
jieicliè  sempre  |iotrebbcdirsicbcsi  proceda 
tn  vitti  notv/  u. 

Ma  la  bisogna  andava  tutto  al  (xintrario 
(li  quel  che  civdctte  il  vicario,  perebe  an- 
che ne’iiolorii  occorre  molto  da  esaminare, 
non  pur  sopra  la  legge  che  dclinisix  o deter- 
mina i casi  onde  la  censura  s’in(X>rTe,  ma 
molto  ]>iù  Sopra  il  fatto  accaduto.  Sovente 
a(X-adc  disputare  deinntelligeoza  della  leg- 
ge, del  suo  aso,  dcH'iiiterpetrazinne  datale, 
(le  casi  clic' Comprende,  a quali  estesa  ed  in 
quali  ristretta;  ed  intorno  al  fatto  sono  in- 
liiiìti  gli  esami  e le  discussioni  per  potersi 
determinare  se  quel  che  è oc(xirso,uucorchè 
notorio,  sia  (xnupreso  dalla  legge  , ovvero 
per  interpetrazionc  o desuetudine  escluso  ; 
le  quali  discuss'ioni  è assurdo  il  dire  che 
senza  citare  il  i-eo  possano  legittimamente 
falsi.  Quindi  i più  gravi  canonisti  sircomc 
iiisegnaronoche  anche  nella  sentenza  di  S(»- 
miinic  e declaratorie  sia  necessaria  la  cita- 
7Ìone,così  parimente  ne'delitti  notorii  e pub- 
blici; poiché  occorrendo  esaniinai'si  mol- 
le cose  di  latto,  della  cagione  del  delitto, 
delle  pi  uovc,  e molte  altre  cirixistanze,  sen- 
za la  citazione  della  parte  nullainente  c(l  ui- 
validamente  gli  alti  si  faranno.  Cosi  scrìsse 
Oivarruvin  in  etip.Alma  maler,  par.i,scc.9, 
11.  5.  Optirtet  de  taclo  et  rritnine,  cujwi  cau- 
sa exeommuniralio  indicla  est , citata  par- 
te próis  constare.  Giot-  in  Clem.  pruesenli, 

[>npin  rfc  .inliq.  Eeeles.  Di».  Di»s.  3. 
e.  -j.  Viin-E'pen  Jus  Eorlo»,  par,  3. til.  li  cap.  3. 


in  l'erba  cor  titerit  de  rensiiius,  et  in  Clem. 
de  fsirnis.  Auliwler  homan.  cont.  4o'3  eoL 
uU.  Iteciiis  in  dieta  capii,  reprehent.  Rtnar- 
mituun»  in  cap.  parochianos  de  sentent.  ex- 
cominunic.  SsiggìiigiieiHlo  nel  n.  G un'altia 
fortissima  ragione  che  la  desume  dalla  con- 
tumacia, dicendo  : et  haec  quidem  adeo  vera 
tuid.  ut  etium  in  notorUs  exconmmnicaiinnis 
senteiuia  non  sit  aliter  ferendo,  quam  moniiio- 
ne  canonica  praemista  : rum  rnim  o6  conlu- 
maevun  haec  censura  frrulur,  coiutal  pria» 
moneiidum  fare  ipsuin  detinquenlem,  ut  inde 
apparca/.nn  cere  eontumar  sii,  et  Alexnndri 
IH  ad  arcliiepiscupuin  Tulelunuin  rcscriplo 
in  cap.  coHsutuU,  tii.  de  appellai.  Catealur, 
ne  notoria  dicanna,  quae  non  sunt,  et  nedu- 
hia  prò  notoriis  kaheamus.  Tir  enim  quid- 
ipmm  ila  noiorium  est . quin  praesuiiiatur, 
adoernu  id  cunqietrre  alùpta  defmsio,  vrl  ex- 
cusatio.  llaque  si  alùfua  defensio  conjici,  vet 
/■ligi  palesi,  quam  rcus  ad  sui  tuitiouem  ad- 
ducere  qurnt,  salirm  leris  et  apparms,  citar* 
et  audiri  debcl  f rum  mdlum  nùileficium  lun* 
noiorium  sii,  quod  non  possi!  reyulariter  ali- 
quas  excusnlionrs.  seu  circumslanlias  orcul- 
las  excusanles  habere  / imo  vix  dici  possit, 
i/uod  conslet,  nullam  reo  eomjietirr  defmsio- 
nem,  nisi  eo  monito,  et  audiln.  Ita  Hadrvicus 
in  continualione  OllhoiUs  Frùing.  de  gestii 
Friderici  I,  l.  3,  c.  ^ ; et  Sigonhu  lib.  12  de 
r.-qno  Italiae,  ubi  Mediotaiu  ases  vulgata  re- 
bellione  cantra  Frùtericum  I,  Judicà  tamen 
ri/ficio  per  legitimas  iiulueias  citandos  esse  as- 
serunl  j ne  rioleniia  iis  diala,  tei  cantra  jus 
in  absrnies  protata  sentmtia  riderrtur.  Aee 
sufficit,  quod  judex  noiorium  esse  dirai,  quia 
in  hoc  mn  crrditur  nrquidrm  imperatori  aut 
papae  uti  scribit  Jastm  cons.  A'ó’  in  princi- 
pio terlii  voluminisf  uti  sentii  eliam  eum 
Andrea  de  Zaruinia  Decius  cons.  60O',  n.  7 
il  srq. 

Lo  stesso,corae  cosa  fuori  d'ogni  dubbio, 
insegnò  Niccolo  de  Milis  in  repertorio  juris 
eioifit  vrrs.  citalio  n.2~,  ibi:  cilalio  eliam  in 
notoriis  requirilar  ad  audiendam  sentenliam  / 
ed  altri  iiioltissinii. 

E ciò  tanto  piò  h 1 luogo  nelle  citazioni 
che  nelle  monizioni,  perchè  nelle  monizio- 
iii  si  comanda  che  si  ubbidisca  , ma  nelle 
citazioni  si  chiama  a discutere  se  sia.si  iil>- 
bidito  o no  ; se  vi  era  obbligo  di  ubbidire 
o no  : se  il  caso  era  compreso  nella  legge, 
e se  il  delitto  del  quale  il  reo  è imputato, 
abbia  (eco  tali  circostanze , sicché  meriti 


P A R T K 

scH'-a  ; per  la  qual  cosa  .inchc  iie’  nolorii, 
<-omc,  per  tralasciar  altri,  insegnò  pure 
Van-Espcn  toin.  i , p.  3 , tit.  7 , e.  a , et 
tit.il,  e.  6 , non  può  protcrimi  sentenza  di 
scomunica,  nisi  cilata^  tl  vwnilti  parli. 

Ma  oltre  a ciò  mancava  al  vicario  noto- 
riamente il  fatto,  cioè  che  nemmeno  potc^ 
vasi  nel  mio  caso  fingersi  notorio  alcuno. 
Dove  fondava  egli  questo  notorio  ? Non  gli 
mancava  un  requisito  sostanzialissimo,  cioè 
c he  non  vi  era  legge  nè  costituzione  alcuna 
che  <x)nti-o  gli  autori  minacciasse  pena  di 
sevtmiinica  , se  stampassero  le  loro  opere 
senza  licenza  dellordinaiio  7 poiché  quelle 
cho  vi  sono,  parlano  ( coim;  climostrci emo 
nel  cap.  della  giustizia  J de’  maestri  iin- 
jiiessori , c loro  ministri  dell'arte  impres- 
soria  -,  e se  pure  volesse  il  vicario  porre  ciò 
in  dìs]iuta  per  aver  stranamente  stese  quel- 
le costituzioni  ancdie  agli  autori , ciucsto 
stesso  farà  che  il  caso  averà  bisogno  d’ esa- 
me e di  discussione.  Non  era  dunque  noto- 
rio d'aver  io  contravvenuto  alla  legge  , la 
quale  certamente  non  parla  degli  autori  : 
nè  mi  ostavano  le  sue  }iarolc  , e mollo  me- 
no la  mente, c»nie  si  dimostrerà  a suo  luogo. 

Era  aiicxira  da  esaminarsi  se  le  costitu- 
zioni che  si  allegano  nella  citazione,  fos.sero 
fra  noi  mai  state  ricevute,  sicMihè  potessimo 
aver  forra  e vigore  di  obbligare  alcuno.  Ep- 
pure quando  quelle  comprendessero  il  caso 
presente  (c  he  non  lo  cxnn prendono),  si  di- 
mostrerà che  non  hanno  avuto  nè  possono 
aveie  fra  noi  alcun  vigore  , perchè  se  mai 
lo  polesscnro  avere  , sarebbe  lo  stesso  che 
metter  a torra  la  |K>tesla  temporale  de'  no- 
stri principi,  evi  i loro  sovrani  diritti  c pre- 
minenze che  hanno  nel  regno. 

Ma  fingasi  pure  elle  le  allegate  costitu- 
z.ioni  CK>mprenclesscio  gli  autori  , e fossero 
fra  noi  ricevute  ; come  potrà  dirsi  essere 
notorio  aver  io , c non  altri  , a quelle  con- 
travvenuto ? 

Dirii  il  vicario,  perche  io  leggo  nel  fron- 
tispizio dell’opera  il  vostio  nome  impresso, 
ed  esser  notorio  voi  esseine  stato  l'autore  •, 
leggo  ancora  essersi  impressa  in  Napoli  per 
lo  ^inpatore  Nicolò  Naso,  ma  non  vi  veg- 
go impressa  la  licenza  dell'ordinario,  come 
e costume  di  farsi  in  tutti  i libri.  Ma  tutto 
ciò  non  solo  non  farà  il  notorio,  ma  nem- 
meno riebbe  aversi  per  pruova  concluden- 
te, poich"  ben  potrebbe  essere  c he  altri  rlcv- 
ve.-ise  imputarsi  della  lra5gres.sHme  , c non 


PRIMA  H7 

io  ; e potreblie  pure  accadere  cho  la  licenza 
si  fosse  ottenuta , ancorché  non  si  vedersse 
impressa  -,  talché  tutte  queste  cxise  non  .solo 
non  possono  fare  il  notorio , ma  <x>me  leg- 
gieri indizi  e deboli  cxmgctture  nemmeno 
Uisterebbono  a fitre  una  semiprova  del  de- 
litto , e molto  meno  del  delinquente. 

Il  vedersi  neH’opcra  impresso  il  mio  nome 
non  fa  il  notorio  a’esscrme  io  stato  Tautore, 
perchè  sovente  è accaduto  che  taluno  s'iasi 
servito  sotto  altrui  nome  mandar  fuori 
qualche  sua  opera  senza  che  colui  nc  sap- 
pia cosa  alcuna.  SovenU:  è anche  avvenuto 
che  l’autore  non  abbia  avuta  mai  volontà 
dì  darla  alla  stampa  , e che  qualche  siu> 
amico  o nemico  avendone  procourata  copia, 
l’avesse , o per  recargli  onore  o biasimo,  o 
per  interesse,  voluto  .stamparla.  Può  avve- 
nire ancora  ebe  l'autore  ancorché  avesse  ac- 
conscmtìto  clic  qualche  sua  opera  si  stam- 
passe , che  degli  stampatori , come  è il  co- 
stume , fos.se  stato  il  peso  di  ricercarne  la 
licenza  dall’ordinario  e non  suo , siccome 
appuntoè  avvenuto  ncH’imprcssione  di  que- 
sti libri  , nella  quale  non  andava  a mio  ca- 
rico il  ricorcarla,  ma  del  dottor  Ottavio  Vi- 
tagliano  e Nicolò  Naso  stampatore,  i quali 
in  un  pubblico  istromento  presentato  negli 
alti , e stipulato  per  m.ino  del  notare  Pie- 
tro Pellegrino  sin  da’ i3  maggio  e 

che  era  sotto  gli  occhi  del  vicario,  e da  lui 
ben  osservato  , fra  di  loro  convennero  che 
fosse  a carico  del  suddetto  D.  Ottavio  di 
ottenere  quelle  licenze  , e di  dare  a’ supe- 
riori cosi  resii  come  ecclesiastici , a’  quali 
spetta , li  soliti  libri  secondo  l’uso  e costu- 
me degli  stampatori.  Né  io,  nella  conven- 
zione che  ebbi  col  suddetto  Vilagliano,  mi 
addossai  questo  peso  , ma  soluiiicnle  con- 
venni con  luì  <lel  prezzo  della  stampa,  c di 
|>agargli  il  danaro  pattuito  ^ doveva  egli 
darmi  i fogli  stampati  settimana  per  selti- 
luana,  tutto  il  rimanente  restando  a suo  ca- 
rico , secondo  l’ istroniento  che  aveva  egli 
giù  stipulato  con  Nicolò  Naso  negli  anni 
prwwlenti. 

E tanto  dunque  lontano  che  in  questo 
iàtto  vi  si  possa  considerare  notorio , che 
poteva  anche  accadere  che  la  licenza  clic 
richiedeva  il  vicario  si  fosse  ottenuta,  e per 
giusti  motivi  non  sì  fosse  impressa  ne’  libri. 
Come  il  vicario  sapeva  non  essersi  ottenuta 
licenza  tale  ? Certamente  lo  stile  dell'arci- 
rescòvil  curia  in  dare  situili  licenze  a chi 
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le  ricerca,  è di  darle  originali  in  un  foglio  | go  alcuno  di  dorerie  far  stampare  ne’  libri, 
volante , sema  che  si  registrino  ; siccome  Non  solo  dunque  il  non  vedersi  quelle 
parimente  si  costuma  presso  di  noi  nel  con-  stampte  non  induce  notorio  di  non  esservi, 
siglio  collaterale,  non  conservandosi  di  ciò  ma  nemmeno  piccolo  indizio  e prcsum.ìo- 
in  quella  curia  registro  veruno,  sicché  con  no,  non  dipendendo  àn  dallo  stamprsi,  m« 
fede  negativa  avesse  potuto  convincersi  di  citandosi  il  preteso  trasgressore  per  l'esibi- 
non  esservi.  Come  pteva  dirsi  notoria  la  rione  o non  esibizione  della  originale  licen- 
contiovenzionc,  quando  non  pteva  altron-  za,  che  debbono  perciò  spdirsi  in  iscritto, 
de  costire,  se  non  , citato  il  preteso  delin-  e non  a voce. 

qiiente,  e ricercatagli  la  licenza,  non  avesse  Ma  il  vescovo  di  Castellaneta  dovrebbe 
quegli  ptiito  esibirla  ? E]>pure  in  questo  molto  bene  guardarsi  di  stender  tanto  que- 
caso  se  allegava  di  averla  ottenuta  e pi  sta  nuova  dottrina  del  notorio,  sicché  ogni 
dispersa  , ben  doveva  ammettersi  a far  di  cosa  ptessc  bastare  a dedurlo  ; e di  van- 
ciò  le  sue  prove  : ne  pteva  dirsi  aver  con-  faggio  che  si  ptesse  perciò  procedere  senza 
travvenufo,  finché,  ammesso  a quelle,  nien-  citazione  personale , e senza  sentire  prima 
te  avesse  latto  costare  di  quanto  aveva  alle-  l’ indizialo  o accusato  pr  reo , e scoinuni- 
gato.  Nè  questo  è buono  argomento  : per-  cario  tfl  cizn  notorti.Non  farebbero  alla  sua 
che  non  si  vede  ne'  libri  stampta  la  licen-  causa, c molto  giovei  ebbero  queste  massime 
za  , dunque  non  vi  è‘,  prché  ciò  dipnde  alla  mia  , prché  pr  altre  vie  non  pur  la 
dall'arbitrio  degli  stampatori  e degli  autori  censura  contro  di  me  scagliata,  ma  tutti  li 
di  farla  ivi  imprimere.  Vi  sono  infinite  «li-  suoi  atti  che  pr  il  corso  di  tanti  anni,  dac- 
zioni  di  libri  senza  che  si  leggano  ivi  ini-  che  egli,  come  vicario,  regge  l’arcivescovil 
presse  licenze  *,  e quanto  più  si  anderà  in  curia  di  Napli , ba  fabbricati , .sarebbero 
dietro  ne’  tempi  pssati , tanto  meno  se  ne  notoriamente  nulli  ed  invalidi.  Qual  mag- 
troveranno  •,  e ptrebbe  di  ciò  essere  chia-  giore  notorict’i,  o se  si  riguarda  gli  antichi 
rissimo  esempio  l’ impiessione  di  questi  me-  canoni  , o l'ultimo  generale  concilio  celc- 
desimi  miei  libri.  Non  avendo  alcuni  in  brato  in  Trento, evvi,  degli  véscovi  non  i-c- 
questi  veduto  impcssa  quella  licenza  che  sidenti  nelle  proprie  chiese , sendo  eglino 
ottenni  dal  consiglio  collaterale,  credettcìo  incorsi  in  tutte  quelle  censure  c p<-ne  che 
che  non  vi  fosse  nemmeno  tale  licenza , e da  tanti  canoni  fiiiono  stabilite  e fiilmiiia- 
con  sonuno  mio  pregiudizio  questa  voce  te  P Qual  cosa  é più  notoria  e manifesta,  che 
sprsero  dapprtutlo  : talché  pre  in  sen-  la  disposizione  del  can.  Prrvenil , del  can. . 
tenza  del  vicario  averebbe  ptuto  dirsi  che  Pfacuìt,  del  can.  Si  mis  vero,  con  tanti  al- 
erà notorio  non  csseivì  tampoco  licenza  del  tri  seguenti  che  si  leggono  nel  decreto  di 
collaterale  ma  la  verità  fu  pi  tosto  sco-  Graziano  caiu.  quaest.i ; del  cap.  a,  Itb.  3 
perla,  quando  alcuni  co’propri  occhi  origi-  decretai,  de  clerici*  non  midentdius,  del  ca- 
nalmcntc  la  videro,  e molli  deireseinpiare  pit.  Cum  ex  eo  de  elecl.  in  (i  ; c <li  tanti  al- 
a tal  line  se  ne  fecero  copia.  Se  vi  siano  o tri , dove  conti-o  i non  residenti  c statuita 
non  vi  siano  queste  licenze , non  dipnde  pena  di  sospnsione  c di  scomunica,  c final- 
dal  vedersi  o non  vedersi  impix-ssc  ne’lì-  mente  durando  nella  contumacia  , d’essere 
bri;  non  costerebbe  niente,  se  ciò  bastasse  affatto  spgliati  e privati  del  lienefizio  ? 
agli  stamptori  e agli  autori  di  tìngersele  11  concilio  di  Trento,  che  nella  sess. 
a loro  modo,  e farle  pi  imprimere.  Riso-  de  re'',  c.  i,  di  precetto  divino  stabilisce  la 
gna  che  di  ciò  costi  dalle  originali  licenze,  residenza  nelle  proprie  chiese  de’ vescovi,  e 
le  quali  prebè  rimanga  dì  esse  docitmcn-  di  tutti  coloro  che  hanno  cura  d'anime; 
lo,  si  concedono  non  a voci^  ma  in  iscrit-  confermando  gli  antichi  canoni , e ciò  clic 
lo  , e poco  imprta  che  s'imprimano  o no  sotto  Paolo  HI  .s’era  stabilito  nella  sessione  6 
nc’libri.  Le  nostre  pivimmaticbc  3,  4 • h de  re.formatione  , cap.  i . rinnova  le  mede- 
de  in^prutione  librorum  comandano  che  sinie  pene  , anzi  più  sevei-amente  proceden- 
iiiuno  possa  stampi-  libri  senza  prender-  do  ne  stabilisce  altre  maggiori  ; prima  di 
ne  licenza  dal  collaterale  consiglio  , e pre-  pivaz.ione  di  prte  <le’  frutti , pi  di  tutti 
scrivono  altresì  che  queste  licenze  s'abuia-  gli  emolumenti,  e finalmente  delle  t^hiese 
no  ad  ottenere  in  scriptis,  senza  che  s’im-  stesae,  provedendo  quelle  d'altri  pastori.  E 
l’onga  agli  stamp.ìtoi'i  o agli>autori  obUi»  quel  che  rende  il  vescovo  di  Casltllanrta 
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notorio  trasgrcssoro  ili  tanti  canoni  e ilei 
concilio  stesso , e coiiti-o  il  quale  non  può 
avere  si-lieniio  o dil'esa  alcuna  , è clic  nel 
iiiedesiiuu  concilio  si  stabilisce  il  tempo  c 
si  definiscono  le  cause  per  potersi  dal  som- 
mo pontefice  dispensare  dalla  residenza,  li 
temilo  si  prefigge  molto  breve  • le  cause 
debbono  esser  molto  gravi  e pubbliclw.  Ec- 
co le  parole  del  concilio:  Xei/ne  abesse  posse, 
tùsi  ex  causis  et  modis  infrascriplis.  Le  cau- 
se sono  come  soggiugne  : Christiana  cha- 
ritas,  ttryens  necessitas , debita  obedientia, 
ac  evidens  Erclesiae  vel  reipubticae  titililas- 
11  ti-mpo  : Sacrosancla  st/nodus  volt  Ulud  ab- 
seiUiae  spatium  sinyulis  atuiis,  sive  interrup- 
tuin  . extra  praedictas  causas  ìndio  poeto  de- 
brrc  duos  ; aut  ad  sammum  tret  nienses  exce- 
drre.  Quindi  li  più  famosi  canonisti  iianno 
comunemente  insegnato  che  non  possano  i 
vescovi  scusarsi  di  non  ris«,slere,  se  non  per 
pubblica  utilità,  o della  (.blesa  iiiiiversalu, 
o della  repubblica,  siccome,  |ier  tralasciare 
altri , scrisse  Fagnanoal  cap.  Ex  parte  de 
eler.  non  resid.  e Van-Esp.-n  in  jure  ecclé- 
sÙLd.  pir.  prima,  tit.  i6,  c.  5. 

Hanno  pure  i canoni.sti  disputato,se  con- 
tro i vescovi  non  residenti .,  come  notorii 
scomunicati  c trasgressori  de'  sagri  canoni, 
senza  ciLizìonc  possa  procedersi  alla  dichia- 
razione della  scomunica  , c alla  privazione 
del  vi-scorado.  Alcuni  che  tennero  l'opinio- 
ne del  nostro  vescovo  ili  Castellaneta  , so- 
stennero di  sì,  per  quelle  ragioni  che  (ion- 
zalez  rapporta  nel  cap.  /n  Eccles.il,  de  cler. 
non  resid.  In  nntoriis,  essi  dicono  , juris  or- 
da est  urdùiein  juris  non  servare,  c.  quoniam 
IO  de  /dm preshyterorum,  c.  ad  nostrum  iy 
de  jurrjurando.Sedcum  cUricus  obesi  a pro- 
pria Ecclesia,  notum  est  noUe  in  ea  residercf 
iijilur  necessaria  non  est  citatio,  seu  similis 
numitin.  Viù  forza  lor  fa  il  cap.  Exlir/ian- 
dne  do,  5 qui  vero , per  quelle  parole , alio- 
quùi  iUe  sciai  auc.loritate  hujus  Decreti  pri- 
txUuini  perle  quali  manifestamente  è stabi- 
lito elle  il  non  residente  è privato  del  bene- 
beio  ipso  jure , e per  conseguenza  non  è ne- 
cessaria monizione  alcuna.  Aggiungono.che 
essendo  stabilito  dalli  canoni  certo  tempo, 
ed  aggiunta  certa  pena  di  privazione,  facen- 
dosi il  contrario  , non  può  ammettersi  al- 
cuna purgazione  di  mora,  secondo  la  I.  Trch 
jectiliae  aj  vera,  de  dio , de  oldig.  et  ad.,  e 
pereiò  essi  dicono  : elapso  legitimo  tempore, 
siiam  jHìSt  monitionem  i cdiens  ad  propriam 
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Ecclesiain  non  potest  benejìcium  recuperare. 

Ma  li  più  moderati  per  lo  cap.  1 1,  de  cler. 
lum  resid.  insegnarono  che  la  citazione  sia 
sempre  necessaria  , stabilendo  ivi  Innocen- 
zio  IH  che  si  abbiano  in  questo  ad  usare  le 
tre  monizioni  c resosi  il  non  residente  con- 
tumace, allora  si  debba  prima  procedere 
alla  dichiarazione  della  scomunica,  o della 
sospensioiu- , e jioi  non  emendandosi , alla 
privazione  del  Iienefizio  ; onde  Gonzalez  nel 
citato  cap.  questa  dice  esser  la  pratica , che 
si  osserva  nelli  tribunali  ecclesiastici.  Con- 
tro praelatos,  dice  egli,  vel  benejìciarios  ab- 
sentes  ,jure  communi  attento,  hoc  modo  pro- 
ceditur,  ut  tiabsens  diari  non  possi!  , quia 
est  in  loco  valde  remoto,  vel  non  luto,  Iribus 
ediclis  cilabitur  ex  praesenti  texiu  : nee 
sufficit  una  citatio  perempturia,  ctan  agatur 
de  poena  jirivationis  benejicd  juxta  textum 
in  cap.  omstitutioniim  ^,de  sent.  exeomm. 
I.  6.  Si  autem  notum  sii  ubi  degat , citatio 
persimalis  desideratur.  cap.  ex  parte  i3,cap. 
liii.  hoc  tit.  Hodie  tamen  haec  citatio  non 
est  necessaria,  sed  sufficit  absentem  diari  per 
edictum.  juxta  formampraescriptam  in  con- 
cU-  Trident.  sess.a.3  de  reform.  cap.i:  et  si 
ita  dtalus  venerit,  juslamque  absentiae  cau- 
sam  ullegaveril , privavi  beneficia  non  debet. 
cap.  inter  lo,  hoc  tit.  quia  ubi  non  datar 
contemptus,  non  datar  jmena.  L.  Pater  loi, 
tit.  de  condii,  et  demonstrat.  Risolve  ancora 
il  Gonzalez  gli  argomenti  contrarii,  dicendo 
in  sentenza  dell’  abate  Panoimitano  , che 
sebbi’ne  la  pena  ordinaria  del  non  residente 
sia  la  privazione  del  licnetizio,  nulladimeno 
si  può  tralasciare,  o darei  principio  ab  ex- 
coimnunicatione  vel  sospensione , come  sta 
disposto  dal  cap.  Placuit  2i  , num.  a.  Et 
si  adhuc.  conlumax  fuerit  in  non  recidendo, 
prioari  debet  ipso  beneficio.  Risponde  ezian- 
dio all  allegata  notorietà  , dicendo  : nam 
licei  notoria  sit  absentia  praelati , desidera- 
tur adhuc  citatio  seu  monitio  , yma  non  ita 
notoria  est  ejus  contumacia  , sùfuidem  ex 
justis  causis  , et  a jure  approbalis  potesl 
abesse  a propria  Ecclesia , tolde  moneatur 
ut  veniat  intra  certum  tempus , easque  pro- 
}nmal , ne  si  forte  ex  justa  aliqua  causa 
absit , inaudilits  proprio  benefeio  spolietur. 

Ma  per  sciogliere  l'argomento  che  gli 
contraiii  deducono  dal  cap.  extirpandae, 
sudano  più  interpreti.  Garzia  de  bene/.  3 
pari.  c.  3,  n.  i3S,  disse  in  quel  capitolo  ri- 
Icrirsi  una  nuova  costituzione  del  concilio 
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Laterancnse  non  riuevaU,  c perciò  non  Ikr  lesse  allegai-e,  qualunque  penoesso,  non  oo* 
ostacolo  -,  la  quel  risposta  , per  le  ragioni  correndo  le  cause  prescritte  dal  concìlio  , 
che  rapporta  (ìoiiialez , non  soddisfa.  Lot-  gli  sari  inutile  e rano;  ovvero  le  prove  do- 
terio l.  3 de  re  bene/,  q.  a-,  «.  4~  distingue  vranno riputarsi  orrettisie  o surretliiie-, or- 
la privazione  ilei  LeneHcio  daircsecuzìone  ^ vero  conoeduta  la  licenza  a certo  e deter- 
e dice  che  il  non  residente  ipso  jure  senza  minato  tempo , c per  tanti  anni  d'assenza 
monizione  è decaduto  dal  ^netìzio^  ma  sarà isertamente  quella  spirata  e estinta.  Co- 
per  eseguire  la  dispoaizione  de'  canoni , sia  nobbe  questo  vescovo  che  non  poteva  più 
la  citazione  iiroeseari».  Ciò  che  nemmeno  prevalersi  dell'ottenule  licenze , e pensò  di 
soddisfa  al  Gonzalez  , il  quale  alla  perfine  rassegnare  il  vescovado  ; ma  molto  tanli 
si  appoggia  al  parere  di  Giàrmonio  I.  I.  ani-  fu  accettata  la  rassegna,  e datogli  successo- 
maa.  c.  17  , che  distingue,  quando  il  non  re,  sicdl'e  intanto  ^i  atti  da  lui  fabbricati 
residente  sia  assente,  e quando  sia  preaen-  rimasero  senza  forza  e valore  alcuno, 
te  ; aU'asscnte  richiede  la  mon'izione,  al  prc-  Ora  essendo  tutto  ciò  puhidico  e palese, 
sente  non  già  \ ila  %U , ci  soggiugne , fnu-  dovremo  riputare  il  vescovo  di  CastcUaneta 
imtes  et  mm  residente!  ipso  jure  btwjiciit  notorio  trasgressore  de' sagri  canoni  e del 
privantur  <d>sque  uffa  monilioae , absentes  concilio  di  Trento,  e perciò  incorso  nelle 
«ero  prius  manendi  smU , qma  possunl  abes-  censure  e pene  da  qiiciu  costitii'ite  ? dovre- 
se  exiusla  causa.  mo  perciò  riputarlo  pubblico  e notorio  sco- 

Nel  nostro  caso  però  molte  di  queste  con-  municato  ? riputare  tutti  gli  atti  suoi  nulli 
siderazioni,  che  tanno  li  canonisti  a favore  ed  invalidi  ? che  non  possa  godere  de’frut- 
dc'  non  residenti,  non  potrebbero  aver  tuo-  ti  ed  emolumenti  della  chiesa  ? che  sia  ca- 
go -,  poiché  qual  causa  più  notoria  può  e»-  ditto  dalla  cattedra  , siccliè  senza  citarlo, 
sere  mai,  che  il  vescovo  di  Castellaneta  da  senza  ammonirlo,  o chiamarlo  in  giudizio 
molti  anni  ha  abbandonata  la  sua  Chiesa,  si  fosse  potuto  senza  sua  risegnazionc  pro- 
dimora in  Napoli , non  già  per  cagione  di  vedeie  la  di  luì  Chiesa  d altro  pastore  ? 
pubblica  cd  evidente  utilità  della  chiesa  Somma  ingiustizia  certamente  se  gli  sare l>- 
uiiìversale  , o della  Repubblica  cristiana,  he  fatta,  se  col  solo  appoggio  del  notorio  ai 
nè  per  urgente  necessità,  o per  forza  di  de-  fosse  voluto  pro^;(‘dei  e contro  di  lui,  come 
bita  ubbidienza?  Egli  dimora  in  Napoli  jMbblico  tra.sgiesson;  de' sagri  cannoni,  c 
unicamente  per  soprastare  alla  formazione  oichiarniio  incorso  nelle  |Huie  in  quelli  sta- 
degli  processi  che  rignardano  la  maggior  bilite , senza  prima  persoiialmenle  citarlo, 
parte  la  temporalità,  e mondana  utilità,  e Forse  avreblie  potuto  egli  adduire  ragioni 
soprantendere  a'  curiali , ed  alle  altre  fac-  tali,  ehe  nieritisse  scusa:  forse  per  qualche 
Cende  di  quelU  curia,  che  niente  hanno  che  circostanza  di  fatto  potrebbe  giovarsi  della 
Gire  coir  esercizio  pastorale  di  pretlicare , dispensa  che  avesse  per  avventura  ottenuta 
esortare , pregare , aver  cura  delia  greggia  da  Roma,  e farsela  valere,  uncorehì;  le  ca- 
a sè  commessa,  correggere  li  loro  costumi,  gioni,  onde  appoggiasi,  non  fossero  di  quel- 
ed  a far  tutte  le  altro  funzioni  che  ]^nci-  le  che  il  concilio  di  Trento  prescrisse,  nà 
palmente  si  appartengono  a'  vescovi.  E se  si  utilità  pubblica  della  Chiesa  universale  po- 
rigiiarda  il  tempo  dal  concilio  di  Trento  tesàe  scusarlo  dì  non  risedere.  Or  se  nel  fiitto 
stabilito,  sono  scorsi  non  già  mesi,  ma  più  suo  il  vescovo  di  Castellaneta,  dove  vi  con- 
annì  che  dimora  in  Napoli , lontano  dalla  corre  un  sì  palese nMorin,  stimerebbe som- 
sua  Chiesa.  Qual  cosa  è più  evidente  d'aver  ma  in^iustnia,  se  contro  di  lui  senza  sen- 
esso  preso  questa  carica  di  vioarìo,  non  già  tirlo  si  volesse  m vìm  notarti  procedere  a 
per  breve  tempo,  ma  con  animo  di  fermarsi  sentenza,  con  dtchiaraiio  scomunicato;  pri- 
in  Napoli,  e stante  la  sua  vecchiaia  di  finir  vario  deUa  sua  abbandonata  chiesa,  e.pro- 
quivi  I suoi  giorni,  senza  ma'f  far  più  rìtor-  vederla  d'idtro  pastore;  quanto  più  doveva 
no  alla  abbandonata  sm  Chiesa?  Potrà  con-  riputar  neuesearìa  nel  mio  la  personale  ci- 
ódcrarsi  contravvenzione  più  chiara  e ma-  taùoae,  dove  non  vi  concorre  notorio  aleu- 
nifesta  a’  canoni  antichi  èd  al  concilio  di  no,  oi^  per  ciò  che  riguarda  la  legge,  non 
Trento,  che  ha  dichiarato  le  cause  , prc-  essendovi  canone  o costituzione  che  parli 
scritto  il  tempo  , e regolata  la  necessita  di  degli  autori,  sicché  possa  dirsi,  aver  io  a 
risedere  ? Qualunque  dispensa  che  mai  po-  qitelli  contravvenuto,  come  per  ciu  che  ri- 
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guarda  il  £i(to. n kqiialtti  ole  ciroostaii7e 
clic  a quelle  coneon-uno.  E se  egli  vorrà 
dar  tiinta  fona  ed  eDìcaciaal  notorio,  guar- 
tlisi  pure  clic  la  sua  cmsuni  contro  me  sc.i- 
gliala  non  sia  per  un  aititi  verso  afiàtto 
nulla  cd  invalida,  come  quella  che  ilcriva 
da  uno  scomunicato,  o da  un  pulililico  e 
notorio  trasgressore  de'sagri  canoni,  il  qua- 
le non  può  cin  tainente  socondo  il  prescritto 
de'  Canoni  stessi  scomun'icarc  alcuno , nc 
sospenderlo,  nè  interdirlo. 

C .V  P O IV. 

ht  citmùmf,  jtriim  di  fulminarti  le  tcomu- 
tiiche,  dere  estere  jiersimole,  non  in  casa; 
e si  dimostra  inulUe  e vaim  il  pretesto  delta 
lotilazione. 

II.  vic.irio  conoscendo  finalmente  clic  era 
vano  il  pretesto  della  notorietà  jier  poter 
procedere  scura  citar.ione  personale,  qiian- 
ilo  vide  che  il  cui-sorc,  per  la  mia  assenta, 
non  potè  far  rdar.ione  di  avermi  pi'r.sonal- 
nicnte  citato,  ma  solamente  domi,  e che  il 
mio  cscusatore  con  istaura  iòrmale  aven- 
do allegata  la  mia  o.sscnra,  dimandava  non 
doversi  procitlerc  avanti,  scura  personal- 
mente sentinni,  siccome  egli  stesso  aveva 
ordinato  in  quella  citar.ione,  per  deludere 
questa  dimanda,  con  un  sottile  ritros’ato 
tinse  che  io  stessi  na.scosto,  e che  perciò  po- 
tesse liastan;  la  citarione  in  casa. 

Non  era  forse  a lui  noto  ( siccome  deve 
cs.scrc  notissimo  a tutti  i curiali  ) che  pre- 
cisamente nelle  scomuniche  la  citarione  de- 
ve esser  lan  sonalc,  non  hastamio  quella  fat- 
ta in  casa  ? Dovevasi  prima  ccicare  la  per- 
sona dal  cursore,  e personalmente  citarsi  ; 
in  guisa  che,  se  la  citar.ione  alla  prima  sì  fa 
in  casa,  niuno  perciò  come  contumace  può 
scomunicarsi.  Gasi  dopo  Innoci  nrio,  Baldo, 
Paolo  di  Castro,  Romano,  Ales.suudru,  Fe- 
lino e moltissimi  altri  rapjioitati  da  Salga- 
dode  Supplic.  ad  SS.  ]»g.  371,  nuui.  la, 
scrisse  Tiraquello  de  Rrtractu  lìh.  1,  $ 9. 
gius,  a,  n.  4i  dicendo  che  per  la  cìtar'ione 
fatta  in  casa,  aliquis  non  potest  exeommu- 
nirari  tanquam  rontwnax,  sed  debet  perso- 
naliter  apprehendi. 

ha  Rota  romana  in  più  sue  decisioni  que- 
st’istesso,  e come  pratica  inconcussa  cd  in- 
vecchiato stile  di  suo  proceden: , ec  lo  di- 
mn.stm,  Decis.  2-1  iti  noi'its.  et  Der.is.3tij, 
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col.  a,  RehuRò  in  Traci,  de  Citai,  ci  testifi- 
ca che  quella  è comune  usanra  di  tutti  i 
tribunali  d'Europa.  E Vau-Es)»m  part.  3. 
tit.  7,  cap.  3,  n.  13  c l3,  lo  stesso  dice  pra- 
ticarsi in  Fiandra  per  uno  speciale  ordina- 
mento di  Alla-rto  ed  Isaliella,  art.  1,  dove 
si  stabilisce  non  potersi  tali  c'ilarionì  farsi 
in  casa,  nisi  prius  persona  quarsUa;  e spe- 
cialmente nell'alt.  ».  Ordinai.  Cur.  Ltvan. 
sta  ciòdisposto  ni-lli!  scnuiunlche.  Inlitteris 
E.rcommwiicat.  ut  non  dentar,  nisi  prius  ci- 
talùme  facta  in  persontm  (*).  Lo  stesso  dice 
praticarsi  in  Fi  ancia  per  oidinamento  di 
laxlovico  \ll.Qaaeratur  prius  persona  ptr 
nuncium  , dicir  \'an-Es|)en  ; ti  quaesita  non 
reperialiur,  nuncius  relationem  facit , cui 
stnndum  ; qua  farla  , potest  /ieri  ad  domici- 
Hum.  (>uesLi  c dottrina  , quanto  comune, 
altrettanto  ìmliihìtatu  presso  tutti  li  nostri 
pratici.  Oltre  ReliufiTo  l'insegna  Menila  in 
Priun' !ib.  4*  Fit.  34,  c.  i5.  Zipeo  yatitia 
Juris  Delyici  Uh.  1,  tit.  de  m Jus  ntcamlo 
n.  3 ivi  : Li  personam  farienda  est  citai  io, 
etti  reus  non  inveniatur  ad  domuin-  E il  me- 
desimo Vnn-Espi-n  toc.  cil.  u.  i3,  in  sen- 
tcn-'a  di  Relmlfo  soggiugne  : ardùiein  cila- 
tionis  ter  randa  in  esse  , ut  niiniruin  prùiui 
persona  inquiralur,  antequam  fiat  citatioad 
domiciliuin  , monetque  id  in  Hispunia  et  in 
Italia  sercari. 

Nel  nostro  caso  il  vicario,  quando  man- 
dò il  cursore  in  mia  ca.sa  colla  citazione , 
certimente  non  lo  mandò  per  notificarmi 
pei-sonahnentc,  perchè  era  nel  supposto  che, 
lirocedendo  in  vtm  notar»,  non  solo  bastasse 
la  citazione  in  casa  , ma  che  non  fos.se  ne- 
cessaria citazione  alcuna;  cd  il  cursore  in- 
genuamente dichiarò  a voce  che  non  venne 
per  intimarmi  personalmente  , c che  poco 
importava  che  io  fossi  assente , perche  gli 
bastava  solamente dilasciai la  in  ca.sa,  c cosi 
i)c  fece  relazione,  nè  da  lui  altro  si  richiese, 
É lo  stile  di  tutti  li  tribunali,  che,  non  tro- 
vandosi la  persona,  si  soglia  dal  nunzio  tir 
relazione  di  non  potersi  trovare;  la  qual  rc- 
lazioiK'  fatta,  rimane  nella  disjiosizìona  del 
giudice,  secondo  che  dalle  leggi  so  gli  pre- 
scrive, di  spedire  altra  citazione,  o per  edi- 
ctum,o  in  casa.  Ma  il  nostro  vicario,  perchè 
credeva  non  esservi  necessaria  citaAJpne  al- 
cuna, non  richiese  altro  dal  cursorei  se  non 
che  avesse  fatta  quella  relazione  che  gli  fosip: 

(*)  Vaii-Kspeii  par.  3.  Ut.  ;.  eap.  ».  nuiu.  a# 

Iti 
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ri.inieiite  pensò  che  , »»•  anche  s'iiitriulessc 
<li  proi^ei-f  in  vim  nohirii,  era  iKn^^s.ii  ia 
la  cil.i7.ionc  pei-sonalc,  min  potendovi  que- 
sta essere  , stante  In  mia  asseiua  , mi  linse 
UUitaiUe  ; ma  la  l'avola  non  Tu  così  hen 
tessuta,  sicché  non  ap|)nris«cro  le  inverisi- 
mililuiiini  o le  sc<mce77e.  Ki-u  pia  stata  dal 
mìo  escusatoi-e  nllepata  la  mia  assenza  con 
tòrmale  istanza,  c di  vantagpio  esposto  che 
io  era  partito  jier  Vieniu,  in  ducuiuento  ili 
che  ne  presento  copia  del  passaporto  spedito 
due  piorni  avanti. 

Quando  dunque,  jmt  ik>u  perdere  ntneu- 
7Ìonr.  voleva  legitliuiamente  valersi  di  que- 
sto sullcrfiipìo,  avrchlie  ilovutu  in  ciò  sen- 
tire il  mio  esciisatoic,  e s,'  voleva  sopre  la 
tinta  laliuiziofte  lar  prove,  per  couviiicerlo 
dì  falso , cW)  che  crasi  allegato  della  uiì.i 
liartcuza  , doveva  sentirlo  ; e mollo  più  se 
questo  mio  pivteso  na.scoiuli melilo  voleva 
provarlo  per  via  di  pi0.rurati  testimoni  ; 
perchè  in  questi  casi  non  pii  saiviiiìie  bastata 
la  semplice  de|xMÌ7Ìone  d alcuni  che  aics- 
serb  forse  depoilo  il  mio  nascondimento, 
ma  anche  era  nccessai  io  dì  costar  il  line  per 
eiii  io  mi  ere  celato. 

Epii  è vei-o  che  alcuni  dottori  h.in  detto 
«he  iiotrchlw  bastare  la  citaiioue  dumi, 
quanuo  il  reo  frauiloleiitementesi  nasi-onde, 
sicché  non  si  possa  aver  la  pei-sona  : iietò  più 
rose  si  riehieilono  perchè  |iossa  ci«i  liaslare. 
Egli  è pi-ìmieraiuente  necessuriochc  il  nun- 
zio, Come  s'c  detto,  ricerchi  prima  la  per- 
sona; qxutnatvr  prius  per  tona  prr  tnmeium, 
dicono  tutti  li  rilcriti  dottori.  Falla  da  co- 
stui la  rrlarione  di  non  averla,  per  tutte  le 
«!ilìpen/e  usale,  potuta  rinvenire,  deve  ve- 
dersi se  sìa  da  citarsi  domi,  o pi-r  edictum, 
ciò  che  fa  tralasciato  nel  min  ca.so,  sul  sup- 
posto d'essere  siipertlua  ogni  citarione.  Il 
diritto  pmtilicio  iiei-ù  in  .simili  casi  inclina 
più  alla  citarione  per  edictum  , che  domi. 
Cosi  Innocenrio  111  nel  cap.  1 1 de  Cler.  tum 
re.iid.  dice;  In  KrrleitiÌ!i  eorum,  qui  te  fruu- 
dolenier  nbsenlanl,  nrc  ad  ipMi»  culet  citatia 
pervenire.  Irinae  Cilalionis  Etlirliim  facias 
puhìicari;  c Gonraler  in  questo  lungo  «liiv; 
cosi  essere  lo  stile  dt;’  trìhiiiiali  «tx-lesiasli- 
ct  : Ut  *i  nbtent  diari  non  potsit,  quia  et!  m 
loro  rnìde  remolo , tei  non  luto,  Iribus  Edi- 
clit  diahiiur. 

Di  vantaggio  , quando  la  citarione  domi 
viioi  appoggiai  sì  ad  un  IVaiidolviile  luscon- 
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diniento,  deve  al  giudice  «xv.stare  (die  il  reo 
|>cr  lungo  tratto  di  tempo  sìa  stato  nasoastn 
a quel  line  dì  non  farsi  <;itarc  per.sonalmen' 
te  jicr  quella  causa  che  s'  intende  citare. 
IN  ìuno.quanto  il  nostro  giuriscionsultn  nella 
legge  Fulcinms  J quid  sii  atilcm  latitare  , 
D.qmbusexcausisinpossess.  ealur,  insegnò 
meglio  che  cosa  sia  il  latitare , e quando 
possa  giovare  al  creditore  per  mettersi  ìii 
possesso  della  roba  del  debitore,  l/itilare 
uulem,  ei  dice,  est  rum  Iraclu  aliqua  latere, 
qnemadtnoihm  factitare  est,  Jrequenler  fa- 
cere.  Non  liasta  il  semplicemente  nasuon- 
dersi,  ma  bìsogn.i  che  in  lungo  ciò  si  faccia, 
e con  tratto  di  tempo,  lo  prima  della  spc- 
dìriune  del  passapoilo  J»er  Vienna,  «die  tu 
a'  30  aprile , non  pur  era  csjioslo  .alla  vista 
di  tutti  . e ne'  trìbun.di  di  -Napoli,  e nelle 
pubblicb.'  piaire , ma  di  questa  mia  fran- 
cli  erra  m-  fui  «la'  buoni  amici  avvertilo  jier 
la  scilizione  che  i Frati  priH-curavunu  m«r- 
veriiii  d.illa  plebe,  talclie  maggior  riscriia 
conveiiiK-mì  posc'ia  usare,  ma  non  già  che 
mi  iius«x>ndessi  mai:  nastrisi  bensì  la  mia 
partenza,  sicché  non  potesse  essere  noia  ai 
ves«-ovo  c'  suoi  curiali. 

Non  IwsLi  ancora  il  na-axvnth-rsi  a distica 
e (XMi  trailo  di  tempo,  ma  è n«HXssario  il 
piovale  clic  ^latitare  si  faccia  fraiidolaite- 
meiite  per  line  di  non  essere  per  quella  <^u- 
sa  intimalo.  Non  basta,  «lice  il  giuristxtit- 
sulto.  al  creditore  che  il  suo  debitore  seiii- 
plici-iiieiile  latiti,  ma  bisogna  che  Ialiti  per 
quel  line  «li  fraudarlo.  iVo/t  sufficit  latitare, 
sed est  neceste  fraudai ionit  causa  id  fieri;  c 
di  vantaggio  non  l>.vst.i  che  lutili  |ier  frau- 
dare, uio  che  «»sti  l'aiiìmo  «lei  «lebitore  «s- 
sere  stato  di  fraudare-  pei-  quella  cagi«>nc  il 
tal  cix-dìto,  clic  pretende  alla  po.ssessìone 
«Ielle  sue  rolw,  coiue  cleganlemente  soggiii- 
gne  il  giureconsultoiibluf  rnzmquts  latitare 
non  turpi  de  causa,  veluti  qui  Tyranni  cru- 
liclìtalriH  tiinet,  aul  vini  lio.itium.au/  dumesti- 
cas  srditiones  ted  et  is  qui  frauilationis  cau- 
sa tatuai,  non  tainen  prnpter  crrditores,  etti 
huec  latitatili  credUore.i  h audet,  in  ea  tamen 
rrit  cua  a,nr  liùic  pot.iidrrerjutboiia  fiossùit, 
quia  non  hoc  animo  lutUut,ut  fraudel  credito- 
res.Aiiinmt  enim  latitantis  iptarritur.quo  ani- 
mo lat  ilei, ut  fraudel  credUoref,an  alia  causa. 

Cei-tuiiicnte  se  mai  io  av«»si  voluto  na- 
scondermi, non  poteva  venirmi  nell'anìnin 
clic  lo  dovessi  fare  per  timore  di  questa  scu- 
nimiiea.  Qual  sos|N.-lto  mai  ne  poteva  io 
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avere,  quando  aveva  già  ctic  1 aivi- 

veacovil  curia  dì  Napoli  molli  giorni  avanti 
lece  sopra  ciò  rigoroso  esame  contro  lo 
stampatore  Naso,  e perchè  le  costava  non 
essere  suo  carico  di  dìmuiulare  la  pretesa 
licenza,  hisognù,  (ter  poterlo  scomunicare, 
togliergli  le'tlilèse,  wl  usare  contro  di  co- 
stui non  più  uditi  rigori  eti  acerbità  ? 

Chi  mai  avrehl>c  potuto  sognarsi  che  po- 
tessero trovarsi  cervelli  cosi  strani  e jmrten- 
to6Ì,cbc  lecostituzioni,  in  cui  si  pretese  fon- 
dare la  scomunica,  che  tutte  parlano  degli 
stampatori,  avessero  potuto  così  sconcia- 
mente tirarsi  anche  contio  gli  uiitori?  Tro- 
vino costoro  un  solo  esempio  che  contro  {|li 
autori  siasi  mai  proceduto  a scomunica  in 
vigore  delle  costituzioni  che  si  allegano,  le 
quali  parlano,  e cosi  furono  sempre  intese, 
<le’  soli  stampatori.  E molto  meno  poteva 
entrare  questo  sospetto  nella  mia  persona, 
che  oltre  a ciò  ho  sempre  avuto  per  IL-rmo, 
e l'ho  dimostrato  ne'  miei  libri,  Slur.  Cittì. 
1.17,0.  tan  furono  mai  quelle  presso 

di  noi  ricevute,  e i-lic  anche  se  (Hitessero 
comprendere  gli  autori,  non  debbono  aver- 
vi alcun  vigore,  per  mosto  che  potessero  ob- 
bligare alcuno  airosservanza. 

Ma  qiK'llc  parole  del  giureconsulto,  aut 
domestica»  sedùiones,  mi  rammentano  una 
sagione  assai  amara,  donde  ( se  mai  avessi 
'(o  pensato  di  nasconslermi  ) avreblie  potuto 
prosxxlere  il  mio  latitare.  Avevo  ben  io  fòrte 
cagione  di  farlo,  e ne  fui  bene  ammonito  ed 
acremente  ripreso  di  questa  mìa  non  curan- 
7.1  dagli  zelanti  della  salvezza  ilella  mia  jier- 
.sona.  Essi,  meglio  elle  io,  erano  intesi  delle 
sedizioni  che  ì preti  e i frati  e nelle  case  e 
nelle  piazze  e nc’confcssionarii  e sin  sopra  i 
jiulpiti  andavano  fomentamio  presso  la  bas- 
sa piclie  napoletana,alla  quale  per  remlermi 
già  odioso  ( risMiTcndo  asl  una  scellerata  ed 
empia  calunnia  ) diedero  a credere  che  io 
ne’  miei  libri  negassi  il  inirarolo  di  S.  Gen- 
naro; calunnia  che  essi  stimarono,  com'era, 
lu  più  ac<»nc'ia  ed  adattata,  perchè  furì<5sa- 
inente  ed.  in  diluvio  racrolta  corresse  ad 
inondarmi  di  crudeltà  c di  stragi-,  siccome 
già  se  ne  udivano  le  puhhiiclie  minacce,  c si 
aspettava  solo  che  nell’ imminente  primo 
sahhatu  di  maggio,  giorno  destinato  al  mi- 
racolo, quello  non  si  facesse. 

Quanti  voti  si  poi-scro  da  costoro,  perchè 
non  seguisse?  Con  quanta  impazienza  essi 
as|icttavann  una  si  fiera  e crudele  tragedia  ? 
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Ne  fui  io  testimonio  di  vediiUi,  ivi  iiisìenK' 
(l'udito;  |iei'eliè  essemioiiii  rineontrulu  js-r 
caiiunino  con  due  frali  da  Zoccoli  che  in 
calcsso  viaggiavano  verso  Napoli,iiieiitre  io 
pi-oseguiva  il  mio  viag^o  verso  Manliedo- 
nia,  costoro  non  cnnoscendniiiì,  nè  sapendo 
che  il  primo  sahbalo  di  maggio  celebrava- 
si  la  h^tività  del  confronto  del  Sangue  col 
sacro  Teschio,  e non  nel  mese  di  aprile,  con 
ansia  grandissima  dimandarono  se  il  Santo 
aveva  fatto  il  miracolo-,  e rispondendo  loro 
l'uomo  di  mia  compagnia  di  no,  non  diin- 
dogli  tempo  di  soggiugnere,  poiché  non  eia 
ancora  venuto  il  giorno,  uno  di  loro  lutto 
acceso  d'ira  e «li  .«legiio.con  occhi  dì  bragia, 
e (x>n  una  voce  torriliile  gridi'i  ; e di  Fìetro- 
Giannfsne  che  s’c  lutto  ? Ed  avemlo  colui  ri- 
sposto; niente-,  licstemmiandoe  niormoran- 
(lo  non  so  quali  paivde,  che,  essendosi  giii  li 
calessi  allontanati,  non  si  poterono  u<lire,  ri 
sparii-ono.  dinanzi.  Or  se  io,  eziundìu  che  il 
vicario  mi  volesse  in  Napoli,  c imhi  (Mi  lito 
già,  aveva  cagione  bastante  di  laiilarr,  pel- 
le sedizioni  che  s’andavano  lòmcntaiido, 
doveva  egli  con  nuinilèste  prove  lòndai'e 
nmi  solo  il  mio  nascondimento,  ma  che  io 
mi  fos.si  nascosto  per  questa  cagione  M|)pun- 
to  di  sfuggire  la  personale  citar.lone.  Ed  in 
queste  prove  non  doveva  t-gli  sentire  il  mio 
usciuatore,  che  era  ingiudiz.ioecnn  solenne 
istanza  aveva  allegata  la  min  usseiiva,  e dato 
documento  delta  mia  partita,  coH’esibizio- 
iie  del  passaporto  s)>e(libolino(la’  30 aprile? 
Non  cosb-relihe  niimtc  il  lingere  e il  «Ure; 
(iolui  s’ è nascosto,  e perciò  imssiumo  fare 
(li  meno  di  pei-s»iialiiu.-iite  citarlo;  e che  ci 
vuole  a dire,  stmite  ejus  dolosa  latitutione.’ 
Kella  invenzione  certamente  per  mandare  a 
terra  una  parte  così  importante  e sostanzia- 
le, anzi  il  priiicipal  fondaUK-ntiv del  giudi- 
cio,quanto  e la  citazione;  e poi  in  ima  causa 
di  casi  gi-an  iiKMiiento  e pregiudicio,qiianb» 
c «picllo  di  una  sivxiiunica,  riputata  da’sa- 
gri  canoni  la  più  t<-rril>ilc  pena  della  Ghics,-i. 

Oi«;e  Tiraquellodle  Retrarln  J g , n.  6 che 
la  citazione  domi  non  può  mai  praticarsi  in 
cosa  di  gran  iiioincnù),  sed  tantum  in  his 
i/iiae  stuù  leviorit  eujuspùim  prtiejudirii,  ed 
allega  Pietro  Aiicherano  inC/cm.  A, tn  ult.fwd. 
de  Judie.  Innoc.  iti  eap.  ult.  de  eo  aui  miit. 
in  pmaese.  e luoltissimi  altri.  Ma  li  nostri 
curiali  han  ragione  di  trattar  cosi  le  loro 
acomiiniehe,  e di  averle  in  così  poco  ronto. 
sicché  con  prontezza  mirabile  per  ogni  leg 


124  A P O I. 

mera  e niiiiiiiia  ca^'ioiie  tosto  y'i  ricorrono, 
i'i  iierciò  non  clcbiiono  dolc-isi,  se,  lialtaji- 
ilole  essi  come  cose  mininie,  di  quelle  non 
»i  tenga  l*iù  il  minimo  conto. 

CAPO  V. 

Si  addituno  gli  aliri  difetti  riguardanti  F ar- 
dine. }ier  li  (guidi  debbe  la  tcomunica  ripu- 
tar.si  nulla. 

Noi»  meno  rende  chiara  ed  cvitlente  la 
nullità  di  quella  scomunica  il  retlersi  ful- 
minata ojntio  di  un  assente,  clic  fessele 
stata  e.scguita  con  tanto  precipìtainenlo,  e 
con  atti  cotanto  conculcati,  quando  non  vi 
era  questa  necessita  d affrettarli,  hrasi  la 
mia  opera  sin  da’  urincipii  di  marro  già 
piiblilicata  : vei-ao  gli  ultimi  giorni  <li  aprile 
venne  voglia  al  vicario  di  procctlere  con- 
tro il  suo  Hiitoi  e con  intento  «li  scomuni- 
carlo, perche  nell’  impressione  non  aveva 
ricercata  la  di  lui  licenza  ; gli  spedisce  una 
citazione  a dover  personalmente  comparii  e 
avanti  di  lui  a dir  la  cagione  , perchè  per 
tal  omissione  non  doveva  dichiararsi  sco- 
municato. Ma  quanto  tempo  se  gli  preligge 
a dover  aiiniiarire  ? Non  più  die  a4  ore. 
Quatcnus  infra  tpatium  24  horarum , quo- 
rum oclo  prò  prima,  octo  prò  recunda,  et 
retiquus  huras  octo  prò  tertio  et  ultimo  pe- 
remptorio  termino  et  Canonica  tnotiilione 
eidem  asfigiuunwi , pertonaliler  compareat. 
Ili  che  sì  farà  , se  a itimpìcollo  non  coire 
subito  fra  le  ore  stabilite  a jiersoualmente 
presentiuVt  avanti  di  lui  ? Ecco  : Quo  termi- 
no etap^o  et  non  comparente, compareat  bora 
immediate  fequcntiadaudiendamdejinititam 
nmtentiam  excommunicationù  praedictae  ; 
cedulonesque  contro  eum  relaxari,  publi- 
rari  et  affuji  in  loci*  publicis  et  consue- 
ti», ipso  ainpiius  non  nuinito , ncque  citato. 
(ilie  cosa  mai  poteva  moveic  il  vicario , e’ 
suoi  curiali  ad  affiettarsi  cotanto,  sicché 
C'Oli  r orologio  alla  mano  dovessero  contar 
le  ore  ? Essi  ccrl,iinente  non  sapevano  la 
mia  deliberazione  di  dovermi  portare  a 
Vienna,  sìecoiiie  in  effetto  non  seppero  la 
mia  partenza,  e credettero  die  mi  sles.si  in 
Napoli  nascosto.  Voglio  credere  che  sa|M.-s- 
scro  almeno  ciò , che  coniunemenle  i no- 
stri pratici  insegnano,  che  nel  proferire  le 
sconiunìdie  bi.sogna  che  precedano  tre  mo- 
nizioni -,  c sebbene  la  medesima  praticu 
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le  ivKvtrigne  in  una,  contuttocìò  (luando  il 
caso  non  richiede  tinta  soliecitiHiine,  deb- 
liono  preliggersi  |icrogni  termine  più  gior- 
ni. Non  sì  trova  in  alcuno  scrittore,  che  sì 
abbiano  a contar  l’orc;anz.i  le  decretali  stes- 
se pur  a'giiulici  jirescriv  Olio . che  debbano 
ossci-vare  intei'valli  dì  gioì  ni,  e non  di  oro, 
come  si  legge  nella  Constil.  tj  de  Sentent. 
Exeonun.  in  6 Judice»  sive  moniiionibus 
tribù»  utantur  , site  una  giro  omnibus  , ob- 
servent  aliipmrum  ditrum  compeleiUia  in- 
terrulla , nisi  facti  necessilas  aliter  ea  rua- 
aerit  moderanda.  Onde  la  Ilota  in  qiKslo 
caso  nolii  ; Are  possuni  fieri  continuo,  cl 
ad  mina»  inter  quandibet  monitiimem  debent 
esse  duo  dies  ; ex  quo  Texius  loquitur  in 
plurali  E il  (ionzalex  nel  Cap.  Sacro. 
lib.5.  Decret.  til.  de  Sentent.  fixromm. 
num.  7,  ebbe  a dire  : UaeemUem  trina  mo- 
li Uiof  ieri  debet  per  dMncla  ùitermlla  ali- 
quol  dirruin  ; non  est  iamen  necessario  rea- 
Uler  trina  ; imo  .»atif  est  si  tarmaiitrr  mui- 
tipiex  sU  , et  rndiler  una,  qiutr  liinul  phs- 
ra  vitertndla  assiguet , velati  si  quindecim 
dies  praescribereiitur,  quinque  prò  prinui 
monitione,  totidem  prò  secumla,  et  residui 
prò  fertia  et  pertinpioria. 

Qual  iieo-ssità  cotanto  urgente  vi  era  nel 
■Ilio  caso  di  prefiggere  per  iiitcì'v.illì  ore, 
non  giorni  ? E non  c.sscndo  potuta  seguire 
la  citazione  jiei'sonule,  per  tiovanni  io  già 
paiiilo,  perchè  non  sentire  il  mìo  escirsato- 
le.  che,  allegando  la  miaas6cnza,diiiiaiKla- 
va  un  oom  petente  teriiiiiic  per  potermi  de- 
nunziare la  pretensione  mossa  dal  procu- 
rator  lisoile  ? In  tutti  li  gìudiciì,  anche  di 
cose  mìnime,  non  che  di  sì  grande  impor- 
tanza, si  pratica,  e si  è ìntiodotto  stile  in 
tutti  li  triliiimilì,  di  concedersi  per  ciò  ter- 
mine, che  chiamano  ad  demmeiandum.  Co- 
me dunque  per  me  ruppe  il  vicario  tutte 
le  leggi,  c gii  stili  di  rcttamentcgìiidicare  ? 
Domle  deriva  tanta  frotta,  e tanta  precipi- 
tosa sol  leci  tulli  tic  ? I\m-  questo  si  rovinoso 
inòtlo  dì  piocedere,  non  pntemloseac  asse- 
gnar altra  cagione,  nacque  la  credenza  in 
alcuni  ( ciò  che  io  non  aivUsco  di  afferma- 
re) che  siasi  affrettata  la  scomunica.)>ci'eliè 
era  imminente  il  primo  .sablaito  di  maggio, 
giorno  della  festivitii  di  S.  Gennaro,  che  in 
quell'anno  cadile  nel  pi'imo  giorno  della 
stesso  mese. 

Importava  assai,  essi  dicono,  e poteva 
questa  scomunica  contribuire  molto  ad  ac- 
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cen<ler(;Ii  animi  ilella  scomposta  plel>c,  nel 
caso  che  il  Signor  Iddio  non  si  fosse  com- 
piaciuto di  concorrere  al  solito  miracolo  del 
prodigioso  sciogliiiu-nto  del  sangue  di  que- 
sto gran  Santo.  Furono  perciò  ben  solleciti 
a fulminarla  il  di  3q  aprile. 

Si  Tagliono  ancora  di  un’altra  ragione, 
e ciò  per  li  motivi  sopra  ricordati,  a'quali 
pretendono  di  aggiugiK-re  forra  con  un  al- 
tro argomento  ancora,  cioè  d’essersi  nel- 
l'afliggere  de’cedoloni  osservata  una  cosa  in- 
.solita,  qiinl  è di  essersi  veduti  affissi  in  al- 
cuni luoghi  più  popolari,  e più  fi-cquenU- 
ti  dal  popolo  più  minuto  ed  incolto,  come 
nelle  j)iar.7.e  del  meicato,  e della  conciaria, 
dove  a memoria  d'uomini  vecchi  giammai 
si  videro  cartoni  di  scomuniche  affissi. 

Ma  che  che  s'ia  di  questo,  di  che  ne  do- 
vranno aver  per  giudice  colui  che  scorge  il 
cuore,  ed  i più  interni  pensieri  degli  uomi- 
ni,cgli  è evidente  che  per  essersi  proceduto 
a sentenza  contro  di  un  assente,  per  essersi 
ommessa  la  citazione  personale,  per  essersi 
usata  tanta  conculcazione  di  atti  e di  tempo, 
la  sentenza  che  sopra  quelli  appoggiossi,  è 
notoriamente  inval'ida  e nulla. 

T ritto  c'iò  che  si  fa  contro  a’  canoni , e 
contro  quello  che  i canoni  espressamente 
comandano,  e senza  serlrarsi  l'ordine  giiidi- 
z'iario,  deve  riputarsi  non  pure  ingiusto, 
ma  assolutamente  nullo  eri  irrito.  Nel  caso 
presente  non  solo  ahhiamo  canoni  espres- 
si, che  comandano  non  potersi  scomunicare 
un  .is,scnte  non  monito  ne  citato,  ma  espres- 
samente eziandio  iliiffiiaralo  nullo  c(l  irrito 
lutto  quello  che  si  fa  contro  qualunque  as- 
s«mte.  Ficco  ciò  che  essi  prescrivono  C-  3. 
tju.  g.  Can.  ì.  Carfani  Judices  Ecclesiae, 
ne  ahsentr  r,n,  rujui  cattea  venlilatur,  $en- 
tentiam  profrrani , quia  irrita  erti  ; imo 
eliam  et  causain  in  Sinodo  prò  facto  dahmU. 
Fi  nel  rranonc  Omtùa  4-  Omnia  quae  versur 
ttbsentee  m ornai  neqotio  aul  loco  aguntur, 
nut  judicantur  , omnino  eracuentur  ,-  quo- 
niam  abxentem  nuUus  addicil,  nec  ullalex 
damnat. 

Fi  ancora  iiKlubitatn  appresso  i più  r^ele- 
hii  c rinomali  canonisti,  che  le  scomuniche, 
elle  pi  (X}ednno  senza  serbarsi  l'ordine  giu- 
diziario, debbono  riputarsi  non  pure  ingiu- 
ste, ma  assolutamente  nidlc,  particolar- 
mente quando  manchi  la  personale  càtazio- 
nc;  esscndociò  una  nullità  insanabile;  per- 
chè, csscckIo  la  citazione  personale  il  iòn- 
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damento  del  giudizio,  se  viene  quelloa  man- 
care, rtiina  c c;ade  a terra  tutto  ciò  che  vi 
si  è snprapposto.  E lo  stes.so  è appresso  de’ 
nostri  dottori,  citare  alcuno  nullanu-nte, 
rdie  non  citarlo  affiitto.  Onde  per  ciò  non 
può  iu  (|iic$ti  ca.si  rxms'rderarsi  contuma- 
cia alcuna  , sicxome  in  sentenza  d’infiniti 
autori  scria.se  Salg-ado  de  Sup.  ad  SS.  a,  c. 
a4,  p.  399,  n.  3a  e 33. 

Fid  ancoichè  alcuni  parlando  delle  moni- 
zioni abbiano  creduto,  che  le  scomuniche 
fulminate  senza  essersi  pi  emes.sa  alcuna  ca- 
nonico monizione,  particolarmente  quando 
siano  declaratorie,  et  lalae  tententiae,  abbia- 
no da  riputarsi  ingiuste,  ma  non  nulle; 
nientedimeno  la  sentenza  contraria  di  Felino 
fu  riputata  sempre  la  più  vera  e la  più  co- 
mune, essendo  indulritato  che  lutto  ciò  che 
si  fa  contro  il  preciso  stabilimento  delle  leg- 
gi, sia  non  solainentc  ingiusto,  ma  anche 
nullo;  e stabilendo  i canoni  precisamente, 
che  non  possa  fulminarsi  scomunica  senza  le 
debite  monizioni,  non  vi  è motivo  di  dubi- 
tare, che,  proferita  contro  a’canoni  suddet- 
ti , non  deliba  riputarsi  nulla  : siccome,  ol- 
tre di  Felino  m Cap. Sacro  approfamte  Ctm- 
eilio  col.  1 , dicono  la  Rota  Romana  in  An- 
tiquti  t3g,  Nicolò  de  Milis  in  verbo  Cilalio, 
il  c|tiale  sostiene  essere  la  scomunica  nulla, 
etiarrui  nibil  de  facto,  $ed  tantum  de  declora- 
tòme  m jure  trvetetur. 

Lo  stesso  insegnano  Vittoria  in  Summ. 
de  Exeomm.  Soto  tir  4 , diti,  aa,  pari,  a, 
art.  a , conci  3,  Sriarez.  de  fenturit,  Disp. 
t3.  Sect.  za  , n.  .7 , ed  altri  infiniti  rap- 
[lortati  da  .Agostino  Barliosa  in  CoUect.  ad 
Cap.  Sacro  4d , n.  5 et  ad  Cap.  Reprehen- 
tibilis  26,  a man.  10  , ove  eblie  a dire  : 
Cum  timus  in  actit  judicialibus,  et  in  sen- 
lenlia  exeommunicalionis  etiam  declaratoria, 
eam  delret  necetsario  praecedere  Irinu  mom- 
tio  , alias  excommunicatio  nulla  erti.  Or  se 
ciò  procede  nelle  monizioni , e nelle  sen- 
tenze declaratorie;  nelle  citazioni,dove  deb- 
ile molto  esaminarsi  sopra  la  questione  di 
fatto , non  vi  è stato  chi  non  abbia  detto, 
che , omcs.v3  in  questi  casi  la  citazione, 
non  si  renda  la  scomunica  nulla  ed  invalida. 

Nelle  citazioni  si  chiama  il  reo  per  esa- 
minare, se  abbia  ubbidito  o no,  se  era  o no 
obbligalo  di  ubbidire,  ed  a porsi  in  scruti- 
nio molte  ciieostanze  di  fatto,  die  jiossono 
o mostrarlo  reo,  o pure  ìnnrxrnte  : oikIc 
tutto  ciò  che  si  farà  senza  prima  citarlo,sog- 
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giace  ad  una  evidente  e notoria  nullità  4 e 
nel  caso  presente  si  è veduto,  quanto  occor- 
reva sopra  ciò  esaminare,  e ai  vedrà  meglio 
al  capo  seguente  ; ove  tralasciando  le  nullità 
di  ordine,  esamineremo  le  altre  più  insana- 
bili riguardanti  la  giustiiia. 

CAPO  VI. 

la  Scomumra  i nulla  per  non  esser  ri  ca- 
naneo costituzione  alcuna , dorè  possa  ap- 
poggiarsi : e k eosiUuzioni  allegate  non 
comprendono  gli  autori  ; e guando  gli  com- 
prendessero, non  debbono  Ira  noi  aver  vi- 
gore akuno  par  non  estere  state  ne'  pub- 
hlicaU , né  acculate. 

Non  deve  alcuno  maravigliarsi,  se  que- 
sta volta  vedrà  fulminata  una  scomunica 
senza  verun  appc^gio  o di  canone,  o di  co- 
stituzione alcuna  pontificia  , poiché  coloro 
che  l'hanuo  scagliata,  niente  si  sono  curati 
di  leggere  la  bolla  di  Leoni!  X letta  nei  con- 
cilio di  Laterano,  e multo  meno  il  concilio 
ih  Trento,  che  nella  citazione,  e ne’  cedolo- 
ni  si  vedono  allegati.  Essi  non  han  veduto 
altro,  senza  nemmeno  intenderle,che  alcu- 
ne costituzioni  sinodali  del  Cardinal  Can- 
telmo  arcivescovo  di  Napoli , nel  margine 
delle  quali  si  veggono  additati  quei  conci- 
li, dove  ancora  si  allega  la  regola  x dell'In- 
dice. Ciò  si  £1  cliiaro  non  solo  ( come  si  di- 
mostrerà più  innanzi  ) perchè  quelli  non 
fanno  al  caso  presente,  dì  che  uon  la  sola  e 
semplice  lettura  potevano  accorgersene:  ma 
dal  modo  di  citargli,  poiché  si  cita  il  con- 
cilio di  Trento  sotto  il  tit.  de  Libris  proH- 
bitis  R»g.  X,  come  se  questa  regola  fosse 
ualcbe  canone  o decreto  dd  concilio.  Il 
ecreto  del  concilio  è sotto  il  titolo  de  eddr 
itone  et  usu  librasum,  e niente  ha  che  fare 
con  la  regola  x dell'Indice.  Le  regole  del- 
r Indice  non  sono  parte , o forse  decreti 
dello  stesso  coiv;Uio,  ma  si  ordinarono  per 
comin'issionc  del  pontefice  Pio  IV  dopo  ter- 
minato il  concilio,  e poi  da  persone  pri- 
vale si  fecero  molto  tempo  appresso  nd 
(■ontificato  di  (',lemente  VITI,  confermate 
poi  per  bolla  dd  pontefice  stesso.  Ciò  che 
fiotevano  appremlere  almeno  dall'opera  ora 
cotanto  diffusa  dd  Jm  EccksiasticuM  del 
Van-Espen,  che  va  per  le  mani  di  ognu- 
no, il  quale  nella  parte  1,  tit.  aa,  cau.  4i 
num.  ai,  parlando  di  queste  regole  delTIii- 


u t;  1 A 

d'ice,  avvertì  che  non  dehbonsi  confonc^ 
re  con  gli  decreti  del  concilio , nè  appar- 
tengono alla  commissione  che  il  concilio 
diede  a'Padri,  la  quale  fu  ristretta  alia  sola 
compilazione  ddl'lndice , non  già  a queste 
regole  che  furono  aggiunte  dopo.  Cttm 
enm,  ut  mpra  tmmui,  dice  Van-Espen,  Sg- 
nodus  Ihtribus  ad  Indicem  delectis  nullam  de 
componendis  Uice  rrguUt  curam  dederil,  at- 
que  de  sedo  indice  librorum  pemiciosorum  m 
fìgnodo  aclum  fuerit  ; potei  non  posse  bas  re- 
gutasboc  ex  capite  Tridentinas  nmeupari, 
sed  eas  soUs  iUis  ikkctts palribus,  qui  iUas  ei- 
tra  uilum  sgnodi  mandatum  composuerunt, 
esse  adseribendas. 

Quel  che  però  deve  recare  stupore , si  è, 
che  non  avendo  essi  letti  i concilii  che  allc- 
g-ino , né  sapendo  che  cosa  sopra  ciò  pre- 
scrivono , si  mettono  a dite  ne’  cedoloiii , 
notorium  transgressorem  ordmationunt  con- 
lentarum  in  praefatis  sacr osaste tis  coneikis. 
Ma  si  condoni  pure  ciò  alla  fretta,  che  si 
avea  di  dar  presto  fuori  questa  scomunica. 
Veniamo  ora  ad  esaminare  questi  concilii, 
per  far  indi  passaggio  alle  costituzioni  sino- 
dali che  si  allegano. 

CAPO  VII. 

La  Bolla  di  Leone  letta  nel  concilio  v di  la- 
terano, siccome  il  concilio  di  Trento  , t Ut 
regola  x dell  Indice  non  parlano  degli  au- 
tori ma  de' soli  maestri  impressori,  e' loro 
màustri  delfarte  impressoria.  • 

Akcoschz  ne'  primi  secoli  della  Chiesa  la 
censura  solamente  de’libri  s'-appartencssc  ai 
vescovi,  c la  proibizione  a’  principi,  sicco- 
me ha  bene  dimostrato  Fevret,  c da  noi  fu 
lungamente  esaminato  nel  lih.  37,  c.  3ddla 
Storia  Civile,  nondimeno  a’  tempi  <U  I,eonc 
gli  ecclesiastici  si  avevano  arrogato  molto 
più  d'autorità  intorno  all'approvazione  o 
condannagione  de'  libri  che  prima  non  ch- 
hem;  ma  pure  si  mantenne  ristretta  a’  libri 
che  trattavano  di  religione,  a’ libri  sacri, 
non  gi.ì  profani.  Nel  principio  dd  secolo  xvi 
essendosi  per  le  novità,  che  cominciavano 
ad  insorgere  nella  Germania , concepulo 
qualche  timore  di  non  doversi  alterare  le 
cose  della  nostra  religione,  e trovandosi  nel 
medesimo  tempo  l'arte  «Iella  stampa  ripulita 
assai , ed  aver  posto  gran  piede  in  tutti  li 
dom'inii  d'Europa  r sicché  con  facilità  per 
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iiutzo  ili  quella  non  pur  si  ilìssi-minavano 
liilso  ilo!  trine,  ma  con  nuove  itlizioni  si  tras- 
portavano ilal  green  eli  arabico  in  latino  c 
volgare  seriuonc  molti  libri  pieni  d'errori, 
e di  perniciosi  dogmi-,  Leone  considerando, 
che  tutto  il  male  veniva  da’macstri  di  que- 
st'arte, volle  darvi  rimedio  con  prescrivere 
alcune  leggi  intorno  aU'etliiione  de’  libri  ; 
onde  a’ di  4 maggio  dell'anno  i5l5  distese 
una  sua  bolla,  la  quale  fece  leggere  in  Ro- 
ma nella  chiesa  Laleranese  ncirassemblea 
ili  alcuni  vescovi  che  la  componevano  ( |>oi- 
cliè  i>er  sentimento  di  tutti  i dotti  non  fu 
qu<-lfo  generai  concìlio  ),  dalla  c[uale  la  fece 
ancora  ap|)rovarc.  K siccome  non  vi  è alcun 
dubbio,  che  la  bolla  parla  de’ libri  sacri  , 
non  già  profani,  cos'i  è ancora  evidente,  che 
con  quella  volle  Leone  |>or  freno  a’  maestri 
impressori,  aflinchèiR-ll  avvenìi-cnon  istam- 
passero  più  liliri  senza  approvazione  e li- 
cenza degli  oitlinari  de’  luoghi;  non  poten- 
do venirgli  in  mente  di  |iai  lare  degli  auto- 
ri, iioichò  contro  a costoro  prima  che  s'in- 
troilucesse  la  stampa  s’era  provveduto  ab- 
leistanza , nel  ciiso  traviassero  dal  diritto 
sentiero,  ancorché  i loro  ctxlici  lusserò  ma- 
noscritti, come  erano  tutti  prima  d'intro- 
dursi quest'arte-  La  bolla  perciò  doveva  uni- 
camente risguardare  l'.vrte  della  stampa  co’ 
suoi  maestri  impressori  , donde  veniva  il 
male,  cioédifeiKlersi  le  perniciose  dottrine, 
non  giù  gli  autori.  Ciò  ebe  manifestamente 
si  convince  non  men  dalla  mente,  che  dalle 
parole  stesse  della  bolla  , che  si  legge  nel 
itollario  romano,  e nel  tomo  xiv.  Concil. 
Labliei  p.  iSy. 

Tutti  li  nostri  autori  dicono,  che  dal 
proemio  della  leggasi  può  taci  I mente  cono- 
scere qual  sia  stata  la  mente  del  legislatore, 
e si  vcxie  chiaro  dal  pi  oeuiio  della  bolla,  che 
Tasme  non  volle  far  altio  che  rimeiliaie 
agrinconvenienti  che  nascevano  ilall’aite 
ini  pressoria.  Egli  commendando  nel  prin- 
cipio l'arte  ilell'iinpriinere  a’  suoi  tempi  ac- 
ci'cscìuta,  c riilotta  a |)crléxìone,  per  la  qua- 
le con  poca  spesa  si  poteva  aver  gran  copia 
ili  libri,  sicché  con  questo  mezzo  le  lettere 
ilappertuttu  si  ilifl'oiitievano,  dice,  che  alcu- 
ni maestri  ìui)>ressori  abusanilo  d’un'arte 
cxitanto  utile,  s'erano  dati  ad  imprimere  li- 
bri |>emiciosi,  ove  non  solo  si  inalincnava 
la  fama  d'eminenti  personaggi,  ma  le  cose 
più  sante  della  nostra  religione.  Ecco  le  sue 
paiole.  (Jum  liimm  tiiulliirum  qutreìat  no- 
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slrum,  fi  Sedis  AponUÀicat  jmiMirmU  midi- 
/HI»,  quod  nonnu/li  hujun  or/i»  mprimfndi 
Moyinlri  in  diivr.'ù  Mundi  parfibus  librns, 
tam  Graecae,  lirbraicae,  et  Cbaldaeae  Lin~ 
quorum  in  IxUinmn  translatoi,  qmm  edim 
Latino  ac  culgari  (tritume  edito»,  errore»  e- 
tiam  in  Jide,  ac  perniciosa  dogmala,  eiiam 
Jteligioni  Chrislionae  contrario»,  ae  cantra 
famam  pcrsoiutrum  etiam  dignitatefulgen- 
tiuin  continente»,  mprùnere  , uni  iniblire 
vendere  praetumunl , ex  quorum  lectura 

etc No»  itaque,  ne  id  quod  ad  Dei  glo- 

riaiu  , et  Jidei  uuymenium,  ac  bonarum  ur- 
tium  propagationem  salubriter  est  mmi/uwi, 
in  contrarium  coticertatur  . . . super  libro- 
rum  impretsionem  curam  nostram  huben- 
dam  fare  duximus  . . . Votenle»  igitur , ut 
tugotiwn  impressionit  ìibrorum  hujusmodi  co 
pro!>prret  felici»*,  statiwnu»  et  ordinamu», 
quod  de  caelrro  perpetui»  futuri»  tenqioribu* 
nuli»»  Idtrum  etc.  tam  in  urbe  nostra,  quam 
atiis  quibw  niscivitatibus  et  dioecesibus  impri- 
mere, *eu  imprimi facere  praeiumat,niòi  etc. 
Dalle  t^ualì  parole  due  cose  sì  vedono  chia- 
re, cioè  che  si  ragioni  di  libri  riguardanti 
la  religione,  non  già  de’  piofanì , siccome 
ancora  fu  avvertito  dal  Gonzalez,  c da  altri 
canonisti  c teologi  rapportati  dallo  stesso 
in  Comment.  ad  cap.  4-  ©ecref.  de  LLaereti- 
ci»  i e che  si  pai  lì  de'  niacsti'i  impressori, 
per  li  quali  fu  mosso  Leone  a far  la  liulla, 
fi  quali  abusando  di  quest’arte  eran  cagione 
oh,-  si  diffondessero  perniciose  dottrine.  Nè 
debbe  muovere  la  parola  seu  imprimi  face- 
re,  quasi  che  volesse  anche  abbracciare  co- 
loro che  non  sono  impressori,  ma  che  aves- 
sero solo  comandata  rimpi-essionc  ; poiché 
questo  appunto  conviene  a’  maestri  impres- 
sori, li  quali  non  essi  imprimono  con  le  lur 
Ulani  la  stampa , ma  sostituiscono  per  tal 
effetto  i loro  ministri , ohe  ora  chiamiamo 
coni|iosìtoi-i  p torcolieri,  i quali  hanno  cuia 
della  stampa.  E fu  necessario  aggiugnervi 
la  parola  »eu  imprimi  facere,  perché  altri- 
menti i maestri  impressori , se  semplice- 
mente sì  fosse  detto  imprimere  , avrebbero 
|iotuto  con  facilità  sfuggire  le  pene  ìin|ioate 
cuiiti-o  di  loro  nella  bolla,  la  quale  ti-attan- 
do  di  pene  e di  scomuniche,  chiamate  ma- 
terie oiliosc,  tutti  li  canonisti  dicono , che 
le  parole  dcbiiano  essere  strettissimamentc 
interpretate  ; né  s’intenile  che  alcuno  vln- 
con-a,  quando  le  parole  del  canone  o della 
liolla  sono  ambigue  o generali^  e per  con- 
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scguvii7^  i maestri  arreblicro  potuta  dire  : 
queste  pene  non  eonvengoiio  a noi,  pcrchi- 
mai  non  imprimiamo,  ma  facciamo  impi  i- 
nierv. 

Ciò  maggiormente  si  fa  chiaro,  se  si  ri- 
guarda il  costume  de’  tempi  che  precedet- 
tero,  e susseguirono  la  bolla  di  leeone  , nei 
quali  alle  stamperie  presedevano  maestri 
non  pur  esperti  nell’arte  impressoria  , ma 
di  hiolte  lettere  adorni  ; c sono  celebri  an- 
cora pix-sso  di  noi  gli  Stefani  ed  i Maiiur.i, 
i quali  certamente  non  essi  imprimevano, 
ma  reggevano  le  loro  famose  stamperie,  so- 
prastando a molti  loro  ministri,  sicché  l’e- 
dizioni  venivano  cotanto  licn  coiTcttc  ed 
emendate.  Nè  ^li  autori  delle  ojwie  che  essi 
stampavano,  s ingerivano  in  ciò  a cosa  al- 
cuna , per  modo  che  avessero  potuto  essere 
compresi  nella  bolla  di  leeone  , poiché  da- 
vano essi  solamente  gli  originali , cd  ogni 
altra  eui'a  era  de’  maestri  di  stamperia  ; od 
il  male , al  quale  Leone  volle  rimesUare, 
cioè  d’impedire  che  per  mezzo  della  stam- 
pa si  disseminassero  perniciose  dottrine  , 
non  veniva  dagli  autori  , ma  da’  m.iestri 
impressori , tanto  che  In  Ixilla  fu  stimata 
nccessaiàa,  da  poi  che  si  vide  l'arte  imprcs- 
soria  cotanto  iliffu.sn  , e l’abuso  che  se  ne 
faceva  da’  loro  maestri. 

Il  mondo  prima  di  ciò  fu  sempre  pieno 
di  autori,  ma  non  essendovi  la  stampa,  pic- 
ciol  danno  potevano  cagionare , girando  le 
loi  o opere  manoscritte,  cioè  quelle  sole  che 
erano  di  autori  eccellenti,  perchè  degli  altri 
scrittori  ignobili  non  tenendosene  conto , 
ninno  si  preiuleva  il  pensiero  ( occoitcikIo- 
ri  della  molta  spesa  ) di  cavarne  molti 
esemplari. 

Questo  costume,  se  al  buon  volere  aves- 
sero coirisposto  le  forze , volle  rinnovare 
in  Na|)oli  il  dottor  Ottavio  Vitagliano  , il 
quale  tenendo  in  sua  casa  una  stamperia, 
si  diede  a far  imprimere  molli  libri,  valen- 
dosi del  ininisterio  di  molti  giovani,  a’quali 
egli  soprastava  i il  primo  di  costoro  era 
Niccolò  Naso,  sotto  il  di  cui  nome  nscis'a- 
no  l'edizioni.  Io  volendo  stam|>are  la  mia 
opera  convenni  con  lui , non  già  col  Naso, 
del  prezzo  e modo  ; nè  secondo  il  convenu- 
to m'obhligai  ad  altro  che  a dargli  l'ori- 
ginale, e pacargli  il  convenuto  prezzo  de'fo- 
gli  tirati,  fi  ilottor  Vitagliano  certamente 
non  imprimerà  egli,  ma  faceva  imprimere. 
Per  la  qual  cosa  Leone  volendo  occorrere 


.V  mali  che  cagionav.r  la  st.impa  , bisognò 
che  nella  sua  Imll.'i,  aflim-  che  si  comjireit- 
dessero  ancora  i maestri  impressori,  i.  quali 
non  imprinievano  colle  proprie  mani, Vi  ag- 
giiignesse  queste  parole,  seu  rm/>rimi  facere. 

Ma  (piai  maggior  evidenza  potrà  av'ei-si, 
che  la  bolla  (li  leeone  pai'li  solamente  den 
maestri  impressori,  e loro  ministri  dcU'artc 
impressoria  , non  già  degli  autori , quando 
le  jicne  che  <piivi  s impongono,  non  posso- 
no adattarsi  se  non  agl  impicssori,  e a lutti 
quelli  che  da’ loro  maestri  sono  destinali 
a tal  mestiere  ? Ecrxi  le  parole  di  Ixwiic. 
Qui  autem  seewi  prarsump'urU,  uhm  libro- 
rum  imprefsorum  amifsionrm  , et  illnrum 
publiram  cotrUuistioiicm,  oc  ernlum  ducalo~ 
rum  fabricae  l*rinripit  Afioslolorum  de  ur- 
be , fine  epe  retnissionu  eolutionem,  ac  anni 
continui  exercitii  imprestiamo  suspensio- 
nem,  excommunicalionit  tenlcnlia  inhoda- 
tus  exiilal  ; ut  demum  ingravetcenle  con- 
tumacia talitiT  per  episcopum  tuum , vrl 
vicarium  nostrum  res]>cclire  per  omnia  juris 
remedia  castigetur , qiuìd  alii  ejiu  exempto 
timilia  minime  attentare  praesumant.  Se  tra 
le  jicnc  Ixvmc  v’involvc  anel  e questa,  cioè 
(iniit  continui  exercitii  iinpretsùmi*  sutprn- 
tionnn,  la  quale  non  può  eonveiiire  ad  al- 
tri che  agli  uomini  di  tal  mestiere  , autori 
del  male  che  egli  voleva  togliere  ; (X>iiie  la 
bolla  può  comprendere  altri,  c spezialmen- 
te gli  autori , che  in  ciò  non  entrano  , c di 
che  non  es,si,  ma  grimpres,sori  delle  stam- 
pe ue  sono  cagione?  E se  tra  queste  |ione 
vi  è aiiehc  la  scomunica  , riputata  comuni^ 
mente  la  più  grave  e formidabile  die  possa 
dar  la  Chiesa,  talché  nstcsso dottor  Marta 
de  Jurisdict.  par.  3,  c.  a,  n.  17  ebbe  a dire, 
che  non  (Mnverrehhc  nc  dovrebbe  fulmi- 
narsi , se  non  in  quelli  (aisi  che  la  legge  ci- 
vile impone  pena  di  morte  naturale , come 
può  farsi  questa  estensione , cd  ampliarsi 
pcrcii)  la  bolla  anche  agli  autori  , quando 
in  essi  casi  trattandosi  di  scomuniche,  ma- 
teria odiosa  , tutti  li  c-inonisti  insegnano, 
che  tirictissime  tU  inierpretanda  ? Martino 
Navarro  t.  3,  <»p.  i a (fé  Absotut.  Exeomm. 
in  sentenza  di  tutti , e (xime  (x>sa  che  non 
ammette  (»ntroversia  , insegnò  che  la  sco- 
munica come  pena  gravissima  cd  odiosa 
delilie  restringersi  , e non  estendersi  mai 
cantra  consulenicm,  tnandaniem  etc.  quia, 
sono  sue  parole,  tecundum  omnet  exeom- 
municatio  non  debet  extcndi  de  uno  ca.su 
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Oli  tillion , ea  i/und  jutrme  »vnt  re:<trigm- 
dae.  K perciò  non  *i  trorcrà  L-«einpio  alcu- 
no , che  in  rigore  di  questa  bolla  siasi  pro- 
rediilo  a sooiiiiiniclie  contro  gli  autori  « 
pi'n'liè  da  quella  iK>n  compresi. 

Il  concilio  ili  Trento , che  chiaramente 
parla  di  tali  impressori,  e de’ libri  sacn, 
appoggiandosi  alla  lx>lla  di  Leone  maggior- 
mente la  Vedere , che  cosi  egli , come  la 
bolla  non  possono  a paltò  veruno  compren- 
dere gli  autori.  Ecco  le  parole  del  suo  de- 
creto sotto  il  titolo  de  Èditìone  et  u.«m  /<- 
brorumSesf.lV.Si’dft  impre.im'ibm  nutdim 
in  hoc  pttrte,  ut  par  e*l , imptmerr  rotens, 
tjiii  jam  nintmodo,  hoc  e*t  palante»  f ibi  licere 
quùbiuid  libet,  fine  liretUia  fH/ieriorum  eccle- 
sia.ticoram,  ip.<Of  Sarrae  Scripinrae  librof, 
et  fHi>er  illif  adnntationes  et  exposilùntei  quo- 
ramtibet  indi(ferenter , saepe  tacilo,  saepe 
riitun  einenlito  praelo,  et  qund  yraviue  est, 
fine  manine  aaclorii  imprimunt,  alibi  etùim 
imprestuf  lihros  hujufmodi  temere  venale» 
hahent  s decernii  et  ftaluit  ut  jio<thac  Sacra 
Scriplura,  pati’finmm  vero  haer  ip$a  vetw 
et  vulgata  editin  quam  emendati» .àme  impri- 
tnalur,nuUiquc  lieeat  imprimere,vel  imprimi 
facere  quosoi»  libro»  de  rebuf  facrif  fine  no- 
mine auetori»;  ncque  ilio»  infuturum  vende- 
re , aut  etiam  apud  se  retinére,  nifi  primum 
examinali  pnthaliqtte  /aerini  ab  ordinario 
»ub  poena  amUhematif  et  pecaniae,  in  cano- 
ne concini  noviffiini  Lateranenii»  apposita. 

11  decreto  è indiruxalo  impressoribu»,  «' 
qiudi  il  concilio  volle  por  freno,  tnodum 
in  hoc  pwle,  ut  par  est,  iinpnnere  volen- 
te» etc.  pers-h’essi , non  già  gli  autori  per 
mezzo  delle  stampe  corrompevano  i linri 
sacri,  ed  ernn  cagione  che  si  diSòndesscro 
dapiiei-tutto  perniciose  dotti-ine. 

Ma  la  regola  x de  Ub.  prnhibit.  fu  tropjK» 
sconcia  cosa  allegarla  nel  caso  presente, 
jioicliè  quella  parla  più  chiaramente  de'  soli 
inipicssori  , anzi  nemmeno  ri  si  leggono 
quelle  paroti-  imprimi  facere,  e tutto  ^i  ri- 
mette alla  Ixilla  di  Leone.  Ecco  le  sue  pa- 
role. In  librorum,  aHurumee  »rripturarum 
impressione  servetur,  quod  in  concilio  La- 
leranenti  sub  Leone  X Ses».  X statutum  est. 
Or  dove  sono  ì concirn  c le  pontifìcie  co- 
stituzioni , che  si  chiaramente  dispongono 
degli  autori,  sicché  io  non  curandogli  aves- 
si potuto  essere  chiamato  notorium  tran- 
sgretforem  ordinationum  contcniarum  in 
pruefatii  sacri»  coiKiliis  ? 
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ta  bolla  di  IjTone,  il  decreto  del  concilio,  e 
te  regole  drtf  Indice  non  sono  state  nel  re- 
gno di  Sapidi  ricevute. 

Mi  il  fatto  sta,  che  se  anche  la  liolla  di 
Leone,  il  decreto  del  ooncilio  di  Trento,  c 
la  regola  x dell'  Indice  parlassero  degli  au- 
tori, neppure  nel  regno  nostro  potrebbero 
allegarsi,  non  essendo  state  tali  oitlinazinni 
quivi  pubblicate  , e molto  meno  ricevute  ; 
e chi  presume  nel  ngno  valeisene  , c dar 
loro  vigore,  sicché  dovessei-o  o-iscrvarsi, 
commettercblie  gravissimi  attentili  conti-o 
i diritti  supremi  del  nostre  augnstissunu 
monarca,  e le  sue  alte  preminenze,  talché 
contro  costui  come  perturbatore  della  re- 
gale giurisdizione,  dovrebbe  procedersi  a 
severi  castighi. 

A chi  è ignoto,  questi  Imlla  di  Leone  non 
essere  stila  ricevuta  da  niun  princijie  del 
mondo  cattolico  , e molto  meno  nel  nostro 
regno  aver  avuto  forza  e vigore  alcuno,  sic- 
ché altri  potesse  esser  obbligato  ad  osser- 
varla ? Far  valere  questi  liofln  ne'dominìi 
d'altri  principi  fuor  dello  stato  romano,  sa- 
rebbe lo  stesso  che  sottrarre  i vassalli  ilei  re 
dalla  sua  giurisdizione,  e sottnpnigli  a quel- 
la de'  vescovi  e degl’  inquisitori  , per  modo 
che  in  casa  d'altri  potessere  costoro  con  pi;- 
iie  temporali  punire  gli  alimi  smiditi  con 
bruciamento  (ielle  loro  robe,  con  multe  pc- 
cuniarie,  c con  sospensione  dalle  loro  arti, 
ed  altre  pene  a loro  arbitrio.  Ecxxi  ciò  che 
I.«one  per  questa  sua  bolla  voleva  attentare 
ùi  diversi»  mundi  partibus  , et  tam  in  urbe 
nostra  , quam  in  aliis  quibusvi»  cioUalibut 
et- diaecesibus.  A' maestri  dell' art-  imprcs- 
soria , a'  loro  ministri  , id  a’  venditori  de' 
libri,  di  non  poter  ipielli  vendere,  né  stani - 
|iarc  senza  licenza  degli  ordinari  , e de- 
gl' inquisitori  : questo  non  si  apparteneva  a 
lui  di  ordinarlo  negli  altrui  regni.  De  soli 
principi  è nc'loi'o  stati  il  dar  liixnza  di 
slain[uir  libri,  e preibinic  le  veiklite;  e se 
in  alcuni  ■'egni  c repubbliche  si  veggono  an- 
che in  ciò  intrigati  gli  eix'lesiastiei , questo 
è in  vigor  di  qualche  cornmi-dalo  , non  già 
per  disposizione  di  legge  comune,  come  si 
mostrerà  più  innanzi. 

Un  più  enonne  sfregio  della  potestà  dei 
prìncipi  tentava  egli  per  questa  liolia  necH 
altrui  stati , quanto  è quello  d'anogarsi  so- 
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)iia  gli  st.im'i:ilorl  r lllirari  autorità  di  met- 
ter mano  ncile  loro  mlM: , bruciare  i loro 
libri,  ìmpor  la  pena  pecaiiiiaria  di  cento  du- 
cati da  applicarsi  in  Roma  alla  fabbrica  di 
S.  Pieti-o,  e quel  ebe  è |>iù  , di  privarti  per 
un  anno  «Ifircsercirio  della  loro  arte.  Ne  si 
rim.ine  qui.  Dà  inoltre  iacolla  a'  vescovi. 
Se  colora  sdiranno coutuiiuci , di  castigarli 
con  altre  più  severe  peiK-,  ailine  che  gii  altri 
ila  tal  esempio  atterriti  non  presumano  ili 
attentare  cose  simili.  Qiiai  altri  ca.stighi 
ilovcranno  e.sser  questi,  se  non  di  pene  tem- 
porali , giacche  non  si  può  intenueie  delle 
spirituali  , delle  scomuniche  che  erano  già 
iiii|io.slo  ? Se  dunque  uiacei  à a' vescovi  d’im- 
prigionarli,  di  mandarli  in  esilio  c in  gale- 
ra , riinorra  tutto  in  loro  arbitrio  e [lotere. 
EsscinIo  pei  tinto  liputata  questa  bolla  si 
ingiuriosa  a'supreiui  diritti ae'priiic>pi,nnii 
fu  ella  rici-vuta  in  altri  dorainii , fuoiehè 
nel  solo  stato  romano  , talché  negli  altri 
principati  non  ebbe  forza  nè  vigore  alcuno; 
cd  in  molti  legni,  come  in  Francia,  in  Ca> 
stiglia  , ed  altrove  basti  solo  la  licenza  dei 
ministri  legii  ; c se  vediamo  in  alcuni  luo- 
ghi essersi  pure  in  ciò  ingeriti  gli  ecclesia- 
stici , ciò  è seguito  in  vigore  di  particolari 
concordati.  Anzi  soggiungono  oltre  a ciò 
molti  autori  ecclesiastici , e tra  gli  altri  i 
più  rinoni.iti  Gesuiti  e Domenicani  , che 
nemmeno  nello  stato  della  Chiesa  furono 
mai  in  uso  le  scomuniche  , c le  pene  spiri- 
tuali stabilite  da  la-one  in  questo  civncilio 
I.ateranen.se , come  scrissero  Agostino  Bar- 
liosa  CnWrcl.  DI),  in  Concil.  Trident.  ad 
.%ss.  4,  ver».  Sed  et  lii^esjoribus  ; Rartol. 
Carranza  Domenicano  m Suuiina  ConciL 
in  /i»e,  Conciiium  LnUriptente  tuh  Mio  II 
el  Leone  X.  Vinouizo  Figliuccio  tìeauita 
Quatti.  Maral,  tom.3,  traci. 1 5 et  »eq.capj;, 
quaeft.  6,  Frane.  Suaiexdt  Cenivi* 

ili  comnumi,  tum.  5,  ditp.  sa,  seri.  6,n.i3 
et  disp.  34,  tect.  7,  n./. 

E nel  nostro  reame  èfuoriirogni  dubbio, 
che  questa  liolla  non  sia  stata  mai  ricevuta, 
cosi  pcnché  a quella  non  si  oinccdellc  l'Kc- 
tequànv  ro9tum,couu:  ancora  pen-hé  avendo 
alcune  volte  i vescovi  voluto  eseguire  le  pe- 
ne in  quella  contenute  contro  gli  stampato- 
ri \ dal  collaterale  consiglio  si  è loro  fatta 
sempre  resistenza  , e proibita  rosservanza, 
a'iceninc  è manifesto  da  molti  esempi,  che 
rapporta  Bartolomeo  Chioccarello  tomo  17 
de  Typographit  et  impre»tur  'dn».n. 
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Donde  si  manlli:sta,che  sia  un  errore  pur 

1 i]>p|Ki  insoffribile  ciò , che  gli  scrittori  ec- 
clesiastici forestieri  , credendo  falsamente 
che  alle  lavile  pontìlicie  debita  darsi  cicca 
csecuz.ionc  , perché  pubblicale  in  Roma, 
haiiuo  ne’  loro  volumi  mentito,  che  la  lavi- 
la di  Leone  intorno  all'  impressione  de'  li- 
bri sia  stata  ricevuta  negli  altri  domimi,  c 
nel  mvstro  regno  ancora.  E molti  e gnvssi 
sono  gli  alvlvagli , die  in  ciò  ptese  il  nostro 
Riccio,  cosi  nella  sua  CoUeclaaea  come  nel- 
le Decisioni , dove  nella  77  rapporta  , che 
dalla  curia  arcivescovile  di  Napoli  fosse 
stato  , in  esecuzione  di  questa  liolla,  sospeso 
uno  stampatore  dall'eseTcizio  ih  stampare  : 
quasi  che  bastasse  per  prova  della  mo- 
zione della  bolla  ciò , che  facevano  li  tribu- 
nali ecclesiastici  nc'  loro  processi  occulti  e 
clandestini.  Ma  il  caso  occorso  in  Napoli, 
dal  quale  compilò  Riccio  quella  sua  Decisio- 
ne mostra  tutto  il  contrario;  po'iclié 
ancoiehé  questo  sciàtUvie  taccia  il  nome 
dello  stampatole,  quello  avvenne  ad  un  tal 
Lazzara  Scorrigio,  quell’ istesso  di  cui 
Chioocarclli  parla  tiL  17  de  Ttfpogra/ihi*  et 
impressarUnt*  , il  quale  fu  coml.mn.'tto  da 
quella  cur'ia  in  esecuziniie  della  liolla  a pa- 
gaie ducati  300 , e non  già , come  dice  Ric- 
cio, che  fu  sospeso  per  due  anni  daircsciei- 
zio  della  stani  |ia.  Questo  attentato  perù  fìi 
subito  riparato  dal  consiglio  collaterale  , il 
quale  oruiiiò  che  non  si  molestasse  lo  stam- 
patore , tosto  perciò  liberato  da  sì  scandalo- 
sa ed  ingiusta  pretensione. 

Non  meno  che  la  bolla  di  Ijeonc,  non 
fu  ricevuto  presso  di  noi  il  decreto  rap- 
rtato  dal  concilio  di  Trento  sotto  il  tù. 
edilione  et  um  libroruin , come  quello 
che  si  rapporta  alla  suddetta  bolla,  c la 
conferma  , non  meno  per  ciò  che  riguarda 
le  pene  spirituali  da  quella  stabilite , che 
per  le  pccuniarie  c temporali. 

Ciu.scun  sa,  che  Filippo  II  ancorahe  aves- 
se sqritto  al  duca  d'Alcalà  nostro  viceré, 
che  avessi!  fatto  puhliilcai'e  i decieti  di  que- 
sto concilio  a Napoli,  nientedimeno  con  al- 
ba privala  sua  leal  carta  bi  it-ce  avvertilo, 
che  facesse  esaminare  il  concilio,  e trovati 
alcuni  decrali,  co’ quali  M venisse  a pregiu- 
dicare la  sua  rcal  giur'iadUionc,  non  gli  fa- 
cesse eseguire,  nè  faccs.se  innovare  cosa  al- 
cuna. Ne  fu  dato  il  carico  al  reggente  Vilbi- 
iii,  il  quale,  come  fu  da  noi  iliffiisamente 
luUTato  al  lib.  3.3,  cap.  3, 5 ■ della  Istoria 
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CìtìIc,  formò  tluc  rclaiioni  de’  decreti,  che 
non  liovevano  aoccttai'si,  fra’ quali  fu  anche 
questo  deirinipressione  de’  libri,  che  si  leg- 
qeva  sotto  quel  titolo.  Ivi  anooichè  molte 
cose  fossero  scappite  dagli  orchi  del  reggen- 
te in  facendo  qiM‘’cHtaloghi,  che  contengono 
non  minori  pregiudisi  de’  notati,  contutto- 
(!ÌÒ  non  isfuggi  dalla  sua  penna  questo,,  per 
(contenere  un  evidente  pregiiuliiio  della  reul 
giurisdisionc,  vedendosi  per  quello  confer- 
mata la  bolla  di  Leone  cotanto  rovinosa  a’ 
.•iiiprcmi  regali  diritti,  siceliè  non  fu  tal  de- 
creto latto  valeic  nel  regno;  e gli  esempi 
rappoitati  «lai  Chioccarelli  che  seguirono 
molto  tempo  do)iodel  concilio, rendoii  chia- 
ro che  quel  decreto  non  fu  mai  rircvulu,  nè 
osservato. 

Ma  pur  troppo  rovinosi  e gravi  sarebbero 
gli  affionti  alle  regalie  e preminenre  de'iio- 
stri  mouaichi,  se  si  volessero  fra  noi  far 
valere  le  regole  dell'Indice,  le  quali,  oltre  di 
■ onfermare  la  bolla  ili  I..eone,  contengono 
inKniti  p’regiiidizi  delia  reai  gìnrisdisione  ; 
Oli  ora  si  presume  alltgai  le  nel  Regno,  quasi 
che  non  ibssc  noto,  cne  non  ci  legano,  ]>er 
non  essere  state  ricevute,  nè  a quelle  essere 
stato  interposto  VExtequutur  regium,  onde 
.ivcssero  potuto  acquistar  Iona  e vigore  per 
|x>tcrci  olililigare.  Tutte  le  determinazioni, 
siano  decreti,  regole,  liolle,  o<l  altro,  che  ai 
l'unno  e si  faranno  in  Roma  dal  papa  stesso, 
o dalla  coitgregaùonc  dell'  Ind'ice,  e molto 
più  dal  S.  Uilizio,  non  ci  obbligano,  se  non 
a quelle  siasi  interposto  V ErsrqwUur  n- 
ijium. 

Questa  verità  negli  altri  i-egni  e proviiicic 
rii.iiino  dimostrata  gr.ivissinii  eti  insigni 
scrittori  V e nel  nostro,  so  non  mi  lusingo, 
fu  alibaslaiira,  c sino  all’idtiiiia  evidenza 
ilimoslrala  ne’  miei  libri  della  .Storia  Civile 
I.  33,  c.  5.  Questa  è legge  fondamentale  di 
tutti  li  princi|Mti,  e fra  noi  è legge  scrìtta 
dal  principe, ripetuta  ed  inculcata  più  volte, 
c molto  foi'teiuente  negli  ultimi  nostri  tem- 
pi dal  nostro  religiosissimo  iiHNiarCa,  eh.* 
con  tanta  clemen/a  ci  regge,  in  più  suoi  re- 
gali diplomi  comandala.Qiiehti  è una  legge 
inviolabile,  ed  ohidiga  noi  anche  in  coscleii- 
7.1  ad  osservarla,  siccome  obbligano  le  leggi 
del  monarca,  peicbè  Iddio  ci  comanda  (li 
dover  loro  ubbidire  im>ii  solo  per  timor  del- 
la pena  teni|iorale,  ma  anche  in  coscienza, 
|>erehò  facx'ndo  altriiiiciilt  si  contrai  viene  al 
suo  divino  volere  ; e S Paolo  (xm  più  pieccl- 
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ti  ciò  in(ml(vndo,  <x>n  chiare  paiole  ci  dice  : 
Che  ognuno  è obbligato  ad  ubbidire  alla 
potestà  temporale,  non  solo  per  la  pena,  ma 
anche  per  la  coscienza. 

Or  se  questo  solo  basterebbe  , perchè  a 
ciò  che  vicn  da  Rmna  non  siamo  tenuti  ad 
ubbidire,  se  il  principe  non  assente  <x>l  suo 
regio  placito,  quanto  più  dovcrà  ciò  aver 
luogo  per  le  regole  deU’Indicc,  che  (xmten- 
gono  più  attentati  sopra  la  regai  giurìsdi- 
r.ìoner  Sareblx:  veramente  un  imperio  pur 
troppo  impotente  e vergognoso,  se  si  per- 
mettesse che  in  («sa  propria  uno  di  fuori 
venisse  a prcscrivi.-r  leggi  agli  stimpatori,di 
non  stampar  libri  senza  lio-nz.a  degli  ordi- 
nari. a’  librari  di  non  venderli,  a’  compra- 
tori di  non  (■omprarli,  punirli  se  saran  (jon- 
tuma(n  (xm  pene  tempoi-ali,  (xm  brucia- 
mento de’ libri,  (xxi  pene  pccuniarie,  <xm 
sospensione  dalle  loro  arti,  ed  altre  pene  più 
rigorose  clie  si  rimettono  a loro  arbitrio. 

Quale  stupidezza  sandibe  questa  di  per- 
mettere che  altri  nel  proprio  regno  stabi- 
lisse ispettori  nelle  (Ioga ne,  nelle  librerie,  e 
nelle  proprie  case  per  far  ricarcR  de’  libri, 
c a viva  forza,  e(xm  fumigli  armati  invo- 
largli? Prixicriver  leggi  lion  solo  contro  i 
detentori.ma  anche  (xmtroi  leggitori?  Che 
lutto  questo  si  fa  dagli  autori  (Ielle  regole 
(Mt'Indice,  i quali  non  si  contentano  della 
sola  s(x>muni(«,  la  q(salc  pure  in  questo  (vi- 
so è abasiva  e iuilla,percbè  non  può  cader- 
vi, quando  si  (XMiiamlatio  (X)se  cIkt  non  so- 
no (lei  loro  imperio  c giiirisdizìone.niD  di 
vantaggio  a tutte  quixiti!  cose  iiii|Kmgono 
[iene  temporaU-  Kcco  (xò  clic  in  qui-ife  l’re.- 
qucnfemcnlc  s‘  iriixmtra.  /«  bis  miletn  om- 
nibu*  ft  n'ngufh  gwif  ulatminJur.  vtl  omit- 
sionis  lihnirum , vtl  alia  arMrin  Kinmdnn 
Epincoporum,  vel  fmpiiàlnruin  jim  qualka- 
U eontumaciae  , vel  delieti  f cd  altrove,  tith 
poma  antietioni»  librorum , et  alHe  arbitrio 
Epincopurum,  ve!  hqm<Uortim  hnpoitendir 
emptare»  vero  librarum , lectore* , vel  in- 
pretfores  torandem  ’urbitriv  fntmanhir.ìio\. 
(X>me  si  è detto,  abbiuiiio  leggi  espresse, 
che  alle  provisioni  di  Roma,  di  qualunque 
sorte  fossero  allora , ordinano  che  si  debba 
prestare  iilibidienza,  quando  saranno  sta- 
te avvalorate  col  l>ene placito  regio;  e se  que- 
sto mancherà,  saranno  come  se  non  vi  fos- 
sero. Da  Roma  all’incontro  tiitt'i  di  ckoiio 
deereti  e ivgole,  che  t(Xx;ai>o  la  tempoi'alit.i 
de  princìpi  !Voi  non  solamente  per  timor,- 
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(Ii'lid  pena,  ma  in  coscieiiia  (iol)liÌ4mo  uh- 
liiclire  più  tosto  al  |>rincipc,  al  quale  dà  Id- 
dio la  podestà  coi)  le  sue  Icgt^  di  governa- 
re, che  ad  alti!.  Quando  alcuno  comanda 
cosa,  sopra  la  quale  non  ha  da  Dio  autorità 
di  comamlai'c,  allora  elle  non  s'ulibUlUce, 
non  si  offende  S.  D.  M.  ma  disubbidendo 
in  ciò  a colui,  il  quale  tiene  l' autorità  da 
Dio,  lo  stesso  Dio  ne  viene  disubbidito  ed 
offeso.  Se  il  pielato  ecclesiastico  comanda 
nelle  cose  tcm|iurali,  perchè  in  quelle  non 
ha  autorità  da  Dio,  non  è peccato  il  disub- 
bidirlo. Iddio  ha  dato  al  principcqiiestidue 
mezzi  da  esseiv  ubbidito,  cioè  per  Umore 
della  pena  temporale,  q per  coscienza,  e co- 
sì S.  Paolo  predica.  £ gran  mancamento 
lasciar  pcivlere  il  secondo  di  quesU  mezzi, 
che  non  è il  men  necessario,  con  lasciar  in- 
tixxlurre  l'opiiosfo  contro  quanto  prescrive 
la  dottrina  Cattolica. 

Per  questo  cagione,  impresse  che  furono 
in  Roma  sotto  il  ponUlìcato  di  Clemente 
Vili  le  regole  dell  lndice,  non  fu,nel  nostro 
regno  variato  il  costume,  che  prima  serba- 
vasi  fra  noi  intorno  l'impressione  de'  l'ibri; 
ed  ancorclic  sovente  gli  eccles'ustici  aves- 
sero voluto  eseguirle  con  protendere  di 
mandare  ispettori  nelle  dogane,  punire  con 
]H'iic  temporali  i librari  e gli  stampatori,. c 
far  dell'altre  sorprese  intorno  a questa  ma- 
teria, a tali  attcntaU  si  è sempre  dal  Consi- 
glio Collab-ralc,  e da'delegaU  della  reol  giu- 
j isdizione  latta  valevole  l'esistenza  -,  eiT in- 
torno alla  stampa  de'librì,  ancorché  per  que- 
ste iiq;nli:  sì  tosse  comandato  agli  stampa- 
tori di  chiedere  licenza  agli  oivlìnari,  coii- 
tuttociò  il  mog'istrato  secolare  non  ha  niai 
riconosciuta  necessaria  per  l’impressione,  se 
non  quella  licenza  clic  le  nostre  leggi  co- 
inandann  che  si  prendesse  dal  signor  viceré, 
c suo  Collaterale  Consiglio.  11  poter  impri- 
mere libri,  e non  poterlo  lare,  è tutta  cosa 
che  riguarda  il  latto  c la  teinporalitii,  non 
il  diritto  o spiritualità  nlcuna,c  perciò  non 
è della  potestà  spirituale  il  vietarlo.  La  cen- 
sura de'libri  sempre  appartlcue  alla  Chiesa, 
ma  non  iiidìstìiitaiiicntc  ogni  censura,  se 
non  solamente  quella  de'libri  sacri,  e ri- 
guardanti la  nostra  religione. 

Prima  del  concilio  di  Trento,  c di  que- 
ste regole  la  legge  che  presso  noi  regolava 
le  stampe , era  la  PratnnuUica  / e a*  di 
I).  Pieti'o  di  Toledo,  e la  Prammatica  di 
D.  Pietro  Ciron  duca  d'Ossuua,  che  legg'ia- 
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mo  ancora  nel  volume  ch'ile  nostre  pram- 
matiche sotto  il  titolo  de  Jmpreteùme  libro- 
rum,  le  quali  solamente  richii-dono  doversi 
ottener  licenza  in  icriptis  dal  Collaterale. 

Dopo  queste  regole  non  ai  variarono  le 
nostre  leggi,  uut  da'vicxrc  sucx-essorì,  arme 
dal  (xente  d'Olivares,  e dal  conte  di  Bena- 
vente, dal  duca  d'Alva,  e dal  cxmtc  di  \ ìlla- 
iiiediana  si  rinnovarono,e  si  aggiunsero  al- 
tri requisU,  come  di  dar  gli  esemplari , e 
come  dovesse  regolarsi  la  pubhlicxizìone  ; 
sic-chè  pres.so  di  noi,  per  istampare  un  l'i- 
bro,  non  vi  sì  richiede  altro  che  la  licenza 
tra  tcripiit  del  Collaterale,  siccome  pi-ima  di 
queste  rcq^ole  e del  cxmcilio  si  praticava  : nè 
dopo  queste  regole,  come  da  noi  non  rice- 
vute, per  non  essere  stato  con  alcun  plac'do 
regio  approvale  , si  rù-hiese  cxrsa  di  più. 

Questo  si  rende  manifesto  dallo  strie  in- 
trodotto, e dalla  lòrmola,  con  la  quale  il 
Collateral  Consiglio  suol  dare  tali  lii-enre 
di  stampare.  Dossi  da  colui , che  vuol  far 
imprimere  qualche  opera,  memoriale  al  si- 
gnor vicerè^hiedeiido  la  lìcenzat  di  (lolerla 
sLiinpare.  Il  signor  viceré  pcu-  mezzo  del  .suo 
Consiglio  Collaterale  destina  pei-sona  dotta 
che  riveda  il  libro,  e ne  iàcciaa  lui  relazio- 
ne in  iscritto.  Il  revisore  gliela  fa.  Dopo 
fatta  ed  osscu-vata,  se  non  occorre  cosa  nel- 
l'opeia,  perla  qiule  si  off'eiidaiio  i buoni  co- 
stumi c la  rcal  giurisdizione,  il  viceré  e suo 
Collaterale  Consiglio  in  cotal  guisa,  e con 
queste  parole  appunto  provvede  : Vita  re- 
ùttione,  imprimatur,  et  in  publicalione  ser- 
vetter  Regia  Pragmatica  f cioè  che  s’ impri- 
ma, c sì  ossci-vi  quanto  per  pubblicarsi  sta 
in  quella  disposto,-  riguardo  aiMxn-a  agli 
esemplari  che  rlebbono  a'regii  ministri  pre- 
sentarsi. 

Giova  qui  ( non  solo  pei-  cagìon  d' esem- 
pio, ma  anche  perche  sì  vegga  aver  io  adem- 
pito nelllm pressione  de'miei  libri  a ciò  che 
le  nostre  patrie  leggi  presci-ivono  ) di  tra- 
scrivere la  licenza  che  io  ebbi  dal  Consiglio 
Collaterale,  la  quale  fu  adempiuta  intcì-a- 
mentc,  con  essersi  dati  gli  esemplari  non 
solo  a’n^ii  ministri,  che  com|>oiigono  il 
Collaterale  di  Napoli,  cd  a'capì  dc'ti  ibuna- 
li,  ma  anche  a'siiprcini  reggenti  clic  com- 
|>ong(Hio  il  cniMÌglio  di  Spagna  in  Vienna. 
Élla  è in  cotal  maniera  coocepita. 
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PARTE 

EMinEnTLSMM<l  SiCnOKE. 

a II  Dottor  Pietro  Giamtme  nupplicando 
a espone  a V.  Kminenxa,  come  avendo  com- 
a posta  la  Storia  CioUtdel  Regno  di  Napoli, 
a desidera  quella  dare  alle  stampc;pcrtanto 
a ricorre  da  V.E.  e la  supplica, cominetten- 
a do  la  Revisione  dell’  Opera  suddetta  a 
a chi  meglio  le  parerà,  concedere  al  sup- 
a plicantc  di  poterla  stampare  e pubblicare, 
a che  lo  riceverà  a grazia  a. 

fleti.  J.  V-  D.  Nicolau»  Capotto  videal,  et 
tcriptis  reftreU.  Mazzacarn  Rrgent,  lUtoa 
Alvarr.z  fl.  Jowne  fl.  Pisacanr  fl.  /Voct- 
tumjierS.  C.  C.  Stop.  )■;  Drctmbns  /^aa. 

MoitelUmut. 

EMi.veitnssiMC  Pairtcers. 

a Parili  mandatis  tuis,  atque  Historiam 
a Civileni  Neapditanam  a Viro  (Jariss. 
a tktro  Gtormone  J.C.  et  Causaruui  Patro- 
a no  IL  Libris  descriptam  legi,  neque  in 
a ea quidquam  qbviuin  tuit,  quo  vel  in  spe- 
a ciem  Regium  Jus  immimiatur^  imo  vero 
a in  hoc  unicc  contendere  videtur,  ut  quae 
a Caesaris  sunt  in  aperto  ponat,  ciusque 
a ratìoncs,  quantum  nistorico  permittitur, 
a pugnacissime  defendat.  E re  igitur  publi> 
a ca  eam  cxcudi  ac  in  lucem  prodire  esse 
a oenseo,  nisi  alitcr  tibi  visum  fuerit,  cui 
a nrmam  valetudinem,  hoc  est  ipsam  Regni 
a lelicitatein  a Deo  venerabundus  precor  a. 

Nespoli  IV.  Nonas  Febr.  Anno  1733. 

EHIItEItTliB  To«. 

a Omni  nliscquio  afil'ctuqiic  addictissi- 
a nius  Nicolttus  Capaesu»  Professor  Regius. 

a Visa  rclationc  imprimatur,  et  in  pii- 
a blicatione  servetur  Regia  Pragmatica, 
a Mauteon  Regrtit,  Mttzxacara  fl,  UUoa 
a fl.  Atearex  fl.  Jocene  fl.  l^uacane  fl.  Pro- 
a vitum  Neap.  per  S-  C.  C.  die  n.  Febr. 

a a. 

• Mastelloiuu. 

Più  di  questo  non  bisogna  fra  noi,  perchè 
un  libro  si  possa  imprimere  e pubblicare. 
Se'per  fare  ciò  vi  fòsse  bisogno  di  altra  cosa 
estrinseca,  che  non  dipcmlesscdaH  imperio, 
che  ciascun  priiK-ipc  tiene  ne'  suoi  stati,  sa- 
rebbe un  imperio  certaiuenle  difettoso  ; c 
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dir  questo  sarebbe  una  bestemmia  contro 
il  potere  de’  principi,  ebe  in  se  stesso  è lutto 
pei'fetto,  nè  na  bisogno  di  cosa  che  dipenda 
dall’arbitrio  e volere  altrui.  Dicesi  schiet- 
tamente Imprimatur,  percliè  questo  solo  Im- 
sta,  non  essendo  state  appresso  di  noi  rice- 
vute quelle  condizioni,  che  la  Inilla  di  Leo- 
ne, il  decreto  del  Concilio,  c le  regole  del- 
l’Indice prescrivono  ; cioè  ncirinipressionc 
de’  libri  doversi  anebe  ricercare  la  licenza 
degli  ordinari  e degli  inquisitori. 

Questa  verità  si  mette  in  più  chiara  lu- 
ce, se  si  farà  l iflessione  alle  fomiole  delle 
licenze,  che  si  danno  in  que’  principati  e re- 
pubbliche, dove  |ier  particolari  concordati 
siasi  agli  ecclesiastici  accordato  d’intioiiiet- 
tersi  anche  in  cose  appartenenti  alla  licenza 
di  stampare , spezialmente  in  quegli  stati 
dove  a tal  aifure  presiede  l’ofiizio  dell'Inqui- 
sizione. lai  repubblica  di  Venezia,  ciascun 
sa,  ritiene  nel  suo  dominio  l'Inquisizione, 
temperata  però  e multo  repressa  per  mezzo 
di  3^  capitoli,  che  ne  regolano  il  modo  e la 
maniera  del  procedimento.  E poiché  ne’luo- 
ghi  deirinqiiisizione  aU’affarc  deH’edizionc 
e pioibizionc  de’  libri  sovrastano  gl'inqui- 
sitori,  non  già  gli  ordinari , fu  tra  la  sede 
apostolica  e la . repubblica  sopra  ciò  a’  a4 
agosto  iSnGcon  particolarconcoidato  prov- 
veduto, che  all’inquisitore  non  si  aspetti  al- 
tro intorno  a’  libri,  se  non  di  vedere  se  pos- 
sano quegli  stamparsi  o proibirsi,  non  per 
altra  cagione  che  d’eresia-,  ma  che  per  tutti 
gli  altri  rispetti  ciò  si  ap]>artenga  al  prin- 
cipe, ed  al  magistrato  secolare.  Di  più  che 
non  sia  pubblicata  o stampata  alcuna  proi- 
bizione di  libri  di  qualsivoglia  sorte,  fatta 
con  qualsisia  autorità  dopo  il  i5q5,  se  non 
os.scrvate  le  condizioni  del  concordato  sud- 
detto, fatto  nel  detto  anno  i5q6.  Questo 
concordato,  come  narra  il  P.  Paolo  Servita 
nella  storia  dell’Inquisizione  di  Venezia,  fu 
fatto  con  tanto  esame  e maturità  così  dal 
canto  della  sede  apostolica,  come  dalla  pai  te 
della  repubblica,  che  durò  quella  negozia- 
zione quattro  mesi  : intei-veneiulovi  dalla 
parte  del  pontefice  il  cardinale  , il  nunzio, 
e l'inquisitore,  e dalla  parte  della  lepubblica 
li  primi  senatori  ; e c-on  tutto  che  si  fosse 
ciò  determinato  col  consenso  comune,  pure 
gli  ecclesiastici  allora  trattarono,  che  del 
concordato  suddetto  non  se  ne  staiu|>asscro 
se  non  sessanta  copie,  e ciò  non  per  altro, 
se  non  che  essendo  inmuucrabili  gli  cscm- 
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]>lari  dcgllmlìci  prniliilorii  de' libri,  che 
vanno  per  le  mani  di  tulli,  ognuno  vedease 
solumcntc  que’ documenti  che  danno  l'au- 
turità  g<ipra  i libri  agli  ecclesiastici , e la 
inodcrarione  del  concordato  non  fosse  sa- 
puta se  non  da  pochi,  e finalmente  si  per- 
desse. Omle  questo  scrittore  anunoniva  , 
che  iisccimIo  tuttavia  da  Roma  nuove  proi- 
bir.ioni,  ailinc  che  la  virtù  del  concordato 
non  fosse  delusa,  quando  si  stamjxrra  l'in- 
ilicc  ilei  i5g5  si  facesse  am-he  sLmipare  do- 
lio di  quello  questo  concoitlato.  Ciò  che  ab- 
biamo veduto  ora  eseguito  neiruitiiua  ri- 
stampa fatta  in  Venezia  delle  sue  opere, 
dove  dopo  rindice  del  iSqS  si  legge  anche 
impresso  il  concoidato.  Da  ciò  è nato,  die 
in  quella  repubblica  pcT  le  licenze  ili  stam- 
pate clic  si  ilanno  unicamente  dalli  rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova,  non  già  ita- 
gli ordinari  ed  inquisitori,  prima  di  darsi 
essi  ri  formatori  richiedono  solamente  fede 
della  revisione  ed  approvazione  dcU'iiiqui- 
sitore,  di  non  essere  nel  libro  cosa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  ed  attestato 
del  loro  segretario,  di  non  esservi  niente 
contro  a’  principi  e buoni  costumi , e ciò 
latto,  essi  danno  la  licenza  d'imprimere  i 
im  |)croccb'c  unicamente  s’appurliriie  al  prin- 
eipe,  ivi  al  uiagislrato  secolare  di  darla  , c 
solanunitedriirinquisitore  vogliono  una  cen- 
sura , ovvero  attestato  di  non  esservi  cosa 
elle  sia  contraria  alla  religione.  Ecco  la  con- 
sueta forinola  della  licenza  che  essi  duiino. 

iVot  Ri/ormcUuri  dello  studio  di  Ridava. 

v Avendo  veduto  per  la  fede  di  Rrvisio- 
» ne  ed  Approvazione  ilei  P.  Fia  M.  N.  In- 

qnisitoi'c,  nel  libro  intitolato  N-M.  non 
» vi  esser  cosa  alcuna  contro  la  Santa  Fcile 
X Cattolica  e jtariuientc  per  attestalo  del 
» Segretario  nostro  niente  ciznlroa'Priiicipi 
» e buoni  costumi  ; coiioedìaino  licenza  a 
» N.  N.  Stampatore,  che  possa  esseiv;  stam- 
» |Mto,  HEOervanilo  gli  ordini  in  materia  di 
« stampe,  c pivrsentaivlo  le  solite  Copie  alle 
» publiliclie  Librerie  di  Venezia  e di  Pa- 
• dova.  Datum  ec.  ». 

Noi  RiforuvitorL  N.  N.  Segretario. 

Degli  cecirsiaslici  è solo  la  cemura  , se 
nel  liliro  vi  sieno  eresie,  o altra  cosa  contro 
la  Fede,  c identc  più.  Del  principe  e del  suo 
impcTio  solo  è di  comandare,  che  si  stampi 
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o no  nc'  suoi  stati  libro  o scrittura  alcuna, 
siccome  di  esaminare  anche  se  i libri  con- 
tengano motti  o facezie,  o alila  cosa  contro 
la  fama  ilei  prossimo,  se  massime  perniciose 
e sediziose  , se  laiicivic  o altre  cose  contro 
l'onestà  e buoni  costumi.  Agli  ecclesiastici 
ciò  non  tocca  , ed  usurpano  ciò  che  c del 
princifie,  al  quale  Dio  ha  commesso  la  quie- 
te pubblica  , e la  cura  deH'onestà  de'  suoi 
sudditi.  Ma  nel  nostro  regno , chi-  ha  sem- 
pre ablioiTito  riiliiz.iii  dell  liiquis'izioiK-,  tlo- 
ve  non  mai  ha  potuto  allignare,  i nostri 
monaiehi  per  non  aver  itilo  alle  ix-golc  ilcl- 
rimlioe  placito  alcuno  reale  , non  li.in  vo- 
luto assoggettarci  nH'osscnanza  di  ciò  che 
in  quelle  si  prescrive,  c. speziai  mente  di  di  v 
ver  da  altri  che  ilal  principe  ottener  licenza 
di  stampale.  Do|»  la  Imita  di  Leone,  ilei 
ili.-crcto  del  Concilio,  c di  questa  ix-gola  s'c 
cnotìiiiiato  Tantico  costume,  di  concedersi 
dal  Collaterale  Consiglio  la  licenza  di  stam- 
pa re,  senza siemmcno ricercar  prima  di  dar- 
la approvazione  alcuna  dagli  ordinari,  ba- 
standogli la  sola  approTuziqne  della  persona 
ibi  Ini  destinata  per  la  revisione , In  quale 
egualmente  poteva  ragguagliarlo,  se  m-ll'o- 
pera  vi  fosse  cosa  conti-aria  alla  nostra  Santa 
Fivle,  perchè  non  si  tratta  in  questi  casi  del 
diritto,  cine  di  dar  giudiziose  mia  tal  dot- 
trina contenga  eresia  o no,  ma  ilei  iiilto  ci- 
vile, se  nel  tal  lìln  o,  che  si  vuole  iinpriinc- 
re,  vi  siano  o no  proposizioni  ereticali:  ciò 
die  i tenlngi,  che  pi-r  sè  il  re  destina,  Jios- 
son  molto  Ileo  Vi-dere.  Eil  in  clTelto  prima 
queste  revisioni  si  solevano  commettere  a 
teologi,  come  si  soleva  fare  a’  tempi  del  vi- 
cere D.  Pietro  di  Toledo;  e poi  fu  intro- 
dotto, che  sì  distinas.se  per  la  revisione  de’ 
libri  un  regio  min'isti-o  , siccome  fu  da  noi 
rappoi-talo  nel  lib.  37  della  Storia  Civile  al 
cap.  ^ j 1.  Ed  in  cotal  guisa  il  libro  per 
sola  commtssione  del  viceré  riveduto,  .sema 
i-icercar  altro  , se  non  che  nella  pubblica- 
zione- si  osservas.se  il  presoi  itto  di-tia  piain- 
iiiatìca  riguardo  al  prescntai-si  le  solite  co- 
pie all'E-icurìal  di  Spagna,  ed  a' min'ttilri  in 
quella  di.segiiatì , si  onliiiava  che  sì  sUm- 
|iassc. 

Si  dice  senz'altro  : Imprimatur  ; perchè 
il  magistrato  secolare  presso  di  noi  non 
riconosce  in  t.il  alTire  alti-n  jmtestà  , la 
quale  si  mischi  a dui-  licenze , c pretender 
revisioni;  e pcruiò  ehi  vuol  stampare,  do|M» 
d'aver  ottenuta  la  licenza  del  viceré,  c suo 
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Collutcral  CoiMÌglio,  c d'aver  adempito  alle 
condizioni  a quella  aggiunte,  non  viene  ol>- 
bligalo  ad  altro. 

jb  «e  si  dirà,  clic  gli  stampatori  oltre  a ciò 
sogliono  eziandio  ricon-crc  agli  ordinari!, 
ed  ottengono  da  essi  licenza  di  staiuuare, 
secondo  ciò  che  viene  presci'itto  dalla  colla 
di  Leone,  dal  decreto  del  Concilio,  e dalle 
regole  dell'Indice  ; la  risposta  è in  pronto, 
cd  a chi  considererà  il  costume  tenuto  da- 
gli Spagnuoli  che  per  dugent 'anni  ci  gover- 
nai ono,  non  gli  parrà  tal  connivenza  cosa 
molto  strana  cd  impropria.  Gli  S|iagnunli, 
che  come  fra  gli  altri  saviamente  avverte 
Pietro  di  Marca  arcivescovo  ili  IWigi,  vo- 
levano medicare  le  ferite,  che  si  davano  alla 
rea!  gim'isdizione,  con  unguenti  e con  eui- 
piostrì,  non  già  con  ferro  c fuoco,  coine'si 
faceva  in  Francia,  ( la  qual  arte  appicscro 
da  Filippo  11)  nello  stesso  tempo  ch'erano 
costanti  a resistere  agli  slbrzi  di  Roma,  che 
pretendeva  aliolire  alTatto  V Kjrsequatwr  re- 
giwn  a tutti  li  decreti  e bolle  , sicché  non 
ci-a  data  esecuzione  alcuna  a quelle  senza 
il  |ilucilo  regio,  non  si  curavano  poi  dall'al- 
tro canto  ( usando  una  pregiudizialissima 
connivenza  ) che  purché  essi  non  ne  fossero 
consapevoli,  e vi  dassero  aperto  consenso  , 
gli  stam|iatori  da  se  lo  facessero  ; siccome 
non  ostante  le  valide  i-esistenze  fatte  di  non 
accettar  la  bolla  in  Corna  Domini,  pure 
usavano  connivenza,  che  quella  si  affiggesse 
nc’  confessionari,  e si  leggesse  sopra  i pul- 
piti da'parochi;  non  la  facevano  ]ioi  valere 
nc'  casi  particolari , quando  volendo  i ve- 
scovi servirsene  si  dava  occasioue  di  ricor- 
so a'  ministri  regii. 

Chi  dubita  che  questo  lor  modo  di  lenire 
con  unguenti  c con  empiastri,  no»  pur  non 
abbia  guarite  le  piaghe  della  ferita  giurisdi- 
zione, ma  le  abbia  ridotte  più  gravi  ed  insa- 
nabili?11  noiwtv'ervoliitocolfermcGol  fuoco 
estirpare  da  principio  questi  abusi,  e punire 
.sereraineutc  gli  stampatori,  che  si  vollcio 
soggettare  a questo;  e solo  occorrere  a'disor- 
dini  che  poi  ne  seguivano  ne'  casi  partico- 
lari, ha  partorito  questo  gravissimo  pregiu- 
ilizio,  nel  quale  oi-a  si  trova  il  Regno  con 
danno  inestimabile  non  meno  della  reai  giu- 
risdizione, che  delle  iliscipline  e delle  lette- 
re che  fiori  rehhcix)  molto  più  in  esso,  se  si 
togliesse  affatlo  questa  miserabile  servitù. 

Vuggasi  in  breve  quanti  picgiud'izialissi- 
lui  abusi  siano  nati  da  questa  dannosa  con- 
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nivcnx.'i.  Primieramente,  quando  nella  re- 
pubblica di  Venezia,  e negli  altri  dominii 
la  facoltà  di  dare  queste  licimze  c del  ma- 
gistrato solo  secolare  , ed  agrinqiiisitori , 
ovvero  ordinarii  non  s'appartiene  altro  se 
non  di  vedere  , se  nel  libro  ebe  vuole  im- 
primei-si  vi  siano  eresie  , o rose  contrarie 
alla  nostra  Santa  Fede,c  famedojio  ciò  una 
semplice  téile  ed  attestato  , non  altrimenti 
elle  suole  onlìnarsi  da'  magistrati,  quando 
per  le  loro  decisioui  uhbian  h'isogno  della 
perizia  de’  maestri  o dottori  di  qualche  arte 
o scienza,  atto  n'ieiite  dinotante  giur'isdizio- 
ne:  aH'incontio  ora  in  Napoli  non  si  con- 
tengono in  far  attestati  seinpliceuirnte,  ma 
ricercano  dagli  stampatori  memoriali,  ove 

Questi  siippl'iclievuluiente  cs|iongano  le  loto 
imande  , e li  preghino  a dar  licenza  di 
stampare'  cd  essi  poi  |>er  via  di  decreti  com- 
mettono le  revisioni,  c da  poi  interpongono 
unoora  dccicti  A' Imfirimalur.  Donile  loro  è 
venuta  questa  giuriatlizionc , non  avendo 
altro  che  la  semplice  perizia  e censura  PSe 
presso  di  noi  non  si  permette  , non  dico  a’ 
periti , ma  nemmeno  agli  arbitri  di  far  de- 
creti, e valersi  di  simili  atti  denotanti  giu- 
risdizione, come  ciò  soffrirsi  negli  eccle- 
siastici verso  gli  stampatori,  sopra  li  qiiali 
non  hanno  giurisdizione  alcuna  ? 

Secomln,  da  ciò  n'è  nato  ancora,  che  non 
contenti  di  vedere  se  il  libro  contenga  ere- 
sie o cose  contrarie  alla  nostra  Santa  Fede, 
si  sono  avanzati  a voler  eziandioesaniinarlo 
e g',iilicai'lo,  se  contenga  cose  contro  la  fa- 
ma del  prossimo,  lascivie  cd  altre  cose  con- 
tro l’onestà  e buoni  costumi.  Questa  parte 
non  s'appartiene  ad  essi,  ma  al  principe  che 
solo  può  pi-ovvedere  e far  leggi  sopra  ciò 
clic  Dio  ha  raccoinamlato  al  suo  governo. 
E vero  che  alla  l'Jiicsa  si  appartiene  ancora 
la  censura  de'  costumi , e li  peccatori  sono 
solfo  il  suo  giudizio  ; pero  sono  li  costumi 
e li  {leccati  sotto  il  giudizio  ecclesiastico  nel 
solo  foro  penitenziale,  per  ciò  che  i-ignarda 
la  mondezza  delle  nosti'C  anime,  non  già 
che  sopra  i coslunù  possano  usare  autorità 
alcuna  temporale  nel  foro  mondano , e con 
atti  ilcnotanU  giurisdizione  o imperio  proi- 
bire o concedere,  che  alcun  libro  si  stampi 
o non  si  stampi.  Gli  esempi  di  Cristo  e 
degli  Apostoli,  e de’  Padri  della  Chiesa  di- 
mostrano qiul  s'ia  la  loro  parte  intorno  a’ 
depravati  costumi , cioè  di  esortare,  pre- 
gaiv,  incrcpare  i fedeli  che  se  ne  astengano. 
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c iiol  foro  ponilonrialo  giudicarli  j ma  pei' 
quel  elle  riguarda  il  foro  secolare,  il  prin- 
cipe è il  protettore  ilcllonorc  delle  persone, 
e<l  egli  ha  a difenderlo  e rcndicarlo  contro 
chi  l’olfonde  co’  fatti , o con  parole , o con 
iscritturc.  Veggano  essi  come  più  esperti , 
se  ne' libri  che  si  vogliono  stampare  vi  sia 
seminata  dottrina  contro  la  Fede , poiché 
del  rimanente  Iddio  ci  ha  provveduti  di 
imigistruti  per  dar  rimedio  , se  con  o|)erc, 
parole  e libri  è ofièsa  la  fama  di  alcuno.  Se 
i libri  contengono  motti  mordaci , che  di- 
rittamente o obliquamente  offendano  al- 
cuno, c se  insegnano  cattivi  costumi,  lasci- 
vie c crapule  che  offendano  la  pubblica  one- 
stà, iKssiino  ili  questi  eccessi  è eresia.  E se 
S.  Paolo  dice,  che  la  pubblica  quiete  e l'o- 
nestà de’  sudditi  furono  date  in  guardia 
alla  potestà  del  princi|>e  , a cui  tocca  giii- 
ilieare  e punire  l’opcre,  le  parole  e le  scrit- 
ture di  una  nianiera  medesima;  poiché  nes- 
suno può  mettere  in  dubbio,  die  ruffendere 
l'altrui  fama  cil  onestà,  così  ne’  fatti,  come 
nelle  pirole , non  siano  delitti  si^getti  al 
magistrato  .secolare,  e |ier  conscguenra  an- 
coi-a  li  commessi  in  i.scrittura  appartengono 
allo  stesilo  ; con  che  ragione  duiKpic  pui'i 
pretendere  di  censurare  li  libri  per  alcuna 
delle  ragioni  suddette  , colui  che  non  ha 
potesl'i  di  gitnlicare  e punire  le  parole  ed 
i fatti  di  coloro , sopra  li  quali  non  tiene 
giurisdizione  alcuna  ? 

Terzo,  si  sono  avanzati  ancora  a voler 
gimlicare,  se  nel  libro  da  imprimersi  si  < oii- 
tenga cosa  alcuna  contro  laliliertì,  immu- 
nità c giurisdizione  ecclesiastica.  Questi  mi- 
mi , che  sceomlo  l' osservazione  di  molti 
furono  ignoti  e per  dodici  .secoli  non  intesi 
nella  (.hiesa,  ora  occupano  tanto,  che  sono 
divenuti  un  mare  che  non  han  fondo  ne  ri- 
va. Per  la  loro  sterminata  estensione  non 
si  c potuto  amxira  fi-a’  canonisti  medesimi 
convenire,  per  assegnare  lorotermineecon- 
iini.  In  tutta  la  legge  canonica  non  si  trova 
definita  la  libertà  e«xlesiastic;r.  non  è stato 
ancora  liichiai-ato,  quali  cose  sotto  essa  si 
comprendano;  nè  si  è potuto  ancora  dar  re- 
gola come  giuilicarlc.  Per  la  qual  cosa  gli 
stessi  canonisti  non  s'accordano,  quando  na- 
sce disputa  sopra  alcuna  cosa  , se  sia  o non 
sia  contro  la  libertà  ed  immunità  ecclesiasti- 
ca. Alcuni  sotto  questo  nome  comprendono 
quelle  cose  che  solamente  agli  ecclesiastici 
convengono  per  privilegi  concessi  loro  da 


Dio,  o dal  papa  nelle  cov  spirituali,  c dalli 
principi  nelle  temporali,  talmente  che  mm 
vogliono  altro  dire, che  privilegio  d’esenzio- 
ne concciluto  alla  Chiesa  univcrsale.cosl  nel- 
le cose  spirituali  come  temporali. Ma  altri  di 
ciò  non  contenti  chiama  nolibcrtà  ecclesiasti- 
ca ogni  cosa  fotta  a benefizio  de’  cherici  ed  a 
loro  favore;  e dicono  essere  contro  a quella 
tutti  gli  statuti,  per  li  quali  i cherici  si  rcii- 
doiio  più  timidi,  ed  i laici  più  audaci  : vo- 
gliono perciò,  che  cosi  le  loro  persone,' come 
le  loro  rolie  non  siano  a quelli  sottojiosti. 

In  breve  una  lilii;rtà  ohe  li  rende  txìegei,  e 
sottratti  totalmente  dairnnperioe  giuri.sdi- 
zioiie  del  principe.  Sotto  il  nome  poi  ili 
giurisilirioiie  ecclesiastica  non  vi  è cosa  che 
non  si  emuprenda.  Se  sì  dovessero  attendere 
le'  Ioni  massime  intorno  a ciò,  particolar- 
mente quelle  che  hanno  dis.semlnate  nc’  li- 
bri stampati  m.'gli  ultimi  tempi,  tutto  si 
apparten-eblie  alla  giiirisilizione  ecclesiasti- 
ca, e molto  poco  rimarrebbe  alla  temporale. 

Or  si  commetta  la  censui'a  ile’  libri  intor- 
no a ciò  agli  ecclesiastici , e reggasi  se  mai 
permet Un'anno  che  si  stampi  libro  alcuno, 
quando  non  si  vada  a lor  voglia  : tutti  i 
libri  sembreranno  contrarii  alla  cotanUi 
slraordinar'iamenlc  distesa  loro  libertà  e gìu- 
risdizioue  ecclesiastica.  Anzi  a’  giorni  pre- 
senti lo  scrutinio  maggiore  che  essi  tanno 
dei  libri,  non  è già  se  contengono  eresia,  n 
altra  cosa  contraria  alla  nostra  Santa  Finlc, 
e buoni  costumi,  ma  unicami'nte  se  vi  sia- 
no cose  conti-arie  alla  loro  giurisdizione  . 
pi-psa  in  quel  senso  che  essi  I’  hanno  stesa. 

Fi  se  ogni  libro,  ove  non  giìi  di  propo-iito, 
ma  mv»sional mente  si  tocchi  qualche  pun- 
to giurisdizionale,  c da  essi  rifiutato,  non 
vogliono  permettere  che  si  stampi  che  mai 
avreblic  potuti  aspettarsi  de’  mici  libri  , 
dove  la  più  abbondanlc  loro  materia  è que- 
sta, e dove  sono  trattate  tutte  le  controvci'- 
sie  giurisdizionali, che  i noitri  principi  eb- 
b riti  a sostenere  colla  corte  di  Roma  , per- 
ché la  loro  giurisdizione  non  fos.se  assorbita 
dalle  stravaganti  pretensioni  degli  ecclesia-  ~ 
.siici,  che  incessantemente  con  varie  sorpix*- 
se  attentavano  di  conculcarla  «1  atU-rrarl.-»? 

Qual  cosa  più  impertinente  può  inai  so- 
gnarsi della  pretensione  del  vicario  dcU’ar- 
civescovil  curia  di  Napoli , che  voleva  ohe 
io  prima  dì  stampare  i miei  libri  andas.si  da 
luì  a cercarne  licenza  ? E qual  cosa  più  de- 
gna di  riso  averci  io  commessa  in  pretcn- 
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cIiimIovcssc  C"li  (iariiii:Li,  e lusiiij'ar- 
iiii  clic  potessi  io  indurlo  a conccdoriiicla  ? 
Nè  io  era  costretto  a ricercarla,  ne  egli  era 
nlililigato  a darmela  \ anr.i  secondo  le  loro 
leggi  che  s'h.inno  prescritte,  non  poteva  a 
vcrun  {latto  concederla. Tutti  li  miei  libri, 
non  già  alcuna  |iarte  d'essi,  jioicliè  in  tutti 
si  so.stengoiio  le  giiirisrliziuni  e le  supreute 
regalie  del  nostro  princi[>c  , sono  contrari 
alla  loro  pretesa  giurisdizione.  Non  era  io 
obbligato  a cercarla  , {lerclic  trattando  i 
mici  Tib>  i di  cose  giurisdizionali  non  dove- 
va io  commettergli  alla  censura  della  parte 
avversa,  e difienderc  dal  suo  arbitrio.  Qual 
maggior  follia  saix-bbe  di  un  litigante,  che- 
di  comnietteix-  la  decisione  della  sua  causa 
alla  {Kirtif  contraria,  con  chi  verte  il  liti- 
gio ? Oltre  di  che  non  s'appartiene  ciò  per 
la  censura  de’ libri  agli  cccles'iaslici,  ma  più 
tosto  ipiesta  sarebbe  {larfe  del  princiiie,  e 
de'  .suoi  magistrati  di  esaminarla  , e da  lui 
as{iettarne  fa  provvisione , se  alcaia  cosa 
è .scritta  contro  la  libertà  c giuri.silizione 
ecclesiastica,  {miche  è co.sa  cei-ta  che  tutta 
la  giurisdizione  , che  oggi  è nell'  ordine 
ecclesiastico , tutta  è goduta,  e di()ende  da' 
privilegi  del  principe  : al  priiici{)e  dunque 
tocca  mantenergliela,  qmiiito  il  pidiblico 
servizio  il  {lermctte.  Sareblw  cosa  molto 
strana  ed  iin{)crlinentc,  che  ogni  privile- 
g'iato  di  propria  autorità  volesse  difendere 
1 privilegi  suoi.  Piacesse  a Dio  che  vi  fo.sse- 
ro  libri  che  meritassero  di  non  c.s.serc  stain- 
{lati , {Kr  esser  contro  la  lilmrt'i  e giurisdi- 
zione ecclesiastica,  più  tosto  che  tanti  llliri 
i quali  non  meritano  di  essere  impressi  {ter 
estenderla  tanto , che  confonde  ogni  gover- 
no, usurpa  ciò  che  ap{tarticne  al  secolar 
magistrato , e ia  vergogna  al  imnisteio  di 
Cristo,  che  è per  le  cose  celesti,  e non  {kt 
iin()a(lroairsi  delle  terrene  commesse  ad 
altri. 

E se  ora  la  giurisdizione  ecclesiastica  si 
è studiato  di  sti;n‘.lcila  tanto  fuori  i suoi 
termini , sicché  l’ hanno  resa  s(>uventcvole 
{)cr  l'esorbitanza , come  {»ssono  gli  eccle- 
siastici lusingarsi  di  {»ter  essi  medesimi  in 
ciò  farsi  ragione , e pretendere  di  censura- 
re i libri , che  trattano  della  giurisdizione 
de'  principi,  e dal  loro  arbitrio  di{>endere, 
se  debbano  o no  imprimersi  , c vietare  n 
concedere  a lor  posta  le  licenze  di  stam- 
!«'gii  r 
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principati  Ikiic  istiluiU  non  si  è mai  tolle- 
rata proibizione  alcuna  ili  libro, se  non  {ler 
c.igionc  d’eresia, ma  non  già  fier  trattare  di 
cose  giurisdizionali,  cosi  seveniva  da  Roni.i 
proibito  un  libro  di  tal  soggetto,  non  eia  la 
proibizione  curata  nemmeno  in  Na{K>li  ; ciò 
che  si  vide  praticato  presso  di  noi  nelle 
proibizioni  de’  libri  del  reggente  De-Curtis, 
e di  D.  Picti-o  De  Uries  sotto  il  governo  del 
conte  di  Benavente,  e del  duca  d .\lba,vicerè 
di  Na{K>Ii.  Quindi  {)cr  la  medesima  ragio- 
ne quando  s'ubbiaiio  voluto  stampare  libri 
di  cou.siiiiil  natura  , non  c pssato  ad  alcun 
per  {lensiere  chìetlernc  licenza  agli  ecclesia- 
stici , non  solo  {>er  le  generali  ragioni  so- 
praccennate , ma  {X!rciiè  cosa  pur  trop|Ki 
sciocca  c degna  ili  riso  sareblie  pretendeila 
da  chi  {>cr  niuii  rispetto  poteva  darla. 

E se  si  dirà , che  in  simili  casi  rodizioiii 
del)b.mo  farsi  ap(jarire  .iltmve,  e non  in  Na- 
{xili,  que.sta  c ima  risposta  non  pur  indegna 
di  uomini  probi , c conveniente  solo  a’rag- 
iratori , ma  molto  ingiuriosa  alla  jiotest.i 
e'  nostri  princìpi.  Pure  alcuni  che  mostra- 
vano aver  de’  miei  ti-avagli  qualche  coni{>.t- 
timento , nell'edizione  di  questi  miei  libri 
mi  accagìonaiono,  perchè  non  mi  fossi  val- 
so di  questa  menzogna , della  quale  gli  ec- 
clesiastici stessi  sogliono  spesso  valersi  ; es- 
semlo  oramai  fatti  cosa  irsuale,  che{>er  usci- 
re da  tali  inti'ighi  coinunemenlc  sì  menti- 
sca nell' edizione  de'libri  il  luogo  ore  si 
.stampano.  Questo  mentire  ap{>uiito,  e que- 
sta delwlezza  non  ho  voluto  io  che  si  vedes- 
se ne' miei  libri.  Ho  creduto  mal  convenirsi 
a uomini  da  bone  simili  tranelli,  e mollo 

fiiù  od  un  Cristiano  , il  quale  dall  i propria 
tocca  del  suo  maestro  deve  aver  appreso, 
che  il  suo  sermone  deve  cssir  seui{ilice  e 
schietto  : E>t  est , non  non , e seiua  menzo- 
gna alcuna. 

Ed  il  concilio  di  Trento  nell'allegato  de- 
creto sotto  d Ut.  de  Editione  et  usu  librorum, 
iittu  tanto  abon'isoe  1 edizione  de'  libri  sacri 
senza  licenza  dell'ordinario,  quanto  di  stuii- 
irsi  saepe  tacila,  saepe  eliam  ementUo  prae- 
, et  quod  gravius  e»t,  sòie  nomine  Auctaris, 
Le  nostre  prammatiche  riccreapo  ancora 
il  permesso  del  Collaterale,  non  meno  se  al- 
cuno stampi  ili  Nu{tolì,  che  se  faccia  ap{>ari- 
rc  ro{icra  essersi  impressa  fuori  del  regni», 
come  sta  dispasto  nella  prumiiutica  4 de 
Impresone  librorum. 

E veramente  è cosa  di  maraviglia  , dir 

i« 
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|;li  <^<xl*siastici  piuttosto  soiFrniio.  anzi  non 
si  Ianni)  sciiipolo,  che  si  contravvemia  all’c- 
a(iix‘Sso  tiivielii  del  nostro  Imon  Rerfentore. 
al  roneijio  di  Trento  , iil  alle  nostre  |iatrie 
Icg^i  , che  si  olFondu  in  ciò  alla  pretesa  giu- 
risdizione, ohe  essi  si  hanno  usur])ata  intor- 
no all  impressione  de’  liliri. 

Non  meno  rea  di  grave  colpa  , che  ingiu- 
riosa alla  jMitesld  de'  nostri  principi  è la  i'io- 
dc  chi'  si  addita  , quasiché  non  si  possano 
imprimeie  libri  giurisdizionali  nel  proprio 
regno,  se  non  si  ricorre  alla  menzogna. Tiop- 
po  impoU  nte  c vergognoso  sarebbe  il  loro 
impi'i'io , se  per  poterlo  làr  valere  ne'  loro 
stali  liiKsero  costietti  a ricorrcie  alle  frodi 
ed  alle  biigie,quaiido  il  governo,  che  è stato 
ad  essi  da  Dio  conceduto,  è in  sè  stesso  tut- 
to pcrlétto  c compiuto  ; sicché  non  solo  non 
h.m  bisogno  di  ricoiTcrc  alle  frolli  per  eser- 
citarlo, ma  a niun'altra  cosa  estrinseca,  che 
non  dipenda  dal  loro  arbitrio  e voleie.  Al- 
r incontro  gli  ecclesiastici  imprimono  senza 
ritegno  libri  ingiuriosi  alla  potestà  de’  prin- 
cipi : niuiH)  è che  loro  sì  op))onga  , c li  fan- 
no poi  con'ere  lìberi  c franidil  negli  altrui 
st.iti,  sicch.';iion  è ehi  ne  intenxinipa  il  cor- 
so e lo  spargimento. 

(juesto,  siivome  si  è dimostrato  nel  Iib.a7 
della  mia  Storia  cap.  4<  c un  danno  nota- 
bilissimo che  si  fa  a diritti  c .supreme  rega- 
lie de’  nostri  re . che  non  merita  esseic  dis- 
simulato, ma  che  se  gii  resista  con  tutto  vi- 
gore e forter.za. 

Al  principe  solo,  particolarmente  nel  no- 
stit)  reame,  s'appartiene  la  cura  dcH'impres- 
sionc  de’  libri,  c di  lui  solo  è.  o ibime  o ne- 
garne la  liccnrai , spezialmente  quando  nei 
nbri,  che  si  vogliano  imprimere,  si  sosten- 
gano le  alte  sue  preminenze  e reale  giuris- 
dizione. Pcjr  forti  ragioni  dunque  ho  io  cre- 
dulo . che  nell’ impressiono  de’ miei  libri 
non  ri  fosse  bisogno  di  altra  licenzi),  se  non 
che  ilei  Consiglio  Collaterale,  e che  fosse  un 
prcgiudiziali-ssimo  abu.so  il  Homand.si  la  ad 
altri,  che  al  principe.  E doveva  bastare  agli 
ecclesiastici  la  mia  luoilurazione  in  rio  usa- 
ta ; che  non  obbligandoci  le  nostre  pram- 
matiche a stampar  le  licenze  ne’  libi-i , non 
volli  che  ne’  mìei  si  stanifusse  questa  otte- 
nuta dal  Unilaterale,  perchè  non  leggemlosi 
quivi  quella  che  suol  dare  l'oidìnario  , non 
si  vcde.ssc  un  manilèsto  docmneiiln  di  non 
curaiiza,  ed  una  più  evidente  dimostrazioni' 
di  non  «•s.'s'r  quell  i necessaria  Ma  ciò  uem- 


mcno  è iMslato  , ed  liaiiiio  voluto  che  io  ti- 
naimentc  loro  dichiarassi  a più  chiaix;  no- 
te , poiché  ho  eri-duto  di  non  doverne  da 
essi  dimandar  la  licenza. 

Ma  per  ultimo,  quid  Ibllia  sarehhe  stata 
richicflerla  ad  essi,  se  in  Napoli  la  loro  im- 
pertinenza si  è ridotta  a tale  «•strciuità,  che 
non  si  cniitenlaiio  solo  di  esaminare,  se  ne’ 
libri  vi  siano  cose  contrarie  a'  buoni  costu- 
mi, ed  alla  gi  uristiìzione  ecclesiastica,  ma 
eziandio  si  sono  fatti  censori  delle  .scienze 
c delle  arti  ? Non  si  ]>a.ssa  un  libro  di  lilo. 
sofìa,  se  non  si  sostengono  in  quello  gli  er- 
rori della  scolastica.  Sì  riUiita  un  libro  di 
medicina,  o di  matematica,  se  l’autoie  mo- 
stra in  quello  aver  seguitato  la  lilosolia  ili 
Cai  testo,  là  revisori,  a’ quali  sogliono  com- 
inci lei  si  li  libri,  e più  ciloro  che  vi  sovra- 
stano, .sono  cosi  delicati  e scrupolosi,  che  si 
offendono d’ognì  minima  paroletta,  alle  vol- 
te da  essi  nemmeno  intesa.  Ubbligano  .so- 
vente gli  autori  IVI-  cose  leggiere  a .storp'iarc 
il  più  Ih'IIo  delie  loro  speculazioni.  In  breve 
si  è ridotta  la  cosa  a tale,  che  non  fu  possi- 
bile far  ristainjiare  in  Napoli  lo  Speecliin 
della  Penitenza  del  Passavanti.Si  |iossù  gran 
pericolo  di  ncgar.si  la  lìeeiizaairìuipre'ssionu 
delle  opere  del  (iujaeio.  Talché  niuno  è,  die 
più  ad  essi  rienria  ]ier  licenze,  e rotto  men- 
tito nome  fansi  apparire  altrove  i libri 
stam|>ati  ; ctl  anixirche  sia  notorio,  che  sian« 
si  stampati  in  Napoli,  contuttociù  essi,  pere 
cliè  in  ciò  non  si  offende  la  loro  pretesa  giu- 
risdizione, non  si  curano  ohe  si  usi  fiaude, 
c si  contravvenga  alle  nostre  leggi  ed  al  ibv 
creto  del  Concilio. 

Se  dunque  le  costituzioni  allegate  non 
parlano  degli  autori,  c quando  si  volesse  tìn- 
gere che  gli  eoinprcndessero,  non  ci  nbbli- 
g.ino  air  osservanza  per  non  essere  state 
presso  di  noi  ricevute,  come  minóse  c piv;- 
gìudì/ialissime  a’  reali  diritti  , «irne  sopra 
ìli  quelle  poteva  appoggiarsi  m-l  caso  pre- 
sente scomunica  alcuna  f Non  c questo  un 
attentato  luanifcslo  della  reai  giurisdizio- 
ne , pretendendosi  far  valere  nel  regno  co- 
si iluzioni  destitiite  dì  regio  placito,  e co- 
tanto pregiudiziali  alle  supreme  regalie  de' 
nostri  principi  ? Tutti  gli  autori  coiieoi'da- 
no,  eziantUo  i più  rinomati  teologi  e cano- 
nisti, che  le  leggi  umane,  cosi  civili  come 
pontilicie,  non  obbligano,  negli  altrui  do- 
mimi, se  non  saranno  state  da’ principi 
ivi'  Imo  ]>lacili . e da’  popoli  almeno  con 
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I l'uao  aocettitc  t riootutc.  Nè  lutila  la  $o- 

I la  pubblicatioiie  che  di  esse  si  la  in  Ruma, 

I ma  vi  si  richiude  il  beneplacito  del  principe, 
u l'aocettazione  de’  popoli,  sii-come  scristaTO 
I .Navarro  Crmcl.  i ae  ConulU-  quaext.5.  Ato- 
I rio  Irutit.  Morul.  lih.ò,  cap.4,P-^-  Suarez 
I lU  Ijrgibut  lih.4,  cap.i6,  n.r/.  Jean.  Mirjo 
I Ili,  diil.i.x  q,ó.  !Ìttrs in  pari. 2.11,  Traci. 

I .v.  Oitp.  L'iiica  $rcl.td‘,  n.ih^.  [mijiiimi.  in 
I Stunm.  Theol.  Mar.  Traci. ii  de  Lrqilm%  cap. 

I 1.  n.i.  IlirroH.  (ianzaìez  (Hou.iii  a nu.it, 

I .4 zccedo  in  lU.i  de  Uu  Leges  n.ó.  MUalobos  in 
I .lumina.  Ut.  de  Ijegibui,  D.i,  /■(>■  Augunl. 

I Itarhosa  in  Coth'l.  ad  cap.  t de  Tretjm  el 

I l'iicr  n.  Diiuut  Maral.  Resnlul.  Traci,  ti' : 

I zie  Lvibiif}  Mnsiriilui  de  Mngidrat.  Uh.  3, 

I cap.  J,  n.  loé  el  teq.  e tanti  altri  ; ed  a’ di 

, nostri  .sino  all  ultira;i  cvidenva  fu  diuutslra- 

I to  da  Vaiv-Espen  ìli  Trac!,  de  Promulgai. 

I Ijegum  licclet, 

I Qui  tuli  si  vede  che  imnolti  regni  c prò- 

I vincie  non ohbliguno le  costi! (irioni  puntllì- 

I eie,  «.l  i loro  moti  propri,  perche  non-  rice- 

vuti, (iosi  la  Chiesa  orìcnCalc  non  viene  ul>- 
Nigatadal  Jus  pontiliciu,  e sue  decictali, 
|>vr  non  esser  ivi  ricevute.  Molti  tlccreli  del 
(smcilio  di  Trento  riguaivlanli  la  disciplina 
iKin  sono  osservati  in  molte  parti  d Kiiropa, 
e nel  nostro  regno  pai  ìiiK-nte,  sicconu-  fu 
(la  noi  (Kmostrato  iw;llib.  33,  cap.  3 della 
.Storia  Civile,  (..a  costituzione  l’aoliua,  che 
proilicndo  l'alienazione  de'heni  ecclesiastici, 
iin|M)iie  nuova  torma  alle  alienazioni,  nmt  fu 
osservata  nel  regno  di  Scozia.  Nella  Spagna 
non  fu  ricevuta  ki  costituzione  «Fi  Piov  che 
prescrive  i casi  ne’qxiali  gliontiiiiiri  ptxsso- 
noamiiu-lterc  le  rassegnazirmi  ; sictmne  non 
furono  riicvute  l«  costituzioni  di  tiregoriq 
NJII  rìguardiinti  lo  stesso  ; e la  costituzione 
di  Pio  V intorno  alFahito  e tonsura  de’  be- 
netiziuti.  Pres'O  di  noi  nel  regno  di  Napoli 
non  furono  ricevuti  li  moti  propri  di  Pio  V 
siccome  testilìcano  Molfesio  in  Sun».  Traci.  1 
n ii,c.U,n.Sy,U»H.2i  e Cailo-de  eredita c. 2, 
p.~,  num.3li.  Sio.-oine  nemmeno  iir Sicilia 
|>er  la  testimonianza  che  ne  fa  Mastrillo  De- 
ris.2'Ì2,  part..3.  Parimente  (jnelledi  CJeiucii- 
te  Vili  de  f/trgiliimr  Mitneruukcd  intorno  a’ 
' consin  valorii,  la  Ivolla  di  Gicgorio  XJV  in- 
' torno  alle  immunità  delle  rhiesc,  laliolla  in 
' Cilena  Domini,  le  regole  della  cancelleria,  e 
' tante  altre  , ilelle  quali  appresso  li  rifenti 

’ scrittori , s^iezialim-nte  presso  Van-Es|>en 

' l'JC.  cil.  e .Salg.ido  de  Supplic.  ad  SS-  1,  p- 
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r.3,  /<’,  n.t.h,  se  ne  leggono  ropiosi  eal.do- 
sbi,  non  Iriiino  vigore  alcuno  in  ipiasi  tutte 
ìe  parti  d'Ciiropa. 

Per  la  qual  cosa  chi  in  vigoit  di  quelle 
volesse  procedere  a censure,  se  gli  fa  da'ma- 
gistrati  secolari  resistenza,  e l'obbligauo  a 
rìriK-arle,  essendo  ciii  un  grave  attentato, 
non  meno  che  si  fu  alla  giustìzia,  (perche 
niuno  è obbligato  ad  osservare  quelle  Ic^gì 
che  non  siano  state  ricevute  ) che  alla  giu- 
risdizione del  principe,  ed  a’ dritti  delle  na- 
zioni. Quindi  Van-lìspeii  pari. 3,  lil.it  d- 
/Aienis  et  C’ensurii  Eccleiiia.slicìs  cap.U,  n.i5, 
come  dì  cosa  certa  e fuor  d’ogni  dubbio, 
parlando  nc’  precisi  termini  di  scomniiielir 
ebl»-  a dire  : IHiui  yi/oz/ue  cerliiin  etl  , qiioit 
cum  P'rciunmunicaliones  lalae  srnlent tue  de- 
pendeaiU  a virlule,  el  efficacia  Caiionis  eat 
inftigenli»,  deheanl  quoque. non  secu»  ac  Letjcs, 
a quibiu  drjKmirnt,  et  ad  ipiarinn  obstrran- 
liain  feruiUur,  Injilime  el  jiijcia  tinjulurani 
Priwinriitram  receptos  timres  primiuhiari  el 
publicari,  ut  iis  in  ìocù  Mlgure  ipiranl. 

.Vnzi  i migliori  teologi  c cunonisli  inse- 
gnano che  liasta  il  solo  ilubbio,  sesia  rice- 
vuta o no  una  costituzione  pontilicia  che 
impone  ]>cnu  dì  scomunica,  perche  non  sì 
|K>ssu  contra  colui,  che  ne  dubita,  piVK-(.-<lerc 
u ceusiuv.  K la  ragione  è in  pronto,  pei-chè 
se  l’iuiico  ap|Miggio  della  scoiiiunica  è if di- 
spregio delle  chiavi,  e la  cuuliiuiaeia,  come 
jiotra  colui  dirsi  contumace  e sprevzante, 
se  ha  pro1>uhilìl,'i  di  crtvieix*  di  non  veuìix; 
|ier  (|urlla  legatile  per  conseguenza  non  es- 
ser tenuto  ad  o.servai  la  ?"Cos'i  .\zorio,  liidas, 
Ostnv-I’alao,  Rnliellio,  e tanti  altri  scritto- 
ri sostengono,  che  in  taf  ilulihio  |Hileiido 
ciasciuio  seguitare  l’opinione,  elle  negad’es- 
scrsl  ricevuta,  non  incorre  nelle  censure. 

(iiò  che  non  si  dimenticò  di  noi .irlo  Sulga- 
dode  Supplic. ad.  SS.  p.i.c.a,  n.iaa, dicen- 
do: Alleo  ìU  dulàlans,  un  Con.dilulio  exrom- 
municiuiotinn  imponen»  til  um  recepta,  tuta 
putfM  exisli)iHire,el  sripii  opiiiioiu-m  iieyantein 
recrpinin  luifuc.ila  ul  uullairnus  ligatui  ma 
neat  Conflilulionin  Censura  ; et  prò  luta  opi- 
nione in  uiroque  Foro  leiwlur.  vzor.  fnstit. 
MoraL  I.  2,  c.  7.  1 1.  .Snias  in  Ptrl.i,  n. 
Traci., i.  DLip.  unica  Seti.ic,n.ili().CasUi>- 
Pulan  tom.2.  Di.ip.3,  pori. fi,  ilì.  Aiit.  Di,v 
n.i  Rrsof.  Morat.  Pirt.i.  Traci.  3.  Refol.t-i- 
Riibellius  jvtrf.3,  lib.i  de  Conirnct.  in  gene- 
re, qiuiesl.  2,  sect.  i,  n.  4.  S -t- 
qqe  le  leggi  che  io  ho  trasgicrlite  : ecco  il 
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notorio  trasgressore  tic’canoiii,  e «Ielle  »!Osli- 
liirioiii  pontilieie,  che  non  jiailiiiio  «Icgli 
autori,  e quando  eli  comprendessero,  non 
ei  obbligavano  atl  ossci  varle. 

CAPO  IX. 

Si  lìimnftra  vano  Q ricorso  a Sinodi  « mollo 

più  aU'cdillo  del  lyoy  del  Cardinal  Pigna- 

utu. 

Ma  ilice  il  vicario:  almeno  se  non  sarete 
ismipreso  nelle  ordinar.iooi  contenute  neri- 
leritr  concilii  Latcrancnse  Ti*cntino,  e nelle 
regole  deU’Inflice,  voi  certamente  avete  tra- 
.sgretlito  aVuiotU  del  Cardinal  («anteimi,  ed 
;iìr  editto  ilei  Cardinal  Pigiiatclli , ne’ quali, 
l'articolarinciite  nel  sinixlo  «lioixsano  sotto 
il  tit.  de  Editione  et  usu  lihrorvm,  c.  5,  n.  a 
sta  sotto  pena  di  scomunic;i  proilnto  di  po- 
tersi imprimere  libri  senza  l approvazione  e 
lic(;nza  ueH’or«linario. 

li  gran  maraviglia,  come  non  s’abbia  ro*- 
(ioi-e  di  alli’g.ir  questi  sinodi  nel  caso  mio, 
e come  l'audacia  si.v  giunta  a tanto,  sic- 
ché niente  gli  i incresca  sopra  attentati  ng- 
giungenie  altri  più  manifesti  e scandalosi 
contro  la  real  giuristlizioiic.  Primieramen- 
te , i sino«U  c Tetlitto  che  si  allegano  , non 
«ìontcnoono  piii  di  quanto  nella  bolla  di  lago- 
ne, nel  decreto  del  (ioncilio  e nelle  regole 
«leirimlicc  si  prescrive  intorno  all’eilizio- 
ne  de’  libri , anzi  a tutte  queste  ordina- 
zioni si  rappoitano,  siccome  sta  notato  nel 
margine,  «fonde  i nostri  curiali  n’ebbero 
notizia.  E se,  come  .si  c mostrato,  quelle 
non  compremlono  gli  autori,  ma  i soli  mae- 
stri dell’  arte  inipivssoria  e’  loro  ministri, 
molto  meno  jiossono  c»ra prendergli  questi 
sìiuhIì,  i qiuib  in  materia  odiosa,  quanto  è 
quella  «li  pena  di  scomunita,  «lebbono stret- 
tamenti-  interpretarsi,  tanto  maggiormente 
«•he  si  tratterebbe,  secondo  la  loro  intel- 
ligenza, di  «loversi  ampliare  le  costituzioni 
generali  per  un  jiarticolar  statuto  ad  unca; 
so  in  quelle  non  più  compreso  ; ciò  che  se- 
condo tutti  li  dottori  si  avrebbe  «lovuto 
espressamente  spiegare,  «xrnic  imluttivo  di 
cosa  nuova,  non  come  si  vede  «lai  fatto,  di 
rinietUn-si  alle  precedenti  generali  costitu- 
zioni che  si  citano. 

Ma  come  non  si  prenilono  ros-sorc  di  voler 
far  valere  app«x‘sso  di  noi  li  sinodi  del  car- 
«linal  (àintelmo,  sicché  pretendano  che  «Icb- 


bano  esser  osservati  da’laici,  quan«lo  qiHIi 
impongono  una  misera  servitù  a’iliocesani, 
e contengono  innumerabili  oltraggi  «Iella 
n*nl  gimisdizione?  Oltir  «l’essere  stati  im- 
pressi in  Naptdisjmza  «oserai  chiesta  licenza 
«lai  Collaterale  cons’iglio,  e per  IVaiKle  «xt  _ 
inganno  fatto  apparire  essiMsi  stampati  in"' 
Roma,  c forse  cosa  nuova,  che  tali  sino«li 
non  obbligano  si:  non  gli  «wlesiastici  che  li  * 
f.iniio  ed  a<sx’tt«m<j , e non  già  il  popolo, 
quando  non  siasi  ri«x:rcafa  «la  essol'acaflti- 
zionc  c«l  il  cons«mso?  E qnal  ma<*hin.x  pii’i 
insidio.sa  vi  $aix-l>bcdì  «pucsta  per  .‘ililiatliuv: 
tutti  ì dritti  e preminenze  de’nost.i  jirìii-^ 
cipi,  e «li  metter  i popoli  in  una  scrvitii  iiii- 
seral)ile  ? Non  si  legge  altro  in  «puelli,  che 
un.i  iniinilà  «li  canoni  presi  p«T  la  maggior 
parte  «lalla  bolla  f'omae,  d:ilt.i  1h>II.i  «li  Ììre-’* 
gorio  XIV  per  le  immiinit.'i  «Ielle  cbi«»i*,'’ 
n.i’decreti  prc,sso  noirilinlall  «lei  concilio  «li 
Trimto,  e da  tant’altrc  bolle  e Jtf'ilt  propri 
«le’  romani  pontefici  «la  noi  non  a«wttati. 

E che  avrebbe  giovato  a’nostri  prineijii 
d’aver  sostenuto  tante  aspi-c  e dure  c intese'' 
«X»n  la  «orto  di  Rom.v,  m-gaudo  a quelle  il 
loro  placito  regio  nel  nostro  i cgno,  se  poi 
fosse  stiito  in  balia  degli  ordinari!  ne’ loro 
sinixli  quelle  medesime  <»se  stabilire,  e far- 
le osservare?  quanta  servitù  sotfHrcbb«:n> 
i popoli,  di  quante  cKifcnc  si  v«xlrebbem  av- 
vinti, se  potessero  questi  sinodi  obbligarli 
all’osservanza  ? Essi  stendono  la  loto  impe- 
riosa mano  sopra  i notai,  sopra  i m:i«*sfri  di 
scuola,  sopra  i lettori,  sopra  i macellari,  s«J- 
pra  i commedianti,  sopra  i lavorat«»ri,  sopra 
gli  artigiani,  .sopra  i marinari,  sopra  i li- 
brari, sopi’a  i stampatori,  c in-lle  librerie, 
e dentro  lo  dogane  preteinlouo  mandare 
ispettori,  jHTchi';  non  si  vendano,  c non  s'iiu- 
niottano  o si  estraggano  libri,  che  a loro 
piacs-rc  c talento.  Ne  si  oontentano  di  mi- 
nacciare pene  spiritnali,  ina  ad  ogni  passo 
non  si  legge  altro,  che  multe  p«ouniarie, 
.sospensioni  dall’esercizio  «Ielle  loro  arti,  sor- 
prese di  robe,  c per  librari  c stampatori  an- 
rhc  cattura  «le’ libri  c brue’iameuto.  Qual 
principe  potrebbe  mai  solTi  ire  nc’suoi  stati 
vcxlcr  tanta  strage  non  meno  «le’suoi  diritti 
che  dc’siioi  popoli?  Chi  potroblie  mai  sot- 
frirc  l’abuso  iniollernbilc,  che  ossi  fanno 
(lolla  più  tciTibilc  e sp.avcntosa  pena  che 
tiene  la  Chiesa  , ci<x’:  della  scomunica  , che 
l'hanno  tesa  il  ludìbrio  della  gente  ? Non 
vi  è colpa  per  leggerissima  che  sia,  di  cui 
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non  si  ctTcli'i  l’cmonfla  con  Una  scomunica 
imiggiore  kUae  trulmtùu.  I loro  debitorì 
morosi , er.iandio  di  tenuissime  somme  , 
s-engono  costretti  sotto  pena  di  scomunica 
a pagare  ; e ciò  anche  fanno  ^ perchè  isde- 
gnano  di  aver  ricorso  a’  magistrati  , e per- 
ché essi  vogliono  con  le  proprie  mani  a se 
medesimi  render  giustiria;etf  affine  che  non 
mancasse  chi  presto  le  potesse  scagliare,  han 
flato  la  facoltà  di  scomunicare  sino  a’seoo- 
lari, anche  bisognando  contro  di  un  vesco- 
vo. K pe-o»  il  nunuTO  di  queste  scomuniche 
ItitiK  amimliae  si  è a’  tempi  nostri  reso  in- 
nnmerahile,  né  di  es.se  ora  si  può  teiK-r  piti 
cfii(to  o misura. 

E ossei  varione  de’pin  gravi  teologi  e ca- 
nonisti, che  alla  Chiesa  per  dieci  secfili  fu- 
lono  incognite  certe  sorti  di  scomuniche, 
ora- chiamate  hUae  sententiai.  Negli  antichi 
canoni  non  si  legge  mai,  che  chi  non  fa  kd 
cosa,  mi  ipso  faclo  exromtmmicaluf;  ovvero 
chi  la  fa,  ipsojure  tjccommunicalioneni  m- 
currat,  ma  semplicemente  exconsmunicttur, 
dfponatur  ; poiché  fondandosi  la  scomunica 
nella  coiitmnacia,  e nel  dispregio  delle  chia- 
vi, volevano  prima  sentire  il  preteso  tra- 
sgressore, e secondo  i termini  che  prescri- 
vono i canoni,  non  comlannarlo,  se  non  do- 
po una  ostinata  contumacia,  e quando  si  di- 
sperava fleircincndarione.  Si  liecrelwmfirn- 
tiani  rerotralur  , (dice  Van-Espen  pari.  3, 
lit.  71  de  l'ornù  el  CenmtsHs  Jicctesùui.  cap. 
fi,  n.  IO  et  seq.  ) atipie  formdae,  quihus  ex- 
commiMicatio  erprimilur,  vite  expendantur, 
nrscio  utrum  vel  una  rrperietur  exeommuni- 
ciitk)  lalae  sentmliae. 

Nc' tempi  che  seguirono,  incominciarono 
le  decretali  a<l  intiodurla  , ma  contuftociò 
non  erano  rosi  frequenti  ; e Martino  Navar- 
ro nel  suo  Mannulc  c.  37,  n.  la  il  conto 
che  fino  all'anno  i3g8(  nel  quale  fu  promul- 
gato il  sesto  flellé  decretali  ) appena  arriva- 
vano a 36  così , nc' quali  era  imposta  Jieiia 
ili  scomunica  lalae  senteiUiae  , li  quali  dicir 
jiotcrsi  riilurrc  a 26  soli,  l'iomulguto  flipoi 
in  quell'anno  1898  il  sesto,  questo  solo  vo- 
lume ne  aggiunse  3a,  e poco  dopo  le  sole 
Ckmenline  ne  accrehliem  5<).  Sopravvenne- 
10  jioi  le  Stravaganti,  le  Iiollc  in  Coma  Do- 
mini, e tant’altre  costitiisioni  pontilic'ie , le 
quali  moltiplicando  le  scomuniche  etl  inter- 
detti cosi  frequentemente , e quasi  in  ogni 
caso  , diedero  in  tali  estranila  etl  eccessi , 
che  conoscx-iulone  alcuni  pontelici  gli  abusi 
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e le  mostruose  sconcevre,  pensaronocs.si  me- 
desimi a darvi  riparo.  Ma  al  tempo  di  Leo- 
ne X si  ritornò  a'disoivtini  di  prima  , non 
solo  per  la  gran  fiequenvj»  delle  soomiiniclie 
che  tuttavia  si  moltiplicavano,  ma  anche 
pcrchi-  si  dava  senza  discernimento  la  po- 
testà di  scomunicare  sino  a’secolari;  e quan- 
do prima  la  Chiesa  scomunicava,  cioè  il  ve- 
scovo col  consiglio  e ]>articipaKÌonc  del  pre- 
sbiterio, s’introdusse  la  medesima  pratica 
che  dura  al  presente,  che  il  vescovo  o il  suo 
vicario  scomunicano  sciira  consiglio  nè  pnr- 
ticiparioned’alcuno,  anzi  molte  volte anclie 
il  notaio  solanM-ntc  -,  c quel  che  è più  , un 
chierico  di  prima  ton.sura,  deputato  per  au- 
torità delegata  per  commesso  in  qiialclic 
causa  particolare  licn  legg'n-ra  , scomunica 
un  sacertlote.  E Leone  X nel  concilio  lotte- 
rancnse  alla  scss.  a |K-r  una  sua  costituzione 
dietle  facoltà  ad  un  secolare  di  scommiìcare 
anche  li  vescovi  ; dicemio  i canonisti , che 
questa  potestà  deriva  dalla  giurisdizione  , 
non  già  dall'ordine. 

Contuttociò  essi  medesimi  non  hanno  po- 
tuto negale  , che  l.eoiic  in  questo  concilio 
per  cause  leggierissime  moltiplicò  cotanto 
le  scomuniclK-,  che  il  mondo  non  potè  non 
scandalizzarsene  , talché  non  furono  poste 
mai  in  uso,  nemmeno  nellostatotlellu Chie- 
sa di  Roma-  come  sci  iss«-it)  Agost.  Barbosa 
Colteci,  dò'  in  conci!.  Trùlenl.  ad  lesi.  4- 
Bnrfol.  Carraiiza  Sum.  Condì,  in  fine,  Con- 
cilium  lateranense  suh  Julio  !l  ri  Ixone  X. 
Vincenzo  Figliiiccio  Quaesl.  Moral.  t.  r. 
Traci. i.^i,  cap.~,  quaesl.  ti,  n.  »;,■  et  Suarcz 
de  Censuris  in  Communi  tom.  5,  disp.  aa, 
iteci.  6 el  Disp.  24,  sect.  r-,  n.  1. 

Fu  inti «lotto  ancora  d’impetrare da’pre- 
laf  i le  scomuniche,  |ier  valersene  per  ri.scos- 
sioiic  de’  creiliti,  per  qualunque  altro  biso- 
gno , iniiiio  per  servire  tli  formole  a'imlai 
nc'confratti,  ove  le  parti  si  obbligano  sotto 
)H-na  di  scuiuuiiica  alTosservanza  de'  patti 
in  quelli  cuntcniili;  onde  ne’  tribunali  ec- 
clesiastici Bursero  le  obbligazioni  che  chia- 
mano in  forma  Rev.  Camerae  Apostolicae,  la 
cui  efficacia  dipendeva  dairiiitenzione  dei- 
l*iin peti  ante, o del  creditore. Talché  insegnò 
Martino  Navarro  nel  detto  cap.2~, mtm.it, 
che  se  alcuno  impetrerà  la  scomunica  da 
qualche  prelato , in  caso  che  l’impetraiite 
non  avesse  intenzione  che  il  debitore  sia 
scomunicato,  non  sarà  scoiminioalo.  Anzi 
questo  meslesiiuo  autoie  nel  cap.  33,  n.io4 
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dice,  clic  la  scorauiiica  iota  ipso  jure  contro 
colui  che  non  |Mu;a  la  um^iimi*,  |ier  cagione 
di  esempio,  la  vij^ilia  di  Natale,noii  s'incor-», 
re  da  chi  non  la  paga  anche  d«|io  molti  mesi 
ed  anni, se  quegli  che  c cieditoie,non  vuole 
che  s'inoorra;  ma  se  anciie  più  mesi, ovvero 
anni  do|H>  vorrà  che  sia  incorsa,  si  reputa 
incorsa  dal  giorno  del  dehiln,cioè  dalla  vi- 

Silia  di  Maiale,  c cosi  atti-sla  essere  lo  stilo 
elle  corti  ecclesiastiche.  Il  concilio  di 
Tiento  nella  Srss.  25 , de  Jteform.  cap.  3 
procurò  di  togliere  questi  abusi,  od  i ver- 
gognosi eccessi  di  tante  scomuniche,  ed  ain- 
luou)  li  prelati  per  lavvenire  di  essere  più 
imalerati  ; ma  si  vede  <li  non  aver  latto  il 
concilio  alcun  frutto,  {leichè  in  diaxirso  di 
tempo  non  pur  in  Roma,  ma  in  tutti  li  si- 
nodi  provinciali  e diocesani,  particolarmen- 
te nel  nostix)  legno  di  Napoli,  non  vi  Ila  ca- 
none, dove  per  leggerissima  occusione  non 
si  fulmini  una  scomunica  latue  senietUiiK. 
Dice  ristesso  Navarro  eap.  2~,  toni.  3 de 
Alitol.  Exeom.  tmm.  4.V  ”"1  dai  suoi 

tem^  erano  tante  le  scomuuictk;  fulminate 
da’sinodi  nrovinciali  e diocesani,  e cosi  |hm-- 
tentoso  il  lot  o eccesso,  che  non  se  ne  poteva 
più  tener  conto  o misura;  talché  egli  desi- 
fierava  che  ormai  il  sooiino  pontelice  vi  ba- 
dasse, e ponesse  fnmo  a tante  srcgolatezsc. 
/t»sf«i,ei  tÌHx,per  BuUatn  Corone,  per exlra- 
ragantes  iinpressas,  per  ConslUutùnv»  .Si/no- 
daiet,  et  ProrinciaJes,  ]ier  VisiUiliones  et  lìe- 
servaliones  SecuUirium  et  Belòjiotonim  pene 
vmmnerae  , quorum  muUilmlinis  dimiiuUm 
rirfiihrata  fuit  a nobis  oliin  , cum  priiwim 
JUaiìuate  Co»fes*ariorum  Hiqnuui  .•‘emione 
eomposuinuis,  imo  et  cuoi  iltud  lyìlinum  Kn- 
mae  feriimu  ; moie  autem  poslipmin  Bidta- 
rium  quamphtrimorum  ExIrarmjiuUiiim  An- 
tiquarum  Max.  I^mli/icwn  prodiit  imprrs- 
sim,  videtur  vaJde  utUis  , imo  et  necessaria 
limitatHi  earum  aliqua.  Ma  egli  rimase  con 
qinrslo  buon  dc-sidcrio,  perche  i tempi  che 
a lui  segiiimnn  furono  peggiori  ; e si  è 11- 
nalmuiite  arrivato  a tale  estremità  , che  se 
si  volesse  tener  conto  delle  tante  scomuni- 
che. che  ]ier  le  bolle  pontificie  si  scagliano 
da  'Roiiui,  o da  sinodi  provinciali  n dioce- 
sani da’ vescovi,  ninno  è esente  d.ille  sco- 
muniche, tutti  siamo  scomunicati  di  sco- 
munica niaggioi-c  latae  senlentiae  , jioìché 
non  vi  è fallo  anche  leggiero,  che  non  ci  sia 
vietato  sotto  pena  di  scomunica  , ed  all'  in- 
contro essendo,  come  diceva  la  nobile  gio- 


ventù romaivi  presso  Livio  lih.i,  impotedidc 
in  tot  humimi.1  erroribus  sola  innocenlia  vi- 
pere, tutti  saremmo  scomunicati.  K si  vciic 
chiaro,rhc  il  papa  non  concede  heiielizio,iii- 
dulgenza  , o gratia  alcuna,  se  prima  al  be- 
ne non  fi  precedere  rassoliisionc  da  tutte  le 
scomuniclR-,  dalle  qu.ili  crede  colui  essere 
.ivviiito;  e se  accades.se  , che  do|iu  picciul 
tempo  a questo  stesso  si  snialisse  altro  Krc- 
ve,  pure  si  piviiiette  l'asso! uziune,  essendosi 
già  ora  ciò  ridotto  a foriiiolario.  |K>ich  - alla 
giornata  o dalle  costituzioni  |ioiitilicie , ■> 
da'  sinodi  de'  vescovi  piovono  sopra  il  capo 
d'ognuno  incessantemente  scomuniche  ed 
iiitenletti. 

A tali  eccessi  e pumiciosi  abusi  i }irinci- 
pi,  a’  qiuli  da  Dio  sta  raccomandata  la  pro- 
tezione della  sua  Chiesa,  sono  obbligati  a 
<lar  riparo,  ed  in  molte  provincie  d'Kuru|Ut 
essi  lànno  in  ciò  valere  le  loro  pmiiiiieiize, 
non  permettendo  che  si  fulmini  scomunica 
alcuna,  se  non  ne'  casi  stabiliti  da'sacri  ca- 
noni, c costringono  a ritrattare  le  fulminate 
per  cagioni  leggierissime,  u clic  non  hanno 
altro  sostegno , che  le  ordinazioni  di  (|iral- 
ciie  sinodo  pirticolare.  Tutti  li  teologi  con- 
dannano aiM-ora  un  cosi  scandaloso  abuso  , 
che  fanno  i vescovi  ne' loro  siiimli  delle  sco- 
muniche , e Godcscalco  Roseiiioiido  gran 
teologo  di  l/ovanio  nel  suo  Confessionale 
esclama  presso  Van-Kspm  }mrlJÌ,tit.ii ,e.ti, 
M.  22.  Valde  inconsidtum  et  perirulotuin  est , 
qund  episcopi  in  mu  stuJulii , caeleri  qiuh- 
que  judices  tam  ladies  sin!  ài  imdtiplicando 
censwra.ij  unite  expediens  esset,  ut  eliam  iii- 
quit  Gersoniits,  ut  oinnes  colisi  il  ut  ionrs  seu- 
leniiae  rxcominunkationis  latae  senlentiae 
in  jure  vel  statulis  conlenlae  , qiiariuu  ustis 
nuUus  est , iiui  plus  obesi  quam  prndest  , 
expressa  rrciiriUiime  cnssnrenlur  in  firocbi- 
ciis,  et  dinreesibus,  et  in  Ecclesia  wiicersali. 
Exjicdiens  eliam  esset,  ut  nulla  excoimiuuti- 
catmuis  senleiUia  ferretur  de  faclo  a jun-f 
veljudice,  ncque  prò  praejenti , ncque  prò 
futuro,  nisi  prò  manifesta  cimluiiiacia,  qun 
quii  ostrndil  se  non  paratuin  audire  l’xcle- 
siain.  Qunmodoaliter  haheri  debel  skut  ethni- 
cui  et  publkanus , si  Ecdeiàain  audirc  pa- 
ratu.1  est  ? 

Nel  nostro  reame,  finché  durò  il  governo 
di^li  Spagnuoli,  inelinati  a curarle  piaghe 
della  ferita  giiirisilizione  con  unguenti  ivi 
cinpiastri,  non  si  accori  evu,  tosto  che  i ve- 
scovi pubblicavano  questi  aincxli,  col  fen  n 
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e col  fuoco,  per  fargli  immantinente  almlirr  I 
e sujipriinere,  ma  usando  connirenra  gii  lu- 
sciavaim  correre,  usando  poi  nc’casi  parti- 
colari i rimedi  economici  di  obbligare  i ve- 
scovi a ritrattare  le  scomuniche, che  secondo 
il  prescritto  de’loro  simKii  avevano  scaglia- 
te.Sla  questo  non  era  dar  alla  radicc,e(r era 
perciò  sovente  cagione  d’ iiiliniti  contrasti 
giurisdizionali:  c s]iessissinie  volte  gli  sco- 
municati non  potendo  iter  la  loro  povertà 
ricoiTfie  al  delegato  della  reai  giuriinli/io- 
ne,  riiiii'inevanu  oppitTsai  dalla  loro  tirannìa. 
Solo  sotto  rimpei-io  del  nostro  angustissimo 
prìncipe  si  è veduto  un  esempio,  eheaven- 
«lo  monsignor  Trapani  vescovo  d’ Ischia 
pubblicato  un  sinmio,  tiove  aveva  raccolte 
insieme  tante  esorbitanze,  e segiiemlo  il  co- 
stume degli  altri  vescovi  aveva  fulminato 
da  per  tulio  scomuniche , con  non  rispar- 
miare iioniineno  le  multe  pecuniarie  , a ri- 
corso di  quegl’  isolani  fu  dal  Collaterale 
Consìglio  il  sinodo  aiiolìto  , e reso  irrito  e 
casso. 

iVoii  era  .sotto  il  ivgno  del  re  Carlo  II  da 
sperar  ciò  diq;lì  Spagniaili , liguardo  a’  si- 
nodi  del  cardiiule  Cantelmo  arcivescovo  di 
Napoli,  che  non  sono  nelle  esorbitanze  in- 
feriori a quelli  di  monsignor  Trapani  ve- 
scovo d'Isehia,  anzi  da’  costui  sinodi  com- 
pilò egli  il  suo,  a’ quali  scmpicsi  rapporta. 
Kssi  usarono  una  jiernìciosa  connivenza  di 
non  ìmjicdirncìi  corso,  c sol  nc'casi  parti- 
colari accorrevano  a’  pri-giudizt , che  da 
quelli  s'inferivano  non  meno  a’  sudditi  del 
re,  che  alla  sua  reale  gìui  ìsd'izìone. 

Si  soffil  allora  mdl’eilizione  di  questi  si- 
nodi  un  altio  .attentato  alle  preminenze  re- 
gali, clic  non  merita  ora  d’essere  dissìniu- 
idlo.  Le  nostre  patiìe  leggi  espressamente 
comandano  , che  non  si  possa  stampr  li- 
Imi  o ^crìttllra  alcuna  senza  cspresiia  licen- 
za in  tcripti.i  del  regio  collaterale  consiglio, 
cosi  dentro  come  fuori  del  regno.  Queste 
leggi  non  escludevano  gli  ecclesiastici,  a' 
quali  nou  si  permette  mai  d'esseme  esenti. 

1 vescovi  stessi  conohbeio  la  necessità  di 
dover  a quelli  ubbidire,  e peiciò  quando 
volevano  stam  pre  non  pure  i loro  sinodi, 
ma  anche  i loro  editti  , sino  i calendari  in- 
torno aH'osservanza  delle  feste  nelle  loto 
diocesi , c le  Itone  dell'  indulgenze  conce- 
dute dal  pp  alle  loro  chiese  , ricorrevano 
in  collaterale  pr  la  licenza.  Cosi  leggiamo 
che  volendo  1’  ai  civescoio  di  Napli  .\nni- 


P R I .M  A 143 

I Itale  di  Cspua  stampre  un  concilio  prò- 
vineialc  nel  i58o  ne  richiese  licenza  alcoi- 
laterale  , la  quale  gli  fu  conceduta  , ma 
molto  limitata.  Cosi  fece  l'arcivescovo  di 
Capua  , ed  il  vescovo  di  Avellino,  siccome 
fu  da  noi  rappiiato  nella  nostra  Storia 
Civile  lib.  ay,  c.  4,  5 >. 

Ma  negli  ultimi  tempi  li  vescovi  del  re- 
gno, e spzìalmente  il  Cardinal  Cantelmo 
anivarnno  a tale  Iialdanza  , di  stampre  li 
loro  sinmiì  ra-l  regno  senza  richiederne  li- 
cenza alcuna  dal  collaterale,  e con  ima  fro- 
de pur  tropp  nota  e sfacciata  credevano 
sfuggir  U legge,  con  far  apprire  l’ impres- 
sione in  Roma  o in  Benevento,  come  appun- 
to si  fece  nell’ impressione  dì  questi  sinodi 
del  Cantelmo,  li  quali,  ancorché  stampti  in 
Nnpli , prtano  nella  h-ontc  la  dat.v  di  Ro- 
ma. Ma  questa  è una  frode , che  niente  può 
Imo  giovaix',  pr  due  foltissime  ragioni, 
chir  non  ammetton  risposta  alcuna,  l’i-imic- 
ramente  le  nostre  prammatiche  sotto  il  tit. 
de  wipreseiotie  lìbrorum,  prticolai mente  la 
3,  4<  S c 7 impiigono  la  necessità  di  que- 
sta licenza  , non  solo  a coloro  che  ìnteiido- 
iio  stampre  scrittura  alcuna  nel  regno , ma 
ancora  a quegli  , che  volessero  stamprlu 
fuori  dì  esso,  proìliendo  che  non  si  possano 
imprimere,  se  non  siasi  ottenuta  questa  li- 
cenza , come  espressamente  si  legge  nella 
citata  prammatica  3 tri  : « Oidìniamo  che 
H di  qua  avanti  niuno  del  regno,  oweio 
» abitante  presuma  far  stampre  qualsì- 
» viglia  opera,  o dentro,  o fuori  del  regno, 
» in  qualsivoglia  luogo  senza  nostra  licen- 
» za  in  scriplii  Menta  ; riveduta  prima  pr 
<•  nostro  ordine  la  suddetta  opera  ».  Anzi 
il  i-onfc  d’CHivarez  pram.  4,  prr  evitare  ap 
piinlo  queste  frodi,  che  alcuni  stampavano 
nel  regno  con  annotare  ( sono  prole  della 
praniin.itica  ) clic  i libi  i siano  .stampti  fuori 
di  questo  regno,  proibì  d’aprirsi  stampria 
senza  sua  licenza.  Ed  il  conte  di  Benavente 
nella  prammatica  5,  impne  gi'avissime  p- 
ne  a coloro,  li  quali  fanno  stampar  libri  fuo- 
ri del  regno,  c pi  senza  sua  licenza  l’intro- 
ducono in  quello.  Il  conte  di  Villamediana 
con  altra  sua  prammatica,  che  è la  scttiina, 
pomulgata  nel  1648  rinnovò  le  antiche,  ed 
ordìmi  agli  autori,  che  se  avessero  stampte 
le  lor  opere  fuori  del  regno  , non  ptesàero 
in  quello  più  introdurle , se  non  averanno 
pi  ima  ottenuta  sua  licciua,  c non  saranno 
quelle  rivedute  d’ordine  suo  Per  evitare  aj»- 


APOLOGIA 


14* 

jMinto  questo  fi  cxU  proTTÌilero  le  nostre  Ic^- 
si  , che  iii'tutti  questi  casi  fosse  necessaria 
la  licenza,  altrimenti  non  si  arerà  di  quelle 
edizioni  conto  alcuno.  Ua  qiiaiilu  si  è detto, 
o si  confessi  il  libro  essersi  stampato  in  Na- 
poli, e siamo  fuori  d'ogni  dubbio;  o si  nie- 
{;hi , e si  dica  non  essersi  usala  frode  alcu- 
na, ma  che  veramente  siasi  impresso  in  Ro- 
ma ; ed  in  ciò  entra  un’altra  necessiti  indi- 
spensabile , che  è quella  deirfirsei'/uulur. 
Se  questi  sinodi  si  vorranno  avere  come  li- 
bri privati , sicché  non  obbli^^hino  alcuno 
all'osservanza , allor  vi  è bisogno , come  si 
è detto,  della  licenza  pei'  inlrodurli  e pub- 
bicarli  nel  i-egno  ; ma  se  si  voglia  in  vigor 
di  quelli  obbligare  i sudditi,  con  allegai-e  i 
canoni  in  essi  contenuti,  e sopra  d'essi  fon- 
dar censure  e scoiniiniche,  non  è questo  un 
altro  attentato  gravissimo  della  reai  giui  is- 
dizione , che  s’abbia  a dar  foiva  c vigor  di 
legge  ad  una  scrittura,  che  viene  da  fuori, 
impressa  senza  l’  indiswnsabile  requ'isito 
diri  regio  Exftqualwr?  Un’  ingegnosa  pui>- 
blicazione  de’ sinodi  veramente  s.ireblieque- 
8ta,mandarli  a Roma  a stampare,  e poi  spar- 
gerli per  il  regno,  sicché  in  quello  senza 
KxteqiuUur  siano  osservati , c che  incorra 
nelle  scomuniche  chi  non  gli  ubbidisce. 

Come  dunque  i nostri  curiali  non  si  so- 
no arixissiti , nello  stesso  tempo  che  inten- 
devano 8cnmunicarmi,peichè  io  non  aveva 
dimandata  da  essi  licenza  per  rimpressinne 
de’  miei  libri , allegare  contro  di  me  quei 
sinudi  che  pressii  di  noi  non  hanno  veruna 
forza,  per  qiicst'istesso  che  furono  impressi 
senza  licenza  del  collateral  consiglio,  conti u 
il  prescritto  delle  nostre  patrie  leggi  P Sono 
essi  cos'i  ExUges , che  credano  non  esservi 
al  mundn  fi-eno  alcuno  che  gli  jiossa  conte- 
nere ne’  loro  limiti , o di  fronte  così  dura 
che  non  si  vergognano,  per  mostrare  le  mie 
trasgressioni,  valersi  di  mezzi  tali  , che  in 
se  stessi  contengono  appunto  quel  medesi- 
mo difetto  che  essi  vogliono  in  me  ripren- 
der f Bésognen-blic  dunque,  che  essi  anche 
fossero  scuuiunicati.  Ma  chi  scomunicherà 
loro  ? I principi , che  ben  possono  farlo , 
come  si  dimostrerà  nel  seguente  capitolo. 
Hanno  anch'essi  altra  sorte  di  scomuniche, 
le  quali  non  meno  appresso  gl’  imp  -radoii 
gentdi  che  cristiani  furono  in  uso  ed  h.s  li- 
no molta  analogia  con  le  nostre.  I principi, 
se  i chierici  hanno  potere  di  separare  il  fe- 
dele dal  comune  della  Chiesa,  hanno  essi  la 


potestà  di  separar  biro  dalla  comunione  ci- 
vile del  loro  stato  ; possono  interdir  loro 
(Ufua  et  igni,  ed  esiliarli  da'  loro  i-egni  : ed 
in  cotal  maniera  , come  vedremo  nel  capi- 
tolo seguente,  in  simili  casi,  si  sono  .servili 
delia  loro  potestà  di  separarli  dalla  comu- 
nione de’  loro  sudditi.  Non  essendo  adun- 
que questi  sinodi  stati  fra  noi  legittiiiia- 
luente  pubblicati  , nè  dal  po|M>lo  accettati, 
coinè  ora  si  pretcìKle  la  loro  osservanza,  sic- 
ché colui  che  contravviene  a quelli,  incorra 
nelle  scomuniche  ivi  statuite?  (ìli  statuti 
particolari,  come  sono  i sinudi  provinciali 
u diocesani,  non  leg.ino,  qii.iiido  non  suii» 
legilliraameiite  pubblicati,  peicbé  si  presu- 
me elle  non  siano  noti , c per  consegiu-ii/a 
di  non  poter  li-gare  gl'ignoranti.  Questa  è 
la  dìITeienza  che  coniiiiiemente  mettono  i 
nostri  dottori  fra  il  Jus  coinmune,  e lo  sL-i- 
liito  particulare.I/ignoraiiza  del  nriinn  non 
si  presume  , né  scusa  alcuno  ; all'  iiiiMiiitro 
r igiKiranza  dello  statuto  , cs.sendo  cosa  di 
fatto,  si  presume,  e non  lega  grigiioraiiti. 
Cosi  appunto  ne’pruprii  teriiiiiii  ili  scoiiiii- 
nica  stabilita  da'siii'Kli  insegnò  Diego  Co- 
varruvias  ói  cap.  Alma  MiUrr  J io,  n.  - ili- 
ocndo  ; ExcoininimifatUmem  latam  per  sta- 
tulim  alicujm  provinciae  non  ligure  ignoran- 
te*. Et  Text.  in  cap.  a de  Constit.  m 6 de- 
crevit  non  liguri  ea  excoinmuiikatione  igno- 
rante». Statutum  enimettquid  facli,  cuju.t 
igiwrimtia  praesuinitur,  et  reguloriter  àlifque 
ulta  culpa  coni ingit.. Sic  enim  iJilriUumest  in 
dieta  e.  J et  in  ultimo  lit.  de  Deere!,  ab  urti, 
fac.  L.  generali  C.  de  Tatui.  L.io  qua  de 
re  optime  in  pulchro  easu  tructui  Maitbaciis 
de  Alllict.  in  CumiU.  Neap.  rabr.  io , n.  c, 
l.t,  et  Henriuus  Botlbaeus  in  Traci,  de  Sg- 
nodo,  pari.  3,  art.  a,  n.  a5. 

lùl  in  vero  il  caso  riferito  dal  nosUt» 
Matteo  degli  Alilitti  ne' Commentari  so- 
pra le  costituzioni  ilei  regno  fa  molto  a 
proposito  del  fatto  pix-scntc.  Parta  ivi  que- 
st'autore delle  costituzioni  sinoilali  de’  no- 
stri arcivescovi  di  Napoli,  e dice  che  pre- 
sumendosi r ignoranza  di  quelle,  non  pos- 
sono i trasgressori  punirsi  con  la  pena  ili 
scomunica  in  esse  prescritta  ; c tal  igno- 
ranza scusa  non  pur  la  geulc  vulgate,  ina 
eziandio  i dottori.  Quia  ( ei  soggiugne 
loc.  cil.  al  fum.  i5  ) non  omne*  doctare.» 
Scapoli  habenl  dicta-e  sgnodalet.E  nel  seguen- 
te con  l'autorità  di  S.  Tomiiuso  lo  prova 
coiichìudeutissimaiuente  < iliceiulo  ; S'am 
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dicit  B.'l  lioiiias  in  imi  purti'.qimMt.  76,  art. 
u,  quod  quii  tendur  tcire  iUa , sine  quorum 
scieiUia  non  potent  debitum  actwn  exercere 
unde  umnes  tmcntw  scire  comnuuiiter  eaquae 
sunl  ftdei,  et  unioersalia  jurit  praecepta, 
ri  ea  quae  ad  suuin  ufficium  speelant.  Quae- 
dain  sunt,  quae  quis  tenefur  scire  sktU  con- 
lingrntia  particuUiria  , unde  non  inq^atur 
ad  negligéntiam,  si  nesciat  ea  quae  scire  non 
poUsl.  Et  ideo  dicebat  Phitusophus  5 Ethico- 
rum  , quod  peccasu  per  ignoranliam  faeti 
parlicularis  mrrelur  veniam  ; secw,  si  ignih 
rat  quae  sunt  juris  , ut  dicit  B.  Thoinas  tn 
arfo  quaest.  5<>,  art.  4 in  resp.  ad  pritn. 

Itein  iUa  ignorantia  est  punihiiis  , quae  est 
rottsrt  peccali , atque  loUit  scientinm  prohi- 
hendi  actum  peccali , secwidmn  Thoimm  in 
dieta  quurst.  76',  art.  a seq.Sed  si  ignorantia 
dietae  constit.  non  causai  aliquod  peccatum 
secwulum  legein  itaturae,nec  secundum  legem 
Divùutm,  Del  chilem,  nel  canonicam,  merito 
ejus  ignorantia  non  causai  peccatum , ut  ùi- 
curratur  excommutùcatio  et  irregularitas. 

Or  se  Matteo  dev'li  Afllitti,  |>arlaiidi>  delle 
costituzioni  sinodali  degli  antichi  nostri  ar- 
civescovi , le  quali  erano  legittimamente 
publdicate  e , secondo  il  prescritto  delle 
nostre  leggi,  impresse,  ebbe  a dir  questo  -, 
che  dovremo  dir  noi  de’  sinodi  del  canli- 
nal  Cautelalo  , i quali  (oltre  che  ne' luoghi 
allegati  non  si  comprendono  gli  autori,  ma 
t soli  maestri  stampatori  e loro  ministri  ) 
non  sono  stati  legittimamente  pubblicati, 
nè  impressi  con  licenza  del  collateral  con- 
siglio r Anzi  usandosi  frode  alle  nostre  leg- 
gi patrie,  fìngendosi  essersi  stampati  a Ro- 
ma, con  più  enorme  attentato  si  e procura- 
to introdurli  e spargerli  nel  regno  senza  al- 
cun placito  regio. 

Per  le  medesinu:  cagioni  non  meritava  es- 
ser allegato  l'editto  del  Cardinal  PignatcHi, 
in  cui  non  si  sa  che  contenga  ; e molto  me- 
no per  essersi  nella  citazione  c ne'ccdoloiii 
asserito  l'anno  nel  quale  fu  emanato , cioè 
nel  1707  che  vuol  dii-c  16  anni  già  sono. 
Ksscndo  a tutti  notissimo,  che  simili  editti, 
perchè  poss;ino  obbligare,  è di  bìst^no  che 
in  ogni  anno  si  rinnovino  ; altrimenti  scor- 
so l’anno  perdono  ogni  forza  e vigore.  Se 
dunque  non  vi  è sostano  alcuno,  onde  pos- 
sa appoggiarsi  la  censura  scagliata  , cade 
per  se  ste^,  e come  notoriamente  nulla  ed 
ingiusta  , non  può  , nè  debbe  partorire  al- 
cun efictto.  Tanto  maggiormente  che  tutti 


i nostri  autori  insegnano,  che  una  notoria 
ingiustizia  (quando  anche  nel  caso  presenti: 
mancassero  le  altre  nullità  d'ordine  ) s’u 
guaglia  alla  nullità.  Ond'  è che  frequente- 
mente s' incontra  ne'  loro  volumi.  Notoria 
injustitia  aequi^atur  militati,  come  scris- 
sero il  nostro  de  Afllictis  Decis.  6 , num.  5. 
Veratti  Decis.  248 , p.  3,  la  RuU  Romana 
Decis.  644  inprincip.  p.  1 diversorum,  e 
tutti  gli  altri  più  rinoiuuti  e celebri  dottori. 

CAPO  X. 

Qual  sia  U debito  de’  magistrati  secolari,  « 
come  debbe  parlarsi  dinanzi  a Dio  ed  alla 
sua  Chiesa  lo  scomunicato,  quando  la  sco- 
munica non  solo  sia  ingiusta  ed  offensiva 
dette  reali  preminense  , tna  notoiiamesUe 
nulla  ed  invalida. 

Essendiki  per  li  capitoli  precedenti  di- 
mosti'ato  abbastanza  1 ingiustiz.ia , e la  no- 
toria nullità  di  questa  scomunica  , come 
pronunziata  senza  cognizione  di  causa,  e 
con  tanto  strajiazzo  deUa  reai  giurisdizione; 
senza  appoggio  di  canone  o di  costituzione 
alcuna  pontifìcia , senza  citazione  , c senza 
essersi  osservati  i termini  essenziali  del  giu- 
dizio; senza  la  debita  maturità,  e contra  li 
sacri  canoni  , la  dottrina  de’  padri  , e de! 
più  gravi  teologi  e canonisti  stessi  : 1 iinaue 
ora  a vedere  qual  sia  l'ulHzio  del  magistra- 
to secolare  nelVemendaie  i trascorsi  de’ pre- 
lati, quando  s'abusano  delle  scomuniche,  c 
quale  il  mio  debito,  c di  tutte  raltrc  divote 
o religiose  coscienze,  quando  il  prelato  ful- 
mina scomuniche  conti  o la  torma  prescrit- 
ta da  Cristo  Signor  nostro,  da  S.  Paolo  e 
da'  sacri  canoni. 

Il  concìlio  di  Trento,  ancorché  nella  Sess. 
35  de  Reform.  e.  3,  avesse  ui-e.-icritte  alcu- 
ne regole  a’  vescovi  sopra  la  fulminazione 
delle  scomuniche  intorno  alle  rivelazioni  pel- 
le cose  perdute  o sottratte,  ed  in  alcuni  al- 
tri casi  particolari  avesse  loro  generalmente 
ammonito  di  adoperarle  sobriamente,  e con 
gran  circospezione, dicendo  che  la  sperienza 
aveva  in8egnato,che  se  si  fulminano  temera- 
riamente e per  cose  leggiere,  piuttosto  sono 
sprezzate  che  temute, e partoriscono  più  ma- 
lore che  salute:contuttociò  alcuni  nonlascia- 
roiK»  di  notare  in  questo  deci-eto  alquanti 
pregiudizi , che  venivano  ad  inferirsi  alla 
giurisdizione  de'  principi  e loro  magistrati  j 

19 


li.  or  rosT 


I4ti  * ’’  " *• 

mì  alil  i non  lasciarono  ili  ilr  iilrrarc,  cLc 
siocniiie  qiic’  Padri  avevano  prescritto  alli 
prelati  la  r»-j;ola  che  tlelilHHio  osservare  per 
usare  una  tal  inesliciua  a saluto,  cosi  all'in- 
conlro  avcrss«i"0  inscj;nato  qual  tiwse  il  delii- 
to  delle  divole  e religiose  coscien/,e,  quando 
il  pedalo  fnlinina  sconiiiniclic  , non  meno 
non  osservando  le  regole  prescritte  da  que- 
sto ileei-eto,  ma  contro  la  turala  prescritta 
da  (irislo  Signor  nostro,  daS.  Paolo  c dalli 
sacri  canoni  antielii.  Nè  per  questo  loro 
disidei  io  deliliesi  incolpare  il  Concilio  d'iii- 
suHii  icnia  , particolarmente  per  non  aver 
ninite  dello  intorno  al  deliito  ddic  divote 
coseii  nve  , poiché  non  ogni  cosa  dovevano 
qiie'Padii  dclìnirc,  quando  altronde  jhv 
tevano  aversi  certe  e determinate  regole, 
donde  min  meno  i magistrali  , che  le  pri- 
vate persone  jxjssono  jircndere  iioi  ma  per 
regolare  le  loro  coscicnie.  Non  jK-reliè  ogni 
cosa  non  si  trovi  nella  Sci'ittiira  Sacra,  non 
il  segnarsi  col  segno  della  croce,  non  gli  or- 
dini minori,  non ìaconsecraiione  delle  chie- 
se e degli  altari  ; adunque  ahhiamo  perciò 
a rijiutare  la  Scrii  tura  per  insuliiciente,  poi- 
ché dia  è sutricieiite  in  quanto  contiene  quel- 
lo che  si  trova  scritto , cd  il  riiuoiientc  ri- 
metU’  alle  tradiiioiù,  le  quali  approva.  Cosi 
hi  questo  proiiosito  non  dehbc  trattarsi  pei 
insiinìeiente  il  Cxmcilio  jier  non  aver  detto 
lutto  cjudio  che  si  dclihe  sapere  delle  soo- 
liiunirhe.  Molte  cose  bisognava  rimclterc 
alla  dottrina  dc’sci  iltori  catUilici,al  prescrit- 
to degli  antichi  canoni,  «1  alli;  costituzioni 
ancora  de'  principi  crist'iani.  £ cosa  molto 
nota  ad  ognuno , con  quante  necessarie  <li- 
chiarazìoni  ha  supplito  Pio  V in  materia 
della  cognazione  snìrìtuale,  deirallìnità  for- 
nicaria  "e  della  piilihlica  onestà  ; c la  con- 
gregazume  de’ cardinali  ogni  giorao  ad  al- 
tre supplisce  sotto  nome  di  dicliiarazione. 
Forse  se  il  Concilio  si  fosse  continuato  più, 
avrebbe  ancora  più  cose  dichiarate.  Foi'se 
se  come  si  sono  stampati  i suoi  decreti , si 
fossero  stampati  gli  atti , molte  dilBcoità 
avrehliero  |iotuto  risolversi , per  la  cui  so- 
luzione bisogna  ora  altrove  aver  ricorso. 

CAPO  XI. 

MTuflizio  del  Magtstralo  Hcolare. 

M « venendo  a ragionare  di  quella  parlo 
oh*  tocca  a'  inagistruti , il  Concilio  in  que- 
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sto  luogo  solaiueute  viola  a' uiaglsliati  ae- 
colari  di  proibire  al  giinlice  eecle$ia.stico  di 
liiliniiiai'e  scomuiiiui,  o coinainlurc  che  rì- 
voclii  la  già  proferita,  sotto  pretesto  che  le 
cose  contenute  in  questo  suo  dicreto  non 
siano  state  ossei-valc.  Ecco  le  sue  parole. 
i\cf(u  aulemsù  sateuhiri  euililtel  ntagi<(ralui, 
prùltihtre  ecrUsiasiico  juJici ,-  uè  qumt  ex- 
cmmmnicel,md  mandnre  uJ  UUiiut  exeomntu- 
nicaHunan  rcvocet  tuli  praetextu,  qund  cm%- 
tenla  in  /irarienit  decreto  non  sóu  obscrvata; 
cum  non  ad  saccularet,  ted  ad  eccksiatlicos 
haec  cognitio  pertiiieat.  In  questo  tiectelo  il 
Concilin  più  cose  aveva  pieserìttc  a’ giudici 
ecdesiastici  da  osservare  intorno  alla  fulmi- 
nazione delle  sromuniclie  , che-  erano  loro 
richieste  )>er  le  rivelazioni  delle  cose  per- 
dute o rullate.  Prescrive  ancora  a' giudici 
ecdesiastici',  come  dehliano  portai'si  ik-IIc 
cause  civili  al  loro  foro  appartenenti , cioè 
che  deblsmo  astenersi  dalle  scoiiiuniclic  ; 
sempre  che  L'xeculio  rfolii  vel  persotuiù 
/ieri  poterà,  crii  a cciisuris  abtliiundum.  Ahi 
se  non  |iotrà  darsi  luogo  airesecuzionu.  al- 
lora cosi  nelle  <;ause  civili,  come  erìmiii.ili 
ruiiarrà  a loro  arhitrio  valersi  delle  scoiuu- 
niehe.  Soggiugne  appii-ss»,  che  non  sia  del- 
la potestà  dd  magistrato  .secolare  di  proi- 
bire o coinand.ire  la  rivocaz'ione  delle  sco- 
muniche, sotto  pretesto  , che  i giudici  ec- 
clesiastici in  questi  casi  non  abbiano  osser- 
vate le  cose  contenute  nel  presente  decreto. 
Riputi'i  il  Concilio,  che  trattandosi  di 
lare  il  provvedimento  dc'giud'izi  cosi  civili 
come  criminali  al  loro  ccdesiast'ico  apparte- 
nenti , e dell  esecuzione  o iiitcrpreiazioivc 
di  un  decreto  da  quello  proferito,  Ibsse  del- 
la potestii  ecclesiastica,  e non  socoUru  il  ve- 
derlo, jier  la  massima  volgare  e trita,  clic 
di  colui  che  la  slabili,  ibsse  Teseguirc  o in- 
terpetrarc  la  legge.  Ma  non  tolse  il  Conci- 
lio a’  luagi.strati  quella  potestà  , che  le  leg- 
gi cd  i canoni  stessi,  e l'uso  invecchiato  bi- 
ro concede  , di  poter  emendare  i trascorsi 
de'  giudici  ecclesiastici , quando  s'aliusano 
delle  ch'iavi , non  osservando  molli  altri 
ordini  debili , che  non  sono  contenuti  in 
questo  decreto,  ma  si  leggono  nella  Scrittu- 
ra Santa,  in  S.  Matteo,  in  S.  Paolo,  nc'  sacri 
canoni,  in  S.  Agostino  , e negli  altri  Padri 
della  Cliiesa,  e nelle  oosUtuzioni  di  principi 
rebgiosì.ssimi. 

Non  volle  il  Concìliotoglicrc  a'principi  cd 
a'  loro  mag'istrati  quella  |iotattà,  della  quale 
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iMT  lungo  UFO  ne  ^Ftavaiiu  in  fHMscsso,  c clic 
loro  pi  ovenira  dulia  ragione  deirinipcrìo,  c 
de’  canoni  stessi,  delli  quali  dcbliono  esser 
protettori  e sostenitori.  A’  principi  appar- 
tiene ancora  emendare  gli  abusi  de'  giudici 
•-o.'lesiastici,  non  meno  nelle  alti  e cose  che 
nella  scomunica  jioiclie  la  uotcstTi  che  han- 
no gli  ecclesiastici  non  fu  eia  Cristo  Nostro 
•Signore  lon>  conetsiuta  sregolata,  c senra  i 
debiti  e convenevoli  lìmiti  e conlìnì,  ma  con 
discrezione,  c che  serris.se  in  edificazione, 
non  già  in  distruzione.  Xon  enim,  dice  S. 
Paolo  I f ad  Cur.  i3,  aliquid  ad-nersus 

reritatan,  sedpm  crrilale  ....  quiapoteslas 
il/ila  ut  in  ardijkalitmem,  non  in  dutructio- 
ncm.  K S.  (ViVolaino  in  Cumment.  mi  c.  (j 
V/ci/fAuei  spiegando  quelle  paroieif/liAiflrilai 
riaoes  regni  Caelontm,  ilice:  Itlum  locum 
rpitcopi  et  liredtgferi  non  inteUigentes,  alvpiìd 
'ibi  de  l’hiiri(‘ieorum  ansumunl  supercUio,  ut 
rei  damnet  mnocenles  , tei  soivere  te  noxios 
lirbùrentur  , cum  apud  Deum  non  'entenlia 
■iaceriidum,  sed reoruin  vita  guucr(Uitr. Quin- 
di a’ vescovi  iii  pre.scrilto  elio  rum  doves- 
sero ]>roccilcre  a fiiluiinazion  di  scoinuni- 
l'iie,  se  non  serlzando  il  prescritto  da’sacri 
canoni  stabilito  ; c laci:nilo  altriim-nti  , non 
solo  cautam  in  tgnodo  firo  facto  dalntnl,  ret- 
ine dice  il  Cim.  a,  eap.  3.  qu.  (),  ma  anche 
il  principe  , per  cagione  alella  potestà  che 
tiene  neU’csterior  jiolizi.r  della  (ihìesa  come 
custoiic  « vemiicatoic  ilelPosserTanza  dei 
canoni , pnù  procurarne  l'emciKla.  K.  ciò  è 
cosi  chiaro  eil  evidente,  che  per  emendare 
i|uesti  trascorsi , leggiamo  es.sersì  stabiliti 
non  meno  canoni  iiet-  parte  della  Chieia, 
clz- leggi  ])cr  piirle  (Ic’principi  ; perché  non 
niello  il  sacerdozio  che  l’ìinjierin  dehlmno 
con  |)criètta  concoixlia  cd  armonia  invigi- 
lale alla  custoiliu  tle'saori  canoni. 

E se  nelle  altre  <u>sc  apjiarteiientl  all  cstc- 
rior  polizia  della  Chiesa  rìcono-sclanio  noi 
nel  priiici|ie  ipiesta  ]H>btstà,  molto  più  dob- 
biamo riconoscerl.i  nella  .soomiinìche  y izr 
ijiiaiito  le  consideriamo  come  esteriori  pene 
cd  alti  tbreiisi;  non  |iulcndosi  dubitare  an- 
che in  si’iiteuza  de'  teologi  e ciiiouisti  più 
a|i|iassioiiati  |k.t  la  cin  te  di  lVoiiia,cniw:  ilvl 

o, iii|.  iiaroiiio  tmn.  i.  Aniuiliitm  ali.  Ò2^', 
§11,  dello  .S|ìondaiio  de  Cnemet.  Snrrit  I.  4, 

p.  z,  f.  2,  5 Ò;  di  Polidoro  Vergili!»  de  hi- 
imi.  Rrr.  l.  f,  c.  1;  di  Anastasio  (rcniio- 
II  io  de  Sacroruin  Iminuntl.  l.  3,  c.  ij:  e di 
lauti  altri , che  le  scomuoiebe  che  s iiitro- 
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dusscro  nel  Cristiaiicsiino,  non  fui  0110  ch« 
propagìiii  di  quelle,  che  usavano  li  Giudei, 
pai  tieolarinente  gli  Esseiiii  nelle  loro  sina- 
goghe , c che  ad  imitazione  tir  quelle  gli 
A^iostoli  e la  primitiva  Chiesa  le  p-aticassc, 
come  semplici  censure,  non  già  coiiieilino- 
tanti  atto  alcuno  irìiiiperìo  e di  giurisdi- 
zione, insinoaltcni|>odi  Costantino  Magno. 
E siccome  prcs.so  coloro  non  vi  era  imim- 
riorcosì  anche  presso  i primi  Cristiani,  elio 
parimente  non  avevano  inije-rio,  non  jiole- 
vano  partoi  ire  altro  eHctfo,  che  tf  astenersi 
essi  di  comunicare  con  lo  scomunicato,  non 
ammetterlo  alle  comuni  pix-ghierc  nei  sa- 
crinèii  c niHle  altre  co«c  che  erano  IiM  o jno- 
prie,  senza  perù  che  questi  loro  regulaiiien- 
ti,  hiriiviti  per  la  cu.stixlìa  dell.i  disciplina 
della  Clliesa  , avessero  assistenza  alcuna 
dalle  leggi  civili.  Per  la  qual  ci>sa  si  coni- 
metteva  contro  le  leggi  Ciiiilìe  de  vi  pubUea 
nul  privata  , se  vulevuiu»  usar  lòrza  a’ix'ii- 
siirati , ovvero  se  ili  ciò  volevain  imputar 
olui , clic  non  voleva  uhhiiliigli.  Poiché 
priinoxli  Costantino  roputamlizsì  le  nostre 
l'hicsc  collegi  illeciti  c proibì  ti, niente  vale- 
vano i regolaincnti  che  formavano  |ier  cu- 
stodia della  loro  disciplina  , nè  |>otevano 
eseguire  le  pencche  prescrivevano  a’  Fedeli 
assoi-iati  a quelle  ; non  avendo  la  Chiesa  a 
qiie'  (ciiipi  imperio  o giiirisilìzinne  alcuna. 
Ouimli  opixM'tunamente  notò  Ugoii  Grazio 
>id  Lucani  V1 12  parlamlo  delle  varie  .spezie 
ilellc  scoiniinicfau  de' Giudei  : Apjtarèl  ex 
hit,  quae  iliximus , in  ditcipliaae  cihifodin  le- 
■luutos  Christiuiuis  exrmptum  Judaitirum  ; 
\ed Etiriite-uin pruescrlim,ut  qui esenit  mere 
privati,  siue  uUo  imperio , quemmlotoduin  et 
Cbristùmi. 

Ma  quaiiilo  per  la  oouversioiio  iti  Cbslau- 
tiiK»  Maglio  il  CrisGanesiino  si  congiunse 
all'iiu|iei io,  allora  gl'iinperailort  crisGaiii 
( ritenenihr  la  iMitesta  cil  il  titolo  di  ponte- 
fici nuissimi  ) presero  ancli'essi  a regolare 
l'esterior  diseipliii<i  della  (ihiesa, della  qua- 
le, Come  posta  ilentro  la  ix-piihhiica,  sicciz 
me  saggiamente  avvisò  CKtalo  Milcvitaiio, 
non  potevano  non  averne  ciua  c pensiero, 
.(fttintli  in  aiuemlue  i codici,  cosi  in  qiu  llo 
di  Teoilosio,  come  m'Il'.illro  dì  Giustiniano, 
leggiamo  Inule  cosliliizioiii  apfiarleiieiili 
iMii  meno-alle  cose  ria;  alle  |N:rsom- sacrai)', 
icgolaiiilo  la  Im'oeoiiosix'nzj,  e lestriiigeii- 
dola  alle  sole  cose  di  leligione;  stabileiiilo 
e/ianilio  vari  alGicilitti  rìgiiardanli  l’tsle- 
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rior  (lÌFciplina  eccleniaitica'.  si<«ome  è ma- 
niirsto  (lall'inlìcFo  lib.  i6  del  (kidicc’  Teo- 
dosiano,  e da  molti  titoli  ohe  ai  leggono  in 
rfncllo  di  Giastiniano,  de  Eecksm,  Epiteo- 
pà,  Epiwopnli  awiierUia,  e tint’allrì,  onde 
è reietto  quel  codice. 

Una  delle  cose,  che  rigiiaixlava  la  custo- 
<lia  della  diaciplina  della  Chiesa,  era,  come 
se  detto,  la  scomunica,  la  quale,  eongiunto 
il  Cristianesimo  conrimpcrio,  per  la  costui 
forca  piese  maggior  vigore,  e di  semplice 
censura,  che  prima  era,  divenne  atto  legit- 
timo e forense.  Il  sacerdozio  in  <{ucsta  mi- 
stura ritenne  la  censura,  rimperio  il  rego- 
larla e farla  valere  o non  valere,  quando  si 
fosse  fulminata  contro  la  prescrizione  degli 
antichi  Canoni,  di  rimetterla  ancora  quan- 
do giudicava  efstersi  soddisfiitto  a’Canoni. 

Non  altrimente  di  ciò  che  praticarasi 
nelle  scomuniebe  de’  libri  degli  eretici , la 
Chiesa  pmfei  iva  la  censura , ma  la  proibi- 
zione e 'l  bruciamento  s’apparteneva  alllm- 
1^0.  Quindi  leggiamo,  cnc  i Padri  del  con- 
cilio di  Nicca , dopo  aver  protèrita  la  cen- 
sura de'  libri  d’Ano,  ebbero  ricorso  aUTim- 
pcnador  Costantino,  il  quale  con  sua  legge 
gli  proibì,  c li  condanno  ad  esser  bruciati; 
c lo  stesso  fu  folto  de’  libri  Porfirio  da- 
grimperadori  Teodosio  e Valentiniano, 
L3m  Summa  Trmt.  et  Fide  CeiAolica. 

I Padri  del  conòlio  Efisino  dannarono 
li  scritti  ^ Nestorio,  e ^i  stes»  impera- 
orì  gli  proibirono,  e comandarono  che  fos- 
sero bruciati,  L-  6.  C.  de  Edereticù. 

Quando  dunque  la  Chiesa  scomunicava, 
non  cosi  sulntainente  la  censura  sortiva  il 
suo  effetto  legittimo  e forense^  ma  sola- 
mente quando  il  principe,  approvandola, vi 
dava  poi  forza  ea  esecuzione.  E la  ragione 
era  manifesta,  poiché  avendo  griroperadorì 
ristretta  la  conoscenza  de’ vescovi  alle  K>le 
cause  di  religione,  come  è chiaro  dalla  co- 
stituzione dì  Valente,  di  Graziano  e di  Va- 
lentiniano  impet  adori . indirizzata  nell’an- 
no 376  »ii  Artemio , Eiuridico,  Appo,  Ge- 
rasino,  ed  uli  altri  vescovi,  e che  si  legge 
nel  oodicx  Teodosiano  L.  té,  TU.  a,  L 
ed  avendoesprcssamente quivi  stabilito,  che 
ne’  gindizi  criminali  si  dovesse  ricorrere  a’ 
magistrati  ; quindi  non  potevano  scomuni- 
cani,  se  non  per  delitti  cu  eresia,  e per  sole 
quelle  cagioni  riguardanti  la  religione,  ch’e- 
rano  da’ sacri  canoni  stabilite,  non  già  per 
omicidio,  adulterio,  per  furti,  e molto  me- 
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no  per  altri  minori  delitti  -,  non  in  breve  , 
per  tutte  l’altrc  carne  che  non  s’appartene- 
vano .vita  religioiie. 

E sebbene  per  questi  delitti , comecfaè 
venivano  violati  i precetti  del  Decalogo,  la 
Chiesa  praticava  anche  di  scomunicare  i 
delinquenti , con  privargli  della  particìpa- 
zione  de’sacramenti,  deli'ingresso  nelle  chie- 
se, e deH’intervenire  neife  pubbliche  litur- 
gie e preghiere  ; ciò  non  riguardava  altro 
d»c  l'Interna  d'isciplina  ed  il  foro  peniten- 
ziale , niente  avendo  di  forza  nell'estemo. 
£ se  alcuni  canoni  sì  avanzavano  anche  nei- 
l’es terno,  non  era  per  propria  autorità,  ma 
derivava  ciò  dalla  conferma degi’unperadori 
e principi,  che  davano  a’ canoni  stabiliti  ne* 
coocilii  o sinodi,  a’ quali  «lamio  feirza  di 
legge,  fooevangli  eseguire  nel  loro  imperio 
c domimi.  Quindi  grimperadori  Arcadio  e 
Onorio,  siccome  nell’anno  3g8  per  loro  co- 
stituzione, che  sì  legge  nel  codice  Tcodosia- 
no  LSk.  a,  TU.  1,  L.  10,  ristrinsero  a’  pi  ì- 
tnati  ed  agli  arohisinago^i  de’  sinedrii  de’ 
Giudei  la  gìttrisdizione  alle  sole  cause  ap- 
partenenti alla  loro  leligioue , in  guisa  die 
per  altre  cagioni  non  ]K>tevano  vaierà  delie 
loro  scomuniche:  cosi  nel  seguente  anno  3go 
per  altra  loro  costituzione  diretta  ad  Apol- 
lodoro  pi-Dconsole  dell'Abica,  che' pur  ai 
legge  in  quel  codice/,.  16,  TU.  tt,l.  t, 
jiiescrisscro  a'  vcsccn-i  cristiani  di  non  do- 
ver usare  delle  scomuniche,  che  per  sole  «:a- 
gioni  spirituali  appartenenti  alla  rdigtoucv 
e isuitenutc  no’  sacri  cannnL 

Le  costoro  orme  furono  segui  te  dipoi  da- 
gli allei  im|ieradorì.  Nelle  Novelle  costitu- 
zioni di  Giustiniano  leggiamola  Novella  1 a3 
cfove  ( secondo  la  versione  di  Giuliano  ) il 
cap.  liba  questo  titolo  : de  hi»  m sòie  cau- 
ta txcomnumicatUur,  intendeiMfo  per  sco- 
municare senza  cagionc,quando  non  ria  per 
una  di  quelle  dagli  antichi  canoni  staÙli- 
te.  Quivi  Giustiniano  proibisce  espna^- 
mentc  a’  vescovi  ed  a'  preti  di  poter  scosm- 
nìcarc  per  altre  cagioni.  Omtibue  autem  epi~ 
tcopù  et  prethylerù  irUerdieimui  segregare 
atiguem  a sacra  eomniuniont,  antcf/wan  cau- 
sa mmstretur,  proptar  quam  lanciae  regu- 
lae  hoc ^ fieri  jtditnt.  Oni  non  v'è  dubbio,  se- 
comlo  rinicipctrazioiie  di  tutti  i dotti , e 
per  tacer  degli  altri,  di  Gio.  Seidcno  de  Sp~ 
nedriis  l.  1,  c.  10,  p.  .ÌÒ2  che  per  Samtae 
Regtdm  s'intendano-  i canoni  ecdesiastici 
contomti  nei  quattro  Concilii  generali  cbc 
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prcccileltero  n Giiisliniaiio,  c clic  Ha  lui  fu- 
I «no  aiH'hc  coiiiciiiiati , ilaiidoi^li  forra  di 
Irgge,  siccome  statuì  nella  Novella  i3l  di- 
r-ciido:  Statuimus  vieni*  leijum  dblinere  tan- 
cUu  ecclesiaslicas  regulas  , q*tae  a sanelù 
t{ualttar  Conciliis  expo$i(ae  sunt  ; siccome 
Itene  a proprtsito,  c saviamente  notr't  Scltle- 
iio  hoc.  cit.  dicendo  : Sanctae  rrgulae,  Cttno- 
nes  ecclesiUici  gmeralium  qunlwjr  Concilio- 
rum  , quot  ipse  eliam  conjirmaverat  ; e cosi 
parimenti  Tintcse  Rittersusio  m Erpos.  No- 
vell. p.i3,  e.  7,  ed  altri  moltissimi.  Questa 
Novella  di  Giustiniano , oltre  d’esser  stala 
osservata  per  tutto  rOrìeiite,  e confennata, 
come  ora  vcrlremo  , dacli  altri  ìin|ieradori 
suoi  successori,  fu  aircne  ricevuta  in  Occi- 
d<-nle,  c commendata  liii  ria  Graziano  che 
I h»  inserita  nel  suo  decreto  e.  34,  ff.  3 Con. 
de  iliicUa.  Nel  Corpo  de’  Basilici  leg^^iauio 
delle  leggi  c<insimilì,  siccome  nel  lib.  i sotto 
il  tit.  de  Summa  Trinit.  « nel  lib.  3 lit.  de 
Epùcojiis  5 30  , nel  Nomocanonc  di  Fozio 
lit.  g , § g.  Negli  altri  libri  giuridici  de’ 
Gicci,  come  nella  Sinopsi  di  Michele  Atta- 
liota  tit.  3,  e nell'Egloga  degrinipeiadori 
leeone  e CostanUno  lit.  gj  5 chcìmpcramno 
in  Oriente  intorno  all'anno  890  si  leggono 
inolt’altre  costituzioni  imprriali  , per  le 
quali  è manifesto , che  gl'iniperadori  non 
facevano  afTatlo  valete  le  scomuniche,  ch'e- 
rano stale  fulminate  per  altre  cagioni,  che 
|ier  quelle  da’  sacri  canoni  prescritte  ,*non 
mir  comandando  espressamente  a’ vescovi 
d 'astenersene , anzi  tacendo  altrimenti,  or- 
flinarono  che  non  già  coloro , ma  che  essi 
rimanessero  .scomiinìcaG. 

Ma  ciò  che  è notibile  a questo  proposito, 
c che  fa  maggiormente  conoscere,  quanta 
|iartc  vi  avessero  gl'imiieradori  nelle  sco- 
muniche, c quanto  facessero  valere  in  ciò  la 
loro  potestà,  egli  è che  sovente  (per  quanto 
s’ap]urteneva  alla  ragione  del  loro  imperio) 
essi  scomunicavano  , ed  essi  ancora  sjics.se 
volte  si  arrogavano  la  jxztcstà  di  a.ssolvere; 
t.ilciiè  colui  che  era  stato  ammesso  nella 
grazia  del  prìncijie,  tutti  gli  altri  erano  ob- 
idìgati  a riceverlo  cd  ammetterlo  nella  loro 
comunione. 

E per  quel  che  s'apj>art;enc  alla  jiotcsfc'i 
di  scomunicale,  famosa  è la  costituzione 
dell'iinjK-radore  lavine,  che  nel  calice  Teo- 
dosiano  (secondo  l'eilizione  di  Golofredo) 
si  legge  sotto  il  lit.  de  Epitcopit  l.  3o.  Dice 
Ia.-one  : Epùccopù  ititerdiciimu,  ne  ifuem  a 
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sacrosanrla  Ecclesia  sru  eommunione  segre- 
gent,  niti  jusla  cau.<a  proha/a  tit.  Qui  vero 
dira  probalionem  bone  segregai,  a sacra 
commmiione  quoddam  od  lemput  arccatur. 
G'iacomo  (fotofmlo  rijHitò  autore  ili  questa 
legge  Leone  il  Trace,  che  ìmjicrù  con  An- 
teiii'Ki  molti  anni  prima  di  Giustiniano.  Ma 
'd  veilersi  essere  stata  racchiusa  nella  ai- 
mijisi  de'Basilici  al  lit.  3,  che  Michele  At- 
taliota  compilò  neH'anno  1071  eil  ìmlirizzò 
a Michele  Duca  imjieradore  d'Orientc  mo- 
stra che  quidia  non  fosse  di  lavine  il  T race, 
ma  dì  Leone  il  Fdosolìi  autore  de’  Bas'dicì, 
che  imjieivi  nell'Oriente  jiiii  di  3oo  anni 
dopo  Giustiniano,  ìntoi  noairannoSqo,  sic- 
come conti  o l'opinione  dì  Golofrwlo  cre- 
dette (zìovanni  Seldeno  de  Sgnedriis  l.  /, 
c.ro,  p.  353. 

Che  che  ne  sia,  non  vi  è cosa  che  occorra 
tanto  frivjucntcniente  ne’codici  di  TcikIosìo 
e di  Giustiniano,quantola  memoria  di  que- 
ste loro  sconiuniclic,  non  già  delle  semplici 
comminatorie  , delle  quali  si  servirono  an- 
che i principi  ne’loro  precetti,  o sia  Mun- 
dibìtrdii,  ma  anche  delle  giudìciarie  e foren- 
si. E siccome  nelle  scomuniche  de’  libri  ile- 
gli  eretici  alla  censura  dc'Padri  ilei  Concìlio 
seguiva  la  proibizione  degli  ini  jierailori,  co- 
sì, dichiarata  che  essi  avevano  la  dottrina 
ereticale  e gli  autori,  o coloro  che  la  pro- 
fessavano, 1 Padri  gli  scomun'cavano  per 
vjuanto  apjiartfneva  ad  essi,  cioè  di  non 
averli  piò  nel  numero  de'  feileli  , cassare  i 
loro  nomi  da’dipGci  delle  chiese  , non  am- 
metterli alle  comuni  preci,  nc.Vdiviiii  ulfi- 
zi,  in  hiuve  li  rijiutavaim  come  ogni  altro 
jiogano  che  era  fuori  della  Chiesa. 

Dall'altra  porte  gl'iinjairadorì,  conosciuta 
jiriina  la  giusti/ìa  della  censura,  scomuni- 
cavano anch’essi  gli  ereUci,  c siccome  la 
censura  della  Chiesa,  che  non  aveva  iinpe- 
lio,  non  jioteva  partorire  elfello  sensibile, 
riguardamlo  solamente  la  separazione  dalle 
cose  spirituali , cosi  la  scomunica  degl'iin- 
poradori , come  atto  legitUmo  e giuiliz.ia- 
rio,  privava  gli  scomunìcaG  del  commercio 
di  quelle  cose  sensìbili  che  al  jirìnoipe  pia- 
ceva . sccomlo  la  gravita  o IcggiTcz.za  del 
delitto,  stabilire.Cosi  gl'imjierailori  Grazia- 
no, Talcntininno  e Teodosio  scomunicaro- 
no tutti  quegli  eretici,  die  non  vollero  ri- 
cevere la  fede  di  Nicea,  c le  loro  scomuni- 
che furono  cosi  terribili,  cIk-  non  pure  jier 
mezzo  dì  una  loro  custiluzionc  dirizzata 
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nell  anno  38i  ad  Eutropio  pn-frtto  <lcl  pre- 
torio, che  si  Icpgc  ne!  coilice  Teodosiano 
L-  ;0',  tu.  5,  i 6,  comandarono  che  si  di- 
scacciassen)  dal  liiniiiare  delle  chiese,  ab 
omnium  summoli  ecclesiitrum  limine  arrean- 
liir , non  })crnieUcndosi  loro  ùi  eeclesiam 
ullam  coìirenire,  come  si  legge  in  altri  loi-o 
editti  I.  in,  1 1 eodem  lil.y  ma  di  vantaggio 
ehi-  si  scaceiassei  o a tnoeiiibus  urbium,  con- 
tjrrnsibux  honorum  et  honealoi  iim,  I.  i3:t  i4- 
I ’t  buie  liominiim  generi  nihil  ex  mnribu*, 
niltil  ex  legibuf  fil  rommu.-ie  ciim  caelerù,  et 
jhvpelua  inu.sii  in/aniia,  a cnetilnu  honestis, 
et  a eonventu  fmlko  segregemdi.  l.  \o,  l.  54 
ri/,  tit.  Le  quali  costituzioni  furono  poi  da 
liiustiniano  inserite  anclie  nel  suo  codice 
lit.  de  summa  Trinit.  e!  Ut.  de  ApostaUs  , et 
tit.  de  Haeretiris.  Parimente  griinperadori 
Valentiniann,  Tcorlosio  ed  Aix-adio  drizza- 
rono una  simile  costituzione  a Taziano  p>rc- 
fetto  al  pretorio',  siccome  fecei-o  Arcadio  eri 
Onorio  ad  Eutichiano  L.U.  C’od.  Theodos. 
L.i(i,  tit.  4-  somigliiinli  r.-ostitiizìonì  è 
]>ieno  non  mi'iioil  corru'c  Teorlosiano  L.  iti, 
lit.  7,  l.  4,  et  Ut.  de  Episcopali  Judkio  l.  a, 
che  quello  di  (iiustiniano  l.  ,3,  Cod.  Judin. 
tu.  de  Jlaereticis  , et  l.  3 , tit.  de  Ajnkstatis. 
Qiiiiulì  è,  che  (iiustiniano  spessissime  volte 
in  suo  nome  contro  gli  eretici  si  vaie  delle 
jKirole  nnathematizamus,  et  nmlhrmatizcn- 
tur,  anathemate  dammnmLs:  oweio  sub  ex- 
communiciiliom  fiet,  c llnalmente  Anot'nema 
fU,  a>me  sì  legge  ne'suoi  editti  L-  3,  5,  ti. 
Cod.  de  tummu  Trinit.  cdict.  dejìdc,  e noti> 
anche  il  Knronio  tmn.  7,  annui,  ad  un.  Ò33, 
5 f),  et  an.  ó/fU,  J lò'. 

Per  questa  Ciigionc,  nvcnrlo  Carlo  Magno 
fatto  risorgere  rìiiijK'rio  già  caduto  nell'Oc- 
cidente, ria.s.sumeiido  in  se  le  inetlesime  ra- 
gioni, stabili  un  editto,  per  lo  quale  , non 
meno  di  quello  che  léce  (iiustiniano,  si  val- 
se della  parola  atutthrmatizaimu,  diesi  leg- 
ge presso  Goldasto  CoHstit.  imper.  T.  ‘ì,p.  1. 

Parimente  l'impei'adorc  Cori'arlol  si  val- 
.sc  delie  medesime  fomiolc  contra  F^rchinge- 
10  c Bertoldo  tinelli  di  Sve\ia,  Gddoft.  nm- 
ft.  imp.  t.  t,p.  a/o,  un.  giti.  Cosi  fecero  gli 
altri  impcradori,  liqualireslituironoin(Ìc- 
c'ulcnte  questo  costume;  siccome  è manife- 
sto da  molti  esempi,  che  si  leggono  prcs.'0 
Anselgiso  ne'Cipitolarì  di  dii  lo  Magno  c di* 
lotlovico  inipei adori /,.  /,  c.  lAteL.  5,  C. 
{a  e ncll'Add.  Ludocici  3,  c.  23  e 35.  Al- 
rìmitazioni;  di  costoio  lo  stesso  iccvro  i re 


di  Spagna  Ervigin,  Egira,  ed  altri  piin- 
cipi , come  è mito  dalle  loro  leggi,  Errùjà 
p.  fio.i  et  Egicae  p.y.^t.  .%Uutnm  Gnesnenae 
upud  Jurob.  Ikilusium  slot.  Mon.  lib.  t, 
cap.  4i.fd.  i35.  eijoh.  Herhort,  tit.  Sptri- 
twUia  iol.  253.  Nè  maiu'ano  altri  esempi 
de're  d’Inghilterra,  prima  che  quel  regno 
si  fosse  sejiaralo  dalla  Chiesa  di  Roma,  ^at. 

4 et  5.  Ediiar.  ti,  c.  4-  de  sijnedriis  l.tx-to. 

Dal  medesimo  fonte  nasceva  la  jiotestà, 
ilella  quale  sovente  vaicvansi  il'assolvcre  gli 
scomunicati  : ed  era  quantin  gli  ricevevano 
nella  loro  grazia,  in  vigor  della  quale  dove- 
vano i vescovi  p'irimentc  ammettergli  nella 
loro  comunione,  (.hinrìssìmo  esemplo  c 
quelin.checi  sninmiiiìstra  Eutichio  patriar- 
ca Ale5.san<lrino  dell'assoluzione  data  da  Co- 
stantino M.  ad  Eusehio  vescovo  di  Nìcomu- 
dìa,  ctl  a Teogni  di  Nicea.  Erano  stati  co- 
storo sonmuniealì  eti  esiliati  jier  l'eresia  A- 
rìana  -,  ma  essendo  essi  ricorsi  airimperado- 
ro  Costantino  , c <letestan<lo  la  dottrina  di 
Ario,  e confessau'lol.1  fede  di  Nicea,  furono 
dairìin|X'ra(oie  as.snluti,  c ivstìtuiti  nelle 
loro  selli:  anzi  Eusebio  fu  ivistiluito  |iatrÌAi  - 
ca  di  Costmtino|a>li.  Sozomeno  L.  2,  c.lù  c 
L.  3,  C.  4^  NiceRiro  L.  g,  C.  4 «I  il  cinl. 
Baronio  An.  33o  , 5 ^7  nan'ano  semplice^ 
mente  la  loro  restituzione  : ma  più  a mi- 
nuto la  rapi  01  ta  Fàitich'io,  le  di  cui  parole 
(secondo  che  vengono  trascritte  dalSeldeno 
sgnedriii  l.  i,  c.  io,  p.  .74''  ) *'  ("«- 

rosito  i[ui  di  rapportare.  Et  renerunt  Ense- 
biut  epi.trojms  A'ieomedirnsit,  et  tocius  ejus 
Theogms  A'icaemi»,  ipios  hit  ree  3iS  ( A'i- 
caeni ) excommunicarunt,  ad  Consfuntinuiit 
imp.  opem  ejus  imploruntrs,  desideraatetqius 
ut  eus  reciperet  ijise,  otque  solecrct  exeom- 
municatione,  teu  iinalhrnmte.  profltentes  trs- 
fuper  se  in  iiudediclis  sen  e.cctimimmiratis 
hubrre  ytrii/m,  et  docirùmm  ijus,  et  /idem 
hitrvmdin  uinidexwi.  IndereeepU  eos  im- 
prriUor,  et  soleit  eos  excummunicatione,  et 
cepii  Eusehium  Nicomedme,  et  con.<itiluit  rum 
pitriarchum  ConsturU inopolUanum. 

Da  ciò  ii.ii{ue  il  costume  confermato  da 
più  antìciii  canoni  ‘,  e che  lo  veiliamo  pral  i- 
cato  appresso  più  nazioni  e jirinci'pati  , clic 
siirsero  dopo  la  tiecadenca  ileU  iniperio,  clic 
qualunque scomunicato.quando  era  ammes- 
so alla  grazia  del  principe,  s’intcmieva  .asso- 
luto, sicché  tutti  doYciano  auimetteilo  alla 
loroconiuiiionc.Famo.so  c pciciòil  canone  3 
del  concilioTolcUuu  XII  celebrato  udranno 
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parti; 

(>8o,  sottoscritto  fla  3i>  vescovi , 4 alkiti , e 
da  molti  altri  vicarìi  de'  vcscvivi  elio  v'inter- 
veimei  o -,  dove,  ]K-r  dennixioiic  di  più  anti- 
chi canoni,  slahilirono,  che  si  dovosscrtf  ri- 
cevere nella  couiimione  de'  sacerdoti  colo- 
ro, che  erano  sluti  aniinrssi  nella  grazia  del 
princi|ie.  Il  titolo  del  canone  è tuie  : De  cul~ 
jHilorum  receptione,  veJ  communintie  apud 
Ercletiam  ; e le  jiarolc  sono  le  seguenti  : 
yidiiiiui  f/uos(Lnn,  et  flenr/iun,  ' ex  numero 
cu/jMilorum  receplo»  in  grutium  prUu:i])um , 
exlarres  exlUisse  a etdkgio  tacerdalum.  Et 
ùleo  quia  remissiu  tulium,  qui  contro  regem, 
geiìtem  nel  parrintn  agunt,  per  dejìniiiones 
canonum  antiquorum,  iti  potestate  solum  re- 
gia jtonitur,  cui  et  pecciuae  tuiscuntur;  adeo 
nulla  se  ilcinceps  a lalihus  abstinebil  sacer- 
iLitiim  communio,  sed  quos  regia  jmtestas  aut 
in  gratiam  henignilalis  receperit , aut  parti- 
cipes  mensac  suue  ejjecerit,  hos  etiam  sucer- 
dotum  et  popuioruin  conccnlus  suscipere  in 
ecclesiasticum  communùnnm  debelliti  ut 
quod  jirincijHtlis  pietas  rccipil , nec  a sacer- 
dotihus  Dei  extruncuni  haùeutur. 

l’oehi  unni  do})o  nel  Gv>3  l'u  celebrato  in 
Toledo  un  altro  concilio,  che  c il  xni,  dove 
nel  can.  9 si  conlcmiano  li  canoni  del  xii, 
cd  espressamente  il  can.  3,  ove  si  parla  degli 
scomunicati  ammessi  alla  grazia  ilei  princi- 
pe ; anzi  si  minuee'ta  |<eiiu  di  scomunica  a’ 
saceidoti,  su  non  gli  ricevano  nella  loro  co- 
munione. Il  titolo  del  canone  presso  liaitol. 
Gvrranzae  Franogico  Longo  epitomatol  i del 
conc'ilio,  è tale  : Ut  quos  regia  admiltel  pote- 
stas,  clerus  non  «.'ùc/.Vinlei-vennero  in  que- 
sto concilio  4IÌ  vescovi  , 8 aliati , c 37  vi- 
carii  de’  vescovi.  JVon  meno  di  quel  che  ve- 
diamo essersi  o$.servntu  in  Ispagna,  si  jirati- 
cava  in  Gei  mania  ed  in  Francia,  siccome  e 
chiaro  iLalla  raccolta  de’canoni  fatta  ila  Ivo- 
ne  vescovo  ili  Chartres.  latggcsi  nel  suo  de- 
creto/)./6',  c.3^et  epist.i~i,  una  consimil 
legge,  il  cui  titolo  e il  seguente  : Ut  qUos 
regia  potestas  ùi  gratiam  receperit,  hù  etiam 
iniuores  potestates  communicent.  E le  jiarolc 
della  legge  sono  tuli  : Si  quos  culpatorum  re- 
gia potestas,aut  in  gratiam  henignitatis  rece- 
perit,aut  mensac  suae  fiarticipes  eJ/eceril,hos 
etiam  sacerdotum  et  populorum  comientus  xu- 
sciprre  in  ecclesiastica  communione  debebit, 
ut  qiuHÌ priiicipalù  pietas  recipit , nec  a sa- 
cerdotibus  Dei  exlraneum  habeatwr.  Questo 
inislesimo  .nitore  rapjiorta  alti-uve,  che  in 
Fraucia  era  questa  legge  in  osscrvan/a  ; c 
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perciò  egli  sovente  si  scusava  con  gli  altri 
vescovi,  .se comunicava  0011  scomunicati  am- 
messi nulla  grazia  ilei  principe:  1‘roresjia, 
dice  cg,Vi,bonuriJicenlia  nocfeci,fretus'aucto- 
ritale  legisjam  allatae.  Ivo  Carimt.  epist.  tu 
et  t-1-Preuv.  deslAertés de  f Djl. gatlic. jiag. 
2tì.  Ne'Capitolari  impressi  non  si  vede  que- 
sta legge,  onde  FraiKCsco  Jureto  nelle  os- 
.sei-vuzìoni  riputò,  che  Ivune  si  fos.se  servito 
in  quella  sua  raccolta  di  più  ampi  cotlici. 
Questo  meilesimo  autore  neH'osservaziuue 
all  epist.  6z  d Ivone  i~jp|)orta,  lo  .stesso  es- 
sersi praticato  in  Inghilterra,  ciò  che  iiuni- 
léstamente  si  veile  du  un'epistola  di  Ansel- 
mo arcivescovo  Caiituariense  sotto  il  i-c  Er- 
rico 1 che  si  legge  nel  lib.  3,  ep.  g3. 

Da  tutto  CH>  che  sin  ora  si  è detto,  si  co- 
nosce maniliist.'imente,  che  nelle  scomuni- 
che, {)er  ciò  che  importano  atto  legittimo 
e forense,  grande  fui  i potata  sempre  la  iiar- 
tc  che  v’ehixiro  i principi;  c (lercio  per  iio])- 
|)ia  cagione , e come  custoili  e protettori 
de'canuni , e come  cosa  appartenente  al  lo- 
ro iin]K-rio,  ad  essi  ap(iartenevusi  preiiilenie 
cura  e cono.scenza.  Ma  ila  un’altra  non  me- 
no forte  ragione  dipendeva  questa  loi-o  uu- 
torit,'i , |Miicbè  la  scomunica  era  riputati 
una  (iena  intioiloUa  dalla  Chiesa,  non  già 
di  ragione  ed  istituto  divino,  ma  d'istituto 
iiiuuno  e positivo.  Intorno  a che  varia  c dil- 
lormcfu  l'opinione  de'nostri  giureconsulti, 
e de'teologi  e canonisti,  e tra  quest' ultimi 
nemmeno  fu  di  tutti  conforme  il  sentimento. 

Alcuni  credettero,  che  le  scomuniche  cc- 
clesiasticlie,  non  escludendo  nemmeno  quel- 
la fulminati  per  aigione  d'eresia,  fus.sero  in- 
trinlotte  nella  Chiesa,  non  gi.ì  immeiliati- 
nientc  e singolurmente  per  precetto  alcuno 
Divino,  ma  per  istituto  umano,  e che  fos.se 
cosa  non  già  appart-nente  al  dogma,  ma  al- 
la disciplina  della  Chiesa.  Coiiceiloiio,  che 
la  potesti  delle  chiavi,  e di  legare  o scioglie- 
re, fu  alla  Chiesa  da  Cristo  Signor  Nostro 
concciluta;  ma  che  la  scomunic,i,  in  quanto 
si  considera  come  pena,  che  per  d'iritto  |io- 
sitivo  ha  ricevute  varie  forme , ancorché 
proveniente  ila  tal  potestìi,  sia  stata  ad  imi- 
tazione delle  scomuniche  de’  Giude.i  intro- 
dotta nel  cristianesimo  di  ragione  positiva, 
e per  singolare' determinazione  della  Chiesa; 
non  alti'imenti  di  ciò  clic  si  dice  della  pre- 
stazione {Ielle  decime,  le  quali  .sono  dovute 
nella  nuova  legge  j»er  diritto  divino , in 
quanto  suona  il  diritto  natuiale,  cioè  clic 
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ogni  opt.Taio  sia  (lt.-gno  di  lla  sua  inci'cudc, 
ma  stxtodejure  positivo,  per  rjncl  clur  con- 
cerno la  quantità,  il  moilo,  la  ihxxssità  c 
non  necessità  di  prestarle,  se  altronde  ha 
l'operaio  donde  sostenersi,  ed  in  questo  han- 
no ricevuto  dal  jus  canonico  varii  regola- 
nienti  , restrizioni  ed  aoipliazinni.  K non 
altriuieiiti  ancora  che  i Sagi-aineiitali,  ovve- 
ro le  Appendici  de’ Sacramenti,  e tutti  gli 
altri  riti  e cerimonie , le  quali  secondo  la 
pnaleiiza  ed  arbitrio  degli  uomini  hanno 
1-icevuto  varie  mutazioni,  varii  usi  e varii 
regolamenti,  ora  rilasciando  il  loro  vigore, 
ora  accrescendolo  secondo  resenzioni.rescr- 
vazioni,  e linulniente  secondo  le  varie  cir- 
costanze de'casi  singolari  Ui  questa  opinio- 
ne i'urono  Uoineuicu  Soto  .Seni.  4,  Disi.  22, 
q.  1,  Ctrl.  »,  J /•?.  Fei-d.  Vellosillo  vescovo 
di  Lucca,  in  Adotrirntiis  Thttd.  in  tom.  4, 
Chrysost.  ad  qmrsU.  tS-  F rane.  .Siiaiez  de 
Censuris  Uisp.2,  Sect.  i etlib.de  triplici  Fe- 
rii. Theol.  Traci.  > disp.  2i,  J i. 

Altri  non  solo  sentono  con  costoro , ma 
aggiungono  di  più  , che  la  pena  della  sco- 
munica sia  cosa  cotanto  umana,  che  lii  quel- 
la usata  noti  solo  fra'Giudei,  ma  presso  qua- 
si tutte  le  nazioni  del  mondo  pgano,  e che 
nel  Cristianesimo  fu  introdotta  ad  imita- 
zione, e secondo  i riti  e costumi  di  molte 
nazioni,  che  l'usarono  prima  che  quello  fra 
gli  uomini  si  stabilisse  ^ e sìcanne  il  loro 
uso  era  vario  c diSbrmc  seconilo  i varii  co- 
stumi , e’  varii  regolamenti , cosi  presso  di 
noi  acquistò  la  medesima  forma. 

Molti  scrittori  sono  andati  perciò  rawi- 
sandn  in  varie  nazioni  ifuesta  )iena.  chi  in 
(irecìa,  chi  in  I.accdemnnia,  chi  nel  Lazio, 
chi  presso  gli  antichi  Romani,  chi  nella 
(iallia  presso  i Druidi  ( di  che  c làmoso  il 
passo  di  Giulio  Cesare  de  Hello  Gallico  1. 6, 
e.i3),  chi  nella  Brettagna.chi  nella  Germa- 
nia, echi  in  altre  più  mnotc  iiarti.  Intor- 
no a che  è da  vcilei'si  Gio.Si.’ldeno  de  syne- 
driis  l.  I,  c.  IO  che  ben  a minuto  tratta  di 
questo  soggetto.  Donile  autori  graTÌssinii, 
e spezialineiite  i nostri  giuieconsulti  hanno 
sostenuto,  che  la  .scomunica  fra  noi  abbia 
origine  non  ^ià  dal/uscaiiontco,ina  da’riti  c 
dalle  leggi  d altre  nazioni,  non  escludendo 
perciò  i Giudei,  li  quali  verament''  ne  furo- 
no a noi  i più  prossimi  cd  immediati  auto- 
ri ;ond'è  che  Andrea  Tiraqnello  (che  in- 
tomo  all'anno  iSljo  fu  uno  dc'più  celebri 
senatori  del  |iarlamenU>  di  Pai  igi  ) insegnò 
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iH-l  SUO  trattato  de  retraclu  Ivjnagier  5 ■, 
gìoss.  g,  n.  i;6«  aK5;  Krroinmumralionemf 
ffuain  vocamus,  ab  antiquorum  et  (ìraeco- 
rum  et  aliorum  ritibas  lògibusque  ortum  ha- 
buitse  videri  poteA,  non  a D.  l^uh,  ut  theo- 
logi  el  canonistae  opiaantur.  Ijo  stesso  tci>- 
neio  Guglielmo  Budeo  in  notis  poster,  ad 
pand.  ad  l.  a,  tit.  de  poenit,  Stef.  Forcatolo 
in  feudoramjarac.  io,  ( Edm.  Mcrilliu 
presso  Gabr.  Alliaspin.  /.  I,  obi.  J,  e«l  altri. 
Del  medesimo  sentimento  furono  I,eandix> 
(ìalg.i  nelo  cittadino  romano,  e giudice  delle 
appellazioni  in  Roma,  il  quale  nel  suo  trat- 
tato dejurepubl.  /.  i,  tit.  i3,  $ i impresso 
in  Veiiez'ia  l'anno  i6a3,  parlando  della  sco- 
munica lasciò  scrìtto  : Ortum  habuit  ab  an- 
tiquorum Graecorum,  IjUtnorum  et  aliorum 
rilihus  atque  legibu»,  non  a D.  Ratto  , ut 
canonistae  et  theologi  opinantur,  ut  lueukn- 
ter  probat  Tiraqueflus  ; e Nic.  .Ant.  Grava- 
zio,  il  qu.de  nelle  annotazioni  all' intixidil- 
zione  di  Ottaviano  Vestrio  ad  L.  2,  c.  d 
stampate  in  Roma  l’anno  iSrq  pur  disse  ; 
Cum  excomtmtiùeationis  termo  iaciderit  , 
teiendum  est , hawlptaqmm  inoentum  Cbri- 
stianorum  fuisse  , ut  thnÀogi  ponti/iciique 
jitrii  interpretes  autumant.  E colóro  che 
fra  tante  mz.ioni  riputarono  la  Giudaica 
averla  a noi  tramamlata  , siccome  è più 
vcrìsimile,  confessano,  che  non  debba  dirsi 
dipendere  dal  jus  canonico , o da  legge  al- 
cuna evangelica,  ma  dall’uso  giudaico,  nel 
che  non  vogliamo  migl'ior  testimonio,  eh" 
r istesso  card.  Baronio  , il  quale  ne’  suoi 
Annali  tom.  t,a/in.  5^,  $ parlando  della 
scomunica,  pur  disse  : Alon  quiiiem  a Pnulo 
jnrimitUi  esse  institutam  nam  Judaeis  in  ob- 
seroatione  eroi,  cc. 

Ri  putandosì  pertanto  la  scomunica  di  ra- 
ioiie  umana  positiva,  non  già  divina,  quin- 
i li  stessi  nostri  giui'econsulti  insegnaro- 
no, che  non  debba  recarci  maraviglia,  se  Li. 
veggiamo  trattata  e regolata  da  tante  co- 
stituzioni imperiali,  e che  possa  esser  sog- 
getto a materia  non  meno  del  foro  eccIcsM— 
stico,  che  de’  tribunali  secolari.  Ideo,  dice 
Tii-aqiicllo  toc.  cit.,  cum  ejccommuHicatio 
non  sit  juris  canonici  mvenlum.  non  snirwH 
rideri  dehet , ti  et  in  foro  quoque  saerulari, 
nedum  ecclesiastico  , sive  canottico , ea  pro- 
poni et  allegaci  possit. 

iVè  a questadirittac  legìttima  conseguen- 
za fa  punto  ostacolo  l'altra  opinione  di  al- 
cuni teologi,  come  di  Giacomo  .Almaino  ùt 
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sciita,  disl.iS,  (jmnl.ì,  tli  (iio.  Drittlo  de 
lib^ltUeChristiana  lib.i,c£^d\  Echio ùi  £»*- 
c.hirid.  C.  2~,  eli  Enriquez  ùt  Swnma  L.  i3, 
C-2,  e di  molti  altri  da  costui  rapportati,  li 
quali  ecci'ttuamno  daH'istiluto  umano  la 
fìCOiniinica,  cin-  procede  daircitsia;  giacché 
per  questo  ahhiamo  nel  N.  Testamento  l’e- 
spresso comaniiodi  Cristo  S.  N.  Matth.  iS 
di  iloTcr  avere  gli  eretici  come  etnici  e pub- 
hlicani  Siccome  negli  altri  libri  canonici 
della  separazione  dàglì  eretici  si  fa  espressa 
menzione  ; onde  essi  dicono,  che  negli  altri 
delitti  poteva  lx;n  clini  lascx>niunica  dipen- 
dere da  ragione  umana  positiva,ma  non  già 
nell'eresia.  Questa  opin'ione  tanto  è lontano, 
che  distrugga  quanto  sinora  si  è detto,  che 
più  tosto  l'avvalora  e lo  <»nfenna  ; poiché 
tralasciando,  che  Ugon  Oruzio  tn  ttmwt.  cui 
Lticam  VI  22  e Matth.  XVHI  t~.  Seldeno 
de  fynedriis  rei.  lleb-  l.  1 , g.  10  ed  altri, 
siccome  quel  tradere  ScUanae  non  l'intesero 
che  S.  Paolo  parlasse  della'scxvinunica:  cos'i 
in  quelle  parole  del  Salvatore  appresso  Mat- 
teo dell'etnico  e piihblicann  , non  voglio- 
no che  esso  iuteiulessc  dello  scomunica- 
to , c che  altri  teologi  avessero  sostenuto  il 
contrario;  almeno  nelle  scomuniche  spec'iS' 
li,  c»me  scrisse  in  sentenza  di  costoro  Ric- 
ciullu  traci,  de  peritonù  extra  gremium  Ec- 
elesiae  exùlcntibus  l.  5,  c.  i3,  J - dicendo: 
excoHUnumcalionet  sjieciale»  etimn  in  easu 
haeresù  esse  de  jure  Ecclesiastico  positivo, 
con  soggiiigncre;  et  haec  sententia  siculi  est 
receplior,  ila  est  verior.  Questo  stesso  mag- 
giormente là  vedere,  che  fuor  dell’eresia  in 
tutto  il*rimaneiite  , carine  appartenente  ad 
istituto  umano,  possa cnti-ar  beni.ssimo  l'iin- 
perio  del  principe , e la  giurisdizione  di 
tutti  i .suoi  magistrati , e a maggiormente 
vedere  c»n  quanta  prudenza  e saviczj.a  le 
riferite  cxrstituzioni  imperiali  abbiano  ri- 
dotte le  cagioni  della  .scomunica  alle  .sole 
cose  di  religione  , contenute  nc:gli  antich 
canon'i,  talché  non  possa,  quando  siasi  giii- 
stiiicata  la  chiusa  , impcxliisi  reietto  della 
scomunica,  ma  non  già  quaiulo  altrimenti 
da’  vescovi  si  faccia. 

Quindi  gli  scrittori  più  saggi  e prudenti 
non  tralasciarono  di  raccximanclarc  ed  insi- 
nuare a’  principi , come  cosa  appartenente 
ai  loro  imperio,  che  permetter  quiete  a'Ioro 
stati , rinnovando  la  legge  cleli'imperador 
Giustiniano,  stabilissero  certe  edeterminate 
cagioni , quelle  appunto  che  negli  antichi 
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canonisono  cspres.sc,pcr  le  quali  solamente 
potes.scro  li  ptelali  scomunicare,  c togliere 
(.si  annullare  tutte  le  altre,  che  nelle  tante 
Inille  de’  romani  pontefici , c più  ne'sinodi 
piovinciali  o diocesani  dc’vescxrvi  sono  state 
inventale  ; e stabilire  amxira  , che  avendo 
oggi  gli  ecclesiastici  ridotta  la  scomunica 
la  ciuale  prima  per  cs-si  non  era  che  una 
seinplicK:  censura  ) ad  un  atto  giudiziario  e 
tbrense,  non  potessero  usarla  se  non  per  cosa 
appartenenti  alla  religione;  c se  mai  voles- 
sero allai'garsi  in  cose  a quella  non  apparte- 
nenti, non  ])otesseit>  comprrndcre,  se  non 
(nelle  persone  sopra  le  quali , o per  con- 
cessione de’jrrincipi,  o per  lunga  prescri- 
zione hanno  acquistata  giurisdizione.  Ed  in 
(.•fletto  questo  appunto  i principi  eri  i magi- 
strati (IcH’imperio  nella  (Vieta  di  Noriinlier- 
ga  convocata  nell'anno  i5u  nel  principio 
dell  imperio  di  Carlo  V istantemente  prete- 
sero. E fra  i cento  gravami  che  furono  pro- 
posti al  nunzio  pontilicio,  e che  si  leggono 
presso  Cioldasto  Comlil.  imper.  lonu>  l,  p. 
457,  4b'5  et  seq.  cap.  23,  24  et  4/,  uno  dei 
princi|>ali  era  questo , e per  ciò  domanda- 
vasi  che  si  dovcs.se  togliere,  e per  l'innanzi 
stabilire,  neminem  ( come  sono  le  jiarole  del 
cap.  aa  ) «i.s»  ob  convietwn  haereseos  crimen, 
ercommunicationis  gladio  feriendum.aut  prò 
seehiso  a Christiana  CiUholieaque  Ecrle.<ia, 
srtcris  liiteris  testoni ibns  , repulandum  esse. 
E nel  legno  d’lnghiltcrr.1,  anche  prima  che 
si  fosse  .sotti-attodaU'iihhidienza (Idia  Chie- 
sa romana,  evasi  perciò  introdotto  il  costu- 
me di  spedirsi  lettere  regie  a’ vescovi,  ed  a 
tutto  l'ordine  ecclesiastico,  non  già  nrtato- 
rie,  ma  comminatorie,  per  le  quali  s'impo- 
neva loro , che  ne’  sinodi  non  attentas.scro 
di  aggiiigncr  nuove  scomuniche , ma  di 
contentarsi  di  quelle  sole,  che  dalle (xrirsue- 
Indini  del  regno  erano  state  ricx-vule.  Adeo- 
que  inde  ( scrive  Seldeno  de  sgnedriis  l.  1, 
c.io,p.  2ò',i  ) ntc  fxeommnnicare  ouemquain 
eontra  ejusmodi  jura  quihat  Orda  ille  , nec 
caiutnein  aliquein  impune  edere,  cujus  vi  ali- 
quii  forct  excomnumicandus. 

Quindi  Gio.  Gei'snne  non  altro  inculca- 
va,chedi  doversi  togliere  dalla  Chiesa  abu- 
so cotanto  pernicioso,  di  moltiplicare  nc’si- 
nodi  tante  .•scomuniche',  e perciò  Godcscali» 
Rosemondo  gran  teologo  (li  Lovanio^  in  sen- 
tcnz.a  dello  stesso  ci  lasciò  scritto;  Expediens 
ejset,  ut  etiam  inquii  Germt,  ut  omnes  Con- 
•slitutianes  sententiac  excoiiiMiiiiratioms  lakie 

:>u 


r.  or.  PO,T. 


13t  A P O L 

.oententiae  , in  Jure  re/  Stulutif  c^/ntenlar, 
ijuiintin  u<uf  nulliiirst^  iint  plun  ohf<l  qttam 
ftrodr^l,  e,Tiiressa  recucalioiie  caumn-ntur  in 
Proriuriit  rt  dioecesihus,  et  in  Ecclesia  mi- 
versnli-  V^au-lisjica  Jus  cccl.  pa^.  ■?>  fil-  / / » 
e.  6,  n.  27. 

Kssemlo  iliiiniiic  irKiuliitato,  clic  ncirini- 
pcrin  *ia  questa  polest'i  intorno  alle  scomu- 
niche, la  quale  tla  tinti  Tonti  gli  «Icrira  ■. 
risorto  che  quello  fu  in  Occidente  n-lla  pcr>- 
sona  di  Carlo  M.  non  meno  qnest'angnsto 
iin|ieradoi-c,  e gli  altri  suoi  succcsfwri,  che 
tulli  gli  altri  sovrani  mon.ii  chi  nc'loro  do- 
luinii  , che  si  stabilirono  indijMOileoti  dal- 
Timperio  , s’ingeciniono  di  noji  intenoin- 
perne  il  corso  e fuso.  Ma  ]X)icliè  )>ci-  la  de- 
• ’.idenra  delTimpcrio  siirse  , come  ciasclw- 
iluno  sa,  quella  sì  sterminata  jiotenza  de' 
IMintelici  romani , i principi  che  procura- 
vano di  non  pcivlerla  affatto,  usarono  vari! 
modi  pò-  mantenerla  -,  onde  le  ninnieiv 
d'usaiìa,  ed  i voealmli  stessi,  secondo  che 
più  o meno  eblMiro  coraggio  di  resistere  a 
quelli , divennero  varie  e diffoi  mi  in  più 
iia/.ioni  e i-egiii: //«.qami.dice  (Viorio  de  imp. 
summ.  pntek.  c.  <),  n.  ai,  itUercedendi  sire 
npponenili  cuce  utentes,  Helgae  maìuiatonm 
Itoemiiiiim,  id  proprie  respiciuiU,  quoti  liber- 
latit  est,  mnjurLsdictionis:  nam  cuivis  }tri- 
ratim  ilUilae  iiijuriae  talihus  remediis  occur- 
rilur.  Golii , qui  apprUatimicm  voamt,  id 
magi*  re>picitml  qwidjurisdictioim  est.  .ip- 
pellari  auli-m  in  Gallia  ad  ntriain  l\trla- 
inenti  solej,  non  modo  si  quid  ecclesiastici  ho- 
mines  in  fraudem  fecerinl  regii  juris,  sed  rt 
si  quid  cmdra  canones  in  Gallia  reerplos 
commiserint.  Nella  Germania,  dove  si  vide 
dipoi  ristretto  Timpeino  d'Occidentc,  gl’iin- 
peradori  fecero  valere  questa  loro  piviui- 
nenra  con  molto  vigore,  e non  inferiore  a 
quella,  che  praticarono  gli  altri  imperadori 
loro  piedecessori.  Li  Capitolari  di  Carlo  M. 
e ili  l^lovico  ( plesso  Ansegiso  L.  ì,  C.  ì 42 
et  L-  e.  47  ),  eil  il  costume  da  essi  resti- 
tuito di  scomunicare  e ili  assolvere,  rice^ 
vendo  gli  scomunicati  nella  loro  grar.ia  , 

( Addit.  hulnrici  3,  cap.  t3  e 35),  fanno 
conoscere,  i|uanta  fosse  la  lorocura  di  man- 
tenersi in  questi  loro  diritti.  Lo  dimostra- 
rono ancora  gli  articoli  stabiliti  urll'anno 
8.15  nella  dieta  dell'Imperio,  per  confcr- 
niare  la  libertà  Germanica  contro  le  mac- 
( Il  lu/ioni  di  laifario  e di  Gregorio  IV,  av- 
verso Lodovif.'o  l'io  imperatore,  dove  aper- 
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tissiiiiamcnte  da’  principi  si  as.sume  l'-irbi- 
trio  e l’autorità  di  regolar  le  scomuniclin,  e 
|)or  fi-cno  all'altrui  si-cgolatesva  in  fulmi- 
narla siccome  si  vede  plesso  .Agohardo 
Epist.  de  comparalione  utriasqtie  regiminis , 
e dalla  .Siiiopsi  di  Papirio  Massoni-  nel  fine 
d'AgoKmlo,  e pivsso  Goldasto  Consti!,  hn- 
prr.  t.  t,  p.  llfà'  ; ed  i capitoli  di  Carlo  il 
Calvo  stabiliti  nell'anno  S^Grhesi  leggono 
presso  il  meilesimo  autore  Consti!,  imper- 
iamo 3,  p.  2-2,  art.  r,  pur  ilimostrano  lo 
sles.so.  Seldeno  l.  1 de  syneilr.  c.  10. 

Ma  ninn  più  rimarehevolc  documento 
(ione  in  maggior  ev'ulenr.a  questa  verità, 
che  i comizi  tenuti  in  Confluenza  ranno 
Htìo  per  la  pace  pubblica  stabilita  fra  laxlo- 
vico  II  re  di  Germania  e ili  8chiavoiiia, 
Carlo  n re  delle  Gallie  , Loilovioo  impcra- 
ilore  de'Romani,  c re  de'  Longolianli,  Lota- 
rio re  di  Lotaringia  , e Carlo  re  della  Bor- 
gogna c ili  Provenza  -,  dove  furono  ancoi-a 
prcsi-nti  dieci  vescovi  , fra’  quali  il  edehre 
Hineinaro,  due  abati,  oltre  un  gran  nume- 
ro di  coasiglieri  laici.  In  questi  fu  stabilito 
un  articolo , che  c il  6 ( e si  legge  presso 
Goldasto  tomoi,  p.  tqi  ) nel  quale  si  re- 
stringe ali'Online  ecclesiastico  la  potestà  di 
«coniunicaH- , uè  si  permette  loro  di  farlo, 
se  non  osservale  le  regole  in  esso  prescritte. 
l,e  parole  dell'ai  licolo  sono  : Ut  nenia  epi- 
raponm  hominem  peceantem  ab  Ecclesia 
Ckri-tiana  alienrt  , dcmeeUhtin,  secundum 
Evangelicum  prnecepluin  , ut  ad  emerulatio- 
nein  et  paemtentiam  redea! , commanùum 
habeat.  Qui  peccans  , si  commonitus  inobo- 
diens  et  incorrigibilis  permanseri!',  et  ad 
emendationem  rédire  luduerit,  regiain  et  rri- 
[niblicae  potestatem  per  seipsos  et  per  mini- 
slros  suos  adeant  , ut  consirìngnlia- , et  ad 
emendationem  et  pornitentiam  peccator  re- 
dea!  ; ipti  etianui  ita  ad  correetionem  perrhiei 
nequiverii , tunc  seeundum  legeji  Ecclesiasfi- 
cas,  pee  ante,  medicinali  separa! ione  camtim- 
nianis  Erclrriasticae  segrrgelur. 

Parimente  i principi  ilella  Geniiania  nei 
riferiti  cento  gravami  proposti  nell'anno 
i.^aa  ne’  pubblici  comizi  di  Norimlterga  si 
mantennero  questo  diritto,  e nell  ordinazio- 
ne del  giudizio  della  Gaincra  imperiale  slA- 
bìlita  dall' iniperadnrr  Cairln  V nell’anno 
1548  fu  comandato,  che  in  pena  delle  parti 
contumaci,  o vinte  o soggiacenti  nel  giuili- 
zio  camerale  , non  si  potesse  se  non  per  ar- 
bitrio ilei  vincitore,  usare  sromiinica  ali'ii- 


by  GoO^li 


r R r b R K 1 M A 


Ita  bculcsUstica.  Svlilcuiu  de  S'jiied  . t.  i, 

r.  IO. 

Quindi  solerano  gl' iinpcradoi  i di  Alema- 
giia,  convocali  in  l'runctbi  t o altrove,  nelle 
diete  degli  elettori  o degli  altri  principi,  lia- 
I nni,  conti  e aignoi'i  di  tìci  inauia  , esami- 
iiurc  se  le  scomuniche  foiseru  state  fulmi- 
nate contro  il  loio  prescritto,  o de’  canoni, 
c dichiararle  nulle  ed  invalile,  con  ordina- 
re clic  nè  gli  scomunicati  si  avessero  per 
tali , nè  si  cessasse  ne'  luoghi  iiitenletti  la 
cclchraztone  de’  div  ini  ullizii. 

Avanti  r imperadore  Lotario  II  mentre 
egli  calò  in  llali.i.  fu  lungamente  disputato 
sopra  la  validità  delle  scomunichi',  che  In- 
iiucenrio  11  imputava  a’ seguaci  di  Anacle- 
to, ed  il  palpa  stesso  non  riliiitò  averlo  |K.-r 
giudice,  maiKlaudovi  suoi  legati  a sostene- 
re le  sue  parti , siccome  è manifesto  dagli 
alti  di  quella  disputa  rapportati  da  Pietro 
Diacono  nella  continuarionc  della  Cronica 
eassincsc,  li  quali,  schbciic  il  Karoiiio  repu- 
ta liuti  ed  afiocrili,  l'ahate  della  Mocc  perù, 
in  Excumu  hisl.  ad  I.  4 chron.  cae.-in.  c.  à‘ 
gli  difende  per  veli  ed  auUjptici.  Cosi  anco- 
ra iieiranno  1.138  , essendosi  in  l''rancfort 
uniti  gli  elettori,  ed  altri  principi  della  (ier- 
iiiaiiia,  coll  pubhiico  decielo  (lichiaraiono 
nulle  le  seomunielie , che  (iiovanui  XX.ll 
aveva  fulminate  contro  l’ iinperador  laxlo- 
> icu  Uavaro  e suoi  fautoi  i e clic  ne'  luo- 
ghi interdetti  si  continuasse  la  cclehrariouc 
de’ divini  uflizi.  Il  qual  decido  oltiv  inli- 
iiiti  sciittori  tefleschi , che  possono  vedersi 
presso  Struvio  Synlayin.  Ilist.  Germ.  die- 
>irt.  3ò' , ji  34-  fot.  ó'o8  lo  rapporta  am  ile 
Allierii-o  de  Rosate  ini  3 de  auòdi'itiin.  prae- 
script.  e Rebdorff.  ad  atLtojg  riferemlo  di- 
ce : Ilare  dr/ìnilio  prótcipuin  eolcnmiler  pu- 
hlicata  <■</  eodein  mmo  , >nett.^e  autju.do  ùi 
l'runcfori,  et  dffhàlum  est  per  princiites  ibi 
lane  exiilriUes  qaod  qukumque  de  carierò 
ijHum  Ludocicum  tenti  rxcommunicaluni. 
Olii  qui  cental  a Uicinis  propler  tenteuliax 
piiHileu,  pro<criptus  sii  corpnre  el  in  rebàs. 
fcd  a' nostri  tempi  con  gran  vigoie  ha  sostc- 
nuto  le  sue  imperiali  prerogative  l impera- 
dorc  Giu-seppe  I nelle  contese  insorte  ciil  pa- 
pa Clemente  XI  sopra  le  convenzioni  fitte 
col  diicqdi  Parma,  per  le  contribuzioni  clic 
furono  accordate  alle  ti  uppr  imperiali  sopì  a 
i suoi  stati  dipendenti  dall  uu|icrio.  Khbe 
quel  rmnleficc  a’  27  luglio  1707  aidimuilo 
di  dichiarai  le  nulle  , e mescolando  le  cose 


là  5 

s.ici'e  con  le  profane  , o.sò  di  fulminare  sco- 
munica contro  coloro  che  l'osservassero,  e 
che  sopra  ouegli  stati  di  fatto  I’  esigeva- 
no, pretendemlo  , che,  stante  il  domini» 
eminente  della  sede  apostolica  , non  lò.sse- 
ro  soggetti  a prestarle.  Giuseppe  nel  di  36 
giugno  del  segiM-nte  anno  ijoS  con  un  suo 
terribile  c risoluto  manili'sto  che  fece  pub- 
blicare, cchc  ora  si  vede  impresilo  presso 
Lunig  voi.  3 Ceni,  lll  forts.  p.  Ge'3  didiia- 
rò  nulle  ed  invalide  le  ilirhiai'aTinni  c siiO- 
iniiniche  suddette  con  tali  iiutahilissiinc 
parole.  Derliirumus  sufira  insertam  sir  di- 
clae  tmllilalew  drrlaralivni  inaiian  et  iiul- 
lam  , siinalqiie  excoinwuniraliimem  in  ea 
exjires.  uiH  , aui  *1  quar  olia  hitjimmodi  pre- 
lemlilar  aut  pretendi  poirst  . omniito  ]>ro 
inralido  repuUmifam  esse;  cix/ur  minus  hanr 
subsClerr  , qwi  erùlentiu<  palei  ejusdem  re- 
quisita ( niinirum  perrutum  mirtule,  roitlit- 
mociant  in  luiUdtili  errore,  proemi  jKrsona- 
rnm  citai ioiu  ) defecisse  ac  de/icrre  ;\.ierip- 
lamque  Itoimmie  cariar  non  ad  (kfrnden- 
tium  ìueredilalem  Domini,  sed  ad  jara  im- 
/irriaiia  super  dacalibus  Rtrmae  el  llaeen- 
liae  porro  usurpunda  tendere.  Soggiiigncn- 
do  queste  savissime  parole  : Cwn  juxta 
SS.  Ihilrum,  Cunediurumqur  mehiein  . non 
illis  qaibus , sril  bis  a quibu.'i  inju.ite  infligun- 
lar,  limeiidae  sint  censurae.  Ae  fu  osservata 
minor  ililigeiira  in  ritenere  questa  premi- 
nenza negli  altri  v icini  regni,  come  ncllUn- 
gheria  e nella  Polonia.  Fra  le  leggi  del  re- 
gno d'  Ungheria  si  legge  un  decreto  ilei  re 
l.odovico,  proferito  nell'anno  i35o,  per  Io 
<|uale  fu  V ietato  a’ vescovi  .senza  |icnnesso 
del  re  di  fulminare  scomuniche  contro  i 
nobili  di  quel  regno , per  occasione  di  lite 
l'he  avcssi'ro  co’  meiicsimi.  Eepo  le  jeirole 
del  decreto,  ria'  si  leggono  presso  Niccolo 
Telegdino  nrM’Enchirid.  jiirli  Ifaaij.  p.  31 
dato  fuori  da  Gio..Sambnco:  Exeommunira- 
lionis , ani  inlinUcti  sentenliam  in  nobili' 
episcopi  non  frrant  siw:  scita  reijis.  occasione 
litiuin  ipsis  cani  illis  hobilarum.  Nel  regno  di 
Poloni.,  haiiuo  i Polacchi  particolari  statuti, 
per  li  quali  sono  dcliuiti  i casi,  |icr  cui  si  puii 
scomunicare,  od  è ristretta  l'aulorit.'i  <lc’  vc- 
stxrvi  di  poterle  fulminare  a loro  lahiilo. 
Sono  rapjiortali  ila  Giacomo  Prilusio  Slot. 
Ddon.  là).  I,  f,  4.  fot-  i35  e da  Giovanni 

Ilei Ixirt. T’ir.  Spirihwliafol.  255.  Ma  in  ciò 
ninno  altro  re.'.ine.si  d'stiusc  sojira  tutti  gli 
alti'i,  qiUDto  quello  di  Francia.  Quivi,  o si 
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riguardano  i modi,  o iu  cause  delle  acoiiiu- 
niehe,  o i rei  stessi,  tulio  è lesolato,  am- 
messo, prescritto  e temperato  rial  re,  o da’ 
suoi  magistrati. Sovente  s'appella  a'Ioro  par- 
lamenti, li  quali  dichiarano  mille  cd  abu- 
sive le  scomiinirlie  , ed  alt«;  volte  coiuan- 
ilano  che  quelle  si  rivochino,  htlhiiti  eseni- 
jii  ce  ne  somministrano  il  volume 4ss  DruUs 
ri  Ubirtes  de  fEalise  GcUlicane,  ove- si  ■veg- 
gono in  dilesa  della  potestà  regia  unite  le 
fatiche  ili  Pietro  Pitc-o,  Ciac.  Cajx-llo,  Nic- 
ola Briilart,  Gio.  du  Tillct,  c di  molti  al- 
tri : e laltio  volume  delle  Pretfitgdes  li- 
hrrtes  de  l'EglLe  G(diicane,  «love  si  leggono 
testimoni  pei-enni  tratti  «lalle  storie,  dagli 
archivi,  c da'  più  antichi  monumenti  di 
questa  legia  potestà,  e del  costume  de’  tempi 
antichi  quivi  inli'otlotto  di  «xnnandarsi  la 
rivocarione  delle  censure,  quando  «^ntrole 
ragioni  c liliertà  «lei  regno  si  fossero  ful- 
minate', cd  espressamente  nel  vulmne  a,  c. 
5,  6,  7,  8,  g si  presci  ivc,  che  senta  pennes- 
so  del  re  non  p«jssa  s«x)muniear8i  alcuno  de’ 
«xmsiglieri  c altri  ministri  del  re,  siccome 
nelle  persone  «le'  re,  delle  regine  c de’  loro 
(ìglìuoli  niiiiui  può  avei'e  qm'st’anUmenlo’. 
tanto  che  JMarino  Mersenno  Quaeft.et  Com- 
inent-  in  Gewaim  cap.t.p.  6(>6’  scrisse,  chi- 
tali  pi-rsone,  ab  ipswum  Ejìvcnjnirum  pote- 
ateUe  extmplus  esse  in  ordine  ad  Exeonnnu- 
nicalionnn.  Ciò  maggiormente  si  dimostra 
«lai  libro  di  Gio.Feraldo  de  Privilegm  Lilio- 
rum,  c «lagli  atti  pubblicati  «li  questa  legno. 
NcUgon  Gitnio  tialasciò  nel  suo  trattato  de 
Imperio  iummarum  Pulest.  circa  Sacra  di 
|«rticolarmente  notarlo.  Quimli  appresso  i 
Francesi  è nata  quella  praGca  inconcus.sa, 
della  quale  ne  fanno  piena  tcstimoniaiua  i 
tanti  libri  «Ielle  loro  tlecisioni  etl  atti  giuri- 
dici, «Ielle  appellazioni  come  d'abuso  al  foro 
regio,  elle  essi  chiamano  dee  Appels  camme 
if abus,  per  le  «|uali  quntitliananientc  si  ri- 
corre al  loro  regio  per  im|>edir  le  scomuiii- 
«•hc  che  si  temono,  ovvero  si  appella  alli 
{larlanienti  «lalje  si-nfcntc  e«x:lcsiasti«'he  già 

K'iritc,  «xmic  d’abuso.  Ia;ggasi  Lorenzo 
elio  in  Decreti;)  Ecriesiae  GaUic.  lib.  a, 
tit.i4,  C.14S  el  tu.  ifi:  SM'.  Pasq«iicr  Recher- 
che-i  de  la  France  1.3,  c.33.  Pierre  de  Brosscs 
Code  dea  Deciaion.')  Farinata  lib.~.  Iti.  a c Re- 
nato Choppino  de  Sacra Pulilia  /.a,  lit.3,§  3. 

Nella  Sjiagiid  , anche  se  si  riguai-ilano  le 
antiche  sue  leggi,  speeiulmente  le  Alfonsine, 

nella  Pròtura  l\*rtìdu  tit.g,  de  Uu  De»c«m- 


immionet,  sì  «^inosce  chinraniente,  che  la  )a>- 
testa  regia  regolava  i m«Mli  «l«‘llescomuniche, 
emendava  gli  tras«x>rsi  degli  ecclesiastici,  e 
non  inen  riparava  i prcgiuilitì  del  piibblic«> 
Ik-uc,  che  «le’  jrrivuti  ; e le  nuove  leggi  che 
si  stabilirono  «lipoi,  furono  alle  antiche  con- 
tbrnri  ; dì  che  è «la  vedersi  Allonso  «le  At»*- 
vedo  in  Regiaa  Conalil.  I.  ò’,  tit.5,  de  Ioa  Pe- 
scomutgados.  1 più  insignì  giureconsulti  «li 
qirei  regni  sostennero  nelle  loro  oliere  «juc- 
sle  regie  preminenze,  si«X'omu  il  famoso 
Diego  Covarruvias  Proci.  Quatti,  cap.  35, 
Bova«iilla  de  la  Mitica  1.3,  c.iS  e tanti  al- 
tri. Ma  rojiera  di  Girolamo  de  Cevallos  gìit- 
reconsulto  toletanu,  che  prccedeirtc  l’appr*»- 
vazione  e commendazione  de'  primi  giur» 
consulti  della  .Spagna  fu  impressa  in  Toh-vlo 
l'anno  t6i8  sotto  questo  titolo  : Trarlatut 
de  cognilione  per  vitun  riedmtiaein  CausisEc- 
cletiaslicis,  «»n  più  tòrti  ragioni  e numerosi 
esempi  «limostrù,  esser  proprio  della  pote- 
stà regia  di  actxrrrere  a tali  violenze,  c non 
aspettato  il  giudìzio  «lei  nictrnpolitano,nc  «lei 
nunzio  stesso  apostolici)  ricorrere  al  trihii- 
rule  regio  , il  <]aiale  sovente,  ricusando  gli 
ecclesiastici  «lì  ubbidire  a quimto  viene  a«l 
essi  prescritto,  o lor  toglie  la  temporalità 
delle  loro  Chiese,  ovv«ro  gli  discaccia  «lai 
regno  , come  pim  vedersi  presso  Cevallop 
gl.  6,  5 6.1.  Bovadilla  Mit.  ì.  2,c.tb\  J 6a. 

AU'ordine  ccclesiastì<x>  riusci  mollo  spia- 
cevole quest'opera  dì  Cevallos , talché  pro- 
eurai-ono  la  soppressione  di  quasi  tutti  gli 
e.semplari  stampati  in  Toledo;  ma  fu  tosto 
da  poi  riparato  alla  rarità  deiropcra  con 
una  nuova  edizione,  che  se  ne  fu«x  fare  in 
Colonia,  o altrove  sotto  nome  di  qu«‘lla  cit- 
t'i  ; si(xhè  sì  resero  i nuovi  esemplari  dap- 
pertutto noti  c frequenti. 

Pochi  anni  dopo  Fi-aiK.  ,*«algn«lo  de  So- 
inoia  piofi-ssore  di  h-gge,  «1  avvocato  nel 
senatodì  Galizia,  di«:de  fuori  un  trattatosol- 
ta  il  titolo  : de  Regia  proteclione  ri  oppresso- 
rum  appellantium  a raueia  et  Judiribut  Ee- 
clutavltcts,  che,  si«xx>me  appare,  fu  slam|>a- 
to  in  Lione  neU'antro  i6ab.  Ane«>rchc  que- 
sto autoi-e  fosse  alquanto  iiMliilgente  all'or- 
«line  ecclesiastico,  non  tralascia  perù  )>er 
quel  che  s’appartiene  albi  presente  materia 
«Ielle  seomuniehe,  di  sostenere  «xm  Cevallos 
le  regali  preminenze,  «x>ine  può  vedersi  nel- 
la parte  i.c.a,  $ l ed  altrove.  Nell'altra  sua 
ojierade  Retenlione  Adlorum  sostiene  anco- 
ra il  costume  praticato  in  Ispagna  «li  rit«- 
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ntrc  le  liolle  sconitmicatiici,  anelie  *c  fiisse- 
ro  papali,  con  iiu|ictliinc  la  piiMilicazione, 
e molto  più  resccu/iunc , qiuiiclo,  esamina- 
la la  causa  dal  magistrato  regio,  costi  della 
loro  ingìiislir.ia  e violenza. 

Mei  regno  d’Inghilterra,  avanti  che  si  fos- 
se sottratto  dall  onbedienza  della  Chiesa  ro- 
iiiaiia  , si  vide  la  |>olesti  regia  esercitare  so- 
pra le  scontuniche  le  sue  rag'ioni,  cosi  nel 
dillinire  le  cause,  come  nell'emendare  gli 
abusi.  Abljonduntissiini  esempi  ce  ne  som- 
ministrano le  sue  storie  ed  i suoi  anii.vli. 
NaiTa  hàidinero  monaco  caiituai  iense  Hi\t. 
Ntivar.  l-  1,  }>■  G , che  il  re  Guglielmo  I 
con  consenso  degli  ordini  di  quel  regno 
stabili,  elle  niuno  de' suoi  vescovi,  o/iV/urm, 
come  sono  le  sue  parole,  de  Baruiiibut  euù, 
rire  Mi/iófri*  , rive  wcerlu , sive  adulterio, 
rire  atiquo  capitali  crimine  denotutum  , jm- 
hlice  , niii  rjus  praecrpto  , mpiacitarrt,  uut 
rxcommunicaret,  atti  ulUi  Ecckriartici  riyo- 
rirpoena  constringeret.  (Jnesfautoi'c  fu  con- 
temporaneo a'siiccessi  che  narra  , che  ap- 
partengono intorno  all'anno  lojo. 

Nc’comizii  Clarendonensi  tenuti  nell'an- 
no 1 163  sotto  il  re  Errico  11  c ne'quali  ol- 
tre il  re  intervenneio  gli  aix’ivescovi , ve- 
scovi , abati , priori , conti , baroni  ed  i 
magistrati  del  regno  , fu  stabilito  nel  c.  7, 
che  md/lis  qui  de  Urge  teneal  in  capite,  wc 
ttlimm  Dominicurum  Mmidrorum  ejur  ex- 
cfmmunicriur,  nec  Trrrae  alicujur  illorum 
ruh  interdicto  pomntur,  niri  prius  Dominu» 
Rex,  si  in  Terra  Jwr il, conrmiatur;  vel  Ju~ 
rticiarius  ejur, ai  extra  Rrgnum  /'werit.Ond’è 
che  Gio.  .Sarisircricnse  neirfptst.  f5.9  scris- 
se, guod  non  liccai  Epivnpo  excommiuiica- 
re  aliquem  , qui  de  Rege  tenrat,  aine  licentia 
ipsiur : sicoome  si  legge  ancora  nell'Epistole 
di  Tommaso  allora  arcivescovo  Cantuarien- 
sc  scritte  a' suoi  suifraganci.  i‘ariiiiente  nel 
c.  IO  fu  prescritto  il  modo  intorno  alle  sco- 
muniche degfignobili.  Qui  de  Civitate,  so- 
no paruli!  del  capit.  rei  Castello,  rei  Rurgo, 
rei  Rominico  Manerio  Domini  fìegis  Juerit, 
ri  ah  Arrhidkuono,  vel  Episcopo  de  aliguo 
delieto  citatur  furrit,  wide  delirai  eis  respon- 
drre,  et  ad  citaiiones  eorum  mihirrit  aatisfa- 
rere,  bene  licet  eum  sub  interdicto  panere  : 
red  non  dehet  exeommutneari  priurquam  Ca- 
pitaiis  Mmisler  Rrgir  Yillae  illiur  convenia- 
tur,  ut  justitiet  rum  ad  ratisfactionem  veni- 
re. Si  presci-ivono  ancora  le  appellazioni 'di 
tutte  le  cause  ecclesiasticlie , stuhilciKlosi 
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clic  possano  i sudditi  del  regno  dall’  ingiu- 
ste senniuniche  ridi’  arcivescovo  ap|>ellarc 
al  tribunale  regio.  Si  leggono  questi  capi- 
toli ( ancorché  alquanto  -corrolG  ) presso 
Matteo  Pari^,  presso  Ba ionio  tom.  /3,  an'. 

1 164  , S 37  che  gli  ebbe  da  un  codice  vati- 
cano, e presso  Goldasto  Constit.  itnper.  tom. 
3,  p.  34E.  Possono  amsrra  vwleisi  presso 
Claudio  Rangolio  in  1 Rrg.  c.  4 » P-  ti3ò', 
nella  vita  ili  S.  TonmasoCantuariense  scrit- 
ta in  inglese  p.  60  nelle  note  a Kadmerv) 
p.160,  e Fox  Ilist.  Eccleriust.  tmn.i,  p.  a68. 

Fmono  ancora  in  questo  regno  prescritte 
le  cause  delle  sonriiiniche,  fuor  i delle  quali 
non  ei-a  lecito  a’  vescovi  scomunicare  se  non 
per  eresia,  bestemmia,  apostasia,  o per  con- 
simili ragioni , che  possono  leggersi  presso 
Seldeno  de  S^edrù's  1.  /,  c.  10,  p.  3tv;.  Non 
si  poteva  scomunicare  per  omiciilio,  furto, 
ratto,  violenza,  sia  pubblica,  o sia  privata, 
non  )rcr  tlolo , o altri  delitti  minori  , anzi 
neinineno  per  altri  gravissimi  che  fossero, 
eziandio  di  maest.'i  lesa.  E ne’  cosi  pciTiicssi 
doveva  serbarsi  un  esatto  ordine  giudicia- 
rio,  cioè  precedente  personale  citazione  ; né, 
se  non  per  contrunacia  , o per  delitto  già 
provato  putea  scomuiiicai'si.  E sempre  che, 
o non  s'era  serbato  l'or  dine  debito,  o si  sco- 
municava per  altre  cagioni,  die  per  quelle 
pivrscritte  , o contro  le  persone  ecixttuatc, 
il  magistrato  regio,  se  era  in  tempo , proi- 
biva di  fulminarla  ; e se  era  fulminata  , o 
ne  oivlinava  la  livocazione,  ovvero,  secon- 
do le  circostanze  de’casì  (larticnlari,  coman- 
dava u’  prelati  l'assoluzione.  Presso  Seldeno 
loc.  cit.  si  leggono  raolG  esempi  di  questa 
pratica.  In  tem)>o  del  re  l'iirico  111  il  vesco- 
vo erfordiensc  aveva  scomunicato  il  coiilc- 
stabilc  di  S.  Briancllo,  ed  alcuni  altri  , e 
|jo$to  intenletto  a’  lor  o stati  per  alcuni  beni 
sottratti  ad  una  badia.  Il  re  or-dinò  la  re- 
stituzione de’  beni  , e nello  stesso  tempo 
mandatum  est  eidem  episcopo,  quod  renten- 
Iktm  occasione prardicta  Uitam  relaxet.  Rat. 
Claus.tó'.Uenr.  III.  (seuanno  123^)  mem- 
bran.  3y  in  Arce  Londinensi,  Sotto  questo 
re  furono  costretti  i ve.scovi  Covetriensc  c 
làclifeldense  a ritrattare  le  loro  scomuni- 
che, ancorché  prolérite  secondo  il  pr-cscrit- 
to  de' canoni  ; ma  pei'ché  s'erano  fulminate 
contro  le  riferite  consuetudini  deE  regno, 
senza  beneplacito  e mandato  regio,  fu  scrit- 
to dal  re  a’suoi  ufltciali  che  facessero  rivo- 
cailc.  Riguardo  al  vescovo  covetriensc  fu 
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1I41I  ic  rrscrillo  alraiitu  di  WarHich  , ut  di- 
ctam  ntiitcìiliam  i/uamocim  tl udrai  re wca- 
re.  Qutid  ti  noliierit  facrre  , fciut  iptr,  rt 
hoc  siili  dicas  , tpuMl  ad  ipsius  Jhwoniain 
muium  tiosiram  , qiMin  cito  tfps  niprr  hoc 
ce  'tifivateri*  , rxlendriiM*.  Al  vi.-scovo  liii- 
ciilniciiso  ili  |iuniiii'iilu  sol  iti»  . <Ji<‘  per  I ' j 
cousiiK-  iiiliiiiiialc  dal  vesonr»  lichléldeii'a.*. 

■ inpedisi-ui  : ut  nec publicuri  illain  seatentiam 
favialis,  prarsrrtim  cam  minusju'le  sU  lata, 
et  min  de  jure,  licei  de  facto  r.onlra  defensio- 
nria  librrlalis  Kecle-.ùislirae , ipiod  e.r  prue- 
mi-òis  up/uirel,  et  eliaim  in  prarjudiciuiii  lle- 
Questo  carte  del  i-c  Errico  111 
vi-iio»no  ra|ip»rlate  del  Si'ldrno,  loc.  rii. 
Oiiisimili  cm:iii]>ì  si  Icg^oiui  pi’esso  quest» 
iimlfsiuiu  scritture  ik-|  legiiu  ili  Odisiidu  I, 
il  quale  arrirù  sino  a mandale  in  esilio  li 
prelati,  che  conti»  le  leggi  ilei  regno  aves- 
sero ardito  di  liilinìnarcensuie  ; eil  illustre 
è quelloelie  accadde  coirarcirescovoeanlua- 
l'ieiise,  il  qiuilc,  avendo  scniniinìrato  il  prio- 
le  e li  canonici  della  cappella  ivgia,  fu  iiiaii- 
ilalo  in  esilio,  i-d  ordinalo  dal  l e al  divano, 
c capitolo  iviiituariense,  che,  non  volenilole 
rarcivescovo  rivocarc  , le  rivoeassei»  essi, 
lOiuc  sono  le  pai  ole  del  di  ploina,  die  si  leg- 
gono pivsso  Seldeno  : P.  optrr  qmid  per  tlos 
sdii  iiijwietuin  fui! . quoti  seatenlias  exeom- 
iiumicatioiii.;  prardirlai  tiiie  ildalìune  reoo- 
caret , ri  de  qaoiilriH  .irchiepiscopus  iiihii 
luUiuc  fucil,  pruni  ex  tjravi  querela  ipsoruin 
Prùirit  et  Cimunicorum  accepimus  .•  ruhis 
mnmiiiiiiuiquud stnlriiiiai prartlicla . in prae- 
fulus  Priorein  et  Caiwnicos  per  pranlirlam 
Arcliiep.  et  suo*  ea  occasione  latas  , ut  prae- 
dictam  est , puldice  rt  solemiiiter  in  siiujulis 
luci*,  ubi  lalae  fueruiU  , iniegrr  et  de  plano 
rerocarr  faciaiis , irritas  et  inane*  pronun- 
cianlet  easdem.  E cosi  fu  esaltaincnte  i-se- 
gnito.  Praesens  maiulaium  Regis  in  omni- 
bus est  ex.sequulum. 

‘Sotto  Oiloanlo  II  pur  si  legge  praticato 
lo  sti'sso  con  (•iiglielinn  arcivescovo  diora- 
eense  , e con  Waltero  Reiiinldo  arcivesco- 
vo cantuarìcnsc , a cui  il  re  comamlo  ehe 
line  dilatione  assolvesse  Ugone  le  Despeu- 
sier  , scomunicato  da  Waltero  , pereliè  per 
ordine  reale  avesse  caris;rato  un  monaco  va- 
gabondo : Nolentes  , dice  Oiloaido,  qwtd 
idiqui*  de  Ihiminio  nostro  super  iis,  ifuae  ad 
inaiidatuin  nostrum  rite  fecerii,  occaiioiielur, 
seu  inquielelur  quovL*  modo. 

Otxoriono  ancora  ii'.'l  regao  di  Odoar-I 


do  III  altri  consimili  esempi , ira'  quali  i|- 
Instre  è quello  del  sequestro  della  teiii|iora- 
lita  del  suo  V eseivvailo,  della  rcslitiizione  ili 
tutti  li  danni  allo  scomunicato,  e d'assolu- 
zione comamlata  a (ìiiglicliuo  vescovo  nor- 
wicctise,die  aveva  seoiniinieato  Riccardo  iti 
I Fivvsell,  (ler  cui  ordinò  il  re  do|io  mi  lun- 
go l'Same  , e ihqio  essei'si  discussa  la  causa 
nel  suo  concistoi  o : Quoti  ùlrm  Episcupus 
dictam  sriiirntiam  exrommuiiiciitionis  in 
ipsum  Richardum  occasione  lilieraiiimis  Bre- 
riuin  praedictorum  ridem  Episcopo  }iro  con- 
sercalionc  Jui“L*  Rciiii,  ui  praediclum  est.  in 
rimtruqihun  Domini  Regi*  , et  ad  iiiuiiedicn- 
liam  Domiiiii  sui  Rriiii  imibedicntrr  latain  ei 
pronuncialaiu  rrvjcrl,  et  rclaxel,  diciumque 
llicluirduin  inde  absolvat.Et  quod  dieta  Tem- 
poraJiu  dici!  Episcopi  Epitcopaitis  prnedicti, 
quou*que  idem  Epi*copus  Itummo  Regi  prò 
ciiiiirmpiu  et  oJ}'en  i*  prardirtis  sali*frceril,el 
srnteidiam  excommunicaiionis  in  ipsum  Ri- 
rhardam  cau  a praedicla  laiam  et  pronuiicia- 
tam  rreocacrrit,  et  ip*um  llichurduinindc  ub- 
soiveril.  in  inanibu*  Domini  Regi*  remaneaiU, 
et  quod  idem  Richardus  recuperet  damna 
sua  ec.  Ed  è notabile , che  secondo  la  con- 
suetudine ili  quel  loglio  solcvansi  anche  per 
tali  cagioni  i vescovi  arrestare , e clie  ciò 
iiou  si  pratic'i  con  GugUebiio  per  iisai-gli 
rispetto.  Ma  l'u  egli  costretto  ad  assolvere 
Riccardo,  ed  a pagargli  mille  libre  per 
emenda  de'  danni  soRèrti  ; et  daiium  askes- 
sata  nuit  ilicta  Richardo  ad  decrin  miliia  libra- 
rum.  E quel  che  è ancoi'a  notabile , ciò  si 
praticava  in  Inghiitenu  per  sarcula  dia  ( co- 
me dice  Seidnio  toc.  cit.  ) qaibu.*  jutuei  scUis- 
fuere  in  praefrcfurj.s  no.tris  Jwridicis , «ir« 
Judires,  swe  Ministri , ex  alio  Ordine  quam 
Ecclesiastico.  Narra  ancora  qiicst'istesso  au- 
tore, che  questa  pratica  anche  prima  che 
il  regno  si  sottraesse  allìiljliìdicnza  della 
Chiesa  romana , fu  cosi  salii.v  presso  lutti 
quegli  re  fino  ad  Errico  Vili,  che  fu  iiitm- 
dotlo  stile  di  spedii'si  perciò  lellei-e  proihi- 
lirc  a’ vescovi,  col  ininaoeiaie  loro  multe  e 
"ravi  pene  , qiioties  de  re  alù/ua  extra  eait- 
cellos  Jurisdktionis  ris  .sic  pcrmissar  coijno- 
scere,  udeoque  excommuiucurr  lenlarciil  ; ufi 
et  illud  ilem,  imperandam  etiam  a Rege,  tjus- 
que  Trihunalibu*  absolatiunem,  velut  txcoin- 
manicalionis  omnino  non  legitimae  , si  quia 
r.rira  caneelbis  ilio.*  excoiiunuiiicarelur.T un- 
ii e cosi  vari  furono  i mezzi  e le  maniere 
praticate  in  questi  regni  per  mantenere  al 
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prinripc  un  tal  diritto , che  è insoparahilc 
dalla  lo)'n  corona. 

Nel  iiiìslro  regno  di  Napoli  «lue  iiioili  fu- 
rono ila’  nostri  maggiori  praticati , che  du- 
rano sino  al  presente.  L'uno  , usando  atto 
di  giurisdirione  sopra  lo  scomunicante,  col 
comandargli  che  non  iscomiiiiichi , o che 
rivochi  la  'scomunica  fulminata.  L’altro, 
usando  atto  di  naturai  difesa  , che  non  ri- 
cerca giurisdizione  alcuna , c conviene  non 
meno  a'  magistrati , che  a’  privati  ancora  ; 
cio<!  che  senza  proibire  che  uno  sia  scomu- 
nicato, c senza  coiiianrlaie  che  sia  rivucate 
la  sconiunica  , impetlire  la  ]>ul>hlica7Ìone  o 
l’esi-ciizione,  per  modo  che  quella  rimanga 
inutile  c senza  effètto.  Detl'uiio  c dell'altro 
conviene  qui  far  p<irola. 

P R I M ()  M O I)  O. 

Convenendo  i nostri  scrittori , che  qua- 
lora il  prelato  s'abuM  ilellc  scomuniche, 
fulminandole  contro  il  piescritto  de' sacii 
canoni,  faccia  violenza, poichì;  v iolenza  ma- 
iiilcsta  è l'usar  la  potc.sta  data  da  Cristo  di 
scomunicare  contro  le  costituzioni  di  lui 
iiu.ilesiino  fu  sempre  in  balia  del  princijic 
«li  ripararbi,  quando  siasi  fatta  a*  suoi  suil- 
diti,  non  luen  come  custixlc  de’ sacri  cano- 
ni i che  in  vigor  della  sovrana  sua  potesti, 
che  Dio  gli  ha  «-onceiluta,  acvàtxa'liè  da’  po- 
poli ivmimessi  al  suo  governo  ogni  violenza 
sia  lontana.  Quindi  rea  noi  il  savio  re  Ro- 
lieilo  piescrisse  a’  .suoi  magistrati  «wrti  mo- 
di , per  li  quali  aves-sero  a reprimersi  tali 
violenze,  comandando  che  s’emendassero 
«-•on  lidunc  le  cose  nel  pristino  stato,  non 
meno  se  la  violenza  s’usasse  dall'ecclesia- 
stico contro  un  altro  etxicsiastico , o an- 
cora contro  un  secolare , come  da  un  laico 
runtro  un  eci'lesiastico.  Questi  sono  fra  noi 
i cotanto  rinomati  Consei  vatorii  ivgii,  det- 
ti altrimenti  fàipitoli  del  Regno,  dc’niiali, 
e della  loro  giustizia  c lungo  uso  fu  da  noi 
dilTusamcnte  U attuto  nella  nostra  Storia  Ci- 
vile , lib.  sa,  c.  4- 

Mentre  durò  il  regno  ilegli  Angioini  la 
gran  corte  della  Vicaria , allora  il  luagi- 
■slrato  più  eminente  «legL  altri  giustizieri 
ilelle  proviiicie,  e luag'uitrati  ilei  regno,  per 
cominissirme  regia  cmcmlava  i violenti  tra- 
scorsi «legli  «wlesi ostici.  Ma  surfo  a tempo 
«li  Alfonso  1 e«l  innalzato  cotanto  dagli  al- 
tri re  Aragonesi  suoi  suctxssori  il  consiglio 
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di  S.  Chiara,  che  osairii  tulli  gli  altri  ma- 
gistrati , divenne  siu«  propria  iia'oinlieiizu 
il  «lar  rimedio  a’  loro  e«x»ssi,  non  restando 
«li  proc«!d«!rc,  se  non  quando  la  violenza  con 
la  restituzione  «Ielle  cose  al  pristino  stalo  si 
fossi'  cmetid.vla. 

Nel  regno  jioi  digli  Spagmioli,  incomln- 
ciamln  «Li  Ferdinando  il  Cattolico  insiim 
all'ultimo  re  Cario  II  , avendo  il  collaleral 
consiglio,  sublimato  da  Feitliii.vndi«  al  mas- 
simo grado  «l'autoriL'i , ass<nbit«r  a se  tutte 
le  premimnze  degli  altri  magistrati  ed  ullì- 
ziali  «lei  regno,  si  variò  alquanto  queste 
profxslimento  , poii^hè  scbiicne  ora  iniorno 
aH'eiiu'nila  «lell'altre  violenze  commesse  «la- 
gli  (wlesiastici . costuma  il  «xzllatcrale  di 
«leputare  il  Consiglio  di  S.  Chiara  p«-'r  Cirle 
riparare  ; per  le  violenze  pci'ò  die  dagli 
stessi  sono  commesso,  abusandovi  delle  sc«>- 
mtinicbe  , ha  voluto  sempre  egli  prender- 
ne la  «xmoscenxa  «xvsi  in  esaminare  l'in- 
I giustizia  o qualità  della  c«'nsura  . come  in 
valeisi  de’  rimedi  c«Mnomici , per  iinpeditv 
[ «li  farla  pubblicare,  ovvero , fulminata , ri- 
Iralfarc.  Qnc«to  è un  «nvsf  urne,  che  può  «lirsi 
non  meno  antico  che  nuovo , e che  ha  «lu- 
rato  anche  d«>po  la  piihblic;azionc  del  c«m- 
cilio  «li  Trento  per  luti'  il  r«-gno  «legli  Spa- 
gnunli  , ctl  ora  sotto  l' imperio  d«rì  nostro 
augnstis.simo  priiu.'iiic  «liira  vie  più  vigoro- 
so die  mai.  Nè  il  concilio  di  Tiento  , per 
quel  che  dispose  nel  riferite  suo  decreto, 
|iote  togliere  a’  principi  e suoi  magistrati 
questo  potere.  Non  solo , come  fu  già  av- 
vertito , |ierchè  ivi  si  parla  di  alcuni  «»si 
parti«M)lari,  ma  anche  p«rrchè  quel  decreto, 
«H>mc  contenente  nolorii  pregiudizi  alla  po- 
testà temporale  de’priiicipi , fu  notato  p«'r 
uno  de'(»ijii  pregiiutiziali  «lai  Reggente  ViL 
lani  ; on«le  presso  di  n«n  non  fu  ri«x*vnfo, 
nè  tatto  valere,  bkl  in  vero  è intollerabile, 
come  c«*c«lentc  della  potestà  spiritualc.qnel 
ch«!  ivi  si  pi'i's<unve  , che  cziamlio  contro  i 
laici  possa  il  gij«li<a:  ecclesia.stico,  prima  di 
vcniix'  alla  .sovnvnnica,  per  nudeta»  prcuiih- 
rùis.  ntu  j)er  rapliotiem  pignorum  persoua- 
rwnque  (ÌKlriclionem  costringerli  ad  ubbi- 
dire a’ suoi  precKitti. 

Non  fu  ncnuncno  presso  di  noi  ricevuto 
ciò  che  nella  line  del  decreto  si  slabilis«s*, 
che,  passalo  l'anno  , e durando  taluno  nella 
scomunica  , possa  «»ntro  di  esso  procttlere 
l'iiHiz.'u)  dell' Inquisizione  , come  sospetto 
d’crcs'ia.  Ciò  si  pretese  da  Roma  nc'  temi'» 
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di  Filippo  ni , govrmamlo  il  regno  il  duco 
d'Alcala  il  giovane  , verso  l'auditor  Figuc- 
ivM,  contro  il  i|ualc  da  Roma  aerano  spediti 
ordini  diretti  a monsignor  Petronio  vesco- 
vo di  Moll'etta , che  dùiiorava  in  Napoli 
con  carattere  di  ministro  del  S.Dffitio  , di 
«loverlo  carcerare,  perchè  passato  l’anno  del- 
la scomunica  , citato  a dire  ciò  che  sentiva 
«Iella  religione  cattolica,  non  curo  la  citazio- 
ne. Tento  quel  ministro  con  la  fam'iglia  ar- 
mati» deU’arcivescovo  e del  nunzio  d’arre- 
starlo  , ma  fu  dal  viceré  ottante  ardire  for- 
temente represso  : fece  egli  ri|X)rrein  liber- 
tà il  Figiieroa,  e fece  disarm.ire  tutta  la  fa- 
miglia dell'arcivescovo  , del  nunzio  e del- 
l’inquisitore,  siccome  fu  da  noi  rapportato 
nel  lib.  36  , c.  a della  nosti'a  Storia  Civile. 

Non  mai  s’interruppe  per  questo  decreto 
del  concilio  un  tal  costume,  nè  si  verrebbe 
mai  a cipo  se  si  volesscixt  annoverare  qui 
li  midti  esempi , «die  per  il  corso  «li'  tanti 
anni  .sono  fra  noi  a«xradutì , d’ esser  stati 
prima  con  ortatorie,  poi  con  esecuzioni  di 
fatto  costretti  i ves«»vi  a ritrattare  le  loro 
ingiuste  stxinuin'iche,  o loro  proibito  che  le 
fulmina.sscro.  Ne  s«>uo  p'ieni  gli  archivi  del- 
la rcgal  Cancx'llaria  , e m-gli  ultimi  nostri 
tempi  sono  pur  troppo  note  l’es«M:uzioni  lat- 
te «»ntro  prelati  contumaci,  o «xil  sequestro 
della  temporalità  delle  loro  Chi«isc,  ovvero 
con  esiliarli  dal  regno.  Questi  rimerli  sono 
fondati  non  meno  su  la  potestà  crxinomica 
de’ principi,  che  sopra  un’evidente  giusti- 
zia, «»me  il  reggente  de  Curtis  nella  sctxin- 
da  parte  del  suo  DiversorìoFeudalerha  ben 
a lungo  dimostrato.  C'iò  che  non  pia«>'n«lo 
a Roma.ierx  s'i,che  la«»ngiegazionedeirin- 
dic«  proibisse  il  suo  libro;  ma  non  fu  fatta 
valere  la  proibizione,  siixome  da  noi  fu 
narrato  nel  lib.  37  «Iella  nostra  Storia  Civile 
c.  4»  5 nostro  reame  da  tempi 

antienissimi  sono  stati  tali  rinierlì  praticati 
da  principi  religiosissimi,  e per  tutto  il  tem- 
po che  lo  ressero  i re  della  rum  mcn  illustre 
che  pia  «»sa  Austr’iaca,  sotto  il  governo  «le’ 
rispettosi  Spagnuoli  furono  spessissime  volte 
arioperati  : slrx-ome  può  vcriersi  presso  il 
ChioccaiTllo , che  ne  rapporta  moltissimi 
esempi.  E già  ora  sene  trova intitylntto sti- 
le, c stabilito  certo  mrxlo  di  proce«limento  ; 
poiché  si  spedisrje  in  prima  dal  «xillaterale 
lettera  ortatoria  al  ves«:ovo  o suo  virsirio, 
che  non  prrxredaalla  fulminazione  della  mi- 
narxiata  srMUiunirMi,  ovvero  se  l'iia  già  ful- 
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minata,  che  la  rivoclii  «h1  aliolisoa  : se  non 
ubbidisce  gli  v'irm  spedila  la  servnida  con 
termini  piti  pressanti  e fni  U,  minaccianiLi- 
scgli,  che,  faoenrio  altr'unenti,  si  mctteran- 
iio  in  opera  r^nbxi  di  lui  quegli  espcviieiiti, 
«die  la  potestà  economica  del  principe  suol 
praticare  in  «usi  «xmsimili  ; e duraiulo  ciò 
non  «istante  la  di  lui  «mntumacia,  se  gli  spe- 
disrx  la  terza  che  è comminatoria,  e non  ob- 
Ixslendo,  nello  stesso  tempo  o si  chiama  il 
prelato  in  Napoli,  con  imporsegli  che  non 
mai  pili  faccia  ritorno  alla  sua  diocesi,  lino 
che  non  ubbidisca,  ovvero  si  pror^vle  alla 
carcerazione  de’suoi  più  stretti  «xngiuiitì  ; 
e se  pure  anche  qn«:sto  riuscisse  inutile,  sì 
sequestrano  tutte  le  sue  renilite;  e finalmen- 
te iiemiaiicndn  neH’ostiiiazione  vicn  disca«> 
ciato  «lai  regno,  con  ord'uic  di  non  dover 
mai  più  in  quello  far  ritorno. 

S E C O D O MODO, 

L'altro  modo  «li  emendare  tali  abusi,  non 
ricercando  atto  di  giurisdizione  alcuna,  ma 
«Kinsistendo  nella  naturai  difésa,  cj>li  è c»- 
mune  non  meno  a’magistrati  che  a privati. 
Questo  é di  rcsi.stere  alla  violenza,  non  g'ià 
con  proibire  che  uno  non  sia  s«x>muiiic3ito.  • 
o con  (Mmamlarc  «die  sìa  rivirata  la  sco- 
muni«^i,  ma  con  impedire  la  piibbiicuionc 
o l’csixuzione,  e far  sì  «die  quella  rimanga 
inutile  e vana,  e senza  alcun  eflctto.  Questo 
mollo  lisi')  la  repubblica  «li  Venez'u  nelle 
scomuniche  di  Paolo  V,  e«x>si  ancora  senza 
rumori  e strepito  «fanne  si  pratus'i  in  Fran- 
cia, quando  nel  l46R  Paolo  II  sottnpo.'a;  al- 
r interdetto  la  «ntta  di  Nevcre  ; avendo  il 
parlamento  «li  Parigi  per  decreto  fatto  sot- 
to li  a di«xmbre  del  sii«hletto  anno,  ortli- 
iiato  che  il  servizio  «livino  fosse  continuato 
c gli  e«xlesias6ci  co.rtrctiì  a non  interrom- 
perlu.  E nel  1488  Innocenzin  Vili  avendo 
intcìdetto  Gand  e Bruges , il  parlamento 
«b«diiarò  l’int«.Tdetto  abusivo,  e comandò  Ia 
continuazione  de'«lìvini  ullizi.  E lo  stesso  fir- 
(xro  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  quan- 
do il  regno  suo  fu  inlcnletto  «la  Bonifa- 
zio Vili,  e I,zxlovìco  XII  qiiaralo  da  papa 
Giulio  li.  E L«}ilovi«»>  Riefacomo  provincia- 
le che  fu«le’Gesuiti,  nidia  sua  apol«igia  al  ru 
«li  Francia,  loda  c commenda  il  fatto  del  ru 
Lodovico  XII  e lo  propone  a«l  ogni  re  da 
imitale.  Questa  maniera  la  confessano  per 
legittima,  non  pure  i n«>stri  gìuixxonsuìti. 
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iii.i  i iiti('Unri  teologi  e canonisti.  Si  può 
vwlorc  il  Gaetano,  ^to  e Vittoria,  che  lutti 
a lungo  trattano  della  resistenza  che  posso- 
no tare  non  pur  i magistrati  secolari,  ma 
anche  i privati  alli  mandati  indebiti  non 
pur  de’ vescovi , ma  del  mjw  stesso  ; ed  il 
ciirdinalc  Bellarmino  nel  trattato  de  Roma- 
no puntifice  non  s'allontana  dalla  loro  dot- 
trina. 

Non  vi  è cosa  che  cos’i  frequentemente 
s’incontri  nelle  storie  , che  d’aver  sovente 
principi,  per  altro  religiosissimi,  impedito 
che  ne’loro  reami  si  puJihlicasse  scomunica 

0 intenletto,  contro  al  prescritto  de’sacri 
canoui  fulminato,  ovvero  di  averne  impe- 
dita l’esecuzione,  sicché  niente  s’innovattse, 
e si  continuassero  ne'loro  Stati  come  prima 

1 divini  iilKzi,  ed  a'censiirati  non  si  vietas- 
.si>  »ri-ss*'rne  p.srlecipi  , nè  s’iin[K,dis.se  lort» 
con  gli  altri  l'etlcli  la  comunione  della  Chie- 
sa. Tralu.seiandogli  esempi  della  Francia  e 
della  Germania  e dell’altre  straniere  nazio- 
ni «li  sopra  rapporiatì,  le  nostre  storie  stesse 
ce  ne  sominini.stranoabliondantissiiniesem- 
j)i.  I nostri  principi  Normanni  si  burlarono 
sempre  delle  sconuuiiche  di  Gregorio  V li  e 
le  prendevano  a gioco  , faccnd<ilc  rimaner 
vane  ed  inutili.  Niente  dico  dell’iinperador 
Federico  11  che  non  fi^cc  valere  nel  nostro  ix’- 
gno  quante  scomuniche  mai,  o inteidetti  po- 
tessero lanciare  Gregorio  IXtd  Innocenzio 
IV.  .Anzi  per  im|iediriie  ogni  pubblicazione, 
sovente  faceva  prendere  id  iinpicearei  (rorta- 
tori  di  tali  scomuniche.  Ed  il  re  'Maiifrcfli  si 
facwa  celebrare  avanti  di  lui  ne'luoghi  in- 
tenletti  i divini  ullizi  nèeuri')  le  .scomuniche 
ili  Urbano  IV,nè  d’Alessamlro  suo  jnederes- 
sorc.ll  re Pietio d’Aragona  pcrlaSicilia  fece 
lo  stesso,  quarulo  venne  voglia  a pa]>a  Mar- 
tino IV  di  scomunicarlo,  ed  interdire  <|uel 
regno.  Insino  una  tèmina,  come  fu  la  re- 
gina Giovanna  I , disprezzo  le  scomuniche 
«li  Urlrano  VI,  ed  il  nostro  re  Carlo  III  di 
Durazzo  non  si  porti)  ili  lei  meu  risoluto 
e forte  nell’impedire,  che  nel  nostro  regno 
di  Napoli  le  scomuniclie  di  costui  ,'rvcsseio 
alcuna  esecuzione  ed  etlètto.  Il  re  Ladislao 
niente  ctiros.si  de’  fulmini  di  papa  Alessan- 
ilro  V,  nè  gli  fece  valere  nel  regno  ; c «la 
molti  altri  nostri  priiK'ipi  troverà  lo  stes- 
so essersi  «x>n  somma  «istanza  praticato, 
chiunrpic  vorrà  preralenìi  la  pena  «li  leg- 
gere la  Storia  Civile  del  regno  di  Napoli. 

Sotto  il  regno  de’rc  .Austriaci  ne’governi 
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di  tanti  viceré,  « particolarinente  del  duca 
d'Alealà  , quante  s«x>nuinielie  furono  , e 
«la'  vescovi  del  regno , e da  Roma  lanciate, 
intorno  alfe  iioUs  contese  per  ratxx-Uazione 
della  l>olla  Coenae , per  i' Exsequatur  re- 
gium , e p«n’  le  tant’altrc  controversie  giu- 
ris«lizionali  a«;ccsc  in  quc’tenipi  lagriincv«>- 
li  , che  uon  si  fecero  valere  , im|iedend<MÌ 

0 la  pubblicazione,  o l’rsecuzioni-,  j)er  mo- 
do i;h';  rimaselo  vane  e senza  effetto  alcu- 
no ? Legg.isi  il  tomo  4.."  dell.i  Storia  Civile,’ 
spezialmente  il  lib.  53,  dove  ciau-lieduno 
troverà  «fsempi  inniimcrabili , per  li  qiuili 
si  rende  manifesto  essersi  aj>pres.so  noi  ri- 
tenuta .sempre  questa  pratica , di  far  resi- 
stenza  allò  scomuniche  indebite  non  meno 
de’ves«M>vi  «lei  regno,  che  ile’  pjipi  sti;s.si , e 
far  s’i  che  quelle  non  fuss«‘ro  osservate  ,-  »? 
rimanessero  inutili  e vane  , c senz;i  eliètto 
alcuno. 

Ma  qui , «Mime  «xjsa  di  gran  moinento, 
non  bisi^na  tralasciar  «li  notare  i pregiu- 
«lizi,  nc’qiiali  i nostri  maggiori  vissero,  per 
la  foi*za  che  loro  tacevano  le  d«!cretali  de’ ro- 
mani pontctici,  e le  nuove  dottrine  de’<»- 
uou'rsli;  poiché  attribuivano  alle  scomuni- 
«■he  effètti,  che  i lenoni  stessi  non  osiirono 
di  lordare,  sicché  sovente  ni'lles«xvmun'iche 
vi  avevano  maggior  parici  magistrati  sis»- 
lari, che  gli  stessi  giuilìci  cixicsiastici  chele 
fulminavano;  c «.-on  sommo  «lisordine  e pre- 
giuilìzio  non  meno  de’ sovrani  «liritti  «lei 
princip«‘,  che  «Ielle  ragioni  «lo'popoli  rende- 
vano più  fonniilabili  o terribili  questi  ful- 
mini , che  non  erano  in  se  stessi.  Essi  ri- 
putavano, che  scomunicati  ingiustamente 

1 magistrati,  o gli  avvoiarti,  o altre  perso- 
ne ^lubblielie  , particolarmente  per  aver  i 
primi  sostenute  «»’  loro  voti,  e«T  i so«;ondi 
per  averilitirse  le  ragioni  e preininen/.e  rea- 
li in  materia  giurisitiz.iun.Je,  volendo  con- 
liniiare  l’escrinz.io  «Ielle  loro  «eriche , fosse 
bisogno  di  premier  lettere  di  permissione 
dal  collatcral  «wnsiglio.chc  chiamarono  />«- 
iprnxe  ovvero  IJcenxe;  il  quale,  conosciuta 
l’ingiustizia  e nidiitì  «Iella  rensura  , suole 
concederle,  perchè  loro  non  s’impedisca  non 
men  l’«»ercizio  delle  loro  cariche  che  tutti 
gli  atticivili,  c«l  il  (Mvrso  «le’loro  giuditìi 
ed  azioni.  Questa  pratica  s’intn>dussc  per 
quietar  le  cosijienzc  «le’ilelvjli  c «Icgl’  igno- 
rentì,  c per  un  «locumento  più  manifesto 
della  'ingiustizia  e nullità'della  s«?omuni«ni, 
.illinchè  gli  .scrupolosi  lev.asscro  «la’loio  ani- 
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mi  ogni  sospello  di  non  comitnicaic  co'oen- 
nurati,  non  già  che  fosse  precisamente  ne- 
cessario. 

Le  scomuniche  presso  di  noi, unito  che  fu 
il  cristianesimo  coll’un perio,  ancorché  rali- 
damente  fulminate,  quando  non  hanno  l’as- 
sistenza del  principc,non  possono  partorire 
qucst’efFetto  di  separare  i c.'iisurati  dalla 
società  civ’de  della  rcpublilica,  toglier  loi-o 
que’  diritti  che  la  ragion  delle  genti,  la  po- 
testà del  principe,  e la  ragione  civile  loro 
concede.  Il  primo  effetto  della  scomunica  , 
considerandola  come  semplice  censura,  non 
è altro  che  separare  il  fedele  dal  coi-(io  della 
Chiesa  avendolo  come  Etnico  c Pubblicano; 
effetto  per  altro  ’d  più  spaventoso  c terribi- 
le, e da  temersi  più  di  qualunque  altra  di- 
.savventura,  che  possa  mai  ad  alcuno  inter- 
venire. Non  vi  à infortunio  più  calamitoso 
ad  un  fedele , che  di  vedersi  seprato  dal 
numero  de’  iigliuoli  della  Chiesa.  Questo  as- 
sorbisce tutti  gli  altri,  c di  questo  solo,  che 
non  b piccolo  male , intese  Cri.sto  S.  N., 
S.  Paolo,  c tutti  i Padri  della  Chiesa.  E la 
ragione  c manifesta,  perchè  non  essendo  al- 
tro la  Chiesa  , che  un’adunanza  di  tcdcli, 
siccome  nelle  società  umane  coloro  che  non 
custodiscono  i regolamenti  dalla  società 
prescrìtti  pr  loro  governo , come  indegni 
di  vìvere  in  quella  comunione  .sono  da  essa 
seprati,  c questa  seprazionc  non  importa 
altro  che  d’essere  esclusi  da  tutto  ciò  ohe  la 
società  loro  concedeva;  cos’i  colui  che  viene 
seprato  da  questa  unione  dc’tèdcli , prde 
tutto  ciò  che  la  Chiesa  lor  dava.  Nè  l’effetto 
della  scomunica , come  censura  può  csscr 
altro,  non  ptendo  togliere  allo  scomunìc,)- 
to  ciò  clic  non  dalla  ^icsa  , ma  o daLjus 
delle  genti,  o dalla  società  civile  egli  rice- 
ve. Dice  Ottato  Milevitano,  che  la  òhiesa  è j 
nella  rcpubblica,non  già  la  repubblica  nella  I 
Chiesa,  e per  conseguenza  chi  non  è ilentro  { 
la  Chiesa  può  licn  esser  nella  repubblica  ; I 
nc  colui  che  è separato  dalla  Chiesa  deve  { 
riputarsi  anche  fuori  della  repubblica.  Se 
la  Chies.a  siccome  a’ suoi  fedeli  disposa  i> 
beni  spiritiiali , ì sacramenti,  gli  ordini , e 
tutto  ciò  che  concerne  alla  salute  delle  loro 
anime  , dassc  ancora  ciò  che  gli  uomini 
hanno  dal  jus  delle  genti,  dalla  l'cpuhblica 
c dal  commercio  civile , certamente  chi  è 
seprato  dalla  Chiesa  . dovrebbe  riputarsi 
ancora  fuori  drila  repubblica.  Ma  la  .Chiesa 
lult’altro  pretende,  anzi  ne’  suoi  inni  alta- 


mente grida  ; A’ori  »ripil  ntorlfriiaqui  regna 
dot  Cadettia.  Nè  Cristo  S.  N.  altro  pieU;.se, 
die  di  doveni  avere  lo  scomunicato  come 
un  pgano;  c pr  qucst'istcsso  c’insegna,  che 
non  volle  che  sì  seprasse  dal  commercio 
civ'de  , e dalla  repubblica,  ma  solamente 
dalla  Chiesa,  e non  dovesse  entrare  a prie 
ne'bcni  spirituali,  che  quella  dispnsa  a’suoi 
fètidi. 

Quando  il  nostro  buon  Redentore  disse; 
( Mattli.  iH.  ) 5i  Eccksìam  non  audierit,  tit 
libi  sicut  Ethnictu  et  Puhlicanue , tutto  U 
mondo  era  gentile.  Gentili  erano  i 
strati,  gcnt'ili  le  comunità,  gentili  ti 
uomini,  co'  quali  gli  Apostoli  stessi 
vano  oonvcrsaiv.  Se  seprato  U ièdclc  dalia 
Chiesa,  avendosi  come  pagano , avesse  do- 
vuto ancora  seprami  tlal  commercio  civi- 
le , era  bisogno  agli  Apostoli  stessi  uscire 
dal  mondo  per  non  conversare  più  con  gl  'in, 
lèdcli.  Ma  se  essi  conversavano  co’  pagani, 
mantenevano  con  loro  il  commercio  civile, 
anzi  non  ripugnavano  d’esser  giudicati  da' 
mag'istrati  civili , ( riconoscendo  in  essi  la 
loro  ptestà  jiroveniente  da  Dio  ) non  do- 
vevano aver  ripugnanza  di  trattare  con  lo 
scomunicato,  pr  c’u’i  che  concerne  la  società 
civile , giacche  Cristo  volle  che  dovessero 
averlo  come  ogni  altro  etnico  e pubblicano. 

Niun  meglio  che  S.  Paolocon  la  sua  pro- 
pria Imcca  e co’  suoi  jiroprìi  esempi  clnse- 
gnò  questa  verità.  Egli  ammonisce  i suoi 
(liscjpli  ( Ccrinth.  I.  5 ) che  non  debbano 
conversare  cogrincestuosi  e ribaldi,  per  ti- 
more che  non  si  contaminassero  da’  loro  rei 
costumi.  Egli  aveva  gli  scomunicati,  come 
tutti  gli  altri  etnici  e pubblicani,  e non  mi- 
glior era  la  vita  corrotta  dc’gentili,  che  de’ 
mal  convcrtiti.  Dice  prtanto,  che  non  pr- 
oiò  dovevano  evitare  la  loro  società  civile; 
aUotfuin.,  ei  dice , debueratù  de  hoc  mundo 
exdfee.  Bisogna  dunque  distinguere  il  com- 
mercio, che  proviene  dallo  stato  civile  e 
plìlico  , dalla  conversazione  cogli  empi  e 
seduttori.  Il  primo  come  puro  eu  inconta- 
minato o che  dipende  dalla  ragion  delle 
gertti , o dalle  leggi  del  pincipc,  alle  quali 
ehi  vive  nella  repubblica  è tenuto  ubbidire 
anche  in  co.scienra  (siccome  l’esempio  degli 
Apstoli  stessi  ce  lo  dimostra,  che  ubbidi- 
vano a'  magistrati  secolari,  ancorché  genti- 
li, ed  alle  loro  leggi  ),  questo  non  si  toglie 
nè  si  proibisce  ad  alcuno. 

Tertulliano,  rispondendo  nel  suo  Aplo- 
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^etiou  alla  calunnia  che  i gentili  imputara- 
n»  a'Cristiani,  che  questi  fossero  inutili  alla 
repubblica,  dice  che  i Cristiani  non  meno 
che  i Gentili  mantenevano  il  commercio  e 
la  società  civile , ed  erano  non  meno  che 
essi  alla  rcpnhhliiM  utili  e fruttuosi  : Aid- 
lum  fruetwn  operum  tjtu  , dice  egli,  renu- 
'■iamus; piane  temperamui,  ne  ultra  moawn 
iiut  perperam  ut  amar . Ila/pte  nm  line  foro, 
non  sine  batneis.  non  line  tabernit,  offirinis, 
siabtdit,  nuniUni*,  raeleritque  com- 

iiterciis  rohabitMmus  iti  hoc  saccuìo.  iVo- 
rignmus  et  nos  voòiscum  , et  milUamui , et 
rustieumur  , et  m^eafu  proinde  miscemui 
arte!,  operam  nosiram  puhlicnmu*  usui  »e- 
stro.  Quomndn  infrurUioii  ridvmir  neqttliis 
restris  , cum  quibus , et  de  quibus  viitùnus, 
non  scio. 

La  conversai  ione  con  gli  uomini  rei  e 
scellerati  s'inculca  da  (iristo  c dagli  Apo- 
stoli a fuggire,  c ciA  con  savio  c prudente 
i-onsiglioiper  timor  di  non  essere  infettati, 
dicendo  Cristo  altrove,  che  dalla  mala  pian- 
ta non  può  sperarsene  frutto  buono,  c che 
una  pecora  morbosa  corrompe  sovente  tutto 
rovilc;  c questa  conversazione  deve  ruoinn 
fuggire  , non  per  effi:tto  della  scomunica, 
■UH  come  di  uomini  leprobi  e rilaildi , li 
quali  o colle  loto  false  e perverse  dottrine, 
n co'  loro  empi  costumi  possono  corrompe- 
re gli  altri.  Cos'i  S.  Paolo  stesso  quando  per 
quelle  parole  ci  ammonisce , f /.  Cr.  V et 
XI)  co  peccatori  non  commiieeri , non  co- 
medere,communei  non  hahere  epulas, ovvero 
cihum  non  sumere,  non  parla  degli  scomu- 
nicati, ma  come  i>pportunamente  notò  Sd- 
deno  de  Synedr.  l.  i,  c.  6,  p-  2ty;  cihum 
cum  hujusmodi  non  capere,  non  commisceri, 
uti  et  haereticam  rilare,  ad  Td.  iv./o,  et  id 
qenusatia  in  N-  Testamento,  nonmagis  mihi 
ridenlur  Excommunicatitmcm,  quotruhi  suc- 
pius  toient , ùntuere  aul  spedare,  quam  in 
Veteri:  Psalm.  I.  i.  Bratii.  vir  qui  nonabiit 
in  eousilio  impiormn;  atU  ibid-  xxv.  4-  Non 
sedi  cum  concilio  mnitatis , et  cum  .òutpta 
jcrenlibus  non  mlroibof  et  id  genus  cnmplura. 

Di  questa  rea  consuetudine  parlò  ancora 
San  Giovanni  Epist.  Il,  v.  io,  ammonendo 
i suoi,  che  pili  di  ogni  ultra  cosa  rea  se  ne 
guanidsscro  . dicendo  : Si  qui*  venit  ad  txu, 
et  hanc  doelrinam  non  ajjert,  notile  recipere 
eum  in  domuin , nec  Ave  ei  dixeritis  : qui 
cnim  dicii  illi  \\c,communical  operibn*  eju< 
imliynif.  Non  jiarlu  qui  .S.  Giovanni  degli 
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scoinuuicnti , ma  dei  sciluttori , e ivi  uo- 
mini,dc'quali  si  vieta  ogni  consorzio  jicr  io 
timore  cnc  si  deve  averc,ehe  non  si  comu- 
nicassero insieme  con  loro  le  loro  opere  mali- 
gne e pcrverse-.ond’è  che  i critici  sacri  sopra 
questo  lungo  di  S.  Giovanni,  e fra  gli  altri 
Groi.in,  notarono,  che  quivi  si  parla  dei  se- 
duttori , la  cui  familiarità  dehbe  evitarsi. 
Et  moi  erat.  soggiugne  Grozio,  multi*  Gen- 
libui,  ne  quidem  ailoqui,  quos  aoersareniur; 
il  quale  a tal  pi  ojvisito  rapporta  questo  pas- 
so deirinferpreti-  d’Ireiieo:  Jnaiuics  Domini 
Discipulus  in  Epheso  ien*  lavori,  cum  rtrfts- 
let  intus  ('a'rinlhiiin,  exsUiit  de  balneo  non 
Intuì,  diceiu.  quod  timeat  ne  luilneum  conci- 
dot,  cum  inln<  esset  Cerìnthus  inimictts  ve- 
rità/i*.  K diario  sopra  quelle  parnic.i/m' dù'if 
ei  Aee.notò;  Heddil  con  am  cur  id  prohibeat, 
non  odii  solini  alijuo  hominis,  sed  ne  n'deare 
malrfactorum  eju*  esse  parliceps,  et  per 
miliarem  nmiueludinem , quam  per  illud , 
Ave,  mtelliijit,  abducari*  a ceritate:  ensendo 
saggio  consiglio  aver  sempre  innanzi  agli 
occhi  questa  cautela,  c sfuggir  ogni  oe<-;i- 
sionc  di  peccale. 

M.i  ciò,  come  si  è detto,  non  di|icnde 
dalla  scomunica  , nè  è suo  effetto  . come  < 
eijli  eOettii  de’  contagiosi  « pravi  cnstiiiui 
(Il  poter  con  facilità  corrompere  i Imrmi. 
I.’efi -tto  della  scomunica  è di  separare  il  fe- 
dele dal  col  ilo  della  Chiesa  , e da  tutte  le 
cose  spirituali,  che  a colui  come  u membro 
della  (ihicsa  prima  si  appirtenevano  : |icr- 
dita  riputala  in  ogni  teiii|io,  ed  allora  mas- 
simamente gravissima.  Quindi  gli  si.Timu- 
nìcati  non  si  amniettevann  alle  pubbliche 
preci  ed  a’  divini  iiilìzì.  Qiiimli  erano  rasi 
i loro  nomi  e Dipticis  Ecclesiarum.  co  quod, 
comi-  dice  Dii  t'.angc  nel  suo  Gbrssurin  Me- 
diae  et  Infimai'  htìiiùlalis,  verbo  Dipflcii,/«n- 
bcre  imincn  in  l/yidich,  et  inter  inissarvm 
solemniu  ex  iis  munen  olicuju*  recitari,  ju- 
dicium  eitfl , illwn  esse  de  Coimnimime  et 
Corinre  Er.ciesiae.  Quindi  n.-gavaiisi  .igir 
sroinuiiicali  gli  oidìni,  ed  ogni  altro  liene 
fir.io  cceicsiaslico:  in  lireve  erano  esclusi  da 
tutti  gli  spirituali  aiuti  c siilTragi , che  la 
Chiesa  suol  dispensali  a odoro , che  sono- 
nella  sua  comunione. 

E ciò  è cosi  vero  che  li  canonisti  stessi 
avendoci  voluto  dare  la  definizione  della 
scomunica  dissero,  che  è una  jwna  spirituale 
e medicinale  , la  quale  priva  il  fedele  del- 
l'u.so  di  alcuni  Ikoì  s|>iriluali  , sircomé  la 
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definisce  Suarw  de  CeiLmrù  Uisp.  1.  Stc.  I. 
La  qual  definizione  Tiene  seguita  did  Va)- 
Icnsc  tit.  de  Seni.  Eicom.  5 /,  n.  a e da  lutti 
gli  altri  moderni  teologi.  Van-Espcn 
por.  tf/.  1 e.  2.  Anche  coloro,  che  cic- 
iletlero  la  scomunica,  per  quanlo  riguarda 
la  privazione  rie’  Jreni  spirituali , essere  de 
Jure  jyivifiOt  insegnarono ch<*  la  separazione 
del  coni nu-rcio  civile  non  ilipenrleva  dalla 
ragion  divina,  ma  da  ragione  umana,  pi'o- 
tx’ilenle  tlalle  tante  rxrstituzioni  umane,  le 
liliali  ili  ciò  iiiroiio  seinpie  varie  e dlifo;  - 
mi,  Kcurulo^  i luoghi,  tempi,  pei'sone,'civ- 
stiimì  e rinlinite  circosL.nze  de' casi  parti- 
colari dijKndemIo  tutto  ciò  dall'arhitiio 
delluomo,  non  già  rlaH’istltuto  ili  vino,  che 
è sempre  coniumie  ed  invariabile,  nè  è sot- 
toposto a mutazione  alcuna , siccome  notò 
Almaino  m Traci,  de  Tiitestate  Eccksiae 
fiuaest.  /.  (licendo  ; Tertium  CtiroUariwn 
^uod  seguii  UT  eM,  quod  vilare  excomtnuni- 
calum  qwmtum  ad  c<dJoculionem,el  illa  guae 
^ mere  cii  ilia,  non  videlur  esse  de  iure 
/>ici«o;  oiid’è  che  Gio.  Driedo  de  liberiate 
Ckiylifwa  eap.  insegnò  ; Cm^lilulione 

jt^is  IHciai  non  prohib^  cum  Ilacrelkis 
edere  el  bibere,  E tal  sentenza  tanto  piò  la 
npufiuimo  vera  i nostri  canonisti  ed  i Ico- 
logi  stessi  .srxilastici,  eOiiie  Cnvai'ruvias  ad 
Cap.  Alma  UMier  p.  /,  J a,  n.  -.  A'aiam. 
!”  c.  3-,  J 35.  Canisio  in  Sunima 

I.  0,1  il.  2.3;  ed  Antonio  Ricciullo  de  perso/iL 
exlra  EccUsiae  (jremium  lib.  4,  c.  43;  riuanto 
‘ , P®.*!  !•*  privazione  di 

tal  civil  commercio  cogli  scomunicati , vi 
iiotarono  di  temilo  in  tempo  una  varietà  ed 
incostanza  grandissima.  Nel  ix  e x secolo  fu 
pi  liticato  tanto  rigore , che  fu  di  poi  hiso- 
gno.  di  rimetterlo  in  questa  parte.  Vid. 
Ghri.sl.  Lupiim  lom.  5.  Schol.  p.  t3o.  tS2. 

par.  .3  lU.  it,  c.  4.  Dupin  * 
«n/14.  Disclpl.  Dis.-:ert.  3,  c.  3.  S 3. 
Gregorio  IX  intorno  airanno  i a3o  rxriiceilè 
a fiati  minori,  che  dovevano  viaggiale  jxrr 
rlivei-sc  terre  e p.vesi , che  pitessero  libera- 
mente praticare  eogli  scomunicati , come 
i^pporti  Emaniii-I  R,HÌerico  in  CoUeclione 
Prwilegiorum  Aposlolic.  Regalar,  in  Grego- 
rio IX  Rulla  ti.  ^ 

Questo  medesimo  scrittore  Qiiaesl.  Re- 
gwar.1.2  g.hi  rapporta  alcune  altre  Bolle 
di  antichi  iioiilefici  romani,  li  quali  secondo 
il  loro  arbitrio  iiemieltevano  ad  alcune  spe- 
zie'di  pei-sone  di  comunicare  con  gli  sco- 
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muuicati.  E quindi  nelle  islriuioni  che  la 
Crrngregazione  ili  Propagaiula  dà  a’ suoi 
m'essionari^  lor  concale  ili  jxiter  aver  qua- 
lunque commercio  cogli  eretici  e scomuni- 
cati, die  sono  in  Germania  el  Galiia  in  Vn- 
garia  el  Transylvania,  in  Mania , fi  Sve- 
lia, in  Dania  et  .inglla  in  Sajeunia  et  Nor- 
vegia. el  caeleris  aUis  pariiliwi,  ubi  gros.sim- 
tur  Haerese»  hMhrranne  et  Calviniaiuie;  si- 
l'ut  et  cum  schisimiiii'is,  cum  guibus  Calho- 
lici  .'««/  mùcli  palesi  haheri  commerciinn 
cum  insis.  jiurla  Omstilulionem  Murimi  V. 
Muijicis  in  Concil.  Constantiensi,  et  in  ìm- 
leranen.-.i  rereptai  non  nbstanle  quod  divti 
t/aerelk  i sunt  manifesti , el  publice  exeom- 
iiiunicali  tumquam  membra  absrissa  a S.  R. 
Ecclesia;  comesi  legge  irI  Missionario api>- 
slolico  ili  Andrea  di  Castellana, "che  fu  pre- 
fetto de' inissionaii  , stam|>alo  in  Bologiui 
l'anno  i(>44'  /*•  e a.  Parimente  Rai- 

mondo ili  Pennafort  compilatore  delle  de- 
cretali, c penitenziere  di  Gregorio  IX,  il 
quale  di  poi  fu  ascritto  nel  catalogo  dc'San- 
ti,  insegnò:  Gire  lutti  i sudditi  ]iossonn  co- 
iiiun'icare  ool  principe  scomunicato;  sicco- 
me si  legge  in  que’  versi  della  di  lui  Sum- 
mola,  estr'atU  dalla  sua  somma,  impressa  a 
Parigi  1 armo  i5ii  ed  in  (ìolonia  Tanno 
i58d,  p.  7 20.  Princeps,  vel  Rex  populurwn 
in  Bantu»  si  sii,  sua  gens  eoinmunieel  illi:  do- 
ve la  glossa  aggiug’ie  : .subditi  propler  hoc 
sequuntur  J^minum,  qui  bona , et  dona  a 
Jhmùno  recipiunt,  ut  ipsi  serviant.  Siccome 
parimente  è osservato  in  Francia.  Duinitiwn 
Rcgem  partieipalione  cum  exeomnmnicatis 
non  incurrere  sententiam;  quod  de  Regina  el 
yus  lamilia  postea  coti/irmalur,  come  sono 
le  parole  di  Marino  Merseniio  Qliaesl.  et 
Com.  in  Gent'im  e.t.p.tifib;  »1  in  moltis- 
simi altii  casi  cosi  iiermcttono  i canonisti 
il  comunicare-  con  gii  scomunicati  : tanto 
che  ora  va  per  le  liocche  di  tutti  quel  loi-o 
vei-so  ; Utile , Lex,  liumile , Res  ignorala , 
Necesse. 

Non  potendo  dunque  negare  i canonisti 
stessi,  che  tanta  varietà  deriva  , perche  tal 
privazione  del  coinmciicio  civile  non  dipen- 
de da  ragion  diviiia,  ma  umana,  hanno 
ascritto  alia  ragion  umana  canonica,  e non 
alla  civ'ilc  iiuesta  potestà  , ili  uvinicra  idre 
dicono,  come  fra  gli  altri  scrisse  G-isliaiio 
l-mio  lom.  5 ScM.  p.  1.321  Oiunis  haec  res 
non  est  Dngmalis , sed  Disciplinae,  ideoque 
per  Ecclesiam  palesi  ex  causis  disponi  varie. 
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tUqw  mutati.  R quindi  nel  /.  e.  p.i3o  aven- 
do rapportate  alcune  Icttered'lniiocenT.in  III 
scritte  a’  Croccsignati,  per  le  quali  come  di 
materia  appartcn<-nte  alia  disciplina  della 
(ihiesa,  epici  poiitelice  a suo  arliìtrio  muta- 
va, variava  c dis|>oncva  di  queiraffurc,  sog- 
gi ugno  ; Kl  hmc  lucei,  Catholieo»  GaUòtr, 
Germatme,  et  Angliae,  ac  Btlgii  incola.t  rum 
huhitatìlilms  islic  Uaertlici»  posselibrre  in  Ci- 
vUihustractare.  Van-Rsjieu  Jus  Ecrtes.parl. 
3,  tu.  11,  rap.  4-  •"  ciò  gli  scrittori  ec- 

clesiastici, facendo  la  loro  causa  , si  sono 
gi-ossamenle  ingannati,  essendo  pur  titippo 
chiaro  e manifesto  rattentalo,  clic  essi  fan- 
no alla  potestà  civile  del  princi|>e,  atlri- 
hiicndo  alla  disciplina  della  Chiesa  ciò  clic 
è del  governo  civile,  e dello  stato  temjioralc 
c jiolitico. 

Ilurante  il  romano  imperio  s’è  vwluloi 
dalle  cose  preceilenti,  che  gl'iinperadori  do- 
]io  la  censura  della  Chiesa  per  le  loro  leggi 
comandavano , che  lo  scomunicato  per  cii- 
gion  d’eresia  si  discacciasse  a moenihLi  ur- 
hium,  a congrensihux  bonorum  et  honestorinn; 
ut  huic  hominum  generi  nUtil  ex  marUìUf,  ni- 
liU  ex  legilms  >it  coinnufiie  rum  caeleris,  et 
perpetua  inasti  infamia  a coetibus  honeslis, 
et  conrerùu  pttblico  tegregandi.  Siccome  sta- 
bilirono gl'imperadnri  tìraziano,  Valenti- 
niano  c Teodosio  nella  I.  6',  to,ii,  i3,  i4 
e 40rlih.  i6.  Ut.  5- 

S’apprteiieva  a’  principi  privare  gli  sco- 
municati del  commercio  civile,  spt^liaiii 
ilei  favor  delle  leggi,  segregarli  dal  puhhli- 
co  comineroio  ; «I  essi  s«-con<lo  la  gravità 
de’  delitti,  per  li  quali  venivano  i rei  sco- 
municati, regolavano  ora  con  inoderar.ione, 
ora  con  rigore  questi  divieti,  c tutto  di]icn- 
deva  dal  loro  arhitrio. 

Nell'imperio  gei-nianico  avevano  i T euto- 
nici  una  legge,  con  la  quale  era  slahilito, 
che  se  lo  scomunicato  passato  l’anno  non 
procnniva  l'assoluzione,  era  privato  di  tutte 
lesile  ]M>sscssioni  e henenzi;  tanto  che  Pao- 
lo Benriedensc  scrittore  della  vita  di  (Vre- 
gorio  VII  data  in  luce  ila  Giacomo  (IreUeio 
gesuita,  scrisse  che  Rrrico  VI  ed  i suoi  se- 
gnaci intanto  si  aft'ix'ttarono  con  tanta  igno- 
minia in  Canossa  a ricevere  l’assoliizinnc  da 
Gregorio,  perchè  non  restava  loro  che  im 
mese  dell'anno,  e che  per  tema  di  non  per- 
iliTe  i loro  lieni  la  sollecitarono.  Ipse  reto 
( sono  le  parole  di  Paolo  p.ìoS)  eju.*que  eom- 
plices  eommuniunem  uteumque  idcirco  fcfti- 
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nn veruni  reciprre.,  quia  jurla  Icgem  Teuto- 
nicorum,  sa  praeitiù  et  bene/iciis  privandot 
esse  non  dubilabant,  si  sub  èxcomnutniratio- 
ne  iniegrum  ammm  permanereiU,  cujus  unus 
adhuc  mensis  superfuU,  dum  ad  reconcUia- 
liemem  redirent.  Cainsiinile  legge  ne’loro  do- 
minii  stabilirono  gli  antichi  re  di  Francia, 
per  rendere  non  meno  formidabili,  clic  a se 
prolittevoli  le  scomuniche  •,  e questa  |N;na 
che  loro  piacque  alle  spirituali  aggiiignci  e, 
come  temporali , non  potevano  se  non  da’ 
principi  derivare  non  già  dalla  (ihiesa. 

L’impenlaor  Federico  II  fra  gli  statuti 
chewnceilè  in  favore  della  Cliiesa.registratì 
nel  corpo  del  Jils  civile,  stabili  che  eziandio 
pns.sato  l'anno  s’ intèndeva  lo  scomunicato 
.soggetto  ancora  al  Ixindo  impi'i  iaje,  sicco- 
me si  legge  nel  Ut.  de  Statuì Ls  et  Consuetu- 
I dinibus  cantra  Lìbcrtalcm  t'cfles.  J 5 ■ Quae- 
rumque  Cnmtnunilas  rei  persona  per  nnnam 
in  exenmmuniratùme  farla  prapter  LibcrtOr 
lem  Ecclesitie  persi UerU,  ipsojure  Imperiali 
Hanno  suhjaceat , a qua  nidlatenus  extrahor- 
lur,  ni.si  prius  ah  Ecclesia  ahsalutus  furrU. 

Di  questo  meilesimo  impcradorc  ancora 
leggiamo  fra  gli  altri  privilegi,  che  conei>- 
dette  agli  cccWiustici,  in  breve  annoverati 
da  Schatteiiio  Amud.  Ihdcrbon.  l.to,  p.  ep'tfi 
ex  GalenyVUa  Emjelherli.  esser  aiR-ora  que- 
sto. Exeommunirati  ab  Episcopis,  pnslquam 
rite  denunciati  fuer ini,  nonrecipiantur,  nee 
Incus  eis  dabitur  consistendi  in  judirio.prius- 
quam  intra  sex  seplintanas  se  absolui  curent. 
Strurii  Sgntagmà  Uid.  Germ.  dissert.  2o, 
p.  633. 

1 nostri  re  .\ngioini  favoriiono  pure  in 
quieta  parie  le  scomuniche,  e ficero  valere 
il  divictodi  non  potete  gli  scomunicati  com- 
parire in  giuilizio  ; e Carlo  U d'Angiò  crm- 
dannava  in  certa  quantità  di  danari  le  coii- 
enhine  scomunicate,  se  pas.sato  l'anno  dura- 
vano nella  scomunica,  ancorché  i chierici 
pretendes.sero  che  le  loro  concubine  non  ilo- 
vessero  sr^giaccre  a questa  pena.  V.  Chioc- 
carello  Giurisd.  I.  io. 

S’apparteneva  a’  principi,  come  cosa  ap- 
prtcnentc  al  loro  imperio,  ili  togliere  agli 
scomunicati  ciò , che  le  leggi  , la  comu- 
nione civile,  ed  il  jus  delle  genti  lor  dava, 
d'imporloro  multe,  eti  altre  pene  tempo- 
rali : non  ap|iarienendo  ciò  alla  disciplina 
lidia  Chiesa  , la  cui  censura  non  oltrepas- 
sava il  suo  potere  spirituide  , cioè  di  sepa- 
rare lo  scomunicato  dal  consocio  ile'  k- 
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cicli  ,.non  arerlo  più  per  figliuolo  della  Chie- 
M , non  ammetterlo  alle  pubbliche  preci, 
agli  uflixi  divini , in  breve,  csclndeiio  da 
tutti  ([(le’lwni  spirituali,  ebe  la  Chiesa  di- 
spensa a coloro  che  sono  nella  sua  comu- 
ttionc.  Pena  in  se  stessa  la  più  grave  e ter- 
l'ibilc  di  qualunque  altra  , che  nell'  impe- 
rio solevaiM)  gl'  iiii})eradorì  infligcre  agli 
somiiuni<»ti  ; la  di  cui  dilfercnTa  e infinita, 
poiché  quanto  più  l'anima  ed  i lieni  spi- 
rituali sono  stimabili , e da  tenersi  più  cari 
dii  (xH'po  e de'  Ijeni  temporali , tanto  più 
la  gravcnsa  deH’una  sopravanra  l'altra.  Pin' 
questa  cagione  gli  antichi  Padri  esclama- 
vano , che  non  si  dovesse  se  non  piT  pura 
necessità  , per  gravi  eresie , e per  pubblici 
e scandalosi  peccati,  dopo  nn’ostìnata  <x>n- 
tumacia  venire  a s'i  terribile  c spaventoso 
l'imedio.  £ S.*Gio.  Grisostomo  , non  mcn 
che  tutti  li  Padri  di  quel  secolo,  non  incul- 
c:ano  altro , siccome  ù chiaro  dalle  sue  ome- 
lìe. Ihm.  iS  in  cap.  S , li  ad  Corinih. 
Hom.  4 in  Epiil.  ad  Hfbraeo.i.  Hom.  70  ad 
jwimlum  Ataii:ekntuin,  lib.  de  Babyla  Afar- 
lire,  et  alibi.  E se  è sua  qiieH'orazìoiie,  che 
si  legge  fra  le  sue  opere  deU'edìr.ione  Du- 
ceana  1.  5.  Homil.p.  5gg.  G-  L.  tom.  i.  Ho- 
md.  yti,  p.  go.  Saviliana,  tom.  (i.  Homd.  3-, 
p.  /fjg  tli  Basilea  t.  '3,  p.  724  > Anversa 
in  ò‘  del  i553  , p.  aSa  , esclamò  egli  tanto 
contro  r uso  delle  scomuniche,  che  per  en- 
làsi  venne  a dire  , che  niuno  dovesse  sco- 
municarsi : Quad  non  debet  quie  , ( sono  le 
tradotte  parole  del  tilolo'dciln  sua  orazio- 
ne ) vel  ctDos  vel  morims  Mothematùare, 
aut  analhetna  tn  rorum  qwmpiinn  pronun- 
ciare. 

Diililtarono  alcuni,come  Domenico  Solo 
tn  Seni.  4.  dia.  aa,  quaest.t,  art.i  ctl  altri 
«'he  possono  vedersi  in  Calai.  Iloetchel.  in 
Aut.  ad  ton.  5 Edit.  Savilianaep.  se 
mai  quest'orazione  fosse  di  S.  Gio.  Gri- 
.sustorao':  ma  altri  non  ne  dubitarono  pun- 
to , siccome  si  vede  nelle  note  in  Edit.  S<t- 
rilùuìam  tom.  6 eoi.  So^.  Vùle  Sehiemim 
de  Synedriii  l.  t,  c.  10.  Che  che  ne  sia  ',  la 
tihìesa  riputava  la  scomunica  tremendissi- 
mo flagello , perchè  separava  il  fedele  dal 
(H>nsorzio  de’  figliuoli  di  Dio , coll'  esclu- 
derlo da  tutti  i beni  spirituali , che  era  la 
perdita  più  grave  di  tutte  le  altre , niente 
impacciandosi,  c niente  curando  della  pri- 
vazione degli  altri  beni  temporali,  che  non 
s’apprtcngODO  a lei  , peicht  skeome  elbi 
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non  può  darli  v perchè  non  gli  ha  , come 
dice  S.  Bcmanlo  Uh.  i de  Consider.  e.  6, 
cosi  nemmeno  può  toi'gli. 

Quando  dunque  si  riguanla  la  scomu- 
nica come  separazione  dal  commercio  ci- 
vile, c privazione  de' beni  temporali;  e 
quando  si  dice , che  tutto  ciò  dipende  non 
(la  ragione  divina,  ma  da  ragione  unuina  : 
per  ragione  tunnna  non  dcbiw  intendersi 
che  la  legge  del  principe  o delle  gcnti,non 
giù  la  ragione  cairvnica,  o l'economia  della 
disciplina  della  (ihiesa. 

Che  lo  scomunicato  non  sia  assistito 
dalle  leggi , sis  escluso  dagli  atti  civili  e 
li.'gittimì , da'  giudizi , da'  magistrati  , .sia 
int(stabilc,  non  vagliano  i suoi  contratti 
c testamenti,  c cx>se  sìmili,  <die  entra  in  ciò 
la  Cliicsa  ? eh'  entrano  i romani  pontefici 
a vietarlo , o a dctinirlo  ? Questo  solo  s’ap- 
partiene a'  principi , la  cui  potestà  è di  re- 
golare e dar  norma  a'testamcntl,  a’oontrat- 
ti , a’  giudizi , ed  a tutti  gli  atti  civili  e 
pubblici.  Non  è ciò  dèlia  potestà  spirituale 
del  sacerdozio , ma  della  potestà  spirituale 
dell’  imperio  , come  è per  se  stesso  cfa'ia- 
rissimo. 

L'essersi  confuse  queste  due  potestà, che 
hanno  fra  di  loto  licn  fermi  e stabili  con- 
fini , cd  attribuito  all' una  ciò  che  si  ap- 
partiene all’  altra , nu(X|ue  dalla  decadenza 
del  romano  im(M:rio , e dalla  sterminata 
potenza  che  perciò  si  arrogarono  i romani 
pontefici,  li  quali,  abusandosi  delle  soomn- 
nichc , se  ne  s(rrvivano  , non  per  cagione 
di  religione,  e secondo  il  ]>rescritlo  degli  an- 
tichi canoni,  ma  per  cagioni  k^gerissime,  c 
per  cose  temporali  e mondane  -,  c scorgimdo 
che  quelle  non  lq»avano  l’animo  degli  sco- 
municati, c che  costoro,  («nsapevoli  della 
loro  coscienza,  non  avevano  alcun  rimorso, 
ed  ancorché  essi  soomuni<»S!!cro  e maledi- 
ccssero  avanti  Dio  ed  alla  sua  Ch'iesa,  si  ave- 
vano per  suoi  fédeli  e benedetti  : per  render 
per  l’opposta  via  più  terribili  e spaventose 
le  scomuniche,  lasciato  lo  spirito,  si  l ivol- 
«ero  alle  cose  sensibili  c mondane  ; e quan- 
do prima  il  terrore  della  s(»>munica  era , 
perchè  privava  il  fedele  de'  beni  spirituali 
della  Chiesa,  dipoi  ne’  secoli  incolti  e Ivar- 
bari,  ne’  (jUitli  gli  uomini  furono  più  attac- 
cati alle  cose  mondane  c sensibili,  che  alle 
spirituali,  dalle  quali  niente  ei  an  c»minos- 
si,  dava  loro  la  scomunica  maggiore  terro- 
re e spavento,  perchè  si  credevano  infelici  è 
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lUMlaTTcnturosi  ; riputando  che  perciò  1 lo- 
ro campi  non  dovessero  più  fruttilicarc , 
non  che  abbondare,  i loro  trallichi  sortir 
imitile  successo,  le  loro  intra^n-csc  andar 
tutte  a vuoto,  la  morte  loro,  de  fratelli,  de' 
figliuoli  c della  loro  famiglia  essere  immi- 
nente, ricolme  d'infermità  c di  miserie  le 
loro  case,  essere  da  tutti  fuggiti  c mabdet- 
ti,  venduti  spettacolo  intelicc  ed  odiosi  a 
tutto  il  genere  umano.  Perciò  s’ inculcava 
tanto  che  agli  scomunicati  era  la  morte  vi- 
cina , sicché  i nostri  canonisti  non  hanno 
avuto  rossore  di  porlo  anche  in  istampa 
ne'loro  insipidi  volumi,  cd  in  oltre  dare  a 
sentire  agli  sciocchi  e cixduli  loro  devoti, 
che  i cadaveri  degli  scomunicati  non  si  sa- 
rcbliero  corrotti  e ridotti  in  cenere,  ma  che 
a guisa  di  timpani  gonfi  e tesi  sarebbero 
C'osi  rimasti  sino  al  giorno  del  gimfuio  uni- 
versale, c che  perciò,  come  cani  morti,  non 
meritavano  ecclesiastica  sepoltura,  ma  che 
gettati  nc'fossi  ed  esposti  sopra  la  nuda  ter- 
ra, bagnati  dalla  pioggia,  e mossi  dal  ven- 
to, fossero  agli  altri  d esempio  c di  spaven- 
to. \ questo  line  le  formule  .scomunicatrici 
s’inventarono  le  più  terribili  e spaventose, 
le  anime  degli  scomunicati  si  coiulannarono 
a perpetui  infernali  incendi  ne' più  prolbn- 
di  abissi,  in  compagnia  di  Giuda  traditore, 
che  i loro  oirpi  fossero  da  furia  agitati, 
mangiando,  dormemlo,  lievendo,  ed  ogni 
altra  cosa  ojKrrando.  Si  valsero  perciò  in 
fulminarle  ai  strepitosi  suoni  di  campane, 
di  orribili  e spaventose  voci,  di  torchi  neri 
di  pece,  e di  altri  lugubri  apparati.  Tutte 
cose  sensibili  per  muovere  nella  fantasia  de- 
gli uomini  l'ideepiù  funeste  etl  orriliili,ao- 
ciocchè  avessero  il  maggiore  e più  terribile 
spavento. 

E bile  fu  lo  spavento,  che  per  queste  vie 
sparsero  in  que'secoli  barlrari,  e quasi  privi 
di  umanità , che  uomini  per  altro  scellera- 
tissimi , i quali  senza  alcun  timore  di  Din 
turbavano  il  prossimo  ; ed  ì capitani  cd  i 
soldati  stessi  avvezziadic  rapine,  a'siiccheg- 
giamenti,  agli  stupri  e ad  altre  scelleratez- 
ze che  conimettevano  senza  alcun  riguardo 
di  olTendere  S.D.M.,si  atteri-ivano  |ioi  delle 
scomuniche,  e abl>andnnando  sovente  fim- 
prese,e  mettendo  in  iscomp'iglio  i loro  eser- 
citi , guardavano  con  gran  rispetto  i beni 
della  Chiesa  , cd  i comandi  de'  loro  prelati. 

Era  consueta  fonnola  di  Gregorio  VII 
nelle  tante  scomuniche  che  fulminò  c oon- 
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tro  i nostri  principi  c contro  Emeo  IV  di 
aggiiignervi  non  meno  la  privazione  de'  l»e- 
ni  spirituali,  clic  de' temporali  e di  ogni 
mondana  pros|>crità  , e che  in  vigore  delle 
sue  scomuniche  fosse  tolta  allearmi  di  quei 
principi  ogni  vittoria.  Ecco  le  consuete  sue 
tbrmole,rhe  si  leggono  presso  Paolo  iSciirie- 
dense  nella  di  lui  vita  p.  33  e 33.^.  Anathe- 
tnaiù  vinculo  ligamus  , et  non  snliim  in  tpi- 
rùu,  verum  eliam  in  corpore,  et  in  oinni  pro- 
sperilate  kujus  vitae  Apostolica  aucloritate 
ùuiodamus,  et  vicloriain  in  armù  attfrrimus, 
ut  sic  ■■ioUein  confundantur  , et  duplici  con- 
fusione , et  contrilione  conleranlur.  K nella 
pag.  iVi  scomunicaiKlo  e mairdicemio  Er- 
rico : Praedictum  Hcnricum  , guetn  dicunt 
Regem,  omnesque  fmitores  ejus  excominpni- 
cationi  subjicio  , et  analhenuilis  vinculo  alli- 
go, et  ilerum  Regntun  Trulonicum,et  llaliae, 
ex  parte  oinnipoténlii  Uci,el  nostra  : interdi- 
cens  ei  omnem  diijniliilein  et  jmlestalcm  Re- 
gi/im  UH  et  Uh  , et  ut  mitlus  ei  Chrislhnus, 
siculi  Regi  ohediat , interdico  ; omnesque  qui 
eijuraveruni , veljurabiuU  de  Regni  Uomi- 
natione  , a juramenli  promissione  ahsolr-o. 
Ip  -e  autem  Henricus  cuoi  tuie  faiuorihus  in 
omni  congressione  belli  nulltis  vires , nuUum- 
que  in  vita  sua  cictorhm  oblineeU. 

Ma  se  si  fossero  contenute  in  queste  espres- 
sioni, ed  in  tali  fanne  ed  imprecazioni  per 
atterrire  i po|Kili  , sarchile  stato  comporta- 
bile ; ma  poi  vennero  a stabilire  nelle  loro 
decretali  ciò  che  era  dell'alta  c suprema  po- 
testà de' principi, mettendo  la  £doc  iK'H'altrui 
mc.ssc.  I pnneipi , come  s’ è vctluto,  toglie- 
vano agli  scomunicati  il  presidio  delle  leg- 
gi, gli  separavano  dal  commcn'ìo  civile,  gli 
privavano  di  tutti  gli  atti  legittimi  e foren- 
si , che  non  {lotcssei  o comparire  in  giudi- 
zio, e sovente  gli  dichiaravano  infami,  poi- 
ché della  loro  |iotestà  era  di  stabiliix:  tuli  c 
corrsimili  pene  temporali. 

Che  entravano  dunque  le  decretali  d' In- 
nocenzio  111 , di  Gregorio  IX  , di  Bonifa- 
cio Vili,  di  Clemente  V c degli  altri  roma- 
ni ponteliei  , a stabilire  contro  gli  scomu- 
nicati consìmili  pene  , di  esser  intestabili, 
dì  non  poter  comparire  in  giudizio  , i loro 
contralti  esser  invalidi , cel  esser  incapaci 
d’ogni  atto  legìttimo  c Ibrenso  ? I principi 
non  molto  si  curavano  di  queste  sorprese 
sopra  la  loro  potestà , poìotiè  avendo  essi 
stabilite  consimili  leggi  , si  credettero  che 
queste  decretali  più  tosto  aiutassero,  e des- 
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fiero  loro  ma^"ior  forwi.  Ma  essi  di  gran 
lunga  s' ingannaronn.  poicliè  col  correr  de- 
gli iinnì  si  villo,  che  gli  stessi  magistrali  se- 
colari , avendo  le  ilecretidi  per  lungo  uso 
aoiuistita  molta  autorità  ne'  tribunali  ed 
accademie  d'Ernvapa  , particolarmente  in- 
torno alla  fabbrica  de'  processi  ed  all'ordi- 
iic  giudiziario  , si  credettero  obbligati  di 
non  aninicttcrc  lo  scomunicato  in  giudizio, 

0 in  altri  atti  legittimi,  più  [fcr  le  decretali 
de'  romani  pontetici  , che  per  le  leggi  del 
princi  pe. 

Peggiori  furono  li  pregiudizi , clic  s’im- 
beveÙeM-o  di  poi  per  le  false  dottrine  dei 
nostri  dottori,  e spezialmente  de'eanonisti, 

1 quali  diedero  in  maggiori  stravaganze  ; 
poiché  tutta  questa  materia  la  vollero  re- 
golare con  le  difcretali  de'  romani  pontefi- 
ci, niente  attribuendo  sopra  di  ciò  alle  leg- 
gi de'  principi,  eil  introdussero  perciò  nuo- 
ve massime,  stabilendo,  come  s’e  detto,  che 
unicamente  ciò  appartenesse  alla  ragione  ca- 
nonica ed  alla  disciplina  della  (iliiesa  ; sic- 
ché dando  alle  scomuniche  effetti  diversi 
da  quelli , che  la  Chiesa  aveva  loro  dati, 
cioè  non  solo  la  privazione  delle  cose  spiri- 
tuali , ma  molto  più  delle  cose  civili  e tem- 
])orali,  e tacendo  maggior  forza  sopra  ciò, 
perché  Cfinduceva  questa  ria  a render  le 
scomuniche  , per  ingiuste  che  fossero  , as- 
sai più  formidabili  e tremende,  fecero  che 
la  scomunica  , la  quale  prima  era  un'arme 
spirituale,  si  riputasse  pel'  temporale  e po- 
litica. Questo  fu  un  ^ran  passo , e produsse 
effetti  jMTiiicloiissinn  , perché,  attribuendo 
alla  scomunica  , indipendentemente  dalle 
leggi  del  principe,  i|uesti  effetti  materiali  e 
sensibili , sicché  per  quella  gli  uomini  fos- 
sero separati  non  pur  dalla  (ihiesa,  ma  dal- 
la repubblica  e dal  consorzio  civile  , non  si 
contentarono  di  sottomettere  a questo  giogo 
ì popoli  solamente  , ma  eziandio  ardirono 
sopra  i principi  stessi  c suoi  magistrati  sten- 
dere la  loro  impcriosii  mano.  'Poiché  s'ar- 
rivò p-oi  finalmente  a ilire  , che  il  principe 
scomunicalo  per  solo  effetto  della  scomuni- 
ca perda  la  pitestii  di  far  leggi  : tanto  che 
i nostri  dottori  stessi  non  clilwro  rossore  di 
porre  in  disputa,  se  le  costituzioni  <li  Fede- 
rico Il , stabilite  dojio  che  fu  scomunicato 
da  Cire^orio  X , avessero  fra  noi  forza  di 
legge,  sicché  potessero  obbligare  i suoi  sud- 
diti, sicome  fro  gli  altri  fece  il  nostro  .Af- 
flitto in  Comm.  Comi.  Rrgni  in  Proci  q.  i, 


».  3.  Quando  le  scomuniche  cons'ulerate  in 
se  medesime  come  semplici  censtuv,  e sjio- 
gliate  dalle  leggi  e d.d  lavore  de'  prìncipi, 
non  hanmi  altro  effi-tto  chi;  di  separare  il 
fedele  dalla  comunione  della  Chiesa, né  haii 
niente  che  fare  con  la  potcstii  che  tengo- 
no i principi  in  islabilire  le  leggi,  che  è una 
delle  loro  supreme  regalie  inseparabilmen- 
te attaccata  ed  annessa  alla  loro  corona,  che 
non  può  torsi  dalla  scomunica. 

Parimente  insegnarono,  che  i magistrati 
si.'omunicati  per  effetto  della  scomunica  non 
|ios.sono  più  gimlicarc  , e rimangim  privi 
dell'  amministrazione  e governo  della  re- 
pubblica , e cosi  gli  uiUziali  de’ loro  iillizi. 
Cose,  che  non  dovicbbero  sentirsi  senza  or- 
rore ed  indignazione,  come  se  la  potestà  di 
giu'licarc  cgovernai'e  la  repubblica  potesse 
dipendere  da  altri,  che  dal  principe,  e che 
la  Chiesa  , la  cpiale  tion  eripil  m irtalia,  {lo- 
tesse  alla  sua-  censura  , che  si  raggira  nelle 
cose  puramente  spirituali , attrilMiire  effetti 
temporali  c scnsibili.Non  debite  non  appor- 
tare meno  stupore  il  sentirsi  da’ canonisti 
regolare  per  mezzo  delle  decretali  e de’  loi-o 
dettami  i contratti  degli  scomunicati,  ì loro 
testamenti , c tutti  gli  altri  atti  legittimi  e 
forensi.  Condannano  sempre  il  loro  partito, 
e per  renderli  più  esosi , gli  escluciono  da 
ogni  giudizio  , h.iMno  i loro  contratti  c te- 
stamenti per  nulli  ed  invalidi , ed  in  line  , 
rompendo  tutte  le  leggi  deireqiiilà  e della 
giustizia  , sono  arrivati  sino  ad  insegnare, 
che  il  contratto  celebrato  da  uno  scomuni- 
cato avrà  forza  e vigore  solamente  per  le 
obbligazioni , che  rigiianl.ino  la  sua  pci'so- 
r,a,  sicché  sar.i  obbligato ali'adempiinentn ', 
ma  |ier  ciòclié  .si  appartiene  all'altra  p.n-te, 
sarà  ella  sciolta  ila  ogni  legame  , né  obbli- 
gata ad  adempire  ciò  che  si  troverà  aver  in 
quello  , anche  con  giui'anicnto , promesso. 
Come  se  regolare  i giudizi,  dar  norma  a’con- 
tralli  , dichiarar  qm-Ui  validi  o invalidi, 
giusti  o ingiusti,  non  si  appartenesse  unica- 
mente alla  potesti  del  principe,  ed  alla  for- 
za c vigore  delle  sue  leggi,  [ler  mezzo  delle 
quali  debifono  regolarsi  le  azioni  umane. 

A’  principi  della  terra  unicamente,  e non 
a’ sacerdoti  diede  Iddio  in  in  ino  l.i  giustizia 
isl  il  giudizio  : PcM,  judieium  liiwn  Regi  dn, 
dice  Daviil  ; isl  il  popolo  d'Israello  diman- 
dand'j  a Dio  un  re.di.ssc  I.  R'g.  dConstitìic 
nohis  regem.  ni  juRcet  »ios.  nkiU  et  unwersae 
naiiones  habenl.  E rpiando  Dio  diede  al  re 
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Silomonv  la  scelta  di  ciò  che  volesse , que- 
sti diinaiHlò  : Cor  napirns  et  intelligens  , ut 
popuUun  suwm  judicare  possei.  111.  Reg.  3. 
Dimanda  che  fu  qrata  a Dio  ; laonde  S.  Gi- 
rolamo disse  f w Jtrem.  II.  iy  ) che  Rtgum 
jtrojyrium  officitm  est  fescere  ju^cium  et  ju- 
stiliam. 

Tutti  questi  effetti  adunque,  che  conside- 
riamo ora  come  provenienti  dalla  scomuni- 
ca,non  debimno  riputarsi  come  appendici  e 
dipendenze  di  quella,  come  semplice  censu- 
ra, ma  come  appartenenze  della  potestà  de' 
principi,  li  quaÌi,come  protettori  della  Chie- 
sa, presero  a favorirla,  unendo  le  loro  tem- 
porali pene  alle  spirituali  ; la  quale  censura 
come  separava  coloro, che  riputava  indegni, 
ilalla  sua  comiinione,cusi  il  princijic,  quan- 
do la  scomunica  era  scagliata  secomio  il  pre- 
scritto de’  canoni,  separava  lo  scomunicato 
dal  commercio  cirile,e  lo  privava  del  favore 
delle  sue  leggi  e di  tutti  gli  atti  legittimi  e 
forensi.  Ma  di  poi,  siccome  è avvenuto  in 
tutte  le  .alti  e cose,  quello  che  era  favore  de' 
prìncipi  con  somma  ingratitudine  si  è pro- 
curato di  attribuirlo  a propria  virtù  ed 
autorità^  c con  ciò  non  solo  non  hanno  gli 
ecclesiastici  voluto  rìcohosccre  da  quelli 
questo  Iiendìzio,  ma  voltandosi  contro  que- 
sta medesima  potestà,  han  preteso  di  sotto- 
mettervi gli  stessi  principi , e stendere  gli 
effetti  della  scomunica  n cose  non  apparte- 
nenti al  loro  potere spù'ituale,  ciocche  quel- 
la per  se  stessa,  senza  la  protezione  ed  il  fa- 
vore del  principe,  fosse  bastante  a privare 
lo  scomunicato  non  solo  della  comunione 
della  (ihicsa,  ma  della  repubblica,  del  com- 
mercio civile  e polìtico  degli  uomini , e di 
tutti  i favori  delle  leggi  del  principe,  o delle 
genti;  e perchè  non  adoperandosi  per  il  più 
oggi  le  scomuniche,  che  per  leggiere  occa- 
sioni, c per  cose  temporali  e profane , non 
potevano  avanti  Dio , e la  sua  Chiesa  pro- 
durre effetto  alcuno  spirituale,  pensarono 
dì  voltarsi , per  renderle  spaventose  e tre- 
mende, alle  cose  mondane  c sensibili.  Don- 
d’e,  che  le  scomuniche  siano  ora  riputate 
piuttosto  armi  temporali  e politiche  , che 
spirituali',  e si  faccia  più  forza  per  renderle 
inromode  e moleste  per  questa  via,  che  per 
quella  dello  spirito. 

Nè  si  creda,  che  cosi  oggi  la  reputino  gli 
eretici  e gli  politici  solamente,  ma  ì teologi 
e canonisti  stessi  alla  svelata  lo  dicono , ed 
in  più  loro  volumi  l'hanno  impresso.  11  car- 
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diiiale  Pallavicino  nella  Storia  del  Concilio 
di  Trento  l.i,  c.  8,i6e  a5,  L a,  e.  beri  al 
trove,  fa  la  Chiesa  corpo  politico,  ed  il  pap.i 
supremo  principe  e monarca,  e che  a siini- 
glianza  degli  altri  principi  può  valersi  di 
tutti  i mezzi,  che  possono  copdurre  per 
mantenere  una  reggia  universale , cosi  in 
provvedersi  dì  danaro,  perchè  rimanga  sem- 
pre pieno  il  suo  erario , come  nelf  impor 
pene  temporali',  perchè  altrimenti  facendo^, 
sarebbe  lo  stesso  che  allentar  la  disciplina.  ‘ 

Ed  oggimai  a tutti  è manifèsto,  che  so- 
vente si  adoprano  le  scomuniche  per  cose 
temporali,  e per  costringere  i magistrati  a 
viva  forza  a metter  sotto  i loro  piedi  la  giu- 
risdizione dc’principi  e cedere  ne'  punti  di 
giurisdizione;  e perchè  ad  essi  si  permetta  di 
far  delle  sorprese  sopra  i'iot'o  rliritti, premi- 
nenze e regalie,  e sovente  sopra  i lieiii  tem- 
porali non  nicndel  princìpe,chc  de'suddili. 

L'oso  degl'interdetti  generali  oggi  si  so- 
stiene,tuttochè  l'esperienza  abbia  dimostra- 
to, che  ne'  luoghi  interdetti , oltre  al  rila- 
sciamento della  disciplina,  e che  vadano  in 
perdizione  molt’an'une,  sì  corra  pericolo  di 
perdersi  afliitto  la  religione  ; anzi  sovente  è 
avvenuto,  che  restituiti  poi  i divini  ulHzi, 
la  gente  malamente  poi  vi  si  sia  accomoda- 
ta, c con  rincrescimento  abbia  ripigliate  le 
antiche  usanze,e  sovente  abbia  derise  le  cose 
più  sante  e religiose  della  nostra  fede.  Ma 
contuttociò  si  sostengono , perchè  siccome 
chiaramente  dice  la  glosa  canonica,  in  que- 
sta maniera  i popoli  attediati,  con  istanze  e 
mormorazioni , o se  cosi  piace , anche  con 
' sedizioni  costringono  finalmente  il  principe 
a concedere  tutto  quello,  che  dalla  corte  di 
Roma  si  pretende. 

Avendo'  dunque  gli  ecclesiastici  stessi  ri- 
dotta la  scomunica  ad  arme  temporale  e po- 
litica, come  se  ne  pregiano, questa  lor  dot- 
trina tanto  è lontano , che  dobbiamo  lor 
contrastarla,  che  più  tosto  conviene  favorir- 
la ed  accredihiiia.  Essi  han  creduto  finora 
cavarne  profitto,  siccome  in  verità  ne  han 
I ricavato  moltissimo.  Ma  nello  stesso  tempo 
avrebbero  dovuto  perciò  non  cosi  taivli  far 
avvertiti  i principi  ed  i loro  magisti'atì,clie 
non  potevano  far  loro  cosa  più  grata.  Ri- 
dotte ora  le  scomuniche  ad  armi  tempora- 
li, rcndute  assai  moleste  ed  incomode,  per 
gli  eSbtU  sensibili  e mondani,  che  si  è pro- 
curato attaccar  a quelle  ',  viene  per  conse- 
guenza  a rimettersi  in  balia  del  principe  e 
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de’  simì-  magistrati  di  potervi  con  faciliti 
tlarvi  pronto  ed  cllicace  rimedio. 

i principi  sono  gli  unici  moderatori  del 
]X>litico  de'  loro  stati  , ed  essendosi  dimo- 
strato, che  sia  della  loro  potestà  togliere  o 
aggiugnere  alle  scomunielic quelle  pene  sen- 
sibili che  lor  piace:  quando  vedranno  che  si 
siano  scagliate  non  per  cagion  di  relig'ione, 
ma  ]ier  cose  temporali  e profane,  conti'o  il 
prescritto  de’ sacri  canoni,  non  prestando 
ad  esse  veruna  assistenza,  caderanno  da  se 
medesime,  e si  renderanno  vane  ed  inutili, 
nè  saranno  temute.  Quando  i magistrati 
non  si  asterranno  di  (are  il  debito  loro,  ma 
proseguendo  nelle  loro  cariche,  inosticran- 
uo  non  iumecontorquamlo  agli  scomunicati 
di  questa  sorte  non  proibiranno  d'istituire 
le  loro  azioni  o accusazioni  in  giudizio  ; 
quando  a'Ioro  contratti,  anche  a’iiiatriinoui 
e testamenti  daranno  tutto  il  vigore;  quan- 
do con  )ienu  rigorosissime  si  comanderà  a 
tutti  i sudditi,  che  abbiano  con  gl’ingiusta- 
mente  scomunicati  queU'istesso  commercio 
che  si  aveva  prima , cd  in  tutte  le  azioni, 
cariche  cd  ufiizii  saranno  trattati,  come  se 
la  scomunica  non  vi  fosse  allatto  ; quando 
in  fine  si  consetTcranno  loro  tutti  i diritti, 
che  non  meno  per  lo  gius  delle  genti , che 
per  le  leggi  del'  principe,  per  la  consuctu- 
iline,  e ])cr  le  ragioni  ile'pojioli,  come  jiosti 
nella  società  civile,  loro  spettano  ed  appar- 
tengono, senza  (icnnettersi  novità  alcuna  ; 
oesseraiiiio  tutti  i timori,clH’  uomo  mai  |»s- 
sa  avere  di  simili  scomuniche.  Avendoci  la 
sperienza  dimostr:ito.che  molte  volte  non  li 
prelati,  ma  i magistrati  per  non  udeinpirQ  il 
loro  debito,anzi  noi  stessi  per  un  imbecille 
t'uuorc  ci  scomunichinmo;e  le  armi  loro  riu- 
scircbliero  inutili  c senza  elTetto,  se  noi  me- 
desimi non  dessimo  a quelle  corpo  c vigore, 
trattando  sovente  Tombre  come  cose  salde. 

Questo  secondo  modo  y<er  riparare  a tali 
abusi  fu  riputato  sempre  da’  savi  il  più  ef- 
ficace c proprio , non  già  il  primo,  che  de- 
ve dipendere  daU'aitrui  volere.  La  pote- 
stà del  prìncipe  per  governare  i popoli  a se 
commessi  è in  se  stes.sa  perfetta,  né  ha  bi- 
sogno per  reggerli  dcU’altrui  soccorso.  Moltf) 
dclxile  c vacillante  sarebbe  l'imperio  de' 
principi,  se  dovesse  dipendere  daH'alti  ui  ar- 
bitrio, e bene  jiotrcbM:  (àrsegli  : 

iicttlro  impaltnle  , c rrrgofftioso  impero  : 

Se  con  tal  Ugf;e  ì ia  più  no  't  l'Iin-o. 


Ritratti  pure,  o no  d prelato  le  sue  ingiu- 
ste scomuniche,  sempre  che  a quelle  il  pi  in- 
cili: lorrà  tutti  gli  effètti  temporali  e sen- 
sibili, non  saranno  più  curate,  e molto  me- 
no temute.  1 popoli  son  ora  già  persuasi  de’ 
lini  c delle  cagioni,  onde  quelle  si  lanciano, 
che  non  toccano  le  loro  anime  , e solo  ne 
hanno  spavento  per  la  temiuralità  , e per 
gli  comodi  di  questa  vita  cue  si  è pnwu- 
rato  per  colai  via  di  toglier  loro. 

Ma  se  pure  si  troverà  qualche  timorosa 
coscienza  che  desidera,  per  ciò  che  riguar- 
da questa  parte,  aver  qualcheconforto,  ben 
i Padri  della  Chiesa,  cd  i più  dotti  c savi 
teologi  nc  hall  .somministrato  il  rimedio. 
Ciò  che  sarà  esaminato  nel  capitolo  se- 
guente. 

CAPO  xn. 

Come  debba  portarsi  dmansi  a Dm  ed  al- 
la sua  Chiesa  lo  scomunicalo,  quando  la 
scomunica  sia  notoriamente  nulla  ed  in- 
tjiusla. 

E da  notare  in  questa  materia , che  ab- 
biamo ora  per  le  mani,  la  diligenza  ed  ac- 
cortezza degli  scrittori  più  addetti  alla  corte 
di  Roma,  i quali  per  maggiormente  render 
timidi  e paurosi  gli  animi  de’dcboli  e sem- 
plici,sicché  avessero  spavento  d'ogni  censu- 
ra , ancorché  fulminata  temerariamente,  c 
per  Icggier'issìme  cagioni  contro  al  prescritto 
de’sacri  canoni,  e con  notoria  ingiust'v'ia  c 
imUitìi,  s'ban  posto  cotanto  ad  esagerare  al- 
cune parole  ai  S.  Gregorio  dette  da  quel 
sommo  ponlelicc  di  passaggio,  intorno  al 
doversi  temere  le  scomunico  ingiuste,  che 
non  vi  è libro  di  teologo  o di  canou'ista, 
nel  quale  perpetuamente  non  s’inculchino, 
e ben  indie  volte  si  replichino  e commen- 
dino non  .sentendosi  aitivi  nelle  bocche  lo- 
ro, elio  quel  sive  justa,  sivc  inju^la  est  ti- 
mendu:  e«l  aH’meontio  un  canone  di  papa 
Gelasio  anteriore  a S.  Gregorio,  che  som- 
lira  a i[uellc  contrario  e«l  oppo.to,  si  mette 
:ii  proGondo  silenzio,  c si  vorrebbe  che  se  ne 
perdesse  ogni  vestigio. 

A S.  Gi-cgorioncll  omirm  a6  n^ier  Ecass- 
gelia  t.  i>  p.  ii56  di  passaggio , e per  ina- 
iiieradi  digressione  gli  scapparono  di  ]X!ii- 
na  queste  parole  appunto:  h qui  sub  maiiu 
Pustoris  est,  timeat  ligari  vel  injusle,  nec  hi 
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storu  suijudirium  Itmcre  reprehvndat;  ne  ti 
injuste  tigalus  ttf,  ex  ipta  linùdae  repnhen- 
riimù  superbia  , culpa  , quae  non  eroi,  fiat. 
Kppure  egli  stesso  coniéssò  nel  mcfiesimo 
luogo,  che  ciò  lo  diceva  pvrexeeftum,  e fiior 
del  suo  proposito:  Ad  quia  haee  brevitir  per 
'•xcessum  dixiums,  ad  ditposùionem  ordiiiù 
redeamui.  Taiit:)  basti)  per  tare  ohe  <{uel 
detto  fosse  posto  jvr  un  canone  nel  dccivto 
di  Graziano  c.  ii<  Quatti.  3.  Con.  i.  Sen- 
tentw,  con  un  altro  tuono  di  parole:  Senien- 
tia  Piutoris  sivejutta,  sive  wjasta  fuerit,  <t- 
menda  est.  All’incontro  papa  Gelasio  in  una 
sua  lettera  scritta  a'  vescovi  di  Oliente  so- 
pra la  condannazione  di  Dioscoro,  e nel  suo 
trattalo  sopra  l'anatema  , rlie  si  legge  ne' 
Gtncili  del  Lahlieo  tom.  7 K donde  fu  for- 
mato il  canone:  Cui  Ulata,  c.  si,  qu.  3, 
can.  46  e che  fu  inserito  nel  Gius  canonico 
secondo  la  compilazione  del  Piteo,  al  priin. 
voi.  p.  3a6,  l)cn  a lungo  c'insegna,  qual  sia 
il  debito  dello  scomunicato  ingiustamente, 
li’  dice  : Cui  est  illata  sententia  ...si  mjusla 
est,  tanto  eam  curare  non  debet,  quanto  apud 
Deum  et  Ecclesiam  tjus  turmo  potest  iniqm 
granari  sententia.  Ita  ergo  ea  se  absolvi  non 
ile.nderet,  qua  se  nullatenus  perspkit  obliga- 
lum.  Non  c contrario  il  ilctto  di  questo  pon- 
tclice  a ciò  che  S.  tìivgorio  di  passaggjoi 
ilice  nella  citata  omilia  a6:  poiché,  siccome 
(ìio.  Gersone  tom.  a, p.3,  avverti, il  detto  di 
S.  Gregorio  non  dee,  come  si  £i,intendersi 
assolutamente,  ma  tien  bi.sogno  di  chiosa  e 
tl'esser  spiegato:  Jhtet,  dice  Gersone  toc.  Cit. 
quod  hoccominimc  dictum,  (Sententia  Prae- 
lali , tei  Judicis  etiam  injmta  timemla  est) 
indiget  glossa.  Anzi  altrove  ( Consid.  12  j 
dice  questo  insigne  teologo , che  preso  cosi 
gencralmeiilc,  rende  Tuomo  sos|h.-I  tu  in  lè- 
de : Ilaec  asserlio  reddit  assertvrem  suum 
in  Fide  suspectum  , et  ita  contequrnler  ad 
judieium  Fidei  rationabiliter  evocandum. 

Perciò  i più  rinomati  ti'olngi , seguendo 
la  traccia  degli  antichi  Padri  della  Chiesa, 
hanno  in  due  considerazioni  distinta  questa 
materia  , ed  insegnano  : che  a riguardo  di 
Pio  sìa  proiiosizione  iàlsa,  erronea , sospet- 
ta in  fide  ed  empia  ; ma  che  riguardandosi 
il  rispetto  della  Chiesa  esteriore  e sensibile, 
abbia  bisogno  ili  altro  temperamento.  In 
questo  caso  il  timrnda  significa  non  per  con- 
irmptum  spernenda,  non  dovendo  colui  su- 
permunentc  dispreizarla  , ma  dovrìi  temer- 
la, inassiitaaKiciitc  se  il  disprezzo  delle  chia- 


vi sia  contumelioso,  e possa  cn^ioiiarc  scan- 
dalo e confusione.  Non  dovera  a patto  al- 
cuno temerla  , sempre  che  con  pazienza  c 
moderazione  la  riceva , e con  modi  onesti  e 
ris|iettosi  renda  poi  notoria  a tutti  la  sua 
ingiustizia  c nullitii  ; sìcchì:  non  si  dia  |iiù 
occasione  alcuna  agli  uomini  volgari  c de- 
Ik)U  di  scoiNlelezzarsi  , se  lo  scomunicato 
prosegua  a iar  il  suo  dovci-c , come  prima. 
Van-h-speii  par.  3 , Iti.  ii,  c.  5,  n.  19  et 
seqq.  E per  ciò  che  riguaHa  il  rispetto  ver- 
so Dìo  , l’ ingìiistuuientc  scomunicato  non 
deve  temere  di  ciò  che  si  facciano  gli  uo- 
mini , poiché  Dio  a costoro , spezialmente 
a'  pastori  della  sua  greggia,  non  diede  pote- 
stà assoluta  c sregolata  , e senza  i dcliìti  e 
convenevoli  termini  ocotslini , ma  con  ih- 
scrczione,  e che  sci-vissc  non  già  in  distru- 
zione , ma  in  edificazione.  Aìdii  enim  , dice 
S.  Paolo  II.  Cor.  i3,pnssmnu'  aliquid  ait- 
wrsMS  verilafem , sed  prò  vcritait,;  ipiia  po- 
tesicu  data  est  in  aedi/icaiùtium  , non  <ui  de- 
slructionem.  Quel  clic  è giusto  appresso  lil- 
dio , gli  uomini  non  posso:io  renderlo  in- 
giusto , siccome  ciò  che  è presso  lui  ingiu- 
sto, essi  non  possono  farlo  giusto  ; anzi 
essi  ciò  facendo  si  rendono  alzomincvoli 
alla  Divina  Maestà  , come  ilice  Isaia  : Si 
qttis  dùrerit  iiìjustum  justum,  abominabi- 
>is  est  apud  Deum.  Can.11.  Qu.  3.  Can.  5g. 
Quindi  S.  Girolamo  ne'  Couuuentari  ( ad 
cap.  6,  Matth.  tom.  4-  p-  76.  ) spiegando 
quelle  parole  : Et  tilà  dcfbo  clavet  regni  Cae- 
lorum  , irioc  : Istum  tocum  Episcopi  et  Pre- 
stryteri  non  intdligentes,  aliquid  sibi  de  Pha  - 
risaeoruin  assumunt  sapercitio,  ut  vel  datn- 
nent  intiocetde*  , sei  sol  cere  te  noxios  arlà- 
trentur  ; cum  apiut  Deum  non  sententia  Sa- 
rerdotum,  sed  rturum  vita  fUomtlKr.Gòche 
questo  santo  Padre  ri]iete  nel  c.  i.  Coinm. 
Ep.  ad  71/umt.4.7>.4>7-Origenc  Omilia  i4- 
sopra  il  Levit.  t.i.p.  107,  e Tertulliano  de 
Praescript.  c.  4,  insegnarono  perciò , che  L- 
scoinuniche  tollerate  con  pazienza  siano  me- 
ritevoli di  gran  premio  presso  sua  Divina 
Haesti;  e S.  Agostino  nel  libro  ife  vera  Reli- 
gione c.  Gaggiiignc  ! Hot  coronai  in  occulto 
nurr,  in  occulto  vident.  Questo  stesso  gran 
Padre  ilellu  Chiesa  in  un  frammento  di  una 
sua  epistola  scritta  a Classicbno,  che  si  leg- 
ge al  (.  a.  |>.  8tg , mastra  positivamente, 
che  le  scomunicne  ingiuste  cadono  più  to- 
sto sopra  colui  die  le  lancia  , che  sopra  di 
chi  sono  lanciate.  Ed  altrove  ( Eput-  78. 
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ne  non  temere  dixerm,  si  quisqueon  Fi- 
dtUstm  fveril  analhemalizalus  ùijusle , «ipo- 
tius  oberit  quifackt,  quam  ei^  hanc  j^ie- 
tur  (RÌurùvn.  11  qual  luogo  di  S.  Agostino  si 
tiova  anobe  nel  decreto  di  Graziano  C.ll- 
Q.3. 

1 canonisti  dicono,  che  la  uotestà  di  lega- 
re e di  sciogliere  s' intende  Cwve  non  errati- 
le , peichè  Cristo  Signor  Rostro  diede  a 
8.  Pietro  non  una  chiare  sola  , ina  due  ; e 
che  se  anche  non  sono  usate  insieme , non 
siegue  refletto  del  legare  c dello  sciogliere. 
Una  è della  potestà  » l'altra  della  scicntu 
c discrezione  , la  quale  se  manca  , per  la 
potestà  sola  non  nc  siegue  rerun  e&tto  i 
siccome  espi'essainente  lo  dichiara  S.  Leo- 
ne papa,  parlando  di  questo  pririleg'io  dato 
a San  Pietro ucl  Strm.  3. sopra lanuirersa- 
rio  della  sua  ordinazione  c.  3.  p.  53.  donde 
se  n’è  foiniato  un  canone,  che  si  legge 
ucl  decreto  di  Graziano  C-^ì-Qu.  i.  Can.S- 
Mutici  l^ri privUe^ium,  ubicumque  ex  quius 
ferlur  aeqtiitate  judicóm.  E quindi  papa 
Gelasio  ne' luoghi  di  sopra  allegati  disse, 
che  se  la  scomunica  è ingiusta , il  fedele 
tanto  eam  curare  non  debet,  qmaloapud 
Deum , et  Ecclesùtm  eÙM  ntmo  poterit  ini- 
qua gravari  setUentia;  c chi-  p r<!iò  non  jio- 
tendo  quella  legare  , e rinuneiKlu  senza 
effetto , non  debita  dcsideraix'  ri'  esser  da 
quella  disciolto. 

L’  istcsso  S.  Oi-egorio  Magno  nel  luogo 
medesimo  f Jloiniliu  26,  tom.  1 J,  dove  ta- 
vella cosi  di  passaggio  delle  scomuniche  in- 
giuste, spiega  il  suo  senliiueiilri,  che  ((uelh^ 
uon  legano,  anzi  ricadono  sopra  colui,  che 
temerariamente  le  lancia  ; e che  si  debbano 
temere  in  quel  scuso  , che  sarà  da  noi  più 
innanzi  spiegato , cioè  non  a riguardo  ed 
innanzi  a Dio,  ma  rispetto  alla  Chiesa  vi- 
sibile , se  ne  possa  seguire  scandalo  alcuno. 
Egli  si  spiega  con  questi  termini  p.  i553. 
C-  toc.  cu.  linde  , ut  ipsa  hoc  lù/andi, 
solvendique  potestìHe  se  privet , qui  hanc  prò 
suù  volunUUibus  , et  non  prò  stdijectorum 
morihus  exercet.  Il  qual  pa.sso  è rappor- 
tato da  Graziano  C.  11.  Qu.  3.  Ccm.  Go. 
Pcrc'iò  questo  stesso  ponteiice  scrivendo  a 
Magno  pietc  di  Milano,  gli  dice:  « Noi 
•>  abbiamo  saputo,  che  Lorenzo  vostro  fra- 
» tcllo  vi  abbia  ingiustamente  scomunica- 
» to  ; 'd  perchè  noi  vi  scriviamo  di  non 
» curai'vi  di  questa  scomunìr»i , e di  cou- 
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> Gnuare,  come  innanzi , ad  aver  parte 
» nella  comunione  de’  fedelia.  7.a,flaa.(ì4a. 
B.  Ep.  a6,  4 3. 

Il  celebre  S.  Nicone  in  una  delle  sue  let- 
tere, della  quale  si  legge  un  frammento 
nella  Biblioth.  Mrmn,  T.  oS,  p.  3aj.  IL 
dice  ancora  che  le  scomuniche  lanciate  in- 
consideratamente per  niente  percuotono  il 
fedele  , ma  bensì  al  contrario  colui , che 
le  scaglia.  Qui  itaqiie  inconsiderata  eenten- 
tia,  et  intemperanti  animo  tdiquein  a Fideli- 
bus  separavit,  etm  non  mbm  non  attàtgd, 
sed  ùi  ei>ts  caput  reeurrit.  Et  ^se  eam  de- 
bet ubseroare , stcul  Dmim  et  Sacri  Canottes 
decermua.  Deus  emm  mm , qui  ùquste  al- 
ligatus  est , defendU  , et  uiciscitur. 

Ed  Aus'iiio  l.  I,  c.  34  riferito  dui  P.  Mo- 
rino nel  suo  Comment.  soprale  Ordinasùmi 
p.  293  , par.  a ; parlando  del  lungo  dì 
8.  Gicgoi  io , iieH'Gnuhd  26  dice  , cw  la 
parola  della  quale  si  valse  ivi  8.  Gre- 

gorio, non  ila  ùdelligmìa,  ut  Ulud  quod  dici 
tur , injustc , sic  aecipiendum  sit , Umquam 
in  ilUs,  quae  mani 'està  ratione  Den  esse  ini- 
mica probantur , euilibet  Pastori  bbtempe- 
randum  siti  in  his  easuis  nulUs  exeomsmt- 
nicatio  est  metuetula , vel  observanda  ; ma 
in  altro  senso  , del  quale  parleremo  più 
innanzi.  S.  I.orenzu  GìutUniano  ni;I  suo 
trattato  intitolato  ; Il  Casto  Motrùmmo  del 
Verbo  e deW Anima  c.  io,  p.  i63,  ec.  disisc 
]ioi'ciò  ; Magna  denique  Praesidenti  aequita- 
U*  censura  tcncmla  , ne  reum  absolvr.ndo  se 
liqc.t , aut  insnutem  judiamdo  se  damnet. 
Ùtroque  in  ntodo  se  privai  authorilate  sua, 
suoqw  mucrone  se  percuiit.  Non  est  hgu- 
slus  Deus  8<iggiugne  questo  patriarca,  wl 
flagitiofUin  liberei , ncque  inigms  , ut  twio- 
cenlem  damnet. 

Quindi  tollerate  con  pazienza  le  scomu- 
niche ingiushi,  avanti  Dio  sono  di  tanto 
merito  a chi  le  tollera  , che  la  storia  nar- 
ra , cb’cssendo  accaduto  a taluni  in  tale 
stato  morire,  la  loro  morte  fu  preziosa 
nel  cospetto  di  Dio , e come  morti  in  mar- 
tirio ù resero  chiari  per  molti  miracoli, 
che  operarono.  Narra  Palladio  vescovo  di 
lieiienopoli , nel  dialogo  che  compose  de- 
gli atti  di  S.  Gio.  Crisostomo , con  Teo- 
doro «fiacono  della  Chiesa  romana , ch'a- 
veado  TeoGlo  patriarca  d'Alessandria  in- 
giustammie  scomunicati  alcuni  vescovi  e 
monaci , costoro  morti  scomunicati , ri- 
«pkndettero  vie  più  chiari  c luminosi  per 
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molti  miracoli.  Ciò  che  non  li  dimenticò 
rapportareCristiarioLiipotn  SrhoUit  et  JVo- 
(»  ad  TertuUianum  de  Praeseript.  e.  4 «h- 
c«  ndo  : VenerahUe*  quoidam  Episcopo»  et 
Monarhos  , quo»  inique  damnarat  Theophi- 
Im  Alejcandriiie  Palriarcha , mtracuU»  post 
tnorlem  co-  uscasse  aflirmat  in  Dialogo,  qttetn 
de  Arti»  S.  Joannis  Chrisostomi  heUmit  cum 
Theodoro  Ecclesiae  Romanae  Diacono,  Pal- 
ladius  Ep'tscopus  UelieiiopolUanus. 

E S.  Hclmondo  arcivescoro  cantuaricnse, 
questa  parienza  in  tollerare  le  ingiuste  .sco- 
muniche la  chiamò  tcto  martirio,  perchè 
mentre  ch’egli  era  professore  di  teologia  nel- 
l’università Oxoniense,  spesso  soleva  dire  a 
Sei-volo  suo  caro  discepolo,  che  egli  doveva 
morir  martire  a cagione  dell’  ingiuste  sco- 
muniche, che  avrèlibe  dovuto  soffrire  da 
papa  Alessandit)  IV,  siccome  gli  avvenne. 
Poiché  non  avendo  voluto  quel  pontefice  as- 
solverlo, se  ne  mori  scomunicato,  ma  non 
perciò  non  si  rese  chiaro  per  i molti  mira- 
coli che  operò  morentlo,  .siccome  narra  Mat- 
teo Paris  ad  an.  ia58  rapportato  ancora  da 
Cristiano  Lupo  nel  luogo  citato  con  tali  pa- 
nile : S.  Edmundus  Canttiariensis  Arcnie- 
piscopus  islam  palientiam  doctàt  esse  vrrum 
marlyt-iwn.  Elenitn  in  Oxoniensi  Universi- 
tate  Doctor  Sacrae  Theologiae,  et  Professor 
dilerto  suo  Discipulo  Servilo  Mssim  dixil  ; 
O Servale,  Servale,  mnrtgr  ao  hoc  saeculo 
transmigrtdns  ; ferro , vel  saltem  gravibns, 
et  irrepiirahilÙms  in  rmtndo  trUnualionibus 
impeditus  , et  trucidalus.  Urte  tribulaliones 
Jueruni  inòpia  excommiinicatio,  qua  post- 
’modum  Srrvnluni  Episenpum  Eboraemsem, 
incmjnitis  Ecclesia  ticorum  Bene/ìciorum  rc- 
servationibus  adversanteiii,  Alexander  IV. 
Pontifex  percussil,  et  permisit  in  ipsa  mori. 
Ita  tèstalur  Matthaeus  Ptris  Aiuui  1 158,  et 
fiddit  Servulum  in  morlis  ledo  coruscasse 
tniraculis. 

Non  obliligano  dunque  a veruii  patto 
queste  scomuniche  ingiuste  appi-esso  Dio, 
nè  si  deve  temere  innanzi  la  Maestii  Divina, 
ma  vivere  secondo  che  la  sua  innocenza  ri- 
cerca ; nè  dehbe  perciò  ritenersi  lo  scomu- 
nicato di  adempire  al  suo  dovere,  ma  con 
fiazieiiza  raccomandare  la  sua  causa  a Dio, 
il  quale  hos  coronai  in  occulto  videns. 

Ma  venendo  ora  a ragionare  del  secondo 
punto,  cioè  come  delilia  portarsi  lo  scomu- 
nicato ingiustamente  dinanzi  al  mondo  cd 
alla  Chiesa  vbibile  che  lo  stima  coljievole,  e 
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se  deliba  non  curarla,  nè  temerla,  nè  aste- 
nersi d’adempire  , come  prima,  al  suo  do- 
vere: in  ciò  non  meno  i canonisti,  che  i 
gravi  teologi  insegnano,  che  deblia  pio- 
ci-dersi  con  temperamento.  Se  la  cagione 
della  scomunica  sarà  ingiusta  in  verità, ma 
in  apparenza  giusta,  come  se  li  fosse  errato 
nel  fatto,  onde  sovente  accade,  che  un  in- 
nocente sarà  condannato  senza  sua  colpa,ed 
alcune  volte  nemmeno  del  giudice;  in  que- 
sto caso , poiché  nelle  cose  umane  spesso 
la  verità  è cosi  nascosta,  che  non  è possi- 
bile scoprirla,  bisogna  che  lo  scomunicato 
per  non  scanclalezzai-e  il  prossimo , che  lo 
stima  colpevole,  ctl  ha  la  sentenza  per  giu- 
sta, mostri  di  temerla,  e vivei-e  con  pazien- 
za : del  qual  caso  pria  S.  Gn-gorio  nell  omi- 
lia  a6.  Ma  se  l’errore  sarà  injure,  sicché  si 
possa  manifestamente  mostrare,  la  c-igione 
essere  stala  ingiusta;  ovvero  il  modo  tenuto 
in  proferirla  esser  soggetto  a chiare  «I  evi- 
denti mdlità,  onde  a tutti  si  renda  plese, 
la  sentenza  essere  ingiusta  e nulla  non  solo 
in  verità  , ma  anche  in  apparenza  ; tiilehe 
non  ubbedendo  non  si  cagioni  scandalo  ve- 
runo : in  questo  caso  non  solo  non  si  deve 
temere  nè  osservare,ma  conviene  opporscgli 
con  tutto  il  potere.  Manifestata  nogiiLStizia 
o la  nullità,  non  dovrà  lo  scomunicalo  te- 
merla, nè  osservarla,  nonsoloavanti  Dio, ma 
nemmeno  avanti  la  sua  Chiesa,  prchè  in 
realtà  tali  censure  non  legano,  ina  perdono 
nello  stesso  tempo  coloro  che  adopnmo  la 
potestà  di  fulminarla  ; oiid’è,  che  pp  Ge- 
lasio disse,  che  Ionio  eam  curare  non  debet, 
quanto  apud  Deum , et  Ecclesiam  ejus  n<- 
mopotest  iniqua  grarari  seiUentia  ; e prciò 
maiiifestata  ringiustizia,  non  debbe  osser- 
varla, nè  temerla  anche  al  cosptto  degli 
uomini,  e pr  conseguenza  non  dimaiiduriie 
assoluzione  alcuna,  come  soggiugne  questo 
pntelicc  let  ea  absolci  non  desideret,  qua  se 
nuUatenus  perspicit  oblùjalum.  Ond'  è , che 
Van-Eapn  part.  3,  tit. ii,  c.  5,  fi.  ai  e aa 
dice  ; Ita  ergo  ea  se  non  absolvi  desideret, 
qua  se  nullatenus  perspicit  obligatum, . . . 
nec  exterior  illa  ab  Eccleiiae  communione  , 
et  Sacramentorum  perceplione  separalio  no- 
cebit. 

Quindi  Ausilio  nel  luogo  citato  insegnò, 
che  S.  Gregorio  non  si  deve  intendere  nel 
caso,  quando  cessa  lo  scandalo,  e quamlo 
la  censura  non  sia  .suprbamente  dispneg'ui- 
ta,c  con  modi  contuiueliosi  vilipsa;  ma  se 
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con  iiumIì  rispctta6i  sia  utanil'csLita  la  sua  tal  pazicRn  chiamare  a*inina  , e tal  ti- 
ingiustizia,  « fallosi  conoscere  cln?  quella  more  faiito  e kporino  .*  imo  m hoc  Cam 
sia  contraria  ed  iniiuica  u Dio  ed  alla  sua  iUam , ciitt  euifùna palicntia  , et  timor 
santa  legge  : in  his,  eì  dice  , mtliius  exeonr-  Uporinut  et  fatwu.  E Pietro  di  Palude  coii- 
tmmicaiio  e>t  melttenda , ve!  obsermnda.  sìgliando  il  Cristiano  come  debba  poi  taini. 
Manifestata  dunque  la  censura  per  ingiù-  se  sarà  stato  ingi ustamente  e nullameiitc 
sta,  ovvero  nulla,  massimamente  quando  vi  scomunicato,  dice  così  in  dkt.  i8,  q.  i. 
sia  occoi-so  errore  tn /ure,  c siasi  proferita  QuinuUilerexcmnmunicatu.tpMiceexcom- 
sciiza  legittima  causa,  c sema  osservarsi  al-  nmnictUus  denuncialw  ; ita  ex  advereo  ipte 
cun  ordine  giudisiario,  senta  le  debite  mo-  puUicet  cautam  qmre  senteniia  non  veuti, 
nitioni,  e tcinerariamente  ; talché  nè  in  ve-  puta  epptUalionem,  vel  atiam  juslam  etm- 
l'ita,  nè  in  apparenza  appaia  reo  il  preteso  /nm,  quo  facto  ampliat  non  e*t  gcandalum 
colpevole,  e per  conseguenaa  non  si  tema  putiltoiiun  , $ed  Pharisaeorwn , unde  oon- 
occasione  di  poterne  nascere  scandalo  alcu-  temnendum. 

no  : in  questo  caso  non  solo  non  si  deve  tc-  S.  Antonino  ai  mvcscovo  di  Firenze  segue 
mere,  ma  conviene  oppoi'segli  con  tutto  po-  la  stessa  dottrina,  siccome  Navarro  ad  cap. 
tcre.  Lo  stesso  Graziano  nella  C.  n,Q-  3 Cum  contingat  36  de  ofj^.  et  poteet.  Ddeij. 
dn|x>  aver  nel  Con.  64  riportate  queste  pa-  ed  altri  moltissiini.  E la  ragione  è manife- 
rule  di  S.  Gregorio  : Non  debet  it  poenam  sta,  perohè  in  tal  caso  non  può  esservi  ll- 
m^dinere  canonicam , vi  cigus  damnatione  more  di  scandalo,  quando  la  senten/.a  sia 
non  eit  canonica  prolata  eententia  ; soggiu-  manifestata  ingiusta  non  solo  in  verità,  ma 
gne  del  suo  : Ex  hù  dtUur  intelliyi , quod  anche  in  apparenta.  Se  l'errore  consistesse 
iiijusla  senteniia  nulium  alligat  apud  Deum.  in  fatto,  sicché  non  potesse  lo  scomunicato 
nec  apud  Ecclcsiam  cjus  atiquis  yraralw  perle  varie  specie  e cùrcxistanze  che  sogliono 
iniqua  senteniia,  sicut  ex  Geìàsii  capite  ha-  accompgnarlo,  manifestare  la  sua  inten- 
helur.  Non  ergo  «6  ejux  commuiùone  abeti-  lione,  e sarà  agevole  al  giudico  redarguirlo 
neiuium  est , «lec  et  ab  ulfìcio  cessandum  , tn  d'errore,  e cxmvinccrlo  ai  colpa  : in  questo 
qurm  cognoscitur  iniqua  prolata  senteniia.  caso  il  disprezzarc  superhamente  la  sua  scn- 
Qursta  dottrina  è stabilita  da  più  cononi,  lenza  sarebbe  temerità;  onde  per  evitare 
eli  e si  leggono  nel  decreto  stes,so  di  Grazia- 1 lo  scambilo  doverà  avanti  il  mondo,  che 
no  Causa  i i,q.3  c nel  corpo  del  gius  cononi-  stima  colui  colpevole,  o almeno  è in  dubbio, 
cOyScccmdu  fecfizionc  eli  l’iteo  Con.  quii  pazientemente  solTrirla,  ma  innanzi  a Dio 
5tV,  5,9, 6o,p.23o,  f./, Con.  iilud plane,ò'~,p.  non  dovrà  temere,  poiché  a colui,  che  è la 
a5a,  L/.,  Con.  Cui  eil.4l>t  p,  ^i6,  t.i  ed  al-  verità,  c che  sa  i cniori  degli  uomini,  nicn- 
trove.  £ duttrma  ancora  insellata  da'jiiù  te  è nascosto  : hns  coronai  in  occulto  videns. 
gravi  teologi  c canonisti,  come  dal  Alacstro  Ma  sempre  che  renrore  siaoccorso  in  jure, 
delle  sentenze  L-  4-  Disi.  i8  , da  Ugonc  da  che  da  ciascheduno  può  sapersi,  e facilmen- 
S.  Vittore  L.  t,  de  Sacram.  c.  26,  p.  aSg.  tedimostrarsi,  il  giudice,  che  iiiquellos’in- 
JI.  T.  3,  da  Alessandro  de  Ales pag.  aa , ganna  e falla  in  discxirnere  il  giusto,  è in 
mcm.  a , art.  1,  in  resol.  pag.  633,  clal  iii-  manifesta  colpa,  nè  può  scni.sarlo  qualunque 
moso  Gersoiic  t.  a , pag.  4^^  < c da  tanti  ignoranza  ; c perciò  la  sentenza  cdie  prole- 
altri  , i quali  sono  d’acxordo,  che  non  pos-  rirà  per  manifesto  cnore  in  jure,  o come 
sa  esser  scomunicaito  alcuno,  salvo  che  per  nulla , o canoe  ingiusta  non  ha  verun  vi- 
pcxcato  mortale  notorio  e scandaloso , nel  gore , nè  può  produrre  effetto  alcuno , e 
quale  voglia  perseverale  anche  da  poi,  che  per  cwnscgucnza  non  obbligherà  nè  presso 
dalla  Chiesa  sarà  stato  avvertito ecT  auiiiio-  Dio,  nè  presso  il  mondo  : e siccKnue  riu- 
nito ad  emendarsi.  Talché  non  solo  le  scx>-  noemte  per  errore  in  facto  ingiusbnncnte 
inuniche  inique  non  si  clebliono  temere  nè  scxmiunicato , per  non  dare  scandalo  è oh- 
stimarsi,  ma  ciuscheclunu  devo  a quelle  faUgato. a sopportar  cxni  pazienza  la  censu- 
opporsi  cx>n  tutto  il  suo  potere , e sarà  ob-  ra  cxisà  cpianao  l’errore  è in  jure,  e si  scuo- 
bl'tgato  in  cx>scìenza  di  non  osservarle.  Anzi  pre  l’ ingiusGzia  mani  lesta  , ciascuno  c ob- 
in  c{uc:8to  c»so  il  Cristiano,  osservandole,  bligato  a resistere  eci  opporsi  all’ ingiuria, 
sc^andalizzerù  il  prossimo  ; e Gio.  Gersonc  lu  alcsuno  dirà,  che  ciò  sarebl^  di  pessi- 
dice  die  il  soffrine  |>azientemente,  si  debba  moesemp'io,  che  senza  autorità  dei  supc- 
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riore  potesse  ciascuno,  faccmlo  giustizia  a 
se  iiicilesimo,  giudicare  delle  scomuniche, 
riputandole  giuste , o ingiuste,  secondo  il 
suo  capriccio  eli  arbitrio,  ed  a quelle  oppor- 
si, o resistere  a sua  possa.  Non  permettono 
certainimtci  principi,  nè  i loro  magistrati, 
che  il  reo  possa  scus^irsi  dall'ulihidire  ad 
una  loro  scnlenza,p<Tchè  un  giureconsulto, 
o teologo  in  sua  coscienza  gli  abbia  detto, 
che  quella  non  si  deblw  osservare;e  che  mol- 
to meno  dovrà  ciò  tollerarsi  nell’  id>l>idien- 
za  dovuta  a’giudici  e pastori  della  Chiesa. 

Facilissima  sarà  la  risoluzione  di  questo 
argomento,  se  si  porrà  mente  alla  gran  dif- 
icrenru  che  trovasi  fra  la  jKitestìi  uc’princi- 
])i  c de'loro  inagistrati,e  quella  Hata  da  Dio 
alla  sua  Chiesa  e suoi  ]>astori  : jmichè  la 
.Scrittura  divina  , che  dell'ima  e dell'altra 
ha  parlato , non  ha  detto  lo  stesso  di  am- 
}>e<lue.  L'ulihidienza  che  Dio  ci  comanda 
che  si  presti  a'  superiori  (s;clesiastici,  non 
è una  soggezione  stolida,  o insensati,  ej 
la  potestà  de’  prelati  non  c un  arbitrario 
giudizio  , ma  Vuna  e l'ultra  sono  regolate 
dalla  legge  di  Dio,  il  quale  nel  Dentei o- 
nomio  c.  17  ordinò  l'ubbidienza  al  sacci'- 
ilote,  non  as.soluta,  ma  prescritta  secondo 
la  legge  divina  : Facies , ei  dico , quad- 
cumiiue  dixcrbit  qui  jiraesuni  loco  quem  eie- 
gerii  Dominus  , et  docuerinl  le  juxla  legem 
rjus. 

Solo  Dio  è regola  inlàllibilc  : a lui  .solo  è 
lecito  jarofessar  ulibidienza  senza  eccx-zionc. 
Chi  la  proléssa  tale  verso  altri , non  eccet- 
tuati i comandamenti  di  Dio,  pecca  ; e chi 
si  projione  una  volontà  umana  per  incili- 
bile,  commett'  gran  bestemmia,  dando  alle 
creature  le  proprietà  divine.  .\  Dio  si  remla 
assoluta  ubbidienza;  a’  prelati  una  limitata 
fra  i termini  delle  leggi  divine;  e cosi  usa- 
vano nella  Chiesa  antica.  Abbiamo  un  esem-  ' 
pio  negli  Atti  Apostilici  scritti  da  S.  Lu- 
ca , c.  Il,  che  1 Fedeli  sentivano  in  con- 
trario di  S.  Pietro,  c contrastavano  con  lui 
intorno  alla  vocazione  delie  Genti, nè  furo- 
no però  con  fulmini  di  scomuniche  atter- 
riti, o minacciati  da  lui,  e fatti  tacere,  ma 
}>ensi  con  ragioni  «I  autorità  ilelle  rivela- 
zioni divine  e delle  parole  del  Salvatore 
ammaestrati  c jiersiuisi.  La  carità  cristiana 
dice  S.  Paolo  f /.  Cor.  i3 ) jxUiensest,  beni- 
gna est,  non  inflatur,  non  est  ambitiosa,  non 
quaerit  quiie  sim  sitnl , non  irritatur.  Non 
minaccia,  non  rovina,  ma  tratta  tutti  come 
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fratelli.  Ecco  come  S.  Pietro  loro  ammonì- 
scc  ( /.  f^t.5j:  Pnsrite,  qui  in  roòi'.s  est,  Gre- 
tjem  Dei,  proridentes  non  oxicte,  sed  sfioiila- 
nee  secundum  Deum,  nequr  turpii  lucri  yra- 
tia,  sed  volunlarie,  net/ue  ut  doininanirs  in 
Cieids  , sed  forma  farti  Gregis  ex  amino. 
E S.  Paolo  f II.  Cor.  I );  \on  quia  dmnina- 
mur  fidei  vesirae,  sed  ailjulores  suimis  gau- 
dii  veslri  E deve  la  cirita  ilej  prelato  esser 
cosi  pronta  airinscgnarc,  come  ad  imparare 
da  altri:  ini)>eracchèquamlo  S.  Pietio  fallò 
in  Antiochia , non  eblie  rispetto  S.  Paulo 
f Gal.  a^di  riprenderlo  gravemente  in  ]inv 
senza  di  tutti.  Nè  sia  alctmo  che  dica,  chi 
è come  S.  Paolo , che  jiussa  premier  tanto 
ardire  ? quasiché  S.  Paolo  jxt  rw-cellenza 
sua  avessi;  avuto  aidire  di  opjiorsi  adii  non 
fos.se  lecito  di  resistere.  Anzi  bi.sogna  al 
contrario  fermamente  dire  ; chi  c come 
S.  Paolo  , che  se  gli  |iossa  coinpaiarc  in 
umiltà  c cognizione  di  .se  stesso,,  e della  ri- 
verenza debita  al  sommo  pontefice?  Dobbia- 
mo ben  crctlere  oei  tamente,  che  S.  Paolo, 
siccome  in  tutte  le  viiti'i  ha  ecceduto  quanto 
non  sapremo  far  noi , cosi  nella  riverenza 
dovuta  al  Capo  della  Chiesa  abbia  osservato 
quello  che  ogni  minimo  di  noi  è obbligato 
ad  o.sscrvare.  La  Soritt  lira  divina  dice  f Jtom. 
XV):  Quaeeumque  scripta  sunt,  ad  nostrmn 
dnctrinam  scripta  sunt.  Non  avrebbe  lo  Spi- 
rito Santo  scrìtta  questa  storia,  se  non  fosse 
a nostro  esempio , acciocché  fosse  imitata 
da  noi.  E si  vede  che  tutti  i dottori , trat- 
tando come  ciascuno  deblia  op)>orsi  al  pa- 
jia  quando  fa  errore , e indebitamente  go- 
verna , ricorrono  a quest'  esempio,  c c’  in- 
segnano di  fare  come  fece  S.  Paolo  vei'so 
S.  Pietro.  Non  si  spaventi  dunque  alcuno 
riguardando  la  sola  autorità  del  prelato, 
poiché  questa  non  é as.soliita  né  arbitraria  , 
ma  prescritta  secondo  la  legge  divina. 

Ma  rubbìdienza  che  Dio  cnmaniL'i  che  si 
presti  al  proprio  principe,  eti  ai  suoi  magi- 
strati, dee  essere  cicca;  a’ quali  é nei-essario 
star  soggetti  non  solo  per  l'ira  , ma  anche 
)icr  la  coscienza.  Dice  la  Scrittura  santi , 
che  bisogna  ubbidire  a’ niagistrati  eliam 
diicolis,  c bisogna  ubbidirgli  prima  proptrr 
irain,  poi  prnpter  conscientiain. 

Il  mio  prelato  non  ha  da  comamlarmì  se 
non  quelle  cose  che  appartengono  alla  salute 
dell'anima  mìa  , poiché  per  ciò  vigila.  Ma 
sebbene  uno  vigili  per  l'anima  mia  non  deb- 
Im  io  dunuire,ma  vigilare  quanto  |ios.so,chè 
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Cristo  me  lo  comanda  ; eri  a me  conTÌeoe 
guanlare,  che  il  prelato  non  TÌgili  sopra  al- 
tro cin;  sopra  l'aiiima  mia  , c non  dorma 
ovvero  creda  ili  vigilare,  e sogni.  E.  se  la 
mia  vigilia  non  basta,  preghen'j  il  mio  pros- 
simo, il  quale  tengo  per  non  sonnacchioso, 
ad  aiutarmi  e vigilare  meco  insieme  , sic- 
ché quando  dubiterò  se  il  mio  prelato  vi- 
gili , o dorma,  ricorrerò  al  suo  consiglio. 

Ma  il  principe  vigila  per  amministrare  la 
giustizia  come  ministro  di  Dio;  laonde  non 
tratterà  delle  cose  che  sjicttano  all'anima  , 
ma  alla  temporalità.  Perlochè  io  non  vigi- 
lei\>,  non  ci  jienscn»,  ina  dorerò  ubbidirgli 
prima  jrropler  tram  , poi  propler  comeien- 
iiam.  Vero  è,  die  se  il  principe,  mutato 
l'ordine,  mi  comandasse  qualche  cosa  delle 
appartenenti  alla  salute  deiraniina  mia,  co- 
me se  ini  volesse  comanilare  di  credere  , o 
non  crwlere  alcun  articolo,  io  ci  penserei, 
resaiiiincix-i  secondo  la  legge  di  Dio  ; e se 
<liibitas.si  che  fosse  pregiudiziale  all'anima 
mia,  andeiei  a’  teologi  [ler  eonsiglio,  ed  il 
principia  me  lo  dovreblic  ja-rmeltere  ; e se 
non  lo  faces.se , direi  : (fedire  oportet  Dea 
tnngii  quam  hnminibui. 

Ma  ac  mi  comandas.se,  che  io  introtluccssi 
nella  città,  o non  portas.si  fuora  alcuna  sor- 
ta ili  rolie , o merci  ; che  io  pagassi  una 
ronlribuzionc , o un  dazio-,  che  guardassi 
le  mura  della  città  ; ed  in  somma  quando 
mi  comandasse  cosa  che  servisse  per  man- 
tenere la  tranquillità  , e la  quiete  c sicurez- 
za dello  stilo  . clic  impedisca  i tumulti  ed 
altre  novità  che  ]iossono  portare  scandalo, 
o perliirliazionc  ( cose  che  alla  cura  piilz- 
blica  sono  commesse  , dove  il  privalo  non 
deve  interporre  il  suo  giudizio,  ma  esegui- 
re quello  del  suo  princi|)c  ),  poiché  in  quel- 
le non  si  tratta  deiraniina  mia,  ma  di  cose 
temporali , non  dovcrò  pensarvi  sopra , ma 
ulil>idirgli , et  prnptfr  tram  ft  propter  con 
neietUiam.  La  cura  della  pubblica  tranquil- 
lità spetta  tutta  al  principe  : il  privato  non 
v'  ha  denti-o  cosa  alcuna  se  non  I esecuzione, 
e però  non  ho  a pensarci.  La  cura  deU'aiii- 
ma  di  ciascheduno  non  tocca  al  solo  prela- 
to ; il  suddito  v'ha  dentro  la  parte  jirincipa- 
lissima  , perlochè  a lui  appartiene  princi- 
palmente il  pensarvi  sopra.  E da  questo  si 
vede  chiaramente  la  dillerenza  fra  i precetti 
de’  principi  e de’  prelati,  perché  a quelli  bi- 
sogna ubbidire,  quantunque  non  si  vegga 
la  cagioiK-  i in  questi  bisogna  avvertir  Iw- 


ne , c adoperare  il  proprio  giudizio.  Quan- 
do il  principe  oonianda  , onlina  cosa  che 
tocca  a lui,  e a lui  solo  Dio  I'  ha  commessa, 
c niente  a me,  se  non  pa.s$ivamcnte.Quando 
il  prelato  comanda,  trattasi  di  cosa  che  ap- 
partiene più  a me  che  a Ini,  c però  sarò  ob- 
bligato a pensarvi  più  di  lui.  Ma  al  principe 
sono  obbligato  d' iiblzidire  assolutamente, 
quando  trattasi  di  cose  temporali , senza 
considerare  se  siano  contra  la  mia  utilità 
temporale  privata  : imperocché  è neces.sario 
anteporre  il  bene  pubblico  al  privato.Ma  non 
dorerò  già  ubbidire  al  prelato,  se  sarà  con- 
tro l'utile  ilell'anima  mia,  sebliene  vi  fos.se 
grandissiuia  utiliLà  peri  lini  del  mio  prelato. 

Tutto  l’errore  sta  nel  voler  dare  al  pre- 
lato potestà  sopra  le  cose  temporali , c tra- 
sformare il  miiiLstcrio  ecclesiastico  in  un 
giudizio  forense  : perché  al  ministro  seco- 
lare Dio  ha  commessa  la  cura  della  tran- 
quillità piibldica,  e gli  ha  dato  jtotestà  d'im- 
porre pene  temporali,  per  timor  delle  quali 
conviene  essergli  .soggetto  , che  c il  propter 
tram  ; oltre  al  prenrtto  di  Dio  cli<-  coman- 
da di  ubbidirgli , che  costituisce  il  propter 
contcitnliam.  Ma  al  ministi-o  ecclesiastia> 
Dio  ha  commessa  la  cura  delle  anime  , la 
<male  non  ha  che  fare  con  pene  tcni|)orali 
(lircttamcntc  : e perciò  non  ha  comanthdo 
che  si  ubbidisca  propter  tram.  Della  potesti 
temporale  dice  S.  Paolo  : iVon  enim  fine  eau~ 
fa  gladtum  portai  ; ma  del  ministerio  eccle- 
siastico ilice  : Kxereelur  per  gladium  spiri- 
taf,  qWHÌetl  nerhum  Dei.  I.aiquul  diATereiiza 
fu  da  noi  ampiamente  dimostrata  nel  pri- 
mo c secondo  libro  della  nosti-a  Storia  Ci- 
vile, Cup.  alt.  della  Polizia  Keclesùtstica. 

Non  si  sjiaveilli  dunque  alcuno  per  si 
fatte  censure,  e molto  nteno  ne  debbono  te- 
mere pii  uomini  pii  e di  timorata  coscienza, 
perche  questa  stessa  obbliga  a resistere  in 
faccia  al  loro  prelato,  quando  s'abusa  della 
potestà  delle  chiavi.  Anzi  confortati  nel  Si- 
gnore, e nella  potenza  della  sua  virtù,  deb- 
irmo  imbramlire  lo  scudo  della  felle,  ed  op- 
porlo a si  indiscreti  fulmini  ; e dando  di  pi- 
glio alla  spada  dello  spirito,  che  è la  paiola 
di  Dio,  con  animo  pio  c moilerato,  cristiano 
insieme  eil  eroico,  difenderanno  intrepiila- 
mentc  la  libertà  cristiana  , allinché  non 
adempiendo  il  loro  dovere,  non  s'imputi  a 
delzolezza  e pusillanimità , e col  santo  re 
David  non  si  pos.sa  loro  rinfacciare  : Tre- 
pidaverunl  linojre  , uhi  non  eroi  timor. 
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\’iil>Micatu  qiieaU-  cagkmi , il.illc  <niali 
manircstainciite  apparirà  l' inTalulità  nella 
ccn^uni,  poiché  I arcivescovo  Pignatclli,  che 
nel  fulminarla  non  v'ebbe  alcuna  parte,  ma 
•sorpreso  dagli  alterati  rapporti  del  Vicario 
c suoi  Curiali  non  léce  altro  che  non  impc" 
dire  la  pubblicarione  , 'informato  dipoi  su 
quali  vani  e deboli  fondamenti  era  appog- 
giata , non  fece  passar  molti  mesi , che  di- 
morando il  censurato  ncU"imperial  corte- 
di  Vienna,  gli  mandò  l'assoluzione , e nella 
forma  più  onesta  che  mai  potesse  cooccpir- 
s'i,  dettata  nelle  segikuiti  parole. 

AUftUn  suprascripla  Copia  Kpùtolae  J.  V. 
D-  Prlri  GUmnone , transcriptat  a suo  Ori- 
ginali , cvm  quo  concordai , fju*dempte  te- 
nore iniiolunlarii  rrrvris  benigne  proceden- 
do. secuiuhun  regulam,  et  vincerà  S.  M.  Ec- 
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detiae  erga  poemientes  , delrgamus  et  coneè- 
dimus  facullatrm  absotvendi jiraedirtum  Oro- 
torem  , cukumque  Confessario  ab  eo  eligen- 
do, approbato  lamm  ah  Ordinario  taci;  con- 
dUione  adjerta.  ut  in  futurum  uhsiineat  sinii- 
iia ^petrare  , et  poenitentiam  imponendam 
a Confesmrio  adimpleat,  et  talisjaciat,  etc. 
alias  de. 

Datum  Neapoli  in  nostro  Arcliicpùc.  Patalio,  die 
aa  Oct.  i^a3. 

e^famiscus  C^diHalis  PignateUm 

De  nunilfllo  lllovrrissinu  et  Reverendissimi  Do- 
mini  miei  Avdiiep. 

Jacohus  CoHtz  Stcrclariitt. 


r,  or.  potT. 
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DtUt  false  imputaximi  chedaaleuni  ecclesia- 
$tici,e.  spezialmente  da’ frati,  furono  inren- 
tate  contro  a'iibri  delia  Storia  Citila  del 
llEaRo  DI  Nafuli,  donde  fu  mossa  Homo 
a proibirgli;  e qual  forza  e vigore  debbano 
fra  noi  avere  simili  proibizioni. 

Chi  avrebbe  potuto  mai  credere  che  la 
Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli , la  quale 
presi  io  a scrìvere  con  unico  intendimento 
di  rischiarare  le  cose  quivi  accadute  nel 
corso  di  quindeci  secoli,  per  ciò  che  alla 
temporale  cd  ecclesiastica  polizia  s’appar- 
tiene, c per  metter  in  chiaro  le  supreme  re- 
galie e preminenze  dc’nostri  principi,  aves- 
se dovuto  meritare  un  tanto  strapazzo, 
quanto  tu  quello  che  col  fomento  di  alcuni 
invidiosi  c maligni  n%  fecero  i Frati  ; e che 
perciò  dovesse  esser  presa  e tirata  a fine 
tutto  diverso  e contrario  all'iiitenzionc  del- 
l'autore, massi ritamente  in  cose  ricuanlanti 
la  nostra  cattolica  religione  ? Dalle  subite 
e stranissime  imputazioni,  cotanto  da  ogni 
mia  aspettazioue  lontane,  vcunemi  pensato. 


«he  fosse  ciò  principalmente  potuto  avveni- 
re a cagione  d’essersi  l’opera  letta  a pezzi  : 
per  lo  qual  modo  non  potendo  le  cose,  che 
di  tempo  in  tempo  si  tiattano,  ricever  lume 
dall’altro  precedentemente  trattate,oscurità 
I e dubbiezza  ne  fosse  proceduta,  accresciuta 
peravventura  talora  da  poca  felicità  nello 
spiegarmi. Ma  Linfe  e si  strane  eran  le  cose 
delle  quali  si  c preteso  caricarmi,  la  mag- 
gior parte  delle  ^^li  non  che  dalla  penna 
mi  siano  uscite,  ma  nè  mai  per  la  mente 
j passate  , cd  altre  di  reità  accagionate  che 
pure  innocentissime  sono  , come  che  delle 

Sretcse  più  importanti  neppur  parola  siasi 
a me  detta  die  in  alti-i  cattolici  cd  insigni 
scrittori  non  si  trovi  registrata,  e quivi  sen- 
za niuna  ammirazione,  o rincrescimento,  e 
forse  con  plauso  tuttodì  lette  vengono  ctl 
osservate  ; che  involto  nella  loro  confusio- 
ne ho  lungamente  desiderato,  che  più  spe- 
cialmente 1 luoghi  particolari  della  mia  ope- 
ra additati  mi  tó-sscio  in  modo  che,  o cor- 
i-cggendo  gl’involontari  trascorsi,  o i luo- 
ghi oscuri  e dublii  rischiai  andò  , o gli  al- 
trui abliagli  manifestando, aves.si  jotuto  da 
quelle  velenose  macchie  purgarmi  colle  qua- 
li la  mia  limpidissima  credenza  di  contami . 
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iiar  k'l-  IriilaUi.  Ma  non  aTt-mlo,  i1o|hi  uii 
lungo  aspetJart,  potuto  ciòoUeiiere,  mi  so- 
no studiati  con  sniiiina  diligenza  raccoiTC 
ciò  che  di  \cleno  nelle  piazze,  negli  angoli 
c nc'ri<lolti  costoro  ìuuLivuiki  contro  la  mia 
opera  vomitando.  |ier  l'ar  avvertiti  gi'iiicau- 
ti . acciò  non  lusserò  ila  quello  contaminati. 

Cerio  è,  che  se  in  quulsivc^lia  altra  jiarlc 
liissc  stata  la  mia  Storia  attaccata,  uvix-i  po- 
tuto. o almeno  iloviito  con  cristiana  sufle- 
renza  i di  lei  affronti  soiqiorlare  ; ma  ti-at- 
tandosi  di  materia  di  religione,  m'insegna 
non  mcn  col  proprio  esempio  che  col  consi- 
glio S.Ciiiviluino,  clic  non  si  può,  nè  si  deve 
tacere.  Da  cotaJ  desiderio  dunque,  da  tal. 
loiisigli  eli  esempi  essendo  io  stimolato,  ho 
nel  raccoglieic  le  iinpiita/io.ii  contro  la  mia 
njiera  Tanimo  di  angoscia  gravissima  cari- 
cato,in  vcggemlomi  tatto  reo  di  colpe  la  cui 
sola  riiucmbiunza  mi  è d’orrore  c spavento. 
K molto  più  quando  mi  avvidi  che  costoro 
s'erano  appigliati  a tal  partito.non  già  per 
zelo  eli  im)mlso  di  cariti,  allineili'  io  potes- 
si ciueuduiiii  dagli  errori,  torse  in  quella  in- 
vnloiitariauieiite  trascorsi  , ma  per  astio  c 
vcmietta,  c con  inteiuliniento  di  cnncitarnii 
l'odio  della  )>lc|]e  , perohè  , ruriosameiite 
coiitra  me  procedcmio,  non  rimanessi  salvo 
dulie  loro  jiazzc  e l'm  iuse  mani.  Pincltèqual 
cosa  più  allattata  potea  in  Na]>oli  più  ilia- 
iiulicaiuenle  inventarsi  per  potermi  ina  bis- 
sare, die  dar  ad  intendere  alla  gente  volga- 
re che  io  negassi  revidcnlissimo  anniial  mi- 
racolo del  prodigioso  scioglimento  del  san- 
gue di  S.  (iennaro,  |ier  eilètlo  ilella  singo- 
iar protezione  che  di  noi  tiene  1 Qual  cosa 
|iiù  acconcia  jiotca  jiensursi  per  farmi  cre- 
dere al  mondo  per  misi  ieflenlc  ed  eretico, 
clic  ilisscininarc,  che  io  negassi  ne’ vescovi 
I onlinazionecon  fargli si'inpiicica pi de'prc 
li  ? Che  avessi  |iai'lato  dc'sanli , e de'loro 
niartirii  e liealificnzioni,  senza  la  debita  vc- 
iKTazione  ? Derise  le  )iailirolari  divozioni 
delle  religioni  mendicanti  ? Clio  ibs.se  lecito 
il  coiiculiiiiulo  ? Superstiziosi  i pcllegrin.ig- 
gijeil  anche rcsecramia  bcslenimia,cbc  fos- 
-ero  inutili  l'orazioni  e’siiffragi  per  l'animc 
dc'dcfonti  ? C qual  macchina  più  insidiosa 
liotcan  costoro  adoperare  per  rendermi  più 
odioso  alla  corte  di  Roma,  che  ciò  che  com- 
porlava  la  inatcria  della  quale  trattano  i 
miei  libri,  cioè  d'esagerare  e declamare  co- 
tanto, che  io  con  tropfia  lilicrià  e Iiccn7.a. 
c rotto  ogni  freno  di  rossore  c di  vergogna. 


mi  sia  burlato  lie’miracoli , aliliiu  parlata 
con  molta  acerbità  ilegli  abusi  intimlotti 
ncU'ordine  ecclesiastico,  e trattati  i sonimi 
pon telici  con  ischernoe  derisione?  Ma  Dio. 
che  scorge  i cuori  degli  uomini , ed  a cui 
niente  c nascosto,  e i:he  non  abliamloiia  mai 
rlùin  lui  ripone  le  sue  spermue,  Iiammi  in 
i^uesta  occiCsioiK'  dato  aiuto  da  poter  con- 
loiulere  le  costoro  false  accuse;  poiché,  non 
areiKio  io  rei;itato  qualche  sermone,  o fatta 
qualche  aringa, sicché  iiuii  rimanendone  ve- 
stigio , si  avessi'  ]M>tuto  cavillare  SII  i mici 
delti  e sulle  mie  parole,  ma  essendo  la  mia 
opera  impressa,  e correndo  in  mille  cseni- 
]>lari  per  le  mani  di  ciascuno  , ho  jxituto 
facilmente,  «hi  raccomaml.irnc  solo  a’dotti 
e disinteressati  la  segu'ita  loro  lezione,  con- 
vincerli per  solenni  impostori.  Mi  lia  rin- 
corato anche  il  considerare,  che  mani  testa- 
te perapei-tc  calunnie  queste  f.iisc  imputa- 
zioni , potramio  quimli  i giusti  estimatori 
delle  cose  premiler  argomento  con  qual  ani- 
mo fossero  inventate,  e qual  fèlle  dm  ruiui» 
meritar  Tultre  che  1 invidiosa  maldicenza 
potesse  mai  in  alcun  tunijio  inventale.  Do- 
cumento che  servirà  eziandio  per  far  chn 
dere  al  momlo , non  esservi  cosa  che  più 
amaranv-ntc  trafigga  i castoro  (ietti,  e che, 
rotto  ogni  freno  ili  rossoi'c  u di  vergogna, 
gli  fàccia  trosixirrere  aU’estreuic  soellei  atei- 
ze  eli  airiiltimc  prove  della  loro  iinpuden- 
zu  , quanto  che , per  i Frati  spezialmente, 
scoprire  gl’indegni  motti  de'loro  immensi 
Oli  eccessivi  acqu'sti , per  tema  elle  i (Kipuli 
non  siano  scossi  dal  profondo  letargo  nel 
quale  studiano  tenergli  tuff.iti,  c quanto 
riesca  agli  altii  ecclesiastici  di  cordoglio 
d'esser  manifestiti  i loro  attentati  c le  scan- 
dalose sorprese  che  alla  giornata  si  fanno 
sopra  la  giurisdizione  de' principi , aflìn- 
clù;  i magistrati  secolari  , ravveduti , non 
frajipongaiio  alla  loro  ambizione  di  .sotlo- 
IHM're  inticr.imeute  riuipcrioal  saocntorio 
oslacalo  alaino , o imixiliiikiutu,  u non  si 
oppongano  all'anlent'issima  sete  di  stcìidcn; 
la  loto  iiiiiieriosa  inano,  non  solo  siqira  le 
coscienze  degli  uomini,  ma  sopra  le  supre- 
me regalie  e premincii/e  de'primripi  , e so- 
pra i diritti  e prerogative  de 'suoi  sudditi. 
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CAPO  II. 

Dtlle  false  accuse  inventate  per  euncilar  se- 
dizione nella  plebe,  appoggiate  sopra  la  ca- 
lunnia,cbe  io  negassi  il  miracoloso  sciogli- 
tnenio  del  sangue  di  S.  Gennaro,  negassi  t 
santi,  e'ioro  martirii  e miracoli , e derides- 
si le  particolari  divozioni  delle  religioni 
tnendicanlL 

jNium  v'è  che  non  sappia  con  quanta  re- 
ligione i Napoletani  adorino  il  loto  protet- 
tore San  Gennaro,  e quanto  meritamente 
si  vantino  della  special  cura  c pensiero  cb<? 
di  loro  tiene,  dandone  segni  sensibili  per  lo 
miracoloso  scioglimento  del  suo  sangue,clic 
al  confronto  del  sacro  teschio  manifèstamen- 
te agli  occhi  di  tutti  si  vede  apparire.  Cia- 
scmi  sa  ancora,  che  non  può  iccoi'si  loro 
olfesa  ed  unta  maggiore  che  metter  in  dub- 
bio un  cosi  ev  identissimo  miracolo,  c che, 
rotto  ogni  freno,  a guisa  d’iui])etuoMi  tor- 
rente sarebl)eru  |>er  farne  aspra  c doloiosa 
vendetta  contro  chi  aidisse  negai  lo. 

Qiu-sta  inacchinu  appunto  adoperarono 
contro  di  me  cotesti  uomini  pii  e religiosi. 
Si  declamava  per  ogni  angolo,  che  io  negassi 
un  si  evidente  miracolo  ; e di  vantaggio, 
elle  ne'iniei  libri  avessi  scritto,ehe  qumdi- 
scioglinuintu  avveniva  per  cagion  naturale, 
làccnduiui  dire.chc  non  il  cran'ui  ilei  santo, 
ina  quello  del  tiranno  che  lo  &cc  decapitare 
era  rinchiuso  in  (|uel  capo  fl'ai  gento  indo- 
ralo, e die  iier  questa  cagione  il  sangue  del 
martire  liollìva  quando  si  vedeva  al  cospet- 
to del  suo  uccisore.  Per  chi  sapeva  almeno 
l'A  B C bastava  leggere  solamente  i miei 
libri  per  iscoprirli  per  solenni  calunuiuto- 
ri  ; ma  come  poteva  ciò  ri|>arar5Ì  colle  vili 
feiiiinutte  e colla  gente  semplice  e plebea, 
che  è la  più  numerosa,  e la  più  adatta  a sol- 
ievaeione,  cólta  ancora  iic'  confessionari  e 
Delle  chiese,  dove  s’andava  Li  caliiiiiiia  per 
lo  più  disseminando.  Questi  ruuioi  i fm  ouo 
sparsi  nel  mese  di  aprile,  poco  dopo  della 
pulihlicazione  della  mia  Opera.  Kru  jierciò 
imminente  il  primo  sabliato  di  maggio, 
giorno  nel  quale  duvea  odehrarsi  nel  Seggio 
di  Poi-tanova  la  festività  dei  Santo.  Sì  spac- 
ciava perù,  che  per  i miei  empii  ed  eretic<ili 
libri,  ne'  quali  si  iieaava  un  tal  miracolo,  il 
Santo  ailirato  non  I avrn;bbe  giaiimiui  più 
fatto  e,  tolta  a’  Napoletani  ogni  sua  piote- 
kionc,  gli  aviehlie  lasciati  nelle  proprie  mi- 


serie e desolazioni  ; che  se  ciò  avveniva,  per 
placare  il  suo  sdegno  bisognava  sacrìlicarc 
un  si  reo  e si  malvagio  uouio,  segarlo  per 
mezzo,  cdividerlo  in  minuti  pezzi,  ovvero 
bnieiarlo  vivo;  ma  prima  al  eos|icttu  di  tut- 
to il  popolocspoi  loa  mille  strazi  e tormenti. 
Venne  in  line  il  dì  della  lèsta,  ed  i più  em- 
pi c perversi  desideravano  che  il  miracolo 
non  seguisse  per  cs.sere  spettatoli  dima  sì 
bcra  e ciiidel  tragedia.  Ma  il  Santo  confuse 
e dispei-sc  i malvagi  loro  pensieri  : il  mira- 
colo siccome  al  solito  si  léce  ; la  plclie,  rav- 
veilutade'  lalsi  pronostici  e dell'  imposture, 
rimase  consolata,  ed  i maligni,  pieni  di  ros- 
sore e di  scorno  attoniti  c delusi. 

Or  dove  mai  cotesti  impostori  avevano 
letto  nella  mia  opera  che  io  negassi  un  tal 
miracolo  , e che  il  diseioglimento  seguisse 
|ier  cagion  iiuturiile,  pei'chè,  appros^biiaii- 
dosi  al  teschio  deiruccisure,(>er  virtù  d'an- 
tipatia doveva  di  necessità  l^uefarsi?  No» 
uicn  pazzo  che  infelice  filosofo  doveva  io 
essere  se  avessi  creduto  a tali  scempiczze,  le 
(|uali  devono  Lisciai'si  tutte  ad  essi,  a cui  be- 
ne stanno.  A me  non  è oocoi'so  in  tutta  Li 
m'ia  Opera  Ikr  menzione  di  questo  miraco- 
lo, se  non  ima  sola  volta , quando  , descrì- 
vendo la  guena  di  Lautrech,  parlando  del- 
la costernazione  nella  quale  erano  entrati  i 
Najioletani  per  lo  stretto  assedio  posto  olla 
loro  città  , di  passaggio  ed  incidenletnentc 
si  venne  a narrare,  che  la  costernazione  si 
accrebbe  maggiormente  quando  in  quel- 
l'aiiiio  non  si  vide  seeomln  il  solito  lique- 
iàie  il  saligne  del  Santo.  Poiché  il  mìo  isti- 
tuto non  era  dì  trattar  di  miracoli  che  ac- 
cadevano in  Napili  e md  Regiio.di  cui  forse 
sì  trova  da  altri  scritto  tanto,  che  vi  sareli- 
bc  piuttosto  bisogno  di  scemare  che  di  ag- 
gìugneic;  ma  il  principale  mio  inteiidimen- 
lo  era  di  scrivere  della  sua  ])olizia  e gover- 
no, cosi  temporale  come  spirituale.  Eppu- 
re in  tale  occasione  jiarlamlo  di  ({uesto  mi- 
racolo tanto  è lontano  clic  io  il  negassi,  che 
lo  ennièsso  come  imlubitato,  c come  solilo 
ad  accadere  ogni  anno  al  Confronto  del  sa- 
cro teschio. 

Si  narra  nel  IV  tomo  della  mia  Storia, 
l.  , C.  4 , citc  i Napoletani , avendogli 
Lautrech  cìnti  di  stretto  assetilo,  si  erano 
|>osti  in  tale  spavento  e costernazione , che 
per  non  Ciré  più  cresccie  il  tciTorc  , fti  bi- 
sogno al  Marchese  del  Vasto  di  fargli  ces- 
sare dalle  pulibliuhe  pi'cui  che  in  iiuin/cro- 
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se  processioni  facciano  ]>er  le  piazze,  ed  or- 
dinare; che  le  orarioiii  si  fàcosseio  priva- 
touciitc  nelle  chiese  c ne’  monastei'i  i ma 
tulle  queste  insiiiuaziuiiì  niente  giozarono, 
«inaialo  il  primo  saliliatn  di  maggio  , che 
in  queiraiinn  lu  idii  3 di<|uel  mese,  uun  si 
> ide  secondo  il  solito  liquet'uisi  il  sangue 
alla  vistii  del  corpo  di  S.  (Icnnaro  loro  pr«j- 
tetlore.  Allora  sì  «d»c  s'ehliero  per  perduti, 
e la  città  É'u  m-ll'  ultima  «Msternazione.  Ma, 
come  pili  innanzi  d iremo, t'iuomi  vani  gl’in- 
fausti pronostici  e seguiiono  elTetti  tutto 
contrarii. 

l’er  queste  parole  io  non  solamente  <3on- 
IWso  il  miracxMoso  aciugliiueiito  del  sangue, 
ma  di  vantaggio  dico  esser  solito  liqiietarsi 
alla  vista  del  eipo  di  S.  Gennaro,  non  gin 
del  tiranno.  Per  non  essersi  liqiielàtto  in 
«luell'anno,  i Na|KiIctani  maggiorimmte  si 
costinviuioiio,  pionosticando  dovifrsi  perde- 
re la  città  in  queU'asseilio.  Nè  Ito  voluto , 
che  in  ci<!>  si  dovesse  credere  alla  sola  mia 
narrazione,  ma  lio  additato  nel  margine  un 
autore  «xintcìnporaneo  che  la  scrive , uiag- 
ginre  d'ogni  eccezione. 

£ questi  Gregorio  Rosso , che  fu  eletto 
del  ]K>pnln  di  Napoli,  il  quale  compose  la 
Storia  delie  cose  di  Napoli  sotto  rniipcrio 
ili  Gai-Io  V,c«nninciando  dairainio  i5.3y  (*), 
la  quale  fu  impressa  in  Na|)oii  nel  i635. 
Questo  sci'itlore  come  testimonio  di  veduta 
narra  tal  avvenimento  con  queste  parole 
appunto,  che  si  leggono  nel  fol.i8.ull  pri- 
» mo  salilxito  di  maggio  , che  fu  alli  due 
• diqueiranno,cioè  nel  iSaR,  si  f«we  la  pro- 
>•  cessione  del  sangue  di  S.  Gennaro  emi- 
••  forme  al  Milito  |ier  la  città,  ed  il  catafalco 
» si  fece  nel  seggio  ili  Nido,  dove  non  at- 
ri sendosi  lu|uet'attu  il  sangue  alla  vista 
n della  testa, fu  tenuto  per  iiialissiinosegna- 
» le,  e per  la  città  si  parlava,  che  il  sangue 
» del  ,Sanlo  pronosticiiva , Napoli  iloversi 
» pi-niere  in  qiiell  asscdio  «.Piosiegnetiipoi 
>1  Rosso  lu  stm'ia  di  questo  assedio,  ed  a nar- 
I ,-ire  grillfausti  successi,  che  poi  avvennei-o 
.1  campo  fi  anosie,  czmie  per  avere  liaiitrech 
filli  tagliare  gli  acquedotti  di  Poggia  Rea- 
le, l'acqua  che  si  sparse  jier  quel  piano  <»r- 
riippe  l'aria,  ed  empi  di  malattie  <|iiel  cam- 
po; i^rme  la  peste  ivi  penetrata  attaccatasi 
aTrancesi,  da  assediunti  divennci  o assedia- 

{*)  Si  Irosa  rfsl.impoto  ud  (.  8 (Itila  Raecolls 
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ti  -,  c come  per  ultimo  infermatosi  ancora 
Lautrecb  per  l'infezione  deH'aria  , c per  il 
d ìspiacere  di  vedere  quasi  tutta  la  sua  gente 
peiduta,  rimanesse  ancor  egli  estinto.  Nar- 
ra ancora  gli  avvenimenti  telici  del  camiio 
sjiagniiolo  elicsi  rese  più  vìgoi-oso  perla 
venuta  di  Andrea  Dona,  il  quiile  inai  s«xl- 
disfatto  ilei  re  di  Francia,  a pci-siiasione  del 
inarcliesc  del  Vasto,  lasciati  gli  sti|ieiKli 
di  quel  re,  passi)  a servire  l' inipiTadore; 
siccnè  molto  L.vutiech,  e rimasi  i France- 
si quasi  senza  gi-iite  e senza  governo,  leva- 
rono l'assedio  di  Napoli,  e si  ritirai  0110  in 
Avei-sa  , donde  furono  costretti  uscire  , c 
|icr  ultimo  d'aliLundonai-c  tutte  le  piazze 
del  regno.  Onde  i contrari  eiTetti  che  segui- 
rono, ivndei-oiio  vani  i propostici  tatti,  clic 
il  sangue  ilei  .Sunto  non  liquefatto  indicas- 
se, Na|Mili  doversi  perdere  in.qiieH'ussedio. 
Di  che  coIjKi  dunque  siam  rei  noi  ed  il  Ros- 
so ili  qui-sto  fatto  ? 

Anzi  ili  che  sarà  reo  il  padre  Girolamo 
Maria  di  S.  Anna  «sirinelitano  scalzo,  che 
nella  Storia  della  vita  di  S.  Gennaro  L.  ///, 
C.  3,  valendosi  mire  deH'autorifii  del  Rosso 
scrisse;  ■ Nel  iSaH  in  quello  di  Nido,  ove 
» non  si  ii-ce  il  solito  miracolo  della  lique- 
» fazione  dui  sangue  in  presenza  della  sa- 
li era  testa  del  Santo  martire  , secomlo  che 
n i-iferisoe  Gicgoiio  Rosso  nc' suoi  Giorna- 
li li,  che  in  quo' medesimi  tempi  vivea  ». 

Forse  arerà  dispiacinto  ad  alcuni,  che 
riuscissero  vani  quegl'iiifansti  pronostici , 
ed  avcrclihero  voluto  che  Namiii  con  effetto 
si  fosse  jiei-dnto  in  queU'as.scuio  , .ilHiic  clic 
di  tanti  presagi  che  con  gran  temerità  si 
fanno  sopra  questo  iliscioglimento , non  nc 
f.illassc  pur  uno.  Ma  non  hanno  essi  di  so- 
pra a’  pulpiti  spesse  volte  inteso  iluclamure 
ila  zelanti  e sacri  oratoi-i,  che  questa  sia  ima 
molto  dannosa,  non  meno  pusillanimità  che 
temerità  attcnilere  come  incvilaliili  le  cala- 
mità e le  miserie , «piando  non  siKX'eda  il 
mii-acolo,  ed  alllncontro,  quando  si  tàccia, 
proiiiettei-si  sicurezza  e prosperità,  per  mo- 
llo che  o ne  segua  costernazione  nc’  popoli, 
o ( ciò  che  è più  |iei-nicioso  ) una  dissolu- 
tezza di  vivere,  ed  un  total  riluseiuininitodi 
costumi  ? Iniperoccbì-  l'ingannata  gente  ve- 
m-ndo  assicurata,  che  per  quell'anno  sareh- 
Ix-  esente  da  ogni  incontro,  che  scainpcreb- 
lie  lutti  i perigli,  non  ha  freno  che  più  !• 
ritenga  a non  lasciai-sì  iinjietiiosameiite  t|-as- 
corrcre  ue’vizi  e nelle  dissolutezze. Dovereb- 


Digitizéct  i A- 

•V  - 

% • 


1S2 


APOLOGIA 


heiucosloro  almeno  rùxu'darsi  , che  il  I* 
Francesco  di  Girolamo  i;csulta,  tanto  pio  e 
zelante  della  salute  dc'Vai>oletani , che  non 
rispai'iniuva  nè  travagli,  nè  angoscie  per  ri- 
durli nel  sentiero  della  salute  , ne'  tempii  e 
nelle  pubbliche  piazze  non  inculcava  loro 
altro  , c con  terribile  e spaventevole  voce, 
clic  dovrebbe  sempre  risiinnarc  nelle  loro 
orecchie,  procurava  toglierli  ila  questo  pre- 
giudizialissimo inganno;  e sovente  loro  rin- 
iacciava  che  d'un  sì  gran  Santo,  e d'un  co- 
tanto loro  amoroso  Protettore  essi  facendo- 
ne mal  uso,  volevano  obbrobriosamente  ri- 
durlo a fare  il  mestiere  di  spione. 

Avremo  dunque  a credere,  che  non  p'ia- 
oendo  a sua  Divina  Maestà  per  l'interces- 
sione di  questo  Santo  di  consolarci , siano 
pcrciià  inevitabili  i mali  e le  presagite  ro- 
vine ? E non  ,s’oH'eiidereblic  la  Divina  Sa- 
pienza, che  sovente  minaccia  desolazioni  e 
calamità  per  indurci  a vera  penitenza,  ac- 
ciocché con  questo  valerol  mezzo  veniamo 
a scampare  du’  temuti  mali  ? 

Gravissimo  a tal  proposito  è il  sentimento 
del  nostro  Padi-e  Antonio  Caracciolo  teati- 
no, nonincii  ]iio,  che  accurato  investigatore 
de'  nostri  sacri  monumenti,  il  quale,  favel- 
lando appunto  di  questi  pronostiei,  che  si 
fanno  da'  Napoletani  sopra  questo  miraco- 
loso scioglimento , dice  che  rosscrvazioni 
fatte  per  i molti  esempi  seguiti,  o di  scio- 
glimento , o di  durezza , ci  debliono  rt^go- 
larmcnte  indurre  a presagire  o liuoni,  o i-ci 
successi;  ma  accadendo  ùilora,  che  Dio  non 
sì  compiaccia  di  far  il  miracolo,  dcblia  ciò 
ascriversi  a'  nostri  pecc;iti , secondo  clic  ci 
ammoni  pure  S.Otlonc  Cliiniawnse:  (h$am- 
iiuain  ( dice  il  P.  Caracciolo  S.  Janiia- 
fiip.  2iiy)  perealis quoque pofmhrum  ideste 
otùtcribrndum , dirti  S.  Odo  Chmùtctnsià, 
Srrntone  dr  S.  Benedirlo  Abbate  , in  tìUtlio- 
Iheca  Floriarensi  bis  verbi».  Cessare  divina 
miractdu  tiosttornim  rnormitas  peccaminum 
Jncit,  tpti  post  rei'datam  Christi  gratiam  re- 
tro simus  conrersi. 

Il  Padre  Giiolnuio  Maria  ili  S.  Anna'  car- 
melitano scalzo  neirAggiunta  alla  Storia 
della  vita  di  S.  Gennaro,  cap.  5 pur  disse, 
che  il  miracolo  della  liqueià/.ione  del  san- 
gue di  S.  Gennaro  è un  fatto  appartenente 
alle  cose  non  solo  spettanti  alla  città  c re- 
gno di  Napoli,  del  quale  egli  c il  principal 
protettore , ma  anche  a quelle  di  tutto  il 
mondo  caltolim  ; |icr  la  qual  cosa  nou  per- 


chè alle  volte  non  tregua  nella  città  o il  Ite- 
ne o il  male , non  poti'à  ciò  verificarsi  nd- 
l'altre  parti  del  mondo  cattolico.  Eil  è cer- 
to , che  in  questa  maniera  i pronostiei  non 
falleranno  mai.  Ma  creda  chi  vuole  il  senti- 
mento di  costui , quello  che  seriamente  so- 
pra tali  vnticinii  dovreblie  avvertii'si,  come 
(»sa  di  sommo  momento  si  è , die  per  que- 
ste osservazioni  non  venga  a pregiudicarsi 
al  governo  ■,  cssimdosi  quindi  ad  alcuni  data 
ansa  di  far  presagi  secondo  le  loro  proprie 
passioni  e propri  lini,  adattandoli  anche  ad 
avvenim'  iti  pai  tieoiari,  non  che  a'  pubbli- 
ci ed  unire,  'i  ; ciò  che  potrebbe  esser  ca- 
gione di  gravissimi  disordini  nello  stato  : 
siccome  fecero  alcuni  i quali  ( al  riferir  del 
P.  Gio.  Rhù , rapportato  dal  mentovato 
P.  Girolamo  ) per  non  essersi  liquefatto  il 
sangue  alcuni  anni  ne’  principi!  dui  passato 
secolo,  ciò  attrilmirono  ad  un  offésa,  che  di- 
ceasi  essere  stata  fatta  all’  immunità  della 
Chiesa  di  Benevento  ; c che  il  Santo  marti- 
l'e  con  ciò  avesse  voluto  dar  chiari  segni, 
quanto  quel  latto  fosse  disp'iaeiuto  non  men 
a lui , che  al  gran  monarca  de'  cieli.  Non  è 
negl'  immensi  e impeneb-abili  divini  arcani 
a noi  mortali  conceduto  di  portar  lo  sguar- 
do , sicché  con  sicurezza  ne  potessimo  dar 
cel  ti  giudizi  ; ed  il  presagio  più  accertato 
sarà  che  a cagione  de 'nostri  fidli  non  segue 
alle  volle  il  miracoloso  scioglimento.  Laon- 
de in  cotal  guisa  ammoniti , rivolti  ad  una 
vera  peiiitenza  , pladi'iamo  lo  sdegno  della 
divina  vendicatrice  inano. 

CAPO  III. 

Nega  I Santi,  i loro  Martirii  e Miracoli. 

Questa  imputazione  è vero,  che  pi-csso  ai 
dotti  qualilici'i  i miei  calunniatori  per  igno- 
ranti , e degni  non  meno  di  riso , che  di 
coiiijKissionc  ; ma  a che  ciò  giovava  plesso 
alla  schiera  infinita  della  gente  volgare  e 
sciocca  , dalla  quale  solamente  es.si  si  potc- 
van  promettere  rivoluzioni  e tumulti  i*  Fu 
quella  appoggia ta,sccoiido  elle  in  m'imiiiagi- 
no,  al  leggersi  talora  ne  libi  i della  mia  Sto- 
ria il  nome  di  alcun  santo , senza  essersegli 
fatto  precedere  sempre  un  cotal  glorioso  at- 
ti ibuto:  tacendolo  es.si  per  maligni  ù,  o per 
somma  ignoranza  ; e non  avvertendo,  che, 
proscgucnrlo  io  il  mio  istituto  di  naiTare  in 
eiaschedun  secolo  le  nuove  leligioui  iiilio-  > 
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(lotb*  ni'l  nostro  rrgno  , e iluTt-iulo  parljn- 
He'  loro  Utitiili,  Ilei  li.'iiipo  che  come  iiomln', 
tra  noi  eoiivoi'sarono , oche  quelle  lumlaro- 
no , non  poteva  in  certamente  dar  loro  quel 
titolo  di  Santo,  che  allora  non  avevano , co- 
ine  è siKXxvIufo,  jMi  lamlo  di  S.  Domenico  c 
di  S.  Francesco.  Kra  cosa  da  niovei-c  riso 
ìnsieiue  e comp.-issione  , sentire  da  costoro 
in  ogni  angolo  dire  : Nega  i santi , nega  i 
miracoli,  diiaina  i martirii  assassinamenti  ; 
cd  alcuni  che  per  me  mostravano  avere 
qualche  spirito  di  pieLì  c di  moderazio- 
ne, vedendo  nella  mia  opera  che  nominan- 
do i santi , non  sempre  a' loro  propri  no- 
mi aveva  preposto  un  tal  aggiunto  ; tutto 
zelanti  dicevano  ; oh  Dio , che  importava 
metterci  avanti  un  S.  puntato  ? Da  ciò  ma- 
nifestamente ciascuno  s’uvveilc,  che  non  es- 
sendosi la  mia  opera  seguitaiucnfe  Ietta  , 
ma  taluni  scontratisi  a caso  in  qualche  pa- 
gina , ove  si  vedeva  nominato  un  qualche 
.santo  cosi  in  secco,  nè  comprendendo  il  mio 
istituto , la  maligniti  cd  invidia  di  alcuni 
potè  dar  facilmente  fomento  alle  imposture. 
Io,  proseguendo  il  mio  istituto  di  naiTarc 
in  ci.aschedun  secolo  le  nuove  religioni  in- 
trodotte nel  nostro  regno,  parlo  de’loro  isti- 
tutori nel  tempo,  che,  come  uomini  conver- 
sarono fra  noi , e quando  le  fandamno , nè 
certamente  poteva  dargli  io  il  titolo  di  santo. 

Kcco  come  di  S.  Domeiiico  e di  S.  Fran- 
cesco si  parla  nel  lib.ii  , cap.  ult.  « Ma  ul- 
» r incontro  in  questi  medesimi  tempi  » 

( cioè  intorno  all'anno  laiS  nel  pontlfìcato 
d’  Innocenzio  III  ) « a favor  della  Chiesa  i-o- 
» mana  sorsero  que'  due  gran  lumi  Donie- 
» nico  e Francesco,  i quali  colla  lorosan- 
» tifi  resisi  chiari  dappertutto,  fondarono 
» le  Religioni  de'Pnxlicatori  e de’  Frati  Mi- 
» noli  ».  Ed  altrove  /.  p,  cap.  ttU.,  J 5,  par- 
landosi pure  de’  priucipii  della  foiidazinnc 
delle  loro  religioni,  dico  : • De’ primi,  come 
» s’ è veduto,  fu  autore  Domenico  Giisma- 
» no , il  quale  avendo  gran  tempo  prexli- 
» cato  contro  gli  Albig<rsi  , prese  ncll’an- 
» no  iai5  la  risoluzione  con  nove  suoi 
>•  compagni  di  fondare  un  Ordine  di  Frati 
>•  Predicatori  ».  E pns.sando  poi  a’ Frati 
Minori , ivi  appresso  scrivo  cosi.  « E.ssi  ri- 
» conosixino  p«rr  lot  o istitutore  S.  Francc- 
» SCO  d’Assisi  ; e siii'scro  ne'inedesimi  tem- 
» pi , elle  i Valdesi  • ; e facendo  confron- 
to fra  gli  errori  de’Valdesi  e la  vita  tutta 
apostolica  di  S.  Francesco  , soggiungo, che 
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» Papa  Iminrenzio  HI  siccome  rigettò  l'Isti- 
» tutn  de’ V aldesi,ayeml«li>  conosciuto  pie- 
■■  no  di  superstizioni  ed  errori  , cosi  nel- 
X l'anno  iai5  approvò  la  regola  di  S.Fraii- 
» cosco,  e l’Ordine  de’Frali  Minori  ; i quidi 
» aiicoreliè  non  lasciassero  di  amlarea  pie- 
n di  ignudi  , c di  far  voto  di  una  povertà 
■ volontaria  » (anche  i Valdesi  facevano 
volo  di  Jiovcrtà,  etl  andavano  a pleili  ignu- 
di con  sandali,  onde  fiironn  delti  ìnsa- 
liattati  ),  » non  aveano  quelle  tante  siiper- 
» slirioni  de’Valdesi  ».  Qui  io  escludo  da’ 
frali  minori  tutte  le  sujieistizioiii  che  avea- 
no i Valdesi  , non  eli’essi  ne  ritenessero  al- 
cuna , ]>oix;hè  in  altra  maniera  non  sarelilic 
stato  il  loro  Istituto  approvato  da  papa  lii- 
iiocenzio.  Anzi  nel  l.  3a  , C.  5 tornandomi 
occasione  di  parlare  di  nuovo  di  questi  due 
santi  c de’  loio  ordini , scrivo  cosi.  « Siir- 
» si'TO  opportunamente  in  i(ucsti  iiiedesi- 
» mi  tempi  a favore  di  lla  (Chiesa  Romana 
» que’ducgran<ruoui’mi, Domenico  e Fraii- 
» ce  SCO , i (|uali  jh.t  la  loro  santità  ivsisi 
» chiari  ila  per  tutto,  fondarono,  come  si 
» disse  , le  Religioni  de’  Pretlicalori  c de’ 
• Frali  Minori;  ed  in  veto  assai  opportii- 
» ni  vi  vennero  per  resistere  a si  contrari 
» venti , oikIc  la  iiavirellu  di  Pietro  era 
» cnmiiattuta  ; ma  tennero  diverse  strade. 
» Francesco  per  opporsi  a’  PaLvreni , volle 
» mostrare  col  suo  esempio  , qual  fosse  la 
» vera  vita  Apostolica  , ed  il  vero  imitare 
» Cristo,  fomtando  la  sua  Religione  in  una 
» rigida  povertà  , nrH’nmiltà  , e ne’  puri 
» ed  inconolti  costumi  ; acciocché  (viH'e- 
« seinpio  c coll’opcre  riducesse  i traviati  in 
» via.  Domenico  di  nazione  Spagnuolo , e 
» del  nobil  lignaggio  de’  Gusmani , fu  ri- 
» volto  co'  suoi  frati  ad  abliattcrc  gli  altri, 
» e prineìpabuente  gli  Albìgesi , contro  i 
» quali,  armato  di  forte  zelo,  dispuh'i,  orò, 

» (leclamò,  e colle  sue  pred’ielic  e concioni 
» ceitiava  convincergli  de’  loro  criori,  c far 
n aa^rta  la  gente  a non  lasciarsi  ingan- 
» narc  » 

Puossi  parlare  con  maggior  lode  c ri- 
spetto dì  questi  due  gran  Santi  ? Occorren- 
do dì  poi  nominar  questi  iluc  fondatori  di 
ordini  ne’  seguenti  tenijii , per  tutto  il  cor- 
so della  mia  Storia  si  vedranno  cbiamati 
Santi.  CWi  nel  tempo  d’ Innocenzio  IV  nel 
medesimo  l.  i5  , cap.  ult.  si  legge,  h Econ- 
» sidciale  l’opcrc  che  per  l'addìctro  ave- 
» vano  latto  in  questo  sci  vizio  i Frati  di 
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* S.  Domenico  e eli  S.  Francesco  *.  Ciò  clic 
si  ripete;).  56o.  5Gi,  564.  566.  .567,  ed  in- 
6nitc  volte  nelle  altra  p;igine  de'segiienU 
libri,  die  tropjx)  noiosa  cosa  s;ucbhc  il  vo- 
lerli quivi  rapportare.  Oltiwliè  , ancordiè 

10  non  presuma  cotanto  , Io  stile  di  una 
Storia  grave  non  comporta  , che  sempre  in 
nominargli  lo  scrittore  abbia  a servirsi  di 
qiieHaggiuiito,  cosi  per  isfuggire  la  a|ics- 
sezia  «li  una  medesima  voce  , che  cagiona 
soverchia  sazietà  , come  per  non  ucemare 
1.1  gravità  dello  stile  ; siccome  ne  possono 
essere  a noi  d'esempio  tutti  i buoni  storici, 
clic  han  creduto  scrivere  con  eleganza , e 
fra  gli  altri  i latini , ed  il  presidente  Tua- 
no  sopra  ogni  altro,  i quali  si  sono  conten- 
tati del  solo  nome  seni’altivi  aggiunto,  par- 
ticolarmente <|uando  si  tratta  èli  santi  cospi- 
cui , e per  fama  assai  rinomati  e celebri. 
Così  osservasi  nella  vita  di  S.  Ignazio  Lo- 
vola  scritta  dal  P.  MalTei , «1  in  tanti  altri 
scrittori  ; ond’è  clic  io  favellando  di  que- 
sto santo  ne' tempi  che  fra  noi  v'isse,  non 
jiotcva  chiamarlo,  come  feci  nel  /.  3a,  cop. 
vU.  5 a Ile  non  che  Ignazio  Toiyola. 

Parimente  favellando  al  l.  19  , C«p,  uU. 
5 4 di  S.  Pieti-o  Martire  domenicano,  quan- 
do era  Inquisitore  di  Milano  a’ tempi  d’In- 
nocenzio  IV,  non  poteva  chiamarlo  se  non 
col  suo  nome  di  Fra  Pietro  da  Verona,  co- 
me lo  chiamano  il  Pansa,  il  Leontiiio  e tutti 
gli  storici  ebe  sciivono  del  suo  m.irtìrio. 
Nel  che  io  mi  son  valso  delle  parole  stesse 
di  Paolo  Pansa  Genovese , che  soi-isse  la  v'i- 
ta  d'InnoocnziolV  stampata  in  Napoli  l'an- 
no i5g8  , die  sono  «pieste  apunto.  • Costui 
» per  estirpar  da  quella  dttà  ( cioè  Mila- 
tt  no)  alcuni  infittati  d'eresia, che  si  faceva- 
« no  chiamare  Credenti , non  trascurava 
■I  diligenza  per  punirgli  : onde  alcuni  in- 

11  carcerava,  ad  altri  dava  bando,  c gli  osti- 
» nati  in  lialia  della  Corte  Seeolara  faceva 
» coll'ultimo  supplizio  dei  fuoco  piinin-  ; 
n rd  aveva  già  fatte  molte  esecuzioni , ed 
n ordinato  di  farne  delle  altre  dopo  Pasqua 
1,  di  Resurrezione  : di  ohe  attiinoriti  alcu- 
>•  ni  principali  Milanesi  , dubitando  ddia 
» lor  vita  per  li  Processi , che  avevan  pre- 
» sentito  aver  loro  fatti  iàbbrìcare  l’ Inqui- 
» sitorc , si  congiurarono  insieme , e risol- 

• vettero  di  prevenir  l'intfa'isitorecon  fii^ 
i>  lo  morire  ; onde  acimrdati  gli  assassìni, 
n questi  past'isi  in  aggiuto  in  una  solìtu- 

dine  fra  Milano  c Como,'  dove  all'inqui- 


O G I A 

» sitorc  occorreva  pass.ire  , quando  lo  vi- 
e devo,  gli  «xinioro  suliito  colle  spade  nude 

■ addosso,  c l'iicoiscro  ». 

.Soggiungo  , che  liinoccnzio  ]>er  questo 
martirio  sofferto  volle  canonizzarlo  pers.in- 
to’  .siaxime  la  prima  domi'iiica  di  quaresi- 
ma del  sa-giiente  anno  iaS3  con  molta  so- 
lennità fu  celebrata  la  canonizzazione  , «si 
ascritto  nel  catalogo  de'  santi  Pietra  mai  ti- 
ra* da  Ve:  ona.  Nel  che  pure  volli  val,.-rnii 
dcll'aiitointi  d'iin  altra  scrittore  sincero  c 
cattolico,  il  quale  fu  Tommaso  da  I^eouti- 
110  patriarca  di  -Gerusalemme , che  scr'igsc 
la  di  lui  Vita.  Questi  parlando  di  tal  mar- 
tirio e canonizzazione,  smis.se  CO.SÌ.  « Fu  poi 
» dato.rngguaglio  di  questo  caso  a papa  In- 
» ncKxnzio  IV  il  «piale  avendo  avuta  sufli- 
» dento  informazione  delia  vita  c martìrio 
» del  sopraddetto,  gli  parve  giusto  di  far- 
n gli  l'onore  che  meritava,  cioè  di  metterlo 

■ nel  Catalogo  de'  santi  martìri , ed  il  lece 
» il  giorno  doir.Vnnunzìazionedì  M.  V.  non 
■1  <»sendo  ancora  passato  un  anno  intiera 

dopo  la  sua  morte  ». 

Questa  morte  data  da'  sicari  ai  S.  marti- 
re, io  la  chiamo  martirio , non  a.ssassina- 
mcnto.  Credevan  forse,  clic  costui  avcs.se 
tito  martirio  ne'  tempi  di  Diocleziano,  o 
qualch’altro  impcrattn-c  gentile  nelle  an- 
tiche persecuzioui  della  Chiesa  ? c par  a loro 
(Xitanto  strano  un  martire  per  maqo  d’as- 
sassini ? 

Nè  agl'intendenti  de’  riti , che  la  Chics.v 
romana  suol  praticare  iR'lle  canonizzazioni 
de'  martiri,  aere  p.-trrr  cosa  strana,  che  in 
coA  hreve  intervallo  di  tempo  liinixjenzio 
l’avesse  a.sra4tlo  nel  catilogo  de’  .Santi  ro- 
mani ; perchè  oltre  ( al  riferire  dello  stesso 
Pausa  ) della  stpiisita  diligenza  pralicat.i 
nell'inlormazionc  presa  da  Leone  allora  ar- 
civisaxivo  di  Milano,  nella  «canonizzazioni* 
de’  martiri  molto  minor  diligenza  vi  si  ri- 
eh'iede,  che  in  «fucila  «Ic’coutèssori  -,  «Kime 
|)er  tralasc'iar  altri  scrisse  Gonralcz  lib.  3, 
fk'crct.  IH.  45  (fc  Hflìifuiu  et  Vcnfralime 
S(mclorum  e.  i,  n.  5.  (n  MarlyrUìUf  m4lem 
non  fil  miraculorum  iHfpmUio,  et  nmlto  mi- 
nor diligenlia  odkAelw.  Tantum  inquirilnr 
fortUmlo  et  ckarilat , ifua  mortem  fuhierr , 
qwan  iululit  Tyrannu»  in  odium  Fidei. 

Che  «cosa  dunque  di  male  avvi  in  questa 
mia  iiarrnzi«)nc,  r.ipfioi'lata  con  «)cca.sionc  «li 
favellarsi  in  quel  luogo  d<-l  tribunale  «lel- 
l’Inqiiisizione  sotto  a que’ tempi  in  Lom- 
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liarilia?  Foi'sc  alfroTC  priniulo  io  di  questo 
Scinto  , dei  suo  martirio,  e del  moiiastcrio 
ercUtf  in  Napoli  in  suo  nome,  non  ne  pai  lo 
in  appresso  con  tulio  il  rispetto  e venera- 
zione! la-cgasi  nel  medesimo  capitolo  il  ^ 5 
ove  faveliaiulo  de’  monasteri , cretti  «la  re 
Angioini , di  quesloMine  in  Napoli , dico 
che  « Carlo  il  nciraniio  U74  ne  costrussc 
» un  altro  in  onore  «li  S.  Pietro  Martire  da 
K Verona,  che,  comesi«lissc,neiranno  la53 
■I  ero  stato  «la  Innfxx’nzio  I V ascritto  nel  ca- 
li talogo  de’  Santi  *.  E cosi  troveranno  in- 
liniti  altri  luoghi , ove  m’c  m-corso  «li  n«>-  1 
minarlo  in  t>-mpi  meno  a noi  lontani  dojio 
la  siu  santilicazione. 

I Doincnifvuii  pure  si  dolgono  , s’c  vero, 
cl.c  io  «li  S.l’io  V jiai  li  c«m  strapazzo,  e pu- 
re a gran  torto  «li  ci<>  m'aocagionano  ; poi- 
ché sehlieno  questo  pontelicc  in  tcmjio  «lei 
governo  «lei  duca  «l'Al«»là  nostro  viceré 
avesse  procurato  maiular  a ten'a  la  |Mìtcstà 
de’ nostri  princìpi,  c tosse  stato  il  più  im- 
pegnato |ier  far  valere  negli  altrui  «lominii 
la  cotanto  famrtsa  bolla  in  Coena  VonUni, 
che  distrugge  il  princi[)ato  ; coiitiittociò  io 
dico,  clic  s'!««:i|uistù  riputazione  di  santità, 
siccome  a di  nostri  è stato  dichiarato  per 
santo  da  Clemente  X.I  pcrohé  * quel  che 
» operava  , non  era  per  lui  indirizzato  a«l 
a altro  (ine,  die  ad  un  puro  zelo  di  religi«>- 
X Ite  e «U  dìsci|)liua  ; soggiungendo,rhe  per 
M la  sua  severità  di  costumi,e  per  aver  som- 
n ministrate  gr«>ssc  somme  nelle  guciTc 
■ (Kxitro  a’  Turchi , s'acquist’i  riputazione 
» «li  Santità  » , come  sono  le  mie  parole 

al  lìb.  33,  c.  4- 

i’ìii  insolfrìbìle  c l'altra  a«x:usa  , che  mi 
fanno  alcuni  di  aver  {striato  di  S.  France- 
tco  di  Paola  con  poca  venerazione  , quan- 
do creilo , che  niuii  altro  più  di  me  ah- 
hìa  favellato  «Iella  sua  santità  con  dimostra- 
zioni più  certe  ed  imiubitute  ; apjioggìan- 
dosi  la  mìa  narrazione  til  testimonio  «l'uu 
uomo  sincero  c piu,  quanto  fu  Filippo  dì 
Comincs  signor  d' Argentone,  che  tratto  con 
qu)*!  Santo  in  Francia,  e ci  dieilc  della  sua 
santità  sicure  prove.  laiggasi  il  lib.  3o , e. 
ull-  y t in  fine  dove  si  dice  « che  un  uomo 
» idiota  c senza  lettere  era  ìm]iossibile,  che 
» senza  divina  ispirazione  potesse  dìscxir- 
» rere  di  cose  si  alte  c sublimi  c»n  tanta  sa- 
» viezza  e prudenza  ».  .Avrebbero  forse  co- 
storo voluto,  che  io  gli  avessi  trattenuti,  e 
«lato  «liporto  «!on  i favolirsi  racconti  «Iella 


trota  fritta  c ri.siiscitata  , o (leU’agnello  ar- 
rostito, c poi  fatto  correre  nella  cahlaia, 
e pure  risuscitafo,e  con  cento  altre  fole  cita 
di  luì  narrano , stando  al  fuoco  a filar  le 
vci'chìariille  ? Troviasi  «ristoro  altri , che 
non  ne  inan«»no,  non  me-,  {icrchciirnon  ho 
preteso  scrivere  la  mia  Storia  a gente  si 
scì«xxa  che  si  diletta  «xitauto  andar  dietro  a 
«(ucstc  frasche  pascendosi  di  vento  ; ed  ho 
I i pittato,  che  la  nostra  religione  sia  cosi  Ik-ii 
tcrma  c stabilita,  e fregiata  cotanto  di  veri 
miracoli,  che  non  abbia  bisógno  per  suo  so- 
stegno ricorrere  a’  finti  e favolosi  : esscmio 
ormai  a tutti  noto  e (lalcsc,  die  [>cr  lo  più 
con  tiilsa  <s{  appiirentc  pietà  s’inventano  |icr 
lini  terreni  , c |>er  via  più  arri<a;hi  re  o ac- 
cumular tesori,  ed  altre  iiioiidane  grandez- 
ze. Ma  «li  ciò  sia  «letto  abli.istauza. 

CAPO  IV. 

Deride  U particolari  divozioni  delle  Religioni 
mendicanti 

Non  sono  credibili  i schiamazzi  e«l  i sii- 
surri  che  i frali  acx'aniti  li*ero,  per  aver  io 
( nel  lib.  iq,  c.  uU.  Ij.  5 della  mia  Storia  ) |x>- 
sto  {>er  una  «Ielle  c.ig’ioni  «lell’accrescimentu 
delle  loro  ricchezze , le  loro  {larticolari  «li- 
vozioni.  Si  .sentirono  tn«x»ti  nel  più  vivo  de’ 
loro  (letti!  c,  |x:r  vcndiiursene,  declamava- 
no come  liaccanti  {ter  ogni  angolo , che  io, 
senza  che  l'istituto  «Iella  mia  o])era  lo  ricer- 
casse  ( nel  luogo  adilitato  ) aveva  voluto  con 
brutti  scherni  burlarmi  delle  (>artì<»)lari  di- 
vozioni delle  Religioni  mendicanti  , valeii- 
«lomi  di  vocaboli,  che  essi  creflono  nuovi, 
e da  ine  inventali  (ler  loro  «lei  isione.  Que- 
sta imputazione  in  gran  parte  ii!icque  dal 
non  aver  essi  letta  la  mia  n(icra  , se  non  a 
{lezzi,  c {lercio  ignari  del  mìo  istituto,  c,noii 
iiitemlendo  il  fine  {lerchc  io  fàccia  memo- 
ria di  tali  divozioni,  sì  .sono  scagliati  «ximc 
tante  tigri,  qu!isi  che  io  voles.si  toglier  loro 
gli  emolumenti  elle  «la  esse  ritraggono.  L’i- 
stituto della  mia  o{wra,  ( {tarlando  in  della 
jKiIizia  etxlesiastii»  , {ler  ciò  che  ri"uar«la 
gli  acquisti  de’  beni  tempoi-ali  ) non  e stato 
altro,  come  è {lalcsc  a chi  scguitamcntc  la 
legge,  che  di  far  vinlere  «Mine  di  tem{io  in 
tempo,  ora  (ler  un  vei-so , ora  {ler  un  altro 
siansi  gli  ecclesiastici  cotanto  fra  noi  arric- 
chiti, sicNihè  es.scn«losi  ora  ridotti  i lorosle»-- 
uiinati  acquisti  a tanta  gr.indczra  , die  as- 

Ui 
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dlla  città  e rr^no  (li  iVa  jwiii  di  ricorrere  alla 
lUaeslà  de!  nostro aumHtissimo  imiieradorc, 
|»i'rcliè  Immesse  freno  a tanti  iie([uisti , con 
|iroibir  loro  d'ac(|uistuic  stabili  , gici-ouic 
si  osserva  in  Milano  e negli  altri  doiiiinii 
de’  priiieiiti  cristiani,  (bnrsti  acquisti  non  si 
sono  fatti  tutti  in  un  secolo,  ma  sono  nati 
da  varie  fonti  in  diversi  tcm|ii.  In  un  ge(x>lo 
creblìcro  per  i j>ellegrinaggi  cper  i santua- 
ri; in  un  altro  per  le  Crociate;  in  altri  tem- 
pi per  le  decime,  che  da  volontarie  si  reii- 
deiono  in  cess.irie  ; in  alili  jjcr  l'uso  intro- 
dotto di  lasciare  alle  chiese  prò  redemplione 
ammitrum  ; od  in  altri  per  le  particolari  di- 
vor.ioni  a’  santi.  Le  ({uali  i.stitiuioni  non  si 
biasimano  nc’loro  principii,  ciuando  furono 
con  somma  pietà  e velo  introctottc.  masi  de- 
testano gli  allusi  che  poi  iic  vennero  |h.t  ma- 
neggiai'si  d.i’Frati  col  solo  line  di  an  iix-liirsi . 
l’erciò. favellando  io  del  sccol(Axn',  nel  quale 
siirsero  la  maggior  parte  di  queste  partico- 
lari divozioni  , c degli  acquisti  che  in  de- 
corso di  tempo  fcceio  perciò  le  i<  ligioni 
mcmliiraiiti  , dico  che  sìnventarono  molte 
di  queste  p.irti(olari  divozioni , non  biasi- 
mando l'isti  turione,  ma  l’abuso  che  se  no 
faceva.  Nè  dovranno  oirendcrsi  della  pa- 
rola inventare  , la  quale  non  denota  altro 
che  inslltiiirc , siccome  i primi  ritrovalori 
delle  cose  chiamiamo  primi  inventori  cd 
istitutori.  Non  si  hiasiina  l’avere  i doine- 
iiicini  introdotta  la  diiozionc  del  rosario, 
( framosf^ni  cpiella  del  cordone,  gli  agosti- 
niani quella  della  coi-eggia , i (sirmcìitani 
l’altra  degli  abitini,  ma  gli  abusi  che  da  ciò 
nacquero  per  arricx-hiisi  con  poro  onesti 
mezzi,  pvncuramlo  s.-guaci,  c mosti'amlosi 
gelosi,  che  lin  Oidine  non  si  valesse  della 
tlivoziune  dell  alfr  Onlinc  suo  eompctitore, 
csagivanflo  ciascuno  la  propria  in  deprcs- 
.sicme  dell’altra;  con  far  quivi  insorgere  fra 
loro  gravi  eonteso  sino  ad  istituirne  lìti  in 
Itniiia  con  formali  processi.  Onde  a tal  fine 
i domenicani  impetrarono,  che  di  loro  sol- 
t.into  fosse  il  rosa:  iure,  c che  lasse  vietato  a 
tutti  gli  altri  Ordini  dì  poterlo  fave.  E di 
questi  abusi , per  line  di  a(x:rcs(xix'  i beni 
temporali  delle  loto  chiese , si  parla,  non 
già  dell’istituzione,  che  non  si  nega  cssmv 
molto  pia  , quando  viene  discoui|i;igiiati 
dairìnleivssc.  Nè  io  sono  il  primo,  ed  il  solo 
che  abbia  fatti  avvertiti  gli  uuiuini  di  tali 
abusi. 


Il  inondo  già  n’è  ricreduto,  c non  man- 
cano sjicciali  libri  che  li  detcstaivi  e con- 
dannano per  perniciosi  ; c clic  tali  divozio- 
ni, ([uandonon  siano  praticate  con  modera- 
zione. e con  una  vera  piefo,  diano  agio  agli 
uomini  di  menar  una  vita  tutta  lilici'a  e li- 
(jenziosa  ; )>oichè  noncmanc;ito  chi  pcrin- 
iiaminaix-  la  gente  volgale  a valersene,  ai>- 
bia  loro  dato  ad  intendere,  che  non  po.sso- 
no  perì(X>lar  mai,  nè  dannarsi,  scmpicchu 
siano  muniti  di  quest’ armi. 

Il  P.  l’r.inces<y>  di  M<  ndoza  gesuita,  nel 
suo  Yiridarium  Sacrae  et  J*rofanae  Erudi- 
iùmxs  1.2  de  Fioribui  Saa'is,  Probi,  n.n.  5a, 
propone  <(ucsto  problema  : Ulrum  B.  Yirgi- 
nii  cuUorei  in  aefernum  damnari  impmiùbile 
omnino  fil?  E lo  ri.solve  con  questa  distin- 
zione, che  se  si  rignaivla  il  iikkIo  di  parla- 
re dice,  pericuhiom  non  esse,  sed  securam 
huju.fnodi  luculionem,  impossUtUe  est  dam- 
nari rum,  qui  B.  Yirginem  cnlit.  Per  quel 
che  |>oi  rigiiaisla  ciò  clic  sia  in  realtà,  sog- 
giugneal  iium.  5.3  : Uirere  pos.iuimu,  citUo- 
res  B.  Vir<jiiìLi  esse  indamnabiles,  quia  està 
non  sint  iinpecrnbiles,  non  perseoerabunt  la- 
meii  finalUcr  in  peccato,  B.  M.  Yirgine  iilis 
iinpdraate.  comjraa  aiucUia,quibus  iufallibi- 
iiicr  resipl'U’aiU,  ac  tandem  salventur. 

K la  spci  ien/a  ci  là  vedere,  che  perciò  gli 
uomini  più  scellerati  sono  i più  armati  di 
si  fatta  divozione , perchè  credono  in  (z>tal 
giusa  i.-sser  sicuri  della  loro  salute,  non  pu- 
nendo (leiviò  alcun  freno  a’  loro  rilasinati 
costumi  ; c tirando  cosi  la  lor  vita  insino 
all'ultimc  agonìe  di  morte , si  lusingano 
clic  in  questi  ultimi  |H.ri(xIi  gli  abbiano 
tali  divozioni  a metter  in  salvo. 

Mosi  r.mo  costoro  esser  po<x>  pratici  dc’vo- 
caliolì  della  curia  romana,  cdcl  lìngiuggio 
delle  IkiIIc  stesse  dc’aomuii  |K>nfelici,  se  cre- 
dono che  fossero  da  me  per  diyisionu  inven- 
tati ([ucsti  vocaboli  di  Oircggiati,  Cordona- 
ti, c le  derivazioni  de’  Rosariali  ed  Abiti- 
nati  ; poiché  di  queste  voci  è pieno  il  Ijul- 
lario  rom..ao,  e ne  sono  pieni  i libri  stessi 
de’  canonisti  ; cd  il  (Malinule  De  Lium,  che 
essendo  avvocato  in  Roma  ebbe  a (lifeiidcre 
movente  liti  di  tal  sorte,  istituite  in  (piclla 
curia , in  pWi  suoi  discorsi  non  si  vale  di 
altri  termini.  Leggasi  ancora  Tamburino 
de  Jìsrs  Abbatiss.  eìisp.  7,  q.  a,  n.  3,  o*c  ap- 
|)orta  viù  bolle  de'  sommi  wnteiici  che  co- 
si li  cliiaiiiaiio.  con  dame  (li  più  la  deriva- 
zione , sci  ìvcihIo  che  le  donne  sì  cliìaina 
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no  coicggiatc  , quatenus  corriijiam  S.  .lu- 
cinguiU.  K lo  ;>tusso  ripete  nella  <Usp. 
1,0.  IO. 

11  cardinnic  De  Luca  deregular.  pari,  i, 
dÙc.So.n.  4 la  cal.ilogo  di  <|ucsli  nomi, 
che  non  altronde  derivano  clic  da  siiiiìli  isti- 
tuti : Et  qutie  apprUari  solent  (amo  le  sue  pa- 
role ) Contersae,  TerliarUie,  lìeyuimte,  Curri- 
(jiariHe, Munti  llalrie,  IHnzocherae,  Canonissae, 
Jesuili'tae  eie.  Ciò  i lie  so\  ente  questo  nus  le- 
siir.o  scrittore  rapporta  in  altri  suol  tliscor- 
sl,  pili  ticolarmente  de  Jwwd.  pari,  i,  dine. 
4-5,  «.  3 «1  altrove.  Non  dovevano  perciò 
cotanto  rabliiosiimente  conti  oinc  scagliai  si, 
e se  in  loro  lòssc  alcun  senso  di  pietà  c di 
inoderar.ione,  dovevano  riguardare,  che  io 
per  mostrare  questi  abusi  mi  sono  conten- 
tato di  rapportare  solamente  ciò,  che  si  rac- 
coglie dalle  bolle  stesse  de'  pontefici  loina- 
ni,  sem  a aiular  più  a' minuto  descrivendo 
gli  altri  modi  indegni  che  si  praticano  in 
Napoli  e nel  nostro  regno,  di  lame  pubblico 
ti'allico  e mercato,  con  vedersi  a|ieite  Ixit- 
teghe,  eretti  pubblioi  telonii,  cd  insili  den- 
tro le  chiese,  come  se  fossero  tante  dogane, 
isigere  in  ciascun  mese  dazi  da  coloro,  che 
sono  ascritti  ne’  loro  libri , oltre  di  Cir  gi- 
rare attorno  tanti  pubblicani,  i quali  |icr 
menar  fuori  de'  ebiusti'i  una  vita  libera  c 
licenziosa , non  si  curano  di  sottoporsi  a 
gravissimi  incarichi,  con  pigliar  in  allitto 
le  loro  cassette,  che  esposte  al  pubblico  in- 
canto, non  si  liberano,  se  non  a’  più  olfe- 
renti;onde  poi  per  poter  supplire  a'gravi 
|>esi  addossatisi,  e so,ldislàie  alla  loro  dis- 
solutezza, non  ve  cosa  scellerata  eti  empia 
clic  non  commettano  per  riscuoter  f lanari  j 
e sovente  alle  genti  semplici  minacciano 
sterminii  e calamità',  incutono  timore  d’es- 
ser  dannate,  di  non  aver  più  la  protezione 
del  Santo,  sicché  periranno  in  miserie  : tal- 
ché col  premer  tanto  riducono , special- 
mente le  «empiici  e timorose  feiuinctte,  o a 
rullare  a’  propri  mariti  c fratelli , ovvero 
per  non  sentirgli  dcbaccar  tanto  , conten- 
targli ed  arrendersi  alle  loro  impudiche 
voglie,  con  prostituire  il  proprio  onore. 

Prima  di  terminare  questo  capitolo,  non 
voglio  dimenticariui  di  un'altra  accusa  po- 
.sta  in  campo  per  consimile  fi  ne.  Non  couten- 
ti costoro  per  si  indegni  modi  di  sedurre  la 
gente  volgare,  col  tomento  di  alcuni  invidi 
c maligni  procurarono  eziandio  conci  tarmi 
I odio  de'faùroni,  dando  a sentii  loio  eli.  io 
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ue'iniei  lilii'i  insegnava  la  maniera  (.'ome  il 
re  dovesse  tor  loro  la  giurisdizione  -,  e giù 
ne  aveano  persuasi  alquanti  semplici,  i ((u.i- 
li  senza  neppur  leggero  una  facciata  della 
mia  0|iera,  la  detestavano  per  questo  solo 
rispetto.  Eppure  se  avessero  voluto  preudi:- 
re  la  pena  di  leggere  ciò,  elle  in  due  liwgiii 
mi  occorse  di  favellare  di  questa  materia, 
avrebbero  trovato,  che  io  non  solo  iionisde- 
gito  talcosa,  ma  di  vantaggio  dico,  che  sen- 
za metter  in  iscoinpiglio  e disoitUne  il  re- 
gno , non  si  può  a'toiupi  presenti  venire  a 
tale  ri.soliizionc.  laiggasi  il  lib.  3,  C.  3,  5 3, 
ove  diro,  die  non  jiolè  jiraticarsi  il  disegno 
che  Carlo  Vili  re  di  Francia,  in  que' pochi 
mesi' che  tenne  il  regno  di  Najioli,  aveva 
concepito  di  tc^liere  a'iiaroni  ogni  giurlsdi- 
zione  , c con  ciò  ridurli  a .siiiiigliaiiza  di 
quelli  di  Fi-ancia.  Gli  antichi  nostri  liaruiii 
non  si  dolsi'ro  certanrentedi  Al.ilti»  d’.Xflbt- 
tn,  che  allego  in  conférma  di  questo  fatto, 
il  quale  ne'PrcludiI  alle  costituzioni  del  re- 
gno scrisse  In  stesso  ; anzi' questo  scrittori- 
fa  da  essi  cotanto  ben  veduto  e carezzalo, 
clic  di  buona  voglia  lo  aggregarono  ad  un 
cle'loro  scgfji  : nè  riicc  quel  die  io  soggiun- 
go, die  ciò  senza  scompiglio  non  poteva 
praticarsi. 

Per  testimonianza  dello  stesso  Alllitto. 
rapportò  il  inerlesiino  Renalo  Cboppiiiu  de 
Dmnaniu  Franciae  l.  a,  tii.  i,  «.  io,  dicen- 
do : Omniiiìodo  certe  tex  Regnorwn  velai  r 
non  dicam  remilti  summum  /u.<  Imperii, 

■ cd  vel  uUam  quiXjue  Sucri  Ihnniuii  i>ar 
l‘'m  aiirnori.  lino  cero  iiucce.s^ori  cuicis  h- 
hcrum  ext , bona  a decc.x.iore  di'trarta  pi  i 
sli’iiim  ili  ulalum  reducere,  ut  udjiix  Heiji.', 
solidum  reverlaiUur.  Id  quod  de  .Vmpoieos 
Itcgc  .<ìcripii.i  inaiidavit  AUlielux  in  Cuinli- 
lutiondiUi:  iVcopulUaiiix  q-  M-  i'ioindc  Ad- 
cocatiK  Fisci  iXeapidUimus  moiiuit  Furo 
lum  Vili  Gaitiae  Re<j,  m,qui^c(i}HAima- 
rahalur,  ut  Jurc  suo  u iktronihus  rcjsi.'.ccrct 
inerum  , iiun  tumque  in  subdiiih  Imperiuin. 
quo  ipso*  dimaral  Alphoic  us  Ikx , suprema 
\eapuUlmii  Senatus  jurixdirtioiic  soluiuin  -• 
quijipe  euin  jus  Coronile  indiiyiduuin  misere 
discerperelur  ea  plciiiisimac  Juri-diclionis 
concessione,  anno  i4'Àr  «I  Alfiiclu.',  t.oUil 
in  Coii.xiitiilione  supra  niula , et  in  Prue- 
lud.  Coiist.  Neap.  q.  a^. 

Di  vantaggio  oomiendomi  di  nuovo  par- 
lare dì  questa  iii.ilci  ìa  nel  Idi.  26 , eap- 
idi.  nel  regno  di  Allònso  I die  tu  quegli- 
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clic  diede  a tutti  i baroni  il  mero  e mi- 
sto imperio  con  non  picciolo  detrimento 
delle  supreme  regalie  della  sua  corona,  scri- 
vo , che  sebbene  Carlo  Vili  pensasse  di  to- 
glierlo loro,  contuttociò  per  le  difficoltà  che 
s’incontravano  non  potè  metter  in  esecu- 
zione questo  suo  (4scgno.  E tanto  è lon- 
tano , clic  io  mostrassi  la  maniera  di  to- 
glierlo , che  anzi  soggiungo  queste  parole 
appunto  : « Molto  meno  oggi  e ciò  da  spc- 
» rare , che  il  male  è antico  , c che  senza 
» grandi  sconvolgimenti  e scompigli  non 
,•  potrebbe  ridursi  ad  efietto  ».  Che  avreb- 
bero detto  questi  calunniatori , se  in  avessi 
nella  mia  storia  rapportato  ciò , che  i no- 
stri più  moderni  giureconsulti  scrissero  so- 
pirà questa  inuteiàa  , i quali  compassionan- 
do le  miserie  e le  oppressioni , che  da  ciò 
sono  nate  nel  regno  a’ poveri  sudditi  del 
le,  chi  declamando  contro  Alfonso  c gli 
altri  re  aragonesi  suoi  successori , che  ne 
furono  autori,  c chi  inculcando  die  un  tal 
abuso  si  togliesse  afi'atto,  chiamano  drplo- 
randa  dies  qiR-l  giorno,  nel  quale  fu  ciò 
introtlotio  ? Leggansi  i reggenti  Tappia , c 
]iiù  nosti'i  autori , dove  trovcransi  consi- 
mili espressioni  e querele. 

Non  doveano  pertanto  co.sforo  lasciarsi 
ingannare  <la  questi  iinjxvstori , i cui  per- 
V ersi  tini  doveano  loro  esser  ben  noti  ; poi- 
ché tanto  è lontano  , che  io  dovessi  esser 
di  ciò  calunniato , che  più  tosto  conosce-' 
ranno  aver  io  usato  somma  moderazione, 
e di  non  aver  in  ciò  trasgredito  quelle  leg- 
gi , che  ad  isterico  si  convengono , contro 
a’  quali  debbono  essere  queste  accaso  aflat- 
to  lontane  : considerando  , che  chi  assume 
quc'ito  carattere , sua  eterna  vergogna  ed 
infamia  sareblie  tradire  la  verità  , la  qua- 
le , posposto  ogni  mondano  rispetto , dee 
essere  l'unico  loro  scopo  ctl  intendimento. 
Nè  dee  jierciò  oifeiKlcrscne  alcuno  , poichi' 
cs.sendo  suo  precìso  obbligo  di  narrare  le 
cose,  siccome  avvennero,  saggiamente  scris- 
se Luciano  nel  suo  dotto  trattato  ; (Juo- 
viodo  coHfcribcnda  sù  Hitloria  ; che  nemo 
sanae  mentis  exi  lwuibil  eum  in  culpa  esse 
si  quac  infcUciier , nut  stuUe  gesta  smt-,  ut 
gesta  sunt , nairabit , siquidem  talium  non 
est  author,  sed  nwiciator. 
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Delle  false  accuse  addossatemi  per  farmi  ri- 
putar eretico  e miscredente,  e spezialmente 
che  negata  avessi  f ordinazione  ne' vescovi. 

Egli  è pur  troppo  vero  quel  che  scrìsse 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  che  il  molesto  si 
lii  passar  subito  per  iniscrislenlc,  de  laudi- 
bus  Basila  20,  n.  8^.  Detto  nato  da  lunga 
cspcrieiiz.i,  e confermato  sensi hìlinentc  nel 
mio  tatto.  Essi  credettero,  che  pur  troppo 
dovesse  loro  esser  molesto  e dannoso  l'aver 

10  scoperto  i fonti  delle  loro  ricchezze,  ed  i 
loro  modi  di  cumularle.  Per  discieditaimi, 
affine  che  la  gente  ingannata  non  si  ravve- 
desse , mi  dipinsero  per  eretico  e miscre- 
dente. Ma  poiché  non  é della  loro  capacità 
c talento  di  saper  distinguere  il  miscreden- 
te dal  fedele,  c separare  il  loglio  dal  fmmen- 
to,  accagionandomi  di  alcuni  eiTori,  si  mo- 
strarono non  meno  maligni  che  ignor.mti. 
Essi  m’imputarono  in  prima,  che  io  negasti 
ne’  ■vescovi  rie’  tre  primi  secoli  l’ordinazio- 
ne,con  farli  semplici  c.ipi  de' preti.  Ma  la  ca- 
lunnia si  manifesterà  tantosto  , perché  non 
avendo  letto  seguitamente  nemmeno  il  pri- 
mo libro  della  mia  opera , saran  convinti 
per  impostori.  Né  in  ciò  voglio  valermi 
d'altro,  che  delle  mie  stesse  parole  per  ma- 
nifestarli per  tali.  I/Cggasi  al  tom.  i,  l.  i, 

11  c.  uit.  $ I,  dove  narro  la  |iolizia  eccle- 
siastica de’  tre  primi  secoli  in  Oriente,  nel 
qual  lungo  fa  mestieri  avvertire , che  io 
quivi  tratto  della  polizìa  ovvero  governo 
della  Chiesa,  non  già  dell’elezione  o ortliiia- 
zionc  de’suoi  ministri.  Narro,  che  gli  Apo- 
stoli riconoscenti  per  loro  ca|>o  ,S.  Pietro, 
stabilirono  in  molte  città  di  quelle  provin- 
cie  più  Chiese,  lequiili,  fondate  clic  l'eh- 
bcro,  come  dice  S.  Girolamo,  erano  quelle 
goveimatc  dal  comun  consiglio  del  Piesbi- 
terio,  come  in  arbtocrazìa.  Di  poi  cresciu- 
to il  nuuiero  de’fsdeli,  e cagionandosi  dalla 
moltitudine  confusioni,  si  iieusn  dagli  Apo- 
stoli , ner  ovviare  a’  disordini , di  lasciare 
bensì  il  governo  al  presbiterio,  ma  di  dar- 
ne la  soprantcndenza  ad  uno  de’preti , il 
quale  fosse  lor  capo  , che  chiamarono  Ve- 
scovo cioè  a dire  Ispettore , il  quale  collo- 
ciito  in  più  sublime  grado,  aveva  la  sopran- 
tendenza  di  tutti  i preti,  ed  al  quale  appar- 
teneva la  cura  «I  il  pensiero  della  sua  Chie- 
sa, governandola  però  insieme  col  pi'csbitc- 
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no,  Lintuchc  il  go^citw  delle  Chiese  dÌTcn- 
iie  misto  di  monarchico  ed  aristocratico. 

Ed  affine  che  nelle  mie  parole  , anche 
jier  ciò  che  riguarda  il  gorerno , non  po- 
tes.«e  occoiTcre  qualche  mìnimo  cquiroco, 
volli  confutare  espressamente  l'opinione  de’ 
presbiteriani , che  niente  più  danno  a’  ve- 
scovi, che  a’preti,  sogeiugnendo  queste  pa- 
iole. « Alcuni  han  vofiito  sostenere,  die  in 
X questi  primi  tempi  il  governo  c polizia 
X dello  Chiese  fosse  stato  semplice  e puio 
>■  aristocratico  presso  a’ preti  solamente, 
» niente  di  più  concedcnclo  a’vcscovi,  che 
X a'|ircti,  non  riputandoli  ili  maggior  potc- 
X re  cd  eminenza  sopra  gli  altri  -,  ma  ben 
X a lungo  fu  tal  00*01%  confutato  itali'  in- 
X comparabile  Ugon  Grozio,  etl  il  contra- 
X rio  ci  dimostrano  i fanti  cataloghi  de’vc- 
X scovi,  che  illibiamo  presso  Ireneo,  Euse- 
X bio,Socrate,Tcodoreto,  cd  altri  *,  da'qua- 
X li  è manifesto  , clic  sin  dal  tempo  degli 
X Apostoli  ebbero  i vescovi  la  sopranten- 
X denza  della  Chiesa,  e collocati  in  più  emi- 
X nenie  grado  soprastarano  a’  pi*eU  , come 
X loro  capi  X.  E volli  in  c'iò  valermi  del- 
raiitorìtà  di  Grozio,  per  maggioi*mcnte  làr 
vedere,  che  rerrore  de’presbiteriani  fu  co- 
tanto enorme  , che  non  potè  sopportarlo 
l'istesso  Grozio,  di  cui  rinunc  ancor  duli- 
hio,  se  avesse  avuto  sentimenti  in  tutto  con- 
formi alla  nostra  cattolica  religione. 

Prosieguo  in  appresso  la  mia  narrazio- 
ne , c quindi  soggiungo.  « Cos'i  col  cori*cr 
X degli  anni  di.s.seminata  la  Religione  Cri- 
X stìana  per  tutte  le  prnvincie  dell’  impe- 
>’  rio  , ancorché  mancassero  gli  Apostoli, 
X succivlettero  in  Ioni  luogo  i vescovi , i 
X quali  soprastando  al  presbiterio  . i*essei*o 
X le  (ihiesc  x.  Dico  inoltre  in  appresso,  che 
X gli  Apostoli  non  in  ogni  (ihiesa  istiluì- 
X rono  i vescovi , ma  molte  ne  lasciarono 
X al  solo  governo  del  presbiterio , quando 
X fra  irssi  non  vi  era  alcuno , elle  fosse  de- 
X cno  del  Vescovado  x;  ciò  comprovandolo 
l'olle  |Kirole  di  S.  Epifanio,  con  soggiugne- 
I e , tal  esser  stata  la  Polizia  di  questi  primi 
six'oli  dello  stato  ecclesiastico  ; c'per  auto- 
rità d<-l  medesimo  Epifanio  in  questi  primi 
tempi  non  ravvi.sarsi  nella  Chiesa  altra  ge- 
la rcnia  , se  non  de*  vescovi , preti  e diaconi 
riconosciMiti  |icr  loto  capi  i vescovi,  i quali 
erano  succeiluti  in  luogo  degli  A|x»toli,  e 
siccome  quiesti  ricoiiobbeio  )>er  loio  capo 
S.  Pietro  , coai  essi  riconuscevaii'»  l'er  loto 


E C O N D A . 189 

capi  coloro  , clic  succederonn  in  luogo  , c 
nella  sede  di  S.  Pietro  in  Ruma.  Ciò  dico 
del  governo  e polizia  de’  primi  tempi , nei 
quali  non  era  stata  ancora  dicliiarata  dai 
canoni  la  ragion  de’  metropolitani  sopra  i 
vescovi  delle  loro  provincie,  oome  fu  latto 
di  poi  nel  iv  secolo,  siccome  ( seguendo  l'o- 
pinione del  famoso  teologo  di  Parigi  Du 
Piu  ) dimo.stio  nel  Itò.  a , cap.  uU. 

Sin  qui  si  è parlato  del  governo  e polizia 
delle  Chiese  , non  già  delPord inazione  dei 
.suoi  ministri  *.  ondo  siccome  non  s’era  nien- 
te detto  dell'oivlinazione  de’  preti  c diaco- 
ni, COSI  parimente  non  toccava  parlarsi  del- 
r oivlina/.ione  c consacrazione  de’  vescovi. 
Di  ciò  se  ne  parla  più  innanzi  nel  nH-vlesi- 
mo  cap.  al  5 7 , ove  con  molta  chiarezza  si 
discorre  dell'ordinazione  de'  vescovi  fatta 
dagli  Apostoli,  mentie  vissero,  e poi,  quelli 
mancati,  da’  vescovi  più  vicini  della  mede- 
sima provincia.  Ecco  le  mie  parole  : x Es- 
X sere  stata  da  Cristo  conceduta  anche  que- 
X sta  potestà  agli  Apostoli  di  sostituire  nel- 
X le  Chiese  i loi-o  successori,  cioè  i vescovi, 
X i preti  ed  altri  ministri.  Eil  in  vero  gli 
X Apostoli,come  si  raccoglie  dalle  storie  sa- 
X ere,  in  molti  luoghi  ordinarono  i vesco- 
X vi,  e gli  lasciarono  al  governo  delle  Chie- 
X se , che  essi  avevano  fondate  ; ma  di  poi, 
X mancati  gli  Apostoli,  quando  per  la  mor- 
X te  di  alcun  vescovo  rimaneva  la  Chiesa 
X vacante,  si  procedeva  all’elezione  del  soe- 
X cessole  ; e(l  allora  si  chiamavano  i vcsco- 
X vi  più  vicini  della  medesima  provincia, 
X almeno  al  numero  di  due  o di  tre  ; c 
X quelli  unendosi  insieme  col  picsbiterio  c 
X col  pojiolo  feilele  ilella  città  , procedeva- 
X no  all'elezione.  Il  |)opolo  proponeva  le 
X persone , che  desiderava  s'eleggessero  , e 
X i-endcva  testimonianza  della  vita  e cos tu- 
li mi  di  cia.schcduno  ; e finalmente , nnito 
X col  clero  e vescovi  presenti,  acconsentiva 
X all'elezione  , onde  tosto  il  nuovo  Eletto 
X era  da'  vescovi  coii.secrato  x.  Soggiungo 
di  poi , che  alle  volte  il  popolo  solo  s’avan- 
zava ad  eleggere  : x il  clic  quando  accade- 
X va,  ed  i vescovi  lo  stimavano  convenien- 
X te,  era  da  essi  l’elezione  approvala,  cd  or- 
X dinato  l’eletto  , e nello  ste^  teiii|)0  si  fa- 
X cova  l’elezione  e la  consccrazione  ; e i me- 
X desimi  vescovi  eraiai  gli  elettoli  c glior- 
X dinatori  x.  Puossi  |iarlare  con  maggior 
chiarezza  delle  nidinazioni  de’ vescovi  In- 
torno a' preti  e diaconi,  s’apparteneva  al  ve- 
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scovo , al  quale  unicamente  toccava  1 ordi- 
nazione. 

CAPO  VI. 

Del  coneuhinato  deRommi  ritenuto  neff  im- 
perio  dojxi  la  xua  con  ver. •itone  alla  fede  di 
Cri  ‘Il , ed  anelu;  dopo  la  sua  decadenza 
ne'  nuovi  domùiii  da'  princijii  cristiani  in 
Europa  ttcdnl'Ui;  come  dipoi  tolto  si  fosse 
in  Oriente,  e Jinalmenle  ne' secoli  seguenti 
anche  in  Occidente. 

Tra  le  altre  accuse  ehe.jHibldicafa  la  Sto- 
ria civile  del  regno  di  INapoli , a'  intesero 
contro  il  suo  autore , la  più  strepitosa  fu 
quella  , clic  in  due  luoghi  di  quella  Storia 
si  riputasse  lecito,  non  clic  tollerato  il  con- 
cubinato. In  alcuni , che  erano  i più  , ben 
si  conobbe  che  l' imputazione  procedeva  da 
ignoranza , poiché  . confondendo  i costumi 
presenti  co'  passati , né  saiicndo  che  cosa 
prima  si  tosse  il  oonciibinato,  purlaiuloscnc 
ivi  secondo  funtica  sua  istituzione  , quanilo 
era  riputato  una  congiunzione  legittima, 
credettero  clic  lo  stesso  fosse  da  dirsi  dei 
(XMiculiinati  de'  nostri  tempi,  sicché  ibrte- 
mciitc  n’crauo  scandalezzati.  Altri , i quali 
non  erano  cotanto  ignari  dell’antico  concu- 
liinato,  non  |iolcnd<i  non  confessare  per  ve- 
ro quanto  ivi  crasi  scritto,  ri  prendeva  no  Io 
storico,  dicendo  che  poteva  far  di  manco  di 
iàvellariie  ; che  ciò  non  era  del  suo  Lstltuto, 
e che  a disegno,  ovvero  per  ostentare  erudi- 
zione vi  si  era  indotto , e che  pcicui  iK'n  mi 
stanno  le  calunnie  addossatemi  i giacché 
con  {Mica  prui lenza  aveva  voluto  con  le  mie 
proprie  mani  fabbricarmi  tali  aiziusc  , c 
dar  occasione  c lomento  maggiore  u'  miei 
calunniatori  per  appoggiar  l’ impostura, 
(tuesti  che  si  mostravano  cotanto  amoi-e- 
voli  , e che  avrebbero  desiderato  in  uie 
maggior  accortezza  , mostrando  di  rincrc- 
seer  loro , che  jier  cose  leggiere , le  i|uaii 
si  avrebbero  )otutn  facilmente  evitare,  mi 
si  fosse  mussa  una  guen  a si  crutlele  , io 
reputai  più  dannevoìi  nemici  ; perché  si- 
mulando compatimento  non  tralasciavano 
vomitare  occultamente  il  loro  veleno;  c<l 
erano  essi  mollo  più  nocivi  per  la  loro  oc- 
culta nvilignità  , ebe  i primi  per  la  loro 
aperta  ignoranza,  ilo  inte.so  spesso  sìmili 
accuse  ila  uomini  , che  si  erodono  savi  e 
prudenti  , i quali  non  potewlo  in  altra  ma 


niera  , almeno  cercavano  di  nccagioiiarini 
d' inconsiderato  e d' imprudente,  lo  le  sen- 
tiva pili  omaiamente  nel  mio  cuore  che 
tutte  Vallre  , perché  conosceva  clic  proce- 
devano o da  malignità  , o dal  non  aver 
avuta  la  iqia  0|Miru  questa  fortuna  di  me- 
ritar la  loro  iirotc/.ione , e la  pena  di  es- 
sei«  seguitaiueiite  letta  ; perché  se  ciò  lasse, 
sarei  stato  oerlanieiite  liliero  da  tali  im- 
putazioni. Si  sarcliliero  accorti,  che  io  non 
u disegno , ina  necessitato  dal  mio  istituto 
vengo  a favellare  ilei  coneuhinato,  c di  al- 
tre cose  tuli,  che  essi  come  oiliose  ave- 
rebbero  voluto  che  si  fossero  taciute.  Io 
non  poteva  tradire  la  veritii , sempre  che 
compariva  al  urnulo  con  questo  carattere 
di  storico , né  uhhandouaic  il  mio  istituto 
di  sci'ivere  la  Stoiia  civile  del  regno  , delle 
sue  leggi  e polizia.  E questo  stes.so  soggetto 
appunto  che  abbiamo  oiu  per  le  mani  po- 
tiM  loro  far  ricredei'c  , che  cosi  in  questo, 
come  negli  altri  punti  che  essi  credono  |>e- 
I icolosi , non  ci  sono  venuto  se  non  co- 
stretto dal  mio  istituto,  alKiie  che  sì  avesse 
una  compita  e perfètta  cognizione  del  sog- 
getto che  io  tratto  , il  quale  altrimenti  e- 
spofilo , sarebbe  l'opera  riuscita  difettosa  c 
manca. 

A me  in  due  luc^hi  é occorso  favellare 
dd  concubinato , e sì  vetlra  ora , se  fu  du- 
ra nccussìbi  di  trattarne , c se  poteva  ta- 
cci iic.  11  primo  é al  (.  I , Uh.  5 , c.  5.  In 
questo  capitolo  io  tratto  delle  leggi  de' 
I,oiigobunii , le  quali  non  ostante  il  loro 
discuccìaincnto  dall'  Italia  , furono  du  noi 
ricevute  come  reputate  le  più  soggic  c pru- 
denti. Dico  nd  principio  , che  se  queste 
leggi  vorranno  conferirsi  colle  leggi  roma- 
ne , il  paragone  certamente  sarà  imiegno  ; 
ma  se  vorremo  paragonarle  con  quelle  delle 
altre  nazioni , che  dopo  lo  sca'liinenlo  dd- 
r imperio  signoreggiarono  in  Europa , so- 
pra le  altre  tutte  si  renderanno  riguardc- 
voli , cosi  se  si  considera  la  prudenza  c i 
modi  clic  usavano  in  istabìliilc,  coniala 
loro  utilità  e giustizia  ; e finalmente  il  gìu- 
ilizio  de'più  gravi  e saggi  scrittori  che  le 
cniiiiiiemlaiono.  Provo,  con  esaminarle  al- 
quanto , la  loro  giustìzia  ed  equità  , c fi- 
nalmente coll’  autorità  di  Paolo  Warnefri- 
<Io , di  Guntero  e di  (ìrozio  confermo  lo 
stesso.  Vengo  nello  stesso  tem|K>  a illléii- 
derne  alcune  , che  si  credettero  ilal  volgo 
Iwrbare  e forine,  rome  quelle  de' ducili. 
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tifila  prova  diri  ferro  rovente , deiracqiia 
fervi  nle  ovrcio  .'igplliaeciul;! , del  costume 
di  render  schiavi  i prigionieri  di  guerra, 
e consimili. 

Ora  fra  le  altre  leggi , che  al  primo  a- 
spctto,  non  meno  che  queste,  poterono  dar 
negli  occhi , se  iic  vctle  registi  ata  una  nel 
secondo  libro  delle  leggi  longoltarde , clie 
pci mette  il  concubinato.  Ella  è la  7 sotto 
il  /.  i3,  lib.  3 dove  viene  quello  permesso, 
vietamlosi  solamente  , che  in  uno  stesso 
tem]»  si  possa  teiKT  moglie  e concubina, 
non  altrimenti  che  due  mogli  ; pelchè  (so- 
no parole  della  hyge  ) anche  presso  i Lon- 
colKinli  era  vietata  ogni  poligamia.  AW/t 
iireai  in  uno  tempore  duas  hàbere  uxores, 
vel  uxurem  et  concubinam.  Porta  ancora  la 
hgge  l’ isci'irionc  di  lattai  io  , e quel  che 
è più  notabile  , contiene  l' istcssa  senteiira 
tl' un  canone  del  concilio  Toletano  I rap 
portato  anche  da  Graziano  nel  suo  decre- 
to. Doveva  pas.sarsi  sotto  sìleiir.io  una  tal 
creduta  esorbìtanra  , doveansi  lasciare  i 
lettori  così  sorpresi,  e m,'incando  al  mio 
istituto  non  illustrarla  , e non  farla  veliere 
conforme  alle  leggi  de'  Romani,  e degli  al- 
tri principi  cristiani  ed  a’ canoni  stessi. 
Bieche  alcuno  ingannato  dalle  cose  presenti 
la  riputasse  licenziosa  c poco  onesta  P Fui 
perciò  costretto  a favellare  brevemente,  c 
per  quanto  comportava  il  mio  istitulo,d'un 
tal  concubinato  che  questa  legge  ]>cimelte. 

Il  secondo  lungo  , dove  mi  è occorso  di 
nuovamente  favellarne  , è nel  1.  ii,  c.  uU. 
in  Jin.  Quivi  si  parla  del  iàmoso  re  Rug- 
giero che  fondò  la  monarchia  : principe 
veramente  granile  c glorioso , che  le  sue 
magnanime  impiese  lo  innalzai ono  ad  es- 
sere uno  de'  più  potenti  e grandi  re  della 
terra.  Si  celebrano  le  sue  vii  tù  ond’  era 
adorno , il  suo  valore  , la  sua  prudenza, 
la  sua  pictii , e lartc  «lei  governo  in  un  re- 
gno nuovo  da  se  stabilito.  Si  difènde  dalle 
accuse , onde  fu  da  alcuni  scrittori  mal- 
menato , d'usurpatorc,  di  tiranno  e di  sci- 
smatico , per  aver  seguilo  le  parti  di  Ana- 
cleto falso  pontefice , e rifiutato  Innocen- 
zio  , e si  fa  vedere  che  a torto  fu  di  ciò 
imputato.  Bisognava  ancora  difenderlo  da 
un’altra  accusa  fattagli  «llncontincntc  e li- 
bidinoso , per  aver  lasciati  più  figliuoli  da 
quattro  concubine  che  successivamente  ten- 
ne nel  suo  piazzo.  Era  mestieri  discolparlo 
da  questa  falsa  imputazione , nata  dal  non 
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sapisi  che  cosa  fosse  il  concubinato  di 
qiie' tempi.  E fui  messo  a ciò  fare  dall’ e- 
sempio  di  alcuni  valenti  scrittori  francesi, 
i quali  furono  costretti  a difendere  Carlo  M. 
di  consimile  accusa  , che  Eginardoed  altri 
scrittori  gli  addossarono,  por  questo  stesso 
d’aver  avute  più  concubine , «d  aver  con 
quelle  piocrcati  più  figliualL  Essi  fecero 
avvertire  a’  detrattori  della  fama  di  questo 
gran  princip , die  Cario  M.  ebbe,  quando 
uon  avea  moglie  , siiccessivauiciite  più  ooi>- 
eiihinc,  le  quali  seeoodo  i suoi  Capitolari 
stessi  era  |icriiiesiso  d’ avere.  Era  presso  i 
Fianccsi  nel  suo  vigore  quella  stessa  legge, 
che  abbiamo  rapportato  di  sopra  , e che 
oggi  gioì  ho  annoi  a si  volo  registrata  nel 
secondo  libro  delle  leggi  Iniigoliarde.  Pure 
in  questi  Capitolari  di  Francia  , prticolar- 
mciite  l.  7,  c.  3(16  si  legge  : Qui  uxorem  ha- 
bet , eodem  ten^pore  cuneubiium  habere  non 
ipotett,  ne  ab  uxore  eum  dileclio  separet  con- 
cidrÙMe.  Avere  nello  stesso  tempo  e moglie 
c concubina  non  era  prmesso,  siccome  nè 
tampoco  avere  insieme  due  mogli , o due 
concubine.  (Queste  concubine  erano  mollo 
olle  mogli  somiglianti , e pnciò  si  chiainu- 
vann  (emmogli  , ed  il  concubinato  eeuù- 
malrimonio  « ed  era  una  cou^iunzioiie  le- 
gitdma  e pet  messa , Mccome  si  diraostierà 
appresso  ; onde  avere  in  que'tempi  tali  con- 
cubine  non  era  vergognoso , sicché  colui 
che  le  tenesse , dovesse  riputarsi  inconti- 
nente o iioensioso.  Con  molta  ragkme  dun- 
que que’  due  gran  teologi  della  Sorbona 
Boumes  e Pold  nel  libro  a delle  Confe- 
renze occlesiastidie  di  Parigi  sopra  il  ma- 
trimonio, compilate  e distese  colla  loro  di- 
lezione , nella  Conferenza  4i  $ ^ difenden- 
do Carlo  M.  dissero  : <■  Parlasi  di  cotesto 
X conculilnc  ne’  Capitolari  di  Carlo  M.  E so 
„ Eginardo,  il  quale  ha  si  fòrtemente  bia- 
n siinato  questo  principe  per  avei  ne  avute, 
» ed  ha  trattato  di  bastardi  i figliuoli,  ebe 
a da  quelle  nacquero , perche  non  ebbero 
H parte  alcuna  ne’,  suoi  Stati,  avesse  sapu- 
» io  quel  che  significava  allora  il  termini: 
» dì  concubina  , non  avrebbe  egli  punto 
Il  ofii'so  , come  egli  ha  preteso  di  fare  , la 
n memoria  di  questo  imperailore  Carlo  M. 
a che  ha  solamente  iLsato  piudcnlemeiiti: 
a della  permissione  della  Chiesa,  e secondo 
n i principii  di  S.  Agostino  egli  era  veia- 
,1  mente  maritato  con  queste  concubine  ». 

Or  se  i Francesi  difesero  Callo  M.  da 
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questa  £ilsa  accusa,  non  clovcYa  io  difn.  le- 
ce il  nostro  Ruggiero,  clic  fu  mio  de’nostri 
più  savi  e valorosi  principi , talché  queste 
pioviiicie  nieritaineiite  si  vantano  averlo 
avuto  per  loro  re?  Fu  dunque  a disegno, 
ovvcivi  conforme  al  mio  istituto  di  parlare 
questa  seconda  volta  del  concubinato  ? E se 
non  m'è  venuto  fatto  di  sgoiiilirar  Figno- 
Van/a  di  molti  aflalto  nudi  di  queste  cose, 
fu,  peirliè  non  ne  ho  potuto,  se  non  di  pas- 
saggio favellare,  tanto  appunto,  e non  più 
eoiii imitando  il  mio  istituto;  e perciò  io 
dissi  nella  prima  occasione  che  n'chhi  di 
|iarlare  (I.  5,  c«p.5) elicvi  bisognava  sopi-a 
ciò  un  tiiscorso  a parte.  Ma  chi  si  mette  a 
censurare,  ha  obbligo,  se  non  sa  quello  che 
vuol  decidere,  d’ inlbniiarsene  da’  savi  c 
dotti,  e poi  propoiTc  le  accuse  ; poiché  in 
altra  maniera  le  imputariniii  diven-anno 
manifeste  calunnie,  siccome  è avvenuto  ap- 
punto nel  caso  mio,  nel  quale,  tralascianao 
le  declamai-ioni  degli  sciocchi  ed  idioti  che 
non  meritano  riflessione  alcuna,  ciò  che  ha 
recato  maggior  meraviglia,  c stato  che  de- 
gli uomini  anche  dotti  c saggi  si  è pur  inteso 
averne  pan-cchi  ricevuto  anche  scandalo  | in 
alcuni  nato  dalla  loio  piccipitansa  , i quali 
si-niA  leggere  gli  additati  passi, oè  riscontrar 
le  leggi,  i canoni  e gli  autori  che  si  allegano 
nel  margine,  si  sono  lasciati  tirar  dietro  alla 
turba  : in  altri  da  pregiiidizii  imbevuti  sin 
dalla  loro  giovancxra,  e da  molti  errori  che 
tengano  ancora  ingombrate  le  loro  menti , 
per  rischiarare  le  quali  principalmente  mi 
sono  imlntlo  a spiegar  loio  questa  mate- 
ria, per  toglierli  ila  si  dannosa  e perniciosa 
ignoranza.  Ed  aflinchè  possano  ben  capirla, 
ho  voluto  picndernii  la  pena  di  distendere 
questo  piccolo  trattato,  dove  spieglierò  loro 
qual  fi>sse  stato  il  concubinato  piesso  i Ro- 
mani, e se  dipoi  die  fu  abbracciata  la  no- 
stra rdigìonc  da  Costantino  M.  fosse  stato 
da  lui  e dagli  altri  impeiaduri  e principi 
cristiani  ritenuto  nell' imperio,  e ne'  loro 
douiinii  nuovamente  in  Europa  stabiliti. 

CAPO  vn. 

Del  rancubituUo  dr'Romtuii.  Si  prom  « ni 
dimostra  che  i Kommti  fra  il  tmilrimunio 
ed  U celibato  ebbero  per  letfittùno  questo  ter- 
so stato  di  concubinato. 

I priidciilissiiiii  Romani,  di  cui  fu  Unto 


l'ccelleiite  l’arte  del  govcrn.irc,  clic  per  que- 
sto sola  pregio  s’innalzarono  sopra  tutte  le 
altre  nazioni  del  mondo,  ir'I  governo  de’ 
popoli  a loro  commessi  non  solo  invigilava- 
no, percliè  fra  di  loio  non  G>s.se  violata  la 
giustizia  c ros,s»;rvanza  delle  leggi, ma  anco- 
ra che  in  tutte  le  loro  azioni  riliuxrssem  le 
altre  virtù  morali , c sopra  tutte  roiiest.'i. 
Per  mantenere  un’esatta  giustizia  li  costrin- 
sero col  fi  eno  dello  leggi  ; per  uiaiiteoerc 
l'oiK'St'i  non  parve  impor  lom  legame  al- 
cuno : c c'iò  fecero  con  savio  c prudente 
consiglio , alRiichè  si  lasciasse  questa  cosa 
ul  loio  arhitino,  per  poter  esercitare  spnn- 
taneamciite , e non  istbiTnIi  atti  di  virtù, 
c rendei'si  perciò  più  comiui'iHlaliili  etl  il- 
lustri. Questa  ancora  fu  la  ragione  , sicco- 
me savissimaiiiriitu  |>onilerò  Seneca  , per- 
che a’  nudi  patti  non  dictiero  forza  alcuna, 
sicché  presso  di  loro  non  partorivano  oh- 
blig.izione,  e molto  m>-iio  azione  alcuna, 
siccome  era  ne’ contiatti.  Vollero  lasciare 
in  loro  arbitrio  d’osscrvarli,  alKnchc  aves- 
sero campo  di  eseroitarc  la  loro  virtù  , e 
perchè  non  isforzali  dalle  leggi  , ma  spon- 
taneamente |ier  propria  virtù  Fadeiii  pisse- 
ro.  E Un  tinto  die  nella  loro  repiiblillca 
liorirono  nel  più  eminente  grado  i buoni 
costumi , non  fu  mestieri  d’altro  freno. 

Ma  ti-aviumin  essi , come  suole  avvenire, 
da’  primi  istituti , e cominciando  a cadere 
la  loro  disciplina  , fu  da  poi  bisogno  , clic 
ciò  clic  si  era  riincvso  alla  loro  virtù,  si 
romiucttesse  alla  vigilanza  del  pn-torc;  sic- 
ché fu  d'uopo  clic  costui  ne  enmamlassc  l’os- 
servaiiza  con  quel  Parta  .fermio. 

Non  Lstimarono  per  ciigiuii  simile  i Ro- 
mani proibire  i lupanari  ; permettevano  le 
meretrici,  e non  si  vietava  ail  aleuno  dilet- 
tarsi di  Venere  vaga.  Ma  net  medesimo  tem- 
po volevano,  che  I astenersi’nc  dovesse  lutto 
dip-milere  dalla  loro  virtù  , c jierciò  ripu- 
tavano non  essere  rosa  tanto  contraria  a' 
buoni  costumi  ed  aH'onestà, quanto  che  im- 
brattarsi di  simili  lordure  ; e ad  un  uomo 
serio  era  di  non  leggicr  suo  biasimo  , se  si 
lasciasse  cadere  in  tali  dissolutezze,  c si  cnii- 
laminassc  in  laidezze  e sozze  lihìdiiii.  So 
non  vi  era  legge  che  ciò  proibiva,  lo  vieta- 
va però  l'onestà  e la  buona  morale.  enim 
Civilis  ( diceva  PoiTirìo  de  ab.Hinentiaab  usu 
caritium  lib.i^)  ad  amicas  accedere  non  ve- 
lai: ed  cum  lale.'s  prae.*tare  facial,  tamen  bo- 
nesiis  riris  indùjnum  judicat  ex  Lupanari 
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qwunttun,  el  turpem  talem  eonenhitwn.  Al- 
rinconti'o  coiKMcvndo  anche  essi,  ptriculo- 
Mtm  esìe  in  tot  humftnit  erroribu.t  tota  inno- 
crn/ia  vivere  ( siccome  se  ne  dichiararono 
presso  Livio  Dee.  i,  Li  ),  consideravano  la 
fragilità  umana  esser  tale,  che  era  dillicile 
potersi  prometter  una  perpetua  continenKa. 
Noi,  istruiti  in  migliore  scuola  , abbiamo 
appreso  ancora,  che  senra  la  Divina  grar.ia 
ci  riiiscireblx:  pure  malagevole;  ma  essi  che 
non  conoblicro  questo  soccorso,  e che  privi 
di  un  tanto  lume,  non  consideravano  lo  sta- 
to dcU'iiomo,  che  nel  suo  essere  di  natura, 
assolutamente  Tebbero  per  impossibile. 

Non  crcslettero  'he  i soli  matrimoni  po- 
tessero a ciò  dar  ri  nedio;  poiché  quantun- 
que i matrimoni  fossero suincicnti  |m.t  man- 
tenere la  perpetuità  della  repubblica,  e pcr- 
ebé  quella  s’empisse  dì  uomini  liberi,  nul- 
lailiineno  portando  seco  grandi  molestie , 
ini-omi*dì  e gravi  dispendi , non  potevano 
esser  da  tu)  ti  sop|M>rtatì  ; c dovevano  tro- 
varsi molti,  i quali  Don  erano  acconci  a so- 
stenerne il  peso.  Kssìa'matnmoni  non  ascris- 
sero altro  line,  cln;  la  procrcar.lone  della  le- 
gittima prole,  rimi  il  rimediare  airincoiiti- 
nenza.  A questo  fine,  come  diremo,  cr.-’  ne- 
cessario ne’  Afairimonj  asu  la  protestazione, 
che  si  congiiingcvano  liberontm  procrean- 
dnrwn  cou-a , p-r  non  confondere  le  mogli 
usu  colle  concubine.  Perciò  colla  quìnqua- 
gcmiria  erari  proilrite  le  no/>e,  ma  non  già 
il  concubinato.  In  fine  l’uso  de’  matrimoni 
non  era  per  soccorrere  a coloro,  che  non  |k>- 
tevano  vivere  nel  celiliato,  ma  |icr  empire  la 
r-ejmbblica  d'uomini  lilieri,  p;r  mantenere 
le  fairriglie,  e perchè  nella  repubblica  vi  fos- 
se una  miglior  distinzione,  e si  evitassero  le 
confusioni  ; c prciò  furono  a’ matrimoni 
concctluti  tanti  lavori  c privilegi.  Riputan- 
do dunque  i Romani  da  irn  canto  esser  im- 
possibile scrlrarc  una  perpetua  continenza, 
c che  dall'altro  il  dileltai'si  di  una  Venere 
vaga,  o il  mescolarsi  con  meretrici  era  con- 
trario all'onestà;  ed  airìncontro  il  peso  del 
matrimonio  es.scr  pur  troppo  grave,  o al 
meno  in  morto,  sicché  non  era  da  tutti  il 
poterlo  soffiare:  ad  esempio  degli  Ebrei  e 
dei  ('Tr  eci  ricevettiTO  nella  loro  repubblica 
il  concubinato.  Ei-a  qrresta  una  congiunzio- 
ne di  un  uomo  sciolto  con  una  donna  sciol- 
ta, approvata  dalle  leggi  e piltuila  non  a li- 
ne di  aver  prole,  ma  per  soccoirerc  alla  fra- 
gilità umana  ni  alle  cure  domestiche.  Per- 
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ché  era  regolato  dalle  leggi  civili , le  quali 
le  diedero  tiirma  c stabiliinento,  jicrciò  era 
riputato  non  meno  lecito  e permesso , che 
legittimo  ed  onesto.  Perché  aveva  gran  si- 
miglianza  col  matrimonio,  era  chiamato 
Semimatrimonio,  siccome  la  cbiicubina  Se- 
mimoglie. 

Cosi  essi  approvarono  qiiest’allra  società 
di  vita  , e reliljcro  per  legittima  ed  onesta, 
affinché  quelli  che  volevano  vivere  liberi 
dalle  tante  molestie  e sollecitudini  del  ma- 
trimonio, e non  offendere  le  santissime  leggi 
deH'oncsfc'i,  avessero  qii'»t 'altro  inmio  one- 
sto per  riparare  all'iiicontinenza  , e soccor- 
rere al  bisogno  delle  cose  domestiche,  c seti 
za  molte  cure  e .sollecitudini  menare  una 
vita  più  comoda  ed  agiata.  Si  aggiiigneva, 
che  in  cotal  guisa  non  sarchile  insidiata  l.i 
pudicizia  delle  donne  oneste,  non  delle  ma- 
ritate, non  delle  vergini:  si  toglieva  in  line 
in  gran  parte  l'occasione  di  coinnictlere 
uduitcriì,  stupri  ed  iru;esti-,  jmlendo  cìascu 
no  es.scr  contento  o della  sua  moglie,  o non 
potendola  avere,  della  concubina.  .A  qiieslo 
line,  perchè  non  s'insidiasse  all'altrui  pn- 
ilicizìa,  si  pcrnietteva  al  preside  o altro  uf 
liziale  aver  per  concubina  la  provinciale, 
ancorché  se  gli  pniibisse  averla  per  moglie. 
L 38,  D.  de  RUu  Pfupt.  l.  ult.  D-  de  Conruh. 
Ed  in  effetto  linché  «liirò  la  repubblica  ro- 
mana in  piena  libertà,  c non  perdette  l’an- 
tica disciplina,  non  vi  fu  bisogno  di  stalli- 
lire  legge  alcuna  , né  certa  pena  per  punir 
gli  adultcrii  , tanto  erano  rari  •,  e quando 
acc.idevano,  davasi  potestà  a’  mariti  di  ven- 
dicargli colla  morte  degli  adulteri.  Ottavia- 
no Augusto  fu  il  primo  che  vedendo  la  citt’i 
di  Roma  già  ne’ lussi  ahli<iiidnnata , c rcs:i 
proclive  ad  ogni  stupro  c adulterio  : I^^get 
reiractioe,  dice  Svetonlo,  e(  qiia^dam  de  in- 
tegro rmixìt,ut  sumptuorùuH,el  de  adulterii', 
el  pudicitia.  Questa  cagione  ancora  fece  pas- 
sare fra’Grcci  per  legittimo,  e quasiché  ne 
cessano  il  concubinato,  siccome  ne  rende  a 
noi  testimonianza  Demostene  in  Oratioiie 
min.  Necr.  il  quale  dice:  Cnncuhinn*  propter 
guolidiana  minisleria , el  curalionem  corjHi- 
n«a/ic«/u.s.Quindi  Eiistatio  llUid-  g,  t).  34.o, 
parlando  de'  Greci  ebbe  a dire:  Conrvinnwt 
nahere  legihue  permùmm  eroi,  el  eoneuhiiuie 
nomea  prijhro^um  non  eroi.  Il  qual  coitunic 
durò  lungo  tempo;  e nel  iv  secolo  leggiamo 
in  Eun  ipio  nella  Vit.i  di  LilMnio.cliecosIni 
eonj’igiwn  reupnil , et  domi  Conrubinn  usua 
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fuU.  Quindi  lu  da'  sari  ^iumymsulti  com- 
incmlato  nn  tilo  isfiluto  pi-ustiO  i Romani, 
siccome  fra  gli  «tiri  dal  iluttissiuin  Colma- 
no L 8.  CommruJar.  Jur.  Ciril.  cap.  i3. 
Certe  eiùm,  fgli  «lico,  eurum , qui  in  Coeli- 
balu  degere , et  uxoria , sicul  dixerim  cum 
Metrìlo  Xitmiiìio  . mole’lia  rarere  veUent, 
maxime  aatem  puUicae  hoaeslalit  grat  ia  run- 
cuhimtus  udiimentus,  tu  guiba^dam  legibut 
mi ‘Ir  kt  tu  est. 

E se  si  rigiiardoranuo  i non  luen  sari,  che 
grandi  {lorsonaggi  che  lo  custumai'uno,  do- 
vrà un  tj  istituto  (lifi  to>to  essere  commen- 
dato, che  hiasimuto.  Di  Ves|);isiano  ci  dice 
Svetonio  Vesptu.  c.  3, che  post  uxoris  excet- 
stm  CaenùUrn  Antonine  libertam,  et  ddectam 
rrnmidam  ;ibi,  revocasse  in  contuberniwn,  et 
hnlmkse , ctiain  Imperatorem  , pene  justae 
ttxoris  loco.  Antonino  Pio,  essendo  morta  la 
sn.i  moglie,  ehlic  ancora  Li  concubina.  Ca- 
pitolili. In  Antonino  Ko  e.  8.  Virf.  etiam 
iMOiprid.  in.  Alex.  Setero  c.  t^i.  Piisso  Cu- 
pitalino  leggiamo  di  Mail»  Aurelio  il  liloso- 
to,  il  i(ualu,  morta  Faustina  sua  moglie,  per 
sotti  arsi  alle  cure  e sollicitudlui  del  malri- 
muiiM,  ed  aOindiè  a'Iigliuoli  da  quella  nati 
non  si  recasse  matrigna,  picse  per  con- 
cubina la  ligliuola  di  un  procuratore  di  sua 
moglie.  Enisa  est,  dice  Capitolino  in  M.  An- 
tonili,  c.  39,  Fiihia  ut  Faustina  mortila,  in 
iyu.1  mntriiuoninm  coireli  sed  die  conculiinam 
sdiiad<eirU,procuratorU  uxoris  suaejiliam. 
ne  tot  liberi  t superduceret  ?iocercam;  ciò  che 
anche  notò  Brissouio  ùi  lib.  de  Ititu  jVm- 
pliar.  Exemplum  r.ppo  itum  si^ipedilal  Ca- 
pUotinwi  in  M.  Antonina  philosopbo . qui, 
Fauslinn  nxnre  inortua , a secuiiili.s  Ifuptiis 
eum  Imperatorem  ahstinuisse  scribi!.  Eiiisam 
tainen  es.v  quondam  Fabiam,  ut  in  rjus  ma- 
triino-iiam  coirele  sed  illum  ne  tot  libtris  stt- 
perdtuerel  nocerciim,  roncubiuam  duntaxut 
sdii  adscivissc.  Rrmliano  pur  rapporta , che 
Cninmodo  ehlie  per  la  stessa  cagione  per 
concuhin.i  Marzia;  per  autorità  di  cui  Ar- 
niseo  de  jure  Conmib.  p.  ao;  scrisse  : lluhe- 
bat  Commodtu  Marliam:  non  scriu  ae  itxo- 
rem  et  diligebai  et  bonorabai  , sed  intra  ter- 
xninus  tamen  Concubinalus.  Leggiamo  una 
cosa  simile  presso  Papiniano  nella  £.  16, 

^ t de  kit  quae  ut  indignis.  Ne  si  venchlM* 
limi  .a  capo,  se  io  volessi  qui  tenere  di  mol- 
tissimi altri  un  più  lungo  catalogo.  In  line 
anche  S.  Girolamo  iidl'ììpist.  ad  Oceaniun 
£i  meraoi  ia  di  un  tal  ooàtume  |iresso  i Ro- 
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nunii  per  questa  uagione  i'iequeiilissiuio,  i 
qu.ali.  mine  ei  dii-c,  ajjectioiu  maritali  reti 
tu-bant  Concubinas  ai!  •ritaiida  onera  et  mk 
nuendas  iin/iensiu,  qutu  tamcii  ad  auqdioret 
erceti  dicitias,  etiain  uxoris  non  taiUum  no- 
miiu  et  dignittde,  sed  et  jure  digiuibnntur. 

Ma  atliiiehè.  stando  noi  picgiudioiti  mol- 
to dall  ideu  che  si  ha  oggidì  del  concubina- 
to, non  sì  creda,  che  i Romani  riputati  co- 
tanto sari  etl  onesG  avusscni  aiiuiiesso  iiclLi 
loro  repubblica  una  cosa  obbrobriosa  , e 
nello  stesso  tempo  che  tanto  commendava- 
no ronestà  , avessero  introdotto  nella  loro 
rcpublilica  una  società  di  vita  scandalosa  c 
ilisonesta:  sarà  di  mestieri,  che  si  faccia  co- 
noscere la  gran  somiglianza,  che  presso  di 
loto  era  tra  il  concubinato  ed  il  matrimo- 
nio, poiché  facendo  (loragonc  U'a  la  moglie 
c la  uoiicuhìita  , si  conoaeernuuo  due  cose, 
che  meritano  in  questo  soggetto  di  essere 
Ik'ii  eoiisiderate , le  quali  l'araniio  cessare 
ogni  stranezza  e meraviglia.  Pei-  la  |iriiua 
conosceranno  i tanti  pesi  c li  gaiui , i tuiiG 
riti  c celebrità  , le  tante  cnntcìiipluz'ioni  c 
rispetti  che  accompagnano  il  matrimonio, 
onde  si  rese  il  peso  non  cosi  leggiero,  sicché 
si  avesse  potuto  da  tulli  .soffrire.  Per  la  se- 
conda si  mnosccrà  , che  il  concubinato  era 
listi'ctto  ]aire  a certe  c determinate  leggi, 
che  questa  società  era  pressoché  matrimu- 
nla  le,  di  cui  riteneva  molte  es.scsiiali  qua- 
lità ed  appareiuc,  che  meritamente  fu  ripu- 
tata legittima  ed  onesta,  c perciò  chiamata 
Semiuiatrimonio,  c perciò  la  concubina  Sc- 
mimoglie. 

Si  vedrà  in  breve,  che  questo  terzo  stato 
del  concubinato  posto  in  mezzo  fra  il  iiia- 
trimniiìo  ed  il  cJìliato  , siecoiuc  differiva 
dal  niatriiuonio,  anclie  da  quello  die  i Ro- 
mani chiamavauo  usu,  oasi  era  tult'altro  e 
differentissimo  daH'altre  congiunzioni  il- 
lecite, per  ali  era  distinta  la  concubina  dalla 
moglie  ingiusta  , daH'amica  , dalla  pellicc 
ovvero  scorte,  dall’adultera,  daH'incestuosa 
e dalle  altre  persoue  disoneste. 

CAPO  Vili. 

Della  differuiza  e conteniensa  presso  t Do- 
mani fra  la  moglie  « lo  concubina. 

Non  comporta  il  mio  istituto,  che  io  do- 
vessi lungamente  trattenermi  in  ragionare 
de' tre  gvuerì  di  matrimoni  da'Romani  pra- 
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tic.iti , cioè  dii  primo  cliianiuto  per  Corm- 
ptùmrm,  dell'altro  fletto  p?r  Cimfarrcalio- 
nem,  clic  era  propiio  de’  pmti*nci,e  tiel  ter- 
T.0  appellato  VfU  ; dc’f|iioli  ( oltn-  Circronr 
in  Tojtieis  , e Boerio  ad  Cictr.  Topic.  IH) 
flottaiiientc  sci'ìsR«no  Sigoiiio  de  emtùf.  jttr. 
Civ.  Itom.  i I,  e.  9.  Coii/io  2.  Lrrt.  io. 
llcTio-ardo  4-  Variar.  16  » e Brivionio  de  Jti/u 
iVupt.  Solamente  tli  fjuest’iillimo  detto  Usti 
« d'uopo  fare  alipiaiite  pirole;  po'iclii;  ayen- 
(lolo  uleiini  confuso  col  conciininato , ino- 
.straiKlosi  che  cosa  quello  fofse,  e come  era 
ila’  Roaiiinì  praticato,  gì  cono.sccrà  manife- 
stamente la  <liiTci-en7.a  , che  intcìxx'de  fra 
l’uno  c l'altro. 

Era  cosa  molto  facile  di  confondere  la 
moglie  USN  colla  conculiina  , pcrehè  con 
quella  non  si  richiederano  tante  solennità  e 
riti  , quante  ne  ricf:rca»ano  i matrimoni 
l'arrt  e Coemptiun».  B<istaTa,  che  la  flonna 
nsa.s.se  con  un  uomo,  come  con  un  suo  giu- 
sto marito,  .senza  che  precedesse  alcuna  ce- 
lebrità, scura  che  ri  fosse  noccssit;i  di  costi- 
tuii.si  dote,  uè  tampoco  confermarsi  con  ta- 
vole nuziali.  Se  prr  un  anno  continuo  non 
era  tal  USO  intcìTotto,  già  si  aveva  la  donna 
usucatta  per  giusta  moglie , e pas.sava  pei' 
legiltiiiia  non  altrimenti  che  quelle, che  per 
rmmplionein  o farreatiunem  ilivcnivano  tali, 
e venisa  onorata  del  titolo  di  MaterfamUins. 
Geli.  Noci.  Acl.  l.  18.  e.  6.  Ma  se  non  cs- 
.sendo  ancora  compito  l'anno,  la  donna  p.T 
tre  notti  si  allontanava  tlall'iiomo,  si  dieiva 
l’uso  essersi  interi  otto,  e peiinò  non  potea 
dirsi  essere  stata  usucatta  |»cr  moglie,  nè 
altro  nome  gli  conveniva,  se  non  quello  <R 
Malrotut.  (iell.  loc.  cif., •siccome  per  le  leggi 
dccemvirali  rifcrriscc  lo  stesso  Aulo  Gellio 
/.  3.  lYor/.  Al  tir.  e.  a.  , 

Ma  [loichc  non  richicflevasi  pT  tal  ma- 
trimonio ctdehrilà  alcuna  , « consistendo 
nel  solo  uso,  non  ricercandosi  neppure  al- 
cun iXKpiisito  di  dignit.'i  nelli'  <lonne,clie  in 
lotal  guisa  si  maritas’ano  oml'è  che  da  Ul- 
)>iano  nella  t..  2.  ad  L.  JuUaindeadtiU. 

queste  mogli  si  chiamano  volgari  : alfine 
che  si  distinguessero  dalle  concuhine,  era 
necessaria  la  contestazioiK- ovvero  piotesta- 
r.ionc.per  la  f[iiale  ei*a  mestieri  dichiarare  il 
loro  animo,  che  si  congliingcvano  in.sicine 
non  propter  incmilinentiam , ma  lihernrum 
proereandnrum , rei  qimerrndorum  enii.^n  ; 
della  quale  contestaiione  fanno  nien/ionc 
t’aimnc  presso  Macrobio  / Va- 
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lerio  Ma.ssinio  VII.  Ihd.  7.  e più  giurecon- 
sulti. Quando  in  tali  m.atrimoni  occorreva 
farsi  le  favole  nuziali  , in  queste  era  solito 
inseriiKÌ  tal  piolesta,  siccome  è chioio  da 
qni'l  luogo  di  S.  Agostino  f/.  de  murilau 
Manirharnrum  per  quelle  picnic  : Ad  hoc 
enim  dnr.it ter  u-rat;  fiam  id  elinm  lahuiae  in- 
dirant  uhi  rrrihilvr  lihrrorutn  prvcmndo- 
rum  cauta.  Vuì.  Pamnt.  Aulisimn  in  fom- 
ment.  ad  til.  solai.  .ìfatrimon. 

Ma  non  pertanto  era  di  precisa  necessità, 
che  v’iiifervcnisscro  tavole  nuzi.di,  o scrit- 
tura. Per  provare  tale  contestasionc  busfa- 
va  pure  , che  si  fosse  falla  a voce,  e die  i 
vicini,  o qualsivoglia  altra  persoivi  il  sap‘S- 
se  per  renderne  testimonianza  ; siccome  ce 
ne  accerta  l'aiio  nella  /.  d-  J}'  <lr  fide  fnstru- 
ment.Strat  et  ni'ptiae  inni,,  licei  tcstatio  fine 
icripfis  habita  est  ; al  è chiarc  dalla  L.  si 
fitcùiis  C.  de  Nttpl.  dove  rimp-i-.idore  Pro- 
bo dice  : Si  viciiiis.  vrt  aliis  sdentibus  ttro- 
rem  Hòeritntm  proereandi:rum  causa  domi 
haouisli,rt  ex  etitnatriimmmfilia  su^ceiHa  est, 
qirtmvis  ncque  nuptialrst  hditdue  , neqiie  ad 
natamfUiam  pertinentes  faclae  lunt,  wm  ileo 
mifi'ts  verilHS  mtU’imfma , ani  mseeptae  Ji- 
tiae,  num  hahet  poteslatcm. 

Era  pricisameiitc  necessaria  ancora  iiim 
tal  pmtesta  , alliiiche  quella  consuetudine 
di  vita  non  facesse  pini  tosto  presumere  con- 
cubinato, che  matrimonio  ; poiché  erano 
tanto  somiglianti  queste  congiiinr.ioni,  eh» 
dalla  sola  dostina/ione  detl'animo  dipende- 
va, se  dovesse  ripitarsi  m.itriini mio,  ovvero 
(sincuhiiiafo,  siccome  dott;uTiciile  nolo  llr'i.s- 
sotiio  dr  Ritu  impl.  />■  49-^-  I'-'T  cttrum  terra 
tnidìeftim , (pene  vrl  in  tnalriruanin , rei  in 
coiieithiìudu  promiscue  haheri  ptilerwti,  nm- 
strl  itflinr,  utrum  vtalrimonium.  an  concuhi- 
natus  indarerefiir  ex  de.si ina:  ione  anùni  rn- 
ntmqni rms hubebanl,  jtendebal.  Soggiungen- 
do poco  appresso:  qu/>inol>rem  oberarnm  jam 
nomini  esse  pitto  qttnd  Conriiòiiiam  ex  sola 
a.iinàdestimtliwie  aesliiiuwi  opartere,  liiulus 
scribit  l.  peiiidl.  (f.  de  ConcithiHÌs.  Era  an- 
cor necessaria  la  coiilcstarionc,  perclM;  si  co- 
noicessc,  che  a questo  sol  lineerà  contratto 
il  matr\tit<yn\n,ctoi-  libri  (iruiH proereiwilofuni 
causa;  uè  produ«va  altri  elleUi,  in  guisa 
che  la  figlinola  di  famiglia  pissaiido  a«l  es- 
ser moglie  altrui  perusunu  rlmatvva  in  po- 
testà ilei  padre  come  prima,  et  in  sacris  pa- 
trie manchat,  nè  (assisa  in  (lotesla  del  ma- 
rito. siccome  era  rv  llc  m<»gli  (arre  et  coein- 
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jitione , acniprL'clié  nufi  ino.sc  «lata  per  l'tMO 
non  intcrrollodi  un  anno  «s^ntLiiuo  uwctipfa 
ila!  m;iriU> , c quimli  passata  nella  potesti 
ilei  meilcsimo  ; come  dottamente  ossei-rò 
Domenico  Aulisio  in  ComtnetU.  ad  Tit.  io- 
lato  matrimonio. 

Queste  utu^li , dette  UStt , erano  eziandio 
distinte  dalle  mogli  ingiuste,  non  meli  che 
dalle  concubine.  Le  mogli  ingiuste  cran 
quelle,  che,  senza  osservarsi  il  prescritto 
delle  leggi,  si  maritavano.  Cosi  ingiuste  cran 
le  nozze , se  il  senatore  prendea  per  moglie 
la  liliertiua,  ed  il  presiue  la  provinciale,  se 
la  donna  era  minore  di  13  anni,  se  pere- 
grina, se  fosse  seguito  il  matrimonio  senza 
il  consenso  del  padrone,  ed  in  certi  altri 
somiglianti  casi,  rappoilati,  od  esposti  dot- 
tamente dal  Reveraitlo  Variar,  l-i.  ne'quali 
ancorché  le  leggi  pi  oihisscro  tali  nozze,  non 
jsTciò  contralte  si  ilissolvcvano;  per  la  qual 
cagione  anche  potevano  uccu.sarsi  di  adul- 
terio, siccome  nice  Dlpiano  nella  l.lì.D.  ad 
L.  Juliam  de  Aduli. 

Bisogna  dunque  distinguere  non  mcn 
queste  mogli  ingiuste,  che  le  mogli  mt*  dal- 
le concubine  ; e vi  sono  più  marche  dif- 
ferentissime che  lo  separano.  Noi  ne  addur- 
remo alcune  altre,  c poi  faremo  vedere,  in 
che  le  concubine  alle  mogli  fossero  somi- 
glianti, atlinchè  si  conosca,  che  l'una  c l'al- 
tra era  riputata  ima  congiunzione  legitti- 
ma , e che  siccome  la  concubina  non  biso- 
gna confonderla  colla  moglie  «.<«  , cos'i  la- 
veria non  eia  in  que' tempi  riputata  cosa 
meno  lecita  eil  onesta. 

Non  hisi^iia  fare  il  sol  paragone  ti-a  le 
concubine  eie  mogli  Forre  , ovvero  Coetn- 
ptione , ma  Irensi  tra  la  concubina  e la  mo- 
glie Usa;  c ]KtÒ  mal  fece  D.  Ferdinando 
Mendoza  ne' suoi  Commentari  al  Concilio 
llliUnilano  /.  a,  c.  8 che  tessendo  un  Iren 
lungo  catalogo  di  queste  dilTeren/.e  mise- 
ramente le  confuse.  La  prima  dilTereuza 
che  costui  reca  , ancorché  fosse  comune  a 
tutti  gli  tre  generi  de’ matrimonii , nulla- 
diiiicno  non  consisteva  , come  egli  creile, 
che  nelle  mogi  i solamente  po.ssa  cadere  adul- 
terio , non  gi.'i  nelle  concubine.  Non  meno 
nelle  mogli  che  nelle  concubine  |olea  con- 
siderarsi adulterio  i ma  la  dilTerenza  con- 
sisteva nel  modo  di  aocusai'c. 

Trovata  la. moglie  in  adulterio,  ezian- 
dio la  volgare , poteva  accusarsi  d’ adid- 
liT'iojHZ'e  murili;  la  concubina  poteva  jierò 


accusarsi  jur«  iztrtmei,  come  dice  Dtpiano 
nella  Ltttumr.  ad  L.  Jul.  de  Adutt. 
Qual  sia  la  differenza  tra  Luna  e l’altra  ac- 
cusazione  non  è questo  il  luogo  opportuno 
di  espoi  lo  ; possonsi  vedere  Brisstmio  Lib. 
Siag.  ad  L.  Jul.  de  AduU.  Cuiacio  ndia  I.  3 
de  Concubinii,  et  l.  Sobierv.  e.  16,  Arias  de 
Mesa  l.  3.  Variarum  c.  38.  n.  i8  od  altri. 

Questa  diflèreoza  che  si  considera  tra  la 
concubina  e la  moglie,  che  nasce  dal  modo 
di  accusare,  siccome  disUngiu:  la  concubina 
dalla  m.vgl'ic,  cosi  pariniciitc  convince,  che 
il  concubinato  fosse  pres.a>  i Romani  una 
congiunzione  non  tollerata,ma  legittima  ed 
onesta  , e cìie  il  violarla  era  commettere 
adultei'ìo  \ e sebbene  (perchè  le  concubine 
11011  erano  mogli  ) non  potesse  il  cosneubina- 
I io  valersi  dell'arcusazionc JtiTS  meriti,  non 
ess<-iido  egli  tale  , nè  avendo  il  Foro  che  è 
pioprio  de'  mariti,  imlladimeno  violandosi 
un  tal  consorzio  non  si  commetteva  adul- 
to io,  siccliè  almeno  jure  extranei  non  si 
|Hitesse  contio  di  lei  istituire  accusazione  di 
adulterio. 

Questo  nasix'va,  pcrcliè  il  concubinato 
non  era  una  società  licenziosa  c libei-a,  ma 
regolata  dalle  leggi,  le  quali  le  diedero  for- 
ma e stab'diiiientu  ; c quimli  presso  il  no- 
stro giureconsulto  Maic'iano  nella  1.3,  [f.  de 
Concubinis  si  legge:  Coneubinalui pò- leget 
nomen  n.isumpsiU.  e da  Giustiniano  nella  1. 
si  qua  illuitrii  C.  ad  S.  C.  Orjicianum,  si 
chiama  licita  consuetudn.  Quindi  presso  Zo- 
nani  in  Micbaele  liaphlagone,  et  in  Conslan- 
lino  Mottom.  chiamasi  la  concubina  scm'i- 
moglic,  c pres.<ìo  Giuliano  professore  ncll'ac- 
cademiu  di  Costantinopoli  imagine  di  mo- 
glie •,  ond'ò,  che  nelle  antiche  isci'izìoni  so- 
vente appellasi  la  concubina  Vicecnnjux. 
Dion.  Gotofr.  ad  l.  3.  D.  de  Concub. 

Il  fumoso  giureconsulto  Giacomo  Cuiacio 
sovente  avverti  questa  gran  somiglianza  tra 
la  moglie  c la  concubina  , chiamando  am- 
bedue queste  congiunzioni  lecite  ed  oneste. 
Eicoo  le  sue  parole  iie'  Paralitli  ad  Tit.  de 
Concubini  : Concubinatus  malrimonium  i- 
milatur  et  est  uiraque  legiliina  conjunctio.Et 
chganler  Julianus  Antecessor  ConsiarUino- 
poiilanui  ait,  Concubmam  imitari  Icgitimam 
u.rorem  : qua  ralione  in  antiguis  inscriplioni- 
hus  Viceconjux  appellatiur.  E ne’  Ginuuen- 
tai'ii  al  Codice  sotto  lo  stcs.so  titolo  deConctt- 
binis  dice,  che  il  coucuhiiiato  non  eroi  infa- 
mis  vel  lurpis,  inam  honestui  et  legkimut. 
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PuiTÌò  noli  tlflc  parer  atraon  ciA  che  Ulpiano 
nella  citata  L ri  ujcor  dice,  ebe  mJia  coiicu- 
lùna  possa  considerarsi  adulterio,  perché 
essendo  U coocidiinatu  cou(;iiinr.ìone  legit- 
tima, e sì  al  inatrimoniu  somigliante,  vio- 
landola , potrà  ella  esser  accusata  d'  atlnl- 
tcrio  ; siccome  soggiunse  l'istesso  Cniacin 
ne’  Paratitli  al  Ckidice  sotto  questo  titolo: 
et  ut  l.JuUit  de  Aduli,  lenetur  Ujcot,  ita  Con- 
cubina l.  ri  uJTor  Jf.  eodem.  E più  diffusa- 
mente ciò  insegnò  nelle  sue  0]>erc  postume 

al  TU.  del  Calice  de  Concubini*:  Et  rés 
nasse  amplius  , ei  dice  , quam  Concubina 
similii  sii  uxori  ? Filio  procreato  ex  justis 
nuptiis  , Concubina  patri*  eri  qua*i  nover- 
ca, ut  eam  uxorem  ducere  non  possit  l.  li- 
beri supra  de  ffuptiii.  Ilem  ss  C<incubina  in 
adulterio  fuerU  de]trehcn.*a,  accusari  potest 
a-lullerii  ex  L.  Julia,  qmisi  Uxor  l.  si  uxor 
(!'.  ad  l.  Jul.  de  aduli,  (iiù  che  op|>ortuna- 
inenle  contémia  coll'  esempio  dell'uccisoie 
d'Eratostene  rapportato  <la  Lisia.  Presso  i 
Greci , come  s’ è detto , il  concubinato  era 
eziandio  riputato  una  congiunzione  legitti- 
ma , onde  Euslatio  sjtonendo  quell'istesso 
verso  d'Onicro  lliad.  q , vera.  340,  allegato 
da  Sesto  CeciUo  , e rapportato  da  Ulpiano 
nella  l.  si  Uxor.  ff.  ad  L.  Jul.  de  Aduli. 
disse  : Concuhitia.*  habere  Icgibus  prrmisswn 
eroi,  el-Concubinae  minen  probrosum  non 
eroi  i c perciò  violandosi  si  coiumcttcva 
adulterio.  Anzi  presso  questa  nazione , sic- 
come era  lecito  toglier  di  vita  1'  adultero 
della  moglie  , cosi  parimente  per  legge  de- 
gli Ateniesi  era  jiermesso  di  iiccidei-e  l’a- 
flnltero  della  concubina.  Gosi  difese  Lisia 
l'uccisore  di  Eiatoslene  dicendo,  che  aven- 
dolo ucciso  mentre  adulterava  colla  sua  con- 
cubina, non  doveva  esser  punito.  Et  IJsia.*, 
•soggiunge  Cuiacio  nc’Commcnl.irii  ai  Codi- 
ce hoc  ÌU.  de  caede  Erato.*tenis  in  adulterio 
dr/irehenri , r um  caedis  non  esse  eum  , qui 
deprehensum  in  adulterio  Concubinae  acci- 
d’rU  lege  Athenieiuium  , et  tantum  abesse, 
li.'  eum  jure  non  occiderit,  quem  deprehm- 
dit  in  (ubdterio  Uxoris  , ut  et  jure  accida- 
tur  deprehensut  in  adulterio  Concubinae. 

Non  poteva  bensì  il  conculiinario  accu- 
sare jure  Mordi,  perchè  questa  aocusazione 
competeva  unicamente  a' mariti,  di  cui  solo 
era  aver  foro,  di  vendicai-e  l’ ingiuria  per 
la  violazione  di  qiielló  ; di  maniera  che  chi 
non  era  ma  rito  per  la  legge  Giulia  non  po- 
teva essere  aiiimes.so  a proporla,  u per  que- 
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sta  ragione  alBnclic  gli  sposi  potessero  esser 
amiucMi  ad  accusar  di  adulteriu  le  loiv> 
spose  jure  Mordi,  vi  fu  d’uopo  «lei  rescr  itto 
(li  Severo  e Antonino,  i quali  non  |ier  altro, 
che  per  quella  (bigione  che  rapporta  Ulpia- 
no nella  della  l.  ri  Uxor  i3,  gli  ammisero: 
Divi  .Seoerus,  et  Antoninus  rescripserunt, 
etiam  in  sponsa  hoc  idem  vindicandunt,  quia 
ncque  matrimonium  qualccumque,  nec  spem 
malriinonii  violare  permittdur.  Ma  nelle  con- 
giunzioni ilboite,  e dalle  leggi  disapprova- 
te , anzi  nelle  nozze  celebiule  senza  essersi 
serbato  il  pivsrnritto delle  leggi  civili,  se  Si«- 
ranno  violate,  cade  l'adulterio,  ed  ha  luogo 
l'aixusaziuiie  jure  extranei  ed.  l.  si  uxor 
I).  ad  l.  Jul.  deaduU.  Proibisce  la  Ugge  Giu- 
lia al  senatore  aver  in  moglie  la  liliei'tina, 
al  tutore  la  sua  pupilla , al  preside  la  pro- 
vinciale, al  figliuolo,  clic  è in  potestà,  con- 
ti-arre matrimonio  (xnitio  il  emnseiiso  del 
piidie  o dell'avo  , e cose  simili.  (Jucste  con- 
giunzioni nemmeno  meritano  nome  di  ma- 
trimonio, c per  cons(q>iienza  i (srngiunli 
non  si  possono  cb'ianinrc  nè  mariti , nè  mo- 
gli, nè  parimenti  può  in  quello  (sinsidurarsi 
dote,  come  dice  (iiusliniaiio  ncUe  Jnri.Td. 
IO,  $12.  Siadversus  ea  quae  diximus  , ali- 
qui  coierint,  nec  vir,  nec  uxor,  nec  nufAiuc, 
nec  matrimonium,  nec  dos  intelliyitur.  E aui- 
tultnciò  perchè,  contralte  che  erano  , non 
potevano  dissolversi , se  durando  in  i{iH-sto 
stato  ancorché  illegittimo  venivano  violate, 
cadeva  in  quelle  adulterio  , c poteva  aver 
luogo  raccirsazioiic  almeno  jure  exiranei, 
come  soggiunse  Ulpiano  in  <)uesta  stessa  l. 
si  Uxor  j 4-  Sed  etri  ea  sd  tnulitr,  cum  qua 
incestum  commistum  est,  vel  ea,  quae  quam- 
ri(  u-Tori*  aniiim  Ikdtcretur,  uxor  tamen  esse 
non  potest,  (ciò  che  Urissonìo  m Commetd. 
ad  l.  Jul.  deadult.  a proposito  esemplifica  del 
senatore  , che  prese  la  moglie  libertina  , c 
jHiossi  ancora  adattare  negli  alti-i  casi  da 
noi  riferiti  ) dicmdum  est  jure  mariti  accu- 
sari cam  non  posse , jure  extranei  posse.  Se 
adunque  anclie  nelle  (ingiunzioni  non  ap- 
provate dalle  leggi  puf)  considerarsi  adul- 
terio, quando  siano  violate,  ({uanto  più  do- 
vrà ciò  dirsi  della  violazione  del  esmeubi- 
nato,  che  fu  una  congiunzione  legittima 
e jrermessa  , e per  (inseguenza  che  poles.se 
istituirsi  accusazionc  contro  la  (Xincubina 
adultera  , se  non  jure  mordi  almeno  jure 
extranei. ^ Tanto  maggiormente  che  non 
sono  mancali  autor  i gravissimi , Ira’  quali 


1!»'»  A P O L 

non  è (i.i  tn>la<riar.<ti  l'iiitcìiM»  Cui<icio  nei 
I liofili  allegati,  che  inacgnarono,  cIm;  la  con- 
cubina ficl  Patrono  pi>ssii  accusarsi  d’adulte- 
l io  anche /tire  mariii,  perchè  costei  dandosi 
nel  concilili  nato  del  patrono,  non  perde  il 
iionic  di  niadrona  , ed  anche  in  dignità  e 
IK‘I  grado  d'onore  è eguale  alla  moglie  ; e 
jicr  iiiiesta  cagione  l’Ipiano  m-iracciisario- 
iie  di  adulterio  distinse  le  altre  eonciiliine, 
( le  quali  regolannentc  o erano  nate  rii  iwcu- 
ro  luogo , ovvero  avenii  (atta  prima  copia 
«li  «'stesse)  da  quella  del  patrono:  quae 
in  ConriMiuiiu  $e  dando  , Matrvnae  nomen 
non  atmsù  i ma  di  ciò  sia  detto  ahhastama. 

L’altrc  differenr.c  considerate  dal  McihIo- 
»a  ti-a  la  moglie  c la  concuhina,  siccome  di- 
mostrano cIh:  non  htsogna  confiimlere  l'una 
coll'altra  conginnrionc.  cosi  convincono  che 
non  meno  runa  clic  l'altra  appresso  i Roma- 
ni era  legittima  evi  onesta.  Nelle  concuhinc 
( toltone  quelle  che  si  davano  nel  coilculii- 
nato  del  Patrono  ) non  si  l'ichiedevano  ccr- 
laiiienb'  tante  qualità  e condirioiii , come 
nelle  mogli.  Pc-'  questo  appnntu  In  il  con- 
cubinato introflolto , percitè  sciolto  l'uomo 
ila  tinti  legami  e mntcìnplarioni,  avendosi 
in  tal  congiunzione  il  solo  fine  di  soccon-c- 
re  alla  fragilità  c«l  alle  cure  delle  cose  do- 
mestiche , potesse  trorarc  un  più  pronto  e 
s|)edilo  soccorso.  Perciò  proibiva  la  legge 
liiulia  colla  comlannala  di  adulterio  poterai 
c-oiilrarre,  o rife-ncre  mutrimonio,  SM-comc 
j>ariinente  rescrissero  gPimperailori  Severo 
«I  .Antonino  nella  /.  Crimen  a.  C.  dr  Aduli. 
«vi  anche  l' imia-radore  .Vlessanilro  nella  l. 
r astitati  9.  C.  eudnn;  ma  era  permesso  j)0- 
ti'ria  avere  |>er  concubina  J.  1 , 5 aiitrin 
JT  de  ('onnd)inis. 

(iollc  mogli  bisognava  avi-re  maggior  ri- 
sivflo,  per  essere  decorale  del  nome  di  ma- 
ni one,  ed  ci-ano  riputate  compagne  di'l  ma- 
rito COSI  nelle  cose  umane , come  nelle  di- 
vine c sacre.  Ma  colle  eoucubinc,  che  si 
piendcvano  sovente  da'liiptinari  c da  luo- 
ghi oscuri  ove  erano  nate  non  vi  erano  bili 
riguaivli.  Non  avevano cotestc  rnilc  alcuna 
iK'Ile  rolx: , o nelle  cose  sacre  loro  con- 
cuhinarii  ; ma  si  avevano  in  ciò  come  estra- 
nee. Per  questa  cagione  poteva  istituirsi  Con- 
tivi di  c.sse  accusazione  di  furto,  se  involas- 
sero le  robe  de'  conculiinarii  , come  dice 
ripiano  nella  I.  sieonrubina  de  action. 
rcTvm  amdnrum  ; iiki  eolie  mogli  non  po- 
teva istiliiirsi  terusarione  alcuna  di  fui  lo 
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ma  snlamimtc  l'azione  riruw  rmw/orum,  sic- 
come praticavasi  co*  (ìgliiHili  di  famiglia  ; 
considerandosi  ancora  ette  quodam  modo 
Doininae  ilcllc  robe  de’  loro  mariti , come 
per  sentenza  di  Ncrva  e di  Cassio  rapjiorta 
Paolo  nella  l.  t de  aet.  rerum  amotanm.  (iiò 
che  non  dee  paivr  strano , perchè  p«T  le 
mogli  ingiuste  disse  Ulpiano  pure  lo  stesso 
nella  citata  (.  1 7,  e siccome  le  concubine  non 
|iotcvano  accusarsi  di  udultcì  io  7'nre  mariti, 
ma  bensì  jure  ea-Iranei  ; così  ad  esempio 
ih-lle  medesime  contro  di  loio  poteva  isti- 
tuirsi eziandìo  aecusarionc  di  furto.  .Sl'C'oft- 
cubina.  dice  Ulpiano,  re*  aìnoreril,  hoc  jure 
utimur  ut  furti  teneatur.  Cannequenter  dice- 
miu,  uhictinufur  ee/mt  matrimonium,\U  puta 
in  eo,  quae  Tutori  tuo  tmptil , conira  man- 
data conrenil,rd  ticubi  alibi  cestai  matrimo- 
nium,  eetsare  rerum  amotanm  actionem. 

Dallo  stcs.so  principio  nasceva  che  le  d«v 
nazioni  clic  erano  pioihìte  tra  i mariti  c In 
mogli  , non  erano  vietate  colle  concubine, 
L Donationes  3i  de  donai.  Parimente  la  mo- 
glie doveva  seguitare  il  finn  ed  il  domicilio 
del  marito  , ma  non  già  la  concubina,  clic 
riteni'va  il  proprio  (oro  /.  aa , 5 •>  l-  de  ju- 
re 3;  5 ^ ad  tmmkipal.  Ne’  matrìmoni 
si  costituiva  la  dote  , la  qu.de  non  aveva 
luogo  ni'l  ismrubiiiato  ; il  divOivioiTa  pro- 
prio de'  matriiiionì,  non  gì.i  del  oonciiliiiia- 
lo,  c pi'iciò  voleiiilosi  discioi  iv:  il  cououhi- 
n.ito,  mvii  aveva  bi.voguo  di  oiielle  cause,  so- 
Irunit.'i  e requisiti  che  era  ifuopo  praticale 
Ilei  discioglimento  de'  mali  iiiioni. 

Peix'hè  il  line  del  concubìn.ito  non  era 
la  proerrazione  della  p!ole,mu  il  socimren: 
.:lle  nostre  debolezze,  jiciciò  con  colei  che 
aveva  jKLSsato  ì ciiv|uioirnnn'<,  poti'va  esser- 
vi concubinato  L-  i,  J eujuolam  JJ-  de  Con- 
ctib.  ma  non  già  inatriiiioiiìo,  L-  Sancùnut 
vj.  C.  de  Nupt.  E se  era  vietato  pi-ciuliT 
per  concubina  una  minore  «li  dodici  anni, 
come  insegna  Ulpiano  nella  L.  i rii-  de  Con- 
ruh.  ciò  fu  perchè  usando  con  (ìincìiilla  di 
si  accrlsi  en  immatura  età  , era  più  tosto 
guastarle,  che  farne  quel  buon  uso , jicr  lo 
quale  la  Natura  le  ha  pnKlottc. 

Le  nozze  eraii  proibite  iion  solo  colla 
quinquagenaria  e colla  condannata  di  adul- 
terio , ma  ez'iandìo  colla  serva  e colla  pro- 
vinciale . ma  non  già  il  concubinato.  K ciò 
pure  pei'  la  stessa  cagione,  pcncliè  ne'  matri- 
moni ne' quali  doveva  riguardarsi  la  j>ro- 
ereaiioii''  dc’  liberi  figliuoli , e che  questi 
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f<«.9cro  giusti  e legittimi , por  la  ilUtinzioiiu 
e conyrva/ionu  delle  lami^liecdelle  sebiat- 
te, e per  la  successione  ne  boni  del  patli'e  e 
della  madre  , bisognava  attendere  a tutte 
queste  eii'castaiizc  j ma  nel  conculùnato  nel 
quale,  come  s' è detto  , non  si  aveva  altro 
line,  che  di  soccom'i-e  aH'uinaiia  fragilità, 
c di  riparare  come  si  iN^tesse  mi'glio,  e scu- 
ra molti  dispendi  alrccouomia  delle  cose 
domestiche,  non  era  mestieri  assirvare  tan- 
te conilixioni  c riguaixli  \ onde  non  dee  ciò 
jwren;  cotanto  strano  c nuovo,  siooomoas- 
sai  a prajiositn  noti)  Ciiiacio  L-S,  oòt.  G,di- 
cendo  : Aon  e»t  novum  hoc,  ut  cum  gita  non 
est  Connubium  sù  Concubùmlur;  nam  e(  cum 
ancilla  , cum  adultera  dauuiata , cum  guin- 
guxujemu'ia,  cuin  miiliere  rju.i  Prociiwiar,  in 
gua  quii  o/ficium  mlmiiii  trat  , est  Concubi- 
ruitus  , non  eliam  Connubium. 

Ma  tutto  ciò  non  fa,  eh  • pen-bè  il  concu- 
binato non  era  lo  stesso  che  il  mati-imonio. 
dovesse  perciò  riputarsi  una  coiigiiinrioin 
illegittima  c dalle  leggi  riprovata.  Aon  eia 
certamente  il  concubinato  matrimonio  ; ma 
per  la  somiglianra  , che  aveva  con  quello, 
era  peixtiò  cbianuito  semimatrimonio.  Non 
era  la  concubina  moglie , ma  per  la  poca 
diBi.'renra , die  era  fra  loro  , era  percui  ap- 
pellata )7ceconiuj;.  £ seblieiicKd  mondo  Me- 
rillio  observ.  1.3,  c.  i5  dubiti  della  venti  di 
questa  appellazione  pres.su  i Romani,  qou  è 
però , che  non  sia  vero  il  valore  e I'  ìia|ior- 
tanza  della  medesima  parola  per  rigiiaixlo 
al  trattamento  , e l'uso  che  i Romani  face- 
vano delle  concubine.  Tutte  due  queste 
congiunzioni  erano  approvate  e legiltimc. 
la;  leggi  civili  all  amlv-due  diedero  certi  e 
determinati  regolamenti. Siccome  a chi  ave- 
va moglie  non  era  lecito  nrciiileme  altra, 
£.  eum  gui  iR  C.  ad  L.  Jul.  de  Adult.  L 2. 
C.  de  incesi.  Aupl.  cosi  chi  aveva  ooiM'ubi- 
na,  non  |)Otcva  prenderne  altro,  A’omI.  i8, 
c.  5.  Novel.  89,  c.  la  , J 5.  £ .siccome  al- 
rammogliato  non  era  permesso  tener  insie- 
me e moglie  c concubina  , L.  ejc  ea  121.  J 
mulier £'.  de  Verb.  Oblia,  t.  unica  C.  de  Con- 
cuh.  L.  3.  C.  Comm.  de  manum.  cosi  pari- 
mente al  concubinario.  Era  presso  i Roma- 
ni, che  la  dannarono  , riputata  poligamia, 
non  meno  l'avere  due  mogli , che  due  con- 
cubine , ovvero  una  moglie  insieme  ed  una 
concubina.  Cosi  Arnobio  lib.  4-  adeersus 
Gentes  ; cosi  Cassimlom  L.  9.  Tur.  c.  18. 
Merill.  Observ.  I.  3,  c.  16.  E gl'intieri  titoli 


E c o if  n A m 

de  Concubinis,  die  leggiamo  cosi  nelle  Pan- 
dette, comi;  nel  Coilice  di  lìiiistiniano  diluii-. 
strann.che  tal  congiunzione  fu  rifiutata  non 
meno  lecita,  che  dalle  hggi  regolati,  c con 
certi  legolaiuenti  stabilita.  Quindi  Cuiacio 
ne'  commentarii  al  di.  lU.  del  Coilice  de 
CoHCuInnis  cldie  a dire:  Vjcoribu*  iijilur  pro- 
jAmaesunt  Concubmac.  til  merito  iijii ar  imst 
l/Tores  dantur  Canculdnae  in  hoc  lit.  C.on- 
culmiae  nomen  tuoi  est  infame  et  turpe  , ùit- 
nut  honesliim  et  leyi.'ùnum,  ut  explirubilur  in- 
fra. Et  hoc  est , quod  ilio  loco  ait  Conrubi- 
nam  imituri  ujvrem.  Et  ut  uxori  u.nirem 
superducere  mn  licei  L.  a.  supra  de  ince.'lis 
JS'upt.  rei  sponsae  sponsttm  L.  5.  supra  de 
doluti  ione  ante  Sufdias  ; ita  tiec  Concubi- 
nam  ex  ronslitulione  htijus  Tiluli.  Et  rectis- 
dine  hjnalius  in  Epistola  ad  Anliorhenoi: 
Una  uni,  non  multne  uni  dutue  suiti  in  crea- 
thmr.  Et  Uirimme  ujmd  Eiu'i}tidcin  ; \on 
est  luniestiiin  unum  cirum  duaruiii  niulir- 
rum  regert  kibeiias  , si  d ronlentum  qitnii- 
gue  una  esse  debere  ; siquidem  bene  et  beale 
civtre,  renuiue  suam  lucri  velU.  Concubina 
igitur  uxarem  imitalur.  et  ut  uxorem  uxori, 
ita  CoHCubinam  uxori  uon  licei  superducere. 

Fu  tal  ivugiun/ioiic  ilulle  leggi  tegolata 
eziandio  piyciòelie  riguarda  a'liglinoìi,die 
dalle  concubine  nascevano.  Prima  delle  co- 
stituzioni di  Cnstantinii  Magno  e di  Giiisti- 
iiiaiin,  e più  di  Lione  il  lilosoin,  come  dire- 
mo appresso , siccome  presso  gli  Ebrei  li  li- 
glinoii  nati  dalla  coiiculiina  erano  animi  asi 
alla  successione,  come  dimostra  t>io.  .Sehle- 
110  de  sucees.sionibus  ad  Ixqes  Hebraisinim 
C.  3,  cosi  ancora  presso  a'Roimini  vi  aviaii 
fiarte  , nè  altrimenti  da'  se  fossero  nati  da 
giuste  nozze.  Per  le  costituzioui  posteriori 
fu  ciò  mutato  , ina  prima  non  era  così,  co- 
me notò  Cuiacio  ad  cit.  Ut.  Cod.  de  Concub. 
Conslituiiones  Tiluli  seguenlis  damnant  ma- 
gis,  guani  probant  Cmicubinatum  , cum  li- 
beros  ex  Concubinalu  sufceptos  in  bonis  Pa- 
iris  noliuU  habere  solidi  capacitalcm , sed 
porlionis  tantum  certae  capiendae  jus  : giù 
taincn  olim  habebant  solidi  capacitatem,  si- 
cutnatiex  juslis  nupliis , quia  olim,  idei 
ante  Constitutiones  TUuli  seguenlis,  Conca- 
bùtalus  eroi  prorsus  legitima  coiijunctio, 
perinde  atque  Malriinoiùum. 

Puriiiieiite  fu  dalle  leggi  civili  approvata 
tanto  questa  congiunzione , che  al  ligliuolo 
nato  da  legittime  nozze  la  concubina  del 
[ladre  era  quasi  iiiatiigna,  in  guisa  die  non 
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poteva  averla  per  moglie  , orale  I’  isti;sso 
(iiiiacio  nel  luogo  citato.dopo  aver  mostra- 
to non  essere  il  coneubinat»  una  furtiva  eti 
ilicgìttiiiia  congiunr.ione,  nè  coininettcrs! 
per  (niello  stupro  alcuno  , volendo  dare  a 
diviKiere  quanta  era  grande  la  somigliànzà 
fra  la  moglie  e la  concubina,  soggiugne  : 
Et  vis  nasse  amplius,  quain  Concubina  si- 
milis  sit  uxori  ? FUin  procreato  ex  justis 
nupliis  Concubina  patrie  est  quasi  Noverca, 
tU  eam  ducere  uxorem  non  possit,  L.  Liberi 
supr.  de  Nuptiis.  E sicxomc  era  riputata 
giusta  ragione  nel  padre  di  dis<;r(xlarc  il 
ligliuolo,  se  si  fosse  mescolato  colla  moglie 
c sua  matrigna,  cosi  paiimente  potea  dise- 
nfiarlo , se  IO  stesso  avesse  commtrsso  colla 
di  lui  concubina.  Nooell.iiS,e.  aliud  quo- 
que 3 , ^ Novercae  6. 

Era  riputato  ancora  breve  passo  dal  <Mn- 
ciiliinato  al  matrimonio,  c non  era  (xvsa  co- 
tanto duia  e malagevole  la  (X>ncuhit,a  farla 
passare  per  moglie , tanto  erano  consimili 
(picste  (ingiunzioni.  La  solennità  de'  riti 
e la  dote  erano  le  note  più  dell' altre  appa- 
renti , che  le  distinguevano  - onde  la  sola 
(istìtuz.ione  della  dote  bastava  per  trasfor- 
mare la  concubina  in  moglie.  Così  coloro 
ì quali  , (Mime  disse  S.  (zimlamo  nel  luo- 
go citato  , affeclione  maritali  retinebant  cou- 
cubinas  ad  vitanda  onera,  et  minuendas  im- 
pensas , ad  amplio'-et  evecti  divitias,  etiam 
Hxorum  non  tantum  nomine  et  diynitate , 
sed  et  jure  dignabaiUur.  E di  ({rarsti  pas- 
saggi ne  abbiamo  due  c.scmpi  nelle  pandet- 
te, lino  nella  L.  Dunationes  o\,  (f.  de  donat- 
l'altro  nella  i3,  § 9,Jf  - ad  L Jul.  de  Adult- 
Costituita  la  dote  era  un  manifesto  segno, 
che  si  riteneva  poi  per  moglie  e non  già  per 
concubina:  /àos,  come  dice  Cniacio  nella 
Novella  a a,  Concuhinatus  abalitio,  et  nuptia- 
rum  argumentum  est.  Cìòche  ipicsto  scritto- 
le conferma  jkt  un  luogo  di  Plauto  in  Tri- 
nwn.  Ad.  3,  Se.  a,  t>.  63,  dove  siccome  la 
dote  dinota  matrimonio,  (Msi  il  non  essersi 
(^istituita  è un  cliiaro  argomento  del  con- 
cubiii.ito  : Me  grrmanam  meam  sororept  in 
Concubmatum  tibi;  .Sic  sinr  dote  dedisse  ma- 
gis,  quam  in  Motrimonium.  il  die  vien  pa- 
rimente osservato  e ripetuto  da  Krissonio 
de  Ititu  Nupt.  li  qual  costume,  se  vogliamo 
prestar  fede  a Busbequio  Epist.  prima.A  os- 
serva ancora  api>res.so  grim|M-radori  de'Tur- 
clii,  i (|iiali  rendono  mogli  le  loroconcubiiK’ 
per  la  costituzione  della  dote  siccome  pa- 
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rimante  rapporta  Amisco  de  Mijiimia,  di- 
cendo ; Sicut  Turcarum  Imperatores  , qui  a 
tempore  capti  tìajazethis  concubinis  putius 
uti,quam  uxoribus  consuenerusU,  ex  concu- 
binis elficiuìU  matres  famUiarum , si  dotem 
eis  constituurit. 

Da  quanto  finora  si  i detto , ben  sì  co- 
nosce in  quanti  gravissimi  errori  inciam- 
passe il  Mendoza,  il  quale  perchè  vide  aji- 
prcsso  i Romani  sotto  nome  di  moglie  non 
esservi  «irtamente  comprese  le  coiKuhinc, 
essendo  I’  mie  dail'altre  distinte  , si  lasciò 
scappar  dalla  penna,  che  perciò  il  concuhi- 
raito  : nec  a veteribus  JurisprudentUte  con- 
sidtif,  nec  ah  llistaricis  (ut  hot  non  tacea- 
mus  J receplam  wu/uttm  fuiss’  memnriae  te- 
neo.  quintino  Concubinae  nomea  sempre  in 
turpem  partem  ab  omnibus  accipi  ( R-mpit- 
blicam  ILbraeorum  excipio ) mibi  pertttn- 
deo.  E quel  che  è più  degno  di  riso,  perche 
Lione  il  filosofo  intorno  all'anno  8B7,  e poi 
(iostantino  Porfirogenito  proibirono  alTatlo 
in  Oriente  il  concubinato,  da  cii'inc  dedu- 
ce, che  ncirimpcrio  non  Jj.:  mai  avuto  pei" 
una  (fm^iunzione  ledttim.a*e  permessa-  per- 
che se  ciò  fos.se  stato,  ci  dice,  non  l'avreh. 
bero  questi  imperadori  proibito  ; quasi  fos- 
.se  cosa  nuova,  che  ciò  che  un  tempo  si  sti- 
mò permettere,  non  si  possa  dipoi  per  nuo- 
vi motivi  e circo.stanze  proibire  e vietare. 

Ma  perche  ciò  meglio  s'inlenil.i,  c d'iiojio 
far  vedere,  che  il  (Xmciibinato  nella  manie- 
ra di  sopi-a  esposta  fu  ritenuto  non  solo  ncl- 
l'eta  de'  nostri  giureconsulti,  mentre  gl'im- 
peradorì  etl  i magistrah  furono  tutti  genti- 
li, ma  ancora  nelf  imperio  divenuto  cristia- 
no, da  poi  che  tloslantino  Magno  abbraucii'i 
la  no.stra  religione,  e ([uel  che  è più  fu  ap- 
provato da  tutti  gli  altri  imperadori  c prin- 
cìpi cr'istianì  d Occidente  ed  anche  coloro, 
che  furono  nella  pietà  eminente,  lo  stimaro- 
no una  (Kiiigiunr.ìone  legittima,  sicché  non 
riputarono  vietarlo  nel  l'imperio,  e ne'  loro 
ilominiì,  siccome  negli  ultimi  tempi  fec(f 
Lione  in  Oriente,  al  dì  cui  esempio  più  con- 
cilii  e leggi  de'  prìncipi  lo  vietarono  jioì  ìii 
Occidente. 
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il  fonniMnalo  de'  Rimani  fu  rìlenuto  nei- 
l' imperio,  dopo  che  per  la  eom<er»ùme  di 
Costantino  Magne,  e degli  edtri  mjnrado- 
ri  tuoi  successori  divenne  cmlùmo. 


Non  dee  sembrar  cosa  strana, se  abbrac- 
ciata da  Costantino  M.  la  religione  cristiana, 
si  tosse  contuttociò  ritenuto  nell’ imperio 
il  concubinato  ; poiché  siccome  è vero,  che 
la  nuova  legge  evangelica  tol.se  e alxtli  molti 
riti  e costumi , che  erano  neiraiitica  legge 
dagli  Ebrei  praticati,  così  è ancora  verissi^ 
nio,  che  molti  se  ne  ritennero  ; anzi  non  so- 
no mancati  scrittori  gravissimi,  che  con 
molta  apparenza  di  vero  sostennero,  die  la 
iiolizia  ed  il  governo  delle  nostre  chiese  si 
fosse  od  imitazione  delle  sinagoghe  degli 
ì'ibrci  ne’  suoi  principii  regolato . siccome 
fu  da  noi  rapportato  nel  iib.  i della  nostra 
Storia  civile  ai  cap.  ultimo. 

Or  non  v'è  diihnio,  che  presso  gli  Ebrei 
fu  praticato  un  concubinato  molto  consi- 
mile a quello  de'  Romani  e de’  Greci , ed 
ugualmente  lecito  e permesso,  essendo  stata 
tal  congiunzione  non  men  che  presso  i Ro- 
mani riputata  da  essi  per  legiUinu  ed  one- 
sta, siccome  quella  che  aveva  molta  contbv- 
mità  col  uiatriinonio.Non  vi  è cosa,che  oc- 
corra tanto  frequentemente  nella  Scrittura 
Santa,  quanto  il  nome  di  concubina,  che 
non  era  riputato  infame  né  vergognoso.  So- 
no pur  troppo  note  le  concubine  ritenute 
da  Salomone  che  arrivarono  a 3oo , mielle 
di  Roboaiii  al  numero  di  6o,  le  altre  di  Da- 
vid,che  non  furono  meno  pur  di  lo.e  quelle 
diNachor,GiacobI>e,Eliphas,Esau,Ezechiel, 
Manasse,  e di  tanti  altri  -,  e sono  ancora  &- 
mosi  i nomi  di  Cetura  e di  Agar  data  da  Sara 
per  concubina  ad  Àbramo , e di  Baia  e di 
^Ifa  concubine  di  Giacobbe.  Genesi  i6. 


33,  35,  30,  .'io,  33,  35,  .36.  II.  Beg.S,  i5, 
i6,ig,  I-  ParaRp.  Zs.IU.  Regum2.  II. 
Rurmip.  I.  E questo  solo  divario  era  tra’ 
Romani  e gli  Ebrei,  che  siccome  presso 
costoro  era  pennessa  la  pluralità  delle  mo- 
gli, cosi  ancora  non  era  vietata  quella  delle 
concubine  ; siccome  eziandio  notarono  Giu- 
seppe Ebreo!,  vj.  Antiq.  c.i,  e Tei-tiilliano 
lib.  de  exhartatùme  ad  Cauit.  c.  6.  Fid.  Sel- 
dcn.  de  success,  ad  leg.  Hebraeor.  e.  3.  Ma 
perchè  presso  a'  Romani  la  poligamia  era 
riputata  una  cosa  infamo,  cosi  volevano  che 


ciascheduno  tósse  contento  o di  una  mogi  ir, 
o di  una  concubina  ; esionmeiin  presso  loro 
era  riputata  polij^ainia,  aver  duco  più  mo- 
gli, che  duo  o piu  concubine.  Ovvero  nello 
stessa  tempo  aver  moglie  c ooncuMtia  insie- 
me. Ciò  che  fu  parimente,  'per  tralasciar  ni- 
tri, avvertito  da  Amiseo  de  jure  Connuh. 
il  quale  perciò  scris.se  : ffam  euM  Mtgmtiit 
infamie  esset  jure  Romano , impune  non  li- 
cebat , fiùi  unam , mi  Uxorem  , nel  Con- 
cubintan  euùputm  habere  ; sed  mm  um  re- 
cepta  esset  c^ud  Judaeos , id  ùnpme  Reebat 
pinres  Uxores , ita  et  Concubinas  una  eum 
UxorUnn  habere. 

lai  nota  più  rimarcherole  ed  apparente, 
che  presso  gli  Ebrei  faceva  distinguere  la 
moglie  dalla  concubina  , era  la  midcsìma 
die  pi'csso  i Romani , eio<!  la  solennità  de' 
riti  e la  costituzione  della  dote.  In  tutto 
il  rimanente  presso  queste  due  nazioni  era 
il  concubinato  così  somigliante  al  matri- 
monio , che  se  non  per  la  destinazione  del- 
r animo , era  cosa  molto  malagevole  a ]io- 
tergli  .separare.  Questo  solo  faceva  distin- 
guere le  concubine  dalle  giuste  e Icgittiiiie 
mogli.  Ecco  ciò  clic  nc  scrisse  Ciò.  Scldciio 
sopra  questo  soggetto  nel  suo  Trattato  de 
.suecession.  in  borni  defuncti  ad  teges  He- 
hriieor.  c.  .3.  Concubimut  primi  generis  non 
lUiae  htdiehwilur  a jusiii  uxorihus , exeepto 
quod  sine  Niipiiiirwii  rita , paclùque  dota 
lihus  ju^to  lu  nr  non  fiebat , quae  in  Con- 
ruhùwlu  fimclrrmi'^su.  Ihideaddlud  II.  Sa- 
mueUs  F i3.  Iktvid  etiam  duxit  Uxores.  et 
Concuhinas  Hierosolymis  ; Genmra  Rahilo- 
nia  TU.  Sanhedrin , seu  de  Trihunalibus, 
et  Judiciorum  formulis  : quid  uxores  ? in- 
quit , quid  Concubinae  ? AU  Rab  Jehuda  : 
Uxores  fieri  paclie  dotaUbue,  et  riiibus  iVti- 
pliarum  ; foneubinis  ncque  boi . ncque  illa 
ttdhibUa.  Adde  Gemarum  IlierosolgmUanam, 

tu e<  Rab.  Bechai  ad  Grnes.  XXV, 

I.  Sic  Magistri  nostri  pine  memoriae  : Uxo- 
res cum  instrumento,  .seu  poeto  dotali,  Con- 
eubinas  sine  hoc  fieri.  Farimunte  siocoim: 
presso  i Romani  prima  delle  costituzioni 
di  Costantino  Magno  , ili  Vaicntiniano  i 
e di  Giustiniano  i tigliuoli  nati  dalle  con- 
cubine habebant  solidi  eapacUatem  , sietU 
nati  ex  justis  nuptiii , come  disse  Cuiacio; 
così  appresso  gli  Ebiei  erano  ammessi  alla 
successione,  siccome  è chiaro  dal  Genesi 
c.  35 , dove  tra  i tigliuoli  di  Giacobbe  si 
noverano  iioii  m<;iii.i  (|iieHi  procreati  da  Lia 
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c ild  Haclielf  sur  mogli  , dir  ila  Buia  c 
da  Zvll'a  «Ile  conrubiiir  ^ cil  osservarono 
ancora  Ai  niseo  lor.  cil.  c Gin.  iiilileno  de 
tuccemione  Hebrartnrm  c.  3.  K siccome  uji- 
presso  i Komani  la  coiiruliiiia  era  riputata 
colunto  simile  alla  moglie  L'su , die  alcuni 
le  confusero , riputandole  le  medesime  ; 
cosi  presso  gli  bilirei  vi  era  tanta  confor- 
mità tra  le  loro  mogli  c eoncniiiiic , die 
sovente  dalla  Sagra  Scrillura  sono  confu- 
se , siccome  notò  lo  stesso  Sddeiio  loc.  cU. 
('oncuhinae  Imjusmudi  (ci  ilice)  ingeimae, 
ri  l^aeìiticae  tantum  non  justae  iiTores  e- 
rant , et  sane  uxorum  nomine  iiilerdum 
ettain  in  Sacrù  Litterù  eat  desiyimri  vo- 
limi Mayittri. 

(Quindi  i nostri  teologi  rìjiutaiono  che 
avanti  Dio , che  solo  attende  il  imstio  ani- 
mo , una  tal  congiunrione  non  fu  ahhor- 
rila,  poidié  appresso  di  lui  tuli  concubine 
erano  in  vece  di  mogli  -,  siccome  appresso 
i Romani  erano  peiriò  ciiiamate.  l'ice-CiM- 
jngei.  fhid'  è che  S.  Tommaso  dilic  som- 
ma ragione  di  dire  4-  Seni.  disi.  33,  g.  i, 
art.  .1.  Et  cur  id  genus  Concubùiae  non  ap- 
jx  llantur  tneriio  u^^irrs,  rum  revera  coralli 
Deo  uxoruin  loco  fuerint  f Kd  il  dottlui- 
mo  laiigi  Lì|>umano  super  Grnts.  c.  il, 
dice  : Eoiicubmae  olim  crani  non  illegitimar, 
ti  j'artùcariae,  sed  uxores  minime  prinejpa- 
les.  Il  che  fu  c7Ìandioda  altri  nostri  teolo- 
gi e giureconsulti  ossi-rvato , come  ila  An- 
tonio Giuvoc  , dal  caixlinui  Palcotto,  ed  al- 
tri rapportati  da  Arniseo  de  Poligamia  c.  4- 

Ritrovandosi  adum|nr  introilotto  iR-irim- 
pcrio  romano  il  nnicubinato  non  dissimile 
da  i|iK-llo  digli  Ehrei , non  leggiamo  che 
il  nostro  Imon  Rcilcntorc , siccouic  abolì 
molti  lom costumi,  come  la  poligamìa,  la 
facilità  ilc'npiidii  c resorhilanti  usure,  con- 
ilaniiassi;  ancora  il  concnliinato.  Non  era 
questa  ooiigiunrionc  riputata  cosa  per  se 
stessa  cattiva,  ed  intrinsecamente  mula,  poi- 
chi-  Dio  l'avcvB  già  ]iemics8a  agli  Ebrei,  i 
quali  lungo  tempo  la  rilenneto.  Aliìncnn- 
tio  li?ggi,imo  avere  per  la  nuova  sua  legge 
tolta  U poligamìa,  poiché  avcmlo  innaizato 
il  matrimonio  a sacramento , eli  al  dir  di 
S.  Paolo,  fittolo  simbolo  della  unione  di  se 
stesso  ixJla  Chiesa  e lidia  natura  divina  ool- 
i'miiana,  sìctxime  non  ]>ossiamo  considerare 
che  una  Chiesa,  coHa  quale  Cristo  sposossi, 
così  non  bisogna  avere  che  una  sola  moglie, 
oltre  la  quale  non  è per  la  stessa  cagione 
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: permesso  aggìucnere,non  pure  al  tra  moglie, 
ina  nemmeno  ultra  concubina,  come  disse- 
ro Tei  tulliano  /.  de  Ufonog.  c.  4>  Cipriano, 
Agostino.  Girolamo  , Crisostomo  ed  Inno- 
ceiuio  III  tn  CUI).  Oaudemus  de  Dirortiis. 

Ma  non  pereliè  S.  Paolo  assomigliasse  il 
iiMtrìnioiiio  alla  eongiunzione  di  Cristo  col- 
la sna  Chiesa,  dovrà  ilirsi  essersi  perciò  tol- 
to il  concubinato,  siccome  fu  tolta  la  poli- 
gamia. Era  ben  di  dovere,  che  facendosi  un 
tal  paragone  e'parlasse  del  solo  matrimonio, 
die  era  una  congìunr.ione  più  perfetta,  più 
solenne  e legittima  , e si  insciassc  stare  il 
conciibinuto , cosi  coni  era  , nello  stato  ili 
seni]ilìce  contratto.  Quintli  I’  Apostolo  ad 
Kphe.t.  K , ^3  , dd  solo  raatriinonin  disse  : 
Saeramentum  -hoc  magnum  est , ego  autem 
dico  in  Ckritio,  et  in  Ecrlesia.  EÌd  essendosi 
la  (diìesa  lòmluta  neirnnpcrio,  non  già  rim- 
pcrìn  nella  Chiesa  , come  ilice  Ott.-ito  Milc- 
vìtano  L.  3,  de  Schismale  Ikmatistarum  , e 
didiìaraiulosi  la  Chiesa  stessa  , che  Cristo 
N.  S.  non  venne  a togliere  alcun  diritta  al- 
l'imperio, né  a sconvolgerlo,  and  a confor- 
marsi ai  suo  governo  politico  c tcm])oralc, 
non  perdiè  si  voglia  essersi  iniialrato  il  uut- 
triuionio  a .sacramento,  vennesi  per  conse- 
guenza a togliere  il  concubinato , che  era 
ndlu  remiliblica  non  meno  romana,  che  iu 
quella  degli  Ebrei  un  contratto  lecito  c per- 
messo ; siccome  più  difiìi.samente  sarà  di- 
mostrato a suo  luogo,  quamlo  verremo  a 
ris|ionilere  alle  làntastiche  opinioni  degli 
ultimi  nostri  teologi  scolastici,  ed  alle  stra- 
volte opinioni  dc'iiioiicmi  canonisti.  Il  no- 
stro stesso  buon  Reilentorc  di  sua  propna 
bocca  ci  dichiarò,  clic  egli  non  fu  iiianiioto 
dal  Padre,  salvo  che  ]icr  salvar  l’uinan  ge- 
nere, ed  invitado  all'acquisto  di  un  regno 
celeste,  non  mondano,  e ^-r  questo  si  pixi- 
testò  che  il  suo  regno  non  era  di  questo 
momlo  ; ed  in  conseguenza  che  egli  niente 
avi  chlic.ìnnovato  intorno  alla  forma  del  go- 
vernue  reggimcniodella  repubblica.  Perciò 
comandò,  che  quello  che  era  di  Cesoie,  si 
remic.sse  a Cesare,  si  pagassero  a lui  i tri- 
buti siccome  col  su»  esempio,  c dc’suoi  di- 
scepoli io  confei-mò , si  ubbidissero  i suoi 
magistrati,  ed  in  nulla  si  alterasse  la  forma 
del  governo  politico  e tem]ioralc  ilegrim- 
pei-aiiori  ; ma  rimaiies.sero  intatte  le  loro 
leggi  , la  civile  amministrazione  ilella  re- 
iniLiblica  , c come  prima  si  mantenessero 

1 commcrcii , le  neguziaziuni , i contratti. 
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c tutto  ciò  che  «I  goveroo  politico  si  ap- 
parteocTa  : non  fìipit  mortàiia  , qui  Regna 
dai  caek»(ia. 

Quando  Cròio  S.  N.  rolle  mutare  qual- 
che antico  costume , o dt^li  Ebrei , o de' 
('«entilì,  che  non  lien  si  coiiìormaTa  alla  sua 
divina  legq<<  espressamente  lo  riprese,  c si 
<1ichiurò  chenon  sarebbe  per  tollerarlo  nella 
nuova  legge  ; ma  del  concubmato,  che  eie 
a'suoi  tempi  tanto  frequente  non  meno  pres- 
so gli  uni , che  gli  altri,  non  ne  fece  ^un 
motto.  Due  esempi  cbiaramente  mostrano, 
e maggiormente  confermano  quanto  sia  vero 
ciò,  die  fin  ora  abbóamo  detto  del  oOncubi- 
iiaU>‘,  l'uno  dei  divoralo^  raltro  delle  usure. 

Certamente  Cristo  S.  N.  non  poteva  spie- 
' garsi  più  chiaranie^*  di  non  voler  ammet- 
tere fra'  Cristiani  il  divorsio,  siccome  già  fu 
fra  gli  Ebrei, di  quel  che  fece  quando  espres- 
samente disse,  ^ MaUk.  ig  ) che  Mosè  loro 
permise,  volendo  lasciare  le  mogli,  ili  poter 
mandare  ad  esse  il  libelio  del  repudio  ; ma 
che  ciò  fece  jnropter  duritiem  eordii  eorum. 
Di  vantaggio  precisamente  comandò  : quod 
Jl^eus  cof^'wurtl , àomo  non  teparet.  M»  mm 
)jer  questo  non  fu  fra  gli  antiebi  ld‘.  della 
. Chiesa  gran  contrasto  su  quelle  paiole,  ho- 
mo non  separet , se  dovessero  intemlersi  as- 
solutamente«  anche  quando  vi  fesse  legitti- 
ma causa  di  divertirà.  Alcuni  l'interprctu- 
rono , clic  dovessero  sentirai  per  colni  n i 
quali  per  solo  impeto  d'una  sfrenata  passio- 
ne senza  legittima  cagione  volcs.sero  divei'- 
tire  ; ma  se  avendone  giusta  cagione  , e 
<|uella  , secondo  die  pi-escrive  il  concilio 
Agatcnse  €■  a5  riferito  da  Graziano  C.  33. 
(Ju.  a.  Cim.  1,  la  giustilicassero  avanti  il 
consesso  de'  vescovi  della  provincia  per  uua 
ili  quelle  dalle  leggi  civili  prescritte , e ne 
aspettassero  il  giudicio  di?  vescovi , certa- 
mente che  in  questo  caso  non  già  l'uomo 
verrebbe  a serrarli,  ma  Iddio  .stcs.so.  A’on 
enim  ride  tur  homo,  sed  Dem  ipte  polms  con- 
Juges  separare,  cwn  obf^as  , k^limasque 
eausas  authoritate  piètica  divertiunt  c e il 
sentimento  del  Con.  qtmt  Deut  C-  33,  quatst. 
3,  e certamente  che  S.  Ambrcq;iovt  i.  Àu- 
li  ad  Cormth.  e.  7,  fu  di  questo  sentimento. 
Anzi  se  dovesse  attendersi  ciò  che  Innocen- 
zio  ni  apertamente  dichiarò  L.  i , Epist. 
.3a€,  355,  447»  4j*>  5o3,  53a  rt  Cap.  a,  3, 
4i  de  TranskU.  Episcoporum , il  papa  solo, 
che  si  crede  Vice  Dio  in  Terra  , potrebbe 
liirlo  ; poiché  non  per  altra  ragione , dice 


qiMsto  pontefice , può  egli  disciorrc  il  ma- 
trimonio rato  già  e consumato  fra  il  vescovo 
e la  Chiesa,  e trasferire  il  vescovo  in  un’al- 
tra , se  non  perdiè  in  tal  caso , quos  Deus 
conjunxit  homo  non  poiest  separare  ma  sì 
bene  kld'io,  o il  suo  vinario  in  terra  ; Aon 
enim  videtur  knm,  sté  Deus  ipse  potms  con- 
juges  separare. 

Ma  liisciaiMio  da  parte  tali  dispute  insor- 
te fra’  PP.  antichi  delia  Chiesa  intorno  al- 
l'aitrc  magioni  del  divorzio  dalle  leggi  civili 
presci'ittc,  che  finalmente  furono  dàlTa  Chie- 
sa sopite  con  quella  distinsiooe  della  sepa- 
razione in  quanto  al  toro,  c ooabitazionc, 
non  già  in  quanto  al  vincolo  dei  matrimo- 
nio; certamente  che  fra  i PP.  stessi  fu  mag- 
giore il  contrasto,  se  almeno  Cosse  da  prali- 
caisi  il  divorzio  per  cagione  deiradiuterio 
della  moglie. 

1 Padri  antichi  greci  sost  imcioacremen- 
te  , che  per  la  sti-ssa  legge  Evangelica  ciò 
fosse  permesso,  allegando  quel  passo  stesso 
deH'EvungcUo,  Muttn.  tg,  v.  9,  dove  Cristo 
S.  N.  dice  : quicumque  dimiserit  uxoreu* 
suatii,nisi  0(1  /<jrnimtioeMt,et gliam  duxerit, 
moechaiurr  om\t;  per  contrario  senso  «mi  in- 
ferivano,che  dii  rejHuIiulu  sua  moglie  ailuU 
tera,  e si  congiuiige  con  im’alti'a,  no»  moe- 
chatur-  lì  seliliene  tal  sentenza  de’PP.  greci 
non  fesse  ricevntii  da'  latini,  e specialmente 
da  5.  Agostino,  il  ({uale  ne’  due  libri  conti» 
l’ollenzio,  et  L.  i de  aduU.  Comtig.  c.  9,  si 
studia  a tutto  potere  impugnarla;  non  sono 
inanamti  nella  Chiesa  stéssa  latina  altri  PP. 
che  l'hanno  abbracciata , siccome  infra  gli 
altri,  Tei'tullianotR  lèr.  de.  Monogamia c.  9, 
ii>,  lì.  I.  a ad  Vxor.  e.  34-  Lattanzio  L.  fi. 
Dwùmrum  Jnslilul.  c.  a.3c  S.  .Vmbrogio.m 
/.  Aiuti  ad  Corinik,  7.  Ancorché  il  Alendo- 
za,  come  al  solito  si  sforzasse  non  meno  iu- 
léliccini-nte  , che  stranamente  ili  lirait  itti 
altro  senso  le  loro  parole  ne'  suoi  commcti- 
tari  al  concilio  lllilH-ritano  L.  3 , c.  ao , 
p.  tyi  H seq.  Edite liugésnem.  ann.  i665. 

E quel  che  dovrà  notarsi,  le  leggi  longo- 
l»rdu  medesime  seguitarono  la  sentenza  de 
PP.  greci,  retleiidosi  che  la  legge  4>  h't.  i3, 
tib.  a,  c che  porta  ancora  l'iscrizione  di  I.o- 
tario,  prescrive  lostcsso.  Ecco  le  sue  |iarole: 
A'ulli  iksat,  exceptttcausa  fomicationis,  ad- 
hibitam  sibi  tuwrm  reknquere , et  deitide  a- 
liam  copulare,  aUoquin  transgressori,  priori 
convenit  sodare  coniugio.  Ed  una  tal  dot- 
trina iù  tenuta  por  sana  noUa  Cbie.sa  latina 
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|ier  più  xeroli , non  già  por  ordirà  ; tnichò 
«la'  nostri  inotlomi  U-ologi  fu  dispuUlu  , i 
«jiliili  perciò  fuionn  divisi  in  fazioni.  I so- 
slcnitori  dciropiniono  diS..Ago>tino  furono 
S.  Ansoluio,  S.  Tommaso,  Primatio,  Beda, 
R.ilwno,  I godiS.  Vittore,  S.  Bonaventura, 
All>erto  Magno,  Pietro  laimljardo,  S.  An- 
tonino, il  Cai  tusiano  ed  altri.  AU'incontro 
so'itenni-i'o  con  valore  la  sentenza  de'  PP. 
greci,  «li  Lattanzio  e di  S.  AniLi'ogio,  Gra- 
ziano , il  (iatarino  tn  opusc.  de  Mulrim. 
qiiiiest.  Giovanni  Allierto  L- 1,  Theo- 
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lizia  della  Cliic.sa,  sicrvnne  lo  diniostrano  il 
titolo  del  suo  ciHiirr  de  stimma  Trinilate,  el 
Jìde  Caiholka  , l'altro  de  Judaris  , quello  ik 
Pagimis,  e tanti  altri  cnnsiinilì  j furono  pa- 
rimente inserite  nel  .suo  codice  non  solo 
molte  costituzioni  de'principi  cattolici  suoi 
pivdecessori,  che  regolavano  i divorzi , ma 
ancora  molt’altrc  costituzioni  da  lui  mede- 
simo sopra  questo  st^getto  staliilite,  per  le 
quali  prescrisse  le  vere  cagioni  a’  divorzi  , 
alioli  le  leggiere,  ediedi;  nuova  foimn  a're- 
jHidi,  Cod.  Jusiin.  l.  5,  til.  vj  de  Repud.  A«1 


snph.  c.  35,  Rolicrto  Cenale  vescovo  Ahrin-  j esempio  de'  quali  gli  altri  imperadori.,  ri- 
• rnse  in  una  sua  |>art'icolarc  opcricc'iuola  sorto  che  fu  l'imperio  in  Occidente,  feisim 
composta  sopra  tal  «picsiione  , il  canlinaie  | Io  sU-ssO,  confn-mando  andi'cssi  le  nu^lesi- 
t ladano  tn  C.ommeiU.  ad  MaUh.  c.  ig,  ed  ; me  cagioni,  e prescrivendo  nuove  leggi  per 


altri  moltissinii  ; finche  lilialmente  rimase 
alfatto  decisa  e tenniiiata  dal  concìlio  di 
Tiento,  il  quale  nella  Ses.%.  a4i  Con.  7 cal- 
cando le  |ie<late  «li  «lue  concìli  provinciali, 
c oc  «IcH'IIIìImi itaiio  cnn.g  e«lcl  Milevitaiin 
rari.  17  , g«  iieiahiiente  stallili  : mnrrurique 
rum.  qui  diluisca  adultera  aliam  duxerit.  et 
eam  ipiae  dhnissn  adultero  alii  iiupserit.  Yid. 
Seldnium  in  Urure  Hebraic.  i.  3,  c.  3i. 

PiTvjUesla  ragione  Gostantino  M.  sicixiinc 
tutti  gli  altri  iiu|ierad«iri  ciisUani  suoi  siic- 
c ~isori , aneorclie  das-sero  nuovo  sistema  a’ 
ripudi,  lipn'iHh-ssci’o  la  leggerezza  «le’ <li- 
vorzi,  c stahìlìssero  con  più  tenaix-  n««lo  la 
Kintìtà  d«  gli  sponsiili  c «h’Ile  nozze,  conliit- 
l«ici(')  ll•■n  riputarono  abolire  aiijtto  i di- 
VOI7.Ì  dnirim}ierì«i , aiu^irchi-  ix’lla  nuova 
legge  Cristo  S.  ^i.  n'avesse  espressamente 
fiivellato:  islìehèglì  antichi  PP.  «Iella  Chiesa 
variaiiicnte  interpretavano  queir//om«i  non 
sejHlret  ; «xl  alenili  crwlellcro,  che  almeno 
|ier  ailnlterìo  «Iella  moglie  potesse  il  divor- 
zio , anche  serliandosi  la  li'gge  livangelii'a, 
prat'uxirsl.  Quindi  fu  ancora,  che  rimpcra- 
«loic  Teodosio  il  giovane,  principe  non  me- 
no pine  cattolico,  cheCosbintino,  nella coin- 
pìlaz.inne  del  suo  Codice  non  tralascio  d'in- 
serire le  costituzioni  del^li  altri  ìnqs'railori 
«•ristiani  suoi  pretleccssori , che  sopi-a  i di- 
vorzi ]>rouiulganiiio,  non  togliendogiiaifat- 
lo.  ma  «landovi  nuovo si.stcmac  regola.  Cod. 
Thod.  l.  3,  tit.16  el  tin  Gothofred.  l'i  qii'tinli 
iimyira  avVeiiiieche  «la  Gi«istiniano  |>rincijic 
cotanto  «Iella  FedeCattolìca  iieiiemerito.  che 
fu  tutto  intento  ad  estirpare  all'atto  «lalllm- 
pcrio  tutti  i riti  e costumi  del  pngan«.-simo, 
«r  che  prese  «xin  sommo  zelo  la  ]irot«’zione 
«le’  sacri  canoni , e la  cura  «leU'esterinr  po- 


ì divo«v.i,  s'uxoine  è ch'iato  «la’  Capitol.ii  i di 
Carlo  Magno  , di  lavdovico  e dì  Lolurio  , 
priiM'ipi  iv|igìnsis.sìiiii  e «Iella  Fede  Cathi- 
lìca  lieneinerìti  c zelantissimi.  E quindi  c, 
die  fra  lo  nostre  costituzioni  stesse  Icggia- 
iiio  , che  Ruggiero  I re  «li  Sicilia  sopra  ì 
repudiì  stabilisse  leggi,  che  si  leggono  sotto 
il  tit.  de  Kepudiir  concedendit  ; e non  meno 
gli  antichi  .\niiali  «li  Germania,  che  di  Fran- 
cia sono  pieni  d'esempi.  |icr  cui  giiistiii«:atu 
la  Ciigion  legittima  nell’a.ssCTnhlea  de’  vesco- 
vi «hflla  provìncia,  per  giudiciode’  medesi- 
mi si  p«u'iuett(n'ann  i rcpiHiiì,  c si  concede- 
va di  premier  altra  jan"  moglie. 

Ihiiulesi  conosce  chiaramente,  chi;  l’ave- 
re questi  principi  ne’ loro  co«lici  c iic’  l«ir*> 
(»pit«>l.iri  trattato  de’  divorzi,  non  f«i  come 
CT-e«lette  G «i« leiino  de 7 ur«  Xovùtimo  l.  i.c. 
IO,  de  Divorliis,  porche  «;ssi  per  «lura  ne- 
cessità furono  costretti  a tollerargli  , non 
compoi-taiido  alhira  lo  stato  «iella  rejuihhli- 
ca  «li  sterminargli  affatto  ; si«wme  v«-ggia- 
mo  oggi  tollerati  i postrilmli  e i lianchì  de’ 
l'encratori , non  altrinienti  che  Moisè  p«u'- 
ni'se  il  ripudio  agli  Ebrei  per  evitare  inali 
p«‘ggiori.  Ciò  è falsissimo,  «vi  il  paragone  è 
imiegno  da  pnqiorsi  ; |ioichè  tutti  quelli 
principi  non  gli  tolleiaroiio  solamente,  ma 
CTixlcnilogli  anche  per  legge  EvangiJic»  per- 
messi, li  riordinarono,  d'avlero  lo<o  nuova 
forma,  c vi  costituirono  «xri’tcc  «h’tenninatc 
leggi;  ciò  che  non  fossi  sopra  «Hisa  che  s«v 
lanientc  si  tollei'a,  c p«;r  la  quale  si  hu  una 
.semplice  «xinnivenza.  Vide  Seldenum  ìiìVto- 
re  Ùcltraica  Uh.  3,  rap.  i8  el  seqq. 

lai  ragion  vera  è quella  che  s'c  delta  , c 
elle  inseguarono  ancora  due  giavissimi  no- 
stri giureconsulti,  Andrua  Alclato/.  b.  J\i- 
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rtrg.  3o,  il  quale  dice,  che  intanto  Giusti- 
niano non  s’astcìinc  di  trattar  de’  dirorr.i, 
]iei'clic  a’  suoi  tempi  era  qiiclI’T/omo  non  tt- 
jmrel  rariamente  tlii’  PI*,  interpretalo  ; e 
Kram*si-'o  Uiiaivno,  il  quale  ne’ suoi  com- 
mentari TU.  de  lUvortiu  cidie  a dire:  Non 
enim  videlnr  homo,  ttd  Drm  ipu  jnUiut  con- 
juijes  sepnnire , cum  oh  jusla<  Ugitimu>que 
rou-sat  aulhnrilcUe  publira  direrlunl , Con. 
gm<  Deus  33.  q.  a.  Nec  rtrùimi/e  est  tempo- 
re Ju-^lininni,  qui  haec  nobis  terxpta  reliquù, 
lornm  Ei'ongelii,  quo  uno  Ihmtifìcts  nUmUttr, 
aiiler  a Throlotjiii  inteUectum  ‘luitee  , cum  w 
te  Chri.’ilianum  uhiiptc  pro/ileuiur.  Ae  numi- 
m me  uligwmdo  Con.-.lUulumet  qua  dam  Ca- 
roti :W.,  iMiloviri,  et  CloturU  Chri  tùiiiorum 
Principiim  rootvii.te  , in  qirilms  eaedem  fere 
l/irorliorum  rmttne  coiilwrhmtur  , iptae  ie- 
gilm.t  Ju.-tiniuni  expressae  flint. 

Quanto  |>oi  all'iisure  ciano  queste  certa- 
mente fra  pii  Klirci  pvoilùle,  ancorcliè  co- 
pti stranieri  le  pruticasscro.  Ma  per  la  nuo- 
va lepgc  Evangelica , die  non  era  ristretta 
ad  un  sol  |io)iolo,  ma  omni  Natùmi , e per 
conscguenta  tutti  dovevano  riputarsi  come 
fi  alelii,  non  che  un  |iopolo, dovevano  in  con- 
•seguenra  esser  fia  Cristiani  proibite.  Anzi 
(irislo  Signor  nostro  /arene  F/.  35,  aveva 
delle  usuiv-  espressamente  favellato , diocn- 
ilo  : mufuum  date  nihit  inde  tperanlet.  E 
S.  .imbercio  nel  libro  de  Tobia  c.  i4-  i^p- 
pil  lato  da  Graziano  C.  qn.  4<  Con.  i3, 
«leelamò  tinto  sopra  le  usure , che  non  si 
I .tenne  di  dire  : Cui  jure  inferuntur  arma, 
h'iic  ìegitimae  iiuUcantur  wurae.  Ah  hoc  utu- 
roin  erige  , quem  non  tU  crimen  oecidere. 
i '.rgo  ubi  ju.%  beiti , ibi  eliani  jut  usurae.  So- 
miglianti declamazioni  si  leggono  in  .San, 
liiovaniii  Crisostomo //orni/.  Sy  in  Matth. 
et  i4  Ili  Genes.  in  S.  liasilio  Iloinil.  i in 
P.  at.  ziv  , in  S.  Girolamo  Commentar,  in 
Czech.  e.  i8,  in  S.  Agostino  l.  4 contro  Do- 
niUitl.  num.  la.  Ma  perchè  queste  jiamle 
«Il  ir  Evangelio  fumilo  dagli  untidii  varia- 
mente inierpietate,  alcuni , come  rapporta 
A Ida  lo  l.  6.  i\irer.  30,prcDdcndulc  p-r  «mn- 
sigliii , non  per  piecetto  -,  alti'i  , die  Cristo 
volle  inciilcare-la  carità  , die  dovevano  i 
suoi  ièileli  praticate  col  prossimo  , die  sic- 
come «lovevano  amare  i loro  nemici , a chi 
rullava  il  mantello , dargli  anem-a  la  tona- 
ca, a «-Ili  gli  aveva  ^lei cossi  nella  guancia  of- 
ferirgli Tallra  ; cosi  colui  «:he  dava  in  pre- 
stanza,niente  doveva  sjieraie,  non  pur  usu- 
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ra , ma  nemmeno  il  capitale  stesso , c per 
«■(Tetto  di  carità  lasciar  ad  arbitrio  del  de- 
bitore bisognoso  la  restituzione  : siixxiiiic 
per  sentenza  di  Tertulliano  e di  Basilio  in- 
terpreti! Salinasio  de  Vmrit  e.  20  in  fine,  et 
2/.Altri,cbe  niente  per  patto  e convenzi«>ne 
fimr  della  sorte  si  possa  riccvere,nia  non  già 
per  ragion  di  mora  o «l'interesse  , coinè  in- 
terpreto Ralsaiiione  cui  Nomocanon.  Plmtii^ 
q.  2-j.  Kd  altri,  die  fosse  ciò  solamente  proi- 
bito a’diierici,  da’  quali  <n-a  ric«ucata  una 
maggior  nimlestia,  ed  esemplarità  di  vita  e 
mondezza  di  costumi,  non  già  a’  laici  ; tan- 
to die  nel  «aincilio  Niceno  Con.  17,  nel  «xm- 
cilio  llliberitano  Can.  30,  in  quello  d'Arles 
I.  Gazi.  13,  e nel  secondo  Can.  i4,  n«d  (iar- 
tagincse  I.  Con.  i3  e 111.  Can.  ifi , ol  in 
quello  di  ia«Hli(X-a  Gazi.  4 , si  pi-nìliìs«:e  Tu- 
sum  a’diii-rici,  nè  si  |iarla  «le’  laici.  Vid. 
Graliani  Decret.  par.  i , IUtl.  47  et  par.  3, 
G.  i4 , qu.  4 • .siccome  a questi  non  si  vieta 
nel  Gazi.  43  fra  qui-lli  diianiali  amstnlici, 
siccome  non  si  proiliisfx:  nel  concilio  Trnl- 
lano  Gazi.  IO,  eSalmasiode  Ilturis,  cap.  31, 
ciò  acremente  sostiene  di<x-ndo , clic  sicco- 
me a’chìerifù  era  proibita  ogni  mercanzia 
e negociazione  , così  era  di  dovere , che  si 
proibisse  loro  di  dar  denari  ad  usura  , an- 
corché moderata  e tenue. 

Tanto  tustò,  che  gl' impcradori  cristiani 
n«m  riputassero  far  «xisa  «xintrariu  alla  leg- 
ge Evangelica  , la  qmvle  non  pillava  die 
della  maggi«ir  perlèzione  cristiana,  di  trat- 
tar delle  usure,  c per  mezzo  delle  loro  costi- 
tuzioni darle  foruia  e shibirniicnto , darle 
legge  e misura , prescrivere  i loro  modi  le- 
gittimi , reprimere  l'eccessive  esazioni , c 
regolare  la  giustizia  «le'«»ntratti , e «lilll- 
nire , quali  debbano  rijiutarsi  nsurarii , c 
(|uali  legittimi.  Altre  sono  le  leggi  della  ca- 
rità (U-istiaiia,  altre  quelle  del  princi|ie,  cul- 
le quali  deve  governare  la  sua  repubblica. 
A’  princìpi  «Iella  terra  Dio  .stesso  die«le  in 
mano  la  giustizia.  Iku.f  judicium  tuum  Regi 
dedit , dice  il  Salmista  ; orni’ è,  «die  S.  Gi- 
rolamo dice  , die  lìegum  o/ficium  ett  pro- 
prium  lacere  judicium,  eljuslitiam.  Can.lte- 
gumaZ,  C.  a3,  quaest.  5. 

Non  ripubì  Costantino  Magno,  qiiest’i- 
stesso  piissimo  ìinperailorc,  die  intervenne 
nel  concilio  di  Nlcea  , oflender  la  legge  d«-l- 
l'Evangclio,  prescrivendo  a’  laici  <s;rta  c de- 
terminata norma  «li  esigvrc  m«)«leratc  c le- 
gittime usure.  Nel  cixlicc  di  Teodosio  leg- 
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{•iamo  una  «na  Ieg{;c , cbc  è la  prima  sotto 
il  titolo  de  uturis",  dove  stabili,  che  quicum- 
que  fruQix  kiumidae , vel  arctUes  indigenlUnu 
mittuas  dederit , Ufurae  nomine  UrtUun  par- 
lem  mperfluam  coneeqmtur.  Intorno  la  qua- 
le è da  veuersi  Jacopo  Gotoiredo  , il  quale 
notò , che  questa  iegqc  Costantino  la  stabili 
eodem  anno, cioè  nel  3i5,  unico  tantum  men- 
se ante  C<mcilmm  ^^ieaemtm.  iVè  perchè  que- 
sto concilio  avesse  proibito  a'  chierici  ogni 
usura  , riputò  Costantino  per  la  cagione  di 
sopra  rapportata  proibirla  anche  a’  laici. 

Non  riputarono  gli  altri  impcividori  pa- 
rimente cattolici  suoi  successori  , e fra  gli 
altri  Yalentiniano  , Teodosio  ed  Arcadio, 
far  cosa  illecita,  anzi  di  essere  del  loro  pro- 
prio ullizio  di  regolare  la  giustizia  di  tali 
contratti  da  Dio  ad  essi  ruocoinundata , c 
di  seguitare  le  pedate  di  Costantino.  Nè 
Teodosio  il  giovane, principe  religiosissimo, 
nella  compilazione  del  suo  codice  si  astenne 
perciò  d’ inserire  tutte  le  costituzioni  de- 
gl'imperadori  suoi  predecessori,  che  sopra 
questo  regolamento  delle  usure  stabilirono  ; 
come  è chiaro  dall’  intiero  (il.  de  uturis,  die 
si  legge  al  I.  a , tit.  33. 

Ma  l'imperadore  Giustiniano  tanto  è lon- 
tano clic  sopra  ciò  vi  avesse  avuto  il  mini- 
mo scrupolo,  che  contuttoché  l'imperió  fos- 
se a suo  tempo  già  divenuto  cristiano , tal- 
ché non  potea  meritare  quella  scusa , della 
quale  forse  era  meritevole  runperadore  Co- 
stantino, cbc  non  potè  in  un  tratto  aliolire 
tutti  i costumi  e riti  del  gentilesimo,  e per- 
ciò bisognò  tollerarne  alcuni  ; non  tralasciò 
sopra  l'usura  stabilire  varie  sue  leggi , e 
darvi  forma  e regolamento , siccome  è ma- 
nifesto dal  L.  4 del  suo  Codice  tit.  3a,  (.  aG; 
c non  pure  nel  medesimo  v'  inserì  molte 
costituzioni  de’  principi  suoi  predecessori, 
ma  nella  compilazione  dello  Pandette  vi  fe- 
ce inserire  ancora  le  Sentenze  ed  i Responsi 
di  molti  giureconsulti,  che  ingoiarono  que- 
sta materia  sotto  gl’ imperadori  gentili , e 
volle  che  fossero  ossei'vate  come  sue  leggi. 
Non  meno  dalle  tue  Novelle  si  scorge  quan- 
to gli  sia  stato  a cuore  il  isolamento  delle 
usure  ne’  contratti,  e ^ali  perciò  debbano 
riputarsi  lecite,  quali  illecite  ; tdchè  insop- 
portabile è rerrore  di  coloro  fra’ quali  oV 
tre  Gudelino  dejure  Novissimo  L.  a,  e.  io, 
non  dee  tralasciai^  Gibclino  £.  i , deuns- 
rise.  q,art.  3,  i quali  pure  per  quella  in- 
sulsa ragione  di  sopra  rilciita  de’  divorzi) 
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vogliono  di  fendere  quest'imperadori  cristia- 
ni, perche  tollerassero  nell’  imperio  l’usure, 
quasiché  non  Tapprovassero  , ma  per  dura 
necessità  fossero  stati  costretti  di  tollerarle, 
non  comportando  lo  stato  della  repubblica 
per  tema  di  maggiori  mali  e disordini  di 
toglierle  affatto  ; non  si  aocorgendo  , che 
(fuest’ imperadori  gli  eccessi  delle  usure  ri- 
putarono illeciti  e pecoBm'uiosi , non  già 
quando  fossero  sobrie  e moderate.  Che  bi- 
sognava stabilir  tante  leggi  e regolamenti 
|ier  esse,  se  per  sola  connivenza  si  fossero 
tollerate  ? Meglio  era  non  parlarne,  siccome 
si  fe  delle  cose  che  si  dissimulano. 

E quid  timore  vi  poteva  mai  essere,  spe- 
cialmente nell'  imperio  di  Giustiniano , di 
toglierle  affetto?  Doveva  forse  aspettarsi 
piu,  quando  l’imperio  era  già  divenuto  cri- 
stiano vecchio  ? Non  credettero  certamente 
quest’  imperadori  ofi'endere  la  legge  Evan- 
gel'ica,che  parla  d’una  maggiore  pei-fotioiie 
cristiana , prescrivendo  al  mutuo  ed  agli 
altri  contratti  moderate  c sobrie  usurc;pcr 
la  qual  cagione , siccome  notò  eziandio  Al- 
c'iato  L.  6.  Parerg.  c.  ao,  Giustiniano  c gli 
altri  imperadori  cristiani  suoi  predecessori 
riputarono  proprio  del  loro  debito  di  darvi 
nonna  e legge. 

Ma  niuna  prova  pin  manifesta  convbice 
l'error  di  costoro,  quanto  le  costituzioni  se- 
guenti di  due  imperadori  parimente  catto- 
lici , i quali  furono  grimperadori  Basilio  il 
Macedone  , e l’ imperadore  Lione  il  filosofo 
suo  figliuolo.  L’ iiupcrailor  Basilio  , che  fu 
gridato  imperador  d'Orìente  nell'anno  866, 
fu  di  sentimento  , cbc  si  dovesse  dall’  iiii- 
|ierio  togliere  affetto  ogni  usura,  riputando 
che  il  permetterla  fosse  cosa  contraria  al 
Jus  Divino  ; c perciò  riprovando  (|ucllo  che 
gli  altri  imperadori  crisGani  suoi  prede- 
cessori avevano  fette  , promulgò  una  sua 
costituzione  rapportata  da  .Vrmenopuin  L. 
3 , tit.  7,  J 37,  per  la  quale  la  tolse  aff'atto  ; 
Elsi  majarum  nostrontm  (sono  le  sue  parole) 
plerisque  vintm  est  toleraadam  esse  usura- 
rum  praestatùmem , forte  propter  Credito- 
rum  dwitiem,  et  inhumanilalem:  nos  tamen, 
ut  nostra  Chri4ùmorum  Republica  piane  ùi- 
diqnam , et  adversantem  censaimus , et  tam- 
quam  jure  divino  inierdictam.  Ideoqm  nostra 
retai  Seremtas,  ne  cuiqtuim  liceat  omnino  ili 
nullo  negotio  usuras  accijKre  ; ut  ne  dum^ 
jiiri  servando  sludmiu'<  addicti  sun^s , te-' 
qem  Dei  ciotemus.  Sed  et  si  quis  vel  lanliUum 
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carprrit , torli  debrhil  nnputare.  Ma  spiana 
lu  promulgata  questa  legge  i che  si  TÌcle  di 
mali  maggiori  e di  maggiori  sconvolgi- 
menti esseic  stata  alia  rcpu])lilica  cagione, 
e fu  a tutti  di  documento  , che  promet- 
tersi dal  genere  umano  quella  maggiore 
perfezione , che  la  legge  Evangelica  esa- 
gera ed  inculca  , è co^a  piuttosto  da  desi- 
derare , che  da  ottenere  ; poiché  tutti  si 
ritenne]  o di  giovare  a’ bisognosi  colf  im- 
pix-stoi/a  , c fu  cagione  di  molti  spcrciuri: 
tanto  che  finiperadore  Lione  suo  ligìio  fu 
costretto  di  rivocarla  , e ili  ridurre  le  cose 
nel  primiero  stato.  Ecco  le  parole  della  sua 
savissima  costituzione , che  si  legge  tra  le 
Novelle  di  Lione  Cowit.  83 , e che  porta 
questo  titolo  ; Ut  ad  Irienlet  usuras  pteu- 
iiiu  licite  mutuetur.  Si  a Spiriius  legihux  ita 
te.  murlale  gmiw  regi  iinrret  , ut  hiunavis 
praeceptis  tiiliil  indigrret , idvern  et  decuruin 
et  sfdutare  et  et  : al  quoniam  st  ad  Spirilut 
stddimilutem  elevare  , diriitarque  legit  rocem 
um/decli  non  cujutquc  est , ac  vero  quo»  huc 
virtù»  duca! , numero  vaide  pauci  »unl,  bene 
se:  e iidhue  re»  haberel , »i  mltem  »ecui>duin 
ìege*  humamu  viverelur.  Quae  vocantttr  pe- 
cunùte  creditae  uturae , a Spirilu»  decreto 
condeimmntur  ; ideifeo  Ihiler  nosler  aetcr- 
nae  mciiwriae  Princep"  H'urarum  »ohilio- 
nem  tanrlione  stai  prohihendam  putavit.  At- 
qui  propter  paupertatem  re»  illa  rum  in  me- 
liu»  ( quem  tamen  ftnem  Legùlaior  prvpo- 
tueral  J sed  cantra  in  peju»  verlil.  Qui 
enim  antea  usurarum  »pe  ad  tnutuandam 
pecuniam  prompli  fiieranl,  pott  latam  legem, 
quodnihil  lucri  ex  mutuo percipere  pos»int, 
in  eos,  qui  pecunii»  indigeni , Mpcile.i  atqiie 
immite»  suiit.  Quia  etiam  ad  forile  juran- 
dum  , quodque  id  fere  coneequitur , adju  -- 
Jwandum  ahnegandum  id  occaeionem  prae- 
huitebreciter, propter  redwtdanlem  ùi  humaoa 
vita  pcrcersi/a/em,non  modo  non  profuil  Injit 
virtù»  , venun  etiam  obfnil.  Qaamuuam  igi- 
tur  ex  se  legem  culjmre  (■  quod  qmiann  etiam 
ahsit  j-nequeamu»,  propterea  tamen  quod  In»- 
mana  natura  ( quomodo  dixinrn»  } ad  iltius 
sublimitatem  non  pervenial  , tgregium  ilhid 
praescriptum  ahrngamu»  , ac  in  contruriuux 
itatuimu» , ut  aerii  alieni  utu.i  ad  mura» 
procedat,  idque  quomodo  velerihu»  Legislalo- 
riliu»  ptacuit , ad  triente»  cenlesimae , tiempe 
quae  quotannis  in  sinyulos  tolidos  tinguias 
Jo-nerabfibus  silitpin»  pariunt. 

Ecco  come  fu  i iputaU  propria  apparte- 
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nenza  degl'impei  adori  regolare  ne’contrat- 
tì  fusure.  Al  di  cui  e3em|ùo,  caduto  l'im- 
|)eiio  romano,  non  mancaiono  gli  altri 
rincijii  ne’  nuovi  dominii  in  Euiopa  sta- 
iliti  tare  il  medesimo,  siccome  Io  convin- 
cono le  tonte  loro  costituzioni  e ftapitolari 
sopra  ciò  stabiliti  ; e senza  andar  molto  lon- 
tano, nel  iiostio  regno  di  Sicilia  ne  abbia- 
mo più  costituzioni  non  meno  de're  Noi^ 
inaiini  e Svevi , che  più  capitoli  de’re  Ab- 
gioini.  Egli  è vero,  che  ne’  secoli  più  incol- 
ti, c quando  quel  poco  die  si  sapeva  di  let- 
tere e di  discipline,  cTa  ristretto  nell’ordi- 
ne ecclesiastico,  i principi  non  molto  si  cu- 
ravano di  questa  luto  appartenenza.  E nello 
stesso  tempo  travagliando  in  più  concili 
fordiiie  ecclesiastico  di  stabilire,  e dar  nuo- 
va fonila  a questa  materia  delle  usure  per 
vaili  eanoni,  che  perciò  stabilirono , e so- 
pra tutto  seiiipix*  piu  iiinulr.andosi  la  |ioten- 
za  de’  romani  pontelici  sopra  i canoni  stes- 
si, in  decorso  di  teuipo  venne  a siiceedere, 
che  costoro  per  varie  bolle , costituz  ioni  c 
decretali  le  dosaero  alti  o sistema  ; ed  i prin- 
cipi si  contentavano  secondo  i morii  da  essi 
|)rescritti  ix-goiare  sopì*  ciò  i loro  stati , 
senza  che  voÌes.sero  piendersi  essi  la  cura 
ed  il  pensiero  di  fai  lo,iual  imitando  gii  al- 
ili pnneipi  loro  predecessori.  Cosi  leggia- 
mo, clic  il  nostro  re  Cugiiclmo  li  proinul- 

§ò  lina  sua  costituzione,  che  si  legge  sotto 
til.  de  murarii»  putùendi*  , per  la  quale 
staiùli , che  tutte  le  questioni , che  si  agi- 
teranno nella  sua  corte  , appartenenti  al- 
r usure,  si  abbiano  nella  medesima  a de- 
finire c terminare  sccoimIo  il  decreto  no- 
vellameiite  pubblicato  in  Roma , intenden- 
do (luglielmo  del  decreto  che  nel  conci- 
lio LaU'i-anen.se  celebrato  in  Roma  fanno 
1170  dal  pontefice  Alessandm  III  fu  sta- 
liiUto  contro  gli  usurarii , clic  fu  inserito 
anche  da  Gregorio  IX  m.-l  suo  Decrctab: 
lib.  5 , fit.  IO , c.  3,  siccome  fu  da  noi  av- 
vertito nel  £.  Il  della  Storia  Civile  ccp.  5, 

et  l.  i3,  c.  a , 5 *• 

Allbnso  I d' Aragona  per  regolare  i con- 
tratti di  censo  nel  nostiii  regno  fece  inseri- 
re in  una  sua  Prammatica,  che  leggiamo 
sotto  il  Tit.  de  Centi/nu,  la  liolla  di  papa 
Niccolò  V a sua  richiesta  pubblicata  in 
Ronu  nel  i4.Si,  la  qual  bolla  egli  confer- 
mò, e volle  che  ne'  suoi  reami  avesse  cgiial 
forza  c vigore,  chele  altre  sue  leggi,  aggiit- 
giieudo  altri  suoi  urdìiiamciili  iutonio  aHa 
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vuluUtìi,  e nin<1o  da  tenersi  nella  costiUizio- 
iic  de'  censi  suddetti. 

Egli  e ancor  ven» , che  non  j»erchè  piac- 
que a questi  principi  di  iugulare  questui 
materia  secomlo  le  ImIIc  de’  pontelici  ro- 
mani, si  tolse  loro  la  potestà  di  poterlo  fare 
per  se  medesimi,  senta  arer  bisogno,  che 
altri  in  ciò  s'iinpacciasse  ne’  piaipri  stati  ; 
(sl  in  effetto  niente  nel  nostro  regno  ayreb- 
liero  valuto  i decreti  di  papa  Alessandro , 
nè  la  lx>lla  di  Niccolò , se  Guglielmo  ed 
Alfonso  non  avessero  comandato  per  loro 
leggi  che  si  osservassero  ; siccome  la  bolla 
di  rio  V,  che  pretese  in  altra  maniera  di 
1-egolare  i censi , non  fu  da’  nostri  principi 
ricevuta  , nè  ha  nel  nostro  regno  forra,  nè 
vigore  alcuno.  Ma  non  per  questo  una  tal 
imprudente  condotta  non  rec<>  loro  fasti- 
diose con.seguenic  ; poiché  da  ciò  nacque, 
che  riputando  gli  ecclesiastici  l'ustira  esser 
delitto  ecclesiastico,  pretesero  che  la  cogni- 
zione di  questo  delitto  si  appartenesse  a 
loro,  e cosi  potessero  essi  punire  non  meno 
gli  usurai  ecclesiastici , che  i laici , o al- 
meno che  tal  giudizio  fosse  di  toro  misto, 
cioè  che  conilo  il  laico  potes.se  procedere 
cosi  il  vescovo , come  il  magistrato  , dan- 
dosi luogo  alla  prevenzione  \ nel  che  so- 
vente veniva  a rimaner  deluso  il  magistra- 
to secolare  , perchè  gli  ecclesiastici  per  l’e- 
squisita  loro  diligenza  e sollecitudine  quasi 
sempre  erano  i primi  a prevenire , onde 
non  lasciando  mai  4uogo  al  magistrato,  si 
appropriavano  essi  la  cognizione.  Per  to- 
liere  il  qual  abuso  presso  di  noi  ebbe  il 
uca  d’Alcalà  nostro  viceré  a sostenere  col 
ponteBce  Pio  V gravi  contrasti , perchè  la 
cognizione  contro  gii  usurai  laici  si  man- 
tenesse privativamente  a’  giudici  regii , c 
non  a’  prelati , senza  dar  prevenzione , co- 
me i vescovi  pretendevano , siccome  fu  da 
noi  rapportato  nel  Lib.  33  della  Storia  Ci- 
vile al  Gap.  7. 

Or  riduccndo  quanto  insino  ad  ora  s’è 
detto  de’divorzi  c deil'usurc  al  nostio  pro- 
posito , Cristo  S.  N.  de'  divorzi  espressa- 
mente  disse , clic  Moisè  per  la  loro  malizia 
c durezza  gli  peiinise  agli  Ebrei;  ma  che  egli 
non  sarebbe  per  tollerargli  nella  nuova  legge 
dicendo,  che  ciò  che  Iddio  aveva  congiunto, 
l'uomo  non  poteva  separare.  E puie  si  è ve- 
duto quante  interpretazioni  c quante  varie 
sentenze  nacquero  nella  Chiesa  intorno  que- 
sto punto , che  per  terminarlo  fu  d’uopo, 
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che  Gnalmcnte  dopo  il  oorm  di  tanti  secoli 
mm  meno  la  Chiesa,  che  i principi,  quella 
per  i suoi  canoni  , questi  por  le  loro  h'ggi 
sterminassero  gffatlo  il  divorzio  in  qualun- 
que caso,  anche  per  adulterio,  per  ciò  che 
concerne  il  vincolo  del  matrimonio. 

L' usure  nell'antica  legge  erano  espressa- 
mente vietate  agli  Ebrei  Ira  loro,  ancorché 
le  permettessero  con  altri , come  si  legge 
nella  S.  Scrittura  ; c Cristo  S.  N.  nella  nuo- 
va legge  contèrmò  la  proibizione,  anzi  proi- 
bì imlistintainente  poterle  con  tutti  prati- 
care , dicendo  ; nuUuum  daU  nihU  inde  spe- 
rantei.  Eppure  si  è veduto  come  fossero  sta- 
te interpretate  queste  sue  parole,  sicché  non 
fu  stimato  offendere  la  sua  santa  legge  col 
permettere  moderate  usure  neU’imperio,  e 
ne’  regni  degl'  impcradori  c prìncipi  cat- 
tolici. 

Or  che  diremo  del  concubinato, di  cui  il 
nostro  buon  Redentore  non  fece  alcun  uiot- 
to,  aucoichè  c presso  gli  Ebrei,  ed  in  tutto 
Tiniperio  romano  lo  vedesse  pubblicamen- 
te praticato , c riputato  una  congiunzione 

attinia  c pcrmcs.sa , approvata  non  men 
e loro  leggi,  che  dagli  esempi  di  uomi- 
ni savissimi,  di  gran  probiLì,  edi  vita  esem- 
plare ed  incorrotta  ? Non  faceva  mestieri, 
se  una  tal  congiunzione  la  riputava  illecita, 
ch’espressamenh!  la  vietasse  e proibis.se?  Se 
ciò  fece  per  i divorù  tollerati  solamente  ila 
Moisè,  e per  l’usure  vietale  già  nell'antica 
legge,  quanto  più  doveva  farlo  per  il  con- 
cubinato, che  lo  vedeva  da  tutti.praticalu 
e.permesso. 

CAPO  X. 

,Vo»  men  le  leggi  degtimpcradi)ri  cridùwi, 
che  t eanom  della  Chiesa  ritennero  neh 
Imperio  il  eonciMnato,  e qual  fosse  in  i ió 
il  sentimento  degli  antichi  Padri, 

Egli  è cosa  molto  chiara  ed  evidcntc,c1ie 
ne’ primi  tempi  della  Chiesa  nè  gli  antichi 
suoi  canoni  stabiliti  ne’  tre  primi  secoli 
avanti  il  concilio  Niceno,  nè  le  leggi  de- 
l'impcradorì  Cristiani , cominciando  da 
ostantino  Magno  insino  all’ iinperado’C 
Lione  il  lilosoió,  condannarono  il  concubi- 
nato , anzi  come  una  congiunzione  legìt- 
tima lo  ritennero  ncll  inipcrio  iliveniito  già 
Cristiano. 

Que’  uiedesiiui  canoni , che , sebben  fai- 
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«ammti*,  tt  atli'lbuÌMXtno  uj^li  Apostoli, luin 
può  dubìtai'si  clic  siano  anUeliissimi,  tanto 
c lontano  che  dannino  il  cnncniiinato,  coinè 
con  mani  Testo  errore  credette  il  McikIo/h 
ne'  Conimentari  al  concilio  llliberitano,  che 

Ìiiù  tosto  lo  pcrmettoiM).  Questi  regolamenti 
che  al  numero  di  85  oi-a  si  veggono  i-ac- 
colti  sotto  il  tit.  di  Citnont»  Apiatvlurum) 
ancorché  alcuni  ahhiaiiu  creduto  che  giu 
dal  principio  del  nascente  cristianesimo  fos- 
sero stati  stabiliti  dapli  Apostoli , nulladi- 
incno  nè  l'opinione  di  Francesco  Tnmano 
Lib.  simj.  ativ.  Magdeb.  Cent,  che  stimò  tutti 
essere  stati  opi-ra  degli  A]>ostuli  , né  quella 
del  Karonio  e del  Kcll.irmiiHi , i quali  cre- 
dettero clic  cinipiaiita  solamente  foss«-iO  A- 
imstolici , sono  state  da’ sa  ri  olitici  abbrac- 
ciate*, i quali  comunemente  giialicano  es- 
ser quella  una  raccolta  ili  antichi  canoni,  e 
propriamente  de'cannni  fatti  da'concili  con- 
gregati prima  del  Niccno,  come  prova  Gu- 
glielmo Kevcregio  Cod.  Canon.  Ecclei.  Pri- 
tnit.  Vind.  Gabr.  d'Auliespinc,  Lud.  El.  Du 
Pin,  eli  altri  ; c quel  elicè  più  notabile,  pa- 
pa Gelasio  gli  dichiara  apocrili  nel  Can. 
Sancta  Rmmna  disi.  iS.  Storia  Civile  tom.ty 
I.  a,  e.  uU.  $ a.  Comunque  sia , questi 
stessi,  e specialmente  il  Can.  iG  e 17,  tanno 
conoscere,  che  la  Chiesa  in  que’ primi  tem- 
pi non  abliorri  il  concubinato.  L’ebbe  egli, 
c vero  , per  una  congiinir.ione  non  cotanto 
perfetta,  legittima  e solenne,  come  il  matri- 
monio, ma  non  |aT  questo  la  riiuitò  illecita 
c vcrgi^nosa.  Cosi  nel  Con.  16  si  stabili, 
che  siccome  il  bigamo  non  poteva  essere 
assunto  al  vescovado,  e rii-cvuto  nel  consor- 
zio sacenlotalo,  cosi  nemmeno  colui  che  eb- 
lie  la  concubina.  Qui  po.^t  Baptismum  dua- 
bu.%  implicitus  fuil  nuptiis  (che  per  lo  higa- 
tno  si  spiega  nella  L.3.  J 4-  Cudic.  de  Suinma 
Trinit.  c nella  IKH.  33 , Can.  i si  quis  po.<t  ) 
aui  roncubiiutm  hahuit,  ù Epi-ropu.^  aul  /V'- 
.«fcytcr  aut  lìitironM,  ani  dmique  in  Con.'^or- 
tio  Sacerdolali  esse  non  polesl.  Parimente 
colui  che  aveva  presa  in  moglie  una  vedo- 
va, ovvero  una  cnc  per  divoirio  ei  a separa- 
ta dal  suo  primo  marito,  ovvero  una  mere- 
trice, una  serra,  oil  una  scenica,  non  poteva 
essere  a.scritto  al  cori*iorzio  sacerdolalc  ; né 
timpoco  chi  s'era  ammogliato  con  due  so- 
relle, o colla  consobrin.i.  Quividumn  duxif, 
dice  il  Can.  17,  aul  dirortio  sejìitrulnm  a 
viro,  aul  merelricem  , nul  aneiUwn  , aut  ali- 
qiiam,  quqfi  piiblicLs  manripata  sii  spectaeu- 
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lis,  Episenptu , aul  Praeshgler,  aul  [Haco- 
iius , aut  drniipis  ex  Consortio  Sacerdotali 
esse  non  polesl.  Soggiugne  il  Can.  i8.  Qui 
dttas  soTures  duxit,  aul  con.sobrinain,]Ckri- 
cus  esse  non  potest.  Donile  chiai  omciitc  si 
scorge,  che  richiedendosi  in  colui  che  aspi- 
rava d'esser  ammesso  al  consorzio  sacerdota- 
le, lina  maggior  perfezione,  e che  non  fosse 
contaminato  di  tali  congiunzioni , le  quali 
ancorehè  permesse , non  perciò  non  lascia- 
vano d'essere  (a  riguardo  del  mati'imunio 
con  una  vergine,  o con  una  donna  onesta  ) 
contrarie  almeno  alla  pubblica  onestà  ; per- 
ciò ad  uno  che  aspirava  ad  una  vita  tutta 
monda  e pura , dovevano  essere  di  ostacolo 
e irnupediinento  ; ma  non  jicrciò  tali  con- 
giun/ioni  si  dannano  e si  vietano  agli  altri. 
Che  mal  là,  chi  due  o più  volte  jircnde  mo- 
glie? chi  sì  marita  con  una  vedoia,  con 
una  meretrice  o con  una  scenica  , ed  in 
que’  tempi  ( quando  le  nozze  ti  a questi  gru- 
lli non  erano  proibite  ) con  una  sua  coiiso- 
brina  ? E se  al  pari  di  queste  congiunzioni 
andava  unito  il  concubinato  , lien  si  velie, 
che  a que'  tempi  l'aver  avuta  la  concubin.i 
era  ben  d’ostacolo  al  sacerdozio  , siccome 
l’aver  avuto  in  moglie  una  veilova , ma  non 

{ler  questo  era  riputata  cosa  illecita  ed  ob- 
irobriosa. 

.Non  vi  è dubbio,  che  .sin  da  que’tcìnpi  si 
cominciò  ad  esortare  i Cristiani,  che  poten- 
do aver  moglie , che  era  uno  stato  di  mag- 
gior pirfezionc , lasciassero  stare  le  concu- 
lline. Siccome  sin  dagli  stessi  tempi  s’ incul- 
cava ancora  a’  preti  ili  astenersi  non  men 
dalle  concubine , che  dalle  mogli  stesse  , eil 
il  celilKito  era  grandemente  innalzato  e com- 
mendato. S.  Paolo  pure  esortava  ed  inciil- 
cnv.i  a tutti  1 fedeli,  che  riiuuiiessero  nel  ce- 
lilKito, il  quale  stato  era  pure  anteposto  al 
coniugale.  la*  niassinic  di  questa  nuova  re- 
ligione erano  certamente  opposte  non  men 
a quelle  degli  antichi  Romani , che  degli  K- 
hi'ei  stessi  , lì  quali  non  pure  anteponevano 
lo  stato  coniugale  al  celibato,  ma  stabiliro- 
no ancora  gravi  pene  e castighi  a'  ci'libi. 

Ma  non  p«*rché  il  concubinato  era  pospo 
sto  allo  stato  coniugale,  e questo  al  celibato, 
e tutte  due  queste  congiunzioni  si  oppone- 
vano ad  una  nuggiore  perfezione  cristian.i, 
quanta  era  quella  di  una  perfetta  vergini 
tà,  perciò  erano  riputate  illecite  c dannabili 
nella  repubblica. 

Niuii  meglio  che  P impet-ador  Costantiu*» 
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Maglio  cu'siioi  |iri>pri  cii'iupi  illmosti  ò quu- 
sU  VQrità.Qii<*stn  piissimo  |irìiH:ipe,  alilirac- 
ciata  clip  dille  la  v<  ii. Tamia  religione  cri- 
stiana , fu  tutto  indìnatiì  c chsiidcroso  di 
riformare  l' imperio  con  nuove  leggi,  ed 
adattarle  alle  regole  di  questa  nuova  religio- 
ne , c mutare  perciò  ì costumi  de'  Romani, 
c la  loro  antica  religione  ; onde  da  Giulia- 
no Ajioslala  ne  acquistò  il  nome  di  Nova- 
tore e jierlurliatorr  delle  antiche  leggi  e co- 
stumi, come  rapfNirta  Amiiiiano  Marcellino 
L-  i6  e 31  , p.  ao3.  A questo  line  promulgò 
molti  cilitti  ìndirirraiti  al  poiiulo  romano, 
1(1  .a’ prefetti  di  quella  città,  eti  in  (|oe'quat- 
titi  anni  , che  dimorò  in  Roma  , ( cioè  dal- 
l'anno 3i^  sino  airanito3aa  ) non  ad  altro 
attese  ; proibì  perciò  molte  superstizioni 
dell'antica  gentilità  , alle  quali  era  Roma 
tanto  attaccata. 

Adattandosi  alle  massime  della  cristiana 
religione,  cd  esagen  ando  i Padri  della  Chie- 
sa (fra’ quali  era  Lattanzio  ) che  ìi  servi 
dovessero  trattarsi  da'  loro  signori  come  fra- 
telli, non  per  questo  riputò  (lovenii  togliere 
.iir.ittn  dall’  iiu|ierìo  la  servile  conduione,  c 
clic  tutti  dovcssT’ro  esser  li lieri,  ma  prescri.s- 
sc  a’  padroni,  clic  non  potessero  valersi  del- 
la potestà,  che  avev  ano  sopra  i sciti  senza 
freno,  ma  ron  solirietà  c con  mcxlerazion  ■ 
{Li,  Coll.  Theod.  de  tmrnd.  sere.  ).  A que- 
sto medesimo  line  intr<xlusse  nuovi  modi 
di  manumissione  , pprchè  n’  servi  fosse  più 
agevole  c pionto  l’acquisto  della  libertà  ( L. 
un.  Cod.  Theod.  de  M quia  non  domino)  i 
c volle  che  per  qualunque  formola  o paro- 
le , che  nelle  Chiese  si  tacessero  le  manu- 
missioni , s’a(zpiista.ssc  a'  mamiiiicssi  piena 
liberCi  ( L unic.  Cod.  Theod.  de  manumUs. 
in  Erclcs.  ). 

Ksortavano  ancora  li  Padri  della  Chiesa 
la  santità  delle  nozze  c degli  sponsali,  e dan- 
navano la  facilità  de'divorzi  e la  leggerezza 
de’repudii.  Perciò  egli.sebbcne  non  mi  aves- 
se proibiti  alTatto  , gli  represse,  stabilì  con 
piu  teiuce  nodo  la  indissolubilità  de’  ma- 
tiiraoni  ( l.  3.  Cod.  Theod.  de  Spoiual.  J e (a 
terrìbile  con  coloro  che  disprczzamio  la  san- 
tità delle  nozze,  si  dilettavano  di  vencic 
vaga.  Commendavano  i Padri  il  (ndibato, 
c lo  stato  verginale  rantcponcrano  al  con- 
iiigalr,  c perciò  egli  punì  sevcramimtc  i ra- 
piloii  delle  vergini , L.  i.  Cod.  Theod.  de 
lìaptu  Virg.  cd  abolì  le  pene  del  Ccliliato, 
L unic.  C od.  Theod.  de  infirm.  poen.  caeli- 
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bai.  VrvU  la  Star.  Cioil.  toni,  i,  /.  a,  c.  5 
Inculc.ivano  ancom  doversi  i tedeli  astenc- 
re  daH'usurc,  ed  i P.idri  del  concilio  di  Ni- 
cea  le  ptoibirnno  alfulto  a chierici,  siccome 
era  loro  proibita  ogni  meicatura,  poiché  da 
essi  era  ricercata  una  vita  più  esemplale 
ed  incon'oUa'  e Costantino  proibì  eziandio 
a’Ia'ici  le  usure  iminodei  ate  , e le  ridusse, 
(^mc  abbiamo  detto  di  sopra,  ad  un  ragio- 
nevole modo  e misura. 

Pure  alcuni  Padrì  della  Chiesa,  siccome 
miamendavano  il  odilxito  sopra  lo  stato 
(xinjiigale,  (x>sì  esortavano  i fedeli,  che  la- 
.sciantlo  stare  le  (azncuhine  fossero  contenti 
delle  mogli , che  era  uno  stato  di  maggior 
perfezione,  siix'ome  diremo  più  innanzi,  h 
(àistantino,  aneoichè  non  riputasse  togliere 
ilairimperio  il  concubinato, che  era  stimata 
una  congiunzione  lecita  c permessa,  ed  alla 
quale  non  si  opponeva  alcuna  leggit  Evaiige- 
li(3t,  (xmtuttocio  per  d'isporre  l'uinan  genero 
ad  un  più  p:i  fetto  stato  , come  era  quello 
dclmatrimunio,stahilì  il  primo  la  legittima- 
zione de'liglinoli  naturoli  per  il  «u eseguente 
matrimonio.  Pensi) , che  in  tal  maniera  po- 
tessero agevolmente  indursi  gli  uomini  di 
)>a8.sarc  dalcnn.mbinato  al  matrimonio,  poi- 
ché prima  i figliuoli  nati  dal  (xmeubinato  non 
si  legittiiu.ivano  per  le  nozze  susseguenti, on- 
de per  allcttare  i padri  per  amor  dc'propri 
figliuoli  a mutare  il  concubinato  in  matri- 
monio, stibilì  che  i figliuoli  nati  nel  concu- 
binato prima  delle  nozze  fossero  ugualmcn-_ 
le  legittimi,  che  quelli  nati  di  poi  in  costan- 
za di  matrimonio.  Della  quale  costituzione 
ecco  come  ne  parla  rimperadoie  Zenone, 
che  la  ennfenno,  nella  L 5.  C-  de  nntural. 
lib.  Divi  Con-iUtntini,qui  veneranda  Chrùlia- 
norum  fide  Rnmanorum  inunivU  Imperiuin, 
super  mgenuis  concubinis  dueendis  umrihut, 
Jiliis  qmn  etiam  ex  usdem,  vii  ante  matriino- 
nium.  vel  postea  progenitii,  sui»  ac  leyitimis 
habemlis,  Sacralìisiinam  Constilulionem  re- 
tìotanles,  jtibemus  ec.  Nè  altro  fu  riulendi- 
luenlo  di  questo  piLssimo  iiuperadore,  che 
ia  cotal  maniera  ( .secondo  il  desiderio  di 
'S.  Gio.  Crisostomo,  di  laittanzio  o degli  aj- 
trì  Padri  della  Chiesa  ) mutar  pian  piano  il 
concubinato  nelle  nozze , come  savissima- 
mente  )>underò  Jaco  |a>  Gotofredo  nel  Coni- 
meni,  alla  L i.  C-  Theod.  de  tuttwal.  Filiù. 
Constaniinwi,  ei  dice  , qui  veneranda  Chri 
stianorum  Jìde  munivit  Jmpa  ium,  hoc  pro- 
posito legitunandorum  liberorum  rntione,  pu- 
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iriaequt  pohuMit  in  liberos  an^irendtic  iito- 
rf«,  Cnnctihùtattim  m JVuptia.i  pmthlim  ver- 
lei-e  saUgit  ; ni  ila,  si  non  eancubinaliun 
rmnino  tollere  e RrptibHra  niriitihna  pm- 
j«l,  sallem  posi  sHsrrptos  jam  Hhrros  arci  io- 
rftn  et  sntictiorem  cotgmiriionem  Ujiti-m 
rnnnsibin  mnbirr  dùcermi  ; ut  ferme  alio- 
qmn  snlet  librrorutn  emttempUUio  charinrem 
et  sanctiorem  eopulatn  facere  , ù ad  mairi- 
ntonium  conlrakenthiminvilare.  Yidendusin- 
signù  hatw  m senlentiam  Chry*n<toini  ìocus 
I.  a.  de  Prmidentia  Dei , de  Abrakamo  et 
Lmaek. 

E dcMmìdc  Costantino  Magno  non  avesse 
in  questi  principii  uguagliato  in  tutto  la 
comlirione  de'  figliuoli  nati  tiri  concubinato 
piiina  delle  no/ie  co'  figlinttli  nati  di  poi, 
intorno  alla  successione  de'  beni  ; nulladi- 
iiieno  tuiilo  bastò  di  avergli  cominciati  a 
favorire,  perche  di  poi  l'impcradoit:  Valeti- 
tiniano  il  vecchio  concedè  lóro  anche  inciò 
maggior  favore,  cemc  è chiaro  da  una  sua 
rosliluxione,  cIh-.sì  legge  nella  I.  l.  C.  Tb. 
de  Naturai.  Fius,  la  quale  ci  cslette  Giaco- 
mo Gotofredo,  che  Valentiniano  l’avesse 
prima  stabilita,  r poi  Valente  conicrmata 
c(|  approvata  a richiesta  di  Libaiiio.ootanto 
da  lui  favorito;  il  quale  avendo  rifiutato  co- 
me gravoso  e pieno  ili  cute  il  matrimonio, 
e dn  una  sua  concubina  pitxtreati  più  fi- 
gliuoli, non  volendo  cambiate  il  concubina- 
to in  matrimonio , per  potergli  niaggioi'- 
niente  giovate  s’interpose  i»n  Valente  , e 
l'indusse  a confènnaru  quella  legge  di  Va- 
li-ntiniano , clic  prima  aveva  disappi  ovata. 
Il  di  cui  esempio  seguirono  da  poi  gli  altri 
iiiipri  adnrì  suoi  successori , come  l’iiiipcra- 
dore  Zenone  nella  citati  legge  5.  C-  Just, 
de  nalur.  Ub.  e più  d’ogni  altro  Giustiniano, 

■ 1 quale  gli  uguagliò  in  tulio  a’  figliuoli  nati 
dopo  le  nozze;  siccome  non  inen  dal  suo  co- 
dice f L.so.  et  II.  de  Naturai.  JÀher.  ) eia- 
dalle  sue  Novelle  i8.  c.  5;  e 89.  c.  sa  e ma- 
nifestò. 

Non  mrn  da  quanto  abbiam  detto,  che 

■ la  un’altra  le^e  di  Gostatiliuo.  della  quale 
fa  menzione  bozonieno  IJb.  i . //«,'(.  8.  e che 
fu  tanto  commendata  tla  Porfirio  nel  suo 
Panegirico  a Costantino  Carm.6.  celie  Giu- 
stiniano inseiì  nel  suo  codice  sotto  il  TU.  de 
l'onriibinù,  si  conosce,  che  questo  piissimo 
imperatore  .siccome  rite.iine  il  IcgiUliuo 
toiicubinato  ncU  imperio,  cosi  volle  affitto 
•'lormin.ire  l’ illegitliino  «1  oblirolnioso. 


K C O N D A 1 f 1 

Ciascuna,  come  ahbìam  detto.doveva  esscr 
conhmto  o di  una  moglie!  o di  una.  oom;u- 
bina,  eli  era  aSkto  proibito  aH’ammoglialo 
appresso  di  se  avere  la  concubina.  Ecco  ciò 
clic  Paolo  giureconsulto  ne  dice  nel  Lib.  a. 
Recepì.  Seiitent.  Tit.  so.  5 s.  Eo  tempore  quo 
qui*  uxarem  habet,  Coneubinam  habere  non 
palesi.  Lo  stesso  si  deiliii*  da  ciò  che  rispo- 
se PapiniaiHi  nella  131.  $ t.  de  Veri, 
oblig.  e da  ciò  che  dice  Ulpiano  ucUa  £.  tdt. 
in  /ine  ff.  de  Dicortns  et  4epsidnr.Contatto- 
cio  alcuni  si  prendevano  questa  libertà  di 
aver  insieme  moglie  * concubina.  Questa 
veraiurntc  i Romani  non  la  chiamarono' 
concubina,ma  Pellke.E  quello  con  diiTeren- 
ra  tra  Greci,  e Latini.  I Greci  sempre  chia- 
marono iraUzN«i  qiitHla,che  i Uoinaiti  dice- 
vano concubina,cioè  colei,che  cs.sendo  filie- 
ra si  accoppiava  con  uno  parimente  sciolto 
senza  la  celcbrif."i  delle  nozze,  ed  era  temi- 
la in  sua  casa  come  mnglie,comc  è manife- 
sto dall’/i^/u^a  de'  Basilici  2.  e..  i44-  >'  dal 
Nomocaiione  diPovioq.  c.  39;  ond’è  che 
Giustiniano  nrll.i  sua  Novella  givca  8g.  c. 
13.  rliiaiua  IkUrjr  quella  che  cosi  nelle  co- 
stiti.rioni  di  altri  imperadori  suoi  pretie- 
ccssori,comc  nelle  sue  clic  furono  dettate  in 
lutino,  e elle  furono  inserite  nel  suo  codice 
sotto  il  TU.  de  Naturai,  liber.  si  chiama 
concubina.  Gli  antichi  Romani  pure  un 
tempo  chiamarono  la  concubina  Pellex,  co- 
me per  l'autorità  di  Mussurio  iie  lemle  a noi 
fostimonianra  Paolo  iiostio  giureconsulto 
ndla  L.  de  Verb.  sigiiif.  ove  dice: 

IJhro  Moiuràlium  Mnsstn-ius  scribit,  Mti 
cem  apud  antiquo*  rum  btrbUam.  quae  cmn 
uj  w non  essct,  cuat  aliquo  tamen  vivebal, 
quam  nunc  vero  nomine  .imicant , paolo 
ìinneslinre  Cimctibiiutm  appellari  (Sraitms 
FUieem  scribit  ; nel  die  sono  da  vnlet  si 
Suetonio  in  Vespasiano  e.  21.  Pesto  l.  4. 
Gellio  /.  4-  0-  3.  Bla  diiHii  comunemente  i 
Roiiuuii  chiamarono  Pellico  colei , la  quali- 
s accopjùava  non  con  uno  sciolto  , ma  con 
dii  avea  moglie.  £ in  ootol  guisa  distin- 
guevano la  Pollice  dalla  concubina , come 
per  rautorilà  fK  Gramo  biacco  soggiunse 
Paolo  nella  citata  L.  i44-  Grimms  Fhc- 
ciis  in  libro  de  dure  Papiriano  scribit , Fcl- 
licem  mmc  vulgo  oocari,  qune  cum  eo.  cui 
u-ror  sii.  torptis  mùeeal.  Festus,  et  GtUius 
luc.cU.  appresso  Brissonio  de  Verb.  sigfiif.ivr. 
f^Ber.  Or  Gwtantino  in  quest.)  sua  legge 
rinnovò  le  proibizioni,  e ivunanifò  die  al- 
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irillo  mentre  durava  il  matrimonio,  non  ai 
potesse  avere  concubina.  Memmi,  e^li  ilice, 
Ikentia  roncedalur,  emulante  Miùrùtumiu 
Concubinam  }>ews  »e  habere.  Ciò  poiché  ila 
liiustiniaiio  fu  coiilèrniato  nella  £.  uU.  in 
/ine  C Commun.  de  tnanumiee.  e nella  No- 
vella i8.  c-  5.  5 Sioidein,  e nella  Novella  8g. 
r.  13.  5 5. 

Questa  le^gc  di  Costantino  confbrmantlo- 
ri  a ciò.  elle  Papiniano,  Paolo,  « gli  altri 
nostri  giureconsulti  avevano  insegnalo,  con- 
vince, che  questo  imperadore  niente  stabili 
di  nuovo  intorno  al  concubinato , lascian- 
dolo come  prima  neirimperio,  e k>  vietò  so- 
lamente agli  ammogliati,  siccome  era  già  ; 
onde  mal  da  questa  legg.:  argomentò  Jaco- 
}io  Cotofredo  ne’suoi  commentarii  ad  Leg. 
I.  Cod.  Theodoe.  de  ffatural.  Liber.  che  Co- 
stantino in  qualche  maniera  per  questo  lo 
ti^liessc,  come  sono  le  sue  parole  : Ut  ila 
sì  non  Cimadmialum  omnùin  ioUert  e Ke- 
jiublica  Uhristium  posset,  ( quem  nane  e/iam 
gtmdnnitemu  lege  suslnlit  , pula  U unica 
C-  Just,  de  Ciincub.  ) saiiem  post  susceptos 
jmn  tiberos  cc. 

Ritenuto  pertanto  nell'imperio  cristiano 
il  concubinato  non  iik-do  da  Costantino 
ìifagno  e da’  suoi  figliuoli , che  dagli  altri 
iinpeiadoi'i  cr  istiani  suoi  successori  , fu  da 
tutti  ripufaito  una  congiunzione  lecita  ed 
onesta  -,  e coloro  , che  amavano  piuttosto 
viver  concubinati  che  ammogliati,  non  era- 
no perciò  puniti.  Non  fu  certamente  Li- 
honio  accus.ito  all'  iniperador  Valente,  nè 
ripreso  da  S.  Basilio,  di  cui  eia  tant'uuiico. 
perchè  rifiutò  sempre  lo  stato  coniugale, 
ed  ebbe  in  casa  la  concubina  -,  anzi  impe- 
trò da  Valente  molti  favori  e pi-crogative 
per  i lìgHuoli  naturali,  che  erano  proci  eati 
dalle  concubine,  come  si  è veduto  di  .sopra. 

Kgli  è ben  vei-o  de’  sentimenti , ch’elr- 
Jiei-o  i Padri  della  Chie.sa  intorno  al  con- 
cubinato , che  alcuni  Padri  della  Chiesa, 
che  fiorirono  in  questi  tempi , cioi-  nel  iv. 
secolo,  commendando  ne’cristiani  uii.i  mag- 
gior perfezione  , e riputando  , com’era  in 
verità,  lo  stato  coniugale  più  iici  fetto,  esa- 
geravano, che  lasciando  stare  le  concubine 
s'atfencs.sei'o  alle  mogli.  Fra  gli  altri  S.  Am- 
brogio Ub.i.  de  Ptttriarch.  c.l^c/.et  Serm. 
de  S.  Joanne  Baptista  man.  65  rapportato 
da  Graziano  nel  suo  Decreto  C.  3a.  4- 

Cun.  3.  4-  g.  diceva:  nPerchè  la  tua  donna. 

» che  non  ti  grava  averla  |>er  concubina, 
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» non  la  puoi  mutare  in  moglie'!’  » Sita- 
libm  muribus  praedila  est,  ut  mereatur  con- 
sortium,  mereatìor  et  mmen  uxorie.  S.  Ciò. 
Crisostomo  in  Sena,  de  Concubin.  in  prmc. 
esclamò  piii-c  lo  stesso  ; e così  fecero  S.  Gi- 
rolamo ed  alcuni  altri  , che  ne  parlarono 
in  gergo, e con  molta  esitazione  ed  osciirit.à. 

Ma  n<Mi  può  negarsi,  die  coramendundo 
essi  etl  esagerando  <(ues.ta  maggior  perfezio- 
ne , spinti  dal  loro  zelo  e fervore  non  dus- 
scro  sovente  in  qualche  eccesso,  usando  pa- 
role veramente  enfatiche  o (lvcl.vnutorie. 
S.  Amb:  ogio  pure,  come  abbiamo  veduto, 
declamanuo  contro  rustire  diede  in  tali  ec- 
ci-ssi,  che  non  si  .ritenne  di  dire  : Ubi  jus 
beta,  ibi  eUtttn  jus  usurae.  Ab  hoc  usuram 
exige,  quem  non  sii  crimem  oecidere. 

(>)si  aringaiKÌo  contro  il  concubinato, 
non  ebbero  ritegno  chiamar  adultero  il 
concubìnario,  ed  il  concubimito  adulterio. 
T crtuliiano  lib.  de  Mi/mgamiac.  Gv  e 8.  Ix-o- 
iic  Magno  Episl.  ad  RuMicum  Narboi.ens. 
Episc.c.  4,r<Ririto  anche  da  (iraziano  C.3a, 
g.  a.  Con.  13,  chiamano  Agar  concubina 
d'Abrauio,  c semplice  concubinato  appro- 
vato dagli  Bbiei  quel  congiungimento  clic 
fra  loro  era,  E pure  S.  Ambrogio  Ld>.  i de 
Abrahamo  c 4<  chiama  adultera  il  concu- 
binario , e perciò  condanna  il  concubinato 
d'Àbramo  con  Agar,  c io  chiama  adulterio; 
e lo  scusa  non  pei'  altro , se  non  pcidic  al- 
lora non  era  stato  ancora  da  legge  alcuna 
proibito  radiiitcrio.  Anzi  qucst'istesso  Pa- 
dre nel  /jb.  de  Parodi,  oc.  i3,  parla  dique- 
sfazionc  d’Àbramo,  come  d’un  vero  pecca- 
to. Ma  S.  Agostino  parlando  Senza  iperboli 
e seriamente  nel  ltì>.  i6  de  Civit.  Dei  c.  a5, 
dice  queste  piarnlc  : NuUomndo  est  inweiì- 
dutn  de  hae  Contadina  crimm  AbraJme 
i»u.«  est  ea  gròppe  ad  gene  andam  prolem  non 
ad  cxptendnm  libidinem.  Il  che  viiielc  nel  lib. 
a,  c.  g.  Contro  Adeersar.  Ixg.  et  Propilei. 
S.  Gio.  Crisostonrn  non  ebl>e  dillicolta  di 
din:,  che  il  conciibinuln  era  stalo  introdot- 
to da’diavoli  deirmfet  no,  come  se  i diavoli 
Taves-sero  introdotto  presso  gli  Ebrei,  e<(ue- 
sti  tutti  usandocolle  loro  concubine,  aves- 
sero conimesao  tanti  adulteri!.  Anche  S.  Ci- 
rillo declamando  contro  le  nozze  dc'Cristia- 
ni  co’Gentili,scris8c  : Mulierei  Chrùilianas, 
qiiae  mdnml  infìdelibu*,  et^òas  fieri  Diaboli. 

Non  è cosa  nuova,  cd  a chi  e pratico  del 
linguaggio «IcPadri,  non deblMno  sembra- 
re insolite  iòimoic  queste  loro  iperboli  e de- 
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r|.mi.itioni.  S-  Bnsilio  ncir£.pi$(.  ad  Amphi- 
loihium  C.  i y parlando  delle  torre  nozze, 
clic  c per  divina,  e per  naturai  legf;e  fiiit)- 
no  sempre  lecite,  lecliiaina/4i/ù/mn(rmi,  seu 
jMilius  castigaiam  fornicai imitm.  Lo  stesso 
enfatico  e stravagante  tenore  di  esprìmersi 
tennero  Tei  tulliano  ne'  suoi  libri  de  Mono- 
gamia , e ad  Urorem  ; Minuzìo  Felice  ù» 
(Mtar.  c.  a4  » Origene  in  Lue.  lìomil.  17, 
S.  (Virolamo  centra  Jovinian.  l.  i et  alibi 
pasfim,  e diversi  altri  Padri  della  Cliìesa. 

Fu  perciò  savio  ammonimento  di  S.  Gi- 
rolamo isU-sso  in  Apoing.  prò  libri»  fuis  ad- 
rerms  Joviniaiium  , che  dorrcbliero  aver 
sempre  innanzi  agli  occhi  coloro,  che  vol- 
gono c rivolgono  i libri  ile’ Padri , che  bi- 
sogna attender  bene , quando  essi  dispu- 
tano contro  gli  avversarii , ovvero  aringa- 
no  o tleclamano  contro  i vizi,  oppure  qiiai>- 
do  Sdirono  seriamente,  insegnano  e spie- 
gano qualche  ilogiiia.  iVc'prinii  vagam  etfC 
liiipuiaiitmcin , et  adeersario  retpandeniem 
uunc  bare  , nane  ilio  proponere:  argitmtn- 
lari  ut  libet , aliud  Uxpti , aliud  agere,  pa- 
nem  , ut  dicilur  , ostendere,  lapidem  tenere. 
li  |ioco  dopo  soggìugne  : Tu  me  ulanlrm 
in  praelio,  et  de  vita  perielitantem  ttudio.  ut 
Magisler  doceas  ? Ciò  che  comprova  col- 
1 esempio  di  Origene,  Metmlio,  Eusebio  ed 
Apollinare  nelle  dispute  contro  Celso  e Por- 
ti rio  , nelle  quali , come  ei  dice,  et  quia 
iiilerdtm  eoguntur  loaui,  non  quod  tentimi, 
ted  quod  nrcesse  est  dicunt  adrrrsus  ea,qune 
dkunt  Genliles.  Tacm  de  Litinis  Seriptori- 
bus , Tertulliano,  Cgprkmo.  Minutio,  Ykto- 
rino  , Larlaiilio  , Hilario  , ne  non  lam  me 
defcndi'se,quam  alio»  riiirar  accusasse.  Piiii- 
lum  Aposloliim  proferam.quenYquotieseum- 
tpie  lego,  videor  non  verbo  audire,  sed  toni- 
Irua.  Legiie  Epi.slolas  cjut , et  maxime  ad 
nomano»  , ad  Galata»,  ad  Epbesins,  in  qtii- 
b'ts  totusin  crrtamine  po.dlusesl:  et  vide- 
bitis  euin  m teslinujniis , quae  sumit  de  Ve- 
ltri Te.- lamento , quota  arlifex,  qumn  pnt- 
di-ns  , r/M/im  dissimulator  sii  ejuf,  quod  agii, 
lidentur  quaedam  nerba  simpliciti,  et  quasi 
ionocentit  homUiit  nslicani,  et  qui  nee  fa- 
cere,  nee  declinare  noveri/  insùlia»  tsrdquo- 
cumque  resp^eri»,  ftdmina  sunt.  liaerei  in 
causa  ; capii  omne  gitod  tetigerit  ; lergum 
ncrtil , ut  .'.uperct  ; fugam  simulai , ut  oc- 
ridat.  Verità  , che  oltre  moltissimi  leolt^i, 
conobl)c  c consegui  l’ islcsso  P.  Petavio  in 
.\olis  ad  Epiphanium  Uaeres.  5^.  pag.2H. 


E C O Jt  J)  A 2<J 

dicemlo  : Multa  sunt  a sanrlissimis  IHttri- 
hus  aspersa,  quae  si  ad  exarlae  reritatis  re- 
gtilam  aecommodure  ro/uerw  , boni  sentus 
mania  videbuniur.  Ma  ne'  loro  sei  moni  c 
declamazioni  mollo  più  deve  l'uomo  es- 
sere accorto  j poiché  rcspcrìcnza  ha  dimo- 
strato , che  sovente  ciò  che  fu  in  loro  ar- 
dita espressione  cd  eccesso,  i tempi  po- 
steriori l'han  veduto  passare  in  canone  e 
decreto.  Eissi  ancora  esageravano  il  ccli- 
liato  nell'oidine  ecclesiastico,  e declamava- 
no contro  i preti  ammogliati  , c non  in- 
culcavano altro,  che  dovessero  astenersi  af- 
fatto dalle  mogli  : tanto  che  nell'anno  4>H 
in  un  concilio  partlivrlarc  tenuto  in  Carta- 
gine stimarono  quc’Padri  che  vìntcìTcnne- 
ro,  ciò  che  gli  altri  nelle  loro  omelie  e .ser- 
moni avevano  inculcalo  per  una  maggior 
perfezione,  dì  stabilirlo  per  un  canone,clie 
si  leggio  nel  coilici!  de’  canoni  della  Chiesa 
d'Africa  con  queste  parole.  Omnibus  placet 
ut  Episcopi,  et  Ere..^bgleri,et  Diaconi,et  omnes 
qui  Sacramenta  eontrerlant  pudicitiae  custo- 
de , elkim  ab  uxoribut  se  abstineant.Ab  om- 
nibus dicium  est:  IHaeet,  ut  m omnibus  et  ab 
omnibus  pudicitia  cutlodiatur,  qui  altari  de- 
.serviunl  : il  qual  canone  è riferito  da  Gra- 
ziano Ihstin.  84,  C.  3,  con  lèrmando  quello 
ch'altri  concilii  d’Africa  aveano  stabilito, 
e rinnovarono  da  poi.  l)ist.^i,('nn.  3,  Disi. 
3a,  Ccut.i3  , Distin.  84,  Con.  4-  K pore 
non  era  cosa  vietata , anzi  lecita  ed  onesta 
agli  ammi^lìati , piircliè  non  fossero  bi- 
gami , di  passare  al  sacerdozio,  e ritenere 
le  loro  mogli,  li  qual  istituto  ha  sempre  ri- 
tenuto la  Chiesa  greca  e la  latina;  se  non 
che  nel  pontificalo  di  Gtegorio  VII  l'ha  af- 
fatto tralasciato,  come  diremo  più  innanzi. 

Non  vi  era  cosa  più  certa  ne’  tre  primi 
secoli  della  Chiesa  , che  le  primizie  c le  de- 
cime fossero  volontarie,  non  ncces.sarie.  Non 
vi  era  cosa  alcuna  di  forzato  in  quelle  ollcr- 
te.  nam  , come  dice  Tertulliano,  nemo  rom- 
pellituT  , sed  sponte  conferì.  Ciò  che  fu  bi-n 
dimostrato  da  Dopino  adCenseir.  in  Eiblioth. 
lom.  6 ùi Jlne  c.  .3,  J i3.  Ma  in  questo  rv  se- 
colo vedendo  i Paili-i  della  Chiesa,  che  i fe- 
deli si  erano  rafiTmldati  in  prestarle,  comin- 
ciarono per  via  di  sennoiii  ad  inculcarle, 
c nell’  esagerare  che  essi  facevano  a’  fedeli, 
ficrchc  non  le  tralasciassero  , diedero  in 
qualche  ecccs.so,  paragonandole  alle  decime 
e primizie  degli  Ebrei  nell’antico  testamen- 
to, le  qu.oli  erano  tuU'altro.  Tanto  liastò. 
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clic  {loi  ih:' secoli  seguenti  |iiii  incolli  e bur- 
liari  , icilemiosi  clic  niente  giovavano  le 
preiliclic  e rcsortaiioni  , fu  mestieri  ricor- 
rere a<l  aiuti  più  forti  e vigorosi;  onde  si 
ponsò  a stabilirle  per  via  di  pi'ccetti  e di  ra- 
noni.  Per  la  qual  cosa  nel  vi  secolo  molti 
conoilii  d’Occulenle,  cne’secoli  seguenti  più 
Deciettli  de'  romani  |Mmtelici  Reeio  passa- 
re in  legge  l'uso  di  pagarle , e da  voloiiUrìe 
divennero  debite  e necessarie  c quando 
non  si  pagavano , erano  per  via  di  scomu- 
ni«-lie  con  molto  rigore  esatte. 

Non  è dunque  cosa  nuova , che  per  que- 
ste vie  ciò  che  prima  fu  riputato  lecito  e 
peniicsso,  dipoi  col  correr  degli  anni  si  fiis- 
se  riputato  illecito  c proibito.  Prima  si  co- 
minciava coll'esortaiiooi  e co'  sermoni  dai 
Padri , dipoi  si  veniva  a decie'ailo  |icr  via 
di  canoni , ed  in  fine  al  costringimento  per 
via  di  censure  e scomuniche.  Ma  egli  c min 
da  notare  in  questo  soggetto  , che  ahiiianio 
]ier  le  mani  , del  coneiihinato,  che  sebbene 
era  da'  Padri  della  Chiesa  posposto  allo  sta- 
to coniugale , e si  esagerava  perciò  a trala- 
sciarlo, non  vaine  se  non  negli  ultimi  tem- 
pi la  Chiesa  ad  espressamente  proibirlo , «I 
1 principi  a condannarlo.  Sono  più  antichi 
i canoni  riguardanti  le  nsure  , i divorsii  c 
le  decime,  che  quelli  appartereniti  al  ooim’i»- 
hinato.  Fu  tal  congiunzione  riputata  da  non 
più  permettersi  nello  stesso  tem|>o  , che  si 
stimò  vietai'si  a’  preti  l'aver  nM^lie.  E la  ra- 
gione può  c.<iser  manifèsta  a chi  avrà  in- 
nanzi agli  ocelli  la  sloi  ia  de’  ]ias.sati  sccnli 
della  Chiesa,  cd  i diversi  modi  e mezzi  pra- 
ticati s'i  nell’iinn,  ehe  negli  altri  casi.  Pei^ 
che  ebbero  i Padri  della  Chiesa  in  più  abo- 
minazione rusMii-’  ed  i divorzi!, ebe  il  enneu- 
hinato  ; e con  molta  ragione,  poiché  i primi 
nella  nuova  legge  vetlevano  che  Cristo  N.S. 
l’aveva  espressamente  pi-oibito  ; ma  del  con- 
cubinato che  era  così  piesso  gli  Eiirei,  che 
iresso  i Gentili  lecito  e penuesso , neppure 
eggevaiio  fattane  parola. 

Ma  niun  meglio , che  nncnmparahile  A- 
gostino  mette  in  più  chiara  Inerquesta  veri- 
tà. Aveva  egli  in  più  luoghi  deile  sue  Opere 
fleclainato  contro  il  concubinato,  ouiuc  ih.*{- 
rOinelia  49  , nei  Sermone  a43  dt  CeutiMf 
Cnnjuq.  et  Serm.  a.  Domili,  aa  post  DetiU- 
r».<fo»n,  «1  altivrve.  Ma  siccome  egli  stesso  sì 
dichiara  tói.  de  Fide  et  Operibu*  e.  »g , e 
molto  più  nel  Uh.  de  Dono  Cnnjujali,  egli 
ilcciaiuò  contro  le  concubine  prese  ad  Inn- 
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pus  , e contro  aiicl  concubinato , che  dalle 
leggi  stesse  civili  fu  riputalo  obbrohrioso 
cuillccito,  e che  non  meritava  nome  di  con- 
cubinato, quando  chi  aveva  iiu^lic  voleva 
tener  anche  la  concubina.  Pur  Gostintino 
.Magno  detestò, come  s'é  veduto,  il  concubi- 
nato negli  ammogliati.  Altro  è aver  l'ami- 
ca , OVVIO  la  Pellioc  , altro  la  concubina. 
Amica  ( dice  Cniacio  ad  Rubr.  C.  de  Con- 
cubini!! ) tta^piludinii  nomea , Conciibinam 
vere  nonnikit  digniUUis.  Balsamo  ndCan.a6. 
Kpid.S.  Basii,  ad  Amphiloch.  .Nel  vero  e le- 
gittimo concubinato  bisognava,  come  s’è 
veduto,scrl>itr  le  leggi  ed  i modi  prescritti, 
lieivlié  s’>  riputasse  una  legittima  cimgiim- 
zioiK.';  b'isognavu,  che  uno  sciolto  si  uccop- 
|)iasse  con  una  p;irimoiite  sciolta:  bisognava 
non  V iolar  la  fede  data,  mescolamlnsi  con 
altri  , perché  anche  nel  legittimo  coikuIiì- 
nato  si  commetteva  ailultcrio,  bisogiuva  in 
fine  riteiH.’!'  in  propria  casa  la  concubina  oii 
allézionu  marit.'ile,  e non  ad  temjms,  in  guisa 
ebe  si  riputasse  come  moglie:  |ieroiù  il  con- 
cubinato era  chiamato  seiii'-matiimonin,  c 
la  concubina  semi-moglie.  Questo  concubi- 
nato, che  è appunto  i|uellu  ohe  non  meno 
gli  Khiei,  clic  i Rondili  riconoscevano  por 
legittimo  c pennesso,  non  biasimò,  siccome 
uei  taineiite  non  poteva  , S.  .Agostino  : ma 
im:1  citata  Itb.  de  Amo  Conjugali  e.  6,  cspi-es- 
.samentc  lo  commendò.  Giova  qui  rapjior- 
taiv;  le  sue  parole  , che  desci  ivono  appunto 
il  concubinato  degli  Ebrei  c de'  Romani,  la:- 
oondoche  sono  rapportate  da  (ìrazinno,  cln* 
ne  formò  un  Canone  nel  suo  I)«x:rcto , il 
quale  si  ritrova  C.  3a.  Qu.  a.  Caa.  6.  .%)- 
lei  ipiarri , egli  dice  , rum  nutsculus  et  foe- 
mina.  nec  illè  maritus  , nec  illa  ujmr  alie- 
rius , sAimel  non  fiìiorum  procreandorum, 
sed  propier  incnnlinentiam  solius  concubitus 
causa  copulalur,  ea  fide  media.nl  nec  ille  etm 
altera , nec  dia  cum  alierò  id  faciali  utrum 
mpliae  sin!  vocandae.  Et  poted  (fuidem /or- 
lasse non  ahsurde  hoc  appellari  Conniihiiiin, 
si  u.sque  ad  mnrtem  alicujus  eorum  id  iii- 
ler  ea*  placuerit , et  prolis  gmeralioncm , 
quamrisnon  ea  causa  eonjimrli  siiit,  non  lu- 
men rilaverùd  . rei  nolinl  sibi  nasci Jilios, 
vel  etiam  opere  aliquo  malo  agant , ne  na- 
sranlur.  Caeterum  si  vel  uti‘unupie,vel  unum 
honim  desii . non.  Etenim  si  alùpinm  sihi  rir 
ad  frmpiti  adhibueril.tbinec  aìinm  dignain  ho- 
iioi  ih'is,  nel  facuUalilmt  suis  inveniai,  quain 
romjhtran  dui  nt,  animo  ipso  adidler  est:  ner 
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rnm  iOa.  qmm  evpit  inmiire,  ftd  cum  vsla, 
ciim  qua  sic  eulxil  , ul  cum  ea  non  habrat 
marilale  consorlium. 

Questo  ap]ian(o  era , come  n'i  detto , il 
concubinato  degli  Ebrei  c de'  Romani  : ai 
distinguerà  solamente  dal  matrimonio  per 
la  solennit/i  de’  liti  e pei  la  costifujione 
della  dote.  E perchè  ne'niati  iiiiuni  , anche 
in  quello  utu  , si  riceirjiTa  la  conteslaiio- 
ne  e d’accoppiarsi  liberoritm  procreando- 
rum  cau  a,  S.  Agostino  stesso  nel  Hb.  idf 
Murihus  Manichatorum.  jicr  dinotar  questa 
stessa  diSerenra  tra  il  inatrìmonio  ed  il 
cnn<-ubinato,  dice  ancora:  Ad  hoc  CTìim  du- 
ci! ur  uTor  ; nam  d id  edam  tahuiae  indi- 
ciml,  ubi  scribilur,  llberurumproereattdurum 
caU'U;  e nel  db.  delle  Coufr.-eioni  re|>lic<)  In 
stesso;  Et  hoc  labulae  tiujilialei  indicunt,  noe 
jiinqi  in  malriimmio  likrarum  procreandu- 
rum  catisa.  All  inrontio  nel  concubiiiiito, 
come  s’è  giù  dello,  e conliTniii  questo  Dot- 
tore nel  Ine.  cd.  de  Bono  Coiijuqali,  non  /. 
liorum  procrewidorum  , ted  propter  incim- 
dnmiiam  , toHun  roncubilut  ctiu$a  eopulan- 
tur.  l’ciciò  ,S.  Agostino  uu-desimo  nel  lift. 
unico  de  Fide  et  Operibue  e.  iq,  uncoiclie 
coiiiiiieiidasse  il  costume  della  Chiesa  prati- 
cato ù'siioi  tempi,  sii  non  doversi  tosto  bat- 
tersare  grinfedeli  peccatori,  ma  prima  <x>n 
iligiuni  , pianti  e rigorose  |ieniteiize  fargli 
nellare  dalle  passate  lui  dure;  snntuttoinò  ci 
fortemente  dubitò,  se  Isi  stesso  doresse  pra- 
ticarsi còli  una  infedele  cnnculiina  , «Ila 
quale  il  preceduto  ccmciilnnato,  perchè  ei-a 
jiermesso,  non  poteva  imputarsi  a jicccalo. 

I Romani  appinvarniio  il  concubinato 
per  soccoiTcrc  la  dcholezza  umana  , e per 
evitare  le  iiuiggiori  spese  ul  iiu’omoili,  che 
porta  seco  il  matrinionin,  ritenendo  le  con- 
cubine con  aATerione  inaiitale.  ceomc  tiisse- 
ro  lor  mogli.  Quindi  S.  (iirohimn  disse 
( Epi»t.  ad  pili  landò  di  questo  le*- 

ro  istituto  : Affectume  maritali  retinelmnt 
f imeiihinas,  ad  evitanda  onera  , et  mimirn- 
dne  erpeuaae.  quae  tanten.  adampliores  erecti 
divitias,  edam  ujrorum  non  tantum  nomine 
et  dignitate,  ted  eliamjure  dignahantur. 

Che  vi  era  <I inique  di  male  in  questa  enn- 
ginmione  cotanto  ul  matrimonio  somiglian- 
te? Se  Dio  la  |KTiiii$e  agli  Ebrei,  die  difli- 
colt'i  vi  poteva  essere,  lasciamlola  continua- 
re fra’ Cristiani  ? Se  innanzi  a Dio,  che  non 
ricerca  da  noi  riti,  o celebrità  estrinseche, 
ma  l'alTcaioiic  con  una  sincerità  d'animo , 
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le  concubine  degli  Ebiei  erano  in  luogo 
delle  mogli  , pel  che  l’accoppumeiito  con 
una  ilonna  sciolta- , che  si  ritiene  da  imo 
iigualuiente  libero  con  aSèzione  maritale, 
c con  proponimento  di  scrhiir  la  fede  pro- 
messa , ut  nec  ilie  cum  altera , nec  dia  cum 
altero  id  faciat,  come  dice  S.  Agostino,  non 
dee  avanti  Dio  riputarsi  lecito,  e quella  con- 
eiibina  non  aversi  in  luogo  di  moglie  ? Et 
cur  id  genti*  Concubinae,  dice  S.  Tommaso, 
non  appeilantur  merito  uxores  , cum  revera 
curam  Deo  urorum  loco  ,'uermt?  Clii  niega, 
che  volendosi  essere  stalo  da  Cristo  S,  N. 
il  matrimonio  innalzato  a Sacramento,  non 
s'ia  più  tosto  da  abbracciarsi  lo  stato  con- 
iugale, come  ili  maggior  perfezione  , e la- 
sciar il  concubinato,  come  una  congiunzio- 
ne non  tanto  legittima  e pei  iètta  ? Ma  che 
pcrcKi?  Dovremo  dunque,  |ietcbè  il  celibato 
e di  maggior  perfezione  che  il  mati  iinonio, 
riputare  illecite  le  nozze,  ed  attenerci  al  solo 
celibato  ? Cristo  S.  N.  iK-lla  sua  santa  legge 
c insegnò  liensi  la  via  della  maggior  perfe- 
zione, ma  non  per  questo  pretese  di  turbar 
la  repubblica,  e sconvolgere  il  suo  governo 
politico  c tciiipoiale.  Monete  in  ea  vocatùme. 
Iti  qua  vacati  e>lù  dice  S.  Paolo,  perchè  per 
tutti,  in  quuiunqiie  stato  e condizione  che 
essi  siano,  sono  aperte  più  vie  alla  loro  salu- 
te, c la  liontù  Divina  ha  si  grandi  e miseri- 
cordiose braccia,  che  prende  volentieri  tutto 
ciò  che  a lei  si  rivolge. 

Per  questa  ragione,  ancorché  da’ Pail ri 
ai  esagerasse  cotanto  il  lasciare  il  concubi- 
nato, potendosi  mutare  in  matrimonio,  non 
pertanto  stimò  la  Chiesa  in  questo  iv  secolo 
di  dover  aliolirlo  e comlaimarlo.  Anzi  non 
meno  di  ciò  che  tcoeio  gl'  imperadorì  cri- 
stiani , che  lo  ritennero  nell’  imperio , cosi 
si  ritenne  e si  permise  dalla  Chiesa  stessa. 

CAPO  XI. 

Il  concilio  Tolelano  / e S.  hidoro  ripu/arotut 
lecito  il  concubinato  de'Bomatii. 

CuuRi.ssiMi  prova  nc  dà  a noi  il  cotanto 
famoso  concilio  Toletano  I celebrato  nel  li- 
ne dell’anno  4on  sotto  il  pimtilicato  di  A- 
nastasio  I . I Padri  di  questo  concilio  stabi- 
lirono per  il  concubinato  un  canone  , che 
nel  numero  c il  17  tutto  conforme  alleh-g- 
gi  civili,  ed  alla  riferita  costituzione  di  Ov 
stantino  Magno  rappoitata  da  Giustiniano 
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nel  suo  codice  sotto  il  lil.  de  Co/tcnbÌHÙ- 
Le  leggi  civili,  come  uLbiuino  di  sopra  no- 
tato , coiuandavaiio , clic  ciasciii:o  uovessc 
cssvr  contento  di  una  moglie , o di  una 
concubina  : era  riputata  non  menu  poliga- 
mia aver  nello  stesso  tempo  moglie  c con- 
cubina , che  due  mogli  insieme.  Perciò  a 
chi  aveva  moglie  non  era  peimcsso  aver 
ancora  la  concubina.  Nemitii  licentia  con- 
cedatur , dice  Costantino  , constaiUe  matri- 
monio Concubinam  penes  se  habere.  Ja;gge 
couibrme  aquanlu  Paolo  giureconsulto  ave- 
va scritto  1.  3 sentent.  lil.  jo  , ^ ì.  Ko  tein- 
jiore,  quo  quis  uxorem  hiihet , Concubinam 
habere  non  palesi.  Ecco  le  parole  del  cano- 
ne , clic  non  si  discosttno  punto  dalla  di- 
sposizione della  legge:  Siqui  haben-t  uxurem 
Fidelis  , Concubinam  habeal,  non  communi- 
cel.  Caelerum  is  , qui  mm  habet  Uxorein  , et 
prò  uxore  Concubinam  habet , a communio- 
ne  non  repellatur  ; tantum  ut  uniuj  tnuUe- 
ris,  aut  Uxorie,  aut  Concubinae  { ut  ei  pla- 
euerit  ) sii  eonjunclione  contenlus  -•  alias  ve- 
ro vivens  abjiciatur  donec  desinai,  et  ad  poe- 
nitetdiam  reoertatur.  Si  potrà  desiderare  un 
più  illustre  documento  di  questo  , per  il 
qual  si  conferma,  che  la  Chiesa  si  uniformò 
alla  legge  degl'  imperadori , i quali  ritcn 
nero  neìrimperio  il  concubinato,  ancorché 
divenuto  Cristiano  ? 

Non  era  .separato  dalla  comunione  de'  fe- 
deli chi  era  contento  dell'uua  , o dell'altra 
congiunzione.  Camminavano  di  ugual  pas- 
so colui  che  aveva  la  sua  mt^lie,  e quel  che 
era  contento  della  sola  concubina,  perchè 
non  meno  l'iinà  , clte  l'altra  congiunzione 
era  riputata  nell' imperio  legittima  c per- 
messa. La  Chiesa  come  fontlata  in  quello, 
non  pretese  guastare  le  sue  ordinanze  ed  il 
suo  governo.  Era  licn  da  desiderare,  che  il 
concubinato  si  mutasse  in  matrimonio  , es- 
sendo uno  stato  di  maggior  perfezione,  sic- 
come inculcavano  i Padri  ',  ma  la  Chie.ei 
commendava  bcn.si  il  farlo,  ma  non  s'an-o- 
gò  in  questi  tempi  per  suoi  canoni  di  alra- 
lirlo,  c conformandosi  alla  legge  civile , an- 
cor ella  l'approvò  e ritenne  : riputò  non  s’of- 
fiiidere  perciò  la  legge  Evangelic.i,  che  non 
l'aveva  vietato , dacché  se  fu  lecito  nell'an- 
tica legge  presso  gli  Ebrei , doveva  creder- 
si , che  nella  nuova  legge  fosse  ancora  da 
pcnoct  tersi. 

E perché  il  canone  di  questo  concilio  non 
paia  strano  a coloro,  i quali  non  bene  iafor- 
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uuiti  del  costume  di  que'  tcm|ù , repii  tano 
ogni  cosa  die  si  discosta  dal  nostro,  strava- 
> gante  c mostruosa  : eix-o  ciò  die  S.  Isidoi-o 
ne  scrisse  nel  lib.  de  dislanlia  Novi  et  Vet. 
Test.  e.  5,  'd  quale  ci  assicura  czìaiMliu,  che 
per  due  secoli  appresso  durasse  ancora  pres- 
so i Cristiani  il  concubinato.  Egli  bori  nel 
line  del  vi  secolo  e nel  princìpio  del  vii , e 
seguendo  i dettami  di  questo  concìlio  dei'la- 
inava  contro  coloro,  che  non  si  contentava- 
no di  una  sola  moglie,  o di  una  sola  concu- 
bina. Questa  , egli  dice,  è la  d'ifièrcnza  tra 
r antica  e la  nuova  li^ge  , che  presso  gli 
EIh'cì,  a'quali  non  era  v'ietata  la  iJuligauiia 
si  |)olevano  ritenere  più  mogli  e più  concu- 
bine ma  fra  noi  Cristiani  una  solamente, 
o sìa  moglie,  o sia  concubina  : Cbri'tiaito, 
ei  dice,  non  dicam  plurimas . sed  nee  duas 
sinuil  habere  licilum  eM  , nisi  unam  tantum 
aut  uxorem,  aut  certe  loco  uxorie,  ( si  con- 
jux  deest  ) Concubiiuwt. 

Ne  si  cix'da,  che  cos'i  il  canone  del  con- 
cilio Toletano  , come  il  detto  di  S.  Isidoio 
e la  sentenza  di  S.  Agostino  di  sopra  rap 

fiortata  , fossero  stati  ne'tempi  meno  a noi 
ontani  dalla  Chiesa  riputati  cotanto  ranci- 
dì ed  invecchiati,  ohe  non  meritassero  altra 
rimenibranra.  Tutto  al  rovescio  di  ciò,  che 
costoro  cndono,  ci  dimostra  il  Decreto  di 
Graz'iano,  nella  di  cui  compilazione  non  si 
dimenticò  questo  insigne  dottore  inserirvi 
non  meno  la  sentenza  del  canone  del  con- 
cilio Toletano,  con  quelle  parole:  Is  qui  non 
habet  uxorem,  et  prò  uxore  Concubinam  ha 
bel , a Communione  non  repellatur  , tamen 
ut  unius  mulieris,  aut  Uxarii,  aut  Concubi- 
nae, sii  eonjunclione  contenlus,  come  si  leg- 
ge nella  Di.it.  34.  C.  4,  <^bc  le  rilèiàte  paro- 
le di  S.  .Agostino  nel  Con.  Sole!  G.  C.  3-i, 
q.  a,  e l'altrc  di  S.  Isidoro  cil.  Disi.  34-  C.  b. 
Donde  si  convince  ancora,  come  diremo  piu 
innanzi,  che  a’teiupi  di  Graziano  il  concu- 
binato era  ritenuto  i nè,  se  non  molti  anni 
in  appresso,  fu  affatto  tolto  ed  abolito  nel- 
l'Occidente non  meno  da  più  canoni  di  va- 
rii  concili  tenuti  nel  x,  xi  e xii  secolo , che 
per  più  leggi  de' principi. 

Alcuni  ancora  misurando  i costumi  pas- 
sati co'picsenti,  c vedendo  che  per  le  paro- 
le di  S.  Agostino,  di  S.  Isidoro,  e ilei  cano- 
ne di  questo  concilio  era  pur  G-oppo  chiaro, 
che  non  meno  dalla  legge  civile  che  dal  gius 
canonico  si  permetteva  il  concubinato  ( ciò 
che  ad  essi  sembrava  atranissiiuo  ) , s'inge- 
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gn.irono  «lare  a queste  parole  assai  più  slra- 
Taganti  interpn'tarioiii.  Il  nostro  tamoso 
caitcdratic«j  Domenico  Aulisio  ne'Coinmen- 
tari  ad  tit.ff.  foluin  Mntrimanio,parl.i,rubr. 
I,  n.  a,  p.  ci  wictte  che  la  concubina, 

della  ((naie  parlano  il  (»ncilio,  cS.  Isidoro, 
dovesse  intendersi  delia  moglie  wu  , la  di 
cui  congiuniione  consistendo  nel  solo  uso, 
c non  richiedendo  tanti  riti  e solennità, 
((nauti  erano  ricenati  nc’matrimonii  /arre, 
et  coemptione,  possa  er.iandio  chiamarsi  (x>n- 
cubinato,  ed  una  tal  inoglìc  appellarsi  an- 
cora con<nd)ina.  Ma  da  ((uanto  si  è detto  di 
sopra  , e da  c\ò  che  S.  Agostino  stesso  in- 
segnò , licn  si  («noscc  (pianto  sforsata  e 
vana  sia  questa  inter(irctazionc.  Era  lien 
rimarchevole  e distinta  la  differenza  tra 
la  moglie  usu  e la  concubina.  Nel  matri- 
monio uni  era  necessaria  la  contestazione, 
che  il  congiungimento  si  fàiMva  lihrrormn 
procrcandnrum  causa.  Ad  hoc  enim  ducilur 
uxor , ti  hoc  lahuiae  ipsae  nupliaies  mdi- 
cant,  disse  S.  Agostino  ne’  luoghi  di  sopra 
rapportati.  .Ma  nel  concubinato  , clic  fu  in- 
trodotto (ler  soccorrere  all'  incontinenza, 
S.  Agostino  istesso  c’  insegna,  che  non  bi- 
sognava bil  protestazione,  poiché,  ei  dice, 
non  Jiliorum  procreandorum  causa,  sed 
propter  incontinentiam  , sotius  concubilus 
cau.sa  cnpulantur.  Nel  matrimonio  usu  in- 
terveniva la  dote,  la  solennità  delle  noz- 
ze, cd  era  colei  vera  moglie,  sic(Kiinc  co- 
lui vero  marito  , talché  aveva  luogo  nel- 
l'adulterio commesso  l’accusazioncyurema- 
riti,  come  s'c  detto;  ciò  che  non  (xitca 
dirsi  del  concubinato.  Quindi  saviamente 
Brissonio  ad  l.  Jul.  de  adtiU.  riprese  colo- 
ro, che  confondevano  qiuMle  due  congiun- 
zioni , diiondo  : E>piidem  assentiri  iis  non 
possum , qui  solo  usu  urores  cum  cnnru- 
hinis  canfundere  conantur  ; aliud  enim  %em~ 
per  fuit  uxorum  , aliud  concuhinarum  no- 
mea. Ed  in  effetto , nè  in  tutti  i responsi 
de’ nostri  giurcionsulti , de' quali  1’  ini(ie- 
rador  Giustinuino  coni]|)ilò  le  Pandette,  nè 
in  tutte  le  costituzioni  de'  principi , dei 
quali  così  I’ im()ci'adorc  Teodosio,  come 
(ìiustiniano  stesso  compilarono  i loro  co- 
dici ; nè  in  tutte  le  Novelle,  cosi  sue  co- 
me degli  altri  im[>cradorì  suoi  suroes.so- 
ri , nè  in  line  presso  scrittoi’c  alcuno  si 
troverà  che  la  moglie  usu  siasi  ap|jcllat'i 
giammai  concubina  , n che  questo  nome 
potesse  a quella  convenire  per  la  gran  dif- 


fiTenza , che  fra  Imo  intercede  \ >■  mollo 
meno  potea  ciò  dirsi  in  tempo  del  con- 
cilio 'Tolctano,  cd  as.saì  più  ne' tempi  di 
■S.  Isidoro  e di  Graziano,  quando  non  v’era 
riniaso  vestigio  alcuno  di  qiie'  tre  generi 
di  matrimoni  praticati  dai  Romani  ; nè 
si  sa]ieva  in  qu e’ secoli  incolti,  clic  cosa 
si  fos.sero  le  mogli  usu  ; ma  all’  incontro 
ben  si  safieva  che  cosa  fossero  le  coucu- 
binc  ; poiché  il  codice  di  Giustiniano , c 
le  Novelle  clegriin(jeradori  Grcoi  suoi  .suc- 
cessori , cd  i capitolari  de’  princi(>i  d’Oo 
ridente  ne  trattarono  liene  s(v?sso  ed  am- 
piamente , come  diremo  più  innanzi. 

Ma  assai  più  strana  e mostruosa  è l’altra 
interpreta/ione , che  Ferdinando  di  Mcnclo- 
za  ne'  suoi  Commentiri  al  concilio  llliheri- 
tanu  /.  a,  c.  8,  dà  alle  parole  del  concilio, 
(hI  a quelle  di  S.  Isidoro  -,  non  può  negare , 
che  quivi  si  (tarli  della  vera  concubina,  che 
era  Jillérente  dalla  moglie,  ma  dice  che  il 
(omniioe  S.  Isidoro  intendono  che  ciascuno 
debba  esser  contento  o di  una  inpglie  o di 
una  concubina , riguardando  le  leggi  del 
mondo  non  quelle  dello  ^irito  •,  erano  (jcr- 
iiiesse  le  concuhincyttre  fori,  non  jure  poli  ; 
e (tnichè,  permettendole  le  leggi  civili,  il 
numero  era  grandissimo , (orciò  non  isti- 
inò  il  concilio  separare  dalla  comunione  de’ 
Icdcli  tanti  che  le  ritenevano,  tollerandoli 
per  tema  di  un  male  (teggiorc , sitoome  si 
fa  ne’  (vocati  che  da  molti  si  commettono, 
(ter  l’estirpazione  de’  quali  la  Chiesa  per  la 
moltitudine  non  può  valersi  de’  rimedii  for- 
ti e vigorosi  (ter  non  cxagionare  maggiori 
disordini  e turbolenze.  Gran  torto  vera- 
mente fa  questo  scrittore  alla  santità  c dot- 
trina di  que'  venerandi  Padri  che  interven- 
nero in  quel  concilicN  od  alla  pietà  e religio- 
ne di  ((uel  Santo.  Questa  interpnifazionc 
appunto  gli  danno  i più  ntltbiosi  eretici  del- 
l.i  (ihicsa,  ch’essi  dicono  riformata,  extme 
Anielmanno  eTcrtdoro  B<».a,(Jcr  dtrclamarc 
come  fanno  contro  il  concilio,  che  permet- 
tesse una  tanta  cmpieUi.  Come  ammettere 
nella  (xtinunìone  della  Chiesa  pubblici  pcc- 
csitori  , e fargli  partecipi  de’suoi  beni  spi- 
rituali, de’  sacramenti  e delle  cose  più  rcli-* 
giose  e sante  ? L’ istesso  Mcndoza  confessa , 
che  (>er  quelle  (larole  del  csoncilio  non  (>o- 
tendosi  sc»(x:i.irc  i concuhinarii  dalla  (X>- 
miinione,  ma  dovendo  in  (piella  conscrvar- 
,si  c manfemersi  c»me  erano  prima,  doveva- 
no per  conseguenza  (~tserc  ammessi  alla  (»ar- 
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t<.'cipzionc-  ili  lutti  i Mcrnmciiti  cr.iamliu  di 
<]ii>Tlo  dcirKucaristia  j e per  un  passo  di 
S.  Agostino  mal.mu'Jite  inteso  (cJie  uicii- 
tc  la  al  proposito  ) creile  gluslilicar  nella 
Cliiesa  ijiicslo,  clic  sarelibc  stalo  uno  scan- 
daloso c liiasiincvole  alluso,  cioè  di  ammet- 
tersi i pidililici  c oei  ti  pi-ccatori  al  sacra- 
mcMito  deirAltare  : Coiislal  iijiliir  ( ci  dice  ) 
actate  AwjiifliHi  Eeelesiae  fuitse  cousuetudi- 
nrm>  de  antiqua  et  recepla  trcIttiasUcae  di- 
Si-.qdinac  frreritaU  nim  lUldl  remitlcndi,  ci 
rimcìdnnariot  ad  communianctn  tlninìiiicam 
iruiiurisfime  accedentes  ah  ta  non  arttndù 
ninni  ]>eccanlmm  mullUudo  ad  icnqntu  acce- 
jjta  ijifc  Auqu.itinus  rrfert.'Snn  si  aiera  cer- 
tamente ai  tempi  di  S.  Agostino  dilCcoltà 
alcuna  di  aniiuetlcrc  i conculiinari  al  sacra- 
mento deU’Altarc,  jiercliè  avendosi  il  con- 
culiinato  per  una  congiunzione  lecita  c per- 
messa, i concidiiuari  non  erano  avuti  per 
jH'ccatori.  K ciò  tanto  e veixi  die  S.  Agosti- 
no stesso  nel  1.  unico  de  Fide  et  operibus 
c.  i().  sc|iara  c distinguete  concubine  dagli 
altr  i infedeli  peixatoii  : questi  vuole,  che 
non  debliano  subito  ammettersi  al  liatlesi- 
mmse  prima  non  si  saranno  puigali  da'loro 
peccati  con  digiuni  e lagrime,  e non  avran- 
no fatto  ima  sera  penitenza  de’  loro  jiassati 
liilli,  ma  della  conculiina  non  si  assicura 
dire  lo  stesso.  K poi  questo  medesimo  Santo 
nel  /.  de  Bonn  conjugtdi  si  .spiega,  che  se  le 
cuucub'uic  avranno  quelle  tiv  qualità  di  so- 
pra accennate,  clic  le  distinguevano  aiiclic 
pmso  ai  Uomaiii  dalle  aiuiclie,dalle  jiellici, 
e dalL'  altre  persone  inoneste , non  vi  era 
ilubbio  clic  dovranno  stimarsi  come  mogli, 
e perciò  non  reputarsi  illecita  c pcccuininosa 
ima  tal  cniigiunziotie.  Di  questo  concubina- 
to appunto  parlano  il  concilio  cS.  Isiiloro, 

)'  pei  ciò  non  è da  riputarsi  cosa  strana  che 
l’a vesserò  permesso;  et!  è ciò  sì  vero  clic 
non  parlassero  se  non  di  cosa  permes.sa,  non 
tanto  jur»  fori  ma  eziandio  jurc  poli,  die 
csprrss;uurute  cbiamarono  lecita  ed  egual- 
mente permcs.sa  la  concubina  die  la  moglie: 
Fnitis  niulieris  ( dii»;  il  concilio  ani  uxu- 
ris,  ttut  roHcuhime  ( ni  oi placuerU ),  sk  con- 
jtmetioue  conlenlus.  Si  agguaglia  in  ciò  la 
moglie  con  la  concubina  ; se  gli  piacerà , 
potrà  i-sscr  contento  o deirima  o deiralli'a  ; 
e siccome  colili  clic  si  cirtitcìita  di  ima  so- 
la moglie  lice  comunicare,  così  paiimimte 
quello  die  si  contenta  ili  una  sola  conciibi- 
ua.  S.  Isidoro  più  diiaramcnte  dice  die 
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non  Sara  lecito  al  crisUano  aver  due  o più 
donne,  ma  bensì  lo  sarà  , contentindosi  di 
ima  solauuuitc  , o sia  moglie,  o se  questa 
manca,  concubina.  leggasi  ora  XaLile  d'A- 
lcs.sandio  IliA-  Eccles.  I.  3.  Dissrrl.  ag.  Sae- 
culi  i.  Art.  unte,  c chi  non  sarà  soipicso  di 
tanti  paialogìsmi  e strane  interpretazioni 
.sognate  sopra  questo  detto  di  S.  Isidoro  c'I 
canone  del  concilioToletauo,bisognerà  con- 
fessare, die  non  abbia  non  pure  alfmato  di- 
scorso, ma  nemmeno  un  liuon  seii.so  comu- 
ne. Ma  qual  dubbio  vi  polca  cadere,  clic  il 
concilio  di  Toledo  e S.  Isidoro  non  inten- 
iL’sscro , se  non  di  una  congiunzione  per 
ogni  diritto  lecita,  ammettendo  perciò  i con- 
cubinari  alla  partecipazione  de  sacramenti, 
eziandio  a quello  dell'.^  Ilare  , se  ne’ loro 
ti'iupi  era  coiiiuiieiuente  riputato  il  ooii- 
cubiuatu  in  lutto  l’ imperio  1 Nel  v secolo 
leggasi  r inlicio  Codice  di  Teodosio  il  Gio- 
vane , le  Costituzioni  digrimperaiiori  onde 
fu  compilato,  c le  novelle  di  Leone,  di  Mar- 
ziano , e degli  altri  imiieradori  d'Oiieuti-, 
che  Irosxranno  il  concubinato  ritenuto  nel- 
1’  iiu]x:rìu.  come  una  coiigìuiizìouc  lecita  b 
|icrmes.sa.  Nel  vi  secolo,  iid  quale  visse 
.S.  Isidoro,  come  costui  poteva  dubitare  di 
ciò,  quando  vedeva  che  Giustiniano  inipe- 
radoi'c,  prìncipe  cotanta  pio  c religioso,  co.sì 
nella  compilazione  delle  Pandette  come  dd 
suo  CixUoe,  tanto  era  chiaro  cd  evidente  ebe 
era  ritenuto  per  lecito  il  concubinato  , che 
prescrisse  sopra  quello  molle  leggi  , e so- 
ra i ligliuolì  die  nascevano  dallé  concu- 
inc  , dandovi  forma  e regolamento  ? .Anzi 
nella  L-  $i  qua  illustris  5.  C.  ad  S.  C.  Orfi- 
cùmuin  csprossamcntc  Io  obiuiua  Ucùa  con- 
sueludo.  Niente  ilico  delle  sue  Novelle,  spe- 
ciuliiientc  nella  JVorel/a  i8,  c.  5.  Aidveii.  og, 
c.  ta,  cil  altrove,  dove  lo  stesso  s’inculca  c 
si  rìpele  j e ben  si  conosce,  clic  tutti  gli  id- 
tri  impcrudori  d’Oriente  suoi  successori  lo 
riputarono  tale  , giacche  non  , se  non  ai 
tempi  di  Basilio  Macedone  , c di  Lione  il 
filosofa  suo  figliuolo , c di  Costantino  Por- 
lirogenito  fu  vietato  , c ipiel  che  jirìma  era 
lecito  , si  riputò  non  piu  permettere , anz.i 
abolirlo,  come  diremo  più  innanzi. 

A ragione  dunque  furono  da’  più  gravi 
teologi  e canonisti  riputate  slòrzalc  e stra- 
vaganti le  interpretazioni  del  Mendoza,  clic 
dà  a quelle  parole  del  concilio  c di  S.  Isi- 
doro , le  quali  per  esser  chiare  c manifeste, 
non  i>oU.Tono  negare , ohe  ivi  si  parla  delle 
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ixincnbim;  dalle  leggi  civili  e da’  sacri  ca- 
noni jìci-messc , le  quali  ei-ano  come  mogli, 
e delle  quali  |iarhi  S.  Agostino  nel  L-  de  lio- 
710  Conjug.  e die  non  meno  i Ronunii  che 
gli  Ebrei  ritennero  nelle  loro  repuhbliclie, 
chiamate  seinimogli,  siocoiuc  il  concubina- 
to scinìmatriinonio , peniK-sse  neH’iiiitiia» 
legge  agli  Ebrei , e non  in-oibite  a’  Cristia- 
ni. Cosi  intesero  il  concilio  i correttori  ro- 
mani destinati  aircmcnda/ionc  del  Derrcto 
di  (iraiiano  da  Pio  IV  e Pio  V al  C'io.  4, 
Dist.  34-  Gemionio  L.  i mimitd.  C.\i.  Co- 
i|ueo  in  ìwlis  ad  I).  Aiiffuslinum  de  Civit. 
Dei  L-  i6-  c.  33.  .Antonio  Pere*  ad  tit.  Co- 
dìcis  de  Concab.  conci.  3.  Cironlo  ad  tit.  de 
Donai,  wtrr  in  fine,  Arias  di-  Alesa  l.  3 , m- 
riar.  e.  38.  Choppino  I.  i de  Jiu'àd.  c.^i, 
M.  8.  Rittersusio  m notis  ad  SalTH/mi  de  Git- 
ber.  fot.  177.  Cgon  (iror.io  de  jure  Beili  et 
Vacis  l.  i,c.  5,  w.  i5.  liasilìo  /.  7 de  Matri- 
monio, Ijovisa  m notài  ad  illum  Canonein  , 
e moltissimi  altri  ti-ologi  rap|>uriati  dal 
P.  Scherlog  lom.  3 , in  Cantica  Veetig.  34  « 
c.  6 , secl.  I . fol.  4o5.  liwino  il  caidinale 
Rellarmino  loia.  a.  Controo.  l.  3 de  Conci- 
liis  c.  8,  i'u  dello  stesso  .sentimento,  il  quale 
a ragione  si  scaglia  contro  Ermanno  Amel- 
manno,  che  malmena  questo  concilio,  quasi 
che  avesse  approvata  una  congiunzioiK  nt-- 
limda  eli  obbrobriosa , confondcmlo  mi.se-- 
raraento  la  pellice  e l’aniica  colla  vera  c 
dalle  h^ggi  approvata  concubina,  della  qua- 
le parla  il  concilio. Quindi Conzalez  nc’nuo- 
vi  coniiucntari  che  aggiiin.s<!  a quelli  del 
Alendo/a,  sopra  il  coiH-ilio  lllilieritano  , ri- 
jirovò  la  costui  interprctizionc,  c si  attenne 
alla  comune  e più  vera  sentenza  de’  ritèriti 
scrittori , jiarendogli  tiojipo  duro  a crede- 
ic,  che  quei  gravissimi  l*P.  che  interven- 
nero in  Toleilo  in  quel  concìlio,  avessero 
dovuto  permirtlere  con  una  pubblica  legge, 
die  i pubblici  jieccatori , quali  il  Memloza 
ci-cdette  che  Ibssero  i conciihinari  , Jiofes- 
seio  comunicar  co'l'wleli  , «l  anunettersi 
alla  pai  telò  pozione  ile' saci-anicnti  , anche 
ili  quello  venerando  ilell'Altare. 

Donde  parimente  si  convince  la  calunnia, 
clic  i teologi  della  (ihiesa  da  essi  prete.su  Ri- 
formata , fra' (filali  il  celebratissimo  fi  a di 
loro  Teodoro  Beza  /.  2.  de  repud.  et  di  cori. 
addossaiono  a' PP.  ili  quel  concilio  , ed  a 
tiraziano,  che  inseri  md  suo  Decreto  le  paro- 
le dì  quello,  quasi  che  avessero  permesso  una 
cutaiito  scandalosa  c disonesta  «ongiunzio- 
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ne,  confotMlenilo  le  amiche,  delle  qmdi  par- 
la S.  Agostino  nel  Con.  3.  e.3i.  gu.3.  c nel- 
la Dktin.  34-  Can.  (x  ed  in  diversi  luoghi 
delle  sue  Opel  c l'accolti  da  Claudio  Esfieiiix-o 
de  Digam.  l.  a.  c.  8.  colle  vere  concubine. 
Errore  , die  non  fiotè  iieiuiiu.-tin  soppor- 
tarlo Arufseo  istesso , il  ifiialc  nel  trat  tato 
de  PiÀigamia  non  si  ritenne  di  aspramente 
riprciulci'c  il  Beza  «l  i suoi  scrittori  , che 
ila  ciò  si  mossero  a declamare  ingiiLstaiiicn- 
te  contro  il  concilio,  cd  il  Decreto  di  (ìra- 
ziano.  Quindi  i più  dotti  c savi  nostri  giii- 
ivconsulti,  come  Duarcno,  Ottomano,  .Albi;- 
rico  Gentile,  e molti  altri  avvertirono,  non 
dover  seiiihrar  <wsa  strana  , se  a’  tempi  di 
Giustiniano  iiitperadore  le  concubine  emiio 
dalla  Chiesa  pciincsae,  c perciò  non  doversi 
iiuputirc  a poca  ivligione  di  questo  iier  al- 
tio  piissimo  principe,  se  nelle  (VSiupìLiz.iotii 
ilelle  Pandette  c delCiKlice,  e nelle  sue  No- 
velle non  avessi!  tralasciato  di  parlarne,  cd 
iii.serii-vi  il  Tit.  de  Concubittie.  Del  qual  sen- 
timento fu  anche  .Arniseo  t.  c.  dicendo;  Qua 
rutione  Concubiiau  a jure  Civili  conceimas 
exeuwnt  etiam  Duarenus,Albericu»  Genlilis, 
et  Hoctnmnn  de  .\uptiis;  et  non  impie  pitlan- 
dum  toleralas  fuiine  rtimn  in  Ecclesia  tempo- 
re Justiniimi  l.  Unica  C.  de  Concubini).  11 
quale  nel  medesimo  hiogo  rispoinlc  ad  .Ales- 
sandro ; che  no’  suoi  Consigli  ingannalo 
da’volgari  eri-ori,  e mìsuramlo  dn'suoi  tnn- 
pi  i uissati,  altriineiitc  ci-e.lcltc.  11  famoso, 
e delle  ecclesiastiche  c profane  antichità  pe- 
ritissimo, .\ritonio  Agostino  arcivescovo  di 
Tarragona  in  Ispagiia  dimlc  pure  l’ istcssa 
interpretazione  al  citato  (ianoiie  ilei  conci- 
lio Tolelano  T.  E<v--o  le  sue  jtaride  nel  lib.  1. 
de  Emendai.  Gradoni  Diaì.  ló.  Son  àfnoro 
duplex  esse  Coiirubinartun  geims , duple.r 
cliam  uxi/rum  : uxot'es  quae  sine  dotalibus 
instrumends  accijterentur  , eas  Coitcubinas 
diclas  luisse.  De  his  pos'umus  Tolctani  Con- 
cila verbo  inlerpretari.  Carlo  du  Fivsnt!  in 
Glossar.  Lai ùi.  voc.  Co/ieubùut  sostenne  pa- 
rimente lo  stes.so  sentimento,  comprovan- 
dolo con  iiilinìtc  pi-ove  ili  fallo  , come  fe- 
cero ancora  Cristiano  Toiuasiorfe  Cimcuhi- 
nidu  J 27.  et  seq.  c Bingaiiio  tìrìg.  Eccles. 
loiTt.  4.  lib.  II.  c.  S.  J 1 1.  il  ifuale  sopra  di 
questo  soggi'tto  scrive  del  seguente  tenore. 
JaiH  differenlia  ùtter  istiu  modi  Concubi- 
nam,  el  veram  uxorem,  uli  viris  doclis  ob- 
servalur . non  in  eo  sita  eroi,  quod  altera 
cere  iuda  essci  , altera  aidem  non  , sed  in 
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diversa  ditrendi  rntvmc  e.nim  Vxm' 

iippeltahalur,  eam  quii  rum  so/rnwdjus  ri- 
lÙìus , rum  ususfruclus  cerlae  p^tis  boiut- 
niin  post  mortrm  stiam  su]iersliti  ctmcedemU 
aiLsùfmilionc  , alii«pie  caeremtmiis  , in  leqe 
civili  et  canonica  praescriplis  éi.rerat  s quae 
aulein  Concubina  rocabutur  , ta  privatim 
sine  snirmnitius  rilibus  in  lege  rtquisilis  viro 
rrat  junrta.  Ainbae  uutcm  in  bisce  Iribus 
rebus  cnnvenicbant  : I.  Quoti  essnU  aniea 
jtrrsunae  eaelihes.  II.  Quod  tnarilis  suis  ad 
castilaiein  conjugalem  cuslodiendum , pro- 
crrandos  liberos , oiimem’pie  rum  aliis  ma 
ribas  ctmoirlinlines»  luijiemiani  tese  obligst- 
revt.  ///.  Quod  per  Marn  viiam  mam  in  bor 
tinlu  sua  te  Jiilctiter  perseveraturas  prmnil- 
terent.  Jam  vero  istiusmodi  Concuhinae, 
qmrm  essent  natura  sua  uxores,  tine  toiem- 
nihus , et  in  lege  requidtis  caeremtmiis  dis- 
ctae  , forniratinni^  rene  btind  babebnnhtr.  ut 
ut  privileyiis  , juribus  et  bonoribus  . quns 
lex  legitime  cocatit  tuvribus  adjiuticahat, 
destitutae  : adetxiue  ad  baptisman  sine  alla 
nova  obtiijatiiine  admittebantur  , ti  maritu 
atei  eibnicus  (*). 

CAPO  XII. 

1/  roHcvbinato  ritemUo  ne'uuM'i  dominii  da' 

principi  cristiani  stabiliti  in  Eurtqm  dopo 

la  rovina  deW  Imperio. 

Es.send»  hiUo  ciò  vero,  conio  è verusimo, 
si  conosce  ora  cliiarainentc  che  ■ Longo- 
bardi, i quali  tolsero  a'  Greci  l’Italia,  e se- 
guendo reseinpio  de’Goti  ritennero  le  leggi 
de'  Romani , pernieltendo  a'Piovinciali  di 
potersene  valere,  siccome  fu  tla  noi  dimo- 
strato nel  3,  4 libro  della  nostra  Storia 
Civile  , quando  permisero  il  concubinato, 
non  fecero  cosa  nuova,  o strana , tua  con- 
fbmuindosi  alle  leggi  romaiK,  ed  a ciò  che 
il  concilio  di  Toledo  aveva  appioT,vto  , e 
S.  Isitloro  commendato  , niente  di  nuovo 
stabilinmo  quando  nella  l.  7,  tit.  i3  al  1.  2 
delle  leggi  loro  comandarono  , che  non  si 
potes«e  in  un  medesimo  tempo  aver  moglie 
e concubina,  perche  ciò  sarebbe  stata  poli- 
gamia, la  quale  presso  a'Longobardi , non 

(*)  Vedi  largamente  trattalo  questo  argomento 
dal  Boentero  Jiu  Kccle^.  Pi-otest.  loro.  a.  I.  3. 
tit.  a.  $ 9 et  seqq.  r «4i/fA'i»<rrró  iu  Elea».  Jur. 
Gernuu.  I.  1.  lit  i3  5 3c7  e sojq.  , 
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meli  che  prcs.so  i Romani  era  abbon  ita,  do- 
vendosi ciascuno  contaitarc  o di  una  mo- 
glie, ovvero  questa  mancando,  di  una  sola 
concubina;  e se  non  ci  dee  |iarere  cosa  stra- 
na, che  nella  legge  precedente  si  (lermetta 
il  divorzio  catt'O  !brnicationis , mollo  men 
la  ci  dovrà  sembrare,  se  nella  susaeguentc 
si  permette  il  concubinato:  .Yid/i  liceat,  di- 
ce la  1.  6,  excepta  cauta  fornicatiimis,  adhi- 
bitam  sihiuxorcin  reiinquere,  el  deinde  alium 
copulare,  bi'ulli  liceat , segue  la  /.  7 , in  uno 
tempore  duas  habere  uxores , vel  urorem  et 
Concubiuam. 

Nè  discacciati  d'Italia  i Longobardi  da’ 
Francesi,  Carlo  M.,  Pipino,  Lotario  e gli  al-  . 
tri  imjiei'adori  d’Occidentc , die  come  re 
d'Italia  governarono  queste  nostra  provin- 
cie , mutarono  niente  sopra  ciò , ritenendo 
il  concubina  lo  come  prima;  siccome  è chia- 
ro da’ Capitolari  stessi  di  Carlo  Magno,  e 
ilegli  altri  imiicrudori  d'Occidente  , ove  al 
lib.  7 , e.  36G,  Ioni,  i-  Edit.  Baluz.  pm  e si 
liggc  : Qui  uxorem  habet , eodem  tempore 
Concubinam  kibere  non  potest,  ne  ab  uxore 
eum  dileclio  teparet  Concubpute.  Ansi  que- 
sta legge  stessa,  che  tra  le  longobarde  leg- 
giamo , si  velie  aver  l'iscrisione  di  Lotario 
die  la  confermò,  e tra  le  longobnixie  fu  uni- 
ta. Nè  jmò  dubitarsi  , che  avesse  in  Italia 
avuta  foiza  e vigore  anche  dopo  che  da 
quella  ne  furono  scacciati  i Lotigoliardì, 
eziandio  quando  da’  Normanni  fuiono  con- 
quistale queste  nostre  proviiicic,  che  uia 
compongono  il  regno  ili  Najioli  : peraliè  la 
compilazione,  ebe  tu  poi  tattà  di  queste  leggi 
dc'Longobanli,  segui  ne'tempi  de'Nurman- 
ni,  i quali  piiriineiitc  ritennero  il  coiieubi- 
nato , e perciò  non  riputarono  caixxllarlu 
da  quel  volume. 

Quanto  i Normanni  fossero  stati  osservan- 
tissiuii  delle  leggi  longoliarile,già  fu  da  noi 
diirusamcntc  dimostralo  ik’I  x libio  della 
nostra  Storia  Civile  C.  1 1 ■ leggi  allora  do- 
minanti erano  le  longoliardc,  c ciascun  tri- 
bunale sccomlo  quelle  ilUliiiiva  le  sue  cause. 
Quindi  i nostri  professoi  i tutti  s'applicava- 
no allo  studio  lidie  meticsimc;  c non  essen- 
do state  sin  allora  raccolte  in  un  solo  volu- 
me, nel  quale  c gli  ciiitti  de'  re  Iniigoliardi, 
e quegli  che  dagl'iiupcradot  i d Uccidente, 
come  re  d’Italia  ciano  stati  promulgati,  fos- 
setti stati  uniti  insieme  per  uso  de  tiibmia- 
li,  iinaliuento  in  teuipo  de’ Normanni  se  iic 
foce  la  jiriina  compilaziooe.  La  più  antica  c 
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quclln , che  ancor  si  coivscrva  ncllarcliivio 
del  monasterio  dulia  Trinità  della  Cava,  la 
quale  secondo  le  congetture  del  giudiciosis- 
simo  Cimillo  Pellegrino  in  Appende  l.  i. 
//id.  Princ.  Lonmé.  fu  fatta  da  un  Camia- 
iio  nellcntrar  deirxi  secolo,  intorno  all'aii- 
iK>  looi,  o )>oco  dopo.  L'altra  più  vulgata, 
che  ora  in  alcune  etIir.ioni  si  vede  aggiunta 
al  volume  delle  Novelle  dì  Giu.stìnìano,  ed 
anche  in  un  picciolo  volume  a parte,  divisa 
in  tre  lihri,  c distinta  in  più  titoli,  si  crede 
esser  stata  latta  ne'  tempi  dell'imperailore 
laitario  II  e del  nostro  II uggieio  1 re  di  Si- 
cilia nel  XII  secolo  intorno  all'anno  iiStida 
Pietro  Diacono  monaco  cassinese;  eti  ancor- 
ché alcuni  dubitan>>  se  ne  fosse  stato  egli 
l'autore,  e ciò  per  ^li  argomenti,  che  furono 
da  noi  rapportati  nel  cit.  C.  1 1,  n.  i,  non 
pw'i  perù  dubitarsi , che  fosse  fatta  iutorno 
a questi  tempi,  perchè  alcune  leggi,  che  ella 
racchiude , si  vedono  allegate  ne’  libri  de’ 
Feudi  nel  l.  i,  tit.  io,  e nel  lib.  2,  Iti.  2t  e 
aH, siccome  avvertì  Burcai-do  Struvio  llist. 
Juris  Gothici,  et  Lungob.  J.  2. 

Ili  tutte  due  queste  compilazioni  fatte 
nell'xi  e xii  secolo , nè  l'autor  della  prima, 
che  fu  un  dottor  capuano,  nè  l'autore  della 
seconda  , o fosse  stato  Pietro  Diacono  mo- 
naco cassincsc,  o qualunque  altro  d'ignoto 
iiomc,cblx'ro  dilBcolta  ovvero  scrupolo  d'in- 
serire nelle  compilazioni  suddette  quella  leg- 
ge che  permetteva  il  concubinato  ; nè  po- 
tevano averlo,  giacche  una  consìmile  la  ve- 
«levano  registrata  ne'Cajiitolarì  di  Francia, 
che  il  concubinato  a questi  tempi,  almeno  a 
vigiiai  do  de’  laici,  non  ci-a  stato  anrara  in 
Occidente  proibito  |>er  legge  espressa  di  al- 
cun prìncipe.  E quiiiili  non  dovevano  co- 
tanto maravigliarsi  Almemanno,  Teoduro 
Beza,  ed  i loro  settari , c biasimare  coLinto 
il  monaco  Graziano,  che  nel  suo  Dcd'ctoci 
avesse  insci  ito  il  canone  del  concilio  di  To- 
ledo, e la  sentenza  di  S.  Isidoro  , quasi  che 
|iemiettoiidoai  ivi  il  cuncubinato,si  parlasse 
di  una  congiunzione  illecita  e disonesta  , 
euin’era  riputata  ne' tempi,  ne’ quali  essi 
sci'isseio.Graziano  léce  quella  sua  Raccolta 
in  Bologna  nel  monasterio  di  8.  Felice  nel 
jiontìlicato  di  Eugenio  IH  duramlo  ancora 
il  regno  del  nostro  Ruggiero  I re  di  Sicilia 
intorno  all'anno  1 i5i,  e c’inserì  que'luoghì, 
che  parlavano  del  concubinato  de’ Romani 
dalle  leggi  sin  allora  appiovato,  e non  an- 
cora condannalo  in  Occidente  jicr  legge  di 
alcun  l'rinoipe. 


In  questi  nvedesimi  tempi  erasi  fatta  la 
compilazione  ila  Pietro  Diacono,  o qual  al- 
tro si  tosse , delle  leggi  Longoliarde,  dalla 
quale  non  escluse  o cancello  quella  legge, 
che  parimente  lo  permetteva , c conteneva 
l'istossa  sentenza  del  canone  dei  concilio,  e 
di  S.  Isidoio. 

Or  rìduo'ndo  quanto  abbiamo  (inora  det- 
to al  nostro  proposito,  si  conosce  da  ciò  più 
diiaraineiite  con  quanta  verità  fosse  stato 
da  noi  narrato  nella  nostra  Storia  Civile 
/.  1 i,c.  uU.  in  fine, occonendomi  parlare  de’ 
figliuoli , che  Ruggiero  I re  di  Sicilia  ]iit>- 
creù  ila  quattro  sue  concubine,  che  non  do- 
veva sembrar  strano,  se  questo  principe  co- 
tanto piu  e religioso  avesse  nel  suo  palazzo, 
(uando  non  aveva  moglie,  tenuto  successi- 
vamente più  conciihine.Non  era  certamente 
a’  suoi  tempi  avuto  il  concubinato  per  una 
congìunzioiic  adatto  illecita  e vergognosa, 
come  poi  divenne.  Le  leggi  longoikarde,  ili 
cui  i NormaiHii  furono  esatti  osservatori, 
lo  permettevano.  Graziano  nel  suo  Decreto, 
cb  ebbe  tanta  autorità,  che  trasse  i migliori 
canonbti  dì  que’  tempi  a farvi  glosse  e eo- 
menti,  e non  meno  nel  foro  per  ìc  decisioni 
delle  cause,  che  nell’accademia  ili  Bologna 
e ncll'altre scuole  d’Italia  era  pubblicaiiien- 
tc  esposto,  non  ebbe  scni|iolo  d’inseiìi- 
vi  i)  canone  del  concilio  l'idetano  , che  lo 
pcrnaetteva.  I Gipitulori  de’  re  francesi,  e 
più  l'esempio  di  Carlo  Magno  , e degli  al- 
tri principi  d'Occidente  lo  qualificavano  per 
tale  , quale  i Rimiani , i Greci  e gli  Ebrei 
lo  reputarono.  Non  doveva  duiK|ue  a que’ 
tempi  riputarsi  in  Occidente  un  tal  costu- 
me cotanto  bìasiiuevole  e vergognoso,  quan- 
to era  si  sente , sicché  Ruggiero  dovesse 
perciò  aversi  per  efièminato  e mollei  siceo- 
uie  per  tale  non  ebbero  cci  tamenle  i Fran- 
cesi il  loto  Cai'lo  Magno , che  pure  da  più 
concubine  lasciò  vestigi  dell’  umana  fragi- 
lità e delxzlezza  , per  soccorrere  alla  quale 
fu  da’prudentissimi  Romani  il  concubinato 
istituito  , e nella  loro  repubblica  iiiUo- 
dotto  (*^ 


(*)  Viti.  Coint.  Aiiiul.  Ecel.  Frane,  ann.  773. 
n.  I-  seq.  Du-Fre»ne  io  Glossar.  Lat.  voc.  Con- 
cubina. Thomas,  de  Cuiwuhiii.  Buiiemer.  J Us  £ccL 
Piotest.  t.  a,  I.  3,  Ut.  a.  ^ 16  et  seqq. 
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Comr  il  roneubin/rto  rominriò  a proibirai  per 
le  loro  .\orelle  diti/l'iiniieradori  d Oriente, 
le,  quoti  in  Occidente  non  ebbero  forza,  nè 
autorità  alcuna. 

Le  Nmelle  <?eg!i  altri  impc-rodori  d’O- 
liriit’,  (ti  basilio  il  M.icnloiif,  di  Lione  il 
filusni'o  suo  figliuolo,  odi  (xwlantino  Por- 
(in>gcnilo  suo  nipote,  che  nel  ix  o x se<x>lo 
jiroiliirono  in  Oriente  il  conculiinato,  non 
ilil)erO  nelle  provincie  d'Occidente  alcun 
vipoitr , come  quelle  che  erano  state  sot- 
tratte dal  loro  imperio  , ed  idiliidivuno  a' 
jiroprii  principi,  che  se  n’erano  resi  asso- 
luti sif'iiori  e veri  tnonarchi , sict^»inc  de- 
ve essere  a lutti  noto , e tu  da  noi  diiTii- 
samenle  dimostrato  nel  6 e J libro  della 
nostra  Storia  Civile. 

Basilio  il  Macedone  essendo  stato  con 
istraiio  (esempio  di  fortuna  nell’  anno  8G6 
a<x;lainato  iin|>cradorc  d’Oriente,  ed  aven- 
do associato  all’  imperio  Costantino,  e no- 
minati Osar!  Lione  ed  Alessandio  suoi  li- 
(;liuoli  , diede  poi  nell'anno  87'g  il  titolo 
(l’ impcradorc  a Lione , il  (luale  per  lo  stu- 
dio e somma  perizia  delle  Itqtgi , della  sto- 
ria e della  fdolaWìa  acsjulstossi  ad  imitazio- 
ne di  Antonino  il  (X)gnom<!  di  lilosofo.Que- 
sti  imperadori  ciiioli  della  gloria  di  Giusti- 
niano , si(x;omu  iK'lb  loro  nuos'u  compila- 
zione de’Basilici  cercarono  di  oscurare  la 
di  lui  lama , <x>si  furono  tutti  intesi  jmU'  le 
loro  Movcllc  c Costituzioni  a mutare  c va- 
riare quanto  ave.v  quel  princi|)C  nel  suo  Co- 
dice e nelle  sue  Novelle  stabilito. 

Basilio  riputò  , che  dovesse  dagrimpcra- 
dori  abolirsi  il  (xmeubinato , non  meno 
clic  credette  di  non  doversi  soffiii'e  più  in 
' (jucilo  usura  alcuna  ; c siccome  rijiiovando 
c'iò , elle  gli  altri  bniicradori  .suoi  prede- 
(«ssori  avevano  ]icrmc.s.so  piomnlgn  una  sua 
(XKtiluzionc  rapjxzrtata  da  Arnicnopulo.pia’ 
la  quale  condannò  l'usure , <»s'i  jier  l'altra 
sua  Novella  , che  si  legge  presso  Leuiuda- 
vio  in  Jure  Graeco  Romatu  l.  a,  n.a,  Tit.i, 
tolse  in  Oriente  il  concubinato,  dichiaran- 
dosi eh’  egli  non  coiuxaxreblie  per  l'avve- 
nire altra  (X>ngiun/.ioue  per  legitl'ima,  che 
il  matrimonio. 

Lione  suo  tigliuolo  sebbene,  come  si  dis- 
se . rivoc.isse  la  (xwtituz.ione  rigii.vrdante 
l’usure,  stimò  nondimeno  ixinfcrniare  quel- 
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la  l'iguanlante  il  concubinato  ; ]>oichè  cre- 
dette contro  (nò,  che  gli  altri  savissimi  iui- 
licivulori  anche  Cristiani  avevano  riputalo, 
che  jioteiMlosi  aver  per  moglie  quella  che 
si  teneva  per  concubina,  non  fos.se  da  jier- 
incttcrsi  altra  congiunzione  per  legittima, 
(.'he  il  matrimonio  , c perciò  a niiin  p-atto 
( olle  ammettere  questo  teizo  stalo  tra  il  cc- 
liliato  , ed  il  inulriiiionio.  yihii  enim  ( dice 
egli  nella  Novella  ) inter  CoelitnUwn,  et 
.'ifotrimrnrium  , quiil  reprehendi  non  debeat, 
medium  invenia.>.  Conjugalis  cilae  desùlerio 
tenerti  ?Conjugii  leges  sercei  neceae.  e,*/.  Di- 
fplicent  inatritnonii  mcle.ttiae  ? Caelebs  vi- 
mt , ncque  matrimonium  adtdteres , neque 
falso  Caelilmtus  nomine  culjìain  praeteras. 
Rivcx^ò  iiertunto  la  legge  de’  suoi  piederx's- 
sori , clic  permetteva  ^ (wneubinato,  c se- 
guendo ì dettami  di  S.  Ambrogio  e di  S.J- 
viano  promulgò  una  sua  Novella  , che  si 
legge  fra  le  sue  (istituzioni  al  n.  gì,  dove 
impiilandu  ad  crroie  ciò  che  i suol  prc- 
(letissori  aveano  sopra  ci(')  stabilito  , (XmI 
dice.  Ne  ergo  hoc  /.egùUaloris  erratum  dede- 
core  nodrtim  Rempublicam  afficere  sinarnm; 
itaque  lex  illa  in  aetemutn  sUeto.  Ab  illa 
enim  non  modo  Religioitis  verum  efiam  na- 
turae  injuria  , secundum  divina  , C'hrislia- 
niojue  conemientia  prnecepla  prohihemir. 
Kl  quidem  si  rum  fontem  ludietm,  sol/rie  in- 
de hatirire  divino  jiraerepta  tnoneare  ; qua 
raiionecum  puras  aquas  naurire  liceat,lutum 
tu  mirv  ? Tuta  tametsi  fontem  non  Imbeas, 
rebus  tamen  velitis  uti  non  jmtes.  Caettrum 
ritae  consortem  invenire  dilficite  rum  est. 

Costantino  Poiiirogenilo  suo  ligliuolo  fu 
pure  del  medesimo  sentimento,  e jier  una 
simile  costituzione  rapjiortata  da  Arineno- 
ptilo  in  Epitome  jurii  L 4 * IH-  C in  fin. 
confemu')  quanto  suo  ikidrc  aveva  stabili- 
to. Quiminm  avtem  , (à  dice . apud  truijo- 
res  nostros  pennissam  ftàssc  C nncubiiuirum 
cormnunionem  repen'mus  , ciiicumque  eum 
ea  famiUariter , oc  domestice  degere  vcUel  ; 
rum  ahsurde  nos  facturos  putarimus  , si 
hnjus  tptoque  sanctùmii  mentionnn  lacere- 
mas , ne  nohis  enrtunism  Respuhiica  defae- 
dnrehir  nuptiis  inhonestis  , ac  non  decenti- 
bus  : qua  causa  moti  jubcrruu  , ne  cui  exin- 
de  in  suis  aedi'jus  Concubwam  habere  liceal, 
quando  prrexiguum  . aut  riullum  ottuiitm  di- 
scrimen  inter  Coneubiimluin  , et  forvicatio- 
nem  statuinuts.  Sed  ,»»  cum  ea  commumottem 
nliqua.n  h jbere  gestial , rontraclurn  mairi- 
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mmutUm  cum  ea  inito , olian'V'tta  ìrgis  to- 
lemnilale.  Si  vero  enm  Irgilhnae  uTorit  ap- 
prlliilinne  indigmm  exintimU  , nuUam  j)fr 
Concubimitum  communioncm  cum  ea  exer- 
cito , scd  eam  rrprilìto,  et  uxorein  accipial 
qunm  judicarii  sibi  e re  /ore. 

Queste  custituzioiii  poli-roiio  in  Oriente 
abolire  il  coiKubinato,  ed  cblK-ro  quivi  il 
loro  speralo  successo;  poicliè  amiiielten- 
ilosi  i mariti  al  sacerdozio  , ne  obblican- 
ilo  la  Chiesa  greca  i preti  a lasciare  le  loro 
mogli  , non  fu  dillicile  cosa  , che  potemio 
cosi  i laici , come  gli  ecclesiastici  aver  le 
mogli , che  si  astenessero  dalle  concubine. 

Ma  in  Occidente  tutto  al  rovescio  andò 
la  bisogna.  Le  Novelle  di  questi  impcra- 
tlori  gix'ci  non  ebbero  fona  c vigore  alcu- 
no. Anzi  i capitolari  di  Carlo  Magno,  c de- 
gli altri  imperadori  d'Occidente  suoi  suc- 
cessori , le  leggi  do'  Longoliardi , che  in 
Italia  erano  le  dominanti , ninssìmnuicnte 
appresso  di  noi  nel  regno  de' Normanni, 
permettevano  il  concubinato  ; ed  i molti 
concilii  temiti  nel  i etl  xi  secolo,  clic  pro- 
curarono estir|Kirlo  da'  preti , eblicio  inu- 
tili successi.  Poìcbc  trattandosi  nella  Chie- 
sa latina  nello  stesso  tempo  di  togliere  a’ 
preti  non  men  le  concubine , ebe  le  mogli, 
volendo  esigere  da  essi  un'esatta  continen- 
za ; questo  appunto  fece , che  resistendo 
essi , non  si  |K)tes.se  cosi  facilmente  ster- 
minare in  Occidente  il  concubinato  , come 
s’ era  fatto  in  Oriente.  Gli  ccclc.siastici  fu- 
rono quelli , clic  ostinatamente  si  oppose- 
ro , resistendo  col  fatto  a tanti  concilii  che' 
il  detestavano  ; perchè  non  si  volemio  loro 
pimnettcrc  nemmeno  le  mogli , non  vole- 
vano abbandonare  le  concubine. 

CAPO  XIV. 

Come  fimìmente  fosue  stato  il  conndiinato 
proibito  anche  in  Occidente. 

Avevano  già  in  questi  tempi  varii  con- 
cilii adunati  in  Occidente,  ciò  che  gli  al- 
tri Padri  della  Chiesa  avevano  ne'  loro  ser- 
moni esortato,  incominciato  per  mezzo  de' 
canoni  a proibire  a’  preti  il  concubinato. 
Non  altrimenti  che  fu  fatto  dell'iisure,  che 
le  jiroibizioni,  specialmente  quelle  fatte  nel 
concilio  Niccno,  Illiberitano  , d'.Arles  e di 
Laodicca  , riguardavano  l'ordine  ecclesia- 
stico solamente,  dal  quale  con  molla  ra- 


gione se  ne  prctcndca  una  vita  più  esem- 
plare e monda  , si  fèo;  del  coneiibinato. 
i’rima  si  parlava  de’  cbierìci , poi  siccome 
cresceva  l' accortezza  e potenza  ne'  ^Mint*-- 
(ici  romani  a pari  della  negligenz.a  de  prin- 
cipi c loro  magistrati  , si  stese  anche  la 
proibizione  a’ laici,  e perciò  si  veile  , che 
nel  concilio  di  Trento  s'  usarono  nella  ses- 
sione 34 , c.  B , quelle  parole.  Coiicubina- 
rios  tam  soluto»,  qnam  uxarato.s  cujwirum- 
que  status , diyniiati* , et  cotuiiliotus  exi- 
stant.  Non  vi  era  concilio  , che  non  si  ra- 
gunava  in  questo  x eri  xi  secolo  in  Occi- 
dente , in  ^oma  , o altrove , in  cui  non 
si  declamasse  contro  a' chierici  concubina- 
ri  , perchè  lasciassero  ed  avessiro  in  or- 
rore il  concubiiuito.  Lo  dipinsero  perciò  al 
mondo  ])er  !;>  piu  nefamia  eri  obbrobrio- 
!sa  congiunzione , peggiore  dello  stiqiro, 
dcU'udnltcrio  e dell' incesto.  Ma  |X>icbè  nel 
tempo  stesso  s'iiiculcava  che  dovessero  la- 
sciare le  mogli , e non  potes-sero  esser  as- 
sunti agli  ordini  sacri  , se  non  professava- 
no voto  di  castità,  tutti  qqc' concilii  cl>- 
licro  in  questi  tempi  inutile  succes.so.  Non 
vi  era  vescovo,  nè  prete,  nè  diacono,  nè 
minimo  chierico  , ebe  non  avesse  la  pro- 
pria concubina,  c tolto  ogni  rossore  non 
facevano  dìlHcoltà  tenerle  pubblicamente 
nelle  proprie  case,  c quivi  n miri  re  ed  al- 
levare i bgliuoli  nati  da  quelle.  Pier  Da- 
miano può  essere  di  tal  costume  a noi 
buon  testimonio , il  quale  cotanto  lo  bia- 
sima c detesta  nelle  sue  opere. 

Assunto  ul  pontiiicatu  Niccolò  IT , pose 
costui  ogni  studio  |M;r  abolirlo  affatto , c 
tenne  perciò  un  concilio  in  Roma  contro 
tali  concubinari , minacciando  loro  severe 
pene  e gravi  castighi  ; c [loicbè  in  queste 
nostre  provincie , ond'ora  si  compone  il 
regno  eli  Na))oIi , il  concidrinuto  si  prati- 
cava più  , che  in  ogni  altra  p;ii  te  d' Ita- 
lia , ed  era  pubblicamente  da' preti  rite- 
nuto, per  estirparlo  gli  piacque  IK-II' an- 
no loàn  tenero  un  altro  concilio  in  Pu- 
glia nella  città  di  Melli  , dove  più  socra- 
mcnte  condannò  e ne  detesti)  l'abuso,  im- 
ponendo .severissime  pene  a' concubinari  ; 
e clepose  perciò  il  vescovo  di  Traili.  Ma 
che  prò  ? Tutti  questi  suoi  sforzi  ebliero 
iniitil  successo  : non  potè  svellersi  la  ma- 
la  radice,  e parea  quasi  che  impassibile 
che  i preti  pote.sscro  distaccarsene.  Star. 
CivU.  tom.  I,  /.  IO  , in  priiic. 
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Ma  imialzuto  poi  al  trono  pontUìcaln  il 
famoso  e tcnàbilo  Ildebi'antlo , che  sotto 
nome  di  Gregoi-io  VII  i-es.se  la  Chiesa  di 
Roma , cn.stui  impiegò  lutti  i suoi  talenti 
]icr  estirpare  affatto  dalfonline  ecclesiastico 
non  meno  il  concubinato,  che  le  mogli.  Fu 
pci-ciò  fiero  ed  inesorabile,  nè  per  il  suo  ze- 
lo risparmiò  fatica  e travaglio  , nè  cun'i 
esporsi  a’  più  perigliosi  casi,  purché renisae 
a capo  del  suo  intento. 

Non  curò  llmplacabil  odio , il  Inasimo, 
le  Ijcstemmie,  le  calunnie,  llnridia  e la  mal- 
dicenza di  tutto  l’ordine  ecclesiastico  , che 
perciò  pubblicamente  lo  malediceva  , ese- 
crava ed  aborriva.  Chi  legge  la  sua  vita 
scritta  da  Paolo  Bemriedense  data  in  luce 
da  Cretsero  gesuita,non  trova  che  spesse  im- 
precazioni,anatemi  e terribili  minaccio  con- 
tro tali  concubinari , c contro  coloro  , che 
assunti  al  sacerdozio  volessero  ritenere  le 
mogli.  Severamente  comandò , rinnov«ndo 
Tistituti  degli  antichi  canoni  della  Chiesa 
itina,  che  i preti  non  potessero  aver  mogli, 
c quelli  che  l’avessero  , dovessero  tosto  la- 
sciarle, ovvero  esser  deposli  dal  sacerdozio: 
nè  potesse  per  l’avvenire  ammettersi  alcuno 
al  sacerdozio,  se  non  faceva  voto  di  una  per- 
]x-tua  continenza.  Fremeva  perciò  tutto  1 or- 
dine ecclesiastico,  chiamanuolo  eretico,  per- 
turlwtorr  c novatore.  Ecco  ciò  che  ne  scri- 
ve I*un1xTto  .Sc.ifnaburgense  ndann.  10-4. 
p.  aia.  Hildclirandiu  ^pa  cum  Epi^eopi* 
Itaiiae  cmvenien»,ja'n  fr»pten(ibi*s  SymMhi 
decretaverat,  ut  »rcundum  institii/a  aniìquo- 
rum  Cattonum  Presbyteri  uxoret  non  naòt- 
reni}  habenlet , «»♦'  dùmttant , aut  drpnnnn- 
tur.  Nee  quiiquam  omnino  ad  Sacerdnlinm 
admittatur,  qui  non  in  perpetuam  eontinen- 
tinm , vitamque  eaelibem  prnjitfatur.  Hoc 
Decreto  per  totam  Ttaliam  promulgato , cre- 
bras  Luterai  ad  Episcopo*  GaUiarum  trans- 
mitlebat,  praeripiens,  ut  ^si  quoque  « sui* 
EccUsii*  similiter  facerent,  atque  a contuber- 
nio Sacerdotum  omne*  omnino  faemina*  per- 
petuo analhemate  reiecarent.  Adversut  hoc 
deerelumprotinu*  vejtetnrnicr  in'remuit  tota 
factio  Clericorum , hommetn  piane  haereti- 
cum,  et  vesont  dogmatis  esse  clanùtans , qui 
obhius  ticrmomi  Domini,  quo  ait:  non  omne* 
capiunt  hoc  verbum,  qui  potest  capere  capiaU 
et  Apostohu:  qui  *e  non  continrt.  uubat,  me- 
h'us  eti  enim  nubere,  quam  u i/ciolenta  exa- 
etione  bomines  vivere  rogrr ri  ritu  Angelorum, 
et  duin  consuetum  cwtwn  naturae  negaret. 
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fornicalioni , et  immundìtiae  frena  laxaret; 
qaoi  si pergeret  sententiam  conjinnare,  malte 
se  Sacerdotium  , quam  Conjugium  deserere; 
et  lune  visurum  eum,  cui  hnmines  sorderent, 
unde  qubemandis  per  Ecclesiam  Dei  PUbihus 
Angrlos  comparaturus  esset.  NihUouùnus  iUe 
initabat , et  assidui*  legationibus  Episcopo* 
omne*  socordiae  et  desidiae  arguebat  ; et  n j- 
si  oegus  injunctwn  sibi  negotium  exequeren- 
lur,  se  censura  m eos  animadvrrsurum  m- 
nalMjtur. 

IjO  stesso  scrissero  Mariano  Scoto , S'ige- 
bei-to  Gcmblacense,.AlberÙ5o  e ’l  monaco 
Hervddense  anno  1074.  Irolochero  de  gesti* 
Treving.  fi-  3g.  Goffredo  di  Viterlm  pori. 
17,  p.  499-Gioi'gio  Calisto  de  Coniugio  Cle- 
ricorum, e Gasparo  Zieglero  de  Diaco/ti*  re- 
ferti Eccleaiae  c.  i4-  E furono  compilati 
speciali  trattati  sopra  questo  soggetto  , co- 
tanto commendandosi  la  sentenza  del  vesco- 
vo Pafnutio,  il  quale  come  narrano  Sociale 
L.  I.  c.  li.  Sozomcno  £.  i.  e.  a3.  Histor. 
Tripartita  l.  3,  e.  i4,  rapportata  anche  da 
Graziano  Diitin.  3i,  Con.  la.  Niceforo  L. 
8,  e.  tg,  fortemente  s’oppose  ad  alcuni  Pa- 
dri del  concilio  di  Nicea  , che  avevano  ciò 
proposto,  c persuase  al  concilio  non  doversi 
impor  le^e  alcuna  di  celiltato  a’preti,  e che 
assunti  al  saoeidorio  non  ilovessero  lasciar 
le  mogli,  siccome  fu  fatto.  Infra  gli  altri  Al- 
boino prete  scrisse,  de  Conjugio  .Sacerdotum 
per  HUddrandum  Papam  dnmnato , contro 
l’Epistola  di  Bertoldo  di  Costanza  de  Caeli- 
batu  Clericorum. 

Giacomo  Cuìacio  nel  L.  3.  DecretalMm 
ad  tu.  de  Cler.  Cotùug.  riprende  Tiamberto, 
che  scrisse  aver  Ildebrando  ciò  comandato 
seeundum  insUlula  antiquorum  Canonum, 
dicendo  non  esser  ciò  vero,  fdque,  ei  dice, 
Lambertu*  Schafnaburgensis  Monachus  Usr- 
veldensis  in  lib.  de  rebus  qestis  Germaiurrutn 
scribit:  Gregorium  VII  fecùse  seeundum  in 
.stitula  antiqwìfum  Canonum,  quod  non  est 
veruin.  Ma  in  ciò  viene  a torto  ripreso  Lam- 
berto, poiché  la  Chiesa,  specialmente  Lati- 
na, prima  di  Gregorio  per  piu  suoi  canoni 
staliiliti  in  varìi  concilìi , che  vengono  rap- 
portati da  Gonzalez  in  Comm.  al  I.  3.  De- 
eret.  Ut.  de  Cleric.  Conjug.  e.  i,  aveva  sem- 
pre inculcato  a’preti  il  celibato,  e che  i ma- 
ritati ascesi  al  sacerdozio  si  astenessero  di 
usare  colle  loro  mogli  v ma  questi  canoni 
non  ebbero  nelle  provincìe  di  Europa  uni- 
forme osservanza  e^vigore. 


PARTE  i 

In  Isp.'if;na , come  «crl'^ro  Mrndoza  P 
(ioii^aluz  Ile'  comineiitai'ù  ^opru  il  <x>iu:iliu 
llliliei'itaim  C(Ul.  33,  se  non  a'  tempi  di  Gre- 
gorio V'II  non  si  lolse  att'.iKo  a’  maritati  di 
jmiUt  ritenere  la  moglie  passando  al  sacer- 
dozio. Questo  ]ioutelice  arenilo  tratto  colle 
ininaixie  e col  rigore  al  suo  partito  i vesco- 
vi nazionali,  in  tolte  le  iiianieic  volle  torre 
dal  clero  le  mugli,  e coiretfetto  rottenne  in 
ijue.sta  provincia  , come  rapporti  Cuiacio 
nel  luogo  cihito.  Jus  vero  Ulad  OccidciUale 
( ci  d'ce  ) non  admiltendi  marito»  in  cleruin, 
nini  ah  uxorihn»  liiverterint , in  Italia  ferlm 
ùUroilaxi»se  Grnjarias  17/.()ulndi  ne  fuco- 
lauto  da'  piviti  odiato  , c con  hrutti  sciieriii 
da  essi  proverbiato  c motteggiato,  e qiiaudo 
ramingo  c profugo  gli  convenne  in  Salerno 
ricovrarsi,  c i|uivi  sotto  la  protezione  de'no- 
slri  principi  normanni  menare  una  vita 
tutta  oscura  c privata,  talché  di  cordoglio 
morisseiie  in  quella  città,  non  tralasciarono 
i preti  motteggiarlo  con  distici  e altri 'versi 
iiouini  ove  a que'  tempi  era  riposto  tutto 
l'acume  c jierizia  dell'arte  , e fra  gli  altri 
con  quello  rapportalo  dall  istesso  Guiaeio, 
che  diceva  co.si; 

AWiprr  Aiaistes  , non  curat  Clrrus  uii  ite». 

Ihun  non  inerdis,  sltt  ufticiUNyue  vtlit. 

Egli  c però  chi  notare , che  sebbene  in 
Italia  a questi  tempi  ibs.se  stato  il  cxincu- 
binato  e 'I  matrimonio  interdetto  a' preti  , 
in  alcune  chiese  della  nostra  Puglia  e Cala- 
bria , ove  era  in  questi  tempi  ritenuto  an- 
cora il  rito  greco,  ( poiché  prima  erano  sot- 
toposte al  trono  Costmtino|>olitìno  ) gli 
stessi  poiiteiici  romani , restituite  che  furo- 
no al  trono  romano,  non  osarono  far  covi- 
ti alcuna,  e insino  a'icmpi  d'Innocenzio  III 
si  legge,  che  questo  ponlelicc  prescrisse  al 
r arcivescovo  d'Acerenza  , che  non  facis- 
■se  di  nicol  là  di  cons<s;rare  il  vescovo  dello 
d'.tiiglona  suo  suATraganeo , ancorché  fi- 
liuolo  d'un  sacerdote  greco.  iVos  igUur  ( gli 
ice  Innoccnzin'i/i  cap.  Cum  olimBde  Cler. 
Conjug.)  aUeiulenlft,  qwxi  Orientali»  Eccle- 
sia volum  rnntinenliile  non  admisih,  qumiam 
OrieiUales  in  minorilms  nrdinihu»  contrahwU. 
et  in  superioril)u<  utuntur  imitrimoiiio  jnm 
«oniracto  i mnmianut»  qnatcnu» , tirsi  prò  en 
quoti  inter  Latino^  Gracr.i  hujutmtxli  con- 
rersanlur,  regioni»  cunswtuJo  rcpuqnet  ; si 
aliiid  canonirwn  non  ohsùtcU  ad  conflrma- 

c.  or.  roiT. 
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tionem,  et  emsttraliontm  ijusdcm  .ùne  dui»'- 
talione  proceda». 

Cuiacio  iK'l  luogo  allegalo  ripulù  cosa  de- 
gna da  notarsi  questa  Decn  tale  d' Innocen- 
zio  ; ma  non  si  maravigliei  à chi  leggendo 
la  nostra  Stiria  Civile,  vedrà  nel  L.  8,  c.  ull. 
elle  la  chiesa  di  Accrenza  , innalzata  poi  a 
inetro))olitana  , ed  alla  quale  liiroiio  atlri- 
huili  per  suilVagaméi  i vescovaili  d’.àngloua 
e di  Tricarico,  era  prima  sottoposta  al  tio- 
iio  di  Costantinopoli. 

Travagliò  ancora  Ihlehrando  d'inti’odnr- 
re  lo  stesso  in  Ccrmania  ed  in  Francia.  M.i 
in  Ceniiania  i suoi  ilecreti  c proiliizioni  non 
ebhern  alcun  effetto,  c si  sa  quanto  siasi  tra- 
vagliato in  qiK'sta  provincia  per  inti  odili - 
re  il  cdiliato  iic'  preti , ctl  insino  aU'ultiiiio 
concìlio  di  Trento  fu  questo  un  punto,  che 
tenue  csercititc  le  penne  e gl'  ingegni  dei 
più  valenti  teologi  di  quei  tempi,  per  rin- 
tuzzare le  fervorose domande  de'  Ccrmaiii, 
che  pretendevano  doversi  pcmicth^re  non 
meno  la  comunione  tub  uiraque  specie,  che 
il  sacerdozio  a'  maritati.  In  Francia  ed  in 
Germania  sciisse  Gregorio  spesse  e pres- 
santi lettere  a'  vescovi  di  quelle  provincie,  ' 
che  nelle,  loro  cinese  sforzassero  i 'preti  a 
lasciar  le  mogli.  Ma  non  ebbe  nel  suo  pon- 
tificato gran  successo , siccome  c manifesto 
Jall'epistola  dì  Udidrico  vescovo  di  Angusta 
' scritta  al  ponlelice  Niccolò  III  de  Caclibatu 
Cleri  , e ua  ciò  che  il  BattìsLi  poeU  man- 
tuano  cantò  del  matrimonio  di  S.  Ilario  , c 
di  alcuni  vescovi  della  Francia,  i vci-si  del 
quale  sono  rajqiorlati  dal  Cujacio  l.  c.  ohe 
soggiugiic:  GaUiam,  et  Germaniam  jus  il 
lud  non  reeepvise,  mi  certe  lardiu»,  et  quam 
aegre  recepisse,  m/  ronslat  ex  Epistola  ad  AV- 
eolawn  in  lldalriei  Episcopi  Augttstani  de 
Caelihatu  Cleri,  et  ex  eo  etiain,  quod  de  S.  /- 
larii,  et  Episcoporum  Gallarum  Muirinnnio 
llaptista  MatUuanus,  alter  fatela  Afa'Uuanus, 
cecina.  E narra  f|iie»to  niedesiiiio  scrittore 
clic  non  si  p»:rfeztoiiò  quest’opera  in  Fran- 
cia, se  non  nel  poiitìlicato  di  Calisto  II. 
Questi  nato  di  regai  stirpi! . come  quegli 
ohe  era  ligliunio  del  conte  di  Hirgngna  , .ai 
re  di  Francia  per  sangue  cotanto  vicino,  es- 
sendo arciduca  di  Vienna  , e cardinale  fu 
assunto  al  trono  poiitilicio  l'anno  1 1 ig  , e 
fra  le  sue  cure  più  principali  pose  ogni  stu- 
dio dì  fare  osservare  in  Francia  i divieti  di 
Gregorio  VII , c per  la  sua  autorità  e gran 
clientela  finalmente  l'ottenne  , non  senza 
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moraoraziunc  e J/iasinao  di  tutto  il  cJero  di  j aliitavano  ne'  Pirenei , anooieliè  {'altre  na- 
Francia  , che  non  si  rituine  pure  di  mole-  rioni  di  Francia  l'aresscro  tralasciato.  Hodic 
dirlo  c proverl)iarlo  Co’ suoi  motti  eversi  (ci  dico)  in  um  min  jwU  Conctibinae,  tt 
lionìnì,  rapportati  tlallo  stes-so  Cuiacio,  che  nbìUitur  vutgiu  tn  nomine,  dum  scorta  vocat 
fino  a’siioi  tempi  erano  in  Francia  vulga-j  Conenhinas  : hic  SemiiiKitriinmm  usns  indr- 
tissimi,  e correvano  per  le  bocche  di  tutti  : sueludinrm  abiìt.  Atl^  (amen  eiiiii  relinerr 
Valislus  vero  //  (ci  dice)  tandem  ejjfecit,  j distrirle  Vasconet,  et  Pirenaens.  AHae  Mu- 
atque  perfecU  , ut  et  GalUa  non  reciperet,  vel  tùmes  Galliarum  non  novcre  Concubinatvm. 
retinerei  maritos  ùi  Clerutn  ; denique  nec  si-  Ma  pres.so  gli  Svizzeri  insino  a’  tempi  di 
vit  CkricosuUas  sibi uxores  adsumere  ; qua-  Zulngl'o  non  pure  si  tolleravano  a' pii-li 
inobrem  et  in iUumfmmtur  hi  versus  Leonini,  le  conculiine  , ma  quelli  che  mrerano  <[ual- 

chc  uffizio  di  Chiesa , i paesani  parocchiani 
()  bone  Calixle,  mmc  omnis  Ctents  adii  le.  oon  li  ricevevano,  se  non  si  fossero  prima 
(Him  Presbiteri jMieranl  usoribu.*  ii/i , provr^'duti  di  una  concubina  ; riputando 

Hoc  tlestruìnsti  tu  quando  Pap-ifuùii;  cosi  esser  sicuri,  che  non  ìnsidicrcbiK-i'o 

ErgotmmfestumnwiquamceUbrelurhonesUm.  foncstà  delle  loro  mogli  e figliuole.  Zuin- 

. , rIìo  quando  declamava,  che  dovcisci-o  oon- 

Rinnovo  ancora  Calisto  le  proibizioni , ceilersi  a’  .sacettloti  le  mogli , questo  ap- 
che  i pn^  non  potessero  aver  ooncubìne,  punto  inculcava  , che  siccome  lo  facevano 
ed  Antonio  Agostino  in  Epitome  Juris  ritenendo  le  concubine,  ^Kuchè  non  dovc- 
tif.  Veler . tom.  i,  I.  q,  tit.  i6,  vj,et  18,  rap-j  va  loro  iicrmettersi  aver  le  mogli  ? Siccome 
poi  fa  le  parole  del  concilio , che  tenne  in  „„rra  Slridano  in  Comment.  de  siati»  Reli- 
Roma , riguardante  i preti  di  Francia  , ai  gùmis  L.  t , p.  44.  Editionh  Ontrtmeau, 
quali  proibi  affatto  non  meno  le  mogli,  chc|  .4tino  i53^  ilicendo  : ZiùnfiHns  anctnr  est 

10  concubine.  l*re.*ytiris  ( si  legge  iid  Cast.  ' apud  IMoetm,  ut  Saeerdoiihus  maritis  mil- 

.1.  tit.  17  ),  Diaeambus  et  Subdiaeomtnss  Con- 1 lam  faciant  meiesiiitm.  XonnuUiii  in  ipsonuit 
eubiiiarum  , et  uxorum  contuberni  petiitus  hune  e-so  nuirein,  quem  nomtm  quem- 
mteriiieimus.  I piam  Ecclesiae  Ministrmn  reeipiatd  , w/jm- 

Ma  ancorché  questo  pontefice  togliesse  af-iftennl  cum  heéere  eoacubinam  , ne  pudici- 

fatto  le  mogli  a pi'cti  di  trancia  , non  pci  lùim  aliorum  lentet.  Eain  roii.siietudinem  vi- 
qnesto  potè  togliere  in  questa  piovuicia  ii|,4;ri  qiiidcm  a nusUis  pnuleiiirr  esse  reer- 
concubinato.  L'ordine  ecclesiastico  si  op-  puun  , ut  quidnn  eo  tempore,  et  in  iUis  di; 
pase  sempre  vigorosamente,  sicché  bisognò  ctrinae  tenehris  atque  depravalione.  Quod 
ricorrere  all’autoi  iti  del  principe  per  dar  autem  illi  de  Coneiibinis  tane  feeerunt,  idem 
freno  a’ loro  concubinati;  e quanto  si  potè  nane  esset  de  legitimis  uxor3>u.i  vutituen- 
lare , fu  che  a tempi  del  re  Lodovico  VI  si  dum  ubique.  Niccoli',  di  Clcinangis  , liiiuoso 
togliesiMTO  le  coiwubinc  a'  preti , diaconi  c c pio  teologo  nel  tempo  del  concilio  di  Co- 
snttodìoconi , e sì  permettessero  a’  chierici  stanza  , in  divei'sc  sue  opere  mise  in  pro- 
d’ inferiori  ordini.  Presso  del  Du-Fnwe  spetto  la  sregolaterza  e la  generai  deprava- 
ne! suo  Glossario  Mediae  et  infimae  Latini-  z.ione  de’  costumi  del  dcro  ; ma  spcrial- 
latis  V.  Coneedma  . si  legge  una  carta  di  mente  in  un  tmttato,  che  intitolò  de  Prue- 
questo  re,  dove  si  pr^ivecon.  Ut  Cle^i  siMiss  Simoniaeis pag.i6i  ci  lasciò  scritto 
ejusdem  E'ecìe.siae , aicuf  usque  modo  «ère-  queste  notabili  parole  : Tacto  de  fomicatio- 
runt  permaneant:  hoc  tamen  praeeijntmts,  nibui  et  aduUerUi  ( Clericomm  ) , a quihut 
ut  Jhresbj/teri , Piacoiii,  Subdiaeoni  nulkUe-  qui  alieni  sunt , prohro  eaeteris  ae  ludibrio 
nus  d/iuceps  u-tores  Concuhinu  hab^t.  esse  .solent  , spadonesqut  aut  sodontitae  np 
tucteri  vero  eiijuscumque  Ordinis  Clerici  peUnntur.  Denique  f/tici  usque  adeo  persua- 
propttr  lormeaiionem  licmlùm  habeant  du-,  un  hobeitt  nuUos  Caelibei  esse  , ut  tn  ple- 
eendiuxores.  E bisognò  travagliare  lungo  risqiu  Parochus  non  atiter  velint  Presbijte- 
tempo  appiesso,  perché  quivi  s estirpassero  rum  tolerare,  nisi  Concuhùuim  habeat , quo 
non  inen  da’  laici , che  da'  chierici  ; c Cu-  vel  .ite  suissit  coH'Ultum  uxoribus,  quaenec 
i»io  ad  tit.  Ccd.  de  Conaibinis  rapporta,  .sic  quidem  usqueiptaque  sunt  extra  peri- 
che  sino  a’  suoi  tempi  era  ritenuto  ancora  culuin. 

11  concubinato  da’ Guasconi  e dacolorochc  Non  r.n,no  bisognò  travagliare  in  Italia, 
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pcTcliù  aCilto  il  eonculniuUì  si  togliesse-  u’ 
laici  od  a’  chierici.  Per  questo  istesso  clic 
(jiepoiio  VII  volle  in  tutti  i modi  togliere 
a’  pixli  le  mogli , non  potè  mai  ridurgli  a 
lasciar  le  concubine.  Declamava  Gregorio 
contio  i pietì  concubioarì , e con  anatemi 
terribili  e pene  rigorosissime  procurava 
cstinurc  d.i  CS.SÌ  un  cosi  pernicioso  costume. 
Ma  i prelati  audaeviiiente  resistevano  col 
latto,  e niente  curavano  tanti  «Uvieti  e scon- 
giuri , ami  peiciò  pubblicamente  lo  male- 
dicevano, lo  chiamavano  eietico,novatore, 
.unbijioso  , cnalelc  , e sema  lede  , altiero , 
pcrturlialore  ile’ legni  e delle  pi-ovincie , 
autor  ili  sedizioni  e ili  guene  crudeli,  c che 
voleva  co*  suoi  impcrio.si  miali  stabilire  un 
dominio  insoBribUe  nella  (ibiesa  e nel  sa- 
cxrtlozio;  e per  discreditarlo  anche  fi  a'  Cri- 
stiani, ed  inivilpai  lo  di  quclllstesso  , per 
cui  mostrava  tanto  ubborriuiento,  non  si  ri- 
tennci'o  di  calunniai  lo,  che  si  contaminasse 
con  sozze  libidini  colla  contessa  Matilde,  e 
che  nello  sV'S.so  tempo  che  voleva  che  gli  al- 
tri si  astenessero  dal  concubinato,  non  per- 
ciò egli  lasciava  grìiu|iuilici  amori  iliquesta 
principessa,  riteiiemlnla  nel  suo  pi  oprio  pa- 
lazzo di  giorno  c di  notte.  Pivicuravanu  di 
rendcT  verisimilc  l'imj'Ostura  con  fare  av- 
vertire a molti , che  questa  contessa,  men- 
tre visse  Gozelime  duca  di  Lorena  suo  ma- 
rito, non  si  curò  mai  ili  seguirlo , e ili  te- 
iiei'gli  com|iagnia,  ma  lasciandolo  in  laire- 
na  , non  volle  uscir  mai  il'ltaliai  e morto 
il  marito,  con  tultoclK-subiloavcs.se  potu- 
to rim.iritarsi  con  uno  de’  più  polenti  prin- 
cipi il'Kui-opa  )ier  gli  stati  floridissimi  che 
ella  posseileva  in  Italia,  con  gran  parte  del 
(ienuvesato . il  Marchesato  di  Toscana,  la 
Marca  d'Ancona,  e altre  buone  terre  e cit- 
tà, cuntuttociò  per  non  lasciare  gl'iin pudi- 
ci amori  del  papa  , dillèii  quanto  più  poti- 
il  rimaritarsi  la  secoiHla  volta  con  Azone 
marchese  Estense  . uè  con  questo  secondn 
marito  ella  vi  dun'i  lungo  tempo,  che  sotto 
pretesto  che  Azonc  era  à .lei  congiunto  In 
qual  to  grado , volle  poi  scpai-arsi  lU  luì, 
tantoché  seblK'ne  ilopo  contiatto  e consii 
maio  il  niatrìmoiiio  sì  fosse  trovata  questa 
parentela,  Gregorio  col  quale  Matilde  con- 
sultò il  caso,  la  consigliò  clic  dovesse  «iTitto 
astenei-si  ilal  consorzio  del  nuovo  marito, 
siccome  narra  Enea  .Silvio  Uh.  3.  indeciuà' 
3.  Itkmdi  con  queste  parole:  (Jìme  mulier 
( parlando  di  "il-ilildc)  mor(uo  pri/tin  i-Ao, 


Atonem  Mnrchuman  E^teman,  qiiipriorU 
viri  con.-<ui^uinru.i/nertil  fihi  quarto  yradu 
conjwiclus  , iijiiorant  accepit  miritum  ; et 
ciim  per  aliyuot  luennei  Uh  concuhuisset , re 
rtnjuifa  dregorium  consuluit,  quoti  agere  de- 
berel.  lite  mulieri  imjtfraril , ut  a consortio 
novi  viri  ubtlinerel.  Da  ciò,  u non  alti  onde 
nacque  la  liivola.  che  Gi-egorio  avesse  avuto 
la  contessa  .Matilde  jicr  sua  conciihìna  , c 
che  nel  sinodo  tenuto  in  VVoimazia  nel 
lujC  fosse  stalo  questo  puiitclice  accusato 
non  meno  di  negromanzia  , che  di  avlulte- 
rio,  come  riferisce  llolTiiiau  in  Ltxico  ver- 
bo Mobildii.  Ecco  come  appunto  narra  que- 
sto liitlo  laiuilja  rto  Scafiulmigeiise  ad  An. 
1077.  p.  2^7.  Miiiliibbi  derelirta  Duca  L>- 
tharingorum  Gozolonis,  filia  ttuiùfacii  Mar- 
cbionit,  et  Hcatricis  Coiniiis/ue-  llaec  vivente 
mlhuc  viro  suo  quondam  viduilutis  specirm 
longiisiinLi  ah  co  spaliis  exctuM  prarlende- 
bat,  cum  ncc  ipso  uiarittim  in  Lothariiigiam 
extra  ntilnk  solum  sequi  vrlH,  et  ille  Duta- 
tu»,  qurm  in  IjUhnringiu  lulininistrabal,  nego- 
tiù  implicitus,  rix  post  terlium.  cet  quarlwn 
amium  semel  Mardunn  Jluticam  iiicàerel: 
fuht  rujus  nrnrtem  Hnmaiii  ponli/icis  luteri 
Itene  Comes  iiuliridiia  udhacrehal , runique 
miro  cob'bat  ajfrclii.  Cuiiupie  magna  /hus 
fiaJiae  ejus  ptifcret  Imperio,  et  omnibus  quae 
prima  mnriales  dacuiil,  sopra  caelrnts  Trr- 
rae  iliius  prinripes  ohiindoret uhiciunque 
o/tera  rjus  Jhipac  imliyiiissel , ocgtts  udirai, 
et  lanquttm  jialri.  rei  Domino  scdiihm  exhi- 
bi'bul  o/ficiiim.  linde  nfc  erodere  poluit  ince- 
sti amtiiis  suspiciimrm  ; /lassim  jaclaolihus 
Ite'iis  fwitoribus.  et  praeripue  Clerici  , qiti 
bus  mirila,  et  cantra  scila  Canoiium  t 'onju- 
già  prnhihrbaf,  qiuid  die  ac  norie  impudrnter 
Dipo  in  ejus  coluptaretur  ampirxihus;  et  illa 
furliris  Pilline  amirihus  jiraeocciiiHita.  post 
umissum  Conjiigem,  retro  seewidas  anitra- 
bere  mipliasdeirrrlarel.  Sedojmd  onmes  sa- 
mimaliqual  sajiientes  luce  ctariuseon<l(dial 
falsa  esse  quae  dkebantur.Main  et  Da/m  ext- 
mie,  tamque  .Apo  toHee  vitam  ùisliiurbat,  ut 
nee  miniiuam  sinistri  amoris  maculam  con- 
versaliniiis  rjus  .subliinkas  admitlerel;  ri  illa 
in  Urbe  celeberrimo,  atqus  in  tanta  obsrqucn 
tùuH  frrqueiilin , ohseatna  ptrpelrans  lalere 
nequaqiiam  pofuiset. 

Fu  veramente  cns.i  ila  stupire  , che  nel 
nostro  regno  ancorché  passalo  |ioi  agli  Sve- 
vi  ed  .igli  Angioini , e ohe  questi  pi  ìnripi 
cullici  ma  iirlosi  3 tanti  c s'i  tnxmmcrabili  < a- 
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nohi  stiiliilili  in  tanti  cunrilii,  are^ro  an- 
cora essi  proihilo  il  coiiculniiulu  a'Iaici  ; an/i 
C'irlo  li  cl'Aii^iù  impose  pena  della  {leitlìla 
ilei  quarto  alle  concubine  acoinmiicate,  se 
passuli>ranno  non  si  emeiulassero  c pei'sistes- 
sero  nella  scomunica  ; contutlociò  siccome 
i'ii  £icile  estirparlo  da'  laici , che  potendo 
aver  mo^li,  lasciavano  voicniieri  le  conca- 
lune,  cosi  anche  in  questi  ultimi  tempi  du- 
rò la  medesima  diOicollà  per  estiriKirlo  da' 

I lieti , i quali  non  essenac  loto  |ieiiiiesso 
d'aver  moglie,  non  potevano  a vercin  patto 
ridursi  a lasciar  le  concubine,  c<l  era  cosa 
maravigliosa  il  vedere  che  pubblicamente 
le  tenevano  nelle  proprie  case,  e passavano 
ttiinc  gente  della  loro  laiiiiglia.  lid  arriva- 
rono  a tale  estremità , che  pix'leseio  di  do- 
ver ancora  gorlere  dell'cseiuioiie  del  l’oro, 
come  loro  l'amigliari^  nè  si  sono  vergognati 
alcuni  scrittori  slampai'c  ne’  loro  volumi, 
che  le  concubine  de'  chierici  dchlwno  go- 
ilcre  deH  escnrinne , per  essere  de  lamilia 
Cltricorum  , c che  i principi  secciai  i i«»n 
jiossono  lare  statuti  jieiiali  contro  di  esse, 
iic  jiunirle  di  sorte  alcuna-,  cd  Ancarano  es- 
sendo sialo  richiesto  da  darlo  Malatesta.  se 
j>olcva  imporre  pene  contro  le  concubine 
de’  jin  ti,  rispose  francamente  ih  no,  percliè 
t-rano  esenti  dalla  sita  giurisdir.ionc  , come 
iap|)orta  Fulvio  Facciano  de  Probationihus 
lib.  1 , cap.  26 , tìum.  Co.  Qiiibus  addenda 
I rimi , quue  nolavit  Anrimranus , de  quo 
Mar.dliiii  non  farit  mentionnn  in  c.  3,  ex 
n.  28  fu  (/.  a3,  eoi.  46.  eut.  de  Hegul.  Jur. 
in  6 , ubi  coruuJlu»  a Carolo  de  Mrdnle.<itis 
Principe  reUgiofimmo,  re^pondi!,  quod  Prin- 
eipes  taeculare»  non  po  sant  facete  Slaluta 
jmnialia  conira  Concubi/ias  Clericorum,  nec 
ulUi  modo  cas  punire. 

Anzi  a'teni|ildel  re  Rolx!i  to  ligli nolo  del 
re  (hiilo  II  d Anglò,  avendo  il  giiistiiiero 
della  provìncia  di  Principato  citta  voluto 
pioceticre  contro  le  concubine  scominiicatir 
de'prcti  per  l esazione  del  quarto,  in  esecu- 
zione del  capitolo  del  re  Carlo  II  per  es.scr 
passato  l'anno  , c non  curavano  farsi  assol- 
vere con  lasciare  il  concubinato,  alla  svela- 
ta si  oi>]Kisi-ro  lutti  i chierici  della  citta  c 
diocesi  di  Maisìco,  querelando  11  giiistiz’e- 
ro  al  re  Fudx;! lo,  che  ardiva  ancora  dalle 
loro  concubine  esigere  la  multa  ; e furo- 
no così  audaci  c fervorose  le  loi  o domande, 
che  quel  buon  re  si  arrese  a lmo  strepiti, 
e nell'anno  1317  oidinii  al  g'iustèùeio,  che 
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non  pixieedesM  «mttro  te  loro  conoubine  iit 
viitìi  del  suddetto  capitolo  del  re  Carlo  suo 
padre,  nè  tampoco  le  molestasse  nelle  per- 
sone, nè  nclli  beni,  ma  che  lasciasse  'il  casti- 
go dì  quelle  a’ prelati  delle  Cinese,  come  si 
legge  nel  suo  ordine  indirizzato  al  suddet- 
to giustizierò,  rapportato  da  Itartoloinmeo 
ChioccarcUi  iwl  toin.  * de’siiol  AlS.  Oiuris- 
dizionali.  e fu  da  noi  avvertito  nel  Ll/l.  19, 
C.  uU.  5 3 della  nostra  Storia  Civile. 

Bisognò  (lei-tanto  travagliar  lungamente 
per  estirpare  dall'oi-dine  ecclesiastico  il  con- 
cubinato. c hi  diflicoltà  non  era  tanto  co’lai- 
ci  , che  co’cbicrici  ; c perche  pivs.so  di  noi 
già  i nostri  re  sjiccialmcnte  dell  illiistrissi- 
inu  casa  d'Angiò,  non  solo  l’avevano  )>ro'i- 
liilo  a’sccolurì,  ma  vi  avevano  imposta  pena 
della  peidìta  del  quarto,  perciò percstìrpar- 

10  da'chiericì  bisog.ió  in  tutti  ì conc'iiii,  ebe 
si  tennero  appresso  deidaiiiar  tanto  contro 

11  concubinato;  c ]M,-rcbè  nc  avessetx)  ablior- 
rimento,  c lo  lasciassci-o  con  cllelto,  dipin- 
gerlo per  una  cougiiinzloue  illecita,  almmi- 
nevolc  c peggiore  dcll'adiilterio  , dcH’iiicc- 
sto,  dello  stupro  c di  qiialiini)uc  ultra  nc- 
£inda  libidine,  e inolio  più  orrenda  se  si 
praticasse  dagli  ammogliati. 

Il  concilio  di  B.isilea,  il  cui  decreto  ema- 
nato nella  Se».  20  è rapportato  da  (ìonza- 
lez  nel  c.  6 de  Cohahit.  Cteric.  et  imUier.,  c 
da  Inabile  tom.  12  Concii.  con  serie  c gravi 
auimonizioni  lo  vietò  al  clero.  Lione  \ nel 
concilio  lateranense  Se».  9 declamò  contro 

1 chierici,  che  ritenevano  sino  a'siioi  lonipi 
le  concubine,  stcndcniln  la  proibizione  clic 
si  legge  l.  Decret.  tù.  16,  cap.  t , non  solo 
a'chiei  ici,  ma  ancora  a'Iaici,  inculcando  clic 
se  ne  astem-sscro  afflitto. 

E finalmente  il  concilio  di  Trento  nella 
Sess.  24  de  Reform.  c.  8,  lo  (letestó  cd  alM>li, 
wl  i principi  «lei  secolo  dnv.-.no  tulio  il  favo- 
re a'ioro  divieti,  pei'chè  fos.seio  csi^giiili  non 
meno  contro  i chierici , che  contro  i la'ici, 
per  quanto  s’appartenr-va  alla  scomunica, ed 
altre  pene  spirituali,  che  contro  i concuhi- 
nari  stabilirono.  K perchè  questa  luatcìia 
del  concubinato  si  vide  in  questi  ultimi 
tempi  più  trattata  da’canoni,  che  dalle  leg- 
gi de’|)rincipi,  c le  incessanti  c spesso  proi- 
hiziortisì  facevano  più  da’preluti  licita  Chie- 
sa, che  da’magi.stratì  secolari,  le  quali  ali- 
bracciavano  non  meno  i chierici  che  i lai- 
ci; quindi  ftv  sc  nnoqite  la  pretensione  degli 
ccdesiaslici  di  1 ipiilare  il  coiiouhinato.  non 
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meno  cIk  preteselo  i iell  usure,  delitto  eccle- 
skistieo,  c di  pretendere  perciò  la  cc^ni/.io- 
nc  anche  sopra  i laici,  o almeno  che  si  do- 
vesse stimare  di  Ibio  misto , e perciò  darsi 
luogo  alla  preTcìi/ionc.  Ma  presso  di  noi 
(jiiesta  pretensione  non  fu  fatta  loro  valere, 
ni‘  si  è mai  |iei'me$so,  fuori  tlella  scomuni- 
ca , di  procedere  contro  a'Iaici  con  }>ene 
teniiHrinli  , siccome  (la  noi  fu  rapjKn  tato 
nel  L.  33  della  mastra  Storia  Civile  cap.  7. 

Parimente  l'islesso  cap.  8 de  Hej'onnulith 
tte  Set».  a4  del  concilio  Ti  identino  di  so- 
jira  riferito  non  fu  presso  di  noi  l icer  uto, 
]ier  (pianto concerne  le  pene  temporali,  che 
si  procurano  stendere  anco  a'Iaici;  e fu  uno 
de  notati  dal  reggente  Villani  nella  relazio- 
ne che  tioc  al  le  Filippo  li  de’capi  di((uel 
concilio,  che  non  si  dovevano  aixxttarc  nel 
legno,  [lerchè  iii(|iU'llo,  oltre  della  scoinu- 
iiicM,  (li  clic  non  si  iniiore  agli  ecclesiastici 
alcun  iluhhio,  si  vuole  che  i vescovi  possa- 
no calciare'  dalle  ten  e de  lle  loro  diocesi  le 
i nncuhine,  che  passato  l'anno  durando  nel- 
la scomunica  non  lasciasseio  il  uoncuhiiia- 
lo,  e di  vantaggio  si  rìsci  lia  a'prelati  d'in- 
iligeieloi'o  que'maggiori  castighi,  clic  sti' 
ineranno  convenienti , e per  maggior  di- 
sprezzo dell'aiitorìtà  secolare  si  soggiunge, 
elle  se  vi  sarà  Insogno,  si  pià  meltc  loro  dìir- 
rocar  l'aiuto  del  hraccio  secolare;  quasi 
che  se  lor  verr;i  in  acconcio  di  farlo  (vrll'o- 
jH'i'a  de'propri  esecutori,  lienc  starà.  Ciò  che 
nel  nostro  regno  non  s'è  giauimai  pcrmes.<io. 
ed  aveiKlo  alcuni  vescovi  ardito  di  farlo,  e 
pmeedutu  alla  (ainxirazione  de'laici  per  ca- 
gion  di  concidrinato,  ne  furono  ben  ripresi 
da’ nostri  ri(X'rè,  siixoinc  fu  praticato  col 
ves(X)vo  (li  (iraviiia,  col  vescovo  di  Boiano, 
eoU'arcivescovo di  Co?:(m/a,  e con  altri  pie- 
lati,  i di  cui  esempi  potranno  vedersi  ik’ILi 
nostra  Storia  (iivile  al  L.  33  , c.  3 , J 1. 

Cotanto.s'elilie  a travagliare  nel  iiostio  re- 
gno per  estirpare  all'atto  il  concuhireito  dei 
laici,  c mollo  pili  de'ehicrìci.  (àwpirnmloin- 
sieiiie  limi  meno  le  leggi  de'prineipi , che  i 
canoni  della  Chiesa  a severamente  proibii  lo, 
qiriidi  il  coneubìn;ili> , che  a' tempi  anti- 
chi era  riputata  unacongiunrioiie  legìttima 
e |iei  messa,  divenne  illecita  e ohhiohi'io.sa  ; 
e se  ora  ehiamiaino  pure  queste  renigiunzin- 
ifi,  conciihiiiali  e conciihiiie,  abutUur  vul- 
jKs  eo  nnihine,  come  ben  disse  Cuiacio,  [loi- 
( he  tuli  coiigìuiizioni  non  meritano  il  nome 
di  concuhiu,i(o,  ma  di  fuitive  congiunzioni. 
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si  ialino  di  soppiatto  e colatamente,  perchè 
iviiitro  il  pi'cserillo  òon  meno  de’  canoni, 
clic  (Ielle  leggi  civili , e non  possono  dirsi 
come  prima  ìcgittimc,  perchè  non  hanno  al 
giorno  d'oggi  vciuna  assistenza  di  Icgpe, 
anzi  srrno  da  quelle  ripi  ovate  cd  ahiioiu  ite. 
K le  concubine  pt  esenti  dovrcblicro  dirsi 
pi((ttosto  amiche  o pellici,  che  (Mncnhiiu;. 
Non  sì  tengono  jialescmente  in  (»sa,  nè  sì 
(MUiiiiiettc  ìoin  I econoniìa  c la  cura  delle 
coso  (hmiestìche,  come  già  sì  costumava, 
(((landò  erano  riputate  Semiinogli.  Non  si 
attende  ore  a vedere,  se  ([nelle  siano  sciolte 

0 maritate,  ovveio  se  si  (xmginngono  con 
un  altro  [lariinenle  sciolto  ; non  si  cura  piii, 
se  in  tal  congiunzione  sia  scriiata  la  dovuta 
fede,  o violala  *,  anzi  (;lle  regolai niente  si  nii- 
schiaiio  con  (diri,  nè  (xm  maritale  alTettosi 

1 i tengono. 

E se  ora  si  ritenessero  piihhruxiiiicntc  in 
rasa,  tanto  maggiore  sarelihe  lo  scandalo  c 
la  vergogna , perchJ’  essendo  state  scvcra- 
iiieiite  proibite  da'canoni  e dalle  leggi,  e 
non  nmmetleiidosi  vcnin  altro  stalo,  che 
il  coniugale  o il  (Xflihato,  quel  terzo  stato, 
che  (tosto  in  mezzo  fra  questi  due  (irinia 
era  riputato  un  congiungimento  legittimo, 
(lerchc  dalle  leggi  approvalo,  ora  miTita- 
inenle  dovrà  sliiiiursi  (ler  illegitliinn  cd  ol>- 
hivibriosoie  (w’iciò  non  doveva  alenilo  offen- 
dersi di  quello,  che  io  soggiunsi  nella  mia 
Storia  Civile  nel  Ime  del  lih.i  i quando  dissi: 
« (àrsi  il  tciii]io  muta  le  rose,  e fa  che  quel 
che  prima  ere  onesto,  rendasi  [loi  biasime- 
vole c vergognoso  t>.  E forse  cosa  nuova,  che 
le  cose,  le  quali  non  sono  iiitrinseiMuieiile 
cattive,  c che  secondo  i varii  (XKliimi  delle 
nazioni  , S(x:nn(ln  i tempi , c le  taiit'altrc 
cii  (xwlanzc  possono  ricevere  varii  canihia- 
mciiti,  ora  alihiaiio  una  .sembianza  , ed  ora 
un'altra  ne  a«(iiistano  varia  e difforiiic  ? 
(iiò  che  s'apjiartiene  al  governo  (aililiro  del- 
l'im(i(nin,  (Valla  (liscì(ilina  della  Chiesa,  sta 
sotto(<ostoa  tali  cambiamenti.  Quante  volte 
le  nostre  leggi,  ciò  che  prima  stiiiia(Onu  le- 
gittimo ri  (lutai  onn  (loi  proibirlo  e comlaii- 
narlo',  qiiaiit'altre  la  (ìhicsa  stessa  c'n'i  che 
prima  u[iprovii,  stimò  (li(x>i  ri|iiovurc  ed 
ulsdirc  ? Non  si  verredilic  mai  a ca|io,  se  si 
volcsscio  qui  annoverare  i fanti  esempi,  che 
confermano  ([iiesta  verità,  essendo  inmimc- 
raliili.  I.C  purgazioni  per  mezzo  de’  ferri 
infocali,  o delle  acque  ferventi  o gelale,  fu- 
I ono  non  uicn  da'  pi  incipi  che  da’  sommi 
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poulclic!  ammesse  e comm.  mUte,  insiiio  a 
)ircscrivcrne  particolari  riti  e<I  esoicismi. 
Tliwii  Tiirono  riputate  non  men  empie  clic 
riiiicolc.  A qne  temili  come  saviamente  av- 
verti Aventiim.lnnn/.  ììnnr.  l.  4.  htudtime 
rral  supere,  fidtin  in  lìeo  futbrre.mnnem  .ipem 
in  coiteh-nre.  .^tixlro  saeculo  nihj  nùnm, 
tpiipj^  iii/iU  (Uttul  est.  (jnam  Adirare.  I)enm- 
giir  immnrtalem  irritando  ad  iraraiidiain 
proi ficare.  Il  qual  autore  termina  il  su. mIì- 
scorso  appunto  con  simile  epiii.m  nia,  ilicen- 
(lo;  .Solet  idem  factum,  ut  rideo,  diccr.is  Sta- 
til/uSj  hic  pietatis,  alibi  errori}  nomrn  acci- 
peee.  Poti  dille  ancora  esseia:  di  documento 
ciò,  che  d.l  dlvoiv.io  |ier  railnllerio  della 
moc-Iie  la  Chiesa  cicca  poi  mise,  c la  latina 
riprovò  ; quello  cdic  la  Chiesa  sti^ssa  latina 
praticò  del  celiliato  deperti , la  liliale  pri- 
ma riputò  non  dovere  rschuieie  iLl  sacer- 
dozio i maritati,  ne  ohhli|.arli , assunti  a 
quello,  a lasciar  le  mogli  ; ciò  che,  come  si 
c veduto,  non  volle  n.gli  ultimi  stcoli  più 
poi  mettere,  ohhligaiMlo  tutti  ad  una  esatta 
eoiitinenra , eli  esigendone  jierciò  volo  ili 
castitìi.  Primadnnqno  era  riputato  h-cifo  e«l 
onesto  a maritati  ascesi  al  saceitlozio  di  jm- 
ler  ritener  le  uii^li  ; e quantlii  nel  concilio 
di  Nieea  si  pcnsii  da  alenili  Padri  di  olihli- 
gare  i pioti  a lasciarle:  Cumque  (dice  So- 
liate /.  I,  c.  li)  har  re  in  medium  proposi- 
la,  sinqulorum  sententiae  royareiitur,  sur- 
fjens  in  medio  Episcoporum  cun.'iesm  Pa- 
plmutius,  rehementer  wcifrratui  est.  non 
esse  imponendiim  CIrricis  et  Sarerdutibus 
grave  ÌUK  jxtguis:  hononédes  nuptias,  et  to- 
rum  iinnmctJfUiim  esse  dicens  ; ne  ex  ttimia 
seyeritate  dainmm  potius  inferrrnt  Ercle- 
siae.  E pur  ora  si'mhix-ivhhe  cosa  non  pur 
non  dicevole  edonorahile,  ina  pur  troppo 
vergognosa  e hiasimeviJe,  se  fra  noi  si  ve- 
dessero i preti  colle  mogli  a lato.  Sarehhc 
perciò  da  desiderare  ne’  mici  accusatori  un 
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ina 

nou 


più  caritatevole  zelo,ed  una  maggior  pci- 

c contezza  di  quelle  ixne  , defie  quali  1 

essendo  liene  intesi , si  vogliono  mettere  a 
censurarle,  c non  dar  alle  mie  jiaiole  iiiter- 
pretazioni  cosi  strane  ed  ìiiijh'i  tiiieiiti,  che 
esse  non  meritano,  lo  ne'ilnc  luoghi  additati 
parlo  del  concuhinato  di  que'prinii  Umpi , 
quando  era  riputata  ima  cungìun/.ione  le- 
gittima, c peiciò  nim  dovevano  si  rahbiosa- 
incnte  scagliarsi  conlm  sentimenti  cotanto 
puri  C1I  innocenti,  ohe  si  leggono  eziandio 
uc'  eaiioiii  stessi  della  Chies.i , e ne'siioi|iiù 


santi  c insigni  dottori , nc’qiiali  senza  alcu- 
na niarayiglìa  o rincn.scimcnto,  anzi  con 
ammirazione  e con  plauso  v engono  tutto  di 
letti  c commendati  (*). 

CAPO  XV. 

Reputa  superstiziosi  li  pellegrinaggi. 

Quzsta  imputazione,  non  in.'iio  che  l’al- 
tre,  <li|H’ndeda  quel  piegindizin  , per  cui 
|ier  Io  più  gli  uomini  sogliono  misurare 
con  li  costumi  presenti  l u^nze  antiche,  e 
colle  nuove  riforme  li  passati  abusi  de’se- 
ciili  pili  incolti  e liarliari , pieni  ili  super- 
stizione c d’ignoranza.  Xon  altro  ho  io 
esclainalo , c grido  ancora  , se  non  che  la 
mia  Storia  non  si  legga  a |iezzi,  ma  sccui- 
tamenle  , perchè  l’ immagine  di  im  secolo 
saia  tutt  altj'a  del  precevlentc  e del  susse- 
guente. Aon  Insogna  confondere  i costu- 
mi,  o gli  abusi  antichi  con  li  nuovi.  In- 
tanto la  Storia  viene  commendata  per  la 
maestia  c ouiiduttiera  della  nostra  vita, per- 
chè ponendoci  innanzi  agli  occhi  i tanti  e 
varii  stati  ilellc  cose  mondane,  poosiamo 
quindi  appremlcre  un’  eùtta  norma  , onde 
possiamo  regoLire  i nostri  alfetti,  le  nostre 
opinioni  c gimlizii.  lai  cagione,  imde  fii- 
rono  luiissi  alcuni  a dire , che  in  riputassi 
superstiziosi  i jiellegrinaggi  , nini  fu  altra, 
fuorché  1 leseli  vendo  io  nella  mia  Storia 
/.  5 , cap.  uit.  lo  stato  lagrimevole  in  cui 
si  ville  la  disciplina  ecclesiastica  nell'ottiivn 
secoli)  , la  pruiliglusa  ignoranza  in  cui  gli 
uomini  vìvevano , e la  deplorahil  oorrlit- 
lela  de  loro  costuiui , dico  ile'  jvdlegrinag- 
gi  non  più  che  que.ste  parole  : Per  l’igno- 
ranza  c su|)cnìtizione  ile  pojmli  i pellegri- 
iiaggi  erano  più  frequenti . 

I.ht  avesse  tenuto  avanti  gli  occhi  lo 
stato  dì  quel  secolo  e de'  due  seguenti  an- 
cora, ne  qiuli  I ignoranza  presso  a fio|>oli 
fu  venimente  |ii*odìgiosa  , c l'ecci’sso  c su- 
pei*sti/.ione  de  fi*ci|uenti  pellegrinaggi  fu 
Lde  , cIr-  bisognò  per  la  loro  corrùttela 
ctl  alluso,  che  non  meno  li  pai  lieolari  con- 


n ''®dl  intorno  a questo  sog|;clto  Giieninie. 
in  Esnmiii.  Concit.  Triilent.  par.  3 i,y.  tl 

seqf,.  H.vhn.er,  .tus  tWetes.  Proiest.  fom.  a /.  3, 
ut  a ri  ì.  Hiii;,.(iain  Orig.  Keeles.  I.  j,  e S.  Lcii- 
faiii,  PreservatiJ  uiMie  tu  ti'iwtivM  «m  kSiért 
nc  Uifftte  tom.  4 . fxt,  i. 
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cilii  per  nicMO  de*  loro  canoni,  che  i prin- 
cipi co’  loro  capitolari  tì  dassero  freno  e 
riparo  , perchè  i disoixlini  non  arrivasse- 
ro all’  ultima  estremità  ; assai  moderate 
c sohric  avrel)he  dovuto  riputare  quelle 
mie  quattro  (woolc. 

Chi  può  dubitare  che  il  pellegi'inaggio 
non  sia  un’opéra  pia  e merit>riu  , e fhi- 
quando  s’ intraprende  come  un'opera  labo- 
riosa e di  penitenza,  non  sia  una  cosa  gra- 
tissima a Dio  e<l  alla  sua  Cliiesa  ? iVe  io 
aveva  potuto  dar  sospetto  alcuno , che  di 
ciò  ne  dubitassi , poiché  in  questa  stessa 
mia  opera  al  /iò.  9,  t'.i  princ.  vengono  da 
me  cotanto  commendati  i pellegrinaggi  de’ 
nostri  primi  Normanni  , intrapresi  vera- 
mente con  ispirito  di  vera  pietà  e religio- 
ne : siccome  i tanti  altri  pellegrinaggi,  che 
fra  noi  si  costumavano  ne’  santiiarii  di 
Monte  Cassino , c del  Monte  Gargano  per 
esercizio  di  penitenza  e di  somma  pietà, 
e per  Io  zelo  che  si  aveva  delta  nostra  re- 
ligione. 

Ma  r ignoranza  profonda  di  que’  secoli, 
c specialmente  dell’ottavo  , la  quale  sicco- 
me gli  nomini  malvagi  precipita  nell'ulti- 
.mc  'scelleratezze  , cosi  gli  uomini  religiosi 
gli  passare  in  superstiziosi , aveva  cor- 
rotta un’  opera  si  pia  c meritoria,  facendo 
divenire  sup«Tstizioso  un  alto  si  religioso. 
Non  vi  è altro  più  cflTicace  mezzo  , che 
r ignoranza  per  far  più  speditamente  que- 
sto jter  altro  breve  passaggio  , cioè  da  re- 
ligione a superstizione , non  essendo  altro 
la  superstizione,  come  la  definisce  S.  Tom- 
maso a.  3.  q.  g3,  art.  a.  ed  i più  gravi 
teologi , che  mprrjlum  cultus  , cioè  quel 
culto  sregolato  etl  eccessivo,  che  da  se  non 
porta  l’uomo  a Dio  , nc  raffrena  la  concu- 
piscenza della  carne  , ma  per  un  certo  fa- 
natismo , ovvero  crislendo,  che  altrimenti 
faCi.'iidosi  le  divozioni  non  abb'ano  tanta 
foi  /a  «1  eilicacia  , gl’  ignoranti  per  lo  più 
s’indncono  ad  opiarTo.  Cosi  il  famoso  Gio. 
Gersonc  lib.  de  dùreetùme  cordis.  Conside- 
rai. iG.  mette  fra  le  superstizioni  quella 
creilenza  , quod  Sanetm  Antonius  plns  hn- 
beat  virtutis  in  entrando  sacrum , ut  ajuni, 
ignem  , qmm  olii  Sancii.  P.irimcnte,  quod 
in  hoc  Ecclr-ia  dedicala  Ikatissimae  Vir- 
gini  ipsius  virtici  sii  poteiUior,  quam  in  alia 
ad  facienda  miracula , et  succurrendum  m- 
rocantibus  se  ; et  hoc  praesertim  ratione 
lalù  , vel  tali.s  iinagwatioHis  suae , vcl  ra- 
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tione  solitae  peregrinatùmiii  SUe  oonlimmtae. 
Nella  stessa  classe  mette  quest’  insigne  leu. 
logo  il  culto  de’  Santi  piuttosto  per  nove- 
na , che  per  settimana,  o quintana.  Il  pa- 
dre Jacopo  Passavanli  nel  suo  Speccn'ti 
della  vera  penitenza  novera  molte  di  con- 
simili superstizioni,  e le  condanna  nel  Cap.5 
dove  tratta  della  teiza  scienza  diabolica 
p.  a55.  Edit.  Fior.  A.  « E t^-ll^ 
•I  eh’  è detto  delle  parole  , si  dice  del  di- 
>•  giuno  , tifi  silenzio , delle  messe,  delle 
Il  venie  c deH’andatc  fotte  sotto  certe  osser- 
» vanze  di  tempo  o di  novero , credendo 
» che  altrimenti  non  fossero  valevoli,  co- 
li me  si  dice  de’ia  luncd't  di  S.  Catterìna, 
» del  venerdì  dì  ,S.  Niocola,  delle  messe  di 
« S.  Gregorio,  del  mercoldi  di  S.  Loicnzo, 
n del  silenzio  di  dodici  mila  martiri , e di 
» tutte  sìmili  cose.  K non  sì  ilica  però,  che 
» le  messe,  il  dig’uno,  l’uiazione,  egli  altri 
» beni  non  sìa  bene  a fare, ma  quelle  osscr- 
>•  vanze  di  tempo  , del  novero  e di  certi 
K modi  non  sono  nè  lccite,nè  biione.E  clic 
n la  vanità  e la  cupidità  delle  genti  mor- 
» tali  voglia  porre  leggi  alla  Divina  Gìusti- 
» zia , che  per  loro  n|ieic  , o loro  parole, 
» o loro  andate , o loro  oSèrte  si  tramano 
H infra  certo  tempo  anime  di  Purgatorio, 
» questa  è grande  presunzione  , e perico- 
» loso  eriorc  a credere , o a dire  II  dot- 
tor Navarro  tu  Eiickiridio  C.  1 1,  ».  a4  ne 
porta  altri  esempi  : Quali*  est  ( come  ci 
dice  ) Carremonia  quaedam  ormai  mie  so- 
lis  orium , vel  audiendi  sacrum  a Sacerdo- 
te , qui  vocetur  Joannes , vel  dicendi  bis  Al- 
Miija , vel  Pater  Noster , quando  sancì  est 
dìcendum.  R moltissimi  altri  possono  ve- 
dcisi  presso  Genette  in  prùmtm  pmece- 
ptum  Decalagi  quaest.  9. 

Ora  i pellegrinaggi  in  questi  secoli  in- 
colti si  resero  frequenti . non  perchè  erano 
regolati  dallo  spirito  di  Dio  , a cui  non 
piacciono  , se  non  quando  sMnlreprendono 
come  un’opera  lalioriosa  c di  penitenza,  ma 
per  una  siipei.stiz.ìosa  credenza,  che  adorar 
Dio  e’ Santi  in  una  chiesa  più  che  in  un'al- 
tra , fosse  cosa  più  santa  , e di  maggior 
perfezione  ; o perchè  credeano , che  pren- 
dere i sacramenti , o le  indulgenze  in  una 
chiesa  , tosse  assai  meglio , che  prenderle 
nella  propria  parecchia  , o in  altre  chiese 
di  sua  pati'ia  , dove  potevano  ugualmente 
guadagnarsi.  Ma  se  la  superstizione  si  fos.se 
contenuta  sin  qui,  sarebbe  stata  comporta- 
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bile.  Multi  aTCrnno  opinione , che  visitan- 
do la  tuiiiba  (li  un  Santo  , o d'altro  , con 
lasciurri  una  liinoìina,  ovreio  (xm  erigere 
una  niagnilica  cliiesa,  sarcl>beii>  saldati  già 
tutti  li  (xniti  con  Dio  , e sarehije  latta  una 
buona  pace  <xm  lui , senza  passare  alla  con- 


trizione de’  pc(xati , alla  i(»tituzionc  della.  creuviì:rnt  ; universi  eliam  /lariler  drlrstan- 


rolxt  uialtolta  , ed  alla  cmeiidaziune  della 
vita.  Folo>  conte  d'.Xngiù  angariava  i suoi 
sudditi , rubava  e non  vi  era  rapina  clic 
non  coinuiettcssc  sopra  i del>oli,  e credeva 
.saldar  (xm  Dio  queste  p.irtite  con  andare 
in  pellegrinaggio  sino  a Oerusideinine,  pci' 
farsi  quivi  flagellare  da  due  sik>ì  sei-vidori 
(»lla  fune  al  collo  dinanzi  al  sepolcro  di 
N.  Signoi'C  , siccome  rapporta  Mitrhele  Si- 
gnor di  Montagna  ne’ suoi  Saggi  L-  i,c. 
e co'  danari  die  aveva  rubati  Ibndù  da'  fon- 
damenti una  magiiilica  chiesa  nella  campa- 
gna di  Toui'S,  e voleva  , che  l'arcivescovo 
di  Tuurs , nella  di  cui  di(x:esi  era  quella 
stata  fabbricata , vcnis.se  a (Xmsccrarla.  Ma 
il  santo  Vescovo  riliutù  di  andarvi , e gli 
fece  dire , (ximc  rap|ioi'ta  Glabro  Ridori'o 
scrittore  (xmtemporaneo  dell'zi  secolo  ld>. 
3,  Hisl.  c.  4t  che  hoc  potim  itli  videbalur 
competere , ut  primilus  ti  quid  ùtjusU  di 
ripuerai  alicui , restiluerel;  sicque  deincept 
juilo  judici  Deo  propria,  quae  voverat , 
offerre  deberet.  Ala  furono  in  ciò  troppo  di- 
versi i sentimenti  del  loinanu  pontelicc  ; e 
quel  che  n'avvenne  sopra  questo  riliuto, 
(Iella  collera  di  Fulco,  ucH’avarizia  ed  am- 
bizione di  Roma , c della  divina  iiidigna- 
zioiH',  |M-rcbè  non  s’imputi  a mia  temeri- 
tà , meglio  sarà  trascriverlo  colle  |iarolc 
stesse  del  S.  aliate  Ridollb  , die  I.  c.  enti 
siegiie  qiie.sta  veramente  nieinoi'anda  c de- 
gna storia.  Cmnque  igilur  ùta  Fidconi  a 
suit  periata  fuiiaent  , diutina  feritale  re- 
sumpta , tiimium  indigne  fereiis  Episcopi 
responso  , insuper  commmalus  illum  valde, 
ac  sìiblimiiu  nule,  quod  valuil,  aiiegit  conà- 
liam.  Mox  deuique  copiosa  argenti , ac  auri 
Hssumpla  pecunia  nomam  vergens,  ac  Joati- 
ni  Papae  cautam  suae  prnfeclinnis  exposuit; 
oc  deinde  poscens  qmxl  ab  ilio  optaverai, 
plurùna  ti  munrruin  dona  oblulit.  Qui  pro- 
tinus  misit  cum  eodem  Falcone  ad  prardi- 
ctain  Ua>ilicam  sacrnndeim  unwn  ex  illin , 
qaos  in  B.  Peiri  Ajioslolorum  Principi s Ec- 
clesia Cardinales  vocani , nomine  Pelrum , 
cui  eliam  praecepU  celati  Romani  Pontijicis 
author  itale  as.nimpta , tpiidquid  agendum 
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Falcóni  oidebatur.  inlrepida<  e-xplerrl.  Quoil 
utf/ue  aadienles  (ialUen-um  qttique  Praesu- 
les , praesun\ptionem  stwrilcgum  rngnoce- 
runt  ex  caeca  cupidiUite  fir<Ketsis -e  ; dojn 
videlicct  unus  rupiens  , alter  raptum  susci- 
piens  , recens  in  Botnana  Ecclesia  schùima 


les , qtmnium  nimium  indrcens  ridrhalw,ut 
is  qui  Aposttdicam  regebat  sedem,  Aposloli- 
cum  primilus  ac  Cniumicum  Iransqrcdiclta- 
tur  tenorem.  Cum  insuper  multipliciter  sii 
nnliquitus  authurilate  roborutuin  , iti  lum 
quispium  Episco/iorum  in  allerius  Hioecesi 
islud  praesumat  exercere , nià  /Vneside , r«- 
jus  fucrit,  compelirnle  seti  per  mittente.  Igi- 
lur die  quadam  mentis  Maji , congregala  r.si 
ùutumerabilLi  populi  multUudo  ad  dcdicatio- 
nem  scUicet  praediclae  Ecclesiae.  Ex  qu'dnts 
multo  eliam  pluret  illue  Fulconùi  lerror  <ib 
suae  elalionii  pompam  convenire  emnpuHt. 
Episcopi  lanlum,  qui  cjus  dii  ione  premeban- 
tur,  coacli  interfucre.  Caepta  igilur  die  con 
slitulo  salii  pompalice  huju,modi  tieilicutionr, 
atque  peracta , miss<i,  unv/ue  ex  mure  solem- 
niis  celebratis,  poslnuidum  quique  ad  propria 
rediere.  Denique  imminente  ipsius  diei  horu 
nona  , cum  flahris  lenibui  serenum  undique 
conti  drret  l'aelum,  repente  superpenit  a pia-' 
ga  Àusirali  vehenKiUii.iimus  turbo,  ip<:am  ini 
peUens  Ecelesiam , ac  replens  rum  lui'bido 
Aere,  diu  nuiltanuiue  conculicns  , deinde  ve- 
ro solutis  laquearÙtus  unicersae  rjusdem  Ec- 
clesiae Irabes,  simuhpie  tuta  per  piuiuim  lem- 
pii  rJusdeinOccidenlalem  in  lirram  corruen- 
lr.i  eoertum  ierunt.  Quod  cum  multi  per  re- 
gionem  factum  comj/erissrnl , nulli  venil  in 
dubiunt , quoninm  in.iolen.<  imicsumplionii 
iiutbicia  irritum  constiluitiscl  v:>fum  ; >imul- 
mie  praesrntibas  , ac  fularis  qiiibuopie  , tic 
buie  simile  agerent , cpùlens  judicium  fuit. 
IJcet  nmmiue  l‘intitex  R.  Eccle-iac.  lib  il,< 
gnitatem  Apostolicae  Sedis  caeleris  in  urbe 
coii.-litutis  reoerentiiir  babraiur,  non  lumm 
ei  licei  truHsgredi  in  aliquoCaiumici  modera- 
miiiii  tenorem.  Siciit  eiiim  umnquisque  or- 
ilo nloxae  Ecclesiae  l\iiili  ex,  ac  tfion-<us  pro- 
priae  sedis , uniformiler  speciem  gt  rii  .Sai 
vatoris  , ita  generaliter  nulli  conveiiil  quip- 
piani  in  allerius  prucacilcr  putrare  Episcopi 
Dioecesi. 

Moltissimi  altri  per  lo  solo  pt^llegrinag 
glo,  die  per  Roma  iiitraprcndevaiio,  crede- 
vano di  rimaner  lilieri  c sciolti  da  tutti  li 
delitti  commessi , senza  eh*  fosse  lor  biso- 
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giio  «Iella  coniriiione  de*  pcorati , della  pc- 
iiiten7j  cd  aiisiolur.ionc  de'  iirupri  Mcerdotì  ; 
e (fucata  perniciosa  superstizione  si  dilatò 
tanto  nella  moltitudine  del  volgo  stolto  ed 
ignorante,  che  fu  d'iin|io  per  toglierla  dal- 
la niente  degli  sciocchi , che  il  concilio  di 
Selingstad  tenuto  nell'atino  loaa  nel  cano- 
ne i8  isprcsMnieiite  lo  condannass»’.  lùx'O 
le  p;nolc  d«J  citato  canone.  Quiit  inuìti  (anta 
nteiULi  suaf  falliutlur  >lullilia  , ut  m aliiiitu 
capilaU  crhnuif  inriUpnii  , poenitentUim  a 
SncerdiAìtiuit  fuis  aeri/ierr  nolinl.  tu  Irne  ma- 
xime confisi , ut  Rmmtm  ritnlilnu  Apostoli- 
cus  omnùi  sibi  dimittat  perraia  • Sancto  ri- 
sum  est  Concilio,  tu  latis  fndulgentUt  itlis  non 
prosit , sed  priusjujrta  tiuslum  delirli  Iheni- 
trntiain  sibt  datam  a smù  Snrrrdolihus  iin- 
jtleaol  et  tune  Itomain  ire  si  veliti!,  ah  Epi- 
scopo proprio  Hcentiam  , e!  litteras  ad  Apo- 
stolicwn  de/rrendas  acripiaul. 

S' inti-aprcmlcvano  ancxira  tali  pellegri- 
naggi specialmente  in  Gerusalemme,  c nel- 
la speilizinnc  di  Teira  Santa  in  PalesGiia, 
«la  giovanetti  e da  temine,  le  «{uali  m«3«av 
lamlosi  insieme  ne’  lunghi  c disastiosi  viag- 
gi, non  vi  era  lai«lezza  che  non  commettes- 
sero , e non  si  «ontuninassem  «li  ahbomi- 
iK'voli  libidini.  Si  tmla.sciavauo  le  arti  eti  i 
mestieri,  non  senza  gravissimo  «Ialino della 
rcpuliMìca,  c sovente  intraprendendosi  dai 
capi  dica.sa,  «piesto  portava  l'ublKindona- 
nicnto  delle  fuiuiglie  ; «xisa  che  S.  Paolo  I 
ad  Thimot.  5 , dis.se  esser  peggiore  «lell’ajxi- 
stasia  e dell'  infc«l«'ltv.  Non  si  teneva  conto 
«Ielle  robe,  «Ielle  mogli  c de’  figliuoli  ',  ma  i 
niarjti  ctl  i ]iadri  abiiandonando  le  loro  ca- 
se , non  si  curavano  esporre  a jiericolo  l’o- 
nore delle  loro  mogli  c figliuole.  Memora- 
bili sono  però  le  parole  di  Guglielmo  arci- 
vescovo di  Tiro  nel  1.  i,  c.  H della  sua  Sto- 
ria , che  compilo  di  questa  (ìuerni  .Sa«nvi  : 
Diridebatur,  ei  «lice,  nuiritus  abiixore,  itxor 
a marito,  patres  a Jiliis , fUii  a parentihus, 
nec  era!  charitntis  vinnditm,  tptod  buie  irr- 
vori  posset  facere  praejadichm.  ita  ui  e clati- 
stris  inulti  egredirhantur  Monachi,  et  inclusi 
de  Carceribus  ; nec  tamen  apiid  omnes  crai 
in  causa  Deus , sed  quidam  ne  amicos  dese- 
rerenl,  quidam  iic  de.  ides  haberentur, quidam 
sola  ìenitalis  causa , aut  ut  suo-  declhantes 
deluderent,  aliis  se  adjumjebtm!.  Omnes  ergo 
ex  causis  variis  properabuat.  .\imerat  in  Re 
gnis  Occidenlalibus , qui  aulaetalis,  aut  se- 
xus  relUt  esse  memur , aut  aliqutbn.s  i»rsua- 
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stoniius  deterrilus  ah  inceplo  desislerct.  Sed 
omnes  indifferenter  tnanu.s  dubanl  ; omnes 
unanimiter  corde  et  ore  volum  pn^ìtehanlur. 

Sin  da  tempi  di  S.  Girolamo  un'o|iei'a 
cotanto  jpia  , quanto  era  il  ]>ellegri «laggiù, 
comincio  a contaminarsi;  ond' egli  l<xlò 
tinto  S.  lluriune  , die  essendo  nato  in  Pa- 
lestina , cd  ivi  dimoramlo  , non  avesse  vi- 
sitato Gcrusalcrainc , se  non  una  volta  per 
la  vicinanza  del  lungo  , c per  non  mostrar 
tir  poco  conto  de’  luoghi  sacri.  Or  se  a ra- 
giono viene  l«xlato  S.  Ilarione,  che  tutto  vi- 
cino che  fosse  a Gerusalemme  sìa  stato  cosi 
ritenuto  ad  amlarvi,  per  non  parere  di  rin- 
chiuder Dio  in  un  luogo  angusto  ; «xniiu 
non  potr.i  «lirsi , che  «la  ignoranza  e super- 
stizione non  proix^csse  in  que’  seixili  har- 
liari  tinta  frequenza  «li  (lellcgrinaggi  inti'a- 
jiresi  da  una  turi»  iniinita  di  gente,  ohe  ab- 
l»ndonavano  le  propi'ìc  <».sc  e’fìgliuoli,  c 
tutti  coloro  di  cui  dovevano  aver  maggior 
cura  c pensicisi  ? Perciò  esclamava  S.  Gi- 
rolamo  Epist.  ad  Dudin.  de  fnstitut.  Mona- 
chi .Yon  Hierosoigmis  fuLsse  , sed  HUroso- 
hpnis  bene  vLcisse  laudandum  est.  Can.  qi. 
(rioria  C.  12,  q.  a. 

I»  malvagiti,  che  negli  uomini  c più  co- 
mune c connaturale , cfie  la  probiti  secon- 
ilo  che  Dio  stesilo  nel  Gen.VII  I ai  c’  ne  fe<* 
accorti  dicendo:  sensusenim,  et  cogilaiio 
humani  cm-dis  ùi  malum  prona  sunt  al>  ado- 
lescentia  sua,  ci  sforza  a credere  che  quan- 
do ad  un’azione  possono  «xmcorrei-e  pi«'«  li- 
ni , uno  legittimo,  ma  laborioso  ed  arduo, 
l’altro  pravo , ma  comodo  e vaiitiggioso  ; 
i più  , donde  nasi»;  la  frapicnza  (ii  qu«J- 
l'atione,  sian  mossi  «iaH’utile , anzi  che  dal- 
l’onesto.Ciù  [«osto,  noi  ravvisiamo  nelle  st«>- 
rie  de’  secoli  anilati , che  tali  pellegrin.«gffi 
godevano  varie  franchigie  e privilegi,  onde 
ci  si  fa  credeiv,che  la  moltitudine  piuttosti 
«la  questo  spinta  fosse  , che  da  alti-o,  e per 
conseguenza  si  può  lieti  giudicare  , che  sia 
stata  la  loro  più  supci'stiz.iune  die  religio- 
ne. De' loro  privilegi  fa  lunga  ineruionc  il 
Dii-fiange  in  Glossar,  voce  Crucis  Priviie- 
gium  num.  a c ’l  gesuita  Giacouio  Gretseio 
ne’suot  libri  de  Sacris  Peregrinalionibus , et 
Religionis  causa  PeregrinanlUnis.  W quale  nel 
Ii6.  a , c.  la  , alTeriiin  : Haec  Jhriyrinorum 
Romani  concurrentium  mulliludocausam  de- 
dit  lumnullis  abiinbus. 

M:i  quel  che  jiotcva  più  adescare  Tuniaiia 
«Icbolczza  , era  il  lieuelicio  della  tregua,  di 
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cui  si  fa  mensioBc  al  tit.  delle  Decretati  , de 
Tregua  et  pace , i»  vigor  della  quale  cpede- 
vasi,  che  in  certe  stagioni  deiraimo  akives- 
sero  cessare  tutte  le  ostilità  private  ; accor- 
dandosi quindi  gicureua  e favore  it’ pelle- 
grini , i quali  durante  il  lor  pellegrinaggio 
non  potevano  esser  molestati  da'Ioro  credi- 
tori adorne  se  fossero  Legati  causa  Beipubli- 
eae,  come  dice  Gio.  Aiidiea,  secondo  il  te- 
sto nella  I.  a,  5 legatit  Jf.  de  Judiciit  ; ed 
il  eanlinalc  Ostiense  appresso  il  Panonui- 
taiio  in  «.  I,  n.  6 de  Ctericis  peregrma/U.  in- 
si^na  che  non  si  possa  pixxxdere  contio  di 
un  pelligrinO  da  un  giudice  onlin.irìu, ode- 
legato,  se  prima  non  sia  fatta  la  preveniio- 
Iie.  Vid.  Du  Cange  in  Glossar,  sooc.  Crucis 
Prioilegiuinet  vtic.  Tregua.  Grande  incenti- 
vo io  vero  era  questo  per  la  gente  rovinata 
e divetta. 

L'altro  stimalo  per  l'uiaana  cupidità  ei  a, 
il  non  essere  oiildigatì  a pagar  dazi  ed  altre 
gravezze.  Dal  concilio  Veniciise  celebrato 
sotto  Pipino  neH'anoo  ^SS  fu  c'iù  stabilito 
ucl  i-aiione  aa  con  tali  iiaraic:  Peregrini,  qui 
pronter  Beuta  vaduni,  teloiàum  non  solvaiu. 
li  clic  questo  sia  il  sigoilicalo  della  voce  te- 
loìtium  , può  vedersi  presso  il  Du-Cangc  nel 
suo  Glossario.  Il  medesiiuo  si  ha  dal  cano- 
ne Si  quis  Rjmipetas  a3,  caus.  2Ì,  q.  3. 

lai  storia  ancora  ci  a.ssicura  , che  in  .quei 
secoli  per  tali  fini  mondaui  s’ intia  preude- 
vaiio  i pellegrinaggi.  Alcuni  setto  abito  lucii- 
tito  di  pellegrini  andavano  tramando  con- 
giure ; altri  per  isfuggire  le  pene  dovute  a’ 
loro  delitti,  li  questo  abuso  era  sì  allargato 
e pcraiciosu,  elle  bisognò  repriiuerlu  anche 
con  leggi  de’  princi  pi  ; siccmuc  fece  Carlo 
Magno  col  famoso  .Qipitelare  d’Aquisgrana 
ileiraniin 789,  c.  77  (apudBalut.  Capitai. 
Hegum  Frane,  tom.  i , p.  ) il  quale  per 
e.stu  parlo  stabilì  questa  legge  ; Item  Ut  isti 
utangones , et  eocciunes  , qui  siw  omni  lege 
vagobuitdi  vaduiU  , per  ùtam  terram  non 
sinatUar  vagari , et  deceplùmes  huminibus 
agere.  A’ec  uti  nudi  rum  ferro , qm  dicuat 
se  data  sibi  poetiitentia  ire  vagantes.  Melius 
videtur,  ut  si  atiquod  inconsuetuai , et  ca- 
pitale crùoM  commiserint , u<  in  uno  loco 
permaneani  taboranles,  et  servientes,  et  poe- 
nitenliam  agentes,  secundum  quod  sibi  cano- 
HÌce  iinpositum  sii. 

Moltissimi  altri  erano  mossi,  o da  surio- 
sità  dì  veder  paesi , o da  voglia  di  procac- 
ciarsi da  viveiv , o da  scurito  dì  libeifinag- 
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gio  e d'allegria  per  andate  cosi  io  tiesea  , 
eh’  è quello  che  dicesi  dal  nastro  volgo, 
far  la  birba;  c bene  allo  spesso  si  azzufiàva- 
110 , e tacevano  questioni  c risse  nelle  stesse 
chiese  che  andavano  a visitare,  siccome  del- 
la cliìesa  di  S.  Giacomo  di  Cam|iostclla  ci 
attesta  Gouzalez  ad  tit.  de  Clerie.  /btregrm. 
Quindi  in  tutti  li  cencilii  tenuti  iu  questi 
medesimi  secoli,  de’  quali  io  parlo , tiiroau 
tali  pellegrinaggi  qualilicaG  per  supersti- 
ziosi , e di  pernicioso  scamlalo  j c sopra 
tutto  il  concilia  Cubilnnese  li  celebrata 
nell’  anno  8i3  stabili  un  canone  , che  è il 
43  , le  di  cui  parole  rapportate  anche  dal 
Baronio  a quell’  anno  , sono  le  seguenti. 
Sam  et  a quibusdam,  qui  Roautm,  Turo- 
numve  , et  alia  quaedam  loca  sub  praetejctu 
trationis  incoasulle  peragrant,  pluriuum  er- 
ralur.  SuhI  Presbyleri,  et  Diactaii,  et  caeteri 
in  Clero  conslituU,  qui  nrgligenUr  vicetUes, 
in  eo  se  purgiwi  a peccalis  patant,  et  tniai- 
sterio  tuo  fungi  debere.si  praefala  loca  uttin- 
gaiU-SuiU  nihilomùws  Laici.qui puiaulse  ùn- 
pune  uut  peccare,aut  peccassr.,quiu  haec  loca 
araiuri  JrequrntatU.Sunl  quidatu  potentum , 
qui  acquirendi  ccusus  gratin,  sub  praelexla 
Bomatù,  seu  Turonici  ilineris  multa  aegui- 
runt , muUusque  pauperum  opprimunt , et 
quod  sola  tupiditale  JacluiU,  orationmn,  ti- 
ve  sanctoruia  locorum  vLitationii  causa  se 
facere  videri  affcclanl.  Sunt  pauperes  , qui 
oel  ideo  hoc  faciunt , ut  nugorein  buùant 
twUeriam  menJlcandi  ; de  quorum  sutmero 
sunt  ilU , qui  circumqumnse  vugautes , ilio 
se  pergere  maUiuatur,  tei  quia  tantum  sunt 
vecerdes , ut  putent , se  sanctorum  locorum 
sola  visione  a peccutìs  purgaci  ; non  attrn- 
dentes  quod  ait  D.  llierougums  : Non  flle- 
rosolimam  vidisse , sed  IlierosulgoiU  bene 
vixvtse  laadanduin  est.  De  quibiis  omnibus 
Uomini  Imperatnris,  qualiter  sint  eiucndaitr 
da  , sententia  expectetur. 

Quindi  leggiamo  ancora  ne’  trajiassati  se- 
coli, esscmlònia  moltitudine  di  tali  pellegri- 
naggi veramente  proiligiosa  , come  suole 
accadere  quando  simili  frenesie  ingombra- 
no la  plebe  ignorante  , che  Roma  stessa  fu 
costretta  sotto  pena  di  scomunica  a proibir- 
gli, vietando  cue  niuno  più  andasse  in  pel- 
legrinaggio a Gerusalemme  : siccome  si 
legge  nell’Appendice  di  Ottone  Frisingense 
c.  e presso  Altcscrra  tn  Decretai.  Jtmoccn- 
tii  IU  me.  3 de  Cler.  Psregr.  E sebbene  il 
divielo  si  appoggiasse  ancora  alla  ragione , 
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nercliè  n pipava  perciò  un  certo  iLuio  a' 
Saraceni,  contuttocìò  bisognava  credere, 
che  okre  il  profitto  che  ne  veniva  a’  Sara- 
ceni per  quel  nunrero  infinito  di  pellegrini, 
dovette  conoscere  il  papa , che  quelle  gi-an 
caravane  di  pellcgrim  erano  piuttosto  mena- 
te da  igrroranra  e superstizione,  che  da  spi- 
rito di  vera  reKglone;in>pci'CÌocchè  se  avesse 
ravvisato,  esser  quelle  dirette  da  lodevoi 
line,  non  avrebbe  si  asp-anientc  vietato  a’ 
Cristiani  opera  cotanto  fruttuosa,  per  quel 
Nolo  motivo  che  si  pagasse  un  dazio  agrin- 
lédeli,  poiché  veggiamo  che  <^i  per  il 
mantenimento  de'  luoghi  sacri  permette , 
che  col  danaro  ad  reditnendam  vfTationent 
si  appaghi  Tingordigia  tle’Tui-chi. 

E qual  maraviglia  poteva  nascere  (L 
quelle  mie  poche  parole, clie  gli  abusi  intio- 
clotli  m:’  p<-ilcgrinaggiavcsscni  tanto  defur- 
iii.ito  la  loro  frequenza  , che  da  atti  di  ]ic- 
nitenza  e di  religione  gli  avesse  trasforaiati 
in  vane  opere  dì  superstizione  ed  ignoranza, 
se  lo  stesso  ahh'Kimo  veduto  intervenire  nel- 
le spedizioni  delle  crociate  ? Egli  è certo 
appresto  tutti  li  Cattolici , che  piemler  la 
croce,  e con  essa  k armi  pr  la  liberazione 
di  Terra  Santa,  sia  opra  grandemente  ac- 
cetta a Dio.  Ma  chi  dicesse  che  la  frequenza 
(Ielle  cruciate  avesKc  avuto  fuiuento  piùdal- 
r ignoranza  e daMa  snpi'stizkmc,  che  dalla 
prudenza  c dallo  spirito  di  Dio,  pr  avven- 
tura non  sarebbe  errato , nè  altro  direbbe 
che  quel  che  confermano  tutte  k storie, *c 
<]uel  die  dimostra  H disirso,  in  cui  sono  ite, 
e l'infelice  fine  a cui,  toltone  la  prima,  che 
si  kce  sotto  Gotofredo  Buglione,  quasi  tutte 
r.altre  mal  capitate  terminarono  ; anche 
quella  che  s' rntraprese  dal  re  Luigi  di  Fran- 
cò, c l'altra  predicata  da  S.  Bernardo  , ove 
promise  gloriose  evento,che  poi  non  riuscì  ', 
e non  solo  gran  mortificazione  recò  al  San- 
to, ma  lo  costrinse  tare  di  se  stesso  l’aplo- 
gia  a papa  Eugenio  ndUb-ade  Considera- 
lionf  rap.  i. 

Ni  ad  altra  cagione  comunemente  si  at- 
trihuÌNCono  tali  sventurati  eventi,  se  non 
che  alla  comitleh,  dissolutezza  e ribalderia 
de’crociali,  chccrmkvano,  presa  quella  cro- 
ce e la  spada  pr  causa  di  Dìo,  esser  loro 
lecita  (^ni  hrutalità,rapina  c crudeltà  ; on- 
de dohliiamo  persuaderci,  che  l’ infinita 
giustizia  di  Dio  avesse  in  abominazione  di  ' 
licne<lire  quviranni,  clic  henclic  p'c.sc  prj 
giusta  causa  , erano  prò  maneggiate  da  | 
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gente  così  scdkmta  e rea , siccome  ne  l'an- 
no testimonianza  Ottone  Frisingense  de  gt- 
stis  Frideì'ici  l.i.c.  6o,  Ruggiero  llovcdeiio 
nc'suoi  Annali  , Giacomo  de  Vifrìaco  rtq». 
8a,  c da  essi  il  l’.  Maiudxmrg  Wst.  de  Crni- 
tadet  Hb.  4,  ncU'aniio  1 1 4q. 

Ma  finalmente  che  direlìbero  costoro , se 
negli  ultimi  nostri  tempi  un  cardinak, 
qual  fu  il  P.  Francesco  Maria  zl'Are/.zo, 
nelle  sue  prcdidie  recitate  nel  palazzo  apo- 
stolico, impresse  prima  in  Roma , c pi  ri- 
stampte  iir  Milano,  condannasse  per  le  ra- 
gioni stesse,  come  dannevoli  piuttosto  che 
^utari , i plkgi'inaggi  che  con  tanta  fre- 
quenza s’intrap'ciidono  per  visitare  i san- 
tuarii  di  Roma  istcssa  ? Egli  nella  predi- 
ca 4 •'<1  lom.  I,  5 P-  44  secondo  l'edi- 
zione di  Alitano  , scongiura  c declama  con- 
tro coloro  che  si  jiortaiio  a Itoma  a que- 
sto fine,  i quali  credendosi  migliorare  nello 
spirito,  nùseramente  vanno  in  prdizionc; 
c si  vale  delle  prole  stesse  di  cui  S.  Giro- 
lamo si  valse  pei'  dissuadere  S.  Paolino 'su<^ 
gi-aiKramico,  che  sospirava  di  visitare  i san- 
ti luoghi  di  Gerusalemme,  di  andarvi.  Ec- 
co le  sue  prole  : ••  Lesse  Tei  uditissimo  vee- 
» chio,  ( intendendo  «li  S.  Girolamo  ) che 
» Paolino  suo  grond’ainico  sospirava  di  vi- 
» sitare  Geritsaleinmc.  Egli  non  approvò  tal 

• pnsiero:prò  r'iscrissc  aH'infci'vorato  (xd- 
N lega  con  sentimenti  sì  liberi,  che  «xigio- 

> nano  meraviglia.  Uilitelì.  Che  vuoi  tu  fa- 

• re  a Gcirusalemiiic?  Santificarti  ? Più  là- 
» «nie  ti  sarà  farlo  , ove  sci,  che  ove  posi 
» vetùn;.  Nella  santa  città  vi  sono  innu- 
» merabili  santi  iiioi'ti,  ma  i vivi  lum  vi- 
» viairi  tutti  da  santi.  Vi  sono  Tossa  «le'pi  o- 
» feti  deiÌMiti , ma  tra’succcssori  ile'profeti 
tt  vi  sono  ossa,  e vi  è carne  ; vi  è la  cnxx: 
» di  Cristo,  ma  talunodella  croce  non  vuo- 
» le  altro  che  il  titolo.  V è TAgiicllo  di 
N Sion,  ma  vi  sono  a Icrakrgli  insidie  e lu- 

• pi  e hip.  Qui  sono  molte  indulgenze. 

> ma  vi  sono  moltissimi  peccati  ; e non  si 
» sa,  se  tutte  Tiudulgen/c  si  guadagnano  ; 
n si  sa,  (die  si  «ximmettono  tutti  pcrati  ». 
E dop  aver  rapportate  (xmsimili  espressio- 
ni, soggiunse  le  prole  stesse  di  S.  Girola- 
mo, le  quali  sono'  De  loto  Orbe  hucconrttr- 
ritur  : piena  est  Civitas  universi  generis  ho- 
minuin,  et  tanta  utriusgiie  unts  canstipatio, 
ut  qund  alibi  ex  porle  'ugiebas  , lolum  hir 
sust  inere  cogaris  in  Urbe  celebeirima  , in 
qua  Curia,  scorta,  mimi,  sevrrae,  et  omnia 


APOLOGIA 


23fl 

suni,  qiuìt  fiilntl  estr  m caeteris  lìrbitm. 
Sumnvieeryo  ftuUiliar  eat  dimitlrre  hitriam, 
et  iitter  nutjures  Puputospfricuit.tiu  viverr, 
quam  eros  victurus  in  ntria.  Poi  il  savio 
oratore  apostolico  si  rivolj^c  a Roma  , e sì 
gli  dice  ; u Kniiia,  )ici'  amor  di  Dio  vivi  in 
V maniera , che  il  livore  e leresia  con  ma- 
vì ss^hcre  di  reto  non  abbiano  da  strappar 
» la  penna  dalla  mano  di  S.  liirolamn  e 
» sci'ivere  di  te  a'pop^li  lontani,  «{uanto  egli 
» scrisse  di  Giero.solitna  a Paolino.  Quanti 
K vengono  a Roma  per  miglioral  e Io  spiri- 
» to,  se  vcdcs.sero  in  Roma  non  solamente 
>•  vivere,  ma  passeggiare  con  baldanza , et 
» scorta  et  srutras,  et  tnimos,  ritornati  alo- 
» ro  regni,  o lividi,  o iiiluleli,  amlerebbc- 
» ro  vocifei  aiulo  per  le  piazze  c per  li  cir- 
X aili,  che  il  incorrere  a Roma  non  è or- 
li mai  divozione  , nva  rrenesiu  ».  Sutnmae 
slultiliae  est  dimiltere  Putriam,  et  intrr  ma- 
jures  Papukti  periculostui  vivere- 

che  diranno  dunque  ora  li  miei  ceiisorir 
Che  pure  S.  t'iimlamo,  il  concilioCaliilone- 
sc,  c l'altro  di  Seliiigstad,  le  leggi  de’priii 
cipi,lc  costiliiiitmi  de’sommi  ponteiici.tulti 
i gravi  canonisti  c teologi , ed  il  cardinale 
Arezzo  stesso,  riputassero  peieiò  tutti  i pel- 
lugriniiggi  inutili  c superstiziosip 

Jift  modns  in  rtbu$ , disse  colai,  sunt  cerli  ilrni- 

qut  finti, 

Qnos  ullrti  atrafue  «iquit  consistrrt  rtetum. 

Non  perchè  alcuno  rapporti  gli  abusi  e I 
le  eoiTuttele  , e ponderi  in  quc'.s»«jli  biir- 
bari  wl  incolti  la  frevjwnza  <!i  tali  srego- 
lati pellegrinaggi  esser  derivata  da  supcr- 
stizioiK-  cd  igiuiranza,  può  da  ciò  infmrsi, 
che  assolutamente  comianni  il  |iellegrinag- 
g'u>.  Quanti  aidori  cattolici  hanno  condan- 
nato la  liequenza  della  comunione  stessa 
dell'  altare  ? Sarebbe  pur  troppo  ingiusta 
conseguenza  inferire  da  ciò  , che  alibiano 
condannata  la  comunione  medesima.  Mol- 
to più  ingiusti,  iniqui  e maligni  siiranno 
coloro,  ebe  da  quelle  mie  poche  parole  vor- 
ranno inferire,  che  io  perciò  riputassi  inu- 
tili e supei-stiziosi  lutti  i pellegrinaggi,  che 
a'inlraprendono  da’  fedeli  ne’  più  famosi  e 
celebri  santuari  delle  previncie  del  mondo 
cattolico.  1 
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Reputa  ùwMte  suptrtixiote  U onmgme  fa- 
gli fi  zi  . afflnt  di  Uberar  runitne  dcdrfmii 
d(U  l*urijatoria.  . . ■.‘i,. 

, • .II, 

Più  siàoc'iata  c nera  calunnia  non  si  c 
giammai  intesa  di  questa,  clic  ora  si  pio- 
pone  , così  se  si  riguardano  le  mie  paiole, 
ohe  tutt’  alUx>  coiileiigono , couie.  l' animo 
maligno  e perverso  di  avermi  voluto  attac- 
care in  cosa  oos'i  grave,  quanto  «i  c un  ar- 
tìcolo stabilito  di  fede.  Se  si  riguardano  le 
mie  parole,  la  calunnia  èclùara  ;q>«icl>è  in 
dopo  aver  parlato  de'pcUcgrinaggi,  (.nella 
medesima  p.  del  t-  I ) non  soggiunsi  altro, 
• che  in  questi  modelli  tempi,  cioè  ncl- 
» l'viii  8ccoio,lc  orasiuni,  di  i saCrilizi  afli- 
> ne  di  liberar  raninw  de'loro  dirfonti  dal 
» Purgatorio,  'erano  vie  più  raooomandati, 
» e molto  più  pratieatix.Si'paiiaquivi  del- 
rorazìoni  c suffragi  per  i ttovti,  non  come 
cosa  allora  introdotta  per  superstizione,  ov  - 
vero per  ignoranza  , come  lividamente  mi 
s'imputa  ; ma  che  in  questi  tempi  tali  suf- 
fragi erano  più  clic  priiua  raooomandati, 
e molto  più  praticati  , poiché  si  videro  con 
froqueiua  moltiplicare  le  private  messe  in 
più  cappelle,  che  sì  erìgevano  nelle  chiese, 
quando  piima  in  un  altare,  che  era  'd  mag- 
giore, al  cospetto  di  tutto  il  popolo  una,  n 
al  più  due  solenni  se  ne  celebravano,  e nul- 
la più  , come  nc  possono  esser  a noi  testi- 
moni le  nostre  antichissime  chiese,  le  quali 
secondo  la  loro  antica  arcliitettura  mastra- 
no ancora,che  un  altare  solamente,  che  er,v 
il  maggiore , era  collocato  in  mezzo  nella 
parte  più  alta  delle  chiese  , e non  ri  erano 
picciole  cappcllcite,  le  quali  si  veggono  ag- 
iunfe  di  poi , socoiido  clic  la  fitquenza 
e’saerilizii  in  ap|ircsso  più  raccomandata, 
c molto  più  praticata  ricercava.  Nè  dee  sem- 
brare cosa  strana,  che  in  un  secolo  ora  sicn- 
si  rese  più  frequenti  alcune  jiai  tieolari  di- 
vozioni, ora  meno  in  un  aitio,  dando  soven- 
te le  antiche  .vile  nuove  luogo,  siccome  lut- 
to d'i  reggiamo  intervenire  in  mollissimi 
albi  riti  «1  usanze.  La  prtuleiiza  però  e lo 
spirito  di  Dio  dee  regolare  tutte  queste  co- 
se; altrimenti  se  la  redola  del  piopiio  co- 
modo , qualche  mondano  interessi-  ne  è il 
direttore,  il  jussaggio  è molto  coi  to  c spe- 
dito, che  nn'opera  dì  pietà  e di  religione 
pas.si  in  suiM-i-sliziotic,  o in  empietà. 
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Qual  cosa  più  saiiia  e nu  ritoriu  può  ripu- 
tarsi giammai,  cfar  pregare  per  l'aiiime  de' 
dcrunti  , e per  inerbo  elei  aacrifir.io  delle 
messe  intercedei^-  |ier  la  loro  liberazione 
dalle  pene , nelle  q dilli  gemono  IR-I  Pur- 
gatorio ? Ep|Hirc  in  ciò  vi  può  essere  su- 
jterstìxione  e perniciosa  lusinga  , che  in 
cambio  di  recar  suHi-agio  all'aniine  de' 
morti  , si  cagioni  la  perdizione  drJranimc 
de’  vivi.  Quanti  rijiongono  il  presidio  del- 
la salvezza  della  loro  anima,  non  già  allo 
studio  di  tenerla  monda  dalla  contagio- 
iie  del  secolo  , ed  a pixicurar  in  vita  di 
sollevar  le  vedove  c gli  oppix-ssì,  ma  creden- 
do ili  saldare  ognicontocon  Dio,  sono  tutti 
intesi  a labbricar  cippelle  sontuose,  molti- 
plicare i sagrilizi,  e far  celebrare  delle  messe 
in  tutti  gii  altari  i*  Quanti  ridiano  in  vita 
alle  cbiese  vive,  cioè  a’  fedeli,  che  sono  nella 
comunione  della  chiesa,  [ter  lasciare  alle 
chiese  luoi-te  , umpliandole  , ed  erigendovi 
cappelle, Lxl  altari  luminosi  e risplendenti  di 
agate  e ili  topazi  ? Leggasi  il  famoso  teolo- 
go Rossuet  vescovo  ili  Àleaux,  il  quale  nella 
sua  Politica  estratta  dalla  Scritlui-a  Sacra  al 
lib.  7,  pari.  2,  propof.  1 1,  la  vedere  quanto 
]K-niicioso  sia  quest'abuso  introdotto  nel  ci'i- 
stianesiiuo. 

Del  rimanente  il  volere  da  ciò  dedurre, 
che  io  riputassi  inutile  il  pi-egare  per  i mor- 
ti, ovven)  negassi  il  Purgatorio,  è una  ca- 
lunnia pur  Inippo  slacciata,  lo  in  più  luo- 
ghi della  in'ia  storia  detesto , Come  errore 
grav’issinio  , una  tale  liestemmia  ; anzi  ri- 
]>utanilo,  che  i Gix-ci  scismatici  fossero  in 
questa  creiicnza  , parlando  (al  l.  i,  1.  -R, 
e.  3.  ) della  diocesi  di  Gittaro  , la  quale 
era  tutta  sottoposta  al  metropolitano  di  Ra- 
ri , dico , presentemente  in  buona  parte 
r occu|iata  da'Turebi,  e clic  il  riinaneule 
ritiene  ancora  il  rito  greco  scLsmatioo,  e con 
e.-too  molti  jjei-niciosi  cnxiri , c fra  gli  altri 
di  negare  il  primato  al  ponb-lioc  romano, 
ili  ncgaiT  il  Purgatorio , e la  processione 
delloSpirìto  Santo  dal  PadrecdalFigliuolo. 

- Ancora  rapportando  in  al  lom.  4,  lib.  3a, 
cap.  5,  $ 1,  l'empic  eiesic  di  Liiteio,  fra 
le  altre  sue  follie  reputo  quella  di  negare  il 
Purgatoi'io. 

Parimente  nello  stesso  t.  4 • P-  nar- 
rando Tinsidiose  maniere,  che  praticava  in 
Napoli  Pietro  Martire  Vermiglio  per  insi- 
nuare in  quella  città  di  soppiatto  la  pi-mi- 
ciosa  dottrina  dì  Luterò  sopra  questo  punto 
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ilei  Purg.iturio  , dico , ebe  costui  spiegan- 
do quel  passo  di  S.  l’aolo  Episl.  I ad  Co- 
rinlh.  c.  3.  Si  qttis  autem  tufxratdijìcal, 
diede  gran  suS|ieUo,  che  lum  lieti  sirntìssc 
dd  Purgatorio  , talebè  ilal  viceré  D.  Pietro 
di  Toledo  gli  fu  latto  proibire  Tesposizìo- 
ne  , die  egli  faceva  in  S.  Pietro  ail  Ara  so- 
pra re)iisti)lc  di  S.  Paolo.  Dunque  non  vi 
è uomo , per  quanto  maligno  e velenoso 
sia,  die  possa  sopra  di  ciò  sospettare  della 
mia  sana  dottrina  ■,  donde  parimente  si  con- 
vince , die  i miei  detl'atloii  hanno  Cuntiv 
di  ine  usate  le  armi  più  ree  ed  in&mali, 
ebe  potesse  Imo  soinniinistrare  l'astio  ed 
il  livore,  ed  una  malignità  pur  tiopjio  slac- 
ciata c detestabile. 

C A 1*  0 XVII. 

Qual  e rijpire  tlehbttm}  «rrre  le  proAi- 

zimii  de  libri  fidU  in  Roim,  e mamme  nel 

regno  di  Xupoli. 

D.kij.e  animose  impiit.izioni , clic  io  con 
lrop|ia  lrlicrt.1  e livore  abbia  làvcllato  della 
corte  di  Roma  , c delle  sue  sorprese , ebe 
tutto  dì  per  isUibilirsi  nella  pretesa  monar- 
chia tenta  sopra  la  giiirisilizionc  eli  impe- 
rio de’  principi,  cche  avessi  perciò  di.xscini- 
nate  mrlla  mia  Opera  dottrine  false  , teme- 
rarie, scandalose  e scismatiche,  e pur  tro)>- 
]in  ingiuriose  alla  gerarchia  eccics'iastìca  cd 
a tutti  gli  ordini  ilclla  (.hiesa,  fu  mossa  Ro- 
ma nel  di  I luglio  1723  con  suo  decreto 
a proibii  la. 

Il  decn  to  della  proibizione  de’ miei  libri 
intei-posto  ili  Roma  dalla  congregazione  dd 
S.  Uiiizio  il  di  I luglio  dei  1733,  £1  cono- 
scere con  molta  chiarezza  ed  evidenza  , clic 
i qualilicatorì  rbe  furono  ileputati  ad  esa- 
minargli, con  tutto  che  premuti  e stretti  da 
un  inondamento  di  frati  e monaci,  che  in- 
nalzarono i loro  gridi  c sebìamazzi , tanto 
clic  insìiio  a Roma  se  ne  sentì  il  fremito  ed 
il  riiinoi-c , con  tutto  che  il  nunzio  dì  Na- 
poli Vicentini,  che  si  cicdclle  offeso  da  que- 
sta Storia,  avendtz  io  per  ilura  necessità  dd 
mio  istituto  dovuto  narrare  ciò  che  accad- 
de a luì  in  Napoli,  ed  al  suo  tribunale  cibila 
nunziatura  in  tempo  del  governo  del  conte 
di  Daun  , avesse  bitte  in  quella  coi-tc  pur 
troppo  animo.se  i-eiazioni  contro  tali  libri, 
rappresentandogli  |ier  empii  ed  ereticali , e 
clic  bisogn.iva  usar  liioedi  forti  cd  cseui- 
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plari  non  mcn  contro  di  essi , che  contro 
l’autore  ; nulladimeno  i qualificatori  stessi 
cos'i  agitati  e scossi  da  tanti  e sì  furiosi  Tenti 
non  poterono  stender  tanto  il  loro  vigore  ed 
animosità, sicché  potessero  qualificare  i miei 
libri  per  ereticali,  che  contenessero  pro^ 
sieioni  d’eresia,  come  esageravano  i miei  oe- 
trattorì , doè  che  io  negassi  il  Purgatorio, 
rordinazione  ne'  vescovi , essere  inutili  le 
orazioni  per  i morti,  e motti  altri  consimili 
errori,  falsamente  attrìhuitimi,  secondo  che 
s’è  potuto  Tcdei-e  dalle  imputazioni,  che  si- 
nora  si  sono  intese. 

Eppure  essi  sono  così  proclivi  a ciò  fare 
nella  censura  dv’libri  che  loro  si  commette, 
che  nelle  più  ordinarie  pixnbizioni  si  leg- 
gono quasi  sempre  queste  parole:  Continen- 
te*  doctriiuu,  et  fropotUwiet  qmmpiw'imas 
falw,  temeraria»,  teandaiota»,  haeraim  sa- 
piente», imo  etiam  haeretica».  Il  decreto  fu 
in  colai  forma  concepito. 

Dtcrttum  Feria  quinta,  £e  1.  Julii  1723- 

In  Congregatione  Generi  S.  Bomanae, 
et  Vniveriali»  Inqui’àtioni»,  etc.  Habita  in 
Rtìatio  Apostolico  coram  SS.  Domino  'Ko- 
»tro  Innoeentio  Dwina  Proddentia  Papa 
XIII.  oc  Eminentissimi»  et  ReveremU-iiiini» 
Domini»  Cardwalibusintàta  RepMica  Chri- 
stiana cantra  haeretkam  pnwitatem  Gene- 
ralibu»  IwpùsilorUm»  a S.  Sede  Apostolica 
specialiter  deputati»;  SS.  Domina»  Noster 
Innocenliu»  XIII.  habiti»  pria  , pluriumgae 
insignium  m S.  Theologia  Magistrorum  ac 
Professorum,  neenon.  Yenerandae  Congrega- 
tionis  S.  R.  E.  et  tenerabiiis  Ingaisilioni» 
Qualijieatarum  coasultaiiombu»  , ac  auditis 
smis  Domnoram  Emmentiss.  et  Reverendi»». 
DD.  S.  R.  E.  Cardinalium  in  tota  RepubU- 
ca  Christiana  Generalàm  Inqmsitorum  li- 
bro» lypi»  edito»,  et  in  4-  Tomo»  diviso»,  qui- 
bu»  Titubu  est:  Uciristoria  Civile  del  Re- 
gno di  Napoli  ihri  io.  scritti  da  Pietro 
Giannone  Giureconsulto  ed  Avvocalo  Na- 
poletano in  Napoli  lyiS.  Per  lo  Stampato- 
re Niccolò  Naso:  prohibendos  atgue  damnan- 
do»  censuit,  prout  praesenli  Decreto,  autho- 
ritale  Apostolica  omnino  prohibet  et  damnat, 
uti  continente»  étetrina»  et  propositione* 
quamplurimas  falsa»,  temeraria»,  scattdalo- 
sos,  seditiosa»  i per  lummam  cedunmiam  in- 
juriosa»  omnibus  Ecclesiae  Ordinibus,  et  ta- 
ti Ecclesia»  Ilierarclùat , presertim  S-  Sedi 


Apostoikae,  erronea» , schismaticas,  atgue 
impias , et  haeretim  ut  minimum  manente». 
Ho»  igitur  lS>ros  sic  preMito»  et  damnatos 
Sanetita»  Sua  vetat , ne  qui»,  ctgmcumqm 
sit  status  et  eonditioni» , ulto  modo , et  sub 
quocmaque  praetextu  iterum  in^imere,  vel 
imprimi  facere,  ncque  jmn  quocumque  loco, 
et  quocumque  idiamate  impresso»  apud  se  re- 
tinere, et  legere  aadeal,  sed  eos  Ordàuùii» 
loeoram  , aui  haeretieae  pravitati»  Inquiti- 
Utribu»  statini,  et  cum  effectu  Iraéere  et  eon- 
signare  teneatur  sub  in  indice  librorumpro- 
hiMorum  contentL , alusque  poenis  arbitrio 
Sanctiiaiis  sua»  mftigendit. 


Antaniist  Ijoneionus  S.  R.  et  Unistrtslii  tn- 
ew'silwnù  yotariu». 

L.  & 


Die  6.  Julii  supradietum  Decretum 
xum  et  publiealum  fuit  ad  Valva»  Bu-tli- 
cae  /Vinchi  Apostolorum , Palaia  S Ofj^ 
di  m ode  Campi  Fhrae , oc  olii»  loci»,  et 
consueti»  Urbi»,  per  me  Petrum  Remolalùm 
Sanctissimae  Inquisitimi»  Cursorem.  Roma» 
t^ni RevereneUss.  Camerae  ApottoUeae  i;a3. 

Questo  decreto  smentì  i mici  calunniato- 
ri , che  dedamarano  in  ogni  angolo  i miei 
libri  per  ereticali,  poiché  per  appoggiare  il 
divieto  bisognò  ricorrere  ad  altri  mezzi. 
Il  concilio  di  Costanza  distinse  negli  autori 
vari  gradi  d'errori,  che  bisogna  rappor- 
targli colle  parole  di  Melch’ior  Cane,  il  quale 
nel  suo  famoso  trattato  de  loci»  Theol.  l.ia, 
c.  6 in  fine , intorno  a ciò  si  distinse  so- 
pra tutti  gii  altri  teologi.  Aecepimus  enim, 
ci  dice,  e Concilio  praeserlim  Con»tontiensi 
ahas  propositimes  haereiica»  esse  ( e di  que- 
ste i censori  romani  non  nc  poterono  qiia- 
lifioare  neppur  una  ne’miei  libri  ),  alia»  er- 
ronea» , alia»  sapiente»  haeresim,  alias  teme- 
raria» , alias  seandalosas,  alias  piarum  au- 
rùm  offensiva». 

Hanno  i curiali  di  Roma  stabiliti  pure 
cci-ti  gradi  in  queste  proibizioni,  che  furo- 
no accuratamente  osservati  da  valenti  teo- 
logi, ed  ullimamentcdal  P.  AbrGno  Hamey 
Domenicano  teologo  di  Txivanio,  il  quale  nel 
libro  che  compose  contro  Antonio  Arnaldo 
de  S.  Scriptum  lingui»  vuigaribwt  legenda 
(al  Lih.  1,  cap.  ao,  n.  Z,p.  sfS  ) dice  ; Ila- 
hent  Librorum  eondemnatione.»  grada»  suo»; 
nam  inter  cotnmunkerimtata.»  aliud est  e.  s. 


1*  A II  T K A 

Jkcrelum  quod  edil  Sacra  Congregaiio  ad 
Indirem  aliud  est , qund  Congregaiio  S.  R- 
Inquisilionis  ; itrm  an  Sanclissittms  atumat 
tautiim , an  etium  nuatdft  ; rusiu  <in  I^n- 
tifex  hhjcimus  in  tertia  persona  logwns  in- 
duealur , et  an  in  prima  , et  peculiari  Di- 
plomate , sioe  Brevi  ( nam  hoc  est  milto  gra- 
viut  ) librum  damnet , praesertnn  ti  poena 
excotnniunicationis  latae  tetilentiae  cum  de- 
rogantilmt , tU  ajutU  , elaiMlis  appomtwr. 
GmÌ  creilevaiio  queiti  mici  accusatori , che 
la  proihiziunc  de'  mici  libri  dovesse  tarsi 
con  j)artic<»Ur  diploma  c breve,  e non  per 
via  di  semplice  decrelo.  Credevano,  che  do- 
vessero alcune  pi  oposir.ioni  dichiararsi  non 
solo  scandalose  e temerarie,  ma  anclie  ere- 
ticali ma  poi  videro,  che  quanto  si  potè  a 
duri  stenti  anivare,  i qualificatori  non  po- 
terono far  altro  ( senra  però  disegnarle  ) che 
di  dire , haeresim  ut  mtnimum  sajrietitet.  Si 
credevano,  che  la  proibizione  dovesse  sten- 
dersi anco  a’  MSti , ma  si  vide  poi  ristret- 
ta a' soli  iuipiessi,  o da  iinpriuiersi  ; che  il 
pa]<a  dovesse  intiodursi  a priarc  in  perso- 
na prima,  e non  in  terra,  con  quel  prohibet 
et  damnal  ; che  dovessero  lulininursi  soo- 
luuniche  terribili  contro  i detentori  e letto- 
ri , l'assoluzione  delle  quali  fosse  riserliata 
al  solo  sommo  itontcficc  : c non  ilirsi  sem- 
plicemente , tuo  poenis  m Indice  Libronm 
conlentis,  che  niente  ha  di  positivo  ; poiché 
al  proposito  notò  Yan-Espcn  Juris  Èccles. 
pari.  1,  lit.  aa,  C.  4,  >9  •'  Doenae  variae 

tuni  prò  varietale  Librorum  prohibilorum; 
neque  juxta  hodiemum  Congregationis  sly- 
lum  tolet  exjrimi,  quo  ex  capile  liber  prò- 
tcribalur;  ùicerla  quoque  mane!  poema,  quam 
conlravenicnles  incurrunt. 

Crcrlettero,  che  premurosamente  dovesse 
comandarsi , che  i libi  i dovessero  ixmsc- 
gnarsi  agl'inquisitori,  ovveiougli  ordinari 
de'  lunghi,  qui  exemplaria  sibi  tradita  Ulico 
fìammis  aboleri  eurent  ; siccome  suol  ordi- 
narsi nelle  proibizioni  de’  perniciosi  libri. 
Ma  poi  videi  o,  che  niente  ai  questo  si  leg- 
geva nel  decreto,  ma  usandosi  le  consuete 
forinole  , solamente  si  dice  : ted  eot  Ordi- 
nuriis  locorum,  aut  haerelicae  praritalis  In- 
quisiloribus  etatim  , et  cum  ej^ectu  tradere 
et  eonsignare  teneantur.  Si  maravigliavami 
ancora,  che  non  si  leggessero  nel  decreto 
quelle  presenti  e gravi  formule  etium  de 
mola  proprio  , et  ex  certa  teientia  , et  ma- 
tura delibcrutione  nostra  , denique  Ajmlolt- 
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CO*  poUttatis  plenitudine  ; ed  altre  simili 
spvcntosc  e terribili  clausole. 

Questa  istessa  pioibitione  dunque  cosi 
semplice  ed  ordinaria , e fuori  d’ogni  loro 
aspettazione , avrà  dovuto  smentirgli  di 
tante  ree  calunnie,  che  iinputaiono  a’ miei 
libri  ; ed  avrà  potuto  ancora  bastantemente 
chiarirgli,  che  Roma  stessa  non  gli  ha  ripu- 
tati cotanto  scellerati , empi  e sacrileglii , 
quanto  essi  gli  andavano  per  le  piazze,  ne’ 
con&ssionai  ii , e .sin  sopra  i pulpiti  decla- 
mando -,  e tanto  maggiormente  avranno  po- 
tuto di  ciò  ricredersi , se  della  mia  proini- 
zionc  avranno  tatto  confronto  colle  proibi- 
zioni, che  gli  anni  scorsi  nel  pontificato  di 
Clemente  XI  uscirono  per  i libri  stampati 
in  Mapoli  in  dilésa  deiredìtto  del  nmtro 
augusto  monarca,  col  quale  si  vietava  po- 
tersi coti  ferire  benefìzi  del  regno  a forc- 
stiei  i.  Uscirono  , come  ciascun  sa , nel- 
l'anno lyoq  tre  nobili  scritture,  dettate  so- 
pra questo  .soggetto  da  tre  insigni  giurecon- 
sulti napoletani,  nelle  quali  non  fu  altro  lo 
scopo  di  questi  cclel>ri  scrittori,  se  non  che 
di  mostrare , ebe  l’editto  del  re  di  doversi 
conferire  tutti  i benefizi  del  regno  a’suoi  na- 
zionali, fosse  conforme  non  menoallc  consue- 
tudini e statuti  dell'ultre  nazioni  del  mondo 
cattolico,  ma  a*  canoni  stessi  in  piu  concilii 
stabiliti , alle  costituzioni  medesime  de’ 
sommi  pontefici , alla  dottrina  de’  Padri 
antichi  della  Chiesa , ed  alla  comune  sen- 
tenza de’  più  gravi  teologi  e canonisti. 

Tanto  basto  a Clemente  XI  per  proibirle 
tutte  e tre,  non  già  per  via  di  decreti,  ma 
con  due  suoi  teiribili  brevi , uno  sotto  la 
data  de’  17  febbraio  dell'anno  1710,  l’altro 
sotto  i a4  mai-zo  dell’anno  stesso,  co’  quali 
le  dichiari)  false,  temerarie,  sediziose,  eno- 
ncc  ed  ingiuriose  alla  sede  apostolica,  ever- 
sive dell'unità  e primato  della  Chiesa  roma- 
na, distruttive  della  lilKi  tà  ed  umanità  ec- 
clesiastica, sospette  d’eresia,  imo  etiaxn  har- 
reticat.  Di  più,  motu  proprio,  ex  certa  seien- 
tia,  et  nutlura  deliberatione  degne  Apotlolicae 
potestatù  plenitudine  le  condanna,  proibi- 
sce, le  ripi  ova  anche  MS.  e che  debl»no  to- 
sto consegnarsi  agl’  inquisitori , ovvero  or- 
flinarii  de  luoghi , qui  exemplaria  sibi  tra- 
dita miro  flamnùs  aboleri  eurent.  E coloro 
che  contravverranno , siano  scomunicati 
ipso  facto,  abtque  alia  declaralione , dalla 
quale  .scomunica  nemo  per  quemlibet,  tati 
per  nos,  sire  Romanum  Raniifieem  prò  lem- 
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yore  txvamlrm  abfiJm  posHt.  PiT«:hè  chia- 
ramente si  coiiipiviiila , non  meno  quanto 
perrcrsi  cci  iniqui  lòsscn)  stati  gli  empii 
giuiiii'.i,  che  sopra  ì miei  libri  fécirro  costo- 
ro, che  <li  qnaiilo  |>eso  ile1>i>ann  a noi  essere 
simili  proiliirioni  ; non  ci  rincresce  di  tra- 
scrivere qui  in  grazia  di  coloro,  che  non 
gli  hanno  letti,  le  copie  di  questi  due  brevi, 
a line  che  ciascuno  maggiormente  conosca 
al  lino  ca>nfn>nto  il  gran  slivario,  che  vi  è 
tra  l'iiiia  e l'allra  proibizione  ; e che  se  della 
jirinia  non  si  tenne  fra  noi  conti>  alcuno, 
molto  menu  dcblia  tenersi  di  quest'ultinia. 

COrtyt  DEL  flUMO  mBi-E. 

« Sanctintimi  D-  N-  Clftnfnlis , IHràia 
>•  Providmlia  Pipar  XI  (Ituìmaiio  et  prohi- 
» hitin  HonnuUorum  liloriwum  mb  lilttUs  : 
» Ragioni  del  regno  di  Majioli  nella  Causa 
«•  de'snoi  Ibmelir.i  liccicsiaslici,  che  si  trat- 
ti ta  nel  Rcal  Consiglio  della  Maestà  del 
» Re  nuovamente  a tal  aR'are  mulinato  eie. 
» De  re  Beneficiaria  Dv‘»ert(Uiones  tre*, 
n uhi  Caroli  Àusfrii , Hispaniarum  fkgù, 
» /Iti  , Frlicis  , Viclori*  P.P.  Aug^li  Kdi- 
» cium,  quo  fructuum  capionem  in  Sacer- 
» dotiis  extemnrum  , et  vacanlùim  Clerico- 
» r;im  jubet , tum  *ummo,  tum  oplimojure 
» rrele,  atque  ordine  factum  demonslralur 
e eie.  Consi<lcrar.ioni  Teolo^ico-Politiche 
ti  fatte  a pio  degli  lìdilti  di  S>.  M.  Cattoli- 
ti  ca  intorno  alle  rendite  Kccicsiasticbe  del 
• regno  di  JVajoli  elc.Ciemens  papa  XI  ad 
» perpetuam  rei  memorùtm.  Cum  , ttcul  no- 
. ti  bùi  innotuil,  in  lucem  prodieróU  mmtudli  [ 
» libri  sub  titalis  infrascriplis  eie.  Rajjioni 
li  del  regno  di  Napoli  nella  Causa  de  suoi 
li  Bcnelizi  Ki’clesiastici , clic  si  tratta  nel 
» Rcal  Coitsiglio  della  Maestà  del  Re  nuo- 
v Tamcnte  a tal  affare  ortlinato  17.  Giu- 
li gno  1708.  De  re  Beneficiaria  Di^nertatia- 
» nes,  ubi  Caroli  III  Austrii,  llimania- 
ti  rum  Brgis  Felicù  , Viclori*  , P,  P.  Ati- 
li  giuti  Edirlum  quo  fracluum  capionem  in 
ti  Sacerdnliis  extmormn.et  ixicanlinm  Cle- 
K ricorum  jubet , tum  sumiiu)  tum  oplimo 
■ Jure,  recte  atque  ordine  lactum  drmon- 
m stralur.  Rex  qui  >edrl  in  tolto  judicit  dis- 
ti ripat  omne  tnalum  iniuitu  suo.  Prov.  ao. 
ti  An.  Domini  1708.  Consuleiazioni  Teo- 
li  logico-Politiche  fatte  a prò  ilegli  Editti 
ti  di  S.  M.  C.  intorno  alle  remliie  Eiole- 
» siastiche  del  regno  di  NajKili  -,  prte  pri- 


» ma  nell'  anno  i '08.  Venerabile*  Fralre* 

» nostri  S.  R.  K.  Cardinale* , in  Iota  Re- 
» pMiraChristiana  emilni  luierelicam  pra- 
» vitatem  (lenrrale*  Inquisiture*,  a Sede 
» Apostolica  specialiier  deputali , avditii  li- 
» hrorum  hujusmudi  censuri*  sibt  relati*, 

» Ulos  tanquam  eonlinenles  proposilione* 
a falsa*,  mule  fontrnte*  , lemerarins  , sedi- 
» lio.sas.errvnetis.S'di  Apotlolicae  injurio- 

• sa*.  Unitali*  et  Piiinatus  ejusdem  S.  R.  E. 
ii  eversiva* , Ubcrluti*  et  ùnnmnilali*  Ec- 
« cletvvlicae  penila*  dettruclivas.suspeeta* 

>i  de  boere. si , trhismali  et  bar  resi  proxi- 
■ ma*  i immn  eliam  bneretica*  reqteelive, 

•i  omniiu)  tbimntrmlo*  et  probihendos  esse 
li  censuerinl.  Iline  est , quod  niu  prò  com- 

• irtissa  nohis  dininitus  Greqit  Dominici  cu- 
» ro  , Aniinirum  prelioso  .Saltatori* , et 
» D.  A'.  J.  C.  Mngwne  redempUnrum  peri- 
» cidi*  atque  drlnmentis , quae  ex  dlorum 
M librorum  Irrtvme  et  usa  procenire  pus- 
» teiU  , pastorali  toliiciUidine  , qiianlum  m 
M Ihimino  possumus,  occorrere  volente*,  de 
» memoraluriitn  Cardimdium  emt.  ilio  , ac 
M etiam  mota  proprio,  ac  etimn  ex  certa 
K teientia,  et  matura  deliberai  ónte  nu.*iri, 
a detpte  Aposlubcae  PAestati*  plenitudine 
» Uln-ot  tupriuliclo*  , et  eorum  quemlibet  , 
n ubicumque  alio  idioinate,  seu  quoti*  Edi- 
n Itone,  et  versione  bue  usque  impretto*,ae 
» tnanu  deseripto*  , aut  in  posterum  hnpri- 
» menda*  et  describendos  , tenore  praesen- 
» lium  damntnnu*  et  reprobaiiui* , ac  legi 
a et  retineri  prokibemus  ; iputrnmque  ìt- 
» hrorum , et  eorum  ciijusUbet  impreuio- 
» nrm , descriplionem  , relmlionem,  lectio- 
» nem  et  usum  omnibus,  et  singulis  Cbri.*li 

• /idelibui,eliam  specifica  et  indiridaa  meur 
» (ione  et  expressione  (Ugni*,  sub  poma  ex- 
u communicationi*  per  cmUrafacientes  ipso 
» facto , absque  alia  decluralionr  incurren- 

• da  , a qua  nemo  per  quemqmun  , nisi  per 
M nos , tea  R.  Pmtificem  prò  tempore  exi- 
a sleiUem  ,praeUr  quam  in  morti*  arliculo 
a ron.*lilulu*  absolvi  pìssit , omnino  inter- 
li  dicimu*.  Volente.*,  et  Apostolica  autbori- 
a tale  praecipiente*  , ut  quicunuptr  libro* 
ii  praedietos  , vel  aliquem  eorum  pene*  se 
a hahuerint,  ilio* , seu  itium  slaliin  ac  prae- 
» sentes  Ullarac  ad  eorum  iwtiam  peroene- 
» rial  t leneanlur  Iradere  atque  consigiusre 
» locorum  Ordinuni*  , tei  haerelicae  pra- 

vitati*  liiquisiloiibu*,  qui  exemplaria  sibi 
a tradita  iliico  flammis  aboleri  curati.  In 
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M ruiUriU-iim  faeieniibux  , non  nhMantihui 
„ quihii$cutni]i4e  tU.  Ul  ipsne  f>raesmle»  lil- 
» tenie  omnibut  faciUuf  iniioteecatit , ner 
» quiiifiHim  iUarwn  iqitoranUam  naleal  al- 
H legare,  volumu»  pariler , et  emctnrilate 
« praefaia  decer nimuf  , ut  illàe  ad  Valvas 
» Baeilicae  Principi!  Apostolorum,  et  Can- 
H cellariae  Apo'tolieae,  nec  non  Curine  Ge- 
H rieralii  in  Afonie  Citorio , et  in  acie  Cam- 
» pi  Fiorile  de  Urbe  per  aliquem  ex  Cur- 
» sorihin  noftri»,  ut  morii  et! , puhlicenlur, 

» iUarumque  exemida  ibidem  affixa  relin- 
» qiiiinliir.  Sic  vero  puhiicatae  . omnet  et 
„ niwpiloi,  quns  concennint , perinde  affi- 
••  ciànt  et  arcleni , ut  si  vniruique  illonim 
» personalUer  intimalae  et  nnlifieatae  fvit- 
» seni,  ulque  eanim  praesentiuin  lillerarttm 
. transiimptis , seu  cremplis  eliam  impres- 
■>  sis , iminu  nlicigus  Notnrii  puhlici  sub- 
» scriplis , et  sigillo  personae  in  Ecclesiasli- 
n ca  dignitate  cimstUuIae  munii i<,eaqiie  pror- 
> sus  fides  Mque  locorum , tam  in  jiidicin. 
„ quom  extra  iliud  habeatur  , qutie  habere- 
>.  tur  ip<ii  praesenlibus,  si  forent  exbibitae. 

vel  nslensae. 

• ihUum  Rnmae  apud  S.  Petrum  mibm- 
» nulo  Piscatoris  die  37  Februarii  1710. 
« Ponti fìeiUus  Nostri  Anno  X- F.OUrerius. 

» Anno  a naiivitale  D.  N.  J-  C.  1710. 
» Februarii  IndkUone  3."  Pontijìcatus  sum- 
„ mi  in  Cbriito  Patri* , et  f).  S.  D-  Cle- 
„ mentis  fiivma  Providentia  Papae.  XI.  An- 
„ no  X.  supraiUclae  lilerae  Apo*lolieae  affi- 
» xae  et  publiratae  fuenint  ad  Valva*  Ru- 

• silicae  Prùiripis  Apostolorum  , Cancella- 

• riae  Apostolicae  , et  olii*  Incis  solilis  et 
K consueti*  Curiae  Generalis,  in  Monte  Ci- 
» torio , et  in  acie  Campi  Florae  per  me 
» AndreamGraecumApostolicumCursorem. 

m Joseph  Berlioli  l\omngisler  Cursorwn. 

» nomae  ex  Tyiio^pliia  Rererentlae  Canwriie 
■>  A|)0'>lulicae  1710. 

C0H4  DEL  SSCOHDO  BEBrS. 

i 

» fianctissimi  D.  iV.  D.  Clementis  divina 
» Providentia  Pipae  XI.  Nova  damnatio  ac 
n prohibilio  libri  sub  Titulo  ; Considerarìo- 
» ni  Teologico-Politiche  latte  a pm  degli 
» Editti  di  S.  M.  C.  intomo  alle  rendite  Hxv 
N clesiaiitiche  del  Rc^nodi  Napoli, domiMi- 
M rimus  et  reprobavimiis  , ac  legi , seu  re- 


» tineri  probibuimus,  et  alias  proni  in  pruc- 
••  diclis  nostri*  litteris  die  17  Februarii pn>- 
» Time  praeteriti  expeditis,  quorum  lena 

• rem  praesentilnis  prò  piene,  et  su/Jirienler 
» expresso , ae  de  verbo  ad  cerbum  inserto 
» haberi  volwinus,  uberius  continetur.  Ciiin 
» autem  in  nostris  litleri'-  praefalis  titulo  li- 

• bri  biijusmodi ex  primi  ijus  pagina  tran- 
» scripto  , praeter  .superius  relata  leganlur 

• etiam  haec  verbo,  Airi.  1 nelTAiino  1708, 
i>  atipie  exinde  , siciit  ad  AposlolatiL*  nostri 
« notiliam  pervenit , a nonniilli*  dubilaluin 
•>  fuerit , nitm  eju<dem  libri  damnati)  ac 
.1  prohihitio  etiam  ad  secuiidain  ejus  partem 
» i4nno  lyog  , ut  accepimiis  in  lucem  cdi- 
it  tam  , e.Ttendatur  , seu  potia.*  ad  primum 
» ejus  partem  d'imlaxat  Anno  1708 , ut 
» praefertur , lijpis  tmpres*am  , restricla 
„ sit.  Iline  est , qwHÌ  nos  ex  injunclo  no- 
» bis  caelilui  ÀposloUcae  serr, itisi is  mwic- 
» re  quamrunupse  dubilandi  ansam,  hoc  in 
. re  penitH*  praecidere  , ammanuiviue  pe 
» ricuHs  parare,  nipote  coniinentem  propo 
m sitiones  falsa* , temerariits  , sedUiosas, 

» erronea* , *>edi  .Apostolieae  praefaJae  in- 
„ juriosas  , Jurisdictionis  et  Liberlalis  Ee- 
„ clesiaslicae  iksiructims  , nsque  eliam  in 
I.  schisma  manifeste  tendenies , et  haeresi 
„ proximas,  damnandns  et  prohibendas  esse, 
n censuimiss  , eondlio  , ae  eliam  mola  pro- 
li pria,  ex  certa  .-.cienlia  , et  matura  delibe- 
» ratinile  nostri,  degne  Apo.dolicae  potesla- 
» tis  plenitudine,  librtim  praedielum  quoad 
I.  utramque  ejus  partem  léicumque,  et  qun- 
» ciimqiie  alw  idiomale,  seu  quavis  editione 
» et  ver  siine  bue  usque  impre.isum  vel  ma- 
» nu  descriptum  , aut , qiud  absit , in  po- 
ti sterum  imprimendum  , et  descriliendum, 
n tenore  praesentiuin  deniio  damnainus  et 
H rejirnbamui , ac  legi,  seu  retineri  probi 
» bemus , ip.àu.ique  lAri , oc  euju.*lihet  ejiLs 
» parli*  impressimem  , descriplionem  , re- 
ti tentùmem , lectionem  , et  usuin  omnibus, 
» et  .singulii  Christi  fidelibus , etiam  spwi- 
>1  fica  et  individua  mentìone  et  expressionv 
t!  digni* , sub  poena  excomniiinicutionis  jier 
t,  contrafacientes  ipso  facto,  absque  òlla 
n alia  dectaratione  incurrenda , a qua  ne- 
n mi)  a quoquam,  praeterquam  a nobù.sen 
n Romano  Pontijice  prò  tempore  existente, 

nisi  in  Huirlis  articulo  conslilutus  absn- 
n bitioni*  benefìcium  obtinere  veileat , om- 
II  nino  interdiciinus.  Yoicntes,  et  authoritate 
•>  Apoilolica  mamliinles , ut  quieamguc  li- 
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■>  brulli  supradictum , iW  altqiiam  ejus  par- 
M trm  prnft  ne  htéueril , Ulum  , seu  iUain, 
•>  statini  iitqiiA  prae  rntes  litlerae  ti  iimotue- 
» rint , bicoritm  Ordiiniriis . vtl  hiureticae 

• praritatii  Inqiiisitorihintlraderealqiucon- 
» siqnare  te/ientur.  Hate  rtrn  extmpiaria 
Il  sihi  sic  tradita  illico  pamniis  abolen  cu- 
li rtiil.  In  contrariam  lacitniibus,  non  ub- 

• stiuilibas  ipiibuscwnque  etc. 

» l't  autnn  earilem  praoenles  lilterae  ad 
>1  omiiium  iiofiliam  faciiiiu ptrduraalur,  nec 
Il  quiiquaiii  illuruin  iguoraniiam  aUtgitre 
Il  possi! , lydiimits  . et  aiithnrilale  prarfata 
Il  iltriTiiiiiiu.-:,  illiÀS  adVidras  liiniliraf  Prin 
Il  cipif  Apostoluriim  , oc  C ancdlariae  Apo- 
•I  siniirnr,  nec  non  Ciirutt  Gfiierulisin  Slon- 
m Ir  ('ilorio  , et  in  arie  Campi  Florae  de 
m Urbe  ah  alitiuo  ex  Cursoribus  iiodris,  ut 
» moris  est . publkari,  iUarumque  txemplu 
» ibidem  a/fijca  relinqui  ; ila  ut  sic  pubiica- 
•I  tae  omiies  et  singuloSs  quos  concerimnt, 
H periiidr  a/ficiant , ac  si  unicuóque  iUorum 
» personaUter  noti/ìcatae  et  intima  tae  fuis- 
» seni.  Ipsarum  vero  lilterariun  Iraiisumptii, 
it  seu  exemplis  rtiam  impressis , manu  aii- 
» eujus  Xotarii  piMiei  subscriplis,  el  sigillo 
« personae  in  Ecclesiastica  dignitate  consti- 

• tulae  iniinitis,  tandem  prorssss  (idem,  tam 
■I  in  judieio , quam  extra  . ubique  locoruin 
Il  haberi,  qiuse  Kabrretur  cisdem  praesenti- 
n bus  , «t  exhibitae  foreiit , vel  ostnisae. 

Il  Datnin  Romae  apud  S-  I^trum  sub  an- 
n nido  J‘i<eatoris  die  il^.  Martii  1710.  A>n- 
» ti/lcatus  nostri  Anno  X.  F.  OUverius. 

u Anno  a naticitate  SS.  D.  N-  D.  in 
•I  Christo  Pulris , et  D.  N.  D.  Clementis 
■I  Papar  XI.  Anno  X-  supradiclae  litterae 
n Afiostnlicae  afpxae  et  publicatae  fuerunl 
» ad  Yaloas  Basilicae  Principis  Apostolo- 
II  rum  , Cnriar  Genercdit  in  Monte  C ilorio, 
•I  el  in  acie  Campi  Florae,  et  aliis  locis  m>- 
r>  litis  et  con.weth  l'rbis  per  me  IsidoviCHm 
» Capelli  Apodolicum  Cursortm.  Joseph 
n BerlioH  Magiius  Cursor. 

m Rfuiue  ex  Trpe^raphia  ReveremUe  Camene 
» ApotloUi-ao  1710. 

Ora  se  queste  proibirioni  non  isgoinenta- 
mno  anclic  le  coscienze  timorose  e pavide, 
siucht  non  prosegui&sirn  di  leggere  quelle 
.scritture,  le  quali  non  contengono,  che  una 
valiila  difesa  delle  ragioni  dal  regno,  e de’ 
diritti  di  sua  Marsti  intorno  a’  tuoi  beoefi- 
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zij  molto  melili  durra  sgouu'iitare  quest  ul- 
tima non  uotaiilo  rigorosa  e t.-rribile,  ticeb. 
tralascino  la  lezione  di  questi  libri,  i quali 
non  trattano,  clic  delle  uose  accadute  nel  le- 
gno nel  corso  di  xv.  secoli , per  ciò  che  si 
'appartiene  alla  temporale  ecclesiastica  poli- 
zia di  quello,  e ne' quali  vengono  sostenute 
le  supreme  regalie  ed  altre  preminenze  de' 
nostri  principi  contro  gli  attentati  ed  abusi 
deH'ei'clesìasUca  giurisdizione. 

Non  si  .sgomenti  dunque  alcuno  di  qui*- 
sta  proibizione  perebe  i curiali  romani  do- 
vcraii  farla,  ed  avix.-bba-ni  mancato  al  luio 
debito,  se  gli  avesseiu  lasciati  corivre  libeid 
u franchi',  cd  avrebbero  gravemente  olfeso 
le  leggi,  onde  la  corte  di  Roma  regola  ora 
quest'  importante  aflàre  della  ]iruibizioiic 
de'  libri  , se  avessero  fatto  alliiiueiiti.  E.ssi 
urcrloiio,  che  qualunque  libro,clie  non  vaila 
a seconda  delle  loro  stravaganti  massime, 
sp.x:iaiiiientc  in  cose  giuiisdizionab,  debita 
subito  proibiivi',  aibndiè  poi  se  venisse  nelle 
occasioni  diqualchc  contesa  allegato  in  con- 
trario, si  possa  tosto  rispondere,  clic  non  fa 
autorità  , perchè  pioibitu  dalla  sede  apo- 
stolica. 

Nè  dee  alcuno  sorprendersi,  quando  leg- 
ge in  simili  proibizioni  quelle  spaventose 
parole proposilkmesquamjdurimas,falsas, 
temerarias , saxndqlosas , seditiosas  , mju~ 
riosas  omndms  Kcclesiae  Ordinibus , et  Mi 
Ecclesiasticae  Hirrarchiae,  praenertim  Sun 
ctae  Sedi  ApoitoUcae , crronras , schissnuli- 
cas  , atque  impias,  et  baereses  ut  minimum 
sapienles  t |ioicliè  queste  |kuv>le  , die  oia 
si  .sono  ìiiti'odoltc  in  Roma  ]ier  liiriiuibiiui 
in  qua.si  tutte  le  proibizioni , non  baiinn 
più  quel  senso,  del  quale  porla  il  concilio  di 
Costanza  e dottamente  espose  Mddiior  Ca- 
no  loe.  cit.  I.  la.  c.  IO  ; ma  hanno  signilì- 
cazionc  tutto  diversa  c lontana  dal  comune 
parlare  c dal  comune  sci'ivcre  de'  più  savi 
teologi,  c dinotano  tutt’  altro  secondo  Tap- 
pi ìcazione  ed  il  nuovo  s ocabolar'io  di  Roma . 

T utlo  ciò  che  si  scrive  contro  llntia pre- 
se, che  fa  la  corte  di  Roma  sopra  la  giuris- 
dizionc  ed  imperio  de’ principi , e perciò 
die  debbano  questi  procurare  di  oontenerbi 
ne’ suoi  Inaiti  con  opporsi  a’ di  lei  attentati, 
si  chiama  dolUina  sediziosa  ed  eversiva 
della  loio  pretesa  monarchia,  che  essi  cuo- 
prono  sotto  il  manto  di  primato;  quello  che 
si  scrive  per  pon-e  argine  alla  loro  pretesa 
libertà  e Ticenza , si  chiama  dottrina  de- 
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slriiHiva  dcirimimiiiit.i  lO'lrs  a^l.(M:si(-hia- 
mann  propnsir.ioni  false,  e temerarie  ed  in- 
:;itirio«!  quelle  , che  si  raggirano  soiira  la 
rilasciata  disciplina  , ed  i corrotti  eri  abo- 
minevoli loro  costumi.  Se  si  rogliono  .sco- 
prire le  molte  siip<'rstizìoni.  dalle  quali  essi 
ricavano  prolilto,  e inaiilengono per  rispetti 
monilani,  si  dice,  che  siano  sentimenti  .scan- 
dalosi, empi  e che  pi/ricano  d'eresia,  o che 
offendono  le  pie  oitochie.  si  detestano  i 
rilasciali  costumi  de’  frati  ede'  mnn.ici,  e le 
loro  empiet'i  e scellernggini  , si  qualificano 
|ier  espressioni  ingiuriose  a tutti  gli  ordini 
della  Chiesa  ; e s<;  del  riero  ancora  , si  ag- 
giunge a tutta  l'ecelesiaslicH  g'i'arcliia.  li 
con  niioTo  vocalN>lario  si  chianiaito  gli  Or- 
dini religiosi  de' frali  e de' monaci,  ordini 
della  Chiesa  , c la  corte  di  Roma  si  eiiopre 
sotto  il  nome  di  gerarchia  ecclesiaslloa  e «li 
s<-de  a|tosloliea.  'Slitto  cìu  che  ubiiatle  la  l«v 
I O pretesa  monarchia  , si  chiama  dottrina 
erronea  , scismatica  , e seilisiosa;  per  sctfi- 
yiosi  e scismatici  essi  intendono  tutti  co- 
loro , che  non  rironoscono  il  ^lapa  |ier  sii- 
preinn  niniiaix:a  non  meno  dello  spirituale. 

« he  del  temporale. 

Or  so  vorranno  esaminarsi  le  proposizio- 
ni notate  ne’  miei  libri  per  temerarie,  setli- 
7ÌOSC,  false,  iTronee,sdsinaticbe, conquesto 
nuovo  vocalxdario  , certamente  che  molle 
ve  ne  saranno;  ma  se  si  vogliono  ridurre  a' 
vctì  e propri  sensi,  secondo  che  doltaincntir 
ne  scrisse  Melchior  Gino  nel  citato  cap-  lo 
tiri  /.  Il  , non  Se  ne  tiovcrà  pur  una  f.d- 
si  , temeraria  , ingiuriosa  , ovvero  empia, 
•>  erronea  , e mollo  meno  sediziosa  e scis- 
matica. 

Non  si  potrà  certamente  ritrovar  ne  mici 
li  bri  projiosi  rioni-  alcuna  falsa , (lerdic  io  con- 
tro il  costume  degli  altri  sloiici  ho  voluto 
astringer  mi  a leggi  pur  tnuipo  dure  e stret- 
te-, cioè  di  non  «loversi  credere  alla  sola  nii.i 
narrazion»-,  ma  con  ogni  - fiKlio  ho  p^orl^ 
rato  additare  nel  margine  gli  sci-itlori  con- 
temporanei, o almeno,  i piti  esatti,  per  pro- 
va «li  quanto  io  veniva  di  rapportare.  Si- 
ranno  costoro  falsi  e non  io.  Forse  vi  saran- 
no delle  pio|io8ÌTÌoni  erronee  , avendo  io 
faedioi-ntc  potuto  prendere  degli  abbagli , 
onde  in  alcuna  parte  averti  potuto  errare; 
ma  non  s.ir.'i  certamente  stato  l’eiTore  vo- 
lonliirio  . ma  cagionato  dalla  debolezza  <le’ 
miei  jiochi  talenti , ovvero  dal  tempo  . dd 
quale  io  non  abbondava  per  esaminare  più 
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esattamente  le  «xisc-,  e di  ciii  lu-lla  piela/ione 
Ile  Ilo  dimandato  u'  miei  lettori  scusa  c pcr 
ilono,  dii-etido  Imo  clic  alcune  cose  avreb- 
bero jier  .ivv«-ntui-a  licbiesfo  più  jicsalo  e 
-toltile  esame,  iiui  che  non  polendomi  molto 
giovar  del  tempo  , sarrlibe  stalo  lo  stesso, 
che  non  venirne  mai  a ea|io.  fili  errori  in- 
volontari iin-i'ituno  sciLsa  c compatimento, 
e sempre  ebe  mi  saranno  iiuuiifeslali , iiun 
rolo  ivndorò  le  dovute  grazie  a cliiuiiqiic 
«,-on  carità  cristiana  me  iie  uv  vei  tira,  ma  sa- 
rò prontissimo  ad  eiiieiidai  gli , e rimami 
(-oiiteiito,  clic  scoperti  non  daranno  oetiasùi- 
n«  agli  altri  di  errar  meco. 

Molto  meno  potranno  riputarsi  alcune 
mie  pi-oposÌ7.ioiii  ingiuriose,  «nvcro  teme- 
rarie e saiiulalose  , p-rchè  io  da  scmplicu 
stoi-ico  abbia  rappmtalo  tW  clero  e degli 
Ordini  religiosi  do , clic  nelle  auliche  loia, 
cronache  «rd  annali  trovasi  notato,  ed  indie 
di  poi  l’iiniana  fragilità  gli  ha  fatti  cadere, 
li  molto  lueDO  , se  della  loro  rilasciat.i  di- 
sciplina e de’ pravi  irostumi  «Iella  corte  di 
Roma  avessi  io  alctiiie  volle  favellalo.  Non 
dehliono  queste  cose  più  riput.irsi  s«auHlalo- 
se,  o temerarie;  jiur  ti-0]qio  si  sono  «-«se  fa- 
miliari c «comuni  , nè  ora  tanno  più  ingiu- 
ria , nè  per  la  loi-o  not«>ricli'i  appu-tano  jiiù 
notfi  «li  tcinoritii  a chi  è«»stretlo  rappirtar- 
|c.  Il  mondo  gi.'i  ii’è  pieno , c sl;i  ]H.-rsuaso, 
che  molto  più  si  fa  (li  quello  si  dice. 

Ma  se  mai  alcuni  libri  piti-aiino  impu- 
tarsi di  liceiiriosi  c leim  rari  , «-eriaiiienic 
non  potranno  questa  ta«via  meritare  i miei-, 
poiché  io  in  qiudli  non  as.sumo  di  proprio 
arbitrio  il  (siralteie  di  dt-claiiialorc  . o ebr 
avessi  f(,rsc  a disagio,  e senza  che  il  iui«)  ul- 
lirio  evi  istituto  il  ricz.-itasse , voluto,  «suiie 
hanno  f.ilfo  iuoltis.siiui,  entrare  a biasima- 
re i loro  «sn-rolli  costumi  c la  deformila, 
nella  qicile  hanno  ridotta  la  Chiesa  di  Uio. 
Ma  cotali  miei  (xnsori  doveano  rlguai-«lare, 
che  io  aveva  assunto  in  qiKst  opera  il  carat- 
t<n"e  di  storico,  «^  agli  sloiid  non  e rac<»- 
mandatn  altro,  che  di  scrivere  le  «xi.se  comc 
arvennero  senza  a«liila7.ionc  o detrazione, 
ni>i  con  mollezza  e v«x"ità.  Non  «leo  lo  stori - 
co  essere  coiinnosso  nè  «lai  timore  , ut  dal- 
l'ainore-,  min  «Ice  esser  «-(vri otto  «la  doni,  nè 
alteiTitn  «la  iniivic«'ic  : dee  es.ser  lilicro , cd 
amante  non  mcn  della  verità,  che  di^la  li- 
bertà. Gravissimo  in  ciò  è rammonimi-nfo 
(fel  femoso  Luciano,  con  torme  per  altro  agli 
.uoniiicst:  amenti  de’ più  antichi  savi  della 
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Grecia,  il  quale  nel  :iuo  Tiallatn,  Quomodo 
Jlitl<iriacmf<crilicnda  fit.  elice  quelle  memo- 
rande  |i.ii’ule  nel  5 4>  = Taiiì  ujUur  mihi  sii 
hiitoricus,  vtetus  txptrs,  mcorruplm . liUr, 
fiduciae  et  verilalis  ainiens,  qui  Comici  ver- 
' bo,  Ficam  voce!  Jiciun.  Scapham  dice!  sca- 
pham  : non  odio,  tteque  amicUia  Iribuens  cui- 
qmm  quidqmm,  non  parcens,  non  misericor- 
dia, aut  pudore  vel  verecondia  laclus,  judex 
neqttus,  ÌKnersdus  omnibus  ealetois  , ne  quid 
aUcriju  lo  plus  tribuat,  hospes  in  libris  suis, 
mdlius  Civitalii,  sui,  ipse  legibus  civens,  re- 
getn  agnoscens  nidlutn , non  quid  lùc  vel  ille 
exislimalurus  sii  reputans,  sed  dicens  quid 
faclum  sii.  Rieeirurido  dunque  ristituto 
«{•:lla  mia  Storia  Civile  del  legno  di  Najxdi 
di  dover  favellare  iron  luen  della  polizia  e 
stato  civile  di  questo  regno,  clic  deireucle- 
siastica  e spirituale,  non  dovevo  Iratlare  ad 
altio  ebe  alla  veriL'i,  c dovevo  pospone  ogni 
altro  interesse  , o conleiiiplazioiie:  1,'iium 
enim  hoc,  dice  l'istcsso  Luciano  J Uislo- 
riae  est  proprium , et  soli  litandum  verilati, 
si  quis  ad  scribendam  hisloriam  accedtil;  re- 
liquorum  vero  omnium  cura  abjicieiida. 

Nèio  poteva  sfuggire,  trattando  della  po- 
lizia del  regno,  di  rapportale  aucura  la  po- 
lizia deirOrdinc  ecclesiastico  in  quello  sta- 
Jiilibi.  Poiché,  siccome  si  è potuto  osserva- 
le da  ciò  che  si  legge  nella  mia  inlrodurio- 
ne,  il  sistema  presente  del  uionilo  cattolico 
non  può  comportare,  che  la  storia  civile  di 
ciascheduna  regione  possa  andare  disgiunta 
dalla  storia  eeclesiasticai  poiché  lo  stato  ec- 
clesiastico gareggiaudo  col  politico  e tem- 
|>orale  de’ principi,  si  c ]>cr  mezzo  de' suoi 
regolamenti  cosi  iùrte  stabilito  neiriniperio, 
e cotanto  in  quello  radicato  e congiunto, 
che  ora  non  possono  csattauicnte  ravvisarsi 
i cambiamenti  deU'uito  senza  la  cognizione 
dell'altro.  E sedò  ha  luogo  in  tutte  le  pro- 
viiicie  cristiane,  molto  più  nel  regno  di  Na- 
poli , che  è il  più  assorbito  dairOrdine  ec- 
clesiastico di  tutti  gli  altri  remili  della  cri- 
stianità. Sicché  rapportando  io  nella  mia 
storia  i principii,  i progressi  e gl'iiicie utenti 
di  quest'ordine,  c come  siasi,  così  se  si  ri- 
guarda l'infinito  numero  e <{ualità  delle  loro 
]>ei-t<onc , come  gl’iinmensi  loro  acquisti  c 
ricchezze,  cotanto  innalzato  per  mudo  che 
jiocogli  resta  per  assorbire  tutte  le  lolle  de' 
privati  e Timperio  ste.sso  temporale  de'  suoi 
regi . c le  sue  più  alte  e supreme  ix'galie  : 
nou  dee  ciò  seiubiarc  ad  altri  temerario  ed 


ingiurioso  ; perche  siccome  ristorico  viene 
asti  etto  da  tante  leggi  c legami  di  sopra 
rapportati , cosi  all  incontro  non  si  dee  of- 
fendere alcuno,  se  scrivendo  -i  il  vero,  venga 
lùrse  l'istorico  ad  altrui  esser  molesto , né 
dee  incolparsi  colui,  non  essendo  egli  l'au- 
tu'.e,  ma  un  semplice  rapportatore,  siccome 
dice  r islesso  Luciano  loc.  (il.  Xiun  quod 
est  justis'imim , nemo  sanae  mentis  exisli- 
mabit  eum  in  culpa  esse , si  quae  infelici- 
ter  , aut  sluUe  gesta  sunt , mrrubii  : siqui- 
dem  lalium  non  est  uuclor  , sed  nuiu-iaitor. 

Oltre  che  suiuiiu  calunnia  fu  quella,  che 
Ira  que'|u}Nilari  rumori  Fiiaiseiu  i fiali,che 
io  del  )»iitcficc  romano  e della  sua  autorità 
iiaiiasai  con  molto  strapazzo,  quando  seli- 
U'iie  io  non  acconsenta  con  gli  adulatori 
della  corte  romana  di  tarlo  monarca  , c di 
aver  la  Chiesa  di  l)io  |ier  sua  serva,  non  ho 
negato  però  nella  sua  persona  il  primato,  ed 
avutolo,  se  non  per  principe,  per  capo  cer- 
tamente delia  Ciliesa  universale  ; anzi  ho 

fiur  troppo  stesi  i conlini  delle  regioni  su- 
lUrbicarie,  e la  sua  potestà  patiiarcaie  so- 
pra di  quelle,  la  quale  alti'i  in  troppo  angu- 
sti termini  aveaiio  risticlta’,  ed  ho  condan- 
ikitc  come  attentati  le  soipiese  , che  li  pa- 
triarchi di  Costantinopoli  col  favore  de- 
gl'iinpei-adori  d'Oricute  fecero  sopra  le  chie- 
se, che  ap)iartenevano  al  litmo  ramano,  e 
cuiumeiiuati  i nostri  principi  normauiii,cbe 
sottrattele  poi  dal  costaiiUnopolitano  l'eb- 
bera  restituite  al  romano. 

Si  aggiugne  ancora  , che  scoprcmlo  io, 
secondo  che  il  lilo  della  storia  portava , i 
multi  attentati , che  si  andavano  commet- 
tendo di  tempo  in  tempo  ilagli  ecclesiastici 
in  quel  regno  sopra  la  giurisdizione  e l'im- 
perio de'  nostri  principi , era  mancare  al 
mio  debito,  se  avessi  taciuto  i toi  ti  iiumifc- 
sli  che  usavano,  ovvero  con  istilc  languido 
e servile  avessi  voluto  scusare  le  loro  intra- 
prese contro  le  rc^al'ie  c pi-cmincnze  reali, 
che  si  vedeano  cosi  iiiiseramenic  oltragg'ui- 
te.  E pretendendo  io  non  .solo  di  soeldislare 
all'altrui  curiosità  , ma  che  i leggitori  de’ 
miei  libri  dovessero  ricevere  quatenc  frutto 
dalla  loro  lezione,  bo  creduto,  che  nop  in 
altra  maniera  potessi  loro  giovare , se  non 
palesando  le  cagioni  dc’iuali,  alfmclié  po- 
tesseio  quindi  con  facilità  trovar  eflìcaci  ri- 
medi |M-r  guarire  le  piaghe  della  ferita  giu- 
risdizione de’  loro  principi. 

Non  |ioleva  anuria  tiadiro  la  mia  patria, 
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clissimulanilo  i toi'li  che  tutto  <11  da  Roma 
si  ricevono , in  defraudare  i suoi  nazionali 
<ie’  propri  liencfìzii  , ed  in  pcrmettei'c  un 
cosi  ecccMivo  acquisto  de’ Reni  temporali 
all'Ordine  e<H:ksiastico;  e perciò  ho  creduto 
potenni  valere  della  stessa  liliertà  , della 
quale  i nostri  eletti  in  più  memoriali  dati 
alla  maestà  del  nostro  augusto  monarca, 
che  si  leggono  nel  seomdo  volume  <le’  Ca- 
pitoli c Grazie  della  città  e regno,  si  sono 
valuti  <x»ine  per  propria  difesa  , percdiè  si 
sottraesse  il  regno  da'  tanti  aggravi  ed  abusi 
introdotti  dagli  ecclesiastici , specialmente 
ponendo  freno  a'  loro  smosiciati  ed  eccessi- 
vi acquisti.  E se  scrtza  nota  di  tenic*rità  c di 
s<»indalo  si  leggono  ivi  tante  giuste  querele, 
molto  meno  dovranno  perciò  i mici  libri 
ripiitani  per  temerari  e scamlalosi. 

Il  voler  poi  riputare  alcune  proposi{ioni 
in  quelli  contenute  per  ingiuriose  a tutti 
gii  oivlini  della  Chiesa,  a tutta  l’etolesiasti- 
(xv  gerarchia,  e S|wzialmente  alia  sede  apo- 
stolica.sol  perche  de'frati  c de'monaci  (che 
IH'I  dc-cioto  s’appellano  Ordini  «Iella  Chic- 
S.I  ) si  sia  parlato , e forse  molto  meno  di 
(|uuuto  si  avrebbe  potuto;  ovvero  pc tediò 
della  corte  di  Roma  (cui  si  dà  il  nome  di 
sesie  apostolica  ) e de'  suoi  ccMTotti  costumi 
siasi  sovente  ragionato  per  «xxasionc  dei 
suoi  attentati  sopra  la  giurisdizione  de’  no- 
stri principi,  ovvero  sopra  i diritti  e ragioni 
de’  popoli  oppressi  : que-sto  è una  pur  ti  op- 
}>o  aniuiosa  censura  eie’  nostri  qualilicatori. 
Tralasciando,  «die  io  non  assunsi  inai  il  «xi- 
ratterc  didetdamatorc,  siccome  hanno  fatto 
inoltissiiiii,  «pumlo  è loro  convenuto  |>ar- 
laie  degli  abusi  di  quella  corte,  ma  «xm- 
lenendomi  nel  mio  istituto  non  ho  fatto  al- 
ti'o,  che  rappoiiarc  istoricamentc  citi  chi- 
a noi  è accaduto;  nò  debbono  «xvtali  ia|>- 
jsirti  riputarsi  ingiuriosi,  sempre  clic  sono 
liindali  in  una  fedele  e vera  storia , cd  ap 
iM^giati  ad  autori  gravi  e d' intiera  pro- 
bità e dottrina. 

E elle  direbbero  diiDqucquesli  qualifìcxi- 
loii,se  sotto  la  loro  censura  cadessero  l'opcre 
di  S.  Ucrnaido,  il  quale  p«u'petuamrnte  de- 
clama cKiiitro  tanti  e sì  alioinincvolì  costu- 
mi della  corte  di  Roma , c contro  i tanti 
abusi  che  vetleva  intnxloUi,  i quali  col  suo 
zelo  procnirava  toglieie  cd  «stirpare  ? Che 
«Ielle  opere  «li  Gio.  Gersone  e di  tanti  altri 
insigni  l‘P.  della  Cbie.sa  , c di  tanti  dotti  c 
rinomati  teologi  P Saranno  pur  «xistoi  o ri- 
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putati  ingiuri«iei  alla  S.  Sede  ed  a tutta  la 
gerarchia  ««cicviastica  P 

Ma  intorno  a ciò  io  voglio  espormi  ad 
un  cimento,  il  «piale  sarà  forse  d.v  molti  sti- 
mato peri(X)l«)so , cioè  d'esporre  ì mici  libri 
al  «xinfronto  delle  prediclic  del  cardinale 
d'Arezzo  «xtppucdno  ed  oratore  apostoli<x>. 
Che  se  ne  fa«xia  il  paragone  «»n  conferire  i 
miei  Intubi,  che  forse  «xistoro  reputano  in- 
giuriosi , «ogl'  innumerabili  che  troveran- 
no in  quelle  prediche,  e dopo  fattone  il  pa- 
ragone, non  altro  giudice  >«>glio  , «die  essi 
stèssi  a determinare  , se  l'opera  mia  al  con- 
fronto di  quelle  possa  notarsi  di  temeraria 
ed  ingiuriosa.  Io  sono  sicuro,  che  a tal  «on- 
fronto  qualilicheranno  la  mia  per  miHlcsta 
e sobria. 

Se  alcune  volle  sono  stato  Grato  «lalla  ne- 
cessitai del  mio  istituto  a favellare  «Iella  pa- 
lese e«l  a tutti  nota  «lissoluttizza  eilefonnita 
«li  Ruma,  o«lasi  quel  che  sopra  ciò  ne  scris- 
se il  canlinale  d'Arezzo  nella  pre«lica  4 «lei 
primo  tomo  p.  44  dcH'<!dizione  di  Milano, 
«love  s«xingiura  e ileclama,  che  delibano  di- 
vertirsi i popoli  e«l  ammonirsi  che  non  va- 
llano a Roma  , per  migliorare  forse  nello 
spirito  , peitihò  per  gli  esempi  p«miiciosi  c 
mali  costumi  degli  e«x;lesiasti<n  ne  ric«r>e- 
i-anno  «letrimento  c corruzione.  Si  vale  però 
«Ielle  riferite  jiai'ole  di  S.  Girolaiiio,  che  dis- 
.sitadeva  S.  Paolino  «li  andare  in  Genisalcm- 
ine  ; e rivolgendo  cd  adattando  quel,  che  il 
S.  Padre  diceva  «li  quella  città,  a Roma,  ec- 
co come  egli  es«dama.  « Roma  , per  l’amor 
n di  Dio  vivi  in  maniera  , clic  il  livore , c 
» r«rcsia  «vin  maschera  «li  zelo  non  abbiano 
» a strap)>ar  la  gònna  «lalla  mano  «li  S.  (li- 
» rolaino  , e sm  i vere  di  te  a’ popoli  lonta- 
» ni , «guanto  egli  scrisse  «li  Gerosolima  a 
» Paolino.  (Juaiiti  , ohe  vengono  a Roma 
„ per  miglioi'are  lo  spirito,  se  vedessero  in 
» Roma  «mn  solamente  vivere,  ma  giasseg- 
„ giare  con  baldanza  el  scorta  , ft  scurras, 
» et  minu>s  , ritornati  a'Ioro  regni,  o f«Klcli, 
n o infèildi , amlerebhero  v«x:ifei’an«lo  gicr 
■ le  piazze  e jiori  circoli  , che  il  «xiiKXirTe- 
» re  a Roma  non  è ormai  «livozione,  ma  fre- 
n nesia  ! Sammae  stiiltiliae  est  dimittere  i4i- 
» tzSnm , et  inter  tmijores  populos  pcriculo- 
> sius  rivere.  Quanti  venuti  a Roma  gier  ali- 
p>  braivjiare  la  felle , accximcxlando  la  loro 
<n*cdenza  non  a’  suoi  dogmi , ma  a*  suoi 
n costumi,  ui  IcrebliciTi,  non  credam  ! Però 
n ti  sugiplico  a viveie  si  santaincate  , che 
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• enne  il  moiHio  ci  wl.;  pei  le  leggi,  clic  du 
» te  ode , creda  altresì  per  gli  esempi  che 

* * uuf  ' ® ’ allineili;  i suoi  nemici  non 

» abbiano  occasione  diconompcre  I'  Kvan- 
- gelio  e farne  salila  , c doie  Cristo  dice 
> a Toiiiiiiaso,  yuia  vidisU , credidùti  f essi 
» non  possano  mai  dire  de’ popoli  , che  U 
» cieduuo  e non  ti  ledono,  crediderunt, 
” quia  ntm  vùlerunt  m. 

^'••'-■ote  dell  ambirionc  ed  ingordì- 
gia, che  iiaiino  gli  ecclesiastici  d’ari  iccliìr- 
si , c de  niinosi  duiitii  che  airmdiiie  eccle- 
stasUco  lianno  appoi  Ulo  le  ricc.'.cuc , non 
ne  parlo  non  tanta  aboniinarionc , facendo 
lagone  tra  Rouiacliianiala  la  cilL'i  santa  e 
noma  idolatra,  come  fa  questo  cardinale  nel 
t.i  nella  preilica  ia,p.i39,dovedoiiodiaver 
rapportato,  che  in  Roma  idolatra  per  salin- 
ai deluhi-o  della  Concordia,  che  era  làhbri- 
cato  sul  Campidoglio  , vi  era  una  scala  di 
cento  gi'adìni,  c che  quel  tempio  nella  più 
elevata  parte  racchiudeva  la  «Mssa  della  iiio- 
ntla  , per  lo  che  non  poteva  ben  divisarsi, 
se  ehi  amlava  al  tempio  , andasse  per  fer- 
marsi a pii  dell’altare  , o per  avanzarsi  al- 
I erario  , soggiunge  di  Roma  cattolica  que- 
ste parole.  - Iddio  guardi  la  Chiesa,  che  la 
su|ierstizionc  di  Roma  idolatra  fosse  sti- 
• U enditata  ron  altri  riti  jhico  religiosi 
” Roma  cattolica , e che  tosse  anco  a'  dì 
»■  nostri  il  tempio  di  sotto  c l'cranodi  so- 
» pra,l  allure  nell' iufiiiio  luogo  e nel  su- 
••  pi-emo  il  gazolilacio  , pei-ò  che  in  colai 
» guisa  si  potrebbe  restare  in  dubbio,  se 

■ chi  entra  nel  servizio  della  Chiesa  aspiri 

> a ini^erii  del  tahernacolo,  o al  prolitto 

■ clic  SI  riti-ac  dall  erario,  lo  credo  costan- 

> Irniente  , che  lo  spirito  degli  ecclesiastici 
» sia  siiiccio  ; a<l  ogni  luodonacslo  vedere 
. tanta  calca  su  jK.-r  le  scale  del  tempio  , c 
>.  tanti  sforzi  per  salile  pni  allo,  e tanfi  urti 
e jK-r  respingere  in  dietro  i conipefilori,  piai 
e fare,  clic  si  sosfietti  ila  dii  non  |>«-netra  i 
» santissimi  fini  della  prelatura  imuana, 

» elle  so|ira  il  ta  licrnacolo  ci  sia  Terario, 

••  ove  si  aspiri  ». 

E parlando  nella  predica  56  nF  taiir.  II 
Jf-  i5a  de  danni  , che  apjiortano  agli  eccle- 
siastici le  ricchezze , dice  così  : « Roma  , 

» questi  tuoi  tanti  tesori  a te  fanno  spn  a- 
» re,  a me  lùmio  temere.  Vciq^ono  Rafoio- 
» mi  a Roma  rapili  dillo  strepito  de’ mi- 
» r.icoli  del  Vangelo,  c trovano  che  in  vc- 
• Cc  di  parlale  si  ostentano  tesori.  Tu  ipr- 


• ri,  che  i tuoi  tesori  ti  concìliinn  rivcimi- 

• *a,  ed  io  temo,  clic  stuzzichino  f invìdia 
» de' tuoi  nemici,  Mt  auferutU  omnia  in  Ba- 
» bylonem.Tvmo  che  Iddio,  il  quale  ha  fon- 

• dato  la  Chiesa  sopra  i miracoli , non  ,so- 

• pra  i tesori,  vedendo  che  a'  miraenii  sia- 
- no  succeduti  i lesoti,  e die  , come  piaii- 
» geva  Saivinno,i/t/roilMm  tdii  copia  accestii, 
» tantiMtdi>c^ùiarcces.<tr,pcradHiii'ti  agli 

• antichi  niiracoli  non  li  abbia  un  giorno 
» il  spogliare  degli  accumulali  te<oii  ». 

E nella  predica  70  al  5 20,  p.  4.H.V,  prose- 
fjiienuo  il  trivellare  lidia  stessa  materia,  pur 
diix  : » CFk-  latìliiesa  cresciuta  in  grandezz.'i, 
» in  faime,  in  npulenz.a,  cominciarono  a 
a temersi  i sciipitì, perchè  l'aiuore  fu  da  ta- 
» luno  trasferito  dalla  Chiesa  agli  einolu- 
» menti  ed  agli  onori  che  dalla  Chiesa  spc 

• rava  : c perehè  si  cominciò  a prezzare  più 
. la  manna  delle  prebende,  e la  verga  del 
. iloiuinio.  chele  Tavole  della  Legge,  peni 

• SI  videro  rinnovati  nella  Chiesa  i rigori 

• dell  Arca  , e si  pmvocò  la  pesante  mano 
» di  Dio  con  ribellioni , con  laceramenti, 

• con  scismi,  con  eresie  ». 

Leggasi  anCTi-a  la  predica  22  dd  I.  I, 
p.  27.1,  dove  dice  , clic  lodevolmente  la  po- 
testà seudaie  dee  prender  la  cura  di  cor 
R’  dissolutezze  dl^li  cc<;l('sia$tici  ; c 
lo  compiova  coH  autoi  iti'  di  S.  Isidoro  Pe- 
liisiota,  il  quale  narra,  che  ne’snoi  tempi  la 
liuenxa  de  chìei-ici  per  la  dissimulazione 
da  prelati  era  passala  sì  oltre,  che  i princi- 
pi scenjari  si  prendevano  la  lilwrtà  di  cor- 
1 Far  ai-giiiecon  la  loro  aiitori- 
t.i  ad  inonilar.ìone  cosi  ficriiiciosa  ; c pen;lic 
un  tal  vescovo  per  nome  Cirillo  si  iloleva 
con  Isidoro,  che  i laici  si  arrogassero  tanta 
l'iiforità  sopra  i ministri  deirallare  , esenti 
|ier  privilegio  divino  dalla  Ioni  giui  ì.silizio- 
ne  , risjinsc  il  Santo  all'accornlo  pastore  : 
a Monsignon;  non  vi  dolete  , iinpcroci'hè  : 
Rene  run.-ni/(tft<.  ayuiitque  H'-ijex;  non  enim 

• sarerdoióim  lardere prnpositiiinc -t  lis.  serti 
» laesam  tUgnilaUm  ab  iis , qui  non  debile 

* a^inùiranl,  foiaguni  rindicare  ». 

Si  faccia  ancora  confiontoili  quello,  clic 
io  dico  degli  spogli  CI  mieli , cJie  solfiono  i 
vescovi  nella  loro  morte,  anzi  di  quello  che 
scri.ssero  gli  stessi  Chiiniaz.zero  «1  il  vesco- 
vo iR  Coi  dova  nel  loro  celchre  Memoriale 
dato  a Filippo  IV  con  quel  che  ne  deelninò 
q^to  insigne  oratore  apostolico  nella  pre- 
dk:a  3i  del  lom.  t,  f q.  p.  ,AR3.  » Posti  questi 
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• inlirlici  prelati  ndl'ultinu  agonia  di  iiior- 

■ U*  ( dice  questo  cardinale  ) , i parenti , i 
» fiiniiqliuri  , gli  amici  , i collettori  delle 
» spoglie  n che  [leiisano  ? All'anima  del  ve- 
» scovo?  No.  .VI  conforto  del  moribondo? 
I.  No.  Ad  assistergli  da  prelati  cristiani  ? 
Il  No.  .Vltri  pensano  a su(3ceilcrgli  nella  di- 
» gnità  , altri  ne'  titoli , altri  a ctmseguii-e 
a parte  di  sue  pcn.sioni,  di  sue  laulie,  pri- 
» ma  ancora  che  vachino,  e pensano  tutti 
jÉ  assieme  allo  spoglio.  Girano,  s aggirano, 

» scorrono  da  per  tutto.  Incatenano  i celiai 
m ed  i granai  ; chiudono  e segnano  con  più 
s sigilli,  che  non  aveva  il  libro  veduto  da 
H S.  Giovanni , si  le  casse , come  i scrigni. 

> Registrano  qu.mto  racchiudono  le  ere* 

• dense  c le  guardaiolic.  Si  assicurano  dei 
u libri  de’ conti  dell'eiitiate  c de’ ci-cditi 
« ( che  <(uaiito  a’  debiti  non  pensano  sod- 
s distarli  ) ; fanno  esatti  inrentarii  e rigo- 
» rosi  sequestri,  c tutto  ciò  talora  sugli  oc- 

• chi  )>er  anche  non  chiusi  deH'agonirzante  ; 
» prelato  , ft  aniequam  mortuus  $it  Aaron, 

• e.rpoliant  rum  vejlibwi  luù.  Tutti  si  aSìtn- 
n nano  , tutti  eontcndonn  , c tutti  dieono 

> con  voci  tumultuanti,  velocius  rpolia  de- 

■ trahe,  cito  praedare.E  se  trovuno,che  que- 
« sti  nmrìbnndi  Leviti  non  abbiano  oonse- 

■ gnate  , come  ^ià  S.  Ia>rcnzo  , nelle  mani 
» de’  poveri  le  facoltà  delle  loro  chiese,  af- 

• lincile  fos.scro  traspoi  tati  da  essi  nc'tesori 
» del  ciclo  : se  trovano  horrea  implfta  sat»- 

• rilale  , et  toreularia  redundantia  cino:  se 
» trovano  quod  argeiilum  thefauriuivcrinl, 
n ri  nunim  , et  non  fueril  firùs  acquisilio- 
» nihitt  eorum,  e si>  titivan»  linai  mente  che 
» lo  spoglio  sia  dovirioso  , laetanlur  coram 

• eis  , eicut  exuUant  ciclores  , rnpin  prne- 
» da,  qimndo  diridoni  ptdia,  iptia  niimis 

• violertla  praedalin  rum  lunuilln.  E l’ani- 
••  ma  del  vescovo , aniiuvggiatu  dalla  inc- 
» mona  delle  negligenre  passiite , lormcn- 

tata  dalle  angustie  e dalle  trafitture  de’ 
» riihnitlìincnti  presenti , c spaventata  dal- 

• r imminenra  del  Giudizio  futuro,  e d.d- 
» rcternìtà  vicina  , prova  doppia  agonìa. 
■>  r,hi  ci  pensa  , diciamo  il  vero,  o signori, 
e chi  ci  psmsa , chi  ? Nessuno  ». 

Oila.si  ancora  qin-sto  eaivlinale,  quando 
nella  pnslica  t?  del  Tnm.l,  j io,p.ì^2,  de- 
clama contro  rahiiso  di  ilarsi  faciliti  a’  ve- 
scovi di  testare , e de’  loro  ambiziosi  testa- 
menti , |XM-  aver  posto  costoro  nel  fango 
ogni  loro  cura.  « Se  l.iliinn  assunto  al  s'e- 
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• scovatio  (dico  questo  insigne  oratori')  si 
» dules.se  con  incessanti  querele  di  non  es- 
» ser  provveduto  a suHieienza,  «li  non  poter 
» niaiitenei'e  con  deooiti  i suoi  iàniiliari , 
» imbandire  modcstaiiieiito  le  tavole,  e sov- 
u venire  opporluiiaiiiciite  alla  necessità  del 
» suo  popolo  e della  sua  Chiesa  -,  se  appena 
K nominato  ad  uii  vescovado,lnvecc  d"mfor- 

• marsì  dello  stato  delle  anime  c di  imali- 
» tue  la  rifoi'ma  de' costumi,  si  |ioncssead 

• esaminare  accurata  mente  i registri  delle 
» rendite , delle  vigne , degli  oliveti , c ciò 
» che  sprcmereblie  dagli  occhi  c da’  cuori 
n di  tutti  i buoni,  gemiti  d'alto  dolore,  e 
Il  lagrime  di  vivo  sangue  : che  sarchile,  se 
I,  dopo  tante  amare  doglianze  di  scarsi 
H provvedimenti  , facesse  poi  alla  morte  a 
M favore  ile'  nipoti  testamenti  s'i  alieni 
n della  moderazione  Evangelica , che  la- 
» sclas.se  un  ragionevole  tiniuit;  di  sua  eter- 
» na  salute  ? Io  non  dico,  vedete,  che  de’ 

j 1»  beni  patemi  e delle  facoltà  acquistate  con 
■ lodevoli  industrie  fuori  del  santuario  non 
si  possa  testare  dagli  ecclesiastici  a favo- 
li re  de’  loro  congiunti.  Si  può , chi  non  lo 
n sa  ? Lo  permettono  i sacri  canoni  : non 
» vi  è l^ge  umana  o divina  che  lo  vieti. 
» Ma  che  un  ministro  del  .sacra  altare  , 
» che  è mero  dispcnsatore  de’  beni  della 
n sua  (ihiesa,  dopo  avere  spremuto  dentro 
» i scrigni  e dentro  gli  crarii  quanto  sangue 
■I  di  Cristo  è avanzato  a’  suoi  calici,  lo  fac- 
M eia  jKii  colare  alla  morte  dentro  i pozzi 
» di  ca.sa;chccon  la  penna  destinata  a com- 
» menfar  gli  Evangeli,  da’ quali  è tanto 
» eommendata  la  povertà,  scriva  testamcii- 
K ti  e codicilli,  che  paiano  copiati  da  quello 
K del  riccone  descritto  da  S.  Luca , e con- 
» dannalo  da  Dìo  ; che  iin  sacerdote,  il 

• quale  quanto  tempo  ha  servito  aH'altaiv, 
n altivttunto  si  è doluto  di  non  poter  man- 
» tenersi  con  decora  convenevole  al  suo 
» grado,  snu^ntisca  tra  le  agonie  quelle  que- 
e rimonic,  con  lasciare  monti  d’ora  per 
» feudi,  (kt  maggioraschi,  per  principati  : 
» Che  sappia , che  qualunque  superfluità 
n ritenuta  da’  sacerdoti , singolarmente  se 
» proviene  dal  gazofilacin  del  tempio,  à un 

• l’urlo  solenne  fatto  agli  altari,  a'  semiiia- 
» ri,  a*  poveri,  a chi  niurcisiv  nelle  prigio- 

• ni,  etl  a chi  pericola  , O neH'onestà  fra  le 
» insidie  de’  licenziosi , o nella  fede  fra  le 
" catene  de’  Barbari.  Che  non  possa  nca.i- 
■I  re  rssergU  superfluo  tutto  ciò,  clic  gli 
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» avanu  aH‘oncsto  sostentamenti) , e ebe 
K aTanzandogli  tanto,  quanto  forse  non  la- 
ti sciano  alle  loro  illustri  fainìglic  i sonato- 
li ri  elei  secolo  ; ad  ogni  modo  vira  quieto, 
V e muoia  senza  temcir:  condennagìoni 
li  sempiterne.  Sacri  prelati,  non  so  che  di- 
» re.  kgo  non  judico  quenv/uam  ; ma  non 
X oso  neppure  oppormi  a S.  Bernardo,  che 
» dice  ; Ministri  EccUsiae  qui  tlipetuiio- 
X rwn  superflua , quibus  egeni  substentan- 
X di  forent,  impie  sacrilegeque  sibi  relinent, 
X duplici  prqfecto  peccant  iniquilate , quod 
X et  aliena  diripiant , el  sucris  tn  sais  va- 
X nitatibus  abulantur.  Non  n.so  oppormi 
X a’ sacri  canoni , i quali  detestano  somi- 
X gliaiili  disposizioni , c le  danno  |ier  nul- 
X le-,  e francamente  risolvono  : Ut  genera- 
K litrr  bona  quaelibet  per  EccUsiam  acqui- 
X sita,  ad  eam  m Clericurwn  obitu  defe- 
X roìUur  X. 

In  ciascheduna  quasi  delle  sue  prediche 
sono  molti  altri  luoghi , che  lànno  vedere 
non  doversi  attribuire  a temerità  o licenza, 
favellare  in  sì  fatta  guisa  della  caduta  della 
disciplina  della  Chiesa.  Dovranno  dunque 
le  prediche  di  costui  riputarsi  ingiuriose 
agli  Ordini  della  Chiesa  ed  alla  gerarchia  ec- 
clesiastica ? Dovranno  forse  riputarsi  perciò 
tcincraric,  scandalose,  ovvero  ofTensive  delle 
lie  uix-cchie  ? £ se  si  ilirà,  che  a costui  era 
ecito,  come  oratoiv  apostolico,  dentro  le 
pareti  del  sacro  palazzo  declamare  contro  i 
depravati  costumi  della  corte  di  Roma , c 
Tambizione  de'  suoi  prelati  ; ma  non  sarà 
lecito  ciò  fare  ad  altri,  che  non  sono  depu- 
tati a questo  sacro  ministerio  di  prcdicai-c 
la  parola  di  Dio.  Si  risponde,  che  tutto  an- 
elava bene,  se  la  cosa  si  fosse  finita  nella  sola 
declamazione,  che  si  faceva  a viva  voce  so- 
pra il  pulpito  a porte  chiuse  ; ma  il  papa 
poi  pennisi',  che  queste  me^lcsime  pmficne 
si  fossero  impresse  in  Roiua,e  pubblicate  per 
tutta  l'Italia  in  lingua  popolale,  sicché  si- 
no il  volgo  rintenuesse  -,  anzi  ne  fu  permes- 
sa una  seconda  edizione  in  Milano,  tanto 
che  ora  quest'opera  coire  per  le  mani  di 
tutti,  nè  |mtÒ  è riputata  scandalosa,  teme- 
raria ed  ingiuriosa  agli  Ordini  della  Chie- 
sa , ma  è tutto  di  letta  e commendata  da 
uomini  pii  e religiosi , poiché  si  declama 
contro  abusi  già  palesi  c noti.  N'è  si  fa  per- 
ciò ingiuria  ad  alcuno  , ovvero  si  cagiona 
scandalo,  ne  meno  alla  minuta  gente  ed  a' 
pusilli,  i quali  ne  sono  pure  abb^tauza  in- 


tesi , c consimili  detti  corrono  già  come 
proverbi  per  le  loro  liocclie. 

Anzi,  come  sav'iainentc  avverte  il  famoso 
teologo  Melchior  Cano  l.  i a de  locis  Tlteolog. 
e.  io,  non  debbono  i teologi  piudcnti  qua- 
lificare le  proposizioni , che  leggono  in  al- 
cun libro,  per  male  sonanti,  per  ingiurio- 
se, per  offensive  delle  pie  orecchie  , ovvero 
empie,  perchè  il  volgo  sciocco  ed  imperito 
se  ne  scandalizza,  e le  sente  con  onore;  sa- 
rà questo  scandalo  farisaico , e perciò  da 
non  curarsene.  1 Farisei  trovarono  anche  di 
che  scandalezzar.si  nelle  paiole  'istessc  di 
Cristo  S.  N.  c perciò  la  stolida  e supei-sti- 
zio.sa  moltitudine  uubevuta  di  false  opinio- 
ni intorno  agli  abusi  delle  particolari  divo- 
zioni a'Santi,  delle  idolatrie  che  fanno  alle 
immagini,  c di  tante  altre  loro  superstizio- 
ni, non  dee  dar  regola  e norma  alla  condan 
nagione  de'  libri.  Costoio  subilo  ti  qualfix 
cheranno  per  Luterano,  su  non  consenti  al- 
le vane  loro  supei-stizioiii.  Non  è questo  giu- 
dizio da  commettersi  aU'ottuso  e grossolano 
ingegno  del  volgo , nu  dee  in  ciò  avere  la 
maggior  parte  più  la  prudenza  , che  la  teo- 
l^ia  stessa. Ecco  come  pmdentemcnte  sopra 
CIO  di.scorre  il  .savio  Melchior  Cano  l.  c. 

Pharisaei,  andito  Chriiti  verbo  , seasida- 
lixabantur  ; plerisque  discipulis  dttrus  eroi 
iltius  sermo  : lurbis  hahere  Oiiemonium  vi- 
debatiir.  Xec  est  ambiguuin  hoc  tempore  esse 
Pbarisaeos  quosdam,  esse  stolidam  turbam, 
et  nmtiiiudinein  faisù  opinionibus  ohtusam, 
cerlos  demwn  esse  diwipulos,  quibus  est  ser- 
mo veritatis  duristiinus.  Ili , si  abusus  re- 
prehendas  , qui  in  imagiiiibus  et  culetuiis,  et 
or  nandù  in  Sacellis,  lemplis , mumisterii*,. 
sepidrrorum  nutmimentis,sempiternisque  me- 
moriù  condendo  , sunt  plurimi  : si  a/flrmes 
in  hujuscetnodi  interdum,  pel potiui  nimiuin 
saepe  plus  vanitatem  valere,  quam  Iteligio- 
nem  , Diaholum  , quam  Christum  ; hi , ia- 
quum  , /urtasse  dicent , te  Lutheranù  opi- 
itionibus  occupatum  mtiJerabiles  sonos  fun- 
dcre.  Xon  est  igilur  hahetubt  ratio  valgi  pro- 
miscui , imbecilli , perturbati , iinpru  lenti.s, 
■sed  prudeniù , sinceri , pii , incorrupti.Xec 
Tbeobigia  moda  requirenda  est , sea  pietas 
oc  prudentia,  sine  qua  nullae  aures  pos- 
sunt  conscntaneos  sonos , abhorrentesque  di- 
scernere. 

Non  dovevano  ilunquc,  e per  gli  esempi 
e per  le  ragioni  addotte  riputare  i miei  qua- 
lilicatori  niunu  propoaizione  de'uùei  libri 
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p«!'  trmorar'ia  waiulalosa  ctl  ingiuriosa  agli 
ordini  dirlla  (ihicsa,  c potevano  eertaineute 
risparmiare  quell  espressione  animosa,  che 
vi  iossero  tlellc  proposizioni  per  sointua  ca- 
lunnia iiigiiiriuse  ; e non  attribuire  ad  al- 
tri quello, che  è pmprio  de'iVati  e '.le'niona- 
ci  loro  compagni,  poiché  in  calunniare  essi 
ne  tengono  il  vanto  ; onde  non  è di  ragio- 
ne, die  altri  usurjii  questa,  che  è lor  dovu- 
ta pjirtc.  Egli  è vei-o , che  secondo  il  loro 
linguaggio,  e pur  troppo  loro  liimiliarc  ed 
oixliiiario,  non  suona  tanto  disonorata  que- 
sta voce  calunnia, perchè  si  vede  che  il  car- 
dinale Bellarmino  ìstesso  non  fece  dinìcolt.i 
di  dire  nella  risposta  aH'A]Milogia  di  Giu. 
(jersonc , che  questo  insigne  teologo  ave- 
va c.duiiniato  sopra  il  senso  c rìntelligen- 
za,  che  si  potrcl>nc  date  ancora  alle  paiole 
ili  S.  (iregorio.  E una  fra.se  troppo  lor  pron- 
ta c familiare,  clic  l'usano  spessamente  sen- 
za consolazione  alcuna  di  parole.  S’è  potuto 
scorgere  dalle  caliiuiiic  di  sopra  riferite,  in- 
ventale contro  la  mia  opera,  quanto  in  que- 
st'arte fos.soio  eccellenti.  Oltre  che  non  si  sa 
vedere  , qual  ciluiinia  si  pos.sa  imputare  ai 
miei  sci'ilti,  qiiaiMio  io  non  rapporto  se  non 
la  pura  storia  de'succcssi,  così  come  avvcii- 
nei-o  ; né  ho  voluto  che  si  cTcdcs.se  alla  mia 
sola  narrazione,  ma  ho  sempre  additato  nel 
margine  gravissimi  autori,  c per  lo  più  con- 
temporanei che  gli  rapportano.  Saranno 
dunque  essi  calunniatoli,  e non  io.  Ma  che 
ci  vuole  per  dire  così  a caso  due  parolettc  ? 
Costa  ciò  poca  fatica.  Bisogna  prov.vrle , e 
non  fare  come  il  cieco  irato  c furioso  che 
a torto  ed  a dritto  fracassa  o calca  ciò  che 
gli  è fra  piedi,  c gli  si  para  avanti. 

Qualificar  ]ioi  proposizioni,  che  sappiano 
d'eresia , é una  cosa  molto  pericolosa.  Ci 
vuole  molta  prudenza  , cd  un  animo  assai 
pacato  e placito,  per  darne  diritto  giudì- 
zio-, ciò  che  non  era  da  sperare  da'miei  cen- 
sori cotanto  agitati  e .scos.si  da  tumultuosi 
stuoli  di  frati  c di  monaci.  Non  di|M;iide 
dalla  .sola ‘teologìa,  specialmente  da  quella 
che  é professata  nc'  cniostri , dar  sopra  ciò 
e.s^itto  |Kircrc;  ma  si  richiede  un  fiiio  discer- 
nimento ed  una  consumata  prudenza,  l^oii 
bastano  le  definizioni  scolastiche,  c gli  ar- 
gomenti di  una  speculativa  di.sciplina  ; ma 
b'isogna  riguardar  più  cose,  cd  attentamen- 
te osservare  le  più  minute  circostanze.  Al- 
cune proposizioni  che  si  leggono  nell'Evan- 
gelio stesso , lette  nc'  libri  degli  Ariani  da- 
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ranno  altro  sapore  ; e come  dice  M.-lehior 
Cano  toc.  cit.  di  .S.  .Vllaiiusio  : Qiuk  in  Evali  - 
gelio  Chrkili  dnlcis  a'at  siijvr  niel  et  faoiiir, 
eadein  propositio  in  .-Irù  Uhm  tranxfu<a  sa- 
piclial  naeresim,  eralqué  eja  qu  lui  vel  ama- 
rissima. Atqne  ut  idem  vinitm  ex  case  uno 
sopii  pirem  , ex  altero  non  sapit,  et  rei  ea- 
dem  Ùlnd  olel,  nnde  sit,  e caeno  male,  ex  ar- 
cala muliebri  bene  ; sic  uim  et  eadem  oratio 
ex  uno  corde  et  ore  odnrem  tpiral  jwmdk- 
siinum,  ex  alierò  lelerrimuin  ; ex  uno  sapo- 
rem  suewein  servai,  ex  altero  xmuavem.Qm- 
mudmndum,  eliam  videmus  aqiiam  e radi- 
vibus,  et  canalihiis  per  qiios  iransit,  aliudal- 
que  aliuil  oltre  et  mpcre.  Non  iinque  e rcrum 
ipsarnm  orationumque  natura  supnr,  odor- 
oe  omni..  existiimndiis  est , .<rd  tiim  res  tum 
oraliones  ipsae  e venis  acquando,  et  vlh,  per 
quas  permeanl.  suporem  et  oilorem  accipiunt. 
Saporem  igi'.ur  propositìonum,  ut  dixi,  non 
tam  scientia,  quam  pradenlia  dijudical.  Quo- 
rirca  quae  propositio  haeresìm  sripiat , quae 
cantra  non  sapidi  ; non  Thentoqi  qiiivis,  si  d 
prudentes  solum  , atque  cxjKrienle.s  potcrunt 
judicare. 

I miei  libri  non  potevano  darsaj>orc  al- 
cuno che  olFen  Jcsso  l altrui  palato,  né  odor 
molesto  che  lo  fastidisse  , né  di  ciò  alcun 
sospetto.  Erano  scritti  da  un  cattolico  in 
una  cittì,  che  passa  piuttosto  per  sii|X'rsti- 
ziosa  , che  jier  mlscrtslnite -,  staiiip.-iti  con 
permissione  pubblica  dei  consìglio  supremo 
del  principe  ; pubblicati  non  di  soppiatto  , 
ma  palesemente,  c che  [>ortvno  in  fro.itc  il 
nome  proprio  dell'autore,  dedicati  al  più 
pio  e religioso  prìncipe  del  mondo  cattoli- 
co. Furono  esposti  nelle  più  fnqiicnti  libre- 
rie, e palesati  al  mondo  con  tutta  la  buona 
fède , c con  confidenza  che  non  vi  fossero 
cose,  che  olTendcsscro  la  nostra  santa  reli- 
gione ; c quel  che  é più,  scrìtti  da  me, assu- 
mendo il  carattere  di  un  semplice  storico, 
c con  unico  intendimento  dì  scrivei-c  la  sto- 
ria civile  di  un  regno  e di  non  intrigarmi 
in  questioni  di  dogin.a,  ed  in  controversie  di 
religione,  non  essendo  ciò  né  del  mio  isti- 
tuto, né  della  mia  profe.ssione,  ma  di  tesse- 
re una  storia,  che  fosse  di  jirolìtto  a’nosti  ì 
compatrioti , e $|>ecie|inentc  a'm-igistrati, 
agli  avvocati,  cd  a coloro  che  fossero  curio- 
si delle  nostre  memorie.  Non  ho  preteso  di 
riformare  li  rilasciati  costumi  dell'  oivline 
ecclcsiastisx),  nè  i loro  abusi,  ma  .scnrplicc- 
uiente,  ]>ortando  così  ristitiito  di  una  storia 
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civile,  far  aTycrtitl  i nostri  magistrati  e co-  queste  proposiaioni  scandalose  ? Ecoogil. 
loro  che  hanno  in  mano  le  redini  dei  go-  QnoIv  via  fuit  mumeralio  iitcoiniiìodorum 
verno,  a non  farsi  sorprendere  da'continui  nuricularis  confes^ionùi  ; W qua  incomma- 
atteiitnti,  che  si  cf>innicttono  sopra  la  giu-  dormii  enumeraJione  tanto  cum  Germaniae 
ristlirione  del  principe,  c sopra  le  ragioni  ncandtiìo  Ernsmus  versalu-i  r.d.  TiUes  Uhu- 
e prerogative  de’popoli  c della  nar.ione.  Non  sunl  sire  cwnmentUiae  fabulae , sru  nurru- 
era  perciò  da  dar  io  so«j>ctfo  alcuno  di  mi-  tionef  elùuii  riTOf  p quibus  Mmiaclvirum  oc- 
scrixlenra,  nè  le  mie  pio,osizioni  dovevano  calta  vitia  ve!  /inguniur , re/  detegunfur.  Sic 
- )iren(lersi , se  non  in  senso  cattolico  e pio  propositiones  iikte  nranilalo\ae  sunt.  Praela- 
lontano  afiiitto  da  ogni  mal  odore  e sapore,  tw  iiuilu^  cere  M ,'ur  et  latro.  Per  ceasu- 
Non  ho  insegnata  alcuna  nuova  dottrina  rat  Eccte  i/uticas  Clerut  I^pitlam  stqipedi- 
che  fosse  sasjietta,  nè  mi  sono  avanzato  ad  tat,et  amrUiammultipUcat.  Hacerdoteeeri- 
as.scrire  projHjsizione  , clic  fosse  puic  poco  minoee  vivente^  Sneenidii  ptUuunt  potetta- 
lontana  dalla  sana  ilottrina  , c dal  sincero  tem.  eterici  Ejnftoli.-  Ihcretalihu*  studente» 
sei  nione  della  Cliiesa.  Alcuni  non  si  sono  ar-|  s/u//i  st4A/.  Dante»  eleemotgnam  Emtribut 
rischiali  nè  meno  qualiticur  per  soipeìU:\  Mrndicantibuf  sunl  exrotnmanicati.  Cci^ir- 
d’eriiila  e male  sonanti  queste  pioposirion:,  ' matto  Jucenum  , Clericarinn  nrdintUio , lo- 
cioè:  Gradwitiones,  et  Modisteria  Univer  d-  rorum  con.ieeratio , reservaiilur  Epitcouis 
tatum  esse  vana  gentililate  tfUroductn,  et  tao-' propter  cupiditatem  lucri  tempandis,  Hko- 
tinn  jirodesse  Ecclesiae.  quantum  Diaboluin.  ‘ ttoris.  Universitates , et  f'ollegia  vanitate  lui- 
Silre.drum,  et  Coastantinum  rmt*se  £cr/<-|  mi/i«m  sunt  in  dacia.  Legunumbus,  et  pisei- 
siam  dotando.  Ecclesiam  Romanam  e.t»e  Su-  bus  center  ni/latur , et  target,  atque  adeo 
naqngam  Satanae.Electiimem  Pupae  a Cardi-'>  od  concubilum,  et  venerea-i  voluplates  aplis- 
tHdibii.sperDialiolum  fvissrintrodaelam.Ilem  timus  redditur. 

Pijiam  non  dehrre  diri  sanriissimum  propter  - Mostrino  [wr  una  i mìcr  qualificatori  di 
'#  ium;  alioquin  Diai/olus  dicrretar  sanctus, , queste  , o coiisiiuili  proposicioni  ne'miei  li- 
qvio  est  offìcialis  Dei. /lem  plure.s  Romaenunr^  bri , c poi  con  ragione  le  quuliiicheranno 
snlriwi  ex  ronjuqatis.quum  ex  Ctericis.  Jlem.  per.  scandalose. 

Moiiachidum  non  e.sse pielatrm.  Rem  f/ormmtj  E un  gravi.ssirao  errore,  come  saviamen- 
Episccpi  Monurchiam  po  t D.  Uierongmi  ' te  avverti  Melchior  Cano,coiilbiider  io  scan- 
lempus  exorhun  es'e.  Reta  Phocam  inslituis-' dolo  del  volgo  ignorante,  che  si  dice  fari- 
se , Romanam  E'ciesiam  omnium  esse  Ec-  aaico,  e lo  scandalo  che  produce  il  mal 
clesùiruin  caput.  esempio,  talché  i deboli  ed  imbecilli  siano 

Di  queste  c consimili  ne  fece  catalogo  spinti  ad  imituiio  ed  a precipitarsi  negli 
Melchior  Cano  nd  cit.  /i6.ia  de  locis  Thèo-  stessi  vizi  e dissolutezze. 

Inyicis  c. IO,  il  quale  dice  che  giudicaix-,  che  Scandalose  certamente  saianno  ( o siano 
queste  pi'0|iosizioni  abbiano  sapore  d'cie-  fivole,  ovvero  storie  ) quelle  tante  novellct- 
sia,  su  d’un  palato  pur  tionpo  dilicnto.  te  , che  manifestano  Riaccolti  vizi  dc’mo- 
Or  dove  mai  ne'  mici  libri  si  potranno  naci  , le  loro  laidezze , k nefande  libidini, 
trovare  pixiposiz.ioni  a queste  consimili,  sic-  egli  altri  loro  impudici  costumi;  perchè 
chè  si  possano  qualificare  per  male  sonanti,  la  gente  volgare  e sempUie  dal  di  loro  esem- 
c che  sappiano  d'eusia  ? Nc  mostrino  pur  pio  si  rende  più  proclive  ad  imitarli.  Ma 
una,  che  volentieri  emenderemo  rinvolon-  se  si  ripi-eiidono  gli  af>U-si,  die  fanno  delle 
tario  onore,  e cambieremo  le  nostre  jiai-nlc  loro  particolari  (livozioni , le  tante  supcr- 
cnnfitiTnandole  a' veri  e cattolici  scusi,  affin-  stizioni  introdotte  per  tirar  dal  volgo  non 
chè  ogni  equivoco  o dissonanza  sia  da  quel-  men  la  riverenza  c fossequiu  , che  duna- 
le  lontana.  ri-^i  tanti  traffichi  indegni,  che  sopra  ciò 

Ma  il  fatto  sta,  che  non  pur  non  potr.à  commettono  ; i tanti  miracoli  fiuti  per  fi- 
additarsene  una,  die  abbia  sajiore  d'eresia,  ni  mondani  ; c le  tante  cabale  e iH-go/iati 
ma  nemmeno  che  sia  scandalosa.  Dice  Mei-  per  arricchire  ; se  si  riprende  lidi  ordi- 
chior  Ceno  toc.  cit,  che  quella  pro|iri.iiiicn-  ne  codcsiastico  ramhizioiie , l'ardente  se- 
te sia  scandalosa  proposizione,  in  qua  scan-  te  dcll’oit)  c ddrargento  , di  dominare  e di 
dalmn  notori  potest.  E quali  sono  gli  esein-  stendere  lo  loro  giurisdizione  sopra  quella 
pi,  che  questo  iiisigiic  teologo  adduce  dì  de' prìncipi  : nota  è qoesto  rcciir  scandalo. 
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iiiii  l'iuKilio  e SiiluU'.  Scuuilalusc  cciLunun- 
fc,  se  fosse  cosi , saieblxa-o  l'opcii;  tulle  ilei 
PI’,  antichi  tlelìa  Chiesa  , di  S.  Bernardo, 
di  Oio.  Gcrsoiie  e di  tanti  altri,  e sopra  tut- 
te, come  s’è  velluto,  le  pretliche  del  cardi- 
nale d’Arcr.j.o.  Non  lii.sogna  dunque  itali  u- 
iiiniosil.i  farci  bendar  gli  occhi,  e ciò , che 
sembra  molesto  e dispiacente  , qualificarlo 
per  temerario  , seaiNlaluso  , lualsonante 
ingiurioso.  Non  liasta  per  saldar  queste  pia- 
ghe un  rimcilio  cotanto  facile  e pronto  : ci 
mole  emeiKlar.ione  c riforma  , e ritiiarsi 
iiidielm  ne' primi  istituti,  che  furono  in- 
corrotti e puri,  ed  incoiai  guisa  si  sottrar- 
ranno da  ((uesti  rimproveri  ; altrimenti  sin 
tanto  che  amerà  la  loro  corruttela  , non 
(•.stante  le  pioìbuioni  e divieti,saranno  sem- 
pre rintàcciati  c ripresi  de’ loto  scandalosi 
vili.  E eh"  ci  vuole  a £trc  un  decreto  pioi- 
bilorio,  senza  sentire  fautore dellibio,  che 
si  pretende  coiKlannure , senza  adiLtare  le 
]iroposizioni , nè  specificare , quali  suino  le 
scandalose  , quah  le  oQ'cnsivc,  le  temerarie, 
le  sediziose,  o scismatiche  ? A ragione  dun 
qiie  di  consimili  decreti  nel  nostro  regno 
ili  j\ai^K>li,  s|xoiolmentc  quando  siano  pro- 
feriti della  congregazione  del  S.  iillizio,  non 
si  tiene  conto,  e molto  più  quando  non  siu 
.1  quelli  compiuto  regio  Kxsequatur,  senza 
di  cui  qiuilunque  decreto  o scrittura  clic 
vien  da  Roma , non  lu  presso  di  noi  forza 
o vigore  alcuno  ',  ciò  che  dimostreremo  nel 
capitolo  seguente. 

CAPO  XVIII. 

Che  rnm'imUi  decreti  nel  regno  di  Napoli  non 
po.soiu>nrir  forza  e vigore  alcuno,  e molto 
meiui  deldHino  obbligare  le  coscienze  degli 
uomini  ad  osservargli. 

Non  accade  qui  ripetere  quantodegli  abu- 
si di  questi  decreti  proibito'  ii  fu  da  noi  lun- 
gamente rap|K>rtatu  l.  27  della  storia  Civile 
al  c.  4,  S dinanzi  agli  occhi  quel 

capitolo , conoscerà  manifestamente , che  è 
un  abuso  intollerabile  ciò,  che  si  pretende 
da  RfJiira  , di  far  valere  questi  suoi  decidi 
proibitorii  in  tulle  le  provincic  ilella  cri- 
stianità, senza  che  i principi  gli  approvino, 
c senza  che  i jiojxdi  gli  accetlino.  Conosce- 
rà ancora,  che  tutti  i principi  non  hanno 
mai  voluto  soffrire,  che  nc'loroilominiiun 
III  abuso  s'introducesse, uia  iMunocoman- 
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dato  a'  loio  vescovi  nazionali , ed  alle  uni- 
versità de’  loro  regni,  che  prima  tali  decreti 
esaminassero;  c quelli  esaminati  c corretti 
si  piescntasscro  ad  essi , per  intcr|iorvi  il 
regio  placito, e se  ne  comandasse  |>oi  l'osser- 
vanza, secondo  il  loro  Exsequatur  c la  loro 
ci-nsura  , non  già  per  quella  di  Roma.  E 
ciò  eziandìo  quando  le  proibizioni  si  sicno 
fatte  con  particolar  Ixzlla  u breve  del  pa- 
pa stesso.  Anzi  l' islesso  Indice  proibitorio, 
che  chiamano  Tridentino,  non  ostante  la 
Ixdia  del  pontefice  Pio  IV  che  voli-ia  che 
da  tutti  fosse  osservato,  fu  posto  in  Is|>agna 
.sotto  rigoi'o.'io  csiimc  \ c dal  re  Filippo  11 
fu  comiuesso  a'collegi  ed  università  di  cia- 
scun regno,  clic  attentamente  lo  rivedesse- 
ro. Fu  ciò  eseguito  CIMI  limila  prontezza;  ed 
alcuni  libri,  fra  gli  altri  l'ujiere  di  Carlo  Mo- 
lineo,<die  nell'Indice  tridentino  era  arrolato 
fra  gli  autori  di  prinui  classe,  non  furono 
vietati  ; aliami  fui'On  p-rmessi  , altri  con 
picciole  espurgaz.imii  parùnrntc  concessi, 
(luindi  sursero  in  Ispigna  ed  altrove  gl'in- 
dici Espurgatorii  ; perchè  i prelati,  c l'uni- 
versiCi  ed  i collegi  di  ci;tscuna  provincia 
vollero  in  ciò  avci-vi  anche  la  loro  parte,  e 
creilettero  che  la  loro  censura  fosse  più 
l'satta  |icr  le  provincic  ove  dimoravano,  e 
l'hc  il  principe  sa  meglio  ciò , idie  nel  suo 
stato  possa  apporliir  quiete , incomoilo,  o 
d'isordinc , clic  non  si  sa  di  fuori.  Cosi  in 
Ispigna  s’introilusse  lo  stile  di  farsi  ijiiesti 
ìikIìcì;  e dall’indice  espuig.iturio  Citlu  coin- 
pilare  per  cniuand.uncntu  del  caixlin.vle  Ga- 
sparo di  Quirnga  arcivescovo  di  Toleilo,  c 
generale  inquisitore  di  Spigna,  ed  impixis- 
so  nel  iGoi  manifestamente  si  vede,  che  in 
Tspgnia  riiulicc  tridentino  istus.so  non  fu 
giammai  in  lutto  c secondo  il  suo  rigore 
ricevuto,  come  rapporta  Van-Espeiwle  f/..u 
placiti  Rrgii  par.  4,  c.  a , 5 3.  Questo  scrit- 
tore istcs.su  rappirta  essersi  fatta  osserva- 
re in  Fiamlra  dal  medesimo  re  Filipjio  II 
Tistessa  vigilanza,  poidiè  divolgato  che  fu 
queir  Indice  in  quelle  provincic,  non  fu 
perciò  ciecamente  ricwvuto,  ma  per  autori- 
tà regia  fu  dato  anche  quivi  ad  esamina- 
re ; eil  essendosi  ns.servato  che  in  (jiiello 
si  proscrivevano  molti  libri  d’ogni  facol- 
tà c scienza  , di  alcuni  de’ quali  castigati 
c purgati  da  alcuni  errori , o false  opinioni 
piteva  avci'si  Imon  u.so,  eleggersi  con  uti- 
lità c profitto,  'd  duca  d’Alva  allora  gover- 
natore di  quelle  provincic  , in  nome  del  re 
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Filippo  II  rnniamlò  , che  si  fossero  conser- 
vati quc’lihii  pioscritli  cluU’Indicc  roma- 
no , e solamente  lece  bruciare  le  opere  de- 
gli cresiarchi  ; ed  ailinchè  da  quei  riserbati 
non  sì  cagionasse  danno  , commise  a’ prela- 
ti, alle  università  , ed  alle  persone  letterate 
dì  quelle  provincic  che  csaminassei'O  tali  li- 
bri, notassero  gli  errori  c gli  espurgassero, 
con  farne  particolari  indici.  Fu  con  ogni 
diligenza  ciò  eseguito , e presentati  poi  al 
duca  gl’indici,  istituì  egli  in  .\nversa  un 
collegio  di  censori , al  quale  per  l’ordine 
ecclesiastico  preselle  un  vescovo  , ed  in  no- 
me del  re  vi  fu  preposto  il  famoso  teologo 
.Arias  Mnnt.'uio  , ch'era  intervenuto  al  con- 
cilio di  Trento. 

Questi  censori  csiiminarono  di  nuovo  i 
libri  contenuti  in  questi  cataloghi.  Confe- 
rirono i luoghi  notati  da'  primi  censori  con 
gli  esemplari , c ne  formarono  un'  esatta 
censura  : dando  di  poi  fuori  un  libro , al 
quale  dieilcro  questo  titolo  : htdex  expur- 
giUurim.  Questo  indice  poi  nel  i5"o  per 
ìspc/ial  dipiuma  del  re  Filippo  II  fu  appro- 
vato, c per  sua  regia  autorità  fu  comanda- 
to che  s’ imprimesse  , come  fu  fatto;  e di 
quello  si  servirono  di  poi  tutte  quelle  pro- 
vincie , non  già  del  romano.  Erano  questi 
due  ìndici  fra  di  loro  difierentì.  In  questo 
espurgatorio  di  Fiandra  più  libri , clic  per 
l’Indice  romano  erano  assolutamente  pre- 
scritti , furono  ritenuti  , c permessa  lu  loro 
lezione  ; essendosi  solo  in  alcuni  usata  qual- 
che espurgazione  ed  emendazione,  siccome, 
(ler  tralasciarne  molti  , fu  fatto  neH’opere 
istcssc  di  fjrlo  Mnlineo,  affatto  proscritte, 
e totdmcntc  condannate  daH’livlicc  rema- 
no. Il  commentario  alle  Consuetudini  di 
Parigi  fu  senza  alcuna  correzione  ritenuto, 
dicendosi  : In  hoc  opere  nihil  e*t  rptnd  hae- 
rc'im  stipial,  gmpropter  illud  oAnittHur. 
De 'suoi  'riattiti  JJonatione,  et  inofflcioxo 

Testamento,  pur  si  disse:  SihU  habeiil,  quod 
Religioni  adversetur  , aut  pieis  rnres  offen- 
dere possit , quaitropter  admittilur.  Scrisse 
ancora  questo  giureconsulto  un’esposizione 
sopra  alcune  leggi,  e questi  espurgatori  pur 
dissero  : Nihil  conliiient,  quod  repurgari  de- 
brat,  guapropler  admittaiUur.  Di  )>iti  scrisse 
un  nuovo  ed  analitico  coiiimenl.irio  sopra 
alcune  altre  leggi,  e pur  dis,seio:  NMl  re- 
purgiUioiie  dignuin  habrl , qnapropter  admit- 
tQtur.  Vaii-Ksjicii  Jhs  £ccle.<.  L’itiv.  par.  i, 
t.  22  , r.  4 , n.  .l.”*. 


lai  stesso  fu  praticalo  in  Francia,  in  Ger- 
mania e nciraltrc  previncie  de'principi  cat- 
tolici. Van-Espen  aeusu  Placiti  Regii  par.  4, 
c.  6.  E la  ragione  era  evidente  , non  solo 
perehè  per  legge  fondamentale  nata  col 
principato  stesso  non  dee  animcttcì'si  .scrit- 
tura alcuna  , che  viene  di  fuori , senza  il 
debito  esame  e beneplacito  de’  principi,  ni-i 
di  cui  dominii  si  vuole  inlindurre  c far  iili- 
bidire,  siccome  da  noi  ampìaiiieiitc  s'  è di- 
mostrato nel  I.  33,  C.  5 della  Storia  Civile  ; 
ma  anche  perehè  in  questa  materia  di  proi- 
bizione di  libri  è la  più  parte  che  ticca  ni 
princìpi  del  secolo,  che  a pre-lati  della (’.hìc- 
sa.  Poiché  se  si  riguarda  l'antica  disciplina 
della  Chiesa  stessa  , solamente  la  censura 
ile’  libri  , non  gin  la  proibizione  s’apparte- 
neva a’  vescovi , In  quale  era  unicamente 
riserhata  al  prineijie.  Così  osserviamo  per 
molti  esempi,  che  ci  suggeriscono  i Codici 
di  Teodosio  e di  Giustiniano  ed  i più  gravi 
e rinomati  autori , che  gl’imjperadori  dopo 
la  censura  de’  vescovi  c del  conc'dio  essi 
proibivano  i libri  degli  eretici , e gli  con- 
dannavano al  fuoco.  Il  proibire,  il  brucia- 
re , c molto  più  il  vietarne  la  vendita  c lu 
stampa,  il  farne  inquisizione  o ricerca  , il 
comandare,  che  si  portino  i libri  al  vesco- 
vo, o airinquisizionc,  sospendere  i stampa- 
tori dal  loro  uffizin,impor  loro  sovente  pene 
}iecuniaric , come  si  prefenile , anzi  si  co- 
manda ora,  erano  riputati  atti  di  giurisdi- 
zione sopra  cosa  temporale  , non  semplice 
censura.  I PP.  del  concilio Niccno  I ilaniia- 
rono  semplicemente  i codici  di  Ario,  c poi 
Costantino  M.  fece  editto  preibendogli  c 
condannandogli  ad  cs.ser  liruciati  ; e l’istes- 
so  fu  fatto  de’  libri  di  Porfirio,  siccome  rap- 
porta Filcsaco  de  Sae.  Epiicop.  Auctor.  c.i, 
J 7 , fol.ii.  I l’P.  del  concilio  Efesino  dan- 
narono gli  si:ritti  di  Nestorio  , e rim|icra- 
dore  pi  omulgò  legge,  prollx^ndone  la  lezio- 
ne c la  difesa,  come  può  veilersi  prcs.so  Li- 
licrafo  Breviar.  cap.  io  c nella  l.  li.  C.  Just, 
de  Haeret.  Il  concilio  ili  Calccflonìa  conilan- 
nò  gli  scritti  di  Eutichc,  e grhnpcradori 
Valentiniaiio  c Marciano  fecero  legge,  dan- 
nandogli ad  essere  bruciati  ; come  sì  legge 
nel  Codice  di  Giustiniano  L.  quicumque  5 
naUi,  et  5 omnes  C.  de  Haereticù  , c presso 
Pivagrio  I.  I,  c.  a,  e Socrate  1. 1,  c.  6.  Tanto 
che  fu  stimato  un  grave  attentato  sopra  la 
potestà  de’  prìncipi  quello  di  papa  Lione, 
quando  nell’anno  44^  fece  hruebre  in  Ro- 
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Uki  molti  li  lu  i tic' Maiiiclioi  ; non  appiu  tc- 
ncmlo  alla  Chiesa  se  non  la  ccnsiira,  ma  la 
proibizione  e hrueiaiiienlo  al  prineijie,  sic- 
come avverti  Kevret  de  f Abus  l-  8,  c.  a,  n.~. 
1.0  stesso,  nslitnilo  l'imperio  in  Occidente 
da  Girlo  M. , vctliamo  essersi  praticato  da 
questo  savio  imperadoia;,  come  cchiaro  dai 
suoi  Capitolari  l.  i,  c.  78  ; c cosi  fèccia) 
tulli  gli  altri  principi  ne'  nuovi  tiominii, 
clic  si  stabilirono  in  Hàiropa  ; c senza  an- 
tlar  lontano,  Carlo  V nel  loSo  pubblicò  in 
lirusselles  un  terribile  editto  conti'o  i Lu- 
terani , nel  quale  fra  l’altrc  cose  proibi  ri- 
gorosamente i libri  tli  Lutero,  di  Gio.  lico- 
ìoin|>adio,  di  Ziiinglio,  di  Itiiccro  e di  Gio. 
Calvino , i anali  da  3o  anni  erano  siati 
iiiqiressi  j etl  aventio  commesse  a'  teologi 
ili  laivanio  , die  gli  facessero  un  iodioe  di 
tulli  i libri  di  eretici  etl  altri  sospetti  d'e- 
l'csia  , ruiiiversil.'i  ile'  teologi  di  Lovanio, 
al  primo  che  fecero , ne  aggiunse  un  più 
tliiiiiso  ; e I' im|ieradore  con  suo  speciale 
•slitto  emanato  nel  i55G  fece  pubblicare 
•picst' Intlice  , etl  insieme  la  prailiizione  da 
esso  latta  de'libri  in  quello  contenuti , co- 
lilo rap|iorta  Titano  Uixt.  l.  6,  c si  legge  l'e- 
tlitto  nella  compilazione  fatta  degli  isiitti 
tli  l'iandra  pari,  i,  l.  1,  ruhr.  7,  ili  clic  fe- 
ce anebe  meiizione  Van-hispen  tfl  Jìire  Ec- 
clen.  llnirers.  pttr.  1,  til.  la,  c.  4t  W-  5. 

G cosa  nuiiiifcsla  , clic  a’  principi  ileblia 
fili  app>nrtcneiv,  jioiciiò  ad  essi  importa,  clic 
lo  stato  non  solamente  da'lìbri  satirici,  se- 
ilizìosi,  scosliuiiati  c pieni  di  falsa  ilottrina 
non  venga  |V'rliirI>alo,  ma  anche  ila  perni- 
ciose eivsic.  K siccome  a'vescovi  s'appartie- 
ne iH-i-cìò  l.i  censura  , |s-rehè  la  disciplina  e 
la  dottrina  lidia  Chiesa  non  sia  corrotti', 
isvì'i  a'  Principi  ini|iorla  , ch<r  lo  stalo  non 
si  corrnui|ia,  c che  i suoi  sudditi  non  s'im- 
bevano tl'opìuioiiì , che  ripugnano  al  buon 
governo. 

lai  (.blesa  oltre  la  censura  non  si  attribuì 
|KT  più  sisaili  questa  autorit.'i  tli  proibire, 
o far  bruciar  libri.  K seliliene  si  legga  un 
decreto so'to  nome  del  concilio  romano  con- 
lOtMlo  ncH'aiino  4q4  sotto  il  jiontilie.'ito  di 
Gelasio  l,iiel  quale  si  dichiara  di  quali  libri 
tli'bb.i  la  Chiesa  romana  valersi,  e di  quali 
non  ileblia  iiermetlcrne  la  lezione,  iiulladi- 
iiieuo,  siccome  fu  osservato  tla'  savi  teologi, 
ivi  è chi. n o ilalle  parole  del  decreto  i-stcsso, 
quivi  si  pilla  della  pubblica  lezione,  che  si 
Liceva  de’  libri  nella  Chiesa  , in  tempo  ile’ 
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lirvini  uffizi , ad  istruzione  ed  edificazione 
ilei  popolo  ; poiché  crescendo  in  que’  tempi 
tuttavia  gli  Atti  de'martii’i  compilati  tla 
ignoti  autori , c pieni  ili  falsi  rap|K>rti , la 
(ibiesa  romana  fu  sempre  vigilante  di  non 
ammettere  senza  maturo  esame  la  di  loro 
lezione  negli  ecclesiastici  uffizi,  siccome  di- 
cono le  parole  del  Canone  rapportato  da 
Graziano  nel  suo  decreto  Dùfm.iS.  Con.  3- 
Sortela  Eomana.  Sed  ideo  tecundum  anti- 
</uam  conmetudinem  singuhtri  cautela  m San- 
cta  Romana  Ecclesia  non  leguniur  , quia  et 
eorum , qui  eonreriptere , nomina  penilus 
ignoranlur,  et  ab  Injidelibw,  aut  Idiotit  su- 
perflua, aut  minus  apio,  quam  rei  orda  fue- 
rit , scripta  esse  putantur.  Donde  chiara- 
mente si  convince,  che  quivi  si  parla  della 
proibizione  de’  libri  deputati  alla  pubblica 
lezione  ilella  Chiesa  in  tempo  degli  uffizi 
divini  ; sio«me  notò  assai  a proposito  Van- 
Rspen  l.  cit.  n.  a.  Haec  salii  oslenduni  , ei 
diee,  hoc  unum  voluisse  Synodum  , a publi- 
ca  lectime,  et  divino  nfflcio  amovere  quidquid, 
oel  speciem  faèsilatis  . aut  aliquam  faìndae 
mixturam  habere  videbalur,  quod  adhuc  ma- 
iWeslùu  circa  finem  Decreti  indicatur  his 
oerbis  t Oaelerwn  qui  libri  in  Eeclesiasticis 
Offlciis  per  anni  circulum  a nonnullii  legan- 
tur  pro  /idelium  aedificalione , adnotamìum 
censuimus.  Itaque  ( .soggiimgc  qiu'sto  insi- 
gne teologo  al  n.  3.)  Calalo^  , sire  Index 
ille  Uhrorvm  nequaquam  dici  palesi  Index  li- 
hrorum  prohil>ùorun\,  jurta  usilatam  mo- 
demeun  phra.iim  ; nimirum  Index  exhibetis 
libros,  (rmnibui,tnm  privatim  , quam  jmblice 
leqi  prohibilos  ; qui  librorum  Index  ante  pro- 
xime  elapsum  saeculum  extitisse  non  repe- 
rilur. 

Non  prima  che  nella  metà  del  secolo  xvi. 
incomiiiciossi  da’  romani  pontefici  a fran- 
isir  questo  passo,  i quali  volendo  emulare 
in  ciò  gl’imjicradori  e’ principi  d’Europa  si 
posero  ancora  essi  a far  indici  jiroìbitorii; 
e se  la  cosa  si  fosse  fermata  qui , sarebbe 
stata  comportabile,  ma  in  decorso  di  tem- 
po fu  preteso  anche,  come  senza  rossore  vol- 
le sostenere  il  caixlinal  Bamnio,  che  non  a’ 
principi , ma  a’  soli  pontefici  romani  s’ap- 
partenesse il  proibite  i libri  di  qualunque 
sorte  che  fossero.  11  pi  imo  dunque  che  osò 
di  farlo,  fu  il  nostro  Paolo  IV  romano  pon- 
tefice, il  quale  mentre  fu  cardinale,  essendo 
di  grande  autorità  presso  il  jmntoficc  Pao- 
lo III  per  la  sua  severità  di  costumi  ed  au- 


25* 


A H O L U ti  1 A 


>>U:i'ità  ili  vita  , si  adoprò  tanto  con  questo  I pubblica  ciistiana.  Vuii-Es|icii  Jui  Jìcd. 


poiitolicu,  ebe  gli  fece  innalzare  cotanto  il 
tribunale  dell’inquisizione  di  Ruma  , e lo 
rese  cosi  spaventoso  per  tante  rìgoiose  leggi 
c nuove  fui  uie  intioilottc , clic  assunto  poi 
egli  al  jiontiticato,  agli  già  stabiliti  rigori 
aggiungenduTene  altri  nuovi  più  teiTibili, 
rese  questo  ti'ibunale  d'orrore  c di  spavento 
non  solo  presso  le  nazioni  stranieie,  ma  al- 
l’Lstcssa  Italia  eli  a Ruma  metlcsiina;  tanto 
clic,  luì  morto,  i Romani  la  prima  cosa.cbe 
feteio,  bniciaitXH)  il  b'iltuiiale,  eie  calceli, 
ed  a quanti  prìgiotii  vi  erano , diedero  la 
libertà.  Egli  credendo  die  non  vi  fosse  mez- 
zo più  eibeaee  per  estinguere  tanti  novelli 
eri-oi  i soiAì  nella  Gciiuania,clic  il  ti  ibnnale 
dell'Inquisizione,  che  lo  credeva  un  forte 
ariete  contro  l'eresia,  e la  più  vaRda  diliaiu 
della  sede  apostolica  , fu  tutto  applicato  a 
jiorloGon  rigorose  costituzioni  in  maggior 
vigore.  £ vedendo  ebe  l'imperadore Carlo  V 
secondo  la  censura  de'  teologi  di  Lovanio 
aveva  pubblicato  in  un  suo  editto  il  di  loro 
Indice  de’ libri,  die  riputavano  doversi  vie- 
tare, e con  severe  pene  ne  aveva  proibita  la 
lezione:  comandò  ancor  egli  neiranno 
a’  suoi  inquisitori  di  Roma,  che  formassero 
ancor  essi  un  ìndice  de'  libri,  die  stimava- 
no doversi  pioibirc.  Questi  ne  fecero  uno 
]mr  troppo  numeroso  e terribile , poiché 
avendolo  d'estinto  in  tre  classi;  nella  prima 
vi  posero  i nomi  di  coloro,  ì liliri  de'  i[uali 
volevano,  che  tulli  eil  in  tutto  si  proibisse- 
ro, di  qualunque  argomento  si  fos.scro,  an- 
che se  ibssero  proiàni,  e che  niente  appar- 
tenessero alla  dottrina  e disciplina  ilella 
Chiesa,  oa'  buoni  i»stumi;  ancoivbè  molli 
di  qin  lli  nomi  fossero  di  autori  veri  catto- 
lici. Nella  seconda  dassc  sì  contenevano  i 
libri  uno  per  uno  dannati,  non  proibendosi 
gli  altri  scritti  de'  medesimi  autori.  I.a  tiT- 
zu  abbracciava  tutti  gli  scritti  senza  nome 
d'autore  con  aggìugncrvi  ima  dausola  ge- 
nerale , colla  quale  si  proibivano  lutti  gli 
anonimi  stampali  dall  aunn  iSiq  in  poi,  e 
linaimcnte  si  aggiungeva  un  catalogo  di  6o 
stunpatori  colla  proibizione  dì  tutti  libi  i, 
che  si  fossero  nelle  loro  stamperie  impres- 
si , di  qualunque  autore  cd  in  qualunque 
idioma. 

Questo  Indice  fu  r^H’anno  i55g,  dagl’in- 
qii'esìtori  dì  Roiiu  terminato,  e da  Paolo  IV 
nd  medesimo  anno  fu  fatto  pubblicare , c 
comandato  che  si  ubbidisse  in  tutta  la  ro- 
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Qiusita  fu  la  prima  pioibizìonc  de' libri 
generale, che  usci  da  Roma,  ed  il  iirìmo  in- 
dice generale  de' libri  proibiti,  ciie  sì  pie- 
teiulcva  da  Paolo  IV,  doversi  ciecamente 
ubbidire.  Ma  quest  istessa  sua  inteui|>eran- 
za  e sommo  rigore'  us.ito,  il  inani  festo  at- 
tentato ancora  praticato  di  voler  proibir  li- 
bri d ogni  professione,  |ier  solo  odio  clic  si 
Ila  coll  autore  , uncorebè  non  conlenes.sero 
('.lisa  dottrina,  o timore  dì  corruzione  di  co- 
stumi, c il  metter  mano  airuntorità  fle’prin- 
cipi,  fece  che  di  questo  ìndice,  c di  questa 
pioìbìzione  non  s>:  ne  teiies.se  conto  alenilo 
nemmeno  dall  istesso  pontelìce  Pio  IV  suo 
.succi-s.sore.  E ristesso  Spondano  aH'anno 
1357,  $ 5,  narra  , die  Paolo  IV  fu  il  primo 
elle  non  contento  della  pioibizìonc  de’ libri 
degli  eretici  volle  piomulganic  una  uuìver- 
salc,  con  mettervi  pene  non  pure  spiivcnte- 
voli,  ma  eccedenti  anche  la  sua  potestà  <pi- 
lituale.  Di  questo  |iontelice  egli  .scrive: 
Quod  pritmu  esliteril , qui  tmiver.  alan  uin- 
niuin  prriùciowrum  librurum  cnju.'cumqiie 
arywnenti,  eliamqw  proplumi.  a quibiiscwit- 
que  rtiamque  JtrIigioneCiithoUciiicriplorum. 
rei  cliam  a suiptetis  Typographis  de  qtui- 
cumiue  arte  edùnrum  indirrm  nmlexere  slu- 
durrUf  cum  ad  rum  iisque  diem  librurum 
prohibitione.< , funi  a RjnlificU)u.s , qiium  ab 
fmprraloribus  factae  niinqiutm  rxctatUteiU 
terminos  libramm  haereliriirum , aliite  pe- 
flUeutes  ìege  prohibili  fiwmaU , ititi  quorum 
(tiUharrs  etiam  damnati  extitissmt. 

Notò  aiieura  questo  scrittore'  il  sommo 
rigore  usato  da  Paolo,  soggiungendo:  II- 
ìtid  MI  hoc  Indice  Puuli  rigitiius  vi.tum,  quod 
/mena  legentibus  libroe  to  Catalogo  compre- 
henso»,  ac  prolUbitos  deniutcùtta  eroi  rxeom- 
municiUio  latae  smtentiae  Ihtnlifìci  reserva- 
la , privalin , et  incapacitai  quorumcuiiufue 
tnunerum  , oc  Sacerduliorum  , periglila  in- 
famia cum  altis  poenis  arbitria-ii<.  Quo  fa- 
cium  est,  ut  Pius  IV.  PuuU  Successur  rigo- 
rem  hunc  temperans , lotum  illud  libroriim 
nrgolium  adConcilium  Tridcniinwn  relulrrit. 

>1011  tenutosi  pertanto  alcun  conto  del- 
l'indice di  questo  iioiitelia’,  e rimessosi  que- 
sto alTaic  da  PioiV  al  concìlio  di  Tieiito, 
fu  dato  il  carico  , come  s’c  già  rapportato, 
ad  alcuni  PP.  di  csiiminailo,  c non  avendo'' 
il  concilio  fxituto  terminarlo  |ier  la  fretta 
che  s'ebbc  di  lìnulo.  Pio  IV  vi  diede  rom- 
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pimento,  ed  uscì  fuori  un  nuovo  Indice  col-| 
le  sue  regole,  delle  quali  arbbastanza  è stato 
da  noi  favellato.  Questo  nuovo  indice  riuscì 
tutto  ditforme  da  quello  del  pontefice  Pao- 
lo IV,  ma  con  tutto  che  aves.se  emendato  in 
gran  parte  il  rigore  di  quello,  non  fu  però, 
come  s'è  detto  , ricevuto  senza  precedente 
esame  e beneplacito  r^io  negli  stati  d’altri 
principi.  Per  la  qual  cosa  scorgendosi  dal 
pontefice  Sisto  V che  ne’  dominii  de*  prin- 
cipi cristiani,  nello  .stesso  tempo  che  da  Ro- 
ma si  cominciò  a fere  iiulici  proibitorìi  de' 
libri , si  badava  molto  alla  promulgazione 
ed  acccttazione  di  quelli , civ^dendo  questo  | 
afiiirc  di  somma  importanza  , c che  la  con- 
gregazione del  S.  uffizio  occupata  in  più 
gravi  afiàri  di  religione  non  potesse  con 
quella  vigilanza, che  si  richiede,  attendervi, 
istituì  un, a nuova  congregazione  di  cardi- 
nali, la  quale  perciò  fu  chiamata  delllndi- 
ce,  composta  di  cardinali,  che  si  eleggono  a 
beneplacito  del  papa  , di  un  secretano  dcl- 
l’ordinc  di  S.  Domenico , e di  un  perpetuo 
e fisso  consultore,  il  quale  è il  maestro  del 
Siiero  palazzo,  parimente  domenicano,  oltre 
ili  molti  altri  religiosi  teologi,  che  si  chia- 
mano con.siilfori. 

Questa  nuova  congregazione,  dice  il  Car- 
dinal de  Luca  tn  Btuliotu  Romatiae  Cturiae 
Dmc.iq,  fu  eretta  come  vicaria,  e coadiu- 
trice  delia  congregazione  del  S.  uffizio  , di 
maniera  che  rimase  presso  questa  prima  la 
potestà  di  attendere  anch'ella  alla  revisione 
e proibizione  de’  libri;  anzi  sovente  è acca- 
iluto,  che  un  libro  proibito  con  deci-eto  della 
ci'ugi-egazione  dell'Indice,  sia  stato  poi  con 
altro  special  decreto  proibito  da  quella  del 
S.  uffizio,  c di  poi  anche  con  particolar  bre- 
ve del  pontefice  ; siccome  si  praticò  nella 
proibizione  del  libi  o di  .Amadeo  (luimcnio, 
il  quale  a’  5 d'aprile  dell'anno  1666  fu  proi- 
Izito  dalla  congregazione  deH’indiee,  e posto 
neH'indice  de' libri  proibiti,  dipoi  a'  la  set- 
tembre dell’anno  167S  fu  di  nuovo  proibito 
ron  ispccial  decreto  della  congregazione  del 
S.  uffizio,  e finalmente  a’l6  settembre  1680 
con  particolar  breve  di  papa  Tnnocenzio  XI. 
Vid.  Van-Espen  Jiu  Eecl.  Univ.part.  i,  til. 
aa,  C.  4-  E perchè  prima  che  sotto  Paolo  111 
si  fosse  eretta  fa  congregazione  del  S.  uffi- 
zio , il  maestro  del  sacro  palazzo  aveva  il 
pensiero  e la  cura  dcH'imprcssione,  e di  ri- 
vixlere  ed  cspui^are  i libri,  perciò  ancheda 
)>oi  fu  introdotto  , che  il  maestro  del  sacro 
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palazzo  nella  proibizione  vi  avesse  .nnchc  la 
sua  parte;  di  maniera  che  si  veggono  in  Ro. 
ma  aperte  quattro  sorgenti,  ond  escono  tan- 
te proibizioni;  il  papa  stesso  con  li  suoi  bre- 
vi, la  congregazione  del  S.  uffizio , la  con- 
gregazione deirindicc,  e il  maestro  del  sa- 
cro palazzo. 

Si  procurò  dalla  corte  di  Roma  per  que- 
sto, elle  i vescovi  non  s’ingerissero  più  nella 
proibizione  o espurgazione  de’li  lui  che  usci- 
vano nelle  loro  diocesi;  ed  in  cifetto  gli  riu- 
scì in  Italia  , e specialmente  nel  nostro  re- 
gno , dove  niiin  vescovo  ardisce  ora  da  se 
proibire  o correggere  alcun  libro,  e Roma 
ciò  lo  stimerebbe  per  grande  attentato,  at- 
tribuendo a se  questa  potestà,  e s^xigliando- 
ne  tutti  li  vescovi  di  questa  provìncia.  Ma 
non  così  felicemente  poti  profittare  nell'al- 
tre  provincic  d’Europa,  dove  non  pure  i vc- 
.scovi , ma  anche  le  unìvei'sità  ne  mnno  la 
loro  parte  , e molto  più  i principi,  i quali 
non  liunno  mai  sofferto  oc’loro  dominii  un 
sim'ile  attentato  ; c quantunque  in  Italia 
avesse  ella  fa^  delle  sorprese,  ed  a’vescovi 
per  dura  nocessit'i  fosse  convenuto  cedere, 
per  non  es.sere  ripiitaU  sediziosi,  contrastan- 
do la  sua  monarchia,  che  per  via  di  queste 
congregazioni  si  lini  di  stabilire,  oontutto- 
ciò  per  quel  che  s'apjiart4ene  a'principi , nè 
in  Venezia,  ne  in  Napoli  stessa,  quando  s’ab- 
bia Voluto  usare  la  debita  vigilanza,  si  sono 
fatti  valere  simili  indici , o decreti  proibi- 
torii  di  Roma,  ad  esempio  degli  altri  prin- 
Icipafi  oltre  i monti. 

I Si  è veduto,  che  con  tutto  il  rigoroso 
esame  fette  sopra  Tlndìce  chiamate  Tri- 
dentino,  c la  mila  dì  Pio  IV  indi  emana- 
ta, non  fu  quella  esente  da  ulteriori  esami 
in  Ispagna  , Francia , Germania  e Fiandra. 
Quanta  poi  dovett’esscre  la  loro  vigilanza, 
uando  si . accorsero , che  in  Roma  si  ba- 
ava  troppo  sopra  questa  materia , c che 
oltre  il  papa  vi  erano  due  congregazioni, 
ed  il  maestro  del  sacro  palazzo  che  tutte 
giorno  non  fecevan  altro  che  proibir  libri, 
c che  tuttavia  llndice  romano  per  le  giunte 
di  Siste  V e di  Clemente  Vili  e di  tanti  de- 
creti d'ambe  queste  congregazioni , e per 
tanti  editti  del  maestro  del  sacro  palazzo 
cresceva  in  immenso , proibendosi  qualun- 
que libro  che  usciva,  nel  quale  si  dì  fende- 
vano le  regalie  di  qualche  principe , e si  fa- 
cevano T^ere  le  intraprese  della  corte  di 
Roma  sopra  la  loro  autorità  c giurisdizione; 
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c’  diriUi  delle  nazioni  ! Van-Kspen7u«  Eccl. 
Uhìv.  pari.  33,  c.  4,  e(  de  L'su  Flaciti 
Rtijii  pari.  4 1 P-  a » 3 rt  seqq. 

Conobljero  i principi  c queste-  nazioni , 
clic  il  modo  che  si  teneva  in  Roma  in  que- 
ste due  cotif^ix^azioni  non  poteva  essere, 
che  loro  pregiudiziale  e ruinoso,  e che  era- 
no incvitahili  le  proibizioni  di  qualunque 
libro,  che  non  andasse  a seconda  delle  stra- 
vaganti inassiine  di  quella  corte  ; ixiicbè  i 
cardinali  che  (onipougoiiu  queste  due  con- 
gregazioni, ond’cscoiio  tali  decreti,  non  esa- 
minano essi  i libri,  ma  si  commette  l’esame 
ad  alcuni  trologi,  i quali  se  sono  impiegati 
nella  congregazione  del  S.  uOizio,  sono  cnia- 
mati  <|uardicatori , se  in  quella  deU'lndice, 
consultori.  Questi  sono  per  lo  più  frati,  i 
quali  secondo  i pregiudizii  delle  loio  scuole 
regolano  le  censurej  ciò  che  non  si  accorda 
colle  loro  ma.ssime,  riputano  novità,  e come 
opinioni  ereticali  le  condannano.  I casuisti, 
che  si  hanno  fatto  una  morale  a lor  modo, 
giudicano  pure  secondo  que’loio  principii. 
Ma  il  maggior  pregiudizio  nasce,  quaiKio 
si  commette  TaBare  a’  curiali  stessi,  ed  agli 
liflizùdi  c prelati  di  quella  corte  per  esami- 
nare libri  attinenti  a cose  giurisdizionali. 
l*uò  da  se  ciascuno  compiendeie,  quanto  in 
ciò  prevalgano  i jpio  inegiiKlizi , del  gran 
concetto  clic  hanno  deirccclesiastica  , c del 
)>oco  della  temporale  giurisdizione.  Si  sa 
<|u:iiito  da  costoivi  s'innalzi  sopra  moilo 
l'aiitorib'i  del  romano  pontelice  sopra  tutti 
li  principi  della  terra,  sino  a dire,  che  il 
papa  può  tutto,  c la  sua  volontà  c norma  c 
legge  in  tutte  le  cose  ; che  i princìpi  ed  i 
magistrati  siano  invenzioni  umane  , c che 
coiircnga  ubbidir  loro  solamente  per  la  for- 
za ; onde  il  conti  alTarc  le  loro  leggi,  il  frau- 
dar le  gaÌK-lle  e le  pubbliche  entrate  non  sia 
cosa  peccaminosa,  ma  solo  gli  obbliga  alla 
pena,  la  qimle  o colla  fuga,  o colla  frode 
non  soddisfaciriidosi,  non  jierciò  restano  gli 
Uomini  rei  innanzi  la  Maestà  Divina,  com- 
])cnsamlosi  col  pericolo  chi;  si  corre  : ma 
jsrr  contiarìo,  che  ogni  cenno  degli  eccle- 
siastici senza  [vnsar  altro,  debita  esser  preso 
per  precetto  divino,  ed  obblighi  la  coscien- 
za. Sono  tanti  .Arghi,  e molto  solleciti  c vi- 
gilanti, perchè  non  si  divulghi  cosa  contra- 
ria a queste  loro  mal  concepite  opinioni. 
Ed  è ormai  a tutti  per  lunga  S|>erìen7a  noto, 
che  la  corte  di  Roma  a niente  altro  liada 
più  sollecitamente,  che  a proscrivere  tutti  i 
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libii,  che  sostenciHio  le  ragioni  ile'priiici- 
pi,  le  loro  pieiogativc  e nremineiue,  gli 
statuti  c consuetiHlìiii  de'  luoghi,  e le  ra- 
gioni de’ loro  sudditi,  controsLaiiu  queste 
nuove  loro  massime  e perniciose  dottrine. 
Vid.  .AnL  Arnaldo  dans  ies  Di/fmillù  prupo- 
ifes  d M.  Steyaerl  par.  9 , Ihffic.  g3.  \'an- 
Espen  Jm  Eccl.  f'niv.  par.  i,  tit.  32,  c.  4> 
e!  de  l/.'.u  PUiriii  Jiojii  par.  4 , f-  •. 

Fatte  che  hanno  questi  qiialìlìeatori , o 
siano  consultori,  le  loro  censure,  le  riferi- 
scono a’cartiinali,  i quali  senza  esaminarle, 
in  confonnità  di  quelle  coiHlanoano  i libri. 
K lo  stile  d’oggi  in  formare  tali  decreti  è 
pur  trojipn  curioso.  Si  condanna  senqilìce- 
meute  il  libro,  senza  esprimersi  e ilisegnarsi 
ninno  particolan;  cnore,  clic  avivlila;  forse 
potuto  dar  occasiono  alla  )>ruibizìone,  ma 
generalmente  come  contenente  proposizioni 
sci.smatiche,  sedizio.se,  enonee,  scandalose, 
eretiche,  false,  empie,  che  sanno  d’eix-sia,  c 
cose  sìmili  ; senza  impegnarsi  |icn)  a sjiie- 
garc  quali  siano  l’er<;ticali  , le  .scismati- 
che, ec.  ma  sovente  si  liliei'ano  da  ({uesto, 
che  per  essi  sarebbe  un  gramf  intrigo,  con 
una  |iarola  re.'iprrlit'e,  la.sciando  l'autore  ed  i 
leggitori  nella  stessa  incertezza  etl  oscurità 
di  prima:  tah-hc.se  l'autore  vorrà  emendar- 
si di  qualunque  errore  , che  forse  involon- 
tariamente sarà  trascorso  nella  sua  0|N'ra  , 
non  ha  modo  di  fai'lo.  Van-Es|>en  de  l'eu 
Plac.  Regii  par.  4,  cap.  i,  $ 1,  3,  3,  et  ùi 
Jure  Eecte.i.  par.  i.  Ut.  a a,  c.  4- 

l’ai  imeiite  a questi  «lecreti  sogliono  and.ir 
congiunte  alcune  clau.sole  penali  contro  i 
lettori  e detentori  de'  vietali  libri,  che  so- 
vente l(Kx:ano  la  lemjjoralìl.i  de’  sudditi,  c 
conturbano  i privilegi  evi  i aistiimi  d'  IIc 
provincic.  Sovente  per  alcuni  errori,  che  si 
trovano  spai'si  in  un  libro  , che  a’prof  ■ssori 
ed  alla  jepubblica  sarà  utìlissimo,.sì  proibi- 
sce intieramente  il  libro,  onde  lo  stato  vie- 
ne a riceverne  incomovlo  c danno.Krl  in  line 
tante  e si  spesse  proibizioni,  che  lutto  gioi^ 
no  escono  da  queste  congregazioni,  .se  si  là- 
ccsjero  a ciechi  occhi  da'  princìpi  ubbidiiv. 
Ile  loro  stati  si  cagionerebljc  grau  danno  a’ 
suoi  sudilìti,  specialmente  a coloro,  che  vi- 
voiH)  colla  mercanzia  ile'  libri  o coll'arte 
della  stampa.  Si  c sovente  velluto,  che  libri 
in  altre  provincie  cattoliche  sLimpti  colle 
debite  licenze,  |>erchè  poi  in  Ruma  si  è 
trovata  in  quelli  qualche  cosa  contraria 
per  qualche  rispetto  a q uella  corte,  si  sono 
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tiihitii  piVililti.  I poreri  .tutori  restano  ile- 
lusi,  c molto  più  il  libraio  cJ  i merua:lar.ti, 
elle  si  vitlono  proibiti  ili  poter  Teiidei-e  le 
loro  mcivi  con  loro  notabile  rovina  e (lamio. 

Più  pernicioso  anidra  sareblic  il  non  le- 
.sistcre  alia  presiiiuùone  che  si  ha,  clic  tali 
deci  eli  che  si  pubMicbiiio  e s’alli^gano  in 
Roma, obblighino  tutti  airosservnnra.-nicnte 
curando,  che  siano  pubblicati  cd  intiui.di 
secondo  die  prescrivono  i (Kinoiii  ; cioì*,  che 
siano  inaiiduti  a’vescovi , i quali  debliano 
iiotiii(^rgli  a'  pinchi , c questi  alla  plelw, 
prchè  lor  siano  noti , coinè  insegnano  i 
più  gravi  sifittori,  e pr  tralasciare  altri 
l'auton-  de  Libertalibus  Ercleniae  Gallica- 
mie  /.  3 , e.  •’l , «■  ao  , il  quale  diif  : De~ 
creta  Krclesiaslica  primum  quidem  Epitco 
pii,  ah  ulii  dettale  iaferiitribus  SarerdidibuH, 
et  a Sacerdtdihusi  Plebi  surU  mtimanda,  adeo 
ut  sà  alia  via  pruferatUur  , in  tuspicionrm 
merito  veniant , nee  tatti  sii,  ut  /idelibut 
qunqun  modo  innotetrant.  Marca  de  ('unr.ard. 
Sacerd.  et  Imprr.  lib.  a.cap.  iS.Van-Kspeii 
de  Promulg.  LI-  Kcclet.  par.  \ et  a. 

Per  qiii-ste  ragioni  nc’principti  d'Euro- 
p lii  iiitiodoila  inconcussa  pratica  di  non 
ammettere  qualunque  decreto  , che  venga 
da  Roma  pr  ineiro  di  queste  (smgregazio- 
ni,  ovvcio editti  proibitorii,  diesi  fucinano 
dal  maestro  del  sacro  plazio  ; onde  scn/a 
un  rìgoroso  esame  e senza  il  beneplacito  ns 
gìn simili  decreti  pioibilorii  non  bannoavu- 
to  forza,nc  vigore  alcuno.  K molto  meno  lo 
hanno  i decreti  clic  si  fanno  dalla  congre- 
gazione del  sant'iillizio,  in  que’pesi,  (love 
questo  tribunale  non  è (nmosciuto.  Sarebbe 
veramente  un  grande  uttcntaln , e special- 
mente nel  regno  di  Napli,  dove  questo  tri- 
bunale si  Ila  in  orrore,  c dove  ora  pr  la  be- 
iiriiix'nra  del  nostro  angusto  monarca  si  è 
tolto  di  quello  ogni  vestigio  , di  far  quivi 
valere  i suoi  decreti.  Non  si  piliebbe  am- 
mettere cosa  più  pmicìosa  e rovinosa  di 
questi.  Sarchile  mandar  a tetra  tutti  gli 
sforzi  c'siidoi  i de’nostri  maggiori,  che  ce  ne 
lilicrarono,  e le  tante  benignissime  grazie 
concedute  prcìù  da'nostri  rea  questo  loro 
fedelissimo  regno.  .\  tali  diHireti  non  può 
mai  darsi  Ex.~eqtta'ur  Regium , perchè  sa- 
rebbe offendere  e (mntrarvenire  all'  ultime 
grazie  del  nostro  invittissimo  princip. 

Sin  dall'anno  iSgS  (piesta  congregazione 
de'cardìnali  del  sant’unicio  per  mezzo  di 
un  suo  editto , che  pubblicò  in  Roma , nel 
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quale  siaxiiidu  il  pi'Od'dcre  di  qiul  tribuna- 
le si  prescrivevano  a'  vescovi  ed  inquisito- 
ri  varii  rrgniamenli , come  dovessero  nelle 
loro  diocesi  esercitare  il  loro  iillìzio  santis- 
simo, aveva  tentato  (xxmltiiiiciitc,  che  un 
tal  editto  ai  pubblicasse  in  una  di(x!esi  del 
regno,  c si  iilibidisse,  piicLè  essi  pretendo- 
no, che  S(.'ii/u  esame  e senza  regio  .isseiiso,  o 
Exseguatur  i loro  editti  o decreti  piibblieati 
solamente  in  Ruma  dovessero  obbiigare 
tutte  le  nazioni.  Ma  nel  l'rgiio  di  Napll  vi 
si  lèv»  valida  risisteii/ai , e l'editlo  non  fu 
fatto  valore.  K pT  simili  attentati  s'ebbero 
pi  a’  nostri  tempi  iérvo.'osi  ricorsi  al  no 
sti'O  piincip,  elle  teneva  allora  (Xillocala  la 
sua  sede  regia  in  Barcellona , il  quale  ('oii 
una  rogai  carta  sjicditi  a’  38  agosto  del  - 
l'anno  1709  ed  iiulirizzata  al  (Mulinale  <zrì- 
maiii  allora  viceré  in  questo  regno,  preci- 
samente (miiundò,  che  non  si  (lasse  esecu- 
zione alcuna  a <(ualunquu  bolla  , breve,  o 
altra  provis.oiie,  che  venisse  da  Roma  dalla 
(»ngregazionc  del  saiit'u Bizio,  concsiriiciiti^ 
affare  d'inquisizione,  o che  avessero  a (pelli 
la  minima  , anzi  la  più  remota  (xmnessio- 
ne  ; c»me  si  legge  nel  disp(x:io  regale  al 
toni.  3 de'  Capitoli  e Grazie  di  Carlo  VI 
p.  a3i.  Stor.  Civil.  l.  3a  , c.  5,  J 3. 

Questa  soia  ragione  sarebbe  suilicicnte, 
prchèd(-l  decreto  prnihi torio de'mici  libri, 
(»me  profeiilo  dalla  congregazione  del  san- 
t'uiHcio,  non  si  debba  tener  conto  alcuno, 
e grave  attentato  sarebbe,  e pur  troppruir 
noso  l'iibbidirlo.  Deve  a noi  esser  incognita 
(pesta  (mngregazione  d(J  sant’iilficio  di  Ro- 
ma, e che  niente  a noi  si  apprtenga.  Pro- 
mulghi ella  editti  e decreti  a sua  psta,  elio 
niente  toccano  a noi.  Avranno  presso  i N«  - 
plitani  ristessi  forza  e vigore,  che  i decr.- 
ti  del  regno  di'lla  Cina  o del  Mogol.  Dob- 
biamo di  tali  decreti  mostrarci  affatto  igna 
ri,  e come  non  prvenuti  a nostra  notizia, 
non  solo  prchè  non  esecutoriati  con  piaci 
to  regio , ma  aochs  perchè  non  sono  stati 
pubblicati  nemmeno  se<»ndo  il  prescritto 
de' canoni  stinsi.  Non  si  reggono  dal  pp 
-fatti  in  un  concilio,  o almeno  in  concistoro. 
.Sono  tali  decreti  di  congregazioni  incogniti 
alla  Chiesa  : e questi  tribunali  appartengo- 
no pili  allo  stato  plitico  della  corte  di  Ro- 
ma , che  alla  gerarchia  , ovvero  alla  santa 
sede.  I gesuiti  medesimi  conoscono  questa 
gran  differenza  fra  i decreti  di  queste  con- 
gregazioni , e quelli  della  sede  apstolica; 
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c<l  i libri  )>roibili  (la  Uli  (iecrcli,  aiicorchò 
approvati  dal  papa,  non  si  dlcoii»  proibiti 
dalbi  Chiesa.  Ecco  càò  che  ne  acris-a;  il  pa- 
dre Fa  bri  gesuiti  nel  suo  Prtidromus  verUa- 
ti»p-  33,  cw  scblrene  porta  il  nome  del  pa- 
dre Neuser  francescano  , non  si  può  metter 
in  dubbio,  che  non  sia  del  Fabri,  il  quale 
acienientc  rim  ui  orerò  ad  Hi  rico,  che  aveva 
detto  il  lil)ro  (li  Pietro  Halloìx  essere  stato 
(condannato  dalla  Chiesa  : Faltumut,  Uen- 
rkt,  ei  dice,  in  Pttrum  Haltox  ab  EccUtia 
.«rii/entùiiii  esse  prunwiciatam  ; ^us  tantum 
liber  a Sacra  Cangregatiune  eanjixwi  esl , et 
prubitutui  wugulari  Emmcntisnimoruin  De- 
creto, approbataa  Papa,  tum  tameiiab  Ec- 
cletia,  et  Sede  Apostolica  ex  Cathedra.  Pei^ 
ciò  tali  decieti,  (»me  di  tribunali  secolari, 
non  hanno,  nè  possono  tenere  (orza  alcuna 


delle  iiaxioni.  Né  l’ inquisizuaie  di  Spagna 
permette,  che  si  promulghi  riudicc  |iroì. 
bìtorio  emanato  dalla  (congregaxione  (kl- 
l'Indice  di  Roma,  ina  ne  assume  dia  il  peso 
e l’esame,  e secondo  la  di  lei  censura  si  pul>- 
bl'icano  nuovi  indici  e nuovi  espurgatori!, 
niente  attendendo  a ciò  che  si  faixàa  in  Ro- 
ma la  congregazione  dcirindìix;  e non  solo 
ciò  pratica  ne'  regni  di  Spagna,  ma  anche 
lo  ti  prati(»ic  nel  regno  di  Sicilia,  come 
ne  renile  a noi  testimemianza  l’istcsso  Sol- 
gado  toc.  cit.  C.  33,  n.  i^5.  Mec  in  Sicilia, 
ei  dice  parlando  dell'  Inquisizione  .siiagmar- 
h,  perni  iti  ii  expurgationem,  et  prohibiiiunem 
emanatuin  a Congregatkme  de  ìndice  Romae 
existente  puUictiri,  nisi  prùts  per  Cnnsilium 
iptum  suprentum  Sanctae  Itupii  iiionit  lìi- 
fpan.  iUi  libri  prohibiti  expwgaii  nocUer,  et 


oltre  i conlini  delb  stato  del  papa.  Nè  gli  accurate  examinentur,  et  expurgentur,  ita  ut 


altri  princìpi,  senza  prcix-dente  esame  e lo- 
ro l>cuc{ilacito  gli  fanno  valere  nc'Inro  stati, 
spezialmente  in  materia  di  proibizione  di 
libri. 

Non  riiMnoscono  le  altro  nazioni  queste 
congregazioni , o sia  del  saut’uflicìo  , « sia 
dell’  Indice,  per  loro  legittimi  eixnnpetenti 
trìbimali,  a’ cui  decreti  proibitorìi  doves- 
sero ubbidire-  La  Francia  c a tulli  noto, 
die  non  rìcnnosce  queste  due  congregazioni 
nuove  di  Paolo  HI  e Sisto  V erette  per  ren- 
dere l’autorità  del  papa  più  assoluta  , e pCT 
Imprimere  quella  de  (Mulinali  ;ed  Antonio 
Arnaldo  dant  les  Difficullés  propos  es  d 
M.  Stegaert  par.  9 , diffic.  >00,  ha  ben  di- 
mostralo, che  non  nien  la  Francia,  che  tutti 
gli  altri  stati,  che  non  riconoscono  i tribu- 
nali dell’ Inquisizione  e deU'  Ind'ux; , Xon 
rono  meno  (Mttolici  degli  altri. 

In  Ispogna,  narra  ^Igado  de  Supp.  ad 
S.  S-  pari.  3 , e.  33  che  que’  re  avenilo  av- 
vertito, che  io  Roma  in  queste  due  congre- 
gazioni non  si  tàceva  altro , che  proibir 
li  bri,  solo  pcrclic  in  quelli  si  difendevano  le 
regalie  e la  "iurìsdizione  regia , e le  falcio- 
ni della  nazione  c de'loiti  sudditi  , ordina- 
rono che  s'unili  decreti  o editti  (b’I  maestro 
del  saoro  palazzo  fossero  portati  alla  supre- 
ma Inquisizione  di  Spagna,  e sec-ondo  il  cir- 
stunie  di  que’  regni  fossirro  ritenuti , e non 
permessa  la  loro  pubUìcazionc  , 6 molto 
meno  l’esecuzione  ; allinehè  non  «1  allao 
c'ussero  le  coscienze  de'suddìti  per  queste 
proibizioni , non  od  altro  fine  deirclate , 
che  pei-  annientare  le  ragioni  de’principi  e 


si  quid  prohibitimis,  aul  expurgatioiiis  di- 
gnum  re/ierial  i^ub  Censura  dumtaxat  sua, 
non  attenta  guae  a Congregatione  de  ìndice 
emiltilur,  publicautur.  Super  quo.  cisoggiu- 
gne , pturùna  exempla  prae  manibus  habui 
ex  regislris  hujus  Supremi  ConsUii , qiiae 
facile  hic  potuL^sem  inserere  , nisi  defesssss 
calamus  tam  ingenlem  laborem  recusaret. 
Vedi  la  Storia  Civile  L 2q,  e-  i,  $ t et  s. 

Non  pur  nella  Sicilia , ma  molto  meno 
nelle  provincùedi  Fiandra,  che  ubbidivano 
al  loro  imperio , non  fecero  i re  di  Spagna 
valere  (xitali  decreti  o indici  proibitorfi,  che 
tqtto  di  escono  da  queste  (Xingregazioni  di 
Roma.  Non  si  fecero  valere  in  Fiandra  le 
tante  proscu-izìouide’  libri,  che  |ier  più  liollc 
de’  romani  poiiteiici , per  più  decreti  della 
congregazione  del  S.  uinr.io  e di  quella  del- 
rindìce  si  emanarono  in  tutto  il  xvi  secolo. 
Non  si  tenne  (Muto  della  bolla  di  Urba- 
no Vili  eman.ita  nel  iG43  che  comincia  in 
Eminenti,  per  la  quale  era  pioscrìtto  il  liliro 
di  Cornelio  Gìanscnìo  vesixivo  d'Iprcs,  in- 
titolato Auguslinus.  Non  de’  tanti  deiu-eti 
proferiti  in  Roma  dalla  congregazione  dei 
S.  ulfizio  sotto  i 6 settembre  1657  per  i 
quali  fra  le  altre  opero  furono  proibite  le 
lettere  di  Lodovico  Montalto,  owei'O  dcl- 
r incomparabile  Pascale,  volgarmente  del  te 
le  Provinciali.  Anzi  in  quel  medesimo  anno 
dal  (xmsigliodi  IVrabante  fu  avvertilo  l'ar- 
ciduca  Leopoldo,  che  governava  quelle  pro- 
vincie , (die  vigil.isse  sopra  queste  tante 
proibizioni  di  libri,  che  uscivano  da  Roma-, 
e quc’cousigitcri  gli  dirizzarono  una  lom 
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rnmiilta  nella  qtiak  rammunÌTaiio,clM:  tra- 
scurare questo  punto  sarrlilie  lo  stesso  che 
rovinar  l’imperio  del  principe,  perchè  rfà 
con  lunga  sperienra  s’era  veduto,  che  Ro- 
ma non  fa  altro  che  proscrivere  qucTihrì 
elle  difendono  la  regia  autorità  : tanto  che 
ricevere  qne’decreti  scura  esame  , e senra 
placito  regio  era  stesso  che  permettere 
che  il  papa  possa  proscrivere  ed  interdire 
al  re  di  tar  editti  e di  far  imprimere  libri 
<)  scritti,  peri  <|unn  siano  «lifese  le  ragioni 
Mie  regali  e de  suoi  vassalli.  E confenuan- 
do  tutto  ciò  con  esempi  di  fresco)  accaduti, 
gli  ricordarono  die  «nntomo  a quattro  an- 
ni erano  stati  in  Fiandra  impressidue  scrit- 
ti ; uno  sotto  il  titolo  : Jut  lìeUjartm  circa 
Jìullarum  rtecptimttm  ; l' altro  intitolato  : 
Ve  fensio  Belgarum  cantra  eaoealkme*,  et  pe- 
regrina jiidicia.  In  quelli  non  si  toccava 
niiin  dogma  o articolo  dì  fede  , ma  uni- 
camente si  difendevano  le  ragioni  di  sua 
maestà,  di  non  voler  aminetteiv  bolla  sen- 
ya  il  placito  regio.  Ciò  non  ostante  erano 
stati  da  Roma  nm  decreto  pontificio  pro- 
scritti ; tanto  che  biaogntà  , che  il  consi- 
glio del  Rrabante  con  suo  decreto  facesse 
cassare  ed  annullare  la  proibizione;  c l'ar- 
ivsto  sì  legge  pies.so  Van-Espen  nel  suo 
trattalo  de  llactto  Regio  in  Appendice  Ut.  Q. 

Parimente  avendo  papa  Alessandro  VII 
nel  iG6S  proscritto  per  sua  bolla  molle  ope- 
re, e fra  l'altre  due  censure  della  Facoltà 
ili  Parigi , la  bolla  non  solo  in  Francia  , 
ma  nemmeno  in  Fiandra  fu  fatta  valere;  e 
rosi  p;irimciile  fu  fatto  di  altre  proibirìoni 
ile' libri  , de’ quali  Van-Uspen  cit.  Traet. 
pur.  4,  c.  .3,  4,  S e 6 fa  lungo  catalogo.  Ciò 
che  fu  fatto  sempre  con  gran  saviezza  e ma- 
turità, |>erclic  non  è conveniente,  che  Fuso 
e le  costumanze  dì  una  provincia  abbiano 
a riceviTe  alterazione  e scnirvolgìmentii 
(>cr  simili  decreti  che  escono  ila  Roma  ; e 
meglio  fanno  i principi  ed  i vescovi  di  cia- 
sebeiluna  nazione  ciò  che  conviene  ne'pirr- 
prii  stati  c diocesi,  che  chi  ne  vive  lontano. 

' tiiindi  Van-Espen  nel  Jtu  Eccles.  part.  i, 
lit.  aa  , c.  n.  35  dopo  aver  rapportato, 
che  in  Ispagna  non  ha  veruna  forra,  névi- 
gore  l'hidice  proibitorio  romano,  dice,  che 
lo  stesso  per  notoria  ed  inconcussa  pratica 
si  osserva  nella  provincia  di  Fiandra,  dove 
molli  autori  sono  tutto  di  senr-i  scrupolo 
alcuno  letti  e citati,  ancorché  fossero  sfati 
con  simili  dfoeti  proibiti  da  Roma.  Sed 
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neque  Msce  in  Prot'mciit , ci  dice , Indi- 
cetn  libromm  prnhihitnnm  in  oenmbt/s  rece- 
plum  esse  tintoria  Bfigii  prajris  erincit.Qiii* 
rnim  inier  Juriscanmlto»,  ani  Juri"  tludio- 
to.<  scrupoìo  angilur , aut  cni  ecntpuhu  ma- 
velar,  dum  jiastim  leguni  Cnmmenlaria  Jn- 
atinis  Schneidicini  ad  Inslitutkmes  Jutlinia- 
ni  Commettlaria  Friinr.ivi  de  Amaipi  in  Irei 
jxmterinret  Ubros  Codrew;  Commmlaiia  Do- 
nrìli  Enucleati , Opera  Andrene  t 'arriniy 
Mutthei  WetemhecH.  alimupte  lihrot  quamplu- 
rimos  Decreto  Rmnano  in  Indicem  liòrurum 
prohibilonim  relatot. 

Chi  mai  in  Fiandra  , non  meno  che  in 
Francia  , ha  avuto  scrujxìlo  di  leggi'i-c  le 
opere  di  ('atrio  Molineo,  secomio  l'cs|>urga- 
rione  che  essi  ne  fieccro,  non  ostante  le  ri- 
gorose [iroihizìoni  di  Ruma  ? Se  ne  )tfli.>se 
(li  ciò  papa  Clemente  VIII,Tcdeiulo  che  non 
■ istante  I Indice  romano,  per  cui  erano  state 
ipiestc  afTatto  proibite,  venivano  lette  par- 
ticolar  mente  in  Francia  c nelle  piwincie 
di  Fiandra  , le  cui  università  e censori 
avendole  solamente  espurgate  di  alcuni  er- 
ivtri,  le  pcrmellevano  ; tanto  che  giravano 
per  le  mani  di  tutti  i gtureconsuRì  «I  al- 
tri professori  di  lettere,  e tenute  in  sommo 
pregio.  Clemente  riputando  ciò  a gran  di- 
spregio della  sede  aj^iostolica  , a’ai  agosto 
ilelFanno  i6oa  cavo  fuori  una  leiTÌbile 
lutila  , colla  quale  sotto  gravissime  [tene  r 
censure  proibì  di  nuovo  assoliitainenletiitti 
i suoi  libri , anche  gli  e.spurgati , dicendo 
che  non  aliter  quam  igne  expurgari  pntrint. 
Rivocò  pertanto  tulle  le  Keenze  date,  e vol- 
le che  (ter  Favveiiirc  aflfalto  non  si  conce- 
dessero; e quindi  nacque  hi  stile,  chi'  nelle 
licenze  che  d.aniat  in  Roma,  quantunque 
siano  aiiipissìiue,  con  |icrniet1erc  ,an<^lie  la 
lezione  (le’  nitri  laidis.sinii  c [lerniciosi,  si 
soggiunge  Mniprc-.Excepli.i  Operihus Caroli 
Molrnei.  Fu  punhKcata  questa  bolla  secon- 
do il  solito  m Roma  a'att  agosto  i6oa  cd 
alKssA  ad  Valva-i  BeuUicae  Principif  Aposto 
lorutn,  et  in  Aeie  campi  Florae , soggiun- 
gendosi, die  a lutti  ila  arclent  ac  a/ficiant, 
perinde  oc  ri  omnibus  et  fingulii  intimatar 
fuùaent.  Ma  che  prò  ? Niente  valse  questa 
bolla  nc  in  Francia , nè  nelle  Fiandre , nè 
in  (jermania,  nè  altrove.  Le  opcie  di  que- 
sto insigne  ^iimeeonsullo  niente  perderoiio 
di  pregio,  ne  venivano  meno  citate  da’pro- 
fessori  allora  che  prima-Tutli  i giiiriscon- 
snl'.i,  rtl  ogni  pratico  le  aveva  per  le  mani. 
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r<(  era  più  Ktuili.àto  quesl'aulorr,  c più  fre- 
c|ucnteinente  allegato  nel  loro  che  Kartolo 
e Ralilo:  e si  rese  cosi  necessario,  che , co- 
me dice  Rertramlo  Ix>th  in  Besolut.  Iktg. 
Traci.  i3,  quatti,  a,  ari.  7,  in  Francia  c 
nelle  Fiandre  nluno  insigne  pratico  ed  av- 
sucalo  può  stame  di  senza, particolarmente 
neH'Artesia,doTe  le  consuetudini  di  quella 
protineia  essendo  simili  a quelle  di  Parigi, 
gli  sta  itti  di  quest'autore  sono  stimati  |iiù 
ili  tutti  gli  altri  , e molta  autorità  hanix) 
ottenuta  ne’  loro  trilMinali.  I prammatici 
Iraiicesi  le  hanno  così  fainiliarì.clie  non  vi 
ù aringa  o scrittola  che  si  iacria  ciie  non 
<^ia  piena  dì  allegazioni  tratte  da  quelle  in 
qualunque  materia,’  sia  dì  ragione  civile  o 
rationicn;  c riiltinia  edizione  l'atta  in  Pari- 
gi di  tutte  le  ojiere  di  quest'autore,  procu- 
rata per  opera  ed  industria  di  Giovanni 
Pinson  il  giovane,  celebre  avvocato  di  Pa- 
rigi, fa  maggiormente  volere  , qual  conto 
si  fosse  tenuto  della  proscrizione  di  Roma. 
Fu  divulgata  questa  nuova  edizione  in  Pa- 
rigi in  cinque  volumi  in  foglio,  con  espres- 
so privilegio  del  re,  dove  non  si  c risjur- 
mìata  spesa,  perche  rimpi-essione  riuscisse 
magniiica  ed  esatta.  Nè  dalha  Francia  po- 
teva altrimenti  sperarsi,  essendosi  sempre 
in  quel  regno  usata  sopra  ciò  la  debita  vi- 
gilanza: leggendosi  tra  le  pitive  delle  lilxrlà 
tiallieane  ('.  io,  n.  11  un'annga  latta  dal- 
l'avvo<-.ato  del  re  Dionisio  Talon  nel  parla- 
mento di  Parigi  per  occasione  di  un  consi- 
mile decieto  proinitoriuemanato dalla  con- 
gregazione dei  S.  iillìzio  di  Roma,  dove  fa 
veliere  , che  simili  ilecreti  non  debbano 
publilicarsi,  nè  farsi  v.alei-e , come  pregiu- 
dizialissimi alla  corona  ed  allo'  stato  ; ed 
avveiHc,  clic  fare  il  contrario  cagionereb- 
lie  gravi  disordini , poiché  da  que  :te  om- 
gregaeioni  tutt.avìa  l’Indice  romano  proi- 
bitorio ed  espurgatorio  ile’  libri  si  va  ae- 
cresccndo,  ed  alla  giornata  premleaumen- 
to,  e si  proscrivono  libri  in  diminuzione 
delle  regalie  del  re  e delle  liberta  della 
Chiesa  gallicana;  siiaxmie eransi  avanzati  a 
proibire  sino  gli  aivesti  del  parlamento 
mntro  Giovanni  Chastel , l'opere  dell'illu- 
slre  presidentcT uano,  le  liliertà  della  Cbie- 
sa  gallicana  ed  altri  libri  concernenti  la 
[lersona  del  re  c la  sua  regai  giiirisilizione. 
Vùi.  Van-lispcn  de  Usu  placiti  Rrgiijxir.  4i 

c.  2,  5 4 c.  6,  t 1. 

Nè  si  creda  , clic  in  Italia  con  tutto  che 
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piena  di  pragiudìzi,  eomculcala  ed  uppies- 
sa  (bilia  vicina  Roma  , si  £mmu>  aflallo  in 
alcune  prov'incie  trascurala  una  tal  vigi- 
lanza. Non  la  trascuri!  certamente  la  re- 
piibblii»  di  Vime/.ia  ; nè  i nosti  ì viceré 
istcssi  di  Napoli  , quando  lianno  voluto 
adempire  le  proprie  obbligazioni , ed  in- 
vigilare al  sci'vigiu  del  b>ro  sigiane,  han- 
no mancato  nelle  occasioni  di  mostr  are  il 
loro  vigore  c fortezza  , <x)l  non  far  valere 
nel  regno  simili  decreti. 

In  veirezia  fu  sopra  la  pubblicazione  di 
un  nuovo  Indice  fatto  compilare  da  Cle- 
mente Vili  nel  i5g5  molto  diliattuto.  Du- 
rò (|ucsta  negoziazione , come  narra  il 
P.  Paolo  serviti  nella  storia  dell’lnquisi- 
/'lone  al  c.  ag.  quattro  mesi.  Dalla  parte 

Jamtilizia  v’interv(miH.To  il  cardinale  Priu- 
i putriaiea  di  Venezia  , il  vescovo  d'.Vme- 
lia  nunzio  apostolico , e fr;i  Viitoen7.o  da 
Rrescia  inquisilor  generale  di  Venezia  , e 
dalla  parte  della  repubblica  i primi  sella- 
toli di  quella. Dopo  un  rigoroso  irsamc  fatto 
sopra  quell'indice,  fu  per  ispezial  concor- 
dalo tiiriiialo  a'a4 agosto  i5<j6, quello  aceet- 
fafo  c;»n  molte  dichiarazioni  e riserve;  sta- 
bilendosi sopra  ciò  nuove  capitolazioni , e 
frale  altre  la  settima  contenente  die  dan- 
dosi liberti  a’  vescovi  ed  inquisitori  di  |ki- 
ter  nell'av venire  proibir  altri  libri  non 
cspiessi  neiriiHliia'.  si  diebiara  che  s'inten- 
de de'lì  bri  conti-ari  alla  religione  pei' ragion 
d'eresia  , o for(*sficri , o (srn  Unte  liernize 
stanipati:nè  si  faccia  in  avvenire  proibizio- 
ne aliaina  smja  giustissima  causa  , e con 
partecipazione  del  S.  ullizio , ixi  intervento 
de' cliiaritsimi  signori  assistenti,  tinto  in 
Venezia  come  nello  stato.  E nelfotlava  fu 
stabilito,  che  la  regola  ivi  prescritta  del 
giuramento  da  darsi  a’  librari  e stinipato- 
ri,  non  si  dovesse  eseguile  nel  dominio  \p- 
neto.  (àm  tali  e simili  limitazioni  fu  accet- 
tato quell'indice  tanto  che  fra  le  (Hvlinaz'io- 
ni  stabilite  dal  txmsiglio  di  nuclla  rcpulv- 
bl'ica  spettanti  aH'iiilicio  dell'imfuisiz.ione 
raccolte  in  3g  capitoli  dal  medesimo  padre 
servita  loro  teologo , dopo  essfrsi  nel  vige- 
simottavo  comamlatn , che  non  si  pubbii- 
eas.se  in  Venezia  bolla  pontiKcia,  ovvero  01^ 
dine  alenino  delle  congregazioni  di  Roma 
nè  nuovo,  ne  vecchio  senza  darne  confo  pi'i- 
■na  al  principe  , si  aggiunge  ne-l  ag  che  pa- 
rimente non  si  permetti  in  epiel  dominio 
essero  pubblicata,  o stampala  ninna  proibi- 
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xione  di  libri  di  qiud^iroglia  aorte,  fatta  con 
qualsivoglia  autorità  dopo  il  iSgS  , se  non 
osservate  le  «ondizioni  del  concordato  fra 
la  sede  apostolica  , e la  serenissima  repub- 
blica coiichiiiso  l'anno  iliqG  a’  a4  agosto. 
Ma  con  tutto  che  questo  concordato  ibsse 
stato  fatto  con  comune  e liliero  consenso 
d amile  le  parti , non  fu  perù  per  una  sottil 
malizia  tralaamato  dagli  cocirs'iastici  di  i 
mandarlo  in  ohbliviooc  e desuetudine  , poi- 
rhè  non  potendo  altro  trattarono  che  del 
concordato  suddetto  non  si  stampassero  se 
non  6o  copie  ; e ciò  non  per  altro , se  non 
perché  essendo  innumerao'di  gli  esemplari 
degl’  indici , che  vanno  per  inano  di  tutti, 
ognuno  vedesse  quei  documenti  che  danno 
l'autorità  sopra  a'  libri  agli  ecclesiastici  so- 
lamente , e la  moderazione  del  concordato 
non  fosse  saputa  se  non  da  pochi , c linai- 
mente  si  perdesse. 

E cauiminandosi  con  questi  passi  in  Ro- 
ma , si  osservò  che  non  era  anno , che  sot- 
to nome  del  maestro  del  sacro  piazzo  non 
iiscis.se  un  catalogo  di  nuove  proibizioni 
con  clausole,  che  debba  aver  luogo  in  qual- 
sivoglia città  , terre  e luoghi  di  qualsivo- 
glia regno , nazione  e ppolo , e che  obbli- 
ghi ciasclieduno  eziandio  senza  pubblica- 
zione , in  qualsivoglia  modo  e maniera  che 
verrà  a notizia  l’editto.  Fu  notato  ancora 
die  questi  nuovi  indici  si  mandavano  agl’in- 
<|uisitori , aHinchè  per  mezzo  de'con^sori 
gli  tacessero  mettere  in  esecuzione , ed  in 
t.il  maniera  si  procurava  deludere  il  con- 
cordato. E di  vantaggio  facendo  stampre 
di  nuovo  l'indice  del  iSgS  in  Venezia,  pro- 
curavano di  falci  inserir  dentro  tutte  le 
altre  nuove  proibizioni , ed  in  questa  ma- 
niera distruggere  il  ooocordato. 

A questo  fine  il  pdrc  servita  adempien- 
do le  prti  di  consultore  e di  teologo  di 
«piella  repubblica , non  inculcava  altro  se 
non  che  si  dovesse  sopE.i  materia  sì  grave 
ni  imprtante  usar  di  continuo  la  debita 
vigilanza  a non  permettere , anzi  resistere 
a tali  SOI  prese , e oonsigllava  die  ristam- 
pandosi 1 indice  dei  i5gS  si  avvertisse  a non 
l;ii-TÌ  inserire  altri  nomi  di  autori  nuovi, 
c che  insieme  col  snddetlo  Indice  fosse 
stampto  il  oonoordato.  Ed  in  effetto  se- 
condo questo  suo  savio  consiglio,  essendosi 
nllimamcnie  ristampte  in  Venezi.a  le  sue 
opere  in  due  volumi  in  quarto , ed  in  fine 
di  quelle  al  secondo  tomo  essendosi  stam- 
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pio  l'Indice  del  i5g5 , vi  fu  &tto  ancora 
imprimere  il  oonooraato  suddetto , che  si 
legge  alla  pag.  4^i.  Ciò  che  fu  la  cagione, 
perche  Roma  pose  tanti  ostacoli,  atlìne  che 
questa  edizione  non  seguisse , prchè  gli 
premeva  molto  , che  tal  oonoordato  non 
ibsse  sapto , e finalmente  se  ne  perdesse 
affatto  ogni  memoria. 

Cosi  in  Venezia  secondo  i loro  capitolari 
e Concordali  non  si  ricevono  decreti  proi- 
hitorii  de' libri , che  escono  dalle  congre- 
gazioni di  Roma  , nè  si  riceve  condanna 
alcuna  di  libri,  se  ciò  non  si  faccia  con  giu- 
stissima evusa  , e con  prticìpazione  dcl- 
l'uffizio  dell'  inquisi/ioiie  della  l'epuhblìca, 
evi  interi  ento  de’  chiarissimi  signori  assi- 
stenti, tanto  inVenezia,  quanto  nello  stato. 

I nostri  re  non  meno  di  quello  , che  si 
praticava  in  Ispagna  , in  Sicilia  e nelle 
Fiandre  , volevano  , che  lo  stesso  si  osser- 
vasse àncora  nel  regno  di  Napli  intorno 
.1  questa  materia  della  proibizione  de' li- 
bri e quando  i viceré  spgnuoli  vollero 
a'iempiie  le  loro  prti  con  somma  atten- 
zione e vigilanza  , ci  lasciarono  .sopra  ciò 
non  meno  chiari  ed  illustri  esempi.  Quan- 
do il  pntefice  Clemenfe  Vili  dop  l’ag- 
giunta di  Sisto  V accrebbe  l' Indice  roma- 
no , facendolo  di  nuovo  imprimerei  pb- 
blieam  , in  tutto  il  tempo  del  .suo  pnliii- 
cato  tenne  cos'i  esercitale  queste  due  con- 
gregazioni ed  il  maestro  dei  sacro  palazzo, 
che  non  vi  fu  anno  , che  da  Roma  non 
usi-issero  decn’fi  ed  editti  piviibitorii.  Dal 
primo  anno  del  nuovo  secolo  i6oi  e pr 
i seguenti  anni  sino  alla  sua  morte  non 
uscivan  alti-o  da  Roma  , che  questi  decreti 
c (|ucsti  editti  . pr  i quali  furono  suooes- 
.sivamente  proibiti  molti  libri  di  quasi  tut- 
te le  professioni  e scienze,  sol  perché  o gli 
autori  eran  seprati  dalla  Chiesa  , o pr- 
ché  sostenevano  le  regalie  e altre  ragioni 
de'  principi , o delle  nazioni , ovvero  pr- 
ché  qualche  errore  fosse  in  quelli  trascor- 
so. Furono 'proscritti  molti  libri  legali,fra 
i quali , come  si  é detto , con  molto  rigore 
l'opere  del  Molineo , i trattati  di  Aiberico 
Gentile,  di  Gio.  Corasio,  di  Scipione  Cicn- 
Ule  e di  tanti  altri.  Infra  questi  il  nostra 
reggente  Camillo  de  Curtis,  uno  de’più  ri- 
nomati nostri  giurisconsidti  di  que’  tempi, 
diede  in  Napli  nel  i6o5  alle  slamp  una 
sua  opra  , intitolata  Divertorii  Juru  Feu- 
daiis  prima  et  lecmda  Pars  , nella  seconda 
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parte  di-lla  quale  trattò  de'  l iiimli,  clic  so- 
gliono praticarsi  nel  regno  per  difesa  del- 
la giuris<lÌTÌone  regale,  aflinchr  nc  i legali 
diritti  ricevano  oltraggio,  nè  tutti  i vassalli 
siano  oppressi  da'pivlati , usurpando  la  re- 
gni giurìsili/ionc.  Dichiara  in  questo  libro 
il  solito  stile  , e per  lunga  usanza  già  sta- 
bilito di  lesister  ad  essi , cioè  nel  pi  incipio 
ili  farsi  loro  una  , due  o tre  lettere  oi  tato- 
riali  ; quando  queste  non  kislano,  di  chia- 
marli in  Napoli  ; non  ohheiicmio  alla  chia- 
mata , di  sequestrar  loio  le  temporalità;  e 
finalmente  persistendo  nella  contumacia, 
di  cacciarli  dal  regno.  Modi  legittimi,  per- 
messi ed  approvati  da  una  inveterata  pra- 
tica in  tutti  i regni  de"  principi  catimìci. 
Ma  il  lilim  appena  fu  dato  alla  luce , che 
ecco  si  vide  nel  medesimo  anno  nscir  da 
Roma  un  etiitto  , col  quale  fi  a gli  altri  li- 
bri venne  anche  severamente  proibito  que- 
sto con  tali  parole  : Camilli  de  CurtU  se- 
eundii  pars  DiverMirii  site  Conwrensorii  Ju- 
n'«  Ftudaiis.  Ntapoli  apud  Conslantìmtm 
Vitalem  i6o5  orrmintodo,  ti  sub  aiiathemtite 
prohibehir  , come  si  legge  nell'editto  <lcl 
i6o5  sotto  Clemente  Vili  nell'  Indice  dei 
libri  pi-oibili. 

Il  conte  di  Benavente,  che  Irovavasi  al- 
lora vieerèdi  Napoli,  intesa  la  proibizione, 
non  volle  a riatto  veruno  concixb'ic  Ejcse- 
qualur  airctlitto  ; anzi  a'i4  decembie  del 
iiiedesiiuo  anno  mamlo  una  grave  consul- 
ta al  re  Filippo  III , niella  quale  fra  l'altre 
cose  ocairscgli  in  materia  di  gim-isdii.ione, 
gli  diede  ragguaglio  di  questa  proibizione 
l'alta  del  libro  del  reggente  in  Roma , sol 
perchè  in  questo  si  (dichiaravano  (pje’ri- 
inedii  e diritti  ali  S.  M.  che  ha  in  simili  oc- 
ixinvnze,  ranpieseiltando  al  re,  che  con- 
tro questi  allusi  bisognava  prendere  i-i- 
soluli  e forti  spetlienti  : pei-chè  altrimenti 
ciò  solTercndosi,  non  vi  sarebbe  chi  voles- 
si* difendere  la  regai  giurisdizione,  come 
si  vede  dalla  consulta,  che  si  legge  fra’ MS, 
del  Chioccarello  al  lem.  17  de  Tipograph. 

Parimente  nell'anno  JVtj  sotto  il  ponti- 
ficalo di  Urliano  Vili  dalla  congreg.azione 
ileir  Indice  usci  un  decreto  ile’  4 C’bbraio 
ili  queU’anno,  dove  oltre  la  pmibizionc del- 
l'opere  legali  di  Treutlero , di  Dgoti  Gro- 
zio  e della  storia  della  giurisilizionc  ponti- 
ficia di  Michele  Roussel.  fu  anche  proibito 
un  libro,  che  D.  Pietro  Urries  aveva  allora 
pubblicalo  in  Napoli  in  difesa  del  rìtoaSS 
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della  nostra  G.  C.  della  vicaria  intorno  ai 
n<qiiisiti  del  chericato , da  riconn.scersi  da 
quel  tribunale  ; c pcrcllè  quid  rito  ancor- 
ché antico,  non  mai  perii  interrotto,  si  oi>- 
ponc  alle  nuove  nnassimc  della  corte  di 
Roma  , fu  tosto  il  libro  proibito.  Mrfri  de 
Urries  liber  inseriplut  : Àì.itwum  olitim  ad 
reperilionem  Ritus  M.C.Vuarùte  Neii- 
polilanae  , coiim*  si  legge  nell’  Indice  lihro- 
rvm  probUnturum  sta  Urbano  Vili.  Anno 
4-  FebruarU.  Ma  il  duca  d’.AIha  vi- 
ceré non  fece  valere  nel  regno  quel  decre- 
to, e nc  scrisse  al  re  , da  cui  nc  ricevè  ri- 
sposta sotto  li  IO  agosto  del  medesimo  an- 
no. maravigliamlosi  della  proibizione  fatta 
in  Roma  di  quel  libro,  dove  non  si  difen- 
deva che  un  rito  antichissimo  della  vk*.a- 
l ia  del  regno,  sirtomc  leggesi  nella  lettera 
del  re  tra' MS.  del  Chioccaiolli  tom.  17. 

Questa  vigilanza  si  tenne  presso  di  noi, 
<|uan(lo  si  volevano  far  valere  i nostri  di- 
ritti , le  nostre  patrie  Inggi  ed  instituti  ; 
poiché  noi , aHinchè  non  riceviamo  bol- 
le , brevi , decreti , editti , ed  in  fine  ogni 
alba  provisione  che  viene  da  Roma,  senza 
Ex'<eqvattir  Reyiiim  , ne  siamo  comandati 
da  legge  scritLi,  stabilita  sin  dall'anno  i56i 
quando  in  qualità  di  viceré  governava  il 
regno  il  duca  d’Alcalà  ; e l'abbiamo  im- 
pi-es.sa  ne’  volumi  delle  nostre  Prammati- 
che, c si  legge  sotto  il  titolo  de  Ciliitinnibus 
Pragm.  S,  iviquisito  che  inconfnrmit.i  del- 
la  l(!gge  è sostanziale  e necessario  , anche 
ne’  decreti  che  vengono  da  Roma , per  i 
quali  si  proibiscono  libri. E molto  più  quan- 
do tali  (lecreti  non  siano  pubblicati  secon- 
do il  prescritto  de’ canoni  stessi.  K tanto 
più  ((uando  escono  dalla  Gmgregazionc  del 
sant'uiTizin , tribunale  a noi  non  pur  inco- 
gnito , ma  odioso  e detestabile,  a cui  an- 
cora per  altra  nuova  legge  del  nostro  mo- 
narca , stabilita  in  Raroellnna  nel  1709, 
non  può  dai-si  Exstmcdtsr  alcuno , premu- 
rosamente onlinannosi  , che  a quelli  nel 
nostro  regno  non  sia  data  forza  , nè  ese- 
envione  alcuna.  Ed  in  ciò  il  regno  di  Na- 
poli , quando  si  voglia  usare  il  dovuto  vi- 
gore e vigilanza  , non  ha  che  invidiare  nc 
alla  Francia,  nè  alla  Spagna  , nè  alla  Fian- 
dra , nè  a Venezia  , nè  a qualunque  al- 
tro principato  lien  istituito  e regolato  del 
mondo  (iattolico.  Noi  ancora  legem  habe- 
miis , per  la  quale  questi  decreti , quan- 
do non  siano  avvalorati  di  regio  placito  . 
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si  riputano  nulli  e di  niun  vigore  ed  effet- 
to, e come  se  non  vi  fossero.  Noi  dobbia- 
mo ubbidire  alla  legge  del  principe , che 
ci  obbliga  aU'osscrvanra  non  solo  per  timo- 
re della  pena,  ma  anche  in  coscicnia;  c per- 
ciò per  compimento  di  quanto  s’c  proposto, 
bisogna  toglii-ie  quest' altro  pregiudizio 
dalle  coscienze  scrupolose  c timide  di  aleu- 
ni  semplici,  i quali  sono  in  un  gravissimo 
errore,  ci'ixlendo,  ebe  in  ciò  siano  obbligati 
in  coscienza  ad  ubbidire  piuttosb)  a'  pre- 
cetti degli  ecclesiastici  , che  alle  leggi  del 
principe.  Yed.  la  nostra  Storia  Cictte  1.  27, 

c.  4 , $ =•• 

CAPO  XIX. 

Non  obbligano  tali  decreti  in  coscienxa , ma 
si  bene  la  legge  del  principe. 

E un  errore  troppo  pernicioso  all'autori- 
tà del  principe  quello,  che  s'è  procurato  di 
seminare  in  questa  materia  di  proibizione 
rie  libri,  che  si  debba  ubbidire  piuttosto  al 
precetto  del  prelato  che  obbliga  in  coscien- 
za, ebe  alla  legge  del  principe,  che  non  ol>-  j 
bliga  se  non  per  la  pena  temporale.  Si  è ve- 
duto nella  pr'uiia  parte  al  capo  ultimo,  che 
questa  c una  dottrina  contraria  alla  Scrit- 
tura santa,  a S.  Paolo  ed  a tutti  i PP.  del- 
la Chiesa  ; poiché  dice  S.  Paolo  con  chiare 
parole  che  ognuno  c obbligato  ubbidiic  al- 
la potestà  temporale,  non  solo  per  la  peiui, 
ma  anche  per  la  coscienza.  Quando  alcuno 
comanda  , non  avendone  autorità  da  Dio, 
allora  chi  non  gli  ubbidisce  , non  offende 
S.  D.  M.  ma  disubbidendo  in  quelle  co- 
se, in  cui  l’autorità  viene  da  Dio,  egli  stes- 
so viene  disubbidito  ed  offeso.  L'autorità 
di  proibire  i libri  prima  unicamente  s'ap- 
parteneva a'princìpi , e la  sola  censura  in 
m.itcria  di  fede  agli  ecclcsiastiiii.  Ed  es- 
sendosi ora  trasformata  questa  dottrina, 
che  non  si  bada  più  agli  articoli  di  Fede, 
ma  alla  giurisdizione  e temporalità  de'  be- 
ni mondani , essendo  questa  appiirtcnenza 
del  principe,  il  suddito  è obbligato  piutto- 
sto di  ubbidire  al  principe  che  a'prec<*tti 
degli  ecclesiastici , che  comandano  nelle 
cose  temporali.  Non  avendo  essi  in  quelli' 
autorità  alcuna  da  Dio , non  è peccato  il 
disubbidirgli. 

È ormai  a tutti  noto  , che  non  tanto  si 
«uirano  in  Roma  gli  errori  della  religione. 
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quanto  se  sìa  scritta  cosa  in  diminuzione 
dell'  autorità  euclesiast'ica  ■,  c perciò  .sono 
tutti  intesi  a proibirne  tosto  la  lezione  , e 
pixicurano  che  i libri  permessi  siano  solo 
quelli,  che  si  scrivono  in  diminuzione  del- 
rauturità  secolare,  ed  in  esaltazione  dell'ee- 
clesiastica;  e tali  libri  non  vanno  più  a nu- 
mero, ma  a migliaia.  Quei  del  popolo  clic 
intendono  lettere,  non  possono  k^ger  altro. 
1 confessori  parimente  altra  dottrina  nou 
sanno  ; nè  per  approvargli  si  ricprca  saper 
altro  che  quieto.  Onde  regna  una  perversa 
opinione  universale  , che  il  principi'  evi  i 
magistrati  siano  invenzioni  umane  , anzi 
tiranniche  : che  convenga  ubbidir  1ihv>  per 
la  l<>rza  solamente,  perchè  il  contravvenire 
alle  leggi,  il  fraudar  le  pubbliche  entrate 
non  obbliga  a peccato,  ma  solo  alla  pena, 
la  quale  chi  non  paga,  opera  si,  ebe  per  la 
fuga  non  resti  reo  innanzi  la  Maestà  Divi- 
na. E per  lo  contrario  che  ogni  cenno  degli 
ecclesiastici,  senza  pensare  ad  altro,  debbi 
esst're  preso  per  precetto  divino,  ed  obbli- 
ghi la  ooKcienza.  Non  mancano  in  Italia 
persone  pie  c dotte,  che  tengono  la  verità; 
ma  questi  non  possono  nè  .«rivere,nè  stam- 
pare. Altronde  viene  scritta  qualche  cosa, 
ma  subito  proibita  ; anzi  poco  si  pensa  ai 
libri  d’eretici , massimamente  se  trattano 
degli  articoli  delia  religione.  Ma  se  alcu- 
no viene  che  difemla  l'autorità  temporale 
del  principe,  c dica  che  anche  gli  ecclesia- 
stici sono  soggetti  alle  publilichc  funzioni, 
ovvero  giustiziabili,  se  violano  la  pubblica 
tranquillità  , questi  anno  libri  dannati  e 
perseguitati  piu  degli  altri.  Ed  oltre  a ciò 
sono  arrivati  sino  a corrompere  i libri  de- 
gli autori  antichi,  levando  nel  ristampar- 
gli tutto  ciò,  che  poteva  servire  all'aiitorìtà 
temporale  de'principi. 

Or  qual  coscienza  si  scrupolosa  e tìmida 
potrà  Mservi  al  iiiomlo  giammai , che  co- 
noscendo il  line  di  queste  proibizioni  si  at- 
terrisca ora,  quando  le  vede  uscir  di  Roni.v, 
sicché  debba  osservarle  ed  ubbidirle  ? Eil 
ubbidirle  contro  la  legge  del  principe,  che 
comaiula  che  a tali  decreti  non  si  presti 
ubbidienza  alcuna,*  se  non  saranno  avvalo- 
rati dal  suo  placito  regio?  Uomo  perciò  non 
è obbligato  di  credere , come  ben  a lungo 
ha  dimostrato  rìncomparabile  Arnaldo  nel- 
le Difficultee  propot  'en  à Mr.  Steyaert  pari. 

, diffic.  g3 , q.  i,  che  tutte  le  proibizioni 
e'  libri  che  si  sono  fatte  e si  faranno  in 
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Rouia,  siano  Citte  eoo  giustizia  e con  ragio- 
ne. Poiché  se  si  tntttas.se  di  una  semplice 
censura  o proibizinne  di  una  dottrina  o 
dogma  in  generale,  che  non  ha  alcuna  mi- 
stura di  fatto,  ma  che  si  raggirasse  al  puro 
diritto , certamente  la  Chiesa  unita  in  un 
concilio  definendola,  non  potendo  in  ciò  er- 
rare , tutti  i fedeli  a cicchi  occhi  sono  oh- 
hligati  di  credere  che  la  delilicrazionc  sia- 
si &tta  con  giustizia  e con  ragione.  Ma 
qiianilo  si  tratta  di  materia  di  fatto  , sem- 
pre che  non  vi  sia  rivelazione , ninno  può 
avere  questa  presunzione  che  non  possa  fal- 
lare ; anzi  non  solo  il  papa  , ma  la  Chiesa 
stessa  in  un  concilio  può  nel  tatto  eiTarc. 
K molto  più  sono  soggetti  ad  errare  in  que- 
sta materia  di  proibizione  di  libri,  che  di- 
pende dall'esame  che  si  commette  ad  altri, 
da’seinpiici  rapporti  de  quali,  o errando  es- 
si , o non  intendendo  il  senso  dell’  autore, 
ovvero  pregiudicati  da  contrarie  massime, 
qualiiiclieranno  proposizioni  per  albo  in- 
nocentissime per  eretiche  e scismatiche.  Le 
opere  di  Teoiloreto  furono  condannate  nel 
V concilio  Generale,  le  lettere  di  papa  Ono- 
rio furono  nel  vi  concilio  eziandio  crmdan- 
nate.  Ma  scoperti  gli  enori  di  fatto  coin- 
iiicssi  nel  loro  esame,  furono  tolte  le  proi- 
bizioni, le  quali  ninno  ebbe  per  infallibili, 
sicché  non  s'avessero  potuto  ritrattare. 

Il  inotlu  stesso  c le  regole  stabilite  in  Ro- 
ma intorno  a queste  proibizioni  convin- 
cono , che  non  tutte  deldionsi  cmlcn’  fatte 
con  ragione,  sicché  abbiano  ad  obbligai-e 
le  nostre  coscienze  ad  osservarle.  Il  line  di 
queste  proibizioni  ed  il  suo  buon  uso  é,  che 
si  facciano,  perché  i lettori,  e spezialmente 
gl'incauti  e gl'ignoranti  non  siano  conta- 
minati da  perniciosi  errori,  c false  creden- 
ze , che  possono  corrompere  non  meno  la 
loro  fede , che  i loro  costumi.  Ma  bili  con- 
gregazioni e le  regole  stesse  drlllndice 
niente  a ciò  riguardano.  Sara  un  libro  puro 
ed  innocente , senza  alcun  onore  , se  non 
porterà  in  fronte  il  nome  di'll’autorc , il 
luogo  ove  siasi  stampato,  e da  chi , per  le 
regole  dcH’Indice  rimane  ipto  laclo  proibi- 
to, e Mtto  |H*na  di  scomunica  vietata  a tutti 
la  le.zione.  Il  libro  oonleiTa  dottrine  con- 
trarie a quelle  de’  qiialilicatnri  e de’consul- 
tori , che  non  toccano  la  religione  , c non 
meno  sarà  cattolico  l'autore  che  le  difende , 
che  i contrarii  che  l’ impugnano  ; e con- 
tuttociò  il  libro  come  erroneo  sarà  pioibi- 
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to.  Tratterà  un  altro  liluo  de  Gratia,  ov- 
vero de  Auxiliis , ma  ))crché  vi  c generale 
proibizione , che  tutti  i liliri  stampati , o 
che  si  stamperanno  sopra  questo  soggi'tto, 
siano  ipto  facto  proibiti , perciò  se  ne  vieta 
a tutti  la  loro  lezione  , ancorché  nel  libro 
non  vi  sia  errore  alcuno. 

Multi  altri  libri  saranno  innocentissimi, 
anzi  pieni  di  carit.i  e di  zelo  ; ma  perchè 
fm-sc  scritti  con  fervore,  tosto  si  proibisco- 
no, non  per  altro  se  non  ab  aeerbitatem  sly- 
li.  Moltissimi  altri  se  ne  vietano  per  l'odio 
che  si  ha  al  solo  nomedeH’autore,  con  lut- 
to che  i libri  siano  utili  ed  Innocenti.  Ur 
qnal  teologo  o confessore  sarà  cotanto  spi- 
golistro,  elle  pinga  scrupolo  a'siioi  peniten- 
ti, o proibisca  loro  di  leggere  cotai  libii, 
ove  non  è timoi-e  alcuno  di  contaminarsi 
nella  crodenza  e ne'costumi  ? 

I moltissimi  esempi  accaduti  sopra  que- 
sta materia  di  proibizioni  erronee  ed  im- 
prudenti , convincono  eziandio , che  non 
debliano  riputarsi  tutte  Citte  con  giustizia 
c con  ragione  , sicché  dovessero  obbligar 
tutti  a chiusi  occhi  ad  osservarle.  Ku  vieta- 
to il  libio  di  Gio.  Tritimiio  de  Slnjaitugra- 
phin  come  ci-eduto  magico,  ma  tosto  si  sco- 

firi  l'inganno,  c se  iic  perin'ise  poi  a tutti  la 
ezionc. 

Il  libro  del  Cardinal  Rcllarminode  Hotna- 
m Pontijìce  fu  proibito  da  Sisto  V,  il  quale 
non  si  contentava  , che  costui  avesse  «lata 
al  |>a|ia  la  |K>lestù  indirolta  sopra  le  cose 
tcinpui'ali,  perché  la  voleva  diretta  : e durò 
la  proibizione  sin  tanto  che  quel  papa  visse: 
ma  dopo  la  sua  morte  fu  riputato  savio  con- 
siglio de’ cardinali  di  canci'll.irlo  ex  Indice 
probroaarum  Scriplorum.  L'opercdel  P.  Na- 
tale d'Alessamlro , ancorché  innocentissi- 
me, e sol  iierché  secondainlo  la  dottrina  del- 
la Chiesa  gallicana,  si  sostenevano  in  quel- 
le i quattro  articoli , furono  eziandio  proi- 
bite; et!  a'tempi  nostri  da  Clemente  XI  con 
tanto  rigore  che  gli  eccettuava  sino  nelle 
licenze.  Contiittoeiò  ila’  savi  non  fu  tenu- 
to conto  di  tal  proibizione,  cd  ora  si  sente 
che  il  pi-esentc  pontcKpc  Benedetto  XIII  gli 
abbia  fatto  cassare  ex  Indice  librorum  pro- 
hibilorum. 

Molti  altri  libri  è evidente  die  non  con- 
tengono erroic  alcuno,  anzi  sono  utilissimi 
per  le  scienze  e |)er  le  arti  li  Iterali  e mec- 
caniche, e pure  ci  vengono  proibiti  da  Ro- 
ma. Che  vi  c di  male  in  Grozio  de  Jiirt  tìtl- 
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lift  Paci»?  NpIIc  gtoriedel  prosulcnte  Tua- 
uo,  neHopei-c  del  Galileo  c di  taiifalt»-i  di 
cui  Arnaldo  al  luogo  citato  ime  nuiuaoso 
catalogo , difendendole  per  sane  etl  inno- 
centi , c che  piuttosto  recano  all'uman  ge- 
nere utilità  grandissima  , tanto  è lontano, 
che  dalla  loro  lezione  possa  alcuno  conta- 
minarsi nella  fede  e ne'  costumi?  Anzi  que- 
sto anunirahile  scrittore  avverte , che  so- 
vente Roma  vigila,  ove  non  dee,  ed  è son- 
nacchiosa ove  dovrebbe  vigilare,  li  narr.a, 
che  d.a  Napoli  erugli  stato  avvisato,  che  l'o- 
pcre  di  Pietro  Gassendo  avevano  cagionato 
perniciosi  eifetU  in  alcuni,  i q>iali  troppo 
innaraoratì  della  (ilosolia  d'tipicuro  , re- 
stituiti da  colui  nel  suo  antico  lustro,  e de' 
libri  di  Lucrezio  a pochi  prima  noti , non 
ben  .sentivano  deirimmortalità  delle  nosti-c 
aiiinn;.  Eppur  d.i  Roma  non  s’intese  uscire 
proibizione  alcuna  delle  medesime.  All'in- 
contro l’opere  di  Renato  Des-Cartes  , che 
abbatte  sino  alfultinia  evidenza  una  dot- 
trina cotanto  pestilenziale,  e che  con  vali- 
de prove,dimost'atc  nelle  sue  meditazioni, 
fa  conosci’vt',  elie  il  nostro  corpo,  sottilissi- 
mo che  sia,  oi'ganizzalo  pure  e posto  iiell.i 
maggior  arnioiiia  che  si  voglia , non  può 
jnt)durre  il  nostro  pcnsaro,  e che  la  ment- 
ed  il  corpo  siano  due  sostinzj;  pi-  se  distin- 
tissime , c che  perciò  l un.i  non  dipenrl.i 
dalla  corruzione  c sconiponiineiiln  dell’al- 
tra,Sono  state  ila  Roma  rigorosamente  proi- 
bite ; anzi  soggiacque  agli  sU-ssi  fulmini 
l’opera  insigne  di  questo  ammirabile  (ìlo- 
' .sofo,  per  la  quale  aveva  dimostrato  per  lai- 
sa  l'opinione  di  coloro  che  dicevano , l'im- 
mortalità deU'anima  doversi  credere  per  la 
sola  fede,  e che  non  vi  fo.ssc  ragione  alcuna 
fìsica , metafìsica  c morale , per  la  quale  si 
potesse  provare  che  le  nostre  anime  insie- 
me non  muoiano  co'  nostri  corpi.  Dunque 
soggiugne  Arnaldo,  ( dopo  aver  ivcati  mol- 
tissimi altri  simili  esempi)  come  dnvrciiio 
riputare  tutte  le  proibizioni  de'  libri  clic 
escono  da  Roma  per  giuste  c latte  con  ra- 
gione, quando  l'evidenza  delle  cose  seguite 
sopra  questo  soggetto  ci  dimostra  il  contra- 
rio ? Dovranno  dunque  senza  esame  ed  a 
chiusi  occhi  riceversi,  c senza  farne  prima 
scrutinio  allacciare  le  nostre  coscienze , e 
renderle  timorose  e pavide  dove  non  vi  de- 
ve essere  timore  alcuno?  Se  i ti-ibunali  on- 
d'escono  non  sono  infallihili  ; se  i giudici 
possono  ingann.irsi,  anzi  se  a'  giuilici  stessi 
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che  le  proferiscono  non  siamo  obbligati  ul>- 
bidìre,  come  dice  la  Scrittura  santa,  S.  Pao- 
lo, S.  Bernai-do,  e tutti  i PP.  della  Chiesa, 
se  non  quando  comandano  cose , che  sono 
cnnibnui  alla  legge  di  Dio  , come  con  una 
soggezione  stolida  cd  insensata  dovremo 
osservarle  e metterci  in  una  miserabile  ed 
indegna  schiavitudine?  Nè  per  un'altra  in- 
contrastabile ragione  possono  tali  proibi- 
zioni obbligare  le  nostre  coscienze , c sfic- 
cialinente  nel  regno  di  Napoli  quando  sia- 
no emanato  dalla  congregazione  del  S.  uf- 
fizio , tribunale  a noi  incognito , i cui  de- 
creti dcbliono  riputarsi,  come  se  non  vi  fos- 
sero, o se  venissero  dalla  Gina,  ì quali  per- 
ciò non  ci  devono  per  rispetto  alcuno  ob- 
bligare. 

Eli  anche  se  venissero  dalla  congrega- 
zione dell'Indice , non  meno  potranno  ob- 
bligarci nel  foro  interno,  poiché  ambedue 
queste  congregazioni  non  sono  Chiesa , iic 
i loro  decreG  sono  conciliari , ma  piuttosto 
di  tribunali  laicali , i quali  potranno  aver 
forza  nello  stato  temporale  di  Roma  , non 
già  in  tutta  la  cristianità. 

Il  cardinale  stesso  De  Luca  nella  rela- 
zione che  là  de'  tribunali  dì  Roma,  quali- 
fica queste  congregazioni  per  tribunali  del- 
la corte  di  Roma,noii  già  della  sede  aposto- 
lica. Ejus  tantum  liher  ( diceva  il  e.-mlinal 
Kabris  del  libro  di  Pietro  Halloix)  a Sacra 
Coni/m/fo'io/w  con/ixu.i  esl,et  proitibilu.i  sin- 
giilari  kiniiu-nlutsiinoruin  Decreto,  approba- 
10  a J^pa  , non  lamen  ab  Ecclesia  , a Sede 
Apostolica,  et  ex  Cathedra. 

Quindi  da  quasi  tutte  Io  nazioni  d'Eu- 
ropa non  sono  riconosciuti,  e gli  hanno  co- 
me tribunali  incompetenti  ed  estranei , n 
che  perciò  non  possano  obbligare  niuno , 
ond’è,  che  si  rivocano  a nuovo  esame  e si 
riformano,  c sovente  le  pi  oibizioni  d'intie- 
ri libri  si  ributtano  affiitto  senza  nemmeno 
obbligare  ad  espurgargli , ma  si  permette 
distesamente  la  loro  lezione. 

E molto  meno  qui  vale  quell  argomento, 
che  siccome  non  è in  nosti'a  facoltà  esami- 
nare i decretì  del  magistrato  e del  princi- 
pe , cos'i  non  è a noi  concesso  esaminare 
quelli , che  escono  da  tali  congregazioni, 
non  essendo  altra  in  ciò  la  nostra  parte, 
che  di  ubbidire.  Sarchile  troppa  presunzio- 
ne questa , alcuni  altri  dicono  , volersi  un 
privato  costituir  giudice , e molto  più  in 
Ciiiisa  propria.  K perclk'  egli  non  si  può  an- 
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«-ora  iiigauiiaro?  Pure  Martino  Stpyaert  s’e- 
r.i  araiuatoa  dire:  Profeclo  ti  Eecksiaeju- 
(Ucium  m libro prohibciulo  nrore  piiiiiit,qiio- 
inodu  non  juMius  tiinel , ne  rrret  tiium  Et 
quoinoth  hoc  non  est  te  in  Judicem  erigere 
sopra  ipsos  Judices  a Deo  constilulos  F Ma 
l iiioomparalnli:  Arnaldo  loc.  cit.  d^f.  g5. 
(ptaesl. iiiin  veliere  quanti  paralogu-uiieini- 
leiiga  questa  espitssioiie  reltorica  di  Slc- 
vaert.  Prijiiieramente  qui  ikon  si  tratta  di 
giudizio  della  Chiesa  , o della  scile  aposto- 
lica, la  quale  pure  in  tali  pioilnzloni , per 
eonlcnei  c luistui  a di  fallo  se  non  siano  ri- 
velati, sta,  come  s’è  detto,  soggetta  a talli 
ed  errori.  Questi,  che  ix>m|)Ongo!io  le  due 
congregazioni  dcirinquislzione  e tleH  Iudi- 
ce,  non  sono  giudici  cnslltuitida  Dio,  non 
sono  nostri  vescovi,  o nostri  paroelii  desti- 
nati da  Dio  |)er  il  niinisterio  spirituale.  Siv 
HO  giudici  uiondani , che  uoiujx>ngono  tri- 
lainali  seciJari,  niente  riguamamlo  la  con- 
dotta delle  nosttc  anime , di  cui  i vescovi 
so:ui  i più  iuunediati  ispettori.  I.e  delibe- 
razioni che  escono  da  tali  tribunali , non 
sono  ilecrcti  conci  bari, che  potesseruohhli- 
garc  i ledeli  aH'osservanza  , o almeno  eon- 
cistoriali,clie  iòssero  latti  rial  papa  nel  suo 
eoncistoni , coH'intervento  ed  appnivazionc 
de’ cardinali,  ma  di  congregazioni  partico- 
lari , e |ier  conseguenza  non  liannu  forza 
alcuna  per  obbligare  quelle  nazioni,  die 
non  lo  riconoscono  p>r  tribunali  loro  com- 
petenti ; li  perciò  non  solo  sono  rinii-ssi  a 
nuovo  esame,  ma  sovente  si  ritiutano  atfat- 
to , nè  si  fanno  valere. 

Ma  anche  se  fossero  del  papa  c del  pro- 
prio vescovo  , se  intieramente  esaminati 
non  si  conosceranno  sussistenti,  forse  per- 
chè non  ooniandassero  cose  conformi  alle 
leggi  di  JJio,  bisognerà  alle  volle  ubbiilii- 
Ic,  por  non  recali;  scandalo,  ma  in  coscien- 
za non  obbliglieranno.  E qui  bisogna  ricor- 
dar di  nuovo  la  gran  dillercnza  che  fram- 
mezza tr.i  rnbbidienza  che  si  dee  al  jirin- 
cìjk;  ed  a'snoi  inngistivili,equella  che  si  dee 
al  palla  , ed  u'|i!elati.  La  Scrittuta  Divina, 
c4ie  deiriina  e dell’altra  ha  parlato,non  ha 
detto  lo  sU'SSo  di  anilitilue:  dell  ubbidienza 
a’prelali  ha  detto,  udJIcbr-  ziii.  » Ubbidite 
s a'  prepositi  vostri  , perchè  vigil.oio  per 
H l’anìuie  vostre,  per  ivndernc  conto  » ; 
ina  dell’ubbidieivui  dovuta  a'prineipi,dice: 
ad  Rmn.  xm.  « E necessario  star  soggetti 
» non  Solo  jier  I ira  ma  |ier  la  coseìenza». 


U G l A 

Non  Ija  da  comandarmi  il  mio  prelato  se 
non  quelle  cose,  che  apparteiiguno  alla  sa- 
lute aell’anima  mia,  peichì'  per  ciò  vigilai 
ma  seblicne  uno  vigila  per  l'anima  mia, 
non  debbo  io  dormire,  ma  vigilare  quan- 
ta posso,  peiebè  Cristo  melo  coiiiamla;  ni 
a me  conviene  gaanlan*,  che  il  pielato  mm 
vigili  sopra  altro,  che  sopra  Tanima,  c non 
tlonna,  ovvero  non  creda  di  vigilare,  c so- 
gni. E se  la  mia  vigilia  non  basta , pre- 
gherò il  mio  prossuuo,  il  quale  tengo  |H,-r 
noii  sonnuudiùMo,  ad  aiutarmi  e vigil.ire 
insieme  meco,  siivbe  quando  dubitcn'i,  .su 
il  mio  prelato  vigili  o dorma,  ricorreid  al- 
l'altrui consiglio. 

bc  io  conoscerò  dunque , che  tante  e sì 
incessanti  proihiziuni  di  libri , clic  escono 
tutto  giorno  da  Roma  con  tanta  vigilanza 
c sollecitudine,  sia  un  vigilate  sopra  altro, 
ebe  sopra  la  salate  deirauima  mia,  sia  per- 
chè non  si  sciioprano  le  sorprese,  che  tutto 
di  si  fanno  sopra  la  giurìsilìzione  de’  prin- 
cipi, OLjjer  maggiormente  stabilite  una  po- 
tenza tutta  mondana  e temporale  , non 
jierchè  a’  lettori  vi  sia  timore  di  portar  iio- 
ciiniciito  la  lezione  di  qualche  innocente 
libro,  allora  io  mi  consiglierò  con  me  stes- 
so, e non  ubbidirò  in  coscienza  al  precet- 
to del  prelato , e se  il  mio  consiglio  non 
liasta,  ricorrerò  a que'  teologi  e giuriscon- 
sulti , che  avrò  per  i più  dotti , buoni  e 
prudenti  ; da’  quali  appieno  informato  e 
chiarito.  la  mia  coscienza  sarà  quieta,  se- 
guitando il  loro  consiglio.  Ed  in  elfi;tto 
quanti  savi  teologi  e confessoi  i litnino  li- 
Iieruto  da  questi  timori  punici  le  coscienze 
de'  loro  penitenti , con  permetter  loro  la 
lezione  di  alcuni  libri  proibiti  da  Roma 
per  mondani  rispetti,  non  già  perebè  vi  sia 
in  essi  timore  alcuno  di  [lutersi  contami- 
nare di  qualche  errore,  massimamente  se 
i lettori  saranno  dotti,  discreti  e prudenti! 

E se  conoscerò,  che  il  mio  pndato  dor- 
ma, o cruda  di  vigilali:,  e sogni,  io  certa- 
mente non  debbo  donuìre  e sognare  con 
lui,  ma  vigilare  quanto  posso,  perchè  Cri- 
sto,me  lo  comanda. 

£ ormai  a tutti  palese,  che  colla  tnede- 
simu  facilità,  colla  quale  Roma  proibisce  i 
libri,  colla  stessa  suol  poi  conceder  licenza 
di  poterli  b:ggere,  senza  precedente  esame, 
senz'altra  cognizione  e senz’altro  documen- 
to , fuor  di  quello  eh'espong  colui  che  la 
ceroa.  Essi  dicono;  la  sua  coscienza  ci  pen- 
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sera-,  se  osponn  il  falso,  ov»  ero  se  non  avrà  apprten^nnn  punto  .àia  paliria,  «v  vero  ge- 
forzc  bastanti , o dottrina  , o prol>ità  per  rai-eliia  della  Chiesa  ? Può  ciascuno  , se  si 
non  lasciarsi  ini;annaro  o corrompere,  non  crede  Ixisfaiitv,  da  »>-'  stesso  esaminarli, 
gli  gioven'i  la  licenza  che  ottiene.  Or  se  il  e se  no, chiami  l'aiuto  o il  consìglio  de’giu- 
inio  prelato  dorme  in  concerlere  cosi  a eie-  reconsulti  e de’  teologi,  aftine  di  seiogliei  si 
i-hi  occhi  (|ueste  licenze  , dorerò  io  pi'rciò  ogni  scrupolo  per  maggior  sicurezza  della 
anche  dormire  , e leggere  libri  perniciosi,  sua  coscienza.  Non  sara  saci-ilegio  il  ciò  la- 
pieni  di  false  dottrine , scostiunatissiiui  e re , nc  presunzione  il  rivocargli  in  dul>- 
ricolmi  di  mille  laidezze,  sicché  possa  con-  bio,  e mettergli  di  nuovo  in  un  più  esatto 
t'iminarsi  non  meno  il  costume,  che  la  mia  scrutinio. 

cre<lenza  ? Certo  , che  no  ; debito  aslioier-  Non  è cosi  de’  decreti  del  principe  e dei 
meno,  ancorché  io  avessi  ottenuto  da  Ro-  suoi  magi.stratì,  a' quali  , sborsi  i termini 
ma  mille  licenze.  Queste  non  tolgono  il  prescritti  al  domandar  ritrattazione  , si.a- 
pericolo  , né  niente  mettono  di  nuovo , o mo  tenuti  in  coscienza  ad  una  cicca  ubbi- 
infonduno  vigore,  o fortezza  alcuna,  sicchi-  ' flicnza,  né  lice  più  rivocargli  ad  un  nuovo 
io  possa  scampare  dagli  agguati  del  demo-  privato  es.ame. 

nio  , del  inondo  e ch’ila  ci.rne.  Dovn')  con-  L’ubliidienzachcDiooomandachesi  pre- 
sigliarmi  con  me  stesso,  e bilanciare  le  sti  al  proprio  principe  ed  a’ suoi  magistra- 
[iroprie  forze,  se  saranno  tali  e si  l’fiicaei,  ti , a’quali  é necessario  ubliidire  non  sol  » 
che  preisano  resistere  alle  tentazioni  del  de-  propter  tram,  ma  ancora  in  coscienza  , de- 
monio c della  carne,  ed  al  pericolo,  nel  ve  essere  tutta  cieca  c soinmcss.a,  perchè  la 
<|iialc  io  potrò  inciampare  con  tale  lezione.  .Scrittura  .siicra  c'impone  che  (lohliiamo 
Non  soodisfneciaino  no!  al  nostro  dove-  ubbidire  a’niagistrati  etianv  Discolil.  Il 
re.con  nioslror  una  cieca  ubbidienza  a’pre-  principe  vigila  per  noi  | per  amminislran- 
cetti  del  prelato,  nel  abbandonandoci  uni-  la  giustizia , come  ministro  di  Dio  ; laon- 
camentc  alla  sua  discrezione  o indiscrezio-  ile  non  tratterà  delle  cose  che  spettano  al- 
no, poiché , come  s’ è detto. , l’ubbidienza  l’anima,  ma  alla  tcmporulit'i.  Perlnche 
che  Dio  comanda  che  si  presti  a'  superìoi  i io  non  vigilerò , non  ci  penserà,  ma  dovn'i 
ecclesiastici  non  è una  soggezione  stolida  ubbidirlo,  prim.'i  propter  irutn,  poi  proptei' 
ed  insensata  , e hi  potestà  del  prelato  non  éonneietUiam  ) siccome  per  contrario , s- 
è un  arbitrario  giudizKK  ma  l’ima  e l’altra  mutato  l’ordine , mi  comandasse  quaiclu- 
■sono  regolate  dalla  legge  di  Dio»  il  quale  cosa  delle  pertinenti  alfa  salute  dell’anima 
nel  Dentcì-onomio  c.  17,  ordinò  l’ubbiaien-  mia,  conte  se  vole.sse  comamlare  iPi  ere- 
za  al  .sacerilote,  non  assoluta,  ma  prescrit-  ilere  o non  crederi!  alcun  articolo,  in  vi 
ta  secondo  la  legge  Divina:  Faciff,  ci  dice,  penserei , rcs.'imiiierei  secondo  la  legge  di 
quodeumque  dixeriiil  qui praesunt  loco  qwm  Dio , c se  dubitassi  che  fìisse  piv’giu'liciah* 
i lryerll  Dominus  , et  docuerùU  tejuxla  Lr-  airanima  mia  , aiidi’rei  da’teirlogi  per  con- 
qem  ejun.  Solo  Dio  è regola  infallibile.  sigilo , eri  il  prìncipe  me  lo  dovreblic  per- 
Dio  solo  si  rende  assoluta  ubbidienza  : a’  mettere,  e .se  non  Io  facessi!,  direi , ohe- 
prelati  una  limitata  tra  i termini  della  leg-  dire  oporlel  magi*  Dett , quam  hominibiif. 
ge  Divina,  peri!hé  questi  non  debbono  00-  Ma  se  mi  ooinandasae,  che  io  inlioiluces- 
mamtare  con  imperio,  ma  con  esempi  e si  nella  citta  , o non  porbissi  fuori  alcuna 
correzioni  di  pietà  e di  zelo.  sorte  di  rofa:  o uutcì  , che  io  piig.assi  una 

Non  dee  pertanto  riputarsi  strano,  scali  e.intribuzione  o un  dazio,  che  guanlass; 
un  privato,  per  ciò  che  riguarda  la  sua  co-  le  mura  del|.-i  città  , eri  in  somma  quando 
.scienza  , sia  lecito  esaminare  por  se  mille-  mi  comandasse  cosa,  che  scrviss”  per  maii- 
simo,  qual  forca  e TÌgor*  debba  avere  il  tener  la  tranquìlliLà  , la  quiete  c la  si- 
precetto  del  suo  prelatn , sicché  si  dìspoii-  nrrezza  dello  sfato,  che  impeilisse  i tu- 
ga ad  osservarlo,  o non  ubbidirlo.  Or  qu.in-  multi  c(l  altre  novità  che  pos.sono  portai 
to  più  si  dee  ciò  fare  verso  questi  decreti  sc.anilaln  o pcrturlKizùmc  ; in  tutte  queste 
proibitorii,  che  escono  dalle  congregazioni  cose , poiché  sono  comines.se  alla  sua  pul»- 
dì  Roma,  che  non  sono cei  tamenfe  precetti  lilica  cura  , non  dee  il  privato  interporvi 
del  mio  pri l.ifo , ma  decreti  di  tribunali  il  suo  giudizio , ma  seguire  quello  del  suo 
del  lutto  secolari  c mondani , e che  non  si  princiiie,  poiché  in  quelle  non  si  tr.itl.: 
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(Itiranima  mia  , ma  di  cose  (emporali , e 
■lon  dovrò  [lensarvi  sopra  , ma  ul>lridire, 
et  propler  tram  , et  propter  conscienliam. 
Così  quando  il  princi|>e  wr  quiete  del  suo 
stato,  o perchè  non  s’ inducano  novità  che 
possono  [Krrtar  scandalo  o p'i  turljarioiio, 
mi  comanda  , che  io  non  dchha  ubbidire 
<|ualiinque  decreto  che  viene  da  Ruma, 
senza  il  suo  placito  re^^io,  e quando  con  suo 
speziai  rescritto  imponi-  rigorosa  mente,  che 
non  eseguiamo  nel  suo  stato  decicti  della 
congregazione  del  S.  ullizio  di  Roma , io 
dehlx)  non  solo  propter  tram  , ma  inco- 
scienza ulihidii  lo  [xriclic  la  cura  della  pul»- 
lilica  tranqidllita  spetta  tiitt;i  al  principe  : 
il  privato  non  vi  ha  dentra  parte  alcuna, 
se  non  l'esecuzione,  e però  non  ha  da  pen- 
•sarvi. 

Ma  la  cura  dell'anima  di  ciascuno  non 
tocca  al  solo  pivl.ato  : il  suddito  vi  ha 
dentro  la  parte  principalissima,  per  luche 
a lui  appartiene  princi|raliiiente  il  pensar- 
vi soma.  E da  questo  si  vede  chiaramente 
la  dilii-reny.a  fra  i precetti  de’  prelati,  e’  di> 
creti  del  principe  e de'  suoi  magistrati , 
|ierchc  a questi  bisogna  ubbidire,  scbliene 
non  si  vede  la  cagione  , iu  questi  Insogna 
avvertir  l>ene,se  quando  il  princiiie  coman- 
rl.i  , ordini  cosa  che  tocca  al  suddito , per 
piontameiitc  eseguirla,  poiclic  avendo  t)io 
:i  Ini  solo  uoiiuuesso  di  ciò  la  cura,  e niente 
a inc,dcvo  ciecamente  ubbùliiloi  ma  quan- 
do il  prelato  comanda  , tratta  di  cosa  che 
appartiene  più  a me  che  a lui , e però  sarò 
oìililigato  a pi'nsarvi  più  di  lui.  Al  princi- 
p;  saro  obbligato  ubbidire  assolutamente, 
quando  tratta  delle  cose  temporali  , senza 
considerare  se  siano  conti-o  la  mia  utilità 
tcmj)t)rale  privata  , impeieiocclic  è neces- 
sario anteporre  il  bene  pubblico  al  privalo; 
ma  non  dovrò  già  ubbidire  al  prelato,  se 
sarà  contro  l’utile  dell'anima  mia  , sebbe- 
ne V i fosse  grandissima  utilitii  per  i lini 
del  mio  prelato.  Tutto  l’eirore  sta  nel  vo- 
ler dare  al  pi-elato  potestà  sopra  le  arse 
feinpor.di,e  trasformare  il  ministerio  ei.-cle- 
siastico  in  un  giudizio  forense.  Moli  hanno 
che  fare  i decreti  die  escono  dalle  congre- 
gazioni c da'  tribunali  della  corte  di  Ro- 
ma , colla  salute  dell’  anima  m'ia  : sono 
questi  giudizii  iòrensi  che  si  appartengo- 
no più  tosto  al  ministerio  secolare  die  al- 
I (.-odesiastico. 

C perciò , siccome  tutti  i Cristiani  sono 


obbligati  ad  esser  soggetti  ed  ubbiiticnli 
a’  loro  prelati  nelle  cose  spirituali  e perti- 
nenti alla  salute  delle  loro  anime  nei  foro 
divino,  e quando  oomand.-iiio  secondo  la 
sua  divina  legge  , cosi  nelle  cose  tempo- 
rali, non  essendo  i principi  ad  altri  sog- 
getti che  a Dio,  dal  quale  iinmediataineii- 
te  viene  la  loro  [Kiteslà  . ddiliono  in  co- 
scienza tutti  i loro  sudditi  nssointamente 
idiLidirgli,  poidiè  Dio  ha  dato  al  principe 
(|uesti  due  mezzi  di  esser  ubbidito,  cioè  per 
Umor  della  pena  temporale  , c per  coscien- 
za, siccome  S.  Paolo  ha  tante  volte  inciil- 
c,ito  ; ed  è gran  mancamcnio  lasciar  per- 
dere il  secondo  di  questi  mezzi , che  non  è 
il  men  necessario , con  lasciare  dissemina- 
re Topposto  contro  la  dottrina  cattolica  pro- 
fessata da'  PI*.  anUchi  della  Chiesa  , eti  in- 
segnata d^’  più  sal  ii  e rinomati  teologi 
dclb»  cristianità.  Dovrà  pertanto  in  questi 
casi  più  tosto  morder  la  loro  cascienza  lo 
se  rupolo  di  non  uhhidirsi  alle  leggi  del 
principe , la  cui  aulorìtji  venendo  da  Dio, 
egli  stesso  vien  disubbidito  od  oficso  , che 
qualunque  altro  ris|ictto , clic  non  può  es- 
sere- se  non  mond.iiio , e che  più  tosto  c 
ruinofio  alla  loro  salute  : tanto  c lontano 
che  possa  recar  sollievo  , c metter  le  loro 
anime  in  istato  di  quiete  e di  tranquillità. 

CAPO  XX. 

»> 

Motivi  che  mppliea  il  regio  CoUateral  Con- 
siglio ad  avere  presenti  nella  deliberazime 
da  prendersi  intorno  a’  libri  proibiti  del 
consigUer  Grimaldi- 

In  prima  d§ve  considerarsi,  che  monsi- 
gnor nunzio  non  ha  chiesto  che  si  dia 
V exsequatur  al  decreto  proibitivo  di  Ro- 
ma de’ 3o  ollohre  1736  , come  dovrehlic 
farlo  per  quello  che  s’insegna  da  Van-E- 
spen  Ve  Promulg.  Leg.  Eccle*.  pari.  4,  c.  1, 
J.  2 e c.  4 1 $ I e e.  6,  J I e 3,  rilL-rendo 
Salgado  e Talon  , et  in  Jitre  Eccles.  Uni- 
vers.  part.t,  tit.  33,  c.4.  n.  35.  Ed  oltre  a 
questo,  raiitorc  «fello  Sconvolgimento  del- 
la libertà  della  Chiesa  di  I-'r.3ncia  par.  i, 
c.  ai  ; Stnehmans  Ve  dare  Belgarum  circa 
recepì.  Bidlar.  e.  1,  n.  io.  e,  jier  tralascia- 
re gli  altri,  il  famoso  (ìraziano  gcsuibi  Ve 
dure  et  more  prohibendi  libros  e.  28  , dice; 
Illud  tainen  in  hac  tota  de  libri»  dispntatione 
observandum  motieo-Jieri  posse,  ut  uliler  se 
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fvs  haheal,  quaad  Irciiuittm  librorum  prohi- 
bitorum  in  Ukì>  , ubi  rei  BuUa  Coenae  , vel 
Jndex  librorum  prohibiloritm  receptus  non 
eul,  vtl  etrh  quoad  omnia  receptus  non  est. 
E,  <lo[>o  aver  allegato  Navarro,  così  so"iic 
a tliiv  : //aec  Mavarrtis  : quae  diligenler  tw- 
tanda  sunt  prò  ren»eUio  ìnuUorum  scrupu- 
lorum. 

Verità  conosciuta  dalla  strua  corte  ro- 
mana, poicliì-  nella  prefazione  drll’  Indice 
stampato  in  Venezia  nel  i586,  dice  in  que- 
sta guisa  : Quoniam  vero  iidem  Patres  in- 
lelligrbant  proplerea  quod  in  aliquibus  Pro- 
viticiis  libri  prohiberentur , qttoriim  leclione 
viri  privati  docti  magno  incommodo  affice- 
1 eniwr.  Dunque  essa  stessa  confessa , che 
in  alcuni  inoghf  non  sia  punto  rioevuto 
r Indice  , come  è in  Napoli,  sicché  non  sa- 
irhlie  strano  se  si  domandasse  VKxsequa- 
lur  di  detto  decreto.  Ma  la  corte  romana 
stando  ora  nella  più  alta  pretensione  che 
niun  decreto, breve  c lM>lla,che  da  essadi- 
niana  , abbia  mestieri  del  regio  Exsequn- 
tiir , ben  si  conosce , che  le  sue  pressanti 
jiremure  sono  affin  che  il  regio  Collaterale 
p'T  secondare  il  genio  di  essa  corte  debba 
di  pianta  lare  una  novella  proibizione  più 
severa  ed  atroce  di  quella  fatta  dal  papa, 
cosi  tle’  libri  già  cacciati  alla  luce , come 
dc’due  libri  addendi  pitMucssi  nellavviso 
al  lettore  , con  che  vuole  che  i contrave- 
nienti  siano  tenuti  non  solamente  alle  pe- 
ne imposte  dal  papa  , ma  anche  a quelle 
che  s’ imponeranno  dal  regio  Collaterale  ; 
rii  merlo  che  quella  proibizione  de’  libri 
iiitta  dal  magistrato  secolare  , che  sin  ora 
Roma  ha  stimala  pregiudiziale  a’ suoi  di- 
ritti, quando  da  se  il  principe  s’ingerisca 
in  quella,  siccome  espressamente  sostenne 
il  Ciuxlinalc  Raronio  nel  tom.  la  degli  An- 
nali nell'anno  1 188 , ora  stima,  che  si  pos- 
,sa  fare  dal  principe,  a richiesta  nondimeno 
.Holamcntc  del  papa;  stimando  che  a quella 
deblia  venire  il  prìncipe,  non  come  giudi- 
ce della  dottrina,  e come  conoscitor  degli 
errori,  ma  che  ciecamente  debba  aggiugner 
(|Mclla  nuova  e severa  proibizione,  seguen- 
do a chiusi  occhi  in  tutto  e per  tutto  i 
dettami  di  Roma.  Or  che  questa  sia  una 
cosa  pregiudicialissima  alla  re^al  giurisdi- 
zione ed  al  buon  governo  de  vassalli  di 
S.  M.  C.  rosta  dalle  seguenti  ragioni.  Rgli 
c prima  d'ogni  altra  cosa  da  considerare, 
esser  questa  una  novità  non  mai  intesa , e 
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una  preteiLsione  assai  strana  della  corte 
romana;  poiché  sebirene  prima  era  costume 
degli  ecclesiastici  di  ricorrei-e  agl’impera- 
dori  per  la  proibizione  dc'libri  degli  eretici 
solamente  , ad  ogni  modo  ciò  era,  quando 
gli  ecclesiastici  non  vietavano  detti  libri, 
né  gli  proibivano  di  leggersi  sotto  censure 
ed  altre  pene  ecclesiastiche,  ma  solamente 
gli  dannavano,  cioè  gli  detestavano  e pro- 
scrivevano ; e di  più  ciò  Cicevano  dc’libri 
esaminati,  palesamcnte  uditi  i loro  autori, 
comedice  Bouchel  nel  Dizionario  Canonico, 
nella  parola  libri,  e lungamente  Graziano 
nel  Tratt.  eit.  Ma  oggid'i  precisamente  si  è 
introdotto  da  Paolo  IV  a questa  parte  di 
proibire  tutta  sorte  di  libri , senza  sentir 
nessuno,  e senza  palesare  a ninno  sotto  giu- 
ramento gli  errori  clic  contengono.  Dal  die 
ne  segue,  che  non  pos.soiio,  né  devono  i ma- 
gistrati secolari  seguire  il  giudizio  che  la 
corte  romana  ne  forma  al  buio.  Onde  quan- 
do ad  cscmjiio  di  Roma  il  magistrato  seco- 
lare dovesse  proibire  il  libro  , ciò  sarchile 
certamente  larlo  ciecamente  su  1’  autori- 
tà, e fondare  il  suo  giudizio  sul  cenno  di 
Roma:  cosa,  la  quale  é una  novità  senza 
esempio. 

Ma  per  scendere  più  al  particolare,  noi  ci 
faremo  a dire  in  questa  maniera.  O dovrà 
il  principe  secolare  proibire  i libri  vietili 
da  Roma  senza  cognizione  della  loro  mal- 
vagità , o bontà , c della  loro  condizione  , 
seguendo  come  cieco  la  condotta  di  quella 
senza  porre  in  uso  la  facoltà,chc  Dio  gli  ha 
dato  per  far  quella  condanua,oppurc  dovrà 
ciò  fare  con  piena  cognizione  e ad  occhi 
veggenti.  Se  il  primo,  ne  seguiranno  grossi 
inconvenienti,  peit-hi',  dato  una  volta  que- 
sto esempio,  converrà  sempre  seguirlo  in 
tutti  i libri  proibiti  da  Roma,  specialmente 
ne'libri  che  son  fatti  per  difesa  de'  diritti 
di  S.  M.,  i quali  non  lascia  la  corte  di  Ro- 
ma di  aspramente  ceiisurai'e  ; e in  tal  gui- 
sa il  magistrato  secolare  sarebbe  fabro  di 
tal  proibizione,  onde  resteremmo  noi  privi 
della  nostra  difesa  e della  nostra  ragione. 
Una  volta  che  saranno  proibiti  i libri  del 
Grimaldi,  solamente  peiché  sono  stati  proi- 
biti da  Roma,  non  si  fsitrà  vietare  di  proi- 
bire i libri  fatti  pci-  la  regalia  del  iiostio 
augustissimo  [ladrone  dallo  spettabile  duca 
presidente  Ai-gi'nto,dalla  F.  ài.  del  reggente 
Riccardi, c dallo  stesso coniiigliere  Grimaldi, 
perché  furono  proibiti  da  Clemente  X*  con 
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lina  hull.t  nella  forma  più  orrida  che  mai.  nartlocplst.  i8o  «crìvcmload  Innoccnxio  11 
(ile  si  pitràrispondfi-eijer  non  farlo,  quan-  ••blx?  ad  alllTm.nrc  : //oc  iolet  hahere  prar- 
do  sia  richiesto  di  farsi  dal  nunrio  ? Se  si  cipuum  Apoilulica  Seda,  ut  non  piijeat  n- 
prclende  ilalla  corte  romana,  che  non  altro,  txirnre,  quod  a se  forte  deprehenderii  frmule 
te  mm  che  la  sola  autorilii  <h>l  papa  si  deli-  ehcitum,  non  ventale  protnerllnm.  Di  ciò  ne 
lia  seguilo,  ed  in  etrambe  le  sorte  de’ libri  abbiamo  l’esempio  in  temilo  di  papa  Bene- 
quella  ha  il  suo  vigore  ; anzi  con  mag-  detto  11,  il  quale  riprovò  le  opere  di  (ìiu- 
j*ior  Cirza  si  ritrova  espressa  in  questi,  liano  arcivescovo  di  Toledo  ; ma  il  XV 
che  in  quelli;  dunque  ugualmente  debbon-  Concilio  della  medesima  città  non  lasciò 
si  trattire.  di  sostenere  che  fossero  oi-toilosse  : a’quali 

Ma  supponiamo  pure  che  possa  (arsi  di-  sentiinenti  si  rese  il  successore  di  Benedet- 
stinzione  tra  le  due  sorte  de'  libri,  ciò'-  tra  to  li.  L'istesso  avvenne  ad  Eugenio  IV  a 
quelli  che  non  appartengono  alla  regai  giu-  riguardo  di  alcune  proposizioni  di  Tosta- 
risdizioae,  e tra  quelli  che  le  spettano  ; che  to  vescovo  d’ Avita.  Egli  è nobile  l’esempio 
quelli  possano  proibirsi , e a rispetto  di  di  Gio.  Pico  dcll  i Mirandola,  il  quale  es- 
questi  si  debba  resistere  alle  premure  che  scudo  condannato  da  Innucenzio  Vili  en- 
ne daielilic  il  papa  ; chi  ci  assiemerà  , che  me  dal  bieve  che  sta  in  fronte  delle  sue 
in  quei  libri , che  par  die  contengano  m.a-  opere  dell’edizione  di  Basilea,  fu  da  Ale»- 
tcrie  non  spettanti  al  princi|ie , in  effetto  sandro  VI  assoluto.  L’istesso  sì  praticò  nel 
non  vi  siano  punti  glurisilizionali , per  cui  libro  del  padre  Stefano  Fagundez  g-'siiila, 
singolarmente  gli  ablira  Roma  vietati  ? G>-  intitolato  Quaestiones  deChristianù  OlJiciis: 
me  accade  ne' i>ris»cnti  libri  del  (iriinaldi,  il  qual  libro  fu  prima  vietato  ; ma  dopo 
poiché,  oltreché  ncirawiso  al  lettore  del  intesasi  1’ .Apologia  del  Fagundez,  si  per- 
priiiio  tomo  si  rivolge  a’ principi , al  cui  mise  con  decivto  de’  i8  aprile  i63o.  (ihe 
incarico  pone  la  ri  (òrma  ac’  teologi  per  il  diremo  del  libro  !)e  Romano  I\>ntifìce  del 
licnc  della  repubblica  cristiana  , vi  è dove  cardinale  Bellarmino,  il  quale,  secondo  at- 
tratta della  recezione  de  deciiHi  e liollc  testi  Foligati  nella  sua  Vit.i , prima  fu 
della  corte  romana  , tomo  x,  p ig.  a3&,  ove  proibito  da  Sisto  V,  ma  poi  d.a  altri  pon- 
disaiiiina  se  si  debbano  ammettere  : il  che  telici  permesso,  come  propugnacolo  della 
in  sostanza  c buttare  i fomlamenti  del  regio  Fede  ? Cosi  ultimamente  la  Storia  E"clc- 
Exsequalur.  Ed  in  effì'tto  il  censore  il  cri-  siastica  di  Natale  .Alessamiro,  e l’esficlta- 
vella  dicendo  : « Queste  sono  proposizioni  zìoni  del  P.  Giacomo  Seri'y  , che  erano 
« non  che  scamlalosc  e temerarie  , cd  a’  dannate  in  prima  classe,  ora  ni;  sono  tolte. 

> sonmii  ponlclici  ingiuriosissime  , ma  so-  Questo  stesso  può  sperare  il  Grìm  ildi  delle 

> spetto  altresì  d'eresia  , se  non  che  ereti-  sue  opere , perché  avendo  la  singoiar  for- 

» che  ».Nel  terzo  tomo  noi  pii'»  svelatamcn-  tuna  d’aver  in  mano  la  ernsura  fatta  in 
te  si  tratti  e disamina  V Ersequotur  regio,  Roma,  crede  con  evidenza  mostrare,  sic- 
u che  le  Ixille  devono  pubblicarsi  ne' luoghi  come  ne  badato  un  saggio  attorno , che 
ove  s’indirizzano.  Questi  punti  quivi  si  obreptum  et  stArephun  fuil  Pontifici  ; onde 
trattano  con  fortezza,  non  ostante  che  Far-  non  é dovere,  che  per  un  tale  decreto  del 
gomento  principale  di  questi  Uliri  é di  tco-  regio  Collaterale  s’abbia  ad  adombrare 
bigia  e di  lllosolia.  perpetuamente  la  sua  f.ima,  con  rimanere 

Inoltre é cosa  d'.aversi  in  «oimnaconside-  le  vestigia  stabili  di  cose  con  altri  non 
raz'ione,  che  si  tr.ilta  di  denigrai-e  la  f.ima  praticaù'. 

c Fonore,  non  dico  di  un  pubblico  c supre-  E linalmentc  quando  nel  deei-eto  del  re- 
mo ministro , ma  almeno  di  un  uomo  prò-  gìo  Collaterale  si  dovrebbero  vietare  i libri 
bo  e chiaro,  con  un  severo  diH^refo  del  Gol-  futuri , come  pretende  il  nunzio  , conter- 
laterale,  il  qiudc  dovrà  sjMrgersi  perican-  rehbe  cose  strabocchevoli  per  due  capi.  Il 
toni  della  citt'i  di  Napoli,  allondie  si  faces-  primo  si  è , perchè  a qual  line  servireblie 
se  il  pivtcso  divieto  de’  libri  ; quando  pei-  vietar  ciò  all’autore,  se  LI  signor  vieerò  il 
.altro  si  .S.1,  che  questa  sorta  dì  decreti  proi-  cixfrinse  a portare  in  .segreteria  gli  origi- 
bitivi  de’  libri  di  Roma  non  sono  stabilì,  naii  M.S.  ? Sempre  che  quegli  saranno  in 
ma  revocabili  e modificabili , essendo  di  sue  mani,  come  fia  possibile  tcnt.irne  l’iin- 
laatiria  «li  «lisciplina  ; imperocché  S.  Ber-  pressione  ? Che  serve  «lar  questo  sfregio. 
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qualora  è cosa  impossibile  a succa'tJrrnc  la  l’oiwr  della  toga  ? Questo  è lo  scojk),  que- 
stanqia?  Ma  polreblic  essere,  che  altri  ne  sto  il  line  dove  vanno  a terminare  tult’i 
tenessero  copie , onde  di  leggieri  stampar  disegni  della  corte  lomuna. 
si  potreLliono.  Ma  se  stanno  in  poh>rdal-  Oia  c tempo  di  vedere  la  seconda  parte 
tri,  come  può  l'autoi'e  saperlo,  e saprmdo-  del  iiostio  discorso.  Però  dobbiamo  ve- 
lo come  potrà  togliere  che  non  simpri-  dere  , se  il  Collaterale  deve  pix)cederc  al- 
mano  ? l’ interposir.ione  di  tal  proibi/ione  ad  oe- 

11  secondo  capo  si  è,  perchè  pare  troppo  chi  veggenti , e con  cognir.irine  tle'mei  ili 
ardita  la  pretensione  del  nunzio:  pcielié  della  causa.  Ed  in  vero  pare,  che  sia  in- 
quando mai  si  è veduto,  che  sì  proibiscono  diflicultabìle  questa  previa  cognizione,per- 
stamparsi  libri  che  non  si  sa  cosa  coiiten-  chi-  dove  app«^gercbbe,e  sopia  quali  Ixisi 
gano  ? Possono  contenere  sentimenti  probi,  lònncroblie  il  suo  giudizio  proiliitorio? 
p«js.sono  contenere  spiegazioni  e ritrattazìo-  Quella  facoltli  che  ha  dato  il  principe 
Ili  delle  stesse  materie  che  si  comprendono  di  csiuninar  prima  ui  ibrmare  il  giudìzio, 
ne'  libri  già  impressi , come  ottimamente  è cosa  necessaria  alla  sostanza  del  giudi- 
considera  monsignor  Cappellan  maggiore,  zìo:  altrimenti  non  giudizio  sarà, ma  una 
Dunque  a che  ingiungere  sì  l'atto  ordine  cieca  voglia  di  condannale  alla  p<‘^g'u>  i 
airautoie,  Umto  indìscroto  ed  iiragìonevo-  libri  del  lìrimaldi.  tic  di  questa  laooltà 
le,  cosa  a che  il  mondo  non  consente  , nè  voglia  servirsene.non  avrà  bisogno  il  Col- 
poò  l'equità  del  supremo  .senato  del  Cullate-  laterale  prima  di  far  esaminare  i delti  li- 
1 ale  permettei  la  ? Ma  si  dirà  forse  da  parte  bri  , c vederne  il  fondo , e scandagliarne 
di  monsignor  nunzio , che  sempre  die  mi  la  dottrina , e poi  proferire  il  giudizio, 
presente  decreto  si  è detto  dal  papa , che  particolarmente  quando  sì  tratta  di  con- 
gli  dannava  in  prima  classe , s’intendono  dannar  con  più  acerbe  pene  i libri  da  lui 
dannati  non  solo  i libri  cspiessi  nel  decreto,  approvati  colla  debita  disamina  del  tra- 
ma anche  tutt'i  libri  passiiti  e futuri,  cioè  scelto  revisore  P Quando  mai  si  è verlu- 
editi  e<l  edendi,  come  si  dichiara  nella  pre-  to , che  queste  cose  siansi  fatte  senza  ri- 
fazione  delllndicc,  Venezia  i586  , ove  si  volger  minutamente  ì libri  ? Quando  mai 
spiega  la  forza  di  tal  pioposìzione  in  prima  si  è fitta  una  tal  proibizione  alla  sola  in- 
classe. In  prima  ( cioè  classe  ) non  tam  libri,  siniiazione  dì  un  pei  sonaggio  il  quale  con- 
quam  librorvm  Scriptores,  qui  aut  hacreti-  serva  verso  l’autore  firtta  la  malevolenza 
ci  vel  non,  baeresis  suspecli  fuerunt.  Ilorum  del  mondo  per  poter  cantare  trionfo  cim- 
enim  Cataloqum  fieri  oportuit,  ut  omne$  in-  tro  di  uno  serilforc  che  ha  impiegata  la 
teliiyanl  eoruin  scripla,  non  edita  tolum  sed  penna  contro  di  lui , ed  a favore  del  suo 
edenda  etiam,  pruhtbila  esse.  principe  ? JVnn  si  esamineranno  que'liliri 

Ciò  conferma  Vaii-Eàspen  De  Piacilo  Re-  nella  revisioDc  de’  quali  esclama  il  Gri- 
llo part.  4i  eup.  a,  § a.  Dunque  sarà  anco  illaidì  essere  stata  in  Roma  oppressa  la 
sccomlai  e il  decreto  del  papa,  se  il  Coliate-  verità  e soflbeata  P Non  si  crivelleranno 
rale  danna  e vieta  anche  i libri  futuri.  que’  libri  i quali  mandati  da  prima  alia 
Ecco  sco})erta  l' astuzia  usata  c l'arte,  sacra  congregazione  del  S.  uffizio,  da  qurl- 
pei  ohè  tanto  si  preme  per  avei  c il  decreto  la  poiché  si  conobbe  non  esservi  quelle 
del  Collaterale  nel  presente  caso.  Non  è per  cagioni  , per  cui  ella  è costituita  , ciò»;, 
altro,  se  non  perchè  dal  Collaterale  si  ven-  m omnibus  causis  tam  haeresim  manife- 
ga  a <»n  fermare  ed  approvare  il  decreto  slam  quam  schismata,  apostasiam  a file, 
del  papa,  il  quale  condanna  non  solo  i libri  magiam,  sacrilegia,  divinationes,  Sacranun- 
espiessi  nel  suo  decreto , ma  i bbri  eiliti  tarumabtisus,  et  quaecumquealia.quaeprae- 

frima,  »-he  sono  i libri  fatti  per  diti;sa  del-  sumptam  haeresim  sapere  videnlur,  concer- 
augiistissiino  padrone.  Questi  sono,  c non  nenlibus,  come  si  ha  nella  bolla  dì  Sisto  V 
altri  i libri  cditi,e  che  come  tali  si  tornano  Immensa  aetema  Dei , con  cui  diè  forma  a 
a condannare  col  presente  dt^ireto.  Or  sarà  questo  tribunale  ; non  ravvisandosi,  dico, 
cosa  tollerabile,  che  il  regio  Collaterale  ab-  nessuna  di  queste  cause  , gli  rimise  alla 
bia  a condannare  que’ libri  che  sono  in  di-  congregazione  dell’Indi»»,  ove  per  altre 
fesa  de’diritti  di  S.  M.  C.,  que’Ubri,  dico,  cagioni  più  leggiere  « e minori  delle  sutl- 
pci'  cui  S.  M.  Ila  fatto  tlcgno  l’autore  del-  dette  è solilo  censurarsi  P Ma  che  prò  ! sa 
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«ì  troTÒ  li  P.  Go17i  relatore  il  quale  gli 
procun'i  denigrare  colle  più  alle  censure 
che  potesse.  Non  dovranno  discutersi  i li- 
liri  i quali  non  dall'  intiero  corpo  di  qual- 
che università  s(uio  sfati  esaminati  , come 
suol  farsi.’  Come  dicono  i gesuiti  nel  cap.aa 
del  Voto  di  Platone,  ove  alTcrinano  : Pri- 
mo .W  volumina  cfmtinent  plura  quae  tx- 
piirgiiri  dfbennt , coihfiUUilnr  <dicui  Acade- 
tnitte  Catholirm  , ut  jaxla  Ulius  cenmram 
Hhrre  polsini  Iryi , audito  vel  Authore  ipso, 
7'rl  Aulhoris  aluiut)  vindice  et  defensore.  E 
di  tal  graver.iia  si  reputi»  til  afTarc,  che 
Sisto  V , principale  islituton»  della  Con- 
gi-egarione  ilelf  Indice,  spezialmente  rac- 
comanda siinìgliante  cura  alle  università 
con  lettere  apostoliche  del  i587  ove  dice  : 
Ut  Universitatum  ParisiensLi , lioiumiensis, 
S'dimntieensis,  aliaruntque  priiluUarum  stu- 
dia ad  lihronim  expurytUionem , et  corre- 
rli/mem  excitent , eoramque  ditigentiam  et 
iiiduslriam  rr^MÌriint.Oalmeno  si  solevano 
l imetterc  da  Sisto  V le  revisioni  a’ cardi- 
nali , secondo  si  dice  nel  Volun  Matonis 
e.  ai.  Ma  questi  libri  sono  stati  rovisti  da 
un  fraticello,  il  quale  nell'  esame  di  essi 
aveva  fisso  neiraninio,  che  era  nata  la  sen- 
tenza prima  di  censurargli , poiché  prima 
che  fossero  nelle  sue  mani  per  rivctiergli, 
o , per  dir  meglio  , per  trovar  modo  di 
proscrivergli , eran  già  coiulannati  dalla 
corte  romana,stantc  la  soppressione  della 
stampa  di  quelli  fatta  pt;r  sua  insinuazio- 
ne. SarehlK»  stata  vanità  lo  sperare , che 
tanto  amore  per  la  verità  K>ssc  stato  in 
petto  d' un  fraticello  che  ne  avesse  profe- 
rito giudizio  esente  da  passioni. 

Si  dannano  senza  esame  quei  libri , sol 
jrfMchè  si  veggono  vietati  in  vigor  di  un 
drereto  fatto  con  passi  avanzati  , clic  ben 
denotano  rartifizio  con  cui  c concepito  ; 
perché  lasciando  in  disparte  di  essere  il  de- 
creto spogliato  di  tutte  quelle  clausole  cen- 
sorie in  glolx» , che  sogliono  apponersi  in 
ogni  decreto  condannatorio  , dalle  quali 
aimcn  si  odora , .se  non  si  sa  , la  cagione 
flella  proiliizione,  in  questo  solo  decreto  si 
fa  lecito  la  corte  romana  di  non  pubblica- 
re le  censure  in  globo.  Indi  vedesi  quella 
dilTormità  tra  il  parere  della  sacra  con- 
gregazione , la  quale  gli  condanna  in  for- 
me comuni,  c quello  del  papa,  che  in  sen- 
tire la  sola  relazione  del  segretario  sovrim- 
pone la  proibizione  in  prima  classe.  Ma  ciò 
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pur  sarebbe  poco  , se  di  v.antaggio  non  ci 
tósse.  Si  pongono  sotto  la  mixlcsima  con- 
danna cos'i  i libri  stampati  locentemente 
nel  1715,  come  le  ris|»osti»  stampate  circa 
il  cominciamento  di  questo  secolo  : libri 
che  per  lo  sp,azio  di  16  anni  sono  stati  im- 
muni da  ogni  fulmine;  libri  che  erano  sta- 
ti tre  volte  revisti  nel  S.  ufltzio:  libri  cb<» 
ogni  uno  gli  sapeva  e gli  vmleva  applau- 
diti dal  comune  degli  uomini,  c dalli  stes- 
si prelati  della  corte  romana  , ed  ora  si 
veggono  fatti  rei  di  somme  colpe.  Seguo 
evidente  che  i malevoli  del  Grimaldi  bau 
fitto  giocare  degli  artifizi  ed  inganni  jxr 
sorprenderne  la  mente  santissima  del  pa- 
pa. E ipiesti  libri  si  dovranno  condannare 
senza  remissione?  Se  Roma  appoggia  le  sue 
determinazioni  in  una  semplice  e nuda  re- 
lazione di  un  frati’ , il  <{uale  ù facile  che 
abbia  l'animo  di  mille  prevenzioni  c pas- 
sioni ripieno,  c sopra  la  medesima  relazio- 
ne ha  la  contìdenz-a  di  denigrare  la  fama 
altrui , c di  pregiudicarlo  negl'interessi  c 
nella  stima,  e olirà  ciò  appoggia  le  più  ar- 
dite risoluzioni  contro  la  persona  dcH'aii- 
torc:  il  regio  Collaterale , che  è uso  prati- 
care altre  massime  di  giustizia  , assistito 
(Lalla  legge  naturale  c civile  , non  sa  , ne 
può  appoggiarsi  su  di  quella  relazione  a se 
ignota,  ma  liens'i  revisti  c cnniidiTati  i li- 
bri, potrà  aggingner  la  condanna  più  se- 
vera che  desidera  monsignor  nunzio. 

Ma  quando  deblia  ciò  fare  , egli  ha  da 
essere  revisore  trascelto  , costituito  in-  di 
gmtà  indepcndente  dagli  ecclesiastici  e 
parrocbi  ; altrimenti  sarà  diflìcile  trov  are 
un  semplice  prete  o monaco,  il  quale  abbia 
tanto  spirita  c zelo  per  la  verità , che  vo- 
glia contrastare  ciò  che  è fatto  a nome  di 
S.  Santità.  Pai'imcntc  dovendo  ciò  fare, 
non  vorrà  pregiudicare  a ciò  che  il  diritto 
divino,  naturale,  canonico  c civile  bande- 
terminato  , che  sia  l’aiitor  di  quel  libro 
ascoltato  cd  abilitato  a proponcr  sua  ragio- 
ne. Ciò  l'ha  conosciuto  necessario  a farsi 
( per  non  partirsi  da’  giudizi  medesima- 
mente ecclesiastici  ) non  dico  già  negli  an- 
tichi ooncilii , ove  sempre  gli  autori  , o i 
suoi  discepoli  sono  stati  intesi , ma  ne'  se- 
coli posteriori  nel  celebre  concilio  di  Lativ 
rano  IV  sotto  Innoccnzio  III,  ove  si  dannò 
il  libro  dcirabbatc  Giovacebino,  nonsi  pro- 
cedette a condanna , se  non  furono  prima 
intesi  i monaci  del  suo  Oisline,  per  esser 
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rpli  morto.  N>'l  omoilio  ili  B.i'ÌI'M  , ove  si 
vietò  il  libro  ili  Agostino  ili  Huma  arcive- 
scovo ili  N.izaict,  si  ebbe  avveilimvnto  di 
avvisare  l’autore,  avvegnaché  e«li  non 
volle  intei'venirvi, dicendosi  in  qiiclìo^Sess 
32.)  : Nec  hir  feiUeittia  per»onae  praefati 
aiwtoris  prarjudicare  irUrndii  hatc  eadem 
Suncln  Sj/Hodus.  quia,  etsiMnterocalm  fue~ 
rii , eauitm  lamen  absentiae  aUegavU  , et  in 
alijuibus  jn/fs  fcripti< , et  alias  Hoctrinum 
smm  determimtùmi  Eeclefiae  svlmisit.  (.he 
forse  si  appartarono  i PP.  del  cunciiio  di 
Trento  da  questo  sentimento?  Certamente 
che  no.  Poiché  la  congregar.ione  istituita 
dal  concilio  per  Pesame  de’  libri , prima 
esaminò  questo  punto,  se  dovevano  inten- 
dersi gli  autori-,  e l>enché  £>ssen)  vari  i sen- 
timenti , come  suole  accadere  ne’  pubblici 
congressi,  al  dire  del  Pallavicino  nella  Sto- 
ria del  concilio  di  Trento  l.  i5,  e.  i8  e ig, 
ad  ogni  modo  la  maggior  parte  aderì  al  do- 
versi sentire. K perche  ciò  riusciva  m.alage- 
vole  per  la  distanza  del  luogo,  ove  stavano 
gli  autori , e per  non  sapersi  ove  fossero, 
paroiò  delil>enirono  ( nella  Sess.  l8.  ) Ilaec 
autem  omnia  ad  noliiiam  quorumeumque  de- 
ducta  esse  cult,  prout  etiam  praesenli  Drcre- 
tn  lieducit,  ut  si  quis  ad  se  pertinere  alùpto- 
modo  putnverit,  quae  vel  de  hoc  Wiroruin,  et 
censwarum  negntio,  rei  de  aliii  quae  in  hoc 
generali  Concilio  tractanda  praedixit , non 
dubitet  a Sancta  Synodu  se  benigne  audi- 
litm  iri. 

Non  dissimile  condotta  tenne  lavine  X. 
quando  , volendo  dannare  le  proposizioni 
contenute  ne'  libri  di  Lutero,  volle  invitar- 
lo a di»  prima  le  sue  ragioni.  Cosi  in  so- 
stanza praficamno  le  congregazioni  di  Ro- 
ma stessa  , quando  si  tratt'i  di  proibire  il 
Talmud  degli  Ebrei  ; quando  si  agitò  la 
causa  della  proibizione  del  libro  della  fre- 
quente Comunione  d’Antonio  .Arnaldo,  le 
cui  veci  sostenne  il  signor  de  Hourgion: 
(piando  si  trattò  di  poner  neH’Indice  il  li- 
bro de’  nuovi  Cristiani  del  P.  Tellier.  On- 
de Pinquisizione  di  Spagna  ha  nelle  sue 
istruzioni  di  non  proceder  prima  alla  con- 
danna di  un  libro,  se  non  una,  o piu  volte 
si  sia  inteso  l’autore,  per  sentire  le  sue  di- 
fese. Onde  dicono  i gesuiti  compilatori  del 
libro  intitolato  Volutn  Platonis  ( c.  2'i.): 
Terlio  jmtissime  se  gerii  Inquisilio  Hispani- 
co,  cum  Ecclesiasficis  Doctorihus  capita  ar- 
cusationum  erhibet , twm  cum  ex  Cap.  De 
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qtùbuit  ah  hmoc.  / et  Cap  De  lUteli  a Leo- 
ne IV.  gravissime  praecipiatur  otnnibus  Judt- 
cibas,  et  Trilninalibus,  nc  oh  e.remplis  Con- 
ciiiorum  Generalium  in  indicando  recedanX, 
necesse  est  earn  audientiam  ipsis  praestare. 
Quindi  è,  che  piu  gi-avi  autori  hanno  inse- 
gnato, che  nella  condanna  de'libi  i è secon- 
do il  diritto  ascoltar  gli  autori. Cosi  sosten- 
gono i gesuiti  in  quel  loro  Votwn  PLUonis 
e.  23.  Cosi  anche  il  Rainaudo  De  bonis  et 
tnalis  libris  n.  5oa,  ed  il  P,  Bagozio  altresì 
gesuita  lib.  4,  Disp-  3,  cap.  a,-  Sec.  i -,  Mu- 
ratori de  moderam.  Ingenionim  l.  a,  c.  5-, 
Giacomo  Boileau  nella  Considerazione  ri- 
spettosa,Considerazione  a;  Fleury  nel  Mei^ 
curio  Storico-Politico  del  mese  d’aprile 
1710,  e Paiitore  dello  Sconvolgimento  della 
liliertà  delle  Chiese  di  Francia  c.  7,  n.  3. 
Laonde  Tostato  vescovo  abulensc  , autore 
celebre,  si  querela  de’  censori  romani,  per- 
che gli  occultavano  i capi  delle  accuse,  di- 
C(?ndo  cosi  nella  sua  apologia  all’arcivesco- 
vo di  Toledo:  Ecce  quanta  in<quitas, et  quan- 
ta divini  et  humani  juris  confuHo  ; en  ipsius 
naturae  jura  snolata  , ut  eonstituto  JastPùu 
TribuiuiU , ipsi  reo  dercnsiortum  copia  dne- 
getiar,  quam  tamen  saepe  clamosù  aUpu  im- 
portunis  nocibus,  leste,  ut  ila  dicanu  Ma  Ec- 
clesia exposuerah. 

Dal  ciK‘  eoncniiiilono  i PP.  gesuiti  nel 
Voto  dipintone  cap.  aa,  in  questa  marniera. 
Primo,  exqeneralihus  principii  -jìtris  de  au- 
dieiitia  prarslanda  us  guise  gravatos  arbi- 
Irantur.  Secando  , ex  mente  Conciliorum, 
prae<erlim  Tridentini , et  BasUcensis  nuper 
aUegatortim.  et  ex  communi sen  u Doctorwm, 
praesertim  S.  Cypriani,  S.  Bn  dii,  Abiden- 
sis,  et  edinrum  plurium,  quos  prò  re  manife- 
sta non  expedit  alìeqarc.  Tertio  , ex  praxi 
perpetua  Ecclesiae  Dei,  quam  inviolale  mim- 
versa  Wspania  observavit , praesertim  post 
'ercclionem  Sapremae  tnquisitionis,  quae  licei 
nulli  .iulhori  tribuat  ccnsurns  Quat^cato- 
rum,  et  eanm  fundamenta , si  non  tif  reus 
cum  fulminatione.  proee-^sus , attribuii  seor- 
sùn  poàtas  propnsitkmes,  quae  a Cen,<oribu$ 
condemnatae  suiti , ut  eas  tueatur.  Quarto, 
ex  jure  naturali , et  divino , cum  pracdiclis 
circumstantiis  debita  est  audicntia,  qund  non 
Icvis  , sed  gravis  sit  infamia,  quae  ex  pro- 
hibitione  , et  expurgalione  librorum  rmergit 
in  Authores,  Ordines,  Academ'at,  Pronincias 
mtlurales  : non  leves  etiam  sunt  impcnsae, 
quasjiunl  in  impressione  librorum.  Necesse. 
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ii/itHr  e.'il,  ut  mduhìtnte  fini  opera  inexciua- 
inliu.  Pi  prò  culjia  certa  jmena  certa  adhibea- 
lur.  Quinto , quia  Di^-npUna  Ecetrfia.'-liea 
qravUiume  laedttur,  si  proppsitkmes  probabi- 
Ics  condemncntur. 

A questo  ragioni  so  nc  at;^iiinj'oi»o  dello 
.'liti  o,  die  si  consiiUTamulinliti'tti,  die  pos- 
sono avrenii-e  ne’ relatori  ile' li  Uri  , i quali 
\a  iiiinii lamento  notando  V an-Rspen  de  usu 
placiti  Heqii  jMtrt.  C-  J,  J.  i,cui  gesuiti 
i«  Voto  flaloni.i  C.  aa  , dicendo  t Tandem 
unte  Cfinclusiauem  supponendam  est , cnm 
jiiilicium  librurum  integre  pendeat  ex:  alio- 
r>i!H  reliUione  , jruecipue  cum  muìtae  sin! 
prujiotitittnes  Censura  Thmtogica  iiotalae, 
noniiidlas  fraudes  intercedere  posse.  Primo: 
Si  cur.iiìii  legani  Exnminatores  , et  mentem 
.\tirioris  non  callmnl.  aut  rjus  pUrasim  non 
]:ercipiiinl.  Secando:  Si  Kxaminatnres  viri 
dot  ti  ridcantur  , nec  tamen  .dsU.  aut  quibus- 
tktm  rehut  ercellant , unde  glorium  nomlnis 
aequisierant , et  alias  sibi  traddas  prorsus 
igmirent.  Tertio:  Si  conspireni,  et  odiopaci- 
scaotiir.  Qiuu'to:  Ex  deferta  partis  , vel  pa- 
troni, ani  elevata,  aut  depressa  imirrutio  pro- 
pvnaiur  Judicibus.  Quinto:  Si  ingmium  ha- 
beant  atrox,  et  indsdem  crudclem,  de  qiiibps 
nepecfiiqiiertttsr  S.  Hkroniintis,  Hoiuinalim 
in  Praefatione  in  PJ-drain,  et  Nehemiam, 
taxaiis  hoc  ijenvs  ohtreetatorum  sane  doctri- 
nue.  Tandenv  .Si  tdiis  inotlis  lenebrue  ojfun- 
donliir.qiios  Hnstiensis  in  Prooemio  Siimmae 
compUarit , ad  nnvem  capita  reduccns. 

Quando  dunque  vorrà  il  irgio  Collaterale 
proecilere  cogli  ocojii  aperti  in  questo  aflà- 
ic,  dovrà  attendere  a considerare  le  sud- 
dette cose,  le  quaK  sono  iiidillicoltabili,  che 
tutte  si  ripongono  sotto  Jki  sua  alta  c«nsi- 
dera/.ione.  Moti  avendo  il  Crimaldi  altro  in 
veduta,  se  non  die  non  si  prcgiudidii  a’di- 
ritli  ed  al  decoro  del  suo  sovrano,  nel  inen- 
ti-c  ohe  si  tiatta  la  causa  di  lui  particolare. 

Si  dee  aggiugnei-e  una  cosa  , che  si  de- 
ve tenere  iu  gran  considerazione , ed  è ciò 
che  accenna  il  grande  Antonio  Arnaldo 
nelle  risposte  a Stcjac;rt  port.  9 , dij/'.  g3, 
fi.  Si  ore  anuovcrando  le  cagioni  |ier  cui 
soglionni  proibire  i libri  in  Koma  senza 
ragione considera  in  questa  guisa.  Quan- 
do un  autore  si  e reso  odioso  alla  corte  ro- 
mana scrivendo  conti'o  le  sue  pretensio- 
ni, non  si  contenta  proibire  i libri ebe ave- 
va fatti  su  quella  inateria,ma  passa  sovente 
a proibire  tutte  qudic  ojierc , che  non  con- 


teifgono  l'iiv.i  alcuna  di  male,  (ao  lia  latto  a 
riguardo  di  Càu  li)  Moliuco  savissimo  giurìs- 
ivmsultp , il  quale  aveva  avuto  la  sfortuna 
di  esser  impegnato  nell'eresia  per  qualche 
tempo,  ma  (loi  cblie  da  Dio  la  grazia  di  en- 
trare ndia  Gliiesa  c di  moiire  da  buon  cat- 
tolico; pei  eiocchè  egli  aveva  ècritto  contro 
l'abuso  ilelle  picoiole  date,  ciò  che  fu  iu  se- 
guito di  un  regolamento  di  Arrigo  11,  c che 
egli  aveva  fatte  altre  opere,  essendo  ereti- 
co, ebe  putevan  meritare  d'essere  censura- 
te. Si  sono  proibite  tulle  le  opere  general- 
mente, ed  ancora  quelle  di  g'uirisprudenaa, 
ove  non  vi  ha  nieiile  se  non  (li  molto  iitilo 
per  il  fora  e per  ^li  giudizii;  e si  è taut’ol- 
tre  trasportata  1 avversione , che  hanno  a' 
suoi  libri , che  si  eci«ttuano  sempre  nello 
licenze,  clic  si  danno  a Uoiua  di  leggere  li- 
bri proibiti,  a coloro  che  lo  domunoano. 

CAPO  XXI. 

Biiposta  di  PietroGiannnnc  giurUrontuhofd 
acoocato  napolitano  ad  utut  lettera  scritta 
ad  un  amico  nella  quale  F areisara  della 
poca  soddisfa  ìioiie  d alcuni  iu  Uggendo  nel 
I.  drilli  dUui  Storia  Virile  del  Itegno. di 
Napoli  al  eup.  ; la  preb-nsione  de' Napo- 
litani intorno  al  dominio  del  nuo'e  Adriati- 
co, e la  storia  de  Irallali  seguiti  in  Vene- 
zia con  Federico  I in^ieratore,  ed  Atto  di 
pupa  Alessandro  UI. 

Gestii.issivo  sionor  mio. 

A ]Kvri  della  sua  cui'dialità  ed  a'Iezione, 
che  non  tralascia  iu  tutte  le  occa^iii  di 
l'irai  marmi  de'  suoi  favori,  crescono  le  mie 
obbligazioni  verso  la  degnissima  sua  i>erso- 
na  ; ma  sivpra  ogni  altro  devo  l'iputar  se- 
gnalatissimo questo , clic  ora  ricevo , cioè 
ravviso  che  si  è compiaciuta  (li  darmi  dell.v 
poca  sodilisCizione,  che  ha  scorta  in  alcuni, 
in  leggendo  il  cop.  i,  del  lib.  1.3  della  uria 
.Stoi'ia,  ove  tratto  del  Dominio  del  mare 
.àdri.itico,  c narro  la  lite  di  papa  Ales.san- 
dro  III  in  Venezia,  e ciò  che  eoll’impera- 
tora  TederuM  I si  trattas.se  ; poiché  mi  dà 
occa.slonc  ralle  richieste  fittemi , c le  dilK- 
colt.1  propostemi , dì  mostrarmi  non  mcn 
Icdelc  .Storico,  che  buono  c leale  cittadino. 
Soli  ficrsii.iso , che  alcuni  non  bene  infor- 
mati delle  nostre  napoli  tane  memorie,  e 
molto  menu  di  quelle,  cIm-  sono  più  riposte. 
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e non  rolaiito  divol^ntt',  aviitn  cmlutu,  clic 
iiTcssi  deviato  dal  mio  iiilitutn  nei  trattar 
del  dominio  di  quel  maiv  e di  ciò  che  in 
Venezia  accadile  tra  quel  |xinfeticc  e I ini- 
|icratore.  Ma  coloi-o  clic  avranno  altenta- 
mente  lette,  non  dico  le  accurate  storie  di 
quel  regno , ina  le  opere  dottissime  ilei 
r.  Paolo  Siirpi,  c sjx*» ialmente  la  continua- 
zinne  della  Storia  degli  Dscnchi  aggiunta 
a quella  di  M^iiucìo  Mi  linci  arcivescovo  di 
Zara  , ed  i suoi  nvuilonti  e savi  discorsi 
tatti  d'oivliiic  pulililico  sojira  il  Uoiiiinio 
del  mare  Adriatico,  anzi,  l'Allegazione  stes- 
sa ilei  Frangipane  , che  va  impressa  tra  In 
di  lui  opere,  non  avranno  certimeiite  ripu- 
tato, che  fosse  il  traftame  fuori  del  'mio 
istituto,  irmoltiv  meno  si  ilaranr^acredu- 
IV.  che  fosse  ciò  una  nuova  intrapresa  de' 
.Nafadetairi.  Per  soildisfare  udimqiic  non 
meno  agK  uni,  dicagli  .litri,  cd  inliirmarla 
di  «pianto  mi  richietle  sopra  questi  due 
punti  di  storia  , allìnrhc  [lossa  nel  tempo 
stesso  sincci  ar  se  luetlesiina  , c dileguai' 
■{ualclie  nehhia . che  si  iìisse  sparsa  negli 
ocelli  di  qiie'|KicÌM  , che  voleii- 

tici'i  prendo  Fuccasionc  «li  mostrarle , che 
non  potev.a  io  scusarmi  senza  grave  nian- 
c.iiira  «li  trattarne,  cilovendone  |ier  neces- 
sitii  Irattarr,  non  poteva  , come  Imon  cit- 
l.idino  napoletano,  che  scriveva  la  Storia 
di  .Napoli  e la  deiKcava  a Ctrsare  , non  men 
ai-cidiiea  d' .Austria  c signore  delle  piovin- 
••ie  adiacenti , che  re  di  Naftoli  e d'Onghc- 
fia.  d’.dtni  maniei  a pai  lame,  eil  avrei  man- 
l'.ilo  al  mio  doviTe  , se  con  tale  ofiportii- 
nit.'i  non  .avessi  ahhraeciatok  massime  de’ 
miei  muggioi'i. 

I.  yiiiltriia  a/  Dtminin  drl  mare  /UtMco. 

Non  poln'i  sapersi  il  motivo,  col  quale  io 
fui  forzuto  a trattarne  quasi  di  nivvssità, 
se  non  .si  fiorrà  attenzione  a'  tempi  pass.!- 
ti,  con  ridursi  a memoria  quanto  da’noslri 
maggiori  fòsse  stato  contrastato  qinestoDo- 
iiiiiiio  a’Vcncziani , per  ciò  che  riguuida  la 
libera  navigazione  in  quel  (ìollò , spezial- 
mente dal  ('.apo  d'tVti'dirto  al  fiumi'  Pescara^ 
e .sin  ilove  il  regno  confina  collo  .St.ilo-delk 
t'.hiesa  lomana,  celie  siixiimIo  il  pii'io  mono 
(«teic  «Ielle  classi  marittime,  che  scorreva- 
no in  qiR-l  m.'iiv  ciaselietluno  rinvigoriva  , 
o rallentava  la  vicendevole  pixtensione.  lo 
non  chhi  arrliiiiento  in  quel  libro  della  niia 
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Storia  «li  «K'cideiv  la  gran  lite  tra  il  Mnrc 
Vdxrum  di  L'gonc  Groiio , cd  il  ^ture  clan 
sum  di  Gio.  Seldeno  ; ma  ciascheduno  fino 
arvorgersi  clic  il  mio  si'iitimeiito  sia  , che 
.sempre  che  i Golii  si  possano  custinlire  «v>n 
armate  navali,  le  quali  sixirrann  da  per  tut- 
to, e gli  teugan  purgati  e netti  da  corsari 
c altri  preiloni  «li  mare,  se  ne  possi  acqui- 
star «lomiiiis  |icr  qiiaiifo  qneireh'iueiiros.t 
rà  idoiuro  di  solfi  irlo.  .Niiiii  è,  clic  iioieciv 
nosca  la  gran  dilTervn/n , «die  intcìwle  tra 
il  dominalo  e 1 posscileiv  il  mare,  gli  aiiipii 
s'pazi  «Iella  terra  icrma  ed  iiimiobile,  l.i  qua- 
le dalla  natura  stessa  sovente  o da  inoliti, 
o da  fiumi,  o«la  valli  vicii  cirtxmdata  e di- 
visa oinrè,  che  l’Alpi  furono  riputale  ter 
mini  lieti  temii , «nule  l'Italia  tosse  «livisa 
da  tutto  il  rimnnenle  d Fimifiu  , ed  i Ro- 
mani nella  divisione  «Ielle  provincie  tl.'l 
r imperio  non  si  vahan<»  che  «li  «fuesli  ler- 
iiiiiii  natiirnli.  E qimmln  pur  questi  man 
cas-scio,  l<en  la  terra  per  uiiiano  potere  cd 
industria  può  «?s.scr  terminata  «la  continri 
stallili  c iiiaiiuftlti,  clic  fiossoiio  « s.scre  cu- 
stoditi da  piazze  di  frontiera,  valiili  prc 
sidii  e liarriei'C.  Ma  i stmi  n golfi  «tei  maic 
non  polendo  r's.scre  «la  contini  ti'rniinati, 
non  si  possono  «lomìnare  se  non  «xm  l.i  cu 
sNidia  eilifcsa  ( clic  c lo  stesso  che  poss«^ 
clcrK  ) per  m<?zzo  «li  podt'iose  armale  iia- 
v.ali  , ohe  spesso  gli  stvirrano-  e rimidino. 
Diilicile  Sara  roccupazione,  ma  fiiii  dillicn- 
le  sarà  la  possi'ssionc  ; e I'  una  e l’alfra  è 
iicccs.saria  per  acifuistaiv  «lomiiiio.  Ala  non 
pinvhc  ciò  sin  molto  diilicile,  sarà  impos- 
sibile rollenei  lo,  quasi  che  rif'Ugnasse  alla 
natura  «si alle  leggi  delle  genti.  Dojxi  l'goue 
Gl  ozio  e Schleiio  si  sono  imfX'giiati  valenti 
giui'isconstilCi  «li  inosliare,  che  non  meno 
III  terra  cJic  il  mare  fierdivitCn  di  iiatui-a 
I tossa  (V'cn)'arsi,  e che  il  mare  dalla  sua  pri- 
ma Origine  imn  si  tósse  .acquistato  per  al- 
tro titolo  che  fan-  roceu]>.->zionf  , c posses- 
sioneimli  i itcniita  ; siocoiue  per  tacer  «i’al- 
Iri , fino  aH  ultiuia  ividenca  ha  dimMtra- 
to  a’  di  nostri  Cornelio  Kjnker.ihock  , fa- 
moso giureconsulto  fdandi-se  in  «piclla  sua 
dottissiiiui  (IÌS.SCI  Uzmne  de  Itomrnù)  ^hris 
eap-  I-  e 3.  ilcfuate  per  non  ni  tare  iK'irop- 
piMitc  scnti'nzedi  Grozio  c di  .Seldeno.  s’ii- 
nilòi  mò  .il  .Srhieno  intorno  al  pnliTsi  «xai- 
pare  il  maro,  ina  non  «lispi.hixò  la  «loft li- 
na del  Gl  ozio  iolomo  alla  possessione,  che 
la  rkhictlc  perpetua,  c clic  si  c<>nscr>«  per 
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la  navig.i/.ionc  eciisUxli.i  |>orcnnc.  D'ttHi- 
nium  Muris  ( egli  dice  nel  c.  3.  ) prima  ab 
orùjine  non  fuùse  quacfitum  , fiùi  occupa- 
tù/ne,  hoc  est  narigalione  co  animo  institula 
ul  qui  libera  per  vacuum  punii  eentigia  Prin- 
cep",  ejun  <;uod  navigai  Mitri<  vtlil  cstc  Do- 
minus  ; cet  lum  est  et  porro  consegui  ^ mn 
aliter  id  Iknninium  reliiteri,  (fuam  possessio- 
ne peri>ciua  , hoc  est  navigatione , quae  per- 
petuo eJcercelttr  ad  cuslodiam  maris,  si  exte- 
rum,  est  habendam  : ea  numqtte  remisstt  re- 
miltilur  domùiium,  et  redit  mare  in  causata 
prislinain  , atqae  ita  rursus  occupanti  pri- 
inum  cedit.  Richiede  in  l)reve  che  l'animo 
dì  colui  , che  l'occupi) , sia  tale  che  , posi 
occuputionein  mare  ila  pergul  pos.  idere  , ul 
vires  suas  expiicct  ad  tueiuiuin,  ipsod  naclut 
est , Dotiiinium. 

E non  pur  non  ripugnano  a questa  oc- 
cupazione le  leggi  di  natura  c delle  genti, 
ma  di  fatto  le  storie  c’istruiscono,  che  più 
nazioni  chbei-o  dominio  di  mare , non  pur 
•li  seno , o di  golfo.  Per  tralasciarne  mol- 
tissime , illustre  è resempìo  del  mare 
diterraneo  occupato  da’  Romani,  che  ne  ri- . 
tennero  il  dominio  per  tutto  il  tempo,  che 
il  loro  imperio  si  manteiuic  florido  e pos- 
s mte  : poiché  possedendo  essi  l’ Europa, 

1 Asia  e l'Africa,  dalle  quali  il  Mediterra- 
neo c chiuso  e circondato  , ed  essendo  ra- 
droni  di  tutti  i porti , e dc’due  stretti  Er- 
culeo c Tracio,  per  i quali  devono  passare 
i navigli  per  potervi  n.avigare.  chi  puòdu- 
hitarc  , che  non  si  rendessero  eziandio  pa- 
ili'onì  dì  quel  mare  ? 

A tutto  ciA  si  aggiiing.a  , che  i Romani 
[K!r  conservare  la  pos.sessinne,  c per  oonse- 
.guenza  il  domìnio  vi  mantenevano  quattro 
dassì  marittime  , le  <|uali  |>cq>etuaiiicnte 
lo  scorrevano.  La  prima'  era  a Miseno  , la 
si-condu  presso  Ravenna,  la  Ua^.i  in  Frcjus 
nella  Oallìa  NarLoncse  c la  quarta  in  lii- 
!.anzìo.  Quindi  1’  iin[>eradnre  Antonio  nel- 
la L-  Deprecano  D.  ad  L Rhodinm  de  Jactu 
rispondendo  ail  Eiidcmonc,  gli  disse  : Ego 
guulem  mundi  Dominus  , kx  autem  maris  ; 
poiché  colui,  che  domina  tutta  la  terra  in- 
torno , oiid'  è il  mare  rinchiuso  , puc>  dar 
legge  al  uiarc  stesso  ed  a tutti  coloro  che 
vi  navigano.  Ma  bisogna  che  il  mare  sia  cu- 
stodito, poiché  altrimenti  la  posses.sione  si 
|H.lvle  per  r istahilìlii  dcirelcuicnto  , facile 
.1  ricevere  armate  straniere,  che  fiossana  da 
per  tutto  scoircrlo  cd  occuparlo,  i'vr  la 


U..I  ragione  Gio.  ^cldeiwi  [ht  prova  del 
omlniu  d”l  Mare  Britannico  preteso  dal 
re  d’ Inghilten'a,  non  |>ote  |x>rtare  miglior 
argomento  che  la  perpetiM  custodia,  che  il 
re  Edgaro  ne  Ciceva  tire  dalle  sue  armate; 
qui  omr.i  aestate , ( come  sono  le  sue  pro- 
le fjb.  a.  Miarisclausi  C.  10.  trasciìttc  tl  >1 
monaco  Maimcsburiense)  emetisa  slalim 
seh  di  Feslicitate , Nacei  per  omnia  ìittora 
coadunuripraeeiviebal , et  liuiuUun  circuin- 
vectus  mare  explrrahat,  ne  quid  Piralae  lur- 
barent , viriliter  hoc  agens  ad  defensionem 
conira  erterns  Regni  sui.  Or  tale  essendo  la 
condizione  del  dominio  del  mare  , mobile 
e vacillante,  che  se  non  sarà  pcipotuaiuen- 
te  cusUxlito  e guardalo , riesce  cosa  multo 
dilRcilc  ^malagevole  poterne  avere  uiw  non 
interrotta  possessione  : quìmli  se  o sarà 
trascurata  la  cusltxlìa,  ovvero  ntincate  le 
forze  marittime  di  un  princi[«;  sorgerà  al- 
tra {lOtenza  in  mare  più  polente , c di  nu- 
merosi navigli  mìr  florida  c tònnulabile, 
d’  uopo  è , che  la  ibrza  minore  ceda  alla 
maggiore , ed  il  vincitore  in  guerra  n’ac- 
qiiisterà  il  dominio,  non  altrimenti  die  la 
vittoria  «là  in  mano  del  viiicil<jre  tutte  le 
terre,  d.alle  quali  averà  scacciato  il  vinto. 
Cosi  i Romani  sotto  Scipione  avendo  vìnti 
in  inaivi  i Cartaginesi,  c toltogli  le  loro  na- 
vi, dice  Polibio /ift.  3:  Deviclis  hostibus.  Im- 
perio muris  potiti  sunl  ; e gli  Ateniesi  ilopo 
la  villoria  «li  Salumina  «xintro  i Persiani  , 
dice  Ei  o«lolo , che  conseguirono  l’ iinpei  'io 
del  inaiv:.  Cosi  «xaindo  le  inomlane  vicen- 
de soggiacciono  i mari  a pli'r  s|>e>sc  «nuta- 
zioni c cangiainentiiomle  sovente  colui  che 
dava  prima  le  leggi  al  mare , le  riceve  poi 
da  altro  più  poderoso  e ixisstmte.  D«ipo 
la  decadenza  «lei  Rumano  Imperio  mni  vi 
è dubb'io  che  gl’  im[)erailori  greci , finché 
le  loro  forze  inarittiiiieebliero  vigore  e sus- 
sistenza, conservarono  il  dominio  del  seno 
Adinaticn:ma  (fucile  poi  n«ancuiuIo,ed  aven- 
done penluta  la  custodi.»,  o per  consegui'ii- 
za  la  possessione,  e dall'ultia  |iarli’  la  seie- 
nissìma  Repubblica  veneta  sempre  più  ren- 
dendosi potente  in  mare, a pioporzioiie  delle 
forze  sue  marittime,  clic  andavano  aunmn- 
(ando,  stendeva  roccup-azionc  più  oltre  de- 
gli ultimi  recessi  di  quel  Golfo  , die  furo- 
no ì primi  suoi  ocrjuisti  : sìccniiie  oji|xmen- 
dosi  al  favoloso , con  non  minor  sinceriti 
che  «lotlrimi  scrìsse  il  Padre  Sarpi , tanto 
più  da  commendarsi , qu.intodic  rifiutaU  1 
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i.ivnliisi  titoli  (1k  suoi  ouni|>ati'ioti  stessi, 
s Altuimc  a ({ueslu  titolo , come  il  più  ibn- 
(lato  e piniisibile. 

Quindi  i nostri  autori  riguardando  la 
finalità  del  maro  , uguagliai^  l' ìstahìlitli 
(logli  acnuisti  e delle  perdile  a quello,  che 
gli  antioni  giureconsulti  romani  nella  1.  5, 
5 1,  e 1.  6 t/t  princ.  D.  de  rcrum  divis.  e nel- 
la /.  i4  $ I b.  de  acquir.  rer.  dom.  scrisse- 
ro di  coloro  , i quali  no'  lidi  dol  maro,  (die 
sono  a tutti  comuni,  lalihrioano  le  loro(»- 
so  per  la  pescagione,  ì quali  per  tali  edilizi 
si  remlono  jiaui-uiii  del  suoloiiua  se  dirute 
le  caie  ed  anliandonate  cesseranno  di  pos- 
sodtn-le,  ritorna  il  luogo  («mputo  in  prùti- 
natn  causam  , sicché  altri  che  r(xt;u(K-rà 
|ioi,  se  nc  renderà  padrone , non  mono  che 
il  primo.  Noi  tempo  che  i Veneziani  non 
meno  (xiiitro  gl’  iiu|)cral(n'i  greci,  olio  con- 
ilo Carlo  Magno  e'  siHii  ligliuoli  dili-ndcvu- 
no  (Xillc  loro  arulate  la  [sissossionu  dol  Col- 
lii , non  |K)tovano  (xi  tameiite  i Na^ioiitani 
trarre  alcun  vantaggio  iii([uesla  piaitensio- 
no , (ximc  di  forze  marittiiiic  assai  deboli 
ed  impotenti. 

1 Longoliardi,  come  a tutti  è noto,  si  ro- 
sero furiiiidabilì  per  gli  eserciti  texix'stri, 
ma  non  avendo  annate  marittime,  non  po- 
terono toglier  a’ Greci  non  pur  la  Sicilia, 
ma  nmimeiio  le  piazze  iiiarittiiiie  della  Pu- 
glia e della  (ialahrìa  , che  lungamente  si 
mantennero  .sotto  l’ imperio  gres»,  ancor- 
ché fossero  padroni  di  tutte  le  pmviiieie 
mediterranee,  (md'fn-a  il  regno  di  Napoli 
si  compone. 

I Najolitani  (xmiinciarono  ad  entrare 
in  (|uc$ta  pretensione  a' (eiii  pi  de’ valorosi 
Noniianni , quando  resisi  ( sono  le 
del  cap.  I , $ I,  lib.  i3  della  Storia 
a questi  |ioteiiti  in  mare  , avendo 
» (dati  i Greci  dalla  Sicilia , dalla  Puglia 
a e dalla  Calabria,  n/m  può  dubitarsi , che 
» s(xij  rerano  a lor  posta  (Xin  poderose  ar- 
X mate  l’Adriatico,  e tralasciandoccnfoal- 
> tre  occasioni,  ch’eblierodi  navigarvi  (xin 
» armate,  nell’anno  1071,  quando  il  linnovo 
» (luca  Roberto  Guiscardo  fu  chiamato  in 
X ajiito  da  Ruggiero  suo  fratello,  mentre 
X era  nell’ assedio  di  Palermo,  v’accorse 

• egli  con  |KKlcrosa  armati  di  5R  navi,  tra- 

• versando  l Adrùitico , come  scris.se  I.iipo 
» Profospata  ad  ann.  1071.  Meme  Julii, 
« Dux  transimavU  Adrkuiei  Marit  Ptla- 
« jmn , ptrrtxilque  Skdiam  cum  ò6  Na- 
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X vibus.  E ne’tempi  che  seguirono,  essendo 
X lussate  sotto  la  dominazione  di  essi  Nor- 
X maiini  tutte  queste  nostre  provincie , il 
X famoso  Ruggiero  I re , non  contento  di 
X tanti  c sì  sterminati  acquisti , resosi  po- 
X tentc  in  mare  assai  pili  che  non  erano 
X gl’  iiii|ieradnri  stinsi  d’Oricnte  , porti  le 
X sue  V ìltoriosc  in.segne  non  pur  in  Daluia- 
X zia  , nella  Tracia  c sino  alle  pirte  di  Co- 
X stintinopoli , ma  (yirscro  lesile  poderose 
X amiate  insino  all’Afriia  , ove  fece  noti- 
X bili  (X)ii((uisle  di  cittii  c di  piovìncie.  Nè 
X vi  fu  prininpc  ni  mondo  in  questi  tem- 
X pi , clic  lo  superasse  per  forze  marittiiiie, 
X rd  ami.it;  navali  ; le  ({unii  sovente  aim- 
X iKitteiido  con  quelle  dell’  imperadorc 
X d’Orientc , anelli;  potente  in  mare,ne  ri- 
X portò  sempre  trìonti  e picme  vittorie.  Ci(> 
X si  è potuto  anche  c«nos(xre  dalle  tante 
X amiate  che  manteneva  , tanto  che  non 
X bastando  un  ammiraglio  per  avimc  cu- 
X ra  , fu  d’ uopo  crearne  molti , a’  quali 
X prepose  un  .solo,  che  perciò  fu  chiamalo 
X admiratus  admiratorum  } siccome  era  ap- 
X pirllato  Giorgio  Antiocheno  G.  ammira- 
X glio  ne' tempi  di  Ruggiero,  e Ma  Jone  ne’ 
X t'inpi  dì  Guglielmo  .suo  figliuolo.  E fu 
X ne'tempi  di  questi  re  iiomianiii  cosi  gi'an- 
X de  la  loro  potenza  in  man;,  che  non  vi 
X era  lido , <>  porto  ne’  loro  doniìnìi , che 
X ( oltre  d’esser  pmvvista  ciascheduna  pro- 
X vincia  d’ammiraglio)  non  avessero  que- 
X sti  amm^  altri  iittiziali  minori  a foro 
X suhonlinati,  alla  cura  de’ quali  s’nppar- 
X teneva  lu  costruzione  de  vascelli  e (felle 
X navi , di  riparargli  e disporgli  per  man- 
x.feniTe  lilicro  il  coniiiieicio,  c tener  i 
X jioi'tì  io  sic(ii'(;zz.a , e ciò  in  tutta  l’(V 
X tensione  de’ loro  reami,  ed  in  tutti  i 
X lati  marittimi.  Ed  avendo  TAdrialii» 
’x  molti  ]iorti  n(;lla  Puglia , e ^icr  tutta 
X queir  estensione  , che  c la  piti  grande 
X (li  quel  (iolrn  ( ne' quali  sovente  anche 
» le  armate  che  venivano  da  Sicilia  sole- 
X vano  ricovrarsi)  , m;l.  regno  di  Ruggie- 
X ro,  de’ due  Guglielmi  e degli  altri  re 
X suoi  siuxes.sori  fu  quei  Golfo  sempre 
X guardato,  e ripieno  di  navi  edaimafe 
X de’ re  di  Siciria.  Anzi  in  congiuntura  di 
X viaggi  e di  spedizioni  navali  i porti  più 
X frc(|ncnfali  e scelti  a tal  line  erano  qiie’ 
X di  Vesti,  BarlelU,  Trani,  Risceglìa,  Mol- 
X fetta , Giovenazzo , Bari , Mola  c di  Mo- 
X nopoli,  oltre  a quelli  di  Brindisi, d’Otran- 


pirole 
Civile  ) 
(lisca  c- 


Liigitizec  b • {.ì 


APOLOGIA 


2:n 

> U>,  (li  Grallipnii  c di  Taranlo , posti  tutti 
» (piasi  iieirA(lriafi(S»  ; «l  i pelle" ci naggi 
» i)er  Teira  SaiiU  in  Sociu  sovente  per 
o rAdriatiro  si  tacevano.  L'ariiiate  di  Fc- 
K dericn  ed  Jù  ricii  iiiipecadon  indilTeren- 
» leiiHoite  ne'  porti  dell’Adriatiw)  si  fcr- 
» inavano  : per  rAdriatico  si  trasportava 
x l'oste  |ier  Noria  ; <sl  in  line  tutte  I altre 
X iiii|irese  della  Grecia  , c di  Ia:ranli:  per 
>■  (|uestu  golto  si  disponevano.  K seliliene 
>•  nel  regno  degli  Angioini  non  tosse  stati 
X tanta  la  fjotcnra  in  mare  de'  le  di  Nici- 
X lia  , nuliadiineno  none  , che  i due  Carli 
» d'.Angin , e gli  altri  re  di  quella  stirjie 
X non  avcs.sero  mantenute  (iodcro.se  arnia- 
X te  di  man-,  tanto  che  non  ave.ssero  po- 
X tilt)  d'is|K>rre  dì  quel  golfo  a loro  nr- 
X liìtrio e piacere  ; sic(s>me  ipiamlo  dall’oc- 
X casìime  si  richiedeva  , il  tacevano  x. 

Se  tempi  posteriori , c piirlicolanTvent; 
.sotto  gli  Aragonesi  di  ÌVapoli,  do|X)  clic  Al- 
thiiso  d’Anigona  stare»  il  regno  di  Napoli 
dagli  altri  it!gni  suoi  ei-editirii . c lo  lascnri 
a Kerdinaiido  suo  naturai  ligliuolo,  non 
]s>ssedendnqiiesl!,sìeeoine  i suoi  discenden- 
ti, altri  regni,  che  il  solo  di  Na|>oli,  comìn- 
< iarono  a inaiicure  a’  nostri  re  le  Ione  di 
male,  eil  all' incontro  cresciute  quelle  di 
Vencria  , miopie , che  navigando  essi  nel 
giilló  senza  timore  di  armala  princiiie 
vIciiHJ,  ne  ripicscro  <ain  vigore  la  eiislcxlia 
con  hiipor  legge  a (viloiD,  (dievi  navigava- 
no . non  permettendo  che  entrassero  in 
quello  armate  navali.  Nè  fra  Paolo  Sarpi  si 
dimcniieò  nella  sua  prima  scrii  tura  compo- 
sta d ordine  pubhlieo  sopra  il  doiuiiiio  del 
mare  Adriali(V),  di  valersi  contro  de'  Napox 
litani  della  sonuiiissione , clic  il  ro  Ferdi- 
nando usò  (Villa  ivpiihhlica,  scrivendo,  c]r> 
essendo  fuggite  due  galee  di  questo  re  da' 
(«irti  di  Na|Hili,  ed  entrate  nel  golfo  Adria- 
I'mv),  a <|iiel  re.  egli  dice  : «Non  gli  Ibssc  le- 
« (nto  il  seguitarle,  ma  mandiN  a (ircgarc  il 
X serenissimo  doininio,  (di'essendo  entrate 
» nel  mar  .suo,  voless<>  perseguitarle  e prcii- 
X dcrle  X.  Ma  non  si  dimenticò  pure  qiieslo 
iicciirato  scrittoi-e  neiridfima  sua  scrillu- 
i-a  dì  rapportare  il  jiasso  di  SalieUico,  c la 
pugna  navale  accaduta  a'  tempi  di  Fede- 
rico tiglio  del  le  Fenlinaiido  , il  quale  (vm 
galere  e fuste  |ias.sò  tutto  l'Adriatico, 
c fugò  la  numerosa  armata  de  Veneziani 
sino  a vista  del  loro  generale  Marcello , e 
ixmeudo  Lissa  a ferro  c fuoco  andò  ad  as 


salire  (àirfù  , ponendo  lauto  terrore  a’Vc- 
iii-ziani , ehc  .senile  il  NulicllìiHi , Ikcnd.  4> 

(ih.  X Erùliimmle*  actu»n  e»st  de  Imperio 
.Itarii.  Fra  Paolo  cmitraddiee  al  detto  di 
Sahellicvi,  cioè  die  la  repuhhlie»  avichlie 
jan-duto  l'imperio  del  mare,  ma  non  In  per- 
de, pcixdiè  nelle  IwitLiglie  navali  si  attende 
rnltiino  suexrsso,  che  fu  a’ Veneziani  favo- 
le-vole,  i quali  liiudmcnte  fugarono  l'ar- 
niata  nemi(m,  òhhligandola  a i itirarsi  : non  ’ 
d II  hi  lamio  ([ue-sto  senitloic,  clic  si  perde*  il 
dominio  del  niaiv,  quando  non  sìa  custo- 
dito , e che  nelle  pugne  navali  . cacciati  i 
[Missessori  e vinti , la  viltoiia  dia  in  mano 
al  vincitore  lutti-  le  t-osc  , c si  trastèri.-avi 
lagiiii'isdirimie  snpi-a  il  mare  a chi  ne  rest.i 
|Kidrone,  alle-gando  perciò  gli  csenqii  de'Rn- 
niani , che  sotto  .Scipione  viiese-ro  i Carta- 
ginesi , e degli  Ateniesi , che  cvniseguirnno 
l'impK.-i-ìn  del  mare  do|io  1.1  vittoria  ili  Sa- 
l.imina.  .Se-mpie  dunque  , che  (X>n  pei-pctiia 
custodia  il  pi-iiici|ie  saprà  (inselvarsi  la 
poss(».siotie , .sarà  |kidrnne  del  golfo,  c sic- 
come li  vinti  In  (lenloiio,  così  se  riac(|ui- 
slando  foi-zc  m.iggiori  sa  (iranno  dìs(VMK:i.ii'- 
ne  i viiKÙtnri.  tornerà  il  mare  in  pristinam 
rauiam  ,d'rsse-r  dì  tviliii  che  l'iHViiipa  e cu- 
sltMliscs,  I Na(iol(-lani  ccdrinnn  al  tempo, 
ed  alla  forza  magginie  de’Ve-iiezianì,  i quali 
e (icr  la  de-Ijolerr.a  de-'jirìnci  (li  vicini,  c pcr- 
cltè  geiii(>re  più  icsi  potenti  e formidaliili 
in  mai-e,  annientarono  in  guisa  le-  loro  clas- 
si , (die  giunsero  ne-lla  dt-dìnazinne  deila 
moiiaicliia  di  Spagna  sino  a non  pcnnrtt(^ 
re,  che  l'armate- sUvise- degli  .Spagninilì  pi>- 
lessero  navigate  in  quel  Goltii.  Ma  nel  re- 
gno di  Filì(ipo  III  snrsero  tra  la  corte  di 
S(xigna  e la  ftc(iiihhiica  hrìghc  tali,  die  fe- 
e-ero  rinnovai-e  a'Napoietani  la  prete-iisinnc, 
c Diette-i-la  in  campo  con  niuiiiei'e  (lìò  .stre- 
(litosc  clic  mai  , poiché  (icr  sostenerla  con 
vigme  dieder  fuori  i loro  giim-fvnisiilU  jiiii 
se-riliure  legali , alle  quali  i Veiicriaiii  non 
tralasciarono  nel  nie-di^ìmn  tempo  da'  loro 
giui-e-(xmsulti  far  dar  ani(iìe-  c voluminose 
risposte.  lai  cui  storia  forse  ad  altri  ignota, 
o non  avvertila  , oppure  uscita  di  mente  a 
(xdoro,  che  i i(mtai-ono  esser  fuori  del  mìo 
istituto  trattarne,  sarà  hcii  a |iro(iosìtoi|ui 
rainmeiitare,  |ier  toglier  affililo  qualiinqin- 
nchhia  , che  si  tosse  potata  s|inrgerc  negli 
(X-cbi  di  ((Ile' , die-  mostravano  poca  soddi- 
sfazione d'aver  io  trattato  del  dominio  di 
questo  mare. 
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Se  princip'ò  dol  «conio  «Torso  nacquero 
fm  la  scrrnissinia  Rc-piilililica , e le  corti 
dcirinn>eniilorc , «lell'aiTiduca  d'Austria  e 
quella  di  Sp;i"na  varii  disgusti , che  poco 
manor'i.  che  non  proronqx*ssero  in  una  aper- 
ta ediehiarata  guerra.  Perciò  che  riguarda 
le  corti  d'Alemagiia,  ri  diwli-ro  occasione  lo 
scon-orie  e deorwlarioni  «logli  Uscochi,  che 
intèfftavano  il  (ìollit,  la  .storia  delle  quali 
* fu  tanto  csattanienU- scritta  dall'ai-civemx)- 
vo  di  /ara , e continuata  poi  lino  a’  suoi 
tempi  dal  P.  Paolo  Sappi.  Dojki  s-arii  av- 
venimenti si  pcnsc'i  di  linirc  ogni  contesa 
p<T  via  d'amiclievole  composizione.  I mi- 
nistri arciducali  delia  corte  <li  tìratz,  che 
c«.‘lataincnte  favorivano  gli  Us<s)chi,  pen-hè 
«Ielle  loro  prede  avevano  pai  te , per  «liflè- 
rire  ra«leni pimento  «li-lla  promes.sa  fatta  di 
teneigli  a freno  , piY)pos«.-ro  di  terminar 
«>gni  contesji  piir  sia  d’atvvnvlo  ; e per  «la r 
ingies.so  a questa  trattazione,  oltre  il  pre- 
sentaneo  affare  degli  Laratchi , posero  in 
cani|>o  di  doversi  anche  trattare  di  «xmi- 
pnrre  la  conti-ovcrsia  della  liliera  naviga- 
zione del  Gollb,  clic  «xiiuinciata  fin  «la’ 
tempi  «loirimperador  Massimiliano  I c con- 
tinuata sotto  Girlo  V c Feitlinamlo  suo 
fratello,  «li  Mas.siiniliano  11  e Ridoltb,  «ra 
anivira  jK‘n«lente.  Ed  amxirché  |»er  parte 
ile’Veneziani  si  «li«v»s«',  che  Insognava  pri- 
ma linirc  il  negozio  degli  Us«'Ochi  che  eni 
in  piivii , e poi  venire  alla  di.seiissi<iiH‘  di 
«{Uell'altro  affare  spinoso  , che  non  poteva 
servire  a«l  altro  che  a |iortar  in  lungo  l'r- 
seciiz.ionc  delle  «3ose  pronu’sse,  nulhulinie- 
iio  i «y>nsiglieri  di  Gratz  non  si  mossero 
dalla  loro  risoluzione,  ma  si  feriiiamno 
«XMlantemente  in  questo , che  non  «MXX)r- 
reva  parlare  degli  Us«>ochi , se  insieme  non 
si  parlava  di  quest  aitivi  punto  «Iella  libera 
navig,azionc. 

(ion  questa  «xxasionc  ripiigiiaiulo  i Ve- 
neziani «li  venire  a tal  discussione,  e tornan- 
tloji  alle  dis«xndie-di  prima,  sino  a farsi  vi- 
cendevoli rappresaglie,  tii«x;van  le  parti  que- 
rele alle  «xirti  degli  altri  principi  «l’Eurojia, 
e gli  .Austriaci  rinnovando  la  «xmtroversia 
della  liiKTa  navigazione,  inettevan  fuori  le 
allegazioni  ed  i «tiscorsi  , che  al  tempo  del- 
l iniperadore  l'eivlinando  fece  il  loro  avvo- 
cato .Vn«lrea  Rapizio  nella  raunanza  isUtui- 
La  in  Friuli  nel  i565  «li  ciiupie  coiumissan, 
un  pr«>ciiratnre  e tre  avviuati  per  piarle,  do- 
ve inculcava  la  liixira  navigazione  nel  mare 
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A«lriatico,  es.scmlo  il  mare  liliero  e«l  a tutti 
«vimime  : aggiugnendo  , che  sehlieue  alcu- 
ni dottori  «licessero  aver  la  Repulihlìca  pix- 
s«;rillo  il  «lominio  del  mare  A«lriatic«>  c«il 
lungo  ii«>s.<«.*ssn,  p«.nzvche  non  lo  provavano, 
ed  a'  «mttori  che  affermavano  una  «xzsn  «li 
fatto  , non  si  dee  «;r«vlere  senz.,'1  evidenza  u 
chiara  prova.  Dall’altro  canto  per  |>artc  «lei 
Veneziani  si  rinnovavano  le  riswvstc  che  le- 
«re  il  lom  aw«M:ato  Gia«»po  Cliizzola  ed 
il  P.  Paulo  .Sarpi  ni-lla  .Storia  degli  Us«X)- 
chi  , interroin pernione  il  filo,  non  inaiHa> 
«.'on  una  lunga  digressione  rammentarle 
minutamente  : aggiugnendo  gli  atti  nosses- 
sivi  ]KT  prova  delia  prescrizione  , ed  i sal- 
viKXMulotti  c licenze  «late  «lalla  Repuhhiù'a 
a’  re  «rUngheria.  agli  arc'uluclii  d'Austria, 
e«l  agl’  iiu|>«u'a«lnri  Fe«Icricn  111  c Massimi- 
liano 1 yicr  mivigarc  nel  (•olio.  Infra  gli 
altri  si  esagerava  il  .s;dvo«sni«lotto  con«5CS- 
.so  a richiesta  «li  IUmIoIIo  cunie  «li  Sala  per 
nome  «lì  loidislao  re  di  Napoli,  c «li  Gugliel- 
mo «l’Austria  nel  in  «koemhre,  a«?ci«M> 
chela  sorella  «l«-l  pre«lello  spnsJita  al  sopran- 
nbminato  arciduca  si  ]>otes.«e  coiuliirre  per 
mare  «lalla  Puglia  alle  riviere  dello  sposo 
«v>n  galee  ed  altri  legni  al  numero  cir«»  «li 
«I«kIìcì,  «x>n  con«liri«ine,  che  sopra  «{uelli  non 
fosse  ritento  alcun  l>amlito«la  Venezia.  Si 
alkgavano  le  lettere  di  Fe«leri«y>  li  al  d«>g)! 
Gio.  Mocenigo  «lell'anno  1^78  e «lei  in 
dati  di  (rratz,  nelle  quali  richiede  al  «luge, 
che  avemio  ordinato  che  tósse  portato  «li 
Puglia  e «l’.Abruzzo  a’ suoi  castelli  del  Gir- 
.so  e «leir  Istria  «X'rta  quantità  di  fromcnto, 
dasse  p-rniissione  d'es.sere  lilieramente  por- 
tati. Si  rammentava  la  lctl«n-a  di  Reati  icc 
regina  d'Ungheria  scritta  nel  allo  stes- 
so doge,  pregandolo  di  dar  permissione  che 
«li  verse  c«)se  che  ella  faceva  venii'e  da  luoghi 
«l'Italia,  le  fossero  lilx.Tamcntc  portale  ; sic- 
e«ime  altre  «xiusimili  «lei  re  Mattia  «l'Unghc- 
rìa,  di  Anna  regina  «l'Ungheria  del  i5oa, 
e per  ultimo  una  lettera  del  i5u4  di  Gio. 
da  Dura  ministro  dell’  imperadore  Massi- 
miliano scrìtta  al  doge  Leonardo  lovreda- 
no.  De’ quali  esempi  e di  tutti  gli  altri  atti 
jiosscssivi  ad«lotti  allora  «laU’avv«j«5ato  della 
repidihrK»  Chizzola,  si  valse  poi  il  P.  Paolo 
nella  prima  scrittura  del  dominio  «lei  mare 
A«lriatieo,  come  si  vedrà  più  innanzi. 

Con  tal  occasione  nc’principii  «lei  secolo 
scorso  sino  all’anno  1G16.  sin  «love  fra  l’a«>- 
lo  continuò  la  Storia  degli  UsctK'fai,  M 
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fiorò  fr.r  le  corti  austriache  dell'  impcrailo- 
re  e dell’arculuca  , e la  repubblica  di  Vc- 
ner.ia  la  controversia  della  lilicra  navigazio- 
ne del  Golfo.ediedesi  motivo  a nuove  scriU 
ture  e nuovi  discorsi  sopra  ([uesta  materia. 

Dall'altra  parte  nel  medesimo  temjxi  si 
rinnovarono  più  fervorose  ebe  mai  le  con- 
tese per  lo  stesso  soggetto  tra  la  corte  <li  Spa- 
gna e la  repubblica  di  Venezia  per  cagione 
di  U.  Pietro  Ciron  duca  d'Ossuna,  manda- 
lo da  Filippo  111  viceré  in  Napoli  nel  i6iG. 
liissendosi,  come  si  è detto,  il  senato  vene- 
to per  cagion  degli  Uscochi  ilisgustalo  col- 
rarcitliica  Ferdinando , fu  d'iio|K>  assistere 
nU'arcidiica  cotanto  a lui  stretto  di  paren- 
tela c di  sovvenirlo.  Si  .aggiunse  ancora,  che 
|>cr  la  morte  di  Francesco  (lOnzaga  duca  di 
Mantova , per  le  cagioni  rapportate  da  Ba- 
tistaNani  storico  veneto /i6.i.  Filippo  111  fu 
indotto  ad  entrare  iu  questa  nuova  guerra 
accesa  in  Italia, eri  opporsi  al  duca  di  Savoia, 
ed  iVeneziani  all'inconlro  favorivano  il  du- 
ca con  forze  c danari  ; onde  maggionnente 
s'innasprirono  i disgusti  fra  la  corte  di  Spa- 
gna c larcpubblica.Contuttociònès’erafra  hi 
moiicsiina  c il  re  dichiarata  guerra  aperta,nè 
licenziati  dalle  loro  corti  gli  amitasci.iduri. 
Ma  il  viceré  Ossuna  per  l'odio  ed  avversione 
che  aveva  co'Vencziani,nonsolamente  aderi- 
va alla  |iartedvirarciduca,ma  fiunentava  gli 
Uscochi  alle  prcilc,  favorendogli,  dandogli 
ricetto,  se  erano  da’  Veneziani  perseguitati, 
gli  allettava  a ricovrarsi  nel  regno  con  por- 
to franco  c co’  premii , quelli  più  .accarez- 
zando. E persuaso  il  v'uxrè,  che  fosse  una 
pretensione  pur  troppo  insolfribile  quella 
ile'  Veneziam  di  riputarsi  signori  del  Gol- 
fo, al  impalire  in  quello  la  libera  naviga- 
zione , era  tutto  inteso  <rol  pretesto  dilla 
guerra  , che  per  c.igion  degli  Uscochi  si  fa- 
ceva ilalla  repubblica  agli  Stati  dell'arci- 
duca, ad  armar  vascelli  per  infialar  l'Adria- 
tico c molestar  i Veneziani  , minacciando 
di  sorprendere  i ]>orli  deil'lstria,  saccheg- 
giar isole  e penetrare  ne'  recessi  nrxlesiini 
della  città  dominante.  Spinse  peni  dodici 
lien  .innati  vascelli  neH'Aui'iatico  sotto  il  co- 
mando di  Francesco  Kivora;  ed  ancoichc  la 
Rcpidiblica  avendo  comandalo  al  Belegno 
d'accorrere  colia  sua  annata  per  resistergli, 
obbligasse  il  Rivcra  a ritirarsi  a Brindisi, 
non  però  l'Ossuna  si  ritenne  d’ inviare  sot- 
to Pietro  di  Leyva  ig  galere  ad  unirsi  al 
Rivera , il  quale  passato  con  questo  nuovo 


soccorso  a S.  Croce  , e tiovuti  in  laisiiia  i 
Veneziani  inferiori  di  forze,  tentò  di  tirar- 
gli fuori  a coml>atterc , .ma  coloro  fermi 
alla  difesa  sfuggirono  il  cimento  ; e quan- 
tunque i Veneziani  seriamente  pensamlo  al- 
lìmportanza  dcH'aHàrc  ingi  issassero  la  lo- 
ro annata,  dall'altra  parte  non  mancò  l'Os- 
suna  di  accrescere  la  sua  a diciottn  navi  e 
trentatre  galere , la  quale  comparse  sopra 
Lesina  con  animo  di  provocar  la  veneti  al- 
ia Ixittaglia.  Le  due  armate  parò  intorno  a 
Ia;sina , ancorché  la  spagnuola  avesse  pit>- 
vocato  la  veneta,  non  vennero  mai  a liatta- 
glia  ; sicché  il  la-vva  vedemlo,  che  i Vene- 
ziani s'erano  posti  sulla  dilésa  dei  porto, 
allargandosi  si  diede  ad  altre  imprese  , i 
successi  delle  quali,  e ciò  che  ne  avvenisse 
sino  alla  pace,  che  linalmente  trattata  a Pa- 
rigi si  distese  a Madrid  , dove  si  conchiu- 
sero le  condizioni  di  essa  , accettate  dalla 
Repubblica  , per  esser  stati  aceiiratamente 
descritti  dal  Nani  , [Mssono  leggersi  nella 
di  lui  Storia  Veneta  adan.  )6iy,  /i6.  3,  a 
cui  volentieri  ci  rimettiamo.  Wli  anche  la 
nostra  Storia  Civile  l.  35,  e.  4. 

Con  tal  oecasion<;  disputandosi  dal  duca 
d'Ossuna  a'  Veneziani  il  dominio  del  golfo 
con  cannoni  ed  annate  navali,  non  si  man- 
cò per  parte  del  ineilesimo  di  Cu'lo  dispu- 
tire  anche  «Li’  giureconsulti  con  scritture 
od  allegazioni,  le  quali  non  meno  da’  Napo- 
letani, che  da'  giureconsulti  di  altre  nazio- 
ni, come  Già.  Batista  Valenzuela  c Loren- 
zo Mutino  romano,  si  fecero  iisiùr  in  cam- 
po. Scrissero  per  la  lilicra  navigazione,  e 
che  piuttosto  il  dominio  di  quella  parte  del 
gol  111,  che  rigiiard.1  il  regno,  fosse  del  re’ di 
Napoli , che  de'  W-neziani  , dottissimi  av- 
vocati e ministri  napolitani , c fra  gli  altri 
il  famoso  Gio.  Francesco  da  Punte,  celebre 
per  le  molle  opere  legali,  dieci  lasciò.Tul- 
te  queste  seritture  furono  unite  insieme  da 
Bai'Uilommen  Chioccareili  , celebre  ed  ac- 
curato investigatore  ddlc  iiapolitanc  me- 
morie , il  quale  ne  compilò  una  raccolta, 
die  si  legge  nel  tomo  zzi.  Variar.  5 , dei 
manoscritti  della  regai  giurisdizione,  sotto 
la  rubrica  del  Dominio  del  mare  Adriati- 
co , se  sia  de’  Veneziani , o più  tosto  dei  re 
di  Napoli. 

Londorpio  ne' suoi  Atti  pubblici  t.  i, 
lib-  a,  c.  i5 , fece  pure  raccolta  delle  scrit- 
ture , che  uscirono  a questi  tempi  con  tal 
occasione , non  meno  ai  quelle  date  fuori 
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per  parte  «li'S'li  Siiagnuoli  c Niiiiolitaiii,  dir 
piT  parte  <li-irunMiluca  <i'\iisti'ia  Ferdiiiuii- 
flo,  affasti'llancioci  ancora  la  sciàttura  coin- 
|iosta  in  ilifrsa  «Iella  repnblilica  «la  Frani-c- 
s«^»  «le  Ingenui!»  de  Juriidictione  Venelue 
RripHhlieae  in  Mare  Adriaticum  , impress.1 
in  Genova  in  4-“  nel  i6ig , la  quale  ulli- 
inamcntc  ai  piv^’a  «lonfutare  Gin.  Augusto 
«le  li«n  gcr  de  Imperi»  Marie  .4(lria/iW,  stam- 
p!ito  in  Liniria  n«’l  lyalt.  P«t  rispondere  alle 
scritture  «le’  Napolitani  la  repnnlilica  ripu- 
tò, che  non  se  gli  potc.sse  np|iorre  altri  «x>n 
maggior  vigore , che  il  rinoinutissimo  fra 
Paolo  Siirpi  ■.  quindi  per  nidinc  pubblico 
gli  fu  data  rincoml>en»a  «li  farlo,  sicco- 
me esattamente  adempì  al  comamlo  con 
quei  «lue  trattati , l'iino  de]  «lominio  del 
mare  A«lriati«x»  della  serenissima  rcpul>- 
blitm  «li  Venesia  , c l’altro  dello  stesso  do- 
minio, c sue  ragioni  pel  jus  Urlìi.  In  amen- 
due  quiete  scritture  il  princinalc  intento 
delf  Aulon!  fu  di  risp«>n(lcre  a'  «Inttori  na- 
jiolitani.  alb'gamlo  «contro  a’medcsiini  «luci 
medesimi  atti  possessivi  dalla  nqiubblica 
esercitati  «»>’  re  «li  Napdi  che  furono  rap- 
portiti «Ini  t.ljizzola.  Non  tras«nir(')  gli  «esem- 
pi iKXJailuti  «3ol  re  Fenlinamio  per  le  rivie- 
re «Iella  Puglia  e p«T  le  due  galee  fuggite- 
gli, mamlamio  a pregare  il  s«-nato  , «die  es- 
semlo  entrate  nel  mar  suo , volesse  p«nTc- 
guitarle  c prenderle  , si«xa>mc  si  legge  alla 
p. 4a«  d«‘ll  edir.'ione  ultima  inquarto  ; «xtlla 
sorella  diI„i«lislaore«li  Napoli  sposata  con 
(iiiglielino  areidliea  d’Austria,  la  quale  vo- 
bMalo  il  fratello  e«l  il  marito  «»ndurrc  per 
il  mare  «li  Puglia  alla  riviera  «li  Dalmazia 
«vm  «bxlici  vascelli  , tre  galere  c altri  navi- 
gli, domandarono  siilvrxx>n«lolto  per  i legni 
e per  le  persone  pag.  4aa,  c con  Manfrali, 
come  tutore  di  Corrado  re  delle  due  Sicilie, 
«si  anche  jioi  fattosi  re  dojio  la  morte  «li 
Corraflop.  43i.  Ma  nella  seeon«la  scrittura, 
ove  si  studia  di  provare  il  «lominio  del  mare 
peljits  Hdii,  si  scaglia 'apa-tamenta  contro 
ì ilottori  naiioUtani,  lagnamlosi,  che  a bel- 
la posta  andass«TO  a incontrar  briga  per 
» csscic  adoperati,  c metU'r  «la  se  medesimi 
» necessità  a'  principi  loro  in  tali  maneggi, 
n massimamente  nel  regno  di  Napoli , clo- 
» ve  è fama,  che  le  contenzioni  sono  state 
» maggiormente  nutricate  per  consenti- 
li mento  de’  re  ».  Sono  le  sui:  parole  che  si 
l<»ggonoallap.446.  Risponde  nelle  seguenti 
p:iginc  a’  loro  argomenti;  e nella  pag  45b, 
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si  |>ren«le  ad  impugnare  Gio.  Francesco 
da  Ponte,  clic  lo  ehiaiita  uiv»  de’ dottori 
avversari , valemlosi  per  prvrva  «lei  suo  as- 
sunto, c per  maggiormente  convin«x:rln  , 
«l'un  passo  del  Ponte  de  poteetale  Pruregis, 
ti  ascriverulone  sino  le  jiarole,  che  sono  que- 
ste; Uhi  Rex  fertur  contra  hoflem  am  exer- 
eilu,  ibi  est  TetrUtirìutn  Regù  , et  Ude  Ter- 
ritorium  dicilnr  a jìole.date  lenenti^,  et  sicut 
dkitwr  Gen.  I.  Spirita*  Domini  ferebalur  su- 
per «K/urts  , sic  feriur  super  mare  potestà.* 
ludteulis  Juri<dictionem.  Risjionde  al  caso 
allegato  da'  Nafioletuiii  «Iella  fuga  data  dal- 
l’annati  «li  Ftslerico  a «piulla  «le’  Veneziani, 
ed  all’aiiloriti  «lei  Sabellico  allegata  da'mc- 
desimi,  e ritor«x'  «arntmdi  loro  il  successo, 
«licendo  che  in  queU'azionc  i VeiH-rinni  fu- 
rono vincitori , c che  l’armata  «li  Federi»» 
si  ritirò , ed  i legni  nemici  sparvero  «»mc 
ombra , c che  vi  lasciarono  il  più  bello  da 
narrale,  c «lei  perdere  nella  guerra  si  fa  «»n- 
to  in  fine , c sic«»mc  nelle  battaglie  terre- 
stri il  vincitore  si  rende  Jure  Belli  piitlronc 
«lei  territorlo,(»sl  nelle  navali  «Iella  giuris- 
dizione del  mare,  alltigamlo  rcsempio  de’ 
Romani  do])0  ch'ebbero  vinto  i Cartaginesi, 
c degli  Ateniesi  «lupo  la  vittoria  «li  .Salami- 
na.  Gli  rimprovera,  che  essi  aveano  lasciato 
«li  «lire,  che  l’armata  veneziana  andò  a pren- 
dere a tiirza  Gallipoli , e che  il  re  vedendo 
sì  grande  rotta  in  «»sa  sua,  pensò  alla  pace. 
In  line  allegando  altri  esi-mpi  tratti  «lalla 
Storia  «li  Napoli  «lei  Costanzo,  e «lamio  ri- 
s|»staagli  altri  argomenti,  dc’qiiidi  si  era- 
no valsi  gli  avversarii  nelle  loro  s«n'itture, 
ch’egli  aveva  prese  a confutare  , terminò 
dottamente  la  sua  difesa. 

Nel  medesimo  tempo  non  si  sa  , se  per 
privato  studi»),  o })er  pubblico  nr«linc,  Cor- 
nelio Frangipane  dic<lc  fuori  alle  stampe  in 
Venezia  quella  sua  Allegazione  indifesa  «lei 
ilominio  «Iella  Repubblica  di  Venezia  sopra 
il  suo  Golfo,  sulla  quale  a giudizio  «li  uo- 
mini saggi  s’innalzano  tanto  le  «lotte  scrit- 
ture di  F.  Paolo,  quantum  inter  mburna  Cu- 
prestut.  Comum{uc  ella  sia,  non  vi  è «liib- 
bio,  che  Frangipane  la  compilò  in  risposta 
delle  scritture  date  fuori  «l.l’  Napoletani  , 
sicxomc  oltre  di  ciò  che  si  legge  nel  corpo 
della  medesima  manifestamente  si  concisi» 
dal  frontispizio , portando  in  fronte  ( «»st 
quella  stamiiata  in  Venezia  in  4-°  nell'anno 
i6(S,  come  l'ultima  ristampa  fatta  apparire 
in  .Almsstad  ) ipicsto  titolo  ; « .Mliq^azìonc, 
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. o Consiclio  il.  iu.-ci>cl  Dominio  .li  llà  Sc- 
■ rcni'siina  Rppul.blica  di  V ciic/.ia  sopra 
„ il  suo  tioltb,  i»nlio  alcune  ScnUuic  .le 

» Napolcliini  ».  . , ■ • . 

Usclroiir.  iiitoi  noa  (lucsli  lu^c-siim  tein- 
pi  altre  sciitturcin  di friu  della  iniiciussi- 
,,,a  R.  iml.l.lica,  come  quella  di  Angelo  Ma- 
ncocci  de  Jurt  Ytmlortim  , el  ju^dicUone 
’Jiins  Adrialici  5faiiiii;itu  in  4-"  Venezia 
r .niio  1617,  rultra.lel  lainoso  piu.vc^nsnl- 
lo  (liiilio  Pae-o*  Dominio  Mum  AiV  uUict 
,0-0  nevMctt  Veneta  in  4-“  impresa  .1. 

J.ionc  nel  .619.  quella  di  Fram-esoo  de  In- 
ceiiiiis  pure  impressa  l amm  ine.lesi.uo,  Ucl- 
i.i  qiuile  s’  è falla  uieinoria  , 1 altra  di  Oio. 
Dala/ii  , ed  allrc  di  minor  conio  , che  non 
fa  d tnqar  qui  rammentare. 

Or  chi  avendo  iiiiiaiui  gli  occhi  tuUe  que- 
ste hrighc  iMSS..te  Ira' Veneziani  c Napoli- 
t.ini  , intorno  alla  liliera  mivigazione  ilei 
mare  Adrialieo,  si  inaraviglicr.w  se  ulUnia- 
inentc  usciti  fuori  una  nuova  Stona  Civile 
ilei  Regno  di  NaiKili , l aiitorc  che  era  un 
uiuicconsulto  al  avvocato  n ipihlano , il 
qiUile  scriveva  la  sua  storia  in  Aapoli  c die 
la  «ledicava  a Cesare,  nella  cui  augustissi- 
ma iicisona  s’univano  le  qualità  di  re  di 
Napoli  c iITngheria  , d'arciduca  d Aaslria, 
c signore  .li  tìittc  le  altre  ailiaccnti  provin- 
oic  cieilil.il ie,  avendo  dovuto  in  pili  occa- 
sioni favellare  ilei  inaie  Adriatico,cl.e  lagna 
per  la  maggior  iwrtc  uno  ile'suoi  pu'i  distesi 
lati,  dove  ha  ainpii  l>oi  li  e spaziose  iinrine, 

iiealdiia  trattalo  colle  mcdtsinic  ni.-i.ssiiiie  c 

sentunenli  de  suoi  maggiori  ? Chi  non  co- 
nosce, elle  il  tar  alli  iiiieiili  non  sarehlic  sta- 
to altro , clic  es)ioi«i  all  ignominiosa  taccia 
di  aver  mancalo  al  tkivel-e  di  hiioi.o  e leale 
càWudino,  ed  aHa  fclelli.  che  ciasciiiwdee 
.al  suo  proprio  c naiural  signnic  f li  tanto 
luageionuenlc  dovrà  cosi  lare  , quanto  che 
a.lemincndo  aiiuesle  suedovule  |iarti,adeiu- 
pi  anche  a quella  di  falde  storico  ; poiché 
non  renne  plinto  a decl.RTC  la  contro,  ers'a, 
nè  in  minima  pdc  ad  ofl'cmlcre  la  »ei  itipiiii 
la  lasciò  nd  suo  .-sserc  di  prima  ilhlviUeil 
intatta.  An/t  a chiunque  nltent.iiiientc  con- 
s'derorà  il  suo  seiiliiiiciilo  intorno  al  Uoml- 

iiio  del  mare , che  non  lo  disgiunge  dall.i 
nei  p.-tuu  custodia  c {losscssionc  , i signori 
VcncTiani  potranno  Ikh  coiitA:nUusi  « chi^ 
nella  Stor'w  Civile  si  rl.liica  la  controversia 
più  tosto  a qui-stione  di  fatto,  die  di  ilirit- 
to.  E ceilamente  che  ndla  possessione  la 
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Serciiissiiua  Repubblica  siu’a  seiiipica  tulli 
gli  altri  pr>  l>osla.  poiché  avendola  ella  som. 
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pie  conservata  colla  ]x‘rpctua  custodia  che 
ha  tenuto,  c tiene  .lei  (lolfo,  avendo  Ricreili 
sino  da  autldiissiiiii  tempi  eretta  ima  iicr- 
|)clua  carica  di  Capitan  di  Gollb  (icr  invi- 
gilarvi, saranno  riputati  ora  certa  niente  in- 
vasori coloi'u,die  osi'raiino  sturliargliel.i.iNè 
più  cliiaramcnte  jxiteva  lautore  ddla  Sto-  ^ 
ria  Civile  ciò  denotare  , quando  in  line  ilei 
suo  discorso  non  tace,  che  negli  ultimi  tem- 
pi ddla  dixjadaiza  ddla  monarchia  spa- 
gnuola  la  Repiihblica  non  pcruicttcva,  clic 
enlrassci'o  in  quello  armate  navali,  che  im- 
poneva leggi  a ooloi-o  che  vi  navigavano, 
che  vendicava  le  prcile , che  in  esso  si  fa- 
cevano , c che  con  su.i  licenza  si  (lennise 
il  tras|ioi  lo  ddla  sposa  regina  d‘Lngheri.i, 
sorella  ild  re  Filippo  IV,  di  cui  fra  p^i 
favdlcremo,  e dopo  tulio  questo  conehiit- 
do:  « In  tanti  declinazione  si  videio  le  iio- 
» sli-c  forze  in.irittime  al  tempo dcgliulti- 
> mi  i-c  di  S|iagna  Ma  M si  voglia  aver  ri- 
» guardo  a’sccoli  andati,  c S|ic/.iahucnte a 
■I  tempi  de’  re  noniianni,  con  maggior  ra- 
„ gionc  potean  vanUre  il  dominio  di  quel 
■ mare  i re  di  Sicilia.che  i Veneziani.  Quiii- 
u .li  è che  presso  di  noi  fra’ manoscrilli 
a ddla  reai  giurisdizione  rapportili  dal 
n Chioccliureflo  si  trovi  notilo  ficr  uno  de’ 

<•  punti  controvertiti  , se  il  dominio  del 
» luarc  Adriatico  sia  de'  Veneziani,  o piul- 
» tosto  de’  re  di  Niqioli  ». 

Molle  dunque  dinanzi  agli  occhi  lo  stato 
delle  cose,  in  che  si  ridussiTO  nd  legiio  di 
Filippo  IV,  rapportando  molto  indietio  la 
pielciisione  dc^  Napolitani , cioè  volendosi 
aver  riguaido  a’  secoli  andati,  quando  i iv 
normanni  eran  potenti  in  mare  non  meno 
che  ora  lo  sono  i Veneziani.  E se  senza  cu- 
stoilia  di  maio  non  si  conaidc  iloiuiiiio  , c 
molto  meno  possessione,  lien  .la  quello  stes- 
so, clic  si  legge  nella  Storia  Civile  , potrà 
mniprendersi  qual  Sa  la  cwiisegiienza,  che 
da  ciò  se  ne  daluce. 

Potrà  in  line  ciasclialiino  detliirla  «lai 
leggere  ndla  ni' desima  Storia  Civile  (che  in 
ciò  l'aulorc  volle , che  non  discoidasse  .b 
quella  ili  Batista  Nani  ),  che  gli  sforzi  . d 
duca  d'Ossiina  riuscirono  lutti  vani,  e che 
ndla  pace  che  si  concliiuse  dipoi  a M^lrid 
sotto  Filippo  III,  come  prima  si  Lascio  alla 
Repuhhiica  la  custodia  dd  Collo  , la  qua  o 
sotto  Fil'piKi  IV  maggioi mente  rinvigorì  le 
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'UIC  ptx:muieit/.c  in  quel  iu.irc  , ;>iiiu  a non 
prmiettui'e.  clic  la  sorella  stessa  del  re  uon 
sue  galere  potesse  passarlo  : c questo  suc- 
cesso non  si  dissimula,  ina  schìeltainente  si 
narra  nel  p:iragralb  stesso  del  dominio  del 
mare  Adiiatico  con  tali  parole. 

■ Giunsero  i Veneziani  inaino  a non  per- 
» mellere,  che  altre  armate  potessero  na- 
^ s rigare  il  Golt'o;  siccome  con  non  picciolo 
« scorno  degli  S|iagnuoli  avvenne,  quando 
» essendosi  casata  .Maria  con  Fcrdiiiando 
> re  d'Uiiglieiia  ligliuuio  di  Cesare,  sorella 
» del  re  Filippo  IV,  c con  numeroso  stuolo 
- di  galee,  c con  pompa  degna  di  tanti 
» princìpi  giunti  a Napoli,  per  passare  p«*r 
M rAdriatico  a Trieste  eoirijtessa  urinata 
X spaglinola,  i Veneziani  per  non  pregiii- 
X dicare  al  loisi  preteso  (loiuinio  di  (|uel 
>■  man:  si  opposi  ro  coti  tale  ostinazione, 
• che  sì  dicliiar.ii'oiio,  chesc  gli  Spagnuoli 
» non  accettai  uno  la  lora  ulTerta  di  con- 
<•  diirla  essi  colla  loro  armata  , stitssero  si- 
» culi  che  coincrrehlic  alla  n*gina  tra  le 
» liattaglic  ctl  iCiinnuui  passare  alle  nozze 
a tantoché  liisogn»  vergognosamente  cede- 
» re  , e la  regina  per  la  strad.i  iléAliru/zo 
X giunta  ili  Ancona,  fu  ricoviila  da  Anto- 
X Ilio  Pisani  con  tredici  galtv  sottili , che 
X iashare  laTrieste  x.Nuiii  lib.  8,A/l.l63o. 

Questo  fatto  u chi  ben  lo  coiisuicru  é il 
Jiiù  sorprendente  , nuovo  e di  più  chiaro 
dociiiiieiito , di  quanti  mai  nc  siano  stati 
ne’  passati  ti’iiipi  acvaduti,  e che  siqiera  di 
lunga  mano  quanti  alti  jhissessivi  ahhian 
mai  c ravv(K'atodi*ll.i  Repuhblìca  Chizrol.i 
a’  tempi  deirimperadoi  e l’erdiiiaiiilo  I,  <• 

r.  Paulo  a'  tempi  di  Filippo  ili  alTasU'llali 
iiisìeiiii:  p<-r  difi‘s,i  del  dominio  del  Golfo 
|Miiche  in  quel  consimile  . che  narrano  del 

s. dvoconiloUo  chiesto  alla  Repuhhliea  in 
nome  del  re  Ladislao , perché  sua  sorella 
sposata  coH'arciduca  Guglielmo  d'.Aiistria 
si  pot<*sse  condurre  por  m ire  dalla  Puglia 
alle  riviere  dello  sposo  con  ihxlici  galere  ed 
altri  legni , almanco  i navigli  eran  propri, 
e non  somministrati  dalla  Uepuhhl  ica.  Ol- 
ire che  il  caso  non  avvenne,  (Kiiehé  .seblie- 
ne  Fra  Paolo  nella  scrittura  sopra  il  domi- 
nio del  mare  .Adriatico  taccia  questa  circo- 
stanza , niilladimeno  nella  Storia  degli  U- 
scocliì  non  manca  di  soggiugiici  la  con  que- 
lle parole.  « Non  fu  penila  Sjio.sa  condotta, 

X perehe  avendo  il  re  dilhnito  ali[iianto 
X tempo  la  partenza  della  sorella,  in  quel 


E C O N P A 2(jj 

» mimtrc  ella  s' infcruiù,  e passii  all  . .lira 
X vita  X.  Il  caso,  che- narra  TuanodeglTii 
gicsi , è interpretato , come  un  grand’atto 
|ios9es8Ìvo  del  dominio  del  mar  Britannico 
che  pretendono  i re  d'InghiltcìTa  ; eppure 
a riguaido  di  ciò,  clic  i V eneziuiii  otUmne- 
ro  in  qiiest'iiicontro  colla  sorella  di  Filip- 
po IV  e moglie  di  P’ertlinando  re  d Unghe 
lia,  ligliiiolu  di  Cesare,  è nulla,  e S|>arisc,’ 
come  nebbia  al  vento.  La  regina  Llisahetti 
avciulo  inteso,  che  Aiiiiu  d’Austria  iiglLi  di 
.Ma.ssiiniliaiio  Cesare  , s|K>sata  con  Fil^ptio 
suo  zìo,  dovea  iiiibai'cai-si  ne'  jiorti  di  Ze- 
landa, c navigar  nel  mare  Britannico  (ler 
iiassare  in  ls|iagna  a suo  marito,  poiché 
s'arrogava  riiii|M:rio  di  quel  mare  , niairl  > 
oitliiic  al  suo  ammiraglio  C.irlo  Howan.1 
che  coll.1  sua  arili  ita,  sipi'a  la  qii  de  aveva 
mandata  la  più  eletti  iiohilt.'i  Inglese,  an- 
dasse ad  incontrare  La  s|x>su,  c l'uccoiu 
pagnassc  per  tutto  <piel  tratto  di  mare 
con  quelUi  alU/iosìtà,  maggior  fasto  c |m>iu- 
]>a  clic  sì  conveniva  u si  gran  pinncijK-ssa  , 
s;i-t;oiiic  fu  pruiitainciitc  ca-guito.  Gl  Ingle- 
si ciitaiitu  magnificano  questo  fatto  , adat- 
tanilo  alla  loro  regina  l'aiuliasc'uita , che 
.'Vettuno  mandò  ad  Lolo,  espressa  d>i  Vir- 
gilio la-’  suoi  sei-si.  Ma  non  devono  di  ciò 
molto  glorùirsì,  poiché  iiiialmeule  la  is-gi- 
na  non  pretese,  che  la  sposa  dovesse  lasciare 
i suoi  navigli , ed  esser  comlotta  pel  mar 
Britannico  sopra  rarm<ita  inglese,  se  inten- 
deva (lassare  in  Ispagna  ; ma  sì  contcìiti'i 
con  termini  uHiz.iosi  ed  urbani , che  fus.se 
solamente  aecompagnatu  c servita  dalla  sua 
armati,  diche  i Veneziani  non  furono  con- 
tenti colla  regina  Maria.  Ciòches'intcrprc- 
tù  ad  ulKz.ìn  di  vicendevole  amicìzia , cer- 
cando allora  la  regina  Klìsalietta  con  tali 
ap|Mreiiti  colori  coprire  l’odio,  che  iiitcì-na- 
iiiciitc  covava  contro  Filippo , siccome  sa- 
viamente pondei-ò  Tiiaiio  gravissimo  stoi-i- 
co,  scrivenilo  l.  4.7.  Eoduia  tempore  Anna 
Auitria  Maximiliani  Caeiaris  /dia  Filippo 
aouncuJo  de<i>unsa/a,  ad  mariluin  in  Jlispa- 
niam  Icndena  a Zelandia  nohit,  ad  ijuam  per 
Mare  Britannicum  dedurendam,  Flisahelh, 
quae  sSti  iUtiii  Iinprrium,rebu<  apud  no>  tur 
haliiorroqabid,  <^:ioie  Carntum  llncarditm 
Bellica  da  Ite,  et  relecla  nobilitate  mi-dt,  non- 
dum  remulato  prorsm  cantra  Flwippum  odio, 
et  contlanlibut  atihuc  inter  ip^ain,  et  fanu- 
liam  An-'triacam  imitili^  amici! iae  o/jkiii. 

Or  tialUiiulo  iu  colai  guisa  Pautuic  dell* 
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Moria  Civile  del  dominio  del  mare  Adria- 
tico. il  eguale  ancorebe  na[>olitiiiio,  non  tra- 
lasciò )<er  l'ilflir.io  che  aveva  assunto  di  sto- 
rico, di  rapportare  un  documento  si  illustie, 
per  il  quale  veniva  secondo  l'ultimo  stato 
delle  cose  maggiunneiite  a confermarsi  la 
pifrsessione  del  Golfo  a’  Veneziani,  qual  sa- 
vio, pi-udente  e giusto  estimatore  delle  cose 
|mlrà  imputarlo  d’aveme  fuor  del  suo  isti- 
tuto, e con  pregiudizio  della  sereu'issiuia 
Repubblica  bivcllato  c scritto  ? Sempre  che 
ella  persevererà  nella  perpetua  custodia  di 
quel  mare,  ed  agli  ausp'izii  suoi  ièlici  secon- 
deranno ]icr  Tavvenire,  siccome  per  lo  pas- 
sato, avventurosi  successi,  niuno  potrà  con- 
tenderle questa  si  insigne  pierogativa , e 
sarà  riputato  invasore  colui  che  oserà  tur- 
barla da  una  si  perenne  possessione  e custo- 
dia. Oiule  con  uiaggìor  ragione  i Venezia- 
ni della  loro  Repubblica  clie  gl'inglesi  del 
loro  re  |x>tranno  vaierei  etl  opporre  a cliiun- 
que  volesse  contrastargliela , i raiuineutati 
versi  di  VirgiUo , e «lire  : 

Non  illi  impfrium  Ptlagi  Satvumijìie  Tridtnttm, 

Std  mihi  sorit  datum. 

Viq;il.  ^ntid.  lib.  i.  ^ 

Intorno  poi  a’  trattati  deirimpcrador  Fo- 
derìm  Karliarossa,  ed  Atto  di  |uipa  Ales.san- 
dro  111  seguiti  aVenezia,s'impiita  da  alcuni, 
come  cosa  di  pregiud'izio  alla  serenissima 
Repubblica,  il  non  aver  T.-uitore  della  Storia 
(iivile  seguitata  l'opinione  volgale,  che  cre- 
ile esser  pa|>a  Alessamlro  gito  a Venezia 
sotto  mentito  abito  ili  [icllegriiio,  e che  qui- 
vi per  molto  tempo  si  fosse  trattenuto , o 
na.sixisto,  con  fare  il  mestier  di  cu«xx>  ; che 
mentre  rimpcradoie  Fwlerico  fu  ad  inclii- 
narst^li, vedendolo  prostrato  a terra, il  papa 
sii|ierlinmente  i-ccitando  le  jiarole  del  sal- 
mo liXVIII  gli  avesse  c<-ilcata  co'suoi  picili 
l.i  cci-vicc  : elle  i VeiK-ziaiii  avendo  vinto 
Ottone  figlio  di  Federico  in  una  Ixittagl'ui 
navale,  portatolo  questi  in  ti'ionfo  al  papa, 
egli  per  gratitudine  di  aver  debellalo  si  liero 
iMunico  della  Cbiisai,  avesse  lor  conceduto 
il  dmnin'io  del  golfo,  c |ierciò  si  fos.se  isti- 
tuito il  di  dell'Ascensione  la  fèsta  dello  spo- 
salizio del  mare  ; ed  altre  partioilarità  , c 
cose  vane,  le  quali  in  altri  tempi  per  l'igno- 
ranza della  storia,  c della  critica  erano  con- 
donabili, e dirt»  «li  vantaggio,  che  furono 
coiupoi  tubili  a Gonwlio  Frangipane  stesso. 


clic  volle  alTustellaile  tutte  in  quella  sua 
allegazione,  poìcbì-  stn-ivemlu  egli  più  di  uu 
secolo  aildieU'O,  quaiulo  non  essendo  state 
date  alle  stampe  le  cnuiaclie  vecchie , e gli 
autori  cuiilempiH'aiiei,  aiui  Tepìstolc  stesse 
«li  papa  Alcs.saudi  o , nè  la  ci  itica  «qira  la 
storia  erasi  cotanto  In-d  ralFinuta  come  ora, 
non  fu  meraviglia,  se  impegnato  per  <|ueJlu 
causa  seguitasse  i comuni  eri  ori. 

Fra  l’aoio  Sarpi  per  la  praiònda  sua  dot-* 
trina  , e gran  penetrazione  del  suo  spu'ito, 
DiHi  sì  fece  in  tutto  abbagliale,  e scopri  at- 
cuiii  di  t-di  crroi-i,  spccuumente  intorno  al 
titolo , elle  si  supponeva  del  dominio  del 
mare  per  privilegio  di  Alessamlro , c «b-l- 
l 'atto  superilo  dii  medesimo  , che  credeasi 
aver  usato  coU'impcradorc  Federico  ; ma 
por  la  stessa  cagione  della  mancanza  di  co- 
dici anticdii  ora  in  varie  raccolte  già  tutti 
iiiipi'i3>8Ì,cbe  luetton  in  mani  lèsta  luce  tutta 
questa  storia  , non  potè  intieraiueiiU;  ricrc- 
ik-i'si  di  tutti  gli  errori  : e niun  dubita,  se, 
vivendo  a’ di  nostri,  avesse  osservati  i tanti 
monniiionti , che  la  rendono  chiara , «die 
non  gli  avrebbe  intieramente  confutati,  sic- 
oorau  bau  latto  gli  accurati  e prudenti  sto- 
ricn  , elle  scTÌsseio  do|io  «b  lui  sino  al  pie- 
scnte.  Anzi  i documenti  ritolti  al  tempo 
edace  sono  cosi  evidenti,  che  ìitsìno  gli 
scrittori  siciliani , clic  erano  più  degli  al- 
ti! invasi  di  queste  opinioni,  se  nc  sono  resi 
accorti,  c l'istesso  Agostino  liivoges  di  l’a- 
lenmi  non  potè  prestar  fede  ab-iina  a quo' 
siinliani  8«n-ittori  ,-cbc  avevano  di  tali  rap- 
poi-ti  riempili  i loro  volumi. 

Nè  dubitano  ancora  i dotti,  che  fra  Pao- 
lo stesso  non  gli  riliutcrcblie  amdi'  egli  di 
buona  voglia  , {lerchè  tutto  il  favoloiio,  che 
al  vero  si  è sovrimposto,  niente  giova  alla 
Repubblìisi , anzi  ìli  qualche  maniera  l'of- 
feiKle  ; c siccome  fra  l^ioln  fece  ben  avver- 
titi i suoi  compatriottì  della  favola,  «die  si 
avevano  iiighicktita  del  privilegio  di  pipa 
Alessandro , presentemente  in  tanta  luce 
di  storia  devono  i sigiHiri  Veneziani  riguar- 
duro,  che  non  sarebbe  vei-uu  deciuo  della 
Repubblica,  che  durasse  ancora  nelle  menti 
de^i  uomini  quella  oedenza  dì  aver  un 
pontefice,  come  Alessandro  III  , «siti  inde- 
gnamente trattato  l' iiujieradore  Federico, 
il  quale  tutto  umile  e riveieiite  si  )ii-Osli'ù 
a terra  a' suoi  piedi  in  faccia  ai  doge,  al 
patriarchi,  alla  primaria  nobilthi  vi  neta,  cd 
a tutto  il  po]>olo  ivi  coiicoi-so,  cd  avessero 
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pvriiiesgo  (li  largii  uikirc  un  bile  oltraggio. 

Olire  che  essemlu  stati  i Vener.iaiii  i più 
cflicaci  c Talevoli  ineiliulori  a comporre  le 
contese,  die  tra  il  |mpn  e riiiiperutorv 
erano  accese  , ul  essi  aveiulo  condotto  Fe- 
derico , certamente  non  ari'clibeio  piTuies- 
so , che  fosse  stato  dui  ppa  si  indegna- 
mente accolto.  Nè  all' incontro  di  Alcs.sun- 
dro  doveva  ciò  su)i|K>rsi,  il  quale  nelle  stes- 
se sue  lettere  scritte  al  capitolo  cisleii-ieiEie, 
eri  a' vescovi  Riiggicro  elroracenso  eri  Ugn- 
ile dunelnieiiM;,  che  ora  si  leggono  iuipix’sse 
sin  nel  Bollario  romano,  e delle  quali  si 
ilirà  |iiù  innanzi , smentisce  l’ iiufiostiira 
ed  il  gran  birlo , che  sì  è £itto  alla  lue- 
morìa  di  quel  gran  ]xMitelice. 

Non  credesi  dunque  , ohe  iiossa  spiacere 
a'signori  Veneziani  quel  che  l'aiibire  della 
Storia  Civile  nell'  i^esso  capitolo  dd  Uo- 
uiinio  del  Marc  Adriatico  , scrìsse  sopra 
queste  vane  credenze,  essendo  tali  le  sue 
|>arole.  « Ma  non  meno  deve  riputarsi  vano 

• quel  che  }iarimente  scrissem,  die  in  que- 

• .st' incontro  papa  Alessandro  avesse  con- 
>•  eerliito  a’ Veneziani  ainpis.simi  privilegi 
» della  supcriorib'i  e custodia  del  mare  À- 
> driatico  , e che  (|uiiidi  sia  nata  quella 
I,  cclelirità  , che  ogni  anno  costumasi  in 
„ quella  città  nel  di  delT.Vsccnsinnc  di  sro- 
n sarc  il  uuirc  ; quasi  che  ad  Alessarairo 
« a ppartenessc  concedere  il  dominio  de’ma- 
» ri , siccome  gli  altri  poiitelici  lo  prete- 
„ sero  della  tciTa.  Della  moderazione  di 
X AIcssaiidio  tali  csot  hitanze  non  dovevano 
X credei'si  , e gran  torlo  si  è fatto  alla  me- 
X moria  di  quel  jiontcfice  x. 

La  supr'riorità  e la  custodia  di  quel  ma- 
re molto  tempo  prima  i Veneziani  se  l'a- 
vcvaiio  acquistata  .sojira  gl' inijicrabiri  gi'c- 
ci,  che  r abbandonarono,  c jier  conseguen- 
za non  gli  venne  da  alcun  privilegio  poii- 
titizio.  Quindi  nel  Biiccritoro,  costrutto  nel- 
l'anno iGoS  , i savi  Veneziani  d'allora  fe- 
cero nella  ixippa  del  medesimo  intagliare 
a lettere rnlntaV  quel  motto:  Sangttiur par- 
lum  , per  dinotare  il  vero  c legittimo  ti- 
tolo del  loio  dnuiinio  ; e la  cdehrtfà  isti- 
tuita nello  sposalizio  del  mare  è un  atto 
consecutivo  al  dominio  die  si  presupixmc, 
la  quale  se  si  fos.se  istituita  a'tempi  di  Ales- 
sandro , o dopo , nulla  rileva.  Egli  è cer- 
to , che  Pietro  Giustiniano  nella  sua  Sto- 
ria Veneta  lib.  a,  c.  ay  per  non  entrar  mal- 
levadore del  preciso  tempo  , si  riporta  alla 
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tradizione  col  vaiasi  della  parola  frnmt. 

Molto  meno  dovià  dispiacere  a’signori 
Veneziani , se  siasi  scoperta  sopra  il  veio 
(lualche  altra  menzogna , poiché  la  verità 
della  storia , che  oi'u  non  si  pnù  nascon- 
dere è qiM-lla  , che  reiulc  i nierlcsimi  degni 
di  etcì  nu  lode  e di  eterna  ineniuria  , non 
già  il  favoloso  sovrimposto.  Chi  jiiki  nega- 
re, che  quelle  contese  che  ebbe  il  jioutc- 
iice  Alessandro  III  con  Federico  , si  ter- 
luìnasscro  p-r  gli  pabmti  iillixi  ed  efiicacc 
mediazione  de'  Veneziani  , i quali  furnoo 
cag'ione , che  si  da.sse  pcc  alla  (ihicsa,  fos- 
se Alessandro  rìamnscìulo  da  tutti  per  ve- 
ro ponlelici',  e si  dassc  line  ari  uno  scésina, 
dre  per  ly  anni  ixiiitinui  era  durato?  Ecco 
dò , rdie  ili  vero  si  narra  .sopra  la  coiKxzr- 
dia  seguila  fra  il  pipa  c Federico  per  la 
mediazione  de’ Veneziani , maitre  il  (lajia 
era  a Venezia  e rim|ieradorc  a Chìozza. 

Essendosi  pubblicata  una  grida  a Rialto 
d'nnline  della  Repulililica  ; die  niuno  aves- 
se più  aniilo  di  favellare  dell’entrata  dcl- 
I'  iiii|<eratore  nclLr  città  , se  prima  non  l'a- 
ves.se  coiiianduin  il  pintefìce  , quest'ordine 
del  senato  ridusse  Fwlerico  a parlare  più 
benignamente  degli  ulTari  della  pace  ; ciò 
chi'  riferirò  colle  parole  stesse  dcH'autnre 
della  Storia  Civile , il  quale  u ragione  se- 
gu'i  la  fede  di  Romiiahin  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, testimouio  di  veduta,  alfine  che  .si 
conosca  quanto  in  questo  gravis.simo  affa- 
re abbia  egli  attribuito  alla  nwxliazione  de’ 
Veneziani. 

M PeiTenula,  egli  scrive , a Federico  in 
X Chiozza  questa  novella  (cioè  la  grida  pulv- 
X blicata  in  Rialto  il’ordinc  della  Kepub- 
X blica),  Tctlcndnsi  fallita  ogni  speranza, 
X cominciò  a parlare  bcnignamaitcco’car- 
X dinali , che  edà  dimornvano  , degli  af- 
X fari  della  pace  ; cd  essendogli  altresì 
X apa  tanientc  detto  dal  suo  cancelliere,  e 
X dagli  altri  Inroni  tedesdii,  che  hisogna- 
X va  finirla  con  Alessandro  , c riconasccr- 
X lo  per  legittimo  iMinteficc,  linabnenic 
X alle  pa'siiasioni  de'  mctlcsimi  s’ indusse 
X d’inviar  addicti'O  a Venezia  co' cardinali 
X il  conte  Errico  da  Diessa  a proiiiclterc 
X con  giurunicnto , die  tosto  che  egli  vi 
X fosse  entralo,  avrehlie  giurata  e confer- 
X mata  la  tregua  colla  Cliicsa , col  re  di 
» Sicilia  e co'  laiiiiliardì,  nella  stessa  guisa 
X appunto , che  era  stata  trattata  per  i de- 
X pittati  d'aiulie  le  parti.  La  qual  cosa  po- 
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, > kU  ad  cffcllo  dal  conte , ne  girono  d'or- 

» dine  del  j)ontdice  i Vcner.iani  con  sei 
M galere  a levar  1' ini[)eratoic  , e ’l  coiulus- 
„ scro  iiisinn  al  monastero  di  S.  Miccolò, 
i>  e nel  seguente  giorno , avendo  Alessan- 
» dio  udita  la  sua  venuta  , se  n’andò  con 
a tutti  i cardinali,  con  gli  amliasciaduri 
,>  ilei  re  e co' deputati  de' laimliardi  alla 
„ cliiesa  di  S.  Miirco , ed  inviò  ti'c  caidi- 

naii  con  alcuni  altri  a Federico  , i quali 
a assolvettero  lui  e tutti  i suoi  Iraroui  dalle 
••  Censuro  della  Cliiesa.  Dopo  ijiiestu  an- 
^ ilarono  il  doge  ed  il  |iati-iaroa  accoiu- 
» pugnati  co’  primi  nnliili  di  V’enesia  a 
i>  S.  .Niccolò  , c latto  salir  nni|iei'aU>re  so- 
K pia  i loro  legni , con  molta  jximpa  il 
a condussero  inslno  a S.  Maixx> , ove  per 
a vedere  81  famoso  spettatolo,  era  radu- 
» nata  immensa  moltitudine  di  jnipolo.  E 
» Fetlerico , ilisioso  tlalla  nave,  n andù  ti>- 
» sto  a' piedi  di  Alessandro,  il  quale  co' 
a cardinali  e molt'altri  pi-elati  ent  |amti- 
,,  licalnientc  assiso  nel  |ioiti<o  della  Chie- 
a sa  , c deposti  l'alterigia  della  uiaestii  im- 
a perialc  , levatosi  il  mantello , si  prostrò 
a tlinunri  a lui  <ol  corpo  disteso  in  terra, 
•I  umilmente  adorandolo.  Dal  qual  atto 
a commosso  il  |»ntcticc , lugrimando  , da 
» terra  il  sollevo,!-  l>uciandolu  il  licnedis.se; 

> c poi , cintando  i Tede.schi  il  Te  Deum, 

> entrarono  amlieilue  inS.  Marco,  donde 
» ruupcradoro-.ricrvuta  la  benedirione  dal 

> pqia,  ne  andò  ad  albergaro  al  palagio 
e ilei  doge  , etl  il  (lapa  con  tutti  i suoi  ri- 
» torno  al  solito  ostello  ». 

Questo  solo  basti  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia per  Cirla  ripiitaro  lieiiclica  insieme,  c 
iM-nemerontc  della  sede  apostollcu , e clic 
licu  se  le  convengano  quegli  elogi , d’es- 
sersi  restituita  per  suo  lieneiizio  la  dignit.i 
al  pontefice  romano.  Furono  i Vcneilani 
quelli , che  saputa  la  venuta  di  Alessandro 
a Vem.-r.ia,  a grand  onore  lo  ricevettero,  fa- 
cendolo albergaro  nel  monastero  di  S.  Nic- 
colò del  Lido,  c nel  .seguente  giorno  dal 
doge,  dal  patriarca  , c ila  numeroso  stuolo 
di  vescovi  con  gran  concorso  di  ])opolo  fu 
ronilotto  nella  chiesa  di  .S.  Mai-co , c di  la 
si  fece  passare  al  palagio  del  patriarca  cb'e- 
ra  stato  apprestato  con  gran  pompa  per  suo 
alloggiamento.  Nel  portico  ilcll.i  chiesa  ili 
S.  Marco,  per  la  mcdiarioiK- de’N  eneziani, 
fu  velluto  riinperadore,  deposta  l'alterìgia 
della  maestà  imperiale  , e spogliato  di  tutti 
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gli  ornamenti  imperiali,  prostrato  a ten-a 
col  corpo  tutto  d'isteso  a' piedi  di  Aless.m- 
din,  umilmente  adorandolo.  Tutto  il  fà- 
vnloso,  che  i pittori , o i poeti  vi  hanno  ag- 
giunto di  loro  caprìccio  , non  merita  alcu- 
na attenzione  : né  deroga  punto  alla  sua 
gloria,  anzi  Faccrcsce , se  tolte  via  le  loro 
fintasic,  rimanga  il  serio  eil  il  vero  per 
lei , sopra  di  cui  saran  meglio  appi^giatc 
le  sue  veraci  loili  etl  i lieii  dovuti  e uieri- 
t.iti  encomi. 

La  vera  pittura  di  questo  famoso  atto  è 
ifuella  , che  ci  viene  delineata  dall'  cpìsiolt- 
sti.-s.se  di  Ales.sandro  e da  tutti  gli  antichi 
scrittori,  e tanto  ci  deve  Iwslare,  togliendo 
il  favoloso,  che  vi  è sovrinijiosto,  il  quale 
ì;  ingiurioso  non  mono  a quel  jiontefiet-, 
che  alla  Repubblica  stessa.  Ecco  come  Ales- 
sandro stes.so,  ilc-icrìvenilo  tutto  il  successo 
a ilue  vescovi  , Ruggiero  elior.icensc  . il  U- 
gone  Diiiielmensi-,  glielo  rappicsenla.  Nono 
vero  Kal.  Augusti  (egli  dice) priirftUM  lin- 
jXTotor  , ticut  trarlatum  furral  el  dUposi- 
tum , renU  ad  UccUsiam  H.  i\ieolai , qune 
per  unum  miliare  didat  a Irne/i'w,  et  éi 
lam  ipse,  quam  Archiepisrnpi , Episcopi,  et 
alti  J^rhiripes  Teutonici  Rajiii  abrenuncian- 
tes  schisinoti , per  fratres  nosfros  Ei>i<co- 
pos , et  Cardimiles  de  manduto  Micitro,  prae- 
scntibiis  quibusdam  aliis , ab'olutionis  he- 
nrficium  meruerwit.  Deinde  venenint  Vene- 
li'as  , et  ibi  ante  Ecctesiam  It.  Marci  prae- 
dirtus  linperator , innumrra  nudtiliidine  ci- 
rorum  et  imilimm  praesente , et  alta  voce 
reddente  ijratias  et  loudes  Altissimo  , nnbis. 
siculi  Siimmo  Dmtifici , obedienlium  et  re- 
vereiitiam  huiniliter  el  reterenler  erhibuit , 
et  reeepto  a twbis  pocis  osculo  , iios  devote 
dejctracit , et  cuin  revercnlia , quo  decuit,  et 
devotione  uapte  ad  aliare  in  EcclcÀam  in- 
trodu.rit.  Seqarnli  cero  die,  in  festa  B.  .la- 
cobi  , ab  eodein  Imperaiure  rogali , ad  prar- 
dictam  Ecclrsiam  S.  Marci  soinnniu  celebra- 
luri  Missarain  accessiinus.  El  nMi  illue  ve- 
nicnlibus  praefatus  Imperi.  ',  m extra  Ecr.le- 
siamobeiam  oenii,  et  drxtcro  Intere  nostro 
derote  smscepto,  nas  in  Ecclesium  inlrodiixit, 
et  peraetLs  Missurum  solcumiis,  nos  usque 
ad  ipsius  Ecclesiae portam  dextravit,  et  rum 
a cenderemus  palafrenum  nostrum  ibi  para- 
tum  , stapham  tenui! , et  omnem  honorem  el 
revcrenliam  nobis  eThihiiil , qiuim  Prarde- 
ccssores  ejus  notiris  ^cunsucveruni  Anleces- 
soribus.  “ , 
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Questo  insigne  luonuinonlo  si  iegge  unii 
meno  presso  Riiggiem  Hovedeno  negli  An- 
nali irliigliiitcrra  pari.  3i  , jxig-  die 
presso  Clierubiiiu  nel  Kollario  Rninaiio  lom. 
I,  pag.  72  e 73  , ed  è trascritto  da  Bur- 
farilo  Struvio  Sjftilag.  Ilist.  Gemi.  IHssnl. 
17,  J.  4-7-  l-'istesso  |ioiilellce  Alessandro  nel- 
r epistola  <id6'a7«Yid«fn  Generale  Cistercien- 
se, che  si  legge  nella  raccolta  di  Marteiie  e 
Durami  hnn.  /,  1 84B , [larlaiido  di  Fe- 

derico dice  : Venit  }’eneliam  ad  /iraesentiam 
nofiram  , et  nMs  sicul  Summo  l’ùntijici  re- 
verentiam  et  suhjeelionem  imjteiidil  ; soggiu- 
giieiidu  : Jinperator  receptu  paci.f  osculo  in 
Ecclesiam  B-  Marci  ttsgue.  ad  altare  humiti- 
ter  et  derote  nos  dextravit.  Spiegando  poi 
più  ininutauientc  il  successo  con  <|ii>-ste  jia- 
l ole:  Jn  festa  B-  Jacnhi  ah  imperatore  ro- 
gati ad  Ecclesiam  S.  Marci  ivimus  , ibi  cele- 
braturi  Missttrum  solemnia , et  cum  audiret 
nn.s  advenire  , continuo  nobis  oceurrit , et 
nos  a deliro  latere.  cum  ea,  qua  dccuit  rere- 
rrntia  et  humilitute  suscipieiis , in  praescri- 
ptam  Ecclesiam  iiUroduxit,  et  Jìnita  Mbsa, 
'pKun  a nobis  indignis  audivit , nos  u»pie  ad 
portam  Eccletiae  dextravit , et  oninem  hono- 
rem et  revercntiam  cxhibuit , quam  Eraede- 
cessures  rjus  ec. 

Alla  testìnionianra  d’Alessandro  concor- 
dano tutte  le  antiche  cixHiache  e ^li  autori 
quasi  che  contemporanei  , che  si  leggono 
ora  in  varie  raccolte  a’ di  nostfi  impresse. 

!Nel  principio  del  secolo  passalo  allegan- 
dosi ila  dottori  iia|ioiitani  c dal  Baionio  ne- 
gli Annali  Eceles'astìci  la  cronaca,  che  al- 
lora ooiTeva  MS.  ili  Romualdo  arcivescovo 
di  .Salerno  , c gli  Atti  di  papa  Alessandro 
di  uno  scrittore  anonimo  , fra  Paolo  gli  di- 
S]irc/7Ò , e cosi  ne  ragiona.  « Han  prmlotto 
a |icr  apparenza  di  testimonio  uno  straccio 
» scritto  a penna  d'un  altr  o Regnicolo  ,'cd 
» un  altro  apocrifo  senza  nome,  tornati  so- 
li l.'imentc  a questo  tempo  tutti  due  a farsi 
e leggere  de'siiccessi  di  quattmcenloanni». 

Ma  che  diichbe  ora  , se  oltre  ciò  vedes.se 
inqircsse  tante  altre  cronache  e si-rittori, 
che  concordano  con  Romualdo?  !Non  pur 
negli  Alti  di  que.ìto  congresso,  ma  nel  cro- 
nograto sassone  «d  o»»l.  11771  **  I® 

stesso.  Alexander  Equi  rmetias  adrenim< , 
imperatorem  in  datse  nianenlem  cxpectat. 
in  vigilia  S-  Jacobi  fmiurator  Venetiam  ve- 
nit , ubi  diu  r.rjirctnlus  et  optalus  a Cardi- 
nal,bus  , et  Epi.icojtis , et  Kobdibus  , et  po- 
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pidi  infinita  multUudine  honestissime  susci- 
pitur  I et  ante  Monasterium  S.  Marci  cum 
Equi  in  osculo  pacis  iti  concordiam  et  pacem 
Jiriwim  rediit. 

Nella  cronaca  di  Fossanova  di  Gin.  di 
Ceccano  ad  ami.  1177  pur  si  legge  : Mmio 
Kid.  Auyu-ti  venit  Imperalor  ad  ì\ipam  Ale- 
xandrum  ad  Yenetias,  et  receptus  est  lioiio- 
rifice  a Etpa. 

(ìolfredo  vorsciensc  nella  sua  cronaca 
C.  70,  p.  3a4.  scrisse  lo  stesso.  IX.  Ktd. 
.iugusii  venit  Friderinu  coram  Etpa  Ale. 
xandro  apud  Venetiam,  et  incredibili  lumure 
receptus  est.  Eridericus  ante  Alexamlrum 
prostratus,  et  elevatui  a Emtifice,et  dcoscu- 
latus  est. 

Il  cronista  di  Monte-Sereno  ad ann.  1 1 J7, 
dice  il  millesimo.  Imperatoris  animosilas 
ad  tantum  mnnsurtudinem  deceda  est.  ut  in 
condrmiuitionem  rrroris  sui  coram  Summi 
ItmUi/iris  pedibus  prosterneretur.  Eertur 
iiutem  , quod  cum  subirnindi  eum  Etpa  tno- 
ram  faceret , Tidericus  OrientaUs  Marchio, 
qui  cum  imperatore  aderiti  , quasi  cum  que- 
rela et  reiUirgutione  excUimarit  ; Cum  Imjie- 
rialem  aucloritaiem  lantae  injuriae  subjeeis- 
set  ? Equi  vero  Idioma  Teulonicum  non  iii- 
telligens  , inquisirit , quid  dicerei  Alemanits!' 
quod  cum  lUdicis-'d  , festimis  accedens  hn- 
peraJorem  sublevavU  , et  ad  osculum  sttum 
erexit. 

^vil' Aiictarium  Aquicinclinum  ad  .4nn. 
1177  si  li-gge  pino:  Erimafus  Regni  cum 
EpL-coph  conveiìienles.  Eruiericum  Iniperit- 
torem  ad  Dominum  Eipam  Alexundruin  di- 
scnlceatiim,  et  Begiis  omamentis  miilatum  in 
Veneliii,  in  hteo,  qui  Alias  Ricus  mincupa 
tur,  uddu-Tcrunt.  Ipse  vero  cum  tanta  htuni- 
litatc,  quod  ,Ui  fuerat  indiclum  implcvit,  ui 
illius  ext disse  opus  tine  dtdiio  crediitur , de 
quo  diritur.  Cor  Rrgis  in  manit  Dei.  Sane 
quam  tiiimratiim  Dea  , et  ohedienlem  Eccle- 
siae , et  Domino  Eipne  se  curarerit  exhibc- 
re  , laclwgini*  pedes  ejus  deosculando,  et  re- 
uiis  mwierlbiis  honorando  , magni f ce  de- 
mimslruvii. 

Quindi  (iervasin  tilheriensc  nella  Dee.  7 
Utioriim  hiqierittlmm  C.  19,  p.  942»  ehlx- 
a dire  : Eruiericum,  quem  alrocùisiniis  mur- 
sibus  in  Greyem  Dominicum  saerienirm  ri- 
diituis,  in  brevi  vinclum  conspeximus  catenis 
Regni  ctideJis.  In  concilio  sùjuidem  Veneto 
luumiientem  Inqieratorem  ad  sùium  Malris 
Ecde.'iae  regressum  intuiti  sumus,  cumsiim- 
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tivt  humilUate  tlnlnmjtfr  manui  Sanclitrimi 
hipae  Alfjcandri , quam  dtdU  poter  poeni- 
tenti  JiHo,  recepisse. 

No  il'iillrn  niaiiiora  rapporta  questo  fatto 
Matteo  l‘arÌH  ad  Ann.  1 177  «licoiulo.  Eodetn 
unno  Friilerìnu  Imperntor  resiU  ad  jiedes 
Alrxandri  hipoe  , humiliiUus  ssUiifeeil  iUi 
prr  omnia , et  sic  re.ssavit  schioma.  Nel  che 
sono  coiifonni  Arnaldo  liiitco-nse  Uh.  2 , 
C.  17-  lloU-rto  del  Montir , <>>rrado  Us|a;r- 
peiisrr  ad  dntl.  H77.  Alberioo  ad  Ann.  1 179. 
Ottono  di  S.  RIasio  c.  23.  Guglielmo  Nou- 
brigense  c.  2,  c tutti  gli  altri  scrittori  pitis- 
siiiii  , o almeno  non  cotanto  lontani  a que’ 
tempi. 

Or  in  tanta  luo?  non  bisogna  riputar  af- 
fatto ciechi  coloro,  che  Topi  inno  più  tosto 
ambir  dietro  allo  fantasie  de'  pittori,  od  in 
rotai  guisa  pascersi  di  tas’olc,  che  riguardar 
la  faccia  ficl  rcio , clic  non  meno  manifèsta 
la  inndorar.inno  del  pontelico  .Vlcss.mdm  cIr> 
purga  la  Repubblica  diVoncsia  dalla  taccia 
di  aror  solferto  un  tal  affronto  in  casa  pro- 
pria , che  veniva  a farsi  ad  un  imperatore 
da  essi  caramente  accolto  e favorito  ? 

Ma  è di  mestieri,  che  qui  si  scnopra  l'o- 
rigine,oiiile  si  diede  la  spinta  alla  fantasia  eri 
allo  penne  dogli  scritturi  del  l5  e ib  secolo, 
nc'qnali  ora  poco  nota  la  storia  de'ti-apassati 
tempi  , di  prestar  facile  crcdeiira  a questi 
rapporti.  Kit  cosa  molto  facile  a’  pittori  ed 
agli  scrittori,  rappresentando  Federico  con 
tanta  sommissione  essersi  prostrato  a terra 
con  lutto  il  suo  corpo  avanti!  piedi  del  pon- 
tefice , di  aggiiignervi  ancora  qualche  cosa 
che  gli  pares.se  lion  propria  di  lor  capricc'io, 
e fosse  acconcia  all'atto.  Non  manci'i  chi 
sovvenutogli  quel  versetto  del  Salmo;  super 
A.qndem,  et  BasUiscum  atnbulahis,  et  concul- 
cuhis  I.eonein,  et  Draeonem  , riputa.ssc,  che 
in  quella  positura  di  Federico  che  aveva 
il  capo  a’  piedi  di  Alessandro  , questi  cal- 
caiulogli  la  cervice  avesse  cibilo  quel  mot- 
to , come  somnuiiuenle  a pm|X>sito  e ben 
proprio  ; onde  quel  che  fu  forse  arguter.ra 
iVingcgno,  passò  poi  per  storia  vera.  Molto 
meno  di  questo  avrebbe  bastato  alla  fecon- 
da fantasia  de'  pittori , i eguali  ben  si  sa, 
quanto  in  cii'i  fossero  veraci.  A chi  sono 
ignote  le  csipricciose  fantasie  dc’pittori  nelle 
dipinbire  de'  pellicani  , del  serpente  che 
tentò  Èva  , del  sacrifirio  il’Abramo  c ili 
Jeftc,d'Aman  appeso  ad  un'altis.sima  foroa, 
di  S.  Giorgio,  (li  S.  Girolamo  c di  S.  Luca 
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medico,  fattolo  divenir  pitbii'e?  S’aggiunge 
che  la  fiTola  prese  tosto  incremento  a que’ 
secoli  incolti,  perchè  molto  pì.sceva  alla  cor- 
te di  Roma,  ciré  si  credesse  un  imperatore 
essere  stato  cosi  aspramente  trattato  da  un 
pontefice  : perchè  de|>rimendosi  la  niaesb'i 
imperiale  miigginriiicntc  s'innalrava  la  pa- 
pale; onde  non  dee  sembrar  cosa  strana,  se 
nel  pontificato  di  Fin  IV  dopo  scorsi  tre  se- 
coli dal  pontificato  di  Alessandro  nel  |vilaz- 
so  lateraneuse  se  ne  fosse  comandala  la  pit- 
tura ( secondo  ciò  che  ne  testifica  il  Fran- 
gipane) a Giuseppe  Salriati  celebre  pittori.', 
e clic  da  Veue/.'ia  fìissc  sbito  chiamato.  Nè 
si  sapeva  in  altra  città  d'Europa , che  in 
Rmiiu  si  Liceva  questa  gran  |M>in|Hi  d'un  si 
soleniK'  strapiirzo  usato  all’imperadoi'e  Fe- 
derico , faccmlosi  passare  per  cosa  certa  e 
indubitata,  sicché  fra  poco  tempo  si  comin- 
ciò a i-egistrar  dagli  scrittori.  Il  primo  fu 
Ermanno  Schedelio,  il  quale  da  un  supposto 
MS.  veneto  lo  registrò  nel  Cron'ien  witem- 
bcrgcnsc  fot.  aoa.  Costui  diede  poi  la  spiiit.i 
a Gio.  Naiadero,  il  quale  nel  voi.  2.  Chro- 
nici  memornhilium  omnium  Grnlium,  non  si 
ritenne  di  scrivere  : ISìntifex  universo  ad- 
stanle  jtopiilo  Imiteratori  jussit , ut  se  humi 
prosternerei,  et  rrnimn  denun  postuiaret.  Al 
.Siummus  Pnntifex  Caesaris  ailum peste  emn- 
primens,  ait  : Srriplmn  est , stiper  aspidem, 
et  basilisrum  ambulsthis  , et  enneuteabis  leó- 
nem  , et  draeonem.  .1<  Frùtericiis , non  tiln, 
inquit,  sed  Petro,  cui  succe  isor  es,  pareo.  Et 
Pmiifeje  respondit;  Et  mihi,  et  IHro. 

Seguitarono  poi  gli  altri  sulla  fede  di  co- 
storo a scrivere  il  medesima,  come  Antonio 
Saliellico  Itò.  7.  Rerum  lènet.  Dee.t,p.  200, 
il  Muzinli  tib.  18,  ad  Atm.  1 177.  Fortunato 
Elmo  Cassinese,  c tanti  altri. 

Ma  Roma  ohe  foiiu-ntò  l'errore  e diede 
corpo  a quest'ombra  , Ir’ii  presto  ne  riceve 
la  ricompensa , poiché  soiia  in  Germani.i 
ne'  principii  del  1 6 secolo  rciesia  di  Lutero, 
e sempre  più  diffiindendosi , si  diede  a’  no- 
vatori opportunità  tra  le  marche  di  tiran- 
nia ch'esai  andavano  notando  nel  papato  ro- 
mano , di  metter  questa  usata  coiriui|>cra- 
dore  Federico , come  creduta  vera  ; sicché 
nell'anno  i5^5  diedero  fuori  un  libro  con 
una  pietàzione  di  Lutero,  con  qiu'stu  tìtolo: 
della  Tirannia  dì  .Ales.sandit>  Ili  praticala 
colllmperadore  Federico  Rarltarossa.  Dipoi 
Geremia  Hofmanno  diede  fuori  una  dispu- 
tazionc  storica  De  lyrannica  ignominia , 
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quam  Frùkrko  OEnaharho  Inijìtr atari  in- 
tuiit  Alejcandtr  III.  E non  gtiari  dopo  Glo. 
Artopco  dii'de  alla  luco  un'altra  di$serta7.io- 
iic;  Num  Alrrandrr  III.  Fridcricum  Burìxi- 
ro<Mtn  conculmcerit  prtUbia?  Con  tale  oc- 
('HMonc  nr'  tniipt  a noi  più  vicini  vriincsi  a 
<1isputarc  più  sciiamcnle  sopra  di  questo 
punto  , e col  soctrn  so  «Ielle  nuovo  raccolto 
fat'o  dot;li  anCclii  documenti  o della  critica 
r.ieiimcnte  la  favola  fu  scoperta.  Quindi  si 
posero  a confutarla  di  proposito  Ciò.  Wa- 
genseil  t/i  Di^ptUaimne  circmri,  Lelimanuu 
Chron.  Spiren.  l.  5,  C-  5G.  Cioi(;io  Remo 
nell.i  dis.sertazìonc,  qwiCommeiUum  f-sse  pu- 
(idiun  drmofulratur  concidea^seFridericum  1 
Alexandrum  III  Pupam.Gin.  Uurcardo  Maio 
in  un’altra  dissertazione  ; Iii\peraioretn  Fri- 
d-ricum  Olìnobarbutnab  Àkxandro  III  Pon- 
iifice  }>tdt  non  tfse  conculcalum.  Crìstofo- 
lo  Augusto  lleuiiiaiino  clic  diede  alla  luce 
altra  dissi-i  tazionc  istorico-eritica,  fabxdam 
ih  Federico  I Imperatore  a Pmli/ìce  Romano 
pedibus  ronvulciilo  refellens.  Scniltero  de  li- 
beriate Jiccle>ia!<lira  l-  5,  C.  4,  l6  ed  altri 
lapportati  da  Riircardo  Struvio  Svntag. 
Hist.  Gertn.  Dissert.  17,$  47- 
venne,  clic  gli  scrittori  rouiani  comincias- 
sero anch'essi  a cangiar  stile,  cd  il  Cardinal 
Raronio  neU'ultimo  tomo  de’  suoi  Annali 
licclcsiastici  ad  .4»m.  1177,5  cifiuti'i 

pure  collie  tavola,  siccome  fece  seguitandolo 
■ '•iacomo  (Iretsirro  in  Appendice  eul  Tracta- 
tum  de  munijicentia  Principum  in  Sedem 
Apouldicam. 

Si  cominriò  pure  a duliitarc  della  vitto- 
ria navale  , die  ìNaucleio  voi.  a,  Gen.  45. 
p.  846  la  narra,  come  seguita  in  quest’anno 
1177  coll  Ottone  liglio  ili  l'etlerico  , sopra 
la  cui  fetle  si  apjmgglarono  poi  Kranzio, 
Pietro  Oiiistlniani , I [istoria  Veneta  lib.  2, 
p.  26  cd  altri  moderni,  non  avvertendo  che 
ben  avrebbe  potuto  siiccixlere  ima  tal  pu- 
gna tra  Tarmata  veneziana  e quell. 1 di  Fofle- 
rlco  comandata  da  Ottone  suo  figTio,  ma  in 
tempi  posteriori,  e non  in  quesTanno  1 177 
eri  'in  questi  trattati  picilini,  ne’ quali  i Ve- 
neziani entrarono  come  mediatori , non  co- 
me nemici  delfini  pcratorcTederico, e quan- 
do non  vi  era  bi.sogno  di  combattimento  na- 
vale , non  avcinlo  allora  Tederico  armala, 
che  avesse  potuto  contrastare  a quella  de’ 
Veneziani,  cd  alle  galere  che  aveva  mandato 
a Venezia  il  nostro  le  Giiglielino  per  ditevi 
.indie  del  papa.  Non  avvertendo  eziandio. 
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che  ripugna  alla  cronologia  de’  timpi , di  , 
essersi  dato  il  comando  di  quest’armata  ad 
Ottone  , che  era  figlio  quartogenito  di  Fe- 
derico, e d'età  allora  infantile,  non  potendo 
avere  nell’anno  1177  che  cinque  ‘u  sei  anni 
( P*^r5'°  s^*’“  ' “ si  ▼ogli*  ripoi-tare  nel- 
l'anno pi-ccedeiitc,  comcab;unì  pur  dissero), 
essendo  indubitato  dalla  storia  , che  Ottone 
fu  quartogenito  di  Federiisi  natogli  da  Bea- 
trice tigliuola  di  Rinaldo  conte.  4i  Borgo- 
gna, colla  quale  Federico  si  nell’anno 
1 156.  ed  è ancor  cel  lo, che  Errico  tigliuolo 
di  Federico  che  gli  successe  all’  imperio, 
come  nato  nell’anno  iiGG  non  .aveva  nel 
1 177  più  che  dodici  anni  ; cd  Ottone  che 
era  suo  fratello  quartogenito  , certamente 
che  non  poteva  allora  essere  che  di  cinque 
in  sei  anni.  Nel  che , oltre  il  Sigonio,  con- 
cordano tutti  i più  accurati  storici  geima- 
iii,  e fra  gli  altri  Struvio  /fisi.  Germ.  c Si- 
mon Federico  Ilalin  in  Friderico  /.  Perque- 
sta  cagione,  perchè  gli  scrittori  antichi  tac 
ciono  di  questa  pugna  navale,  alcuni  diibi- 
taitmo,  che  fosse  accaduta  in  quell’anno  o 
nel  pi-eccdcnte,  ed  in  quello  .stalo  di  cose, 
nel  quale , si'conJo  le  circostanze  che  l’.ac- 
coin|xignavano,  non  vi  fu  d’uo|S>,  ne  occa- 
sione di  venire  a fatto  d'anne.  Se  m-  posero 
adunque  meritamente  in  dtilibio  Fa'limau 
Chron.  Spiren.lÀb.  5,  c.  5G.  Coni  iiigio  de/t- 
m’ùiM  Impera  L.  i,  c.  ii,p.  i.3g.  Siriivio 
Synlag.  Iliet.  Germ.  dissert. ij,  J 54,  wl  al- 
tri molti  , fra’  quali  bi.sogna  pure  aiinove- 
rai-e  il  caitlinale  Baronio  , il  quale  rap]xir- 
tandola  nel  toni.  13  ad  A/iil.  1177,  non  tra- 
lascia ad  §.  i3  di  jiorla  in  diibb io. 

Ma  non  pci-cTic  si  fosse  sconci  to  in  alcuni 
scrittori  e ne’  pittori  qualche  eccesso  nel 
rapportare,  e nel  dipingere  i|iiesti  suce  « i, 
non  doveVa  riputarsi  ingiuria  quella  , eh.-, 
papa  Orbano  Vili  tentò  nel  tempo  del  suo 
poiitilicalo,  di  far  sopprimere  m'ila  sala  re- 
gia del  Vaticano  l'elogio,  clic  da  molti  an- 
ni ivi  era  stato  posto  per  gratitudine  , che 
la  sede  apostolica  doveva  alla  ivpiibblica, 
per  avere  per  la  sua  mediazione  restituita 
la  dignità  al  poiitclicc  , c data  la  pa<«  alla 
Ghiesa  in  tempi  sì  confusi  c torbidi.  Non 
era  forse  vero,  che  l i repubblica  onorifiea- 
mcntc  ricevè  papa  Alessandro?  Che  a piedi 
del  meticsimo  nel  poiiico  di  S.  Marco  Tun- 
jieradorc  Federico  prostrato  lutto  a terra 
l’ailorè  e gli  promise  fede  e ubliidienza  ? 
Non  era  forse  vero  , clic  fu  rcsfituit.a  per 
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benefizio  diHla  repubblica  la  ma  dignità  al 
pontefice  romanoi*  Che  importava,  se  alcuni 
wmittori  c pittori  di  que’  tempi  si^cndo  o 
il  proprio  capriccio,  o i comuni  eiTori,  aves- 
sero, dove  nulla  rilevava  , dato  in  qualche 
trascorso,  ben  sapendosi  quanto  stretta  con- 
giunzione sia  tra’  pittori  e’  noeti?  A ragione 
dunque  il  senato  veneto  defringiuria  fatta- 
gli ne  mostrò  risentimento,  facendo  rifiu- 
tare l’ubbidienra  al  nunzio  di  papa  Urba- 
no, sicché  fu  obbligaki  la  corte  di  Roma  di 
ri  porre  le  cose  nello  stato,  in  cui  prima  ei'a- 
no  poste  , non  essendo  questa  la  maniera 
per  coireggerc  qualche  crror  leggiero,  con 
un  pubblico  attentato  far  cessare  cri  abolire 
tutta  la  memoria  riserlrata  a’  posteri  d’un 
sì  ebiaro  cd  illustre  monumento. 

Merita  pei-ciò  ogni  lode  e commendazio- 
ne la  gran  prudenza  del  senato  veneto , il 
quale,  non  poteirdosi  negare  ebe  ne'  tempi 
incolti  si  fosse  permessa  ritolta  licenza  a'pit- 
tori  e scultori  di  secoitdare  ì loro  capricci, 
non  con  altro  mezzo  clie  col  tempo  edace, 
clic  tutto  consuma,  abbia  in  luogo  dell’an- 
tico  e favoloso  surrogato  il  vero.  Chiarissi- 
mo documento  sarà  <| urlio  , che  ora  tutti 
vedono  nel  portico  di  S.  Marco,  in  quel  luo- 
go appunto  dove  l'impcradoi'e  Fetlerico  pi'O- 
strato  tutto  a terra  adorò  il  pontetioe  ro- 
mano. 

O sian  vere,  o false  le  memorie  che  ci  re- 
stano in  alcuni  scrittori , egli  è certo  che 
nell'  Itinerario  Italico  , del  quale , oltre  il 
Frangipane , fa  menzione  Gio.  Fabricio  rn 
Oraliime  de  utiliUUe  ttinerù  ItaHcipag.  5^, 
fra  le  cosc^riii  memorabili  ridia  città  di  Ve- 
nezia . coni  era  rlcscritlo  questo  monumen- 
to. AlUe  prùiehem  Ibriam  Templi , iiiler 
an  f porli  ostia,  uipi  < magnus  ruheus  quadra- 
est , th  quo  aerh  queidrata  kidem  lamina 
inffra , foliis  vestila  in  ma  Alexander  III. 
Pridrrici  hnperaJoris  colio  pedem  imposuit; 
uhi  propterea  litterae  incisae  leguntur  r Su- 
per aspidem , et  ba-dliscum  ambulabis.  0 sia 
fbl.so  o veto  , che  a’  tempi  antichi  si  fosse 
ivi  collocata  quella  pietra  quadnila  con  la- 
mina di  bronzo,  ove  cran  .scrilli'  r|uelle  pa- 
role, sirenine  Io crcrle  il  Frangipane,  che 
dice  pc>-  ringiuria  del  tempo  esser  stata  abo- 
lita , certa  rxisa  è , die  il  senato  volentieri 
fece  perire  quella  memoria,  ed  in  suo  luogo 
Ibcenc  ripoiTc  un’altra  che  si  vede  oggi,  la 
qual  non  é,  che  un  segno  di  una  figura  lom- 
boide , lavorata  di  tarsia  di  marno  senza 


motto  aieimo  , siecoinc  pure  e forse  luegliò 
la  desmive  il  Fabrizio  dicendo  : Exigwim 
esse  hpidem , solum  pedi»  Immani  vix  supr- 
ranletn,  operis  tesellali,  et  varii  coUris.  Que- 
sto solo  bastando  per  mostrare  a’  cittaclini 
e forestieri  il  luogo,  ove  seguì  quel  grande 
e memorabil  atto. 

L’ istesso  Frangipane  scrive,  che  a’trmipi 
antichi  sul  muro  della  porta  della  chiesa  di 
S.  Marco  era  una  pittura  antica  a fresco  di 
Tiziano,  dove  era  dipinto  papa  Alessandro, 
che  metteva  il  piede  sulla  gola  delfimpc- 
radore  Fetlerico , c che  quantunque  oggi 
più  non  si  veda  per  un  incendio  successi), 
con  tutto  ciò  vicn  quella  descritta  ip  una 
lettera  da  Giorgio  Vasari  nelle  Vite  de’  Pit- 
tori , e ne  trasci-ivc  sino  le  parole  , che  so- 
no : « Fetlerico  Barharossa  alla  |iorta  dcll.t 
» Chiesa  di  S.  Marco  sta  ginoccliionc  di- 
» nanzi  a papa  Alessandro  HI,  che  gli  met- 
» te  il  piè  su  la  gola  ».  Ma  fosse  ciò  stato 
vero  o falso,  ora  è evidente  che  non  vi  è , cd 
il  senato  non  curò  certamente  farla  più  ri- 
fare , e fu  contento  che  se  nc  cancellasse  hi 
memoria. 

Rimane  per  ultimo  la  pittura  della  sala 
del  maggior  Consiglio  di  Venezia  , e que- 
sta, fUce  il  Frangipane  , che  era  pur  dipin- 
ta per  mano  di  'lìziano  dove  il  ]^pa  si  ve- 
deva metter  il  piè  su  la  spalla  presso  il  col- 
lo dell'imperaaorc , ma  che  rimase  pur  ai- 
.sa  per  l' incendio  suecetluto  nel  Palazzo 
pubblico.  Questa  fu  rifatta  dal  senato  , ma 
non  fu  avvertito  il  nuovo  pittore  di  aggiu- 
stare il  sito  delle  gambe  al  pajia  , con  farlo 
a piedi  ritti,  c’  si  tece  correre,  come  ora  si 
vede.  Il  Fabrizio , che  la  vide  , la  dcscri.sso 
cosi  : Ipsa  autem  Pietura , ut  curiosifati  ve- 
strae  satis/aciam , ila  se  habet.  Papastans, 
brachUsqùe  a Venetorum  Duce,  et  CanHaali 
quodain  stijff’allus,  pede  siiiiAro  cernicem  Im- 
peratnris  , gradibus  solii  Pmtijicii  ineum- 
heniis,  comprimit.  in  eumqite  guaiti  hoc  ipsi 
agendum  esse! . mperbos  oculos  intendit,  ma- 
xima hominum  mullitwUne  SaeramTragoe- 
diam  pariler  spedante. 

J.icopo  Spigclio  nelle  note  al  Ligurino  <!i 
Gunteio  pag,  434'^'arTa  aver  anche  veduta 
questa  pittura  a Vénezia  insieme  con  Gior- 
gio Merul:i>  111  I soggliigne:  Quodaulrm  Fri- 
dericiis  apud  Venetias  «ri  pedihus  Atexandri 
sucrubuerii , veniam  prfKieritorum  petendo, 
dicens  ; AVin  libi,  sed  Pdro,  ut  rxprimit  Pi- 
ctura , qtwm  ego  ipse  vidi  in  Comi  fio  ( Incus 
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cM  ùi  Paialio  Veiteti  Dacis  , m qua  novi  Mt- 
qì^tratu*  creari  loletU  ) cum  ipm  Merula, 
poeiicuin  magi»  argxmentum  quam  JìdcUm 
ilisUiriam  crediderim. 

Non  essendosi  ciò  avvertito  allora,  poco 
importa  al  senato  di  tarla  mutaKora,  an- 
corclic  il  cangiamento  fosse  lc|>giero , non 
essendo  ri|iosta  in  queste  minuzie  Ope» 
Graeciat } ma  non  è da  dididare  della  aom- 
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ma  prudema  de’  gravissimi  senatori , che 
imitando  resempio  de’  loro  maggiori  , i 
quali  volentieri  teoero  perdere  le  due  pre- 
cedenti memorie , che  venendo  l'opportu- 
nità non  abbiano  a far  ridurre  la  pittura  al- 
la sua  giusta  positura  , la  qiuile  per  le  rose 
già  dette  recherà  alla  Repubblica  maggior 
onore  e la  renderà  assai  più  degna  di  gloria 
e di  eterna  commendazione. 
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PROFESSIONE  DI  FEDE 

ScriU.1  <1j  rielro  Oiannonc  al  P.  Giiueppc  Sanfclice  gesuita  (iimuraiitc  in  Roma  , |x!v  la 
santità , fenoroso  zelo  , c calde  CMsrtationi  si  è il  mwlesiniu  ronverlitu  a t|uella  credenza  , die  e^lj 
inculca  nelle  sue  Riflessioni  Molali  o Teolojiclic , co' dubbi  proixistigli  intorno  alla  sua  morale.. 


MOLTO  nlVERENDO  PADRE. 

Cui  avreWie  potuto  resistere.  Padre  santo, 
;i'  voslri  pungentissimi  coltelli , cd  a quelle 
ardenti  spade  , onde  tutte  le  vostre  lettere 
sono  iniiammate  e cinte  ? Chi , qualsifossc 
jiiìi  aiiduce  c robusto  , non  si  sarebbe  dato 
per  vinto  agli  invincibili  ed  irrefragabili 
vostri  argomenti  ? Ogni  vostro  detto  è si 
forte  e i>enetrante,che  nonché  il  mio  cuore, 
ma  qualunque  altro  si  fosse  vie  più  duro  cd 
impenetrabile,  che  lo  scudo  stesso  d’Aiace, 
sisarebise  intenerito,  ed  in  mille  parti  in- 
franlo.Vi  siete  adoperalo  tanto  per  la  salute 
deUaiiiiiia  mia  , che  ccrCunente  saietc  per 
ciò  al  mondo  unico  c raro  mostro.  Non  era 
pelò  mestieri  votar  tante  faretre  e consumar, 
tante  munizioni.  Bastavano  quelle  tre  ulti- 
me Lettere  Filosolìclie.cbe  con  tanta  coitlia- 
lilà  Ti  ilegnaste  svelatamente  indrisEarmi) 


affinchè  fra  noi  due  soli  soli  , cd  a quat- 
tr’occhi , come  dite  , .si  tcncs.se  ragione  del 
fatto  mio  , per  potermi  toglier  da  ogni  er- 
rore c da  ogni  ingaimo.  Seblieno  non  so 
donde  V.  P.  prendesse  argomento  di  crcrle- 
iT,  che  io  fossi  seguace  dell.-r  lilosolia  d’Epl- 
curo,  c non  più  tosto  della  Cartesiana  : an- 
corciiè  a confessarvi  il  vero  , io  seguito  la 
dottrina  di  Cartesio,  per  quanto  insegnò  , 
c disse  vero,  che  in  filosofia  ninno  dee  mi- 
litare sotto  gli  altrui  stipendi,  dietro par- 
ticnlar  bandiera,  nc  giurar  fedeltà  ad  alcun 
capitano,  ma  il  suo  solo  duce  e comiotticre 
dee  esser  la  .sola  ragione  c.la  sola  spericn- 
1 Ea.  Non  so  ancora,  come  sia  avvimuto,  che 
io  non  potessi  leggere  quelle  vostre  ainorc- 
I volissùiic  lettere  , se  non  in  istampa  , dolio 
che  dovevano  esser  passate  sotto  gli  occhi 
dimoiti.  Ma  che  polca  ri|iararc  in  ciò  la 
I Vostra  bontà  e modestia,  se  prima  di  man- 
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(lai'iiiolc  lt»lc  iuMwji luiwto udarlcallt;  stam- 
pe in  moiTo  a noma  s perché  fossero  da 
tutti  lette  ? Oltreché  la  vostra  carità  non 
ilovca  essere  ristretta  da  sr  anglisti  confini, 
nè  doveva  ammettere  alcuno  lumino  rispet- 
to. Klla  mi  voleva  convertito , ed  importa- 
va poco  della  maniera,  jmhblica,  contume- 
liosa , o iheivile  che  si  fosse.  0 inudito  e 
memorando  esempio  d’amore  e di  carità  ! 
l’urchè  si  salvasse  un  reo  e scellerato  uo- 
mo , non  si  è curata  la  P.  V.  apprire  al 
mondo  per  un  conviriatore,  per  un  falsa- 
rio , per  un  calunniatore  , per  un  maligno 
e per  un  prodigioso  ignorante,  anzi  per  un 
fi-cnetico  c matto  da  catene.  Ah  quanto  lie- 
nc  vi  stanno  impressi  i sentimenti  di  S. Pao- 
lo , che  non  si  curò  d’essere  riputato  stolto 
in  Atene,  e altrove,  purché  adempisse  Ixmc 
la  sua  missione,  alla  quale-era  stato  da  Dio 
eletto!  A voi  era  stata  destinata  questa  j^an- 
d’opera  delta  mia  conversione  , poiché  ad 
un  altro  della  vostra  Socii.'tìt,  che  si  pose  in 
Vapoli  su  i pulpiti  a tentar  lo  stesso  , 'gli 
I insci  l’iinpresa  si-nra  successo,  c pur  trop 
l'o  infelice,  essendo  stato  costretto  a tacere 
ed  a scappar  tosto  via  ; onde  per  conseguir- 
la non  dovevate  curar  punto  né  lode  ne  in- 
f.iniìn,  né  qualunque  altra  cosa,  che  il  mon- 
ito stima  Oli  onora.  Egli  é vci'O  che  se  non 
il  vostro  , almeno  do^-a  un  poco  toccarvi 
l'onore  della  compagnia,  a cui  siete  ascrit- 
lo,  la  quale,  se  pur  vi  ha  tenuta  parte,  ciò 
clic  gli  uomini  savi  non  possono  altitto  cnv 
dcre , non  potrà  farvi  altra  compiirsa  , che 
d una  iiudre  die  ahhia  nudrito  in  seno 
pirto  s'i  gentile,  ocosi  Iwne  accostumato, 
die  limatolo  poi  co’ferri  della  sua  morale, 
ahhialo  dato  in  lino  alla  luce  del  mondo  per 
un  niù  hen  Cilto  ejierlelto  modello  della 
ineilcsima.  Se  piùdappi-esso  aveste  voi  tie- 
ne scorti  i mici  andamenti  e la  mia  indole, 
come  vantate  , non  avreste  avuto  bisogno 
di  ricorrere , come  il  cane , o il  villano  do- 
po la  percossa,  a’  digrigni,  agli  urli,  cd  alle 
confumdic  t avreste  trovato  un  cuor  docile 
(•  mansueto, wl  nn  sol  vostro  argomento  ad- 
dirirsato  con  quella  lina  logica,  della  quale 
vi  mostrate  espertissimo , avrebbe  fitto  in 
me  più  forsa  , die  non  fece  quello  di  frate 
Rinaldo  a madonna  ,\gncsa.  Immantinente 
avreste  da  me  udito  quelle  stesse  parole, 
che  colui  a suo  prò  s’intese  : Chi  saprebbe 
rispondere  alle  vostre  savie  parole  ? E pari 
sarebbe  stato  il  vostro  contento , ami  in- 
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coinparairdnienfe  maggiore.  Colui  non  ot- 
tenne die  un  fragile  c caduco  mondano  pia- 
cere ; voi  alllneontro  ne  conseguite  un  eter- 
no ed  incstìniahilc,  qual  é quello  d'aver  po- 
sto in  caminin  dritto,  che  conduce  aH’elcr- 
na  salute , un  traviato  c perduto. 

Dal  concetto  che  si  ha  delle  vostre  Ri- 
flessioni Morali  e Teologiche,  heìi  si  ville 
chiaraninitc  , che  per  la  mia  conversione 
non  sarebbe  stato  niente  snflicientc,  come 
già  fu  a’  tempi  antichi,  se  io  vi  avessi  man- 
dato la  pi'olèssione  della  Fivlc  contenuta  nel 
Simbolo  chiamato  .Apostolico.  L'Svivstc  ri- 
putala lunitii  difet'osa  c mancante.  .So,  che 
ne  chiivlidc  iin’ultra  , che  mi  costerà  non 
picciola  fatica  ; perchè  io  intendo  soddi- 
sfarvi in  lutto  , e pretendo  non  tralasciar 
alcuno  degli  articoli  da  voi  cniluti , c che 
lireiletc  esser  ncccssarii  per  la  salute  delle 
nastre  anime.  E se  pure  ne  scapperìi  q^nal- 
riino.  perché  c ora  qiia.si  impossibile  farne 
un  esatto  e compiuto  catalogo,  vi  dò  ampia 
facoltà  di  aggiungervclo  ; ami  prego  Voi 
ed  i vostri  amici  , clic  chi  più  nc  ha  , più 
ne  metta  , poiché , oli radjè , cosi  facemio, 
meglio  le  ronvcrrà  il  nome  di  Simliolo  , io 
.son  disposto , trattandosi  della  salute  del- 
l'.anim;!  mia,  dì  piegar  il  capo  a quanto  mi 
sarà  snggei'ilo  dal  vostro  telo  c dalla  vo- 
stisi  carità. 

ABTICUU  PIIMVBII  E FOBDAMErtTAM. 

I. 

Primieramente  io  creilo  il  pontefice  ro- 
mano e.s.ser  signore  di  fililo  il  mondo,  non 
meno  ndio  spirilnnle  che  nel  teinpoialc,  e 
che  non  solo  indii-eflanienle  , ma  diretta- 
niente  abbia  autorità  sopra  tultaja  lena, 
e quanto  in  quella  si  inovc  cd  intemle  ; c 
di  potersi  valei-e  di  tutti  i meni,  sieno  spi- 
rituali , sieno  temporali , di  multe , caixx'- 
li  , esilii , rcicgarioni  , ergastoli , fianiinc 
inline  c fuoco  , pcit-hé  non  sono  adoperati, 
se  non  per  fine  della  salute  eterna  «cl  ge- 
nere umano. 

I I. 

Cbe  perciò  tutti  i principi  e somme  po- 
testi anche  nel  temporale  sien  a lui  sotto- 
posti , siccome  fra  i viislri  Moralisti  in  in- 
segna il  gesuita  .Vzorio  nelle  sue  Istitusioni 
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Molali  1(6.10,  cap.  6,  e clic  reggano  i loro 
l'c^ni  e |>mvincic  non  per  iinincuiata  auto- 
rità elle  Uldio  gli  a bilia  concessa,  jKiiidic 
<|ueslo  e un  pivgio,  del  quale  sol  putì  vau- 
tarsi  il  [lOiUeiicc  rumano , siccome  m'inse- 
gihite  nella  TOdtra  Ia:tlera  alla  pag. 
ma  per  autorità  mediata  confèritagìi  dal 
vicario  di  colui,  il  qu.vle  disse:  per  me  Re- 
yei  regnant  ; e che  quindi  sia  nato  quei  co- 
si lune,  del  quale  cc  ne  rende  testimonianza 
il  Cerimonial  Pontificale  lib.  i,  tit.  7,  di  lie- 
nedir  il  |iapa  nella  notte  di  Natale  una  spa- 
da, ffuein  postee^  sono  suepaitilci,  donai  ItU- 
cui  Principi  , in  signum  mfìnilae  potentUie 
Pmtifìci  cuUatae,  iurta  iUùd:  Data  est  ini- 
hi  pòtenhu  in  Catlo,  et  in  Terra. 

III. 

Che  da  ciò  ne  deriva  il  diritto  cBc  ha  il 
romano  pontefice  di  spiantare  i regni»  c 
l.irgli  risorgere  a suo  arbitrio,  c che  a que- 
sto pro|)osito  ben  se  gli  adatti  quell'  Ével- 
lei , et  Plantet.  Eecl.  Possa  perca)  depoire 
impcradori , re  , e qualunque  altro  princi- 
Jie  da'. suoi  regni  c sfati  : prosciogliere  i lo- 
10  sudditi  dal  giuramento  di  lèdeltà,  edas- 
!.<>lveigli  dal  piigare  i tributi  ; che  possan 
questi  resistere  in  faccia  a’  loro  sovrani,  se 
imporranno  nuovi  dazi  e galicllc  senza  pa- 
lelle assenso.  Possa  in  fine  trasferire  gl’im- 
peri ed  i regni  da  una  famìglia  in  un'altra, 
e di  gente  in  gente  , investire  delle  terre  c 
ìsole  di.sooperte,  e da  di.scoprirsi  a (dii  sarà 
di  suo  grado e renderle  a se  ti-ibutaric. 
L’ impcriu  romano gcnuauico  essere  suo  be- 
nclìcìo,  c perciò  l'iraperadore  sia  obbliga- 
lo picstar  giuramento  al  p.-\pa  di  fedeltà  c 
d'  ubbidienza  ; e pcrdiè  non  si  facesse  erro- 
re in  concepirlo , dico  essersi  saviamente 
fatto  d'hiserirnc  la  forinola  nel  Dcoctoche 
si  l^^c  nel  Camme  33 , disi.  63  , che  inco- 
mincia Tibi  Domino.  Essere  suoi  uom'mi  li- 
gi i re  di  Gcrnuiiia,  di  Francia,  di  Spagna, 
tl'liighilteri-a,  di  Scozia,  d' Aragona,  di 
Sicil'ia,  dì  Napoli  ,d'Ungbcrìa,  di  Polonia, 
della  Russia  , di  Danimarca  , della  Croazia 
c Dalmazia  , e di  chi  no  ? La  sua  domina- 
riunc  stendersi  non  solo  sopra  la  superficie 
della  tciTa  continente , ma  sopra  il  mare  c 
sopra  tutte  le  sue  isole;  talché  niente  fu  im- 
proprio a Bonilìicìo  Vili  di  potere  investire 
altri  delle  iscopcrte  nel  Mediterraneo,  e ad 
Alessandro  VI  ncH'  Oceano  Occidentale,  ti- 
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rundo  a sua  posta  lince  da  un  Polo  aU'allro, 
e rì|Kiiicndo  le  terre  del  nuovo  mondo  di- 
scopci-to  a' re  di  Castiglia  e d' Aragona.  E 
c-be  molto  meglio,  jiossji  adattare!  a lui  quel 
titolo:  Ego  quidem  Mundi  Daminus , lex 
autem  maris,  che  non  fece  l imperador  An- 
tonino, poiché  del  papa  fu  detto:  Domina- 
bitur  a mari  u.sque  ad  mare,  et  a flamine  lu- 
qae  ad  terminos  orbis  lerrarum.  Quindi  non 
posso  per  tenerezza  contener  |c  lagrime  da- 
gli occhi,  quando  io  leggo  nella  quarta  Le- 
zione del  secondo  Notturno  dell'  OlHcio  di 
S.  Gregorio  VII , che  essendo  egli  figliuolo 
di  un  carpentiere,  scbei-zando,  come  i fan- 
ciulli sogliono , colle  sclieggc  dì  li^no  che 
cadcano  da’  lavori  del  fabro,  senza  che  sa- 
pesse lettere , formò  di  quelle  a caso  quel 
vaticinio  di  Davide:  Dominabitur  a mari 
usqm  ad  mare.  Manum  pueri , così  leggo 
nel  Breviario,  duclanle  fumine,  quo  signi- 
^ficarelur  ejus  fare  amplissimam  iu  Mando 
auctorilalein.  Con  ragione  adun<|ue  Giulio 
III  in  una  sua  ni  daglia  impressa  non  nren 
dal  Luchio , che  dal  vostro  gesuita  Boiian- 
ni , c che  si  conserva  ikI  Musco  Cesareo  di 
Vienna  , fece  intorno  alla  sua  imiuagìiK' 
mettere  qiK'sta  ìscr'iz'ione:  D.  Juluts  HI  Reir 
pubi.  Cbrislianae  Rex , oc  Pater. 

IV. 

Che  questa  sua  potestà  non  .si  restringa 
nella  sola  superficie  della  terra  c del  mare, 
ina  si  approfondi  più  in  gin  ne’ due  altri 
sotterranei  mondi,  nel  Purgatorio  c ncH'In- 
ferno.  Seguitando  pereiò  le  pedate  di  Cle- 
mente VI  confesso  con  S.  Antonino  arcive- 
scovo di  Firenze  pori.  Z,tU.  aa.  Pipam  tan- 
tum habere , tum  in  Purgatorio , tum  in  h- 
feris  potestaiem,  ut  ^antum  ccÙ  unintarum 
numerum , quae  in  ilUt  btcis  cruciantur.  per 
suas  Indulgentias  liberare , et  cotifeslùn  tu 
Caelit,  et  Bealorum  sedibus  coUocàre  possit. 
E quella  disputa  che  verte  fra’ vostri  teolo- 
gi scolastici:  An  Pipa  possit  universum  Pur- 
gatorium  lollere  , io  brevemente  la  risolvo , 
e dico  di  si.  Anzi  se  me  nc  direte  pcriiiìs- 
sione , io  colla  stes.sa  piontczza  risolveix'i 

?iuell’  altra  : An  clementior  sii  Pipa , quam 
uerit  Chrislut , cum  is  non  legalur  quein- 
quam  a Purgalorii  poenis  revocasse  ; c dirò 
che  r esperienza  ci  ha  dimostrato  esser  a.s- 
sai  più  clemente , anzi  clementissimo  il  |>a- 
pa  perle  tante  liljerazioni , clic  da  più  se- 
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coli  in  qua  sono  seguite,  e tuttavia  seguo- 
no di  tante  e si  innuinet'ahili  anime  da  quel- 
le pene  per  le  sue  indulgerne.  Per  la  qual 
cosa  non  ho  più  «luhbio  alcuno  di  credere 
la  lilxTaiione  dell’anima  di  Falconilla  e di 
tante  altre  , c sper.ialmente  di  quella  del- 
r iuiperador  Traiano  dalle  pene  infernali 
per  le  preghiere  di  papa  Gregorio  Magno , 
gentili  che  stati  si  fossero  ; anzi  ho  per  te- 
inerarii  que’ presuntuosi  ed  impertinenti 
critici  , i quafi  ultimamente  hanno  avuto 
ardimento  di  metter  in  dubbio  una  si  vera- 
ce , ièdcle  cd  autentica  storia,  siccome  non 
dubito , che  per  tale  la  crctiiatc  ancor  voi , 
e che  se  mai  aveste  avuta  ojiportunità  di 
prendei-ne  perciò  briga  col  P.  Natale  di  A- 
lcs.sandrn,  colla  vostra  fluissi  ma  logica  e 
nerboruto  stile  Tavereste  lien  Iwttutoe  con- 
fuso per  tanta  temerità  cd  audacia  ch'ebbe 
ili  riputarla  finta  c favolosa.  Ammetto  perciò 
per  vera  la  dottrina  di  Felino  nel  C.  Si  1^1- 
jiadisl.  4o,  che  siccome  può  lilierare  quan- 
te anime  voitù  dalle  pene  infemali , cosi 
possa  mandarvi  a migliaia  dell’  altre  a far- 
le ivi  eternamente  penare.  Si  Papn , dice 
queirinsigne  decretista,  catrrxxu  animanitn 
w Infcros  dttntderft , non  temirn  cuiquam 
licaret  ex  ilio  quaerere  ; Cur  ila  faci*  ? 

V. 

Confesso  questa  potestà  non  es.scr  circo- 
scritta dal  nostro  ten-aqueo  globo,  ma  che 
sorvoli  più  in  allo  in  tutta  l' ampiezza  del 
ciclo  , sicché  non  pur  possa  esercitarla  so- 
pra i maligni  spinti,  che  hanno  il  lor  sog- 
giorno nell’  ar’ia  , che  col  vostro  Marchetti 
( |ierchè  non  mi  lìtio  nominarvi  Lucrezio  ) 
chiamiamo  cielo  *,  ma  vie  più  alto , c ncl- 
I’  Empireo  stesiio  può  correggere,  e coman- 
dare agli' Angioli  del  Paradiso.  Sicché  a 
queir  altra  disputa  fra  i vostri  puragiUta: 
i'irum  Papa  possi!  proteine  Angelis  , io 
risolutivamente  rispondo  di  si , poiché  fu 
data  a lui  potestà  in  Carlo  et  ùi  Ttnrra;  sic- 
ormc  ebbe  diritto  dì  fare , e di  fatto  fece 
Clemente  VI  in  quella  sua  Irolla  , la  quale 
io  creilo  , che  ai'  migliori  critici  la  crediate 
per  vera,  jmiche  sebirene  nella  vostra  lettera 
ig,  tomo  I,  pag.  4i>4  francamente  dite,  die 
non  fu  p,arto  della  jrenna  di  Clemente,  pe- 
rò, secondo  il  costante  vostro  tenore,  non 
apportandone  prova  , o almcn  congettura 
alcuna  in  contrario,  creilem , che  .si  ri- 
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mauga  nel  suo  essere  eome  prima , e per 
vera  la  teniate  ancor  voi , non  |«)tcndo  io 
suppoiTc  ilalla  viKtra  discr.-tezra  , che  ab- 
biate tale  pi-csunzione  , che  si  debba  cre- 
dere alla  vostra  sola  asv'rrione.  In  conse- 
guenza ili  che  ti'ngo  con  voi,  che  il  pap;i 
può  collocare  c mettere  nella  possessioiM! 
di  quel  regno  celeste  chi  vuole , eil  asse- 
gnargli quelle  sedi  c graduazioni  che  gli 
aggrada , né  possa  essere  a ninno  im|>e- 
dita  r entrata  in  quello  , sempre  che  ne 
rabbia  egli  spedito  diploma  , ancorché  vi 
repugnassero  i ve.scovi , i cardinali  e lutto 
il  mondo.  Mi  confonno  pereiò  alla  sana  dot- 
trina di  Troilo  Malvito  in  Trac!,  de  Cor 
notiiz.  Stnelorutn  3.  J)ub.  che  ni’  insegna  : 
Pipam  habere  lanlam  in  Carlo  poleslatem, 
ut  quevi  velit  hominrm  defwiclum  canoni- 
sare  , et  in  Dkorvm  numèrum  referre,  pos- 
si! eliam  invilis  Episcopio , ri  Cardùialibus. 
H perciò  confesso  la  mìa  ignoranza  di  non 
aver  saputo  tanti  papi  santi , dc’qiiali  voi 
nella  lettera  ig,  tomo  5,  pag.  bue  8G  mi 
tlate  notizia  , c eh’  io  prima  non  leggeva 
nel  mìo  (àilendario  , e detesto  i tejnciariì, 
sediziosi  ed  impertinenti  nuiiori , che  si 
sono  fatti  in  tutta  l'Europa  per  aver  vo- 
luto il  presente  pontefice  far  adorare  per 
santo  da  tutto  il  - mondo  cattolico  papa 
Gregorio  VII  , non  'conosciuto  in  molto 
proi  incie  e regni , che  sotto  il  famoso  no- 
me di  Ililebrantlo.  Non  reputo  più  per- 
niciose alia  potestà  de’prineipi , e per  sor- 
give di  seiiiziose  oon.seguenze  quelle  le- 
zioni del  suo  Uflizio  , nelle  qicdi  si  cele- 
brano come  virtù  eroiche , eli  ispirate  da 
Divin  Nume  l’aver  deposto  rim|>cradori; 
Errico  dal  regno,  e prosciolti  dal  giura- 
mento dì  feileltìi  i suoi  sudditi  ; anzi  die 
fu  ben  fatto  di  tiirlc  passare  ne’  breviarii, 
aflìnché  i popoli  fra’  divini  iilEzi , e nelle 
pubbliche  preci  s' imlK-vano  di  quelle  sa- 
lutari c religiose  mas.sime.  Egli  é però  ve- 
ro, che  se  il  vostro  libro  delle  Riflessioni, 
appena  nato  dopo  la  pubblicazione  di  que- 
st’UHicio  Gregoriano,  non  tns.se  stato  lian- 
dìto  e prescritto , sicché  avessero  potuto 
irggerio  qiic’teinerarii , vi  sareblie  corso 
gran  pericolo  di  non  fargli  maggiormente 
ostinarc  ne’  loro  errori  , poiché  il  vostro 
zelo  suole  taitnente  accendersi  per  la  sa- 
lute delle  nostre  anime , che  allo  spesso 
vi  fa  dare  in  frenesie  e deliri  tali , «die 
fanno  a tutti  compassione  , siccome  vi  é 
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iiitenrcauto  anche  ì«>wa  questo  sogget- 
to, lasciandosi  scappar  dalla  penna  tonai  i, 
pag.  aGS  che  quell  in  lame  autore  della  Isto- 
ria CìtìIc  lucn lisce  quando  scrive,  che  Gre- 
gorio lasciasse  appresso  alcuni  sci’ittori  suoi 
contemporanei  faina  diversa  ; e come  se 
fosse  universale  e comune  il  seiiUiucnto  di 
tutti  gli  scrittori  di  averlo  per  santo , pio, 
misericoi-dioso  e giusto  , stupite  di  tanta 
imprudenza  e temerità , cd  esclamate  : « E 
» chi  sono  per  vita  vostra  questi  scriltori 
» contemporanei,  presso  i quali  lasciò  Grc- 
••  gorio  SI  mala  fama  P » Come  ( avereh- 
bem  detto  que'  tcmi'rari  ) cosi  ignorante 
d'  istoria  è l' autor  dì  queste  Rìllessioni, 
che  non  sappia  quanto  di  Givgorio  varia- 
mente si  c scrìtto  c pubblicato!’  Non  sa 
egli  dunque  ciò  che  iic  scrisse  a suo  prò 
Bertoldo  Costanziense  ad  ann.  1073 , Ge- 
roho  Beichershergeiise  ed  ideunì  altri  ^ ed. 
ai  l'ovescio  i più  mimernsi  esser  quei , 
che  scrissero  il  contrario  P Non  ha  egli  let- 
to , oltre  il  canliiial  Ueiiiio  , Allioino  pre- 
te, laiiuberto  Scaliialiui  gense  , e U suo 
Continuatore,  Allmlo  Stadense,  Brunoma 
Golfitdo  Vilerbieii.se , il  Moivico  llelvel- 
deiise,  il  Cronograló  Sas.soiie,  (àn  i.idn  VVe- 
spergense , gli  Annali  llildeshemensi  , la 
Cronaca  Spangcnlx'i  gt’nse.Golsoheni  de  gc- 
sli»  Tretiromm  , SigKlx’rlo  licml)la<a>nse, 
Alberico,  Giorgio  Calisto,  Sc:hUti-n>,  Rei- 
cheinlicrgìo  , e tanti  e lanli  altri  p Non  Ita 
egli  dunque  mai  letti  i Dettati  di  Grego- 
rio stesso , ed  i tanti  propri!  moimmenti 
ebe  et  lasciò , i quali  soli  Ixisterebbero  a 
qualiiicarlo  per  un  aiiibiziostt , e che.  aves- 
se voluto  staliilire  nella  Chiesa  un  dominio 
insolTrihile,  tanto  .sopra  lo  spirituale,  quan- 
to sopra  il  temporale  ? Eli  il  fallo  sta,  che 
non  vi  inaiulerehlicro  a quegl'  istorici  che 
hanno  iillìniamente  scritto  delle  cose  di 
Germania  più  accurata  mente  e sopra  au- 
tentici documenti , come  ad  uno  Struvio 
SyiUaam.  Ilislariae  Germ.  in  Henrico  IV, 
a Weitramo,  allo  Scrittore  della  Vita  d'£r- 
rìco  presso  UrsUsio,  ed  a Simone  llans  Ui- 
tloria  Gtmtan.,  perchè,  dopo  esservenc  in- 
formato, subito  gridcivste  : eretici  eretici; 
ma  agli  scrittori  cattolici  romani , siccome 
sono  quasi  tutti  que’ di  sopra  rammentati. 
Sicché  , se  tanto  c permesso  ad  un  vostro 
umil  discepolo , io  vi  consiglierei  a non 
entrar  in  briga  00’ medesimi  sopra  punti 
d' istoria , perchè  il  concetto  che  si  na  di 
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voi  è che  non  ne  sappiate  verbo , e che, 
stante  la  vostra  riUratezza  in  spcculaix-  c 
riflettere  sopra  la  vostra  monde  c teologia 
del  mondo  lualeriole  e sensibile,  e di  quan- 
to in  quello  sia  accaduto , non  ne  sapete 
nulla  , e ci  state  dentro  sol  per  lasciarci 
letame.  E questa  è la  ragione  che  vi  lia 
hitto  ciXKlerc  di  potere  impugnare  un’isto- 
ria senza  libri,  come  se  aveste  dovuto  com- 
poire  un  poema.  Sicché  late  una  volta  a 
mio  senixi,  c non  v' impacciate  di  queste 
<os«;  ed  abbiate  a grado  la  proscrizione 
delle  vostre  Riflessioni , perchè  se  si  fosse- 
ro. lette , si  sarebbe  molto  scemata  la  di- 
vozione ad  un  si  eliiato  o rinomato  Sunto. 
Ma  , riiucttcìiduci  in  cainmiuo  , dico 

VI. 

CIh!  riconoscendosi  net  papa  sì  aitai'  in- 
deliniti,  sovrana  ed  illìuiitalapotestà,  ben 
gli  stia  il  nome  di  Vice  Dio,  che  non  pur 
itclli!  pubMicke  tesi,  ma  ne'  liliri  stampali 
che  se  gli  dedicano  in  Roma  ed  altrove, 
lutto  di  leggiamo.  Talché  tengo  essersi  og- 
gi già  decisa  la  questione,  che  pur  si  vide 
posta  in  campo  : Vlriun  Ikipa  simpltx  ho- 
mo »it , OH  quuji  Dkù.1  parlicipet  utrmnque 
luUuram  cum  ChrìcUo.  Gli  antichi  chio>i- 
tori  delle  D(-cretali  ci  si  confusero  , e la 
Glos-  I»  praefeU.  Vlem.  reputò , che  foss,- 
non  Dio , non  uomo  , ma  un  neutro  ti'a 
queste  due  nature.  Papa  riec  Deus  esl,  nec 
h)tm , tei  ivputer  est  inter  itlrumipie.  Al- 
tri , riguardando  si  alta  cd  illimitata  po- 
testà , e che  non  era  sottoposto  ad  alcuno, 

10  credettero  non  uomo , ma  vicario  di 
Dio  , siccome  c"  iusègnù  I;^  Gloss.  nel  C. 
fundamenta  de  elecl.  vi  6 dicendo  : Et  in 
Ime  parte  Papa  non  est  homo , sed,Dei  Vi 
eariut  ; sicché  a ragione  fugli  Attribuito 

11  nome  di  Vice  Dio.  E se  V.  P.  non  la  sii 
masse  bestemmia,  io  m'avanzerei  con  .\go- 
sUna  Steuco  Eugubino  , biUiotecarìo  del 
papa',,  a chiamarlo  anche  Dìo  : poiché,  se 
secondo  questo  scrittore , alla  cui  bnle  io 
m'attengo  , cosi  lo  chiamava  quel  grande 
imperadore  del  mondo  Costantino,  anzi  co- 
me Dio  l’adorava  , perché  non  debili  an- 
ch'  io  Cosi  chiamarlo  c adorarlo , che  sono 
un  verme  della  lerra  T Audis  ( mi  sgrida 
quel  bildiotecario  in  Uh.  de  Donai.  Con- 
stant. pag.  i4i  edit.  Lugdun  anno 
sunmim  Ponli/icemaConslanlino  Deum  ap- 
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pelMum  , c/  habilum  prò  Dro?  Ifoc  vidr.H- 
cft  fac(um  fsl , rum  rum  praecluro  ilio  edi- 
cto  (Ircorurit,  a(Ì4iravifuiil)rum,  ut  Chri-li., 
ac  !*rtri  gurrr^sarnn  : dicitios  hunora  ri, 
quod  rjw  potuil,  cimlitlil,  velai  vicain  Chri- 
$ti  Imyiuem  reneratai  etti. 

VII. 

diOii'«!t'i  a(1iiii<[ii(’  posso  aviT  io  ora 
chi!  a tutto  ciò  s’accoppiano  Ir  Toslrc  psor- 
tazioni  ) anzi  dimostra/.iiiiii,  in  criniere  che 
possa  tutto  lutto  tutto?  Non  ho  (lilIicolUi 
da  ora  avanti  di  confi-ssiire  con  lialdo  nella 
l.  ult.  C-  de  tetti,  rescind.  che  ftyw  etl  Deut 
in  lerrii  ; «xu  Dccio  in  cap.  i dr  Con  iil. 
c con  Fclin.  in  C.  ego  .V.  de  jurejur.  clic 
hi/ia  et  Chridw  fuciniti  iwiim  Cotiritto- 
riiitn  : ila  qtiod  excepto  prccnto , poletl  l*n- 
jta  quitti  oiimia  facere  quae  jniletl  Drtu,  et 
Il  iiemiiie  putesi  iudteari;  coll’.Alwtc  in  cap. 
licei,  de  rieri,  che  ciò  clic  Ihipa  facit,  fucU 
ut  Dtut , non  ut  /ionio  ; »>l  Cardinal  Fa- 
risio  romil.  1)3,  n.  163,  voi.  4 che  Ripa  etl 
quoddatn  nnnir.'i , el  qtutti  visibilem  quein- 
iliim  prue  te  fereiit  ; con  Baldo  stesso  in 
C.  Ecclesia,  ut  lite  pend.  che  Ripa  est  cau.ui 
rautarwn  ••  ioide  non  est  de  rjtii potestate  in- 
quirendum , quum  primae  caume  nulla  sii 
cnn.in; collo  Speculatoi-c  in  tit.  de  leg.  5 nane 
iitten^nduin  vere.  8g  e con  (lia.sone  in  cont. 
I ià,  do/.  I,  n.  3 el  nd.  4 cims.  g5  col.  pen. 
i hc  nenui  jmte.d  dicere  Ripuc  , cur  ila  fa- 
cili? E linahnente  lyin  tulli  i UiHTctisti, 
clic  de  putemia  Ripete  dubitare  sacrilegiuin 
rtl.  Von  deve  imputare  V.  P.  a poco  mio 
ris|ictto  se  io  vengo  in  questi  ai'ticolì  ad 
annoiaila  con  citazioni  ai  cuvuili , pcichè 
alla  pag.  7B  del  tomo  a delle  vostre  Ri- 
llc.ssìoni  mi  sgridate  ch'io  siegua  il  costume 
degli  eretici  in  spacciare  qiie.ste  o:lìose  esa- 
gerazioni , clic  il  |):ip;i  possa  tutto , senza 
adilitare  que'  curiali  che  cosi  scrissero.  Ec- 
co per  qual  line  io  ora  gli  addito  , che 
non  i altre  che  por  soddLsfire  in  lutto  al 
vostro  zelo-  e cristiana  carità  , cd  ade;ii- 
pire  al  desiderio  che  avete  di  vedermi  pur- 
gato da  I|iicsta  macchia  di  aver  in  ciò  se- 
guito il  costume  degli  eretici. 

\ III. 

Qual  difficoltà  poirò  ora  avere  di  confes- 
sare, che  po.ssa  tramutare  il  mule  in  Immk', 
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l'ingiustizia  farla  giustizia,  cd  i vizii  virtù; 
cd  al  l'ovescio  il  bene  in  male , la  giustìzia 
in  ingiustizia,  c le  virtù  in  vizii,  il  quadra- 
to in  rotonilo,«l  il  rotondo  in  quadrato?  In 
line  che  sia  sopra,  contro  c fuori  d'ogni  leg- 
ge c d'ogni  dritto  anco  naturale  c<l  ajiosto- 
iico.  Confirsso  colla  (ìloss;»  di  Orazìanr)  c.i5 
qii.  G,c.  authiirilatem,  r dico,  qiiod  Ripa  po- 
lesi  dispensare  Contra  jusnatmdeel  apotlo- 
h'cNm.Confesso  con  Ixiilovieo  (ìomcs'ùi  Reij. 
Cancell.  che  Ripa  polesl  de  iiijnslitia  facere 
justitiain.  Confesso  con  Bahfo  in  l.  Èarha- 
rius  de  Officio  Praet.  che  Rapa  etl  omnia, 
el  super  omnia  ; e rei  medesimo  m cap.  ciiin 
tuper,  dr  raus.  propriet.  cl  potiest.  die  Pa 
pa  supra  jns,  contra  ^us  et  extra  jiis  omnin 
luUe.tt  f con  Ostiense  in  C.  ciim  xeniitenl  ile 
judic.  che  Paini  pote.il  mutare  qiuuirata  ro- 
tundi.i.  Sicché  non  mi  .sembra  più  hrstem- 
luia  quella  che  al  rapporto  del  Varchi  nel- 
la sua  Storia  di  Fiorenza  solca  spesso  aver 
in  l>occa  il  caixlìnal  I/orenzo  Pucci , che 
al  Papa  , che  lutto  può , non  si  di.sdìce 
cosa  alcuna;  anzi  che  tutte,  ancoi-cbè 
ingiustissime  , gli  fo.sscro  lecite.  Pos.so  an- 
cora con  franchraza  decidere  tutte  quelle 
questioni  che  tennere  lungamente  escrci- 
l;;ti  i vostri  ingegni  c le  vostre  scuole.  An 
Ripa  po-tsU  abrogare  id  qttnd  .scriptis  Apo- 
tlolicis  decrelum  est.  An  possii  noviiin  Ar- 
liculiim  condere  in  filici  tymbolo.  An  possà 
aliqttid  stutucre  , quoti  putjnel  cum  doctri- 
na  Evangelica-  Ihrum  majorciii  habrui  po- 
le.italem  qtuim  Rtrus , an  parem.  An  tolut 
omnium  non  potsil  errare  , e mille  c mille 
altre,  delle  quali  i vostri  Religiosi  d'ogni 
ordine,  che  vi  .sono  tanto  a cuore  , ne  han- 
no empiti  più  volumi  : ch’io  a tutte  resolu- 
tivanipntc  rispondo  c di(x>  di  si.  Onde  am- 
metto per  veri  C legittimi  i dettimi  di  )>apa 
(iregorio  VII,  c per  niente  stravagante  la 
Im'ia  Unam  sanctamd'i  papaRonitucioVIII, 
l'altra  ili  Coeiui  Domini,  e quante  di  simil 
l'arìna  se  ne  leggono  nel  Rollario  Romano; 
anche  in  quello  di  Clemente  X.I , date  ul- 
timamente alle  stampe  prò  regimine  Urbis 
el  Orbis,  Confesso  ora  col  vostro  Padre 
KcllaiTnino , lom.  i , lift.  4 de  Itoin.  Pont, 
c.  5 , che  se  il  [wpa  errasse , praccipiendo 
tilia,  vel  prohibeiuit  virlutes,  leneretur  Ec- 
clesia credere  vilia  ette  bona , et  virlutes  ma- 
las,  nifi  vellel  contra  con*cientiam  peccare. 
Tenetur  rnim  in  rebus  diibiii  Eccle»ia  acquie- 
sccre  judicùi  Siimini  Rmlificis  , cl  facere 
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iUe  praecijtìl,  non  Jacerf  quoti  ille  jrro- 
hihel  ; oc  ne  forte  conira  conscienlinm  nijat, 
lenctur  credere  boiiiim  eser  quod  ilk  prueci- 
jtU,  mdunt  quud  ilte  pruhibct. 

IX. 

Ora  conosco  e detesto  ii  mio  errore  d’a- 
ver emliito  clic  il  pontelicc  romano  fosse 
un  piistore  a cui  fu  commessa  la  cura  di 
una  gifc^ia  non  sua,  ma  di  (Visto  , e clic 
<]uesti  tosse  il  solo  .sposo  c il  signore  della 
sua  Chiesa.  E perciò  chiedo  peitìono  se  tali 
Rentiincnli  voi  avrete  scorti  iie'primi  miei 
libri  ileir  Istoria  Civile , c che  a ragione 
gli  avete  altamente  sgridati  si  , ma  non 
giammai  convinti  per  falsi  ed  eiTonei.Con- 
Tuttociò  io  ora  li  uctcslo  , c quaiulo  prima 
S.  Paolo  ed  i Padri  vecchi  diceano , che  lo 
sposo  della  (iliiosa  era  Cristo , io  ora  dico 
meglio , che  sia  il  papa  ,'C  m’unifonno  al 
detto  di  Konifacio  Vili  , il  quale  nd  cap. 
qnoniartt  de  Imninnil.  m G , se  stesso  cosi 
chiamò,  dicendo  : ftos  jiisliliam  Tunlriim  ri' 
Eedesiae  Sponttae  noulrne  noienles  negligere. 
Anzi  non  la  dirò  più  s]ios.i  del  papa,  ina  sua 
sei-va  ; e non  tarilo  m’ induco  a civdcrlo 
d.iir  in.segnaiucnto  del  vostro  P.  Bellarmi- 
no, ma  da  (|ue]lo  che  leggo  ancoiai  nel  De- 
cirilo  di  (iraziano,  che  so  clic  per  voi  p.assa 
per  libro  canonico  , dove  c.  i , diti.  q3,  a 
chi.nv  note  si  legge  Papa  ÌJ  eH  cui  tota  pa- 
rere debet  Ecclc.tin.  E la  ragione  mi  rien  ad- 
ditata nel  cap.  ùiler  corporaìia  de  lran.dat. 
Episcop.  poiché  essendo  im  Dio  in  ton  a, 
«leve  in  conseguenza  la  Chiesa  tutta  .sogget- 
tarsi e dipendere  da  suoi  comandi  ; e cosi, 
qnando  l’iipn  , come  ivi  si  legge  , dis.eoh'it 
vuiiriiwnium , videtur  quod  .tòlBs  Deos  dit- 
.'•olcd  , quia  Papa  caiionice  electus  est  linis 
m teiris  ; c ila  l'elin.  nel  cap.  Ego  N.  de 
furrjiir.  che  pur  m’ intuona  airorccchio  : 
t\wa  gerii  viccm  in  terrù  non  puri  hmniitis, 
sta  ceri  Dei.  Sicché,  avemlomi  voi  messo  in 
questa  buona  sli  ada  , che  jier  dritto  cam- 
mino mi  conduce  .alla  vita  eterna,  non  ave- 
te più  da  sgi  id.irmi , ed  a disputar  meco 
se  il  jsipa  possa  cirare,  o no  ; se  sia  sopra 
laCbiesa  ra|ipi esentata  in  generai  Concilio, 
scaldila  solo  egli  il  diritto  di  convocarlo- 
se  gl'imper.ulori  abliian  alcuna  ragione  di 
convocargli , o di  c.ssei-nc  solamente  intesi 
e consapevoli.  Non  avrete  più  occasione 
di  Contender  mciv  del  suo  assoluto  uiipc- 


rio  sopra  lutti  i vescovi,  arcivescovi  e pa- 
triarchi , che  non  souo  finaliuentc  che  suoi 
iiliiz.'iali  e niiiiistri,  poiché  egli  lor  dà  tutta 
quella  giurisdizione  che  esercì laiio  nelle 
loro  diocesi  , ed  i metropolitani , se  non 
se  gli  mandasse  il  Pallio,  in  quo  e.d  plenìlu- 
do  Ponti/icadù  Officu,  non  valereb^-ro  un 
lico,né  potrebbeio  esiacitare  funzione  alcu- 
na ]Joiitilicale  iH-ille  loro  piovincie;v  perciò, 
coinè  suoi  iifbziali  , meritamente  vengon 
costretti  a pi-estar  giuramento  di  fedeltà  al 
papa  , sicisime  glielo  prestano.  Non  mi  f i 
ora  più  maraviglia  che  possa  crear  tanti 
vescovi  quanti  iic  vuole  eil  in  Asia  ctl  in 
Africa,  ed  in  tutta  quanta  è lata  e graiMle 
la  terra  ; che  possa  ahisissargli  ctl  ingran- 
dirgli a sua  po.sta  i denudargli  degli  antichi 
lor  tlu-itli  c prerogative  , e ridui  gli  ad  t>s  - 
sor  servi  vilissimi , non  pur  suoi  , ma  dei 
cardinali, che  sono  oggi  i piiiai  eti  ì grandi 
della  sua  corte,  c al  dire  tlcl  vostro  P. Palla- 
vicino,  suoi  grandi  senatori  , ciie  IbmiaiH) 
la  reggia  universale  di  si  gran  pi  iiieipc. 

X. 

Non  mi  sorpreudono  più  ora  le  cerimo- 
nie eie  cdcbiità  di' io  leggo  nel  libro  del 
cerimoniale  pontilìcalc,  quando  vicii  eletto 
c incoroiwlo  un  si  gran  principe,  di’ è il 
signore  de’  signori  e il  re  de’re,  c protesto 
essergli  lieii  dovute.  Eletto  eh'  egli  è in  Ro- 
ma , s’ incammina  a Sari  Pietro  , c i calci- 
nali diaconi,  che  gli  sono  al  lato,  gli  sosten- 
gono le  fimbrie  del  pluviale.  Ma  chi  gli  al- 
zer.ò  la  coda  dietixi  ? Se  si  troverà  in  corte 
r iinperadorc,  avrà  cgfi  quest'onore  ; se  no, 
un  re  che  per  sua  ventura  vi  si  trovasse  ; 
altrimenti  Valz-crà  un  laico  più  nobile  ; ctl 
otto  altri  ntiliHi  , ovvero  amlrasciadori  di 
principi  sosleiTiiiino  le  otto  aste  del  suo  bal- 
dacchino. Ctnidamtntfem  PluciaUs , sono  le 
pallilo  tiel  cerimoniale,  portabit  nubiiior lai- 
cus  qui  crii  in  Ciaria  , ctiamn  esset  Impera^ 
lor,  vel  Rex  ; supra  rum  odo  Eobiles , .sire 
Oratorcs  partant  umbrellam  haslilitus  odo 
.stisleidatain.quam  hndie  baidacchinum  appel- 
iant.  IiC  acclamazioni  devono  cssci'e  conce- 
pite tlal  popolo  consimili  a quelle  che  si 
usarono  quando  fu  eletto  iinperadore  iu 
Roma  (iarlo  Magno,  Carolo  Augusto,  a Deo 
corunalo,Magno  et pacijico  Romanorum  Iiu- 
peralori , rila.  Cosi  pure  il  cei  inionialc  ta 
gridare  al  popolo  : Domino  nofiro  Innocen- 
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tio , a Iko  decreto  tumnio  JhrUi/ici  et  uni- 
itrsati  I\xme , vita,  l'inita  lu  a)nspgiazi<>- 
iie,  vien  oloviilo  ul  soglio  uii’cmincntc  snU;, 

• 'ilL-posU  la  mitra  se  gli  adatta  sul  ca|H>  il 
Irirt’gno,  dotto  così  porcili;  è ornato  lum 
di  una,  ma  di  hv  corone.  Queste  tre  coni- 
ne, secondo  lu'insegna  Angelo  Rocca  i/l  Bi- 
hUolhcca  Vctticana  ConmtcrUario  illu$(raUi, 
]>ag.  5 , ( Libm  ioipiesso  in  Roma  l’an- 
iio  iSgi  iH;lla  stamperia  \ aticana  ) rappi'c- 
sentano  nel  pap  irespotestates,  hoc  esl  Iiil- 
jieraioriam , Regiam , et  Sacerdotakm. , pk- 
mrkun  scilicet  et  universalem  lotius  Orhit 
lUiCtoriUUem  repraestiUaiìles.  Si  dìspne  di 
poi  una  solunne  caralcata  , nell  i quale  ca- 
valca il  pap  sopra  un  cavallo  liiaiico  ben 
ciinctLito  , sotto  il  Ikilduccbino  sostenuto 
«la  otto  nobili , ovvino  auJia.sciadori.  Ma 
dii,  menti'c  ca^idea  , gli  terrà  la  sbiOa,  c 
guiderà  il  freno  i’  Se  si  troverà  !•’  iinperado- 
le,  o un  re  , avr.à  egli  quest'onore  ; se  vi  si 
troveranno  presenti  l’ imperadore  ed  il  re, 
ovveni  due  re  , il  più  dej^no  guiderà  il  ca- 
vallo alla  man  destra,  craltroalLi  sinistra 
per  un  [no)  ; iLi  poi  saraniHi  sostituiti  in 
Ini-  luogo  due  grandi  nobili.  Cim  Papa 
ascendi'  equum , major  Princeps , qui  prae- 
scns  aderì,  eliamsi  Rex  essel,  aut  hnprrcUiir, 

. laphain  equi  Pnpalis  tcnel , et  deinde  ducit 
nptum  per  Jrenum  aliquaniulum.  Si  Impe- 
rutor  , aut  rcr  soli  essent , idest  non  esset 
aliu»  Rex,  soli  equum  diicerent  cuin  dexlera 
nuuui  ; sin  vero  e irei  (dlus  Rex , dignior  a 
ilexiera,  (diusa  sinistra  frenum  tenerent ; si 
non  siiU  Reges , dhjniores  ducant  cqiuim.  Et 
jtostquain  l'mperutor , Rex , rive  aliU'  ma- 
gnits  Prinerps  aliqiHuituhon  equum  duxerit, 
substitiiantur  olii  duo  nutgni  ]\'ubdcs  eoruin 
loco,  et  mutenlur.  Ma  se  o per  veceh'aia  , o 
per  «pialebi;  altra  indi.sixisizionc , il  pp 
non  può  cavaliere , sicciiè  sia  il'uop  niet- 
t Tsi  in  scfRa  «la  mano  , chi  dovrà  cullai  la 
su  le  sue  spile  alumno  pr  breve  cammi- 
no? In  questo  «siso  devono  six’gliersi  quat- 
tro gran  principi , e se  fra  questi  visi  tro- 
verà r impi;ra(lòre,  o ums  o più  re  ,’  devo- 
no questi  in  onore  «lì  Gesù  Cristo  collare 
sotto  l’incaioo,  c cHilIe  proprie  spalle  sostis 
nel  lo  e jwirtarlo  pr  picciolo  tratto.  Indi  sa- 
ranno sostituiti  altri  quattro  Itniiliari  del 
liontetìcc  più  validi  c robusti. Si  vero  Pmti- 
'ex  ni>n  equo,  sed  sella  veherclur,qualuor  ma- 
jorcs  Prinripes  . eliamsi  inter  eos  /mperator, 
jut  quivis  ma.rimus  Pritterps  adesset , in  ho- 
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iwrem  Sidcaforis  Jesu  ChriUi , sclidm  ip.-nm 
cum  Pontijice  huuwrit  iuis portare  (tliquan- 
tulum  debèntAti  questa  cavalca ta,si<x'nnie  in 
tutt’i  viaggi  clic  dal  ppa  si  Ctnno,  si  vuole 
jiere'Timonlalc  che  sia  accomji.'tgnato  anche 
ilairEucarislLi,  che  dentro  una  valigia  vien 
adattata  sopia  iiiv  cavallo  bianco,  mansuclo 
e licn  ornato  , clic  deve  aver  nel  «»iio  una 
eampnella  ben  sornvide ,.  guidato  da  un  fa- 
migliare del  sagivslano  v<*slito  «li  rosso  : 
Vehilur  eJiam  sujvr  equo  albo,  mansueto,  or- 
nato,  hnbente  ad  coUuin  tiutùinabulum  bene 
tinniens  , Sacramentum  Cerrporis  ChrislL 
Protesto  antxira  cssiTgli  ben  meritati  eonsi- 
inilt  onori , clic  il  «rerimoniid  pntilicale 
I uolc  che  se  gli  rcmlano  iic'selenut  conviti 
(Xi' carduiali  e prelatu  Sorgerà  in  «xip  della 
sala  un  talamoqiiadrato,  sopra  il  quale  sa- 
rà collocata  la  mensa  papale,  c«l  al  muro  si 
pira  una  ornata  scile  «U'L  pp  , die  avrà 
un  panno  «foro  pmilenle  sopra  il  suo  «xip.. 
Se  nel  ainiito  intenejT.i  l'impi'raclvrc,  pa- 
ratur  prò  co  sedes  ad  dexteram  Pmt^cis,  et 
mensa  sujter  tdano  suggesta,  super  quans  so- 
lus  comedel  ìnqKraior.  Sedes  hahebit  scabel- 
lum  ])arvum  viride,  et  erit  amata  paiuto  au- 
reo, non  lumen  habcbil  pcndentem  supru  ea- 
,put.  Se  per  sua  sorte  vi  si  titiverà  qualche 
re,  non  avrà  sede  a parte , pcrdiè  gli  con- 
verrà sedere  nella  mcn.sa  «le  canlinali  do|io 
il  primo  vescovo  cardinale,  preparamlosi^li 
solo  una  creilenza  poi»  da  «pii'lla  Lmtaiia. 
Si  vero  adesset  Ri  x ediquis,  parnlur  crrden- 
lia  prò  co  paulo  remotior  ab  ea  ; Sedes  vero 
mdia  paralur,  quia  sedei  in  mensa  jmst  pri- 
mum  Eplscopum  Cardinaìem.  Se  vi  saranno 
più  re,  nùxti  erunl  cum  primis  Cat'dinali- 
bus:  primo  Cardinali!,  deinde  Rex  successi 
ve.  Si  ermit  mixlim  Prùicipes,  mit  Filli,  vel 
Fratres  Regum  , si  non  serviunt  Pipac  , dc- 
bent  sedere  inter  Diaconos  Cardinales  , vel 
post  eos  , prò  eorum  dignitate  et  cmdilione. 
Primngentiu*  au'em.Regis,  (pùnRex  'utiutts 
pulatur,  po4 primum  Prc^hyleitun  Cardina- 
lem  triti  sed  nullo  modo  inter  Epitoopo".  Et 
hoc  tam  in  ronviciis  quota  in  aliis  publicis 
aclibus.  Qui  fu  una  chiosa  laulur  ad  ceri- 
moniale, e dice  ; Quod  autem  de  Imperatore 
dicimus,  intclUgimuide  Imjtcratoro  Rmiumo- 
rum,  non  auleta  Graecorum;  namilleul  Rex 
traetatur.  Ma  chi  sarà  il  primo  die  avrà  l'o- 
nore «li  portar  l’acqua  u lavar  le  mani  al 
ppa  ? AofriVibr  luicus , ci  rispnde  «xilui, 
eliam  Impirratar,  aut  Rex,  nquam  ad  laraii- 
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dtu  hmlifiriH  fiianiis  ]>rimo  frrat.  Et  diiiii 
laint  rnaniit , Priiflati  et  laici  omne* 
gentiflcclimt,  Cardimdrr  et  Praeìati  slant  cii- 
pile  drteclii.  (ilii  sarà  il  primo  a |xirlai;;li 
ila  mansjiiire ? Eccolo;  Primum  fercnhim 
portubii  niihitior  Pi-incrpi . sice  linjteralor, 
sice  IteJ'  nil  ; senmdiim  alitts  digaior  poit 
etim  , et  sic  successile.  Qiuili  saranno  qiic’ 
favoriti  c-lic  avran  l'onore  di  servirlo  a ta- 
vola, lin  che  quella  duri?  Ercoli  ; hmtifici 
servire  s>dent  S'ubiliores , qui  suiit  in  Curia, 
Laici,  eiiiunsi  snit  Fratres,  ani  Fila  Reijtim, 
praesertiin  in  illorum  praescntia.  Ora  si  che 
i-on tèsso  e chiixlo  a V.  P.  pcnioivode’  mici 
trascorsi,  se  ne’miei  liliri  uell'Isturia  Civile 
non  ho  tenuto  del  pontilicato  romano  que' 
ismcctU  che  voi  e queste  pamletic  mi  sug- 
geriscono e«l  inculcano,  tlli  detesto  oni  e 
gli  ablxmiino,  e flirù  per  l'avvcnin;  che  iu 
•more  di  (lesù  Cristo  tutto  se  gli  dee. 

XI. 

Confesso  ancora  doversi  a'suoi  cardinali, 
che  sono  i grandi  senatori  di  questa  l eggia 
iiiiivcrside,  maggiori  o almeno  uguali  onori 
di  quelli  che  si  danno  a’  re  della  leira.  Non 
solo  che  ne’  impali  conviti  debbano  sedere 
prima  i cardinali  vescovi , c poi  i re  ; ma 
ch'essi  sicno , siccome  sembraiono  all'am- 
liasc'iiiflorc  dei  re  Pirro  i senatori  romani, 
tanti  re,  e che  formano  il  si-nato  ed  il  con- 
cistoio  a si  gran  principi-:  che  sieno,  quan- 
do gli  sarà  data  qualclic  legazione , tanti 
proivinsoli , siccome  gli  chiamava  Clemen- 
te V;  e che  siccome  a’  proconsoli  erano  pro- 
prie divise  ctl  insegne , cosi  questi  legati, 
quando  gli  toccherà  uscire  dalla  cittii  di 
Roma  , avranno  jiropric  insegne  , comi-  le 
vesti  di  porpora,  la  mazza,  il  cavallo  bian- 
co , il  fieno  e gli  sproni  d’oro. 

XII. 

Confesso  col  vostro  Cardinal  Pallavicino, 
die  per  mantenere  con  dei«ro  e pompa  con- 
veniente a’  re  questi  grandi  senatori,  c per 
«•onscrvar  con  sph-ni  ture  questa  reggia  uni- 
versale del  ca-islianesiino  , abbia  ben  latto 
il  papa  , piincine  supremo,  di  tirare  a se 
tutte  le  grazie,  lo  dispense,  le  collazioni  de’ 
iienclicii , c tanti  altri  emolumenti  jx-r  le 
rassegnazioni,  regi-cssi,  annate,  pensioni  c 
spogli-,  c sìcnsi  a questo  line  intr>xlotti  con 
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molta  sapienza  infiniti  alil  i modi  per  tinir 
danaro  in  Roma.  Ammetto  per  veri  t-  Ix-n 
propr'iì  qiic’  paragoni  che  in  coniernia  di 
ciò  mi  suggerisce  lo  stesso  cardinale , di- 
cendo, che  siecoiue  qualuihpie  princi|ic  ri- 
scuote senza  biasimo  i diritti  jh-t  le  grazie 
e per  le  dis|n-nsazioni  che  egli  coni-eile,  se- 
condo le  tas.se  ilei  governo,  cosi  non  dcbli.a 
biasimarsi  il  papa,  prineijM-  supremo  e mo- 
narca, per  ciò  che  esige  per  le  ixmccssloiii 
c dispense  nel  cristiaiiesimn;  uehei  mezzi 
più  pniprii  per  eoiLservar  eon  isplendore 
questa  reggia  sien  la  cop'ia  c fuifuiiw  di  più 
henelicii  ni  una  persona  senza  obbligarla  a 
residenza.  E che  siccome  l’i-rario  del  prin- 
cipe, |ier  ben  governarsi  lo  Stato,  bisogna 
ehe  sia  sempre  pii-no , cosi  ti-ncrc  il  papa, 
principe  supn-mo  , volo  erario  , è lo  stesso 
« che  alleiitirc  la  disciplina  : » onde  il  ri- 
iormar  la  dataria,  pi-nibire  a’  giudici  is.-clc- 
siastici  d'ini(>or  pone  pccuiiiarie,  ed  il  levar 

1 diritti  delle  disiiensazioni.  è lo  sti-sso  clic 
rallentar  la  d'csciplina  ecck-s'iastica . E |iei' 
non  annoL-n-vicon  un  più  tedioso  catalogo 
ili  consimili  articoli  che  si  leggono  spanii 
nelle  opere  di  questo  vosti-o  insigne  dotto- 
ro, spezùil  mente  nella  stia  Istoria  del  Con- 
cilio di  Trento , e.s.senilosene  già  làlU  rac- 
colta, che  fu  impressa  in  Parigi  ranno  1676 
sotto  questo  titolo  ; fj'S  noiirelles  Ijimières 
PJitiqiies  pmir  le  Gtmrrrnrmmt  de  LEglise, 
OH  f Erangilc  numeaii  du  Cardinal  Ptdari- 
cin,  rerelè  par  lui  dans  smi  Jlistnire  dn  Con  - 
Cile  de  Treute  , e che  dopo  il  ilisegno  e di- 
visione ilelPopera  comincia  : Cbapitre.  pre 
mier.  La  necessitè , utililè , nature  et  ejxel- 
lence  de  la  polii ique  reliqieuse,  art.  i,  c pro- 
segue jier  più  rapitoli  divisi  in  più  artico- 
li, e tei-mina  alla  pag.  ah^,  fine  ara-he  della 
concbiusione  del  liTiro:  voglio  che  di  parola 
in  jvnnla  «juesto  nuovo  Vangelo  si  abbia 
qui  |K-r  inserito /urla  sui  teriem,  coiitinen- 
tiam  et  lenurem  , sccomlo  il  qiule  iiitiuido 
di  Ciré  la  -presente  professione  di  fede,  per 
ciò  che  riguai-da  quoti  primai  ii  e princi- 
pili articzii,  colle  cose  a’medesimi  annesse. 
Connesse  , di|>endcnti  ed  cnun-gcnti.  Scusi 
la  P.  V.  se  queste  frasi  le  seiniirassei-o  un 
poco  gofiè,  perclw;  essendo  io  un  misero  cu- 
I ialutto,  non  so  allonkiiunui  dalle  cousuc- 
tc  ibriuolc  nostre  foicnsi. 
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Comprendo  ancorìt  dalle  vostre  riftesslon! 
morali  c trologVhc,  che  |>oco  ci  debba  ca- 
lere de’  vescovi,  preti,  diaconi,  edalti'i  or- 
dini, iquali  |>rima  Ibnuavanorecclesiastica 
p'rarchia.  Tutti  questi  ora  spariscono  al- 
ì’apparirc  di  quel  gran  principe  e di  que’ 
gran  senatori , e non  devono  riputarsi  che 
suoi  iiHiciali  e servitori.  Conosco  bene,  clic 
p<'r  oitlini  ili  Chiesa  che  oggi  ibi  mano  qui'- 
sta  nuova  gerareliia  , voi  intendi'fe  gli  or- 
dini r^obri  de’  religiosi  e le  nuore  con- 
grcgaaioni  di  tanti  monaci  e frati,  e che  a 
ragione  le  chiamate  alla  iiag.  ih'l  to- 
mo I lumi  e .sostegni  del  cristiam'simo. 
Queste  veramente  ehi  può  negare,  che  riu- 
scirono tante  legioni  jKa'  conservare  c iiian- 
tencie  la  roonaichia  i-oiiiana  ? 1 ponteticì 
romani  non  essemlo  stati  mai  dagli  altri 
cotanto  lien  serviti,  quanto  da  costoro  i qua- 
li han  miiitito  sempn^  con  ogni  fervoie, 
piT  innairarc  aH’intinito,  e sostenere  anche 
|«T  proprio  interesse  b loro  anturit'i,  a do- 
vere di  tanti  privilegi  e prerogative  gli  cu- 
iiiiilarono.  Chi  può  negare  ancora  , <Àc  il 
lor  credito , e più  lo  loro  riarlievic  impor- 
tava molto  a Ronia  di  actiesci-rlc  pnrdiè 
linahiientc  ivi  doveano  amiate  a terminate 
i loro  aivpiisti?  la;  tante  licclie  commende, 
i tanti  doviziosi  beneli/i,  i tributi  e le  de- 
cime , nnile  ili  qu.indo  in  quando  sono  fas- 
sjiti  gli  emiilmnenti  delle  liti,  eh’  spesso  fra 
«li  loro  sorgono  ; i diritti  de’ privilegi  e bre- 
vi e bolle , che  a gara  sono  richieste  e con 
danaro  eoneediite  ; l'esenrioni,  elesioni , e 
tante  altre  preminenze  ambite  ioniiscono 
questa  l'eggia  fedi  sti|M>mIi  edi  soldati.  Per- 
CM>  detesto  i miei  primi  sentimenti  c (lei- 
l’avvenire  avn»  le  loro  istituzioni  c parti- 
colari divozioni  da  essi  invTntate  pei'  pie  e 
.sante  , caime  quelle  che  son  indirizzate  ail 
iin  fine  sì  giusto  e commendabile  qual  c 
I ingrandimento  della  rapale  autorit.'i,  e lo 
splendore  e b pompa  d’una  reggb  univer- 
sale del  ei  istianesimo. 

Kgfi  c però  vero  , clu'  io  non  posso  dar- 
mi in  colpa  per  aver  nominati  i Imo  divo- 
ti , rosarìati , coreggiati , abitinati  e cor- 
donati , come  se  mi  fossi  valuto  «li  questi 
vocaboli  per  derisione,  lo  gli  ho  chiamati 
cosi,  pcn.'liè  <vMÌ  gli  leggevo  nominati  nel- 
le bolle  stes.se  piipali , ne'c.inonisfi  e ne’«m- 
riali  st«ssi  di  Roma.  Il  lioll.vrio  Romano  fe 
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pieno  di  «{uesti  nomi  ; c 11  canlinal  de  Lu- 
ca  , che  «rsscnulo  avv«Kaito  hi  Roma  ebbfe  a 
difender  sovente  liti  istituite  in  quella  «Si- 
ria o dagli  uni , o da^fi  -altri , in  pin  suoi 
dis«xirn  non  si  vale  di  altri  termitii.  -Leg- 
gansi  ancora  Tamhttriitodsjrure  .4èbtfi«M- 
rum  d4.ip.  7.  qn.  3 , «.  3.  ove  rapporta  più 
Iiollc  ile'  sommi  pcmtefiin,  «die  così'R  chia- 
mano eoli  darne  di  più  b derivati«me;  s«ni- 
vemlo  che  le  donne  si  «diiamano  Cfunigia- 
tae  quatmus  rnrrigiam  5.  AugutUneiitfimt, 

e III  sles-ai  viiK'le  nella  dùp.  7 i qu.  IO.  Il 
Cardinal  de  Luca  de  Rtqukiribm  f.  a.  Hic. 
5o , n.  4i  l'a  nn  eablogo  di  questi  nomi , 
che  non  .vlfinmle  «lerivano  clic  da  somi- 
glianti ragioni. tqpptitari  soknt,rì  dke, 
CoHteriw , Tertiapat,  Bmimae, 
noe , MmleUirtae , Pbtmxmmae,  Canonii^ 
eoe , Jmntvute.  Ciò  die  sovente  «piesta  mc- 
desiino  scrittore  rapporta  ili  altri  suoi  di- 
«eorsi,  parliixilaniieiMé  de  Jùriidkì-  p.  i. 
di-r.  45  , n.  3 , ed  altrove.  Skxhà  non  do- 
n-vate tanto  sgridarmi , che  ànoor  me  ne 
I duole  il  capo.  K non  vorrei  che  sotto  il  a>- 
rr^giare  intendeste  «pialdie  altra  «»sa,  che 
fiirse  solo  in  Napoli  potiù  fare  c^ulViMàizhv 
ne,  sictanne  avete  bttò  «lei  pronome  costui, 
hirse  «la’soii  Lombardi  preso  per  indicativo 
sprezunte  , uoiclic  «piesto  s.'uvhfie,  in  uno 
elle  si  picei  di  lingua  tMcaha  , un  solenne 
sproposito.  E gli  .scn-ittori  che  danno  alla 
pubblii-a  liKje  le  loro  ojpere,  non  devono 
guardare  agl  idiotusmi  di  partiouhri  nazio- 
ni , che  sono  inlinili,  e lutti  varii  e dilTor- 
iiii , ma  solamente  alla  forza  c proprù'tl 
de' vocaboli  secondo  b propria  significazio- 
ne di  qiielb  lingua  gcmeralc  edmnhiante, 
colla  «uiak  si  mettono  a sonvere , affinchè 
sieno  da  tutti  intesi.  Sicché  non  doveano 
tanti  pipi  c i eanonisti  e'  curiali  di  Roma 
astenersi  «li  chiamar  coloro , «xireggiati  e 
«su  eggiate,  «»ine  lècero,  perché  «piesta  vo- 
ce forse  in  Napoli  poteva  esser  «sigionc  di 
qualche  «vpiivooo. 

Non  posso  ancora  ebrmi  in  colpa  d’aver 
io  biasimato  le  istituzioni  di  queste  parti- 
colari divozioni , che  ne’  loi  o prìncipii  po- 
terono esser  pure  ctl  iniKM;enti,  ma  gli  abu- 
si che  poi  «aiminciaronn  i ti-ati  a farne,  in- 
diiizzandole  a line  di  guadagno,  csagmii- 
do  perno  in  esse  una  prodigiosa  vii-tìi  cd 
cflicacia,  e fingendo  per  accreditarle  innu- 
inerabili  miracvili , sicché  si  vede  stabilito 
un  nuovb  fondo  pi'r  i loto  acquisti.  Ed  in- 
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tanto  Tenni  a jiarlame  nell  Istoria  Civile 
ilei  Remilo , |>erchò  trattanilosi  dello  stato 
ecclesiastico,  die  per  questi  eccessivi  actjui- 
sli  ddiiriiuj  il  civile;  e narrandosi  l'origine 
«loiide  sorgessero,  poiché  non  vennero  tut- 
r insieme  , c per  una  cagione  , ma  in  vari 
tempi,  c piT  varie  occasioni:  siccome  in  un 
tecolu  crcbliero  per  i pellegrinaggi  e per  i 
santuarii , in  un  altro  per  le  cruciate,  in 
altri  tempi  Jier  le 'decime  , die  da  volonta- 
l ie  si  li-cero  necessarie  , in  alili  per  I'  uso 
iniiudotto  di  lasciar  alle  (diiese prò rcdwi- 
jitufitf  animunun,vA  in  altri  per  le  jsiitico- 
lai  i divozioni  a’  Siiiili  : riceixriva  I istituto 
dell' opera  che  si  trattasse  ancorili  queste; 
omlc  nel  sin  secolo,  nel  quale  elle  per  Li 
maggior  |iartc  fiiron  iiiUodottc,  se  ne  parla 
adiiitamlosi  i Cinti , donde  jioi  ì Irati  deri- 
vaiono  i loro  emolumenti  con  nianicre  pur 
troppo  sordide  c scandalose.  Koti  si  h'iasi- 
iiia  l’avcr  i domenicani  intrmlutta  la  divo- 
’/iunc  del  rosario  , i l'rancescani  quella  del 
cuixlone,  gli  agostiniani  quella  della  coreg- 
gia, i carmelitani  l aiti-a  degli  abitini  •,  ma 
gli  abusi  die  essi  ne  fecero  per  an-icchirc 
con  poco  onesti  uieui , procurando  segua- 
ci, e mostrandosi  gelosi  clic  un  oixlinc  non 
si  valesse  della  divozione  dell'altro  suo  c- 
niulo , csageraiMlo  ciascuno  la  propria  in 
depressione  dell'  altni  ; con  Cir  quindi  in- 
sorgere gravi  contese  fra  loivi,  sìiki  ad  isti- 
tuirne liti  in  Roma  con  formali  processi  ; 
ontlc  a tal  line  i domciiicuiii  impetrarono 
clic  di  lor  soli  fosse  il  rosariarc.  Ldi  questi 
abusi  per  line  di  accrescere  lieiii  temporali 
alle  loro  chiese , si  j,irla,  ivni  già  delllsti- 
liizioiie,  la  quale  quando  sia  discompagna- 
la ibill'iiitcrcsse  può  rimanersi  pietosa  ed  in- 
iKiccnte.  Nè  io  snim  il  primo  ed  il  solo  che 
abbia  Citli  avvertili  gii  unniini  di  lati  abu- 
si. Il  mondo  n'c  giù  l icrcilnlo,  e iKin  man- 
ciino  speciali  libri  die  gli  detestano  C con- 
dannano per  perniciosi  ; c dia  tali  ilivorio- 
ni  , quando  non  sieiio  pratic.ile  con  modc- 
lazione  c con  vera  pietà , dieiio  agio  agli 
nnmiiii  di  menare  una  vita  tutta  lilieia  c 
lironùusa.  Poiché  non  è mancalo  dii  , an- 
chede'vi,atri  gesuiti, pur  infiaunnare  la  gen- 
te semplice  e volgare  a valeis,  iie  , abbia 
bir  dato  ad  intemlerc,  clic  non  [«issono  |ie- 
ricolar  mai  ni-  il.nniarsi , semj'rr  che  sic- 
no  innnili  di  queste  anni.  Quimli  son  sui  te 
in  Napoli  c nel  regno  quelle  alvmiinazioni 
di  essersene  tatto  pubblico  ti  aSico  e merca- 
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to.  con  vetb-rsi  apci  tc  tante  Jxitt  clic,  eletti 
pubblici  telonii  ed  insili  dentro  le  cinese , 
come  su  fossero  Unte  dogane , esigersi  in 
ciascun  mese  dazi  dagl'  insigniti,  die  .sono 
scritti  ne'  loro  libri.  Quindi  il  far  giiare 
attorno  Unti  pubblicani , i quali  per  me- 
nai' fuori  de' chiostri  una  viti  IìIk-iu  c li- 
c.-nziosa,  non  si  curano  sottoporsi  a gravis- 
simi incarebi  con  pigliar  in  aflitU,  le  loro 
cassette,  che  esposteul  pidiIiUoo  incanto  non 
si  lilKraiio  se  npna’piu  oilereiili;  onde  poi 
jKT  poter  supplire  aggravi  pesi  addossatisi, 
c soddisCire  albi  loro  d'isolutezza  , non  v’  è 
Cosa  scelleraU  ed  empia  che  non  enmiiiet- 
tajio  per  riscuoter  denari  ; c sovente  alla 
gente  semplice  minacciano  stcniiiiiii  e ca- 
lamità, incqtono  timore  d'esscr  dannali  di 
non  aver  più  la  protezione  del  Santo  , sic- 
dié  moriranno  in  miserie  ; Ulcbc  col  prc- 
niei'C  Unto  gli  riducono , S|iezialuiente  le 
semplici  c timorose  IcinincUe  , o a rubare 
.l'pnipri  mariti  c fratelli , ovvero  jier  non 
.sentirgli  dclxiccar  lauto  content.irgli , ed 
arrciicìersi  alle  loro  impiidicbe  voglie,  con 
prostituire  o con  essi,  o con  altri  il  proprio 
onore. 

Queste  case  mi  mossero  , Padro  santo,  a 
scrivere  in  quella  guisa,  spinto  da  ciò,  clic 
co’p!  oprii  occhi  vedea,  c colle  proprie  orec- 
chie sentiva.  Ma  se  ora  V.  P.  riputasse  clic 
io  fwi  mille , .sono  pronto  a cliicdervene 
perdono.  K confesso  la  nii.i  ignoianza,  die 
siccome  non  ho  saimlo  , die  S.  Riiimondo 
scorto  dal  lume  celeste  fosse  stato  l' istitu- 
tore del  tribunale  del  S.  iidizio,  eoiiie  m'm- 
segnute  nel  l<mio  a , p'jg.  ioa,  cosi  non  sa- 
jieva,  diedi  queste  parfioolaii  divozioni  nc 
fossero  stati  gristilutori  gli  stessi  fonda  tori 
delle  religioni.  Ho  cixdiito,  die  quella  del 
corslone,  non  S.  Fr.inccseo,  nu  i suoi  frali 
lungo  tempo  da  poi  l' invenUsseio  ; Jiolchc 
nelle  Ixille  d'Iiinoceiizio  111  C'I  Onorio  IH 
che  furono  suoi  conteiU|)oranei,  per  le  qua- 
li fu  ammc.ssn  e confermalo  alloi  ii  »|ueslo 
nascente  oidinc,  di  regole,  sue  ìsliluzioni  c 
fonile  si  p.irla,  non  già  di  coidone  e della 
sua  virili  «I  elliracia:  deH'.dliadel  rosario, 
non  S.  Domciiieo,  ma  i suoi  frati  rmli-oilii- 
cesscro  , c cosi  dell’  altre.  Ora  che  m i to- 
mo i,[).ig.  l55ciG5,  m'insi'gnatc  il  eon- 
tr.irlo,  e die  furono  ispirale  da  Diomedesì- 
III 1 a qiie'loro  ]iatrtaiehi  (seblienc  al  sòlito 
Suiza  (lirmene  il  come  e ‘il  qiiamlo,  e sniza 
allegarmi  Icgìllim»  documento  di  scrittore 
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alniiiM  coiitemporanco  ) , io  tcm'»  delle  miv 
di-^iuto  altro  concetto , ed  arrò  in  iiia}'(»ior 
cmlilo  l.i  lor  vantila  fona  ed  elUcacia  , e 
che  chi  n’c  armato  , sia  por  sicuro  di  non 
potcì-si  dainian!  unqucmai.  fàrdirrò  per 
veri  tutti  i miracoli  che  per  darle  mugf*ior 
c-Tcdito  si  contino  nelle  loro  cronache  ; e 
|icr  maggiormente  soddisfarvi , mi  pren- 
derli') la  pi'na  di  dettarne  sopra  questo  sog- 
getto un  particolar  simbolo  co’seguenti  ar- 
ticoli , che  intendo  che  si  abbiano  ad  ave- 
ix‘ , non  |)cr  priniarii  per  la  nostra  salute, 
ma  almeno  per  seconrlarii. 

1. 

Primieramente  scorgendo  ilallc  vostre 
Ri(lc$sìi,ni,che  vi  stieno  più  am^>vc  i fran- 
ceticàni , che  i flomeuicanue  i carmelitani 
( eli  io  potrei  Itene  scoprirvene  la  i;i^iune), 
cominccrò  da  quei  ; giacchi:  cotanto  mi 
.sgridate. alla  pag.  i^S,  tomo  l,  jhe  io  gli 
abbia  paragonati  a’Valdesi,  quando  io  de’ 
medesimi  ho  maggior  veueravione  e stima 
di  quel  che  forse  creile  la  P.  V.  Kd  a torio 
m'incolpaste  , sia  rletto  con  vostra  buona 
pace,  eh’  io  non  li  distinguessi  da’Vuldesi, 
jjoichè  se  ben  leggeste  la  pag.SGy  del  tomo  a 
dell’Istoria  Civile, io  scrivo  di  loro  cosi.  «Es- 
» si  riconoscono  per  lor  istitutore  S.Fi-ance- 
1.  ^o  d’Assisi,  e sorsero  nc’inedcsiiiji  tein- 
» pi  de'Valdesi  s.  E facendo  i^fi^to  tra 
gli  errori  de’Valdesi  colla  vite  iurta  a|iosto- 
lica  di  S.  Francesco,  soggiungo  pag.  568  : 

« che  papa  Innooenr.io  111  siccome  rigetto 
» rislitiito  de’Valde.si,  avendolo  conosciuto 

• jiienodi  siipcrstizioni  e d’errori,così  nel- 
« l'unno  raro  appnivò  la  regola  di  S.  Fraii- 

• cesco,  c roivlinc  de’  frati  minori,  i quali 
» aiicoi-chè  iH>n  lasciassi-iodi  andarea  pie* 

» di  nudi,  e di  far  voto  di  una  povertà  vo- 
» lontana  ( anche  i Valdesi  faceaji  voto  di 

• )iovcrtà  , c andavano  a picili  nudi  od' 
s sandali , oihIc  furono  detti  In.sahattali  ), 

» non  nveaiio  quelle  tante  superstizioni  de’ 

>•  Valdesi  ».  Qui  io  escludo  da'frati  minori 
tutte  quelle  superstizioni  cheaveano  i V’al- 
desi;  non  ch’essi  ne  ritenes.sero  alcuna;  [mi. 
che  dico,  eh'  esaminalo  il  loro  istituto  dal 
[rapa,  fu  (la  Innoceiizio  come  puro  e sem- 
plice approvato. 

lo  di  S. Francesco  prima  delle  vostre  pre- 
dirhe,  siccome  avrete  potuto  notare  in  più 
luoghi  deiristoria  Civile,  tomo  a,  pag.  305 
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e tomo  4,p:<g-73,nc  avea  (furi  concetto, che 
si  dee  di  un  uomo  veramente  apostolico,  e 
clic  [liù  eoiresem|ilarìtù  di  una  vita  tiitt’au- 
stora  ed  innocente  , die  con  dispute  e con- 
cioni procurava  ridurre  la  religione  cristia- 
na a’  suoi  [irimi  priiicipii.  De’  francescani, 
che  socontio  [mi  la  la  condizione  deirumaiia 
debolezza  , deviarono  in  decorso  di  tciiqio 
da’  suoi  istituti  ed  innocenti  regole,  certa- 
mente che  non  sentiva  tanto  , qnanto  ora* 
me  ne  fate  accorto  ; ed  a voi  devo  l'ucca- 
sionc  di  avermi  s|iinto  a fardi  loro  più  di- 
ligenti ricerdicf  c di  scorgere  jiiù  d'appres- 
so  i prodigiósi  miracoli  ua  cs.si  registrati 
nelle  loiv)  cronache,  non  solo  intorno  ull'iii- 
linito  valore  cd  ctticacia  del  imixlone,  ma 
ad  altri  [luiiti  più  importanti , l'ignoranza 
de’ quali  polca  farmi  passare  jier  Erctiim, 
ccosì  arlum  erat  della  mia  salute.  Ora  m'av- 
veggp  del  pi'rieolo,  nel  quale  io  era,  e lo  ri-.* 
[icnso  :i|i[iuntn,  come  voi  nel  chiuder  delle 
vostre  lettere  mi  consigliate  , 

■ Qiul  chi  campò  daU'unda , e alfooda  mira  ». 

Delle  cinque  piaghe,  colle  quali  si  narrava 
clic  fos.se  stato  ,S.  Francesco  in  sua  vita 
punto  da  Cristo  S.  in  quelle  medisii- 
me  parti  , dove  fu. trafitto  in  croo‘,  laiche 
perciò  lo  sentivo  chiamare  Cesù  Tipico  c 
immagine  di  Cristo;  io  solca  dire , che  lieti 
era  picLi  di  crederle.  Ma  ora  che  iii'assicu- 
i^vtealla  jiag.  i48,  tom.i,  che  visibilmente 
Gesù  ci'ocilisso  impresse  in  lui  le  sue  sciti- 
bianze,  c che  leggo  nelle  Confoiiiiità  fran- 
cescane, libro  autenticato  cd  autorizzato 
da  più  mmani  pontefici,  non  pur  questa 
verace  Istoria,  ma  tutte  le  sue  più  minute 
ed  individuali  circostanze,  che  non  possoia, 
farmene  più  dubitare  , e clic  chi  tiene  il 
contrario , come  eretico  da  tutti  dehlia  ri- 
putarsi : Quart  hoc  ett  /trmisnime  laiiifuam 
vfrum  tenendum  , et  opfiositum  lenerUem,  ut 
luieretirum  ab  'omnibus  dispicirndum  ( ni’in- 
tiiona  quel  libro  );  lo  pongo  per  primo  ar- 
ticolo fra  i secondarli  di  questa  mia  pro- 
fessione, ed  ho  per  vera  non  solo  la  stigiua- 
tÌ7.'/azione , ma  tutte  quelle  miu.itc  circo- 
stanze c maniere,  colle  quali  mi  viene  al 
vivo  dipinta  in  quel  libro  pag.  aa8.  Tengo 
pertanto  in  prima,  che  non  solo  le  mani  ed 
i pietli  furono  perforati,  sed  amclavati,  ita 
quod  f lavi  in  eis  apparuerinit.  a.  (.Ite  le  te- 
ste di  ([iicstì  chiodi  erano  di  color  negl*, 
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rum  tamen  carni , \xi  nrrtiii  timiles  erte  bus  jiiures  Buìlut  frcit , in  anibut  asserii 


drbertnt  . ej:  quibtis  facli  crani.  3.  Ciijiita 
chcorum  crani  obbmga  , et  rrjicrrtu.ui,  rum 
inmcH  mtirlrllus , nee  iciu.'i  uD'ucril.  4-  /« 
Inra  uisoto  , et  non  molli  stigmata  sani  ùn- 
jn-rsm.  5.  Licei  cUim  estcìU  carnei,  iW  iier- 
rei , mi  inslar  tamen  ferri  crani  duri,  for- 
les , et  soliili.  6.  Ip.  i clai'i  non  rranl  brrrcs, 
snlum  acumina  hahentes,  et  cajnla,  sed  erotti 


U.  Frauciscum  stigmata  D.  Jesu  rrrariter 
in  stia  cariare  impressa  a Cbristo  kabuisse. 
Et  hoc  tencnduin  mandai  fidclibus , et  cre- 
denditm,  et  sub  nota  haeresù  puniendiim  op- 
posituin  sapieutem.  Dominns  .{lexander  lY, 
tligmala  vidil  projtriù  acuUs  B.  Frnncisci, 
ipso  B.  Francisco  tidhuc  ricenle,  qui  in  Bui 
la  sk^ttptilact  Stigma/a  itt  ejusdem  .Sancti 


* ivrfl/À  nd^irtem  aiiam  Ye  ullantes.  q.  l\ici  j rorpore  ,'diiìn  eidhiic' ritali  spiiitn  foverrinr. 


tuni  slabaiU  ex  parte  alia  lungi , ned  recar- 
vali . sic  ut  digitiu  inira  recar vationan  ar- 
ritalem  ip.,ofun(Jipmitti  ral^l.  H.  ('um  da- 
vi essrnt  /Hj/Ì  ex  carne  , nrrrw*,  et  ex 
ulraqne  jtarle  pedum  , et  manuuin  rr.stdla- 
rml , et  exced^ent , proCeclo_ptm  crani  nec 
prdrs , nec  matuu  ^furmatae  , vei  contra- 
ctae.  9.  Clari  crani  circuni'jutique  a carne 
alia  rejna-ati , ut  pecìar  circutneirra  pone- 
trenlur  jtropler  stmguinù  l'e.-lriotiònan,  io. 
l'Iari  iimcebtmlur,  et  tamen  a imnibt^.  nec 
a pedihus  remoreri  jtolrranl,  cwn  B.  Clara, 
et  idii  bitc  facere  ulteiUassrttt.  1 1 . Cicairìces 
cUivorttm  et  luteris  per  tantum  temjtus  non 
sunl  putrefaclae  , scilieet  jier  duos  annoi,  et 
ultra.  13.  V(<inu<  laterale  eroi  ad  inshtr  vul- 
tieris\lrrisChrisli. Insiiper  miraculum  eroi, 
quomodo  Beatas  Franciscus,cum  maximum 
tudierel  dobrem  ex  aperitione  corpurit  in 
guiugue  loeis,  videlicet  munikus , pedibm,  et 


riderant  rtctdi  Jidrlilcr  inlueides , eternis- 
simi eonlrecluntium  digiti  jtalfuvrrunt.  Trr- 
lin,  "D.'Pipa  Miixìlnin  III  drdtt  .simikm  Bai 
lam.  (Jnarlu , I).  htpti  Benedir tiis  XII,  il 
qitilo  p*>r  ti-ntlmnniau/a  di  qiurxtn  inodc- 
aiitorr  ii.  ll' i-sonlin  del  .suddetto  lì- 
l>iii  jiag.  3,  Festum  de  stigmatibus  eolrndum 
concessù  9fdini.  Fi  rum  ,S.  Bomanae  Ecde- 
sjar  drlennuUilfO  ( ]irnt<;gai’  cil.  pag.  «34-) 
sii  crt^sima  , et  verissima  i et  ipsn  Errle-  , 
sia  Rumina  dedararit  B^utum  Francisciun 
stigmalizalum  a Cbristo,  ui)>alej  ex  Bullis 
jtruefalis^^imre--hnc  est/trmissiihcViiiquain  • 
verum  triiendum  et  njipusitum  tenenlem.  ut 
hacrelicum  ab  omnibus  disjticiendum.  et  prue, 
sertim  cum  dirti  duo  Siunini  Panliftces  Gre 
goriits,  et  .[lexander  mm  solum  oculis  prò 
priis  dder  'mt , sed  fide  dignis  lestibiis  hor 
esse  alleslatum  dìcanl  exp'cs,e.  E come  td- 


lete  che  io  più  Ile  duliitì,  qii.niflo  a tutto 

talere  , et  sanguis  jugi'er  a locis  praedictis  ' ciò  ooiicorJa  la  lesliinoinaii/ji  che  me  ih- 

Antonino  arcivescovo  di  Fio- 
nel  lib.  Historiul.  3,  Ut.  a4, 


einanaret.  Potuerit  per  tantngi  lempus  vivere,  dà  |n 
scUicet  post  bimnium , quod  supercùrril'Hi^  nm/a  ? 


slignialitin  susceptione.  Di  tutto  ciò  oia  non 
iic  dubito  punto  ; poiché  oltiv  dcll.t  tcsti- 
iiionìaiiu  clu:  me  iic  date , c che  lascìaro- 
uo  i maligni  spiriti  in  questo  stesso  libro, 
dove  si  legge  . clic  un  denumio  scongiura- 
to ila  un  .saciTilotc  in  Ravenna  a deporre 
la  verità  su  questo  fatto,  costretto  a for- 
za d'esorcismi , per  bocca  di  una  femmina 
chiamata  Zantese  ois'i  depnse.  In  Cado 
sunt  tantum  j^>  sigmiti , sciUret  Chrisfus, 


\.  IO  , nari'a  che  papa  Alei.s.vnli'o  IV  nel- 
f’anno  1354  sottopose  il  Monte  Alvemo, 
dove  accadile  la  sligmatiz/.a7.ione , aH’iin- 
inediata  pruterioiic  della  Chìeiia  Romana  ; 
c nello  stesso  aniHi , Auagniue  exislens,  so- 
no sue  pai-ole,  misit  unum  srrpum  Christi 
fìdilibus  literas  de/creiilem,  juxta  seriem  li 
'terarum  Gregorii  IX  de  sacris  sligmaUbw 
B.  Francisci , in  quibus  iimuil , se  illa  pro- 
jniis  oculis  ridisse.  Ilem  alias  literas  misit 


et  sUnnachosùs  Fram-iscus.  ‘ Sciens  igitur  Archiepiscopo  Genuensi  jiraecipieiido,  ut  il 


Chrislus  se  daturum  illi  stonuirhoso  BuUain 
siiorum  Stigmaliim,  non  permisil  illi  acci- 
pere  a lìipa  Bullam  marni  hominis  fabrica- 
lam.  Hai  : Diabolus.  Vi  sono  anche  le  di- 
sposizioni e tesUnioniaiizi;  di  più  papi , i 
quali , ed  alcuni  come  testùiionii  di  vedu- 
ta , per  più  loro  Isillc  cosi  m' impongono 
di  dover  «rederc.  J\ipa  Gregorius  IX,cxm 
leggo  nel  medesimo  libro  p.  a34,  col.  3 , 
de  sanclitale  B.  FrancLici , d ejus  stigmati- 


loi  qui  de  imagiiie  S.  Frnncisci  in  Ecclesìa 
Saiulae  Mariae  , et  .ìlunasterio  S.  .\isti  ma- 
liliose  dclecerant  stigmata  , cituret  persona- 
liter  coram  ipso  , prò  merilis  receptiiros  ul- 
tionem  ; inbibendo  sub  inlerminatione  ana- 
thnnatis , ne  quii  de  caetero  similia  atfenla- 
rel.  Xicotaus  III  Pupa  circa  uiuiam  118.1 
lìùsil  literas  unnersis  Christi Jiddihus  de  sa- 
cris Francisci  siignmtibus  certum  leslitno- 
nium  coiilineiites. 


i>  A n T i ; 

1 1. 

Tengo  ora  per  veri  lutti  i inìracoli  che 
si  oiiitaiio  ili  tanti  salvati,  perché  sol  cin- 
{•evano  i loro  lombi  di  quella  coixLi,  poiché 
che  non  si  possono  promettere  i cordonati 
dairintcrcessione  di  questo  Santo,  quando 
il  suo  domicilio  in  ciclo  co'  suoi  frati  non 

c,  come  gli  altri,  lia  i cori  degli  Angeli  e 
degli  altri  Santi  del  Paradiso?  Hanno  colà 
i francescani  il  loro  nido  dentro  il  toraci' 
stesso  di  Cristo.  Narra  questo  stesso  scrit- 
tore delle  Conformità  P'rance.scaiv'  (>ag.  66. 
cli'es-sendo  stato  rapito  in  ciclo  un  lor  divo- 
to, vide  Gesù  Cristo  colla  Vergine  Ahiria  e 
gli  altri  Santi , i quali  procession.almcnte 
andavano  a prestar  rivercnia  a Cristo  ed 
alla  su.i  Madre.  Non  vide  fra  tanti  France- 
sco co’suoi  mon.aci;  domando  perciò  all’.An^ 
gelo  che  lo  guiilava  : ulti  «.<(  B.  Franciscui 
l um  sui»  in  i$to-ioco?  L’Angelo  gli  vispa'»: 
Exptda.  et  ridebis  B.  Francùcum,  e!  quem 
tlatum  hahrt.  Fi  ecce  Chrintut  tlecacU  bra- 
chium  dejTlerum  , et  de  ipsius  vulnere  late- 
rali exivU  B.  Franriscus  cum  vexillo  eru- 
dì erplirilo  in  miinibus  ; et  poit  ipsum  ma- 
xima muUitudn  Frairum  , el  aliorum.  Tane 
cii’is  itte  bona  ma  dedit  Fralribue,  et  factus 
est  Frater  Minor.  Cessate  dunque  ora  di 
sgridarmi , come  file  ad  alta  voce  alla 
p.  , tom.  I e di  cliiamanni  empio,  vil- 
lano , e che  non  abbia  credenza  déWa  Cro- 
ce. Come  volete,  che  io  ila  ora  imun/i  non 
abbia  viva  la  divozione  verso  la  santità  di 
un  tant’Urdine,  (|uando  io  lo  veggo  uscire 

d. illa  costa  ili  Gesù  (iristo  ? Come  volete 
che  io  non  creila  quc’miracoli,  che  ivi  ag- 
giungete , se  mi  fate  veliere  co'  propri!  oc- 
chi i conventi  tramutiti  in  liammc,  c sen- 
tirà colle  piviprie  orocchie  tuoni  di  spaven- 
tose voci , che  mi  sembra  udirle  , non  al- 
trimenti die  se  io  stessi,  come  Moisé,  nel 
Monte  Sinai  ? 

III. 

E se  non  vi  sembrassero  esecrande  Iie- 
stemmie  quelle  , che  si  leggono  in  questo 
imilosiiiio  libro  autorizzato  da  tanti  som- 
mi pontefici  , e spezialmente  da’ due  Si- 
sti IV  e V,  io,  perchè  conosciate  quanto 
.sia  grande  la  mia  mansuetudine  e docili- 
tà , non  avrò  ripugnanza  alcuna  di  ap- 
provare , c coiiforiunriiii  a que’ paragoni 

e.,  op.  poiT. 
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che  ivi  si  leggono  p.ag.  i8  ti'a  S.  Francs- 
SI.-0  e S.  Gio.  Battista.  Fraaciscas  plus  futi, 
quatn  Joatuiei  Baptista , <piia  Joannes  ' Ba- 
plisla  tantum  fttil  poeniteiUiae  predicator  , 
Frawiscus  fwt  praedleator  , et  Ordinis 
poenitentiae  Institutor.  lite  fuit  praecursor 
Christi  ; hic  praedicalor,  et  tignifer  Chritti, 
qua  in  re  ipsuin  Joannem  excedit.  Beta 
Joaniiem  Franciscui  praecedit , quia  plures 
ad  Domiimin  convertii,  el  pluribuf  in  lode, 
viilelicet  in  loto  mmdo-  Jowincs  duos  atmos, 
et  parutn  plus  praedtcavi;;Franciscus  XVIII 
annos.  Jbannes  rerbum  de  paenUettlia  acce- 
pii  a Domino;  Franciicui  a Domino  , et  a 
Papa,  qu'td  pine  est.  Jiannei  Baptista,  qua- 
liseseet  l'ulurus  pir  .Anqclum patri,  per  Spi- 
rilwn  Sanctum , el  Prophetas  fuit  dfclàra- 
lui  ; S.  Franciscus  vero  a Ibrophetis  , et  a 
Domino  Jesu  Chrislu , item  per  Àngelum 
mairi , et  famulis  in  specie  peregrini  decla- 
ralue.  ,S.  Joannes  in  utero,  et  extra  prophe- 
tavU  ; Beatili  Franciscus  in  utero  , ideit  in 
carcere  apud  IVrusium  captai , cum  gaudio 
se  nuigiMin  fnluriim  praedixil.  S.  Joannes 
amicus  sponsi  ; Beatus  Franciscus  simiUs 
Domino  Jesu  Christo.  Joannes  twendo  sin- 
(jitlarissimus  fuit  sunctitate  ; Franciscus 
excellentissimas  fuit  ad  Chriilum  prac  aliis 
iligmatiiationis  conformiiale.  S.  Joannes  in 
Ordine  Seraphico  siiblimatus.  B.  Frandieus 
in  ipso  Ordine  Seraphico  mblimatus  : Bza- 
tns  Franciscus  in  ipstt  Ordine  in  sede  Laci- 
■firi  coUoeatui.  K se  ciò  non  vi  basta  , ag- 
giugnerò  quegli  altri  encomii  che  si  leg- 
gono alla  pag.  3q.  Franciscus  est  melior 
Apostolis  , quia  ini  navem  tantum , et  alia 
rellquerunt , non  tamen  veslimeiilnm  , qnod 
in  ihtrso  habebwit.  Beatus  vero  Franciscus 
non  solum  omnium  terrenoriim  [acuitati  ab- 
rennnciavil , sed  etiam  pa;mos , et  foemo- 
ralla  rejcrit , atque  mutulum  corpore  , et 
mvite.se  obtulit  brachiis  Crueifixi , quod  de 
nullo  alio  legimus;  undebene  filerai  diritto 
diccrc  Rdiqui  onuUa,  et  seculus  sum  te. 

IV. 

Non  essendovi  voi  dimenticato  de’ do- 
menicani , né  pur  voglio  scordarmene  io  ; 
tanto  più  che  pure  li  trovo  collocati  in  Pa- 
radiso in  sede  a parte  -,  e sebbene  non  così 
degna  come  i francescani , contuttociò  as- 
sai più  onorevole  i;  distinta  degli  altri 
Santi  , |K>icbé  mi  assirnra  un  testimonio 
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il^^wsiiiio  ili  iWl)‘ , qiialr  c quanto  è iin 
S.  Antonino  arcivescovo  eli  Fiorenra  , I/ùt. 
pari.  3 , Ut.  a3  rt  ?4  pag.  190 , die  i-apiio 
lina  notte  S.  Domenico  in  cielo  , vide  ivi 
(fcsii  5 e a destra  la  sua  madre  Maria  , la 
qual  era  aimnantata  di  una  gran  cappa 
rolnrin  sapliijrini,  e girandogli  (a.-clii  intor- 
no, vide  una  hinuineraliile  moltitudine  ili 
religiosi  di  tutti  gli  ordirò  c dogni  nazio- 
ne ; ma  àncorchc  diligentemente  (issasse 
il  guardo  da-  per  tutto  , non  vitle  in  alcun 
luogo  i suoi  (Iglìuoli  domenicani  ; omle 
tuttocontrLstato  c dolente,  pi-ostrato  a ter- 
ra si  pose  amaramente  a piangei-e.  Ma  il 
bignoi-c  sentendo  questo  piagnisti-o , (eoe-  - 
lo  alzare,  e Io  chiamò  a se  interrogandolo  : ■ 
Cur  sic  anìorissìmr  pìaras  ? Domenico  gli 
rispose  : Come  volete  che  io  non  versi  la- 
grime, se  io  guaivlo  nel  cospetto  della  tua 
gloria  gli  uomini  di  tutte  le  religioni  : rfe 
Mei  fero  Ortiinis  filiis  hir  proh  dotar  ! mil- 
Itim  nspkiu?  Il  Signor  gli  disse  : r/s  ridere 
Ordinmti  fuutn  ? kil  egli  : ffisc  tlrsidero , 
Datiiiiif.  Allora  Gesù  stese  la  sua  mano,  c 
{lostaJa  sotto  lo  sca  pillare  di  sua  Madre, 
voltatosi  a lui  gli  disse  ; Ordinetn  luum 
Mairi  ranmiii.  Ma  non  rimanendo  di  ciò 
Domenico  niente  soildisfatto,  e sempre  jiiù 
mostrando  l'aidentisslmo  dc.sidcrio  di  ve- 
dne  i frati  del  suo  oidinc  , di  nuovo  il  Si- 
gnore gli  clisse  : oiHftino  vie  eum  ridere;  ed 
Kgli  : Hoc  ajO'rdo.  mi  Damme.  E<l  ecco  al- 
lora : Mater  Ih, mini  contpìacuit  fdio  , rap- 
ptnnrpte  deroratum , qua  operiri  v.dtixUi.r, 
etidenter  patel'nciens  aperuit , rt  erpandil 
carmi  lacrynwso  Daminieo  sirvo  suo  ; rrat- 
qm  hoc  temtae  rapar italis  , el  immm<i'alit 
reaimrntvm.,  ipiod  tolam  caelrstem  patriam 
timplcTando  dulciler  eantinehat.  Sub  bar  sr- 
ritrilnlis  tegmeiito , m hoc  pielatii  gremii), 
ridii  ille' contempìator  sublimium  , el  per- 
speciar  Domini  seerelonm  , Dominiriis  , 
Prutrum  sui  Ordinis  innumeram  mdii;u- 
lìmrm.  f'orrrr.us  r.l  erga  fuclus  in  gaii- 
diuni , et  tamentuin  injubiluìn. 

V. 

.... 

Come  potrò  ora  più  dubitare  di  quel  che 
mi  dite  alla  pag.  16G,  toni,  t , che  S.  Do- 
menico ricevè  dalle  mani  proprie  della 
Vergine  il  S.  Itosarìo  , in  vigor  del  quale, 
armandone  i sohlati  del  conte  di  Moiiturl, 
furono  seonlitti  cento  c più  mila  Alijigesi 


conili, itteiiti  ? Come  posso  ora  metter  in 
ilubbio  riiilinito  valore  ed  cflicacia  dei  Ro- 
s.irii , e di  tutte  quelle  particolari  divo- 
zioni die  si  dis|)Ciisano  a'divoti  di  que- 
st'Ordiiic  , per  la  cui  virtù  ninno  clic  l’a-^ 
do|Mn-a  può  dannarsi  giammai  , quando 
mi  assicura  ancora  questo  Santo  ed  in- 
sieme arcivescxivo , che  dal  Signore  fu  co- 
municata a Domenico  quella  stessa  pote- 
sti die  diede  al  suo  figliuolo  Gesù  Cristo, 
({uaiulo'  lo  mandò  in  terra  per  salvar  Tu- 
man  genere  ? liceo  ciò'  che  io  leggo  ne'  eit. 
tit.  cap.  seq.  pag.  187.  Dommus  ait  ; Data 
est  mihi  poiestas  m f.'aeia,  el  in  Terra.  Harr 
pqte.'tas  non  parum  ea  communicala  Domi- 
nico,  eaelestmm,  lerreslriutn,  et  mfernonw;. 
Nam  Angelos  Sanclos  in  sui  r-iinsteriumba 
l>ebal,  sed  et  ipsi  Angeli  accedenle.s  in  htmu- 
na  specie,  ad  Fratres.  pmies  ad  eseam  mini- 
strabant  eis.  Si  de  etementis  inquimtr , r-'m 
rirlulis  .'irne  oblUus  est  Ignis , elr.  Aquaflu- 
nitiiis , eie.  Terra  quoque,  eie.  Ségno  crucis 
ohedivil  pluvia  ex  nere , eie.  Quid  de  In- 
fernalibus  dicam?  Cirtead  nutuni  rjus  dae- 
mones  conimnisceìtant , nec  imperiiim  ejus 
recu.sare  valebant.  Quod  palei,  quando  apjHt- 
rentem  ipsum  in  forma  Fralris  seeum  du- 
xit  per  Convenlui  officinas  , scilicet  dormi- 
torii , chori , refrclorii  , loeutorii , et  postea 
capàtuli , .et  inlerrogacit  de  skigulis  locis , 
quid  rum  Fralribus  ibi  lurrarrlur?  quar 
omnia  eoaclus  est  explirare.  0»me  posso 
dubitare  di  questa  etficacia,  quando  io  leg- 
go pure  in  questo  scrittore  , clic  più  facil- 
mente cuiidiR-e  al  cido  la  vìa  additata  da 
S.  Domenico  clic  quella  di  S.  Paolo  ? Nar- 
ra S,  Antonino  , verace  in  questo  luogo, 
die  prima  di  nascere  al  mondo  S.  Dome- 
nico , si  vcdeaiui  in  Venezia  nella  diiesa 
di  S.  Maro)  dipinte  due  immagini  ; in 
una  si  rappresentava  un  religioso  vestito 
coll'ahito  dcirOidinc  de' Predicatori  che 
avea  in  mano  un  giglio  : nell'altra  era  di- 
pinto , come  si  snnlc,  l'apostolo  Paolo  , so- 
pra la  quale  era  scritto  così  : Agios  Paiulus; 
c sotto  i piedi  della  (igiira  si  leggeva  , per 
istum  itur  ad  Christum.  Nella  prima  era 
scritto  pure,  Agios  Domiiàeus  ; c sotto  i 
pioli  fariHus  itur  per  ipsum.  Qui  fa  una 
chiasa  l' ìsUirico , c dice  : Nec  mrrm'»  de. 
fcripturn  hujiismodi , quia  doetrina  Fardi, 
sieut  et  caetcrorvm  Àpostolorum  , eroi  dn- 
clrina  inducens  ad  /idem.  Doetrina  Dominici 
ad  observali'jiiem  ronsilioriim  , el  ideo  faci- 
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liiu  per  iptuin  ilur  ad  Chriiiiim.  E se  iion 
vi  sviultiassero  ciiandio  iM'stmumie  quei 
|>ai'a{;oi>i  .issai  più  alti , chi’  fu  c^ur.sl'uix'i- 
vescovo  tra  à.  Ùoinonico,  noti  giu  con  Saii 
Gio.  Uatisla  o S.  Paulo,  nu  mn  Gesù  GrU 
sto  stesso,  avvis:tleinclo , poiché  tanto  io 
coiircs-aMÒ  che  si'.'no  ben  Urali  e propiii , 
t;  che  di  valoix-  fra  di  loro  poca  sia  o nul- 
la difli-renza.  I.iniga  c noiosa  cosa  s.'ii-eh- 
Ik  , se  io  volessi  qui  trascrii  ere  ({ueir  in- 
liiiihile  catalogo  eh'ei  nc  tessè.  Ben  nieri- 
t.i  la  pena  cd  il  U-.ivaglio  di  leggerlo  alla- 
terza  parte  ne.gi'  intieri  tit.  a3  e a4  , |>cr- 
I he  son  sicuro  che  nc  ricevoiete  ungiaii 
coiifeiitn , cil  una  celeste  consc4aiionc  de- 
gna dei  vostro  spirito. 

VI. 

E giacché  nella  pag.  i5y  del  toiu.  ( , vi 
mettete  a (tail.vrc  anche  de'airinelitani. 
Clune  posso  duhitiire  io  ora  di  quanto  mi 
narrate  ilell'  istituzione  ed  inlinito  valo- 
re ed  ellicacài  dc'loio  sc;ipulari,  quando 
mi  assicurate  chi?  per  autentici  dueuiueiiti 
( de'  quali  anoorcliè  non  nc  portiate  alcu- 
iK>,  io  oontuttociò  mi  rimango  sulln  vostra 
fede  ) costa  che  la  gion  Madre  ili  Dio  vi- 
.sihilinente  collo  scapulare  in  mano  fisico 
creale  apparve  a San  Simeone  Stocco,  e 
colle  sue  proprie  mimi  ghelo  pose  aildos- 
so,  dicendogli  queste  notahilissime  c me- 
morande parole:  DdectUsitne  /ìli  , recipe 
lui  Ordinili  Scapulure , mene  ConfralemiUi- 
Ui  signum , libi , et  cunctis  Canneliti*,  pri- 
rilegium,  in  quo  quis  vuirienii,  aelernum  non 
palietur  incendkm.  Ecce  iigman  satuiii, 
■vlut  in  j^ricidin  , foedus  pucù  , et  podi 
i^empilerni.  Come  tlUnquc  |iosso  |iiù  teme- 
I e eh'  io  mi  ahhia  a dannare,  [lorUviidoI 
.’iddossp  questo  scapulaiv  , quando  poi- 
osservanza  ili  questo  contratto  irnrvocalù- 
le  ed  eterno  , la  Vergine  Maria  , che  so 
ihc  con  loakii  attende  le  sue  |>roiuesse  «1 
i suoi  patti  , non  |»ermetter.i  che  l'ani- 
inu  mia  , grave  di  colpe  che  fos.se , sia 
assorbita  dal  Tartare,  a wnai?:  ivi  cftn'- 
nauiente  in  perpetui  incemTii  f E vero  che 
il  patto  si  restringe  alle  aole  pené  infcniali 
'■u  eterne , e non  può  ahhracciai'e  quelle 
del  PuTgatoi'io  che  sono  temporanei*.  Ma 
chi  promette  il  più,  .st'ii  sicuro  che  darà  il 
meno',  eil  i nostri  curiali  sogliono  ilirecl.c 
lo* somma  minore  è cuutenuta  nella  nnggio- 
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re:  e qiianilo  ciò  m]  si  contrastasse  , io  po- 
trei Ik‘ii  dimostrarlo  con  una  allegazione  a 
parte,  e mi  farei  far  giusliria.  E che  m'im- 
porta che  il  signore  laiumii,  anzi  lo  stesso 
vostro  P.  gesuita  Pa|>chruchio  reputi  que- 
sta apparizione  e questo  seapulare  ilello 
Stucco  per  favolosi , qiuudo  voi , olliv  di 
un  si  legittimo  documento,  mi  aggiungete 
-iiico  de'  miracoli,  per  quel  ohe  accadde  nel- 
l'esercitodi  Lodovico  X.111  re  di  Fiancia  ad 
un  suliLito  ahitiiKito?  E solo  stupisco  della 
trascur.vggìnc  di  quel  ix*  a non  £ux*  abiti- 
naie  :dl’istantc  tutti  i suoi  soldati , i quali 
lòrniti  di  t.ili  impenetrabili  aimature  gli 
avrebbero  in  |iuco  tempo  conquistato  tutto* 
;l  monito.  Eiioi  qual  dill'ieollà  (tosso  io  più 
a-vero,  qiunilo  voi  mi  .xggiunget**  eziaiulio 
la  testimonianza  di  un  (>up:i,  quantoc  quale 
fu.  Giovanni  XXil,  il  i(Uale  dc|tone  clic  l.i 
Vergine  stessa  pei*  sua  viva  voce  aveu  (U'o- 
upneiato  il  rlfe:  ito  dix-ieto,con  ingiunger- 
gli che  non  dilT-rigse  (luiito  di  oonfermaix* 
c promover  aitai  divozione  nella  Chiesa; 
onde  egli  iiicontauenti:  piiNiuilgò  la  sua 
prim.!  famosa  lutila,  che  di  (loi  conferma- 
rono lien  altri  sette  .sommi  p-jntciìci,  sicco- 
me leggo  ;dla  |Mg.  1S9  del  lom.  1 ilelle  vo- 
stre Ritlessioni  ? Ora  com|>reiHhi  che  (tos- 
sono pur  grillare  e il  Laiuioi  e il  Pn(ielu*u- 
chio,  e cento  altri  loro*  (lari,  c res(tei*ienxa 
stessa,  ed  i fatti  perenni,  aiieoixhé  chiarì  c 
manifesti,  die  convincono  (x*r  favolosa  imo 
meu  l'origìiu:  de'('.armolitaiii  d.i  Elfi , che 
lo  sca(nilan:  Stuccliiano;  che  in  queste  ma- 
terie ilevo- io  credere  più  al  detto  di  un  (la- 
pa , clic  a mille  rì(iiove  ed  esperienze  in. 
contrario  *,  c ounosc*o  clic  in  casi  simili  hi- 
sugik'vavur  sempre  inliucc:i  quella  rispo- 
sta che  diixlo  e.iiui  a chi  li  fi*ci.‘  toccar  con* 
mano  l'origine  de'  nervi  proeeili*nli  d.d  ce- 
rebrae  non  dal  cuore,  diceiidugli  die  atst 
ooirfesscvelilje  , se  Aristotile  iiou  avesse 
scritto  il  contrario- 

VII. 

Poiché  oasei  vo  nelle  vostre  Rifli-ssioiii. 
chcdc'ri*ligiosi  deglialtri  oixliiii  (locoomil- 
la  vi  cale  , e sul  di  (tas.saggio  fate  d'aleuiii 
[lochi  motto,  (icrcii'i  di  questi  nndi'io  in  un 
passo  nidi  varco,  e non  già  (terclié  non  (to- 
tessi darviconsiinilidoaimcnti  del  prolitlo 
die  mercé  delle  vostre  lettere  ho  fallo  so[ii'a 
le  loro  croimchc,  t*  non  sia  ora  li-n  istt  utto 
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per  tanti  prodigiosi  miracoli , che  vi  ho 
ietti  in  loro  confL-i'mar.ionc  , dell'  infinito 
valore  cd  cHìcacia  delle  proprie  insegne  di 
ciaseiin  ordirà;.  Piacer  i solo  accennarmi  i 
Teatini  e gli  Olivetani;  cd  in  ció,con  vostra 
buona  pace  , avete  il  torlo  d'incul[iarmi  di 
poca  stima  ch'io  d essi  abbia  l'atto,  quando 
de'  primi  io  non  condanno  il  loro  istituto 
di  vivere  ahiiandonati  unìcameirte  alla  di- 
vina previdenza,  senza  poter ncinnieno cer- 
car limosina,  ma  ammiro  la  semplicità  e 
dabbenaggine  de'nostri  Napoletani  che  gli 
corsero  dietiv)  ad  arricchirgli  per  forza  ed 
a loro  dispetto.  E noto  in  ciò  l'equità  del 
vostro  animo  spassionato,  che  con  tutto  che 
tra  i Teatini  eque'  della  vostra  Compagnia 
vi  sicno  passate  non  meno  antiche  che  nuo- 
ve emulazioni,  contuttociù  mostrate  che  vi 
s'icno  molto  a cnorc.De'seoondì,a  torlo  pure 
m'accagionate  di  poco  rispetto  , qiiarulo  io 
non  ho  trala.sciato  di  commendare  la  giati- 
tndinc  che  gli  Olivetani  nsarotro  a'Imohc- 
nelattori,i  re  Aragonesi,ix>mc  avrete  già  os- 
servato nella  p.5é4  del  t.3  deUTstoria  Civì- 
le,virtù  che  di  rarlo  si  legge  esercitata  dagli 
.dtri  religiosi  n<;llc  loro  cronaclie  e molto 
meno  negli  annali  della  vostra  Compagnia. 
Pài  inilno  che  non  mi  risolverete  quc'duhbi 
che  mi  oeconono  intorno  alia  vostra  mora- 
le, che  vi  proporrò  più  innanzi,  io  crederò 
che  Ibssc  una  sfacciata  calunnia  quella  che 
lisggn  alla  p.  del  t.  i delle  vostre  Rilles- 
s'ioni,  e che  leggo  ancora  nel  vostro  Indice 
ti-a  le  proposizioni  ingiiirio.se,  dove  m'im- 
putate che  io  gli  accagionassi  di  costumi 
super.stiziosi.  x oon  animo  |iacato  e non 
agitato  da  tanto  zelo , elle  sovente  vi  Ci 
travedere , aveste  lien  letto  quel  che  io 
scrivo  nella  pag.  35g  del  tomo  3 , intorno 
all' istituzione  di  quest' indine , avreste 
sisirto  che  que'  tre  danesi  i quali  si  riti- 
rarono a menar  vita  solitaria  nel  monte 
Oliveto  , fuiono  accusati  al  pontefice  Gio- 
vanni XXII  come  inventori  di  nuove  su- 
perstizioni ; onde  furono  costretti  giusti- 
ficare il  loro  istituto  a quel  poiitefìce  , il 
quale  diede  commissione  al  vescovo  d'A- 
iczzo  che  prescrivesse  loro  la  regola  colla 
quale  dovessero  vivere,  siccome  il  vescovo 
fece  dando  loro  la  regola  di  S.  itenedetto, 
e facendogli  vestire  di  un  abito  bianco.  Il 
qual  nuovo  ordine  fu  poi  approvato  nel 
1373  d;i  (irtgorio  Xll,  e da  Martino  V an- 
che conici  insto.  Dove  sono  dunque  i 00- 
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stunii  superstiziosi  degli  Olivetani,  quamio 
fu  istituito  il  loro  oidine  sopra  la  regola  di 
S.  Ifonedelto , (lofio  che  i .Sancsi  si  purga- 
rono delle  accuse  iàttegli  (f (èssere  inventori 
di  nuove  superstizioni , e giustifi<»rono  a 
papa  Giovanni  il  loro  istituto  per  multo 
pietoso  (xl  innocente  ?. 

Vili. 

1 vostri  Gesuiti  sì,che  vi  muovono  a par- 
larne in  più  luoghi  ; cd  aiK'tNchè  non  potete 
negare  i fatti,  ricorrete  da  valente  avvixxito 
alla  legge  per  legittimare  i Imo  prodigiosi 
acquigli:  onde,  scovrendomi  i nuovi  titoli, 
io  ora  gli  reputerò  non  pure  non  ambiti  u 
pi(N:urati,  ma  miracolosi.  E (jual  maggiore 
e più  stupcmlo  miracolo  può  essere  di  que- 
sto, clic  non  ostante  un  s'i  solenne  decirrto 
difiìnito  da’  vostri  l’adri  in  una  congrega- 
zione generale  , per  lo  quale  , siiX'onie  me 
ne  assicurate  alla  |iag.  i4><  him.  1,  Placiiit 
magno  cunsens»  ut  cedemmu  cui- 

ciimqur  juri  ex  Concilio  nobis  provcnienli, 
et  juxta  notfra*  Conulitulùme»,  et  vota,  guae 
po\l  prgfessionem  rmiltuiilur , jnuijìerfulem 
in  Prvlesiis  > ac  ipsnrum  ilonùbun  relinere- 
mits.  Et  ila  eeiserunt  totiiis  Socielatis  nomi- 
ne; e non  ostante  che  il  P.  Vincenzo  Carafa 
vostivr  generale  pei  petuamente , c sempre 
che  sedette  a mrn.sa,  vi  ri(H>rdasse  ciò  ohe 
dagli  altri  generali  era  stato  ordinato  e 
proibito,  cIk;  di  ninna  uinnic^'a  trattino,  o 
ascoltino  chi  proponesse  di  foiidar  nuovi 
(Xillegi , se  non  fosse  di  fondare  qualche 
nuova  (Msa  professa;  (xmtuttocìò  rcpugiian- 
do  i vostri  superiori  per  adeni|iimciito  delle 
regole  a non  fondarne  , pure  miracolosa- 
mente se  ne  vedono  eretti  tanti,  che  le  <»se 
profèsso,  come  che  pix:hc  si  possono  nume- 
rare, ma  de' collegi,  come  che  innuoierahi- 
fi,  non  se  ne  può  ma  tener  più  ixinto,  nè  ri- 
dursi a quintienK^  Confesso  ora  che  non  già 
l'cioxlfente  lor  cnndntl;i  in  promirare  di 
rendersi  padioni  non  iiien  delle  <x)scienze, 
che  delle  case  de’  nobili  e dc’popolari , nè 
le  loroixin^regaiimii  istituite  per  tutta  sor- 
te e (xindizion  di  persone,  nè  la  loro  morale 
adattata  alleinclinazioni  di  tutti  i penitenti 
di  qualunque  umore,  costume  o sentimenti 
clic  si  fossero,  produssero  tanti  e sì  prodi- 
giosi aiYfiiisti  ; nè  l'aver  aperta  pubblica 
semola  di  traHico  c di  nien-anzi.'i , sic(v>nie 
tanto  in  Napoli,  non  Iralascìandu  di  far  la 
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mercaturii  (ti  porci,  di  puniii  Ibreoticri , di 
formaggin  (•dì  yiiio,  per  cui  tengono  aper- 
to un  pubblico  magazzino  ; nè  linalincntc 
pcrarer  in  Napoli  imI  in  Roma  aperto  tnneo 
da  rimettere  in  <^ni  angolo  del  mondo  ogni 
gran  quantìl,i  di  danaro,  talché  non  maiK^ 
il  P.  Rainaudo  per  questa  cagione  di  trat- 
targli da  trapeziti  e nunimularii,  gli  Ten- 
nero tante  ricchezze,  ma  piovvero  da  alto 
|>er  vie  so()rannaturali  e mira(»lose.  E die 
seldiene  il  P.  Ribadeneira,  il  quale  pt>r  es- 
sere stato  compagno  di  S.  Ignazio,  scriven- 
do la  sua  Vita,  dice  die  S.  Ignazio  in  vita 
non  tacesse  alcun  miracolo,  molti  però  ne 
ii.ee  dopo  ki  sua  uiorte,  e spezialmente  quel- 
lo di  arricchire  la  sua  Compagnia  di  tanti 
beni , non  ostante  che  pnr  aciempi  mento 
delle  redole  si  fàcess«‘ro  da'  superiori  tutti 
gli  siorzi  di  riiìutaigli. 

IX. 

t;hc  seblicnc  ipie'dirlla  vostra  Compagnia 
non  inclinassimo  a foggiar  nuovi  scapulari, 
e non  molto  liadasseio  ad  istituite  partico- 
lari divozioni,  poiché  la  loro  murale  gli  ha 
posti  in  istato  ai  non  avifr  bisi^no  di  aprire 
consimili  l>ott<^hini,contutto(nii  scorgendo 
che  pur  essi  s(xmliscono  pienti  di  sicurtà  e 
framdiigia  a (oluiti  che  prendono  per  loro 
signora  e |iartic<ilar  protettrice  la  granVcr- 
gine  Maria  , recitandole  alimiue  particolari 
divozioni , in  virtù  delle  quali  c impossi- 
liìle  che  pssann  dannarsi;  ammetto  ora  e 
ini  conformo  alla  sana  dottrina  del  vostro 
P.  Fraiia’sco  di  Mcndozza  gesuita,  il  quale 
nd  suo  Viridarium  iocrac  et  profanae  eru- 
dUionis  al  lib.  a de  floribus  meri»,  Proble- 
ma ti,  n.  5a,  propnendosi  questo  proble- 
ma : Utrum  Beatae  Virgùiis  cuUorem  in 
àetemum  damnari  impoesibde  omnino  sii  ? 
lo  risolve  con  (pesta  distinzione , die  se  si 
riguarda  il  mochfdi  pai  lare,  dico  perictdo- 
sam  non  esse  , sed  securam  hujuitTnodi  locu- 
Ihnem.  ImpotsibUe  est  damnari  eum  , qui 
lìcatam  VirginentiCÒlit;  se  |ioi  si  riguarda  a 
ciò  che  sia  in  lealtà,  pure,  ci  soggiunge  al 
n.  53,  dicert  pmumu-^,  cultores  B.  Virgùiis 
esse  indamnàbXH  , quia  etto  non  sint  im- 
peccabites  , non  perseverabunt  (amen  finali- 
ter  in  peccato.  Beala  Maràl  Virgine  iìiis  im- 
petrante cot^ruaauxilia , quibus  infailibi- 
liter  resipiscant',  ac  lasidem  sahentur.  E 
cosi  possono  puTe  taJidivoti  menar  quella 
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vita  licenziosa  e libera  che  lor  piace  , che 
saranno  sicuri  di  non  morire  in  peccato,  ed 
infalliliiimcnte  sì  salveranno. 

Qui,  pr  non  (larvi  maggior  noia,  ho  sti- 
mato finire  il  mìo  simbolo,  ed  in  linendolo 
rificlo  quello  stesso  di  che  mi  sono  prote- 
stàto  nel  principio  , e tomo  a (xmeedervi 
ampa  facoltà  (l’aggiungervi  ciò  die  vi  pia- 
(X,  |ierrhè  intorno  a quieti  punti  di  duttri- 
lu  io  non  voglio  che  fra  noi  vi  sia  la  mi- 
nima discordanza;  uno  spirito  reggerà  i no- 
stri cuori,  e un  sol  con<m-tfo  le  nostre  men- 
ti. E se  il  ]>*monio  vi  tentasse  ( che  k)  non 
crederei  pter  essei-  d'altri  ojarra,  che  di  luì) 
a dirmi  (die  in  Roin:i  non  tutti  tengono  que- 
sta (nedenza,  né  tutti  gli  s(m‘ittori  mostra- 
rono nelle  opre  loro  tai  sentimenti,  ah  non 
vi  fate  ingannare.  Tollera  ella  quieti  Me- 
diani e non  ardisce  s<»T«Aameiitc  nuocei  li; 
ma  la  lunga  esperienza  vi  dimi  aver  fatto 
accorto  die  questa  razza  è la  più  mal  vista 
e mal  gr,Klita.  Non  molto  essi  profittano  in 
quieta  (v>rte,cheabborriscequesti  terzi  pr- 
titi.  Li  vuole  interamente  ed  assolutamente 
convcrtiti  ; e se  non  gli  ha  pr  eretici , al- 
meno pssann  per  ìiige|^ni  torbidi,  prtrop- 
p saputi,  per  sediziosi  e temerari.  Voi  sa- 
pte  i guai  che  pssò  il  vostro  cardinale 
Kellarmino  pr  questa  distinzione  di  pte.stà 
diretta  ed  indiletta  ; e (n’edo  che  sappiate 
ancora  il  rìsdiiodie  corse  il  Cardinal  de 
Luca,  pcrrhi-  dcll.i  giurisdizione  (cdesiasti- 
ca  non  sentiva  sì  altamente  quanto  <»nv(»- 
nìva.  Niente  vi  dico  di  Melchior  Cano , di 
Natale  Alessandro,  di  P.  di  Marca, di  Flcu- 
rv,  di  Tilicmont,  dd  Pagi,  di  Dupino,  che 
voi  non  pletc  né  meno  sentir  nominare,  c 
di  tanti  e tanti  altri.  Per  istorici  vi  voglio- 
no i Baronìì  e i Battaglini , vi  vuole  il  vo- 
stro Padre  Juvenci,  che  con  tanta  veracità 
scrisse  gli  affari  e le  controvin^ic  della  Cina, 
od  altri  di  sìniìl  farina,  i quali  abbiano  in- 
calliti i volti  in  mentite , e addestrate  le 
mani  a storcere  i p.ssi,  e tron<»rli,  mutar- 
li , c. sovente  anche  a fingerli.  Per  giuristi 
vi  vogliono  i Riibeis,  i Pìgnatelli,  i Marta; 
echi  ptrebhe  rammentarne  tinti  della  tur- 
ba ìnniimcrabilc  ed  infinita  ? Sicché  non 
mi  state  in  questo  a torcere  dal  mio  propo- 
nimento, prchè  io  intendo  intorno  a que- 
sti punti  di  dottrina  più  tosto  abbondare, 
che  esser  posto  tra  quella  dìsprezzata  e mal 
consigLata  razza  de’  Mediani- 
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puui  inruBKu  all\  mibiu.. 


Le  mii*  diOioolti  unicaiOLnitc  si  riducono 
intorno  all»  murale  ; e se  mi  assieuix-rete 
di  questaltra  via,  clic  ci  è,  più  agevole,  a- 
meua  e spazios;t  della  nostra  salute,  ciie  dii 
crede  negli  articoli  pi-ecedenti,  per  merito 
d'iina  tanta  fede  acquisti  Iraiicliezza  e li- 
Itertà  di  vivere,  e 'regolare  le  sue  azioni  co- 
me glie  ne  viene  voglia,  talclio  non  se  grnu- 
iMiterà  a peccato  qualunque  trascorso,  al- 
lora si , che  le  mie  olihligazioni  verso  la 
vostra  cunlialitii  ed  aUì;zioue  saranuu  ve- 
ramente memorabili  ed  eterne.  G>i»  ragio- 
ne jiotrò  chiamarvi  il  mio  lieiiefalUirc , il 
mio  nume  tutelare , il  mio  lilicratore.  Mi 
mette  in  isperanza,  che  sarà  così,  resempio 
vostro,  lo  ancoreliè  non  avessi  avuta  la  sor- 
te di  giamniai conoscervi,  nè  sapeie  il  vo- 
stro nome  se  non  in  questa  occasione, uè  mi 
tinsero  noti  1 vostri  latti  ed  i vostri  anda- 
menti, pure  da  quest'opera  delie  Rillcs.sio- 
uì  Murali,  che  vi  è piaciuto  dar  fuori  alla 
luce  del  mondo,  comprendo  che  tutte  le 
altre  vostre  operazioni  debbano  corrispon- 
dere alla  mcuesiini,  e che  le  aviete  rego- 
l.itc  colle  stesse  massime  e colla  stessa  mo- 
rale. Siediè  i dubbi  che  io. ora  vi  prapoiv- 
go,  non  si  restringono  solamente  a quelle 
virtù  che  veggo  eseidtale  in  quella,  ma  a 
tutte  le  altre  umane  .azioni,  ca  in  tutto  ciò 
che.  può  occ-irrere  nella  società  civile  degli 
uomini,  Dc’contralli,  ne' giudizi,  ac'lralH- 
chi,  ed  in  fine  in  tutte  le  umane  iàcceude. 

DOBBIO  l'RIMO. 

Primitramrnte  doimmdo,  se  chi  pro''etmuna 
lai  éiUrina,  possa  impmiemenU  maligna- 
re il  su»  prossim  t presilo  il  principe  e' suoi 
mimslri.  anche  ealauioei  di  mwzugne  e 
d'impudenti  calunnie. 

Me  ne  mette  in  dubbio  questa  vostra  o- 
jicra;  poiché  esseralo  l'imìcu  vostro  intento 
di  discivditarmi  in  questa  eoi'tc,  senza  che 
io  vi  avessi  fatto  alcun  male,  come  a me 
ignoto,  e lusingandosi  la  vostra  semplicità 
c dabbiinaggine  che  qui  ed  in  Napoli  fos- 
seia>  uomini  simili  a voi  e cosi  scemi  di  cer- 
velio  che  non  comvsoessero  il  vosUw  penrer- 
so  line  e la  vostra  mgiensaggine,  sicché  vi 
potesse  riuscire  farmi  cadere  neH'abomiiia- 
zionc  di  tutti,  veggo  a questo  fiue  poste  in 


opera  le  più  sciocche  si,  ma  che  non  lascia- 
no d'esser  insieme  le  più  nere  e sfaixiale 
malignità  che  da’trìsti  diavoli  dcU'lnferno 
possano  iiuai  a mente  umana  suggerirsi.  E 
jierché  neH'impudenza  non  vi  sia  chi  vi  ol- 
trefiassì , eoraiiKÌate  fino  ilal  dire  toip.  ■ , 
pag.3,  clic  nell'Istoria  Civile  parli  ingiurio- 
samente e con  molto  strapazzo  degli  Au- 
striaci stessi,  e non  ho  rispanuìatu  lo  stesso 
iMislro  augustissimo  Monarca,  a chi  l’ ope- 
ra fu  dedicati  e eortsegrata.  .Ma  buono  é , 
che  siccome  queste  accuse  danuo  oti-orc  per 
1.1  loro,  maiiii'esta  m digniti,  così  muovono 
stomaco  per  la  loro  scipitezza,  c coiu|kissìi>- 
ne  insieme  in  vedei-c  sin  dove  ed  a quai 
estremila  di  delirii  possa  arrivare  uu  cer- 
vello d’uomo,  una  volti  die  forte  (wssìoiie 

10  alteri  e stravolg.1.  Forse  io  terrò  miglior 
iirilìne  eli  voi,  e porci.à  senza  conturlwrlo, 
siccome  vi  è accaduto  spesso  nelle  vostre 
f.inatiehc  lettere-,  comincerà  ila  Carlo  VI , 
facemlnnai  imlictro  sino  al  re  Fcidiiiando- 

11  Cattolìuo. 

l^ivi  dunque  che  sia  Ijcn  fiitto,  e lo  pos- 
sa permettere  questa  nuova  inorale  , die 
fra  le  lodi  die  io  dò  a questo  augustis- 
simo priiM'ì)Mr  nvemlovi  annoverata  anche 
quella  a d'aver  ilistinti  f contini  tra’l  sacer- 
dozio e rìnqs'rin,  talché  oggi  ammirasi 
la  giustizia  e la  giurisdizione  ecdi^iasti- 
ca  nel  suo  ginsto  punto  , lasciandosi  al 
sacerdozio  quel  eh'é  d'Iild'io,  cd  all'  im- 
perio quel  cli’é  di  Cesare  »:  parvi,  dico, 
die  questa  lode,  dopo  averla  anche  tra- 
»;ritla  colle  mie  paiole,  con-ìnaudìta  impu- 
denza e malignità  siavi  permesso  di  gua- 
starla, torcerla  ed  interpretarfcia  t'i  per- 
verso scnsn.cbc  ciò  fosse  lo  stesso  che  ««ta- 
» bìlire  a Cesare  un  trioqfo,  in  cui  tra  le 
» insegne  di  tanti  regni ''^provincic  coi»- 
» qiiìstale  la  più  bella  a Vznlersi  sia  la  sola 
m del  s,ieerdozro  strascinai)  in  catena  ? » 
Queste  sono  le  vostre  paiole  , che  si  leg- 
gono al  toni.  1,  pag.  6 (TeUe  vostre  Rifles- 
sioni. E se  per  voi,  coaie  lo  date  a sos|iet- 
tai-e  odia  pag.  4 , il  nt^rrc  ail  annonu 
queste  due  potenze,  sia  lo  s^so  clic  stra- 
scinare il  sacerdozio  in  catejff,  perché  siete 
nella  cnxlenza  de' primi  aiwcoli  fnoilaiiicn- 
tilialcl  |n«oedenfe  simbofU  che  il  sacer- 
dozio non  meno  nello  .^rituale  che  nd 
ti-iiiporale  lice  signoreggiare,  e non  avere 
alili  in  questo  inondo  che  sudditi;  dove- 
vate avvertire  che  qitamlB  allora  io  scrissi 
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COSI,  non  poterà  arerc  questi»  scnUmento , 
P>icIm'ì  la  mia  conrei’sioiìc  non  era  ancor 
seguita, nè  io  la  itero  ad  altri  se  non  alla  ro- 
slr’opera  che  ultimamente  ebbi  nelle  mani. 

Di  (iarlo  II,  come,  si'nr’aver  punto  di  ros- 
sore e con  fiopte  dura  più  die  un  macigno, 
avete  potuto  francamente  dire  nella  p,ig.  g 
« che  per  tutti  gli  anni  del  suo  governo , 
» di  Olii  si  contano  gli  avvenimenti  , non 
>1  meritò  aver  nome  nell  lstoria  Civile?  * 
qiiamlo  nella  pag.  *Jd  4 tomo  che  voi 
stesso  additate  md  margine  ( cli’è  una  for- 
te i.ipiova  che  neirimpudeura  non  avete 
nari  ),  non  fu  rispamiiata  alcuna  delle  sue 
loili  ili  pictìi,  di  clemenza, di  tem-rezza,  di 
coscienza  e di  ^neficenza  inverso  la  città 
di  M;i(ioli  e il  regno  , per  molti  privilegi  e 
grazie  concedutegli,  e che  lascio  pure  a noi 
questo  piissimo  principe  alcune  sue  leggiPE 
questa  vostra  morale  ilui’.que  che  vi  ha 
|iure  addestrate  le  mani  a uuligiiamente 
stravolgere  e falsificat-c  le  mie  )iarole,e  tra- 
scriverle tull’altro  che  sono  neU'orìginalc  ? 
Io  favelbiiKlo  di  Carlo  II  sci  ivo  cosi.  « Fra 
n le  sue  virtù  furono  ammirabili  la  pie- 
» tà  e la  religione;  giammai  se  n’intese  pn- 
I*  rol:i  alcuna  ingiiiriosu:  avea  una  somma 
>•  applicnz.iono  al  dispaccio,  privaralosi  so- 
» venie  deH'orc  del  divertimento  |ier  non 
K mancare  alla  spedizione  di  quello;  nè  m.aì 
» risolveva  cosa  s*-nza  die  precedesse  il 
••  consiglio  de’suoi  ministri,  ed  eseguiva  ì 
» loro  dettami  con  tanta  esattczxa,  che  aiv 
» che  le  cose  di’i'gli  a rtleii  temente  deside- 
>•  rava  , si  asteneva  di  farle  , e sovente  ne 
» oivlina>va  di  molte  anche  contro  il  pro- 
li prio  sentimento,  sempre  dio  cosi  gli  era 
>1  da 'suoi  ministri  consigliato,  riputando 
» che  in  cotal  guisa  oprando,  non  avea  ili 
» die  render  conto  a Diodeiramiiiinistra- 
» z.ionc  de’suoi  regni  ».  Or  rileggete  ora  le 
vostre  trascritte  pag.  io,  dove  oltie  i cru- 
deli scempi  e tioncamcnti  vi  -aggiungete 
anco  quella  benigna  interpretazione  che  io 
•1  col  proporne  la  pietà  lo  fo  apparire  qual 
» re  da  niente  ».  Sarà  nui-e  un  lino  tratto 
di  lla  vostra  morale  quello  che  scopro  nella 
vostra  opera,  che  m lrimiice  fr»  le  proposi- 
zioni ingiuriose  noti  le  questa, che  « Carlo  II 
» condusse  nel  suo  regno  la  ninnai  chiù  a 
» niiscr.ibili.ssinio  stato  » riportuidovi  al 
tiiin.  I,  pag.  IO,  dove  non  recate  altro  che 
le  mie  paròle  del  principio  del  lib.  33,  do- 
ve rifeicndosi  l'opinione  di  alcuni  die  cn- 
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dettero  che  la  monareliia  di  Sjxigna  da  Fi- 
lippo II  cominciasse  a dtdiiiarc,  si  prose- 
gue a dire  « onde  le  Fiandre  si  penJerono, 
» ed  in  decorso  di  tempo  nel  regno  di  Fi- 
» lippo  IV  suo  nipote  la  Catalogna,  Napoli 
».  e Sicili.-i  si  videro  in  pericolo-,  Portogallo 
» sottratto  , c la  monalcbia  finalmente 
» riilntta  in  quello  stato  deplorabile  die  fn 
» veduta  nd  regno  di  Carlo  I ».  Forse  alcu- 
ni diranno  che  questo  non  sia  difetto  della 
vostra  iiiornlc,  ma'  lidia  vostra  logica,  cre- 
dendo essi-r  lo  sti*sso  aver  Girlo  il  ridot- 
ta la  nionardiia  a stato  ilcpdorabilc  che  co- 
minciando a declinare  sin  da 'tempi  di  Fi- 
lip|io  il,  si  lo.s,se  poi  tratto  tratto  a’  tem- 
pi dd  suo  pronipote  ridotta  in  quello  stato 
i-lic  ciascuno  co'  suoi  propri  occhi  veclea. 
Ma  costoro  immaginando  cosi , mostrano 
non  meno  essere  ignoranti  clic  temerari. 
Gmic  (K)$.sn  avere  un  tal  aitiiuiento  di  at- 
taccare per  isciniuiiita  la  vostra  logica  , 
quando  in  raziocinii  ben  tirati  non  ha  paii 
'al  mondo  ? Ignoranti , perché  non  hanno 
avvpitito  che  voi  in  quell  indice,  per  ren- 
derlo più  orrendo,  avete  assentata  non  pur 
questa,  ma  moltissime  altre  propos'izioui , 
le  quali,  i-ipoi  tandosi  anche  il  lettore  alle 
stesse  pagine  delle  vostre  Riflessioni , non 
si  trovano  affatto.  Essi  ripiglieranno:  Ma 
ben  matto  e sdmimito  sara  costui  che  fac- 
cia un  indice  il  quale  poi  non  corrisponda 
coll  opei-a.  Questo  appunto  è il  non  sapere 
la  linezza  dì  questa  morale,  c non  inteiHlc- 
re  1 sottilissimi  suoi  artifizi.  Vi  riderete 
della  loro  semplicità,  non  sapendo  che  l’u- 
nica vostra  fiducia  «I  appoggio,  per  poter- 
mi dìsci  editare  in  questa  corte  ed  altrove-, 
era  riposto  in  quest'indice  , il  qu.-tle  senza 
l'opei-a  in  una  nuova  maniera  faceste  su- 
bito volar  attorno,  ed  aveste  la  cura  di  far- 
ne pervenire  anche  in  Vienna  in  mano  de’ 
vostri  compagni  alcuni  cw-mplari , ma  l’o- 
pera non  mai.  Gistoro,  niostraiidogli  ad 
alcuni  idioti,dov’è  l'ordinaria  loro  pastuni, 
c ad  altri  die  non  avean  letta  l'Istor'ia  Civi- 
le , nello  stesso  tempo  clic  nc  inculcavano 
rorroie,  non  lasciavano  pqr  la  loro  carità 
di  compatire  il  mìo  stato  infelice  in  veder- 
mi in  un  liaratro  d’errori  e confusioni.  E 
tengo  di  certo  che  quanilo  loro  avviseiele 
ucsta  mìa  conversione  , nc  avranno  non 
isugiial  piacere  e contento  di  quello  chi- 
sarà  stato  il  vostro. 

l’i-r  non  nmipcrc  il  filo  di  tulli  i re  Au- 
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tlriaci,  ooii  Filippo  IV  avete  voluto  unire 
anclie  Filippo  III , c così  iicirindice , come 
aell'upera,  pag.9,  ilitc:  •>  Di  Filippo  III  e IV 
m sarebl>e  lungo  riferire  le  uiaiiien^  ilispre- 
K gevoli  con  cui  sfjcsso  ne  fa  luenrioiie,  lin 
» a clar  anche  lon>  nome  di  (ìraiMle,  come 
> suol  darsi  al  flesso  ».  Qui  sì  che  io  sciio- 
jii'o  apertainenle quanto  sia  giaiule  l'ellica- 
cia  di  questa  morale , in  vii  tìi  della  quale 
in  potrò  <la  ora  innanti  sicuramente  far  ciò 
che  voglio.  Non  additate  però  contro  il  vo- 
stro costume  la  pagiiu  ove  dò  io  a cjucsti 
re  tal  nome.  Taci,  so  che  mi  ilirete  all  orec- 
chio,se  io  scuopro  il  foglio,  la  calunnia  sarà 
manifesta  ; senti , tiglio  caro,  quando  noi 
trallianio  d'infamart;  e disci-editarc  qual- 
cuno, poiché  lo  facciamo  per  line  di  ridur- 
lo in  via , e di  salvargli  l'anima  , tutto  «i 
lece,  tutto  si  può.  E vero  che  voi  nella 
Ikag..  355  del  4 tomo  della  vostra  Storia  del 
solo  Filippo  IV'  scrivete,  e che  del  fastoso 
titolo  di  Grande  clic  gli  fece  assiimci'e  il 
conte  Duca,  ne  incolpate  questo  ministro, 
a cui,  e non  al  re,  erano  driuati  i motteg- 
giamenti de’  suoiemoli,  dicendo:  « Tanto 
» chegli  emuli  del  conte  Duca  con  argutez- 
» za  S|iagnuola  solean  motteggiarlo,  dicen- 
« do  che  il  re  era  grande  conte  il  Josto  , il 
» quale  slngrandiva  tanto  più , quamio 
» più  si  scemava  il  terreno  dalla  sua  cir- 
» conferenza  » : contuttoeiò  quando  io  a 
Filippo  IV'  ho  aggiunto  di  mio  capriccio 
anche  il  111,  e die  questo  motteggiale,  an- 
corcliè  fosse  d'altri,  lo  l’ho  addos.sato  a voi, 
questo  niente  vi  dee  importate,  e molto 
meno  a me,  quando  si  tratta  di  saivaie 
uii'aniiiia  trav'uta  e perduta.  Si , io  vi  ri- 
spondo, tutto  va  bene,  e tanto  c non  meno 
SI  (lolca  sperare  duU’eflicacia  di  questa  mo- 
lale \ ma  come  facciamo  per  quel  pas.so 
che  soggiungete  tratto  dal  tomo  ^.pag.S^o, 
dove  si  rap^mrta  ciò  che  tutti  gl’istorici  con- 
fo’licmente  scrissero  del  sistema  d'allora 
della  CUI  tc  ili  Madr'uhe  che  «rue’reali  confes- 
sori erano  Gesuiti,  c,  quel  clic  è prggio,cltc 
niente  l'Istorico  civile  ci  pone  del  suo,  ma 
non  là  albvi  che  tiascrivere  le  parole  stesse 
di  Batista  Nani  ? Qui  la  vostra  morale  cer- 
tamente non  potrà  giovarvi,  poiché  si  entra 
in  punti  d'istoria  i ^ io  un'altra  volta  vi 
ho  riverentemente  avvertito  che  non  vi  la- 
sciate far  tirar  dentro  quest*  intrighi.  Il 
vostro  forte  sia  la  morale  e la  log'ica , in 
che  ni.uno  potrà  vincervi,  e lasciate  andare 


tutto  il  resto.  Ecco,  (icr  ism  diprlinni  da 
ciò,  voi  pure  alla  pag.  10  declamate  conti  u 
quello  stesso  passo  , lusingandovi  die  li- 
stasse a far  conoscere  « Tullio  intestino  oon- 
» ci'pito  contro  la  nazione  spagnuola  ; c 
» che  non  mi  cadesse  neppur  in  pensiero 
» quanto  Ila  Cesare  amore  per  quelTindila 
» nazione  ».  K pure  quelle  non  sono  mie 
parole,  ma  del  Nani  stesso,  cil  ì sent'uncnli 
sono  di  quanti  mai  hanno  scritto  Tistor'ui 
di  quei  tempi.  Che  voi  per  non  far  inaiiì- 
festa  la  calunnia  abbiate  taciuto  le  lodi  che 
io  dò  a questa  nazione  al  tomo  3,  pag.  544. 
qui'sto  si  può  difendere  colla  vostra  inoralei 
che  voi  non  .sappiate  le  leggi  dell'Istoria  che 
prescrivono  , ne  per  amore  doveiVi  tacere  i 
vizi  delle  luizion! , né  perodio  occultarle 
vù  ti'i,si  cunilona  alla  vostra  ignoranza'ma 
aver  allegati  in  prova  dell  impostura  que 
sentimenti  che  sono  universali  di  tutti  gli 
storici , e quelle  parole  che  non  sono  mie , 
iiui  del  Nani,  a questo  si  che  'ui  non  vi  tro- 
vo scambio.  Non  mi  maraviglio  pi'rciò,  die 
notiate  quel  che  non  io , ma  quanti  mai 
scrissero  de'costumi  e difetti  di  questa  na- 
zione osservarono  ; e che  non  notaste  quel- 
le lodi, le  quali  mi  lusingo  che  non  trovere- 
te in  altro  scrittore  iUiliano.  Le  replicherò 
qui  per  farvi  divenir  ro.sso,scbbcnc  io  for- 
temente dubito,  se  questo  colore  fosse  mai 
noto  al  vostro  volto.  « Non  vi  lia  dubbio 
» ( .sono  le  mìe  jiarole  alla  pag.  544)  che  gli 
» S|»agnudi,pcr  ciò  che  riguarda  1 arte  del 
» regnare  , s’aw'icinassero  non  poco  a’Ro- 
» mani-,  c Bollino  eTuano,aiicui-clié  franze- 
» si,  siccome  ancora  Arturo  Duck  inglese, 
» imi  tarono  opinione  che  di  tutte  le  nazio- 
» ni  che  dopo  la  caduta  dcirimpcrio  signo- 
» regg'iarono  l'Europa,  la  spagnuola  in  co- 
» stanza,  gravità,  fortezza  c prudenza  ci- 
» vile  fosse  quella  che  piti  alla  romana 
» s'assnmìgTias.sc.  Nello  stabilir  delle  leggi 
» niiin’altva  naz'ione  imitò  cosi  da  presso  1 
» Romani , quanto  che  la  siiagiiuola.  E.ssi 
» dicilero  a noi  leggi  savie  e prudent  i , 
* nelle  quali  non  vi  c da  desiderare  alhti, 
» che  Tiisservanza  e Tesccuzione  ». 

Di  Filippo  II  ve  ne  sbrigate  in  poclie  pa- 
role , e ai  Carlo  V un  poa>  più.  Ma  nel 
primo  vi  accade  lo  stesso,  poiché  alla  p.  8 
non  rappoi-tate  che  alcune  parole,  le  quali 
troverete  pure  in  quanti  hanno  scritto  del- 
le azioni  ili  quel  principe.  Nel  Secondo  si, 
die  vi  potrebhc  entrare  un  poco  della  vo- 
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stra  morale  r ilelL»  logica  anc^tra  , poiclic 
alla  pog.  6 imlrliaitainontc  e gciii-ralineiitc 
che  io  scrivo , « Culo  non  aver 
M avuto  consiglio  »i  c poi  la  cosa  si  riduce 
ad  una  spwliiionc  paitìailarc,qiul  lu  quel- 
la di  Tunisi  : e chi  legge  la  56  del 
tomo  4 »lcir  Istoria  Civile  trovcr.i  che  non 
io , ma  a qiie’  tempi  non  mancò  chi  giu- 
ilic-asse  quella  spliiionc  aver  avuto  infe- 
lice  ed  inutile  successo  per  poco  consiglio 
di  Cesare  , che  ptandosi  fare  assoluto  si- 
gnore di  qtiel  regno , avesse  col  render- 
selo solo  trihutario  voluto  lasciarlo  al  re 
Muleasscn.  E Tommaso  Campanella  in  qne’ 
suoi  fantastici  discorsi  sopra  la  Monarchia 
di  Spagna  non  si  ritiene  jiereuò  di  hiasi- 
iiiarlo.  Ma  in  ciò,  in  che  pi  vi  siete  vo- 
luto inoltrare,  eccovi  caduto  nc’inetlesi- 
lui  intrighi,  piche  quamio  trascrivete 
delle  somme  risoosse  da  Clemente  VII, 
clic  si  goveniasae  col  consiglio  di  M.  Co- 
\ i^es  , e tic'  donativi  esatti , cnali-ndo  de- 
clamare contro  di  me,  gridate  contro  il 
(ìuicciardino  e contro  tutti  gli  storici  di 
que’  tempi  ; e intorno  a’ donativi , conti o 
gli  scrittori  n;i|)oletani  clic  lian  tessuti  de’ 
inedesiiiii  prticolari  cataloghi. 

Per  la  stessa  cagione  io  non  so  trovarvi 
seamp  p^cìò  che  alla  pg.  3 ridetteti' 
sopa  Fenflnando  il  Catloiiuo.  E vero  che 
|<er  vostra  difesa  vi  ptrehlic  enti'are  un 
jioco  di  morale  , priiniei-amcntc  , [lorchè 
additate  un  foglio  falso,  rimettendo  il  let- 
tore al  tomo  , |>ag.  i53  , allìiiehè  non 
li-ovandn  niente  in  quello,  ed  all’ incontro 
fr.iscrivcndone  le  prole  , almeno  lo  met- 
ti'te  in  diibhio  ; e per  secondo,  prchè  vi- 
brate l’accusa  nel  principio  della  vostra 
pi-ima  lettera,  aflinchè  i lettori  nel  comin- 
eiare  si  raocapricciasscixi  nel  sentire  « cor- 
» re  re  ingiurie  espresse  di  Carlo  e dogli 
>•  Austnaci  «.  Ma  quali  saranno  questo 
ingiurie  espresse  ? Ah  male  avvciluto  ! Ec- 
eo  die  lasciando  la  morale  , non  ve  n’ac- 
eorgendo  date  di  piglio  all'  istoria  , e pre- 
ri pitate  nel  fosso.  'Trascrivete  quelle  p- 
mlc  che  non  già  si  leggono  alla  pag.  i53, 
ma  alia  pg.  543  del  tomo  3 , e crracndo 
di  trascrivere  le  mie  prole,  non  v’accor- 
gete che  trascrivete  quelle  del  (luicciaixli- 
no.  Le  niormorazioiii  che  s’ intese  Ferdi- 
nando d' Aragona  per  avere  spglìalo  il 
casato  suo  proprio  ilei  regno  d'-Vragon.i, 
(ter  far  iniggiore  la  grandezia  del  siie- 
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ecssore  degli  altri  regni  di  Castiglia,  qual 
era  il  re  Carlo  d'Austria,  e cotuciitilo  con- 
tro il  desiderio  comune  della  maggior  pr- 
tc  degli  uomini,  che  il  uome  della  casa  sua 
si  spgnesse  e si  annichilasse,  sono  rappr- 
Litc  non  pur  dal  Gu'icciardiiio  , ma  da 
quanti  storici  mai  scr'issero  di  que’  tempi. 
Ma  lu  vosti-a  d^graiu  è stata , che  l'autr- 
re  dell’  Istom' Civile  non  si  contentò  solo 
ili  narrarle  , ma  si  è servito  in  narrandole 
delle  |Mit>lc  stesse  del  (ìu'icciardino-,  sic- 
ché tutti  costoi-o  si  sono  lasciati  in  far  Cor- 
rere ingiurie  si  espi-essc  degli  Austriaci. 
Chiamate  voi  diini|uc  ingiuria  il  rapprta- 
rc  che  fanno  gli  storici  i vari  d'iscorsi  che 
il  mollilo  fa  sofira  le  azioni  de’  prìncipi 
grandi  ? Ma  Tintrigo  non  finisce  qui.  Que- 
st' infame  autore  dcH'Istorìa  Civile  al  to- 
mo 4 , pg-  4^'i  n.aiTaiulo  le  iiisiiiiiazioiii 
che  gli  Spagnuoli , c fra  gli  altri  il  canli- 
nal  Fortocairero , suggerivano  al  re  Car- 
lo II , prchè  tutta  intiera  facesse  perveni- 
re la  monarchia  di  Spgna  al  duca  d'Aii- 
giò,  piche  altriincntc  essi  l'avrehlK'i'o  ve- 
duta lacerata  c ilivi.sa  in  mille  pzzi , sog- 
gìitgnc  queste  prole  : ■<  Ricuniavangli  che 
» il  savio  re  Ferdinando  il  (littolico , au- 
lì corchè  avesse  ptuto  innalzare  al  trono, 

N almeno  de'  regni  propri,  e ila  lui  airifui- 
II  stati  colle  forze  il'.Vr.igona  , uno  del  suo 
n casato , volle  noiulimeno  chiamare  alla 
» successione  di  tutti  Carlo  d' Austria  iia-^ 
» mengo , prchè  ben  conosceva  clic  nella 
Il  pci-sona  ili  quel  ptentissimo  p'iocip,  c 
» pr  quel  clic  era  e pr  quel  che  dovea 
» essere , pitevano  que'  regni  iiiantenersi 
» uniti , formando  una  lien  ampia  inoliar- 
li chia  , la  quale  avrebbe  ptuto  luiig.i- 
n mente  iliirare,  « non  dissolversi  con  isca- 
II  dimento  della  sua  gloria  r ikll'  inclita 
Il  nazione  spigniiola  ».  A quale  de’ due 
|i.ii'titi  vi  risolverete  ora  , di  lodare  il  re 
Fcitlinaiido,  o ili  biasimarlo  pTquell’azio- 
iic  ? Voi  che  volete  moslrarvi  cosi  bravo 
lodatore  degli  Austriaci,  avvertite  bene  al- 
r inviliipp  in  cui  siete,  dal  quale  uè  la  vo- 
stra mol  ale  , nè  la  vostra  logica  schi  sicuro 
che  ptran  ilistrigarvene.  E cosi  vi  lascio 
ili  pna  della  vostra  curiosità  , dì  voler 
fuori  del  vostro  forte  spiare  ciò  che  si  ps- 
sa  nell'altrc  professioni,  delle  (piali , e sptv 
rialmente  dell'  istoria,  osservo  che  nc  state 
affatto  ignudo,  non  sapndo  nemiiiciio,  clic 
ohbligarion  deU'istorico  sia  , parlando  di 
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quniiinqiie  (;raii  |>i  inci])c  o nar.iono  , rap- 
portare non  meno  le  sue  rirtù  clic  i viri, 
niente  |»er  amore  amplilicando , niente  per 
odio  detraendo.  Queste  sono  le  prime  e pur 
troppo  note  regole  ; c pure  a roi  sono 
ignotissime.  Che  dorrò  fare  p Rimettervi  a 
Luciano  in  quel  suo  trattatino  , Quomodo 
conscribendu  »it  Uùtoria.  Ma  voi  o avete 
scrupolo  di  leggerlo , o dilliooltà  d’ inten- 
derlo. Leggete  U Mascardi,  e se  pur  micsto 
( Ite  scrive  italiano  non  v'aggrada  , alman- 
co leggidc  U Don  Chisciotte  tradotto  in 
nostra  lingua,  che  vi  riuscirà  più  làcìlo  in- 
sieme e piu  piacevole. 

Vi  lascio  pereiò  e vabbaodono  in  tutto 
-il  resto  che  non  s'ia  morale  ; ed  io  intanto  ho 
voluto  parlarvi  dcHe  cose  precedenti , per- 
chè potesse  con  maggior  certezza  assicu- 
rarvi sin  dove  possa  stendersi  nei  maligna- 
re la  forza  c t'eflicacia  di  quella  che  voi 
possedete.  Del  rimanente  so  che  perderei  il 
tempo  in  seguir  la  vnsti-a  traccia  intorno 
a ciò  che  per  lo  stesso  fine  soggiungete  de- 
gli elettori  e dell'origine  delia  clignìt.'i  elet- 
torale. K che  dovrei  din*  iiitoizio  a c'iò  che 
notate  alla  pag.  za , niklltando  nel  margi- 
ne la  pag.  5 , 6 del  tiiiavto  tomo  dell'  Is'to- 
naOivUe,deve  si  parla  delle  guerre  passate 
per  l’elezione  all' imperio  tra  Carlo  V e ’l 
re  (li  Francia,  e che  tutto  il  su(xxlsao  è nar- 
rate quasi  colle  stesse  parole  del  Cuiixur- 
dino,  di  Cui  pur  s'allega  il  suo  libro  1.3  dcl- 
llstoria  d'Italia  t Ma  ove  mi  metterei , se 
entrassi  $ pailurc  deirorìgine  del  Collegio 
elettorale,  di  cui  tanto  oggi  ai  trova  s(n-it- 
*0  c pubblicalo , che  è venuto  orinai  il  più 
trattarne  a nausea  ? K pur  voi  ne  siete  <»>si 
digiuno , che  dii  ne  scrive  contro  il  vostro 
concetto,  credete  che  rabbia  preso  da  Mat- 
tia Illirico,  autore  da  me  neppur  veduto 
nella  coi'teccia , quando  , spezialmente  dei 
moderni , ve  ne  sono  delle  migliaia  assai 
più  accurati  e diligenti  investigatori  di 
una  tale  istituzione.  Ve  ne  farò  s.vpcre  i 
nomi  ed  i trattati , quando  mi  darete  più 
aeoei  Liti  riscontri  d’aver  fatto  miglior  pro- 
httn  in  questo  mestiere. 

' Ma  lin  dove  potranno  stendersi  queste 
orti  maligne  che  lecitamente  possono  usarsi 
presso  r,esarc  c’suoi  supremi  ministri!’ 
Forse  al  sol  fine  che  il  traviato  venga  (ir- 
rotto con  carcei-i,q«roscrizione , erga.vtoli  o 
fs'ilfi  , e più  oltre  ancora  insino  alla  mor- 
te, non  senza  tremar  da  capo  a piedi  io 


leggo  alla  pag.  tj,  che  perchè  io  npn  sen- 
to col  Baronioe  Kellarmino  intorno  all’isti- 
tiizione  del  Collegio  elettorale , « dovreh- 
» he  il  nostro  .Vugusto  mosso  da  furor 
» giusto  far  sentire  aU'erapietà  per  prova 
«'il  taglio,  non  che  vedere  LI  lampo  di 
K quella  spada  (die  cinge  a dilèsa  del  Va- 
> ticano  H.  Non  vi  sarà  per  me  spirito  di 
pietate  al(xino  ? Niuno,  tornate  a replicar- 
mi alla  pag.  a&3.  a Bisogna,  per  far  solvo  il 
» tempio,  recidere  il  (»ipo  indegno  ».  Oimè  ! 
Non  vi  sarà  di  pentono  speranza  aicmna  ? 
Una.  K qual  sani?  ( turata  vostra  conver- 
sione. O min  gran  lilieratoie,  e (Mime  potrò 
in  aver  parole  bastanti  per  esprimere  i 
grandi  co  eterni  oliMigbi  che  vi  dehlm? 
Voi  in  un  punto  salv.vte  il  mio  (»rpn  da 
crndcl  morte,  edate  vita  etenia  ed  iin-' 
mortale  afla  mia  anima.  Il  solo  pontcliix: 
ronuino , giusto  non  meno , che  litirral  di- 
spcnsiiHo  di  preiuii  e di  corone,  potrà  ri- 
iiiuncrnre  qnesU  vostra  si  gloriosa  , me- 
moranda e pietosa  azione.  Non  vi  è uma- 
no premio  clic  basti.  Vi  soa  dovuti  gli  eter- 
ni , immortali  cd  iiMMimittibili  : e poiché 
ve  gli  avete  meritati,  giusto  è (die  gli  (xm- 
si!giiìatc  ancora,  c non  frapponga  maggior 
dimora  ad  introdurvi  nella  possessione  del 
regno  celeste , di  cui  ne  ha  ambe  le 
chiavi.  Jft 

DUBBIO  SECONDO. 

Se  ehi  prnfetta  la  doitrùta  amtenu/a  ne  ri- 
feriti articoli , possa  JrtMUanmtU  calttn- 
niare  il  suo  prw.-i$no  premo  lutti  ^ ordini 
delle  peraone,  adihtmandoyli  delitti  graoit- 
ttmi , sicché  cernito  in  odio  ed  abonùna- 
z tme  di  quelli , la  sua  rocina  aia  certa  ed 
irreparabile.  , 

Mi  mette  di  ciò  in  dubbio  pure  la  vo- 
stra opera,  poudiè  osservo  dalla  medesi- 
ma che  non  si  è risparmiata  calunnia, slac- 
ciata e nera  che  si  fosse , che  non  si  sia 
adoperata  par  rendere  almmincvole  presso 
tulli  rautorc  dell' Istoria  Civile.  Osservo, 
che  (Min  tutto  (die  vi  mettiate  a Kiiverc 
(xmtro  un'opera,  nella  quale  la  più  rigida 
c sfni-zata  censura  di  Roma  non  ha  potuto 
trovare  alcuna  proposizione  ereticali- , es- 
sendosi contenuta  ncirAaereii'mur  minimum 
sapienles  ; quando  ora  p.irc  che  quelle  Con- 
gregazioni abbiano  riiloUo  ad  unccrto  lui- 
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miliario  l«  proibizioni  di:' liliri , nel  quale 
iron  facilit;.  quasi  pero^'iii  libro  fanno  cor- 
rere eziamlio  l' imo  etinm  kaereticas,  si*-co- 
me  si  TÌcle  in  Napoli  a' tempi  (li  (Clemen- 
te XI  nelle  proibizioni  de' libri  stunifKiti 
Jan"  difendere  l’olitto  rcRio  intorno  al  do- 
versi (^inferire  I beneiieii  a*  nazionali  ; voi 
all'  iiraontro  co'  soli  qridi  e s(dnamazzi, 
senza  provarle,  piantate  nei  vostro  Indice  : 

riorosizioNi  zaincaz. 

E (piali  sono  queste  eresie  ? Eccoli*.  Al 
I.  I,  pap.  Si.  • Voi  dell’csferior  polizia 
e della  chiesa  de'  Ire  primi  secoli , elici 
» governo  de' vescovi  e did  pivsbitcrio  par- 
» late  come  un  Calvinista  : date  il  repele  a 
» S.  Cipriano  ( il  repete  a S.  Cipriano?) 
» Vi  mostrate  un  Presbiteriano;  seguite  il 
e scntimimto  di  Grmio  intorno  al  gover- 

no  delle  i^licso,  che  volete  (die  in  ciò  sc- 
s guissero  l’esenipifT  delle  sinagoghe  >.  Mi- 
terabile  ! e non  v’acimi-gete  del  ddirìn  ben 
lungo  die  vi  ha  sorpi-eso,  pei-ehè  dalla  pa- 
gina del  tomo  i continua  inaino  alla 
I>ag.  35^  che  vuol  dire  sino  al  Giic  di  quel- 
l.t  lettera  ? Calme  potete  parlar  tanto  di  ciò 
die  non  intendete , o senza  rispondere  a 
.S.  Girolamo,  a S.  Rasilin  , a S.  Epifanio,  a 
S.  G|>riano  stesso , a PieAix»  di  Marca  , ih! 
a tutti  quegli  argomenti  ed  autori  che  si 
adducono  alla  pag.  S3,  54>  55  e 56  del  to- 
mo I dell'  Istoria  Civile  . con  ispuventosì 
gridi  solamente  e con  urli  (ux-defe  av(r  già 
dimostrato  le  Plro|insizioni  creti(die  ? Mise- 
raliilc  ! E non  v’acxairgcte,  die  parlando  di 
((Ilei  die  non  intmdete,  mostrate  una  pro- 
digiosa ignoranza  in  non  sapir  (lislinguire 
ne*  vescovi  (nò  rhv  sia  ammiiiistrazionc  c 
governo  delle  lor  (diiese,  c do  che  sia  lor 
proprio  ordine  ed  istituzione  ? Chi  hu  mai 
negato  die  la  lor  isUtuzi(mc  cd  avliiic  non 
siano  di  ragion  divina  ? E non  avete  letto 
il  t.  I , p.  66,  che  a fu  da  Cristo  c»n(x;- 
n (luta  potestà  agli  Apostoli  di  sostituire 
» nelle  chiese  i loro  successori  x , e che  (xm 
elTettn  gli  Apostoli  ordinarono  molti  ve- 
scovi. i quali  p(«  dopo  la  lor  morte  su(xe- 
derono  nella  (ihi(*sa  in  lor  vece  ? Intorno 
al  govenio  e polizia , non  avete  voi  letto 
alla  pag.  6S  « (die  fu  anche  da  Cristo  enn- 
n ceduta  agli  Apostoli  questa  potestà  di 
X far  de’  (xinoni  appartenenG  alla  discipli- 
X na  della  (ihicsa  ; rsscndo  indubitato  elle 
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X N.  S.  diede  autorità  a' suoi  Apostoli  e 
X loro  su(Xx:ssori  di  governare  i Fedeli  in 
X tutto  ciò  che  riguarda  la  religione  , (x>s‘i 
X circa  il  rischiaramento dc'piinti  della  lè- 
• de , (xmic  intorno  alla  regola  de'costu- 
X mi  ? X Cos’i  governo  di  Chiesa  cd  isti- 
tuzione de' vescovi,  tutto  urocedè  per  m- 
dinazione  divina.  Ma  non  hìsogna rmifon- 
dere  l’uno  (zjH'.dtro  ; -e  perciò  dei  governo 
s(^ratamente  si  trattò  alla  )ng.  53,  64  c 
6S,  e della  isliltuiom'  albi  ]>.  66. 

Cristo  S.  N.  diede  autoriti  a*  suoi  A|k>- 
stoli  c loro  sinxzrssorì  di  governare  i Fede- 
li; ma  qual  forma  di  governo  quruto  si  tos- 
se, vario  e disi»i de  fu  il  parere  de'  teologi. 
Pietro  di  Marea  (Lssc  cosi:  Iurta  receptum 
ab  omnibus  Tbeotoffii  axioma,  Hfunarchinim 
Ecclesia»  Regimen  Aristocralico  Innprrari. 
1 Piesbiteriani  la  vogliono  scnqdicc  e pu- 
ro «ristocritico , niente  più  concedendo  a’ 
scscovi  che  a’preti.  Questo  eiTore  fu  dal- 
lo StoricoGvile  non  ]>ur  rapportato , ma 
espressamente  confutato  c detestato.  Ecco 
le  sue  parole  p.  53.  • Aicunrhao  voluto  so- 
X stcìiere  che  in  questi  primi  tempi  il  go- 
X verno  c polizia  d(dla  Chies;i  fosse  stato 
X semplice  e puro  arisl(x;rati(x>  presso  a’ 
X preti  sokimente,  niente  di  più  (»iicc(lon- 
X do  a’  vescovi  die  a'  preti,  non  rcputamlo- 
X gli  di  maggior  |ioIere  (xl  eminenza  sopra 
X gii  altri  : ma  lien  a lungo  fu  tal  critura 
X (xmfubito  dall  iiicnniparahile  Tigone  Gn>- 
X zìo;  cd  il  (xmtimio  cidinnstrano  i biiiU 
X cataloghi  de'  vcsixivi  che  ahhiaiuo  ap- 
X presso  IreiHXT,  Eusebio,  Soo'ate,  Tcodo- 
X reto  ed  altri , da'([uali  c luaiNl'esto  die 
X liii  (L’  tempi  degli  Apostoli  clihem  i ve- 
X s(x>vi  la  sopruinte-ndetKa  delia  Chiesa,  e 
u collocati  in  più  eminente  gradosopr;Hbi- 
X vano  a’  [uoli , come  Imo  (xipi  ».  li  volli 
in  (àò  valermi  dell'autorità  di  Oioeio,  per 
maggico-uicntc  tir  vedere  die  rcrrore  de’ 
Presbiteriani  fu  cotanto  eiairnic  clic  non 
potè  .sop|Kirlarlo  lo  ste.sso  Grozio,  di  cui  ri- 
mane aiKxir  dubbio  se  avesse  avuti  senli- 
inimG  in  tutto  (onformi  alla  nostra  catto- 
li(Xi  rdigionc. 

Si  prosegue  in  appresso,  c nella  p.  54  si 
soggiiigiie.  X Cosi  col  correr  degli  anni.dis- 
» seiiiiitata  la  rdigionc  cristiana  per  tutte 
X le  proviiicie  delrim|icrio,  ancorché  iiian- 
X cassero  gli  Apostoli,  sucocdcttcro  in  lor 
X luogo  i vescovi,  i quali  soprastando  al 
» piusliiteTÌo  ressero  le  ohicse  x.  In  oltre 
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alla  »les«a  p.  54  dicctù  « clic  gli  Apostoli 
» non  in  ogni  chiesa* istituirono  i vescovi, 

» ma  ninite  nc  lasciarano  al  solo  governo 
flel  presbiterio,  quauilo  h'a  essi  non  v'era 
» alcuno  che  ióssc  degno  del  vescovato  ». 
Ciò  comprovando  colle  parole  di  S.  Epiià- 
nio , le  quali  non  danuo  il  rcpcte  a S.  Ci- 
priano; siccome,  non  senza  poter  contenere 
il  riso,  leggo  nella  vostra  lettera  i8,  p.  353. 

Quel  signorAbate  a die  lia  latto  un  graii- 
» de  studio  ne'  santi  Padri,  c che  non  po- 
» tè  contenersi  di  gridare  hai  due  volte  ; 

,,  Oh  mio  Dio  ! Un  curialetto  di  Napoli  dà 
» il  repete  a S.  Cipriano , il  refitU  a S.  Ci- 
» priano  ! » non  già  due  volte  ha  latto  ri- 
«ler  me  e la  brigata,  ma  k>  là  sempre,  quan- 
do vogliamo  prenderci  spasso  a sentirlo  tut- 
to spaventato  gridare  cosi.  Il  repete,  se  fos- 
sero veri  i vosti'i  delirii , non  il  curialetto 
di  Napoli , ma  S.  Epifanio  e S.  Cirolamo, 
de’ quali , usando  le  solite  arti , non  avete 
voluto  trascrivere  le  parole,  lodarelilieroa 
S.  Cipriano,  di  cui  anco  vi  c piaciuto  abili- 
tar le  parole.  Ma  il  fatto  sta  che  il  signor 
Abate  con  tutto  il  suo  grande  studio  ne' 
santi  Pach  i,  si  vede  che  non  ha  letto  ni- 
uni , ne  l’altro , poiché  questi  Padri  in  ciò 
incordano.  S.  Cipriano  disse  così;  Jamqui- 
dem  prr  omne$  Pnvincias,  et  per  Urbes  tin- 
gutat  conslUuIi  tunf  Epifeopi.  S.  Epilànio: 
PresbyUris  opus  trai , et  Diaconis  ; per  hos 
enim  duos  Ecclesùutiea  campieri  poìsunt; 
ubi  vero  non  inventus  est  quii  dignm  Episco- 
jxitu,  pa'mansit  locus  sine  Episcopo;  ubi  ve- 
ro opus  fuit,  et  eranl  diyni  Episcopatu,  con- 
stifuti  sunt  Episcopi.  Ciascun  vede  che  l'un 
detto  non  distrugge  Taltro , poiché  S.  Ci- 
priano dice  genò^mcnte  che  in  tutte  le 
provincie  e città  furono  (XMtituiti  i vesco- 
vi; il  che  non  esclude,  cÌr-  se  in  una  non  si 
fosse  trovata  persona  degna  del  vescovato, 
non  avesse  potuto  rimanere  senu  vescovo, 
sireome  di  Mareote  città  dell'Egitto  testiU- 
ea  S.  Attanasio,  che  lino  a' suoi  tempi  non 
avea  avuto  vescovo,  e si  goveiviava  dal  solo 
(iresbiterio.  Onde  S.  Girolamo  ebbe  a dire 
che  queste  chiese  communi  rresbyterorum 
consilk»  qubernabantur.  Clic  ve  nc  pare?  Re- 
pi'iclii  ora  il  signor  Aliate  , e non  ridendo, 
ma  da  dovei  o dica:  Con/ice,  namque  instat 
fatum  mihi  tritte. 

Questi  fu  la  polizia  di  que'  primi  secoli 
dello  stato  ecclesiastico , e socomlo  S.  Epi- 
fanio a questi  tem|>i  non  ravvisavasi  Mila 


Chiesa  altra  gerarchia,  se  non  di  vescovi, 
preti  e diaconi,  riconoscenti  per  loro  capi  i 
vescovi  , i quali  essendo  succeduti  in  luogo 
degli  A[iostoii , siccome  questi  riconobbero 
,S.  Pietro  pa'  loro  capo.non  gi,i  per  signore, 
cosi  essi  riconobbero  quei  che  sucocdcitmo 
in  suo  luogo  nella  sede  di  Roma. 

Tutto  ciò  si  dice,  parlandosi  del  governo 
d'.'lla  Chiesa  de'  primi  tempi,  ne’quali  non 
era  stata  ancor  dichiarata  da'  cauoui  la  ra- 
gione de'  iu<-tiopnlitani  sopra  i vincivi  delle 
toro  piovincie,  come  fu  tatto  di  poi  nel  iv 
secolo,  siccome  lungamcute  fu  dimostralo 
nel  lih.  a al  oap.  ult.  della  Storia  Civile,  al 
(luqle  vi  rimetterci,  se  foste  capace  d'iutai- 
ucrlo. 

Della  elezione  ed  ordinazione  de'  vescovi 
si  parla  neU'Istoria  piii  iiinanai  al  J 7,  pag. 
G6,  dicendosi,  come  mancati  gli  Apostoli, 
erano  quegli  ordinati  da’  vescovi  più  vici- 
ni, i quali  unendosi  insieme  coi  presb'ilerio 
c col  popolo  fedele  della  citt'i.  piatslevano 
airelczione,  la  quale  segu'ita,  tosto  il  nuovo 
eletto  era  da'  vescovi  consegrato.  E perchè 
I non  vi  fosse  occasione  di  dubitare,  o di  cnii- 
foiidere  la  loro  oivliiiazione  con  quella  de 
preti  c de'  diaconi , e per  far  conoscere  an- 
che in  questo  l’cininenza  de’  vescovi  s<wa 
de'  medesimi , si  soggiugne  alla  pag.  67  : 

« L'elezione  de’  pitd'i,  c de'  diaconi  si  ap- 
» parteneva  al  vcsaivo,alqual  unicamente 
• toccava  l'ordinazione,  anooiclié  neH'cle- 
» zione  il  clero  cd  il  |»polo  v'avessero  la 
» lor  (larte  ». 

Dove  simo  '’ilunquc  le  proposizioni  erc- 
ticlic?  E se  non  vi  piace  il  sentimento  di 
Grozio,  che  questa  forma  di  govtuviu  si  fos- 
se introdotta  ad  esempio  della  sinagoga  de- 
gli Ebrei , datene  voi  un  altro  migliore,  c 
sarò  contento  di  riliutar  quello  auspicato 
da  Grozio.  Ma  da  voi  non  c da  pi-cleiidcr 
tanto.  Vorreste  foivc  che  il  modello  si  fosse 
più  tosto  preso  da'  Gentili , siccome  là  so- 
vente il  Car  dinal  Baronio,  il  quale  è più  in- 
clinato a dci-ivar  molti  riti  ed  istituti  da’ 
Gentili  che  diq^li  Ebrei.  Ma  i più  d'digenti 
investigatori  delle  origini  cristiane  fonilo 
meglio  ad  attenersi  piu  agli  Elirei,  che  a 
qualunque  altra  nazione,siccome  saviamen- 
te fecero  intorno  al  governo  delle  prime 
loro  chiese;  pnichc  gii  Apostoli  predicando 
per  la  Palestina  c per  le  provincie  d'intorno 
il  Vangelo,  trovarono  in  que’  tempi  molte 
sinagoghe  lien  istituite  sinda'  Inupi  ilella 
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diipt'i'sioiu  lUliiluiiH'ii  . K rH'L'Ti'niIo  queste 
per  la  preti Icatioue  tle^Ii  Apostoli  la  fette 
ili  Cristo,  ciaccliè  ad  esse  prima  d'ogni  al- 
tro fu  predicato  il  Vangelo , non  v’era  ca- 
gione peicbè  tloTesseiu  mutar  poliiia , ed 
allontanarsi  da  quella  che  respcriciira  di 
molti  secoli  area  approvata  e commendata 
per  buona.  Cosi  dagli  Ebrei  fu  presa  anche 
la  forma  delle  chiese  materiali , divise  in 
nave,  in  atrio  ed  in  sagrario;  la  dedicaxio- 
iie  altresì  e la  lueiiiorìa  del  giorno  anniver- 
sario : le  feste  della  Pastpia  e tirila  l'eiite- 
costc;  la  lettnra  dell’Epistole  degli  Apostoli 
niufornic  a quella  de'Proleti,  ebeti  faceva 
nello  sinagoghe  ^ e tanti  e tanti  altri  riti 
ed  istituti. 

Nè  il  disputare  che  si  c fatto  fra'  teologi 
intorno  al  governo  della  Chiesa  di  que'  tre 
pi  imi  scoili,  se  fo>se  stato  misto  di  monar- 
chico e di  aristocratico,  ovvero  semplice 
monarchico  o |>uie  arislnciatico,  offendeva 
plinto  i uriiici^),ali  dogmi  della  Chiesa,  eia 
sua  loniiameiital  dottrina.  Clic  da  Cristo 
,S.  N.  avesse  avuto  la  Chiesa  potestà  di  go- 
TCi  nare  se  stessa  ed  i suoi  Fedeli,  in  tutto 
ciò  che  riguaida  la  idigione,  così  circa  il 
I ischiuramento  de’  punti  di  fede,  come  in- 
torno alla  disciplina  c regola  de' costumi, 
non  v’  è iluhhio  alcuno  : talché  da  divina 
istiturionc  ed  onlinarione  rìcono«ce  il  suo 
governo , e perciò  non  ad  altri  clic  a Dio 
dee  riportarlo,  da  dii  direttamente  gli  ven- 
' ne.  Ma  qual  forma  avesse  avuto  questo  go- 
verno in  que’  li  e primi  secoli,  alcuni  repu- 
tano ciò  esser  piu  tosto  qiiestion  di  iiitto 
che  di  diritto.  I,e  fonnt  ile’  governi,  come 
dijK-'nileiiU  da  disciplina  , stan  sotto|iostc  a 
variar.ìoni;  ma  il  governo  è senipie  stabile 
e fermo.  Iildio  lo  iliede  alla  sua  Chiesa,  e 
glielo  manterrà  in  eterno.  Pai  iiiicnte  Iddio 
.iHe  somme  Potestà  della  terra  ha  dato  egli 
il  potere  che  esse  esci-citano  in  governare 
e reggere  i popoli  a sé  commessi , e questa 
|H>lcst.'i  lor  viene  immediatamente  (la  luì, 
dal  quale  solo  la  rìainoscono,  ed  al  quale 
diono  rap|iortarla.  Clic  poi  queste  somme 
Potestà  sieno  sopra  la  terra  variamente  i ap- 
presenlate.  (jiiali  in  forma  di  repuhhliehe, 
o deinocrntìclie  , o aristocratiche  , ovvero 
miste;  quali  in  forma  di  nionaichie  pure  e 
semplici,  ovvei'o  temperate  d’aristocratico, 
questo  non  toglie  che  il  monarca,  o gli  ot- 
timati, o il  Pubblico  non  csei'citi  quella  po- 
testà assolulameiile  cd  indipondrntcìiirnlc 
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da  ogni  altro,  c che  non  la  debba  che  uni- 
camente a Dio,  a ffuo  omim  potestà*. 

Arvci  ta  V.  P.  che  io  parlo  cosi  per  ispie- 
gare  i sentimenti  che  ebbi  allora  quando 
stava  componendo  quella  Storia  Civile,  per 
far  coiiosoTe  che  in  dò  non  m'alluntanai 
dalla  dottrina  degli  antichi  Padri  della 
Chiesa  c ile’  più  gravi  e scrii  teologi  moder- 
ni : sicché  ni  una  propiOSÌEÌone  ereticale  mi 
|vttcva  es.sere  scap|>ata  , siccome  non  ve  la 
trovò  la  Censura  di  Roma,  e solo  la  vostra 
finissima  morale  l'ha  scoperta.  Del  rima- 
nente, dopo  questa  mia  conversione,  so  che 
debito  tenere  alila  credenza,  e secondamio 
quella  ehe  mi  inostrulc  nelle  vostre  rifles- 
sioni murali  e teologiche , per  i precedenti 
art'iooiì  flindamciitali  devo  tener  con  voi, 
secondo  m'insegnate  alla  pag.  79  del  tomo  a 
M che  non  i prinerpi  e le  somme  Potestà, 

» ma  solamente  il  pontefice  romano  tien  da 
« Din  potestà  immediata  ; tutti  gli  altri 
a l'hanno  mediata:  die  la  Chiesa  ha  il  suo 
» monarca,  e non  vi  è ora  più  da  disputare 
■ del  suo  governo  « essendo  assolutamente 
» monarchico  puro  c semplice , niente  af- 
» fatto  contaminalo  d'aiistocraUoo'.al  qual 
e monarca  dee  tutti  la  Chiesa  ubbidire, 
i>  siccome  pure  m’avverte  il  vostro  P.  Bel- 
ìi lamiino  e. 

Ma  d’iina  cosa,  jirima  di  pa.ssare  ad  altro, 
voglio  che  mi  diate  istruzione,  perché  du- 
bito die  avuiMlomi  fatto  avanzar  troppo  in 
quella  Prnfe.ssione,  non  sia  cólto  in  qualche 
intrigo.  Voi  non  vi  contentate  d’aver  la 
Chiesa  per  i sposa  dd  pontefice  romano,  ma 
i vostri  canonisti  e’I  P.  Bellarmino  la  voglio- 
no anche  serva.  Or  perciò  non  vorrei  espor- 
mi al  pericolu  di  dover  professare  eziandio, 
in  cnn.'iegucnza  di  ciò,  che  dal  monarchico 
sì  dovesse  passare  un  poco  più  in  là,  ed  eii- 
liare  nel  Tuidiico.  E non  vorrei,  che  sic- 
come voi  andate  dicendo  che  io  non  cono- 
sco altra  vera  ragion  d’imperio  che  TOlto- 
inana,  in  vece  di  cercarla  in  Costantino|Xili, 
non  la  trovassimo  in  Roma.  E la  mia  l>au- 
ia  nasce  non  da  leggieri  sospetti  che  Kirse 
voi  non  gli  avrete,  perche  io  leggendo  il  Ce- 
riinonial  pontificale  , veggo  (li  quaido  in 
quando  sfavillar  cer'ti  lampi  che  mi  fanno 
tcmei  e del  tuono.  .Sento  parlare  di  mare- 
scialli,di  Soldani  della  corte  e d’altri  nomi 
che  non  troppo  mi  pÙKXùono.  Ecco  quando 
cavalca  il  papa,  dice  che  circa  Poatificcm  , 
aliqvatuh  ante,  aliquatido  posi  ceptitabil  Ma- 
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re$eaUu$,  »iw  Snidmmt  Caria».  (Miaitlate 
(lunqufi  bciic  in  clic  mi  iiH'Uete,  c uppiatc 
prcmiinirinida  queste  tcnturioiii,  chesiireb- 
itero  per  farmi  rìnegar  la  iède  clic  vi  ho  fi- 
nora proiéssata. 

Nel  vosti-o  Indice  leggo  pure  a lettere  cu- 
bitali scritto  : 

raorosuioiu  empii. 

Ma  poi  ripnrtamlomi  alle  vostre  Riflessio- 
ni.'osservo  che  voi,  lasciando  lopera  del- 
ristoria  Civile,  vi  rivolgete  all'empietà  non 
di  quella,  ma  del  suo  autore,  e contro  del 
medesimo  vomitate  le  più  orribili  bestem- 
mie ebe  si  fossero  intese  mai  da  liooca  infer- 
nale ed  esecranda.  So  che  voi  di  quanto  vo- 
mitate non  ne  siete  convinto,  ne  potete  con- 
vìncerne altri  ; perchè  se  ne  aveste  avute 
iimve,  non  vi  sareste  astenuto  di  rapportar- 
le. So  che  con  gridate:  All'empio,  allo  scel- 
lerato, al  senu  Dio  e senu  Croce,  ciò  £ite 
per  iissordar  la  gente  semplice  ed  idiota,  e 
tirarla  dove  volcle.  E poiché  avete  ben  ap- 
preso dalla  vostra  Società  che  bisogna  ha- 
ii-ir  più  nel  mondo  al  niancro  de'  più  che 
alla  qualità  de'pochi,  sapete  con  esperienu 
che  quc'si  tirano  per  le  oreochic  non  già  con 
prove  c ragioni,  nelle  quali  non  son  capaei, 
ma  con  grW  e schiamaisi,  ec»n  altre  appa- 
ienti e strepitose  'unmagini.  Ed  io  di  questo 
appunto  vi  dimando  per  mìa  istruiionc  , 
perchè  verlendo  neU'opera  vostra  die  Io  fate 
u maraviglia,  ed  in  cose  gravissime,  entro 
a credere,  che  facendolo  voi,  pos.vi  ognuno 
in  virtù  di  quella  lède  protèssatavi  leciti- 
mente  farlo,  alfine  di  perdeie  il  suo  emolo 
o rivale;  ansi  non  à bisogna  che  sìa  rivale 
o nemico,  masia  qualunque  anche  incogni- 
to, e di  cui  non  se  ne  sappian  nè  gli  anda- 
menti , nè  i costumi.  Prova  evidente  ne 
<lanno  più  paasi  ddle  vostre  lettere;  poiché 
scrivendo  contro  imo  a voi  ignoto , e che 
non  vi  ha  latto  alcun  male,  vi  mettete  a 
declamare  non  solo  contro  i suoi  andamen- 
ti c costumi,  die  non  avete  mai  velluti  o 
scorti,  ma  anco  contro  la  sua  credenza  e 
pensieri  a Dio  sol  noti. 

I.VTOBHO  ALL*  rBEOZHZA. 

Ecco  voi  dite  alla  pag.  ao5  del  tom.  a 
che  io  pitto  forte  d’  ateismo  ; e pur  non 
m'avctc  ancor  fiutalo.  Dite  ancora  alla  ]>ag. 


O G 1 A 

i36,  tnm.  I,  che  il  sospetto  che  di  me 
corre,  sìa  o che  non  ernia  in  Dio,  o che 
[icnsi  non  prendersi  Dio  cura  c pensiero 
lidie  nostre  cose.  Fingete  perciò  nelle  vo- 
stre tre  ultime  lettere  filosotìelic  che  io  sia 
seguace  della  dottrina  il'  Epicuro  : eppure 
ilonde  voi  prendiate  argomento  ch'io  segua 
questo  filosofo,  e non  più  tosto  Cartesio , o 
tòrse  qualche  altro,  non  n sa,  nè  voi  lo  di- 
mostrate. Ma  vaglia  il  velo,  a fingermi  ta- 
le non  fu  la  sola  calunnia  cagione  , ma  vi 
eblie  ancor  paiie  la  vostra  vanità.  Voi  for- 
se per  C.180  vi  eravate  abbattuto  nel  Mar- 
elHrtti  : vi  piacque  forse  quella  traduzione 
di  Lucrezio,  e l'omìlicìaste  a saper  qualche 
cosa  di  questa  filosofia;  c siccome  è il  costu- 
me de'piiveri  novìzi , che  prendono  volen- 
ticrì  ogni  occasione  che  se  gli  pi  esenti,  per 
mostrare  figli  altri  qia-l  poi-o  clic  sanno  , 
così  voi  non  sapendo  niente  nè  di  Cartesio, 
nè  degli  altri  filosofi,  non  voleste  peider  la 
mngiuntiira  di  fingermi  Hnìcnreo , per  di- 
spitlan;  contro  Epicmo  e Lucrezio , come 
farebbe  frate  Cìinlla,  e per  potere  infilzare 
quelle  tante  vagiiezzc,  venustà  ed  argutez- 
ze che  a ragione  jiorrelibcro  a riao  ed  a 
.sullarro  chi  vorrà  esporsi  a rischio  del  re- 
mo nel  prendei-si  il  travaglio  di  leggede.  E 
mi  date  maraviglia,  crime  voi  che  vlnten- 
dete  tanto  e si  bene  di  attitolar  libri , sic- 
come ne  date  saggio  ndia  lettera  5 , pag. 
7»,  e ne  avete  tanto  compiacimento,  che  lo 
ripetete  nel  fine  della  7,  alla  p:ig.  laS,  non 
avete attitolatc  queste  vosbeRilIrssioiii  Mo- 
rali « Pdusoficlie,  poiché  qnd  Teologiche  I 
re  Io  leggo  scritto  a disagio,  sapendo  tanto 
di  teologia  questa  vostra  opera,  quanto  ap- 
punto ne  oliva  Cuccio  Imbratta.  Almeno 
quel  Filosofiche  vi  calzava  meglio  ; poiché 
sebbene  avrebbu  potuto  unelie  in  quello 
forvisi  la  nieilesima  dilfi  xfltà,  non  vi  si  po- 
lca negare  che  vi  stava  bene  riguardando- 
si almanco  la  vostm  logica. 

Voi  foi'se  dii-ete:  Io  vi  ho  cosi  credulo, 
perchè  tal  vi  dimostrate  nella  vostra  Isto- 
ria Civile.  Ilo  detto  alla  pag.  |5S  del  1 to- 
mo clic  davate  «prove  evidenti  di  non  cono- 
tt  sceie  religione  in  più  luoghi  delle  vosU  e 
» Istorie  «.  Vi  ho  ridello  alla  pag.  17^, 

« ohe  in  que'  fogliacci  non  si  perdona  ne 
» pure  a Dio  « ; e nella  pag.  90  del  tomo  a 
vi  (orno  a dire  che  « la  vostra  Istoria  dii  a 
« CI  edere  che  non  Credete  in  Dio  «.  Ma 
questo  appunto  è quello  che  io  torno  a 
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cluiiiniularé^  !ic  sema  |ii ovaia  ciò  che  dite, 
e scii7^  iliinostraHo,  si  {tossa  gridare  iin- 
pum-mcntc:  AH'cnipio,  al  miscredente  , al 
sema  Dio?  Voi  alla  pag.  i55,  senza  voler- 
vi imiM-gnarc  a portar  qur 'luoghi  ov'craim 
le  prove  evidenti  di  non  conoscere  religio- 
ne, ve  ne  sbrigate  cos'i:  « l’iaeemi  tralasciar- 
» le  per  ora  x.Di  poi  saltate  (|x?r  dimostrare 
che  io  non  conosca  religione)  a'nionaci  ro- 
8ariati,coidonati,coreggiati,cc.  E di  questa 
religione  dunque  voi  intendete  ? Or  se  c 
cosi , già  siamo  fuori  d'ogni  pericolo  : ab- 
biamo siildati  già  i nostri  conti  e le  nostre 
partite.  I mici  pmxHlenti  articoli  seconda- 
rii  avranno  fitto  ora  che  in  ciò  forse  avrò 
io  più  religione  che  voi.  A quelli  mi  rimet- 
to , e più  di  lor  non  dico  avantc. 

Avete  contuttociò  alla  pug.  179  additati 
i fogliacei,  u in  cui  non  si  perdona  nè  pure 

■ aì)io  ».  E quali  sono  ? Eccoli  : la  pag.  38 
del  I tomo.  Ivi  si  legge,  che  nello  stabilir 
savie  c prudenti  leggi,  bisogna  che  alla  ro- 
mana ceda  la  gente  ebrea , » la  cui  legai 

• disciplina  essendo  molto  semplice  c vol- 

> gare,  non  fu  mai  avuta  in  molta  riputa- 

• zinne  ».  Come?  Per  legai  disciplina  de- 
gli Pibm  voi  intendete  forse  le  leggi  eterne 
ed  immutabili  del  Decalogo  dettate  da  Dio 
a M osé  ? Pur  che  vi  sembri  cosi  per  quella 
chio.sa  che  fate  alla  nag.  i8a,  dove  dite  > la 

> disciplina  legale  de^i  Elnv;i,  cioè  la  di- 

■ vina  parola  ».  E non  sapete  dunque  qual 
fo.ssc  U legai  loro  di.sciplina  , SfKzialniente 
.v’  tempi  di  Gesù  Cristo,  quando  siccome  la 
romana  iTa  arrivata  al  più  alto  grado  di 
sua  elevatezza , cosi  l'ebrea  era  caduta  in 
mano  de’  Farisei  e ile’  Sadducei  in  questo 
stato  miserabile,  che  Cristo  stesso  (e  se 
non  vi  basta,  S.  Paolo  c tutti  quattro  i Van- 
gelisti ) ve  ne  può  dare  colla  sua  propria 
bocca  autentici  riscontri  ? Non  sap>ete  in 

iial  altro  ridicolo  e iantasGco  stato  si  rì- 

iissc  poi  in  mano  di  que’fantastici  Rahini 
e Cabalisti  ? A questo  io  non  posso  rimedia- 
re ; e se  a voi  piace  di  scriver  tanto  sopra 
cose  che  non  intendete , io  non  vi  potrei 
dare  altro  consiglio,  che  di  tacere  e di  man- 
darvi a scuola  a cominciar  da  capo.  Per 
ora  non  avete  a far  altio  che  fortilicarvi 
bene  c non  uscir  mai  d.il  vostro  foj-tc,  mo- 
rale e logica,  e non  pensate  a parlar  affatto 
di  altra  disciplina. 

Poiché  quni  rimedi  potrei  io  prescrivere 
a quel  di-lirio  che  vi  ha  soiqircso  nella  Icl- 
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tcra  XI  {Nirlaiidn  ileUe  leggi  romance  delli: 
compilazioni  de'  (iodici  (ìregoriano  e Er- 
inogeniano  ? Che  dovrei  dire  intorno  a que- 
gli invincibili  argomenti  toin.  i,  pag.  aoa, 
e toni,  a , pag.  54 , tirati  cosi  bene  dalla 
vostra  logica,  che  se  no  persuadcrebite  pu- 
re madonna  Agnesa  ? Che  di  quei  vaniloqui 
aopra  la  giurispioidcnza  romana  rovinala 
per  li  Vangeli  di  Cristo  ? E qui  veramente 
cadono  a proposito  altre  riflessioni  morali, 
che  le  vostn',  e che  mi  fan  seriamente  pen- 
sare alla  miserabile  condizione  delle  umane 
menti,  che  per  niente  alle  volte  sogliono 
dare  in  tuli  frem-sie,  die  arrivan  sino  a la- 
re sconoscere  chi  si  ha  continuamente  in- 
nanzi agli  occhi  c tra  le  mani.  Ecco,  la  vo- 
stra pi-ofessionc  vi  obbliga  cei  tuinenic  ad 
aver  sempre  in  mano  gli  Evangeli  di  Cri- 
sto ; e pur  ivi  nc  parlate  come  a voi  afiàt- 
to  ignoti  c sconosciuti,  e ipiel  che  è peggio, 
la  forra  del  delirio  arriva  sino  a non  farvi 
distinguere,  non  dico  due  cose  diverse,  ma 
a confondere  le  contrarie.  Voi  dite,  c dite 
vero,  che  in  abbia  scritto  che  la  |;iurispru- 
denza  in  Roma  fu  in  fiore  sin  a^  tempi  di 
Costantino  ( cosa  che  a niun  altro  che  a voi 
dovea  parer  nuova,  perchè  è cosi  tr  ita  e vol- 
gare, cnc  io  credo  che  vada  scritta  sino  nc’ 
boccali  ) ; ma  poi  fameticamio,  soggiunge- 
te che  in  scriva  esser  decaduta  per  i Van- 
geli di  Cristo  e per  la  veneranda  religione 
cristiana.  Questo  è un  delirio  che  a niun 
altro  che  a voi  potea  venire  in  mente,  es- 
sendo a tutti  notissimo  die  gli  Evangeli  di 
Cristo  e lu  veneranda  religione  cristiana 
non  fiiiono  in  altri  tempi  tenuti  in  ten- 
ta purità  eri  osservanza , quanto  in  que’ti-c 
primi  secoli  che  a Gistantino  precedettero, 
quando  appunto  la  giurisprudenza  romana 
era  nel  suo  bel  flore.  Sono  forse  a voi  solo 
ignoti  i comuni  voti  edcsidei'ii  di  tutU  gli 
uomini  pii  e dotti , che  non  lasciano  d'in- 
ccssantcmente  pregare  Iddio  che  gli  piaccia 
di  ridurre  la  sua  Chiesa  in  quella  santità, 
in  quello  spirito  ed  in  quella  illibatezza  di 
costumi,  ne’  quali  si  mantenne  in  que’  tre 
secoli  ? Nc’ quali  le  leggi  del  Vangelo  emù 
la  norma  delle  azioni  de'  Fedeli,  ed  in  coi 
espressamente  leggevano  che  il  regno  che 
Cristo  prometteva  a’  suoi  creileiiti,  non  eia 
mondano  e teireno,  ma  tutto  celeste  ; e che 
perciò  egli  era  stato  mandato  dal  Padre  in 
ferra,  e non  per  distruggere  rmipcrio  e le 
sue  leggi,  anzi  per  isti  ingne  maggiormen- 
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tc  la  dÌTOtione  de*  papoli  inrerso  i loro 
principi,  ed  ubbidirgli  non  solo  pei-  timore 
delle  pene  cheinin.'icoaTano,  ma  perobUi- 
gn  ancora  di  ooacienM,  aìccome  altamente 
pmlicara  à.  Paolo  e tutti  i l'aib-i  antichi  di 
que’  tempi.  E se  a roi  era  tutto  ciò  ignoto, 
e pci-  il  iuror  pacro  che  vi  ottcnebrara  la 
mente,  non  arete  scorti  <^uesti  stessi  senti 
neiristorìa  Civile , che  ne  primi  libri  noti 
v’Iia  pagina  che  non  ne  sia  piena , alincnn 
vi  doveva  esser  impresso  qucU'inno  della 
Chiosa  che  spesse  volte  avrete  dovuto  reci- 
tare, o sentire  almeno  cantare,  il  quale  v’in- 
tuona  le  orecchie  con  quel 

Aon  trifit  morlalùt 

Qm  rtgua  dot  eaekstia. 

Non  fu  dunque  un  mìserabil  vostro  de- 
lirio piendrre  per  cose  opposte,  e che  l'una 
distrugga  I'  altra,  buone  leggi  latine  ed  E- 
vangcli  di  Cristo  ? Chi  non  sa  che  la  giuri- 
sprudenra  romana  cominciò  a decadete  ai 
tempi  di  Costantino  ? Ma  ciò  avvenne  non 
per  la  veneranda  religione  cristiana  , ma 
per  quelle  tante  cagioni  che  vi  furono  ad- 
ditate nel  principio  del  seoomlo  libro  del- 
llstoria  Civile,  che  io  non  voglio  qui  ripe- 
tervi. Le  leggi  di  Costantino  e degli  alfa  i 
imperadori  suoi  successori  sino  a Valenti- 
niano  III  portarono  BU’antica  giurispruden- 
za cambiamento  , anche  per  la  religione 
cristiana,  per  quella  parte  die  riguardava 
l’antioo  jus  divino  e pontificio  de'Romani, 
che  dovea  esser  certamente  tutto  vario  e di- 
verso , aiccome  si  vede  dairintero  lib,  i6 
dd  CodiceTeodosiano.  Si  portò  andic  cam- 
biamento per  i nuovi  riti  c vari  istituti  in- 
tro:iotU  in  segnela  d’una  nuova  reiigione , 
siccome  furono  le  manumissioni  in  chiesa, 
la  derogazione  delle  pene  del  oeliliato  , la 
moderazione  dd  concubinato,  ne'  divorzi!, 
nel  dominio  dc’padioni  inverso  i servi , lo 
stabilir  nuove  £:ste  per  il  di  di  domenica  , 
e Tandar  pian  piano  abolendo  ranispicina, 
prima  la  privata  e di  poi  la  pubblica  , le 
naumachie,  i combattimenti  con  le  fiere,  le 
lotte,  i giuochi  de’  gladiatori,  ed  altri  an- 
tichi riti  e superstizioni  gentili,  siccome  po- 
trete vedere  alla  pag.  lo3.  Giuliano  che 
volle  tornare  alla  religione  gentile,  ed  ebbe 
intendimento  di  ristabilire  le  cose  nello  sta- 
to primiero  , andava  perciò  cassando  quel 
ebe  Costantino avea  inoorato;  e quindi  av- 


venne ebe  qisettn  principi'  annuisti  varia 
fama  presso  i Gentili  e presso  i Cristiani  , 
uesti  lodando  Costantino,  quei  biasiman- 
olo  come  iiovatoie.  Or  un  istnrioo  die  rap- 
porta le  accuse  c le  Indi  cosi  degli  unì  co- 
me degli  altri  , c clic  nnn  vi  mette  niente 
del  suo,  additando  nd  margine  gli  scrittori 
oontcìnporanci,  anzi  le  leggi  st<!sse  del  Co- 
dice Teodosiano , voriei  sapeie  in  ciò  clic 
male  ha  fattoP  Rileggete  di  nuovo  att.'iito- 
menU',m.'i  con  mente  chiara  e serena,qiian- 
«lo  v’aooorgerete  d’essere  in  qualche  lucido 
intervallo  , tutto  l’intiero  c.  5 dd  seoondu 
lìliro,  che  lo  troverete  alla  pag.  ioa  dd  t 
tomo,  e son  sicuro  che  avrete  coinpassioiie 
di  voi  molesiiiio,  ed  oiTore  inskiae  di  tan- 
ti ddirii  e vaniloquii , de’  auaK  b tessuta 
tutta  inticia  qudia  vosti-a  lettera.  Altro 
scampo  adunque  non  vi  resta  che  la  vostra 
morale,  e<l  in  questo  riamo  d’ acoiirdo.  Co- 
nosco bene  che  cosi  dovevate  fare  per  far 
Cader  neU’odio  e ncirabominazionedi  tut- 
ti gli  ordini  quell’  istorioo,  afSn  di  perder- 
lo. Presso  al  popolo  non  v’  è mezzo  pin  ef- 
ficace per  conseguir  questo  fine  , che  gri- 
dargli airorcccliio  finn  a stoivliilo:  All'em- 
pio, aU'ateo,  al  senza  Dio  e senza  Croce. 

iirroauo  a'  oo-stohi. 

Vi  è piaciuto  ancora  usare  delie  mede- 
rime  arti  intorno  a'mici  andamenti  c costu- 
mi,per  farmi  creder  tale,  e come  se  mi  fo- 
ste stato  sem]>re  attaccato  a’fianchi,oon  una 
fninchezza  mirabile  vi  miHtcle  così  ati  e- 
sclamarc  alla  p.  1 15,  t i : •>  Si  vkle  pur  u- 
» na  volta  asristerc  quest'uomo  a’sacri  uffi- 
» zi?»  Alle  chiese  dc'Gosuiti  ce»-tamenle  che 
no  , perchè  nnn  avendo  coro , onde  peicìò 
rendete  tante  benedizioq^  al  P.  Claudio  che 
non  ve  lo  lasciò,non  vi  era  niente  ivi  da  ul- 
fiziaic  ; ma  presso  i Benedettini,  e spezial- 
mente in  settimana  santa  ndia  lor  chiesa  di 
S.  Severino  spessissime  volte  ; e mi  ma- 
raviglio , com’essendo  quclb  chiesa  cori 
prossima  al  vostro  imiggior  collegio , nnn 
ve  iM!  sia  stata  data  notizia.  « Aszsoltar  la 
» divina  parola  ? » Veramente  prediche  di 
Gesuiti  io  ne  ho  poche  intese  , poiché  non 
.ivendo  avuto  la  sorte  di  nascere  a’ tempi 
del  vostro  padre  Liilirani,  clKìera  lo  sias- 
so  de'pulpiti,  «l  essendo  poi  suconliiti  tutti 
gli  altri  assai  siàapiti  c sgarbati,  stimai 
meglio  asuoltarlv  nel  Duomo,  poiché  la  vi- 
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^ilanza  «li  qiicirarcivrwoTo  lo  <tolca  provr 
vetlciic  «lo’  |iiìi  insigni  oi'.itori . «lore  intesi 
il  P.  Cnsarctti , il  fainiMO  I*.  Dollci’a  , ecl 
alivi  assai  oelebri  c veranumte  apostolici. 
m Gli  venne  mai  in  pernierò  di  dar  il  no- 
» in<r  a rpiniclie  oratorio  P » A ninno  cert^i- 
mentc  de’vostri  «villegl,o  alla  «xisa  professa, 
dove  in  «[nelle  talielle  che  a letteie  dorate 
e cnliitiili  Iranno  replgrale  : iVomtna  *(TÌ- 
pln  inHhrovilae,  non  trovina;te  sicuramente 
seritto  il  mìo  nome  , iim  in  quello  de’PP. 
Pii  Operorì,  in  S.Nì«mIò  albi  Carità  forse  lo 
leggerete  ancor  oggi  ; e vi  fu  scritto,  «pian- 
do vi  presedeva  il  P.  Torres  , celebre  per 
ilottritrae  per  santità  di  «K>stumi,c  nel  qua- 
le in,  per  clirvein  <xm  sincerità,  vi  stxnrgeva 
un’altra  morale  totalmentcdiversa  da  que- 
sta vostra.  Onde  tinto  pin  vi  prego  a lisol- 
vermi  nettamente  qixàrti  miei  dubhii' , e 
scn/a  «v[uiv«x:i  , perchè  io  non  cx-rco  altro 
che  la  quiete  e la  tianquillita  «Iella  miac«)- 
scìcnza.  Del  rimanente  a quel  che  soggiun- 
gete di  non  essere  io  stato  Teffuto  « a mon- 
» dare  prima  l’anima  a [lìèd’nn  oonfèssore», 
non  ve  ne  iiniaviglUiti' , [vrieliè  io  non  mi 
sono  «xmfess.i  1/1  mai  a'(ipsuiti,.in<'oi'eln‘  fos- 
si assicurati  che  ( rami  iiuliilgciifissimi  , e 
che  in  loro  Imttcga  vi  era  inlia  per  tolta 
sorte  cfi  persone  «1  a Imon  mei  citr.Ora  co 
nos(»  che  clilii  in  eiò  oii  capi  ievio  Ix'Stialc 
«li  non  ap|sii  tanni  dal  mio  [.arim-o.  e dal 
P.  Torres  , e dagli  pnqvwiti  di  «[ncH’  ora- 
torio dopo  la  sua  morte;  ma  da  ora  innan- 
zi vi  assicuro  che  prtxxdem  in  altra  ma- 
ni«nu. 

.Alla  pag.  dello  stesso  tomo  i dite 
•I  che  sia  stilo  io  veduto  piegar  liensì  il  gi- 
ti ncxxthio  agli  altari , ma  non  altrimenti 
» da  quel  che  piegavalo  Naaman  Sili)  al- 
» r idolo  di  Rcinmon  , quando  porgeva  il 
Il  braccio  al  suo  re  che  l'adorava  ».  Io  ve- 
ramente non  posso  ri«Mnlanni  in  qual  chie- 
sa fossi  stato  os.servato  in  tal  positura.  Ilo 
avuto  sempre  in  costume  <x>n  ambo  le  gi- 
nocchia a teiTa  pormi  innanzi  agli  altari,  e 
stanni  al  pos.sihile  ritirato  in  me  stesso  «^n 
quella  (lenita  rivci-enza  e divozione  che  si 
richiede.  Forse  avrebbe  potuto  avvenir  il 
«xmtrarin.quando  dalla  brigata  ero  forzata 
d’entrar  nella  chiesa  del  Gesù  Nuovo,  dove 
ordinariamente  la  gente  corre  o |»cr  veder 
qualche  magnìlico  apparato«li  tappezzerie, 
(l'argciiti  , o qualche  sorpremlente  illnini- 
nazione  . ovvero  [ler  sentir  qualche  ccccl- 
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lente  musica  -,  poiché , per  dirrela  con  in- 
gennità , entrando  io  in  quella  chiesa  , liu 
cnxkuto  d'entrare  in  una  inagnili«it  e ben 
ornata  galleria  , ove  il  popolo  andasse  a ri- 
creare gli  <xx:hi  e roreocliie  in  quelle  s'i  va- 
ghe ed  nggi-adcvoii  apparenze , cd  in  que’ 
numerosi  ed  armoni«à  coiux-nti.  Non  devo 
tacervi  che  fui  sorpreso  in  «{iiesto  passo 
dalla  vostra  erudizione,  come  non  luipeado 
niente  degli  Ebrei , nè  «li  S«3-ittura,  vi , fos- 
se venuta  a mente  quell'istoria  di  Naaman 
•Siro.  Ma  poi  m'acworsi  che  ei-a  potuta  per- 
venire a vostra  notizia  , perchè  nella  Cimo- 
sa controversia  «Icll’adorazionc  permessa  a’ 
novelli  convertiti  Cinesi,  giovii  molto  a’vo- 
stri  (iesuiti  quel  fatto  , e non  tralasciar«>- 
no  d'ingrnndirlo  cd  inculcarlo  in  tutte  le 
omtuse  «di'ebbero  «vVDomenicnni. 

Proseguendo  l’analisi  «le’miei  andamenti 
e costumi , vi  siete  an(x>ra  avanzato  in  di-' 
re  che  io  abbia  sostenuto  esser  lecito  il  con- 
«mbinato  non  meno  tn  jure  , clic  in  facto. 
Dite  nella  lettera  7,  alla  pag.  117,  che  « io 
» manifesto  espressamente  il  mio  concetto 
» che  il  «yincnbinato  non  era  già  disdetto 
» ne'  scoili  da  noi  alquanto  remoti , ma 
» ch<r  s'iasi  poi  tenuto  per  mostruoso  dal 
I 11  pregiudizio  de’  nostri  tempi  n.  Tornate 
: di  poi  nella  lettera  16,  pag.  Hoi,  a ripetei  e 
' lo  stesso  con  dire  « che  io  reputi  il  concii- 
» binato  niente  dis«Dnvcncvole  , e pudica 
» «x)iigiiinzione  che  litv  . « che  vuol  chia- 
» inarsi  stiDmlo  maiitaggio  . come  ivi  si 
» comprova  a lungo  con  erudite  disserta- 
» zioni  ». 

Intorno  al  drillo , io  non  intendo  dispu- 
tir <»n  V.  P.  per  quelfattcnzione  c rive- 
renza che  vi  si  dee,  poiché  sarebbe  lo  stes- 
so che  farvi  bruttamente  arrossire  della  vo- 
stra ignoranza.  Oltreché  niuno  piafitto  ne 
cavereste  , stando  in  questo  stato  «l’iun«>- 
' cciiza  e di  purità,  non  intendendone  né  me- 
nu i termini  : tanto  più  che  in  ciò  a niente 
vi  potrebbe  giovare  la  vostra  logica,e  mol- 
lo meno  la  morale.  E che  dovrei  dirvi, 
i (mando  pi-cndetc  pi*r  due  «lisstn-lazioai  «no 
I che  io  brevemente  accennai  in  due  «xxrasio- 
i Ili,  quando  ebbi  .1  spiegare  che  cosa  si  fos- 
se il  conc'ibinato  di  quegli  antichi  tem|>i, 
«lei  quale  fili  quasi  forzato  ap.irlare  pcr«li- 
tèsa  «leU’oncsta  delle  leggi  longolunle,  o 
del  nostro  Riiggiem  I re  di  .Sicilia  ? 

Nel  piiino  tomo  alla  pag.  .S57  fui  obbli- 
gato parlare , a«x:iocclic  niuno  si  ulfemles- 
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se  in  nel  si.'condo  lihrotiellv  Lcg<-  panare  per  «econdo  matrimonio  : poioliò  se 

gi  Longolurde  una  legge , nella  quale  si  non  siete  seguace  della  dottrina  ile'Monta- 
Tede  permesso  il  ooncuMnato , vietandosi  nisti , che  detestavano  le  seconde  none, 
solamente  di  potersi  ritenere  in  un  mede-  ognuno  dovrebbe  credere  che  ammettete 
simo  tempo  moglie  e concubina,  dovendo  per  legittime  non  solo  le  seconde,  ma  anche 
ciascuno  esser  contento  o di  una  sola  mo-  le  terre  e quarte  noeee.  All’incontro  in  que' 
glie,  o di  una  sola  concubina.  Additai  so-  due  luoglii,ed  in  tutte  le  It^gi  e ainonichc 
Jamente  nel  margine  gli  autori  , i canoni  ivi  si  allegano,  si  parla  del  concubina  tooo- 
c le  leggi  ebe  lo  s|negavano , e soggiunsi  me  d'una  congiunzione  permessa  , serban- 
di  più,  che  per  maggior  intelligenza  di  ciò  dosi  perù  que'reqiiisiti  cik  se  gli  prescrìvo- 
« mcrìtcì  elilx:  un  discni  so  a pai  tc,ma  tan-  no-Ualle  lcggi;ondc  fu  detta  andre legittima, 
n to  basterà  per  ciò  die  riguarda  il  nosti  o perebè  le  leggi  gli  davano  forma  e metodo. 
» istituto  »,  il  qual  era  d'iUiistiare  (piella  Era  ancora  chìamato^cmimatrimonìo,  sic- 
leggc , pciciiò  non  sembrasse  disonesta  c come  la  concubina  Scmimoglie,  perebè  seb- 
scostumata  , secondo  l’idea  die  si  ha  pre-  bene  intorno  a’iiti  ed  alle  solennità  ed  al 
sentementc  del  concubinato  de'nostii  tem-  line  della  procreazione  della  prole  era  dal  ma- 
pi  , afiatio  diverso  da  quello  dui  quale  par-  trimonio  diverso,  in  moltissime  altre  cose 
larono  le  leggi  i-omane  e le  iongobarile.  i jieiYi  era  conforme  ; siccome  di  non  poter 
Forse  alil  i avran  riscontrati  quegli  auto-  aver  luogo  se  non  tra  scioita  e sciolto,  con 
ri , quei  canoni  c quelle  leggi , e .se  ne  sa-j  detibcrazione  di  viver  sempre  in  tale  stato 
ran  persuasi  ; ma  voi  con  tutto  che  vi  ali-j  con  aBc/ione  m.ii  itak,  eri  astenersi  da  altri 
biate  presa  la  briga  tli  oordiitar  quell’  Islo-!  illeciti  coiigiiingiiuenti  ; poiché  anche  nel 
ria,  non  vi  siete  nè  pur  curato  di  vederne  legittimo  concubinato  si  commetteva  adul- 
uno , ma  tirowlo  avanti  giusta  il  consueto  tci  io.  Or  voi  altrove  lo  prendete  al  rovescio, 
e costante  vostro  cosfiiine,  prosi  guite  a ed  .alla  jsag.  ii8  lo  confondete  colla  forni- 
gridaic  ed  a declamar  .solo , ed  a prlar  cazionc  , credendolo  simile  a quella  con- 
maravìgliosainentc  di  ciò  che  non  inteiv-  giunzione  (mila  qu,aic  rostro  padre  si  acoop- 
dete.  Io  ora  mi  difiìderei  di  fàrvdo  (stptrc,  piò  con  vostra  madre,  ed  alla  quale  il  mon- 
anchc  .se  vi  mandassi  quel  discorso  a parte  do  è (Xitanto  obbligato  per  aver  dato  alla 
che  io  dissi.  E che  giovendrbe  con  voi  al-  luce  un  tal  eroe  qual  voi  siete  : dando  per- 
Icgarvi  i canoni  de’<x>ncilu  Illiberitano  elciòdi  piglio  a quella  sentenza  veramente  a 
Tolctano,  di  cui  forse  non  avete  sentito  nè  p(xdii  nota  ed  assai  pellegrina  : Quijungit 
pur  anche  il  nome  ? Che  S.  Isidoro,  i Ca-  $e  Fvrniearii»,  cc.  Or  non  è questo  un  dc- 
pitolari  di  Carlo  M.  c di  Lodovico  Pio  , il  lìrare/id  un  parlar  più  di  quello  che  meno 
Decreto  stesso  di  Graziano?  Che  le  leggi  di  s' intende  , clic  vi  porta  sino  ad  infamare 
Costantino  e di  Giustiniano?  Che  le  Mo-  la  vostra  origine eci  i vostri  natali  ? 
velie  di  Zenone  c di  Marziano  ? Sarebbe  Ebbi  un'  altra  occasione  di  parlare  del 
tutta  opera  perduta.  Conosco  che  per  voi  concubinato  di  que’tcmpi,  e fu  nel  «condo 
dovrciibe  esser  questo  un  racconto  moltu  tomo  alia  p.  236  quando  ebbi  a favellare  del 
lungo  , e ù dovrebbe  cominciare  da'primi  nostro  Ruggiero, per  noi  grande  non  meno, 
rudiinenti  , con  ispiegarvi  prima  i voca-  che  fu  presso  i francesi  Carlo  M.  Nella  serie 
Itoli  ; poiché  avete  dato  manifesto  indizio  dc’suoi  ligliuoli  pur  di  <mlui  se  ne  annovcra- 
di  non  solo  non  intenderne  la  forza  , ma  no  alcuni  (die  lasciò  non  dalle  mogli, ma  dalle 
nemmeno  il  latino.  Ecco  : io  dissi  che  i coixmbine  che  successivamente  tenne  nel 
Romani  chiamavano  il  concubiivitn  Sani-  suo  palazzo.Gli  scrittori  francesi, per  levare 
matnmonium  ; e voi  alla  pag.  3oi  dite  che  i pregiudizi  de'quali,  setxmdo  i imstumi  pre- 
io voglio  che  si  chiami  Secondo  Malrimo-  senti, sono  ingombrati  comunemente  gli  uo- 
nio.  È perchè  non  vi  sia  occasione  da  du-  mini  che  non  sanno  la  diffirenza  tra  l’antia» 
bilare  (l'esservi  (nò  accaduto  per  ìnavvrr-  concubinato  e'I  presente, af&n  di  purgar  Car- 
tenza  , lo  replicate  alla  pg.  3qa  dkn'ndo  : lo  M.  dalla  macchia  d’incontincnza,pcr  aver 
« So  die  diifinisce  per  Secondo  Matriino-  avuto  «uixessivammte  oltre  le  mogli  anche 
» nio  il  concubinato  ».  Ed  è veramente  da  le  concubine, avvertono  i lettori  a non  Ì8(»n- 
ridere  che  declamate  tanto  contro  il  con-  dalezzarsi,  se  di  Carlo  M.  , che  in  più  pro- 
•ubinato  , nello  stesso  tempo  che  lo  late  vincic  della  Germania  non  meno  ohe  del  I.1 
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Francia  si  vuol  lar  {Kissaie  per  santo.si  scri- 
vono tali  congiunzioni',  poiché  a quei  tempi 
non  erano  coiue<[uellc  «l'oggi,  ina  permes- 
se e legittime,  come  quelle  alle  quali  dalle 
leggi  se  l'era  prescritta  certa  fonila  e iiie- 
toilo,  e che  poi  le  leggi  stesse  ed  i nuovi  co- 
stumi inti'odotti  le  abolirono  c dannarono. 
<^r  questo  appunto  intesi  lar  io  al  nostro 
Ruggiero  , di  purgarlo  cioè  da  questa  tac- 
«.‘‘ui,  c di  far  accorti  i lettori  a non  ri|Mitar- 
lo  per  questo  un  principe  dissoluto  ed  in- 
continente. .Agli  altri , che  sono  intesi  d'i- 
.storie  c d'antichi  costumi  e leggi,  notr  sem- 
brò questo  lappoi  tocosa  strana  e nuova  ; 
ma  a voi,  che  vi  mostrate  cosi  tànciullo  e 
semplice  di  queste  cose  , che  mi  pai-c  che 
siate  or  ora  nulo,  parrà  certamente  ogni  co- 
sa mostruosa  c stravagante.  Sicché  stimo 
esser  opera  penliita  il  thiver  ti-attenermi  di 
vantaggio  a parlar  con  voi  di  questo  concu- 
binato injure  , che  ricerca  un  più  istrutto 
ni  ud«lotMnato  novizio,echc  ne  sappia  al- 
meno i termini. 

Ma  del  concubinato  in  facto  , in  questo 
sì  che  posso  accettarvi  per  maestro  ; poi- 
ché, oltre  resperienza,  potrete  colla  vostra 
moi'ulc  suggerirmi  dc’liei  lumi,  come  in  ef- 
fetto me  ne  porgete  in  queste  vostre  leltei'e. 
K ehi  meglio  che  voi  poteu  istruirmi  de’pre- 
senti  concubinati  di  tatto  ( poiché  oggi  non 
iiannn  questi  assistenza  veruna  di  legge  ) 
quando  ne  avevate  in  casa  un  domestico 
esempio,  anzi  ad  uno  di  questi  concubinati 
voi  dovete  il  vostro  essere  c la  vostra  na- 
scila ? Chi  meglio  dunque  di  voi  polca  es- 
ser inteso  dì  tutte  le  sue  minute  ciicoitan- 
ze,e  de’tnivagli  che  passi')  vostro  padi-e  baz- 
zicando con  vostra  madre  , e del  pericolo 
che  forse  corse  ili  vedersi  descritto  il  suo 
nome  nel  pubhl  ieo  cctfolonc  de'cnncu  hi  narii 
scomunicatiF'Voi  però  senza  additar  il'onile 
di  me  aveste  si  minute  e particolari  noti- 
zie, con  una  franchezza  mirabile  uddos.sate 
a me  c'iò  che  forse  dovette  intervenire  in 
<-asa  vostra  ; e scrivendo  alla  p.  lao  della 
7 lettera  , che  io  fui  mosso  a scrivere  con 
Ile’  sentimenti  contro  i fi-ati  per  l’amor 
ella  liliertà  di  vivere  a mio  talento  , sog- 
giiignete  queste  parole , per  le  quali  certv 
mente  avrete  nella  rabbia  ed  impmkmza 
superati  quanti  sfacciati  menzogneri  e neri 
caliinni.ilori  fossero  stati  nel  mondo  giam- 
mai : u Lo  commosse  per  line  ( voi  dite  ) 

» Tonfa  del  non  vedersi  per  poco  descritto  i 


terza  32i 

K il  nome  indegno  nel  pubblico  eedulone 
» dei  concuhinarii  scomunicati  ».  Come 
sapete  questo  rischio  che  io  era  per  passare? 
Kravate  foise  uno  di  quei  che  compongono 
in  Napoli  quella  narticolar  congregazione 
di  preti  che  invigilano  sempre  con  non  mi- 
nor avvedutezza  , che  stretto  c sommo  re- 
greto,  e-per  maniere  occulteeimpenetralùli 
a sctorie  tali  «^ingiungi  menti  e staccar  ta- 
li «sxiiiigati  ? (tortamente  che  l’esperienza 
domestica  vi  «lovea  fai-  supere  che  in  quella 
non  vi  hanno  jiartc  né  frati,  né  monaci , e 
molto  meno  Gesuiti.  Aggiungete  appresso: 
a Ebbe  alloregli  dalTaltrui  autorevole  in- 
» teroessione  il  favoix'  di  esser  sottratto  da 
» qucITìnlimiiu».  A me  veramente  di  quel- 
la «xmgregazione  erano  sfati  fatti  rapporti 
totalmente  contrarii,  che  sotto  Tareivesiaz- 
vo  Pignatelli  era  molto  revera  e rigorosa  , 
che  non  si  perdonava  a persona  di  qualun- 
que condizione,  eh’  ei'a  sbandita  ogni  con- 
nivenza e tolleranza,  e si  riliutavaiio  inter- 
ci-ssioni  di  persone,  per  autorevoli  che  fos- 
sero ; e che  mai  fu  veduta  in  tanta  aiiste- 
I ità  e rigidezza  , quanto  in  questi  ultimi 
tempi,  poiché  gli  arcivescovi  passati  non 
molto  vi  liadavano,  eli  erano  in  ciòassui  in- 
dulgenti.Sicché  io  cei  tamentenon  avrei  po- 
tuto compromettermi  quella  tolleranza  e 
connivenza  che  forse  a’  tempi  passati  fu 
praticata  con.  vostro  padre  dli’prcdecessori 
.arcivescovi.  E vero  cnc  la  vostra  iiuzralc  v i 
c di  grandissimo  scampo  ; ma  nel  lingere 
bisogna  pur  avvertire  al  verisiinile,  {loiché 
altrimenti  la  favola  riesce  sciocca  eil  iasi- 
pida.  Questa  che  avete  or  tessuta,  la  |iotr.à 
difemlere  la  vostra  morale,  per  ciò  che  ri- 

f’uarda  la  cnhimiia  e rimpuuciiza,  c toglicr- 
e queir  orrendo  aspetto  di  protervia  e di 
maligniti'i  ; poiché  sccoikIo  le  m.issime  di 
quella  si  possono  usare  tutte  le  arti  mali- 
gne , (juaiido  s’intirizzano  al  line  di  perde- 
re un  uomo  per  salvargli  Tuiiima  ; ma  non 
In  potrà  difemlere  perì’inverisiqiilitutUne 
della  sua  goSagginee  scipidezza.K  vero  pe- 
rò che  Tecoesso  della  cariti,  che  veggo  pra- 
ticità in  questo  particolare  , |x>trà  coprile 
tutti  questi  ed  ogni  altro  difetto;  poiché  ad 
ogni  altrodie  a voi  dnvea  passar  in  pensiero 
di  parlar  di  concubinato,  per  non  rinfre- 
scar la  memoria  de’  vostri  natali  ; c se  pur 
aveste  voluto  entrare  a parlarne , dovevate 
conformarvi  almeno  in  questo  a’sentimenti 
di  queU'aulore,  il  ifiialc  per  .altro  vi  dava 


ili  mano  cosciali  da  poter  giuslìCcarc  in 
qualche  maniera  la  vostra  concezione  e na- 
tività, c non  tarla  credere  cotanto  inone- 
sta ed  oldiruhi'iosa  al  mondo,  quanto  oggi 
si  sente.  Ma  il  vostio  zelo,  c i’aidor  che 
.avete avuto  por  fcdvarmiraniina  non  potea 
arrestare  per  qualunque  umano  rispetto  il 
corso  della  vostra  penna;  c se  non  ciuasle 
ne  disonore , nè  '’aifamia,  molto  meno  po- 
teva ai'i'e.starvi  questo  vano  eti  ideal  rispet- 
to della  legittimità  dc'natali. 

Tanto  avete  creilnto  Ivastare  per  farmi 
entrare  nell'odio  e nella  generale  a boiuina- 
'/inne  (li  lutti  ; ma  per  far  conoscere  chela 
vostra  morale  era  proveduta  d anni  più  li- 
no c pili  corte,  date  oia  di  piglio  alle  parti- 
colari , c che  riputale  esser  più  ])iopric  c* 
adattate  |>er  i soli  Napoletiiii.  Intorno  al 
miracolo  di  S.  Gennaro  con  vostro  dolore 
avete  forse  manto  che  non  si  negava  alla 
l>ag.  aS  del  4 tomo  , ma  sol  si  parlava  dei 
pionostici  che  vi  si  fanno  sopì  a;  onde  scor- 
geqdo  che  non  vera  da  proiittar  molto, 
oontroil  vostio  costume ap|iena  nel  a tomo 
.illa  pag.  a io  raceeiinate  , senza  spendervi 
quelle  solite  vostie  esclamazioni  e schia- 
mazzi. c passate  ad  altro.  Io  non  credo  che 
vi  siate  astenuto  da  urlare,  perchè  forse 
avevate  letto  nel  P.  Antonio  Caracciolo  £Tt- 
sioria  Sorteti  Januarii  pag.  z58,  che  seblie- 
iie  per  l’osservazioni  fatte  o di  scioglimen- 
to, o di  durezza,  alcuni  s' inducono  a pre- 
sagirne o buoni  o rei  successi,  contutto- 
ciò  il  miglior  frutto  che  da  tuli  avveni- 
menti dee  il  Cristiano  cavarne  , sia  d’ im- 
putare la  durezza  , che  taliM'a  si  sperimen- 
ta, a’  nostri  peccati,  secondo  che  ci  ammo- 
niva pure  S.  Odone  Cluniacense  del  cessa- 
meiilo  de'  miracoli  ; affinchè  rivoltandoci 
ad  una  vera  peniteiisa  , plarliiamo  lo  s<  le- 
gno della  divina  Tcndi(»trice  mano.  Sou 
sicuro  che  nè  voi  avete  letto  z|uesto  auto- 
ic,  perchè  è Teatino,  nè  vi  possono  cntrar 
in  capo  quesG  concetti.  Ma  vi  avrà  fatto 
andar  in  ciò  un  poco  ritenuto  il  ricordarvi 
forse  che  il  vostivi  P.  Francese»  di  Girola- 
mo nelle  pnbliliche  piazze  sopra  le  botti 
con  tecriliiie  cd  ispavenlosa  voce  non  in- 
culcava altro  a’  Napoletani,  che  non  biso- 
gnava confidar  tanto  al  miracolo  latto  in 
midi'anno,  sicché  fosse  loro  data  impunità 
di  vivere  con  dissol ute*zza,  perchè  erano  già 
assicurati  di  esser  esetiti  da  tutti  i |icricoli, 
liutauciaiidogli  clic  d'un  si  gran  baulo , c 
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d'un  (xilanto  lur  amoroso  protettore , essi 
facendone  mal  uso  , i olcan  obbiohi  iosa- 
meute  ridurlo  a far  il  mestiere  di  spione. 

Vi  riducete  adunque,  usando  delle  solite 
aiti , a dire  che  io  avessi  scritto  de'  Na|K>- 
litaiii , esseic  mancatori  di  fede  e ladri  : 
che  si  i'eiiscono  ancora  in  quell'  Istoria  le 
dame  najiolitanc  nell'onore  ; oche  de' lotti 
iii.igistruti  c gìuiccoiisulti  .se  nc  parli  (»ii 
isti  apazzo,  c sjiczialmcnte  di  Andrea  di  Cai- 
pua.  Per  dar  ris,dto  a tali  att'usc  , le  ave- 
te collocate  nel  vostro  Indice  sotto  la  ru- 
brica delle 

raurosiziOMi  iNcmaiusE. 

Ma  qui  è da  notarsi  cosa  forse  non  an- 
cor intesa,  e che  fa  conoscere  clic  in  qtiel- 
l'urte  siete  giunto  all'tiltimo  punto  di  |icr- 
feziune.  Quanto  sia  grande  la  vostra  vcia^ 
condia  c modestia  , lien  si  è potuto  vedere 
dalle  co.se  pi  ecoilLiiti  ; in  quest  Indice  però 
ne  avete  voluto  dar  un  saggio  più  chiaio, 
|H;r  lo  quale  non  potrà  alcuno  più  dubitar- 
ne, |ioicho  in  linendolo  dite  cosi  : <>  Isiano 

• caduti  NN.  N.V.  i\N.  in  mille  spropositi 

• e laidezze  a.  Chi  legge  quelle  Icltcì  c |um- 
tato  , certamente  die  raccapriccerà  i ca- 
pelli ed  oggriocerà  le  carni , credendo  die 
sotto  qtic' caduti  in  inillc  spropositi  e lai- 
dezze saranno  nascosti  personaggi  grandis- 
simi, sacrosanti  c d'alto  uilaix-  , giacche  lo 
scrittoli:  non  lia  avuto  animo , ancorché 
non  làccssc  altra  jiacte  che  di  lelatorr,  di 
chiamarli  per  nome.  0 imulito  pudore , o 
ammirabile  veiecoiidia  ! Temeva  il  volto 
dilicato  e tcneisi  di  non  ariossir  tutto  in 
nominargli.  E quali  mai  questi  saranno , 
poiché  non  si  cita  foglio  alcuno  )ier  poter- 
gli ravvisare  T V olete  sapergli  '!*  Sono  suor 
Giulia  di  Maix:0  da  Sepiiio  del  terzo-ordine 
di  S.  Francesco,  il  P.  Agnello  .Aidei-o  cro- 
cifero, e il  doti.  Giuseppe  do  Vicariis  , « i 
» quali  in  Napoli  facendo  mal  uso  della 
» MisGca  diedero  in  mille  sprojiositi  c lai- 
» dczze , ed  avean  dato  principio  ad  una 
••  abominevol  compagnia,  alla  quale  avea- 
» no  arrolato  più  toro  discojioli,  e ma- 
» scili  e feuuuinCM.  Cosi  appunto  gli  leg- 
gerete alla  pag.  109  del  quarto  tomo  dd- 
l' Istoria  Civile.  E perohe  si  è avuto  rosso- 
re di  nomiuargli  ? Furono  forse  i loro  de- 
litti occulti , e le  loro  assemblee  sì  segrete 
cd  iuipcnclrabili,  che  non  fiu'ouo  a niuno 
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sc<i|)oi'lc  r Tutta  al  i-uvcsciu.  Questa  fu  una 
causa  in  Napoli  al  in  Roma  casi  stirplto- 
s.i , e per  le  forti  al  alte  prutexioni  di  cia- 
scuna delle  parti  cosi  contrastati  ed  accesa 
«die  ilurù  molto  tempo  , e non  fu  termina- 
la , se  non  nel  pontilicato  di  Paolo  V nel 
iGi5.  Fuixm  fabbricati  più  processi,  e fat- 
te strepitosi-  esi-cuzioni.  1 (iesuiti,  die  pre- 
siTO  la  difesa  lU  suor  Giulia  e degli  altri 
c.idiiti  in  mille  spropositi  e laidezze  , con- 
ti astaion  feioeemcnte  Cu' Teatini  ebe  TO- 
leanu  i rei  puniti.  In  fine  trasmessi  i car- 
cer.iti  III  Roma  nelle  pi  iiiiuni  ilei  S.  Ulli/iu, 
•<  Paolo  V con  particolar  nttenrionc  fece 
u esaminare  con  molta  diligenza  ed  assi- 
u diiit'i  dagli  Inquisitori  la  causa , c oon- 
» vinti  i nò  de’  loro  falli,  furono  dichiarati 
>•  eretici  il  P.  Agnello,  suor  Giulia  c Giu- 
>•  .sep|ie  ile  Vicariis  , e come  tali  furono 
>•  cumlannaG  alla  pubblica  abbim'a  cd  a 
••  caitx-re  |ierpetua  ; mule  a la  luglio  del- 
» I alino  lbl5  esseiMlosi  fatto  ergere  nella 
•'  chiesa  della  Miuerva  un  ben  solenne  ap- 
•'  jiarato,  in  presenza  del  aillegiu  de’car- 
» dinali(ili  multi  alti-i  princi|<ali  signori  e 
» d'  un  iniinito  popolo  , tutti  tre  abbiura- 
•>  fono  i lor  errori,  e nelle  abbiure  conles- 
u saltino  tutte  le  spoicizie  al  i lino  mistici 
>•  ilclirii  i al  utfiiicliè  i pai  tigiani  di  suor 
i>  Giulia  fmissero  ili  cit.-derv  la  sua  fal.su 
m .santit’i,  per  uriline  dello  stesso  jxinteiicc 
■ fumilo  a q agosto  letti  nel  Duomo  ili  Na- 
>•  poli  , non  senza  stupni-c  al  ammirazio- 
» nc  di  tutti,  i soiiiiiiarii  de'loio  processi  n. 
Gosi  pure  si  legge  neH  Isloria  smliletta  alla 
p.  Ili,  al  alla  seguente  si  aggiugne  anoo- 
i.i  , che  aioadilero  altri  casi  eoiisiiiiili  in 
Napoli , d'essersi  trasiiii.ssi  i rei  in  Roma: 
« di  clic  , se  non  fosse  il  rispetto  ili  alcune 
» famiglie  che  ancor  durano  , putidibero 
» ifcarsi  molti  esi'iiipi  ».  Qual  fu  dunque 
verecoiiilia  lavo.stra  di  tacer  nomi  cosi  dif- 
fiinati  c pubblici , ovvero  una  delle  solile 
finezze  tlella  vostra  morale  per  dare  orrore 
a coloro  a’ quali,  .senza  inandur  loro  l'opc- 
la.  avevate  trasmessi  questi  vostri  Indici  ? 
\enga  ora  qualunque  più  tino  iiii|io.stme  e 
maligno  die  tosse  stato  al  mondo  giammai, 
c vaia  se  può  cuniendei'e  con  voi  in  esper- 
tezza  di  qnesfarte  ? 

Non  ilissiiiiili  sono  le  altre  vostre  pro- 
dezze intuì  no  ciò  che  innate  nella  lettera  3 
alla  p.  3i  e 3a  , dove  la  sola  vostra  logica 
vi  può  dilciideic,  la  quale  sovente  da  un 
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fatto  particulai'c  lira  iiuiuzioni  geucrali. 
Gosi  voi,  clic  niente  sa|iete  d'istoria,  oche 
la  taccia  die  in  quel  fatto  di  Manfredi  si 
diede  a’  Pugliesi,  non  v’è  scritloix-  che  non 
la  rapfioi  ti  , volete  per  qiieiravvenimeiito 
cb'  io  faccia  passare  indebnitamente  tutta 
la  a nazione  napoletana  [kt  tradiU'ice  insi- 
li gne  de'  suoi  s'ignori  ». 

L-Nun  inipiilo  in  alla  |iag.  del  quarto 
ino  i Napoletani  di  ruberia  ; ma  dico  che 
i tiirestieri  viaggianti  e riflessivi  che  vivo- 
no in  questo  mal  concetto,  valendo  tanto 
ricebozze  nelle  clfu-sc , maggiormente  ci  si 
couferiiiano.  sapendo  le  mussimc  che  si  fan 
cmTcre , clw  si  salda  con  Dio  ogni  cmito  , 
quando  chi  ruba  in  viti,  lascia  alla  Chiesa 
in  molte  ; c molto  più  vi  si  conferinerdi- 
liero , se  più  d'appresso  avessero  scorta 
quella  vostra  morale. 

E die  volete  die  io  vi  dica  de’  nostri 
giiiriscoiisulti  c magistraG , e di  Andrea  e 
Bartoinmmeo  ila  Capila,  sopra  i quali  in 
ipii'lla  lettura  vomitate  tante  inezie  e scur- 
rilità , che  oltre  il  riso  muovono  andic  il 
dubbio  se  voi  avole  veramente  letta  quell'i- 
storia , la  quale  per  la  sua  iiuiggiur  parte 
non  contiene  die  il  pregio  c l’eminenza  die 
in  giurisprudenza  ebber  sempre  i dottori  na- 
poletani sopra  tuffi  gli  altri  dell'altre  nazio- 
ni, massiinamente  nella  feudale?  ('.he  vi  do- 
vrei direili  Amlrea  e di  Bartolommeo  di  Ca- 
nna , de'  quali  l'ultimo  spezialmente  corre 
itiiiiino.so  in  tutta  queirisloria,c  che  non  vi 
era  affare  di  Stato  più  grave  crilevante 
del  regno  che  non  si  commettesse  alla  sua 
insigne  dottrina  c prudenza  ? Talché  chi 
oegi  rappresenta  que^sta  non  meno  antica 
elle  illustre  casa,  nc  diale  espressi  e peren- 
ni documenti  airautorc  di  suo  compi, tei- 
incnto  e gratitudine  ? Che  in  (ine  sopra 
quel  che  ildirate  intorno  alle  dame  napo- 
b-’taiie  ? Eli  iin  semplia*  l apjiorlo  delle  que- 
rele portate  ila 'suoi  emuli  alla  corte  con- 
ilo il  duca  d'O.ssuna,  aifmebè  fosse  rimo.s- 
sodal  governo,  imputandogli, fra  l’altre  co- 
se , che  si  faa-sse  lecito  di  conversare  con 
Uopp,t  lilierLi  colle  dame,  senza  nominare 
qu.tli  tbsscro  , voi  to.sto  lo  addossate  allo 
scrittore , quasi  die  egli  volesse  in  ciò  toc- 
ciirlc  ndl’onorc?  E non  £itc  voi  peggio  alla 
pagina  4o,cbe  «piando  ivi  si  parla  general- 
mente , voi  venite  a particolarizzare  , e ci 
addiUU:  « perla  sua  favorita  taluna  illii- 
» sire  jvi  nobiltà  di  sangue, ma  (leiò  uni- 
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> ca  »,  e con  ciò  mettete  curiosità  alla  gen- 
te di  sapere  chi  quella  si  fosse  stata , c di 
qual  iautiglia  ? 

I favori  che  poi  spargete  nelle  vostre  let- 
tere a Napoli,  sono  sincolari,  or  ravvisan- 
do in  quello  gran  mondo  spiriti  sublimi  e 
forti , i quali  nulla  stimano , anzi  dispre- 
giano i &nti,  la  Chiesa  e limlulgenze  ; ft»- 
lora  vi  ravvisate  anche  de’  litiertìni  ; ami 
non  arrossite  alla  pag.  ao8  del  seri>ndo  to- 
mo di  dire  che  io  1 abbia  posto  » in  sospetto 

> di  giudaismo , di  macomettismo , cl'ere- 
» aie  di  varie  sorti , ed  alla  fine  sin  da- 
» teismo  » ; ed  in  fine  , per  quanto  a voi, 
gli  avreste  tolto  quel  pregio  onde  va  glo- 
riosa oe)  concetto  di  tutte  le  nazioni  del 
mondo,  di  aver  avuto  sempre  in  odio  cd 
abborriinento  l’oi-rendo  ti-ibunatdd  S.Ufli- 
rio.  E voi  aH’inoontro  con  una  iniidtta  im- 
pudenza e sfacciata  mtmzogna  dite  essere 
nstinaziane  di  pochi  il  non  volerlo  accet- 
tare. Ora  intenderete  la  forza  e la  proprie- 
tii  di  quelle  parole  del  decreto  della  meri- 
tai proscrizione  : Conviciit  et  contumeliis 
rtfertum,  et  tatyram  perpetuam  eontra  Pri- 
rntos  et  PubUcum  ageiUem  ; c dd  ben  do- 
vuto IjqikIo  : ■ di  lacerarsi  crudelmente  la 
» reputazione  de’  privati  e del  Pubblico». 
A Ltnen  per  questo  fu  ben  fatto  che  la  vo- 
stra opera, condannata  a perpetua  dimenti- 
canza , giacesse  sepolta  in  tenebre  oscuris- 
sime, e che  appena  nata,  dormisse  un’eter- 
na e tenebrosa  notte. 

Ma  cade  pure  qui  a proposito  quella  stes- 
sa domanda  ebe  sì  fecr  nel  prcceavntc  dub- 
bio. A che  tanti  ordegni  e macdiìne  ? A 
qual  fine  si  mettono  in  opera  arti  si  nere  e 
maligne  ? Per  conieggere  forse  il  traviato, 
e ridurlo  in  viaLNo.  Affinchè  questo  » isto- 
» rico  curiale  si  trovi  in  bando  infame  per 
» furor  pubblico?  > Non  basta.  Che  dun- 
qtie  si  avrà  da  fare?  ■ Bisogna  che  Napoli 
» ineruddisca  contixr  si  fi:rvido  cittadino. 
» Bisogna,  per  far  salvo  il  tempio,  recidere 
» il  capoinoegno  ».  (iosi  gridate  alla  p.  aSa 
c aS3  della  vostra  i3  lettera.  E questa  di- 
minuzione di  capo  dovcrà  essere  civile,  o 
naturale?  Naturale,  di  modo  clic  il  <^po  fi- 
sicamente sia  separato  dal  busto.  « E forza 
»■  che  tira  aitrove,se  non  vuole  essere  mor- 
» to  ».  Cosi  con  voce  orrida  e tremenda  mi 
sentenziate  alla  pag.  So  della  lettera  4-  Chi 
mi  salverà  c ti-arrà  fuori  dal  gran  periglio? 
Questa  vostra  conversione  ; per  conseguire 


la  quale , e non  per  altro  fine,  ai  sono  ado- 
perati tali  mezzi  giusti , legittimi  e;l  one- 
sti , perchè  non  altronde  derivano,  che  da 
una  pura  , sincera  e perfetta  carità  cristia- 
na. Amen. 

DUBBIO  TERZO. 


Sk  untai  rreJente  pof fa  impunemente  adde- 
strar Ut  bocca  a tnentirr,  e le  mani  a /oi- 
eifìear  pam,  temi  e diate,  ancorché  ntpos- 
sà  seouv'  damo  al  prossimo  o nella  stima,  , 

0 neUa  roba,  o mU  ostare.  \ 

I 

Più  cose  mi  mettono  di  ciò  in  dubbio;  I 

poiché  sapendo  che  avete  sem|»«  in  bocca  I 

gli  Evungelii  di  Cristo,  ne’ quali  non  s’iis- 
ciUca  altro,  che  schiettezza  e sincerità  con 
qiieil’£t(  Est , Non  Non  , iiisin  a vietarsi  i 

perciò  il  giurare  ; voi  aifincontro  , non  so  i 

per  qual  virtù  ed  efficacia  , con  una  fran-  | 

chcBza  ammirabile  mentite  prodigiosameo-  | 

te  più,  e spesse  volte  in  tutta  quella  vostr'o- 
pera  , e sovente  avete  addestrate  le  mani  I 

così  bene  a folsar  parole  e sensi,  siccame  le 
avete  a storpiar  versi  e nomi.  Intorno  a’miei  I 

andamenti  e costumi  ne  avete  pur  dettedd- 
le  grosse , ma  a»ai  maggiori  e più  impu- 
denti intorno  a’  miei  avvenimenti,  che  non 
sapendogli , franco  franco  gli  narrate  nella 
lettera  ps|t-  4^,  46<  47>  4^-  Non  voglio 
perder  il  b:mpo  a convincere  di  falso  tutta 
quella  mal  tessuta  favola,  perchè  penso  che 
a tutti  fuor  che  a voi  sara  nota  la  verace 
istoria;  uè  io  pretendo  giustificar  presso  di 
voi  la  mia  condotta , e se  la  deliberazion 
presa  di  venir  a presentare  in  pei-sona  la 
mia  opera  a Cesai-e  a cui  era  dedicata,  fiMse 
stata,  o m>,  maggiormente  spinta  cd  acce- 
lerata per  gli  fòmori  e schiamazzi  d'alcuni 
frati  parasiti  e ghiottoni , i quali  temendo 
non  si  dovessero  chiudei'c  tosto  le  loro  bot- 
teghe, e seccar  tutte  le  sorgive  e le  miniere 
de  loro  tesori,  si  posero  non  pure  ne’  con- 
fessionari, ma  nelle  pubbliche  piazze  a gui- 
sa di  Baccanti  a dccumarc,  ed  un  de'  vostri 
(ìesuiti  a liirlo  sin  sopra  i pulpiti.  Solamen- 
te intendo  di  palcsarvene  le  più  sfacciate, 
non  ad  altro  fine,  che  per  sapere  se  l'effica- 
cia della  vostra  morale  sia  cosi  grande,  che 
ci  salverà  anche  da  quelle  che  avranno  una 
sìmil  tempra. 

Ecco  voi  parlando  della  mia  opera,  fran- 
camente dite  alla  pig.  4&  " che  io  con  un 
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» Rollìi  ritrovato  anilavu  cercando  una  mu- 
» iiìera  tU  darla  alle  stampe,  sema  intercs- 

sarvi  l'autorità  d’alcun  pubblico  magì- 
>•  strato  w.  E poi  soggiugnete  alla  p.  ^7  che 
« con  tali  artificiose  maniere  ottenni  dalla 
V connìvenca  altrui  la  balia  di  metter  in 
» efletto  (filanto  area  per  appunto  avuto  in 
> pensicrov.E  state  cosi  intivpido  c forte  in 
questo,che  io  tornate  a rcplicaix-  nel  tomo  a, 
alla  pag.  70,  dicendo  « che  certamente  non 
» sarchile  abita  mai  messa  in  campo,  s'egli 
s non  avea  modo  d’usar  torchi  privati,  ed 
» involarla  agli  oivihi  dell'imo  e dell'altro 
» magistrato  ».  Che  voi  non  sapevate  che 
io  non  pretesi  mai  d’aver  lìix'nza  dalla  cu- 
ria arcives(X>vile  di  stamparla,  perchè  con- 
tenendo quell'opera  infinite  disjmtc  giuri- 
sdizionali che  si  risolvono  (.xintro  l'ecclesia- 
stica giurisdizione  , distesa  oggi  prodigio- 
samente oltre  i suoi  confini,  ho  f'cnnamen|e 
creduto  che  non  tosse  meessaria;  e che  sic- 
come non  era  io  obbligato  cercarla , cosi 
(fucila  curia  non  poteva  darmela  ; giacche 
i revisori  eocicsiastici  il  meno  che  curano 
ne’  libri , è di  vedere  se  vi  sieno  cose  (Xin- 
traric  alla  nostra  S.  Fede  ed  a’  buoni  (xistu- 
mi,  ma  la  maggior  loro  pieiiiura , cche  se 
griiupone,  è (li  spiar  diligenfemcnte  se  00 
(Xirru  cosa  contraria  aU'ecclesiastìca  giuri- 
sdizione , libertà  ed  immunità , secondo 
qucU'alto  c»ncetto  ebe  essi  ne  tengono:  non 
è meraviglia,  pirehc  queste  rose  vi  paiano 
strane  c nuove , e non  potevate  nemmeno 
aiTÌvare  ad  immaginarle.  Ma  aU'ìncontixi 
sapendo  un  fatto  cosi  pubblico  c notorio, 
che  io  ne  ottenni  dal  Collateral  Consiglio, 
precedente  revisione  fatta,  li(*nza  in  iscrit- 
to di  poterla  stampare  c pubblicare  in  Na- 
fxili,  e poi  dire  francamente  che  la  sottrassi 
non  mcn  dall'uno  che  dall'altro  magistrato; 
or  (fuesto  si,  non  altro  che  la  vostra  morale 
polca  permetterlo.  Vi  (xmdono  pure  di  chia- 
mar pubbli(X>  magistrato  quella  curia  , e 
tanto  piu  ora,  stante  questa  mia  conversio- 
ne , pei-cbc  io  in  altri  tempi  avrei  stimato 
ofTendere  i tribunali  del  re  , se  avessi  dato 
quieto  nome , ch’è  lor  proprio,  a’  triiiunali 
C(xlesìastìci. 

Dite  ancora  nella  lettera  3,  p.  * Che 
» propostosi  alla  città  (li  Napoli  , ragunata 
» per  i suoi  Eletti  in  S.  Lorenzo,  di  dovcr- 
» si  rimeritar  ruflizìoso  autore  della  Storia 
>•  Napoletana  , fu  rigettata  la  dcridcvolc 
>•  imiiiesta  con  disprezzo  ».  Come?  Questa 
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vostra  inorale  suol  indurire  i volti  in  gui- 
sa , che  non  ostante  che  le  publdichc  (X>n- 
(diisinni  registrate  ne'libri  autentici  possano 
smentire  il  Imeiuido,  (xmtuttociò  si  a(Xfui- 
sta  tal  vì^re  tàd  intrepidezza,  sì(xhc  si  pos- 
sa e vaglia  francamente  dire  il  (xmtrarin  ? 
E(«o  che  in  quegli  atti  si  trova  non  pur 
conchiuso  didovei'si  rimunerar  l'autorc,(xin 
eleggerlo  avvo(Vito  ordinario  della  città, 
c maiidarseglì  un  dono  » in  segno  di  gra- 
» titudine  per  il  libio  composto  dell'Isto- 
» ria  Civile  del  Regno  di  Napoli,  che  puià 
» ridondare  in  tanto  beneficio  di  questo 
» Pubblico  »,  come  sono  le  parole  della  (»n- 
clusìone  de'  17  marzo  1733,  ma  di  più  es- 
sersi eiTctlìvamentc  il  dono  mandato,  e l'au- 
tore averlo  ri(X'vuto-,  c quel  che  ora  gli  sa  a 
male,  è di  averselo  anche  speso.  Aspetto  pe- 
rò con  desiderio  ardentissimo  di  sapere  in 
questi  casi  la  vostra  morale  che  rimedi  dà 
per  i perduti  e sfacciati  mentitori  ; peix-hù 
io,  per  dirla,  mi  s(xinfido  altionde  poter  lo- 
ro trovare  scampo.  Soggiuguetc  alla  p.  4R, 
scordandovi  cosi  presto  di  ciò  (die  avevate 
detto  nella  pag.  4a,  « che  rivocarono  iiMxm- 
» tancntc  il  voto  a(xx>rdato  di  commetter- 
» gli  l'onorato  carico  di  avv(XNito  »',  e pure 
negli  atti  medesimi  non  si  legge  tal  rivoca- 
zione,  e molto  meno  quel  che  con  inaudita 
sfacciataggine  aggiugnete  : « provvedendo 
» che  non  mai  si  mentovasse  1 odiato  nome 
» di  lui , non  clic  si  avesse  (xinsiderazione 
» per  tal  uomo  ».  Che  ve  ne  pare  ? siam 
dunque  sicuri  di  poter  avanzare  le  nostre 
mentite  sin  a questo  grado  ? 

Inoltre  tutti  sanno,  eniun  meglio  di  voi, 
la  mìa  dimora  in  questa  imperiai  (Mrtc  so- 
stenuta da  Cesare  con  quella  stessa  licncfi- 
c»  mano  colla  quale  clemcntissimainente 
a(Xolse  me  e quel  mio  umile  e basso  dono. 
E pur  mentite  alla  p.  4q  della  lettera  4,  di- 
cendo «essermi  (Rinvenuto  passar  l'Alpi  ban- 
» dito  »;  ed  alla  pag.  383,  ripetendo  lo  stc.s- 
so,  dite  « che  mi  trovo  in  bando  infame  per 
» furor  pubblico  ».  Ed  in  sul  principio  (lel- 
l’Avviso  a chi  legge,  pag.  q , per  far  (fe- 
dere maggiormente  la  calunnia , fingete  di 
iitin  sapere,  per  la  sorte  disgraziata  avvenu- 
tami, dove  io  mi  trovi.  Si  crcdeix-bbero,  se 
00'  proprii  (xx;hi  non  si  leggessero  menzo- 
gne si  sfacciate  ed  impudenti  ? 

Ma  un’altra  io  ne  ravviso  al  tomo  3,  alla 
pag.  73,  la  (fualccc(Hxlc  di  gran  lunga  tutte 
le  precedenti,  poiché  panni  che  assicuriate 
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di  pot<?r  meulire  anclic  sopra  i libri  sacri, 
noti  etiandio  che  fossero  , e da  tutti  letti. 
Puossi  dir  cosa  che  piìi  giri  fra  le  mani  de- 
gli uomini,  quanto  gli  Atti  degli  Apostoli? 
E piux'  osservo  che  fin  qui  possiamo  avan- 
zarci, ancorché  fosse  inuninentc  il  pericolo 
d'esser  tosto  sooperti.  Voi  al  solito  mctten- 
d<iri  a parlare  di  quel  che  non  sapete , vo- 
leste pure  entrare  a discorrei'e  nella  lettera 
a4  di  proibizioni  «li  libri,  <m1  ecco  ci  |>ian- 
tate  questa  carota  , e «pici  rhe  è piii  gusto- 
so, iiicrcpando  ed  insultando.  In  quegli  Atti 
al  cap.  iq,  vers.  ig.  si  legge  , che  «essendo 
S.  Paolo  in  Efeso,  convei-ti  molti;  omlc  al- 
cuni de’  desienti , i quali  prima  avean  at- 
teso alle  arti  di  magia , e ad  altre  vané  cu- 
riosità, sla  per  se  stessi  e di  loro  spontanea 
volontà  bruciarono  al  cospetto  di  tutti  que- 
sti loro  superstiziosi  libri.  Or  voi  ditetWi. 
■ Ed  avvegnaché  ( sono  vr>strc  parole  alla 
» pag.  ) lo  Stoi'itX)  voglia  espiesso,  quei 
» libri  essere  a|iocriiì , non  cosi  espi'«v»o 
» vorrà  che  ap«x;ri(i  sieno  gli  Atti  scritti 
» da  S.  Luca  , ove  leggiamo  ch'ebiiei'o  gli 
K Apostoli  in  costume  di  far  artiere  in  loro 
n presenza  i libri  di  filsa  dottrina  a'novel- 
» fi  convertiti  ■>.  Ed  il  mirabili.'  è,  che  non 
dite  che  lo  facessero  una  o due  volte  , ma 
che  léblicro  in  costume.  Andavano  dunque 
/ gli  Apostoli  per  l'.Asia,  per  la  Giudea  , pcr 
la  Galilea,  e per  le  alti-e  provincic  d’Orieiite 
bruciando  libri  a qiie’  tempi?  Non  citate  nè 
il  capìtolo,  nè  il  numero,  dove  negli  Atti 
degli  Apostoli  sì  legga  tal  costume.  Crede- 
vate con  ciò  uscir  u'unpaixio;  ma  dovevate 
avvertire  che  quegli  Atti  si  indu(»no  a po- 
chi fogli , e vanno  in  giro  per  le  mani  di 
tutti , spezialmente  degli  ecclesiastici , sìo 
clic  la  menzogna  era  focile  a scoprirsi.  Ed 
io  {lercio  l'ho  (xilliKata  a questa  clas.se,  per- 
chè, prodigiosa  che  fosse  la  vostra  ignoran- 
za, non  ho  potuto  mai  credere  che  non  gli 
aveste  letti,  e che  per  mentire,  non  per  igno- 
rare, la  piantaste.  ' 

Risolvetemi  ancora  quest’  altro  dubbio, 
se  non  ostante  i divieti  del  concilio  di  Tren- 
to, c le  regole  dellliidicx;  prescritte  di  suo 
ordine  , si  possa  mentire  nciredìzione  de’ 
libri  ? Io  leggo  in  un  decreto  di  quel  con- 
cilio sotto  il  Ut.  de  edit.  et  utu  libroriim,  che 
proìbi.S(X  i libri  i quali  sì  fossero  impressi 
emenUto  praelo , et  quod  granm»  est , sùie 
nmhme  (Utthoris.  Voi  aH'ìnrontro  in  mezzo 
Roma  avete  stampato  le  vostre  Riflessioni, 
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con  mentir  luogo  dell’edizione , fa«»n<lolc 
apparire  impres.se  a Colonia,  edi  )iiù  senza 
mettervi  il  v<*slro  nome,  avete  tinto  quello 
«li  Eusebio  Filnpatro.  Scipitum«;nte  per  al- 
tro , perchè  voi  non  {xitendo  mostrale  chi 
fosse  vostro  padre , piTchè  ì nostri  giuris- 
consiilti  dicono  che  mptiae  potrem  diemon- 
stremt;  c se  questi  gli  avrete  {ler  ciirìaletti, 
sappiate  che  lo  stesso  dite  l'imperador  Giu- 
stiniano; perciò  (Mine  a voi  ignoto,  non  {k>- 
tendolo  amate,  meglio  vi  sarchhc  stalo  il 
nome  di  Fìlopatridc.  Ma  da  voi  non  è da 
riocrcar  tanto.Solamcntedomando.se  aven- 
do nule  •oggiunto  con  licenza  de' Superiori, 
nella  sola  Roma  vi  sia  questa  ìmpimita  e 
franchigia,  c se  colà  solamente  i superiori 
.sogUoiio  date  «xrntro  il  prescritto  del  «mn- 
eilio  di  Tiento  tali  licenze  ? Di  ciò  vi  pi^o 
risolvermi,  c senza  equivoci  , o restrizioni 
qicntili  a voi  cotanto  familiari  ; poiché  il 
mìo  capo  non  lo  veggo  niente  ilis[iostu  nelle 
cose  morali  a tali  astrazifuii. 

A questo  line  vi  lascio  al  fuoco  colle  vcc- 
chiarclle  a raccontare  quelle  fole  omlc  aye- 
te  empite  le  pag.  4^  e M del  i tomo,  pei- 
ché  sono  degne  dì  voi  e della  vosti'u  smnpli- 
cità.  Io  non  pretendo  altro  , clic  d’essere 
rassodati)  in  questi  (lunti,  ch'io  reputo  più 
gravi  e piu  neii»ssai'i  per  ottener  la  tran- 
quillità della  mia  coscienza,  poiché  l'altre 
menzogne  sp:irsedupp<‘rlutto,  delle  quali  io 
non  istu  qui  a far  catalogo,  non  mi  danno 
alcuna  pena,  perché  o nascono  da  ignoran- 
za. o da  una  somma  credulità  c dahbenag- 
gine. 

rALsiFicsii,):<t  ei  passi.. 

Cerco  ancora  di  sajiere,  come  io  poss>i  liz- 
citamente  addestrar  le  mani  a falsar  passi, 
sensi,  e cìi'i  che  verrà  fra  loro  e se  il  solo 
vostro  esempio  liasG , ovvero  vi  bisogni 
qualche  altra  cosa  a me  forse  ignota.  Me  nc 
po.se  in  dubbio,  oltre  qne'troncamenti  cru- 
deli .su  i rapporti  di  (inrio  II  e V ede'Filip- 
pi,  un’annotazione  che  trovai  neH'csempla- 
re  venutomi  «la  Napoli  delle  vostre  Rifles- 
sioni , dove  nel  margine  del  tomo  a alla 
pag.  a6  lessi  una  postilla  sìmile  a quella  che 
si  trov«)  neiristorìa  di  D.  Chisciotte  scritta 
«la  Cide  Hametc  Bencngcli  stoi  ico  arabo. 
Quella  dicea  eo.st:  « Questa  Dulcinea  del  T«>- 
» hoso,  che  tante  volte  la  riconta  questa 
I»  istoria,  dicono  che  per  siilar  porci  ebbe 
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» la  miglior  mimo  ili  quante  donne  nacquo- 
» ro  mai  nella  Mancia  >.  In  questa  si  leg- 
geva cosi  : R I/aiilore  di  queste  Rillessio- 
n ni  per  storpiar  nomi  e versi  .variar  sensi, 

» troncar  parole  c falsar  passi,  ha  le  miglio- 
» ri  e più  diligenti  mani  di  quanti  falsari 
R nacquero  al  mondo  giammai  ».  Me  posi 
perciò  in  sospetto,e<l  a farne  altre  ricerche, 
etiovai  che  voi  in  quella  pagina  raccorcian- 
do quel  che  io  <lico  alla  |kig.  5o  del  t.  i, 
oiTidamcntc  Cdsifìcatc  il  min  senso  e le  mie 
parole.  E quando  io  parlando  ridia  poten- 
za ecclesiastica,  dico  che  non  può  apparte- 
nere agli  uomini  in  proprietà  ne  per  airitto 
di  signoria,  come  le  cose  mondane , ma 
solamente  per  esercizio  i!d  amministrazio- 
ne, fino  a tanto  che  Iddio  commette  loro 
questa  potenza  soprannaturale  per  eserci- 
tarla visihilmcnte  in  questo  mondo  sotto 
suo  nome  ed  autorità,  come  .suoi  vicarii  c 
liingoh'nentì,  ciò  che  non  è delia  potenza 
mondana  conceduta  alle  somme  Potestà,  il 
cui  oggetto  consish’iido  in  cose  terrene , è 
capace  ili  ricever  la  signoria,©  potenza  pul>- 
hlica,  siccome  i prìncipi  l'hunno  ottenuta 
ne' paesi  del  mondo  , de’ quali  alcuni  non 
solamente  lianno  ottenuta  la  signoria  nnl>- 
hlica,  ma  ancora  la  privata , ruUicendo  il 
loio  jiopolo  in  ischiavitudinc:  voi  inalign.a- 
inentc  ciò  che  io  ilico  della  potenza  mon- 
dana di  questi  ultimi,  lo  rapportate  alla 
{lotenza  soprannaturale,  ed  a’vicarii  c luo- 
gotenenti di  Dio,  c dite  clic  •«  l'Iianno  essi 
» guadagnata  da  gran  tempo  in  tutti  i pac- 
» sì  (hd  miiiulo,  ed  in  molti  hanno ottiMiii- 
» lo  diiminin  così  puhhlico.  Come  privato, 
» ruliieendo  il  lor  popolo  in  ischiavitiidi- 
» ne  •>.  Che  ve  ne  pare?  quellàinnoLazìonc 
non  fu  opportuna  per  avvertirne  i lettori? 

Alla  pag.  36a  del  i tomo  vedete  pure  co- 
me bruttamente  avete  falsi  iicato  quel  passo 
deiristoria  Civile  tom.  i,  jkig.  Sj  c 58  per 
far  credere  che  l'autore  fosse  cli-l  sentimento 
diSahruisio.il  passo  ètaloll  più  impegnato 
» per  questa  parte  si  vcilc  esser  Salmasìo  (si 
addita  nel  margino  il  luogo,  .soggìiignciido- 
si  : dfquo  admir<Uur(irotius  defendere  senlen- 
liam  a Ma  Orbe  destùutam  : Grotim  epift. 
53  ) « il  (piale  contro  ciò  che  crerlettero  i 
» Padri  antichi  della  Chiesa  (c  qui  s'allega- 
no S.  Ireneo,  Tei-tiiHìano,  S.  Cipri.ino,  Ar- 
nohio,  Lattanzio,  (àaio,  Dionisio  Corintio  , 
ed  altri  rapportati  da  lavine  .\llacei)  » c ciò 
» che  a noi  per  antica  tradizione  fu  tra- 

o.  or.  rosT. 


TERZA  S29 

» mandato  dai  nostri  maggiori,  vuol  egli 
» per  ogni  verso  che  S.  Pietro  non  fosse 
» mai  stato  a Roma  , ponendo  in  dispul.t 
» quel  che  con  fermezza  lia  tenuto  aeiupi  o 
» c costantemente  tiene  la  Chiesa  ; U elio 
» diede  motivo  a Giovanni  Ovveiiodt  cic- 
» dorè  falsamente  che  rìmaucsse  questo 
» punto  ancor  indeciso  : 

■ An  Petrus  fuerit  Romat , lui  judict  Us  est. 

» Ma  checchessia  di  r|ucsta  disputa , la 
» quale  tutta  iutiera  bisogna  lasciarla  agli 
» sci’ittori  ecclesiastici  ime  ben  a lungo 
» hanno  confutato  ([udrerrore  eccet.  « (Jr 
rileggete  ciò  che  farneticate  nella  cit.  pag. 
e nelle  susseguenti,  e se  non  arrossirete  , 
sarà  pcrehè  avete  già  indurita  la  fronte  a 
simili  sceinpii,  resivi  già  pur  troppo  fami- 
liari, siccome  lo  dimostra  la  pag.  3491  t.  1, 
e quasi  tutti  i vostri  trasportamenti,  e ad- 
destrate le  inani  a foggiar  altre  sconciature 
assai  più  mosti-uose,  che  queste  non  sono. 

Alle  pag.  |K)i  379  e 38o  del  tomo  stesso 
((uali  scempi  c falsità  non  si  vedono  pra- 
ticate ? Cnxlevatc  forse  con  non  citare  il 
liiglio  deiristoria  Civile  di  pa.ssar  lihei-o  e 
franco  ? Ve  lo  citerò  io.  E la  pag.  3a4  del  1 
tomo.  Or  rileggetelo , c se  potete,  aritissite 
di  vei-gogna.  Vi  dispiacque  Ibrsedi  valere 
il  vostro  Gesuita  Gìuiiiiettasio  tra  la  folla 
di  quegli  eretici  e scìsioalìci  die  in  tutte  le 
maniere  vogliono  die  Gregorio  li  avesse  sco- 
municato l’iiii|ieraui>r  Leone,  avcssdo  de | in- 
sto, comandando  che  non  se  gli  pagasse  il 
trihuto,  e quel  che  è più,  cheoTcrcndosegli 
il  principato  da’  rilK-ilaiili  Romani,  l’avesse 
accettato.  Or  via,  voglio  io  ora  toglierlo  da 
((nella  mischia  , e du|>piainenU:  sGingerlo 
am  voi  c rcndcrvelo  iiidivìsìbii  coiu|iagiio. 
Su|ipiatc  che  colui  non  lucn  che  voi  si  dilet- 
tava di  simili  li iiczzc -,  ed  ancorché  in  quel- 
la sua  Storia  non  avesse  assunto  altre  parti 
che  dì  trailuttore,  pure  di  quando  in  ((uaii- 
do  faceva  delle  simili  S(Mp(>atc.  Ecco  die 
rap()Oi  taiidosi  la  (ktiiiìssìoiic  che  diala 
rim(i(;i-ador  iienone  a Teodorico  di  slaccia- 
re Oduacie  d'Italia,  conoviendogli  tutto  ciò 
cric  domandava,  nel  (larlirche  fece  TixhIo- 
rìa>  ila  Cuslaiitìnopoli,  riiii()cradui-e  carica- 
tolo di  riccliLssimi  doni , gli  riccomandiì 
sopra  ogni  altra  azsa  il  senato  ed  il  popolo 
rumano,  di  cui  dovesse  aver»  ogni  stima  e 
i is()etto.  Cosi  questa  storia  la  uari-uiio  Gior- 
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nandt*)  l'n>copio,  od  oltri,  clic  avrete  potuto 
pur  osservare  neiristoria  Civile  al  t.  i,  pag. 
■ 66.  Or  questo  vostro  compagno,  sapete  co- 
me rapinila  questo  fatto  ? I..<^getLio  nella 
sua  Storia  e consolatevi.  Ciò  che  quegli 
scrittori  dicono  che  l’ imperador  Zenone 
raccomaiulò  a Tcodorico  il  senato  e'I  popo- 
lo romano,  egli  in  vece  di  S.  P.  Q.  R.  scrive 
che  caldamente  gli  raccomandò  il  ponteli- 
ce  romano.  Ed  osservo  che  in  usar  queste 
delicatezze  non  vi  sgomenta  che  vi  sia  con- 
traria tutta  ristoria,  ed  i vari  cangiamenti 
delle  cose  , poiché  dovea  essere  a tutti  no- 
tissimo che  l’ imperador  Zenone  non  avea 
alcuna  corrispmideiua  col  nè  i pontc- 
6ei  romani  nella  corte  di  Costantinopoli 
erano  a quei  tempi  riputati  più  clic  suddi- 
ti de’  loro  Ce»ri,  ed  airincontro  del  sena- 
to romana  si  aveva  tutto  il  rispetto,  sicco- 
me è manifesto  da’  libri  di  Cassiodoro.  Sic- 
obè  sempre  più  cresce  la  mia  curiosità  di 
sapere  se  tra  voi  v’è  qualche  nuovo  spirito 
di  morale  che  dirige  e v'assicura  di  potere 
iiapunimcntc  commettere  simili  attentati. 

Ua  dove  e sotto  qual  classe  pomi  gli  al- 
tri sccinpii  crudeli  che  si  leggono  sparsi  in 
tutta  ro|icra  delle  vostre  Riflessioni  f II  loro 
numero  mi  sgomenta,  e più  la  loro  qualità, 
non  .sapendo  se  dovrò  collocai-gli  sotto  quel- 
la delle  falsità  , ovvero  delle  calunnie.  E 
dove  collocherò  ciò  che  farneticate  nella  let- 
tera >,  paR-  *7,  e che  avete  pur  piantato  nel 
vostio  Indice  sotto  le  l’roposizioni  sedizio- 
se, che  io  reputi  la  più  giusta  elezione  de' 
piincipi  esser  quella  fatta  dagli  eserciti  e 
«olle  armi  ? Dove  il  vane^iare  della  p.  19 
intomo  aH’imperìo  ottomano,  che  pur  nd 
vostro  Indice  sotto  le  Proposizioni  ingiu- 
riose avete  voluto  per  me  farlo  passare  per 
il  più  giusto  e legittimo  ? Dove  quel  lungo 
delirio  intorno  al  reTcodorioo  e llmperador 
Federico  II,  il  quale  non  si  sa  perche  volete 
farlo  passare  per  eroe  della  mia  Storia  ? E 
perche  non  fcr  quest’onore  fra’  Normanni 
a Roberto  Guiscardo,  o al  gran  Ruggiero  I 
re  di  Sicilia  ? perché  fra  gli  Angioini  non 
al  savio  re  Roiicrto,  e fra  gli  Aragonesi  al 
magnanimo  Alfonso  ? Dove  quclhi  impu- 
dente c.ilunnìa  sopra  Gregorio  M.,  non  ar- 
rossendo di  dire  alla  p.  349  del  primo  to- 
mo che  ncUlstoria  Civ'de  « si  narra  esprcs- 
■ 90  che  fra  molUssimi  miracoli  spacciasac 
• de’falsi , e ne  componesse  libri  a guada- 
li gno  ? Il  Dove  tante  e tante  altre , delle 


quali  non  mi  lido  tenerne  conto  e ridurle 
in  quinterno  i'  Io  mi  confondo  , e per  ciò 
commetto  a voi  la  cura,  come  espertissimo, 
d'arrolarne  sotto  quella  classe  che  stimere- 
te lor  dovuta  ; e dove  crederete  che  aiano 
più  propriamente  e ben  collocate , ponete- 
le, poiché  io  per  non  più  lungamente  atte- 
diarvi,e  perchè  ho  paura  che  troppo  facen- 
domela fra  tanti  deliri!  c vaniloquii , non 
stravolga  anco  il  mie  cervello,  voglio  linirla 
e passare  al 

DUBBIO  QUARTO. 

Se  t'n  virili  di  una  tal  morale  si  ae^isti/ran- 
ehigia  dì  poter  mjmnitmenle  convicùtre  il 
tuo  prossimo,  ancorché  f ingiurie  fiaterò 
(piovi,  ed  o^endesttro  f onore  e la  rip^f- 
tazione  deWtngiuriaio.  E se  passando  non 
pure  in  iterUlo,  ma  in  islam pa  laii  libelli 
famosi,  rendano  immuni  ed  esenti  iloro 
autori  dalle  pene  slabiHle  dalle  leggi. 

Io  cerco  essere  risoluto  di  aaesto  dub- 
bio ,-  non  perchè  pretendessi  di  andar  in- 
giuriando il  terzo  c ’l  quarto , e (guanti  , 
stindo  forse  di  mal  umore , mi  si  parasse- 
it)  davanti  ; perche  la  vosti-a  morale,  se  CO- 
storo  si  trovassero  di  peggiore  umore  che 
il  mio , non  mi  potrehlK-  s,ilvare  dalle  ba- 
stonate ; ma  unicamente  Io  voglio  sapere 
per  mia  regola  e per  quiete  della  mia  co- 
scienza. Veggo  che  voi  in  ciò  vi  avansate 
sino  aH'ultima  estremità,  e non  risparmia- 
te le  ingiurie  più  orrende  e capitali.  Non 

Surc  sm  volto , ma  in  istampa  mi  date 
cll’ateo , che  non  creda  in  Dio , nè  alla 
Croce , che  non  conosca  religione , che  la 
mìa  empietà  sia  pur  troppo  cniara  e mani- 
festa ; che  ne’  miei  fogliacci  non  la  perdoni 
nemmeno  a Dio  ; che  ristorìa  Civile  dà  a 
credere  che  io  non  conosca  Iddio  ; clic  io 
sia  acciccato  da  rabbia  e furor  |iazzo  contro 
la  Chiesa  che  i miei  costumi  sìeno  empii 
c nefandi.  Mi  volete  alla  pag  1 18  del  tom.  2 
per  calunniatore  e biigìai-do  , c nel  primo 
alla  pag.  1 30  per  un  comnibinarìo  non  meno 
injure  che  in  facto,  c per  un  curialetto.  Mi 
chiamate  infame,  stolto  e sbandito  ; che  il 
mio  cognome  racchiuda  in  sé  quante  ornai 
ingiurie  e villanie  si  dicno  al  mondo,  e sen- 
ta più  orrendo  cd  esecrabile  (die  quel  di 
diavolo,  o di  capo  infame,  pag.  4B.  Voi  non 
sapendo  il  luogo  della  mia  origine,  anzi  né 
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mono  quello  dilla  mia  natività,  mi  fati  un 
villano,  od  or  volete  die  in  sia  nato  « in  un 
n villa(;{;io  non  guari  da  Napoli  discosto , 
» di  nìun  nome  » come  dite  alla  p.  So  del 
I tomo  ; ed  ora  nel  secomio  mi  late  rinasce- 
re in  Iscliìtella  nel  monte  Gargano.  Tutto 
va  bene,  e tutte  queste  carezze  io  rimetto  e 
lascio  a voi,  a cui  lune  stanno. 

(ihc  faremo  peni  nel  resto,  c in  quel  che 
io  vi  dinnindo,  dove  consi.ste  tutta  la  mia 
diiricolt'i  ? Potrò  dunque  io  da  ora  innanzi 
«lo[M>  questa  mia  conversione  far  con  gfi 
altri  il  somigliante  ? Dalle  liastonate  son 
certo  che  non  mi  potrete  eimpare  , nè  io 
lo  pretendo  ; mi  salverete  aluvinco  dalle 
pene  infernali  nell'alti'a  vita  , c nella  pre- 
sente dalle  pene  criminali  die  son  pur 
troppo  gravissime  Voi  mostrate  nella  ter- 
za lettera  alla  pug.  3o  esser  inteso  che  tali 
lilielli  appena  sortiti  alla  luce  si  dieno  to- 
sto alle  pubbliche  namme.  Però  se  alla  pro- 
•a-rizionc  c Ikiiii  lo  de’ vostri  iòssevi  statoan- 
l'he  aggiunto  il  brucianvento , siccome  era 
di  dovere  , c voi  stesso  lo  confessate  , io 
credo  che  quelle  liaminc  non  vi  qvrdibc- 
lo  arso  nemmeno  un  |iclo.  Owi  per  dirla 
con  sina>rit.'i , a me  non  atterriscono  tan- 
to le  pene  de’ IìIkIIì  , quanto  qudlc  sta- 
bilite dalle  leggi  a’Ioro  autori,  clcllc  quali 
scorgo  clic  voi  non  nc  state  a pieno  inteso, 
e perciò  non  vi  avranno  spaventato  tanto, 
quanto  atterriscono  e fanno  paura  a noi 
poveri  cunaletti:  mule  stimo  di  accennar- 
vclc,  alHnchc  verlcndo  il  iiericolo  nd  quale 
mi  mettete,  possiate  meglio  c più  posata- 
mente consigliarmi,  se  ciò  non  ostante  pos- 
sa esser  assicurato  dalla  vostra  morale  che 
me  ne  salvi.  Delle  pene  infeniali  potrei  pro- 
mettermene maggior  fiducia,  peichè  essen- 
rlo  la  vostra  Compagnia  una  delle  legioni, 
e forse  la  più  distinta  c benemerita  che  mi- 
litano sotto  rinsegne  di  colui  il  <|uale  , se- 
condo mi  assicura  S.  Antonino,  può  ijuan- 
tum  velit  animanun  mimerum,  quae  in  iOù 
locis  erucimimr,  per  fucu  induiyentias  libe- 
rare, et  confeslim  in  Caetis,  et  Beatorum  $e- 
dihus  f allocare,  v<^lio  credere  che  vi  avrà 
conceduta  facoltà,  se  non  di  tirarle  ad  m- 
perax  auras,  almeno  di  trattenerle  e non 
farle  precipitare  nel  Tartaro. 

Delle  pene  criminali  che  le  leggi  impon- 
gono, è il  niio  maggior  tremore;  poiché  il 
magistrato  non  mi  miindereblic  tanto  lon- 
tano. cioè  .vile  Leggi  delle  xii  Tavole,  dove 
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in  un  frammento  presso  Cieeione  I.  4-  de 
Rrpublica,  rapportito  da  S.  Agostino  a de 
Cwil.  Dei,  c rcstituitoda  Rivalilo,  si  legge; 
Si  t/itit  occerUasfit,  actilatsil,  sice  carmcn 
emùlidi-isit,  quud  infumiamfaccrel,  flagitium- 
que  alteri  i>rec(treiur , capite  pneruu  bùio  ; 
poicliè  potrei  difcndci-mi  e dire  che  per  la 
loro  vecchiezza  essendo  amigginite,  non 
|Hissono  più  quelle  ora  ferire:  ne  al  (.odice 
TctKlosiano,dovcgrimperadori  Valentiiiia- 
no  e Valente  lit.  de  [amai,  lihell.  la  stessa 
|»ena  impongomi;  perdicirure  potrei  rlil'en- 
dermi  e dire  che  quel  (àxiicc  presso  noi  non 
ebbe  alcuna  autorità,  né  oso;  ma  mi  luan- 
dereblx:  al  Carpwi  Juris,  al  Codice  di  Giu- 
stiniano/love  non  senza  ae^ricciar  le  carni 
leggo  nella  L.  un.  C.  de  famusvi  libeBii,  che 
per  chi  compone  iibelfi  famosi  vi  sia  pena 
capitale  di  morte  : Capitali  poem  pleclciur- 
Anzi  non  meno  ncll’iino  che  neH  altro  Co- 
dice nc  leggo  un’ altra  più  terribile;  p«>i- 
diè  gF  imperndori  Valentiniano  c Valente 
non  .solo  puniscono  di  pena  capitale  gli  au- 
tori di  tali  libelli , ma  anco  coloro  i quali 
trovatigli,  subito  non  gli  lacerassero  o la  u- 
dassero , e non  manifestassero  l' autore. 
Universi , qui  famosit  libellis  mùmets  stùs, 
velai  venenatum  quoddàm  lehttn  injecerint; 
hi  etiam  , qui  fanmsam  seriem  scriptionis 
impudenti  agnila  Irei  ione,  non  ittico  direr- 
pserint , rei  flammùt  excusserM , ed  lecto- 
rem  cognitum  prodiderinl,  uUuirm  saie  ccrvi- 
cihus  gladium  refonnident.  Eri  il  peggio  sa- 
reblrc,  che  seguitando  io  rcscmjno  vostro, 
non  mi  potrei  giovare  di  ninna  Irenigna  in- 
terpretazione di  criminalista  , nè  di  qua- 
lunque lor  distinzirnic,  insegnante  doversi 
attemlere  se  ne’ libelli  si  app  mossero  de- 
litti gravi  c capitafi,  ovvero  leggieri  c non 
capitali  {loicbè  osservo  die  la  vostra  mo- 
lale gli  permette  sino  airiiltima  ostiemità, 
capitilissimi  che  fossero,  come  di  non  cre- 
denza nè  a Dio,  nè  albi  Croai,  di  non 
conoscere  i»:  Dio,  nè  religione,  di  empietà 
pur  trop|io  chiara  e manih'sta  , cd  in  fine 
(li  ateismo. 

Questo  c (pici  che  mi  sgomenta  ; tanto 
più  che  io  non  posso  in  <àò  giovarmi  del- 
l’ esempio  vostro , p<ncliè  voi  ed  i vostri 
avete  una  gran  cappa  clic  vi  euoprc,  c clic 
vi  rende  Exleges,  Li  qual  non  ho  io.  E per- 
do vi  prego , prima  eh  risolvermi , a stu- 
diar bene  questa  liuteria,  passando  intan- 
to al  dubbio  quinto 
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DUBBIO  QUINTO. 

S$  tali  credenti  postano,  tata  conacientin, 
usar  la  ti  cT  imposturar  il  prossimo,  af- 
fettando di  apparir  dotti  e probi , quando 
non  lo  tono , e possono  francamente  par- 
lare di  quelle  cote  che  non  intetidono , e 
nello  stesso  tempo  insultare  altri  per  scioc- 
ohi  ed  ignoranti- 

Osservo  con  gran  stupore  nella  vostra 
opera  che  vi  date  un’aria  cosi  franca  di  par- 
lar di  cose  che  non  intendete,  di  voler  es- 
sere ripulito  intendentissimo  non  men  di 
lingua  toscana  e latina,  che  d’istoria  e 
d’ogni  altra  iacolt:i,  mostrando  nello  stesso 
tempo  una  prodigiosa  ignoranra  che  mi 
mette  in  dubuio  se  tal  bravura  nasca  pure 
da  questa  credenia.  Ecco  voi  al  tom.  a 
nella  lettera  aa  vi  mettete  a parlare  della 
monarchia  di  Sicilia  , c pur  si  vede  chia- 
ro da  quanto  ne  dite  , che  non  sapete  che 
cosa  si  fussc  ed  in  che  consista.  £ nella 
pag.  34  ci  fate  veramente  ridere  per  quella 
savia  postilla  che  aggiugnetc  alle  mie  |>a- 
rolc  ',  poiché  dicendo  io  al  tom.  a,  pag.  99 
che  « i papi  non  hanno  fatta  diilicoltà  ui 
» praticarla  in  più  occasioni , nominando 
j>  legati  i quali  erano  semplici  diaconi,  per 
s giudicar  materie  di  fede  c cause  di  vc- 
» scovi  » ; voi  mi  correggete  e dite  : « Igno- 
» rante  che  non  soggiugne  ; Secondo  le 
» istruzioni  prima  ricevute  da’ medesimi». 
Come  se  i papi  mandando  legati  jxu-  giu- 
dicar materie  di  fede  e cause  di  vescovi, 
non  fosse  lo  stesso  che  dar  loro  potesti  sufli- 
cienle  , o per  vL<  d’ istruzioni , o di  brevi 
e bolle , da  poterlo  fare.  Vi  poneste  a fjar- 
lare  di  leggi  romane,  e non  sapevaU'che 
quelle  si  fossero , uè  l’uriginc  , nè  l'incre- 
mento, nè  quanto  cominciasse  il  lor  «Iccli- 
namento.  La  d'iseiplina  legale  degli  Ebrei 
la  pigliaste  per  gli  ■ precetti  del  Di-cilogo; 
ed  avete  sempre  in  oocca  gli  Evangeli!  di 
Cristo  , quando  date  forte  imlizio  di  non 
avergli  mai  letti. 

Vi  piacque  di  entrar  a parbirc  delle  isti- 
tuzioni delle  liulte  nel  tonto  i alia  pag.a49<<-' 
nello  stesso  temp>  che  cretlete  di  notare  gli 
altrui  svarioni , non  v’accorgete  della  pro- 
pria ignoranza. Notate  per  errore  il  non  ave- 
re io  distinto  la  Circoncisione  dall'ottava  di 
Natale  ^ e pure  non  devono  distinguersi,  es- 
sendo la  festa  della  Circoncisione  la  stessa 
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che  l'ottava  di  Natale,della  quale  ai  ha  che 
fosse  istituita  nel  settimo  secolo , nel  qual 
secolo  appunto  io  porto  l’accrescimento  di 
questa  festa  nella  Chiesa.Ed  i canoni  del  con- 
cilio di  Reims  celebrato  nell’anno  63o,  e gli 
scrittori  sacri  di  que’  tempi  e de’  seguenti 
chiamano  questa  festa  ora  di  Circoncisione, 
ora  ottava  di  Natale.  Nel  canone  del  conci- 
lio di  Reims  si  legge  cosi:  Festa...  celebran- 
da  haec  stint:  Naticilas  Domini , Circumei- 
■•io,  Epiphania,  Annunciatio  Beatae  Mariae. 
leggete  poi  Oo<lcgrando  vescovo  di  Metz, 
che  fiori  a’  tempi  del  re  Pipino,  e troverete 
che  di  queste  feste , scrlxindo  il  medesimo 
ordine , dice  cosi:  In  solemnilalibut  praeci- 
puis  , idest  Xatali , et  in  Oclava.  et  in  Epi- 
pbania  Domini.  Vedi  che  quella  festa  che  il 
concilio  di  Re'mis  chiamò  Ciix»ncisiune,Go- 
ilegrando  la  chiama  ottava  di  Natale.  Il  con- 
cilio di  Magonza  celebrato  l'anno  8i3  pur 
chiamò  ottava  del  Signore  ciò  che  quello 
ili  Reims  ilisse  Circoncis'ione:  In  Natali  Do- 
mini ( ei  dice)  Dies  IV , OctavaM  Domini, 
Epiphaniam  Domini. 

E quel  che  in  voi  è ammirabile , è che 
nello  stesso  tem|iu  che  insulUitc  e che  il  vo- 
stro Fabio  sorridendu  si  maraviglia  di  tanti 
svarioni,  mosti  atc  in  questo  stesso  soggetto 
delle  feste  una  ignoranza  prodigiosa,  poiché 
non  sapete  altra  esser  la  lesta  aeU'Epifania 
che  non  si  dubita  esser  più  antica  c cono- 
sciuta nel  IV  secolo  non  pur  da  S.  Oio.  Gri- 
sostomo  , Jlomil.  3tì , ma  dagl'imperadori 
Valcntiniano,  Tcixlosio  ed  .\ituidio,  e «Iella 

3 naie  si  fa  memoria  in  molte  leggi  del  C«>- 
ice  Teodosiano;  e«l  altra  esser  la  lèsta  del- 
l'ottava dell'l'mifania  , della  quale  io  pai'lo, 
eb’è  di  più  moderna  istituzione,  c della  qua- 
le da’Capitol.ari  «li  Girlo  Magno  cominciasi 
ad  aver  notizia,  poicliè  riferendosi  nel  lib.  i, 
cap.  iC4>  le  feste  che  questo  ini  |>cradore  or- 
dinò doversi  in  ciascun  anno  venerare  , si 
dice  cosi:  Hoc  sunt  Fe<tii'itates  in  anno, 
quae  per  omnia  cenerari  debent,  NataUs  Do- 
mini. S.  Stepharti , S.  Joannis  Erangelistae, 
lunocentium,  Octavae  DtmiiiiH  che  qui  è lo 
stesso  che  la  Circoncisione) , Epiphaniae, 
Octavae  Epiphaniae,  Parificatio  S.  Mariae, 
«c.  E notò  in  questo  passo  Giovambatista 
Thiers  teologo  di  Parigi  nel  suo  libro  De 
Fe.'torum  Dierum  imminutione , c .11,  la 
differenza  che  vi  è tra  '1  novero  delie  feste 
di  Carlo  Magno,  c quello  che  quasi  nel  me- 
desimo leiii[»>  fece  il  concilio  primo  di  Ma- 
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gonta  nellnniio  8i3,  poiché  in  quest'ulti- 
mo non  TÌ  è la  festa  ileU'ottava  apU’Epila- 
nia  1 e quella  della  Litania  maggiore , cioè 
delle  Rogazioni,  ma  ri  è quella  ilell’Assun- 
zionc  di  Maria.  Allìncontro  in  quel  di  Carlo 
vi  sono  quelle  due  ; e deH'Assunzione  dice 
l'imperadore  cosi:  Ih  Aatumptione  Sanelae 
Mariae  interrogandum  relinquimu).  Conira 
vero  ( sonde  parole  del  Thiers  )Carolut  M- 
Octavnm  Epiphaniae , Letaniam  Majorem, 
idtil  Rogai  iottum  tre»  diet  percwnrit , quns 
mnalutalos  dimiltU  Coiwilium  Maguniitmm. 
Attumplionem  Sanelae  Mariae  apertù  verbi» 
fuminat  Conodmm;  hanc  revocai  in  dubàtm 
Imperaior,  ubi  dicii:  De  ateumptione  S.  Ma- 
riae inlerrogttndumrelmquimus.  Ciò  che  mi 
mosse  a chiamar  questa  festa  della  morte, 
sioooiiie  altri  la  chiamavano  della  dormizio- 
ne , Dormiiioni»  Beaiae  Virgini»  ; tioichè  a 
que' tempi  del  l'assunzione  se  nc  dubitava 
assai,  sicoomc  potrete  asservarc  ncU'Istoria 
del  P.  Natale  d Alessandro  , sec.  a,  cap.  4. 
art.  3 , 5-  unic.  E molto  meno  potevo  met- 
terci quella  della  Concezione,  quando  ( poi- 
cliè  allegate  S.  Bernardo)  crtxlo  che  sapete 
die  questo  Santo  nella  lettera  iy4  scritta  a’ 
cahoniei  ili  Lione  , siccome  non  dubita  di 
quella  della  Natività  , cosi  biasima  quella 
della  Concezione.  E coti  vi  prego  ad  avver- 
tire al  vostro  signor  Fabio,  che  non  sorri- 
da e si  meravigli  tanto  , perclic  il  riso  c la 
iiiaraviglla  alle  volte  sogliono  nascere  da 
)>azzia  e da  ignoranza  ; cd  a voi  di  legger 
meglio  qu).'l  mio  passo,  nel  quale  brevemen- 
te accennai  I accrescimento  di  queste  feste, 
e dovendolo  trascrivere,  non  lo  storpiate  di 
vantaggio,  ma  lasciatelo  stare  come  si  trova 
scTitto  cosi.  « Si  accrebbero  nella  Chiesa  le 
» feste.  Tettava  di  Natale , quella  dclTEpi- 
» £inia,  l’altra  della  Purilicazione,  delTAii- 
» nunciazione  dellaVei^ine,  della  sua  Mor- 
" te,  della  sua  Natività,  e finalmente  qud- 
» la  di  tutt'i  Santi  «.  Dove  desidererei  éhe 
avvciiiste  che  io  non  intesi  che  tutte  que- 
ste feste  si  restringessero  nel  vii  secolo,  co- 
me furono  quelle  della  Circoncisione  ch’c 
la  stessa  delTottava  di  Natale,  della  Puri- 
ficazione e dclTAnnunciazlone  della  Vergi- 
ne , che  pure  dagli  scrittori  è rapportata 
nel  VII  secolo , ma  agli  altri  due  seguenti, 
ottavo  c nono:  anzi  perche  della  Tusanti  il 
primo  che  ne  facesse  memoria,  siccome  fu 
avvertito  da  TbierS,  cap.  i3,  fu  Eraldo  ve- 
scovo tmeneiise  chcdivolgò  i sikù  Capitoli 
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nella  mota  del  nono  secolo  l'anno  858,  per- 
ciò soggiunsi:  X E linalmcnte  quella  di  tutti 
n i Santi  ».  Con  voi  chiamo  questa  festa 
Tusanti , perche  so  quanto  v'intendete  di 
finezza  di  lingua  toscana.  E se  il  vostro  si- 
gnor Fabio  di  quanto  sopra  ciò  brevemente 
vi  scrivo,  n?  vorrà  maggiori  riprove,  legga 
questo  libi-etto  del  Thiers,  stampato  in 
Lione  Tanno  i668,  legga  il  "rommasiiio  de 
celiai.  Feslor.  Uh.  i,  c.  4v  e »«  »»''à 

scrupolo,  il  Vaii-Espen  i»  Jure  Eecl.  part.a, 
tit  17,  cap.  a. 

Vi  piacque  ancora  di  parlar  tanto  del  tri- 
bunale del  S.  Uffizio , elle  par  che  non  ve 
ne  mostriate  mai  satollo.  Non  contento  di 
empirne  licn  1 16  faccio  ( che  tanto  dura  la 
vostra  lettera  a5  del  a tomo  ) tornate  di 
nuovo  nella  lettera  3o,  pag.  a86  ad  empir- 
ne altre  tiviila . Chiunque  vorrà  prendersi 
la  pena  di  leggerle  tutte  intiere , avrà  cer- 
himcntc  bisogno  di  uno  stomaco  straor- 
dinariamente forte  e robusto , perehe  è 
impossibile  che  agli  oi"dinarii  o non  se  gli 
provochi  il  vomito  , o alla  prima  non  si 
atterriscano.  Scipitamente  , e con  un  de- 
lirio non  men  lungo  che  forte,  volete  mo- 
strare non  meno  ìa  santità  che  TutiliCi, 
anzi  la  necessità  di  quel  tribunale  : che 
non  se  nc  debba  aver  tanta  ]>aura  ; anzi 
clic  i Napoletani , toltone  alcuni  pochi  , 
non  Thanno  in  onore  , e dite  alla  p.  127, 
che  perchè  io  dica  al  toni.  4.  p-  97  “ essere 
» per  i Na])oletani  questo  tribunale  colan- 
» to  odioso  ed  ablion  ito  , e che  per  questo 
» stesso  motivo  che  io  Tahomino , ben  si 
» vede  che  si  dà  poca  pena  che  la  gente  ci 
» t»-nga  per  nemici  dichiarati  del  S.  Ulli- 
» zio  ».  Volete  in  fine  che  sia  questa  una 
macchia  obbrobriosa,  colla  quale  io  preten- 
da bnittare  i Nafioletani , quando  ehe  essi 
non  Tabborriscono  ; e nella  pag.  208  dite 
all'io  riputandogli  tali , gli  inetto  « in  so- 
» spetto,  ed  anon  più  che  in  sospetto  di  giu- 
» (laisnio , di  macometlismo  e di  eresie  di 
» varie  sorti , ed  alla  fine  fin  d’ateismo  ». 
E chi  potrcblic  annoverare  i tanti  prodi- 
giosi ilelirii,  per  i quali  siete  stato  misera- 
mente sorpreso  in  distendere  tante  sconcez- 
ze e pazzia?  Basterà  questa  per  tutte,  che  la 
lor  forza  è stata  tanta,  che  vi  ha  spinto  alla 
pag.  210  sin  a farvi  dire  che  impugnando 
le  mie  stravaganze  circa  del  S.  Uffizio,  x la 
» citLì  gliene  saprà  buon  grado  ». 

Qual  nuiavigiia  sarà  dunque  che,  oltre 
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al  vostro  costume  eli  parlar  sempre  più  di 
quel  cLe manco  intendete,  un  delirio  si  for- 
te vi  abbia  bitte  ignorare  ciò  ebe  tutti  san- 
no, e non  sapere  clic  fosse  e in  ebe  con- 
sitcsse  questo  tribunale  del  Sant'Ullisio  ? 
Poiché  voi  farneticando  non  solo  non  in- 
teiHlcle  ciò  che  parlate  , ma  togliete  affatto 
una  delle  singolari  e pregiatissime  graaie 
concedute  dal  nostro  luonaica  alla  città  e 
legno  ; ciò  che  deve  per  altro  cninlonarsi, 
stante  il  brutto  accidente  che  vi  tenne  sì 
lungamente  sorpreso.  Ecco  alla  pag.  ii8, 
riiiiprovcrandomi  che  io  non  senra  calun- 
nia dica  essersi  per  qiiest'ultima  gratia  di 
S.  M.  rfnquisir.ione  afiùtto  sterminata,  de- 
lirate così:  a E smentono  il  calunniatore 
■ bugiardo  , cosi  Carlo  II  piissimo  re  dal 
K ciclo , come  altresi  con  tutto  insieme  il 
» mondo  cattolico  il  nostio  Augusto  dal 
» trono  religioso  del  sacro  Imperio.  Fu 
» provvedimento  del  prenominato  re  che 
K la  Chiesa  tenesse  il  governo  delle  c.iusc 
I,  ilei  S.  Ulfizio  per  metr.o  de’  vescovi  or- 
li diiiarii  , e non  già  di  straordinario  in- 
n qiiisitore;  c questo  stesso  fu  confermato 
n con  suo  diploma  dairAugu.slìssiiiio.  L'e- 
n stei-ininio,  ch'ci  vanta,  niiin  lo  vede:  co- 
» me  l’abbia  a gloria  de’ regnanti  cattolici, 
n niuii  l'intenilc  ; e dove  si  vedesse,  c fosse 
>•  anche  gloria,  sarebbe  non  già  di  Cesare, 
p ma  di  Carlo  II  suo  antecessore  «.  Si  cie- 
derchliero  in  uno  clic  dice  aver  letta  l'Isto- 
ria (ìivile , Se  non  co'  proprii  occhi  si  leg- 
gessero  si  portentose  mattìe , alle  quali  io 
credo  che  Orlando  nel  suo  maggior  furore 
non  arrivasse  giammai?  E la  mia  costerna- 
rione  è questa  , che  temo  che  il  male  non 
s'ui  insanabile.  Oriundo  pur  troi'ò  chi  an- 
dasse a raccorgli  il  cervello  , e glielo  resti- 
tiii;  ma  voi  dii  tmveiv:tc?  Ben  la  città  stessa 
di  Napoli , ragunata  in  deputazione  del 
S.  Uflìcio,  ha  cercato  di  larvi  questa  carità 
con  due  conclusioni , l'una  de'  7 e l'altra 
ile’ a3  maggio,  nelleqiiali  fu  decretato  pub- 
blico rendimento  di  grazie  al  signore  Vi- 
ceré per  la  proscrizione  c liando  delle  vo- 
stre Riflessioni,  avendo  in  quelle  scorto,  ol- 
tre i mdti  pregiudizi  alla  sacra  potestà  de' 
sovrani,  non  menocontro  i privati  chedcl 
Pubblico,  i vostri  delirii,  « particolarmente 
K ( sono  le  parole  della  conclusione  de’  7 
>•  maggio  ) dove  tratta  deU’orrcndo  tribu- 
> naie  del  S.  Uflìcio,  tanto  oifioso  a questo 
« fèdeUssimo  Pubblico  per  l'irregolarità 
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■ delle  sue  procedure  perla  via  stroordina- 
» ria,  dicendo  clic  sia  ostinazione  di  pochi 
» particolari  di  questo  Gxmune  il  non  vo- 
» Iciio  acccttarc'.per  lo  che  si  è determinato 

• e conchiuso  che  debba  questa  Eccellcn- 
« tissima  Deputazione  portai'si  daS.  E.Vi- 
« cere,  e sincerarla  deiruniversalsentiinen- 
« to  cd  abljorrimeiito  del  detto  tiihunale, 

• cxm  dargli  le  dovute  grazie  per  la  data 
n proibizione  di  un  tal  libro,  la  quale  ancx> 
» na  ridondato  in  beneliziodi  questo  fede- 
> lissimo  Pubblica  p.  Ma  con  tutto  ciò  io 
anc»)r  temo  del  vostro  ravvedimento , e du- 
bito forte  che  non  vi  sia  Jiisogiio  di  iorza 
maggioit;  per  rendervi  sano:  poicdie  se  non 
ha  instato  l'ignominiosa  vostra  proscuizio- 
ne.  e dei  vostro  liliro , che  lo  qualiflcai  per 
un  libello  famoso, e voi  per  uno  scostumato, 
maligno , sfacciato , satirico , ignorante  ed 
ingiurioso  alla  sacra  potestà  de  principi,  e 
per  un  conviciatore  e crudcl  laoeratoi  c del- 
la rcpntazione  de’  privati  c del  Pubblico, 
qual  altra  speranza  mi  rimane,  se  non  che 
ritorni  a noi  Astolfo, e vada  nelle  valli  delia 
luna  a cercar  l'ampolla  ilei  vostro  perduto 
cci-vclloi’E  pur  temo  che  non  la  trovi, poiché 
egli  trovò  quell.!  d'Orlamlo,  perchè  era  ben 
grande;  ma  la  vostra,  che  dee  esser  si  pic- 
ciola  e minuta  che  appena  fra  tante  potrà 
ravvisarsi,  chi  m’assicura  che,  con  tutta  la 
diligenza  che  si  usi,  e dopo  niillc  ricerche, 
si  possa  trovar  giammai  ? 

Non  più  ora  mi  sorprendono  quelle  tan- 
te altre  bravure  ed  insolenze,  delle  quali  è 
piena  la  vostra  onera  , poiché  nascono  da 
un  furor  pazzo  che  vi  ha  talmente  ottene- 
brato , che  non  .sapete  voi  stesso  quel  che 
vi  dite.  Ecco  voi,  non  sapendo  che  tósse  po- 
lizia c governo  di  Chiesa,  mollo  mono  po- 
lizia dell'  imperio,  arrivate  a delirar  tanto 
nella  pg.  a4  tomo  a , che  vi  pre  aver 
dello  un  solenne  sproposito  Oliato  Milcvi- 
tant»,  quawlo  scrisse  che  la  Chiesa  era  nel- 
r impilo  , e non  già  l' imperio  nella  Chie- 
sa. « E se  la  Chiesa  è nella  repubblica  ( so- 
li no  le  vostre  prole  ) come  dice  Ottato 
i>  Milevitano , non  giù  la  repubblica  nella 
» Chiesa,  e dove  scrisse  questo  santo  vesco- 

• vo  un  tanto  sproposito,  che  la  repubbli- 
» ca  non  sia  nella  Chiesa?  h Che  voi  non 
al>biate  mai  veduto  né  meno  nella  cortec- 
cia questo  autore , non  fii  maraviglia  , piii- 
ehé  se  non  saple  gli  altri  Potili  più  noti  e 
fanùliai'i,  come  volevate  sapr  questo  ? Mn 
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che  vi  sia  ignoto  queslo  detto  ili  Ottato  co- 
tanto celebre  e famoso , che  non  v’è  libro 
che  non  lo  rapporti , c poi  con  tanta  fran- 
chezza chiamarlo  sproposito  , oh  questo  si 
che  non  solo  dimostra  la  vostra  prodigiosa 
ignoranza  , ma  molto  più  la  vostra  sfaccia- 
laggineeiniidifa  iinmulenra.  Delle  edizioni 
di  Ottato  io  ne  so  due  le  più  ememhitc  e 
moderne,  quello  di  Parigi  del  1679,  e l’al- 
tra d’Antuerpia  in  foglio  del  lyoa.  In  que^ 
sta  io  lessi  nd  Uh.  3 de  nchimate  Donati- 
etar.  pag.  56,  cosi  : Aon  enim  RtsptMica 
eet  inEccìena,  età  Ecclesia  in  RrjntbUca 
est , ùksl  in  Imperio  Romano.  Or  andate,  e 
se  potete , arrossite  per  tanta  [letulanza  cd 
imputlenza. 

Delirate  ancora  sin  a muover  lagrime 
per  compassione  alla  pag.  aSa  c a53  del 
I tomo , quando  vi  mettete  a parlare  del 
ptriarca  di  Owtantinopoli , c dell’esten- 
sione del  suo  i>atriarcato  , che  nel  vostro 
Indice  sotto  la  rubrica  di-lle  Proposizioni 
scandalose  avete  voluto  che  invadesse  an- 
co la  Francia.  La  bravura  poi  e la  fran- 
chezza colla  quale  parlale  al  tomo  a,  pag. 
74  t delle  pioibbioni  de’  libri , c mara- 
vigliosa.  Girne  franco  asserite  eh’ ebbero 
gli  Apostoli  in  costume  di  far  artiere  in 
loro  )iresenza  i libri  di  falsa  dottrina  a’ 
novelli  convertiti.  Gnne  franco  dite  alia 
pag.  86  del  I tomo,  che  perche  io  scrissi 
ne  primi  tempi  esservi  stato  gran  eontra- 
sto  , se  il  ricever  i monasteri , nell'cntrar 
delle  monache , doti  e livelli , fosse  simo- 
ni.v , fossi  M io  il  primo  e ’l  solo  che  con 
» accortezza  mirande  scuopro  una  mali- 
» gnità  esecraiula  ».  E nell  btesso  tempo 
che  insultate  me , mostrate  in  ciò  una  pro- 
digiosa igiviranza  , di  non  aver  letto , non 
dico  Van-Espen,  che  questo  autore  sai-cblx: 
a voi  sospetto,  ma  nè  pur  uno  de'canonisti. 

E che  dirò  della  franchezza  solla  quale 
maneggiate  tutte  le  altre  professioni?  Che 
dirò  della  lilosolia  ? Basta  leggeie  quelle  tre 
vostre  ultime  lettere  blosobcne  , c |)OÌ  mi 
dica  chi  l’avrà  lette  , se  non  vi  lasciate  di 
gran  lunga  imlietro  e Guccio  Imbratta  , e 
Gdandrino , c gli  stessi  frati  Rinaldo  e Ci- 
polla. Che  dell’istoria  ? In  questo  si  che  ve- 
ramente avete  su)ierati  tutti,  poicliè  ne  ave- 
te dato  un  saggio  che  fa  vedere  averne  som- 
ma perizia  , c di  averle  tutte  tutte  cosi  a 
memoria,  che  senza  libri  avete  ]iotuto  con- 
futare que' quatti  o lien  grossi  volumi  dcl- 
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r Istoria  Civile.  E stato  mai  al  mondo  al- 
cuno che  avesse  potuto  darsi  questo  vanto  ? 
Vi  è stato  mai  chi  avesse. fatto  abbattere  gli 
Ussiti  ila  S.  Domcn’ieo  e S.  Francesco , co- 
me avete  fatto  voi  r.clla  pag.  i3i  del  i to- 
mo delle  vostre  Riflessioni  ? E chi  potreb- 
be annovcTare  le  singolari  prerogative  che 
in  ciò  posseiletc , che  col  solo  urlare  c de- 
clamare, senza  impegnarvi  ad  altro,  avete 
rovinati  ed  abbattuti  quanti  storici  mai  fos- 
sero stati  al  mondo,  togliendogli  ogni  lede 
cd  autorità  , siccome  avete  fatto  sopra  i 
miei  rapporti  iliTeodorico  e di  Federico  11? 

Intorno  poi  alla  perizia  delle  lingue,  c 
spezialmente  della  latina  , chi  poteva  du- 
bitarne, quando  fu  vostra  professione  pro- 
pria, e l'avete  insegnata  a’  fanciulli  ? Perciò 
vi  dilettate  spesso  di  spargere  a tempo  c 
luogo  cosi  graziosamente  per  tutte  le  vostre 
Riflessioni  que’  tanti  verai  di  Orazio,  ili  Lu- 
crezio c di  Marz.iale  ; e mostrate  alla  pa- 
gina 3i7  del  tomo  i che  sapete  ancora  fog- 
giarne ili  pianta.  Ma  come  vi  è accaduto, 
che  volendone  al  vostro  intento  stirar  uno 
di  Giovenale  nella  pag.  33o  del  tomo  stes- 
so, vi  avete  fatto  scoprire  che  non  solo  ave- 
te una  buona  mano  a storpiargli  , ma  che 
non  v’intendete  affatto  di  latino  ? Ecco  voi 
guastate  un  verso  di  Giovenale,  che  nell’au- 
fore  dice  cosi  : Occidit  miseros  crambe  re- 
petita  Magistros  : dove  crambe,  che  vuol 
dire  cowto,  c nominativo  greco,e  repelila  b 
il  suo  addiettivo  , che  poi  si  è detto  , per 
forma  d’adagio,  brassica  recairfcxta.  Or 
questo  verso  voi , per  acconciarvclo  a vo- 
stro modo , lo  poi  tate  cosi  : Faslidiunt  mf- 
seri  crambe  repetila  Mariti.  Cosi  in  un 
coljxi  rovinate  la  sintassi,  dando  al  verbo 
fastidio  due  nominativi , e l’arte  metrica, 
pcrchè/oitidiuzU  none  parola  che  possa  ca- 
pire in  verso.  Che  ve  ne  pare  ? 

E che  ilirò  finalmente  ilclla  vostra  fina 
perizia  mostrata  nella  toscana  favella  ? Or 
in  questo  sì  che  bisogna  che  tutt'  i Toscani 
vi  cedano.  Vedete  se  un  Salvia  ti , o qua- 
lunque altro  più  esperto  maestro  di  questa 
lingua  può  parlare  più  misterioso  e grave, 
come  voi  fate  alla  pag.  56  del  1 tomo  ? Im- 
iitandomi  d’aver  10  con  disprezzo  parlato 
i papa  Clemente  XI , pr  averlo  indicato 
col  pronome  costui,  dite  cosi  : « Lascio  l’in- 
» dicorlo  con  quel  pronome  sprczzafite  co- 
• stai  , prchè  dall*  uso  che  nc  là  altróve, 
» ho  veduto  che  nè  egli,  nc  i suoi  aiutanti 
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» di  studio,  per  quanto  si  picdiiiiu  di  fi- 
» nczza  di  liauua  toscana,  nc  saiiiiu  la  ve- 
» ra  forza  «.  Clii  vj  sente  parlare  in  questo 
tuono  , non  vi  ere  le  uliueiio  un  Salviati, 
un  Pei'gauiiiii  , o un  Castelvetro  P E pur 
mostrate  che  non  avete  letta  grammatica 
alcuna  italiana  , che  vi  avrchlK  |iotuto  in- 
segnare che  qui'sto  pronome  niente  da  e 
niente  toglie , ma  è solo  indicativo  della 
jiei'sona,  sia  illustre,  sia  infame,  che  si  fos- 
se precedentemente  nominato.  Ed  il  p<'r;giu 
è clic  tutti  gli  scrittori  di  questa  lingua  in 
ciò  concontiino  , nè  vi  è stato  pur  uno  a 
chi  fosse  venuto  in  mente  un  delirio  tale. 
Ma  in  quanto  a me  , vi  conslono  questa  co- 
munque sia  iattanza  o igiioraiua.  Come 
facciamo , che  mi  pre  che  pizzichi  anche 
di  calunnia  ? percliè  voi  non  contento  di 
mostrar  le  vostre  proiiczzc  in  grammati- 
ca, vi  avanzate  a dire  ohe  tal  lia  fuso  ch'io 
. fo  di  quello  proimntf.  aUrooe.  Come?  Mon 
avete  voi  letto  ncll’iininediatc  p^igine  pre- 
cedenti tomo  P^'g-  ^ 'o 

di')  il  costui  eziandio  a Innocenzo  .XIII,  del 
quale  , avendolo  prima  commendato  cosi  : 
« che  ora  con  somma  lode  ili  prudenza  e 
• laintà  regge  la  sede  apistolica  »,  soggiun- 
go immediatamente.  « Non  ha  costui  ec.  > 
Del  nostro  iiicomparahilc  giurisconsulto 
Francesco  d‘ Andrea  non  dissi  pur  lo  st-sso 
alla  pag.  4qo  , c di  tanti  e tanti  altri  da  me 
in  tutto  il  cor^  della  mia  Istoria  lodati  c 
commendati  ? Questo  è l'uso  che  io  ho  lat- 
to seuipre  di  questo  pronome  in  tutti  i miei 
libri  , perchè  il  Signore  per  sua  bontà  lia 
voluto  preservarmi  da  simili  dclirii,  a’quali 
io  vello  che  voi  siete  pur  trop|io  soggetto 
in  ogni  cosa  che  vi  ponete  a dire.  E perciò 
prima  di  finire  mi  c entrato  in  testa  quest'al- 
tro  dubbio  che  vi  propongo , e che  io  vo- 
glio in  tutte  le  maniere  , per  non  più  an- 
uoiatTi , che  sia  rultimo. 

DUBBIO  VI  ED  ULTIMO. 

Se  non  vi  sia  altra  pena  per  tali  credenti  che 
la  perdita  del  cervello,  e di  esser  condan- 
nati ad  UH  perpetuo  delirio. 

Qussru  dubbio,  ancorché  lo  vedete  posto 
nell'ultimo  luogo, non  credete  pen'ichc  sia  di 
poca  importanza  ; ed  io  per  me  Io  stimo  d i 
si  ghan  momento,che  questo  solo  mi  potreli- 
be  fare  rinnegai-c  tutta  quella  lède  che  sin 
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ora  vi  Ih)  protèssata.  Se  si  trattasse  delia 
sola  pena  dcH’  esilio  c liando  che  vi  avete 
meritata  e conseguita,  a me  non  graverebbe 
tanto.  La  terra  è molto  larga  e lunga,  nella 
quale  troverei  qualche  ricovero,siccome  voi 
l'avete  trovato  in  Roma  , la  quale  per  altro 
suol  nudrire  altri  scioperati  scimioni  c pa- 
rasiti,che  voi  non  siete.  Ma  esser  condanna- 
to ad  un  perpetuo  delirio,  or  questo  si,  che 
forte  mi  sgomenta  e m'atterrisce.  E a qual 
delirio  ? Al  più  portentoso  e miserabile  , 
quale  è quello  che  si  vede  nelle  vostre  let- 
tere. Puossene  senlii'e  un  altro  più  sconcio 
e stravolto  di  quello  che  vi  prese  nella  let- 
tera IO  e II  ^ di  qnell'altrn  onde  foste  agi- 
tato e sis)s.so  nella  lettera  l8?  E tlove  lascio 
quegli  altri  più  orrendi  della  pazzia  stessa 
d'Uiiando , che  non  senza  muover  lagrime 
ili  compassione  si  leggono  nelle  lettere  a.l, 
a5,  36,  ij,  aS,  ag,  3eì,  3l  c 3a  del  2 tomo? 
Dove  tinalnieiite  quelli  onde  faste  tutto  sor- 
pieso  nelle  tre  idtime  lettere  lilosniiche  ? Se 
cosi  a caro  prezzo  ilovcrà  com|HU’arsi  quel- 
l'impunità  e franchigia  che  promette  que- 
sta vostra  morale,  io,  per  dirveia  con  sin- 
ceriti f non  mi  ci  veggo  niente  d'iS|iosto  fi- 
nora. E vero  che  potrete  dirmi  che  quello 
che  [iresso  gli  uomini  sarà  riputata  stoltez- 
za, appresso  Iddio  sarà  sapienza.  Ma  chi  mi 
assicura  che  ciò  non  sia  anche  flagello  e ga- 
stigodi  lui,  poiché  leggiamo  eziandio  che 
Deus  quem  vult  dementai,  e che  sovente  per 
punir  gii  uomini  permetta  che  siano  invasi 
da  spirito  di  vertigine,  clic  tutto  gli  scuote 
e gli  contorce  ? A questo  fine  , quanto  più 
posso  e vaglio,  vi  scongiuro  che  con  una  ri- 
sposta rtsoluta  e senza  equivoci  facciate  «es- 
sarc  il  solbo  di  venti  si  contrari  ed  impetuo- 
si, che  han  mossa  questa  gran  tempesta  nel- 
l'animo mio , e che  in  voce  di  portargli  voi 
riposo  e tranquillità, lo  tengono  ancora  agi- 
tato c mos.so. 

Questi  sono  i dubbi  che  mi  occorrono,  e 
clic  vi  propongo  in  scgucla  dellaProfessionc 
di  fede  che  vi  mando,  li  quali  tanto  più  ho 
affrettato  di  tosto  mandarvcli,  perché  men- 
tre io  era  sull'opera,  sento  che  avete  qui  di- 
rizzata un'altra  scrittura,  attaccando  U de- 
'creto  regio,  cd  il  bando  della  proscrizione 
del  vostro  libro,  la  quale  è di  quattro  fogli, 
stampati  in  Roma,  che  per  voi  si  cbìauia 
Colonia  ^ cd  avendola  letta  , non  solo  mi 
confermo  nel  concetto  che  il  vostio  male  sia 
incurabile,  ma  mi  dà  maggiore  stimoli,  e 


I>  A II  T K 

porge  altre  cagioiti  di  aflntlare  questa  mia' 
con  Versione- 

Primiera  mente  , perchè  mi  lusingo  che 
dopo  averla  letta  vi  leverete  ogni  collera  e 
stizza,  ed  avendo  rasserenato  l’animo,  e re- 
solo tranquillo,  vi  quieterete;  perchè  io  te- 
mo che  se  prima  die  vi  giunga  , vi  perve- 
nisse in  notizia  che  il  Comune  di  Napoli 
rappresentato  )>cr  la  Deputazione  del  S.Ut- 
lìzio  vi  ha  pure  smentito  in  ciò  che  aveva- 
te farneticato  intorno  a questo  tribunale , 
voi  contro  la  città  non  faceste  qualche  al- 
tra bravura  ed  insolenza,  siccome  l’ avete 
fitta  contro  il  Collateral  Consiglio  di  Na- 
poli e suo  viceré. 

Per  secondo,  vedendo  che  tanto  gridate, 
n vi  dolete  che  quel  supremo  Consiglio  ab- 
bia riputata  la  vostra  opera  per  un  libello 
famoso  , pieno  d’ ingiurie  e di  gravi  con- 
tumelie, e contro  bonos  mores,maggiormen- 
te  cresce  il  mio  desiderio  d’esser  presto  ri- 
soluto de'dubbi  propostivi  intorno  olla  vo- 
stra moi-ale  ; poiché  se  voi  non  riputate  es- 
sere contro  6onos  twres  quel  tanto  che  ave- 
te vomitato  in  queU’opera,  dunque  bisogna 
che  la  vostra  morale  sia  tutt'altra  di  quel 
che  comunemente  si  tiene:  bisognerà  vera- 
mente mutare  i vocaboli,  e quelle  ebe  so- 
no scellcraggini  ed  cmpictà,chiamargli  buo- 
ni costumi.  Sebbene  in  quel  vostro  parlare 
io  vi  conosco  più  difetto  di  logica  che  di 
morale,  e difetto  tale  che  mi  toglie  ogni 
speranza  <li  ravvedimento , e che  il  vostro 
delirio  veramente  sia  insanabile.Poichè  può 
sentirsene  uno  più  prodigioso  e stupendo, 
ri  e volci'c  far  [lassare  quel  vostro  Indice  per 
la  mia  opera,  ove  volete  che  il  lettore  coirà 
di  volo?  A don  Chisciotte  nel  più  forte  del- 
la sua  frenesia  le  greggi  gli  sembravano 
eserc'iti  armati,  i niolini  a vento  giganti  , 
e le  osterie  castelli.  Cosi  a voi  quel  vostro 
Indice  vi  sembranoi  quattri  volumi  dell’I- 
storia Civile.  Ed  alfinché  conosciate  che  il 
delirio  vostro  quanto  più  si  .sta,più  si  avan- 
za e si  rende  insanabile,  ecco  prima  nell'o- 
pera vostra  rimettevate  il  lettore  alla  mia  , 
siccome  era  di  dovere,  quando  volevate  ap- 
purare le  mie  scellcraggini  ed  empietà  c 
non  le  vostre  ; da  poi  nell'Indice  rimettete 
il  lettore  non  alla  mia , ma  alla  vostra  ope- 
ra ; ed  ora  in  questa  novella  scrittura  non 
volete  che  si  ricorra  più  ne  alla  mia, né  alla 
vostra,  ma  al  vostro  Indice.  Volete  far  ve- 
dere le  mie  scellcraggini  ed  empietà  subito 
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subito  ■?  Eccolo;  Corro  di  l'alo  U lettore  ai  ti- 
toli delf  Indice  : vwirà  l«cn  vcuti  pa.ssi  dell  I- 
storia  sotto  il  titolo  dì  iAv;|postisom  empie, 
oc  vedrà  altri  sotto  le  temerarie,  altri  sotto 
le  scandalose. Piiiii  aU’erehc/ie,aUe  qjffauive, 
alle  iRgùzrtofe.  Non  è questo  un  Arrìdere  i 
morti  ? Il  lettore  troverà  in  quest'  Indice  le 
vostre,  non  le  mie  scelleraggini  : troverà 
le  più  inudite  falsità  e le  più  nere  Calunnie  ; 
troverà  le  più  orrìbili  impudenze  e maligni- 
tà : troverà  le  più  sfacciate  menzogne  e le 
più  impudenti  ed  infami  contumelie.  Veda 
se  io  mi  apposi  al  vero , che  ìnUnto  voi 
senza  l'opera  mandaste  attorno  qucU’Indice 
a'vostri  emissari,  perche  volevate.  Arto  pas- 
sare per  testo  autentico,  sopra  il  quale  do- 
vessero appoggiarsi  tutte  le  vostro  maligni- 
tà e calunnie  ; e pretendete  farlo  ancor  og- 
gi, dopo  tante  riprove  della  vostra  prodigio- 
sa  ignoranza,  della  vostra  nera  malignità, 
impudenza  ed  inudìta  loccaggìne  e scioc- 
chezza ; e credendo  che  gli  altri  uomini 
fossero  così  matti,  come  voi,  non  vi  curate 
di  ninno  cd  imperversate  contro  tutti. 

Ma  (quello  di  che  a ragioue  molti  stupi- 
scono, e che  queste  mattìc  ri  s'i  permetta  di 
Arie  in  mezzo  Roma,  e,  quel  che  é pìii,ditc 
alla  p.  a3  di  questa  vostra  ult'una  scrittu- 
ra, che  siete  stimolato  a farle  per  consiglio 
di  una  Autorità  pubblica , ansi  con  qualche 
cosa  dipiù.  Ed  avcle  pure  messo  in  quella: 
Con  licenza  de' SuperÙAri.Or  voi  cerUmente, 
echi  vi  ha  consigliato  a questo  ( poiché  non 
creilo  esser  voi  solo  matto  nel  mondo  ),  ci 
avete  divolgato  un  grande  arcano  e datoei 
un  beir  esempio.  Ciò  che  voi  dunque  avete 
fatto4M>n  licenza  de'Siipcriori  in  quel  decre- 
to del  Consiglio  Collaterale  , potmno  Are 
ancor  noi  in  tutti  gli  altri  decreti  proibito- 
rii  di  libri  che  escono  dalle  Congregazioni 
del  S.  CHìcio  e deil  lndicc  di  Roma,  c for- 
se eon  maggior  ragione.  ' 

Poiché  i vostri  Gesuiti  stessi  , c spec'ial- 
mcnte  il  P.  Fabbri  nel  suo  Prodromus  veri- 
talis  p.  333  (che  sebbene  porti  il  nome  del 
P.  Neuser  francescano,  non  si  può  metter 
in  dubbio  che  non  sia  del  Fabbri)  insegna- 
no che  tali  decreti  proihitorii,  che  escono 
dalle  Congregazioni  dì  Roma , non  sono 
decreti  di  Chiesa,  perchè  non  ci  vengono 
dal  papa  stabiliti  ’in  un  concilio,  n almeno 
lin  concistoro,  ma  da  jiarticoiarì  tribiinali 
jeretti  modernamente  in  Roma  , i quali  ri- 
guardano più  lo  stato  politicodi  quella  cor- 
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te,  che  la  Sede  Apostolica,  e che  perciò  vi 
sia  gran  dìflèrenr^  fra  i decreti  di  queste 
(iongregazioni  c quelli  della  Chiesa:  onde  i 
libri  proibiti  da  tali  decreti , ancorobè  ap- 
provati dal  papif , non  si  dicono  proibiti 
dalla  Chiesa.  Quindi  il  P.  Fabbri  acremente 
rimproverò  ad  Errico,  chi:  aveva  <Ii;fto  , il 
libm  di  Pietro  Ualioii  essere  stato  condan- 
nato dalla  Chiesa.  Falstwi  esf , Henrkt^Ki 
dice),  in  Petrum  HaUoir  ab  Ecektia  sm- 
tailùm  enst  pronuacinlmn:  rjtis  tantumliber 
a sacra  ConfTcgalioM  con/ijrus  est,  H prò 
bibitui  sinqiìari  Eminent{<simorum  Decreto 
approbalo  a Papa,  non  tamen  ab  Ecclesia , 
rt  ScHr  Apostatica  ex  cathedra. 

Donde  c n.ito,  che  non  rioiBoscendo  le 
.alto;  nazioni  queste  Congregazioni , o sien 
del  S.  UIKmo,  o dell’Indice,  per  loroicgit- 
timi  e competenti  tribunali,  quando  ne'loro 
ilominii  capitano  tali  decreti  ]iroibitorii  di 
libri,  non  si  ricevono  se  non  precedente 
l'esaine  decoro  propri  Consigli,  e si  ribut- 
tano, o si  ammettono,  secondo  si  troverà 
convenire  atoro  Stati.  Ca  Franeia  i a tutti 
not,)  clic  non  riconosce  queste  due  Congre- 
gazioni, perohè  sono  invenzioni  nuove  di 
Paolo  HI  c di  Sisto  V,  per  render  lautorità 
del  papa  più  assoluta  , c deprimer  quella 
ile'canliiiali;  ed  Antonio  Arnaldo  nelle  Dif- 
ficuU.  s proposéts  a M-  Steuaert,  p.  q,  di^. 
loo,  ha  l)cn  dmioslrato  mie  non  meno  la 
Francia  che  tutti  gli  altri  Statiche  non  ri- 
eoiiusomii  i IribunaK  deH' Inquisizione  c 
ib'll'biilice  , non  sono  menn  oaltolici  degli 
altri.  In  Ispngna,  narra  il  Salgado  de  sup- 
ptic.adSS.  prt.  g,  c.  38, n.  i4i,clii:que're 
ordinarono  che  tali  decreti  proibitori^ili- 
Izri  fossero  imi  tati  aNa  supiema  Inqnisizio- 
ne  di  Spagna,  c seconilo  il  costume  di  qiie' 
ri-gni  lìis.sero  riteruiti  ed  csaicinati.  Onde 
queirinquiouionc  non  permette  che  si  pro- 
mulghi Indice  proibitorio  emanato  dalla 
Congregazione  del  l'Indice  di  Aoma,  ma  ne 
assume  ijla  il  peso  c l'esame , e secondo  la 
di  lei  censura  si  pubblicano  nuovi  Indici  e 
nuovi  Kspuigatorii,  niente  attemlendo  ciò 
che  si  faccia  in  Roma;  e ix>n  solo  ciò  prati- 
ca nc'rt-gni  di  Spagna,  ma  anche  lo  fa  pra- 
ticare nel  regno  di  Sicilia , siccome  ce  ne 
rende  testimonianz.'i  In  stesso  Salgado  c.  33, 
n.  i45;  siccome  nelle  pi-nvincie  di  Fiandra, 
ch’eran  sottoposte  .a  quella  monarchia,  non. 
iàcevano  i re  di  Spagna  valere  colali  decreti 
vd  Indici  prnibitnrii  che  tiillnili  escono  da 
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queste  Congregazioni  di  Roma , ma  gh  fà- 
cean  prima  esaminare  ne’suprcmi  Consigli 
di  ciascuna  provincia;  siccome  infiniti  esem- 
pi di  questa  pratica  ce  ne  rapportano  gli 
scrittori  liaminghi. 

Nel  regno  di  Napoli  pur  ciò  si  è sovente 
praticato  ne'decrcti  proibitorii  che  escono 
^lla  Congregazione  dell’Indice,  siccome  fu 
latto  ncTibri  di  Camillo  de  Curie  e di  Pie- 
tro de  Urics;  poiché  qiieUi  ch’escono  dalla 
Congregazione  del  S.  UlEzio,  non  solo  non 
sono  riconosciufi,  ma  sarebbe  un  grave  at- 
tentato in  Napoli,  dove  questo  tribunale  si 
ha  in  orrore,  c dove  ora  [jcr  la  henplirenz.v 
del  iio.slro  Augusto  -Monarca  si  è tolto  di 
quello  ogni  vestigio,  di  far  quivi  valere  i 
suoi  decreti-  Non  se  gli  dà  mai  rej^  exse- 
quatar,  perchè  sarebite  oflenderc  e contrav- 
venire all'ultiinc  grazie  che  por  occasione 
il’un  editto  puhhlic.-ito  in  Roma  da  questa 
Congregazione  nel  iGgS,  e clic  poi  si  volea 
Far  osservare  nel  regno,  furono  concedute 
dal  nostro  re,  mentre  tenea  la  sua  sede  re- 
gia in  Barcellona,  a chi  si  ebbe  ricorso  , il 
quale  con  sua  rcgal  carta  spedita  a'aS  ago- 
sto delpanno  ijog,  e ikrizzaita  al  cardinale 
Grimani  allora  viceré,  precisamente  co- 
mandò che  non  si  desse  esecuzione  alcuna 
a qualunque  bolla,  breve  o altra  provvisio- 
ne che  venisse  da  Rema  dalla  Congregazio- 
ne del  $.  Uffizio,  concernente  .ai&ri  d’In- 
c|iiisizione,  o ohe  avessero  a quelli  la  mini- 
ma anzi  la  più  remota  comiessionc , come 
si  legge  nel  regai  dispaccio  al  tomo  a de’Ca- 
pitoli  c Grazie  di  Carlo  VI,  p.ig.  a3i.  Tal- 
(Aé  |iresso  i N.ipoletani  quella  Cnngr^,i- 
zione  é afiàtto  inengniu,  siccome  lor  sono 
incogniti  i trihunaili  della Cin.i  cdel  Mogol. 

Or  voi  che  fate  il  bravo,  e credete  farlo 
con  licenza  ile’  Sii|)erKiri , faccmlo  pssare 
sotto  il  vnsti'o  esame  un  decreto  d’iin  tanto 
senato,  quanto  é quello  «lei  supremo  Con- 
siglio CoU.iteralc  di  Napoli,  ripretulcndolo, 
dc:'idcmlolo,  sprezzandolo,  e dicendo  pag. 
a4  che  vi  sarà  jarcn  mule,  anzi  alla  pag.  33 
colla  solita  vostra  impudenr.a  non  v’arros- 
site di  chiamar  gli  autor!  , calunniatori  : 
che  direste  e che  direbbero  que'Superioi  i 
che  vi  danno  queste  licenze,  se  noi  ucessi- 
mo  pure  lo  stes.so  a'decreti  delle  loro  Con- 
gregazionir  E pur  avremmo  maggior  ragio- 
ne di  farlo.  Che  direbbero,  se  se  gli  rinfac- 
ciasse che  ne'  pi  imi  tempi  la  proibizione 
dc’iibri  s'ap)>arteneva  unicamente  a'princì- 


r ARTE 

))i,  ed  a’ioro  magistrali , e la  censura  era 
solamente  della  Chiesa  ? 

Voi  pretendete  alla  pac.  la  chcii  Colla- 
terale vi  dia  conto  e vi  addili  quali  siano  le 
proposisioni  contro  la  potestà  de  principi, 
che  sono  nella  vostra  opera,  perchè  voi  iion 
sapete  trovarcene  alcuna.  Eli  in  questo  dite 
il  vero,  perche  nè  voi.  nè  i vostri  SupCTioi  i 
saprebbero  trovai  cele.  K qual  pereti  .vara 
proposizione  contro  la  potestà  tlb  principi, 
se  non  le  sanno  trovale  nemmeno  nell  o^- 
ra  del  Pignatelli.  nè  in  Cinti  altri  libracci 
che  tutto  di  escono  dì  Roma , c che  per- 
mettono stampai'si  altrove  ? Niente  per  essi 
è contro  raiitorit'i  de’  urincipi,  seiupreche 
tutto  quello  che  si  toglie  a’  medesimi . si 
rifonda  ar  papa  e alle  sue  Congregazioni. 
Piacemì  ancora  che  voi  ed  i vostri  Sir^rio- 
ri  cerchiate  che  si  additinole  projxwizioni 
contuinclio.se.  temerarie.  salWebe . delle 
quali  sono  stali  incolpati  i vostri  liliri,  poi- 
l'Iiè  d.a  ora  innanzi  ipicsto  stesso  jiotreiuo 
noi  prcteiulore  de’  dcci'eti  delle  loix)  Con- 
gregazioni. c tanto  maggiormente,  qiuinto 
che  i cardinali  che  le  coinjiongono . non 
esaminano  es.si  i libri,  ma  gli  commettono 
ad  altri  . cil  onlinariamente  a frati,  e han 
ridotte  le  proibizioni  a formolavii,  e <»n 
un  nspectim  sogliono  gentilmente  uscire 
d'ogiii  impaccio.  Etl  in  questo  avete  pi-eso 
errore  . ci'ctlcndo  che  il  Collaterale  di  Na- 
poli, dovendo  proibir  qualche  libro,  com- 
meltes.se  ad  altri  rcsaminarlo.  Non  ha  que- 
.sto  Consiglio  di  Naiioli  revisori,  censori,  o 
qualilicatori,  come  haimo  le  Congrcg.izloni 
ili  Roma.  In  questi  casi  i reggenti  stessi, 
che  h.m  da  giudicare,  veggono!  libri,  es^ 
pra  ogni  altro  il  delegalo  della  Oiurisdi- 
zione.  che  n’è  il  comnK-.ssario  o sia  il  relato- 
re. o il  ponenle.che  ha  I incombenza  d esa- 
minargli c proporgli.  Nè  sono  cosi  delicati, 
che  cercano  per  amor  di  Dio  sfuggir  il  tra- 
vaglio, come  si  lii  in  Rotiw  ; ma  chi  gineli- 
ca , esamina , c non  si  sta  all  informazione 
de'  frati , o ili  altri , ma  di  chi  deve  ^udi- 
care  con  essi  nella  causa  stessa.  Cosi  que’ 
censori  clic  voi  *1111;.  sono  i reggenti  mcile- 
sinii , a’  quali  avole  Citta  gi'azia  di  dare 
qucU’onorcvolc  titolo  di  calunniatore.  Ma 
.se  ravele  fatto  con  licenza  de’  Superiori  . 
stale  pui-  sicuro  che  non  possono  farvi  al- 
cun male. 

Minacciate  pure  alla  pag.  i6,  che  se  tor- 
nale a stampare  la  vostra  opera,  vi  bisogne- 
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reblic  aggiugnere  più  kttore  in  tlileso  ilei- 
la  giurisdizione  occlcsiustica.  Fatelo  pure , 
clic  i difensori  della  regale  ve  ne  avranno 
grazia  ; anzi  vi  so  diif  che  senza  dispen- 
diare  Terario  pontificio  s’impcgnorcbbcro  a 
larvi  costituir  salario,  c liirvck  prontamen- 
te pagare  dalla  Camera  ili  Napoli  ; tanto 
piacer  gli  Cii  estc.  _ . 

In  line  p.ir  che  i vostri  delirii  tulli  Uni- 
scano in  bravure  c roilomonlatc  : pcssiiiio 
segno  ili  r.avvcdinicnto , e bi^utto  indizio 
d’essciv:  il  vostro  male  verainenlc  insanabi- 
le ; poiché  all.i  p.  ag,  cb’è  l ultima  di  que- 
sta vostra  scrittura  che  non  c piu  che  quat- 
tro logli  di  «t-amiKi , dite  « olic  iu  si  pochi 
I,  fogli  avete  messa  in  breve  la  ^stanza 
Il  per  altro  di  quattro  tomi  d Istoria  e due 
» di  Riflessioni , perchè  si  {Kissa  d.i  tutti 
K con  miglior  agio  pesare  il  inerito  delle 
w censure  napolilane-che  nocciouo  iiieno  al 
>>  ccnsui'ato  c più  a’  censori  ».  Clic  vi  pare^  ; 
È stato  mai  alcuno  nel  inoiulo  che  abbia 
jKltuto  darai  questo  vanto  di  sei  ben  grossi 
volumi  strignerc  il  sugo  in  soli  quattro  fo- 
gli, c si  nctUincnte,  che  da  questi  soli  pun 
ciascuno  c con  agio  disccrnerc  tutto,  e ihir 
xsatto  giudizio  di  ciò  che  si  passa  ? Peccato 
a non  aver  in  Lipsia  i compilatori  di  que- 
gli Atti  un  sì  bravo  abbreviato^-,  «I  esser 
priva  la  Francia , 1 Olanita  e I rnghllterra 
di  uno  che  ha  in  ciò  le  mani  si  tRIigenli , 
che  in  minor  tempo  e con  maggior  esiittez- 
z.a  potrelibe  mettere  a sesto  i loro  gloi-nali. 

lo  adìinque  v'eilendo  ridotto  il  vostro 
male  a tale  c*strcniitii , ho  pensato  di  far 
quesFultiino  sperimento , se  mai  vi  fosse 
qualche  altra  speranza  di  ravvedimento , 
cixvleiido  che  vi  possa  giovar  molto  questa 
mia  conversione.  E perciò  vi  mando  quest. i 
Piotèssionc  di  felle  co’  dubbii  intorno  alla 
vostra  Morale  ; ina  con  questa  iudlspcnsa- 
bil  legge  e putto,  che  non  gli  palesiate  a 
persona  del  mondo  ; poiché  inteiiilo  che  il 
tutto  passi  fra  noi  due  soli  soli , come  voi 
dite , «1  a quattr’occhi , senza  che  altri  il 
sappia.  Sol  vi  dispenso,  se  vonx-te  , di  p<^ 
tcrgli  comunicare  a’  vostri  Fallii  c Marcelli, 
al  vostro  Campano , eil  a qticl  signor  Alia- 
te , di  cui  « per  aver  fatto  un  grande  stu- 
» dio  nc’Santi  Padri  » .come  mi  assicurate 
nella  lettera  i8,  pag.  333,  forse  potrete 
giovarvi  per  una  risoluzione  pronta  eil  ac- 
certata. Ma  ss  o voi , o I vostri  amici  pci‘ 
gloria  vana  d’avenni  convcrtito,  foste  tcn- 
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tato  dal  diavolo,  o consigliato  da  altri  a 
rendergli  puljlilici,  e per  maggior  mio  af- 
fronto, che  tale  io  lo  reputo,  di  darli  alle 
stampe,  sappiate  die  per  vendicarmi  di 
questa  ingiuria  , io , senra  aspettare  altra 
vostra  risposta,  coinincerò  a valermi  della 
morale,  e con  franchezza  non  minore  della 
vostra  impudenza  dirò  che  voi  ne  mentite, 
c che  questa  Prof.-ssionc  e Duhhi  sieno  tutte 
vostre  invenzioni  per  vanfaivi  di  aver  fì- 
ualineiite  dcbidlato  e vinto  un  nimico  si 
l'idibioso  della  Chiesa,  od  un  che  si  era  stu- 
diato di  mettere  ne’  cuori  de’  principi  im- 
placahll  odio  contro  gli  Evangeli  di  Cristo. 
Cosi  altamente  vi  pixitesto  e vi  sgrido,  e 
così  vi  lascio.  Addio. 

PROIBIZIONE  E BANDO 

Del  lihi-o  iediano  di  Eusebio  Fitopatro,  di- 
vi.'o  in  due  tomi  in  4 • col  titolo  di  Ri- 
flessioni Morali  e Teologiche  sopra  la  Sto- 
ria arile  del  Regno  di  Napoli,  colla  data 
di  Colonia  1728. 

DSCRSTU.V 

Del  Collaterale  Consiglio  di  Napoli  toc- 
e.mte  la  proihizione  del  ìibro  italiano  sotto 
il  finto  nome  di  Eusebio  Fiìopatro,  e col 
titolo  di  Riflessioni  Morali  e Teologiche  so- 
pra la  Stcìria  Civile  del  Regno  di  Napoli  espo- 
: te  al  jnAliliro  in  più  lettere  familiari  di  due 
Amici . diviso  in  due  tomi  in  quarto,  colla 
«lata  di  Colonia  dell’anno  1728. 

In  cmisit  pro/nhilioms  ìiht  i iiifrascripli  die  4 
ape, Vis  I7uy,  \enjKili.  l'acta  de  contetais  in  li- 
ino  pmediclo  retatione  eornm  t'jxellcnlissimo  I)o- 
«■ttno  Re^io  Colìalerati  Consilio  per  Jlluslrem  Uu- 
cem  Speetaòilcm  Hegenlem  D,  Cajetanuiii  Arj^n- 
lo  Praesidem  Sacri  lìrgii  Cansilii , ac  Rogidis 
Jurisdictimis  Detegnlvm  , visisque  videudis  , ac 
consìderalis  eonsiderandts. 

itliutrissimiM  PI  Kxccllenli.ssliniis  Dominns  Vi- 
> e-t!ex , Lorninleiiciis  , et  Capilanem  Geiieiali., 
pnnidpt , deccmif  , .xlquc  mamlat  damnari  ac 
firojriibl  , pit)iil  praescnti  decreto  pmscribit  et 
rlamnat , libriim  italieu  .sennone  imprcssnin  , in 
diios  lanKK  l•ipartitnlu  .sub  tilulo  : Rijiessioni  Mo- 
rati e Teologiche  sojtra  la  Storia  Ciiilc  del  Re- 
[tno  di  Napoli , esposte  al  Pubblico  in  più  lettere 
Jamiliart  di  due  Amici  tlu  Eusebio  Eilapatro.  in 
Colonip  , 1728.  Con  lÀcenza  de'  Superiori.  Tan- 
quam  eoulra  boiios  morcs , lairac  |Mt*c,t.ili  inju- 
liosuia , ronviciis  et  rmituaieliis  telcilum  , et  sa- 
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tycaru  perpetuam  eontra  ptivatos  et  Pablicum 
agcalem  ; jidictquc  ne  quia  in  postenun  cujns- 
cumque  gradiLs  et  conditioiiis  Ubrum  praediclum, 
vel  quocuiiiijue  idiomatc  et  in.scrìplione  impri- 
mat , vel  sic  aut  alitcr , aut  uhicamque  impre.,- 
.rum  Ic^jat  , vel  tetineat  , vel  quoqoo  'modo  di- 
strahat , sub  poenis  Relegationis  per  tres  ann^f 
coiitra  nubiles  et  triremium  coatra  ignobilcs.  H.i- 
beati bas  antem  modo,  et  relineiilibas  praeripit 
sub  eisdem  poenis  in  Regiam  CauccUariam  del'ene. 
M.iniUt  iiioiper  pracsoiu  Docrctiim  ad  formani 
Ranni  redaelum  jicr  loca  solila  polìlicaH  ; lapso- 
• pie  tri  Ino  post  eja-dem  piuaiiiC'alioneni  Magnam 
V.'uiiaiu  Vicariae  , Reh'iasqne  Pmviueiales  Audieii- 
lias  eontra  sei:us  facieutes  ad  poenanim  exocutio- 
iicm  procedere. 

MAZZACCARA  Re^s. 

m.U)A  Rqtcìu.  CASTELLI  Re-. 

Caeleri  llliutrev  Re,'cnUs  iKin  iuteisnnt. 

MASTiàLLONLb  Rc-ias  a nuiudaUs  Scriba. 

ConcordeU  ciun  suo  Originali  penes  me  sislen- 
te,  melioii  cotlatione  semper  salta,  et  in  jidem. 

MARIA.Virs  MASTELLONUS  Regius  a 
mandatis  Scriba. 

BANDO 

Per  esecuzione  del  sopraddetto  decreto 
del  ColhiteruI  Consiglio  di  N.tpoli,  toocan- 
Itr  la  proibizione  di  detto  libro  di  Eusebio 
Fiìopatro. 

CAROLE  a Divma  favente  Clementia  Ro- 
manorum  Imperator  semper  Auguslwt,  et 
Hispemiarum  Rcx. 

D.  A LO  YSIES  THOMAS  COMES  DE 
IIARRAC,  Etptes  insiifnis  Ordinis  Aurei 
Vellertt,  Intimus  Consiluiritts  Status,  et  Con- 
ferentÙK  Fmanciarum,  S-  C.  et  C-  Àttgesta- 
ti.s  Sene.scalcus  major  hereditarim,  Frovin- 
ciarum  Austriae  Inferioris  et  Sitperioris  Ma- 
rescallus,  et  Tribtmus  miìitum  Generalis , 
Audriae  Inlerioris , et  inpraesenti  Regno 
Vìce-Rex,  Lxumtenens , et  Capiltmeus  Ge- 
neralis. 

La  wggia  sperienza  ha  dimostrato  che 
certi  libri  di  iiiuno  o poco  conto,  i quali 
troppo  per  loro  stessi,  mercè  la  loro  insipi- 
dezzii  o slacciata  malignità  , resterebbero 
negletti,  sogliono  il  più  delle  volle  ricever 
pregio  c corso  rlalla  proihizione,  la  quale, 
per  un  tenriliile  capriccio  della  umana  con- 
dizione, non^  serve  che  di  una  piaccTol  cole 
alla  curiosità  degl’ingegni  cattivi.  Su  que- 
sto piede  dovi eblic  abbaiKlonarsi  nella  siu» 
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TERZA 

VUit  MAZZACCARA  Rcgcns. 

Viclit  UI.LOA  Re^cns. 

Viilit  rASTEI,U  Rcgcns. 

D.  NlLXlIxAUS  FRAGUIANM  a 
MAKIAM'S  MASTELLUNUS  Hv^itu  a 
maiHlatis  Scriba, 


PARTE 

b(?n  degna  rscurit.-i  un  cerio  liirro  di  con- 
siinil  f.ii  ina,  o piuttosto  un  lilxillo  famoso 
che  , diviso  in  »luc  tomi  in  4 > colla  data 
di  Colonia  deH  aniio  172H,  sotto  il  finto 
nome  di  Euxrbio  Filoimtro  , e col  titolo  di 
ttifUssioni  Murali  e Teologiche  sopra  la  Sto- 
ria Civile  del  Regno  di  Aa/ndi  esposte  al  Puh- 
blico  in  più  lettere  familiari  di  due  i4miei,  si 
è ultimamente  introdotto  in  questa  capitale 
.«■nzu  la  dovuta  permissione  regia , ed  in 
fraude  del  rigoroso  divieto  di  piu  regie 

f)rammaticlie.  Ma  polche  nel  nieilesimo  si 
acei-a  crudelmente  la  riputazione de’priva- 
ti  e del  PuIiWieo,  e si  aitliscc  anche  di  sa- 
crilegamente attentale  alla  sacra  potestà 
dc’sovrani,  e poiché  potrehlie  all'incontro 
l'indolenza  de'magistrati  in  questi  occasio- 
ne esser  sinistramente  interpretata  come 
una  tacita  approv.i7,ione  di  tutte  le  Cilse 
massime  c di  tutte  le  ingiurie  che  nel  me- 
ilcsimo  si  vomitano:  convenendo  dunque  di 
icjjrimere  l'audacia  e la  nera  maligniti  di 
questa  satira  , abbiamo  stimato  col  voto  c 
pircrc  del  Collateral  Consiglio  presso  di 
A^oi  assistente  di  fare  il  pi  i^nte  Ramlo,  col 
rpiale  condanniamo  , proscriviamo  e proi- 
biamo il  libro  sudfletlo  impresso  in  italia- 
na favella,  ed  in  qualunque  lingua  o sotto 
qiiuluiK|ue  titolo  fosse  per  ristamparsi;  vie- 
tando a tutti,  di  quulun(|ue  grado  e condi- 
zione , di  leggerlo , tenerlo , reimprimerlo, 
venderlo , o in  qualunque  modo  alienarlo, 
sotto  pena  di  tre  anni  di  relegazione  per  i 
nubili,e  di  galera  per  grignobili:  ordinamlo 
c comandando  sotto  le  stesse  pene  a tutti 
coloro  che  presso  d essi  lo  ritcngono,di  por- 
tarlo nella  Regale  Cancelleria  fra  lo  spazio  di 
tre  giorni'.ed  alla  granCorte  «lellaVicaria  eel 
.die  regie  Urlicnze  Provinciali  ili  piixxKlere 
irremissibilmente  all’esecuzione  uclle  pene 
contro  quelli  che  conti-aweiTanno.  Ed  a li- 
ne che  Venga  a notizia  di  tutti,  e da  ninno 
si  possa  allegare  causa  d’ignoranza,  voglia- 
mo che  il  presente  Bando  si  pubblichi  nelli 
luoghi  soliti  e consueti  di  questa  illustris- 
sima e fedelissima  ci  ttì,  e nelle  cittì,  terre 
c luoghi  del  presente  regno,  c colla  debita 
reiata  torni  a noi.  Datum  AeapoU  in  Regio 
PaUiliodie  16  mensis  aprilis  lyag. 

UJVS  CONDE  DE  ILARRAC. 


In  Bannor.  I , fol.  85.  Imparatus.  Ramo 
ut  supra.  A di  16.  Apr.  >739.  lo  Luise  Moc- 
cia , lettore  de'Regii  BaniU,  dico  di  aver 
pubblicata  la  retroscritta  prammatica  coi 
tromlietti  reali  ne’  luoghi  soliti  e consueti 
di  questa  'fedelissima  Città  di  Napoli.  Lui- 
se Moccia. 

In  Napoli,  per  Secondino  Porsile  regio 
stuu]iatui'e,  1739  a di  7 maggio. 

Uniti  c congngati  gli  eccellentisimi  si- 
gnori Deputati  del  S.  Ullizio  in  S.  I.orenzo, 
Fumo  solito  : 

Essendosi  discorso  sopra  la  ]>roibizione 
fatta  con  puhhliii>  legioliando  del  libro  in 
due  tomi  c<dla  data  di  Colonia  dell'anno 
1728,  .sotto  il  finto  nome  di  Eusebio  FiUh 
patro , e col  titolo  di  Riflessioni  Morali  e 
Teologiche  sopra  la  Storia  Civile  del  Regno 
di  Anpoli,  esposte  al  Pubblico  in  più  lettere 
familiari  di  due  Amici  ; nel  qual  libro  si 
contengono  molti  pregiudizi  alla  sacra  po- 
testà de’  sovrani,  non  meno  clic  contro  de’ 
rivati  e del  Pubblico , particulai  mente 
ove  tratta  deH’orrendo  tribunale  del  S.Df- 
fizio , tanto  odioso  a questo  fetlelissimo 
Pubblico  jicr  rirregolaritìi  delle  sue  proce- 
duve  per  la  via  straonlinaria,  dicendo  che 
sia  ostinazione  di  pochi  particolari  di  que- 
sto Comune  di  non  volerlo  accettare:  per 
lo  che  si  è determinato  e ixmchiuso  che 
debba  questa  Eccellentissima  Deputazione 
portarsi  da  S.  E.  Viceré,  e sincerarla  del- 
l'univcrsalc  sentimento  d'oiTore  del  detto 
tribunale,  con  dargli  le  dovute  grazie  per 
la  data  proibizione  di  un  tal  libro,  la  quale 
anco  ha  ridondato  in  lienefizio  di  questo 
feilelissimo  Pubblico.  Et  ita  conclusum. 

ASCANtO  RO.S.SI, 

IL  DICA  DELLA  ROCCA. 

FRA.\CE.SCO  DI  SANGRO. 

GENNARO  V1T.I.ANI. 

MICHEI.E  CARAFFA  Hi  Monte  Calvo. 

IL  PRINCIPE  PI  VALLE. 

IL  PRINCIPE  ni  S.  mCANORO. 

GIACOMO  ROSSI. 
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ANNOTAZIONI 

CRITICHE 


SOPRA  IL  LIBRO  NONO 

DELLA 

STORIA  CIVILE  DI  NAPOLI 

DEL  SIGNOR 

PIETRO  GIANNONE 


OffuniUt  ntbvlas  imptrilis.  Quii  ferti  UmUm  faltaciim, 
UoilamqM  tujìtrbiiim  ? Aon  modo  non  ejrliibet  sdenliant, 
atque  ì'critatem  , ^uam  promittit , scd  ea  dicit  quo€  vr- 
hcmenltr  tml  scinitiat  et  vrrùali  contraria. 

Ai^instin.  in  Epistol.  Fundamen.  rnntia  Mtuikh.  tam.  Vili, 
jMg.  106 , cwt.  Antocrpioe  1 ;oo. 


GEKTiUSSIMO  klGnORE. 


Il  pronta  esecuiionc  dcVostri  riveriti  co- 
mandamenti vi  trasmetto  quelle  poche  iiotu- 
relle  che  il  nostro  comune  Amico  ha  lascia- 
te scritte  dietro  al  secondo  tomo  di'lla  Sto- 
ria Civile  del  signor  Pietro  Giannone.  Egli 
in  far  ciò  ebbe  tutt’ altro  in  pensiero  , che 
poi-si  di  proposito  a censurare  questo  rino- 
mato autore.  Ma  occorrendogli , per  non 
so  qual  suo  disegno,  rivedere  i fatti  dc’Nor- 
manni  nel  regno  di  Napoli,  si  appigliò  al 
signor  Giannone,  come  colui  che  ultimo  di 
liitti  avea  scritto  di  si  celebre  nazione.  K 
jicrcbc  il  suo  originale  cragli  stato  regalato 
da  un  dotto  e gcnero.so  cavaliere,  legato  con 
alcuni  fogli  di  carta  bbinca  in  fondo  di  ogni 
tomo,  si  trovò  assai  comodo  il  notare  ivi 
ciocche  andava  osservando  nel  predetto  sto- 
rico. Ben  è vero  che  dopo  la  lettura  del  pri- 
mo libro  del  secondo  tomo,  che  c il  nono  in 
ordine  agli  altri  libri,  si  arrestò  , nè  prose- 


^i  avanti,  o iÌMsene  la  cagione  il  non  aver 
d’uopo  d'altre  notizie  per  ciò  che  ci  pensa- 
va di  lare,  come  io  ho  qualche  ragione  ili 
credere,  o pure  perchè  egli  abbia  riserhato 
ad  altro  tempo  e a migliore  ozio  il  prose- 
guimento di  questo  suo  studio  sopra  li  Nor- 
manni. Eccovi  intanto  la  copia  fedele  di 
quanto  ei  scrisse,  senza  che  nulla  io  vi  ab- 
bia posto  del  mio.  Mi  suppongo  che  non  ne 
farete  altro  uso,  se  non  quello  di  aoddislare 
alla  vostra  erudita  curiosità. 

I,  pg.  3.  Che  dovesse  dare  a RoUoneper 
maghe  Gisht ....  sua  figliuola,  o sita  parente, 
secondo  U parere  del  Allegrino.  E certo  clic 
il  Pellegrino  qui  si  abbaglia;  nè  dovea  igno- 
rarlo un  buono  storico.  Guglielmo  Munacn 
Gcmmeticcnse , che  fu  Normanno,  c clic 
scrisse  nel  ii3i,  dice  che  Gisla  fuligliuola 
ili  Carlo  il  Semplice  : Uh.  a,  cap.  17,  euin 
Filla  sua  nomine  Gisla. 

II , pag.  ivi  ...  . cosi  fu  eseguilo  iitlnr- 
no  r anno  goo  di  nostra  salale.  Parla  l’ au- 
tore del  battesimo  di  RoHone.  Ma  c fuori 
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di  dubbio  che  costui  Tu  battcrrato  tiel  913. 
E l'esseTc  attento  quanto  è possibile  .nella 
cronologia,  cufliziodi  buono  storico.  E opi- 
nione comune  di  tutti  che  i Normanni  re- 
nissrro  la  prima  volta  nella  Neustria  l’an- 
no 896.  Onlpiico  Vitale , poco  meno  «nlico 
del  tiemmeticcnse,  perche  scrisse  nel  1 i^o, 
ilice  che  vi  militarono  sedici  anni  avanti 
che  si  liattczzasse  Rollonc  ; sicché  si  bat- 
tezzò nel  già.  Oltre  che  il  citato  Gcmmeti- 
censc  scrive  cbiarnmentc  : anno  nonagen- 
Ifsimo  duodecimo  Rollo  baptizatwr. 

Ili , pag.  a ; Allavilta  città  detta  stessa 
provincia  di  Normandia.  Altavilla  non  era 
cittii  , ma  un  picciolo  villaggio  della  pro- 
vincia di  Costanza  . o Costantino  in  Nor- 
mandia. OolTreilo  Malaterra,  autore  segui- 
to e IcKlatodal  signor  Giannone,  mi  lib.i, 
capii.  scrive  : Civitas  est  quae  Constan- 
tinum  dicitur  (da  cui  piglia  nome  quella 
provincia  ) in  eujus  Territorio  villa  est,  quae 
Altavilla  nominalur. 

IV,  pag.  ivi  ; e do  RtAerlo  l[  ne  nacque 
Guglielmo  y/.Qiii  necessaria  cosa  c che  l'au- 
tore parli  di  Guglielmo  il  Uu.staitlo , poi- 
ché a lui  solamente  fra  li  duchi  di  Nor- 
mandia conviene  Tesser  nato  da  Rolier- 
to  II,  c dii-si  Guglielmo  II , del  quale  (so- 
glie l'autore)  comunemente  si  crede  che  fos- 
se nato  Tancredi  conte  di  Altavilla.  Ma  es- 
.scndo  morto  questo  Guglielmo  nel  1087, 
secondo  Orderico  Vitale  nel  libro  7,  pagi- 
na G56,  c seguito  dalTcrudìtissimo  P.  Anto- 
nio Pagi  nella  Critica  agli  Annali  del  Raro- 
nio  all'anno  1087,  num.  io  , e secondo  il 
Gemmeticense  lib.  7,  eap.  ''te- 

nuto a mancare  in  età  di  presso  a 60  anni  : 
drcessit  fere  seTogenarius  ....  anno  Incar- 
nationis  Domini  ULXxxyn,  bisogna  anche 
«lire  che  nascl^sse  il  mixvii.  Kssenilo  che 

Ini  i figliuoli  di  Tancredi  vcnncio  in  Italia 
stvniHlo  che  scrive  il  sig.  Giannone  alla 
jKig.  3 «li  «piesto  IX  libro  ) intorno  alfan- 
tio  lO.IS.bisognerà  anche  dire  che  vi  venis- 
.scro  qnandntiiiglielmo  II  loro  avo  avea  in- 
torno a nove  o dnei  anni. 

V,  p'ig.  4-  Tirenceno  llauteneo.  Il  no- 
me di  questo  autore  è storpiato:  ma  sa- 
r.'i  en'orcdell.i  stampa  : Jvannes  Tirenieus 
Jfautonrus. 

VI , pag.  ivi  : il  di  lei  MS.  fu  ritrovalo 
in  Saragozza  l'imno  iSjg  da  Geronimo  Su- 
rita.  (iostui  stainp'i  la  Moria  «li  Goflieilo 
IW.ilaterra  il  iS’H , come  Ce  ne  assicura  il 
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sig.  Muratori,  e Oio.  Battista  Carusio  nel-, 
le  ultime  edizioni  della  medesima  , e come 
si  ricava  dalla  lettera  dciristcsso  Surita  a«l 
Antonio  Angustino  , a cui  dedicò  l'opera, 
awio  Domini  xrt  Kal.  Maj.  1678.  Onde  c 
d'uopo  che  fosse  stata  ritrovata  prima  del 
1579. 

Vii  , pag.  7.  Nel  cominciare  detti undeei- 
mo  secolo,  ec.  I Normanni  vennero  la  pri- 
ma volta  in  Italia  il  1017 , a seguitare 
Leone  Ostiense , come  fa  <{ui  l'autore  , il 
«piale  però  avea  avanti  lissata  l’epoca  del- 
la venuta  de’ primi  Normanni  assai  giusta- 
mente nel  1016.  Intinto,  per  quel  che  ap- 
partiene a questo  luogo , il  passo  che  egli 
cita  delTOsUensc  , è «xirrottir , e per  tale  è 
stato  riconosciuto  dal  Pagi  ; e dove  Leone 
all’anno  ioi8di«»i  anteannos  sexdecim  de- 
ve leggersi  ante  menses  sexdecim.  E questa 
correzione  si  ricava  chiaramente  dallo  stes- 
so Leone , il  «piale  dice  che  allora  era  papa 
Benedetto  Vili  ; e al  cap.  4.  che  era  impe- 
radore  Errico.  Ne  quello  fu  pajia  avanti  al 
loia, ne  questo  impcradorc  avanti  al  ioi4. 
Nello  spazio  poi  «li  16  mesi , secondo  l’e- 
mendazione del  Pagi,  i Normanni  dalla  Pu- 
glia, ove  vennero  la  prima  volta  a visitare 
il  monte  Gargano  ( non  entrandovi  nè  pun- 
to nè  po«X)  Gcriisalemine  ) poterono  essere 
ritornati  in  Normandia  , e «li  là  nel  regno 
ad  aiutirc  Melo  Barese. 

Vili , p.  ivi.  Ma  ecco  che  sovraggiun- 
se un  altro  accidente , cc.  Se  l'autore  vorrà 
uniformarsi  alla  Storia  di  Guglielmo,  rav- 
visato da  lui  per  fedele  e per  ordinato  sctìI- 
tore,  «lovrà  riinmoscerc  tutto  ciò  che  ci  qui 
dice  de’  Normanni  «xmtro  de’  Saraceni  per 
una  soldinissima  favola  , come  per  tale  la 
spaccia  ancxira  il  Pagi  nella  Critica  anno 
1016,  mini.  VI. 

Il  Pugliese  c»nta  che  i Normanni  ven- 
nero la  prima  volta  a visitare  il  monte 
Gargano. 

Hontm  fìonnulU  Gorgoni  colmino  Montis 

Consccndere  Uhi , Michael  Arcangele , voli 

Debita  saleenles. 

Che  ivi  trovarono  Melo , a cui  promet- 
temno  di  amlarsenc  in  Normandia  , c ri- 
tornai-e  in  compagnia  d’altri  in  sua  dife- 
sa , «xime  fiwo  venendo  nella  Campagna, 
<1  ove  essendo  stati  provetluti  da  Melo,  «umi- 
lia llcrmio  a suo  favore  eoiilru  «le’  Greci.  E 
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questa  fu  ia  prima  volta  che  i Normanni 
sparsero  sangue  in  queste  nostre  provincie. 

Fama  votat  Idttio  .Vorakaitos  applicrnsse  ; 

JUeltu  ul  ItiJiam  daltas  mgnuvù  adirne, 

Oeyus  acctijìt  ; dedii  arma  carenliiimt  armit; 

Armatos  seemi  eomiles  froperart  coegit. 

Cronica  di  Gio.  Monaco  Piscauricnse 
conta  parimente  per  prima  azione  de'  Nor- 
manni le  battaglie' di  Paglia;  anno  abfncar- 
natione  Domini  mUUiino  nextodeeimo  Nor- 
manni Melo  duce  eoeperwtU  expttgnare  Apu- 
liam.Ma  l’Ostiense  c stato  in  ciò  malamente 
seguito  da  molti,  ingannati  ancora  dal  ri- 
trovarsi appunto  in  quel  tempo  assediato 
Salerno, benché  non  da 'Saraceni  : dalla  cor- 
rente de'  quali  scrittori  non  si  lasciò  trarre 
fuori  del  cammino  il  sig.Miiratori,cl>e  nella 
prefitionc  a Guglielmo  Pugliese  dice  con  i 
sentimenti  deU'istcsso  autore:  Saecuio  Chri- 
$ti  xt.ma  non  dice  no.  oomRi'.iAB  del  seco- 
lo \ ex  Nvrtnannia  digressi  aliquotviri for- 
te$,  ae  in  Apidiam  peregrinationù  causa  de- 
la/i.' ma  non  che  venissero  da  Gerusalem- 
me, a Melo  quodam  contro  Graeeos:  ma  non 
contro  i Saraceni  : tòt  regnante*  incilantur. 

IX , p.  8.  Ndltt  corte  di  Roberto  Atea  di 
Normandia.  E qui  pure  l'autore  è stalo  in- 
gannato da  Leone  Ostiense.  Allora  era  du- 
ca di  Normandia  Riccardo  III , non  Ro- 
berto II,  che  non  siioceilè  al  fratello  se 
non  nel  1037.  L’errore  deU’Ostiense  è sta- 
to scoperto  dal  Pagi  Critic.tom.  4,  pag-  da, 
num.  q.  Errai  quoque  Ostiensis  in  eo  quod 
dieit  Roòertum  Ducem  Normanniae  fuìsu. 

X , p.  g.  Per  l'atpro  governo  che  A essi 

faceva  Curewoa  nuovo  Catapano,  animati 
da  Mdo,  cc.  Se  crerliamo  a Lupo  Protospa- 
ta  , prima  mori  Curciiva , e poi  si  ribella- 
rono i Longobardi  sotto  la  condotta  di  Me- 
lo: Anno  1010 eodem  anno  longo- 

hardia  rebeUavit  a Coesore  opera  Mdi  Du- 
cis,  cc. 

XI , pg.  ivi.  Basilio  Bagùmo  nuovo  Ca- 
tapano , «c.  Quando  i Normanni  coniltat- 
terono  la  prima  volta  i Greci  sotto  Melo, 
non  era  altrimente  Catapno  Basilio  Ba- 
giano , ma  Turnicio  , che  ii  sig.  I,eibnizio 
sospetta  ohe  debita  dirsi  Tumir.io  , o To- 
mizio.  Guglielmo  Pugliese  lib.  i : 

Turmeii  tandem  ramar  perrenil  ad  aitres , 

Qid  Calapaa  f aerai  Graetarum , oc. 
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Quando  pi  si  riseppe  a (òistaiilinopoli 
la  prima  disfatta  de’  Greci , allora  veniva 
in  Puglia  Basilio  Bugiano  , sotto  di  cui  J 
Normanni  ebbero  la  rotta  di  Canne  : 

Cm-Caloftm  faelus  cognoaien  erat  Bagianas, 

Viciuas  Coautù  , i/aa  deflail  AafiAu  auuds, 

Circiler  Octabris  pugnatw,  oc. 

Sicché  questi  due  fatti  seguirono  non 
sotto  un  solo  G.’riapano,  come  ìlice  l'autore, 
ma  sotto  diK.  Ecoonc  una  riprova  di  Lup 
Protospata  : Anno  1017  obiit  Buluntì  Me- 
sardosntiCatapanus  ( U codice  d'.tndria  leg- 
ge Ba.*ilius , differente  perù  da  Kagiano)  , 
et  descendit  TumkhiCatapanus  mense  Maii, 
et  fedi  praelium  cum  Melo  et  Normatmi*. 
Questa  fu  la  prima  battaglia.  Ecco  l’altra 
di  Canne  : anno  lotq  fecit  praelium  supra- 
dictus  Bagianu*  mense  Moti  cum  Francis,  et 
Metus  fugit  : et  hoc  praeUum  factum  est  ad 
Civitalcm  Cannensem. 

XI,  pg.  i3.  intanto  Errico  A/po  avere 
regnato  22  anni fiiù  t giorni  suoi  m Alema- 
gna nei  102Ò.  Errico  Impratorc  regni  22 
anni,  5 settimane  ed  un  giorno,  e mori  nel 
ioa4 . non  nel  ioaS. 

X'n , pg.  ivi.  Per  suo  sueeessare  desi- 
^ toro  Corrado  duca  A Franconia  detto 
d Salico  ...  I prineipi  A Germania , ac- 
consentendovi , io  elessero  per  re  A Germa- 
nia ed  ùnperadnre.  Primieramente , Wip 
pne  prete  nella  Vita  di  Corrado  il  Sa- 
lico , e che  essendo  stgto  pesente  all'ele- 
sionc  ragionava  di  ciò  che  veduto  avea, 
nulla  dice  che  egli  fosse  stato  nominato  da 
Errico  , né  l’avrebbe  taciuto.  Argomento 
negativo,  ma  che,  unito  con  quel  che  sog- 
gi ugniamo  adesso , non  lascia  di  avere  la 
sua  forta. 

XIV.  Secondariamente , è tanto  lontano 
dal  vero  che  questa  elezione  seguisse  paci- 
flc.tmente  c acconsentendovi  subito  i prin- 
cipi di  Geimania , che  anzi  i’  istesso  Wip 
pne  narra  distesamente  le  loro  risse  e le 
loro  discordie  pr  la  pretensione  che  cia- 
scuno dì  essi  avea  all’  imprio.  E ooncbiu- 
de  finalmente  che  Corrado  fu  eletto  per 
consiglio  deU'arcivescovo  di  Blagonza,  non 
prclie  Errico  l'avesse  in  punto  di  morte 
nominato  all'  imprio  : Cum  hnperator  sine 
Filiis  obiisset , quilibet  potentissimm  saecu- 
larium  Prindpum , vi  magie , quam  ingenio 
sùtebatur  aut fieri  primus , aui  <iuacumque 
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pici  ione  a pKino  lecmii'if  : rr  qua  redi  no  .<o  lu  cortesia  il  crederlo  al  Cassincse, 
icorilia  pene  loluiii  reqiuim  inr^ixit  ; adeo  ut  sarcMìc  stata  fedeltà  di.  butmo  «lorico  di 
plerinque  in  tocis  cnedet , ineendia  , rapirne  |»i  la  in  dubbio , come  in  tante  altre  con- 
J'-reiU ....  Cum  din  certarelur  qui  regnare  giunture  lia  fatto  assai  gìiidiziosainente  il 
Jrlii-ret  ...  Arcliiepi'^enpus  Moguiilinint  , cu-  nostro  autoi-e. 

jiu  senlnitin  inter  alio*  accipienda  fnil,  eie-  XIX . |>ag.  aa.  Aoench  innalzalo  tui  Iro- 
ijU  nutjorein  Ckunonem  (dici:  Cunradum  ) no  Michele  Pii/lagone,  permisero  che  ila  co- 
in snuin  Dominumet  Regem.  dui  timperadare  Romano  fosse  miseramente 

.\V,  [lag.  I".  Di  ru'orrere  in  Germania  ucciso.  Priniieraincnte  è falso  cbe  Roina- 
atr  im])eradorC(rrrado.  (àrsi  veramente  di-  m>  fosse  urci.so  da  Mieliele  , attesoché  egli 
e.'  l’Ostiense.  .Ma  il  M ibillone  negli  .Vn-  mori  estenuato  di  for/.e  , e consumato  da 
nali  Benedettini , toni.  4 , lib.  56  , prov.i  un  lento  veleno  datogli  dalla  impuilica  Zo<‘ 
che  i monaci  (ia&sinesi  fi>cero  pervenire  le  sua  moglie,  come. narrano  Zon, ira,  Co- 
loro lainent.an/.c  aCoiT.ado,  quamlo  gi.'t  dreno  ed  il  Curopalata , alcuno  de' quali 
i-ra  in  Roma.  Ma  può  essere  che  si  neU’uno  jKine  la  cosa  in  iliibbio.  E ’l  signor  Egizio 
elle  nell'altro  lungo  lo  facessero , gi.aochè  nella  Serie  degl' Imperadori  aggiugneas- 
anehe  in  Milano  non  lasciamno  di  rinno-  sai  prudentemente  : come  fi  so.«oeI/a. 
varie,  come  naiTa  r istesso  Ostiense.  XX.  Secondariamente,  è falso  che  egli 

XV'I , pag.  ivi.  Corrali»  con  valido  eser-  m-irissc  tlopo  che  il  P.diagone  fu  innalzalo 
cito  arendo  passate  l'Atpi  nel  lo.ìS  , entrò  sul  trono,  perchè  costui  non  cominciò  a re- 
in  Italia.  Questo  se  non  è eri'ore  di  stani-  giiare,  se  non  ilopo  che,  morto  l’Argiro,  fu 
jia , è sbaglio  di  cronologia;  [icrchìi  Cor-  marito' di  Zoo. 

rado  entrò  in  Italia  ranno  lO.IG,  e cele-  XXI,  pag.  a5.  B sopronominato  IhijUt 

hravit  Nalatem  Domini  rero/we , dice  Wip-  gone cui  f impcradriee  Zoe in- 

[Kjne  prete.  iVcl  10.^7  era  già  a Milano , e rialzò  al  trono  irnjieriule,  cadde  in  una  sorte 
nel  io38  quietò  le  sedizioni  nella  cittì  di  di  mal  caduco.  E falso  che  egli  cadesse  in 
l’arma  , come  si  ha  dallo  stesso  autore  che  questi  sorta  di  mal  caduco  dopo  essere  sla- 
serivc  quel  viaggio  in  cui  egli  stc.sso  ac-  to  eletto  imperadore.  Il  Pscllo,  autore  con.. 
eompagnava  l’ imperadore.  temporaneo  prcs.so  del  Pagi  . che  scrisse 

XVI  1,1»".  ivi:  e portatosi  nel  mona-  tinti  .accuratamente  la  Vita  del  Patlagone, 
stero  di  Monte  Cassino,  manda  legati  a dice  averne  patito  egli  liti  da  giovanetto,  c 
IM»(foI/o  cc.  I legati  a Pandnllli  glieli  man-  ehe  per  questo  etfrtti  non  potè  mai  l’ ini- 
dò  da  Roma,  come  dimostra  il  .Mabilloiic  pei-adore  Argiro  persuadersi  che  egli  fossi- 
nel  luogo  citato.  E lo  ricavò  lìirse,  e senza  a|ijilicato  agii  amori  di  Zoe  : Graecus  enim 
forse  , da  Vittore  III  papa  , o sia  l'abat-  qilispiam  morbus  slatim  a pibrilli  inciderai. 
Itesidcrio,  che  in  quel  tempo  vive.a,  il  qUa-  XXII,  p.  a5.  Rimisero  Zoe  std  Irono. Co- 
b-  nel  libro  a Uialog.  scrive  : Cum  igitur  stri,  tosto  che  fu  iniptello  rislohilila,  scaccili 
Romain  lenissct,  opliino*  ex  lalere  suo  viro*  Calefalo , facendogli  ancora  cavare  gli  nc- 
Capuain  miltere  placuit  Paiuitilpho  Principi,  chi.  Primieramente,  Zoe  non  fu  mai  sol  i 
Cosi  la  cosa  è fuori  di  dubbio.  sul  trono  do|X)  la  dep-isizionc  del  Cilefilo, 

XVIII,  p.  iv'i.  Fu  incoronalo  con  gran  ma  vi  fu  posta  insieme  con  Tealora  son  l- 
relebrità.  L’autore  ha  seguiti  in  ciò  l'Aiio-  la,  che  dal  [lopolo  e<lai  potentati  era  stata 
nimo  CassincM,  c le  Note  latte  a qiii-sto  acclamata  Augusta.  Il  Psi-llo  : Erat  igitur 
scrittore  tlal  dottissimo  Pellegrino. Chi  vo-  illi  nncrps  imjreriwn.  Veruin  senior,  (cioè 
lesse  filarsi  agii  argomenti  negativi , d.a-  'Zm- sorella  maggiore ) actu'umeis  diibium 
reldie  |k  r falsa  questa  coronazione  di  Cor-  soldi  , ai-  tiim  prinvim  •’ororem  osriibPur  , 
rado  in  Capila  , non  dicendone  nulla  \Vi|>-  placideqiie  amphriilur  , oc  communi  ulri- 
pnne  prete,  nè  Vittore  III , nè  Lupo  Pioto-  gite  sorte  mlut  hueredilu'empartilar  ...  oc 
spata,  ni-  la  Cranica  .\ustralc  presso  il  l-’rce-  imperii  consortem,  sibiqac  collegam  facil. ijd 
VI),  nè  Ermanno  Contralto  , nè  Leone  0-  ilice'aiiche  CIic.i: /!«  r«r.««s /inpeculri'x 
slinise  : il  ipiale  anzi  scrive  ohe  rinijiera-  cuoi  safVre  Theodora  prae/icitur.  Cosi  Ma- 
ilore  giunti  in  Caima  la  vigilia  della  Pcn-  nas.se  : Remoto  Cnlaphute  ilegeneradt  in  gy- 
lecoste , altera  die  Cwilatem  egressus  apud  luicreum  Inqrerium....  sed  dnabiis  sororUru* 
veterem  Capitam  len torio /igit . .Nulladime-  Imperii  fasce* , et  Majestas  asserla. 
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XXIll.  Socolul.i riamente,  non  ella  sola, 
maainhediie  le  sorelle  fecero  cavare  gli  oc- 
chi al  (ialeiuto.  Guglielmo  Pugliese  citato 
tlaU’autorc  : 

Hoc  fccet  c sumi  Zoes  el  Thtodora  Sororts: 

a cui  si  accmvla  Lupo  l’rotospata  nella  Cro- 
nica an.  io43.  El  exeaecaltu  est  iilues  et 
Theudorae  Sororum  j«>, sànie, 

XXIV,  pap.  56.  Con  !,rdine  dinan  fmt 
quartiere  a'  JVcrumnni , ma  di  iierminar- 
gli  affatto,  l'ult'  ’altio.tlict*  Li’om*  (Kliciise 
lil).  a,  c.  67  (leiri-ilÌ7.irmi'  tli  Na|«»li,  ciUto 
«hJt’autore  : Mand/itnin  ftteral  (iraccis,  ut 
Narmaanurum  jtartem  ortitknni , porlem 
ImperahoriUgandom  in  rinculi.'^  imneiparenl.' 
L’altro  autore  ciUiU»,  clic  è il  Malatetra, 
non  dice  nulla. 

XXV,  pag.  Wi.lntnnlo  la  corte  di  Costan- 
tinopoU,  imjiutan/Ui  u DiO'lione  ogni  difetto^ 
tosto  rirhiamoUo.  iiuglielmn  Pugliese  iib.  1 
dice  che , lascialo  il  comando,  si  ritirò  in 
òìcìlia.  K veraiaentc  di  «olà  era  venuto. 

Inde  redit  Sictdtu  .Wchaet  Duchùmus  ad  mas. 

XXVI,  p.  38.  KagittuUisi  quesCtomo  nel- 
la città Ji  Muterà,  elessero  (Guglielmo) 
toro  cotnandante^  e datagli  per  onore  il  tito- 
lo di  Cuute , fu  perciò  che  egli  fosse  il  pri- 
mo il  quale  conte  di  Puglia  si  nomasse.  Di 
questo  congresso  de’  Normanni  tenuto  in 
litatera  , e dell'  elezione  di  Guglielmo  in 
conte,  nulla  ne  dicono  nè  l’Anonimo  Baivn- 
se,  nè  Lupo  Prutospata,  nè  l'Anonimo  Cas- 
sinense, nè  Guglielmo  Pugliese,  nè  Goffre- 
do ftf.’il.7tciTa,ne  Leoj^Ostienscmcl  autore 
ci  fi  sapere  onde  ciò  ricavas.se,  se  non  fu 
daU'Jnvrgcs , che  egli  cita  parlando  delle 
cei  iuionie  che  forse  avranno  usate  nel  crear- 
lo conte.  Il  Pugliese,  lib.  i,  narra  heoe  d’u- 
na  ragunanza  di  Normanni;  ma  in  qu^ta' 
non  uno,  ma  dodici  conti  si  elessero;  cciò 
avvenne  avanti  alla  battaglia  del  fiume: 
Olivcnto,e  coiisegueiitcmcate  avanti  a que- 
sta ragunanza  cherautorequirammemora: 

Ommts  eottorniimt , et  bis  ser  nobiliores, 

Quot  grnus  el  gravitas  niomm  decorabal  et  aeias, 

J'.ìrgtre  Duets:  yravtclu  ad  Comilatim 

iiu,  atti parrnt;  Cmmtatus  nome»  àonorù. 

La  mente  d<-l  poeta  f per  altto  ehtara- 


mente  espressa,  viene  illustrata  dai  signor 
Lcibnizio  nelle  note,dicendo  che  ComikUtts 
cuique  simul  assignatur.Sicchè  tulli  insieme 
costituivano  un  contado,  e quella  specie  di 
gos  erno  aristocratico  che  l’autore  tanto  dot- 
tamente ravvisa  in  questi  popoli  : non  es- 
sendo quell'csscr  conte  un  solo  vouibulo  dì 
onore,  ted  el  ditionis,  come  insegna  fistesso 
signor  Leibnizio.  Sicché  io  sono  di  pareiv 
che  in  ({ueslu  congresso  di  Matei'a  ( se  però 
.ivvennc)  fosse  Guglielmo  eletto  cornali- 
Jaitle  deiroserrito  , ma  che,  senza  aggiii- 
giicre  a si-  nuovo  tìtolo,  rimanesse  uno  di 
que'  za  conti,  com’era  prima.  E Io  ricavo 
«laH’istesso  Pugliese,  che  raccontando  di  es- 
sersi i Normanni  ritirati  dagli  stipendi  di 
Argiro,  soggiugncche  una  parte  di  costoro 
andò  sotto  il  cotuando  di  Drogonc,  e laltra 
sotto  quello  di  l’ieiro  ; essendo  nmrto  in 
breve  Guglielmo.  Quasi  dica,  se  non  lo  dice 
chiaramente,  clic  costoro  successero  nel  co- 
mando dcii'arwi  a Guglielmn: 

Interea  Papulms  quem  rtitrat  ipse, 

Pars  Corniti  Pesco,  pars  est  sodata  Jh-ogoni 
Tancredi  genito,  modico  quia  viserat  ejus 
Tengme  genaanus:  Or  ferrea  dictus  /ubere 
Bracbia,  ec. 

Ecco  che  era  conte  Pietro,  era  conte  Dro- 
gone , come  anche  avanti  la  ragunanza  di 
Matera  era  conte  Guglielmo.  I.upo  Proto- 
spata  dice  c^e  all'anno  aoCa  descrndit  Mu- 
st iachus  Magister  Tarentum.  ■ . ■ obiitque  ad 
Cwitateui  M/itcram , et  fedi  ibi  grande  ho- 
tukidàm , et  mense  Septcmhris  Guili  eltmts 
electusest  Comes  Materae.  Eccodi  dove  l’au- 
tore, se  mal  non  mi  appongo , ha  ricavata 
la  notizia  della  solenne  ragunanza  di  Matc- 
ra,  in  cui  con  tanto  applauso  fu  eletto  conte 
Guglielmo , che  poi  s’intitolò  conte  di  Pu- 
glia. E che  sia  cosi , Io  fa  credere  la  men- 
zione che  egli  fa  delle  stragi  di  Maniace: 
or;  Maniace  pochi  mesi  fa  acca  esercitato  le 
più  grandi  crudeltà , clic  e quel  grande  ho- 
nHcàftimdcI  Prutospata. 

Primo,  ciò  avvenne  almeno  nel  io4a,non 
nel  1043,  come  dice  l'autore. 

Secondo,  quell’esser  fatto  ContesMaltrac, 
io  sono  di  opinione  che  non  voglia  dire  al- 
tro , ebe  esser  fatto  conte  di  Matcru , cioè 
uno  delli  dodici  conti  normanni.  Cosi  l’i- 
ktesso  Lupo  poche  righe  avanti  dice  che 
Argiro  secondo  la  vana  ostentazione  de’Gre- 
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ci  era  sialo  fallo  Dar  Kaliae,  cioè  dticadl- 
UUia.  Pel  rininnciilc  questo  tilnio  fli  Conte 
cm  connine  a tutti  i Noi  inanni,  come  os- 
serva il  «lolti-ssinio  Pellegrino:  Primi  Ninrt~ 
Ttmrmorum  Durtores  prmniscue  Comiien  Ihi- 
crttfue  dici  coit.-urvcrunl , tl  fuere  Comilu 
Dro^n,  alii/jue  ex  GetUis  ùulitulione.  Ductt 
aulnn  ex  usurjiatkme  et  ad  exemplum  Apu- 
lejcruium,  qui  suos  Praefeetof  dixere  quoque 
liuces.  Si  cuneeila  dunque  al  signor  autore 
che  il  conte  Guglielmo,  Citlo  capo  delle  mi- 
lizie, si  usurpasse  a poco  a poco  il  titolo  «fi 
conte  di  Ihiglia  ; ina  di  quei  iigmiri  italiani, 
longobardi  e normanni  rapi  e maggiori  del- 
l esercito,  i giudi  imiliVi  a consiglio  decreta- 
rono che  si  conferisse  il  titolo  di  conte  ir  Gu- 
glielmo Jtruccioiiiferro  ; il  quale  decreto  ap- 
provando tutti  » capuani  mhuiri  e tutto  f e- 
sercito  iliiliano  e normanno  , la  soldatesca 
tutta  l acclamò  conte,  che  fu  Ù meglio  dato  e 
il  più  legittimo  che  seduijC  imperadori  diOrien- 
le  e (T  fA'cidente  o dal  papa  lo  ricevesse  : del- 
fes  eir  credibile  che  li  Normanni,  oltre  il  suo- 
m de'  timpani  e delle  trombe,  f avessero  etctl» 
t onte  col  dargli  in  mano-  lo  stendardo,  quasi 
che  fosse  stato  costituito  gonfaloniere  della 
nostra  lega  italiana  e nurnumna  contro  rim- 
peradnr  greco  , e che  da  ora  sopra  dell'arme 
per  segno  di  corona  usasse  im  semplice  cer- 
chio senza  gioia  per  distinguerlo  da'  titoli  di 
marchese  e duca , e senza  raggi  per  distin- 
guerlo dai  titoli  di  principe;  di  tuttodì^  di- 
co, c di  questo  stre|>ìtoso  contento  a qu:it- 
ti  o sole  voci  del  Pmtospala,  eleclus  est  Co- 
mes Moterae,  si  cYmtenti  il  gcntìtissinio  au- 
tore elle  noi  riverenfiTuentc  ne  riiiiangliia- 
iiio  in  dulihio,  ikicché  non  trorlaino  autore 
di  ntic’  tempi  che  ne  taccia  motto  o parola. 

XXVII,  |iag.  3i.  Ma,  come  osservò  lln- 
veges,  questa  è una  ragione  in  tutto  vana; 
poiché  appresso  i Normanni  il  durato  si  tra- 
sferiva da  p^re  in  Jigliu.  Il  celebre  Puf- 
lendorlT  peni  nciriiitruduzione  della  Storia 
toin.  3,  I.  a,  cap.  45,  la  stima  veiv»,  dio'ii- 
do  elle  li  tigli  di  Tanereili  fecero  tu  lai,  que 
Ics  Freres,  qui  les  amient  conquises  à fruir 
communs , saccederoimt  seuls  hs  uns  aux 
auirrs.  E poteva  Iwnc  un  nuovo  [lalto  di 
questi  eimqiii.staloi  i guastarcle  veccliie  leg- 
gi di  j\oriiiamlia. 

XXVlll , p.  33.  Venne  Errico  m Roma 
in  quest'anno  to^j.  Egli  era  già  in  Roma  il 
• o46  , nelle  leste  del  iVatalo  di  nostro  Si- 
gnore , nelle  quali  fu  il  papa  colonato.  .M- 
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cuni  cronografi  antichi,  anche  italiani  , 
cominciano  a contare  gli  anni  dalla  NaU- 
vità  del  Signore,  ciò  che  bisogna  otsct- 
vare  per  non  fallite.  Altri  pure  lo  comin- 
ciano dal  settembre  all’uso  dei  Greci  che 
abiLivaiio  in  Puglia,  come  Lu]>o  Pintos|,a- 
La,  il  quale  trattaiiilo  del  concilio  di  Rari, 
dice  , anno  s/xciK  mense  octobris  Ihtna  Ur- 
banus  congrega  vii  universam  Synndum  in 
Cititate  Bari-  Qual  amcilio  dui  nostro  au- 
tore alhi  pag.  »o3  ili  questo  tomo  vkn  po- 
sto nvilameiite  sotto  il  logg,  quamlodovi-a 
riporsi  sotto  il  logy  ; e if  non  avere  avuto 
simile  avvertenz-a  , creilo  che  sia  stata  ca- 
gione di  molti  abitagli  cronologici. 

XXIX,  pg.  3G..4rj;iro  co'tesori  che  acca 
recati  da  Costantinopoli  procurò  corrompe- 
re molti  Pugliesi  più  familiari  del  conte  Dro- 
gane, ec.  n MalateiTa,  qui  citato  dall’auto- 
re,  iib.  I,  cap.  i3,  milla  dice  di  Argiro,  nè 
de’lamiliari  del  conte  da  lui  corrotti.  .Anzi 
scrive  che  una  tale  congiura  fu  ordita  da' 
latii^obardi  Pugliesi  senza  priare  de’Gre- 
ci.  Fanno  priinente  men/ioiie  ddhi  morte: 
di  Drogoite  Lupo  Protospta  aU’aniio  io5i, 
e TAnonimo  Barese  aH'i-sfess’anno , e Gu- 
glielmo Pugliese  Kb.  3,  e ninno  pria  pèdi 
.Argiro,  nè  ile’  suoi  tesori.  Guglielmo  Gcm- 
metieense,  che  fu  Normanno,  e scrisse  nel 
»l3S,  nè  pure  lo  ranuncnta:  iriceltensi  che 
quel  Viso  o Visone  o Riso  uccisola;  di  Dro- 
gone  fu  suo  comprc,  come  nota  Itcnissimo 
il  nostro aiituiv;  e aggiugne  di  piò,  ma  non 
so  con  qual  fondamento  , duca  di  Napoli, 
Waso  NeapulUanus  Comes  Compater  efus. 
E ’I  Summarip  antico  itocLi , che  in  un 
poemetto  raccolse  da  variautoi'i  i latti  più 
criehri  ife’  Nunnanni: 

Per  prima  Droge  Je  vita  privalo 

Du  Visviii  ,eiixa  causa  justa  alcuna 

Napoh  taira  Ounte  nomiuato. 

XXX,  ]tag.  4f-  Dqm  la  morte  di  Clemen- 
te Il  accaduta  in  Germania.  11  iststro  dili- 
gentissimo aiitore-è  stato  ingannato  da  Leo- 
ne Ostiense,  Iib.  a,  cap.  83  , il  quale  scri- 
vendo in  Italia  , dice  liilsameiitecLe  Gle- 
meiitc  mori  ultra  montcs,  quando  pr  al- 
tro sicura  cos.1  si  è che  egli  mori  in  Ita- 
lia; e solamente  il  suo  cadavere  fu  portilo 
ad  essere  sopito  in  Rimlierga.  A'eggansi 
Ermanno  G)ntratto,LamIx;rto  Scharmdiur- 
gense,  l'.intoic  dclh  Vita  di  Eirii-o  pressi 
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il  Pagi,  Critica^  toni.  4,  jxig.  173,  ed  il  Pa- 
gi giovino  nella  Vita  (li  filianuiitc  II,  cd  il 
i’a(x-l)rochii)  in  Cimatu  Hi^torico,  clw  rifo- 
ri.'X'c  roiiitallio  posto  in  Uuuilioiga  sopra 
Tossa  del  papa,  il  fatto  è si  eliiaiu,  (die  non 
ha  (Tiio|io  di  pruove. 

XXXI , pag.  io.  E qufsto  morto  di  ve- 
lino. Il  Pagi  giovine  nella  Vita  di  Dainaso: 
y/uiic  veiimo  extiiictnm  awrii  Bunno  ; sed 
cum  Jlislorici  hnus  phira  sint  inendacM 
ijiium  nrba , id  falswn  enne  noti  immerito 
piUat  Biironùu. 

XX Xn,  pag.  ivi.  Egli  fu,  che  mentre 
Irnveryara  tu  Francia  restilo  con  uhiti  pon- 
tl/iaUi,  incontrandosi  uCtngnì  con  lldeb"an~ 
ito  ..  . li  fece  da  costui  pernuulerc  che  en- 
trasse in  Roma  da  peltegrino,  ed  ivi  dal  clero 
e dtd  pojHÀo  ti  facesse  eleggere  pontefice,  tir-  ! 
gliendo  rabwio  da  mano  laica  ricevere  quel 
acerdozio.  Seme  che  fu  di  discordia  , co.  In 
■lucste  (Hichi^  righe  vi  sono  sol  onoi  i.  Se 
Tautoie  avesse  consultato  gii  scrittori  sin- 
croni , non  sisaicbbe  fuLato  solamente  di 
Ottone  Frlslngensc  unico  labro  di  tante 
ùvole. 

Primieramente, è favola  che  Leone  traver- 
sasse la  Francia  vestito  di  abiti  pontificali. 
Wiber'o  arcidiacono  della  chiesa  di  Toul  , 
ti'stiiirmio  oculato  di  ciò  che  scris^,  nella 
Mta  del  suo  arcives(»vo  Brunone,  poi  I>t>- 
ne  IX  , staui{>ata  prima  dal  Sirinondo  , c 
(loi  dall'  Enschenio,  nel  lib.  3 , cap.  a , di- 
ire che  ei  da  Toul  vestito  da  pellegrino  si 
]'ose  in  viaggio  jier  andare  a Koma  : Inde 
kumiliUite  magistra  cantra  onmium  Aposto- 
licorum  morem  peregrino  habUu  Romanum 
arripuU  iter. 

X.XXIU.  Secondariamente,  è favola  che 
slncontrasse  a Clugm  con  Ildebrando  ino- 
iMco.  S.  Brunone  vescovo  di  Segni , alt 
scrittore  della  Vita  di  S.  Leone,  (lice  che  II- 
debrando  era  inVornniia,e  che  il  papa  rin- 
viti» a girsene  s(?(»>  a Roni.a.  Eroi  ibi  Mo- 
nacus  quidem  nomine  lidehrundus . . . Ilunc 
igitur  Ikatus  Episcopui  vocavit  ad  se  , et 
rogavit  rum,  ut  simul  Roinam  veniret. 

"XXXIV.  Terno,  è favola  che  Leone  pas- 
sasse por  Clugiii.  L'Knsehenio  nella  piefa- 
7Ìone  alla  vita  di  S.  Ialine  mostra  die  (La 
Vorniaria  passò  in  Aiigusta,nè  vi  fu  teiu|x> 
per  lui  di  andare  Giugni.  Et  apud  L'r- 
liem  Aiigu  tam , soggiugne  il  Pagi  nella 
Vita  de'Poiitcfìci  p.  i5o,  tomo  i della  nuo- 
va cdùionc  , AfigcHea  modulahone  recrea- 
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tam  ; neqac  fuit  tempus  interrnedium , ipiod 
iliiieri  Cta.ii.icensi  allrilnurclttr. 

XXXV.  Qiurto,  è tavola  che  ivi  Ilde- 
brando lo  coiisìgTussca  siiogliaiVi  gli  abi- 
ti jHintificali,  e vestii  si  (Li  jxrllegrino  ; per- 
che quelli  non  uvea  presi,  c questi  ixaali 
S(xai  (Lil  di  che  parti  dal  suo  ves(X>vado. 

XXXVl.  Quinto,  è iavoLi  che  Ildebrando 
persiudcsse  Leone  a farsi  eleggere  pontefice 
tUd  clero  e dal  popolo  romano , e non  r ice  ce- 
re da  muto  laica  quel  sommo  sacerdozio. 
(.onciossiaehè  quel  santo  uomoenisi  |m>le- 
vtilo  lino  in  Vomiaiua  che  la  sua  designa- 
rione  al  ponlilieato  .“eirebbe  sUita  nulla,  se 
non  vi  lo'ise  eoiicoiso  il  cleia»  romano.  W i- 
IxTto  aividiaeono  Td>.  a,  capit.  i.  Coactus 
suscepit  injunctumtfjkixuH  ...<•«  candUtone, 

! siumiirei  totius  ClcrLac  Rommi  pnpuii  com- 
miinem  esse  sine  dissidio  coiueasam.lù  S.  Bru- 
none di  Segni  : se  sub  tuie  condilione  fa- 
ci nrnm  esse  proinillit  ; Vado  Rontam , ihique 
.si  Clerus,  et  Ihqndus  sua  spante  me  .sibi  in 
IHnUificem  elegerit,  facutm  qundrogatis.  Ali- 
ter  antem  electioncm  nidlam  suscipit. 

XX.X\  II.  Sesto  , è favola  che  ciò  f<»sc 
seme  di  dixordie,  e che  per  questa  derione 
coininciassern  gria^eruJori  a perdere  questa 
prerogativa  di  eleggeiv  il  [loiiteliee.  IVielic 
si  tutto  il  clero  e'I  p»|X>lo  ragimatoin  Vor- 
inarla,  si  ancora  Timp'i'adore  stes.so  vollero 
e iiiU^i'ro  che  aud.isse  a Roma  a farsi  eleg- 
gere : e lodarono  La  (»ndi».ioii  di  volere  ri- 
nunzìaro  a questa  pi-esi’iita/.ione  imperéde, 
se  non  vi  (smeoneva,  il  clero  romano.  .S. 
Brunone  imuualiatamente  alle  parole  Imla- 
tc  qui  sopra  aggiugne:  al  Mi  gavisi  eonjir- 
ttuml  sententiam,  et  laudani  conditioaem. An- 
selmo monaco  della  chiesa  di  S.  Remigio  a 
Reims  , autoro  oontempiraneo,  nella  Sto- 
ria della  dedieaiione  (Iella  stessa  chi('sa  , 
chiumaLa  alcune  volle  TUinerario,  ed  altre 
gli  Atti  del  Goncillo  Remense,  piaaiso  Ma- 
bill  me  Suecid.  vi,  Benedettino  pirt. i.iiiiui. 
7:  Àpostolicae dignilalis  atljudicala  sunt  t»m- 
gnia  : jussumque  ab  Aagu-do  , tU  ad  haec  sc- 
cundiim  ercle.sUislicas  sunetùmes  susc^ienda 
Ronmna  inviseret  moenia.  E se  qui  taluno 
ciaxlesse  che  si  parLassc  s(do  o del  (amau- 
TO,  o del  triregno,  clie  non  è vero,  come  ap- 
parisce dal  (ainteslo  , ascolti  Leone  stcs.so 
nelTorazione  che  eblie  avanti  la  sua  elezione 
al  (doro  c popolo  romano,  ove  (anfessò  ad 
alla  vo(« , (vime  riferisce  Wilx'i  lo;  elertio- 
nrm  Cleri,  et  I^ipnli  Romani  canonicali  au- 
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thtiritalc  aiiorum  d'n-ponivmm  praeire  , et 
(t/finnal  se  gralaiUi  aninw  in  Mriain  redi- 
lirniiiuiusi  /i<U  ekctioejHs  communi  omnium 
Illude.  Ciocclii-  avt'a  latto  1’  iin[)ci'a(Joi'e  por 
tarlo  }>a|>a  , chiamalo  dis/iositionem  , e ciò 
clic  ilovca  fan*  il  clero  rumano,  eìrclionem. 

XXXMII,  jiag.  4'-  Veiinr  nrlf Lsiesso  ali- 
no che  Ili  assunto  <d  fmntijicato , io4q  > a 
fisiiarr  il  suntuario  di  Monte  Garijami. . . . 
indi  a Monte  ('ns.sino.  Il  papa  inipu^slo  {>ri- 
iiio  aiiiio  (Iella  sua  ci(*7.innc  non  fu  nc  a 
•Monte  (lai  t'aiu),  ni-  a Monte  (iassino.  £•'11 
ApostoUcae  diijnilalis  infulis  insignitus  fuit 
in  JIi/paiHtnle  Domini , ciol-  a’  iluc  di  fel)- 
hraio,  dice  Wiberto.  Alli  la  di  aprile  in 
cii  ca  , secondo  le  lettele  del  papa  apprcs- 
!io  il  liruvverio  lih.  ix  dci;li  Annali  Trevi- 
reiLsi,  e secondo  Eniianno  (iontratto  , nella 
si!tliuuina  della  Pentecoste  aliam  Synodum 
Dii/iiae  conyrrgnvil , come  iiai  ia  l’ istesso:  c 
• pieiraniio  la  Pentecoste  fu  a'i4dl  iiiagj^io. 
it  i Pavia  se  ii'aiidi)  iu  Sassonia,  c pirti^si 
(I  l ('.ulnuia,  TuUuin  in  Exaltalùme  Sanclae 
t racis  venil  a’  17  di  setleudire.  Nel  mese 
di  nttolire  celehn')  a lli'inisil  concilio,  clic 
('■  nel  tomo  iv  della  Raccolta  del  Lilihè.  Da 
Reiins  amili  a Metz:  iblipie  Sancii  Poniyicis 
Armi  fi  Ita^itkam  consreruvit , come  dice 
\\  ihcrtu  liliro  5.  Da  Metz  |iassi'>  in  ALagoii- 
za,  ed  ivi  generale  Coneilium  hubuit  ; nel 
(|iial  concilio  dico  il  TriUmiio  che  Bardonc 
aicivescoTo  di  Magonza  fu  dichiarato  lega- 
lo della  saerosanLa  romana  Chiesa  : cdopo 
il  concilio  di  M:it!,on7.a. Romain  rrdiens,  ple- 
bi m de  sim  diutina  absentùi  moestam  Utetiji- 
ciwit,  segue  Wibcrto  lih.  a,cap.  26.  in  que- 
st'aniiu  dunque  il  santo  pontefìc»  avea  viag- 
giato assai , senza  tarlo  andare  al  Munte 
(jai'gaiio  e a Monte  (iassino. 

XXXI.X,  pig.  i\i.  Ma  non  fece  passai' 
molto  tempo,  che  nell'anno  seguente  io5o 
ni  ritornò  ili  bel  nuovo.  Anzi  fu  La  ]irima 
volta  che  vi  andii,  e vi  cxlchrò  la  festività 
delle  Palme,  che  in  (|uest'aiinu  <2tdde  il  di 
B di  aprile,  come  dice  l'Ostiense.  Pi  se  egli, 
lili.  a,  cap.  83,  seguito  dal  iio.stm  autore  , 
dice  eodem  qiui  orainatus  est  aiuto,  oralionis 
gralia  Montem  Garganum  jietit,  egli  o an- 
no uno  peccai  , come  dice  il  Pagi  Critica 
|i.i".  178,  11.  8,  o pure  in  questo  racxonto 
eonUi  gli  anni  d.illa  l’a.squ.a,  come  suppone 
rEnscheiiio.  Coniumpic  siasi,  il  papa  venne 
in  Puglia  la  |iiim.i  volta  il  luào.  Il  Crono- 
grufo  di  S.  lìeiiiguo,  dopo  aver  raccontato 
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tutto  ci(j  che  il  |iapa  fece  nel  io4q  , par- 
lando di  Alinaitio  aicivcseovu  di  ì/ione  , 
dice  : Rursiu  seipteiUi  anno  Roinain  piTgens 
cuiH  ipso  Domiim  Apostolico  pro}ieravil  Ik- 
neventum,  et  Capuiun,  Montein  Cassinuin  , 
atgue  Montein  Garganum. 

XL , |«ig.  ivi.  .Ma' di  questo  eoiicilio  Si- 
pontino  sotu  H’iberto  ne  Ja  menzione  ; poi- 
ché né  presso  Ostiense  né  in  altri  ve  n’é  me- 
moria. L'Anonimo  Itarcse  iiell.a  Civmiisi  Ba- 
rese, lilmi  non  Ignoto  al  sig.  Giannone  , 
per  esseiv  st.ito  illustrato  eon  note  dal  ce- 
lebre Pellegrino,  scrive:  3f.  L.  ladict.  111. 
venit  Leo  IhijHi  in  S panto: Jecil  Syiiodo. 

XLI,  |wg.  ivi.  Pielf anno  seguente  io5o  si 
portò  prima  in  tìeneveiito. L’autore  ha  troppo 
già  (x>nfus.a  la  cixmulugìa  : diflicile  cosa  ù 
clic  sì  rinielL'i  Jicne  in  caminiiio.Qupsta  Tol- 
ta poni  rOsliense  lih. 3,  <»p.83,  è stato  male 
inteso.  Dice  egli  ; Seguenti  praediclus  Dm- 
tifex  rursus  ad  Moiuislei  iiim,  cioè  di  Monte 
Cassino,  venil  : et  in  craslinuin , ac  die  al- 
tero Aposlolorum  Rari  et  Palili  MLssas  ce- 
lebravit.  Et  cum  die  ilio  Sabbalum  essel . . . 
Renevenlum  inde  nrofectus.  Chi  ehlie  cura 
deiredi/.ionc  di  Na|>uli  del  1616  per  Tar- 
qiiiiiio  Lungo , |x>se  nel  iiiaTgine  per  no- 
ta cronologica  Anno  io5o.  Ma  falsamente, 
ik'ichè  avendo  detto  lo  scrittoio  che  qucl- 
faniio  in  cui  il  ixipa  da  Monte  Cassino  an- 
dò a Benev  ento,  la  festa  de’SS.  A postuli  Pie- 
tro e Paolo  cadeva  in  sahbato,  ciò  non  po- 
teva cs.s(Tc  avveiiiilo  nel  loSo,  in  cui  la 
detta  solennità  cadeva  in  veneixH  , ma 
Ixmsi  nel  io5i,  in  cui  s'iiiconti-ava  (xd  sah- 
bato, come  osserva  dottamente  rEnsehciiio 
nella  prefazione  alla  Vita  di  ,S.  Ia.-one. 

XLII,  |sig.  4a.  Stando  questa  città  sotto- 
posta alTiiUerdetto  di  Clemente  suo  prede- 
cessore , egli  lo  tolse.  Anzi  tutto  il  contra- 
rio. Inipenxxiliè  in  questo  viaggio  del  io5o 
es.semlosi  partito  il  ]«i]«  ila  Benevento  , i 
l'cncvenf.ini  riliellandosi  di  nuovo,  egli  gli 
seomim'ux'i.  Kriiianno  Contratto,  allora  vi- 
vente, scrive  all'anno  presente  io5o:  Non- 
nullos  locorum  Principes,  et  CivitiUes  , tmn 
sibi,  qaam  Imperatori  subjecit : Reneventa- 
msque  adhuc  rebelluntes  cxrommunicavit. 
Certe,  soggiugne  il  Pagi  nellaVita  di  Dama- 
$0,  aeeommlandosi  .Vscntimenti  del  Pagi  si'- 
niore  nella  Critica  al  rard.  Kaninin , Reiic- 
rrntani  a Daiitaso  //  Ixonis  h'uedccessore. 
( l'Ostiense  dk-e  che  fu  Clemente  li , come 
aiuhe  accurataiuculc  dice  il  sig.  Gianiw- 
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iif  ) cxcommunicati  non  fwrant;  Beneventum 
emm  tum  adisset  S-  Ijto  unno  loSo,  nec  ibi 
uliquundlu  commoratfts  etsct.  E che  vi  si 
trattenesse,  lo  dice  Wiljerto  lib.  a,c:ip.  6. 
Vide  forse  questa  non  disj)rogCTole  incon- 
gruenia  l'autore;  onde  uni  insieme  la  pri- 
ma andata  del  papa  a Benevento,  e l'asso- 
Juxione  daU’intemetto;  ma  errò  nel  porre 
<]uesta  assoluzione  nel  io5o  , quando  non 
avvenne  che  nel  io5l;  c nel  porre  la  secon- 
da anelata  del  papa  a Monte  Cissino  nel- 
i'istesso  anno  io5o  , quando  questa  fu  la 
prima.  Si  potrebbe  dire,  per  difesa  del  pri- 
mo abbaglio,  che  Leone,  nel  io5o  assolvè 
dalla  scomunica  di  Clemente  i Beneventa- 
ni, e |iartitosi  di  nuovo  gli  scomunicò;  ma 
l’autore  segue  fOsticnse,  il  quale  non  fa 
menzione  che  d'una  sola  scomunica  e d’una 
sola  assoluzione. 

XLIII,  pag.  4^.  Deliberò  intim/o  di  pas- 
fore  in  Alemagna , cioi'  il  papa  , e portato- 
si diilt  imperadore  Errico , gli  espose  che  i 
Normanni  resi  ormai  insoffribili  agli  abi- 
tanii  del  paese,  estendevano  i loro  confiniol- 
tre  I luoqhi  de'qiiali  non  furono  da  mi  inve- 
stiti, e che  tentavano  di  soggiogare  tutte  quel- 
le proiiincie,  e sottrarle  dalFimpero  di  Occi- 
dente; che  in.inteiiti  depredavano  ancora  le 
robe  delle  chiese;  che  non  bisognava  piùjqf- 
fer irgli  , perchè  avrebbero  portata  maggior 
ruma,  ma  che  dovessero  d Italia  scacciarsi; 
che  gli  dava  il  cuore  di  farlo,  se  fornito  di 
un  numeroso  esercito  lo  rimandasse  in  Italia, 
perchè  egli  ponendosi  alla  testa  di  quello  ave- 
rdtbe  scaccialo  questi  tiranni.  Di  tutto  ciò  si 
cita  per  testimonio  Leone  Ostiense  nel  lib. 
2.  cap.  83,  deiredizione  di  Napoli  : Dehiiic 
expeltendorum  Nortmamwrum  gratta  ultra 
moìUes  ad  Imperatorem  abiif , milites  inde 
eonduclurus.  Ma  neppure  queste  poche  pa- 
nile, che  tanto  vagamente  sono  state  am- 
plificate dal  nostro  autore,  reggono,  come 
suol  dirsi,  al  martello. 

Primo,  egli  non  parti  da  Roma  per  an- 
dare in  (ìermania  a trovare  l’imperadoie, 
come  dice  il  sig.  Giannone,  e rome  pare  che 
dir  voglia  l’Ostiense,  ma  in  Francia,  dove 
si  condusse,  celebrato  il  sinodo  di  Vcicelli: 
inde  m Galiiam,  et  Episcopatum  suum  Lea- 
eorum  Civitatem  revisil , dice  Enuanno 
Contratto. . . e Wiberto  arcidiacono.*  eo- 
demque  armo  tn  palriam  reversus. 

XLIV.  Secondo,  il  line  per  cui  si  partì 
da  Roma,  non  fu  ad  oggetto  di  stimolare 
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Errico  a discacciare  i Normanni , ma  per 
celebrare  la  traslazione  del  B.  Gerarao  : 
ciocche  egli  stesso  area  già  promesso  e de- 
tcrm'inato  dal  dì  elle  in  Roma  lo  canonizzò: 
eodemque  amo  in  palriam  reversus  ipsius 
Sanctos  artus  cum  summa  gloria  franstulit, 
segue  a dire  Wiberto  lih  a,  cap.  6 nel  line. 

XLV.  Terzo,  inquesto  suo  secondo  viag- 
gio in  Francia,  e di  là  in  Germania,  dove 
il  secondo  giorno  del  mese  di  febbraio  del 
io5i  celebrò  la  festa  della  Purilìcazione  in 
Vormazia,  e subito  se  ne  tom'i  a Roma,  nè 
recò  seco  soldati,  nè  cercò  aiuto  all'  iiiipe- 
radore  contro  i Normanni.  Ma  passò  da 
Roma  a Monte  Ca.-isino,  indi  a Benevento,  e 
assolvè  i Beneventani  dalla  scomunica  ful- 
minata contro  di  loro  nel  primo  xmggio 
del  io5o.  Nel  ipiul  tempo  sarà  bene  notare, 
per  le  cose  che  dovranno  dirai , e per  quel- 
le che  ha  dette  il  sig.  Giannone,  le  diligen- 
za? operate  ila!  papa  per  porre  pace  e con- 
cordia fi'a  i Normanni  c i paesani.  Semper 
autem  memor  ofpciisibi  a Ileo  commissi  iter 
sump  itperagraharus  fines  Apuliae,  ut  Chri- 
stianam  repararet  IMigiottem,  quae  ibidetit 
videhaiur  pene  dejteri  se.  maximeque  inter 
Aerolas  ngionis,  et  Nortftwmos  concardiam 
coinponere  satagens,  quos  dudum  ae^^ores 
cantra  exteras  gentes  susecperaiit  Primeipcs 
regni.  Sedtune  saevissimos  Tgrantuts , ae 
Ihilriae  vasiatores  non  sponte  sustinebant.  In 
hoc  grato  opere  sancto  solUcUus  intentus  v«- 
nd  Beneventum  . . . Wiberto  arcidiacouo 
lib.  a , cap.  6.  Sicché  se  il  pipa  nel  io5i , 
tornato  di  Germania,  andò  in  Benevento  , 
e cercò  di  pin  e pace  fra’Nonnanni  e Pu- 
gliesi, sarà  falso  che  in  questo  stesso  anno 
loSi  passasse  in  .àlenugna , e conducesse 
truppe  contro  di  loro,  come  scrive  alla  no- 
tata pag.  d sig.  Giannone. 

XLVT,  pag.  43.  Non  tralasciò  allora  Ijeone 
in  questa  occwtione  di  pensare  anche  agl  in- 
teressi della  Chiesh  romana  per  wia  com- 
mutazione, cc.  Parla  qui  l’autore  della  per- 
muta delia  città  di  Benevento  col  vesco- 
vato tli  Bamberga.  Ma  questa  non  fu  lat- 
ta nè  in  questo  secondo  viaggio  del  piw 
in  Germania,  nè  nell’anno  io5i,com’ei  ili- 
ce. Ma  ciò  avvenne  la  terza  volta  che  il  s:in- 
to  pontefice  passò  in  Àiemagna,  cioè  il  io5a. 
l’oichè  partito  egli  da  Benevento  il  loSt  , 
celebrò  la  santa  Pasqua  a Roiuu:  Magnifi- 
eut  autem  Dastor  Romatum  revisens  Sedàn. 
dum  Rtschalibtts  soiemniis  apud  Sanrtuin 
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LiUirrtUium  risei  eelrbraturui  ec.  Wilierto 
i.  a,  c.  8 Ilei  principio.  K questa  Pasqua  fu 
quella  dello  stesso  anno  io5i.  Pascha, 
se"iii-  Brinnnno  (Contratto,  Sijnodum  Rtmuu 
coUe^it,  ubi  inler  alia  Gregorium  Vercellen- 
sem  Episcojmm,  ec.  Da  poi  prtl  la  terra 
volta  jier  Francia,  Wibertn  lib.  a,  cap.  8 
verso  la  metìr.quajìroptrr  fancta  commonen- 
le pittate  coaclus  est  terlioantujuam  Pitriam 
rrpetere.  E nel  io5a  era  di  là  giunto  in  Ra- 
tisliona  , ove  fece  la  traslazione  de'  santi 
Wolfanqo  ed  Krardo.  Corrado  detto  de 
Monte  PiitUanim  presso  i Bollandlsti,  agli 
8 di  gennaio,  cap.  a:  Tjto  IX Irnnstalit  cor- 
pus B.  Erhardi  trmporilms  Imprratoris  Hen- 
rici  III  sub  ainium  itr.rr.  Finalmente  que- 
sto inodesimo  anno  celehni  la  Natività  del 
Signore  in  Vomiaz.ia  insieme  con  Cesare. 
Ernuinno  Contratto  all'anno  loS.l,  che  vie- 
ne ad  essere  tuttavia  il  io5a  dell'Era  vol- 
gare, contando  egli  gli  anni  dalla  Natività: 
hnperatnr  cum  Ikminn  hìpa , multisque 
Ibrincipilnis  Natalem  Domini  Vormaliae eyit. 
E in  questi  rongi  tintura  e in  questo  anno 
e«l  in  questo  t'iro  viaggio  del  iiapa  avven- 
ne L>  permuti  di  Benevento.  Ubi,  coti  Er- 
manno , cum  Papa  Fuldensem  Abbaliam , 
aliaque  nonnulla  loca,  et  Caenobia,  quae  S. 
Privo  nntiquitu»  donata  feruntvr,  ab  Impe- 
ratore exigeret,  demm  Imprrator  plrraque 
in  uUramontanis  partibus  adsmimju»  per- 
linentia  prò  Cisalpinù  illi  quasi  per  eoneam- 
hiumlradidit.  Narra  anche  ciò  Leone  Ostien- 
se, e lo  nan  a sotto  questo  stesso  anno  io5a, 
se  si  avverte  bene  alle  sue  parole,  e non  alli 
numeri  degli  anni  malamente  segnati  in 
margine.  Ci.à  abbiamo  os.servato  di  sopra 
al  iiniii.  XLI  che  l’Ostiense  parlando  della 
gita  dri  |i;i|ia  a Monte  Cassino,  dice  che  il 
giorno  de’S.S.  Apostoli  era  salibato;  dal  che 
ne  ritrasse  rEiiselienio  che  ciò  era  nel  io5i. 
Ora  si  osservi  che  egli  contando  le  cose  av- 
venute in  quest'anno,  comincia  il  capitolo 
8.1  con  queste  parole:  Seguenti  anno  prae- 
dielus  Pontifrx  ilerumad  hoc  Monasterium 
SYuit  in  vigiliis  S.  Petri  ec.,  e dopo  sette  ri- 
ghe: Anno  iterum  tertio  , . . expellendorum 
Kortmannorum  grafia  ad  Imperatorem  nbiit 
ec.;  ma  .se  jier  anno  srquenti  avea  egli  inte- 
so il  io5i.  che  alti-o  mai  polca  intendeie 
piT  anno  ifcriim  tertio  , se  non  il  loSa  f 
XLVII , pag.  4-à.  Errico  I,  da'  Gema 
ni  appellato  II , atfcca  in  Bambergn  a spese 
del  proprio  patrimonio  edijicata  una  mngnij.  - 
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ca  chiesa  in  onore  dì  S.  Giorgio;  e ivjendo- 
la  ergere  in  cattedrale,  procurò  da  Benedetto 
papa  che  la  conseerasse,  ed  in  tede  vescovile 
la  ergeise.  L’autore  copia  troppo  fedelmente 
Leone  Ostiense , lib.  a,  cap.  • lEe  idem 
Auguslus  ex  proprii  Dilrimanii  sumptibat 
construxU  Eeclesiam  ad  honorem  Sancii 
Georgii  in  Bamberga,  etadvocans  Brnediclum 
Papam,  ah  ipso  Ulam  consecrari  fecit,  atmu; 
Episcopalem  in  ea  Sedem  coMlilùens,  ec.  Po- 
co  peneranno  gli  eruditi  a ravvisare  in  que- 
ste poche  linee  cinque  errori. 

Primo , è crroro  il  diir  che  la  chiesa  di 
Bamberga  fosse  stata  eretta  in  cattedrale 
ed  in  sede  vescovile  da  Benedetto.  Ella  si- 
no dall'anno  ioo6  era  stata  dichiarata  tale 
da  Cfiovanni  XVII  papa,  allorcliè  istituì 
in  Bamberga  la  sede  vescovile  alle  pre- 
ghiere di  Errico.  Nel  tomo  ix,  ora  ii,  de’ 
Concini  si  leggono  le  lettei-e  di  questa  ere- 
zione, nel  fine  delle  quali  si  ha  : Scriptum 
per  manus  Piiri  botarti,  et  Scrmiarii  S.  R.  E. 
in  mense  Junio  Indici.  V.  l..a  quale  indizio- 
ne , cominciata  o a a5  di  dccembrc , o al 
primo  di  gennaio,  denota  l’anno  ioo6, 
quarto  del  pontificato  di  Giovanni  XVII. 
Le  quali  lettere  furono  recitate  e sottoscrit- 
te nel  concilio  di  Francfort  l'anno  seguen- 
te 1007,  e sesto  ilei  regno  di  Errico;  come 
dall’istcsso  tomo  de'Concilii  rag.  784.  Onde 
81  Ermanno  Coatiatto  deU'cuizionedel  Ca- 
nisio  , come  il  Gionografo  Wirzibuigense 
presso  il  Baluzio  nel  tomo  i dc'MisccUanei, 
riferiscono  l'istituzione  del  vescovado  di 
Bainlicrga  all'anno  1006 , sotto  il  quarto 
anno  del  pontificato  di  (iiovanni.  E nell.i 
Cronica  Australe  presso  il  Frecro,  t.  i,  |vig. 
4I7  , della  terra  edizione  si  legge  : Anno 
MvH  Episcopium  Babenberg  m Hainrico 
Rege  con.ilituilur,  et  Eberhardus  ibi  Episco- 
pus  ordinatur. 

XLVllI.  Secondo,  è orrore  il  dire  che  la 
chiesa  cattedrale  fosse  consccrata  da  Bene- 
detto papa.  Ella  fu  consccrata  dal  patiiarca 
di  Aquìlea  , assistito  da  più  di  trenta  ve- 
scovi, il  lori.  Ditmaro,  Uh.  6,  pag.  74, 
che  vi  fu  presente:  Peracta  in  Civitale  Bam- 
bergensi  Ecclesia  majore,  rum  natalUius  Ite- 
gis  dies  esset,  et  XXXV  jam  inciperet  mnws 
II,  hionas  Migi,  onmis  Primalus  ad  Dedi- 
cationem  isfius  auloe  ibidem  congregatur,  et 
Sponsa  haecChristi  per  manus  JoaniUs  Pa- 
Iriarchae  de  Aquiìeja , et  aliorum  plu^iam 
triginta  Episcoporum  dcJicatur.  Hit  tgo 
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]irccatnr  inli'rfiii  Era  na'i>  Errico  il  977  , 
come  dimostra  il  Pagi  Critica  t.  4,  pag.  102, 
imm.  I. 

XLIX.  Terao,  c errore  il  dire  che  la  chie- 
«.a  CMn.secral:i  da  Benedetto  fosse  la  catte- 
ilrale.  Nell'anno  1019  andato  egli  in  B im- 
licrga  , coiisecrò  alle  preghiere  dell'impe- 
ratnre  Errico  la  lias'Jica  di  S.  Stt'lano,  che 
non  era  allrimente  la  cattedrale.  L'autore 
tirila  Vita  tli  S.  Cunegonda  apin-essn  il  ,Su- 
rio  a 3 di  maggio,  parhindo  tirila  iKisilica 
di  S.  Stefano  eretti  in  Lianiherga,  aggiun- 
ge : ad  quota  dedicandam  Benèdiclwn  Pa- 
jtam,  quem  praefaliis  Dm  Jùjnui  linprralor 
Henricut  admtcaoertit  venire  rorjarii.  Ecco 
un’altra  riprov.a  che  BencHletto  non  eresse 
Li  sede  vescovile  in  Baniberga. 

L.  Quarto,  è errore  il  dire  che  la  chiesa 
di  Bambcrga  fos.se  stata  eretta  in  sede  ve- 
scovile dopo,  o neiristesso  tempo  della  sua 
dedicazione.  Ella  fu  eretta  in  vescovado  il 
1006,  e fu  dedicata  il  ioti,  come  ahb'iam 
veduto. 

LI.  Quinto,  c errore  il  dire  che  la  chiesa 
cattedrale  di  Bamlierga  eretta  dairim|iera- 
doro  Errico  fosse  intitolata  a S.  Giorgio. 
Ella  ei-a  dedicata  a S.  Pietro  principe  degli 
Apostoli , come  ne  fanno  induhititi  fede 
le  parole  del  d>]>luma  pontificio  di  Gio- 
vanni XV’II,  spedito  a questo  effetto,  oche 
nell'ultima  edizione  de’  Concilii  in  Vene- 
zia è riportata  al  tomo  1 1,  pag.ioSS.  Quia  ; 
dUecta^  et  gpirituaUs  noster  FUiut  Uenrieue... 
prò  sua , suoriimque  Parmlwn  nnùnt  Ejti- 1 
scopatura  in  loco,  qui  dicitar  Huheidn'rk  per- 
feetae  /idei  et  clutritutis  decotioiie  in  lutaorem 
Jìealiisimi  Retri  Ajtotloioruin  Principis  esse 
eondituil , ec. 

ITI , pag.  4i^-  Cosi  fu  fatto  : ciot;  B.im- 
Is'rga  Infatti  vc-scovile  ,i  richiesta  di' &•- 
ricol,  da  Germani  appellato  II.  Ma  biso- 
gni eheriinperadore  q/ferisse  alla  Chiesa  di 
Roma  un  aniuio  censo , che  fu  sUtbilito  iTim 
(jencroso  caoallo  con  lutti  i suoi  orminenli 
ed  arredi,  e di  cento  marche  di  argento. 
Non  abbiamo  anche  finiti  gli  eiTori  in  or- 
dine alla  chiesa  ili  Bamhcrga. 

Primieramente,  questo  censo  non  fu  ac- 
corciato al  papa  per  l’erezione  del  vescova- 
do di  Bambei^a,  coni"  vuole  Tautoi-e,  ma 
fu  in  contraceanifiio  della  donazione  dcl- 
l’istesso  vescxivado  alti  S.  Sede. 

Lni.  SeconiLiriamente,  questo  censo  fu 
aix»rdato  da  Erric»  I,  rii’  Gcnnani  appel- 


lato li,  a Benedetto  Vili,  non  iieiroccaslo- 
ne  della  chiesa  cattedrale,  ma  della  basi- 
lica di  S.  Stefano  consecrata  dall  istesso 
pontelicie.  Per  conoscenza  di  amliedue  que- 
sti abbagli  si  legga  la  bolla  deU’erezione 
del  vescovado  ìli  B.imberga , spedila  chi 
pajw  Gio.  XVII  l'anno  loo;,  da  me  citata 
più  sopra  , e nu|la  vi  si  leggerà  dì  questo 
ceirso.  òì  legga  poi  il  diplonvi  di  En'icm  III, 
detto  il  Negro , fatto  in  Bainberga  l’an- 
no ioao,  a Benedetto  Vili,  e vi  si  leggerà 
ancora  : Sub  tuil ione  praelerea  Sancti  Retri, 
et  Destra,  oeslrorumqne  successoraia  praeta- 
xatum  Episcopium  Kaitdirrgense  o/feriinui, 
linde  sub  nostrae  pensioni  1 debito  eqimm 
unum  album  pludcratum  ex  rjusdem  loci 
Episcopo  vos  aiuuialiier  suu^turos  saa- 
ciuMS.  Quest)  diplom.!  c inserito  nella  ILac- 
i»lla  de’  Concini,  tomo  iz,  ora  xi,  pag.  1H6. 

LIV.  Tuixo,  quelle  cento  marche  di  ar- 
gento che  dice  l'Ostien.se,  e da  lui  l'autore, 
in  questo  diploma  non  ve  le  leggo  ; c pure 
il  B:i ionio,  rbe  lo  trascrive  e^ì  ancora  , 
proU'sta  di  averlo  coilaz'ionato  <»ii  quattro 
manoscritti , fi-a’  quali  v’é  l'aulograpluun 
molis  Hadriani, 

LV , pag.  ivi.  Diede  in  iscambio  a Leo- 
ne per  cento  marche  d'argento  la  città  di 
Beneceato.  O sia  li  città , o sia  il  princi- 
pato di  Benevento , dii  si  sarebbe  cam- 
biata per  nini  tu  )vico.  Mi  la  voriL'i  si  è , 
che  si  ciambiò  cnll'abliadia  di  E'idda  an- 
[ cora,  e con  altri  luoghi  e conventi  che  era- 
no di  giurisdizione  del  pj|>a  , come  cu  ne 
assicura  Ermanno  Contratto  scrittore  con- 
t'iiiporaneo.  [«t  quale  abbad'ui  di  E'ulda  ed 
altri  luoghi  erano  stati  cxmfermati  al  {>apa 
dalfiste^o  imperaJorc  Eitìco  nel  dipluiu:i 
più  su  mentovato.  Super  hoc  confìrmaimis 
cobis  Fuldense  Monaslerium  et  siibatis  ejus 
coiuecrationem,  uc.  Ond’è  che  riiuperailure 
ritenendolo,  cd  il  papa  ric^ercandolo,  si  con- 
vennero di  perniiitarc  questo  cd  altri  luo- 
ghi colla  c'itti  di  Benevento. 

LVI,  pa".  ivi.  Non  abbiamo  scrittore 
più  antico  che  parli  di  questa  commutazione, 
di  Leone  Ostiense.  Ne  parla,  come  si  è visto 
di  sopra  nuin.  XLV 1,  Eruianno  Contratto. 
liConc  Ostiense  era  vivo  nell’anno  ma,  em- 
me può  vedersi  nella  Relazione  della  sua 
Cronica.  Eriiiunno  Contratto,  come  appari- 
sce dal  Continuatore  della  sua  Cronaca  e 
dall'  Abate  Uspergense , mori  nel  io54- 
bieche,  a far  uene  i conti,  sarà  stato  più 
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voochio  dell'Ostiense  , quando  anche  a ca- 
gione di  sua  continua  indisposizione  , per 
cui  ebbe  il  cognome  di  Contratto,  non  fosse 
morto  in  età  senile. 

LVII,  pag44-  Una  gro$$a  armata  fornita 
di  truppe  aUmaune.  Avendo  io  detto  che  il 
papa  non  andò  in  (iermania  la  seconda  vol- 
ta per  cercare  aiuto  aH’imperadorc  contro 
i Normanni , si  potrà  immaginare  taluno 
che  egli  vi  tornasse  la  terza  volta  perqtie- 
sto  solo  effetto  ; giacché  il  sig.  Giannone 
dice  esservi  andato  a solo  fìne  di  estermina- 
re  i Normanni.  Ma  £ilsa  sarebbe  codesta 
immaginazione.  Conciossiachè  lo  chiamas- 
sero colà  le  disunioni , le  quali  con  tanto 
pregimlizio  deH’impcrio  e del  cristianesimo 
erano  insorte  fra  l’impcradore  e Andrea  re 
ili  Ungaria.  L'UndioncI  Iib.i5  della  Metro- 
jioli  di  .Salisburg:  Leo  IX Pontxfex  Maxiimu 
ah  Andrea  Jtege  Ungariae  prò  pace  cum  /m- 
peratore  Henrico  HI  eonetruenda  aecUue 
Jlatishonam  venit.  Wiberto  nella  Vita  «li 
S.  Leone  lib.  2,  cap.  8 : Qua  propter  tonda 
comnumrnte  pielate  coadut  eti  tertio  ondi- 
t/uam  Patriam  repetere,et  prò  reorum  mtera- 
liane,  qui  cantra  Jmperiummcnxrentbelltm, 
pertuasoTii»  preednu  imperiakt  aares  exm- 
lere.  Ermanno  nell’anno  io5a  : ìnteràn  Do- 
minut  Leo  I^tpa  db  Andrea  accitut  cum  prò 
/meeeomponenda  ùitervenùiet,  Imf^atorem 
ah  nbtidione  revocavit.  Ma  mi  si  dirà  che  il 
papa  giunto,  aU’imperadore  domandò  aiuto 
l•lml^o  i Normanni.  Ma  sia  cos'i  : tutto  che 
Romualdo  Salei  nitano  scrittore  di  tanta  fe- 
de, c che  non  scriveva  più  tallii  del  1160, 
dica:  Anno  MLIIl,  fndictùmYI,  mense  Mii 
Leo  Papa  tnul'is  jerecibus  abHenrico  monilus 
Imperatore  per  quorunviam  Samnitum  tugge- 
slinnem  venit  in  Jknevenlum,  ut  Normamujs 
Apidia  expdlerel inde  movens  gressum  timul 
cum  Atemannis,  ec.  ; tuttoché  Guglielmo 
Pugliese  autore  contemporaneo , di  tanto 
credito  presso  del  nostro  autore  , ne  dia  la 
colpa  ad  Argiro. 

l 'erie  eommUettu  fallacia  „ nmneia  mittit 

ArgiroidS  Papae,  precibiujur  frtguentibus  iilum 

Ohsecrat  llaliam  quid  Ubertate  carrntem 

Uberei , oc  popuhm  disctiitre  cogat  miqvam  ; 

tuttoché  il  Summonte,  scrittore  anche  egli 
accreditalo  , nel  lib.  i della  sua  Storia  di 
Napoli , la  rovesci  addosso  a'Pugliesi  : per 
il  che  li  Pugliesi  ineitarono  il  pontefice  Irò 
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ne  alia  rktqptratione  di  Benevento  ; tutto- 
ché al  Summonte  feccia  spalla  il  l^Iater- 
ra , lib.  I , cap.  i4  : Apulìentet  vero  per 
oceultos  Legatos  IX  Leonem  ApostdUcum, 
ut  in  ApuUam  cum  exercitum  vernai , mm- 
lant , dicentei  Apidùm  tibi  jure  cernie- 
re, cc.  : non  ostante , dico , tutto  questo, 
si  conceda  che  Leone  giunto  in  Germania 
chiedesse  aiuto  all’ imperadore  contro  i 
Normanni.  Ma  Dio  buono!  Perchè  dire  che 
vi  andò  a questo eHètto,  e tacere  il  fine  orina 
cipale  che  ebbe  quel  santo  pontefìcc  di  an- 
dare in  Germania  , che  fu  un  fine  si  giu- 
sto e si  caritatevole  ? E perchè  dipingerci 
quell’uomo  di  Dio  messosi  a fere  un  vtag- 
gio  non  con  altro  disegno,  che  di  porsi  alla 
testa  d’un  esercito  ? E perchè  tacere  che  In 
far  ciò  fu  egli  ingannato  e mal  consiglia- 
to da  gente  scaltra  , e che  vedeva  essere 
suo  interesse  l'impegnare  il  papa  in  que- 
sta guerra  ? O io  m’ inganno , o Io  scri- 
vere in  maniera  che  il  lettore  feccia  un’i- 
dea falsa  deHe  cose  e discorde  dal  vero, 
è contro  la  veracità  di  buono  e fedele  scrit- 
tore. Volle  scrivere  anche  ciò  che  scrisse 
il  nostro  autore  intorno  a questo  fatto,  il 
celebre  Dupin  ; ma  dopo  ayer  detto  che 
il  papa  Jit  vette  emnée  io5a  un  troisiéme 
vogage  en  Attemagne  pour  enqxcher  la  guer- 
re entre  lEmpereur  et  André  Boi  dUon- 
grie,  soggingne  in  questa  congiuntura  ; te 
plaigmt  emtti  à lEmpereur  des  violencn  des 
Normandt , qui  t’étoient  emparex  des  terres 
de  S.  Ferve. 

LVm  , pag.  ivi.  J%r  dar*  con  si  formida- 
bili forze  la  battaglia  a’  Normanni.  Veggia- 
mo  adesso  quali  furono  i motivi  che  for- 
za' ono  il  papa  ad  ascoltare  le  insinuazio- 
ni de'  Pugliesi  ad  armarsi  contro  i Nor- 
manni. Il  nostro  autore,  p.  < lin.  18, 
.adduce  questi  soli  : Mal  tofferiva  che  i Nor- 
manni ti  aranzeu’ero  tanto  ; ed  avendo  scer- 
la  che  erano  uomini  nem  cosi  fetcili  da  po- 
tergli ridurre  a lasciare  lacquislato , e che 
sovente  facevano  eklk  scappate  sopra  1 ftem 
dette  chie  e,  riputò  non  bene  convenire  aglin- 
teressi  suoi . dellimperador  Errico  suo  cu- 
gino e dell  Italia,  che  questa  nazione  più  ol- 
tre si  avanzasse.  .S.  Lcm>e  stesso  in  una 
sua  lettera  scritta  all' imperadmx-  di  Co- 
stantinopoli, e riportata  da  Wiberto  lib.  2, 
cap.  to,  e stampata  ancora  fra  l’allrc  sue 
nel  tom.  iz  de’Concilii  «Iella  veccbiii  «li- 
zione,  eddnrv  «pipsti  altri  soli  ■■i'idens  in- 
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(tiidphiinlam  tjailem  yurtimnnonim  crudeli 
et  inaudita  rabie , et  plusquum  }Hujana  ad- 
ner$u<  Eccleda»  Dei  iiuturgere,  pas.dm  Chri- 
ftiauo.-  trucidare , et  mmnidlos  uovis , at- 
i/ue  horrihilibu'i  turmenlix  uxe/ue  ad  defeetio- 
nem  aninute  aljliijere  : nec  àifantiìi,  nec  foe- 
mineae  fragilitati  alii/uo  hwìianitalix  rexx- 
ctu  parcere nec  iiiter  xanclum  , et  jnrupkt- 
v>nH  aUquam  dixtanliam  habere,  Sanctorum 
JJa.iilkas  spotiarc  , iucetuirre  , et  cui  tolum 
usque  diruere;  tuepissime  jìerccrsilatem  ejui 
rrdartjui , cmnmouui,  obxecnwi,  iinfunrtune, 
upjtuì  luM,  obsidi , Utrorem  divinar  et  hu- 
nutiuie  vindirlae  denunciavi  . . . mule  non 
tmìUim  extermra  lama  prò  liheraiione  ovium 
Chritti  cupieus  impendere , sed  super  im- 
pendi ipsi  guuepte  optans  , vixum  est  mihi  ad 
testinumiwn  nequiiiac  ipsorum  nU/ùsicesepe- 
dire  ad  repleiionem  contumaciae , guam  ht- 
rnanam  de/ensionem  undecuingue  altrahen- 
dum  fare  : audiens  ah  Apostolo , Prinoijies 
non  siile  causa  gladitan  portare , sed  Mini- 
si ros  Dei  esse , ec.  Lf'oiic  Th  un  |>onh;lice 
cIh:  , secondo  11  candulissiino  ti'stiiuonio 
del  sig.  Gìanuoue  , png.  47  '"O'*'  santa- 
mente con  lasciar  di  sé , per  la  sua  pietà  e 
randidezz*  dicoslumi,  titolo  di  Santo.  Veg- 
ga ora  il  IctUna:  a chi  di  loro  vuol  cre- 
dere. In  solo  osservo , ma  perù  dopo  aver 
lotto  iM-Jla  Vita  di  ({iiesto  santo  papa  scritta 
da  Vippone  il  capitolo  xi  del  lil>.  a,  che 
rargomontarc  la  pietà  de'  Normanni  dal 
non  aver  essi  usato  violenza  alcuna  contit> 
di  S.  Leone,  e averlo  più  tosto  venerato 
e rispettato , come  largoinenta  il  nostro 
autore , l’ istessa  cosa  che  il  voler  de- 
dnrre  essere  stato  Attila  un  uomo  piu  c 
religioso  , pcix-LI:  si  appiacevoli  e si  umi- 
liò alla  comnai'sa  di  ^ leeone  il  Grande. 

LIX,  p.  44-  1 Normanni  all'udire  la  vi- 
cinanza dell' esci-oito  pontilicio,  ne  conce- 
pirono grande  spasiento  . . . Pensarono  per- 
di) aimxii  come  potessero  sottrarsi  dalla  tem- 
pesta . . . onde  spedirono  a tal  effetto  am- 
ba sciadori  al  jHtpa  par  domandargli  la  pace. 
Ma  Uone , che  rredea  avere  tra  le  mani  la 
vittoria  , .stimolato  anche  dagli  Alemanni .... 
ne  rimandò  gli  ambasciadori  con  risjto.sia  pur 
troppo  dura  , che  egli  non  volova  aver  pace 
con  essi,  se  >wa  uscivano  d Italia.  Ma  re- 
plicando coloro  che  era  guasi  ùnpossihile  ri- 
durre una  sì  gran  moltitudine  a cercare  cd- 
Irove  una  ritirata,  furono  sparse  al  vento 
le  loro  preghiere , re.  Di  questi  aralKtscia- 
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dori  inviati  al  ponti  lice  da'jNoriuauui  nul- 
la ne  dicono  ih*  il  papa  sto.sso  nella  sopra- 
ritata  lettera  di  n-lazionc  all’  imperatol  o 
gieco,  nè  Wiliei-to  nella  sua  Vita,  nè  la  pic- 
ciola  Cronica  Normanna,  nè  Leone  Ostieri - 
se,  nè  GoflTredo  Malaterra , nè  rAiionimo 
Barese,  nè  Lupo  Protospata,  nè  l'Anonimo 
Cassinense,  i quali  tutti  per  aitivi  raginn.a- 
1»  di  quirsta  guerra.  Sicché  può  assai  veri- 
siiullniente  credersi  che  l'autore  abbia  rica- 
vato ciò  da  Guglielmo  Pugliese  poco  dopo 
il  principio  del  libro  secomlo  , il  quale 
solo  fra  tulli  costoro  ne  piirla.  Ma  stando 
appunto  a quel  ch'ri  nc  ilice  : 

Prliuie  riiiitento,  v falso  che  I.eonc,  fitla- 
tosi  nelle  sue  armi  c nella  foirtu  de'siioi, 
non  volesse  ascoltare  gli  aiiiliaseiadori , ne 
dare  orccch  iealli  loro  trattati  : nè  è vero 
die  si  dicliiar.rssc  di  non  voler  pace  con  es- 
si. Anzi  più  tosto  è vero  ch'ri  s'ingcgiKi 
con  varie  maniere  e ragioni  di  placale  gli 
animi  superbi  ile’ Ti-dcschi , gi.rechè  essi 
furono  quei  die  rigettarono  c<4le  cattive 
gli  auibasciadui'i  noriuanni. 

Teutonici  gma  cacsnries  et  forma  drcoroM 
Fecerat  egregie  proceri  rorporis  iUos  , 

Carpora  dernient  Mormimuica , quae  breviora 
Esse  viilebantw , iifc  eonm  nuatia  curanl. 
Conieiuum  Papam  rerbis , oaimoque  superbi  : 
Praecipe  .\ormanms  Itatas  ihmitttre  terras 
Abjettis  armis,  patrissjue  rtoisert  fines. 

Qusd  si  naiuerit , nec  foedtra  pads  ab  ipsis 
Suseipios  rolumus , nec  eorunt  nunlia  cures. 
Papa  licei  tumidis  varia  rulione  rrniirns , 

Xon  animai  grntis  poluil  settore  superbae. 

E dopo  seguita  la  Ivttbiglin  non  lasciò 
di  Ingnai-si  ddl'esscre  stati  ^gli  Alemanni 
spiez.zati  i messi  di  jsice. 

yccHius  iUe  piis  bas  atimonei  ac  beneJicit , 
Couqmslusgue  mimis  quia  pads  spreta  fuere 
Kuncia 

E come  è possibile  l’acconhire  questo 
aspro  riiiuto  fitto  agli  ambasciadori  , con 
quel  ohe  ei  scrisse  airimperadore  ili  Co- 
stantinopoli , a cui , come  interessato  in 
questa  guerra  e che  avea  suoi  ministri  in 
Pugl  ia,  non  potevasi  faro  una  rotazione  che 
vera  non  fosse?  In'erea  nobis  eorum  per- 
tinaeiain  salutari  admonitione  frangere  leu - 
tantibuf , et  illis  ex  adverso  omnem  subje- 
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rHoncmyieie  poUicerUibus,  repentino  impetu 
amitaliun  no.^lrum  aggredxiintur. 

LX.  Seconda riampn te  , c falso  che  quel- 
le aspre  c rigide  risposte  date  agli  aui)>a- 
Kciadori  uscissero  dalla  Imcca  del  papa,  ma 
f urono  date  da' Teelesclii  ^ vogliosi  di  af- 
taocaini  oin  esso  loro  ad  ogni  patto.  Piii 
sn  riu.  delti»  il  Pugliese  , c qui  lo  ripete  : 

Turbati  rerteunt  AerHumni  /vie*  ur^ritiT, 

^que  MtjnannonuH.  retyousa  tumcntiapaudual. 

LXI,  pag.  46-  (gii  ocea  traitali  cuti 
funta  dui'ezza.  Quali  furono  i .sentimenti 
di  Leone  , c quaK  le  maaiiere  con  cui  trat- 
tò eo'Nonuanni,  Tabliiamo  già  veduto  oJ>- 
bastmra. 

LXlI.pag.  ivi.  AcemjK  c^pinti presto  rvti- 
ptraeiore  IJrrico  di  gente  harhara  ► ùnttnam 
e senza  religione.  Questa  dipintura  ver.i- 
mentc  fu  fatta  da  S.  Leone,  ma  airimpc- 
I adì  ire  Costantino  Monouuteo,  non  ad  Ca- 
rico. 

LXllI,  pag.  4g.  Ma  morto  egli  in  Firen- 
Jie.  Ha  Leone  Ostiense,  lib.  a,  c.  g8,  n.  g6> 
si  ba  die  il  papa  mori  in  Toscana , ma 
non  si  .sa  se  in  Fircnic  : repente  Bonifa- 
rius  Àtttnnensis  Episcopitt  ex  Tuscia  weniens 
Romani  l\mlijìcii  obiluin  tiunfiavU.  Il  Ba- 
lonio  fu  quello  die  scrisse  esser  morto  in 
Firenze,  adducendone  per  testimonio  un 
altro  luogo  dell' Ostiense  lib.  3,  cap.  8, 
n.  9 in  line.  Ma  è chiara  e lampante  cosa 
die  ivi  l'Ostiense  jiarlò  di  Stefano  IX,  non 
di  Vittore  II.  NeU'assegnare  il  tempodclla 
sua  sede  , parla  qui  il  nostro  autore  in 
ti  limerò  rotondo,  come  c costume  di  molti 
stoi'ici  : del  rimanente  egli  sedè  più  di  due 
anni.  Come  pure  parla  in  numero  roton- 
do, quamio  alla  pig.  5o  dice  che  Errico 
impcradore  era  morto  Un  anno  aranti  il pa- 
}Hi}  perchè  veramente  Un  ico  muri,  secon- 
«lo  Mariano  Scoto , alli  5 di  ottobre  «lei 
io.‘>6,  e'I  papa  a'a8  di  luglio  del  1057. 

LXIV,  pag.  Sa.  Niceolò  Ù , il  quale  po- 
co dopo  nel  loSg  tenne  un  sinodo  di  ii3 
vescovi,  dote  comparve  Benedetto , cioè  l'an- 
tipapa , donuindó  perdono  , e protestò  che 
gli  era  stala  fatta  violenza.  Benedetto  anti- 
jiapa  era  già  stato  deposto  nel  concilio  di 
Sutri  , celebrato  avanti  che  il  papa  airi- 
vas.se  in  Roma.  E se  egli  vi  andò  poi  a 
chieder  peidono  , e piotestare  che  ^li  era 
stata  usata  violenza  , ciò  non  fece  già  egli 
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nel  concilio  di  ti3  vescovi,  ma  bensì  pri- 
vatamente a’piedi  del  papa  e fuori  del  con- 
cilio ; come  chiaramente  ricavasi  dal  card, 
di  .\ragona  nella  Vita  di  Nicolao  li,  se- 
guito dall'uno  e l’altro  Pagi,  e da  piò  al- 
tri scrittori.  Transaelis  aiUem  diettM  me- 
moralus  Mineuu,  cioè  l’antipapa , adpraa- 
sentiam  Nicola»  Papae  vemam  petilurim^ae- 
cessit  ; et  ad  ejus  vestigia  procidens  violen- 
liam  se  fuisse  ptrpessum  asseruit.  Si  vede 
dalle  sue  parole  elie  questo  è il  fonte  onde 
ha  ricavato  l’aiitorc  la  sua  notista  ; moqui 
non  sì  fa  menzione  veruna  di  sinodo. 

LXV,  pag.  53.  Michele  Stratùttko  fu  da- 
gli u/lizitdi  del  palazzo  posto  in  suo  btogo  1 
tna  questi  resosi  poi  monaco , lasciò  vohn- 
tariamente  la  corona  nell  asma  soS-j. 

Primieramente , è falso  clic  costui  la- 
sciasse volontariamente  la  corona.  Psello, 
citato  dal  Pagi , tomo  4 » P-  num.  6 
( il  quale  scriveva  cose  non  solamente  suc- 
ctKiiite  a suo  tempo , ma  nelle  quali  egli 
vi  avea  avuta  tanta  parte  ) , dice  che  co- 
stui uon  essendosi  voluto  piegare  alle  istan- 
ze che  per  parte  de’  capi  dell’esei'cito  gli 
fece  Isacio  Comneno , fu  per  violenza  di 
alcuni  fazionarii  scacciato  dal  trono,  e co- 
stretto in  abito  cR  privato  a ricovrarsì  nel 
tempio  di  S.  Sofìa.  Ejectum  soEo  Begali  Im- 
peratorem  nonnuUorum  SetuUorii  orcUni*  in- 
sidia , et  faetvme , qui  et  habitum  nudare, 
et  ad  divinae  Sapicntiae  sacram  aedem  fu- 
gere  coegeruni.  E la  i-agione  perchè  se 
ribellarono  contro,  è accuratamente  notata 
dal  sig.  Egizio  nella  .Serie  degl'imperatori  : 
per  avere  usato  ingiustizia  nella  distribuzio- 
ne de'pren»»  mililari. 

LXVI.  .Secondariamente,  è ancora  falso 
che  si  facesse  monaco.  Il  Psello  citato  : hu- 
peralvr  quùiem  Michaelius  senior  per  anni 
curriculum  in  imperio  versatta , inde  depie- 
silus  ; breteque  aUud  tempus  privali  haltilu 
superstes  vilam  cum  morte  commulavil.l.'nu- 
tore  ha  preso  abbaglio  da  Michele  ad  Isii- 
cio  Comneno  suo  successore , il  quale  spa- 
ventato da  un  fulmine  si  fece  monaco,  c 
lasciò  r imperio  a Costantino  Duca. 

LXVll,  pag.ivi.  Isacio  Comneno. Fu 0“*- 
sti  salutato  imjteradore  Fanno  io58.  Cedre- 
no.  Omnium  eonsensu  Isacium  Comnenum 
Imperatorem  salulant  die  octava  Junii,  In- 
dictione  X,  anno  Mundi  6F>G5.  Qui  sla  è l’Era 
costantinopolitana  , e corri.sponde  all  amio 
1057  della  nostra. 
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LXVin , pag.  53.  Chi  a Roberto  eonfe- 
ris$e  qtuflo  nuovo  l$/ob>  di  Duca , non  è di 
t^ti  cot^orme  il  sentimento-  Leone  vescovo 
d Ostia , ec._  CuropakUa , ec.  Sigonio , ec. 
In  colai  guisa  adunque  Roberto  tn  questo 
anno  io5g  apparve  a'  suoi  sudditi  adoman- 
dosi Colt  abito  e corona  ducale.  Ragionan- 
do l’autore  di  chi  desse  il  titolo  di  Duca 
t anno  io59  al  duca  Rol>crto,  si  è dimen- 
ticato  di  rii’erire  l’autorità  di  un  celebre 
scrittore  da  lui  stimato  e seguito , e ch’c 
pili  antico  di  Leone  Ostiense  e del  Sigonio, 
<xme  colui  che  scrisse  aranti  il  io88  , e fu 
di  queste  cose  Mulato  testimonio.  Egli  è 
Ciugliclnio  Pugliese,  il  quale  ragionando  del 
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concilio  di  Melfi  celebrato  da  Nicolao  11 
nell  istcsso  unno  loSg,  in  cui  Roberto  com- 
pai-vc  col  titolo  di  Duca,  dice  cosi  : 

Finita  Sytunlo  imdtorum  Papa  rogala 
Kobertumdonta  Mkolaus /umore  Ducali, 

Ft  Papae  faetus  est  juranda  jure  fidt/is. 

Cade  sibi  Cataber  concessus  et  ApjnUus  onmis 
Fst  locus,  et  Patriae  dominatio  gentis- 

Magna  quidem  ista  sunt  pontiere  suo  ; sed 
fiunt  eorum,  quae  illaturus  essem,  compara- 
tione  leviora. 

Hieron.  inerepat.  ad  Sabin’ian.  Epistof. 
iLViii,  pag.  1^7,  edit,  Roman.  iSyS. 
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SOPRA  IL  NONO  LIBRO 


DELLA  STORIA  CIVILE 

D B L 

REGNO  DI  NAPOLI 


MOLTO  iirvEBEnoo  i-AOiie.  fra  me  steMo  dicendo  : Come  il  min  Padre 

, (ionfesaorc , d'una  cosa  ch’era  fra  noi  passa- 

_ facon  somma  conCdcnr.a,nc  la  cotanta  pom- 

^OELLE  poche  notarclle  che  il  nostro  co-  pa,  sicché  in  Tcce  di  mandar  a me  le  no- 

mune  amico  lasciò  sci  itte  dietro  al  sccontio  tarelle  scrìtte  a penna  in  uno  o due  fogli , 

tomo  della  Storia  Civile  del  Regno  di  Na-  e acchiudermele  in  un  piego,  le  fa  stampa- 
poli,  e che  V.  P.  promise  volermi  trasmet-  re,  ed  in  suo  nome  le  va  divulganilo  e prc- 
tei  e,lungo  tempo  ha  che  con  desiderio  gran-  sentando  in  Roma  a’  cardinali  e pix-lati?  E 
dissimo  io  attendeva;  ma  vedendo  pmlun-  che  sa  egli  di  cronologia  e di  storia.spezial- 
gar  tanto  radempimento  delle  vostre  reitc-  mente  normanna?!!  comune  amico  che  glie- 
rate  promesse,  c sentendo  voi  vag.ire  per  ]c  ha  somministrate,  quantunque, per  esser 
varie  città  d'Italia,  e d'esservi  iinalinentc  un  uomo  dabbene  non  sia  capace  ai  averlo 
fermato  in  Itologna , cominciai  a perdere  potuto  malirìosamentc  ingannare,  contut- 
ogni  spcranra  di  poterle  più  avere.  tociò  si  sa  che  in  queste  cose,  ancorché  gra- 

Mentre,  dcposla  ogni  curìositìi,  a tutt'al-  ve  d'età  e di  mole,  è ancor  fanciullo  e ti  op- 
tro  pensava,  lummi  riferito  che  erano  da  |io  gli  piacciono  queste  minusic  e puerilità; 
Roma  giunti  qui  in  Napoli  due  dottissimi  e sovente  gli  é accaduto  che  mentre  è tut- 
prclati , persone  , oltre  al  lor  carattere,  to  inteso  a far  calcoli  d'epatte  e d’indisio- 
degnissime  di  fede,  li  quali  aveano  ad  al-  ni,  a Gssar  epoche , ed  andar  incappando 
cuni  loro  letterati  amici  data  notizia  che  Ulani  e mo*cne,ha  perduto  di  vista  il  prìn- 
in  Roma  iu  nomedi  V.P.  si  andava  dispen-  cipal  lavoro  che  avea  per  le  mani  , e per 
sando  a'caixlinali  cd  altri  prelati  di  quella  Vamphura  che  intendeva,  evrrente  rota  ur- 
eorte  un  liLriociuolo  stampato , nel  quale  ceu$  exit.  Oltre  che  ciascuno  nel  margine 
s'attaccava  la  Storia  Civile  tlel  Regno  in  al-  dc'suoi  libri,  o ne’fogli  di  carta  bianca  che 
cuni  punti  di  cronologia,  sprziamentc  su  ha  in  fondo  di  quelli,  può  schiccherare  per 
la  discesa  de'Normanni  in  Puglia  : e ch’es-  privato  uso  ciò  che  gli  piace , facendolo  in 
si  non  avean  avuU  curiosità  di  leggere, .'cn-  fundo  proprio,  né  dee  ad  altri  darne  conto-, 
tendo  dire  da  dotti  clic  quelle  annotazioni  ma  divolparlo  alle  stampe, qui  vi  potrehber 
erano  cosi  puerili,  sterili  ed  asciutte  più  che  essere  de  guai  e dcgrimharazzi.  Come  dun- 
un  giunco  mai  ino  , clic  non  ineiiUvan  la  qiie  farà  egli , c clic  conto  potrà  dame  al 
pena  d'esser  lette.  Fui  sorpreso  dall  avviso,  rubblico,  giacché  gli  è piaciuto  divolgarc 
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in  istam{M,  qnamlo  di  queste  cose  non  ne  in  Epist.-fwnàmnm.  cantra  JUimieh.  tomo 
KH  verix)  i*  Il  coinunr  iimioo  più  tosto  se  ne  viii,  fì.io6,edit.Antuerpiae,tyoo.Ah,diss’io, 
stomacherà  Tedcmlole  impresse  ; tanto  c qm'sto  è tutt'alti'o  di  ciò  che  si  vociferava 
lontano  che  voglia  prestargli  aitilo  c soc-  e della  mia  aspettazione  -,  qui  non  si  trat- 
oorso.  Io  gli  avea  richiesto  queste  notarci-  tcrà  di  nofarellc  critiche  sopra  cronologia, 
le  peraltro  uso,  c non  per  questo.  Ora  ve-  cpatte  ed  iiidizìoin  ; qui  si  sarà  attacc^ita 
ramentc  e per  proprio  esperimento  conosco  l'Istoria  Civile  nella  dottrina  c nella  scien- 
essere  pur  troppo  vero  che  mal  fa  chi  s'in-  za  e verità  delle  cose,  non  già  in  minuzie 
triga  con  Cappucci,  e molto  più  con  Ber-  di  tempi  c calcoli,  in  correzioni  di  stampa, 
l'ette.  cd  altre  puerilità  e seccaggini.  Oh  bisogna 

Ks.<icndo  io  in  questi  pensieri,  e per  al-  aprir  bem  gli  occhi,  e star  attento,  perchè 
lecgerirmeneavendogli  in  parte  comunicati  si  noteranno  all'autore  di  quell’istoria  del- 
ad  alcuni  mici  amici,  non  passarono  molli  le  cose  gravi  cd  importanti,  giacche  sogli 
giorni  che  uno  de'inodesimi  venne  a dirmi  ad.ittaiMi  quelle  stesse  incix-pazioiii  c rim- 
che  più  esemplari  de’libri  di  V.  P.  si  eran  proveri  che  S.  Agostino  scagliava  contro 
veduti  in  Napoli,  c si  vendevano  da  PP.dcl-  ul  Manicheo,  chiamandolo  fallace  e super- 
la  Congregazione  de’  Cherici  Regolari  di  Ito.  Se  mal  non  mi  ricordo,  le  contese  ch'eli- 
I.iicca  nella  lor  casa  di  S.  Brigid.i  a buon  he  S.  Agostino  con  colui,  min  furono  di  ha- 
inercato.  Mantlai  tosto  il  mio  servidore  a "ul  telle,  ma  niente  meno  che  intorno  alla 
comprarne  uno,  dicendogli  che  per  prezzo  natura  di  Dio  c dell'anima  umana,  e d’al- 
non  rimanesse  di  far  la  faccenda, ma  che  lo  tri  punti  importantissimi. 

|iagns.se  quanto  i Pailri  ne  volevano,  c pre-  Ma  in  questo  dcbiio  rendere  molte  gra- 
sto  tornasse , fiacche  vedea  l’ impa/.ienza  zie  a V.  P.  die  tosto  mi  levò  da  ogni  in- 
neità quale  mi  L-isciava.  Andò  volando , c ganno  -,  |Kiichè  mettendo  gli  occhi  alla  sc- 
prcstamentc  fece  ritorno  portandomi  tre  guenic  pagina,  leggo  la  vostra  lettera  a me 
fogli  di  stara|xa.  Quando  gli  vidi  , presigli  drizzata , nella  quale  mi  scrivete  che  in 
in  mano,  dissi  : A questi  pochi  fogli  si  ri-  esecuzione  de' mici  desiderii,  che  per  vo- 
iluoc  tluiiqiic  il  libro  del  P.  Prctlicaforo  ? stra  gentilezza  chiamate  oomaiidami'nti, 
fili  dimandai  quanto  gli  avea  pagati  ? Mi  mi  trasnicllcte  quelle  poche  notwrdhehe  il 
r'isposc  : Avere  inteso  che  prima  si  vende-  iionlro  comune  amico  ha  kuctale  teriile  die- 
vano  un  grosso  l'uno;  ora  per  lo  merito  tra  al  tecondo  tomo  della  ^oria  Citile  ; c 
dcH'o|ici-a  fatti  piò  rari,  si  danno  per  tre  scorrondo  frettolosamente  i fogl'i,  vidi  ch’e- 
grana,  (xl  un  quattrino  di  più  ; e se  non  rano  appunto  quelle  delle  quali  si  parlava, 
mi  aveste  dato  qucU'ordine  , io  gli  avrei  di  nutarelle  non  inen  puerili  esciapito,  che 
liotuto  avere  per  meno,  pnieliè  quel  liuon  aride  e<l  asciutte  ; dove  l'amico  clic  ve  le 
Padre  che  ha  cura  di  vendei  gli  , mi  disse  Bomministrò,  e del  qual*  prima  si  avea  con- 
e.he  il  P.  Predicatore  gli  avea  dati  questi  cetto  che  in  queste  minuzie  facesse  consi- 
impicci,  credendo  di  farvi  guadagno,  e non  stei-e  il  suo  forte , mostra  pure  una  prodi- 
si rifarà  nè  meno  della  spesa  della  stampa;  giosa  ignoranza,  etdie  non  sia  molto  ver- 
rosì  rari  erano  i compratori  che  non  sape-  salo  neU’istoria,  spezialmente  de’Norman- 
va  che  farne.  Oh,  diss’io,  il  caro  mio  Padre  ni,c  mollo  più  inetto  ad  andar  accoi-daiulo 
quanto  ha  cui-a  del  mio  risparmio  ; se  mi  tempi  e fissar  e(x>che  nell’iiiti-igalo  loi-  pas- 
iiiandava  queste  notaix-lle  in  un  (nego  per  saggio  che  fecero  in  Italia.  K se  io  avessi 
la  posta,  mi  avrebbe  fatto  spender  più;  potuto almen  sognarmi  che  la  cosa  avcs.se 
vi-di  quanta  economia.  dovuto  riuscire  a simili  inezie,  non  l’avrei 

Impaziente , dopo  letto  il  fi-ontispi/.io  , certamente  con  tanta  istanza  richieste;  ma 
voltai  la  prima  pagina,  c m'imnntro  in  una  fui  troppo  credulo  alle  vostre  rodomontate, 
terribile  sentenza  di  .S.  Agostino  contra  ’I  E pure  mi  avevate  dati  molti  saggi  della 
Manicheo  stampata  nel  i-ovesci»  di  quella  vostra  trasoneria , ed  io  non  seppi  mai  ri- 
pagina cosi  : Offitndil  nebulas  imperitis.(JuU  ci  edermene,  cotanto  in  quest'arte  siete  de- 
jerel  tantum  laìlacuna  tantamqac  suiterbiam?  stro  c valente,  che  sapete  ingannare  ezian- 
Aoa  iiuxio  ejchibet  $cientiamaiqueveri/atetUy  dio  i più  accorti.  Vi  ringrazio  con  tulio 
qiiam  promiltit.sed  ea  dici(,  quae  tehemenler  que.sto,  perchè  prestamente  mi  avete  tolta 
Kunt  icienliac  et  vcrilati  lontraria.A  'quiUn.  quella  paura  nella  quale  era  entrato  in  leg- 


ALLE  AKNQTAZ 

fermio  qucllp  teri'iliUi  jKiroIediS.  Agosli- 

un.  Huic,  pi'inia  (li  passar  avanti,  mi  mL-t< 
U'sic  in  curiosità  d'osseryar  quel  passo, 
per  accertarmi  se  veramente  l’avevate  letto 
in  S.  Agostino,  ovvero  preso  da’jrostri  libri 
manuali  di  sent'nrc  e (xmeetti  prcdiisi- 
bili,  de’ (piali  i predicatori  vostri  pari  so- 
glioii  valersi , giaix^hè  non  iiinltn  si  dilet- 
tano di  leggci-equc’  Padi  i,  c sogliono  |)er 
amore  di  Dio  sfuggir  anclie  il  travaglio  di 
riseontiar  i luoghi  ■illegati  con  i loro  ori- 
ginali alitil  i.  Per  buona  sort‘  il  inioS.  -Ago- 
stino è deU'cdi/.ione  appiuilo  d'Antiierpia 
del  1700.  Prendo  l'ottavo  tomo,  leggo  la 
pog.  106  clic  citate  , e nulla  di  ciò  titivo. 
Buon  principio,  diivs’io;  il  P.  l’ri'dicalon', 
ebe  in  queste  Aiiiiotar.ioni  critiebe  ba  tanta 
cura  ed  aiiiliasiùa  d'andar  notando  lino  agli 
errori  di  staiiq>a  , ne  commette  (q»li  uno 
nella  prima  citirionc  alla  fronte  del  libro; 
or  clm  sarà  in  tutto  il  resto?  Leggo  il  prin- 
cipio del  libnr  di  S.  Agostino  enn tra  I Epi- 
stola del  Maniebeo,  chiamata  del  fondnmen- 
to,  nella  p.  106,  scorro  questa  c le  seguenti 
|iagine,  tàl  in  vano.  Mi  sovviene:  Ibrse  sarà 
la  pag.  1 16  che  )ier  error  di  stim|>a  .si  sarà 
notata  per  106,  e qui  tiovo  sparpagliate  di 
qua  e di  là  quelle  paiole  onde  unite  insi(v 
me,  dandosi  loro  altro  torno,  fu  (s>ni|iosta 
({uella  sentenza.  Quivi  S.  Agostino  dispu- 
tando della  natura  di  Dio  , e dimostraiHlo 
i vaniloquti  e delirìi  del  Maniehen,il  quale 
senza  che  reraise  prove  di  ciò  che  farneti- 
cava intorno  alle  rivelazioni , le  quali  mil- 
lantava avere  dallo  Spirito  Santo,  ed  a’priii- 
cipii  del  buono,  del  male  e delle  (Xi.se  tutte, 
pivtendcva  doversegli  credere , alla  cit. 
p.'ig.  1 16 , lit.  B,  mim.  18,  dice  (X>si  ; Hoc 
tilt  mctuem  ne  sibi  diceretur,  nJfimdU  nebu- 
lus  imjxrilie,  primum  poUieens  rerum  certo- 
rum  coguUionem , et  poilea  mcerlarum  tm- 
perans  fidem.  Cui  tamen  si  hoc  dicatur , ut 
snitem  vel  sibi  haec  dorent  esse  monstrata,  si- 
miUter  deficit , et  hoc  quoque  , ut  credamus 
juhet.  Quis  frrat  tantam  fallociam,  lantam- 
que  superbiam  f Soggiiigne  da  |ioi  al  num. 
19  , lit.  C : Quid  si  non  soium  incerta , sed 
et iam  falsa  esse  quae  dicii , Ileo  et  Domino 
nostro  mihi  apitHÌante  monstravero?  Quùl  i/i- 
feìicius  irto  sUfirrslilione  inreniri  potest,  quae 
non  modo  non  exhibet  scientiam  quum  pro- 
mitiit , atque  veri/atem  , sed  ea  dicit , quae 
rebementer  suni  scieiUiae , terUatique  con- 
traria. 
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Che  re  nc  pare , Maestro  mìo  doleialo? 
vedi  dove  s’ìmxippa  quando  non  si  vuole 

fiigliar  la  pena  di  ns(x>ntrar  le  citazioni  ne' 
om  fonti.  Voi  avete  irirse  trovati  quell.i 
sentenza  in  qiulche  libro,  e senza  biular  ad 
altro  l'avetc  allàstellata  qui  insieme  (Xillo 
altre  vostiv  scipitezze  ; ina  vorrei  clic  Vo- 
stra Paternità  da  ciò  prendesse  ammae- 
stramento , c riflettesse  (|uanta  derisione 
cagioni  quell’abito  che  i prediiatori  simili 
a voi  lianno  (xmlratto  dì  storcere,  troiivare 
e malmenar  i passi  de’  Padrì,  e tirargli  a 
torto  c travrrso  nelle  prediche  dove  men  si 
conrìcne;  c sovente  a profanare  ed  alnisai- 
vi  anche  delle  parole  stesse  più  sacnisautc 
della  divina  Scrittura  , e sopra  (|u(*lle  lai- 
(Liinentc  appoggiare  tinti  arzigogoli,  e so- 
vente anche  bc-sti'nunic  orrende. 

Qui  non  avevate  da  resùtar  una  predi- 
ca, ma  unicamente  trasmettermi  quelle  po- 
che notarelle,  che  il  nostro  comune  amico 
vi  tnscui  scritte.  E pure  nou  avete  |iotuto 
(xmiinciare  se  non  da  un  passo  di  S.  .Ago- 
stino, che  vi  (ulra  (»si  bene  cd  a proposito, 
si(X3nnie  invece  del  salt(u4o  c de’vcli  stavan 
le  brache  del  Prete  in  capo  alla  rivercnda 
liadessa  Usimlialla. 

Ninno  imi  («leava  di  sapere  da  voi  (ilici 
che  mi  soggiugnefe , dell’occasione  (dj’eblie 
il  nostro  comune  aini(X)  di  fai  le , c molto 
meno  se  quel  suo  originale  dell'lstorìa  Ci- 
vile gli  fosse  stifo  regalato  da  un  dotto  e 
generoso  eavalici'c  ( cii(X)stanza  per  altro 
inqiortantissima  a sapersi  ),  e della  cagione 
poiché  si  fosse  arri^tato  in  quel  solo  libivi, 
e non  avesse  proseguito  avanti,  e si  alibì.i 
risorba to  in  altro  tempo  (xl  a maggior  ozio 
il  proseguimento.  Basta  ora  averne  dato 
questo  saggio,  per  Cir  giudicio  del  rima- 
nente. 

Ma  per  dirvela  sin(»rainente,  alcuni  ma- 
liziosi , e che  sanno  la  vostra  acixirtezza  e 
furbei'ia,  non  riputano  oziosa  c posta  a di- 
sagio quella  ciicoslanza  dell'original  rega- 
lato all'aitiico  da  un  dotto  e generoso  ca- 
valiere , c sospettano  che  voi  l'abbiate 
espressa  piT  farvi  credere  il  solo  autore  di 
quelle  not.irclle;  c molto  più  se  ne  sono  in- 
sospettiti da  queste  parole  ironiche  che  sog- 
giiignete  : Eccovi  iiUanto  la  copia  fedele  di 
quanto  ei  scrisse,  senza  che  nulla  io  ri  abbia 
posto  del  mio.  Qiie’ che  simulano  di  nascon- 
dersi, e nello  stesso  tempo  annino  che  sìan 
creduti  essi  gli  autori , (li  simili  itonìc  to- 
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gliim  viiliTsi.  E dii  sa,  ilìr.mo  questi  inali- 
7Ì<KÙ  , se  il  vosbii  caro  l’adre  non  alibia 
.sernccato  a c|u:ilclie  semplice  cd  idiota  ca- 
Taliere  queirorigiiiale,  dandogli  a crcdei-e 
cli’eSseiHlo  dannato,  non  poteva  in  coscien- 
ra  ritenerloi  ma  die  per  togliersi  <^ii  seni- 
pilo  e salvaiVi  l’anima,  ne  faci>ssc  a lui  un 
regalo,  die  avea,  come  predicatole,  teolo- 
go e confessore , licenra  aiii|iissiiua  di  leg- 
gere e tenere  qualunque  lilii-oiLinnato,  non 
pur  se  fosse  di  Lutero  n di  Calvino,  ma 
eziandio  di  Carlo  Moliiieo?  O quanti  con- 
fessori c ttsalogi  sappiam  noi  che  con  simili 
arti  si  liaiino  acdiiap|>uto  iLi'  semplici  lor 
divoti  e p-nitenti  quell'istoria  Civile  , cosi 
come  altri  lilirì,  per  altri,  ma  non  [leressi, 
proscritti , c posUgli  nelle  loro  scanrie  ne 
facean  pimpa,  deridemlo  la  dabbenaggine 
di  que’ semplici  e idioti!  Il  Padre  vostro 
amico,  come  vanaglorioso,  certamente  che 
a più  di  ipiattro  avrà  raccontato  ipicsto 
dono  fattogli , c jier  gratitudine  avra  ti-a- 
sformato  in  un  cavaliere  dotto  e generoso 
quciriiinooente  e senqJice  iiliota.  Siocliì’ 
sapmdor.i  il  regalo  aliiiaiien  da' suoi  amici 
r connsci'nti , c leggendo  in  questa  lettera 
che  queste  notarelle  l’autore  le  scrisse  ne’ 
fogli  di  carta  bianca  che  si  trovavano  in 
fomio  di  quell'originale  regalatogli , non 
oziosamente  espri-sse  questi  circostanza, ma 
p-r  dar  ad  iiitemlei-e  dm  viTamente  non 
il  comune  amico  , ma  che  egli  ne  fosse 
raiitirc. 

Comunque  siasi,  V.  P.,  die  con  tante  arti 
linissime  cd  accorto  ingegno  procurava  che 
in  ciò  non  vi  sì  desse  credenza,  siete  stato 
per  vostra  disgrazia  pienamente  citxlnto; 
ed  a quelle  vostre  {larole  di  non  aver  iiitto 
altro  che  di  iiiaminrmi  una  copia  feilelcdi 
qn.'iiilo  ei  scrisse,  senza  che  nulla  vi  aveste 
])osto  del  vostro , si  c prestata  intera  fede; 
poidiè  il  conectto  che  sì  lia  di  voi  in  que- 
ste cose,  è tale,  die  puerili,  insulse  ed  inette 
clic  fossero  quelle  notarelle,  eimtultnciò 
nemmeno  pwaio  iLirsi  a civclero  che  voi 
sareste  abile  di  averle  potute  fare.  E vero 
liensi  che  altri  iK>n  ammettono  assoluti- 
mente  per  vera  quel  raggiunta  : Sfitta  che 
nulla  io  riabbia  posto  dei  mio.  Tro  cose  essi 
dicono  che  ci  avete  |iosto  del  vostro  : la 
fronte  dura  più  clic  un  macigno , poiché 
quelle  notarelle  che  se  ne  stavano  appiat- 
ùte  in  un  fondo  di  libro  cd  in  pei  petiia 
dimeiiticaiira,  della  quale  sono  ben  degne. 
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voi  avete  avuta  rimpiidenza , in  vece  di 
trasmetterle  a ine  con  (|uella  contìdeiiza 
colla  quale  io  ve  le  cercai , di  darle  alle 
stampe,  e farne  puiii|i:i  e galloria.  La  se- 
conda è quella  lidia  sentenza  di  S.  Agosti- 
no die  ci  avete  premessa , che  ci  va  cosi  a 
pelo,  che  nulla  più.  La  terza,  che,  .secondo 
SCOI  gi'rele  dallo  scrutìnio  che  si  farà  dique- 
ste notarelle , di  quando  in  quando  se  ne 
veggono  alcune  sporcate  d'imposture  mo- 
nacali, le  quali  certamente  non  possono  pro- 
cedere dal  nostro  amico  coiniiiie,  che  c un 
uomo  dabbene  , e nemico  d'imposturar  la 
gente  con  troncamenti  di  parole  e storci- 
menti di  sensi;  e siamo  assìciiniti  die  quan- 
to egli  vi  ha  sonimìnisti-ato,  è nato  ibi  im- 
perìzia ed  ignomiiza,  imiii  già  da  animo  lì- 
v'kIo  che  avesse  di  malignare  «I  ingannar 
il  prossimo. 

Ma  passiamo  avanti.  Voi  finite  la  vostra 
lettsTa  a me  diretta.  Cosi:  Mi  s-upjMingo  che 
non  ne  farete  altro  uso,  se  non  quello  di  sod- 
disfare alla  vostra  erudita  curiosM.  Caro 
mio  P.  Pi-cflicatore , die  uso  posso  far  ora 
delle  notarelle  trasmessemi , so  non  quello 
die  veilrete  più  innanzi?  Nel  tempo  istesso 
che  m’imponete  che  io  non  ne  faccia  altro 
uso,  se  non  quello  di  .sotldisfarc  la  mìa  cu- 
riosità, voi  l'avetc  già  poste  in  istampa,  eil 
avete  comincialo  a farne  altr'nso  tutto  con- 
trario di  quel  che  imponete  a me.  Si  van- 
no in  Roma  dispeiisanilo  a rostro  nome  a’ 
canlinalì  c prelati  di  quella  corte , pi’rché 
.slmanoovi  diano  un  vescova!lo,.avertdove 
lo  Iwn  meritato  per  la  scoperta  fatta  della 
iàllaoia  e siipi-rbìn  ili  un  Manicheo  ron 
quella  terribile  sentenza  di  ,S.  Agostino; 
avendo  già  dimostrato  ad  evidenza  e fatto 
toccar  con  mani  che  (pielletYise  che  scrissi» 
l’autore  ddl’Istoria  Civile,  vebeinenter  sunt 
seienHae  et  verilali  contraria.  Vi  par  poco 
questo?  Non  ci  K'istn  tutto  un  canlinaJato 
jier  comjiensare  im  tanto  inerito. 

Avete  mandato  di  quelle  più  esemplari 
in  Napoli  per  trarne  gnailagno,  facendole 
espfzrre  venali  a vostro  conto  ; cd  io  pove- 
retto non  posso  Lime  altro  uso,  clic  di  soil- 
ilisfarc  unicamente  la  mia  curiosità. 

Io  intanto  vi  richiesi  con  Lstuiza  quelle 
notarelle,  perché  damlo  scion‘;imenfe cre- 
denza alle  vostre  rodomontate , le  cre- 
detti di  qmilehe  momento  ; c l’uso  chs 
dovrà  farne , era  non  ]ier  unicamente 
soililisf.ire  la  inl.>  curiosità  , ma  per  in- 
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V tal iu  all’aiiUirc  cleli'Istoria  Girile,  del  qua- 
le mi  pregio  esser  buon  amico',  sogoitaiulo 
rcsempio  degli  altri  suoi  amici,  i quali  egli 
area  sovente  pregato  che  risLimpandosi 
quella  siui  opera  , e traduccndosi  in  altre 
lingue,  gli  mandassero  nota  di  qualche  er- 
rore cd  inavvertenza  che  forse  avessero 
scorto , e che  stimavano  doversi  emendare, 
aibnchc  potesse  mandar  le  correzioni  ai  tra- 
duttori e stampatoci,  siccomegli  avea  già 
l'alto  d'alcuni  clic  in  rileggendola  erano  ca- 
duti sotto  i suoi  occhi,  fc.  sapeva  che  ren- 
dè perciò  molte  grazie  ad  alcuni  che  l'av- 
vertirono d'alcuni  abbagli,  e spezialmente 
ad  un  personaggio  di  profondissima  lette- 
ratura e studio,  il  quale  si  prese  la  pena  di 
nttcntamente  leggere  e rileggere  non  pur 
un  sol  libro,  come  ha  (atto  d nostro  co- 
mune amico,  ma  ben  due  tomi,  che  furo- 
no il  primo  od  il  secomlo  , e gli  diede  un 
foglio  di  CUI  che  credeva  potersi  emenda- 
re ; ctl  io  ebbi  la  veutura  d'averne  copia, 
che  conservo,  la  quale  avendola  con  questa 
occasione  riscontrata  con  le  iiotarellc  tras- 
messemi, c veduto  ciò  che  fu  notato  da  co- 
lui nel  nono  libro,  non  trovasi  neppur  una 
ili  queste  vostre  sciapite  critiche  ; onde  su- 
bito compresi  che  uoveano  essere  puerili 
e sciocche,  siccome,  postele  poi  in  un  più 
rigoroso  esame  , me  ii'acccrtai , e V.  I'.  si- 
milmente poli'à  scorgere  ilalle  risposte  die, 
o-guendo  il  vostro  esempio,  leggerete  pu- 
re ili  istampa.  Questo  è l'onesto  e legittimo 
uso  che  dee  farsi  di  simili  aiinotazioiii  cri- 
tiche, quando  vive  ancora  l’autor  dell'ope- 
ra che  si  vui>l  criticare.  E ben  io  da  voi 

1ioti>a  promettermi  non  solo  che  non  me 
'avreste  impulito , ma  data  di  ciò  lode  e 
comnicmlazinne,  sapendo  {ler  vostra  con- 
fessione istessa  che  queU'autorc  era  vostio 
buon  amico,  e mi  diceste  che  più  volte  in 
Vienna  avevate  trattato  insieme , e cono- 
sciutolo per  uomo  onesto,  e di  somma  do- 
cilità e piacevoli'zza  ; e son  sicuro  che  se 
io  gli  avessi  mandato  queste  notarellc , 
quantunque  non  gli  sarebliero  state  d’al- 
cun  uso , e forse  leggendole  Tavrebbero 
provocato  a rìdere,  contultociò  pure  me  nc 
avrehlie  rendute  molte  grazie,  e molto  più 
se  avesse  saputo  che  piT  suo  mezzo  l'avcssi 
strappate  dal  nostro  comune  amiu>,  ch'egli 
stima  molto  attento  in  tali  si|uadri  di  cro- 
nologia e punti  di  luna.  Così  fecero  sempre 
gli  nomini  savi  e dabliene,  avvertcmlo  gli 
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amici , dopo  le  prime  edizioni  delle  loro 
opere,  se  mai  vi  avessero  conosciuto  alcun 
abbaglio  % che  ndle  Seconde  lo  facessero 
emendare.  Potrei  rccarvcnc  moltissimi 
esempli , ma  basterà,  quest’uno  per  tutti. 

Avea  il  prcsidenU  Tuano  dato  fuori  ncl- 
Tumio  16Ò4  la  prima  parte  dell'Istoria 
de’  suoi  tempi,  chr,-  fece  imprimere  a Pari- 
gi in  foglb  presso  Patisson,  c che  fu  rcim- 
irussa  quivi  nclh>  stesso  anno  da  Urovart 
in  8",  dalle  quij.i  n’erano  poi  uscito  ne’se- 
guenti  anni  altre  edizioni  non  meno  in  Pa- 
rigi che  in  Germania,  siccome  furono  quel- 
le del  1606,  lOoq,  1714  c ijtj-  In  queste 
edizioni  gli  amici  di  ’Tuaiio  si  avvidero  che 
vi  erano  scorsi  alcuni  errori  ■,  infra  gli  al- 
tri, nel  libro  primo,  essendo  stato  il  Tua- 
no malamente  io  formato  della  moneta  che 
fece  coniar  Lodo  vico  XII  re  di  Franc'La  con- 
tea Giulio  II  eoo  quel  motto  : Ptrdam  Ba- 
bilonit  nomen , l'avea  descritta  cosi  ; Cuso 
eliam  NeapoU  aureo  nummo , qui  effiyiem 
iuam  ex  wut  jiarle,  et  insignia  NeapoUt,  ac 
Siciliae  ex  altera  referebat , cum  hoc  elogio  : 
Rrdam  IkibUonis  nomen  ; quando  quella 
moneta  iwm  fu  coniata  in  Napoli , ne  por- 
Liva  fanne  e lìn-segiic  di  i\a|xili  e di  Sici- 
lia, ma  quelle  di  Francia,  siccome  si  vede 
in  più  musei  die  ancor  la'coiiservaiui  ; on- 
d'egli , ovvertito  dell'errore,  in  una  nuova 
edizione  più  corretta,  che  oominisi;  alla  di- 
ligenza di  Robei'to  Stefano,  emendò  il  po^ 
so.  Sicebè  in  quella  che  poco  da  poi  della 
sua  morte  iliedc  fuori  lo  Stefano , cioè  m i 
1618,  scikvimIo  l'emendazione  delfaiitorc  si 
legge  in  qiiest'altra  guisa  : Cuso  rtiam  au- 
reo mimmo,  qui  titillo  < Rcgit  Franciae,  Re- 
gitique  Neapoli,  rum  effigie  tua  ex  una  por- 
le. et  insignia  Franciae  ex  altera  parte  refe- 
rebat , cum  hoc  elogio  : Perdam  , ec.  £ cosi 
fece  anche  iie^li  altri  cseniplari  da  lui  cor- 
retti e compiti,  che  avea  nel  suo  testamen- 
to raccomandati  al  Putiiano  e al  Rigaixio. 
eli  a quello  che  in  vita  aveva  manilato  al 
Lingclskeim,  consigliere  dell'  Elettore  Pa- 
latino, il  quale  adempiendo  le  leggi  di  una 
tèdclc  amicizia  , ci  diede  nell'aniio  i6ao 
quella  f.miosa  ed  esatta  edizione  drlf  Isto- 
ria di  questo  insigne  scrittore  fatta  in  Gi- 
nevra , sehlxmc  in  alcuni  esemplari  appaia 
la  data  d'Orleans,  la  quale  da  tulli  fu  ri- 
putata la  più  compiuta  e perfetta , e su 
della  quale  si  l'ccer  poi  l'allre  in  Francl'orl 
nell'anno  iGa5  c i6z8,  onde  è die  in  que- 
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«te  edùcioiii,  come  le  più  esatte,  si  vede  l’ad-  rogralìa  , e di  essersene  alcuni  alti'i  com- 
ilotto  passo  emendato  c corretto.  messi  dasii  stimpatori  ne’  nomi  propri , 

Parimente  dopo  la  prima  impression  di  gliele  addita  , scrivendogii  una  lettera  ai 
Patisson  , per  sinistre  informazioni  avute  io  agosto  del  i6ia,  neJla  quale  gli  dice: 
(iella  jwtra  di  Boloma  presentata  al  re  Er-  Ego  comiler  in  re  tantiUa,  eciticet  Chorogra- 
rìoo  II , che  la  dieuero  a credere  al  Tuano  pkicOy  ostendam  viam  rectam  , a qua  duclo- 
per  tndiana , sopra  la  quale  s’ inventarono  ris  lui , et  Typographi  incuria  in  libro  70, 
mille  sogni  e scìocchezn' , egli  per  troppa  pag.  34.7,  B,  te  abduxù  ; e.  notando  la  cor- 
scmplicita  dandovi  credenza  , fece  aggi  u-  rezione  prosicgue  : Alia  aldnerant,  seda 
gnere  nella  seconda  impressione  di Dro vari;  Typogràpkis  inpropriis  nomùttftw.  Ferum 
in  8°  alla  pa^.  453,  lin.  3 , quella  favola,  ea  emendenlur  exConunentarUs  DonmiCot- 
Ma  non  tardo  guarì,  che  avvertito  da’  suoi  Ioni , ec. 

amici  della  sua  troppa  credulità,  nella  ter-  Questo  fu  sempró  il  commendahilc  uso 
za  edizione  di  questa  prima  parte,  fatta  da  che  han  fatto  gli  uomini  onesti  di  simili 
Drovart  istesso  in  foglio  nel  1606,  léce  to-  annotazioni , d’avveriime  ^li  autori , per- 
nii levar  il  passo  aggiunto  della  pietra  in-  che  nelle  seconde  edizioni  proccuitLssero 
dica  ; talché  a Camdeno  , che  a<x:orto  di  far  emendar  gii  errori  forse  trascorsi  nelle 
ciò,  e non  sapendo  lemendazione,  gli  avea  prime,  massimamente  nell  opere  lunghe  e 
agraipeute  riiirpioverata  ootal  sua  credu-  voluminose,  nelle  quali  c quasi  impossibi- 
lità, siixxime  si  legge  in  una  sua  lettera  le,  anc  rchc  vi  s’usi  somma  a(^uratezza, 
p.  07 , potè  Tuano,  dopo  avergli  rendute  che  non  ne  scappino.  Oltreché  l'intento 
molte  graz.iedetTanunonunento,  risponder-  di  coloro  (descrivono  istorìa,  ed  il  loro 
gli  che  nella  terza  edizione  avea  fatto  già  sommo  studio  dee  essinr  di  purgarla  , per 
levar  quel  passo  : Ut  ex  editium  , gli  dico,  (pianto  sia  possibile , da  ogni  macchia  di 
trrtim  primae  partis  ante  amum  publieata  errore,  poiché  quanto  più  qudia  si  confor- 
ronstare  poterti  , in  qua  tolutnhoc  omisnim  mera  alla  verità , tanto  sarà  più  pregevole 
est.  Sebbene  non  .si  potè  evitare  che  nelle  (.•  gradita  ; e perciò  a guisa  de’  savi  e periti 
edizioni  di  Germania  iMn  fosse  trascorso  dipintori,  ch'esponendo  al  PuI>bli(M  le  lo- 
l’errore  : frustra  reclamante  Auetare,  sio(»-  ro  dipinture,  con  piacere  a.scoltano  i difetti 
me  se  ne  dolgono  i fralelK  Pnteaiii  in  una  che  son  notati  dagli  spettatori  alKn  d’e- 
loro  lettera  S(n'ilL'i  ncH'anno  s63g,  dicendo;  mandargli,  se  <x>nosc(;ranno  apporsi  al  ve- 
Qxtnmodo  illu..lrissimus  Kstoriarwn  Seri-  ro  ; cosi  essi  nelle  prime  edizioni  espon^ 
piar , «ir  et  alias  emunctìssitnae  naris , sibi  no  al  Pubblico  le  loro  opere,  auscultatim  si 
tam facile  mpotti  passus  .>•(.  Sed  agfnifum  er-  quae  sarte  retractanda , rei  acrius  pemiden- 
rorem  cito  emendaoil  ; ttam  haee  mira  de  da  notarentur,  sic(x>mc  soleva  dire  e fare  il 
lapide  ilio  Banoniae  /tegi  nostro  Htmrico  il  Tuano  , secondo  la  testimonianza  che  ce 
oblato  in  omnibus  edUionQnis  Luteliae  eusis  nc  rende  Roberto  Stefono  nella  prefazione 
oims.-a  sunt,  praeter  qiiam  in  una  sola  , ea-  deH’edizioDe  delle  di  lui  opere  del  iGi8, 
que  vulde  manca,  m mgus  calce , inter  addi-  soggiiignendo;  Quipw  Historia,  sicut  pictu- 
tamenta,  haee  serifaa  reperiuntar,  quae  po-  ra , bona  quidem  in  lumine  coliocanda  est, 
stea  Tgpoqraphi  Germomi  m onmes  suai  sed  tanto  probanda,  quanto  ad pnpositum 
editioncs,  frustra  rselamatUe  Auelore , tran-  eseemplar,  id  e -t  veritatem  aceedU. 
slulenmt.  Ciò  che  diede  occasione  a Forili-  E molto  più  aH'autorc  dell'  Istoria  Civile 
nio  Liceto  nell’  anno  i64o  di  dar  fuori  alla  ciò  si  conveniva,  c n’avea  forti  cagioni  di 
luce  <pj(*l  suo  libro  de  Ijopide  Btmoniensi.  ciò  istantemente  pregarne,  siccome  foie,  i 
Avendo  iptesto  stesso  insigne  .scrittore  nei  suoi  amici  ; poiché  prevedendo  l’invidia  e 
lìb.  70  delle  sue  Istorie  trattato  di'lle  cose  I'ikIìo  che  dovea  adilossarsi  in  tempi  s'i  rei 
di  Scozia  , pregò  gli  amiid  e spezialmente  per  la  pubblicazione  di  queiropcra,  non  eb- 
Camdeno  , come  più  inteso  di  quei  fotti  e M quell’agio  e tempo  ch'ebMr  gli  altri 
pratico  di  quei  luoghi,  (die  se  gli  occorreva  sin'ìttorì  (G  dar  fuori  parte  delle  lor  fati- 
cosa, in  leggendole,  che  dovesseconegger-  (die,  ed  aspettar  intanto  il  giudizio  de’  les- 
si , gliele  scrìvesse  , perché  l’avrebbe  nelle  giteri  sopra  i primi  libià , per  recarsi  da 
altre  edizioni  emendate;  eCamdeno  osser-  poi  neiredizionc  de'segiienti.  Dal  suecesso 
rando  in  ipiel  libro  alirnni  errori  di  co-  si  é ben  veduto  ette  non  furono  vani  i suoi 
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proDOSticì,  e che  s’cgli  voleva  prtìre  l'edi- 
ùonc  in  più  tempi,  e stampanie  solo  il  pri- 
mo tomo,  ccrtamentu  che  non  solo  non 
avrebbe  avuta  permissione , anzi  se  gli  sa- 
rcbliero  frapposti  mille  ostacoli  da  poter 
stampare  il  secondo , c molto  più  il  terzo 
al  il  <|unrto  : sicché  l’opera  Favrebbe  a’po- 
steri  Lasciala  manca  ed  un  perfetta  ; onde 
con  ostinate  fatiche  e lunghe  vigilie,  taci- 
to c solo,  e senza  poter  aver  il  conforto, 
per  tenta  di  non  iscorrir$i,di  comunicar  i 
fògli  nommeno  agli  asuici  che  avrcbliero 
potuto  avvcrtirlt  depU  abbagli , bisognò 
dar  fuori  un'opera  si  Toluminosa  ^ sopra 
cui  v’avea  travagliato  vienti  anni,  tutta  in- 
tera in  un  fiato  ed' in  un  sol  punto. 

Da  ifucste  cagioni  io  Ali  spinto  a cerca- 
re a V.  P.  quelle  notarellc  che  il  nostro  co- 
mune amico  scrisse  dietro  il  secondo  tomo 
deiristoria  Cvìle,  non  nnicamenre  porsoil- 
disfare la  mia  curiosi tà,credendole  perù  tali, 
dellequati avessi  potuto  fameimsomiglian- 
te  uso.  M.i  avendole  ora  fette,  c cono.sciutc- 
le  cosi  sciamte  ed  inutili , non  ho  stimato 
nemmeno  dì  dar  questa  noia  ed  impaccio 
airautored'irtTiargncle,  sapendo  che  non 
solo  non  possono  essergli  di  alctm  profitto, 
ma  con  derisinne  l'avrehlic  dispn*izate  r 
vilipese,  non  uirrinicntc  die  soleva  6ir  pure 
il  Tuano  a .somiglianti  critiche  die  sentiva 
Cirsi  sopra  la  di  lui  Istoria  da  alcuni  stolti 
e sciocchi  ciarla tani,  siccome  narra  lo  stes- 
so Rolicrtoi  dicendo:  /gitur  infrumtas  eorum 
vocuttu , qm  rigidum  hùloriei  taurrem  oè 
inanibux  aretaiogi  fabulis  differre  nolurrunt, 
nesciverunl,  vir  ÌHamlamìncUi  candoris, 
tl  meorruptar  (idei  prò  nihito  Aixk.  Ed  a- 
vreblie  avuto  ruiitoredeirr.storia  Civile  a.s- 
.sai  più  ragione  di  vilipenderle , sentendo 
die  qiidle  tutte  si  raggiravano  in  {.squadri 
«li  croiiorngia,  in  cnicùli  d'eiiatfc  ed  indizio- 
ni, c simili  fancaggini.  poich’egli  in  più  luo- 
ghi della  sua  Stòria  espressamente  dichia- 
rossi  die  avendo  per  le  mani  una  tela  molto 
larga  c liing:i,  se  nelle  cose  che  non  comlu- 
cono  al  suo  istituto^  e sol  si  accennano  di 
passaggio,  voh’va  im|Mccl>rsi  a fissar  mi- 
nutamente epoche  e tempi,  non  ne  sarrlihe 
mai  venuto  a capo.  Così , nel  primo  tomo 
al  lih.  c-ip.  1,  pac.  Livellando  dei- 
rentrata  de' LoRgoliardi  in  I talli  , e del 
principio  del  regno  di  .^limino,  cs.soniin sol 
eontenlo  di  riferire  le  varie  opinioni  dei  Si- 
gonio,  del  Pellegrioo  t dell’aliatr  Bacebini 
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intorno  a Kssarne  l'epoca  del  preciso  anno, 
soggiugne:Mi  che  che  ne  sia,non  essendo  del 
nostro  istituto  esaminar  tanto  sottilmente  i 
tempi.  Ma  scinpre  che  poi  accade  di-ti-attar 
punti  di  cronologia  c d’istoria'  die  si  appar- 
tengono al  suo  istituto,  ch'era  per  lo  reame 
di  Napoli,  e de’suoi  ducati  e dinastie,  del- 
le quali  prima  era  composto,  delh'  iorobti- 
tuzioni,  ed  origini  e progressi  de'loro  sta- 
bilimenti , ovvero  ditiHti  ne'  loro  dedina- 
menti,  non  tralasciò  di  farlo , per  quanto 
dafTiimana  diligenza  può  eiascun  pmuct- 
tersi, siccome  vedesi  al  tomo  i,UI>.  4«uap-a, 
pag.  aSi,  iK-l  fissar  l'epoca  del  ducato  di 
Benevento,  ed  altrove  favellando  di  simili 
istituzioni  e stahilimenti:  seguendoin  ciò  lo 
stHc  ed  il  costume  degli  altri  savi  e pruden- 
ti storici , li  quali  se  volessero  in  tutto  ciò 
che  di  passaggio  son  costretti  accennare, 
fermarsi,  ed  andar  sottilmente  investigan- 
<lo  il  coree  ed  il  quando , o fardiburo  tut- 
t'altro  di  quel  che  stai>  facendo,  ovvero 
non  vedrebbero  delle  lor  opere  giammai 
la  fine.  E ben  l’autore  di  quello  istesse  ne 
avvei'tì  i leggitori  nell’introduzione,  di- 
cendo : Atizi  alcune  cose  avrebbero  per  av- 
ventura richiesto  più  pesato  * seittiU  eiamr 
namentn  ; ma  non  pttendumi  molto  giocar 
del  tempo,  sarebbe  stato  lo  steuu  che  non  ve- 
nirne a capo. 

Questo  solo  sarebljc  bastato  per  risposta, 
anche  scqiielle  annotazioni  critiche  di  ce». 
nologia,clie  vi  lia  somministrate  il  comune 
amico,  fossero  sahle  e reggessero  a martel- 
lo. Ma  come  hicciaroo,  essendo  tnttc  scioe- 
chc  e ricRcole,  e che  non  merilcreblicr  Li 
pena  neppure  d'esscr  lette,  non  che  di  per 
derci  dietro  il  tempo  a confutarle  ? Mi  di- 
rete: perché  dunque  voi  vi  avete  picsoque- 
sto  travaglio  di  farlo?  Vi  rispoiKlo:  peicln'; 
voi,  e non  già  le  notarellc,  ve  lo  iiterìtatc. 
Se  altri  e lo  stesso  amico  comune  l'avcs-se 
date  fuori,  polca  farsene  di  uumeoi  ciascu- 
no che  avesse  voluto  prendersi  la  pena  di 
solo  ri.scontrar  gli  autori  allegati  nel  mar- 
gine del  g libro  di  qucirisloria  culle  An- 
noiasioni  critiche,  facilmente  si  sai-ebbe  ac- 
corto della  biro  scipitezza  e puerilità,  e clu. 
procrsics  ano  più  da  pura  ignoranza  cd  in- 
bngardaggine,  che  da  altro.  Ma  avendole 
voi  messe  in  istampa,cd  ingegnandovi  d'i*s- 
serne  creduto  autore , con  farne  |M>nipa  e 
galloria,  presentand»re  c sprpagliamlole 
ài  qua  e ni  Li,  in  Roma  al  anrnvc,cd,e»po- 
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stele  venali  in  Napoli , e lo  stesso  deesi 
credere  che  facciate  ncll’altre  città  d'Italia 
che  sono  da  voi  spesso  corse  e ricorse;  giu- 
sto è che  i>er  quegli  luoghi  stessi  dove  nc 
avete  fatta  fastosa  mostra,  vi  veggano  an- 
che gli  s|H?ttatori  in  quest'altra  piu  grazio- 
sa c ridevole  ligura.  Il  concetto  che  si  ha 
ili  voi,  è che  siete  un  vanaglorioso,  che  so- 
lete s|>esso  vender  gusci  a ritaglio,  c spac- 
ciarvi per  saccente  c letterato,  e che  in  ciò 
sapete  làr  bene  il  don  Chisciotte.  Se  non  si 
reprimeva  con  questa  risposta  Li  vostra  pe- 
tulanza, e si  fosser  solo  disprezzate  e deri- 
se, voi  subito  avreste  detto:  Oh  i vili  1 non 
hall  col  aggio  d’affrontarsi  meco  : io  gli  ho 
l'onvinti  e costretti  a tacere,  pi:rchè  gli  er- 
rori scoverti  sono  tali,  che  nemmeno  De- 
mostene gli  potrehhe difendere.  Or  dunque 
vi  dcon  izastire  lin  qui  que' vanti  emillan- 
latcì  lodi  tl'avcre  scojierta  la  fallacia  e la  su- 
(ìcrhia  <!’  un  Manicheo , e fatto  conoscere 
clic  qu.iiito  egli  scrisse  in  quel  libro  nono, 
sia  contrario  Kiertiiae  et  ventati  ; di  avere 
in  si  pochi  fogli  mostrato  gli  erroii  del 
nono  libro  dell’  Istoria  Civile , il  quale  no- 
no libro  è compreso  in  cinquantatei  pagine 
in  quarto , come  avvertite  nel  frontispi/io, 
pcrcliì:  ognun  comprenda  quanto  sia  uber- 
tosa l.i  messe  -,  anzi  in  finir  le  vostre  cri- 
tiche, con  un  altro  passo  di  S.  Girolamo 
in'diaiitate  che  gli  altri  errori  che  potreste 
■iddurre,  sarehbcr  di  tanto  peso,  che  i già 
notati,  ancorché  per  se  stessi  gravi , a pet- 
to di  questi  altri  tralasciati , sembrercH- 
i>ero  a-ssui  leggieri  : Magna  quidem  ista  soni 
pondere  suo , $ed  Jkmt  eonm , qaae  Ulatu- 
rus  essem , comparalione  levióra,  O il  mio 
Trasone  smemorato,  come  si  presto  vi  sie- 
te dimenticato  delle  precedenti  simulazio- 
ni , con  quell'tUafttnti  essem,  ed  avete  sco- 
perta la  brama  che  avevate  d’esser  credu- 
to voi  autore  degli  errori  notati , ancor- 
ché vi  fossero  stati  amnministrati  dal  co- 
mune amico  ? 

Or  dunque  per  correzione  di  questi  vo- 
stra vana^ona,  eri  affinché  più  lungamen- 
te non  perseveriate  in  si  gran  peccato  che 
potrebbe  esser  cagione  della  vostra  danna- 
zione , dopo  avervi  recitata  questa  breve 
predica,  passo  a disingannarvi , ed  a mo- 
strarvi che  le  notareUe  scritte  in  fando  ilei 
2 tomo  sopra  il  9 libro  di  queU’Istoria  del 
comune  amico  sono  le  più  .sciapite,  puerili 
«1  inette.che  ardisco  dire  che  sino  a V.  P., 
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che  non  molto  s’intende  di  si  fatte  eosc, 
si  farà  le  cioci  to  sentire  tante  Iiefiàggini, 
o stupirà  come  il  comune  amico , che  l’a- 
vretc  forse  fin  qui  creduto  per  un  archi- 
mandi'ita  in  queste  materie  , vi  abbia  si 
grossamente  ingannato,  sicché,  prestando- 
gli fede,  siete  caduto  in  questo  fosso,  donde 
non  so  chi  trar  ve  ne  possa.  Per  non  recar 
oonfiLsione,  non  andrò  dietm  alle  pagine 
ileòostri  fogli,  in.i  sì  bene  dietro a’numc- 
l'i  ‘'he  avete  jiostonel  margino, affinché  non 
ne  scappi  né  pur  un>a  degù  enori  notati. 

I 

L'autorcdell'Istoria  civile  nel  a tomo, alla 
jiag.a,  rapportamlu  la  convenzione  pass.ila 
Ira  Ciii  lo  il  Semplice  re  di  Francia  con  Rol- 
lonc  e suoi  Normanni  , scrìsse  cosi  : Che 
Carlo  dftvesse  eUUnlmenle  assegnar  loro  la 
Neustrùt,  una  delle  provincie  della  Franria, 
per  loro  sede,  e di/vesse  dar  a Brdlone  per  nut- 
glie  Gisla  ma  figliuola,  come  scrive  Dudone 
di  S.  Quinlinò  (e  qui  addita  il  luogo  di  que- 
sto autore,  segnato  nel  margine,  cheé  nel 
Uh.  a //ift-  A'orni.),  o sua  jùtrerUe,  secondo 
il  parer  del  Mlegritio.  Voi  smozzicate  il 
passo,  e Io  trascrivete  cosi  : Che  dovesse  da- 
re a Rollane  per  moglie  Gisla  sua  fidiuola, 
o sua  parente,  secondo  il  parere  del  nitegri- 
no.  Da  poi  , lasciando  l'autore  dcU’lstoria 
Civile, .vi  scagliate  contro  il  Pellegrino,  e 
dite  : È cerio  che  il  A llegrino  qui  si  abba- 
glia, né  dorea  ignorarlo  un  buono  storico.  E 
perché  è certo  che  il  Pellegrino  s'  abbaglia? 
Perché,  voi  soggiugnetc,  Guglielnu)  Mo- 
naco Gemmetkense,  che  fu  Normanno  , * 
che  scrisse  nel  ii3i  ( ancorché  nel  imm. 
XXVIH  mutate  presto  sentenza  , c lo  fate 
scrivere  nel  io.35  ) dice  che  Gisla  fu  figliuo- 
la di  Carlo  il  Semplice  : lìb.  a,  oap.  17,  cum 
JHùtsuanonme  Gisla.  Viva  il  m'io  campio- 
ne, che  con  questo  rccoiKllfo  pisso  del  Gem- 
mcticcnse , ignoto  allo  storico  , lia  atten-a- 
to  il  Pellegrino  che  ncmiiien  lo  s.ipeva.  Or 
qui  permettetemi  che  io  prenda  jicr  un  po- 
co le  parti  del  confessore,  c vi  dimandi:  Di- 
temi in  ooscicnz^i,  avete  voi  smozzicato  quel 
passo  con  occultare  il  nome  di  Dudone  di 
S.  Quintino,  che  pure  scrisse  Gisla  esser  fi- 
gliuola di  Carlo  il  Semplice  ; ovvero  il  no- 
stro comune  amico  ? Se  questi  se  f lia  in- 
ghiottito per  non  farvelo  sapere,  state  cer- 
to che  qui  vi  è iiuilizia  ctl  inganno.  Se  voi 
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l’avetc  tolto,  il  delitto  è minore, perchè  pro- 
cede da  iieuiplicità  ed  ignoranza.  A quel 
che  voi  fate,  recando  per  pruova  cer(a,chc 
(iisla  fosse  ligl'.uola  di  Carlo,  l'autorità  del 
Genimeticense  scrittore  del  ii3i,  date  ad 
intendere  che  non  sapete  chi  si  fosse  que- 
tu  Uudone  di  S.  Quintino.  Sappiatelo  dun- 
que ora,e  voglio  farvi  io  questa  carità,giac- 
cnè  non  Tavelc  potuta  trovare  nel  nostro 
comune  amico.  Dudone  di  S.  Quintino  fu 
uno  scrittole  più  antico  del  Ganmcticon- 
se.  Egli,  essendo  prima  clerico,  fu  fatto  ca- 
nonico di  S.  Quintino,  e poi  decano  di  tilt-, 
fa  quella  congregazione  : vi.sse  a’  tempi  di 
Rii.'cardo  I duca  di  Normannia,  nipote  di 
Kollone,  a cui  istanza  si  pose  a scrivere  la 
sua  Istoria  de’Normanni , la  quale  comin- 
ciò egli  da  Hastingo  duca  de’Uani  die  pre- 
coilè  a Rollone,  c la  termina  nella  morte  di 
Ricoardo  1.  Avea  ìntcìTotfo  il  lavoro  per  l.a 
morte  di  rpu'sto  suo  caro  principe,  che  ama- 
ramente pianse  •,  e vinto  dal  dolore  s’era 
ostinato  a non  voler  più  proseguirla.  Ma 
succeduto  al  |wdrc  Ricca itlo  II,  questi  tanto 
fecv,  sicché  1 indusse  a continuarla,e  la  ter- 
minò colla  morte  di  Riccardo,  dedicandola 
ad  AilallxM-onc  vescovo  Laudunensc.Legge- 
fc  la  prefazione  di  Andrea  Duchesnc  nella 
Raccolta  fatta  degli  Scrittori  dell’  Istoria 
de'Normanni,  e nc  troverete  le  prove.  Du- 
done in  due  luoghi  del  libro  a della  sua  Isto- 
ria Normanna  fa  Gisla  figliuola  di  Carlo  : in 
uno,  parlando  del  trattato  che  precedente- 
mente  in  nome  di  Carlo  ebbe  il  vescovo  Ro- 
fomagense  coiiRollone  inforno  a questo  ma- 
trimonio, dice:  Filiam  iuain  Gislam  nomi- 
nr  iworrm  in  conjugio  cLthiI  libi,  ing.  8i  ; 
in  un  altro,  pag.  83  in  line,  eonchiiiso  già 
il  trattato,  scrìsse:  DtilUquf  Uaque  Jiliam 
svtim  Gislam  tiominf  uxorem  illi  ■Duci,  trr- 
ramque  drterminatam  in  allodio  et  in  funét, 
cc.  Guglielmo  Monaco  Gemmeficense  scris- 
se molto  tempi  da  poi,  c non  fece  altro  che 
raccorciare  ri.storia  de'Normanni  scritta  da 
Dudone,  eomque  eleganler  abbreviavil  ( co- 
me di  lui  scrìsse  Oidcrico  Vitale  , prò/, 
lib.  ?)  ac  de  aliii  nucibiis , qui  Riccardo  / 
successiruiit  hrrciler  et  diserte  res  prupala- 
vit  ; segiiibindo  la  fede  di  Dudone  , come 
colui  che  dc'fatli  e della  venuta  de’  primi 
Normanni  in  Fram'ia  avea  minutamente 
scritto,  c pciciò  lo  chiama  peritum  virum. 
E Io  stesso  coiKctto  cblie  di  Dudone  Or- 
derico  Vitale  , il  quale  così  nel  prologo  del 
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libro  3,  come  nel  libro  6 della  sua  Istoria 
per  ciò  molto  lo  loda,  ilioemio  : De  adven- 
tu  Xoriminnorum  . . . Dado  Yermnanduen- 
sis  Decanu»  studiose  scripsit,  et  Riccardo  II 
Gunnnridis  filio  Duci  ISormannorum  desti- 
nar it.  E la  CiYinaca  de’Normanni  d’incerto 
autore,  che  raccolse  pure  Duchcn.se  fra  gli 
tenitori  Ni>niiaiini,seguìtando  eziandio  la 
fede  di  Diidonc, scrisse  anche  pag.  34  : Rex 
CaroUis  Rollonem  per  praedxctum  Ihntiji- 
eem  (intcmlcndo  ilei  vescovo  Rofomagense) 
adcoltoquium  invitavit  , desponsavitque  dii 
Jìliam  nomine  Gislam.  conredens  ei  pariler 
terram  , quae  mine  \ormannia  vocitatur. 
Sicché  quando  l'anlorc  drU  Istoria  Civile 
scrisse , e doirsse  dar  a Rollone  per  moglie 
GLsltt  sua  Jiglitmla  , come  scrive  Dudone  di 
S.  Quintino , allegò  uno  scrittore  classico 
ed  il  più  antico,  dalla  cui  autorità  gli  altri 
postei'iori  storici  si  eran  messi  a scriver  lo 
stesso  ; onde  il  nostj-o  comune  amico  , che 
vi  somministrò  quel  passo  del  Gemme!  i- 
cense,  dandovelo  a credere  come  raro  e pel- 
legrino per  decidere  che  Gisla  fosse  figliuo- 
la, e non  parente  di  Carlo,o  volle  ingannar- 
vi, ovvero  egli  stesso  non  sapeva  chi  Du- 
don  di  S.  Quintino  sì  fosse,  credendolo  for- 
se uno  scrittore  mmlcmo,  per  la  cui  auto- 
rità sola  non  sì  potesse  convincere  d'abln- 
glio  Camillo  Pellegrino,  come  avete  creduto 
voi  scioccamente  che  potesse  farei  con  quel  - 
la  del  Gemmeticense. 

Ma  qui  sono  obbligato  in  coscienza  d’av- 
vertirvi  che  di  quegli  scrittori  che  voi  non 
avete  letto,  nò  ne  sapete  il  valore  e la  forza, 
non  bisogna  magìstrevolmente  giudicarne, 
siccome  avete  fatto  del  Pellegrino, con  quel- 
la franchezza  ed  asseveranza  alla  quale 
nemmeno  il  nostro  comune  amico  si  sareb- 
be an  ischiato , sap:ndn  che  colui  foenunt 
habet  in  coritu.  Voi , che  siete  semplice  cd 
ignorante  di  queste  cose,  subito  decideti';  È 
certo  che  il  Pellegrino  qui  s' inganna , né 
ilovea  ignorarlo  un  buono  storico.  Credete 
dunque  che  il  Pellegrino  abbia  ignorato 
quel  recondito  passo  del  Gemmeticcnie  f 
V’ingannate.  Al  Pellegrino  non  pur  il  Gcm- 
meticeiise,  ma  Dudoii  di  S.Quintino  istesso, 
e tutti  gli  altri  più  accurati  scrittori  dclll- 
storiu  Normanna  er.vn  cosi  noti,  e familia- 
ri, che  in  leggendogli  gli  area  stanchi.  Con- 
tuMociò  essendo  uno  jicrìttore  emunctissi- 
mae  naris,  etl  un  fìnissimo  critico,  non  gli 
Iwst, irono  le  testimonianze  di  ipiesti  autori 
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prr  fergli  credere  clic  Gitila  fosse  figliuok 
(li  Carlo  il  Semplice,  ma  ite  stispetto  .sem- 
pre-,onde  non  si  arrischiò  dirla  liglioola,iita  Coiitimiamio  lo  scrittore  dell’Istoria  Ci- 

di crederla  )>arenledi  Carlo.  L’autore  del-  vile  il  racconto  della  convcniioiie  passata 
l’Istoria  Civile  dopo  aver  detto,  per  l’auto-  con  Carlo  il  Semplice,  alle  parole  già  «lette 
rità  di  Dudone,  sa-ittor  quasi  contempora-  soggiunse  ; ed  MùicorUro  Rolhme  , deposla 
neo,  che  vai  assai  più  che  qualunque  alti-a  riMatria  ed  il  genttìetimo , nel  quale  amsti 
dì  tutti  gli  altri  posteriori,  che  Gisia  fu  popoli  viuono,£tve>$e  abbracciare  la  rtìigùm 
tiglùiola  di  Carlo,  per  darci  notizia  del  pa-  cristiana.  Coai  fu  eseguito  mlonio  Fannoyoo 
rer  del  Pellegrino  che  la  stimò  parente , e di  notlra  salute  ( si  allega  nel  margine  Gro- 
non  hglioola,  soggiunse,  o sta  parente  se-  aio  in  Prtdegom.  ad  Hat.  Gotbur.  )..d  RolUw 
condo  il  parar  del  PeUegrùto , rimettendo  i con  titolo  di  Atea  fu  data  etabilmente  la  Neu- 
leggitori  alla  di  lui  Istoria  Princ.  loiigob.;  Uria , e evocata  Gùla  ; il  quale  nello  tteseo 
pei^è  se  essi  avean  voglia  d’esaminare  se  tenqto  fu  da  Roberto  di  PoUiers  tenuto  al  sa- 
-veramente  gli  fosse  figlia,  o parente,  potè»-  ero  fonte.  Sotto  quelle  parole,  intomo  fan- 
scro  farlo  a lor  agio.  E pur  voi  che  prrten-  no  900,  si  nastxmde  un  gran  delitto,  grida 
dete  far  del  critico  non  avete  voluto  nem-  la  seconda  notaretla.  Qui  si  parla  del  bat- 
meiio  incomodarvi  di  farlo  ; di  die  non  me  tcsimo  di  Rollone , come  seguito  iniorno 
ne  maraviglio,  perchè  so  quanto  vi  piaccia  Fanno  ^00  , quando  non  fu  oasi  -,  poiché  è 
la  poltroneria.  So  ancora  che  il  nostro  co-  fuor  A dubbio  che  costui  fu  batte zxato  nei 
mune  amico  qui  avrebbe  voluto  che  l’ au-  qia.  E Tesser  attento  quant'è  possibile  nella 
tnre  della  Storia  Civile  si  fosse  posto  ad  cronoloffia , i uffizio  di  buono  storico.  Oiinc, 
esaminar  «picsto  punto  con  una  lunga  dìs-  già  si  è verificata  qui  la  sentenza  di  S.  Ago- 
scrtazione  , siccom'è  il  suo  costume,  cd  a stino , che  le  cose  che  avea  scritte  quello 
vagar  tanto, sicché  ù perdesse  dì  vista  quel  Storie»,  erano  contrarie  scienliae  et  veritati. 
lavoro  che  egli  aveva  per  le  mani,  c far  tut-  Vi  par  poco  questo  ? un  l»ttcsimo  seguito 
l'altro,  come  sovente  è a lui  ac«siduto.  Ma  nel  già  , nicttfTlo  intorno  Fanno  900  ? Oh 
agli  storici  prudenti  e savi  basta  sol  accen-  quieto  sì  clic  non  si  può  comportore.  Pia- 
n.are  quelle  cose  delle  quali  son  costretti  te-  no,  non  tanti  romorì  ed  ammonimenti;  ht'a 
vellar  incidentemente,  per  dar  maggior  lu-  si  sa  che  sia  uflizio  di  buono  storico  esscr 
me  ed  intelligenza  alle  altre  coso  da  dirsi,  attento  quanto  é possibile  nella  cmnnlog'ai 
senza  interrompere  il  corso  della  loro  prin-  ma  «mi  ove  é il  fallo  di  cronologia?  Perché, 
cipal  istoria,  perlaquale  certamente  nien-  voi  «lite,  i fuor  A dubbio  che  uostui  fu  bat- 
te importava  se  Gisia  fosse  ttata  figliuola,  tezzato  nel  già. Chi  ve  l’ha  rivclato,mes.scr 
o parente  del  re  Carlo.  Tanto  maggior-  mio  Zucca  ai  vento,  che  ciò  sia /«or  di  du6- 
mentc  che  Rollone  non  da  Gisia,  ma  da  Po-  bioF  Come,  dii  me  l’Iia  rivelato  ? Io  ci  ho 
|ia,  altra  sua  moglie,  ebbe  la  famosa  prò-  qui  un  argomento  ,in  Darti  che  non  ha  ri- 
genie de’duchi  di  Normannia.  Così  ezian-  sposta.  Ec^lo  : « E opinione  comune  A tutti 
dio  fece  Agostino  Inveges,  accuratissimo  che  i Normanni  venissero  la  prima  volta 
scrittore,  negli  Annali  ai  Palermo,  il  quale  ■>  nella  Ncustria  l’anno  8g6;  atqux  Orderi- 
trattando  pure  della  dìscem  dc’Normanni  » 00  Vitale  poco  meno  untioo  ilei  Gemme- 
in  Puglia  ed  io  Sicilia  ( ciò  ch’era  il  prin-  » ticense,  perché  scrisse  nel  i i4o,  dice  che 
cipal  suo  intento  ) dovendo  fevellarc  della  a vi  militarono  sedici  anni  avanti  che  si 
loro  origine  e di  <|uesto  matrimonio  di  Gi-  > liattezzasse  Rollone  -,  ergo  si  battezzò  nel 
sla  con  Rollone,  fu  sol  contento  di  dire  che  » Qia*-  Nego  nugorem,  liter  cubnodum  Re- 
carlo gH  diede  per  moglie  Gisia  nua fìgliuo-  verende  ; poiché  non  é opinione  comune  di 
la,  seàmdo  Dudone  A S.Quinlino;  e stcon-  tutti  che  i Normanni  venissero  la  prima 
do  Cantillo  PtlUgrinn,  sua  parente.  Così  ap-  volta  nella  Neustria  l’anno  8g6  -,  anzi  p«;r 
punto  leggerete  nella  parte  3 de’  suoi  An-  questo  appunto,  che  non  può  fissarsi  cei-to 
naii,  pag.  6.  Che  ve  ne  pare  ora  , mio  si-  anno  di  questa  venuta  per  la  varietà  delle 
gnor  Critico,  della  prima  notai-ella  del  no-  antiche  cronache  e «legli  autori  delle  Cose 
stro  comune  amico  ? None  degna  di  lui  Normanne,  i più  savi  ed  accurati  seriUoii 
e della  vostra  dabbenaggine  ? Andiamo  moderni  per  uscire  da  questi  intrichi  si 
avanti.  guardano  disegnare  i [loslrriori  successi 
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in  determinali  anni , e perciò  si  vagliono 
della  parola  intorno  ovvero  in  circa,  sicco- 
me saviamente  fece  l’atitorc  deirisloria  Ci- 
vile , seguendo  Tesempio  di  Dgon  Gmxioi 
che  pur  fece  lo  stesso.  Assuni/Uum  probo. 
Dmion  di  S.  Quintino  lib.  a Hist.^'orman. 
fa  invadere  la  Ncustria  da  Roljone,  e che  i 
Ncustriani  riconessero  a Francone  vescovo 
di  Roano  capitale  della  Provincia  sin  dal- 
l'anno 876.  Anno  igitur  , e’  dice,  876  ab  In- 
camaiione  Domini  Nobilis  Rollo  , «c.  Non 
ricusa  il  vescovo  il  trava|jlio,  e mentre  dura 
l'invasione  e la  guerra,  gii  somministra  ogni 
sua  opera  c tutto  il  suo  potere.  Vedendo 
die  Colla  forra  non  si  poteva  icsistere  al 
valore  de’  Normanni , procun»  col  re  Carlo 
che  si  trattasse  di  pace,  ed  egli  ne  fu  il  me- 
diatore. Fa  proposizione  in  nome  del  re  a 
Rolloiie,  dicendogli  p.  84=  Filiam  suam  Gi- 
tlain  nomine  urorem  in  conjugio  dabii  libi. 
Si  prosieguono  ne’  seguenti  anni  i negozia- 
ti, finche  furono  conehinsi;  ma  in  qual  an- 
no, non  si  sa  precisamente,  dicendo  Dudo- 
ne  nella  pag.  8.1  in  fine:  dedilguc  itaque  Jì- 
liam  fuam  Gidam  nomine  urorem  Mi  Duci, 
terramque  determinalum,  ec. 

Se  si  vogliono  attemlere  gli  antichi  Atti 
de’ Normanni,  raccolti  .pure  da  Andrea  Du- 
chcsne,  che  han  questo  titolo  : Getta  Nor- 
uunvivrum  in  Francia  ante  RoUonem  ab  an- 
no 877  ad  an.  8gb , il  possesso  delia  Neii- 
strìa  dato  a Rollonc  si  fissa  nell'anno  8q5, 
o .il  più  nel  seguente,  come  si  legge  alla 
pag.  7 : Anno  Domini  8g5.  A-s/eo  Caroiut 
simplex  Rulloni  Meuslrùim  Iradidit  , quum 
SnrtmnnniamNortmnnni  vocarerunt  eo  quod 
de  \orthuvega  egressi  sunt. 

La  vecchia  Cronaca  d’incerto  autore,  die 
si  legge  pn.-s80  Duchesnc,  alla  pag.  34,  met- 
te maggior  inviluppo,  poiché  dice:  Verum 
tandem  tricesimo  et  serto  anno,  quo  Fran- 
corum  regnum  a memorata  gente  coeperat 
infestari , Rollo  Dux  Me  potenli.isimus  voluit 
esse  Christianus,  ec.  Ua  poi  soggiugne:  Rex 
farolus  Rnllonem  per  dicium  Pontificem 
{ intendendo  il  vescovo  di  Roano  ) adcoUo- 
t/uium  invilavil  ; desponsavitque  illi  filiam 
smm  nomine  Guillam  , concedens  ei  pariler 
lerram.qiuie  niincA'orinannia  vocatur.tjimn- 
do  i Normanni  avessero  cominciato  ad  in- 
festar il  ivgno  di  Francia,  ed  in  che  precì- 
so anno,  hoc  opus,  hic  labor.  Chi  dice  ch’en- 
trarono la  prima  volta  in  Francia,  c scor- 
sero inaino  sotto  le  mura  di  Parigi  l’anno 
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845.  Altri,  che  Invasero  l’Aquitania  l’anno 
855 , siccome  rapportano  i mentovati  Atti 
de’  Normanni,  i quali  all'anno  857  gli  fan- 
no scorrere  sino  sotto  le  mura  di  Parigi; 
An.  857  Luthec  iam  Utrùiorum  inradunt. 
Altri  mettonoquesto  secondo  passaggio nel- 
l'8^  , nel  quale  diedero  il  guasto  a’  paesi 
di  Turon  c a’Aquitania.Chi  vuole  che  aves- 
sero infestala  la  terza  volta  la  Francia  neUo 
rontradc  d’Angiers  l’anno  874,  echc  da  poi 
vi  tornarono  nell'881.  Vi  èchi  scrive  anco- 
ra, come  Eiuilio,Reginone  e Sigeberto  pres- 
so Gordonio  nella  sua  Cronaca  ad  An.  88g 
e 8gi,  che  ottennero  la  Neustria  la  prima 
volta  per  loro  abitazione  <b  Carlo  il  Grosso 
nell'anno  A87,  ma  clic  da  poi,  di  quella  non 
contenti , neir889  tornarono  ad  infestar  la 
Francia.  In  questa  ultima  irruzione,  segui- 
ta a’  tempi  di  Cario  il  .Semplice,  si  rapporta 
la  guerra  ch’ebbe  questo  re  con  Rollonc  per 
la  Neustria.  Chi  la  narra  accaduta  nell’an- 
no 893.  Gli  antichi  Gesti  de’ Normanni  la 
mettono  nell'anno  8q5.  Tra’  moderni  Gio- 
van  Villani  la  vuole  nel  goo , il  Baronio 
nel  go5,  il  Fazzello  e Gordonio  nel  qia.Che 
ve  ne  pare,  mio  Padre  Maestro  Difnnitore, 
che  con  un’aria  franca  vi  mettete  a dire, 
essere  opinione  comune  di  tulli  che  i Nor- 
mattni  venissero  la  prima  volta  nella  Aeu- 
tlria  fanno  8g6  ? Vedi  quanto  è vero  quel 
proverbio,  che  chi  nulla  sa,  tantosto  decide. 

Soggiiigncte  clic  il  ritato  Gemmeticensé 
scrisse  cbeRollone  si  battezzai ncH'annogia. 
Dunque  pcichè  costui  lo  scrisse , sara  ciò 
fuor  di  aubbio  ? Mostra  il  nostro  comune 
aniioo,che  vi  somministrò  questo  passo,  che 
sia  dottore  di  un  sol  libro.Legga  gli  autori 
c le  Cronarlic  antiche  de’Nonnanni,raccoltc 
da  Duchcsne,  e troverà  quanta  Risse  la  va- 
rietà ilcgli  autori  intorno  a consegnar  gli 
anni  di  questi  successi.  Legga  la  Cronaoo 
di  S.  Stefano  Caidoii.cnsc , rapportata  da 
questo  autore  alla  pag.  loiGdel  primo  vo- 
lume della  sua  Raccolta  , e troverà  questo 
battesimo  di  Rollonc  nel  gi3  : Anno  gi3 
baptixavit  Franco  Archiepiicopus  RoUanem, 
deditque  ei  Caxolus  filiam  tuarn  Gislam,  de 
qua  nulliim  Jilium' habuit.  In  tanta  variefc'i 
tra  gli  antichi  fu  savio  avvertimento  de’ 
moderni  scrittori,  c spezialmente  quando  il 
loro  istituto  non  coiiiiioita  che  sopra  tali 
incidenze  debbano  andar  molto  vagando  e 
disperdersi  in  queste  inutili  ricerche , di 
contentarsi  d'accennar  solo  gli  autori, e par- 
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lan»  eoo  molta  riserva  ed  Incertcsza,  E 
con  tanta  maggior  ragione  il  fece  rautorc 
deiristoria  CivUc,  il  quale  si  era  già  dichia- 
rato che  non  era  del  suo  istituto  e$otmìnar 
tanfo  toUUmente  i tempi.  Così  appunto  fece 
Ugon  Groiio  nell'Istoria  de'Goti  e de’  Van- 
dali, dove  ne’  Prolegomeni  dovendo  favel- 
lar deH’origine  de' Normanni , e come  da 
Carlo  il  Semplice  fu  loro  assegnata  la  Neu- 
atr'ia , dice  : accepere  àrea  annum  Christi 
occcc  Caroli  Simplicit  Joedere  Neusiriatn. 
Date  ora  in  sul  muso  a Giozio  ^uel  rim- 
proccio,  ed  avvertitelo  pure  che  stia  più  at- 
tento nella  cronologia,  esseudo  ciò  ufficio 
di  buono  storico.  Avanti. 

lU. 

Proseguendo  Tautore  dcH'Istorla  Civile 
a favellar  di  Rollone , il  quale  dopo  il  liat- 
tcsimo  si  chiamò  Roberto  dal  nome  del  suo 
compare,  dice;  Da  questo  Roberto  primo  du- 
ca di  Normanma  nacque  Guglielmo , che  il 
padre  creò  conte  d Altavilla , città  della  stes- 
sa provincia.  Qui  non  so  se  voi  stesso  o il 
nostro  comune  amico  con  tuono  Fidenzia- 
no,  alzando  la  scutica,  rimproverate:  « Al- 

■ tavilla  non  era  città,  ma  un  picciolo  vil- 
m laggio  della  provincia  di  Costanzo,  o Co- 
> stantino  in  Normannia.  Goffredo  Mala- 

* terra,  autore  seguito  e lodato  dal  signor 
» Giannone,  nel  lib.  i,  cap.  3,  scrive:  Ci-, 

• vitas  est  quae  Conslaatinum  dicitur  ( da 
m cui  piglia  nome  ouella  provincia  ) in  cu- 
m jus  Territorio  villa  est  quae  Altavilla  no- 

■ mituUur  ».  Avete  Gnito?  Ditemi  un  poco, 
qual  grammatica  avete  voi  Ietto,  e qual  di- 
cionario  ? L'  Jngeniosa  Apis , mi  direte, 
ed  il  Calepino.  Questo  non  basta,  caro  mio 
P,  Predicatore,  per  ben  intendere  gli  scrit- 
tori latini  de'  secoli  corrotti.  Bisognava 
provvedervi  del  Glossario  di  Dufresne  ad 
Seriptores  mediae  et  infime  latinitatis.  Qui- 
vi avreste  appreso  che  presso  costoro  villa 
è lo  stesso  che  città,  ond’e  che  i Francesi  la 
città  la  chiamano  ville.  Sentite  il  Dufresne: 
Villa,  civitas,  GaìUsvilìe;  il  qual  rapporta 
moltissimi  passi  di  tali  scrittori , comin- 
ciando da  Rutilio  Numaziano , il  quale  nel 
suo  Itinerario  distinguendo  i villaggi  dalle 
città,  dice  che  «nielli  che  prima  erano  pic- 
cioli villaggi,  a' suoi  dì  erano  grandi  città, 
che  chiama  ville. 

Nane  Fillae  ingmtes.  oppida  parva  priuS. 


Lamberto  Scafhaburgcnsc  ad  Am- 1073, 
parlando  della  città  di  Hartesburg  , dice: 
Kt  qma  VUltm  viris  furtibus  vaUis,  et  ferie 
wuÙque  muuitam  incursore  haud  satis  tulum 
putahatur , ec.  Guglielmo  Baritone  lib.  a. 
Philip,  pur  disse  : 

Ilic  obstai  cornili  ne  vires  transferat  ultra , 

Tarn  bona  ne  pereal  sub  totlem  ViUa  furore. 

E Niccolò  di  Braia  in  Ludovico  Vili, 
parlando  della  città  di  Rixxella,  pur  cantò: 

Ittgrtdàur  Villam,  victori  supplicai  bostis. 

E Io  stesso  disse  della  città  d'Avignonc; 

Quos  Villae  sUduU  custodes  Kex  Ludovicus. 

Se  oltre  al  Calepino  aveste  avanzato  un 
p«x:o  più  i vostri  studi,  avreste  compreso 
che  Malatcrra  per  villa  intendeva  dir  citta, 
e non  picciolo  villaggio.  Oltreché  dov«rvate 
riflettere  che  Altavilla , gia«x;Iii-  era  stata 
innalzata  da  Robcito  a tìtolo  di  Contea, 
avimdone  di  quella  fatto  «xinle  Guglielmo 
suo  figliuolo,  (lovette  essere  una  delle  mi- 
gliori citta  di  quella  provincia  , la  quale 
perciò  s’avesse  meritato  il  nome  di  Allavill.i. 

Secondo  questa  vostra  grammatica  du- 
bito Cirte  che  se  mai  vi  foste  iurxmtruto  in 
«juel  passo  d'Orderico  Vitale  che  dice:  Tan- 
credus  de  Altavilla  de  Jhsgo  Constantiensi 
extiiit}  ovvero  nelle  Gesta  di  Guglielmo  Ar- 
cidiacono Pictaviense,  che  si  leggono  presso 
Duchesne  p.  184 , che  pure  fa  'Tanrródi  de 
CoHSkmtmo  Pago,  avreste  dotto  anche  che 
Gtstanzaèun  piccolo  villaggio, non  avendo 
letto  «{uestoGloasariodiDiifiiesnc  che  v'in- 
segnava : Paguspars  est  R^ionis  ; atqw  ut 
Regio  in  Pagos,  itaPagiin  viUas , oppida  et 
burgos  tributi  erosa  ; siccome  ben  dimostra- 
rono Frehero  w On^.  Pakdm.  1. 1,  cap.  5; 
Cluveriolib.  i,  Germ.  antiq.  pag.  91;  Piteo 
ad  Leg.  Salic.;  Bignonio  ad  lib.  i.  Farm.^ 
Marcia  i Lindemnrogio , ed  altri  autori 
indiani  per  un  uom  da  sermone. 

IV. 

Seguitando  l'autore  dell’ Istoria  Civile  la 
Genealog'ia  de'  Duchi  di  Normannia  , tra- 
scritta da  un  auGco  «xxlioe  ms.  da  Andrea 
Duchesne  p.  ai 3,  e la  Cronaca  Normanna 
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(Itfl  t.  3.  Hi't.  Norm.  p;ig.  io6g.  scRuUal.i 
«lai  (jonlonio  ùi  Chron.  in  indici , tiri'i  i.i 
«l‘is<u’iidcii/a  di  Rollone  da  [radrc  in  lij^io 
tiiiKi  a Guglii'liiioII,  il  «niali*  sti’sr  Ic  sue 
(•«mijuistfi  in  Iiighilt<*rra.  I)a|Mii  soggiugiu-: 
d/d  <iualf  romiinemmle  si  Itene  che  jo/<ae  ntt- 
l/t  Tancredi  conte  dAUaviUa  , quegli  che  ci 
diede  gli  er/n  per  li  q/tali  que*te  nostre  pro- 
vineie  furono  liin/jo  tempo  eignoreg/jiule  ; ri- 
iiicUfiido  l IpHori  a«l  Invtjgcs,  c notando 
uri  margino  ; Vedi  Jnreges  nel princ.  della 
par!.  3 degli  Aruitdi  di  Merino.  N'oi  iiotatr 
rircsscmlo  morto  questo  (ìiigliclmn,  seoon- 
do  Onierico  Vifair,  nel  1087,  c secondo  d 
tiemmeticense  in  età  di  quasi  sessanta  an- 
ni, ftl  i (iglinolì  di  Tanererli  os«-ndo  ve- 
nuti in  Italia  intorno  l'anno  io35,  secondo 
elio  wrivr  il  sig.  Giannone , bisognerà  an- 
che db'è  che  ci  renisscro  quando  (ìnglielnut  II 
loro  aro  aceti  intorno  a noce  o dieri  anni. 

Questa  notarclla  si  , che  è riegna  del  vo- 
stiii  ingegno  eri  acume , poiché  non  vi  di- 
lettate molto  d’ intendere  il  misterioso  fa- 
vellar degli  scrittori  ; e , quel  ch’è  peggio, 
non  volete  nemmeno  prendervi  il  l'astidio 
ili  veder  gli  aiitoii  che  allegano,  a’ quali  si 
rimettono.  Non  avete  inteso  il  misteix)  che 
si  na.scimde  .sotto  quelle  panile  : d/d  ifuale 
( cioè  da  Guglielmo  II  ) comunemente  si 
crede  che  fosse  nello  Tancre/li  conte  d .ilta- 
rilla  ; nè  ha  lustato  aH  aiitore  dell' Istoria 
C.ivile,  |icr  farvelo  intendere,  ili  1 imeltervi 
ad  Iiiveges  ■■  |ierchè  voi  in  lutti-  le  manie- 
re , per  isfiiggirc  il  di.sagio  |K?r  amor  di 
Dio,  non  volete  aprir  un  libro  , con  tutto 
che  vi  sia  venuta  ora  la  fantisia  'di  Eir  il 
critico.  Se  aveste  letto  inveges  nella  («r- 
tc  3 degli  Annali  di  Paicnno,  pàg.  G,  vi 
sare.stc  accorto  percliì-  ipieirautoi-c  l'erjn.i- 
to  a Guglielmo  II  non  tini  più  avanti  l.i 
certa  progenie,  come  avea  fatto  prima,  dei 
duchi  di  Nonnannia,  ma  disse  che  da  quel 
Guglielmo  comunemente  si  tiene  che  fosse 
nato  Tancredi,  rimettenilosr  ad  Inveges. 
(tursio  scrittore  lungamente  espone  la  i>a- 
rentela  che  si  c voluta  tirare  da' duchi  tU 
iVonnannia  a' nostri  Normanni  di  l’ugh.i 
e di  Sicilia  : ciascuno  ingegnandosi  , (icr 
render  più  cospicu.i  e noliile  la  làmiglia 
de’propri  [irineipi,  tirarla  dà  principii  non 
itien  antichi  che  illustri. 

Non  vi  è didiliio  l'Iic  il  ceppo  della  casa 
normanna  di  Puglia  c di  Sicilia  fus.se  st  ito 
Tancivifi  d'.AllaviUa  . «lai  quale,  e il.ilf 
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line  mogli  ch'ehhe  furono  procrciili  (joilici 
lìgliniili  niasclii , che  furono  i nostri  eroi 
i quali  conquistarono  la  Puglia  c la  Sici- 
lia. Se  ([uestii  TaneriHii  avessi-  avuto  jw- 
rentela  co’ duchi  vii  Normarmia , Goflre- 
do  Malalorra  il  tace  , e sol  dice  nel  lih.  I, 
cap.  4 ( liral  miles  quidam  praeclari  admo- 
dur.i  gencrii,  qui  ah  AntecessoribiLs  subì  hae- 
reditario  jure  sibi  hanc  ciUam  ( cioì-  AlEiv  il- 
la ) possidens,  Ttincredus  nomine.  Ed  alUo- 
V e nel  iihro  5,  cap.  4'  airerina  clic  era  nella 
famiglia  di  Riccaivlo  II , quarto  duca  di 
Vormannia  : Fai/  in  Familìa  Comitis  Ric- 
cardi II,  qui  IV  a Rollo  Duce  fuil.  Onici-ico 
\ itale  tralasc'u  pure  qui-sta  parentelj  du- 
cale, c sol  «lice  : Tancredus  de  Allarilla  ik 
inujo  Conslantien.si  cxlilil.  l-i  Io  stc.sso  miste 
rioso  silenzio  osservano  Guglielmo  l’uglic- 
se  e Lione  OsGctv*e  lih.  2,  cap.  G;.  Il  primo 
che  cominciò  a dirlo , secondo  chi-  .scrive 
Tolomi-o  ila  Lucca,  fnit  Martinus  flislorio- 
grnphus,  qui  .scribii  Robertum  jGnisc.ii- 
duni)  fili.ise  de  genere  Dacis  Aornuitlno- 
rum,  qui  prinium  hnptisnuini  suscejiU.  Gio- 
vai) Villani  atrenno  lo  .stc.sso,  c Camillo 
IVIIeg  l'ino  in  Stemmate  si  avanzò  pure  a 
dire-....  Tancredus  ex  tjencre  natiis  Rh/iUo- 
nis.  Stabilita  cosi  generalmente  questa  p.a- 
rentela.  gli  alti-1  scrittori, come  suole  .Avve- 
nire, vollero  avanzarsi  piò  , e lisuirc  lino 
il  giallo  ; funm  pi-rciò  varie  rupiniimi.  II 
l-'auvllo  f.i  Taiiéredi  liglinolo  di  Rolier- 
to  III.  M.i  comnncnienle  fu  erevlnlo  che 
fnsse  nolniolo  dì  questo  Gnglielino  II,  poi- 
ché COSI  scrìs.si-ro  Chariliai,  Elùi , Mauroli- 
(VI,  il  Sumluonti-,  Ronnglioe  Pirri,  ruppor- 
tali  da  Inveges.. M.i  eostili  vedendo  l'intri- 
go , se  ne  sbriga  cns'i  : Che  che  ne  ria  di 
que  llo  grado  di  /Hirrnlela,  ec. , certo  è però 
che  tiuesto  Tancredi  rWie  due  nusjli , ec.  1-ic- 
eovi  spiegato  il  misti'i'o  [a-rehé  r.iulore  del- 
rfsloria  Givilc  usò  quella  frase  c si  rimesse 
ad  Inveges. 

V,  VI. 

Queste  altro  due  annutiizioni  critiche 
pure  Soli  terreno  da'  vostri  feiri,  jicrché  si 
ridiii-ono  a correzioni  di  stmqM.  Avete 
corretto  quel  Tircnceno  Ilautcneo  in  Tire- 
meus  Haalonewt  ; ma  non  l'avete  coitcIIo 
Im'ik'  , [viieliè  Tiremaeus  Ilauteitacus  legge 
Caruso  nella  sua  Raivolla  ; del  qual  erri- 
le si  s.irelilicl o .'ii-eiiili  pure  tulli  (viloi'o 
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che  limino  oc  hi  e wnnn  leggere  le  prefa- 
zioni Mei  poemetto  istorioo  ili  (ìuglielmo 
Pugliese  cln‘  corre  ora  stampto  e risLim- 

{lato.  La  correzione  p<;rù  al  testo  italiano, 
'avete  fitta  in  latin» , quando  se  aveste 
letto  riiivegcs,ravreste  potuto  far  anche  in 
italiano,  jioicliè  questo  scrittore  alla  pg.  io 
della  3 parte  licgli  Annali  di  Palfriiin,  fa- 
vellami» di  questo  poemetto , disse  pure 
elio  fu  trovato  da  Giovanni  Tiromeo  Hau- 
ti :nco. 

Vi  siete  mostrato  ancor  valente  in  cor- 
reggcrc  l’altro  ciTore  di  stampa  al  miiu.Vl 
con  eiiiciidarc  quel  iSjgnel  ijjS.  Xe  hUo- 
gnava  allegar ’Zurita  istcsso,  il  Muratori  ed 
il  Caruso  nelle  loro  ristampe  , piche  dii 
lei  ocelli,  vede  che  il  Zurità  diede  alla  lu- 
ce la  Storia  di  Malutcrra  nel  i5^8  , e non 
nel  i5jg. 

Che  pretendete  perciò  che  vi  si  spdìsca 
una  ptente  di  accurato  correttoi-e  di  stam- 
pa? Ma  sentite  come  vi  grida  contro  que- 
sto stesso  vostro  libricci'iolo,  orni’ è dove- 
ro  eh’  io  ini  taccia.  Non  si  può  : Non  sì  dee  : 
Non  lo  merita  : Veilete  , signori  (e' dice  ), 
s«i  può  esser  cajiaca  di  ottenere  ipiesto  pri- 
vilegio. lo  (Xisi  corto  c misera hilc  che  siiiio, 
e chi;  non  mi  ciioproiio  che  quattro  strac- 
ci , pure  in  queste  poidic  cartucce  notate 
rollanti  eiTori  di  stimp  vi  ha  commessi, 
fin  al  rovescio  della  prima  pagina  « alle- 
gando un  solo  pssn  di  S.  Agostino,  nel 
cominciare  ne  ha  commesso  uno  ; al  nu- 
mero VII  un  altro  allegando  Ostiense  al 
cap.  4,  f pure  è nel  3q.  li  che  ito  lo  ;id  an- 
iiovci'ar  gli  errori  «Ielle  ciliizioiii , che  non 
ne  verrei  a c;ip?  Eira  lino  in  additando 
le  pgine  del  nono  libro  dell  lstoria  (avlle, 
dove  vuol  lar  la  critica  , con  gran  pregiu- 
dizio di  chi  legge  ( ficeiidogli  voltar  In  te- 
sta per  trovarle)  c inìo.chc  pert;iò  mi  sear- 
dassano  c malmenano.  Ecco  nel  nuni.  X\ 
volendo  .uldifar  la  pg.s5,mcttela  pg.  35 
Al  num.  XXVT,  in  vcei;  «Iella  p.  3l,  a«Ì«lita 
la  p.  3o.  Colili  che  vuol  far  il  corivrtloi'o  «li 
staiiip  nell'ahlviixj  «legli  anni,  iil  n.  XXIX, 
in  rcfK  del  loqS  , «li«X‘  i»97  ; nitro  altre 
.simili  ta«;carene  che  mi  leggono  add«»sso. 
Perciò  chi  mi  getta  di  qua  e™i  «li  la,  stra- 
pazzandomi (x>n  molta  acerhilà , .senza 
averne  compassione,  senlemio  lor  dire  : In 
altri  ipesle  c«»sc  sono  minuzie,  c compti- 
bili  ; ma  «x>u  costui , che  viene  a romprci 
la  lesta  con  quattro  cartucce,  non  hirognn 
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iisaro  miscrlconlui  alcuna.  — E cosi  slra- 
zìato  mi  lanciano , ed  il  vostro  naso  vel  di- 
ca  dove  mi  coml.uinanu. 


L’autore  ih-ll’  Istoria  Civile  alla  jiag.  7 
seguitando  «|uelle  SU'sse  orme  «die  furono 
prima  «Alleate  da  Lione  Ostiense  c da  Or- 
(lericHr  Vitale,  narra  il  primo  psiiaggìodci 
Normanni  da  Francia  in  Italia,  che  segni 
nel  cominriar  deWuiiderimo  secolo,  sccoikIo 
il  Pellegrino  che  si  allega  nel  margine  ; li 
quali  al  iiiime:o  di  quaranta,  sicsxniic  scri- 
vo Lione  Ostiense  1.  a,  p.  87,  ovvero  secon- 
do Onierico  Vitale  Idi.  3,  al  numero  di 
c«nit»,  dalla  N'iiiistria  in  aliito  di  pellegrini 
girono  .'d  santuario  di  GeriisaJeniiue  ; e da 
pi  nel  riloi-no,  solcaiMlo  il  maiv -Mediter- 
raneo , sbarcarono  nella  spiaggia  «li  Sal«?r- 
no,  «love  da  lìiiaiiaaro  priiici|ic  «li  Salerno 
caramente  .acoliti,  furono  inviditi  a trallc- 
u«HSÌ  in  Salerno,  pr  ristorarsi  .«laile  fati- 
clic  «lei  viaggio.  3/<i  ecco  che  snpranijiitgne 
un  accidente,  nel  quale  a questi  p«iehi  .\or- 
mauni  diedesi  up|Kirtunità  di  mostrare  il 
lor  valore  , e di  couqicnsarc  insieme  cvin 
(iu.aìmaTO  le  accoglienze  che  us«'i  loro.  E 
prosieguo  a narrare  cii'i  che  Osti«msc  «h1 
Oiderico  «crisscro  «Ielle  valorose  loro  az.i«>- 
iii  quivi  u«lnpcrate  «saniro  i Saraceni,  nhhli- 
gandogli  con  vergognosa  fuga  a lasciar 
que’  lidi. 

Qui  voi,  mio  sign«>r  Critirvi,  v’appi«eatc 
«lue  cri<<‘pfi/i«rr.  .Vi  num,  VII  dicemlo  elle 
il  psso  deir  Ostiense  c rorrotlo  , c «leve 
cm-’ndarsi,  sic«yime  f«ec  il  Pagi,  e«I  in  v«v 
ce  «li  ante  arnios  »ejnleciin , «h-ve  l«^gci-si, 
ante  inetue’’  sexdecim  t piche  voi  «lite,  nello 
spazio  di  t(i  ntC't  • Xorinanni  dalla  Piujlia, 
oce  cenaero  la  i>rima  rolla  a oiólafe  il  mon- 
te Gargano  , ( non  entrandovi  nè  punto  nè 
poro  Geriisaletnme  ) poterono  esser  ritornali 
in  \oi-maiinia  , e di  là  nel  regno  ad  aiutare 
Melo  Barese.  Al  mini.  Vni  sul  sojiposto  che 
i Noimanni  la  ]irima  volt.»  venissero  in 
Puglia  a visitare  il  monti-  Gargano,  se«xin- 
«lo  (iiigliiJmo  Pugliese  , «lite  che  «l«e  ripu- 
tarsi ciò  che  si  dice  deWormaiaù  contro  de' 
Sarareni per  una  soleiinissittut  favola,  conte 
per  tale  la  spaccia  ancora  il  Pagi  nella  Cri- 
tica stano  Toib,  num.  vi. 

Or  sentile  ora  «pianto  siete  infeliti  voi 
altri  «n-ìticuzr.i  ili  tr«>iuLa  marina,  che  non 
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U-g^ctc  altro  clic  un  sol  liluo,  c scura  giu- 
ilixio  C cUsWi  iiimcnto  «■"uitc  il  Papi  in 
oiò  clic  non  dee  sepuirsi,  e tralasciate  i più 
accurati  critici,  li  quali,  trattando  di  jm'ih 
jiosito  su  questo  suppcllo , han  reduto  più 
di  quel  clic  poteva  veder  il  Papi,  ch’era  iid 
altro  iiiti'so,  e facilmente  potè  inpamiarsi 
iutoiuu  a Ciò  che  no  veniva  a parlar  quasi 
di  pass;ippio.  Che  direte  se  quell'emen<la- 
xionc  del  l'api  e tutta  sforzata  esi-viiiera, 
iiioslraiitlo  non  aver  Ikoi  inteso  rOsfieiise, 
<clie  niente  vi  giovi  allegar  in  Oonlnirio 
tJuplieliiio  Pugliesi:,  (icr  provare  che  i .><n- 
niaiini  farono  la  prima  volta  non  in  (>cru- 
s:demiuc  , ma  in  Puglia  a visitare  il  lunule 
(lai pano,  c tonmroiio  fioi  ad  aiutar  Jleln, 
coiiihatfeiido  a suo  favore  contro  dc’Givci? 
E molto  più  mostrate  la  vostra  ignorama, 
qiiamlo  deciwmieiite  ditir  : E qtiaila  fu  la 
jtrinta  volta  ette  i Ifunnanni  s/xirsero  tan- 
i/tr  in  queMe  nostre  provineie. 

Lione  Ostiense,  piT  quanto  scrissi  in 
quel  cap.  , narrando  l'oocasioiH:  della 
prhii.v  venuta  deINormaiini  da  GtTusalem- 
mc  in  Salerno,  non  ha  hiso}»no  di  essere 
corretto  cd  ementlato,  perche  concorda  in 
ciò  con  fpid  che  anche  scrisse  Orderico  Vi- 
fide  nel  cit.  lili.  3,  che  voi  la  veto  confessa- 
to poco  lincilo  antico  di4  Genuueticense  , 
perchè  scrisse  m-1  ii4o,  e sol  discordano 
nel  numero  de'Noi'nianni  e «le'nomi , c si 
ossci'va  qualche  diviTsifà  ancora  intorno 
a'tempi.  l/cggctr  questo  scrittole  nella  Rac- 
colta ili  Diiehesiie  alla  pag.  lit.  B , c 
troverete:  JìrinHe  Drago  qttidnm  Sorvtan- 
mti  milrs  rum  cnUum  mililibiiii  (qui  ilisoor- 
da  dal  l’Ostiense)  in  HijmiMitrm  prrnjre  prr- 
rexil:  iptcm  iiute  revertrntrm  cuin  stteiii 
Waitnaìrinm  Dux  aputl  Pxdrrmim  aliqmn- 
lin  tkfhifs  musa  latmonilafis  ad  rr.focBImulim 
retiimk.  Tinte  lonoo  Sararmornm  Italico 
Litori  itppliruerunt,  ri  a i'irihu*  P.-alemita- 
m's  trihiifiim  cum  suinntis  tomminulinnihu» 
rxiqrrt  corprrunt,  cc.  ; pnisegiM-ialo  da  (sii 
a iianarc  la  soi-presa'C  fuga  de' S>iract’iii. 
L’Ostiense  così  anche  rajqiorta  questa  lor 
prima  venuti  da  (ìeriisaleinmc  in  Salerno. 
K pi'i'cliè  si  conosca  (pianto  sia  seiapita  l’e:- 
iiu'ihI.i/.ìoiic  del  Pagi,  leggete  aticiilameiilc 
Lione,  e froveivrte  che  dire  : Inijits  AlthiUis 
ramo  srplimo  (che  l’Anonimo  Ca.ssincsr'  lo 
fissa  nel  lo  17)  roeptrwit  Noriintniii^  Afe/o 
Duce,  expitfjmre  Afiuliain.  Or  dovendo  l'O- 
stiensc  tsvclLirc  di  questi  azione  ik’Nor- 
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m;iiini  Melo  Ihiee,  si  fa  indietro  c dice; 
(JualUrr  atttem,  vel  qua  occasione  Norman- 
ni ad  has  partes  primo  deoentrinl;  et  qitis  tei 
linde  Mrlus  kie  juerit  ....  vpporltine  refe- 
renibim  cidetur.  E con  tal  occasione  iinnie- 
tli.itamentc  comincia  a r.iccontire  ipiesti 
priiua-  lor  venuta  dicendo:  Ante  ho$  cirrUiT 
scxdeciifi  aniio.t,  qmdraqmta  numero  Nor- 
manni in  babUu  pellegrino,  utpote  a Jtroso- 
limùi,  uhi  causa  orafùmii  perrexeremt,  reter- 
tentes,  Snlernum  applicuerunt . . . quatti  a 
Saraeenis  obst.-sam  refcrientes,  accendi  nula 
Dei,  a (iwtìmarh  mrtjnre,  qui  lune  Salimi 
jtrinripabatur,  equis,  armisque  expiuliilatii 
ùwphi'ite  saper  dhs  irruuiit,  et  plurihm  fo- 
rum peremptù,  cttcrhquefugatis,  mirubilem 
detoriam.  Dea  praeslanle,  adepti  sunf. 

Odi  cia.scuiio  vede  che  nim  vi  ha  hiogo 
coriczioiie  afeuna.  Il  l’Iig!  che,  seguendo  il 
Pugfiesc,  l’ei  nCTmente  iTerìelfe  che  la  prima 
volta  i Noriuaniii  venissero  al  santu.’U'io  del 
monte  (largano,  non  in  Gemsuleiiuiie,  vol- 
le , per  accordar  l’Ostiense  col  suo  autore, 
ciiieiidar  quel  iKissoi  ma  infeliuenieiitc:  per- 
chè piT  aceonlarlo  lienccd  in  tutti  col  Pu- 
gliese no  tloreva  emendare  altri  , fnpliei'e 
puic  qiK-l  Jerosolimif,  e mettnei  (iwrganc: 
.lev;n'  Sulernnm.  e. surrogare  .l/wilw.- radei'e 
Saraeenis,  e sostituii  vi  (Jraecie.  Ixmge  fuge 
emaidalriees  mantts.  Il  senso  deirOstieiise 
è elii.TTo,  [loiehè  dovendo  narrale  cpirsla 
si-ointU  vcnulade’Nonuaniii  in  Puglia  Me- 
lo Dure,  pi>r  dar  iiutizia  ipuditer  autem,  vel 
qua  occasione  Normanni  ad  has  parte»  pri- 
mo devenerini,  rapporta  la  lor  venuti  in  Sa- 
lerno, della  (yi.'ile  iic  parla  anche Orilericv 
onde  sariannnte  a qiicUc  psunle , unte  Itos 
rirciter  scxdccim  annos,  notò  Paliate  della 
Noee,««Hi/je  circa  annumChriiti  milksimum 
ex  A lum  imo  Cassinensi;  iifeoque  O.  tiensù  di- 
xit  càriter,  non  cnim  exucto  eukulo  se  ob- 
stringere  toluit. 

Sovente  incappano  questi  infelici  critici 
a tal  fallo,  mettendosi  subito  ad  (nicndare, 
perchè  crerlnnoehe  |x>ssa  trovarsi  itici ono- 
li^a  un  punto  determinato  e teinio  : ma 
s|ies.sc  volte  fra  gl’  Intrichi  degli  scrittori 
antichi,  Sfsvialnientc  de  secoli  lussi  ed  in- 
cotti, sùiigannano,  c molto  più  quando  si 
iiicttimo  avanti  un  sol  autore,  clic  preteu- 
doiio  averlo  per  Iwisc  e tonda  meli  lo , c per 
un  punto  lisso  donde  vogliono  tirar  poi  le 
lor  linee,  e non  leggono  altri.  (Juiiuli  non 
al  Pagi,  ma  al  Pellegrino  eti  all  invcgcs  dee 
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ricorrersi,  clic  lii  proj)o>it<»  e min  p-r  inci- 
ilcnra  hall  tiatlalo  ili  questi  jias.saj;i>i  de’ 
Noriiianni  in  Italia,  ed  lian  vediitu  eil  os- 
servato uiìnutaniriiti:  il  tatto,  e notato  la 
diversità  de’rappirti  dc"li  «•fittoli.  Voi 
clic  siete  semplice  ed  ignorante  di  queste 
cose,  colla  noliria  clic  vi  siiiiiiiiiiiislrii  il  no- 
stro comune  amico  di  Guglielmo  Pugliese, 
il  qtud  diversamente  racconta  ijn(*sto  pis- 
saggio.  credendola  assai  rara  e |H  llegiina, 
avete  sniiito  deciso  elle  la  prima  volta  cIk- 
i Normanni  sjiarscro  sangue  in  queste  no- 
stre provincie,  tosse  in  Puglia,  quando  sot 
to  Melo  comliatterono  ciuitra  i Greci;  c cln 
debita  vipiitarsì  uuu  solennissima  favola 
ckicclié  trovasi  scrilUi  de'Noriuaiiiii  uuitUo 
de'S;traceni  nella  spiaggia  di  li.'ileriio.  Gre- 
dele  forse  che  il  Pellegrino,  Iiiveges,c  tanti 
alti  i non  sa[icsM‘i  o ciò  die  ili  questo  [lassag- 
gio  scrisse  il  Pugliese  ? Miseii  wilicu/»i 
u'iiii  solo  libro  ! Gin  di  costoro  ha  ignorato 
che  Guglielmo  diversamente  lo  naiiava!' 
Leggete  Iiivegcs  nella  terza  parte  degli  ,Vp- 
iiali  di  Palermo,  dove,  do|^iu  di  aver  ral>- 
pói'tato  il  primo  pissaggto  ile'Aoruvinni  da 
GcriLsali'mme  in  Salerno,  «'coiido  ciò  che 
uc  scrisse  r Ostiense  ed  Orilerico  Vitale, 
soggiunse  alla  pig.  io:  Questo  primo  e Ja- 
tnos4i  pussagyio  df  Normanni  du  Francia  in 
Italia,  assai  diver.-amaite  U canlu  Gugliel- 
mo Puglisse  nel  suo  poetila  istorico  uis..  tro- 
vato da  Giovanni  l'iretneo  Iluutcnro;  e pni- 
siegne  a dire  che  secondo  il  Puglìciie  alcu- 
ni Noriiuiimi  aiiibiiiilo  a visitane  la  dùisa 
di  S.  iVieliele  .Aiicioigelo  nel  molile  Garga- 
no, ivi  trovarono  Melo  ; e coutiiiuando  a 
nanarc  quei  latti, e notando  altre  diveinit.. 
Ira  (>uglielnio  c gli  altri  scrittoi  i,  dice  alla 
pag.  1 1 : duibiaiìw  dar  fede  al  Pugliese  , il 

f ilto  con  Melo  accadde  con  Tuniiciu  Catu- 
jHtiw,  elle  fu  fiig.'ito  da  Melo,  non  cou  Jia- 
giano.  Pi  piò  nota  nel  Pugliesi:  un’altra  di- 
versità alla  p.  17,  diceinlo  : Canta  pure  il 
Pugliese  il  principio  delia  cgiiguista  di  Pigi in, 
ma  con  varietà,  jioichè  ibu;  che  ImjKradvre 
Michele  mandò  Michele  Duchiuno  (contro  la 
comune  seidensa,  che  dice  aver  mandato 
Mainare),  contro  il  Saraciiui  di  Sicilia , i-c. 
Or  diiiii|iie,  perchè  nel  raecoiilu  di  qui'sti 
successi  (iitglielmo  è.varioilagli  altri  serit- 
tori  parùuente, aiilidii , dohbiaiuo  riputar 
>>IeniiÌ8siiuc  favole  ciu  che  adoro  scristero 
de'  Noi  iiiaiini  da  Geriualeiume  venuti  in 
.SaJenio,|H.TcLò  il  Pugliese  non  iii»>c  parola 
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di  quel  f.dto,  o (Iella  fuga  data  da’iucdesi* 
mi  a’Sar;u'eiii?  Niuno  in  questi  casi  ha  jim- 
scritlo  leggi  di  dover  «'guitare  più  un  |iai- 
tito,  che  rùltrp:  è in  arbitiio  di  ciascuno  ap 
]i'"Uarsi  a «piel  che  stimerà  più  verisimile. 
iiid  in  ciò  liaiimi  ottenuto  piu  scgiuici  1’  0- 
stleiise  evi  Onluilco  \ itale,  clic  il  Pugliese, 
poicliiigli  scrìlturi  posteriori  si  sono  alte- 
untì  a’ rapporti  de’ primi,  siecoiiie  ficero 
.Scipùmi'  .Viniuiralo,  il  raz/à'llo,il  Snmiiion- 
te,  il  Raroiiio,  rrancesco  Capi^x'lulj'u,  eil  al- 
tri ritiriti  da  Inveges. 

Side  jxii  assai  grazioso,  quando  jiirdaic 
iiii'allèltat.i  lode  al  àliiralori,  con  tante  Ivir- 
Z 'iletle  e euiilrap[sisti  dite:  « U.illa  coj ren- 
» U-  de'quali  sci'iltori  non  sì  lasciò  b arre 
« fuori  d;d  camuiiiHi  il  signor  Muratori, 
u che  nella  preiàzìoiic  a Guglielmo  Pugliese 
» ilice  con  i sentimeiili  dello  stesso  auton:: 
» Saeculo  Christi  x/,  ma  non  dice  Mxeo- 
» MIM  I laz.  Del.  .'.m:ulu,  ex  Aiirmunnia  dis 
» gre.xi  uliguot  ev  i Jorles , uc  in  Apidiam 
u peregrinai kniis  causa  (letali , ma  non  che 
a venìs-seio  da  (ierusaleiume  ; a Melo  quo- 
a dain  caiiira  Grifecos , ma  non  die  conlr;i 
a iSaiaciiii,  ibi  regnaìites  incuantur  •.  .Von 
è questo  un  £ir'  ridcK  i morti  ? E che  v olc- 
vate,  Pailre  mio  caro,  clic  il  Muratori , il 
quale  in  una  nuova  lla(x;olta  Li  ristampar 
(ìuglieliiui  Pugliese,  c vi  attacca  una  jnefa- 
zioiie , ebe  in  i|ucsta  diivesvc  Livdlar  di  .vi- 
tto linguaggio  del  suo  anbire  ? Viali  con 
quanto  pool  giudizio  sullo  da  voi  lette  le 
prefazioni  di  queste  ILicailtc  , die  non  sa- 
pendo fariH'  quel  buon  uso  a dnr  i eompi- 
latori  iiiti'mluno , neiiiiiieno  arrivate  u ca- 
varne quel  prolìtio  di'essi  v oiToblicro. 

Al  II.  IX  vi  scagliate,  nuu  tanto  contro 
l'ailloiv  deiristoria  Civile,  quanto  conlr.i 
Lione  Ustieiisi',  imputandolo  d'eri'oi'e  eil 
inganno,  jierdiè  pose  la  ilìsiìda  tra  Kupo- 
sti'l  ed  Osiiiondo  a’  tempi  di  llolicito  duca 
di  .Noniianina,  diccndu:  E qui  jntre  l auto- 
re è stato  ùu/uiundo  da  fjeuiie  Q.-lien-e.  Al- 
lora n'u  duca  di  Nomuninia  Iticcurito  IH. 
non  Ruberto  II,  che  luni  succede  id  fratello 
se  non  nei  102- . L'errore  deW Ostiense  i sta- 
to scoperto  dal  Pagi  Critk.  lom.  4<  P<>9- > * 
num.  9. 

(jui  pure  ^toniate  <3ol  Pagi  ? Vi  dico 
il  VITO , Padre  mìo  ilabbeue  , che  da  que- 
sto tanto  trascrivere  il  Pagi  son  portato 
a ciideit:  che  il  cosiuiie  amico , che  voi 
vi  studiate  «fi  cofirirc , sia  cei  la«itii(«  un 
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colai  segretario  ili  ctirc , di  cui  ne  al>l>iu- 
inu  una  u>alcssiuiu:  aperta  e stampata,  d'es- 
ser  egli  uii  sdcnnissiino  copiatore  del  Pa- 
gi. Basta  lin  ((iii  « uè  vaglio  io  svelar  ciò 
che  voi  volete  uascomlen'  ; ma  non  ni’nb- 
hligatc  ad  altro  , pcndiè  vi  pi-ometfo  a 
lèriun  d’additarvl  il  foglio,  c di  non  er- 
rare. Chi  ha  rivcLitoa  arstui  il  praàso  me- 
se rd  anno  della  disfida  tra  Guglielmo  Rc- 
iiostcl  ed  Usiiiondo  Drengot , c se  era  al- 
lora ancor  V ivo  Riccanlo  , o pure  seguisse 
a’  tempi  d<-l  suo  succc-ssore  Uidm  lo  ? Ci'i- 
ticuzzi  rii  leccia  d'asiiio , che  sulrito  acca- 
gionate d’erroi-e  c rrmganiui  uno  scrittore 
rii  quella  stima  ed  autorità  , (pianto  |>er 
tanti  secoli  c da  tulle  le  nazioni  c stato 
riputato  Lione  cardinale  u vescovo  d'Ustia, 
che  dal  Clacconio  , Raronio  c da  altri  au- 
tori non  viene  nominato  se  <u>n  <x>n  que.sti 
elogi , di  uomo  taiwliluif  et  ductrim  da- 
rM«  , c di  SCI  ìttore  inlctii^rimt4ji , fi  sincf- 
nir  /hki!  Ignoranti  che  siete.  L’errore  non 
saichlie  solodell  Osliense,  iiur’ziantliod'Or- 
derico  Vitale,  il  quale ipiiie  scrisse  che  a’ 
tempi  di  Rula-rtu  segui  la  hriga  fra  Rc- 
y>stel  c Livngot.  Ecco  le  sue  parole  che  si 
cggono  al  lih.  'i.  |iag.  473  della  raceolLi  di 
Diieh-siie  : ///s  dkbus  Ù»HiUHihu  rognumeti- 
to  lii'tiigotm  WdMmum  Rrpotlam,  qui  se 
de  slujiro  j tùie  rjits  in  audientiu  àjilirnitnm 
\urinaniiiae  arrnqtuder  jactaarrai,  inletma- 
mis  Hhbuhti  Ihicis  in  diva,  ubi  venabalur, 
ocridit , ec.  Questi  iIik’  sciittori  liorirono 
iM'lla  line  di  <|ucl  .scoilo  islessn  nel  quale  rriò 
acrsidde  ; c jUiiS!  rsm  IVaiK'liczza  rtl  inmlita 
hnpnden/ii  vengoim  ora  questi  nos'elli  cri- 
ticiirri  a scoprir  gli  rarviri  c gl'  ìngmini  di 
Lione  Ustieuse. 

« 

.Ve  XI  • 

Rapportando  l'autore  ilelllsloria  Civile, 
p.y,  la  ragione  degli  spessi  tumulti  i‘  s«li- 
zioiii  dc'Riiic.si , |«:r  l'aspm  governo  ile’ Ci- 
ta pi.  ni , r S|icKÌalmoute  sotto  Cnreua  , clic 
diedor  ]ioi  limiento  allu.riliellione,  c liiuii- 
niente  sotto  la  eoiulol  la  ili  Melo  crelilier  tan- 
to, che  ! Rqresi  sijeraiimo  dar  liliertà  alla 
lor  patria  ; voi  notate  al  unni.  X rsisì  : se 
crediamo  a ÌJtpo  Prntii<pala,  prona  miri 
Curcua , e jioi  si  ribellarono  i Imgohardi 
solfo  la  condolili  di  Aldo}  cd  allegate  un 
{M.sso  di  Piolospata  che  niente  fa  al  profio- 
silo,  nc  distrugge  ciò  rhe  qtieiraiiloi  c,  sc- 
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giiiLindo  la  fede  di  Lione  Ostiense  lib.  3 , 
caj).  3",  .iveva  detto.  .Non  una,  ma  più  fu- 
rono le  sollevazioni  de'Pugliesi,  c comin- 
ciarono non  pur  sotto  Curcua  , ma  fin  da’ 
tempi  dell'iui|icrador  Ottone  I,  clic  morì 
nei  073,  c ]iroscgiiìroiin  anche  dap|ioi,  c con 
la  morte  di  Cunriia  maggiormenlc  s'ingros- 

s, irono  sullo  i governi  ilcgli  altri  suoi  suc- 
cessori Catanaiii.  Ed  in  ciò  non  discorda 
Piotnspala  (la  Linnc,  di  cui  ixxu  le  [larolc  : 
Sed  cinn  siiperbiain , insolenlinimpir,  oc  ne- 
tpsUiam  (ìraecorum,  qui  tmiL'o  anlea  . leiii- 
pore  fcilicrl  irimi  Oetmis  , Api'liain  siiti , 
Calabriamqite , fnri'’'i<  in  aitxilium  suiim 
Dam^ , Rii  isii , el  (ìnulanis , vindicarerant, 
Apuli  ferre  non  posseni , cum  eudein  Melo, 
et  cum  Ikmo  quudam  equi  nobilisfimo.  ip- 
siusque  Meli  cognato, lamlem  rcbellaiit -l.uiio 
Protos|iata  dicr  Cosi  : A/ttUi  loio  obiti  ('ar- 
cua, et  descendit  liasitius  Catujmnus.  TI  co- 
dice d’  Andria  soggiugne  : Kwlem  anno 
Lniignbardia  rcbeìkicil  a Coesore  opera  Me- 
li Pucis.  Se  in  ([iieslo  stesso  anno  per  ope- 
ra di  Melo  tosse  sr'giiitu  questa  rilieHioiie 
jinma  n dopo  la  morte  di  Curcua,  iiiiin  lo 
di(X'.  cd  iinpoi  Livu  Iien  pocodi  sajiersì  : nè 
■SO  dove  vi  avete  letto  che  prima  morì  Cur- 
cua,  c jioi  si  rilx'llurono  i Longoliaiili  sot- 
to la  condotia  di  Melo. 

Ciò  che  notate  al  niim.  XI,  vi  dimostra 
per  iin  prodigioso  scimunito  e siiieniorato. 
L’aiiton*  delflstoria  Civiic.dopo  Curcua  fa 
cal  li*  in  Itilia  Basilio  Baciano  nuovo  Cata- 
|Kino,  seguendo  raiitorila  istessa  di  Proto- 
spita,  che  voi  nella  precedente  linea  avete 
allegata,  che  dice  : Oiiiit  Curata,  el  descen- 
dit BasiliusCatapavus.  Poi  in  un  punto  mu- 
tate sciiteii/a  , c dite:  Quambt  • Aarnianni 
rombailerano  la  prima  tolta  i Greci  follo 
Melo,  non  era  aUrivvnte  Catapano  Basilio 
Bagiano.ma  Tumido.  E pereliè  così  presto 
(•.issate  Hasil'.o,  c melti-tc  Turnicio?  Per- 
ché COSI  cauta  (iiiglielmo  Pugliese  lih.  1. 
nisan  lenealis , amici.  Nello  stesso  anno 
che  mori  (iiiiviia  e.d.i  Basilio  ; (vmie  diin- 
qic  si  iàn  (xiiiiliattere  i rilicHi  la  prima  vnl- 

t. i  con  Tnniicio  , c non  con  B;isitio,  che  fu 
rimmediato  su(%es.«iie  di  Curcua  ? e volete 
chi!  aistiii  dopo  la  prima  disfatti  de'  Greci 
sotto  Turnicio  fosse  mancLitoin  Puglia  |ier 
atlaicar  nuova  liallaglia,  quando  Pi oto- 
sp,(la  dice  : Ohiit  Curcua.  et  descendit  Basi- 
liUs  ? Come  polide  aiiMrdar  Lupo  col  Pu- 
gliese, che  in  ciò  non  convengono  ? Miseri 
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ciHicii»r.i,  che  con  ni  fatti  arr-igoj^oJi  Toh;- 
te  conciliar  testi  tsl  antinomie,  ronic  se  fos- 
se cosa  rara  tra  antiche  cmiiuche  eilivrrse 
trovar  simili  contrarietà  C iliserepanrc  ! I 
scrii  critici  non  fanno  Cosi.  Ginicssiino  che 
sovente  Giiglii'liiio  Pugliese  discunla  dagli 
altri  autori  c cionologi,  sicmine  saviaiuei>- 
te  avverti  Inveges,  lih.  3.  .4»i.  fti/.  iu 
r(ue,sta  contr:irief;i  a|i|uiiito  di  Turnicio, 
dicendo  che  il  fitto  con  .Melo  altri  lo  r.iii-’ 
|Hi>  tallo  con  Kisilio,  ma  se  (iobltùnm  dnr  fe- 
de a Giiijlielmo  I*ìigl!ese,  accadde  con  Tttmi- 
cio  Catapano  che  fu  fugato  da  Melo,  l'aii- 
jiientc  tutti  dicono  che  rniipei'adore  Miche-' 
le  niamló  contro  i Saraceni  di  Sicilia  Ma- 
niaco; ma  il  Pugli<‘$e  lih.  i canta  che  vi 
matulO  Michele  Diochkino,  contro  Ut  comune 
.'cntcnza , come  iioti'i  Inveges  lue.  cil. 
isig.  17. 

In  line  voi  soggiiignete,  per  un  :illro  p;is- 
so  di  Profos|i.ita  (che  non  lo  dice),  che 
furono  due  fatti  sotto  un  sol  Catapano  , e 
|K>nute  pei-  seconda  fitto  la  IsitLiglia  di 
Canile.  E pur  Lione  Ostiense  loc.  cit.  scri- 
ve che  questa  fu  la  quarta  hattaglia  acc:i- 
diita  iielraniio  loig.  Quarta  detiiuin  pugna 
iipiid  Cannas,  Honuttìnrvm  olim  chule  favut- 
nts,  eir.  Ma  ciò  niente  ini  gioì  irà  , jierahè 
subito  mi  direte  : Qui  Lione  s'iug;inna , è 
un  crrur  manilesto  ; e simili  temerità  cd 
iiiipuilonze. 

X 1 1 , X I II , X 1 V. 

Avcmlo  l'autore  deirislori.i  Civile  nella 
p.  3i  detto  : Ititanto  Errico,  dopo  atrr  re- 
gnato veutidue  anni,  fini  i giorni  sttoi  in  Ale- 
nmgna  tieWanno  ioaS,  voi  con  più  esatti  e 
ininiiti  calcoli  alla  mano  tornate  a fir  il 
conto,  edite  ; Errico  impehadure  regnò  aa 
unni,  ciiìipte  seltinuine  ed  un  giorno  i e mori 
nel  ioa4.  non  nel  ioaS.  Bi-avo!  vedi  clic 
diligenza  i-d  acenrateiaa  ! Ma  mostrate  al- 
trove esser  inteso  clic  il  còstume  degli  sto- 
rici sia  di  notar  gli  unni  con  minierò  roton- 
*lo,  siccome  infra  gli  altri  fi'ci-  Struvio  Sgnt. 
Jlistor.  Germ.  pag.  .387,  il  quale  parlando 
appunto  ilella  morte  di  questo  Errico,  ditx-  : 
Defunctus  est  anno  vitat  suae  5a,  Regni  ri- 
gesimo  secttndn  , sen/a  Iiadar  a queste  int- 
niiv.ic  e finciullaggini  ;sc  non  In.sst; quando 
dall'appurameiito  dì  una  settimana  o di  un 
giorno  dipendesse  lo  s<-oprirsi  vero  o falso 
un  diploma  o un  fatto.  So  però  che  non  ave- 


te letto  die  quclki  stonco  espressamente 
dìehiarossi  che  non  eia  del  suo  istituto  oji- 
dar  soltilmente  esamirmndo  i lengti , s|M-rìai- 
iiicnte  in  ciò  che  inciilentenu'nte  gli  .irciitl- 
de  puil.ire.  Se  l’aveste  saputo,  soii  sìenni 
die  non  v'uvrc.ste  preso  la  pena  di  tirar 
t.'into  sottilmente  questi  calixilì.  A ciò  ohe 
soggiiignefe,  clu-  Eitìivi  movi  nel  loa^.  non 
iii-l  loaS,  Distinguo,  Poter  Atlmodain  Reve- 
rende : .^cunduiH  qnamplurhnos  Srriplores 
Germaitus,  tmeedo  secundnm  omiies,  nego. 
.SciviihIo  Ki-manno  Contratto,  V\ip[io«H!^ 
Lanilierto  S-afiiubiirgense  , gli  .\miali  II- 
de,lieìniensi  cd  alti-i  sciitlori  (jciiiiani, 
rapjiortafi  da  Slriirio  Sgnt.  Itisi.  Germ. 
dìss.  i3,  5 3^1  da  Simonc  Feticrigo  lialni 
ni  llcnrieo  Sancta  J 8,  pag.  197 , Pà-rico 
iiM/iì  nel  io>4  : nia  secondo  altri  scrittori 
non  meno  aiitìehì  die  questi , eoiue  t'Aiio- 
niiiK*  Cassinese,  Lione  Ostiense,  Ottone  Fri- 
singense  eil  altri. la  enstiii  morte  si  consegna 
nell'almo  toa.3.  Limie  Ostiense  1.  3,  e.ap.  58, 
.••crissc  cos'i  : DefancUt  igilur  atapislae  me- 
moriae  Imperatore  Ilenrico , anno  Domini 
.MXXV.  Pà  qui  torno  u niniiiieiitarvi  che 
questo  scrillorc  fiori  In  questo  secolo  stesso 
nel  quale  acradde  la  inoite  d'pj-rico,  pir- 
chè  ho  pnura  che  mm  gridiate:  E gai  erra 
anche  f Ositentt,  siccoiiKr  c la  consueta  vo- 
stra frase.  Oltre  alFAnonimo  Caissincse,  1<* 
stesso  sciisse  Ottime  Frisingi-nse  I.  vi  , e.ip. 
37:  ,4n»a/  ab  Inaimalione  Domini  MXXV 
defuncto  site  Jiliis  Ilenrico.  E andie  voglio 
die  sappiate  che  questa  varietìi  fu  n»tat;i 
iniiT  meno  dagli  ultimi  nosti-i  scritturi  ila- 
iìanì,  che  da’  Cenuanì  istcssi  , li  quali  an- 
coi-chè  lissinn  Fauno  di  questa  iiioi-lc  nel 
ioa4i  come  fece  Struvio , pure  questi  non 
si  dimeiftìo'idi  Lione  c d'Ottoiie,  che  la  con- 
si-gnunmo  ik-1  segnentc  anno  , ràpportamlo 
a nelle  le  loro  parole,  come  leggerete  presso 
il  uiedesìiiio,  lue.  cit.  dissi-rf.  i4>  J a,  pag. 
.3ijt  ; siccome  ri'cefww  l’ahati*  della  AoCe, 
in  quel  inngo  deH'Ostiense,  non  sì  llllll•'nti- 
cò  anche  iFi  luitaria,  .scrivemlo  : Anomjmus 
C (issinetkiis  rodem  anno,  risi  ahi  anno  prae- 
cedenti.  ^ion  dcveduiirpie  V.l*.  tanfo  si:;in- 
dalizzarsi  se  Fautore  dclFIstoria  Civile  in 
ifuesta  varietà  seguìt-isse  il  partito  de’  suoi 
It.ilìani , e spezialmente  di  Lione  , c non 
qih'Ilo  de’  Cermanì. 

Prosignile  ne'nuineri  segncnIiXIllcXIV 
ad  avventar  alile  critiche  sopra  ciò  che 
quelFautorc  scrisse  , che  Pin-ieo  avvieiiwm- 
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tlosi  luoi-te,  non  I.isi?tanilo  di  *è  ligliun- 
ii,  cliiani<i  i unncijii  iHl  lm|MTÌo,  eptr  tuo 
$ucerssore  aistguò  loro  Corrado  duca  di 
Fraiicnnia,  dello  il  Salico:  rappoi-tando  an- 
cora che  » ]>rinci)ii  di  Germania  accon^eu- 
tenéwi , lo  elessero  per  re  di  Germania  ed 
impermiore. 

Voi  ({Ili  strasillogiz7.atc  assai  bene,  i{iian- 
tuiiquc  non  ri  siale  potuto  astenerc,  in  fa- 
cendolo , di  mescolarvi  uu  tanlin  d'iini»o- 
slura.  Dite  , ;iri»Mrt'o/ne/i/e , che  Wipjione 
pi-etc  nulla  dice  che  Corrado  fosse  sialo  no- 
minalo da  Errico , nè  T acrebbe  laciulo.  Vi 
late  la  «lilKcoIti  esser  questo  un  aryomeiUo 
neqalioo,  vut  cite  unilo  con  (pici  che  soggiu- 
gniaiiM  adesso,  non  bu<M  if  avere  la  sua  for- 
za. K come  acquisterà  foira  per  ({Uel  che 
soggiiignete  nel  ninn.  XIV  , non  nsi’endovi 
di  iioccache  maggiori  spi-opositi?  Dite:  Se- 
cintdjriamenle,  i ionio  bmlaao  dal  vero  che 
questa  elezione  seguisse pac^icamenle  ( qucl- 
Ustorico  non  disse  die  reiezione  seguisse 
{ucificameiile  ) ed  acconsenlendoci  subito  i 
principi  di  Germania  ( togliete  (inel  subilo 
che  è tutta  miai  vostra  , e non  la  date  ad 
altri  ) ; che  anzifislesso  n'’ippone  narra  di- 
slesmnente  le  brro  risse  e le  loro  lUscordie  per 
la  jtrtlensùme  che  cùiscuno  dies  taceva  al- 
r Imperio.  E conchiudejòudmente  che  Cor- 
r/ido  ! a dello  per  consiglio  deli arcicescoco 
di  Mngnnza  , non  perchè  Errico  i a cesse  in 
jntnlo  di  morie  nominalo  ali  Imperio.  Avete 
tosto  linito  I vostri  sillogismi,  Coininclatc 
con  un  primieramente , c lliiite  snliìlo  nel 
secondiu'itimenle.  Or  |M.'rmutteteiui  che  ora 
ancor  io  annoveri  i molti  s]ii'o{K^siti  che  u 
a voi  o al  iiiMlro  comune  amico  sono  scap- 
pati lUlla  |ieiiiia  in  queste  quattro  righe. 

Primicrainenle  il  disegnar  che  si  la  del 
successore  in  questi  casi  non  importa  no- 
mina, e molto  uieno  elezione,  la  qual  dovea 
eiw;r  tutta  de'  princìpi  lilcUori.  ,\è  peix'hè 
Errico  disegnò  il  successore,  peivti'i  non  do- 
vea venirsi  airelerìoiie  ed  iiiiìisii  gli  Elet- 
tori, siccoine  fecero  in  Kami»,  luogo  {xisto 
tra' contini  ili  .Vlagonza  c di  VVorina/ia. 
1)ap[>oichè  riin{KM'io  usci  dalla  casa  di  Carlo 
Maglio^  e fu  trasferito  a’  Oermani,  s'è  ilato 
seiii|iiv  i>er  elezione,  c non  jier  enzliCi  o te- 
stamento. 1,a  designazione  non  imporlava 
altro  che  mi  oin àglio  eil  ima  preghiera,  che 
il  pi cdecessorc  morendo  senza  liglìuoli,  {wr 
ben  della  ]iaee  e quiete  dell'iiniierìo  , por- 
gea  a’  prìncipi  Elettori , alKn  d evitarsi  il 
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più  , che  si  [lotcsse  quelle  contenzioni  c di- 
sordini che  sovente  accadono  nelle  elezioni. 

Secondariamente,  se  questa  designazione 
d'Errico  la  tieqiie  VVlppone,  non  si-  neili- 
menticarono  gli  altri.  Ugo  Flaviacense  in 
Vita  Sancii  Itirhardi  Ahbulis  Ytrdnnensi 
ex  Chrunico  Virdunensi  sumpla,c.  5,  J 4^, 
pag.  9S7,  t.  2.  «».  Junii.Aclor.  55  add.  xrr, 
espress.1  mente  la  rapporti  dicendo:  llenri- 
ou,  quia  era!  absquejiliis , videiis,  quia  ad 
Regni  fastigium  plitres  Duces  el  Comiirs  ad- 
spiraltaiU  , elegit  l'onradnm,  aliguanét  sibi 
.su.sprclum,  sed  slrenttum.  Sigeliorfo  Ccni- 
hlacense  ad  ,V.  ioa4  scr'tsse:  Ifmricus  Im- 
peralor.consukiUiltus  sihi  Principibus  sttper 
siAsliiiitione  Regni,  designans  Conradnm  ... 
moritur.  Lione  Ostien.se  lih.a,  c..58;  Defun- 
cto... JJenrico,  el  Chunrado  Duce,qui  et  Omo 
dictus  esi.rjusdem  llenrici  elerlione  in  Regein 
lecato.  Ottone  Frisingcnse  I.VI,cap.  ay:  De- 
functo sine  Jìliis  Ilenrico,  Omradns  natio- 
ne  Francus,  con.stLio  jutbcfssokis  sut... 
ab  omnibus  electus.  Li  quali  fiimno  jxii  se- 
guitali dagli  altri  scrittori  moderni  Oi-r- 
iiiuni,  infia  gli  altri  da  Struviu  hx;.  cìt.  dìs- 
sert.  i3,  J 28,  c da  Siinone  Hahn  in  Con- 
rado a , 5 3<  P-  327,  li  quali  SII  la  lille  de' 
ineilesiini  scri.sscro  |mre  lo  stesso.  Ifenrictts 
igilur  designalo  sibi  sùccessore  ( dice  Stm- 
vio  ) Conrado  Sceciae  Duce , Gruftae  de- 
cumhens.  defunclus  est. 

Per  teizo,  la  designazione  fatta  da  Errico 
non  solo  fu  comniendlita  jii'r  savia  e pru- 
dente , ma  giovò  mollo  u Corrado,  il  quale 
avendo  grandi  opjMisitori,  nc  airest'i  molti 
per  questogiudìzincheprìmadì  ninrireavca 
di  Ini  fatto  il  defunto  i {loichè  Errico  in  vi- 
ti l’oiliò  sempre  |k;I  suo  costume  libero  cd 
altiero,  ehi:  non  voleva  soffrir  giogo  di  ser- 
vitù alcuna,  e sovente  rilx'llò.  Quindi  scri- 
ve il  Frisin"eiisc  loc.  ciL  che  (iorrado,  men- 
tre vi.sse  Errico,  non  gli  fu  mai  in  givizia: 
ciijus  lamen,  duin  adirne  rireret , gralia  ca- 
rebai I e lo  stc.sso  Wippone,  jiag.  4^7»  P»''“ 
landò  a Coirado  gli  tlissc  : /Yrinisit  U an- 
Iccrssoris  llenrici  graliam  perdere , el  eaa- 
d>-m  ilerum  reciperepiia.  per  Tinsigni  sue  vii^ 
In  avendolo  oinoscinfo  per  un  priiicii>c  sag- 
gio e v.iloioso,morrndo  lodi.segnò  jicr  sur- 
ci'ssorCjC  cosi  a'principi,clie  di  ciò  lo  richie- 
sero , consigliò  che  faces.sero.  Magnanima 
azionc,la  quale  siccome  molto  innalzò  In  fa- 
ina c la  virtù  d’EiTÌco  , che  quel  che  mliò 
in  vita,  volle  |)ci‘  bene  ilcll.i  re|iiiljblica  rac- 
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mniaixlarlo  a’  principi  l'ilctinri  in  moi  te  ; 
COSI  tu  per  Corrado  una  "ran  tcitiinunian- 
za  di’lla  sua  prudenza  , valoiv  e sapu:nz;i, 
clic  in  ainministiar  l' imperio  di  lui  si 
presagiva. 

Per  quarto.  Contendendo  insieme  i due 
Corradi  ]iari  di  noliiltà  e di  s|il<-nilor  di  na- 
tali , annoi ithè  il  minore  di  pjUMiz.a  su|mv 
rasse  il  mui;ciore  , contuttocui  per  la  virtù 
e probità  ilei  maggiore,  el  Ifìuia  ^ come  di- 
ce .Strnvio  loc.  cit.  )nò  Hriineo  jamdiiilitin 
fjfft  (Iriiijvahtx  , projxjsLi  elle  fu  dall'aix'i- 
vescovo  di  Magonza  iie’aimizi  dì  Kaiulu 
la  di  Ini  ]iersonu  ,Jìl  rUtiwir  i>opuli  ( nana 
Wijqione  stesso),  omnrs  iimwimUrr  in  lle- 
gis  rirrlimif  I‘rincipes  nmfentieimni , omnes 
vinjorem  ('htiiumetn  deilideriilMinl  t in  ilio 
jtfr.dslebanl  : ipium  cunrih  dwnin(ttilibu$ 
iiikil  hardlando  prarposurruiil  ; rundem- 
qiif  rrqidi  potenlia  dignUnimum  judicabont. 
Anzi  \Vi|i[.-one  loc.  cit.  dice  r Credo  buie 
elfctiimi  ctieleslium  v.'rMum  farnrem  non 
deffsr,  rum  inirr  singularif  potcntiae  viros, 
lot  Ducetti  Marcliionet  abtque  ini'idia,  siue 
conirovcrsia  ( Conrudus ) eligerrliir. 

K tanto  credo  che  basii  per  rìiitiir.zar  la 
vostra  presunzione,  coinpiaamilovi  tanto 
da  parlai'  di  quelle  cose  clic  non  sapete , e 
molto  meno  intendete.  Passiamo  avanti. 

XV,  XVI,  xvn,  X vni. 

Narrando  l'autnr  ilell’  Islurui  Civile  pa- 
gina 17  le  fiTqnenti  scorriTic  c rapine  che 
faceva  al  luonastero  Cassinese  l'iiiidolfu 
principe  di  Capua,  seguendo  la  fede  di  Lio- 
ne 0.stiens<‘  scrittoi-  quasi  coetaneo  agl'  in- 
rortiiiiìi  clic  narra  accaduti  a quel  suo  mo- 
nastero, dice  elle  inie'iUonaci  fui-oii  coshel- 
ti,  ]H-r  lilicrarsi  dalla  sua  tirannia,  di  rìair- 
rare  in  Germania  all'  ìmpcrador  Corrado. 
Cosi  appunto  scrisse  di  questi  primi  ricorsi 
Lione  coll’  occasione  di  narrar  i secondi 
che  fesvix)  qne' monaci  , qiiaiislo  (ionado 
ci-a  a Milano.  Ibi  ( eioc  in  Milano,  diee  l'O- 
stieiisi'  lib.  3,  cap.65)  de  mstri  Mimaslerii 
Prioribut  atiquot , gut  ad  eum  ultra  Monte s 
proclanialionis  gratin  j.euDvnvM  perrexe- 
ranl  ; e così  voi  anche  il  confessale  dicen- 
do ; Così  veramente  dice  f Ostiense.  Clic  co- 
sa diiiiqiic  ci  avete  voi  in  continrìo.  Zuc- 
ca mia  ila  sale  ? Eccolo,  repliento.  Ma  il 
Mabilltme  negli  Annali  Neneaetlini  'nino  4, 
lib.  56,  prora  che  i Monari  C nttine<i  fecero 


percenire  le  loro  lamentanze  a Cuirailo  , 
giiando  già  era  in  Roma.  Al  pai-er  vosh-o 
arlunc|uc  credereste  più  al  Alabìlloiie  che 
scrisse  di  questi  ricoi-si  dojio  si'tte  seco- 
li , che  a Lioue  che  Q>irì  in  quel  ineslesi- 
1110  secolo,  nel  quale  avvennei'o,  a'. suoi 
monaci  del  proprio  mon'istcro  dov'egli  di- 
morava ? Non  s arriva  a capire  la  cagione 
perchè  questo  buon  caidinale , rijiutato 
da  tutti  per  uno  scrittore  integerrimo  e 
di  sineci-a  fede  , abbia  meritato  invsso  di 
voi  tanta  disgrazia , clic  non  volete  cre- 
derlo nemmeno  narrando  i latti  dei  suoi 
monaci,  alcuni  de'  quali  potean  vìvere  an- 
cora a’ suoi  dì  , che  glieli  avessero  nar- 
rati , «come  testimoni  dì  veduta  ; siccome 
Lìoiiu  Lsti*sso  ci  renile  lestiinonìnnz.a  ik’I 
prologo  del  lib.  3 , che  quanto  c’ scrisse  in 
<|iiella  siui  Cnniaca  , parte  l'appri-se  dalla 
pinprìa  bocca  del  celelrrc  alwlc  Desiderio, 
111  intese  colle  pioiirie  orecchie  dagli  antl- 
clii  monaci  pilori  di  quel  monastero,  c |mr- 
tc  vide  egli  co’ suoi  propii  occhi:  Malta 
praeterta  ex  rjiis  <irt  reridla>  ( inti-iHlemlo 
di  Desìilerio  ) cilin  vie  freepKiiltr  sibi  niinia 
bonilate  facerei  oilluierere,  prrcepi  : nonn>d- 
la  rtlam  a PriorUms  guihusdinn  anditi:  cae- 
tcra  postremo , et  ondis  propriis  pluri- 
ma vidi.  Ma  il  MabiMoiic  rapiiortamlo  solo 
le  laiueiitaiize  di  que’  iiiuiiaci  a Corrado, 
quanilo  ci'a  in  Roma,  non  esclude  clic  non 
ne  (Kitessero  essere  state  altra  pitcìdeiite- 
nieiite  fatte.  Tre  ricoi-si  narra  Lione  dei 
monaci  Cassincsi  a Con-udo:  il  pi-iino_/««i 
dtùlitin  fatto  ad  eum  ultra  montes  ; il  sc- 
l'oiido  a Milano  ; ibi  de  nostri  Monaslerii 
Prioribus  aliqaot ...  ittum  adeuntes  unirer- 
sa  qiiae  per  tot  annos  a hvididfo  nuda  per- 
iideitinl , (lebilibas  ei  qnerhnonlis  denuo  re- 
tulerunt  ; il  terzo  quanilo  spinto  da  queste 
preghiere  -e  lamentanze  , Romani  concilus 
venit , ubi  etiam  innumrrabilium  aliorum, 
talli  videiieiel  hcclesùi'licoriim  , quam  rtli- 
qui  Ordinìs  cirorwn  innumrras  super  IHm- 
ditlfo  querela.!  accepit.  Voi , aucorebè  lutto 
ciò  cliiaraiiieiitc  si  legga  in  Lione  , .soggiii- 
giicte  alla  tiiie  : Ma  piai  essere  che  si  nelCu- 
no  che  ncir altro  luogo  lo  facessero,  giacchi 
anche  in  Milano  non  lasciarono  di  tniino- 
ottrle  , come  narra  F islesso  Ostiense.  Co- 
me può  essere  , se  Lione  espivssaiiientc 
narra  tutti  tre  questi  ricorsi  f E disgràzia 
dill'tlstieiisc  ili  non  dover  essere  ensliilo 
nelle  cose  del  suo  inonislcro,  clic  avven- 
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noit>  non  pr;in  tempo  |)riina  ch’e"li  ncirctà 
ili  quattortlici  anni  v’entn'h  c prese  iri  l’a- 
liitn  sotto  il  famoso  Desiderio , da  cui  fu 
efiucato  ed  istrutto  ; ovvero  vostra  temeri- 
tà , ii^noranra  eil  impudenra , che  non  sa- 

} Minilo  chi  si  fosse  Lione,  vi  mettete  a par- 
arne da  frenetico  uon  tanta  biuan  ia  c di- 
spreizo ? 

Al  nnm.  XVI , accennando  l'autore  del- 
r Istoria  Civile  le  rivoluzioni  accadute  in 
].iind>ardia,  autore  delle  quali  in  gran  par- 
te era  riputato  l arclvescoTo  di  Mil.iiio,  sog- 
giugne.  PfT  queste  cagium  finalmente  fu  ri- 
soluto Carrai  intraprender  il  cammino  ver- 
so queste  nostre  parti , e nell anno  io38  con 
valido  esercito , avendo  passito  fAÌpi,  en- 
trò m ludia , ed  a Milano  fermossi.  Non 
f.icemlo  altro  che  titiscriverc  le  parole  del- 
rOstiensc  loc.  oit.  che  eosì  scrissi*  : Anno 
divinae  Ineamationis  MXXXVII!  Cimradus 
hnperatnr  rum  valido  nimi*  Exercitu,  Iran- 
silis  Alpibus  , llaliam  ùiiroiciV  , wnitque 
.Hediolanum.  Voi  doixi  avere  sconciamente 
troncate  quelle  parole  , con  dire , Coirà- 
do  con  valido  esercito  avendo  passato  [Alpi 
neWanno  toilK.  entrò  in  Italia.,  soggiugnete 
un’altra  annotazione  critica  , e dite  ; Que- 
sto se  non  è error  di  starnila  , i sbaglio  di 
rronologias  perché  Corrado  entrò  in  Italia 
[unno  io36 et  cblbskai’it  b. iTiLe.it 
nounn  rBcnsAB  , dice  Wipjtonc  prete. 
Nel  toiq  era  già  a Milano,  e nel  io38  quie- 
tò le  sedizioni  nella  città  di  Jhrma. 

Notate  adunipie  un  altro  sliaglio  di  crono- 
logia a Lione  Ostiense,  e se  è error  ili  stam- 
pa, bisogna  avvertirlo  in  tutte  I ndizioni  di 
questo  .autore , e spezialmente  nell’  ultima 
emendatissima  che  ci  diede  l’aiuto  ilcllu 
Noce  in  Parigi  nell'anno  1668,  in  (bglio,nel- 
la  quale  in  .'uduco  romano  vcilrete  l’istes- 
so  annoto38.  Voi  lui.seri  criticuzzi  d’nn 
.sol  libro,  leggendo  in  Wippone  ed  in  qual- 
clie  altro  scrittor  (fermano  qualche  varietà 
nel  consegnargli  anni  dì  questi  successi,  su- 
bito , non  so  per  qual  ilisgrazia , rifiutate 
r Ostiense,  ancorché  scrittore  domestico,  e 
seguitate  gli  stranieri.  Lione  non  per  isKi- 
glio  di  cronologia , nè  l’ahlutc  della  Noce 
per  error  di  stampa,  tutti  ^e'  successi  gli 
consegnarono  nell  anno  io.»,  ma  di  pro- 
posito *,  né  in  Ostiense  è ciò  da  dubitare  , 
poiché  chiaramente  ìnquci  luogostesso  nar- 
ra che  Corrado  disbrigato  da  tutti  ijnesti  af- 
fari d’ Italia,  in  quesO  anno  io38  ritornò  in 
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Oermania  , dove  uon  p.issò  mollo  tempo 
che  morissi.  Ecco  le  di  lui  pirolc,  il  quale 
]urlaudo  di  Oirrado  disse:  Pondulfi secum 
obsides  ferens  Jkneventum  roncessif,  indeque 
ultra  monies  post  dies  non  plia-imosperMar- 
chiasrepedavil,alque  post  non  integruman- 
lutm  defunetus,  Heinrico  fiUo  reliquil  Impe- 
rium.  Tutti  gli  scrittori,  ,100110  (iiirmani  , 
convengono  che  Corrado  torinto  in  Germa- 
nia, mori  nel  mese  di  giugno  dell'nnno  se- 
guente io.3g,  dopo  aver  com]>osto  nel  pre- 
ecilenteanno  le  cosed'Italia,siecolne  poiretc 
leggere  presso  Stnivio,  Sijnl.  llistoriae  Ger- 
moNtoe  disscrt.  i4,  J i3,c  prcs,so  Simone 
llahn  loc.cit.  inConrado  II,  pag.aSo*,  e pcr- 
cit'i  disse  Lione  che  (Corrado  morì  post  non 
integrum  annum.  Parimente  Lione  stesso 
nel  cap.  seguente  66,  |urlandodì  Richcrio 
che  a preghiere  de'  monaci  stessi  Cassinosi 
fu  eletto  abate  di  ({ucl  monastero  da  Cqr- 
railo,  mentr’era  già  a Cnpua  , ilice  : Ifuic 
Cbonradus,  Imperator  amo  Domini  millr- 
.^imo  trigesimo  octavo,  quo  Abbai  ordinalus 
est;  onde  non  è da  dubitare  che  l' Ostiense 
nell'anno  lo38  consegnasse  que’ fatti  acca- 
duti in  Milano,  in  Roma,  in  Monte  Cassino 
eli  altrove. 

lu  varietà  che  si  osserva  in  questi  scrit- 
tori, na.sce,  come  si  é detto,  che  i nostri,  e 
spezialmente  Lione,  fan  Corrado  eletto  im- 
perotlore  l'anno  ioaS;  .altri,  c spezialmente 
1 (ìermuni , nel  loai-  ttiiindi  chi  nota  gli 
anni  del  suo  imperio,  come  léce  Ottone  Fri- 
singense,  I.  vi,  cap.  3i,  che  seguitò  Lione, 
COSI  : Imperli  vero  XIV  anno;  chi  in  altra 
guisa, dicendo:  Reversui  tandem  Trajectum, 
ibidem  incidi!  in  infirmiialem.  et  obiil , Re- 
gni sui  XV,  siccome  scrisse  Wilhelmo  Hetia 
in  Hist.  Trigectensi  1 18.  Cosi  parimen- 
te discordano  in  consegnar  gli  anni  di  qui.*- 
sti  successi.  Ecco  come  Lione  ed  Ottone 
.Frisingense,  che  in  ciò  concordano,  tirano 
il  (ilo  ili  tutti  questi  avvenimenti , che  gli 
ristringono  in  questo  solo  anno  io38.  Coi'- 
nido  celebrò  il  .Vatale  del  Signore  del  loSy 
in  Verona  ; indi  nel  principio  del  nuovo 
anno  io38  per  Bririam  ac  Cremonnm  Mc- 
diolanum  venU  (scrive  il  Frisingense  loc. 
cit.)  ijusdemque  Urbis  Episcopum,  eo  quod 
conjurationis  erga  eum  factae  reus  direrelur, 
earpil,  ac  hspiae  Aquilejensium  Ratriarcbae 
rustoddenàum  commisit.  Episcopus  cero  ehm 
elapsus  aufu^i:  Ea  propter  Imperator  Di- 
sellate Domini  Ravennae  celebrala , verno 
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ttmjMH'v  prtienUue  CieUn/is  tnriioria  va- 
flan.'i,  oc.  Ecco  che  l'risingen.ic  3IL  ta  colc- 
I)r:iic  la  Pa«|tia  nella  primavera  di  *(ue- 
st  anno  In  Ravenna.  Lione  Osticiwe  poi  dice: 
(fuori  fin/KTator  qiierimotriU,  et  precibus,  ut 
•rat  vairie  pii'ifimu»,  iticliruttun,  Jìomamcott- 
i-ilui  venit.  Da  Roma  lo  ta  passar  (nsti>  in 
Monte  Cas'=ino,indi  e Capua .dove entri'»  nel- 
la » i"ilia  di  Pentecoste,  «licendo:  Im/m'iUor 
vero  Cnp  'am  inipsùì  Vigiliis  yetUecuMet  in- 
troivil.  Altera  die  Civilalem  eyreemu  apiid 
Capuam  relerem  teiitoriajigit.  Ia>  fa  quivi 
IratU'neie  qtialdie  tempo,  mentre  <luiari>- 
110  i negiwiali  con  Pandollb.  Scovei  la  la  co- 
stui tloppieira  , I'  imperatoli»  crucciato , 
Piotriiri/i  ferma  obsities  frrens  Beneventum 
l otwrffit.  Ottone  Frisingense  rapporta  ( ciò 
clic  Lione,  come  non  conf.ioeiite  al  suo  isti- 
tuto, lialasciò  ) ([Ilei  elle  Corrado  negli  ul- 
timi mesi  di  quest'anno  adoperasse  nel  lut- 
to di  Panna,  dove  riiii|XMadore  celebrò  il 
X.itule  del  Signore,  e dice  : Ea  tempetlaie 
PlacrtìtiiìUi,  V/rcelleHfi».  Crentonenti*  Epi- 
.'■riqri , diilrium  vtram  licite  nn  seciis , ma- 
jeninli*  rei  indicati , in  exdiiim  deportwitiirf 
pnxritnn  dehinr  Imjtrratnrr  ìftritde  Jtomini 
firmar  celebrante  , tiimidla  orto  . Dapifer 
Begii  necatiir.  Qua  de  re  couanoiHs  Prin- 
repf , amai  nifu  (/rberri  impugnat.  Qnihas 
autrm  fartiter  defeudeiUihus  , ted  tainen  iin- 
ftetum  firgi.i  diutiiif  /erre  non  uilentibiu, fu- 
si multi , tamlnn  misera  Civitas  crematur. 
Gli  .tnaili  lldi'sbeimcnsi  nel  medesimo 
A.  io38 , p.  yaQ,  pur  ditjuio  : ftirmenset 
prò  insoleiilìae  (suae)  temer  itale  . . . cum 
Ciritate  , omnilmtupie , praeria , igne , ferro 
perierunt.  Kd  in  questa  iiiaiiicin  jilacida  c 
soave  nel  lO.'W  quietò  le  scriiiiaHi  nella  città 
rii  Rirma',  sciìuhIo  la  vostra  frase,  clieco- 
.s'i  si  legge  nella  line  di  questa  s ostro  anno- 
t.isioiic  critica.  Lione,  a cui  niente  c'm)  ini- 
[lortava  di  rìfcrii'c,  dopo avei' fallo  [lassare 
tiorrado  in  Benevento , tralasoìando  lutto 
eii'i,  soggiunsi;  solo  il  passaggio  e il  rilnnm 
in  liennan-a,  dieeiido:  hidrque  ultra  man- 
tee poet  aire  ni.u  pluriinos  per  Marchtos  re- 
jieriavil,  alque  posi  non  intrgrum  anfium  de- 
fanclus,  neinriro  Jilio  reliquìl  tmprrium. 
Eecsi  mine  questi  due  gnivis.siiiii  .scrittori 
in  questo  sol  anno  io3Bristririgono  qae'suc- 
ccssi  che  voi,  segueialo  gli  scrittori  Ger- 
mani, avete  ripartiti  in  due  anni.  Ma  ebe 
direste,  se  Siiiione  Kriderigo  llaliii  « il  più 
accurato  i>  l'ultiiiio  licgli  sei'iltori  (lerma- 
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ni,  il  quale  non  Ita  guari  clic  net  ijui  die- 
de fuori  In  sua  Istoria,  pure  in  questo  anno 
io38  rapporta  il  fatto  di  P.nidolfo  prlnci- 
|ie  di  Capun , ansi  prima  narra  il  brucia- 
mento di  Parma,  e poi  la  deposizione  del 
priiicijie  Pandolfo  comandata  da  Corrarlo, 
il  quale  gli  sostituì  nel  principato  di  Capila 
Giiaimuro  principe  di  .Salerno  ? iMcttetevi 
ora  in  iscrauna,  ink>  signor  Critìciirrod’un 
libro,  e decidete  questi  punti  di  crouologia, 
che  tutti  ve  no  avruii  grazia  , sa)ieiHju  che 
ili  questi  squadri  e misure  non  vi  è al  mon- 
do chi  vi  oltr.i  [lassi. 

Al  mini.  X\  Il  tornate  col  Mabillniie  a 
far  un  altro  contrapposto  a Lioiic  Ostiense, 
Mi  vien  pietà  di  questo  povero  cardinale. 
Questi  narra  nel  cit.  cap.  che  i monaci  Cas- 
.sinesi , essendo  Corrado  venuto  in  Roinu, 
sentendo  quivi  le  loro  lanieiitanzc  contro 
il  principe  Pandolfo,  l'impiTadore  slrenna» 
alùptol  a lalere  suo  PrincipiCapuam  destimi 
ririts.  Si  coiniiM-iò  a trattar  per  questi  legati 
di  ridurre  il  principe  a dovere  i ma  veden- 
do Corrailo  la  di  lui  ostinazione,  da  Roma 
andò  ia  Monte  Cassino  , per  passar  imli  a 
Cafiua , sicixrmc  fece.  Pandolfo  vcriiitosi 
stretto,  ofTeri  perii  meiicsimi  uiriiiiperaiio- 
ic,  ci‘rc.mdogIi  perdono,  trecento  libbre 
il'oin,  cujus  ij^idem  auri  medietatem  adprae- 
setts  dare , prò  medielate  vero  altera  Jiliam , 
et  nepotem  ubsides  trausmiUere  spoiidet.  An- 
nuii Imperalor  : die  pecuniam  delegai , et 
ohsiilex.  Questi  erano  gli  aflarì  che  si  maiicg- 
giavaiiu  allora  per  necestoriai , come  gli 
diiuma  Lione , dell'imperadoi'o  e di  Pan- 
dolfo.  Questi  mediatori  sin  da  Roma  fnruii 
m.'iiidati,  c [tassato  Conudo  in  Monte  Cassi- 
no isl  in  Cupua,  audavano  e riandavano  per 
conebiuder  il  trattato,  .siccome  fu  ooiicbiu- 
so.  Cosi  fLiarameiile  scrisse  Lione , c se- 
guendo la  di  lui  fede,  l'autore  ilcll'lstorìa 
Civile,  il  quale  iiarlniKlo  di  Confido  disse  : 
Mandi)  legali  a Ivndolfo.  Or  voi  ebe  vi  met- 
tete a far  critiche,  senza  pure  volervi  pigliar 
la  [iena  di  leggere  l'Ostiense,  falsate  in  pri- 
ma il  passo  di  queiruiitore , ed  in  vece  ili 
nuindii,  I laseri  veto  muui/a,  o poi  sogg'ugne- 
te;  I libali  a Patidotfa  glieli  mandò  da  Bu- 
ina, come  dimoeira  il  MabUlanr  nel  luogo  ci- 
talo. E lo  ricavò  (orse,  esenta f<e'  ^<1  Vit- 

tore m papa  , o sia  dati'  abate  Ihsùferiu, 
ebe  in  quel  tempo  viveva,-  il  quale  nel  lib-  a 
Uialogoi'.  sirice.-  coM  icirun  Bouett  rs- 
msser , ornuos  ux  i.rrssE  suo  riBo.% 
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ntinciPi-  Cm  la  cosa  è fuur  di  dubbio. 

Or  Ttxli  chi’  jMiicnia  I>isoj;nu  avere  con 
voi  altri  ignoranti,  non  meno  che  picsnii- 
tuosi  ed  iinj)udi.'uti.  Come?  che  Corrutlo 
ila  Roma  mandasse  legati  a Pandolfo,  non 
ruTCTa  cliiniamenle  scritto  rOsticnsc,  allo- 
gato da  qiieirautor  e m i margine  ? Ci  vole- 
va Muhillonc  per  crederlo?  li  questi  aveva 
bisogno  di  ricorreiv*  a’Di. doghi  dell  abate 
Desiderio  per  sa|>erlo  ? Non  scrisse  }>ure 
1 Ostiense  cit.  cap.  C5,  che  venuto  Corraiw 
in  Roma,  strenuo^  fl/ó/Mol  a Mere  tuo  Ib'tn- 
eipi  Capuani  detlÌHOt  viros  ? Bisogna  limi- 
que,  al  jxircr  vostio,  da  ora  innanr.1,  |a  Civ>- 
ouca  Cassinesc  di  Lione  vescovo  cTOstia  nP-t  - 

tei  la  iM’ila  cKissi’ de' romanzi , e riputarla 

■III  muoidiio  di  iblo  piu  vane  di  quelle  che 
cun  tallo 

Stantio  al  fnuco  a Glar  le  vecehiarelto. 

Lione  non  fu  aflievo  dell’aliafc  Deskle- 
rio,  di  cui,  siccome  egli  sles-m  ci  rcmic  te- 
stimonianza in  prologo  Iili.3,tti7  dum  qtu- 
tunr  tt  decem  annos  egrruum  . tu  hoc  san- 
eU)  loco  guaiti  libenter  tufcepit , 
etiuiriil , or  proccjrit  ? Di  cui  parimente 
(estilica:  lUuliu  praettrtu  ex  ejufdeniore 
wridico,  cum  »ie  frequenler  tibi  nrnmi  fto* 
nùalc  facerei  adhóerere  , percepì  ? Si  è in- 
tesa giaiiiiuid  una  tantii  amlacia  c mona 
cale  tiacotanza  ? Dlsprerrar  con  tinto  fa- 
sto e allci-er.za  uno  scrittoi*  si  chiaro  e 
sincero , che  la  sua  autori  ta  non  v aiTchbe 
danaio,  se  non  venisse  a soci»rm'la  un  Pa- 
gi ed  ini  Mahilloiie  , c che  ad  un  sol  lialo 
di  voi  altri  luisei'i  cviticu/.ri  stesse  esposta 

ad  esser  rovinala  e disfatta  ? 

Noi!  mimirc  insolenza  praticate  in  qocr 
die  aoggiugnclc  nel  mini.  X\  III,  che  non 
ostante  la  tstiiiHiiHanTa  dell  Anonimo  Cis- 
sincsc  e rautoriCi  di  tauiillo  iVlkgrino, 
prclemlele  con  sciocchi  argoin*.T»ti  metter 

in  diibhio  la  coronazione  di  Coirailo  seguita 

in  queirann#  in  Capita  con  solenne  appara- 
to ed  allegrezza  nel  giorno  di  Pcntewste'. 
siccome  scrisse  fautore  dell  Istm  ia  Gvilc, 
seguendo  la  felle  deU’Ansnimo,  c le  savie 
annotazioni  del  Pellegrino,  e siccome  voi 
stesso  confessate  diaifido  : L autore  ha  «- 

gallalo  in  ciò  f Anonimo  Cas.dnen$e,  e le  So- 
le falle  a onesto  scrittore  dal  dottissimo  Fil~ 
Irr^ino.  Che  cesa  dunque  ci  avete  voi  in 


I O N I i:  R I T I t 11  E 35» 

contrario  ? Eccolo:  Chi  colesse  fidarsi,  sog- 
giiignct',  agli  argomenti  negatici,  darebbe 
per  falsa  questa  coronazione  di  Corrado  in 
Capita,  non  dicendone  nulla  H'ippone  pr^e, 
nè  Vittore  IH,  nè  Lupi  Prolosjiala  , w la 
(kaiiaca  Aa.drale  presso  i prei^,  ik  ./?/  - 
inalino  Contratto,  né  Lione  Ostiense:  il  quale 
unsi  scrive  che  f imprrndnre  giitulo  in  i.apuu 
la  vigilia  della  Pmleeoste,  alt  epa  oiBcir  i- 
TATÉSM  Bl-KKS.SaS  APVD  rETHHSIf  CaPVAM 
TSUTOHi.l  FtatT.  Ed  (•  possi  Itile  o in  vin, 
o nel  ciHiktine  amico  tanta  stupiilevza  e 
luilensaggine  , die  mi  state  qui  a tu’  il 
dottor  Ora/iano,  e non  avete  letto  non 
|mr  il  Pellegrino,  ma  nc  meno  lauto! 
istcssu  della  Storia  Civile  che  vi  im’tlete  a 
criticare  '{  Ciidete  Ibrsc  che  il  Pellegrino 
non  uvea  letto  questi  scrittori , e che  per- 
ciò desse  cosi  facile  cralenza  all  Anoni- 
luo  Cassinrsi*  ? Se  aveste  letto  ol'ii no  o 1 al- 
ti o,  c se  foste  caiiace  irinteiulei-gli,  avivrsfe; 
forse  conosciuto  la  cagione  poiché  qiK'gli 
aiitoi  i,  die  avete  iniilzati , non  ne  fecero 
lucuioi'ia , come  di  cosa  non  multo  rura  e 
riuiaicabilc.  Il  Pellegrino  in  quelle  sue  ilot- 
lissime  noti’  questo  appunto  avverte,  che 
le  coronazioni  che  solevano  piaticare  gl  in^ 
puruiloii  in  simili  iKXaisioiii  ili  festività 
principali , come  del  santo  Natale,  ilella 
i’asifua  di  Resurrezione,  di  Pentecoste, 
e simili , erano  frequenti  ; poiché  queste 
coronazioni  non  sHiaavano  se  non  per  icn- 
der  maggior  onme  e riverenza  a quel  gior- 
no, c lemlei'lo  più  festivo  e magniliTO.  Que- 
ste coronaz’ioiii  erano  tutt’ alti  o di  quelle 

che  si  praticavano  in  premier  la  cih-ouu  ud 
principio  del  governo  del  regno  c dell  iiu- 
|ierio,  le  i|uali  non  si  rciteruvauo;  ma  le  fe- 
stive iTano  praticate  sovente,  e sempieche 
alfimpcradore  piacev  a in  qualche  puhhlica 
e grande  ccldirit.'i  comparri'c  agli  occhi,  del 
popolo,  assiso  nel  .soglio  con  danilde , con 
fccttiv)  in  mano  e con  corona  in  capo.  L 
gl'inipi'railoi  i di  («ermania,  calando  in  Ita- 
lia, le  praticavano  sovente,  m'f  rci^rsi  più 
augusti  » maestosi  a'popoli  lontani  ed  a lu- 
po soggetti.  In  questo  istcsso  luogo  clic  cri- 
ticate, fautore  dell’Istoria  Civile  pur  1 av- 
verti dicendo:  L nupiTadure  ricevuto  coH so-^ 
leiine  apparato  ed  allegrezza  nel  giorno  di 
fhitecostri  fu  quivi  ipcoi  onjalo  am  grande 
celebritd  e colle  consuete  cerimonie.  Era  al- 
lora costume  degl'imperatlori  d OceitUmle  d 
replicar  sorente queste  funzioni  ne'giorni  mu 
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rtUbri  dell  anno,  nel  che  è da  rederti  f infom- 
parabdr  Mlegrino  nelle  Gaslìgasiuni  all’A- 
nonimo ('Msinete;  poiché  Corrado  non  m 
Capua  futa  prima  colia  meoronato  re  , o 
mprradore:  f u egli  prima  «aUdato  re  nelfon- 
HÒ  IO  j6,  ed  imperadure  veU'antto  tegueiae , 
quando  la  prima  tolta  venne  in  Ronui.  Ciie 
maraviglia  ì*  dunque  se  quegli  acrittori  non 
abbiano  l'ilcrilu  qucxta  consueta  funrinnc 
praticala  in  Gapua,  spexialniento  gli  autori 
Gennaiii,  acuì  ciù  nulla  ini  portava?  Lione 
Ostiense  desci'ìsse  la  venuta  di  Coirado  in 
Gijiua,  drirxaudo  la  sua  narraxioiie  per  li 
guai  che  passava  allora  il  suo  monastero  di 
Monte  Cassino  con  Pandollb  principe  di  Ca- 
pila, c sol  per  incidenza  fa  motto  di  altre 
cose.  Nè  pcrclià  Corrado  apud  veterem  Co- 
puam  tenloriajixit,  non  poteva  quivi  cele- 
brarsi quella  tèstività;  anzi  ili  lenioriù  so- 
levaii  più  inagnilicaiucnte  e con  maggiori 
apparati  c moltitudine  di  popolo  celebrarsi 
simili  funzioni. 

In  fine  voi  avreste  volutocbesi  fosse  .al- 
meno posta  in  duliliio  qiK-sta  coroiuzioiie, 
e non  senza  riso  iiisiane  eri  indignazione 
cosi  terminate  questa  vostra  critica;  Ntdla- 
dimanro  se/u  cortesia  il  credere  al  Caseinese. 
sarehhr  stata  fedeltà  di  buemo  storico  di  porla 
in  duliòio,  come  in  tante  altre  congiunture  ha 
fatto  assai  giudizio -amente  il  nostro  autore. 
Come  (|ueiraiilorc  ilovea  porla  in  dubbio, 
qiiaiulo  riiicomparabiic  Pellegrino  non  io 
fece , ma  segui  la  fede  deli’  Anonimo  : e 
quando  il  Casgincse,  scrittore  antico,  l'af- 
t^iu.nè  vi  è alilo  suo coetaneoo  posterio- 
re die  ne  dica  il  contrario  ? Dovrà  finse 
porla  in  duliliio  per  questi  vostri  sciapiti 
argomenti  negativi , che  vi  mostrano  non 
mcn  ignorante  elle  senza  discorso , e che 
avete  affatto  perduto  ogni  raziocinio  ? Ma 
non  ne  .sia  piiic^passiamo  avanti. 

XIX , XX , -XXI , XXII , .xxm. 

Siccome  nelle  precedenti  annotazioni  cri- 
tiche avete  fatto  il  bravo.intornoa’Cittide- 
gl'imperadori  d'Ui.t;idente,  cosi  ora  volete 
mo8ti  ai-v  i niioor  valente  per  ciò  che  riguar- 
da i successi  degrimperadori  d'Oi  iente.  A- 
vendo  l’autor  dell  Istoria  Civile,  |iag.  aa, 
•letto  clic  i Grtzii  iiiipiilando  la  loro  decli- 
nazione alla  dappoeaggin  de’  loro  sovrani, 
sovente  tumultuanti  si  facevano  lecito  am- 
mazzare il  proprio  pi  iiicipe,  ed  in  suo  Ino- 
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go  soatituirne  un  idlivr , cb'cssi  stimavano 
atto  a poter  restituire  riiii|>erio  neHanlica 
grandezza,  permisero  a questo  riguardo,  es- 
sendo innalzato  sul  Irono  Michele  Paflagone, 
ehe  da  costui  rimperadore  Romano  lasse  uc- 
ciso. Voi  appiccate  qui  ih-I  mini.  XIX  una 
notaiella,  e dite;  esser  falso  che  Fimjieradur 
Romano  fosse  luxiso  da  Michele , atte.<o  ehe 
egli  nutrì  estenuato  di' forze,  e consumato  da 
un  lento  veleno  datogli  doli  impudica  'lue 
sua  moglie-  Soggi ugnete  appresso  al  n.  XX, 
c*s.T  pariiiieiile  folso  che  egli  nutrisse  da 
poi  che  U Riflagune  fu  innaUato  al  trono  / 
perché  costiti  iuta  cominciò  a regnare  se  non 
da  poi  che,  tnorto  f.irgiro,  fu  inorilo  di  Zoe - 
Mostrate  però  con  queste  uularellcv  clic 
voi  leggendo  i libri , non  molto  liaiLiteal- 
l'istituto  ed  intento  di’ebbero  gli  sciiltori 
in  comporgli  ; e pretendete  che  sovente  do- 
vendo accennare  di  passaggio  (|ualclie  fat- 
ti, del  quale  occor«  farsene  menzione  |«r 
maggior  chiarezza  delle  cose  che  dovraii  di- 
re, die  dovcsseiviivi  tèruiarsi,  e descriverlo 
si'Cnmio  tutte  le  sue  più  minute  circostan- 
ze, e cosi  p 'itler  di  vista  il  pi  oprio  lavoro 
che  hall  per  le  iii.ini.  E pure  il  nostro  co- 
mune amico  ve  nc  avea  dato  un  fresco eseui- 
]>iodi  queste  scuncezzc  c mostruosità,  e voi 
non  avete  saputo  profittarne.  L’autore  del- 
r Istoria  Civile  accennò  solo  l’intronizzazio- 
ne di  Michele  Pullagotie,  c la  morte  dell'  im- 
peradore  Romano,  per  proseguire  con  mag- 
gior cliiaiezza  la  nanazioiie  de’  latti  propri 
c<l  a sè  aiiparteiienti,  quali  erano  i succiasi 
seguili  dopo  la  missione  fatta  dal  nuovo 

firinoipe  di  Giorgio  M.iiii.'icc  con  armata  in 
talia,  per  discacciar  i Saraceni  dalla  Sicilia. 
Il  Maniaca , per  eseguire  i disegni  ilei  suo 
sovrano , avxndo  inteso  )>«'  fama  il  valore 
de’  nostri  Normanni  di  Puglia,  stimò  ueces- 
sario,  per  agevolar  Tim  presa,  aver  di  questi 
valorosi  caiiipioui  ; onde  fece  perciò  iu  no- 
me dell’imjier.'tdorc  piegale  il  prìiKÌpe  di 
Saicmn  Guainiaro  per  largii  avere  di  que- 
sti pividi  solcLiti,  sicixiiue  Guaimiro  glie  li 
acconKi.  Li  Nornmiini,  accettando  il  piati- 
to , uscirono  di  Salcino  in  oumci  o-di  ti«- 
cento,  avendo  alla  lor  testa  Guj^Iieluio  , 
Drogoiie  cd  Dinfi-edo  figliuoli  di  Taneiedi, 
che  non  avea  iiuilto  che  dalla  Nmaiiaimia 
erano  quivi  venuti.  E si  prosegue  di  poi 
dall’  autore  la  nari'oz.ionc  de'  valwxisi  tatti 
adoperali  da  eostoro  in  Sicilia. 

Che  volevate  dunque  Critictizzi  senza 
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giudizio  e discernimento,  cbc  quciraulurc, 
tralasciando  la  propria  istoria  , dovesse 
lermarsi  nell'  intronizzazione  di  Mìcliule  : 
esaminasse  miniiLimente  , se  nella  morte 
data  all’  impcrador  Romano  vi  fosse  slitti 
anche  complice  rimpndìca  Zoe  sua  moglie 
che  gli  apprestò  il  veleno:  avesse  distinta- 
mente avvertito  che  prima  morì  l’Argiro  , 
e poi  Michele  cominciò  a regnare  quando 
fu  marito  di  Zoe;  ed  empier  le  carte  di  mil- 
le scipitezze  , cose  improprie  ed  inutili , 
siccome  è il  costume  del  nostro  comune  a- 
miCD  ? Chiunque  è mediocremente  inteso 
tiell  Istoria  Bizantina,  sa  le  sCelleragginì 
ed  impudicizie  di  Zoe,  e che  spesso  mutava 
mariti  per  nuovi  drudi  , i quali  si  faceva 
compagni  al  trono.  E pure  l’ autore  istcs.so 
dell’Istoria  Civile  nella  seguente  pag.  a5 
per  altra  occasione  l’avea  anche  detto,  scri- 
vendo: L imprradur  Michele  wpratuiminalo 
hifhuinne,  mi  C imperairice  Zne  amò  tanto, 
che  in  ricotnpema  del  cnnunercio  che  tecn 
urea  ariiln,  lo  inntilzò  ni  trono  imperMe  , 
cuìde  in  una  forte  di  imtl  caduco , che  atte- 
diato delf/fnemn  Colìbligó  a rendersi  monaco. 

Della  firina  istessa  sono  le  tre  altre  no- 
tarelle  che  aggiugnete.  Al  num.  XXI  ne 
appiccate  una  a queste  |iarole:  cadde  in  una 
Mjrte  di  nuli  caduco,  dicendo:  È l'also  che 
egli  cmlesee  in  questa  sorte  di  mal  caduco  , 
dopo  essere  stalo  eletto  imptratore.  fi  Psrllo 
autore  contemporaneo  presso  al  ISigi , che 
scrisse  tanto  accuratamente  latita  del  fhifla- 
wie.rilce  arernepatitoegli  finda  gioranctto. 
Vedi  la  pazienza  che  ci  vuole  con  voi  altri 
nrrogantic Cistidiosl  .Ser  Contrapponi.  Quel- 
l'aiitoi'e  accvnnò  solo  la  infermiti  del  Pa- 
flagnne,  la  quale  negli  nitimi  tempi  l’inco- 
itiorlò  tanto  , che  attediato  del  governo  , 
1 obbligò  a rendersi  monaco.  Voi,  come  se 
nc  stesse  scrivendo  la  Vita,  avreste  voluto 
che  ne  notasse  ancora  i pi  incipii,  dicendo 
che  colui  pati  di  questo  male  fin  ria  giova- 
netto; notasse  eriamlin  i progicssi,  c final- 
mente gl’  incrementi  eri  il  suo  uhinio  strio 
di  grandezza,  sicché  lo  rtrlusse  ad  ahlmn- 
doiiar  r imperio  e farsi  monaco.  iNon  vi 
accorgete  rliinqne  <lcl  vostio  poco  giudizio 
c di.scemiment),  che  non  fate  diiferenzu  tra 
scrittore  e scriltoiv;  di  chi  .scrive  la  A’itr 
del  Pailagonc,  c di  chi  di  passaggio  sol  ac- 
cenna quel  suo  male  che  fiiuilmeiite  l’oh- 
hligo  a lasciar  il  govei  noe  rendersi  monaco? 

Più  graziose  sono  l’ altre  due  che  si  Icg- 
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gono  al  nnm.  XXII  e XXIII.  1/ autor  del- 
r Istoria  (Vivile,  proscgia-ndo  la  naiaaucionc 
di  i|UC!,ti  surxxaisi,  soggiugne.  Questi  (inten- 
dendo del  l’.aflagoiie)  lasciò  V imperio  al  stut 
nipote,  chiamato  parimente  Michele,  cognomi- 
nalo Calefato , sotto  il  governo  di  tìunxtnni 
suo  zio.  Ma  questo  novello  Cesare  jter  le  sue 
crudeltà,  e per  aver  discacciato  Giovanni  a 
cui  tanto  dovea , e molto  jiià  per  aver  trat- 
tato ingrntammte  f imperturice  Zoe , dalla 
quale  era  stato  adottato  }>er  figlio  . e che 
aera  procurato  innalzarlo  alla  d 'gnità  im/s  - 
riale , »i  rendi'  cotanto  odio  o e oLliominerole 
presso  I suoi  sudditi.,  che  apertamente  tu- 
multuando , rimisero  Zoe  nel  trono.  Costei, 
tasto  che  fu  in  quello  ristabilila,  scacciò  Ca- 
ìefato , facendogli  anche  cavar  gli  occhi , e 
sposassi  con  Costantino  Monomaco , che  di- 
venne ancora  consorte  alTimperio. 

Che  txisa  «li  male  trovate  qui,  Pincainia 
da  seme  f Due  cose,  rispondete.  Primiera- 
nirnte  dite  al  num.  XXII  : Zoe  non  fumai 
soht  sul  trono  diqao  la  deposizione  del  Ca- 
lefato,  ma  vi  fu  posta  insieme  con  Teodora 
sorella.  Soggiugnete  poi  al  num.  XXIII  : 
Secondariamente  non  ella  sola,  ma  ambe- 
due le  sorelle  fecero  cavar  gli  occhi  al  Ca- 
lefato. Dunque  al  creder  vostro  era  neces- 
saria ment’  obbligato  queH’aulnia!,non  trat- 
tando delle  rivoTiisioni  di  Costantinopoli, 
ma  sol  di  passaggio  accennando  la  mutazio- 
ne di  qur'gl’imperadori , elle  olile  di  Zoe, 
che  in  quella  tracerlia  vi  lapprcscntava  la 
principal  figura,  dovesse  far  aitche  menzio- 
ne della  sorella  che  associò  prue  uU’impci  io? 
e di  più,  che  s<K)|irisse  tutti  i complici  nel 
delitto  del  cavaiiiento  dogli  occhi  di  (ialc- 
fato,  c che  palesasse  antera  che  TcHxlora 
pur  vi  ebbe  parte  ? E non  vi  bastava  che 
qucH’autore  citasse  al  nuirgine  Guglielmo 
Pugliese  che  lo  scriveva,  donde  voi  l’avcte 
appreso? Dovea  adunque  empier  le  carte  di 
cpieste  cose  estranee,  e divagarsi  tanto  in 
ciò  che  non  era  del  suo  istìtuto?Chi  ha  igno- 
rato che  Zoe  non  inai  imperò  sola  ? Ella  , 
siccome  avrete  letto  in  Protos[iata  ad 
Io5o,regnò  con  tre  mariti  cli’eI>lic,cioè  con 
Romano, Paflagone  e Costantino  Monomaco, 
33  anni  ; e morta  die  fu  nell’anno  loSo, 
regnaril  ipse  ConslatUimis  Imperalnr  rum 
Teodora  sua  Cognata  jam  novera  annis , 
siccome  dice  il  Protospata.  Xon  vi  ha  dun- 
que soinniinistr.ate  iure  notizie  il  nostro 
comune  amico,  ma  licn  triviali  c note,  non 
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Al  c<iscn<lo  Ki'illore  di  quelle  Istorie  clic 
uott  le  rajqxii  ti. 

X X I V a XXV. 

Queste  due  notarellc  putooo  un  poco  di 
ùiijxsstui'u  monacale,  e pei'cìò  l'Im  separate 
«lalle  alti'e,  cietlendu  che  Gisse  tutta  vosCni 
lai'ica  , ne  che  il  uostio  comune  amico  si 
avesse  prte  alcuna  : (loìclic  scrivemlu  l'aii- 
toie  dell'  Istoria  Civile  mila  pag.  aR  die 
limperador  Costantino  Mouoinaco  vialendo, 
per  la  congiura  onlita  da  Aitluino , esser- 
gli ribellati  i Noimaiiiii  die  s' erano  |iosti 
a depredar  la  Puglia  , uni  tosto  un  valido 
esercito,  e lo  mandò  in  Puglia  , sotto  il  co- 
niando di  un  nuovo  generale,  Ducliuuea|i- 
pcllaUi,  per  ri|)igliurc  le  citt,'i  cb'ei  aiMV  sta- 
te da  (xiloro  occupate,  con  ordine  di  non 
far  quartiere  a'  Xurmiumi , ma  di  aterad- 
nargli  affatto  ; voi  a queste  ultime  parnic 
vi  appiccate  questa  critica, ul  al  num.XXIV 
dite  cosi  : TuU' altro  dice  Lione  Ò-lienst, 
iib.  a,  cup.  67,  delTedisione  <R  Napoli,  cita- 
to dairaiitore  : wjho^itum  fubkit  Ge^e- 
dS,  UT  NolUIJAtfoeuM  TJeTUlt  uccins- 
nSKT  , /•4KTBM  lUTBK.CTOK/  LKOJSn-tM 

lA  yiACUUì  u.4ACirAHMAT.  Or  notate  qui 
1.1  vostra  martzia , ovvero,  per  dado  una 
più  Iwnigna  iuti'i  prctazioncda  vostra  soioc- 
eliezza  ed  ignoranza.  Priiuieraiaciite,  quei- 
l auturu  si  valse  si-mpru  nella  soa  opera  di 
Lóoiie  Ostiense  deli  ultima  edizione  , come 
più  corietia,  di  l’arigi,  secomlo  ce  la  ifie- 
de  l’abate  della  Noce  neirumm  i(i68  , c 
non  deiredizioiic  di  Napoli,  sicché  voi  do- 
- levale  ricorrero  a quella , c non  a (juesta. 
l’er  $«-cnndo  , voi  non  avete  letto  ne  Funa 
nè  l'alU'.v  : c Se  l'avetc  lette,  l’ iinpostui'a  !• 
oianiGista , e niuno  può  salvarsi  ; poiché 
làmie  nel  Uh-  a,  cap.  67  diee  espi l'ssamen- 
le  che  i'ordine  dato  a DucFionc  fu  tTestCr- 
miiiare  i Moimaiini , c voi  sporcamente  pe 
avete  occultato  le  parole , con  troncare  di 
più  c storpiare  il  |tasso.  Eccolo  intero. 
MUtitur  interea  Conni outùuqAièitH  de  prar- 
swrfi  cahimlale  rtìatin  ; rcmiltitur  Duclia- 
no  Alt  Nokmaaaorv  u AxnsejriAATtoA/ì  v 
inarimws  Graeeorumeaereitu*.  Tandem  con- 
dicio die  oc  loco  jiurta  Fluoiwn , ecilicel  O- 
liventuin , conttetiUiir  in  pugnaai.  Manda- 
tum  autan  fucrat  Graecit , ut  Normanno-, 
rum  parUiH  occiderenl , partem  finpiratori 
lega/uiam  vinculis  monciparenl.  Per  ultime. 


anauehé  Lione  non  si  fisse  valuto  dt  quel- 
la jiainLi  ad  Notmannormn  ertermimUio- 
nem,  ma  <11  quelle  sole  die  trascrivete,  non 
vi  par  dunque , Ser  Mestola  , che  sia  step- 
minuto  un  psei-cifo,  con  parte  tnieidai'lo 
e tagliarlo  a pezzi,  e parte  mandai  In  legato 
in  catena  allìinperalorc  in  Costantinopoli  ? 

Più  grarinsa  c l’altra  rlie  appiccate  al 
numero  XXV.Dopo  averoqiidl'.iiitinv  nar- 
rato la  disfatta  de' Greci  in  Puglia,  die 
sotto  Dudioiie  furano  in  tre  liuttaglie  seon- 
Glli  da’  Normanni , snggiiigne  ; Iniatito  Ire 
Cork  di  Custanliii4tpoU  , etH  qtiesii  nifrlioi 
succetsi  aveano  oltre  modo  $orpre*a  , tmjm- 
tando  a DucUone  ogni  difetto , tosto  ricnia- 
wttUo,  t fatto  unire  una  più  eonsiderabil 
armala,  la  fece passetre  in  Calabria  .voWo  la 
Condotta  tU  un  altro  generale  : voi , come  » 
v'qiera,  smozzicate  il  cajio  e la  coda  ili  i{ue- 
»to  ^wuso , e dite  cosi  : Intanto  la  corte  di 
Coelanlino/toli , imputando  a Duclnme  ogni 
difetto^  lotto  rtchiamollo/  poi  soggiugnete  : 
(iiigliebiio  Pugliese  Iib.  1 dice  die  lasciatn 
il  cotnmdo  $i  ritirò  in  Sirilia.  E -veramente 
di  colà  era  nenuUt.  Che  pivtendetc  diiiiquie 
che  T>ncIioiic , dopo  venuto  disfatto  il  suo 
esercito,  abbia  lasciato  volontariamente  il 
eoniazHto,  e veilendocbe  in  Piigfia  vi  era 
iiuil  aria,  volte  da  se  stesso  agiatamente  rì- 
tirarri  in  Sicilia  a respirare  un’aria  mi- 
gliore ?Non  gli  fu  dum{ue  tolto  il  cnman- 
ik»,  nè  richiamato  , perchè  de.sse  lungo  ni 
successore  deslùiatogli,  die  fu  Exaugiisto  ? 
Ou’cH'aulorc  pui'  Seco  fivore  a Duelionc 
con  itire  che  fu  dall'  impcradore  rlchia- 
malo,  perché  Lione  Ostiense  lib.  3,  cap.67 
dice  die  ne  fu  eacciato.  Ecco  le  sue  paiole  : 
PcLso  Ducuaao,  Exauguetum  nomùiequen- 
lUnn,  vice  illiini,  eum  Nornumnis  (Urigit  con- 
gresturwn.  Privato  del  comando,  si  ritirò 
in  .Sicilia,  poiché  cgK  militava  in  Puglia,^ 
c la  Sicilia  era  in  quei  tempi  la  principal 
sede  de’magisGati  greci.  Se  l’autor  del- 
ristoria  Civile  avesse  detto  che  riinpcra- 
dore  lo  richiamò  in  Costantinopoli,  ed  egli 
i-olà  , per  ubbidire  al  suo  principe , fosse 
Im  iiato , poteva  aver  luogo  la  critica  ; ma 
ilice  semplicemente,  che  ricliiamollo,  e ad- 
dita anche  nel  margine  il  luogo  di  Gugliel- 
mo Pug^licsc,  lib.  I , da  dii  voi  l’avete  ap- 
preso, il  quale  narra  , die  toltogli  il  co- 
mando, l'itiio-sì  in  Sicilia.  Ma  che  direste, 
se  r.Anonimo  Barese  nairaiiHo  qui*sli  sur- 
eessimc'lm'mi,  dice rhèltndione dopo  Fui- 
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tmu  aaii^iiiiio^n  , tnitngli  il  co- 

iitMiulo,  hl' ne  fitggt  in  Sicilia?  et  Dnkiano 
ibi  in  SieilUttn.  la^sctc  Iiivcces  nel  t 3de- 
(;li  Annali  (li  Palérino  p.  a4  e aS  , e non 
state  ad  infradiciar  la  gente  con  queste  vo- 
stre storpiate  criticature. 

. XXVI  e XX  VII. 

In  queste  due  altre  annotazioni  si  che  mi 
fate  veramente  strasecolare.  Vi  veggo  sede- 
re a scranna  e disputar  di  contadi,  e regolar 
suc^-ssioni  di  ducati  co.sì  bene  ed  artagoti- 
cainente,  che  soii  per  provare  a chi  che  sia 
che  voi  dis<y>rretc  meglio  e più  a limdo  di 
(((icste  cose , die  non  iMX-va  frate  Cipolla 
dando  lezione  di  geografia  a’suoi  Certalde- 
si. Ma  apjiurianio  prima  il  fatto,  e'poi  ver- 
remo a uisjmtar  della  legge.  L'autore  del- 
ristoria  Civile  alla  p.  38, dopo  aver  narrato 
le  ulteriori  (xiivniistc  dif  Normanni  fatte 
in  Puglia  sotto  il  valoroso  Argiro.  figliuolo 
del  famoso  Merlo,  che  l'avean  eletto  per  lor 
duce , soggiunse , che  rotondate  rim  mn/- 
i/ior  fermezza  le  Inr  fortune  per  altre  eon- 
ipiiste  che  di  giarm  in  giorno  facevano,  pen- 
sarono per  maggior  ticuretza  a non  voler 
altri  capitani  cne  della  lor  luixione.  E seA- 
hene  .4rqtro  era  da  esri  tenuto  in  molta  sti- 
ma , nuHadimeno  avrtuìo  snirlo  che  eolio  la 
di  lui  condotta  mal  aveeano  potuto  eostenere 
gli  sforzi  di  Mnnktee,  e che  le  maggiori  azioni 
e più  gloriose  a Guglielmo  Brarriodifrrro 
,«f  doveano ,-  credettero  di  far  meglio  di  sot- 
tomettersi a lai.  Onde  radunatisi  in  questo 
amto  io4-^  nella  città  di  Matera , orm  Ma- 
niare  }iochi  mesi  prima  aceva  esercitalo  le 
più  grandi  crudeltà , [ elessero  lor  cuman- 
danle  , e datogli  jter  onore  il  tildio  di  conte, 
fu  perciò  che  egli  fos.s4  il  primo  il  quale  con- 
te di  Puglia  si  ninnasse.  Voi  al  nnm.  KItVI 
negato  questo  É<tto  e dite  : />i  questo  con- 
gresso tu  Sormmni  tenuto  in  muterà,  e del- 
l'dezione  di  Guglieimo  in  conte,  nulla  ne  di- 
eimo  né  FAnonimo  Barese,  ni  Lupo  Proto- 
spola,  né  f Anonimo  Cassinense,  né  Gugliel- 
mo Pigliese.né  Goffredo  Mataterra.  né  Lio- 
ne Ostiense;  né  l'autore  éi  fa  sqpers  onde 
ciò  riciirusse. 

Or  io  voglio  qui  far  pruova  della  vostra 
fnmte,  se  sia  (msì  dur.i  e marmorea  che  non 
sin  eofiace  di  rossore,  c se  questo  sìa  in  voi 
incognito  colore.  Voi  dite  che  dì  questo 
cinigiesso  de’  Nornunni  in  Matera,  e dcl- 
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reiezione  di  ('■ngliclino  in  <»nle . nulla  no 
dicono  Lupo  ProtosDiita,  nc  Lione  Ostien- 
se  ; •'d  aggiiigncte  di  più  che  quetraiilon! 
non  vi  fa  sa|iere  onde  ciò  ricavasse.  E pure 
Lupo  In  dice,c  Lione  Io  contèrnia,e  queH’au- 
tore  ve  gli  lia  additati  nel  margine  ; ma  voi, 
che  con  ragione  avete  paura  de'  lupi  e de’ 
lloni,  fuggite  lontano  mille  miglia  per  non 
vedergli.  Quelle  parole,  che  sliiieiioora  Icg- 
geivte,  del  radiinaiiientn  do’  Normanni  in 
Matera  nell'anno  iu4.3,  dove  Maniace  pochi 
mesi  prima  aveva  es<'rcitato  le  più  grandi 
erudelfù , e dell’elezione  di  Ctuglielmn  in 
eonte,  le  tras<*r!s«e  fedelmente  da  laipoPm- 
tospita  che  cosi  di<x'  : Anno  solfò  Mente 
Ajiritis  desrendii  Manùwhus  Mugister  Tiiren- 
Itim,  et  mense  Jtmii  Moiiopolim.  ahillipse  ad 
Cirìiiiirm  Mal  tram,  et  ferii  ibi  grande  ho- 
micnliiim.  Et  mense  Septemhris  Gsdielmus  ele- 
cIhs  e.,l  Comes  Materne.  Ora  intenderete  me- 
glio ledi  lui  parole,  qirindodissc;  Radunatisi 
in  quesfanno  io43  nella  città  di  Molerà,  ore 
ftochi  mesi  prinui  Mimiaee  aveva  eserrilalo 
le  più  grandi  crudeltà,  f elessero  lor  roman- 
lUinte , dandogli  per  onore  il  titolo  di  eonte. 
L’elezione  segui  nel  mese  di  settemine.  la: 
più  gmndi  (n-ndcltii,  ch’è  quel  grande  homi- 
cidium  ( pi'rchc  non  vorrei  che  intendeste 
clic  Maniaco  in  Matera  avesse  ammazzato 
qualche  gigante)  le  commise  nel  mese  di 
giugno.  Voi  che  v'intendete  di  calcoli,  tira- 
te ora  il  conto,  e vedete  se  fu  hen  detto  po- 
chi  mesi jirima.  Pi  otospati  diw:  Guilielmus 
B1.8CTU.Ì  est  Comes  Materae.  Sv'condo  ■ 
miei  calcoli  ( non  so  Se  comxirderanno  co' 
vostri)  elesione  non  credo  che  possa  fsi'si 
senza  ragunamento  per  sapersi  i voti  di 
tutti , sìcxhime  era  allora  il  costume  in  si- 
mili elezioni.  Se  dunque  Lupo  scrive  che 
fa  eletto  conte  in  Matera,  inxxss.vrio  èdim- 
qnc  che  ciò  Si  liiccsse,ragimatì  quivi  i Noi-» 
niannì.  Avete  dunque  latto  licne  di  fuggir 
il  lupo,  il  quale  di  voi  avrcldie  («itamenle 
fatto  un  Gelo  pasto.  Fuggite  ora  assai  più 
il  Ikine,  che  vi  shrancrà  sicur.uiiente.  Voli 
comciscii  vien  <»lla  borea  ajierta  c fameli- 
ca Jier  ingoiarti  ; odi  <»me  rugghiando  vi 
sgrida  al  capìtolo  ste.sso  tante  volte  ram- 
mentato da  quolfantore,  che  i nel  lih.  a, 
cap.  (17,-  dove  narrando  piire  le  omqiiistc 
de'  Normanni,  fette  in  Puglia  sotto  Argiro, 
•soggiugiic  : Pa.it  haec  Guilirlmo  Tiuitrcdiji- 
lin  Coiiiilalus  honorem  Iradeuies , ad  G uai- 
iiutrum  omnes  convemunt,  cc.  Cosi  Lujsi  di- 
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cenilo  cbc  i Nonnanni  lo  cimilo  conte,  e 
Linnu  cuiifcrniaiKlolo  , non  abbiam  più  a 
dinputar  del  fatto. 

VcnLtmo  ora  ad  ascoltar  le  vostre  belle 
speculaùoni  intorno  alla  legge,  sentendovi 
]iarlai'  di  contee  c duchee,  della  lor  uatiiia 
e successione,  che  jwr  certo  con  voi  perde- 
riano  il  Raliatta  e Rìccìaitlo  da  Chimica. 
Altri  con  due  parole  vi  nianderebbon  via 
dicendo;  questi  niistcri  non  Cui  nè  per  voi, 
nè  pel  comune  amict^  e subito  vi  direbbero; 
Deh  miignajo  non  lasci  tu  mulino.  Ma  io  non 
son  per  lasciarvi , perche  non  voglio  per- 
dere un  trattimiiheiito  sì  sollazzevole,  quan- 
to è questo  che  or  ci  somministrate. 

Voi  in  prima,  confondendo  la  ragunanra 
de'  Normanni , fatta  ud  istigazione  di  Ar- 
duino sotto  Rainulfo  conte  d’Aversa  nel- 
l'anno io4o,  (della  quale  non  pur  il  Pu- 
gliese iib.  a,  ma  Lione  Ostiense  anche  ne 
|>arla  nel  cit.  cap.  6^  ) con  quest'altra  di 
Malera  die  segui  nel  lo^S,  dite  die  in  que- 
sta seconda  ( se  mai  sia  vera  ) non  si  ag- 
gìiiusc  nuovo  titolo  al  conte  Ougliclmo,  ma 
gli  rimase  quello  cbc  ja-ima  avea.  l'ìcoo  le 
vo'-.tre  savie  riflessioni  : Io  sono  di  parere 
rht  in  questo  congresso  di  Muterà  ( se  però 
avvenne  ) fosse  Guglielmo  eletto  comandante 
deU'esrrcito  , ma  che  senta  aggiugnere  a sf 
tmovo  titolo , rimanesse  uno  di  gue'ta  conti, 
com’era  }>risna;c  seguitate  da  poi  i vostri  ili- 
scoisi  c i-azioi.'inii  lun  lunghi , degni  veia- 
iiienle  del  vostro  acume  c pei-spicada.  Or 
sentite  quanti  spropositi  ri  sono  scapp.iti 
dalla  penna  in  <|uesto  rostro  parere,  giacché 
vi  siete  compiaciuto  di  dai^celo.  Priniiera- 
inente,  voi  confondete  le  comitive,  cioè  i 
capitanati,  ovvem  Tesser  condottiero,  duce 
e comandante  d'ima  parte  d'esercito , col- 
Tesser  ismtc  in  quel  senso  che  fu  (ìiiglicl- 
luo  I conte  di  Puglia.  In  quella  prima  ra- 
dunanza Rainulfo  era  il  solo  conte  iT.Avcrsa, 
siccome  fu  da  poi  Guglielmo  il  solo  conte 
di  Puglia;  e Rainulfo  non  era  della  razza 
di  Taiicixili , ma  d'altro  lignaggio  noi^ 
nianno.  Sotto  questo  Rainulfo , avendo 
liaciuto  il  consiglio  d'Aniiiino,  si  delibei'ù 
a prima  volta  invadere  la  Puglia  e cacciar- 
ne i Greci,  e fuiono  perciò  eletti  dodici  ca- 
pitani,ciascuno  avendo  la  comitiva  e la  di- 
rezione delle  site  truppe.  Questi  conilottieri 
TOstiense  gli  chiama  capitani , il  Pugliese 
duces,  i quali  it'aveano  la  comitiva,  ch'era 
un  nome  d'onore.  Seiilitr  TO.stk-nsc,  il  quale 


dopo  aver  detto  clic  Aniuino  Aversam  ve- 
nil , et  Rainulfo  Cornili  causam  suam  ape- 
riens,  ad  universam  .iputiam  se  Duce  tacile 
adiptirendam  , animum  illius  acceudii,-  .sug- 
giiigne;  Placet  consilium,  udhnrlatio  com- 
pnììotur,  et  id  protinus  aggrediendum  enn- 
silio  unanimi  dejmitur.  Moxidem  ComesXll 
de  suis  Capitaneos  eRgit,  et  ut  aequaliter  in- 
ter  se  adquirenda  cuncta  divUlerenlw,  prae- 
cipil. 

Il  Pugliese,  lìb.  I,  pur  disse  : *• 

Omuts  amreniml,  et  bis  .ter  nebiliorts 

JHegere  Duces;  proreetù  ad  Comitalum 

llis  olii  pareat:  Comiuuus  tumen  honoris. 

Questi  due  scrittori,  che  furon  per  tem- 
po coetanei , qui  non  intendono  che  ili  co- 
mi tive  e capitanati;  nè  dessi  titolo  di  conte 
se  uoii  a Rainulfo,  perchè  qui;sti  fu  più  an- 
tico e primo  conte  cT.^  versa,  che  non  fu  Gu- 
glielmo I conte  ili  Puglia.  Nè  si  legge  cin* 
fra  questi  xii  capitani  uno,  fos.se  stato  Gu- 
glielmo; cd  c tutta  fecondità  del  vostro  in- 
gegnu  il  fantasticare,  che  senza  aguiugnere 
a se  nuovo  titolo,  riinaiiesae  Guglielmo  uno 
di  qiie'  ZÌI  conti , com’era  prima.  Anzi  ciò 
maiiitèstamcnte  ripugna  al  detto  di  I.ii|io 
Protospata  cbc  scrisse,  GiUielmus  eleclus  est 
Comes , e molto  più  a I.lonc  Ostiense  die  > 
espressamente  dice;  GuitieUm  Tancredijilio 
Comitatus  honorem  trudentes. 

Per  secondo,  Teicz'ioiie  di  Guglielmo  in 
conte , che  fu  fatta  in  ALitcìa  tre'  anni  da 
poi,  non  fu  ditinnis,  sicconu:  non  compren- 
ilo  ciò  che  aniLite  raiitastic.iiiilo  con  l.cU>- 
niz.io,  come  se  a Guglicliiiu  se  gli  fosse  as- 
segna ta  Matfera  in  feudo  con  titolo  di  conte,, 
ma  fu  d'onore,  poiché  Tesser  conte  non  di- 
notava altro  cbc  dignità,  distinta  dulTam- 
ministraz.ione , e d^lla  dizione  o dominio 
delle  terre.  < jirindi  nelle  antidie  carte  si  leg- 
ge, quando  s'univa  alla  dignità  il  dominio 
u la  dizione;  Comes  et  Dstminus  ) e quando 
alla  dignità  s'univa  l.’ummiublrazioiie,dice- 
vasi  ; Dignitate  Comes  , munere  Caslaidus. 
Quando  Guglielmo  fu  eletto  conte  in  Mate- 
ra,  cd  io  luogo  iT Argino  gli  fu  dato  il  ge- 
nerai comando  rlcITamiata,  gli  fu  conferita 
la  dignità  cd  onore  di  conte;  titolo  genera- 
le, e non  l isti  etto  ad  una  città  sola,  c molto 
meno  a Matera,  poiché  nella  divisione  'iodi 
latta  tra’  capitani  normanni  delle  citta  ooii- 
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(iiiUUte  in  Puglia,  iionMatcTa,  ma  la  cittì 
J’AmcoIì  fu  assegnata  a Guglielmo,  siccome 
rapporta  Lione  istesso;  e quindi  questo  au- 
tm-e  disse  : Guilielmo  Tancredi  filio  Com- 
latui  htnwretn  Iradentes.  La  qual  «ligniti  di 
conte  di  Puglia  , ristabiliti  meglio  i Nor- 
manni in  queste  pi-ovincie,  ed  alle  conqui- 
ste delia  Pugliaavcndoaggiuntoi'al tre  fatte 
in  Calabria,  paiendo  loro  molto  angusto  al- 
l’estensione di  tanto  dominio  , la  immuti 
i-ono  in  altra  più  sublime,  onde  da  conti  di 
Puglia  furon  (la  poi  salutati  duchi  di  Putjlia. 
&)s’i  qnamlo  voi,  proseguendo  alia  pag.  17 
a dar  altri  vostri  pareri , dite  : quelf esser 
fatto  covs.t  M ìtbràe,  io  tono  di  opinione 
che  non  voglia  dire  altro,  che  esser  fatto  conte 
di  Malcra,  cioè  imo  delti  1 2 conti  iwr inanni, 
pixjvocate  ver.iinente  a tutti  il  riso,  non  sa- 
|iendo  voi  stesso  che  vi  dite , e parlate  di 
quello  che  affatto  non  intendete. 

Per  terrò,  per  questi  vostri  pareri  istessi 
date  a conoscere  che  voi  non  intendete  il 
Pugliese  , e che  non  sapevate  <»me.  morto 
Guglielmo  , questo  Gtolo  generale  di  conte 
insieme  colla  signoria  di  tutta  la  Puglia 
passasse  a Drogone  suo  fratello,  che  perciò 
fu  detto  secondo  conte  di  Puglia,  avendolo 
i Normanni  sostituito  in  colui  luogo.  Que- 
sti,cclebratc  l’csequie  del  defunto  (ìugliel- 
mo,  ne  prese  il  governo , si<x»ine  scrive  il 
M.iiafcrra  lib.  a,  c.  la,  dicendo:  Exeguiis 
celcbraiit,  senmdus  frater  Drogo  toliiis  Apu- 
liue  Dominntnin  fuscepit.  Che  andate  dun- 
que fantasticando  del  conte  Pietro,  e de’i  2 
conti  normanni , (piando  questi  non  han 
die  fare  colla  diguit'i  di  conte  conlerita  a 
Guglielmo,  della  quale  si  parla,  e la  quale 
poi  per  la  (xistui  morte  passò  a Dnigone, 
chiamato  perciò  secondo  evinte  di  Puglia? 

Ma  non  so  se  più  grazioso , o malizioso 
vi  mostrate  in  questa  istessa  pag.  17,  quan- 
do dite  che  reiezione  di  Guglielmo  in  Ma- 
tera  avvenne  almeno  nel  io4a,  non  nel  io43, 
coinè  dice  fautore.  Qui  vi  si  potrebbe  notare 
una  grossa  ignoranza,  e petulanza  insieme, 
se  non  aveste  ietto  il  Pmtospata , il  qavle 
noti  non  pur  l'anno,  ma  il  mese  di  «picsta 
elezione.  Che  vuol  dir  quell'o/meno,  quan- 
do costui  n'addita  sino  il  mese?  All'incon- 
tro  mostrate  che  il  (ximune  ami(xi  v’abbia 
somministrato  queslolnogo del  Protospala; 
ina  voi , sia  per  m.ilizia,  sia  per  errore  di 
stimpa , il  che  non  dee  presumersi  in  un 
critico  si  minuto  ed  attento  come  voi,  dite 


cosi  alla  pag.  16;  Ijupo  Protospata  dice  che 
alfanno  10G2  descbsdit  M4iiiàcus  »./- 
oi.sTEH  Tàkb.stoìi.  Come  aU'anno  1062? 
Questo  sarcblic  uno  sbaglio  non  meno  die 
di  ig  anni.  Peichè  non  mettete  il  giusto 
anno  disi-gnato  da  Lupo,  che  fu  il  io43?Ma 
so  che  voi  risponderete:  se  io  non  (viuunct- 
teva  ad  arte  questo  error  di  stimpa,  l.i.<ician- 
do  <X)n  cii'i  confusi  e dubbi  i lettori,  ed 
avessi  notato  lealmente  l’anno  to^S,  come 
potea  soggiugneii:  appi-esso  qiiell’altra  cri- 
tica , c (lire , ciò  avvenne  almeno  nel  lo^a, 
non  nel  io43,  come  dice  fautore!'  Kd  in  (pre- 
sto non  ho  che  replicarvi,  ed  avete  ragione. 

In  fine,  rincrescendomi  andar  più  dietro 
a queste  vostre  frasche  |>as(v;ndomi  di  ven- 
to, a quel  che  soggiugnetc,  che  intorno  alla 
(X’IebriLì  e cerimonie  usate  nell’elezione  di 
(iuglielmo  in  conte  descritte  ddl’lnveges, 
si  (xmtenti  l'autore  dell’Istoria  Civile  che  noi 
riverentemente  ne  rimanghiamo  in  dubbio, 
giacchi  non  troviamo  autore  di  gue’ tempi 
che  ne  faccia  motto  o p.irola  t io  in  nome  di 
quell’aiitore,  tenendone  ampissima  facoltà, 
ve  Ile  do  ampia  licenza  e (vinsenso  di  farlo^ 
anzi  perchè  voi  p<vxate  nel  contrario  di  es- 
ser troppo  risolutivo,  farete  bene  a dubitai 
d’ognì  (Xisa  i tanto  più  che  piacendovi  la 
polti-oneria,  nè  dilettandovi  molto  di  aprir 
libri,  e prendervi  la  pena  d'esaminar  atten- 
Limeiite  le  cose , il  miglior  partito  per  voi 
saix'bbe  questo.  Del  riuifliicntc  (vilui  ri  feri 
quelle  celebrità  c («rimonic,  (»mccredibili, 
e seivindo  che  suepicava  Tlnveges,  al  quale 
si  rimisi',  additando  nel  margine  il  luogo 
che  è nella  terza  pai'te  degli  Annali  di  Pa- 
lermo, ad  .4.  io4>,  dove  rappoiiando  le  ce- 
lebrità e (wrimonie  che  solcan  praticarsi  a 
qiie’ tempi  in  simili  elezioni  di  (xinti , va 
conghieltiirando  che  forse  consimili  pote- 
rono usar  allora  i Nonnanni  iK'U’elezioiit' 
di  conte  in  persona  di  Guglielmo.  M.i  voi, 
che  non  vi  volete  pigliar  questi  fastidi  od 
iiKvmuMli  d'andar  scartabellando  annidi  e 
storie,  fate  saviamente  a dubitarne,  e me- 
glio fareste  a non  parlarne. 

Nel  num.  XXH  tornate  di  nuovo  in  cat- 
tedra feudale,  ed  a disputar  di  preferenza 
di  suuc(»sione  ducale  tra  figli  e fratelli  del 
defunto.  Per  amor  di  Dio  lasciate  andar 
uesteixise:  al  tendete  a’vostri  conretti  pre- 
ieabili,  ed  il  noslro  comune  amico  a’ suoi 
squadri  e calcoli:  attenda  purea  fissar e|io- 
clic,  e numerar  indizioni  ed  epatte,  e non 
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si  vada  inipacoiitiijo  in  quel  che  none  del 
suo  mestiere.  Ecco  che  per  vostra  disgrazia, 
e.ssendosi  al>battuto  in  una  introduzione  di 
l'uileiidoi  IT  ( poiché  si  sa  ohe  non  si  passa 
j)iù  avanti  che  le  prefazioni)vi  ha  sommini- 
strato una  crilicatura  c^enon  vi  fa  troppo 
onore,  dandovi  a sentire  che  presso  i Nor- 
manni, nella  successione  de’  ducati , i fi-a- 
Icili  l'i'an  pieferiti  a’ propri  lij^li  la.scìutidul 
defunto.  Questa  fu  una  lantusia  che  venne 
al  Pirri,  già  molti  c molti  anni  sono,  il 
uale  nel  vedere  a Guglielmo  esser  succe- 
uto  nel  contado  di  Puglia  Ditigone,  c a 
costui  Umfreilo,  indi  a Roberto  es,ser  suc- 
CLiliito  Ruggiero  parimente  fiatello , cre- 
dette eh'esclusi  i hgli,  siiecedcsseio  i fra- 
telli maggiori  del  morto  conte  o duca.  E 
dovete  sapere  che  in  ciò  il  l’irri  immaginò 
meglio  elle  il  Puffoiidorff,  (loichc  colui  al- 
meno si  appoggiava  al  costume,  dicendo  che 
ciò  avveniva  de  tnore  Nurlmanno  ; ma  il 
PulTendnrlf,  che  si  finge  una  legge  stabilita 
tra’  iigliuoli  di  Tanci^i , della  quale  non 
vi  c orma  o vestigio,  nè  chi  la  rapporti, 
non  meritava  in  ciò  i-sser  atteso.  Ala  voi 
Infarinali  terzi,  avendo  intiso  celebrar  tan- 
fo questo  l’uff.  nilorffjlasciamlo  i pitipri  au- 
tori, li  quali  di  proposito  ed  accuratamente 
lian  trattato  di  questi  materia,  vi  ajipigliatc 
subito  ad  una  parulctti  che  ad  uno  scrit- 
tore stiaiiiero  scappò  dalla  penna  in  una 
introduzione.  Perche  non  avete  voluto  pi- 
gliarvi l’inconiododi  leggere  il  Pirri  e lui- 
veges , che  vi  fuiono  additati  daH’autore 
dell’Istoria  Civile?  In veges  nella  part.  3 con- 
futa con  pruovc  fortissime  l'opinione  del 
Pini , come  contraria  a tutta  l’istoi  ia  , fa- 
cendo vedere  die  non  vi  fu  tal  costume  tra’ 
jVui mulini;  anzi  che  appariva  tutto  il  con- 
trario nella  suocessioiie  de’  duchi  di  Nor- 
luannia.  Il  che  si  prova  maniléstamcnli: 
dalle  antiche  Cronache  Normanne  raccolte 
da  Duchesnc,  dalla  lorgeiiealogia  trascritti 
ilui  nvedcsiino  da  un  codice  ins.  che  si  legg, 
alla  p.  ai 3,  dalt'alliero  della  lor  discen- 
denza, rappoitito  pure  da  inveges,  c (Lilla 
Cronaca  Nonnainia  presso  Coidonio  in 
Chron.  Judie.  Nortman^do\c  \ fratelli  era- 
no invitati  alla  successione,  quando  il  de- 
funto non  lasciava  figli  ; siccome  a Riccar- 
do m su(a3edè  Rolierto  II  suo  fratello,  poi- 
die  (xilui  non  lasciò  Iigliuoli,  cnmc  notò  sa- 
viamente Coitlonio  ad  A.  ioa6.  Drogone 
intanto  succede  al  fniteUo,  perche  Cugliel- 
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mo  o non  ebbe  moglie  in  Italia  ed  in  f'i  an- 
cia,  o se  rchlic,  fu  donna  sterile  ed  infecon- 
da. E chi  riguarda  l’oitliiie  di  succedere 
tenuto  da  poi  da’  nostri  normanni  re  di  Pu- 
glia c di  Sicilia,  vede  chiaro  che  i figli  fu- 
rono sempre  preferiti  a'  fratelli  ; e si  ripu- 
tava intrusione  o soverchieria , quando  i 
fratelli  attentavano  d’invadere  gli  Stati  do- 
vuti fier  siHXiessionc  a’  lor  nipoti,  figliuoli 
dei  defunto  principe.  Cosi  quando  l’autore 
della  Storia  Civile  disse  alla  pag.  3i  quelle 
parole,  (die  voi  non  avete  potuto  contener- 
vi, per  il  mal  abito  contratto,  pur  d'alte- 
rarle  e smozzicarle;  Ma  , come  ben  osservò 
Inveges,  questa  è una  ragliane  Mia  vatia 
( intendendo  di  (juclla  rapportata  dal  Pirri), 
poiché  appresso  t Normanni  medesim  U du- 
cato di  Normannia  si  trasferiva  da  padre  a 
figlio,  siccome  il  notano  la  Cronaca  Norman- 
na e Gordonio;  lo  disse  saviamente , e con 
ragion  veduta.  Oltre  (die  (|uell’istesso  ait- 
toi-p,  non  contento  di  aver  rapportato  tutto 
ciò,  pur  soggiugne  nella  line  pag.  3a  que^ 
st’altre  parole  (la  voi  pur  soppresse,  dicen- 
do : ovvero  che  in  questi  prnusipii,  non  per 
successione , ma  per  elezione  erario  rifatti  t 
conti  di  Puglia. 

XXVUI , XXIX , XXX  , XXXI. 

Notite  nel  primo  di  questi  numeri  un 
abbaglio  di  cronologia  all'autore  dell'Isto- 
ria Civile,  perchè  nella  jiug.  33  avendo  det- 
to: levine  perciò  Errigotn  Ronui in  quest'an- 
no 10^1 , voi  tosto  soggiimnete:  Era  egli  già 
in  Roma  il  io46,  netie  feste  del  Natale  di 
nodro  Signore,  nelle  quali  fu  dal  papa  inco- 
ronalo. Qui , per  quel  clic  proseguite  della 
varietà  de’cronografi  antichi  , anche  italùi- 
iii,  che  cominciano  a (xintar  gli  anni , chi 
dalLt  Natività  del  Signore,  chi  dal  seguente 
mese  di  gennaio , o marzo , si  vede  che  il 
comune  amico  che  vi  somministrò  quella 
notarella,  v’avesse  nello  stesso  tempo  voluto 
.ivvertire  (die  se  ne  poteva  far  di  meno  d’af- 
fastoJIarla  colle  altre;  ma  voi  o che  non  l’a- 
vete inteso  , o pure  jx;r  a(x:rescerne  il  nu- 
mci  o,  in  tutte  le  maniere  ce  l’avete  voluta 
inzeppare. 

Negli  sin-iftori  antichi  si  osserva  questa 
varietà  in  fissar  l’anno  della  venuta  dcH’im- 
perador  Ei  rieu  in  Roma , dove  fu  incoro- 
nato per  luano  di  Clemente  II  nello  feste  di 
Natale.  Molti  non  meno  Italiani  che  Tede- 
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■«•hi  la  notano  nell'anno  , perchè  co- 
minciano a contar  il  nuovo  anno  dalla  Na- 
tività del  Signore. Altri  che  contano  da  gen- 
naio, la  riportano  perciò  neH’anno  lo^G.  Ma 
lutti  dicono  lo  stesso.  Tra’ primi  sono  Lio- 
ne Ostiense,  il  «jii.ale  nel  lih.  3,  cap.  yg, 
scrisse  così  : Ikmricwi  Imperator  Chuonradi 
filius  tot  de  Romana  et  Apoftoiiea  Sede  nefan- 
di! audilù,  caelitus  impiratU!,  anno  Do- 
mini MUl.  XLYIl  Raliam  ingrediens,  Ro- 
nuwi  of  celerai.  Ermaimo  Contratto  pur  di- 
i-c  ad  A.  10^7  In  ip.\a  Nalalis  Domini  die 
prae  fatus  Sridegtrui  ...  e*  mare  eontecra- 
tus , et  nomine  avclm  Cìement  II  vocafus 
est.  Qui  max  ipsa  die  Henricum  Regem , et 
ermjugem  ejui  Agnetem  Imperiali  benedictio- 
ifcgtihHtnavit.  L'Annalista  Sassone  od yl.  1047 
SiTiplorum  RerumBrumuicensium,  pog.  577: 
Anna  Domini  lo^n  Bex  Henricui  Romae 
Salale  IMjmini  reinrax't,  et  Svìtgermn  Ba- 
henhrrgensem  Episcopum  Pupam  ronfliluil,  a 
gun  ipse , et  ronfi!  r ejui  Agne.t  Regina  eadem 
dir  imperiali  brnedietùme  suhiimantur.  Otto- 
ne Krisingensi?,  VI,  cap.  3.?:  Anno  ab  In- 
carnatiom  Domini  MXLYIl  Uenricm  Rex 
cictorio-fissimu!,  in  die  Natali»  Domini  a Cle- 
mente ineoronaius.  Eri  altri  questo  anno  no- 
tarono.a'qii.'ili  s'attenne  luscriltoredeli'lsto- 
ria  CÌTÌle,.scguitando  le  orme  dell'Ostiense, 
che  vicn  allegato  nel  margine. 

Fra’sccorali  furono  Sigenerto  Gemblacen- 
se  ad  A.  io4B  ',  l’autor  della  vita  d'Alinar- 
«loLugilunen.se.,  J 7,  pag.  38 , che  scrisse  ; 
yifino  ab  lacamatione  Domini  millesimo  qua- 
drmjesimn  sesto  pervenit  ( Ilenricas)  Romam, 
ibiqtte  lune  suscepit  t’oronam  hnperii  die  Na- 
tali! Domini  per  manus  Clementi»  I^pac, 
quem  ipse  Imperator  ordinari  jus»it\  Albe- 
rico i4.io46-  ALvriano  Scolo  ad  A.  »o46;  «al 
altri , li  quali  fuion  poi  seguitati  da'nuxler- 
ni  Germani  scrittori,  siccome  da  Struvio 
Synt.  Misi.  Gtrm.  diss.  i3,  J i,  18,  pag. 
4o8 , e da  Siinone  Uohn  in  Ileiirico  III,  J 4« 
|iag.  i5.  Non  vi  è dunque  qui  error  alcuno 
«li  cronologia , pcnchè  ««  i primi  ed  i secon- 
di vengono  a drr  lo  .stesso. 

Quel  che  jx>i  soggiugnetc,  che  per  non 
c.ssersi  «>sscrvata  questa  diversità  nei  contar 
gli  anni  in  Lupo  Protospta , abbia  qucl- 
I istorico  errato  in  notar  l’anno  del  coixn- 
lio  di  Bari  dicendo:  Qual  concilio  dal  nostro 
autore  alla  pag.  io3  di  questo  tomo  vien  po- 
sto malamente  sotto  il  >099,  mumlo  dovea  ri- 
porti sotto  il  i<^7  ( volete  «lire  1098  ) ; e il 
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non  aver  atruto  simile  mvertensa,  credo  che. 
sia  sialo  ragione  di  molti  abbagli  crunobigici: 
vi  dimostra  non  meno  trasonc,  che  impo- 
store ■.  pioichè  mentite  diceiuto  che  pose  co- 
lui il  mneiliudi  Bari  nel  1099,  quamlonel- 
la  citata  pag.  io3  non  consi^na  alcun  anno 
al  (viiiciKo  di  Bari , ma  sì  bene  al  concilio 
R<jinano,  che  seguì  da  poi  che  papi  Urba- 
no IT  si  ritirò  in  Roma  nett’anno  1099,  po« 
co  prima  della  sua  morte.  Anzi  dalla  ma- 
niera colla  quale  nomina  il  «JoncUio  Bare- 
se, si  velie  che  ])iù  tosto  lo  riporta  neW  an- 
no pi-ccdlenfe  1098:  poiché  «lopo  aver  nai^ 
rati  i Congressi  tenuti  inS:iterno  da  Papa 
Urlwno  col  duca  «li  Puglia  e c«>l  conte  Rug- 
giero, ed  aver  riièrìta  la  lioll.i  della  monar- 
chia dì  Sicilia,  iiislriiincniata  in  questo  an- 
no K798  nel  mese  «li  luglio,  pas.sa  alla  ci- 
tata ^g.  io3  a dire  ; Intanto  Urbano  , do- 
po essersi  in  Salerno  trattenuto  con  questi 
prineàpi,  se.  ne  passò  «n  Bari,  ove  aveva  inti- 
mato un  concilio. 

E che  dirò  dì  «piella  sfu«3cìataggine  che 
soggiugnetc  al  num.  XXIX,  quando  aven- 
do ({ueH'autore  scritto  alla  pig.  35  e 3G  che 
.Argirofn  innndato  contio  i Noionaniii  daL 
l'imperador  Mononiaco  da  Gistantino|x>lì, 
carii»  di  tcsorijd’oro  c d’argento  e di  piezio- 
si  dVappi,  per  corrompere  i Pugliesi,  ed  in- 
sidiar nella  vita  Drogone,  SHxxunc  avvenne, 
ehc  con  un  pugnale  fu  ucciso  dal  traditor 
Riso,  ch'era  anche  suo  eoinparc;  voi,  senza 
aver  punto  di  rosscuvidite  che  quanti  autori 
fanno  menzione  della  morte  di  Drogone, 
niano  parla  né  d"  Argiro , né  de’ suoi  tesori. 
Come  r non  avete  dunque  voi  letto  ( ìugliel 
mn  Pugliese,  lih.  3,  citato  da  qucU’autore  i* 
Non  avete  letto  I.upo  Protospita  , il  quale 
nell'anno  io5i  serìsse  «:osi  : i4.  .IfL/.  Imiirt. 
4 verni  Argfo  Magister  m Jdronto  mense 
Morta  cu  IH  thesauro,  et  dona,  et  honores  a 
Mmomaeho Imperatore.  soc,pa^-ì»\rf.  Dro- 
go oecisus  est  in  Afonie  YUu  i a suo  compairt  ? 
Non  r.Anonicno  di  Bari,  die  pur  notò  : MU. 
fndktkm.  lY.  oecisus  est  Drago  Comes  in 
Monte  YlariabincoEsejusdem? 

Mn  passiamo  alle  altre  due  notarclle,  al. 
la  XXX  ed  alla  XXXI.  .Nella  prima,  ac«n:u- 
nando  di  passaggio queir.iutorc  ki  morte  di 
demente  II,  di.va-.-  accaduta  in  Gertnatm. 
dove  none  mesi  prima  erosi  unkamenle  col 
r hnperadore parlato:  voi  conoscendo  «rlie  co- 
lui non  disse  più  di  quel  chcLioneOstiensc 
avea  scritto,  soggiugnetc:  « L'autore  c sta- 
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to  ingannato  eia  Lione  Osticn»*,  lib.  a, 

>.  cap.  03,  il  quale  scrivendo  in  Italia,  dice 
>•  ralsamentc  che  Clemente  mori  ultra  mon- 
• tei,  quando  per  altro  sicura  cosa  si  è ch’e- 
••  gli  mori  in  Italia  ».  Vedi  con  quanta  fi-an- 
cliezza  il  mìo  P.  Maestro  dà  un  feisamente 
in  faccia  a Lione  vescovo  d' Ostia,  ed  esser 
rota  sicura  chcClemente  mori  in  Italia.  Non 
rivelate  contuttociò  in  quid  città  o terra 
chiuse  gli  occhi , ma  confi.'ssate  die  il  suo 
cadavere  fu  seppellito  in  Bamhcrga  , e che 
si  legga  ancor  ivi  repìtalHo  posto  sopra  le 
sue  ossa.  Allegate  Krmanno  Contratto,  Lam- 
Iwrto  Scafuaburgense,  il  Pagi  vecchio  e gio- 
vane , ed  infino  al  Papebrodiio.  C che  pre- 
tendete con  questi  abnattere  l’autorità  del- 
rOstiense,  scrittore  contemporanco,  che  de- 
scrive dì  (|uesta  morte  sino  il  come  ed  il 
quando?  Egli  nel  capo  precèdente,  ch’c  l’8o, 
narra  il  passaggio  dell’  imperador  Errico 
ilall'Italia  in  Germania,  in  compagnia  di  pa- 
pa Clemente,  da  cui  fece  prima  scomunicii- 
ic  i Beneventani,  che  non  vollero  riceverlo 
in  quella  città,  c poi  Io  coiuluss»  seoo  ultra 
montes.  Indi  soggiugne  nel  principio  del  ca- 
po seguente  8i  cosi  : Clemente  vero  post  no- 
oem  menses  ultra  montes  defuncto,  ec.  Lione 
fa  prima  passare  Clemente  con  Rrrigo  iu 
Germania , c poi  dice  che  quivi  se  ne  mori 
ilopo  scorsi  nove  mesì,siccome  quell’autore 
appunto  scrisse.  Del  rimanente  nondee  V.P. 
dispre/raic  tanto  in  ciò  l' Ostiense,  poichi’ 
gli  sciittori  Germani  stessi  pure  in  narrar 
la  morte  di  Clemente  si  vagliono  di  questo 
passo  di  Lione,  siccome  infra  gli  altri  fece- 
ro Struvio  Synt.JIid.  Germ.  diss.  i4<  5 i7i 
pag.  409,  c Simonc  Halin  in  Jlemico  III,  i 
quali  non  diedero  in  sul  viso  a quel  vesco- 
vo un  falsamente,  come  avete  fatto  voi. 

A quel  che  poisoggiugneteal  num.  XXXI, 
dispiacendovi  di  sentire  che  il  papa  Uoma- 
so,  dopo  non  più  che  a3  giorni  dalla  sua 
esaltazione,  fosse  morto  di  veleno,  non  so 
che  (arci  : Benno  lo  scrisse,  nè  mancano  al- 
tri die  pure  Io  dicono.  Nc  dee  maravigliarsi 
di  ciò  il  vostro  giovane  Pagi  che  allegate , 
poiché  in  que’ tempi  turlioicntissimi  in  Ro- 
ma non  vi  era  scclleiaggineche  non  si  ctmi- 
mcttcssc,  ed  i papi  andavan  in  rivolta',  e si 
venne  a tanta  ahhoininazione,  die  il  papato 
si  vendeva  a minuto  ed  a pezzi  per  conten- 
tar tanG  che  l'anibivano.  Credo  che  saprete 
dica  questi  tempi  papa  Benedetto  vendè  par- 
te dd  pontificato  a Silvesti-olIT,  cd  tin’altm 


parte  a Gregorio  VI,  sedendo  tutti  tre  in 
Roma  in  un  medesimo  tempo:che  quando 
a viva  forza  e colle  armi  in  mano  non  si  po- 
tea  ìnradeie  la  cattedra,si  ricorreva  a’velc- 
nì,a’tradiinenti  e alle  uccisioni.  Se  no  'I  sa- 
pete , andate  adunque  ed  apparatelo  dal- 
ristorìe  di  quc'tempi,che  sono  piene  di  tali 
orribili  e scellerati  eseinpL 

XXXll,  XXXIII,  XXXIV,  XXXV, 
XXXVI,  XXXVII. 

Qui,  per  non  interrompere  U filo  de’ vo- 
stri discorsi  . ho  voluto  unir  tutti  insieme 
questi  numeri;  poiché  tanti  errori  appunto 
scoprite  in  poche  righe  deU'autore  deU'Isto- 
ria  Civile  ; e sempre  più  crescendo  in  ma- 
gnificenza il  vostro  stile , parlate  ora  più 
alto,  ed  in  tuono  più  macistrevole  ed  auto- 
rihitivo.  QueH’autorc  alla  p.  4o,  parlando 
di  Lione  iX  che  da  (•crmania,  ove  da  B'  ri- 
co  con  univcrsal  consenso  cd  applauso  dì 
I tutti  era  stato  nominato  pontefice,  giva  in 
Roma  a prenderne  il  possesso,  disse  cosi  ( c 
rìferì.sco  le  sue  parole  siccome  si  leggono 
nell’originale , non  come  voi  l’avete  tra- 
scrìtte, poiché  scorgo  che  avete  una  buona 
mano  a stroppiar  passi , siooonie  l’aveva 
Dulcinea  dd  Tolioso  a salar  porci  ) : Egli 
fu,  che  mentre  traversava  la  Francia  vestito 
con  abiti  ponii/icait,  ineoutratosi  a Ctugni 
con  lUebrastS  monaca  Cassinese , uomo  di 
sùigolar  accortezza,  si  fece  da  costui  persua- 
dere che , deposti  gli  ornamenti  pontificali , 
entrasse  in  Roma  da  peUegrim , ed  ivi  dal 
clero  e dal  popolo  si  facesse  eleggere  pontefi- 
ce , togUendo  Icdntso  da  mano  ùùca  ricever 
quei  sonmo  sacerdozio.  Seme  che  fu  di  tanti 
disordini  e guerre  erudii  che  sorsero  da  p<n 
tra  i papi  egdmperadori  d Occidente.  Sen- 
tiamo ora  le  vostre  censure  : hqueste  poche 
righe  vi  sono  sei  errori.  Se  lautare  avesse 
consultato  gli  scrittori  sincroni,  non  si  sareb- 
be fidata  solamente  di  Ottone  Frisingense,  uni- 
co fabbro  di  tante  favole.  Chi  vi  sente  p;ir- 
lare  in  tuono  si  grave  e magnìfico , c con 
un'aria  si  franca  ed  altiera , non  vi  crede 
un  Salomone  ? Almanco  un  Ippia,  che  sa- 
peva tutto.  E pure  al  fin  de’  conti  vi  scopri- 
rete un  Cìmone,  n almanco  un  Tei'site  va- 
no, loquace  ed  arrogante.  Oasi  poco  conto 
dunque  late  voi  d'Ottone  Frisi ngense,che  lo 
riputate  il  fahro  di  tante  favotc  ? E quali 
':ono  qrtr^ti  '?rritlqrl  sirtrroni  che  si  opj'oo- 
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gono  in  ciò  m1  Ottone,  c lo  rendono  favolo- 
so ? Quelli  che  allegate , non  distruggono 
punto  quanto  ei  scrisse,  anzi  lo  mostrano 
[>iù  esatto  nella  narrazione  di  que’  fatti, 
(ionie  no  ? voi  replicate  , si  numerano  sei 
tàvole  in  que'suoi  racconti.  ' 

I..a  prima  favola  è ( dite  al  num.  XXXII  ) 
clic  Lione  traversasse  la  Francia  vestito  di 
abiti  jiontiiicali,  quando  Wibcrto  dice  che 
si  pose  in  viaggio,  conlra  omnium  Apotlo- 
liconm  murem , peregrino  habilu.  Infelici 
crìtiefuzzi,  che  non  volendovi  pigliarla  pe- 
na d'esaminar  con  esattezza  l'intera  .storia 
di  questo  fatto  , premletc  un  pezzo  di  uno 
SCI  ìttore  di  qua  «I  un  pezzo  di  là,  e secon- 
do i vostri  arzigogoli  tìiggiatc  poi  le  stor- 
piate vostie  criticuture.  Sentite  adunque 
l'origine  ed  il  modo  di  questa  elezione  di 
Lione,  e come  egli,  e con  <|unli  abiti  comin- 
ciasse e proseguisse  poi  il  suo  viaggio  inai- 
no a Roma.  A’tempi  d’Errico  grimperado- 
ri  dOcculente  erano  in  j ossesso  di  nominar 
essi  a’Romani  il  ]>apa,  nè  poteva  ivi  alcu- 
no intronizzai-si  senza  il  lor  decreto.  Cosi  lo 
dimostrano  l'elezione  di  [liù  papi  predeces- 
sori di  Lione  , di  Damaso,  eli  (demente  ; e 
di  chi  no  ? Si  cominciò  a questi  tempi  d’Er- 
rico da  qualche  vescovo  a muover  dubbi , 
non  ciò  fosse  coiitra  la  disposizione  de’  ca- 
noni , i quali  al  clei-o  od  ai  popolo  unica- 
mente attribuivano  l’elezione  ae’  loro  ve- 
scovi; ed  in  cITctto  quando  dopo  la  morte  di 
Clemente  II  si  venne  a darsegli  snoccsaoic, 
fu  dall  imperador  Eitìco,  giusta  l'usato  co- 
stume. Irascelto  Popone  vescovo  di  Brizen, 
con  mandarlo  in  Roma,  dove  venne  onori- 
licamente  ricevuto  eri  oidinato  papa,  chia- 
mato Damalo  //,  siccome  dice  Ennanno 
Contratto  ad  Annum  io48 , p.  33o.  Poppo 
Brixionensii  Epifcopus  ab  Imperatore  eleclus 
fìomam  miUUur,  et  honorijìee  eusceptun  Apo- 
ftolieae  Sedie  CLIl  Pipa  ordinatus,  mutato 
nomine,  Damarw  II  voeatur.  Narra  Ansel- 
mo I>eodirnse  m Gestis  Pmtificum  Lrodien- 
sium  cap.  evi,  pag.  3o3,  4>  che  il  vescovo 
di  Liegi  nei-  nome  Wazo,  essendo  stato  ri- 
chiesto da  Errico  del  suo  consiglio  et!  in- 
formazione di  chi  potesse  eleggere  per  suc- 
cessore a (’.lemente,  ebbe  l’ardire  e raiidacia 
di  mandar  jicrsona  aininperadore  a piolc- 
stargli  con  sue  lellere  che  lasciasse  iiliera 
al  clero  ed  al  |>o]ioIo  reiezione,  e non  s’im- 
pacciasse  di  si  fatte  cose,  (ionluttociò  riuscì 
vana  ed  inutile  la  missione,  poiché  giunto 
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alla  corte  l’inviato,  trovò  eh 'crasi  gi.ì  fatta 
l’elezione  in  persona  di  Popone  vescovo  di 
Rriven  : Contigitpott  kaee,  scrive  An.-,elmn, 
ul  in  obitu  papae  Clementi*  . . . Imperator 
de  fubroganJo  Uh  alio  con  ilium  ejus  expe- 
teret . ...  Et  gunntam  th  hae  eleetione  agen- 
da Nataìi*  TP.mhnca  dir*  fuerat  eontlilula, 
audacii'imue  vurae  reritatis  aseertor  ( ÌEo- 
so  ) Benponfalem  nium  cum  tms  Uteri*  ilio 
transmiht,  bare  eoniinenlilm*  . . . Credùnui 
per  Eeclfsia<tico*  ItRni<tro.i  ubtgue  potentta 
eeciUari  eleetione* , et  promolione*  Apf^oU- 
carum  Jieri  drbere  ....  Pnifieiecitur  itaque 
Kenponf  alix  ad  t'urinm  hnprratori*  cum 
Epiicopeddtus  Uteri*,  et  inrenit  Piponem  Bri- 
xkmensem  Epixeopum  jumin  Summum  Pm- 
lifieem  eleetum,  quem  jvetea  Romani  Damar- 
fum  appellar erunt. 

Accaduta  pochi  giorni,  dappoiché  arri- 
vò in  Roma,  la  morte  di  Damaso,  I Romani 
sroonslo  il  solito  sperlirono  legati  ad  Eirioo, 
che  alla  v«lova  lor  Chiesa  desse  altro  spo- 
se-, essendo  morto  Damaso  ; e fra  1 impera- 
dorc  ed  i Romani  cominciò  a trattarsi  di 
iiiandai-vi  per  successore  Àlinartlo  aicive- 
scov  o di  Lione  : uia  questi  schivando  la  ca- 
rica , disximulaTHt  ad  Curùun  ire , dice  Al- 
licrioo  pag.  a Chron.  ad  Ann.iaiR,  pag.80. 
Sicché  trattossi  per  altra  pnnsrna.  L’impe- 
radore  avendo  convocati  ì legati  romani, 
i vescovi  eri  i magnati  dell’  imperio , fra’ 
uali  fu  chiamato  anche  Brunone  vescovo 
i Toni,  poiché  la  sua  autorità  era  si  gran- 
de, che  ni  una  cosa  di  momento  si  risolve- 
va nella  corte  imperiale  senza  il  suo  con- 
siglio ; proponendo  questo  affare , chiese 
loro  onnsiglio  per  risolversi  ad  eleggere 
piTSona  ch’essi  avessero  riputata  meritevo- 
le e degna  di  sostener  la  carica  in  tempi  in 
Roma  turbulentissimi , cailuta  nell  estre- 
ma deformità  e disordine.  Si  pensò  che  la 
|,ersona  di  Brunone  istesso  vescovo  di  Toni 
fosse  ben  propria  ed  idonea , come  d età 
maturo,  di  costumi  e scienza  chiaro,  e di 
sangue  nobilissimo,  essendo  parente  del- 
l'impcradore  istesso.  Proposto  che  fu,tutti, 
così  i legati  romani,  come  i vescovi  e'pro- 
ceri  , amscntirono  nella  di  lui  pci-sona  ; 
onde  non  men  da  Errico  che  da  tutti  fu 
concordemente  eletto.  Brunone,  che  tult’al- 
tro  si  aspettava,  essendo  un  uomo  dabbe- 
ne, tutto  divoto  ed  amante  della  quiete, 
temendo  pure  non  s’offemlessero  con  ciò  t 
saeri  canoni , non  roncorrendovi  in  questa 
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mi.'i  elcxiuue  il  const*nso  del  clero  e del  po- 
polo rtmiitno,  ricusò  la  carica  ; ma  sempre 
più  ila  tutti  stretto  e premuto  che  l'accet- 
tasse , cero'i  tre  giorni  eli  tempo  per  risol- 
yersi  : e vedendo  che  in  ninna* maniera  po- 
tea  sfuggire  il  comando  dell*  imperadore 
ed  il  comune  desiderio  di  tutti , accettò  fi- 
nalmente in  loro  presenra  , od  in  quella 
de*  legati  romani  il  pontificato  ; ma  ( per 
toi'si  ogni  scrupolo  ) con  condizione  , se  a 
questa  elezione  vi  acconsentisse  ancora  il 
cleio  ed  il  popolo  romano. 

Se  non  fossimo  certi  della  ùncerìtà  ebon- 
tà  de’ costumi  di  Brunonc,  in  altri  ciò  si 
sarchile  interpretato  p^  una  ipocrisia,  ap- 
ponendovi quella  condizione  di  cui  Bruno- 
ne  ]x>teu  esser  sicuro  deiradcinpimento  ; 
])oic}iè  se  i legati  romani  instantemente  lo 
desideravano,  che  dubbio  vi  poteaesseie 
elle  giunto  in  Roma  , il  clero  ed  il  popolo 
non  avieblie  fatto  lo  stesso  ? Siccome  il  suc- 
cisso  lo  confermò;  imperocché  dal  clero  e 
[Kipolo  romano  fu  ricei'uto  con  sommo 
plauso  e lor  contento,  e subito  fu  introniz- 
zato. Acclamato  pertanto  papa  in  Worma- 
zia,  tnore  nutjorum  giifuiono  aggiudicate 
le  consuete  insegne  di  tal  dignità  , solite 
darsi  agli  eletti  in  tali  promozioni,  e fugli 
dall'  imperadore  imposto  che  tosto  dovesse 
partire  per  Roma  a prenderne  possesso,  se- 
l'ondo  quelle  celebriti  c riti  prescritti  dal- 
le ecclesiastiche  costituzioni.  Con  appunto 
tViberfo  istesso  etl  Anselmo  Remensc  nar- 
rano colai  elezione.  'Wilierto  tn  Vita  leoms 
IX , lib.  a , cap.  3 , pag.  Sa  , scrisse  cosi  : 
Armo  io4g  <9wd  H'mfféotmm  Vrbtm  antr  \ 
praefentiam  glorio  i Enrid  Stcuttdi  Roma- 
uofutn  Augusti , Jil  Pontijicum,  religuorrm- 
<pte  Procerum  non  mo<Ì4CUs  convetUus.  Inttr 
ijuos  hie  (Bruno  ) Christo  dignus  Praesul 
cwivocatur,  quippe  tine  engus  consilio  intra 
Imperiaiem  Curiam  nihil  magni  dispondM- 
tur.  Et  repente,  ilio  nihil  tale  suspicante,  ad 
onus  Apostolici  honoris  suscipiendum  eligi- 
lur  a eunetis.  Quod  onus  , ìnunilitate  com- 
mnnente,  diutissime  refugiens,  dum  magia  ac 
magis  cogitìo- , tridtumiun  consulendi  depo- 
scit  spa'ium  ....  Videns  irgo  tnillo  modo  se 
porse  ejffrtgere  Imperiale  praeceplum,  et  com- 
mune  omnium  drsidrrium  , couctus  suscepit 
ipjunctum  offk  iitm,  praecenlibut  Irgatis  Ro- 
mnnorum  , ra  ctmditione  , n audiret  lotius 
fieri,  et  Romani  Populi  commmem  esse  si- 
ne dui,*)  consenrum.  Anseimo  Remense  nel 


suo  itinerario,  ovvero  m yletw  Remensis 
Synodi , rajqiortati  dal  Baronio  xix  Armai. 
Eccles.  ad  Ann.  io4q,  num.  17,  piò  distin- 
tamente descrive  l'elezione  di  Brunone , e 
d'essergli  aggìudic.ite,  dopo  Taccettazione, 
le  insegne  della  nuova  dignità  , dicendo  : 
Romani,  Legatione  de  ejus  obilu  ( intende 
della  morte  di  Damasn)  ad  Imperatorerr* 
Uenricum  direrta , petùnmt , ut  Ecclesiae 
pacare  vidualae  ab  eo  suhrogarelur  alme. 
Qui  super  hoc  negotio  Epvcoponm  et  Opii- 
matum  Impera  suae  guaerens  cemsUitm , in- 
venti inter  cueterm  Dominum  Brunonem 
Tutlensem  Praestdem  ad  idem  offirnim  sub- 
etmdum  esse  idoiteum,  ulpote  qui  aetalis  ma- 
tur  itale,  morumque  etscientiaevidehatwrcon- 
spicuus , sibique  sangumis  affinitate  pnxi- 
imu.Unde  seatTOLics:  nicsiT.rrt.e  itr  ao- 
ntcATA  suxr  isur.stA,  jussumque  ab  Au- 
gusto , ut  ad  haec  seaendum  Ecclesiaslkas 
.•ancliones  suscipienda , Romana  inviseret 
moenia....  Co’ quali  scrittori  concoida  Lio- 
ne Ostiense , il  quale,  da’  legati  romani  es- 
sendo richiesto  Krrico  a dar  successore  al- 
la lor  vedova  Chiesa  , e con  loro  consenso 
ed  in  loro  presenza  seguendo  reiezione  di 
Bnmone , scrisse  perciò  nel  lib.  a,  cap.  81; 
Brunonem  TuUensem  Episeopum  Tesdoni- 
cum  natione,  et  stirpe  regedi  progenitum.  Ro- 
mani ab  uUramontanis  parUbus  expetenies 
, in  suum  Pmtijieem  eligunt. 

S<q;nìta  questa  elezione  nella  città  di  tVor- 
mazia,  Brunone,  secondo  ciò  ch’era  in  co- 
stume, prese  l'inscgne  della  nuova  dignità, 
siccome  scrisse  chiaramente  Anselmu;  unde 
Apostolkas  dignilatis  et  adjudieata  sunt  tnn- 
gnias  le  quali  non  ilovettcro  essere  certa- 
mente un  maestoso  triregno  ed  un  pompo- 
so camauro,  come  usatisi  oggidì  in  Itoina, 
ma  insegne  purpuree,  e tali  che  dinotasse- 
ro in  lui  la  nuova  dignità,  delle  quali  or- 
dinariamente solcvansi  insignire  tutti  gli 
altri  che  erano  nom'mati  dagl’imperadori 
pei-  romani  pontefici. Del  rimanente  la  con- 
lUzione  apposta  da  Brunone  nella  sua  eie- 
zione, non  dovea  iàrio  rimoverc  dall’usa- 
to stile,  c da  ciò  eh'  crasi  praticato  con  gli 
altri.  E che  vuol  dire  questa  novitàdi  pren- 
der abito  di  pellegrino?  Anche  se  avesse  vo- 
luto attendere  a quella  condizione,  W to- 
glier dalla  sua  coscienza  ogni  sei  upolo,  egli 
era  già  vescovo  di  Touljc  jerchè  non  viag- 
giare, conic  iaoevano  lutti  gli  altri  vescovi, 
co’  loro  propri  abiti,  ma  prender  quelli  «li 
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pllcgrina?  Questa  mutazione  dubiti  non  si 
fece,  se  non  quando  traversando  la  Francia 
per  (lortursi  in  Ruma,  incuntrossi  a Giugni 
col  monaco  Ildebrando,  il  quale  con  assai 
maggior  fervore  ed  audacia  di  <|uella  usata 
da  Waio  vescovo  di  Liegi,  per  essere  un  uo- 
mo fervido  eli  imperterrito,  acceso  di  velo 
e di  ferocia , tinto  declamo  increpaiido  e 
biasimando  Lionc,che  da  mano  laica  avesse 
ricevuto  quel  sommo  sacertL>/.io,linchè  non 
solo  indusse  queiruomo  dabliene  a levarsi 
le  insegne  pontiticali,  ma  lo  fece  vestir  da 
pdlegrino,  perchè  cosi  entramlo  in  Roma,  il 
inondo  conoscessi? che  niente  ilall’imperador 
Krrico,  ma  dalla  nuova  elezione  che  il  clero 
cil  il  popolo  romano  avrebbero  latta  della 
di  lui  persona,  avea  ricevuto  il  pontificato. 
Cosi  appunto  narra  questo  cambiamento 
d'abiti  , seguito  a Giugni  ad  istigazione  del 
monaco  Ildebrando  , Ottone  Frisìngense  , 
scrittore  non  men  antico,  perché  bori  ne' 
priiicipii  del  xii  secolo,  non  gran  tempo  do- 
po i successi  da  lui  narrati,  che  d'incorrot- 
ta felle,  il  quale  a ninno  degli  scrittori  an- 
tichi sùicroni  in  ciò  contrasti  •.  anzi  è con- 
lòrmc  a quello  che  scrisse  Anselmo Rcmcn- 
sc , di  alla  naturalezza  della  cosa  Lstessa, 
cs.sendo  affatto  inver'similc,  anzi  incredibile 
che  Lione  contra  il  cosi  urne  de'  suoi  mag- 
giori non  solo  avesse  rlbutatc  le  consuete 
insegne  di  quella  nuova  dignità,  ma  di  van- 
taggio con  somma  ingratitudine,  per  far 
maggior  onta  c d'ispetto  all'imperadore  , a 
tanti  vescovi  c magnati  che  avean  con  tan- 
ta aitlenza  c desiderio  pitimossa  la  sua  per- 
sona, e con  tanto  giubilo  acconsentito  alla 
sua  elezione,  nemmeno  avesse  voluti  vestir- 
si ile’proprii  abiti  , ma  comparir  da  pelle- 
grino per  far  una  mostra  non  mcn  dispet- 
tosa per  gli  altri,  che  per  se  molto  ridicola 
e d.a  comiudlia.  Ghi  non  conosce  che  que- 
sta trasformazione  non  poteva  procetlerc  se 
non  da  istigazione  di  un  monaco  fervido, 
novatore  c turbolento,  qual  universalmen- 
te era  riputato  Ililebramlo?  Ecco  le  parole 
del  Frisìngense,  il  quale  nel  lib.  vi,  cap.  33, 
narrando  la  partenza  di  Lione  per  Roma, 
dolio  essere  stato  eletto,  dice  : Cumque  as- 
siiinpta  purpura  pontificali  (che  fumilo  l'in- 
segne della  nuova  a|iustolìea  dignità,  le  qua- 
li scrisse  Anselmo  che  gli  furono  aggiudi- 
cate) per  Galìùxs  iter  ageret , cuntigit  eum 
('luniacum  iv/iirel,  ubijorte  tane  praefntut 
Jiilticbrantkn  Prioratns,  dicitur,  obedien- 


lONiCRITICHR  391 

liam  adininistraha.  /<  Jjtonem  adim~,  ae- 
mdatiotie  Dei  plenus,  ounstanter  eum  ae  in- 
ceplo  redarguii,  illicitum  ente  inquiens,  per 
manum  kneam  Summum  Pmtificem  adgu- 
bemationem  lotms  Eceksiae  violenter  introi- 
re.  Yerum  ri  iwis  se  credere  velit  cmriUif, 
utrumque,  et  quod  Majeria»  Imperiaiit  in 
ipso  twn  exacerbetur,  quodgue  libertà*  Er- 
cUiiae  in  eleclione  canonica  renocelur,$epol- 
licetur  ejfeclurum.inclinatut  ille  ad moniium 
ejus,  purpuram  drpimii.  peregrinique  habilum 
assumens,  il,u-ens  secum  liUdebrandum,  iter 
carpii.  lyitur  ad  Urbem  w<qa«  veniente*,  em- 
silio  HUdebrundi  a Clero , et  IktpuUì  Bruno 
in  .Summum  thjuti/icem  eligiltir  ; .ricqtn  ut- 
cumpte  Rotnana  Ecclesia  àdfaciendóm  tle- 
clionem  informatur.  Quest.i  narrazione  di 
Ottone,  come  propria  e connaturale,  è sta- 
ta da  tutti  riputata  verace  e fedele  i nè  vi 
è stato  scrittore  che  abbia  avuta  questa  te- 
nieriti  ed  impiiilenza  di  riputai  la  favolo- 
sa. Anzi  gli  scrittori  Gerniam  stessi,  i quali, 
senza  nemmeno  averli  veduti,  solete  spes- 
so allegare,  narrando  questi  successi , si 
vagliono  di  questo  passo  d’Ottone , sicco- 
me l'anno  degli  altri  scrittori  che  voi  ri- 
putate tincroni  ; nè  fanno  avvertiici  fra 
dì  loro  questa  discoi  danza  che  voi  vi  so- 
gnate, perchè  sanno  distìnguere  i tempi  ed 
i luoghi  con  giudicio  c discernimento,  non 
come  voi  altri  meschini  crìtici  , che  di 
quello  solete  aver  sempre  penuria.  Leggete 
Struvio  Hid.  Germ.  driterl.  i4i  $ ig,  pag. 
4z>g,  dove , parlamlo  dell’elezione  di  Lio- 
ne, si  vale  dì  questo  pa.sso  del  Frisingun- 
se  ; leggete  Simonu  Federico  llahii  in  Hen- 
rico  iti,  che  sono  gli  ultimi  c più  accurati 
scrittori  di  queste  Storie , li  quali  laiuu» 
sommo  pregio  quando  possono  empire  le 
loro  carte  con  spessi  c lunghi  passi  ai  que- 
sto sì  rinomato  c grave  autore. 

Ma  è veramente  cosa  da  muovere  non 
solo  indignazione  e stomaco,  ma  anche 
riso,  in  sentire  voi  altri  criticuzzi  debac- 
car  tanto  contra  questo  passo  di  Ottone 
Frisìngense,  chiamandolo  perciò  unico  fa  li- 
bro dì  tante  favole , qiLiiulo  sopra  que- 
sto intero  passo  tutti  gli  scrittori  roma- 
ni , e spezialmente  colora  che  con  divini 
encomii  commendano  tanto  rintrepidezza 
c zelo  d'ildebrando,che  usò  intorno  a ren- 
der Ubera  l' elezione  de’  ponteilcì  romani 
con  sottrarla  dall  autorìtà  imperiale,  ne  fan- 
no gran  pompa  c galloria  , allegandolo  qua 
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e là , e trìon&ndo , al  insino  al  ciclo  esioi-  cemlo  : CmUigit  cum  Chmiaeum  wmiret,  M 
IcimIo  questo  eroico  fitto  d lldeliraiKlo  con  forte  tuncpraefalu*  Niìdrbrcutdus  Pnoràtiu, 
Lione.  Anzi  Ottone  btesso  è dalla  lor  par-  ut  dicUur,obeeÙentùìm  admimstrafxU.  Ma  no- 
te, mìchè  in  riferendolo  lo  commenda  per  tate  qui  quanto  siute  ridicoli  roi  altri  inie- 
pruacntc  e mtìo,  e che  Ildebrando  oemu-  lìci  criticuxzi.  Ottone  chiaramente  scrisse, 
ìatione  Dei  plemis  spinse  Lione  « denoire  che  Lione  Uarersando  la  Francia  in  quesh> 
la  porpora  pontificale  e restirsi  da  pellegri-  viaggio  passò  per  Giugni.  Voi  con  una  pro- 
no : e dice  che  per  questo  fette  cominciò  ferione  a’EnscMnio  e con  una  notarella  d^ 
la  Chiesa  romana  a riassumer  nell’elexio-  Pagi  il  giovane  alla  Vita  di  S.  Lione,  scrit- 
ni  l’antica  autorità  secondo  il  prescrittode’  tori  dell’altro  giorno , volete  dar  a sentire 
canoni,  la  qual  opera  si  perfezionò  poi  pie-  che  Lione  in  quel  viaggio  non  ebbe  que- 
namente  a'tempi  di  papa  .tIessandro.L'ara-  sto  tempo  d’amlure  a Giugni , come  se  co- 
te della  Noce  istesso  nelle  note  die  fe  a Lio-  stero  avessero  viaggiato  insieme  coti  Lio- 
ne Ostiense,  nel  lib.  a,  cap.  8i,  non  può  ne,  e notato  minutamente  ne’ {oro  ma- 
contcnersi  di  non  trascriver  tutto  intero  nuali  diadi  tutte  l’osterle  ed  alberghi  do- 
questo  passo  d’ Ottone,  per  far  conosce-  ve  capitarono. 

re  ebe  Lione  deve  il  papato  alla  sola  eie-  lì  che  dirò  della  5 e 6 favola  notate  al 
rione  del  clero  e popolo  i-omano  per  opere  num.  XXXVI  e XXXVII , che  vi  dimo- 
d'lldebrando,che  lo  fece  sfiogliare  ed  entrar  strano  ignorantissimo  di  ciò  che  tutti  san- 
da  pellegrino  in  Roma.  Come  dumjue  s’ac-  tm,  e che  non  vi  è libro  che  non  ve  l'avreb- 
eordano  queste  cose  ? V.  P.  in  un  colpo  get-  be  potuto  insegnare  , se  toste  un  poco  cu- 
ta  a terra  il  fondamento  di  tutta  questa  gran  rinso  di  rivoltargli  ? A chi  è ignoto  che  al 
fabbi'ìca  riputandolo  per  vano  e favoloso,  c famoso  lldcbranm  si  dee  rorigine  e la  ca- 
ncllo  stesM  tempo  in  suo  nome  si  van  di-  gìone  di  tante  brighe  ed  aspre  contese  in- 
spensando  in  Roma  a caidinali  e prelati  torno  alfclezione  de' papi,  per  vindicarla 
queste  annotazioni  criliche,  jieixihc  almanco  dalle  mani  degrimperaaori  d'Occidente,  e 
vi  diano  un  vescovado  ?.\1  tri  che  non  vi  san-  farla  ricadere  al  clero  e popolo  romano  ? 
no,  non  Tinteiidono:  io  per  me  ebe  vi  so,  Alcuni  vescovi  adattando  le  regole  antiche 
l'iotendo  benissimo;  poiché  conoscendovi  cammiefae  dell'clezioni  de’ vescovi  all’ele- 
pcr  un  prodigioso  'ignorante  di  tali  cose,  zione  del  papa  di  Roma  , credettero  pure 
avendovi  dato  in  mano  queste  storpiate  cri-  che  nell’elezione  del  modesimo  dovesse  uni- 
ticatiire  il  nostro  comune  amico  che  nem-  camentc  ricercarsi  il  consenso  del  clero  e del 
meno  sa,  nè  molto  gl’ importa  di  saperlo,  popolo  di  quella  Ghiesa  , siocoine  si  è ve- 
qnaiito  siasi  fabbricato  sopra  questa  autori-  auto  di  Wazo  vescovo  di  Liegi,  e forse  Bru- 
ta di  Ottone  Frisingciise,  voi  a guisa  di  de-  none  n'era  pur  persuaso  ; ma  niuno  ebbe 
co  date  colpi  a dritto  ed  a traverso,  senza  questo  ardimento  di  tentarlo , e resistere 
vedere  dove  vanno  a c«iere,  e che  rovinano  poi  con  tanta  audacia  ed  intrepidezza  agli 
i vostri  stessi  mal  conceputi  disegni.  sforzi  degli  Errichi  imperadori  Germani , 

Ma  torniamo  alla  filza  delle  ferole  e de-  siccome  fece  Ildebramfo  che  cominciò  da 
gli  errori  die  non  posso  dire  deH'autore  dd-  questo  fette  di  Lione.  L’ istorie  sono  piene 
l’Istoria  Girile,  ma  d’Ottone  Frisingente.  Da  de’  funesti  avvenimenti  ebe  da  ciò  ebber 
tutto  ciò  svaniscono,  come  nebbia  al  vento,  origine  : andate  a leggerle , e sì  l’appare- 
quelle  sei  fevole  che  voi  sognaste  in  Ottone,  rete.  Vi  manderei  aa  Ottone  istesso  Fri- 
Svunisce  la  prima, poidiè  Lione  prese  l’inae-  singense , il  quale  nella  sua  Gronaca  nrm- 
gne  della  nuova  dignità,  ^uitando  l’esem-  de  il  partito  ae’Rennani,  e sta  per  la  libcr- 
pio  de’ suoi  maggiori,  ed  il  oonstmto  stile  di  tà  della  lor  Ghiesa  ; ma  perche  l’avete  per 
quei  tempi.  Svanisce  la  seconda,  la  terza  e fevoloso,  non  mi  lido  dirvelo.  Pure  fetemi 
la  quarta,  che  voi  notate  al  num.  XXXIH,  il  piacere  di  sentirlo  in  queste  sue  quattro 
XXXIV  e XXXV , avendole  moltiplicate  in  parole  , e poi  tacendomi  passerò  innanzi, 
tre  per  accrescerne  il  numero,  mèndo  una  Romana  Beeleia  ( et  dice  lib.  vi,  cap.  3a) 
sola  vostra  storpiatura;  poiché  il  F risingense,  in  eketUme  Canonica  Pmli  ficum  inlanttim 
ocrittoie  pitMsimo  a mùà  tempi,  narra  fino  in/ìrmata  fenemfw,  >pmd  iàte  ( hipa ),  qua- 
il  perche  si  trovasse  il  monaoo  Ildebrando  a luorque  aequenitt  ah  imperatore  iòi  positi 
Clugni,etsendo  priore  di  quel  moiwttero,di-  m Catalogo  mreniunlur.  Qiulifrr  autem  in- 
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(luitria  el  np.ya  praefali  Tlildehrandi  mtb 
Leone  juninre  libertatem  sttam  ex  parte,  >i.ft 
Alexandro  vero  piene  rehalmerit , sicut  pro- 
IxUurum  virorum  rekUu  cognovùmu , inj'ra 
diccmus. 

XXXVIII,  XXXIX,  XL,  XLI,  XUI. 

In  queste  altre  criflcaturc  che  aggiugne- 
te  intorno  a'viaggi  di  Lione  IX,  bisogna  in- 
geniinmente  che  non  meno  io  die  l'autore 
dell’Istoria  Civile  confessiamo  di  lestarvi 
di  gran  lunga  indietro,  e che  li  sappiate  più 
distintamente  che  noi  altri, che  si  può  dire 
che  venimmo  ieri  al  mondo;  ma  voi  all’in- 
contro che  viaggiaste  in  compagnia  di  Lio- 
ne, non  c maraviglia  sevi  ricoidate  minu- 
to minuto  come  quel  papa  nell  anno  10^9 
s’ intronizzasse  in  Roma  il  di  della  Cera- 
oiola  , dove  si  trovasse  nel  di  della  Pente- 
coste, che  in  queir  anno  ci  fate  avvertiti 
esser  venuta  a’  i4  di  maggio  ; dove  ed  in 
che  mese  del  medesimo  anno  tenne  consi- 
glio, e consecrì)  chiese  ed  in  Pavia  ccl  in  Co- 
lonia etl  in  Rems  ed  in  Metz  ed  in  Magon- 
za;  e finalmente  quando  ritornasse  in  Ro- 
ma. Solamente  ci  tacete  qual  ufficio  Lione 
vi  diede,  se  dì  caudatario,  o di  confessore, 
giacche  vi  teneva  sempre  dietro,  o ne’tian- 
chi,  per  notar  tutti  questi  suoi  passi  ed  al- 
loggi. Voi  l’avete  qui  al  nuin.  XXX  Vili 
raccontati  tutti  per  convincere  d’errore 
quell'autore  che  alla  pag.  4*  avea  detto 
che  Lione  nello  stesso  anno  1049  che  fu  as- 
sunto al  pontificato  , venne  a visitar  il  san- 
tuario del  Monte  Gargam  : indi  al  ritorno 
portassi  a Matite  Cassino.  Ed  in  finendo  il 
minuto  itinerario  di  Lione , dite  cosi  ; In 
questo  anno  dunque  il  santo  Pontejùe  uvea 
viaggiato  assai  senza  farlo  andare  al  Monte 
Gargano  ed  a Monte  Ca  sino.  Ma  , Padre 
mio,  lasciate  ch’io  vel  dica:  voi  l’avete 
potuto  portare  di  qua  e di  là  in  Lombar- 
dia, in  Sassonia,  in  Francia  ed  in  (ierma- 
iiia,  e non  volete  che  qiiclTautore  abbia  l'o- 
nore d’aceompagnarln  da  Roma  sino  al 
Gargano  ed  a Monte  Cassino,  luoghi  a Ro- 
ma si  prossimi  c vicini  ? 

Ma  veniamo  al  fatto.  Io  ho  trovato  in 
ciò  un  miglior  testimonio  , che  voi  non 
siete,  il  quale  pochi  anni  da  poi  che  Lione 
visitò  Monte  Cassino,  v'ciitio  ivi  monaco, 
c credo  che  potea  ben  sapere  i fotti  di  quel 
monastero.  Questi  si  chiama  Lione  Ostien- 

c.  or.  roiT. 
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.se,  il  quale  nel  lib.  a,  cap.  8i,  scrisse  cosi: 
<Jui  Sanctus  Pontifex  eodem  anno  quo  ordi- 
natus  est  (cioè  nel  1049)  orationis  gratin 
Montem  Gargamtm  adiit.  Inde  revertens,  iti 
iv<a  festivitute  Palmarum  , calde  devolus  ad 
noe  Monasterium  ascendit  ; et  reverentissime 
stuceptus  a Fratribus,eo  die  Missam  soletnni- 
ter  eelebravit,  et  in  Refectorio  cum  ipsis  co- 
medU.  Or  vedi  se  i monaci  di  Monte  Cas- 
sino si  potevano  dimenticare  di  questo  an- 
no c giorno  delle  Palme  da  essi  albo  lapillo 
signato,  poiché  tutto  un  papa  lor  fece  l’o- 
nore di  mangiare  con  essi  nel  loro  refetto- 
rio, dove  fecero  gozzoviglia  , e dove  vera- 
mente si  sarà  mang'iatoc  Ixivuto  papaliter. 
Guarda  ancora  che  la  visita  fatta  da  Lione 
a questi  due  santiiarii  a Roma  si  vicini 
può  accordarsi  eziandio  col  vostro  II  inera- 
rio; poiché  dicendo  voi  che  tpic.sto  papa 
s' intronizzò  in  Roma  nel  di  dell.v  Ceraiuo- 
la,  cioè  a’due  di  febbraio , e piiì  facendolo 
in  Pavia  nella  settimana  di  Penti-coste  che 
in  quell’anno,  come  dite,  fu  n’i4  di  uug- 
io,  veniva  per  conseguenza  la  Pa.squa  a Ca- 
ere ne'  a6  marzo , ed  il  giorno  delle  Pal- 
me a’  19  dello  stesso  mese  ; onde  poteva 
ben  Lione  nel  fin  di  febbraio  c‘l  cominciar 
di  marzo  vìsìtir  Monte  Gargano,  c nel  ri- 
torno passar  a Monte  Cassino,e  trovarsi  ivi 
il  giorno  delle  Palme  , ed  indi  tornar  in 
Roma  a celebrar  la  Pasqua,  e mettersi  poi 
in  viaggio  per  PavLt.  E sappiate  che  a quei 
tempi  questi  pellegrinaggi  si  facevano  alla 
leggiera  , e non  con  quella  pompa  é fasto 
che  ora  vedesi  in  Roma  ; c papa  Lione  voi 
ben  sapete  che  era  un  viaggi ante  massimo, 
cd  Ildebrando  l’avca  pur  instrutto  a for 
bene  il  pellegrino,  bicenè  bi.sogna  dire  che 
voi  non  entraste  ne’ servizi  tli  Lione,  se 
non  da  poi  che  da  Monte  Cassino  tornò  in 
Roma , e perciò  per  vostra  disgrazia  non 
vi  trovaste  a quella  gozzovìglia  <-he  ivi  si 
fece  in  refettorio;  perche  se  aveste  avuto 
la  fortuna  di  metterci  ancor  voi  la  p incia, 
secondo  il  vostro  lodevol  co.stume  , son  si- 
curo che  ve  ne  sareste  ricordato  assai  me- 
glio che  que’  buoni  Padri , e non  avreste 
trascurato  di  noforla  nel  vostro  Itinerario. 

Al  num.  XXXIX  appicaife  un'altra  no- 
tarella,noii  giu  ull’autore  dell'Istoria  Civile, 
ma  pure  aliOsliense;  poiché  colui  diceiv- 
do  che  pap  1 Lione  non  fece  pa'‘-^rr  molto 
tempo,  che  nellanno  seguente  io5o  vi  tornò 
(cioè  in  Monte  Cassino  ) di  bel  ntnvn.  non 
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(poe  altro  clic  trasct  ivcrc  le  parole  ilell'O- 
stionse,  che  cosi  scrisse  nel  c.  83:  Sef/uentii 
anno  praedictus  Ihtntiftx  ite  rum  ad  Mo-\ 
muterwin  venit  in  Vlgiliis  Sancii  Petri,  et 
die  seguenti , et  aUiro  Apostolonim  ikiri  et 
l^udi  jWi'fUs  solrmniler  celebravif.  E qui 
pure  vi  l'u  un  altro  gaudeamus  f poiché  da 
que’  monaci  caramente  accollo,  dopo  arei-si 
«in  ^mnd' umiltà  viccndes'olmeiite  Lavati  i 
piedi,  il  jcqvi  a’  monaci,  ed  i monaci  al  pa- 
pa , in  Refecioriutn  quoi/ue  aun  illis  ad  bi- 
tiendum  tiimis  devijliu  pcrrexil.  Che  cosa  ci 
avete  voi  qui  in  contrario , dolce  mio  Bie- 
tolone ? Perchè  forse  quei  Padri  non  v’ in- 
vitarono a ben',  voi  così  bruscamente  gli 
avete  a smentire,  dicendo  : Anzi  fu  la  pri- 
ma colta  che  vi  ondi) , e vi  celebrò  la  Jesti- 
rilà  delle  Palme.  Ma,  Padre,  la  |>rima  volta 
che  vi  andò  e vi  ixleliiò  la  festiv  ita  delle 
Palme,  fu  l'anno  preeerlente  lo^g  , e qui 
dice  l'Ostiense  : Spienti  antU)  praedictus 
Ihmiifex  /TBRUjf  ad  Monasterium  venit. 
Allora  s’entrò  in  refettorio  nel  mese  di 
marronpl  giorno  delle  Palme  -,  ora  si  ritor- 
na quivi  a lierc  nella  line  di  giugno  , in 
tempo  che  i giorni  so-jlion  esser  molto  ca- 
lorosi, e fan  vrq^Iia  dilierc.  Clic  pretende- 
te, cl«c  possiate  voi  meglio  ricordarvi'dcl- 
l'AntssftMn  che  si  fece  allora  , non  avendo 
assaggialo  di  queJ  vino  di  cui  quei  monaci 
per  la  gran  sete  votarono  più  boccali  ? Re- 
plicate ; si  è vero  che  l'Ostiense  nell'anno 
|>rccedcute  mette  l'andata  di  Lione  in  Mon- 
te Cassino  nel  di  delle  Palme  ma  sappi,ate 
che  colui  amo  uno  peccai,  come  dice  il  Pa- 
gi Critica,  pag.  178,  num.  8.  Infelici  cri- 
ticuzzi  di  tromba  marina  ! IVrehè  l'Ostiense 
ansio  «no  peccai?  quamlo  ciò  che  disse  nel 
capitolo  precedente  concorda  col  presenle,e 
colla  serie  degli  anni  susseguenti, non  facen- 
do memoria  à'al  tic  entrate  in  refettorio,  se 
non  di  quella  deH'annufo49,quando  fu  del- 
topapa,  nel  di  delle  Palme,  e di  quest'altra, 
diceiido:&7um<t' anno  itbrum  ad  Monaste- 
rium  venit?  Puossi  per  questi  fatti  trovare 
miglior  testimonianza  di  coloi-oche mangia- 
rono ivi  eliewerocol  napa.da’quali  TOstien- 
se  Pappi-ese  per  notarlo  nella  Cronaca  di  que- 
sto stesso  inonasteio,  dove  tutte  queste  co- 
se accaddero  ? E voi  ve  ne  venite  col  Pagi, 
e con  un’aria  franca  sogciugncte  : Comun- 
que siasi , il  papa  venne  in  Puglia  la  prima 
volta  il  loSo,  perchè  dite  ehe  il  Cronogra- 
fo di  S.  Benigno  in  questo  anno  mette  l'an- 
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data  del  nip  in  Bent  ccnluin , et  Capuam, 
Monlem  Ca  inum,  atque  Montem  Ùarga- 
mm.  Vedi  con  quanto  poco  giudizio  sono 
letti  da  voi  altri  infelici  critici  gli  scritto- 
1 i.elie  non  sajicte  distinguere  i proprii  da- 
gli stranieri  , e vi  appigliate  sempre  al 
[H-ggio  per  mostravi  letterati  di  tre  sillalie. 
dii  poted  saper  meglio  queste  cose  , l’O- 
stiense, o il  Ci-onografo  di  S.  Benigno  ? Non 
vi  accorgete,  che  costui  trattando  di  cose 
lontane  e straniere,  confonde  e turi»  l'an- 
date di  Lione  in  Puglia,  mettendo  che  pri- 
ma gisse  a Benevenlo,a  Capua  e Monte  Cas- 
sino, e poi  al  )hmte  Gargano;  quando  fu 
tutto  al  rovescio  ; che  prima  fu  al  Garga- 
no, ed  al  ritorno  in  Munte  Cassino  , ed  i 
viaggi  dì  Benevento  eCapua  furono  gli  ul- 
timi ? Finita  che  fu  in  quest’anno  la  secon- 
da visita  di  Monte  Cassino,  piosiegue  10- 
stiense , che  qussù  a Benevento  , quando 
nella  prima  disse  che  tornò  in  Roma. 

E qui,  tlandone  voi  stesso  l’occasione, 
scoprite  quanto  poco  sia  il  discernimento 
e giudìcio  del  nostro  comune  amico,  che  vi 
somministrò,  quando  mon  si  conveniva,  un 
(tasso  deir  Anonimo  Barese  , per  conftrma 
che  papa  Lione  tenne  in  S'iponto  un  conci- 
lio-, onde  aggiuguete  al  num.  XL  un’altra 
critica,  dicendo  clic  di  questo  concilio  Si- 
pontino, olti-e  Wilierto , nc  faceva  anche 
menzione  l'Anonimo  Barese,  libro  non  ignoto 
al  sta.  Giannone.  Questo  autore  vedendo 
che  l'Ostiense  d.-i  Munte  Cassino  faceva  pas- 
sar il  |iapa  a lienevcntoi,  senza  che  facesse 
di  ciò  alcun  motto,  disse  che  di  questo  con- 
cil'io  Sipontino  solo  'Wibertonc  faceva  men- 
zione. Il  noslit»  comune  amico  ci  sommi- 
nistra quest’altra  notìzia,  che  oltre  a Wiher- 
to  ne  fa  anche  menzione  l’Anonimo  Baiv-se. 
Bene  sta;  dunque  a Wìlierto  aggiiignei  emo 
d’ora  Innan/i  anche  1'  Anonimo  Barese  : c 
certamente  die  questo  libro  fu  noto  a qucl- 
Pantore;  ma  chi  può  contendere  coll’ocula- 
tezzo  e minuta  diligenza  del  nostro  amico, 
che  nel  Barese  ha  saputo  cn’suoi  microseo- 
pii  scoprire  quelle  cinque  sillalie, /eci<  Sg- 
twé»,  eWscanparono  dalla  veduta  degli  oc- 
chi altrui?  Ma  non  si  è accorto  , che  s<im- 
ministrandovi  questo  passo,  per  l'ardeH’av- 
veduto  critico,  i-uinava  tutti  i vostri  argo- 
menti, e scovriva  falsa  la  critica  del  Pagi 
detr  atmo  uno  peccai.  Ei-co  qui  1’  Anonimo 
Barese  coiieoi-ua  negli  anni  coll’  Ostiense  ; 
poiché  questa  venuta  di  papa  fàune  in  Si- 
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ponto,  dove  fece  sino<!o,  la  metto  appunto 
in  quieto  anno  io5o,  quando  ilerum  visitò 
Monte  (',assino,dicciHl<i:  ML.  Indict.3  venit 
Leo  I*aj>a  in  Si/ponlo  : fècù  Sijnodo.  Lione 
Ostiense  non  la  menrionc  alcuna  di  questa 
andata  del  ppa  in  Siponto,  ma  dopo  aver 
fatto  hciv:  il  papa  nn  rclcttorio  con  que’ 
moiraGÌ,  dice  che  indi  passi>  u Benevento, 
dove  assolvè  i KeiR-ventani  (Lillà  s<y)munica 


scapila ta  loro  dal  suo  ))rvdocessore  C.lemcn- 
tc.  (h- dunque  <x>nic  pwxliisi  <die  FOsficn- 
se  anno  imo  peccat,  c tJie  quel  che  notò  es- 
ser av  v<muto  nel  precedente  anno  lo^g, 
nel  quale  lii  osvlinafo  papa,deldia  traspor- 
tarsi in  questo  seguente  anno  io5o?  (pian- 
do i fatti  consegnati  in  (picst'anno  sono  al- 
tri c tutti  dilfeienti  da  quelli  (die  avvenne- 
ro nel  precedente,  nel  (pialesi  narra  la  pri- 
ma visita  latta  nel  di  (Ielle  Palme  in  Monte 
Gassino^  donde  passiì  poi  il  ppa  in  Roma: 
e qni  si  tratta  della  S(cnnda  , difendo  l’O- 
stiense c’  c Lione  itenim  nel  sigiente  anno 
venne  in  quel  monastero  nella  vigiliadegli 
Aimsloli  Pietro c Paolo,  e quindi  partissi 
per  l!en(n'ento;  ed  il  Ban^sc  h>  fo  passare 
anche  a Siponto.  Vedi  ora  qual  sia  il  peni» 
di  questi  infelici  critici , che,  puidie  non 
gli  scappi  una  minur.'ia,  non  si  cimano  tarsi 
conoscere  s«i/a  grudicio,  c privi  affatto  di 
raràrannioc  di  discorso,  e di  ruinare  quel- 
la fahliriia.  b-tassa  la  (piale  sono  tutti  inUv 
»i  d'hinaLarc. 

IS'e’sepucnti  niisrun-i  XLI  e XLII  vt  mo- 
strate non  pur  sema  discorso,  ma  anche  un 
Liiitino  impostore,  poi(diè  falsate  le  [larok' 
di  qiielfaiitoic,  e,  quel  idi'è  jicggio,  lo  in- 
sultate appresso.  Qniii  prosegiiemio  la  nar- 
razione (li  que'  tatti,  secondo  d c gli  rap- 
|H>rta  rOsfiense,  disse  (Ae  papa  Lione  da 
Manie  Caseino,  t>rminate  le  vi»He  de'fontua- 
rìi , volle  vedere  le  città  piò  ropiicue  del  pae- 
se, e ti  porlo  prima  in  Benevento,  ove  elibr 
occaevme  di  ben  t^ézionar  i que'dtladvii,  r 
tiranjli  alla  sua  aevozione;  poiché  stando  an- 
cora ipsetta  città  sottoposta  alt  interdetto  di 
Clemente  suo  predecessore,  egli  lo  tolte.  IH 
poi  neWaimo  seguente  volle  ceder  Capua.  ùt- 
di  tornò  la  seconda  volta  a Benevento,  ni  vol- 
le tralasciare  di  portarsi  in  Salerno  in  questo 
inedf.iimo  anno  io5i.  Vedete  ora  se  lèdel- 
inente  trascrisse  ciò  clic  si  legge  ncU'Ostien- 
se,  il  quale  (la  Monte  Cassino  fa  passare  il 
papa  in  Benevento,  dicendo  : Beneventum 
aeindr  projtclHS  ab  euiVinmu>Hea'i«n*  ilìam 


praedecetsorit  sui  Clrmatlis  lamlrm  ahwlml 
,1  lino  iteruin  altero  Capuam  veti iens,  rnrsuin 
Beneventani,  et  inde  Salermimperrtjnl.  Sic- 
ché quello  scrittore,  pnisegiiendo  i su(»es- 
si  dell  'anno  io5o,  narra  che  IJonc  si  portò 
in  Benevento.  Nel  seguente  anno  loSa,  sic- 
come fa  rOsti(mse  che  dice  Anno  iterum  al- 
tero, rapporta  il  viaggio  latto  in  Capila  (k1 
il  ritoroo  a BeiKveiito,  donde  poi  purtossi 
a Salerno. 

Or  dunque  vergognatevi  ora,  in  primn 
della  vostra  impostura,  c poi  della  sLiocia- 
tagginc  , qiUTOifo  fiilsamio  quelle  paiole  le 
Irascriiete  così:  Nelt anno  seguente  loSoai 
portò  prima  in  Benevento;  e |)oi  insuUaivIo 
sogg  iu  giunto- : Lantore  ha  troppo  già  confa 
sa  Ut  cronologia:  difficile  cosa  è che  si  rimetta 
bene  in  cammino.  Si  tTederehbei  o se  (xi’pro- 
pri  (wclii  non  si  leggessero  bli  imi>ademei' 
Si  c nitcsa  mai  tanta  protei'via , <Ae  nello 
stes-so  temilo  (die  si  imifoiupc  il  pas.so,  s’iii 
suiti;  aii/i  f'uiii(»  appoggio  delFinsulto  è la 
tàlsità  istos.sa  coiiuiiessa  dairinsultante  ? 
Quello  scrittore  non  avca  mestieri , jirose- 
giu'ndo  i fitti  del  to5o,  dire  neltonno  se- 
guente to5o.  Cii'i  disse  (tu.ando  nan'ava  il 
viaggio  fatto  in  Capua,  iWe  cajiiva  l'anno 
seguente,  |x>ichè  aixadde  nel  fo5i,  dicen- 
do l'Ostiense  perciò  anno  iterum  altero.  Do- 
v'è  qui  ilumpie  troppo  confus.v  la  croiKilo- 
gia,  che  sia  difficile  (Msa  di  rimettersi  Ix'ne 
l'autore  in  ciuninino,  se  (^olui  non  n<'  usci 
mai,  seguendo  la  traccia  deirOstiense,  die 
nello  stesso  anno  che  fu  in  Monte  CassiniR 
fa  il  pa|>a  in  Benevento,  c nei  .seguente  an 
no  lo  fa  a Capila^  H che  vaiiilo>(iiii  soii  ipiel- 
li  che  poi  soggiiigncte  doiredi/ione  dell'O- 
stiense di  Naiailc  per  Tarqiiinio  lamgo,  chi- 
pose  Cilsamcntc  nel  margine  per  nota  fo- 
nologica Fanno  io5o,  (^vimIo  ilorea  met- 
ti^ ranno  io5i  ? Ci  e bisogno  di  nota 
marginale,  c die  gli  editori  additino  Fan- 
no, qiiaiulo  quello  esiu-essa mente  si  legg  ■ 
n(d  ti'sto?  Tutte  l'edizioni,  edi  Napoli  e di 
Paiigi,esp(*zialmentu  l'ultima  fitta  iiu|)ri 
rma-e  con  somma  a(xurate-zza  daU'aliate 
della  Noce  nel  iG68 , diHla  (nule  si  valse 
(picirautoi'c , porl.-Hio  che  iK’irarmu  lu^, 
cndtm  anno  quo  urdinatus  est,  il  ppa  si  por- 
ti la  prima  volb  in  Monte  Cassino  , e che 
seguenti  anno  ]ìraedictus  PoiUifex  ih  rum  od 
JUonoslerium  venit. 

K che  amiate  faiitust'icandoc  lambiccan- 
dovi il  (Kirvrllo,  miseri  criticurzi,  sopra  ea- 
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ii.'ndai'ii  (xT  >pilerc  dopo  sclttwnlo  anni,  Quell  aiitore  disso , che  (lortatosl  papa 
se  nel  io5o  la  lesta  de"  SS.  Pietro  c Paolo  Lione  a Boiioveiito , slatuLt  ancora  (/uclla 
venne  di  vencixlìjodi  sahhatt» , quando  eitlàfoUnposUiaìlintenklIodi  Clemente  suo 
non  pur  non  intendete  rOstiense,  ina  du-  predecesfore,ftjli  lo  tolse,  smindo  che  scrisse 
liito  torte  che  non  lubbiato  velluto,  poìcliè  TO-stiense  : Btnevenium  deinde  pntfectus  ab 
dalle  prole  che  IH-  trascrivete,  tutte  diffor-  excommunirotiime  illam  praedecessoris  sui 
mate  e sconcio,  date  indirio  che  non  l’avete  Clementis  lunJem  ub^itlvit.  Sentiamo  ora  le 
Ietto,  li  giacché  la  mia  disgrafia  vuole,  che  v osti  e petulanze  : Anzi  tutto  U contrario. 
Ix'n  lo  inei  ita  la  mia  dapjxicaggine  di  aver-  Imperocclu-  in  questo  viaggio  del  io5o  cs  cn- 
nii  voluto  intrigar  con  voi,  mio  signor  dosi  partilo  il  papa  tbi  ISeneeento,  i Beneren- 
iVeutro,  perchi'  non  so  se  debba  chiamarvi  tatù  ribellandosi  di  nuovo,  gh  scomunicò.  Ci- 
rrate, o Monaco  , di  andar  raddi  izzamlo  tale  Ermanno  Guitratto,  allora  vivente,  ad 
tatti  i passi  degli  autori  che  o storpiate  o .Inn.  loóo,  che  dite  di  Lione  aveiv;  scritto: 
falsate;  e di  sentire  le  criticature  di  quel-  BittevetUanos  adiute  rcbeliotUes  excommuni- 
r.dliosignor  Lanario,  o C.alendario del  no-  cucii. 

stro  eoiunne  amico,  che  lilialmente  mi  oh-  Puossi  sentire  raziocinio  più  stravolto  di 
hligherà  pure  a provvedenni  <raliiianac-  questo  ? L'Ostiense  pur  era  allor  vivente: 
chi;  voglio  qui  ti  ascrivervi  le  giu-stc  parole  poco  dopo  tali  successi  entrò  monaco  in 
dell'Ostiense,  non  come  voi  l'avete  contraf-  Cassino  : albergò  spesso  nel  monastero  di 
fatte;  Seguenti  anno  praefatus  RmlifexiTS-  Santa  Sofia  di  Benev  ento  , e ti  attò  co’  Be- 
m/M  ad  Monasterhim  t'ii  VigilUs  Sancti  Pt-  neventani  di  que’  tempi,  che  vuol  dire  che 
tri,  et  die  seguenti,  et  altero  Apostolorum  Pe-  questi  fatti  potea  meglio  saperliche  Erman- 
tri  et  Pauli , missa.«  solemniter  celebravit.  no  Contratto  scrittore  straniero , il  quale 
Cumque  die  dio  Sahbatum  e.  tet,  ud  Fratrum  non  pote:i  averne  contezza  se  non  per  fama 
tnandatum  ingres^.us,  duodecim  Abnutehii pe-  c rapporti  di  viaixlanli.  E pure  i misti  i no- 
des  lavit,  et  ipse  etiam  ab  eis  lotus  in  Refe-  velli  criticuzai  vogliono  dar  più  fede  ad  uno 
eloriiim  quoque  cum  illis  ad  bibendutn  nimis  straniero,  che  ad  un  testimonio  domestico. 
ilecotu  perrexit.  Vedi  qui  Lione  che  arrivo  Se  Ermanno  disse  che  Lione  scomunico  i Be- 
nel  III  iiiasterio  nel  giorno  della  vigilia  di  neventani , disse  ciò,  essendo  stato  mal  in- 
S.  Pietro  : Cum  die  dio  ( che  non  jmò  rife-  formato:  poiché  i Beneventani  una  sola  vol- 
rirsi  d die  seguenti , et  altero,  che  fu  occu-  ta  furono  scomunicali  da  Clemente  c non 
l'iato  il  papa  alla  celebrità  c solennità  delle  da  Dainaso,  né  mai  furono  assoluti,  sicché 
messe  ) santo/ «m  e.<.ve/;  perciò  fuvvi  la  la-  avesse  Lione  dovuto  nuovamente  scomunì- 
vand;i  de'  picili,  c |'crciò  s'andò  in  reietto-  cargli.  Non  fu  loro  tolto  la  scomunica,  se 
rio  a bere  solamente,  non  a mangiare,  es-  non  questa  volta,  che  Lione  nell'anno  io5o 
sondo  vigilia,  giorno  di  digiuno  ■.poiché  a andò  in  Benevento:  poiché  sebbene  ncll'an-  - 
ipie’ tempi  era  costumede' Monaci  Benedet-  no  seguente  vi  torn.assc , non  mai  si  legge 
tini  il  sahhato  di  lavarsi  : il  qual  costume  che  altra  assoluzione  ne  avesse  loro  data, 
lo  ritengono  ancora  i Cistercieii.si  della  piìi  E non  vi  accorgete  della  vostra  sciocchc'zza 
stretta  osseiTanza,  siccome  noto  in  questo  dagli  spropositi  che  soggìiignetc  del  Pagi 
luogo  r.ilsite  del!:i  Noce  , dicendo  : Ex  hoc  il  giovane , il  quale  dite  avere  sci  ìtto  che 
loco  colligitur , Sabbato  consttevisse  Mona-  Damaso  11  preilccessoie  di  Lione  non  isco- 
ebos  lavare,  qui  mos  npud  Cistercicmes  stri-  municò  i Beneventani,  par  questa  graziosa 
etùrris  oiservaniUie  adhuc  perseverai.  cagione,  perché  altrimcnte  p>apa  Lione  non 

Or  se  l'Ostiense  cspi-essa  mente  dice  che  saiehhe  andato  a Benevento  a dimorarvi? 
Lione  arrivò  in  Monte  Cassino  nel  giorno  Infelici!  Uamaso  non  iscomunicò  i Bene- 
delia  vigilia,  e non  della  festa  UiS.  Pietro,  ventani,  |)crcbé  erano  già  scomunicati  dal 
ed  in  quel  giorno  che  arrivò,  si  feccia  la-  suo  predeces-sore  Clemente;  nè  chheqiu’sto 
vanda,  perehéera  sabbato;la  festa  di  S.  Pie-  tempo  di  andare  a Benevento,  né  per  isix>- 
tro  nell':tiino  lofio  venne  in  domenica  , c inunicargli,  né  per  assolvergli , perche  ap- 
nel  loSi  dovette  essere  di  lunedi  c non  di  pena  giunto  in  Roma,  il  suo  pontificato  non 
.sahh:ito.  Ma  vergognandomi  di  fiir  più  pa-  durò  più  che  aH  giorni.  l\q>a  Lione  andò 
role  intorno  a queste  seccaggini,  piassiamn  in  Benevento,  perché  seppe  che  ivi  non  vi 
ora  alJ'ahraerilirach  ■ iiotateal imm. XLfl.  era  pcstìlenz;i , c che  i Beneventani  erano 
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sani  e robasti , e non  appcstati , onde  non 
avesse  ivi  potato  ti-attar  della  loro  assolo- 
rione,  siccome  fece,  remlendoscgli  ben  af- 
lezìonati  con  toglier  loro  quella  scomunica. 
Ma  mi  ricliiamano  altre  vostre  critìcature, 
che  veramente  muovono  a pietà  e compas- 
sione, onde  bisogna  tastar  loro  pure  il  pol- 
so , e sapere  di  che  infermità  languiscono. 

XLIII , .XLIV , XLV , XLVI. 

Dappoi  che  rOslicnsc nell’anno  loSi, an- 
no iterum  aiterò  ,■  C>  pssare  il  ppa  in  Sa- 
l"rno,  'oggiugne  queste  parole:  Delùnc  ex- 
petlend/ìrumSormnnnnrum  gratta  ultra  mon- 
les  ad  hxpcratorem  nbtU,  mliteii  ab  inde  eon- 
ducturus.  Altri  codici , secando  che  nota 
laltate  della  Noce,  leggono  cosi  : Dehinc 
ejrpellendorum  Normannorum  gratta  milite^ 
uiiderumgue  ardens  contralsere,  ultra  monte  { 
ad  Imperaiorem  abiil.  All’Ostiense , a cui 
niente  importava  notar  le  vie  che  calca')  Lio- 
ne in  questo  viaggio , se  per  la  Francia  , o 
p*'l  Norie»)  ; dove  allK-rgo  , ove  diverti  , e 
quando  in  Ratisl)ona  fece  la  ti  aslarione  de' 
santi  Wollàngo  ed  Erardo;  ma  solamente 
di  narrare  che  pap  Lione  ebbe  riooi-so  al- 
l'impcradore  in  Germania,  perchè  gli  de.sse 
milizie  per  discacciar  i Normanni  tlalla  Pu- 
glia; h;i.st<'>  di  dire  che  Lione,  dappichè  si 
stirigò  in  quest'anno  io5i  de' suoi  viaggi 
di  Cupua,  Benevento  e Salerno , delibero 
passar  in  tìermania  all  iniperador  Erric») 
per  ceixjargli  soldati.  E se  voi  stoeso  dite, 
|ier  testimonianza  di  (ànrado  , detto  de 
Mante  PuelUtrum  , che  trovaste  presso  de' 
Bollandisti , che  il  papa  agli  8 eli  gennaio 
del  io5a  si  trovò  a Ratish.mu  , ove  ftoe  la 
traslazione  di  quei  corpi  santi;  dunque  era 
gi.à  partito  d’ It.dia  alinancx)  verso  la  fine 
ilell'anno  precedente  io5i , siccome  paie 
che  voglia  anche  dire  l’Ostiense,  il  quale 
dopo  quo’ viaggi  che  accenna,  po’ quali  bi- 
sognò consumare  più  mesi  di  quell'anno, 
.soggiugne:  Dehittc  ultra  monte!  ad  Impera- 
lorem  abiit'. 

Or  aU  uutorc  dcinstoriaCivile,  cui  molto 
meno  importava  di  aiKlar  seguitando  quel 
papa  per  tutti  i suoi  viaggi,  ma  solamente 
di  descrivere  gli  sforzi  di  Lione  presso  Er- 
rico per  discacciar  i Normanni  dalla  Pu- 
glia, pure  baste')  dire  ciò  che  l'Ostiense  ave- 
va appunto  notato,  scrivendo  cosi  alla  pag. 
.fj  , c non  come  voi  avete  maliziosamente 
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fatto  occultando  ranno  : Deliberò  pertanto 
dipanar  in  Alentagna,  come  fece  itt  que  t’a ti- 
no loSi.  E porlalo-i dtt/riiit/teradtr  Errico, 
gli  espose  che  li  Normanni, resi  oramai  iitsqf- 
, ribili  agli  abitanti  del  paese  , esteudevtoio  i 
loro  con/itii  oltre  a' luoghi  de' quali  furono 
da  lui  inve  tifi,  e che  tentavano  di  soggiogare 
tutte  quelle  provùicie,  e sottrarle  dall  imperio 
d' Occideitte,  c-c. 

Leggete  ora  le  vizstre  ci  itiche  notate  al 
numero  XLHI,  XI.l  V e XLV,  c vcigcqpiate- 
vi  de’ vostri  vaniloi|UÌi  c clelii  i.  Nè  l'Ostien- 
se, nè  qucU  aiitore  dissero  die  papa  Lione 
da  Roma  parti  per  andare  in  Gei  mania, 
ma  solamente  che  in  quell’anno  io5i  deli- 
berò il  papa  di  p.a.ssar  in  Alemagna.  Nè  al- 
l’uno , e molto  meno  all’altro  importava 
andar  notando  tutti  gli  alloggi  di  Lione  in 
cjuel  viaggio  , siccome  importava  a voi , 
stando  a'  suoi  servigi  e Grandoiic  salario; 
ma  accennando  il  viaggio  intrapreso  verso 
la  fine  dell'anno  io5i,  disse  semplicemen- 
te : e portatosi  dall imper adar  Errico  , e se- 
c»ralu  le  cose  precedentemente  dette,  l'al)- 
l)oceamenlo  con  Erric»  non  potea  seguire 
se  non  nel  nuovo  anno  io5a;  tanto  più  che 
voi  stesso  fate  il  papa  in  Ratisl)ona  in  gen- 
naio di  quest’anno.  Nè  quell'autore  si  so- 
gnò di  dire  che  papLioneconclu(»'s.se  trup- 
pe in  Italia  contra  i Normanni  nell'anno 
io5i,  cxune  senza  aver  punto  di  rossore  in 
faccia,  avete  voi  mentito  nel  line  del  n.  XLl. 
Anzi,  didia  serie  delle  cwsc  narr.ite  appres- 
so, note')  il  giusto  tempo  della  esdata  di  Lio- 
ne alla  testa  dell'annata  in  Italia,  cd  il  com- 
Ixittimento  indi  segu'ito  cw’  Normanni,  c»>- 
mc  sentirete  ora,  venendo  a sc»prire  gli  al- 
tri vostri  delirii  mescolati  anche  eVienpo- 
sture  che  ave^  unite  al  numero  XLVI. 

L’autore  delristoriaCivilcdopogli  abhoo 
c»iaienti  di  Lmne  c»!!’  unj)eracior  Errico,  e 
d'averio  già  |>ersuaso  a dar  mano  all’impre- 
sn  deldiscacciamcnto  de’Normanni,  avendo 
questi  oidlnato  che  sì  uni.siie  un  numeroso 
cscivifo  d'Alemanni  sotto  il  c-om.indo  di  Lio- 
ne istcsso,  soggiugne  alla  pag.  4^  : Non  tra- 
lasciò allora  Lione  in  questa  occasione  (U  pen- 
sare agf  interessi  della  sua  Chiesa  romana, 
per  Ufw  commutazione  , nella  quale  cosi  egli, 
come  Errico  trovavano  i loro  vantaggi-  Qo* 
voi  tomando di  nuovo  a’viaggi  elei  ivipa, do- 
ve fì'c*  la  Pasqua,  dove  tenne  sìihmIo  e dove 
celebrò  laNativit.i  del  .Signore , dite  rosi  ; 
Ibria  quifautore  delta  permuta  della  città  di 
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Pcnrtvnio  col  rfscotadn  di  BinJifrgtii  ma 
questa  non  fu  faUa  nè  in  qne.-'io  mxiulo  ciug- 
yio  del  paini  in  GenimnUt,  né  nelfannu  io5i, 
coinè  fi  dice. 

lùl  c possibile  che  in  tutte  le  criticiture 
che  vi  ponete  ora  a fare,  non  ve  ne  sia  una 
clic  noti  la  spoix»tc  d'imposture.  Dove  dice 
quell’autore  che  quella  cominuLizinne  fu 
fitta  nell’anno  io5i,  quando  i c^oiimvssi  con 
Kitìoosì  consegnano  nell'anno  seguente  loSa? 
li  che  secondi  c teivà  viaggi  del  jiapa  ni’ an- 
date fanUisticaiido , se  qucirautoic  non  si 
curò  d’altro,  siccome  era  il  suo  istituto,  che 
ili  narrare  questi  congressi  coiiEri  icu,  etl  i 
trattati  avuti  per  quella  permuta  c per  di- 
scacciar i Normanni  dalla  Duglia?  Non  ave- 
te adunque  voi  letto  in  questo  scrittore,  che 
dopo  questi  trattati  Lione  calo  in  Italia  col- 
l arinata  l’ornitadi  truppe  alemanne  nell’an- 
no io53,c  che  quelki  memorabile  battaglia  c 
sconfìtta  deircsercitodi  Lione,  e sua  pi  igio- 
iiia  avvenne  nel  mese  di  giugno  di  quell'un- 
no, siccome  aveva  puic  sci  itto  l'Ostiense , le 
cui  |>e<lite  furono  da  colui  .seguile  P Ecco  le 
parole  deH’Ostinnsc  al  cap.8j:/{ew»is.<  Uaqae 
ab  uUra  monte.  Romanwnntifex,  a cendeni- 
qiie  iter  am  ad  hoc  Monadtrium  , vatde  tup- 
pUciter  .'tc  Fratribus  commend,:VÌt.  Indi  rac- 
comandatosi alle  orazioni  di  quei  Padri, ac- 
cingendosi alla  militar  spedizione,  soggiii- 
gne  : Pod  haec  adjunctis  sibi  fere  cunctitpar- 
iium  i-larum  miliiibus  , Apuliam  eum  S'or- 
mannis  dimicaturus  jxrrtTit  unno  Domini 
millesimo  quinquagesimo  lertio-  Chi  non  sa 
che  papa  Lione insinoalla  linedell’anno  loSa, 
e nello  stesso  giorno  del  Nal.de  del  Signore 
fu  insieme  coll'imperad.ii'c  Errico  in  Wor- 
iiiazia,  siccome,  oltre  ad  Ermanno  Contrat- 
to, notarono  I L . spergense,  ilSigonio,  il  Cor- 
ibmio,  il  Baronio,  l'Invegcs  -,  e chi  no?  Per- 
ciò tutti  la  calata  di  papa  Lione  colle  truj>- 
pe  in  Itidia  la  con.segnano  nell’ anno  lo5j, 
siccome  pur  fece  ((ueH’autorc,  non  già  nel- 
l'anno io5i,  siccome  voi  sognate. 

R che  avrebbe  iletio  quell'inlélioe  critl- 
cnzio  del  nostro  amico,  se  neU'.tnoniino  di 
ILiri  avesse  avvertito  essersi  coirsegnata  la 
hatt'iglia  di  papa  Lione  cogli  Normanni  nel 
io5a?  Che,  se  avesse  letto  ALiIatcrra,  il  qua- 
le nel  lib.  I,  cap.  i4.,  scrlss*’ che  Lione  s'.ac- 
coivlò  colli  Normanni  iutornuall’anno  loSa, 
e pure  questo  accorilo  non  seguì  se  non  mol- 
li giorni  dopo  la  sconfitta  del  suo  csereito? 
<'.lie,seave.ssc  saputo  che  Guglielmo  Puglie- 


se nel  lib.  a in  Una  stf’ssa  conf  inuaia  iiarra- 
7 ione  rapi>orta  l’assassinamento  del  conte 
Di  ogoiie,  c la  disfatta  che  i Normanni  fece- 
ro lidie  truppe  papali  ? E pure  la  morte  di 
Drogone,  siccome  si  c velluto,  accadde  nel- 
l'anno loSi.  Io  son  di  parere,  che  siccome  il 
caso  lo  portò  a leggere  Ermanno  Gmtratto, 
Wila^rto  ed  altri  scrittori  Germani,  l’avcs- 
sc  spinto  a leggere  questi  nostri  scrittori  Pil- 
gliirsi , trovando  iiell’autore  dell’ Istoria  Ci- 
V ile  consegnala  questa  calata  di  pajKi  Lione 
in  Puglia  con  trup|ie  , c la  disfatta  ilei  suo 
csi’rcito  nel  ioS3,  avrebbe  cangialo  stile,  ed 
ora  leggeremmo  cosi  ; Qui  i sbaglio  di  cro- 
nologia : l' Atumimo  di  Pari  non  dice  cosi,  e 
Guglielmo  Pugliese  ed  d Malaierra  lo  conviu- 
rom  pure  deirore.  E fessere  attento  quan- 
to é possibile  nella  croemlogiu  è uffizio  di  Into- 
no storico.  Criticuzri  di  feccia  d’ asino , clic 
;d>l>attendovi  in  un  sol  libro,  scni’esamc  u 
si’nza  disci'i'nimento , c sema  badare  al  fine 
ed  istituto  degli  scrittori,  vi  mettete  subito 
a decidere  e notar  altri  d’errori  nello  stesso 
tempo  chemosti  ateuna  prodigiosa  ignoran- 
za. Non  cosi  fecero  i savi , accurati  e veri 
critici,  li  quali  con  soinuia  maturità  e fino 
discernimento  considerarono  in  ciò  il  costu- 
me degli  autori,  i loro  istituti,  e le  manie- 
re colle  quali  naiTarono  i successi.  &mi  l’ac- 
ciirati.ssiino  Pellegrino  nelle  note  all’ .Anoni- 
mo di  Bari  ad  A.  loSa  avverti  clic  sebliene 
costui  i-onsegnasse  in  quelPanno  la  pugna  di 
papa  Lione  co'Normanni,  c fosse  suo  costu- 
me d’anticipare  gli  anni  per  quattro  mesi, 
quest’anno  però  l'avea  prolungato  per  otto 
mesi  inaino  a settembre  dell’ anno  io53 , e 
iicrciòiiondoverei  linuioTcredall'epoca  sta- 
bilita nel  io53,  poiché  ìlconcorde  sent’unen- 
to  degli  autori  e che  questo  comliattimcnto 
accadde  quasi  un  anno  prima  della  morte 
di  Lione,  la  quale  comunemente  e dallo  stes- 
so .Anonimo  Barese  si  fìssa  ncU’anno  io54  ; 
nè  in  c'iò  calle  alcun  dubbio  presso  tutti 
gli  scrittori.  Parimente  le  maniere  usate  dal 
Malaterra  e da  Guglielmo  Pugliese  in  rac- 
contar questi  successi  non  possono  recare 
vermi  pivgìuilicio  alla  comune  sentenz.'i,  pe- 
rocché questi  non  si  astringono  a dilliniti- 
vamenlc  disegnare  l’anno  della  pugna  c del- 
l'accordo con  esatti  e minuti  calcoli,  inage- 
nei-almente  insieme  con  altri  suòcessi  gli 
rapportano. 

Ma  non  bisogna  tralasciare  le  vostre  pro- 
dezze che  aggiugnete  alla  fine  di  questo 
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nuin.  XLVl,  poicli?!  tornate  a’primi  ilelirii 
in  una  maniera  non  men  compassionevole 
clic  vergognosa.  T)i  nuovo  cominciate  a mal- 
menaix*  il  povero  Ostiense;  cquamlo  costui 
chiaramente  avca  detto  nel  rapportato  cap. 
87,  che  fi  pajKi  tornò  d'oltre  i monti  e calò 
in  Puglia  a coinhaltere  co’ Normanni  nel 
io53,  voi  non  aveiulo  letto  i[uesto  passo,  so- 
pra il  metlesimo  delirate  cosi  : « Ora  si  os- 
» KTvi  che  egli  contando  le  cose  avvenu- 
» te  in  quest'annofchevoi  intendete  il  io5i  ) 
» comincia  il  cap.  83  con  queste  parole:  Se- 
guenti unno  praedictus  Pnntifex  iterum  ad  hoc 
Mona.itcrium  venit  in  Vigiliit  S.  Petri}  e do- 
lio sette  riglie  : Antto  ùenem  Irrlio....  expel- 
lendorum  Sforimmiorum  gralia  ad  Imperato- 
rem  abiit  ec.  ; ma  se  per  anno  seguenti  avea 
egli  inteso  il  io5i  , che  altro  mai  potea  in- 
tendere iierfinno  iterum  tertio,  se  non  il  io5a  ? 

Almanco  ora  avremo  speranza  di  guarir- 
vi, poiché  il  male  è sì  palese  e scoperto,  che 
conoscendolo  foi'se  voi  stesso,  sapiete  darei 
rimeflio  , c raddrizzarvi  il  cervello.  Ascol- 
tatemi dunque  ora  , che  mostrate  esser  in 
lucido  intervallo.  1,'Ostiense  neH'istesso  an- 
no io4g  che  fu  intronizzato  |iapa  Liónc  in 
Roma,  lo  £1  venire  a visitar  Monte  Cas.sino 
nella  festività  delle  Palme.  Ua  (Kii  nel  capi- 
tolo che  allegate,  cominciò  cosi  : Seguenti  an- 
no praedictus  Pmtifex  Monasterium  cenit  in 
Vigiliis  Sancti  Petri.  K ciò  fu  nell’anno  loSo, 
peralièciedo  che  ora  compienderete  che  cosi 
deechiam.irsiqucst’anno,  giacche  siLssieguc 
al  10^9.  Pivisiegiic  quivi  l'Ostiense  a dire 
che  il  |iapa  passo  a Benevento,  e qui  finisce 
di  narrare  i suctvssi  accaduti  in  quest’anno. 
Soggiugne  da  poi  : Anno  iterum  altero.  Av- 
vertite qui  il  pecca to  commesso,  c cercatene 
a Dio  pcrtlono;  tanto  più  che  l’avete  reite- 
rato , poiché  ben  due  volte  invece  iValtero, 
avete  falsato  il  jias.so  c fletto  tertio.  Come, 
Padre,  vi  avete  sfignato  di  nominar  questo 
altro  anno,  terzo,  quando  non  mai  l'Ostien- 
se avea  nominato  il  primo  ed  il  secondo!'  In 
questo  allr’aniio  adunque,  che  fu  il  io5i, 
fliee  l'Ostiense  che  il  papa  Capuam  veniens, 
riir.nis  Jfeneventum  , et  inde  Salertmm  per- 
rrxit.  Dehinr.  e.r)>ellendorum  Normannnrum 
gratin  ultra  numtes  ad  lng>eratoremahiit,mi- 
lites  ah  inde  mnd.iclìirus.  Ravvediti  ora,  cln; 
nell'o/fro  mmo,  che  fu  il  loSi  , l'Ostiense 
non  fa  suhito  |>assar  il  papa  in  AIcmagna, 
ma  lo  fa  antlare  in  Gipiia,  poi  tornare  a Be- 
nevento, e h'nulmeiite  lo  manda  a Salerno. 
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Per  far  tanti  viaggi  , per  accessi , recessi  a 
more,  creilo  che  vi  hisognassero  molli  mesi. 
Sicché  verso  la  line  di  qiie.st’anno  Jioté  in- 
trapienden*  il  cainniiim  di  .\leinagna;  ed  in 
fatti  voi  stcs.so  lo  fate  già  in  Ratisliona  agli  8 
di  gennaiodel  nuovo annoioSa.Oisiqiiamlo 
l’Ostiense  soggiugne.  Belline  expellentloruiu 
Normannorum  gratin  ultra  montes  ad  Jiii- 
peratorem  aùt'i'f,chl  dubiti  che  questo  scrit- 
tore con  ciò  non  venga  a consegnare  tutti  gli 
ablioccanienti,  i trattati,  |ierinute  eli  altri 
negozi  avuti  coll'iiniierador  Errico  nel  se- 
guente anno  io5a?  Laonde  quando  dite  che 
lì  trattalo  della  permuta  di  Benevento , 
rOsliensc  lo  narra  sotto  questo  istess’aii- 
110  io5a,  dite  vero  ; uui  non  per  qiie’vani- 
Inquii  che  vi  hanno  inaridita  la  mente,  per 
(|uellc  sixxaggini  che  vi  somministri)  il  no- 
stro comune  amico , ma  perché  rOstiense 
venne  chiaramente  a tlai  lo  ad  intendere, 
non  solo  per  quel  i he  in  questo  capitolo 
scrissi’,  ma  per  quel  che  soggiunscal  cap.  87, 
qiundo  disse  che  il  papa  tnmòd’Alemagna, 
ed  usci  a coiiiliatlereco’Normanni  nel  io53. 
Questa  pugna  certamente  avvenne  nel  me- 
se di  giugno  di  quell'anno.  Il  papa  è certo 
che  la  festa  del  Natale  del  prevalente  anno 
la  celebrò  in  Wormazia  : che  tornato  in  Ita- 
lia, era  stato  prima  in  Monte  Cassino  ed  in 
vari  altri  luoghi , ed  indi  p,issò  in  Puglm 
al  conibattimento  ; sicché  ne’  principi!  di 
quest’anno  io5.3  non  era  in  Alemagna. Ne- 
gli ultimi  mesi  dell'anno  io5i, secondo  l'O- 
stiense, era  forse  ancor  in  .Salerno.  Dunque 
questo  scrittore,  tutto  ciò  che  trattò  Lione 
con  Errico  in  Alemagna,  fu  iiicstieri  che  io 
consegnasse  nell’anno  io5a  , siccome  pari- 
mente fece  l’autore  dcH’Lstoria  Civile.  I/a  vo- 
te inteso  P.Sictc  persuaso?  Se  no,  io  non  ne 
posso  altni,  essemlo  già  allievolito  e stanco 
di  coiTcre  più  dietro  a queste  vostre  fra- 
.sche,  poiché  non  potendomi  f,asccrc  se  non 
di  vento,  sento  in  me  mancar  ogni  lena  ed 
ogni  forza. 

xi.vn , XLvni , xlix  , l , li. 

Per  rornA  miglior  aeqnc  alza  le  vele 

Umai  la  navicella  del  mio  ingegno  , 

Cito  lascia  dietro  a se  iirir  sì  crudele. 

Sia  benedetto  il  potente  Alà,  cloreplkm 
anch'  io  qui  ben  tre  volte  , che  linaliiiente 
l>er  queste  nuove  altre  ciilicolurc  ci  fate 
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uscire  da  un  mare  Teramciite  crudele,  pieno 
fli  scccltc  ed  arenoso,  che  |)ouo  ha  mancato 
che  non  seccasse  a ine  pure  il  mio  cervello. 
Parvi,  Patire  mio,  leggiera  penitenra  quel- 
la che  fin  ora  m’avete  fatta  fare , di  met- 
termi fra  tante  stcì  illtii  e seccaggini,  c far- 
mi andar  sempie  co'  s<|uadri  in  mano  , c 
con  caleiidurìi  alla  cìntola  andar  notando 

{muti  di  lima;  c farmi  f.ire  qui  il  Natale  , 
à il  di  della  fairainola,  in  un  hio^o  la  Pa- 
squa , in  un  altro  la  Pentecoste,  in  Monte 
('.as.sinn  il  iiiorno  delle  Palme  c la  vigilia  di 
S.  Pietro,  in  Kcms  farmi  assistere  alla  con- 
segrarìone  di  questa  liasilica,  in  Ratisbona 
farmi  ìiiterrcnìrc  alla  festa  della  traslar.io- 
iicdel  corpo  di  S.  Erai-do;  ed  in  line  farmi 
miglior  banditore  dì  sacre,  di  vigilie  e di 
feste,  che  non  fu  il  nostro  messer  Riccardo 
da  Chinzica?  Almanco  ponendovi  ora  a par- 
lare del  contratto  di  pennuta  della  citta  di 
Benevento  col  vescovado  di  Rauil>eTga  , di 
eiezioni  di  chiese  collegiali  in  catteiirali  , 
dì  amlinsciadori  c loro  negoziati,  di  batta- 
glie ed  eserciti  scoiiGtti,  ed  in  fine  dell'  e- 
saltazionc  dì  Rolierto  da  conte  a titolo  di 
duca,  ci  fate  n-spìrai-e  un  [loeo,  e non  esse- 
re sempre  conrlannati  a disputar  di  liaxic- 
cole.  Come  si  sta  con  una  filatrice  a dispu- 
ti!' del  filato.  Eccovi  dunque  posto  in  cat- 
tedra ad  esaminar  meglio  quel  contrattodi 
permuta,  ed  a daici  migliori  e più  appu- 
rate notizie  dì  quel  cambio  di  Kenevento  , 
anzi  più  recondite  , poiché  non  le  sapeva 
neppure  lo  stesso  Lione  Ostiense  che  fu  il 
primo  a darcele. 

Voi  dunque  avendo  nel  numero  prece- 
dente fissato  l'epoca  di  quel  contratto  nel- 
l'anno  io5i , dì  che  ninno  ne  mosse  dub- 
bio , poiché  papa  Lione  in  quell’  anno  lo 
stipulo  ooH'im]jerador  Errico,  proseguite 
in  questi  numeri  a scoprir  gli  errori  del- 
r Ostiense  , die  mal  seppe  darcene  conto. 
1/ autore  dell'  Istoria  Civile  , per  far  me- 
glio intender!!  in  che  cons'istcsse  questa  per- 
muta, e quali  fossero  le  cose  camh'iate  fra 
Lione  ed  eirrìco,  scrisse  così  nella  pag.  4-3: 
Errico  7,  dn  Germatù  appellalo  II,  aveva 
in  Bamberga  a $pe»e  del  propr.a  patrimonio 
edificata  una  nuignifica  chiega  in  onore  di 
S-  Giorgio;  e volcnioUi  ergere  in  cattedrale, 
procurò  da  Benedetto  papa,  che  la  conmerat- 
$e,  ed  in  sede  vescovile  la  ergesse.  Qui  con 
poca  urbanità  interrompendo  il  discorso  a 
quello  scriftoiv,  ma  nel  leiupo  islesso  chia- 


mandolo COI  tcseinente  fedel  copista  , dite 
cosi:  L'autore  copia  troppo  fedelmen'c  lÀone 
Ostiense  Uh.  a,cap.  46. — Uic  idem  Augu  tus 
ex  proprii  l^slrimonii  mmptibus  ennstruxit 
Ecclesiam  ad  honorem  S.  Georyii  in  Ihimhcrga, 
et  adroca/is  Benediclam  Ihtftam,  ab  ipso  illtim 
consecrari  fecit,  at/jne  Episcopalem  in  ea  se- 

dem  constituent , ec Poco  peneranno  gli 

eruditi  a rarvisarc  in  queste  poche  linee  cw- 
que  errori.  Manco  male , che  la  tempesta  è 
venuta  a scoppiare  sopra  l'Ostiense  ; evi  io 
per  me  avendo  posto  in  salvo  queU’autore, 
vlovrei  curanni  poco  che  U nembo  e la  pro- 
cella lo  nahiss.'iss^.  Ma  pure  mi  vien  com- 
passione di  qia-l  buon  cardinale  e vescovo, 
e stimerei  una  somma  ìngratituilìne  se  in 
questo  {lei'ìculo  che  passa,  non  gli  prestassi 
soccorso,  poiché  noi  altri  Napoletani  siamo 
molto  obbligati  a questo  scrittore,  ed  alla 
divina  Provvidenza  vlobb'iamo  che  ci  aves- 
se lasciato  q^uella  sua  Cronaca;  imperoccliù 
altrimente  (love  saremmo  aiuLiti  per  aver 
(|ualche  lume  delle  nostre  memorie  di  que’ 
tempi  si  oscuri  e harluri?  Dove  sotto  i Lon- 
gobardi la  notizia  di  tanti  (xinti,  contee  e 
gast.Mati  ? Dove  sotto  i Nornuiii  la  storia 
(Iella  lor  venuta  in  Italia,  ed  in  Puglia  ed 
in  Calabria  ? lìove  le  tante  altre  preclare 
notizie,  onde  gli  .scrittori  del  regno  di  Na- 
)li  han  potuto  illustrare  le  loro  istorie  ? 
ientc  di(x>  della  serie  de' papi,  de’ duchi 
c principi  di  Benevento,  di  Capita  e di  Sa- 
lerno, c de’  titoli  degli  acquisti  del  mona- 
stero di  Monte  (]assìnn,aii/i  della  Chiesa  ro- 
mana istessa  ; (xl  in  questo  soggetto  appun- 
to che  abbiamo  per  le  mani  ili  Benevento, 
non  se  ne  sapreblK'  il  titolo  dell’  acquisto , 
se  l’Ostiense  Tavessc  taciuto.  Per  quello  di 
Avignone  l’istorie  ne  son  piene  ; ed  ultima- 
mente Giovanni  Cristiano  Lunig  nel  s(wjn- 
do  volume  del  suo  Codice  Diplomatico  SI- 
talia  ce  ne  ha  dato  sin  allo  strumento  del- 
la ovmpra  che  ne  fe<*  papa  Clemente  VI 
dalla  nosti-a  legìna  G'iovanna  I per  prezzo 
di  ottantamila  fiorini  ma  di  questa  per- 
muta di  Benevento  non  se  n’  ha  altro  ri- 
semntro,  se  non  quello  che  (!e  ne  ha  lascia- 
to l’Ostiense.  Or  dunque  dovrà  (»in por- 
tarsi che  venga  ora  uno  straniere,  e tmtti 
per  favoloso  questo  scrittore,  e che  millan- 
ti in  queste  |K)chp  sue  linee  avervi  ravvi- 
vato Cinque  errori?  Dn  Lucche.se  poi,  quan- 
to ignorante  di  queste  cose,  altrettanto  pre- 
suniimso  ed  imjmdciitc  ? Or  via,  man  Iw.s- 
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M,  e non  w gli  usi  cnia|M<:xione  ak-un.i. 

Quali  sono  qiifsti  (Hixpie  ertn;  i 

clip  avete  sro|iert!  in  qii**stp  pm-lie  linee  ili 
l/ione  ? Eccoli  : Primo,  è errore  il  dire  chi 
la  Chiesa  di  Hambrrga  fosse  stala  eretta  in 
ealtedride  ed  in  sede  veseotìilr  da  Benedetto. 
Ella  fino  diti!' unno  ioo6  era  stata  dichiara- 
ta tale  da  Gioi'anni  XVII  papa',  allorché 
istituì  in  Bamberga  la  sede  vescovile  alle  pre 
ghiere  di  Errico.  Avete  linìto  ? Or  ve>Iete 
<|<ianta  ]>ar.i(*n7.a  ci  vuole  con  voi  altri  cri- 
ticuzzi  senra  giudicìn,  e che  non  sapete  ne- 
gli scrittori  tliscernere  la  cagione  che  gl'  in- 
lince  a far  menzione  di  qualche  fatto,  del 
quale  incidentemente  occorrerà  parlarne 
òior  del  proprio  loro  istituto  e soggetto  lid- 
ie loro  opiMV’.  Lione  Ostiense  dovendo  |iar- 
lare  di  questa  piTiiinta  ili  Benevento,  od. 
qiuili  cose  si  facesse  il  cambio  fra  pipa  Lio- 
ne e l’ impcrador  Eirico  il  Negro,  ilovea 
oer  iH'CCSsit.i  favell.irileldi  itloclie  la  (iliie- 
sa  riMiiana  ave.a  sopra  la  chiesa  ili  Bjiiilx'r- 
ga,  jierchi;  potesse  farne  cambio  colla  citt.à 
di  IV  nevento.  ftiiesto  diritto  non  raci|iii- 
sto  la  Chiesa  di  Roma  , se  non  per  la  enn- 
secrazione  eil  erezione  in  selle  vescovile  che 
feci;  Benedetto  della  chiesa  ili  Raiiilx-rga  ; 
omlv  di  questa  sola  dovea  far  menzione  , 
non  delle  altre  precedenti,  per  le  quali  la 
(ihiesa  romana  non  avea  acquistato  di  ritto 
alcuno  che  potesse  cambiarlo  con  Errico 
per  Benevento.  Se  l'Ostiense  avesse  avuto 
,1  trattare  della  chiesa  di  Bamberga,  sicco- 
me hall  fatto  pi'r  proprio  istituto  gli  .scrit- 
tori Germani  che  voi  allegate,  avivhlie  fat- 
to male  di  tralasciar  il  iMine  ed  il  quando 
c iininciii  la  chiesa  di  Bamberga  piano  pia- 
no (ler  li  favori  dell’ impoailor  Errii»  il 
Santo  ad  estollersi  tanto  , lìn  che  non  fu 
contento  se  non  vide  venir  un  [ia|>a  di  p-r- 
sona  a consecrarla  ed  ei'gci  l.i  in  sede  ve- 
scovile. Dunque  tutto  ciò  eh  • voi  narrate 
delle  nrecdlenti  erezioni, non  faiarndoal  ca- 
so defrOstiense , mostra  non  già  alcun  er- 
rore di  questo  savio  sciàttore  . ma  31  la-m- 
la  vostra  stupidità  , ignoranza  «I  impu- 
denza. 

Ma  il  fatto  sta  che  voi  nè  men  sap.'te 
l’origine  deirinnalzamento  della  chiesa  di 
R.nniM-rga  in  catteilrale , e m'obbligate  a 
ilirvelo,  pT  sol  corieggereqiii-sta  tanta  vo- 
stra petulanza  ed  imprtinenza.  L'Ostiense 
disse  veio  ch'Errico  fondo  ed  innalzi)  qii  I 
la  chi«>sa  ex  prnpr’i  palrimrmu  sumptihus  ; 
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poiclii-  la  città  di  Bamlicrga  con  tutte  le 
chiese,  edificil,  presidìi,  tene  colte  ed  in 
colte  che  avea  intorno,  Errico  reblie  in 
propriet'i  pr  donazione  fatt-iglicne  da  Ot- 
tone IL  come  proprio  plrimonio.  Jiotendo- 
ne  disprre  a suo  ai  bìtrio  cosi  tra’  vivi,  co- 
me in  ultima  vnlont.'i.  E la  carta  di  qin'sta 
donazione  |>otrete  leggerla  plesso  Gretscro 
de  Divis  Bamherg.  tn  vita  Ilenriei  Saneti, 
cap.  IQ.  Ond’è  che  Errico , sin  da  ch'era 
g'iovanetto,  amò  Unto  questa  citt.'i,  ciuf  voi 
le  adornarla  d'uiia  magnilii'a  chiesa,  alla 

7uale  fu  in  donare  cotanto  profuso  che 
vedendo  che  non  procreava  lìgliuoli  ) vi 
consumò  anche  il  dnUlizio  di  Gunegond.i 
sua  moglie.  Quindi  Sigelierto  Gcmhiucense 
scrisse  ad  zlnzi.  ioo4  che  di  Unta  profusio- 
ne cominciò  a sdegnarsene  Dimlerico  vesco- 
vo di  Metz,  fratello  di  L'unegoml.i,  dicendo  ; 
Et  quia  liberis  carehal.  eam  omnium  rerum 
siutnim  hacredem  far  il.  unde  Deod'rirus  Me 
tensiiim  Episcopus  doleni , dotem  . et  pntrì- 
tiumium  sornris  suae  Cunigundis  lmj>era 
tricis  delrgari  ah  Imperatore  Bantbergenti 
Ecclesiae,  rebellat. 

AvsukIo  Errico  fonilaU  c cotanto  arric 
chiù  intesta  chiesa , artleva  di  desitlcrio 
d'ergerìa  in  vescovailo.  Non  poli-va  ciò  far 
si  senza  il  consenso  del  vescovo  d'Krbipoli, 
ni‘I  cui  territorio  era  Bamlierga.  Eriico 
|K>se  ogni  studio  pr  ridurre  quel  vescovo 
a cLvi-glielo  ; ma  colui  essemlosi  accorto 
deH'aixIente  brama  deinmiieradorc.schben 
se  ne  mostrava  pronto,  ricercava  parò  con- 
dizioni a.ssai  dure  e pianti.  Voleva  cli'Er- 
rìco  ottenesse  dui  ppa  che  la  sua  chiesa 
il’Erbipli  Tergesse  in  arcivcsixjvado  , gli 
pioccurassc  prciò  il  pHio,  e se  gli  asse- 
gnasse pr  siilTraganeo  il  vescovo  Aisteten- 
se  ; c fatto  questo,  egli  avrebbe  sim-nihrato 
dalla  sua  diocesi  B.imlicrga.  'rutto  aeronlò 
c promi.se  di  voler  fare  Errico,  cotanto  pre- 
so dal  forte  desiderio  di  veder  in  quella 
chiesa  seder  un  vescovo,  e mandò  legati  in 
Roma  pr  trattar  di  questo  affare.  M.i  il  pa- 
pi non  volle  con feniiare  T.iceonln  fatto  eoi 
vesivzvo  iriìrhipoli  ; Unto  più  che  il  vesciz- 
vo  Aistetensc  ripugnava  sottoprsi  a quello 
d’Erhipli  ; onile  Eitìco  mutò  sentenza,  e 
si  pensò  ad  altro  espiilieiite , siccome  rap 
prfa  Ditin  irn  lih.  6,  pg.  38H,  e si  h-RR'- 
negli  Annali  Bamtiergensi  presso  Martino 
Hoffm.inno  lih.  i,  J 65,  pag.  ir>,  e negli 
scrittori  B.iinbfi  gensi  raccolti  da  Ludevig, 
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o\c-aiè  ».  I si  L'^^ono  queste  parolo  : Ae- 
npiX  coudilionem  Henrictu , et  mi*sù  Ho- 
jìuim , . . m/Hiii*,  rem  siimma  diligenlia  pe- 
ragijiihet.  Pontiftce  aulem  conjirmatùmem 
pacti'iuù  inler  Jleuricum  et  EjÀscop'.m  ini- 
tae,et  MIU  lumn  pimegaMe,  et  Wagingtao 
Ai*uten$i  Episcopo  Eccieniae  H'irreliwiirnsi 
xuhesìie  reiiuente  . . . lìex  mutai  puu/uUm 
tehlentùm.  Si  pcnsj  pertanto  ad  .altro  inuz- 
70  ; e liii.iluicntc  dopo  tanti  sIoitì  cd  inter- 
posi? ioni  adoperate  col  v<.-*covo  d'Erhipoli 
SI  ottenne,  die  lasciato  da  parte  stai>!  que’ 
suoi  aiti  priuieri  di  voler  esser  metropo- 
litano, si  conleatasse  di  ricesersi  in  iscani- 
bio  alcune  possessioni  c beni  die  Errico  ali 
uvn  lilic  conceduti  nel  disi  ietto  di  lìalifeul, 
li  qiiali  furono,  secondo  si  legge  ad  dipio- 
iua  rapportato  d<Jla  Cronaca  di  Loreaso 
Frìesens , pag.  1008 , Afaitmugam  in  iwjo 
Getbfeìdieu  eitam,  una  eum  Mrra,  et  ÌTÓi- 
darf^  siccome  fu  eseguito  nell'anno  (006  ; 
asscgnamio  aMIncontro  il  vescovo  d'Erli's- 
puli  alla  chiesa  di  Bamberga  parte  della  par- 
rooebia  del  suo  vesoovado.  A questa  com- 
mutasionc  si  cereo  la  con  ferma  da  Gio- 
vanni XVH , il  ()ual<*  nel  medcsiin<>  anno 
non  rblie  diflìi'olt.'i  per  sua  Imll.o,  die  sì  leg- 
ge piv.s.so  lirrtsero,  c.vp.  ii,  di  conlermar- 
la,  e di  averla  per  rat.'i  o legittima,  dicen- 
do : Couumitalione  faetn  jure  or  legaliler 
cwn  Henrko  WirseburgensiEpitcoiio,  ile  aU- 
ipia  parie  Paruchiae  suae  sui  Episcopatu*. 

Questa  conferma , cfao  segui  nell’anno 
io<rS,nou  bisogna  confonderla  con  crezione 
del  vescovado,  come  avete  fatto  voi,  la  qual 
si  fece  nel  seguente  anno  1007  in  un  si- 
nodo  convocato  a l'i-ancfbrt,  nel  quale  alla 
presenza  d'Errlco  c di  qiie' vescovi  lii  eletto 
ed  ordinato  vescovo  di  Bamberga  Eberar- 
do,  che  fu  il  primo  vescuvodiqiiella chiesa; 
è per  questa  ragione  negli  Annali  Einside- 
lensì  presso  Mabìllone  t.  iv  Anedectonun, 
pag.  479 , nella  Cronaca  Australe  presso 
r rcero  tom.  1,  p.  487,  presso  l'autore  della' 
Cronaca  d'Erbipoli  ]>ag.  1007  , presso  Er- 
mannoContratlo  pag.383,cd  ilCioiiocrafo 
Sassone  nell’anno  1007,  sì  consegna  l’ere- 
zione della  diicsa  di  liamberga  in  catte- 
drale , essendo  in  quest'anno  stato  eletto 
ed  ordinato  il  .suo  primo  vescovo  Eberar- 
do.  In  questo  sinodo  di  Frandiiit  dis.se 
Errico  a'  vescovi  ivi  ragunatì  : Epifcapum 
tn  Bamberga  cum  Ikentia  AntisUtis  mei fa- 
cete hartenue  concupivi , et  odk  per  licere 
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nolo  desjl’rium , come  si  b'ggc  negli  Atti 
di  qui-sto  sinodo  presso  Ditiiiaro  lib.  6. 
|Mg.  383,  il  quale  soggiugne  clic  alloro  Er- 
rico nominò  Eberoivlo  suo  cancelliero  per 
vescovo  , e dagli  altri  fu  ordinato  : Ébe- 
rardo  timc  Cancellario  cura  PasloraUii  a 
Jtege  committitur.  Ciò  die  fu  poi  anche  con- 
ténuato  da  papu  Giuvanni,  il  quale,  seb- 
liene  con  questa  nuova  fondazione  Eherar- 
do  si  fosse  sottratto  dalla  soggezione  del 
vescovo  d’Erhipoli,  volle  pero  die  rima- 
nesse soggetto  ed  idibidicntc  al  suo  ine- 
ti'opolitano,  eh  'ero  l'areivescovo  di  Magon- 
u ; SU  tamen  idem  tuo  Metropoiùano  tuh- 
jeetHS  atipie  obedietu,  siccome  si  legge  nres.so 
I autore  della  Vita  d Errico.  Dì  poi  da  Ib*- 
ncdettoVIII,  che  ooiukiciò,  e finalmente 
dal.ione  IX,  ohfiglì  concedette  sino  .lU'u- 
so  del  pallio  , nc  fu  sottrottu , come  piò 
inuanrj  dirassi.  Quindi  l'iiuperator  Errico 
in  un  dìdoma  spalilo  in  Fronefort  in  ni>- 
vembie  di  quello  stesso  anno  1007,  die  .si 
legge  in  Dipiomatum  Bambergetuium  Co- 
dicillo , num.  I,  pg.  (I,  la,  *3,  «lis.se: 
Qunutiim  nostrae  paiemae  haèredìtatU  lo- 
cui»  BaaAerg  dicUtm , in  eedem  et  culmcn 
I Episeopatus  tublimando  percexìmutt  et  Hu- 
iiHina  auctorUiUe  atque  tenerubUie  llenrici 
tyirciburgeniiit  Epì»eopi,  aepuro  cammutf- 
que  omniiiin  nostri  fideiium  lam  Archiep.- 
seoporiim,  quamEpiacojìorum,  Abbatumque, 
neemm  Dueum  et  Comilam  consuUu  decre- 
tuqiie  ...  slabilirimu»,  atque  conrobvraviimt. 

Conoscete  duiuiiie  in  «|uesto  primo  ei'- 
rore  ehe  avete  voluto  notare  ndl  Oslii'tise, 
in  primo  luogo  , la  vostra  sciocchezza  e 
prtiilanzu  , clic  pvrehè  quello  scrittoi'e  non 
fece  motto  di  quest.!  prima  erezione,  pir- 
chc  non  dovea  farlo,  non  facendo  ciò  niente 
a quello  die  dovea  narrare  della  pci'imita 
di  Renev  ento  ; voi  jieiciò  negate  che  Bene- 
detto n«m  ci  avesse  avuto  mai  prte;  e que- 
sto è falso,  perchè  la  cuiisccrazionc  cd  ere- 
zione di  Beiicikttu  , lidia  qm-de  pria  l'O- 
stiense, H fece  da  poi , come  sentirete  ap- 
presso, Per  secondo  , avvertite  jHire  in  ci«> 
i vostri  errori , avendo  confuso  gli  anni 
delia  conferma  di  pap  Giovanni  alla  com- 
mutazione fatta  col  vescovo d’Erbipli,  col- 
rerezìoDC  della  chiesa  di  Bamberga  in  cat- 
tedrale. Assai  più  gravi  sono  quelli  che 
avete  commessi  in  notare  il  secondo  errore 
dì  Lione  Ostiense  nel  num.  XLVIII. 

Dite  in  questo  cosi  : Secondo , è errore 
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il  dire  che  la  ehirta  calledrale  fu$t»  eorne- 
eruta  da  Bfncdrtto  papa.  Ella  fu  eonftcrata 
dal  patriarca  di  Aquitea  , ansiiiliio  da  più 
di  trenta  vescovi,  il  loii.  Scimunito  mio 
Trasooc,  igiiora»a  forse  Lione  Ostiense 
i|iR>lla  gran  ci’kHjrì (.'i  cke  si  fei'C  nella  Cat- 
tedrale di  Bnndìcrga  in  (jiicllanno?  A chi 
era  i;;not;i  questa  nia^nilica  solennità  d(N 
scritta  da  l)ilm.in>,  nell.i  quale,  oltre  al 
piifriarcii  d’AqiiiU  hi  e tanti  voscotì  , ùitr- 
rrftmt  riiiim,  c.nw.-|«i>sicfyj»  Oitmain,  re- 
qio  gaudio  Dominar  Sorores  Ahhntissae.  Sn- 
phUi,  et  Aldehrida.  tpunl  erat  ittsigrte  derus 
lm]ier<ttiiriae  iralae:  Adenti  et  inrredihUis  fre- 
qurniia  Cleri,  ac  DtpuH,  intrr  quns  nadti 
Jti  'jis  iailìdijeiiiia  a Rrge.  donata  est,  oHit  ve- 
nia reprnmisiu:'  Ma  che  iiHf>orb(Ta  all’Ct- 
stieiise  di  rili-riie  questi  apparati,  eclebii- 
f I e feste  P Chi*  arca  che  fare  tutto  ciiàcil- 
la  |HM’iuuta  di  Benevento?  Lione  |s(rFn  del- 
lacoiisecra/iiMV  C nuova  emione,  o sia  coir- 
ti'i  im  cMla  prinvi,  c'ieaif  istaura  deirìiir- 
|>erailorc  neU  aiuvi  seguente  torà  vi  fece 
p.i|M  Benedetto:  poiché  lu  rieo  non  Contei>- 
fo  di  quella  celelirità,  peialiito  m-iramore 
di  quella  Imsilica  , avcmloia  remluta  pili 
S]ileiidida  cd  iii  forma  più  nuif;nifìca,  volle 
anche  .aver  il  puiccte  cfie  venisserda  ftouM 
tutto  un  pu|M  in  |iersona  a consecTiula  col- 
li: sue  prora-ic  mani,  cd  ad  ergerla  in  cit- 
tisli  alc,  ed  allora  si  trattò  della  suggezionc 
e ciniso  (1(1  prestarsi  alla  Cliiisia  romana. 
Lubilale for.se di  qiii’sta  venuta  di  Beindet- 
fo  in  IhimlH’rga,  iiercliè  non  volete  cnsleit: 
a Lione  Ostiense,  che  il  dice,  avendovi  lai- 
l.i  grazia  Sentite  diuniue  gli  soittori  stc.s- 
si  (leriiiain  die  ne  rendono  pure  ti-sliino- 
niair/a,  an/i  mia  Isilla  dello  stes.so  papa 
Benedetto.  Udite  Burkaixlo,  il  qnale  iielcap. 
i-deeosibui  AloimslerH  S-  Galli,  png.  6G, 
S(.TÌssecosi:  Ucnriait  juxta  ('a.,lrion  lìalicn- 
Urg  nobilem  et  dicitein  Etti  •ropiiiin  ronstru- 
Til,  et  Henediclo  Papa  vacalo  Ecelraam  ,iU- 
bi  ■ ■ ■ consecrarifacit.  Vedi  coinè  (.oiicoriLi 
(Sin  ((iiellWrocaus  ìkuedictum  Ri]>am,  ab 
ipso  illam  conserrati  fecit  di  Lione  Ostico 
se.  .Sentite  r.iiilore  Yitoe  Mninurerci , J 

pag.  .Sr."i:  Rrx  Episenpatum  f Hanbcrganem) 
•ptew  ex  integro  in  .tuo  domate  fimiktrit,  ter- 
iidiiis  ijii.i  ab  adjacenUbut  Epi-tcrqiatéus  le 
gitimi  concambio  cotnmuaitalit  . . . speciali 
jure  Rinoanae  Eedesine.  Irailidit,  ut  et  pri- 
mae  Siedi  dchitum  lumorem  divinilut  impen- 
dcrrl.  cl  imam  pfanialionem  tanto  patroc'nio 
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yirntNM  tmatiret.  K lo  stesso  scrissero  l'an- 
lore  dijl.i  Vita  presso  Canisin,  p.  3Bq  , c 
Mariano  Scoto  ad  A.  ine  »,  eoo  cpia^die  di- 
versità fia  di  loiv»  in  couscgirir  l’anno  ; poi 
ohe,  sirswiiie  osservò  Struvio  Synt.  HLtf. 
Gerì»,  diss.  »3,  5 pap-  •’*l» Morùmus 
.Scoi US  haec  ad  A -tori. Auctnr  Vitae  Maiu- 
ivervi  ad  An.  »o»3  refert.  Ma  noi»  vi  rin 
ci-esca  di  ascoltir  or»  l'istesso  pootelice  Be- 
iierlctto.  il  quale  in  min  sai  hoMa  rappor- 
t.ita  dan’.nif'Me  (Mia  Vita  Henrici  Saned, 
p.  3oS  parla-  cosi:  Venimas  ltambergatn.^uhi 
ab  fHenrtrn/  Imperatore  su trepti  fwmts, 
prmtt  poterai , et  noverar  mrEu».  Eecle-iat» 
(«frtn  eiiii»  omtii  iniegritate  t7pitcopali»i , 
.Sandae  fPimanoe  Kceltsiae,  cui  Dea  aiiclore 
praesiikiitus,  et  imbis  ohiulà.  Quod  videntes 
arqumn  cimsideriwimus  seriem  hujrn  nostri 
PrivQegit,  et  Episeopatus  conjinnare  in  per 
petmun.  ewie/ne  tibi  (Eberfuti'do/elluisintc- 
rrssaribit.t  roncikre  ea  videkeet  rat  ione,  tur 
ordine,  ut  nulla»  umquum  viventiuin  cujus 
ewtufue  sii  dignitutis , velurdinis,  contro 
bone  nnslirtm  conjinnatienem  Epistofiatiu 
venire  audeat. 

GK  ultimi  serilfori  Germani,  i piò  ac- 
curati e diligenti  investigatori  delle  loro 
meuioiie  , infra  i qiiaK  .smio  .Sti  uvio  e Si< 
mone  Fisdcrigo  Hann,  per  prova  di  questa 
eonsecrazione e nuova  erezione,  osia  con- 
ferma della  precedente,  oltre  aVifi.-rifi  mo- 
immenli , si  vagliono  anchi*  di  ipjesto  pas- 
so di  Lione  Ostiense  , sieeoiiie  fece  Stru- 
vio, loc.  cit.,  ehe  lo  trascrive  intn-o,  ed 
il  riferito  Habn  in  fimrieo  Sondo;  nè  vi 
notarono  questi  errori  ohe  vi  avete  voi  sei» 
perto.  Zucca  mia  da  sale  ; anzi  nelle  loro 
Isloiie  raiipoi  tanoche  dopo  la  (nuisccrazio- 
ne  fatta  di  questa  diicsa  dal  pAtriarca  d’A- 
qtiileia  , Errico  volle  chi*  |ia|*i  Kimedetto 
pcrsonalna-nte  ne  replicasse  la  ceriinoiiia  , 
ehe  .Struvio  la  consegna  ndl'iimio  loia,  di- 
tz:ndo  nd  cit.  J o6  , pag.  3B4-  ; Iste  elintn 
EpLtiyipalutjpraeteitle  Eknediclo  Vili  Pepa, 
peracla  Templi  Mnjoris  cansirudione,  .-Iimi. 
1013  demwn  fuit  eonserratut.  Che  ve  m 
pare,  mio  signor  Scopi  itor  d'et  rori  in  ]k* 
chi*  linfe  di  Liorv  ? Ma  sentiamo  il  terno 
errore  del  n.  XLI.X..  Terzo,  è errore  Udire 
che  la  ehiesa  eonsecrata  da  Benedetto  fosse  la 
caltedrale.  Nell  anno  loig  andato  egli  in 
ttambrrga  coiiseeró  alle  preghiere  dell  impe- 
radore  Errico  la  basilica  di  S.  Stefano  eh: 
non  era  alirimenir  la  catiedrak.  Piiojsi  seri- 
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lirecoMpiùbciapiU  cstouijclivvolu  <li  que- 
sta? Liuni'  Ostiense  palla  della  chiesa  catte- 
dnilu  e del  Tcscovau»  che  fu  sottoposto  alla 
Chiesa  ruiniiu.1  , c che  in  ricognizione  di 
questa  siqK-riorit.'.  dovesse  pagarle  un  annuo 
censo,  di  che  parlarono  i riferiti  autori; 
tutte  le  quali  cose  , collo  stabilimento  del 
censo,  seguirono  nell'anno  loia,  per  cui  si 
fece  |x>i  con  Lione  IX  il  cambio  con  Rene- 
vento  ; e voi  saltate  ad  un’ altra  consecra- 
zioue  della  basilica  di  S.  Stefano,  che  st^i 
sette  anni  appresso  ì Eia  cosa  veramente 
rara  a que'  tempi  che  i papi  portandosi  ne’ 
loro  viaggi  ora  in  unacitL’,  ora  in  uii’alti'a, 
non  si  mettessero  a consecrar  chiese  dove 
capitavano,  qiiaialo  n’ erano  richiesti  { e 
sjierialinente  a’  tempi  d'  Eitìco  il  Santo,  di 
cui  la  maggior  applicazione  era  in  fondar 
chiese  c monasteri , ed  assistere  a queste 
funzioni  ili  riti  e celclnità  ecclesiastiche  ; 
tanto  che  non  si  pciv'i  poco  a non  fargli  ri- 
nunziare la  corona  imperiale,  perchè  in  tut- 
ti i modi  voleva  farsi  non  pur  pirte  , ma 
monaco,  e ritirarsi  in  monastero  a Verdun. 

Intorno  al  quarto  trrore , clic  notate  al 
n.  L,  n<Hi  accade  far  parole,  perchè  le  cose 
stesse  precedentemente  dette  voi  replicate, 
e si  vetle  che  l’avete  posto  per  arrivare  al 
numero  quinario,  poiché  altrimcnte  gli  er- 
rori non  sarebbero  arrivati  a cinque,  ma  a 
quattro.  Sentiamo  adunque  il  quinto  al 
nnm.  LI  , ch’è  assai  più  grazioso  ile’  pre- 
cedenti. 

Quinto,  é errore  il  dire  che  la  chieta  cat- 
tedrale di  Jiamberga,  eretta  dalFimperador 
Errico , fn^xe  intilohUa  a S.  Giorgio.  Ella 
era  dedicnta  a S.  Pietro  principe  degli  Apo- 
stoli, come  ne  fantto  indsdiiiata  fede  le  pa- 
role del  diplotna  ponti  fido  di  Giontnni  XV  IL 
Se  ibi  altri  die  non  li  «se  sbito  in  Gei  iiian'ia, 
venisse  questa  dinicolt'i,  potrebbe  scusarsi, 
come  non  pratico  de'SaiiG  di  quei  paesi; 
sebbene  non  potiehhcsi'gli  comloiiare  la 
petulanza,  che  avendola  cosi  chiamata  l'O- 
sliense , il  quale  poti'a  ben  siqicrlo , egli 
avesse  voluto  Lire  il  Ser  Contrapponi  a sì 
grave  scrittole;  ina  essendo  uscita  dalla  vo- 
stra penna  , almeno  nella  copia  che  deste 
allo  slani]<atoi'c,  voi  che  siete  stalo  in  Ger- 
mania , ed  avete  Ibrse  inteso  i Santi  suoi 
più  r'uioiTiati,  die  sono  per  lo  più  quelli  che 
si  dipingono  con  ai  me  e corazza  a cavallo, 
c spezialmente  S.  Giorgio  rinoniatissimo, 
ceriameiitecbe  questo  vostro  fallo  non  p<ti> 
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condonai  si,  imperciocché  s'un'iscon<)  insle- 
me  e Tigooraiiza  e l impiHleii/a  e la  pi  otre, 
via  contraqilello  scrittole.  .Molti.ssiiue chiu- 
se ili  Germania  si  denominano  da  più  Santi 
a quali  fiiiono  dedicate,  e pnclui  sono  die 
se  non  pi  esentemente  presso  il  volgo , d- 
uieno  nelle  surìtture  non  ritengano  quello 
di  S.  Giorgio.  la  chiesa  cattedrale  di  Raiu- 
herga  aveva  per  suo  prìnciuil  titolo  quello 
della  Vergine  Maria,  al  <{uale  ernn  aggiunti  ' 
andir  gli  altri  di  S.  Pietro  e Paolo  , e de* 
m.1.  tiri  Kiliaiio  eGiorgio;oiide  qiuistiehiiv 
sa  II  "gli  aiiGelii  diplomi  c da  vari  scrittori 
ora  si  chiama  di  S.  Pietiti,  ora  di  S.  (iinr- 
gio.  Leggete  la  Raccolta  intitoi.ita:  Diplo- 
matwn  Batnbergensium  Codicitlus,  eil  al 
iium.  I,  pag.  Il,  la,  li-ovcrcte  quel  diplo- 
ma, di  cui  poc’anzi  se  ne  sono  rapportate  le 
parole,  dove  Errico  nominando  questa  chie- 
sa, disse  averla  eretta  m honorem  Saialae 
Dd  Genitrici»  Muriae  , Sanctorumqiu  Apo- 
stolorum  Iktri,  et  Putii , nec/ion  Marlgrum 
Kiliani,  alqtte  G sorgi t.  Alla  vergine  Alalia 
è accaduto  in  più  chiese  ciò  die  per  lei  ac- 
cadde al  su»  ligliuolu  Gesù  nelle  iiiimagi- 
ni,  il  quale  rimase  per  a]ipendioe,  etl  all'in- 
enntro  Maria  per  liguraprìiicipaIc:cos’i mul- 
te chiese  si  denominarono  poi  ilal  nome  di 
qualche  Santo  aggiuiito,e  si  ti-alasciòipiello 
della  Vergine;  e dap|ioichc  la  chiosa  di  Riim- 
bei'ga  fu  da  £n  ico  in  questo  trattato  col 
papa  Benedetto  offèi  ta  a S.  Pietro  , quindi 
cominc'ir’)  più  geiiei  almeiitc  a chiamarsi  di 
S.  Pietro;  ma  non  |ieix;iò  i Germani  Liscia- 
rono di  chiamarla  di  S.  Giorgio , siccome 
fece  andir  l'Ostiense , da’qiiuli  ne  fu  infor- 
mata. Ma  Olio  i vostri  giidi  del  numero 
seguente  che  mi  chiamano  a dar  nnoiosoc- 
airso  al  povero  Ostiense  piT  un’  altra  pro- 
ci-ila che  gli  sopraslu.  Grillate:  Non  abbia- 
mo anche  finito  gli  errori  in  ardine  alla  chie- 
sa di  Bamberga.  CoiTiaino  adunque  per  sa- 

gli,  e vedete  se  vi  sarà  sjicranza  di  emen- 
dargli. 

UI , Ull , UV  , LV , LVI. 

Pixjseguitc  in  questi  numeri  a rappoiiar 
le  (lamie  dell’aiilore  deH  Istoria  Civile,  che 
avevate  interrotte  ne’  precedenti,  che  sono: 
Coiti  fu  fatto;  ma  bisognò  che  l imperadore 
lìffieritse  alla  Chiesa  di  Roma  ma  animo  Cen- 
to, che  fu  stuhilùod'un  geaero-o  cavallo  bian- 
co con  tulli  i tuoi  ornamenti  ed  arredi . e di 
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cento  imtrvhe  (f  argento  ogni  anno.  Qiit  pure 
<|ucH  autore  copio  t<ileliiiviitcrOstieiiae,che 
scrisse:  Ab  ipm  ( Itenediclo  ) Ulam  eomecra- 
ri  fecit,  alqur  Episcopalem  in  ea  Sedera  con- 
sliluem,  Beato  Bett  a e^  integro  obtulit,  $ta- 
tuto  censu  per  singuUtu  annos  equo  uno  opti- 
mo  (Ubo,  cum  omnibue  unuunentit,  et  falerit 
fuù,  et  centuin  marchis  argenti.  Ma  voi  per 
questo  stesso  ^^idute  : Non  abbiamo  ancor 
jiniti  gli  errori.  Qui  appunto  ed  in  queste 
altre  poclie  linee  io  ce  ne  trovo  quattro  al- 
tri. E quali  sono?  Eccoli. 

Primieramente,  guato  cen»o  rum  fu  accor- 
dato al  papa  per  t erezione  del  vescovado  di 
Bamherga,  come  vuote  fautore,  ma  fu  m con- 
Iraecambio  della  donazione  dello  tiesso  vesco- 
vado alla  S.  Sede.  Oimè,  che  qui  panni  che 
ri  ahhia  s<irpreso  un  brutto  accidente  die 
vi  fa  ilelirare.  Povero  me,  io  era  corso  piT 
dar  aiuto  airOsticnse,  ed  ora  bisogna  aSan- 
narini  per  dar  a voi  soccorso,  per  i-estituir- 
vi  in  retto  sentimento.  Avverta  V.  P.  che 
il  dire  che  quei  censo  fu  accordato  in  con- 
traceaiiihio  della  iloiiarionc  ilello  stesso  ve- 
scovado alla  Santa  Sede  , c un  parlar  con- 
traddittorio, e mosti-a  che  voi  stesso  non 
safietc  quel  che  vi  dite.  Metta  un  poco  di 
attenzione  per  sentir  bene  ciò  che  scrisse 
rOsliense,  die  io  vi  aìiiten'i  con  altri  passi 
di  Imoni  autori,  anzi  colle  parde  della  bolla 
stt.'ssa  di  }»[«  Benedetto  piT  farvelo  capile. 
Vedi  die  l'Ostiensa  dice  die  Errico  ( aven- 
do il  jiapa  conseCTata  e costituita  in  serie 
vescovile  quella  chiesa  ) Beato  J*etro  ex  in- 
tegro obtulit.  Cosi  .scrisse  |iiirc  l'autore  della 
Vita  Mttinwerci  J a3  : Bex  Episcopatum 
Bambergen.sem...  speciali jure  Roituinae  Ec- 
clesiae  Iradidit  , ttt  et  primae  Sedi  debitum 
honnrem  divinitus  impetuleret,  et  suamplan- 
lationem  tanto  patrocinio  firmius  muniret. 
Vi  ricorderete  anche  delle  parole  poc’anzi 
rapportate  della  Ixilladi  Benedettoi  ma  lór- 
sc  in  questo  turbamento  vi  .saranno  uscite 
di  mente:  bisogna  i ipetiTvele  : Venimtu 
Baiiìbergam,  ubi  ab  Henrico  Imperatore  sw- 
■'cq/ii  siimus , prout  poterat , et  noverai  tne- 
liw;  Ecclesiam  autem  cum  ornai  iniegritale 
Episcopatus  Sanctue  Botnanae  Ecclesiae,  cui 
Deo  nuclore  praesidemus , et  nobis  o^ulit. 
(Iiicsto  a que'ti'uipi  era  il  costume,  quando 
si  volevano  sottoporre  le  chiese  ed  i vesco- 
vadi alla  Sede  romana,  c renderle  a quella 
soggette;  in  segno  delb  qual  soggezione  si 
prestavano  i censi  ed  i tributi , non  altri- 
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menti  che  si  praticava  ne'feudi  oblali.  Gwì 
Errico  , in  remunerazione  d’averla  il  papa 
in  persona  con.sec:ata  ed  eretta  in  sede  ve- 
scovile, la  soggettò  iinniediatamente  alla 
Chiesa  romana,  imperocché  prima  era  sotto 
U giurisdizione  deU’ardvescovodi  Magon- 
za-, ma  quindi  si  landò  sotto  la  special  pro- 
tezione Apostolica , stabUendosi  in  conse- 
guenza di  ciò  un  annuo  censo.  E perchè  me- 
glio llntcndiate,  viraiio  rapportarvi  anche 
le  parole  della  bolla  della  costituzione  di 
questo  censo,  c degli  aubiri  che  lo  rappor- 
bino  • appunto  come  lo  scrìsse  TOstiense. 
Questi  disse  cosi  : Episcopalem  èi  ea  Sedem 
eonstituens.  Bealo  litro  ex  integro  oblulit% 
statuto  censu  per  singulos  annos  equo  uno 
optimo  albo  , omnib.ts  orrutmentis  et  falerit 
suis  . . . Se-nti  ora  l’autore  medesimo  della 
Vita  Mainurrri  ^ 37,  pag.  5a6,  che  scrisse 
pure  lo  stesso;  Bambefgensem  fundum  Rex 
cum  omnibus  pertinenliis  suis  Beato  Petroi, 
con/rndeits  , Apostolico  Praetuli  jugitcr  de- 
fendendum  commendacit.  Et  in  commemora- 
tionem  btijus  pactionis  album  ambulatorem 
cum  faleris  tingulis  annis  Bomano  Praesuli 
dori  constituit.  lai  sopra  addotta  bolla  del 
papa  pur  dice  che  la  pi-estazione  sub  nomi- 
ne pensionis  dovesse  essere  equum  album  no- 
bis , nostrisgue  successoribus  persolvat.  cum 
sella  conveniente  Romano  Arnti/Tci.Come  poi 
questo  censo  fosse  cresciuto , lo  sentirete 
apfiresso,  quando  vtn  renio  a rispondere  al 
terzo  erroie  che  in  qiicst'altre  |>oche  linee 
avete  scoperto  neirOsticnse.  Intanto  non  bi- 
sogna su  di  ciò  perder  con  voi  più  parole, 
perchè  dal  secondo  errore  che  notate  al  se- 
guente num.  LUI  si  vede  che  quel  hnitlo 
:iccidente  non  vi  è per  anche  passato;  tut- 
tavia continuando  il  delirio  in  una  manie-- 
ra  più  compassionevole,  farneticando  cosi: 

Secondrariamente,  questo  censo  fu  accor- 
dalo da  Errico  I,  da'  Germani  appellato  //, 
a Benedetto  papa  Vili, non  nelToccasione  del- 
la chiesa  catlnirale , ma  della  batUica  di 
S.  Stefano  cnnsecrata  dallo  stesso  pontefice, 
/‘rr  conoscenza  di  amhidiie  que.-ti  abbagli  si 
legga  la  bolla  drìf  erezione  del  vescovado  di 
Bamherga,  sjiedita  da  papa  Giovanni  XVII 
fanno  1007,  da  me  citata  più  snprtz,  e nulla 
si  leggerti  di  questo  cmso.  SI  legga  poi  il  di- 
fdtirtta  di  Errico  III,  detto  il  Negro,  fatto  ùt 
Btnnbrrga  fanno  1010  a Benedetto  Vili,  « 
rì  .1»  leggerà  . . . 

Scorgete  ora.  Padre  mio,  quanti  spropo- 
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siti  risono  nsciti  di  lnicxn.  rHto  oTn' qnrsto 
Oi.*n»>i  fu  mmifluto,  iioiinrirotrM.sioiiciIrlia 
rliicsa  r.iUolr.ile , iii.i  per  In  cnnsnnnz 'mir 
drila  biisiiica  di  S.  Stefano  ; e pure  aretc 
Jetto  già  che  non  pur  gli  nittnri  di  sopra 
addotti,  ma  la  bolla  ste^  di  Benedettovi 
snicntisa* , e vi  dice  che  fu  costituito  per 
la  chiesa  cattedrale.  Dite  die  non  fu  jxrr 
rererionc  del  vescovado  di  RaiiilK-rga,  pm- 
ehè  nella  bolla  di  |>afu  Giovanni  XVII  del 
1007  nulla  si  legge  di  questo  censo,  licila- 
iiientc  che  in  quella  Imita  non  fmteva  leg- 
gei-si,  poiclii' il  censo  fu  costituito  nel  loij, 
in  tempo  di  Benedetto,  e non  di  Giovanni 
nel  1007.  Dite  che  fu  per  la  cnnsecrar.ionc 
della  Ikisilìca  di  S.  Stefano  , ipiando  ninno 
scrittore  £1  memoria  che  in  quella  coiisc- 
eraaionc  si  fusse  stahilito  censo  alcuno  ; e 
voi  stesso  avete  detto  che  quella  consecra- 
tìoiic  segui  nel  ioiq,  quando  di  questo 
censo  bassi  memoi-ia  sin  dal  1013.  Allegate 
pi;r  iilliiiio  il  diploma  d'Kn-ico  il  Negro  del 
1020,  quando  questo  stesso  vi  convince  rito 
il  CCI1.S0  fu  costituito  per  la  chiesa  vescovili- 
«li  B;imlK’rga  . c non  già  per  la  Ivisilica  di 
S.  SteÉino.  r.’ippoi  tindone  voi  slt-smi  le  pa- 
nile chi-  dicono;  ,Vu/i  luilirmepraelerea  Saneli 
el  re.Wra,  vntrurumqìie  surcr^sornm 
prarlujvlum  Eriscorivu  Banéertjmsf  of- 
Jerimas , unde  sub  noslrae  pemionù  debiln 
ft/itum  unum  ailium  phiiienitum  ex  ejuxdnn 
btei  Episcopo  vus  annualHer  stsscrpiunis  san- 
Cimm.  Che  ve  ne  piire  ? lo  v’ho  senperto  il 
male  già  ; .sappiutevene  ora  per  voi  stesso 
guarire,  poiché  a’  mali  puli-si  e tacile  tiovar 
l'iniedio. 

Passianto  dunque  al  lontn  errore;  ed  in 
questo  non  vi  conosco  tanta  graverza,  [mi- 
rhé  dci-iva  unicamente  da  ignoranza.  Dite 
al  niim.  IJV  che  Lione  Ostiense  erra  per 
gurUt  cento  marche  di  argento  die  aggìiigne 
al  censo:  c la  ragione  pcrdié  ci-ra?  perché, 
soggingnetc  : In  guesto  diplotna(  intenden- 
do di  quel  il'lin  icii  il  Negi-o  già  detto  ) non 
re  k leggo;  « pure  il  Ibtronm.  che  h trascri- 
ve, egli  ancora  protesta  aterlo  collasiomto 
COSÌ  quattro  mastnserilli. 

Or  vi  mostrerò  io  la  ragione  perchè  in 
questo  diploma  nè  voi  né  il  Bii-nnin  avete 
jsituto  leggere  quelle  cento  marche  d'argeii- 
lo-,  e quindi  nelravvcnlrc  spero  die  farete 
più  CDiitodeirOstiense  che  et  ha  dato  questa 
notizia.  Sappiate  adunque , che  quando  fu 
costituito  questo  oenso  tra  Rrrico  il  Santo  c 


Benoilctto  Vin  , non  era  die  iPiin  ravallo 
bianco  ben  guarnito,  co'  suoi  arredi  e sella 
conveniente  all  un  f>apa  ; e la  prestazione 
ilovea  farsi  non  in  ogni  anno , ma  ogni 
i(iiinirieT  anni;  e rosi  fu  convenuto  e stabi- 
lito nella  bolla  di  Bencilrtto,  ilove  si  legge; 
ri  singsdis  guibusque  rnDrmoytsmx  sub 
n-mùie  pensàmìs , e'fwim  albsttn  nobis,  no- 
slristr  surcrssoribHs  jirrsolral  rum  selbi  con- 
veniente Itomauo  ikmt^ei.  Dapjmi , come 
suole  .accadere,  per  l’accortezza  ih.-’  pipi  c 
Imiità  degl’iinp-railori , pian  piano  ipiesto 
triliulo  roiiiiiició  a cnrscerc  ; e siccome  si 
pi'i'stava  ogni  qiiiiidici  anni,  [mi  la  làcccn- 
da  .sì  ridus.se  a dnversi  niamlaie  il  rav.allo 
bianco  ìit  Roma  ogni  anno  ; ed  in  effi-ttn 
non  solo  in  questo  diploma  d’Rrnco  il  .ISe» 
gro  si  legge  iiiiitatu  il  si)ìgulÌ!i  Iiidiclùmibus 
m4l'annu<diler , ma  negli  antichi  scrittori 
(iei-mani, siccome  sic  velluto  nel  l’a  11  forc  del- 
la VilaAfcmir«rr»,chedis»e  pure;  El  incom- 
uteuwralionem  hujus  paclionis,aUntm  asnbu- 
laforem,  rum  faleris  singutis  annis  Romano 
l*raestUi  dori  constiluil.  A’  tempi  di  papa 
làonc  IX  sì  vede  cn-scìntii  questo  censo  a 
cento  mai  ehe  d’acgeiitu  ili  ]iiìi.  Eli  i mn- 
dcrni  scrìUin-i  Germani , siccome  SlriivioT 
loc.  cit,  e Siinonc  llahn  in  Enrico  SasKio, 
fiag.  21,  da  questo  passo  deirOsticiisc  con- 
tessano aver  Ih  notizia  di  quiaito  aiignmen- 
lo,  nd  che  Lauto  lo  lodano  c amiUM-ndaiKi. 
E pure  hi  ilisgrazìa  dr  questo  rinomato 
scrittore  parta  die  qikanto  appresso  gli  este- 
ri ila  trovato  di  stima  e cnuinienilarione. 
altrettanto  jiresso  i nostri  novelli  cri ticuzzi 
nc  abbia  riporlatoamlio  C.  disprezzo. 

Consimile  svi-ntni-.i  soffre  ora  per  la  no- 
tizia che  ci  dà  tirila  coumiubizioiicdi  que- 
sto ccDso  colla  dttà  ili  Benevento,  tatti  tl.a 
Lione  IX  con  lù-ricn  il  Negro,  coll’occasio- 
ne di  questo  passaggio  latto  in  Gemiaiiia 
per  sollecitar  le  truppe  di-U’ìiiiperadore  a 
discacciar  i Normanni  dalla  l'ngli.a.  A que- 
sto scrittol  e dee  la  Chiesa  i-nniaiia  che  oggi 
si  sappia  il  legittimo  titolo  dell’acquisto  di 
Benevento,  jioiohé  gli  anticló  scrittori  Ger- 
mani, come  cosa  non  ajipiirfmente  a loro, 

10  taoùono.  Solo  Lione  Ostiense  scrittola: 
con  tempora  neo  ce  lo  palesò  ndla  sua  Crona- 
ca. Ma  sentiamo  clic  cosa  ci  hanno  in  con- 
trario questi  nostri  cri  ticuzzi.  Ecco  come 
al  num.  LV  si  scagliano  centra  l'Ostiense, 

11  qual  hi-n  due  volte  nella  sua  Cronaca-  la- 
scionnedi ciò meniot-ia-Nclcap.  46dellih.  a 
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ili'XM*  co&t  : ÌKmlììfAÌHra  tvro  Leo  nomi$  Fùpn 
tirarialUmi»  gratia  Benevtnlum  ab  Htnrieo 
Corrudi  (ilio  recipitn$ , pratdiclum  Episco- 
piiim  Bambtrgenst  mb  eju*  ditione  remitil, 
equo  taulum.quem  pratdxximus,  iibi  retento. 
Nel  c;ip.  74  < rapiiortamlo  i ite^joiiati  die 
|iu|ia  Liuiiu  ebbe  in  Ueiiuaniu  con  Errico  il 
Nfgixi,  soggiunse  ; Tane  leinpurie  facta  e*t 
conuHutaiio  inter  etmdem  ApoiUoUcum^  et  Im- 
peralorem  de  BeiievetUo^  et  Epitcopia  Itam- 
bergense,  iiaitjain  .-.upra  retuiimus.  Voi  al 
contrario  dite  cosi  : 0 eia  lu  città  , o eia  il 
principiito  di  Hriteeento,  ella  ei  sarebbe  cam- 
bùUaper  molto  poco.  Ma  lu  verità  si  é,  che  si 
cambio  eoltabbadiu  di  Fulda  ancora  , e con 
altri  luoghi  e conventi  ch'eramt  di  giurisdizio- 
ne del  papa  , come  ce  ne  as.ticura  Eìtnanno 
Contratto  .scrittore  contemporaneo.  La  quale 
abbadùt  di  Fuldtt  ed  altri  luoghi  erano  stati 
amfermaliid  papadall  istesso  imperadore  Er- 
rico nel  diploma  più  su  memorato  . . . Omfé 
che  f imperadore  riteneitdolo,  ed  d papa  ricer- 
candolo , si  convennero  di  pernuUare  questo 
ed  altri  luoghi  colla  città  di  Benevento. 

Jla  non  r'accni  ^etc  qui  della  vostra  non 
meli  ignoranza  ebe  impuden/a:’  Che  ha  che 
lare  ]u  transazione  fatta  col  para  per  le  pre- 
tensioni sopra  la  badia  di  Fulila,  della  qua- 
le parla  Ermanno  Coiitratto,enlla  permuta 
ili  Benevcnio  e censo  del  vescovado  di  Bam- 
berga,  della  quale  parla  l'Ostiense?  La  pi-e- 
tensioiie  che  aveva  il  papa  sopra  la  badia  di 
Fulda,  ed  alcuni  altri  Inoglu  e conventi  di 
(rcriuania , l’arca  promossa  molto  tempo 
avanti  che  fosse  in  questo  anno  io5a  con 
En'ico  in  Woruiazia.  La  pretensione  si  fon- 
dava , che  perchè  quella  badia  e couventi 
erano  stali  utferti  anticamente  a S.  Pietro, 
ciò  clic  non  importava  altro,  salvo  che  met- 
tergli sotto  la  speziai  protezione  di  quel  San- 
to, allinchè  i papi  colle  loro  sconiun'iche 
r avesscr  difesi  contra  ogni  invasore  , pre- 
tendeva poi  la  corte  di  Roma  ohe  qiHiste  olv 
Illazioni  importassero  soggo/ione,  sicché 
fossero  di  sua  gim'isdizione.  Ma  i Germani 
non  ei  diedero  mai  orecchio.  In  questa  oc- 
casione Lione  IX  tanto  seppe  fare,  fincb'Er- 
ricu  il  quale  pura  in  Italbi  arca  conceduto  a 
vari  monasteri  simili  |irotezioiii,  spcnlendo 
n lor  favore  imperiali  precetti,  clic  chiama- 
vano a qne’  tempi  mwidibordii , c che  pur' 
pratendeva  jiereiò  esser  sottojxisti  alla  Ca- 
mera imperiale,  fatte  esaminare  le  vicende- 
voli pretensioni , venisse  poi  a quella  tran- 


sazione, cioì'  clic  il  pi.u-i  ncdess<;  alle  sue  ra- 
gioni sopra  la  luidia  di  Fulda,  eii  altri  luo- 
ghi e conventi  di  Ijeruiaiiia,  ed  Errico  al- 
I incontro  cedesse  al  papa  quelle  ap|iarte- 
neiiti  all'  iiii|K'radore  nc  luoghi  d'Italia.  l)i 
questa  transazione  parla  Ermanno  Contrat- 
to od  Ann.  lo5.1 , p.  .3114,  di  cui  eu-one  le 
(xirole  : Imperatisr  cum  Domino  Difta.  iiiul- 
lisqiu  Episcopis.  et  Principibus  .\aiidem  Do- 
mini Wormatiae  egit,  tdn  Ripa,  steur  ou- 
nvM  cjF.rEejtT,  Fuldensem  Àbbadiam,  alia- 
que  nonnulla  loca,  et  Coenobia,  quae  Sanelo 
Driro  antiquiluf  donata  feruntur,ab  Impera- 
tore reposcens  ejcijisset , demiun  Imperator 
pleraque  iti  ultrumoiitanis  partibus  ad  suum 
jus  pcrlmentia  prò  cisalpinis  illis  perconcam- 
bium  Irudidit.  * 

Lione  Usticnsc  all'incontro  qui  non  parla 
di  transazione , o commutazione  di  ragioni 
e vicendevoli  pretensioni  sopra  monasteri  e 
barlie  , ma  di  permuta  della  città  di  Bene- 
vento  col  vescovado  di  Bamberga,  sopra  di 
che  fra  il  |iupu  c l' imperadore  non  vi  ci'a 
contrasto,  nè  vi  fu  mai  prccedeutc  bteo  pie- 
tensione  promossa.  Da  Errico  si  pagava  il 
cen.so,  e si  riconosceva  quella  cattedrale  per 
soggetta  c ligia  della  Chiesa  romana,  l'er 
sottraila  .adunque  da  questa  soggezione  of- 
ferse la  città  di  Benevento  al  papa,  il  quale 
trovandoci  il  suo  vantaggio,  accetti!  il  par- 
tito, e si  fece  la  permuta.  Nc  credea  che 
fesse  s't  sciocco  Errico,  che  per  sottrarsi  da 
quel  censo  volesse  dar  una  città  i»me  Bene- 
vento  al  |iapa  , se  fosse  stato  allora  in  suo 
potere.  Quella  citta  si  jiossedeva  da  l*aii- 
dolfo  principe  di  Benevento,  ed  i Beneven- 
tani erano  venuti  a tanta  insolenzà  in  non 
voler  riconoscere  l’im|ierador  Errico  per  so- 
vrano , che  giunsero  sino  a chiudergli  lu 
porte  della  città  in  faccia,  e non  ve  lo  fece- 
ro entrare;  anzi  villanamente  osarono  con 
ingiurie  maltrattare  anciic  lu  suocera,  che 
dal  Monte  Gargano  era  tornata  a Beneven- 
to, siccome  avrete  potuto  sa|icre  dallo  stes- 
so Ermanno  Contratto , che  tanto  avete  in 
liocca  , il  quale  ad  Ann.  1007  , pag.  3aB, 
•scris-sc  : Smru  Imperatoris  de  Àfinte  Garga- 
no reversa,  orto  lutmiUu,  Beneventani  C irei 
quibusiicun  eum  injuriis  afficiuni.  Di  che  Er- 
rico nc  concepì  contea  i medi-sìmi  odio 
grandissimo  e non  iMitcndosenc  vendicare 
|)er  averne  rimandato  imUctro  parte  dd  suo 
esercito , e per  non  aver  foizc  bastanti  per 
reprimere  ([utile  de 'Normanni,  li({Ualicol- 
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l<rgat{  col  principe  Pandolfo  »'  erano  Impa- 
flixmiti  ili  quasi  tutto  il  principato  di  Bene- 
vento,  si  cun'i  poco  di  cambiare  quella  odia- 
ta cittì,  per  vedere  libera  la  sua  cattedrale 
di  Bamlierga.  All'  inooiitro  papa  Leone,  il 
quale  tornava  in  Italia  alla  testa  di  un  iio- 
ritissimo  esercito  di  valorosi  Alemanni  che 
gli  aveva  accordati  l'iniperadore,  crede  fa- 
cile l'impresa  di  scacciar  da  Benevento  Pan- 
dnlfn  c soggettarsi  i Beneventani.  Siccome 
in  effetto  alla  £ima  di  questa  poderosa  spe- 
dìsione  Pandolfo  col  suo  llgliuolo  Landolfo 
scapparono  tosto  da  Benevento  ; ed  il  papa 
non  pertlè  tempo  di  eleggervi  un  nuovo 
princi|>e,  qual  fu  Rodolfo,  in  Benevtnkmum 
Principr.m  jam  eitctiu,  »Mne  dice  l'Ostlon- 
sc  citato  cap.  87,  a cui  diede  il  comando  di 
parte  del  suoesercito.  Ma  l'infelice  successo 
di  questa  spedizione  gua.sti  tutti  i l>en  con- 
ceduti disegni,  siccome  è noto  dall’ istorie, 
crt  io  n’accennerì)  qualche  cosa  più  innanzi 
per  risposta  dell'altie  vostre  sciapite  cri- 
ticlte. 

Così  quando  al  num.  LVI , riprendendo 
l’autore  dell’ Istoria  Civsle  che  con  verità 
avea  scritto  ; Non  abbiamo  trriltorf  più  <m- 
tieo  che  parli  di  qttesta  eoomudiasione , che 
lime  OWfonse  r voi  soggiiigncte  : Ne  parla, 
rame  si  è visto  sopra, num.  46,  Ermanno  Con- 
tratto; non  sapete  quel  che  vi  dite,  non  l%- 
gcndo  gli  autori  che  allcgatc,cbe  vi  potreb- 
ì(ono  pure  far  avvertito  dc’vostri  eiTOri, poi- 
ché Ermanno  parla  d'altro , che  della  com- 
mutazione di  Benevento.  K gli  stessi  ultimi 
scrittori  Gemiani,  siccome  gii  allegati  Stru- 
vio  e Simone  Hahn,  a Lione  Oetiense  si  di- 
chiarano dover  questa  notizia,  che  fu  il  pri- 
mo a darcela  ; cinde  perciù  si  vagliene  del- 
la sua  autorità  c di  questi  suoi  luoghi,  rap- 
poilaralola  nelle  loro  Storie  come  ima  ve- 
rane  e fedele  testimonianza.  Solamente  quel 
gravissimo  autore  ha  incontrato  questa  di- 
sgrazia con  voi  altri  criticuzzi  schizzinosi, 
clic  vi  pule  tutto  ciù  ch’esce  dalla  di  lui 
bocca  ; sicché  in  questa  risposta  mi  avete 
obbligato  più  a premiere  la  difesa  dì  Lione 
Ostiense,  che  diirautore  della  Storia  Civi- 
le. Fuvvi  perciò  gran  contrasto  fra  due 
miei  amici  intorno  al  titolo  che  ilovea  met- 
tere a questa  risposta.  Uno  volendo  non 
meno  la  scipitezza  c piierilit'i  delle  vostre 
Kotarelle , clic  llmpiidcnza  e sfacciataggi- 
ne colla  quale  eravate  mosso  a darle  .vile 
stampe,  ci  aveva  adattato  un  brutto  pelarci 
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e vituperoso  titolo.  L’altm,  più  Ixmlgno  c 
mansueto  in  tutte  le  maniere  voleva  cIh-  si 
ponesse  questo  : Apologia  del  cardinale  f Jo- 
ne vescovo  Ostiense  contro  te  cavilla  zìi  mi  ed 
impertinenze  dell Ammimo  Lucchese;  alle-' 
gandomi,  e prciiieiulolnia  ciò  firecoiroseiu- 
piodcl  P.  Paolo  Serviti,  il  quale  risponden- 
do alle  opposizioni  fatte  dal  c.irdinalc  Bel- 
larmino alle  sue  Considera  ioni  sopra  le 
Censure  di  Paolo  V contro  la  Repubblica  di 
Venezia,  vedendo  che  non  lauto  pcrcoteva- 
no  lui,  quanto  Giovanni  Gersooe,  nella  i«- 
plira  vi  pose  questo  titolo  : Apologia  a’  lYat- 
tàii  ed  alle  riioluziom  di  Givanni  Gersone 
sopra  la  validità  ddle  Scomuniche , per  f qp- 
posizùmi  fatte  dii  cardinak  Bellarmino.  Ma 
io  elle  non  voglio  entrare  in  questi  parago- 
ni , che  soglion  riuscire  sempre  odiosi  ,lio 
lasciato  Correre  quello  che  state  ora  leg- 
gendo. 

tvu , Lvm , tix , rjc , txr , ucn. 

In  questi  numeri  pare  che  il  nostro  co- 
mune amico  vi  abbia  posto  in  libertà,  tutto 
scapolo  e solo;  onde  lasciamiodi  fare  il  cri- 
tico, tornate  al  vostro  mestiere  di  far  il  jire- 
dicatore,  |ioichè  con  belle  rettoricheed  acuti 
concetti  predicabili  vi  mettete  a .scusare  pa- 
pa Lione  in  quella  militar  spcilìzione  : a di- 
re che  il  male  io  fecero  i Pugliesi , che  si- 
nistramente l’informarono  dee  11  andamenti 
dc'Normanni  ; e gli  Alemanni,  che  iìdatido 
al  proprio  valore,  vollero  in  tutte  le  manie- 
re venire  alle  mani  con  coloro  ; che  Lione 
prnccunù  sempi-e  averci  pace,  e che  non  fu 
gran  cosa  averlo  i Normanni  colla  sua  pri- 
gionia trattato  con  tanto  rispetto  e riveren- 
za. Ma,  Padre  mio,qui  non  ci  vogliono  ciarle 
c barzcUctte  ; queste  sci  liateveic  per  li  pul 
piti,  ove  siete  solo  a parlare,  e non  vi  è chi 
ri  possa  contraddire.  Qui  si  parla  di  felli 
stoi-ici,  accaduti  sono  ormai  scorsi  sette  se- 
coli , e perciò  bisogna  stare  a quel  che  ne 
dissero  gli  scrittori  di  quei  tempi,  c non  alle 
vostre  declamazioni. 

Per  ciò  che  rìguanla  la  prima  parte  del- 
la vostra  predica  , contenuta  neprimi  due 
numeri  LVll  e LVin,  dove  vi  sforzale  dar 
a scndre  che  papa  Lione andu  in  Germania 
per  scdai-e  le  discordie  insorte  fra  l'impe- 
r.idore  ed  Andrea  ic  d’Ungheria,  e che  que- 
sto fu  il  suo  line  principale  . ancorché  tro- 
vandosi in  Germania  avesse  chiesto  soooor- 
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so  ad  Errico  conico  i Normanni , i quali 
du'l’uglieiii,  c non  du  quel  sunto  pupa  tiiixt- 
JM>  descritti  a Cesare  per  ambiziosi  ed  usur- 
patori ; vorrei  che  tosse  cosi  ; ma.  Padre 
mio,  l istoria  vi  e contraria.  Chi  niega  die 
il  papa,  come  uomo  daliLene  non  avesse 
proccurato  di  porre  pace  tra  rimpertidore 
ed  il  re  d'Ungheria  ? Ma  ila  1 successo  ai  vi- 
de che  le  sue  interposizioni  nientegiovaro- 
no , e se  ne  curò  poco.  Più  gli  premeva  di 
d'cscacciare  i lustiaiosiNorinanni  da  Pugl'ia, 
i quali  sovente  facevano  delle  scappate  non 
Solo  sopra  il  principato  di  Uenevento , ma 
sopra  i licni  delle  chiose , e poco  conto  fa- 
cevano deiriinperudore,  c molto  meno  del 
papa.  Chi  ha  negato  ( anzi  l'autore dcH'Isto- 
l'ia  Civile  in  molti  luoghi  aiTerma)che  i Pu- 
gliesi stimolarono  il  papa  ad  andar  in  Ger- 
mania a cercar  aiuto  all  iinperailore,  perchè 
gli  liberasse  dal  giogo  pesante  de'Norman- 
iii,  descrivendogli  per  gente  iniqua  c tiran- 
na, mescolando  colle  cose  vere  anche  le  false, 
come  suol  accadere  ile'uialcontenti  che  ag- 
gravano i fatti?  Quindi  Guglielmo  Puglie- 
se, i cui  versi  voi  avete  storpiati,  canto  : 

Veris  commistens  fallacia  . . , 

Ma  papa  Lione,  siccome  sono  tutti  coloro 
che  volentieri  prestano  credenza  a quelle 
cose  che  vogliono,  sentendo  con  piacere  le 
Inr  querele, dor  d'iede  intera  fede,  e creden- 
dole vei-e,  cosi  la  diede  anche  a credere  al- 
rimperador  Errico.  E trovandosi  a reggere 
la  Chiesa  romana , reputò  mancare  al  sm 
proprio  dovete,  se  non  pensasse  agl’interes- 
si di  quella,  e non  seguitasse  le  enne  de’suoi 
predecessori,  di  star  sempre  attenti  e vigi- 
lanG , acciò  la  soverchia  potenza  delle  na- 
zioni sti'anierc  non  soprallàccsse  l’Italia  e 
Itoma  ; essendo  già  a’saoi  tempi  passata  ivi 
p:  r baso  fondamentale  di  quel  governo  la 
massima  di  reprimere  in  Italia  ne'ioro  prin- 
cipii  qiudche  nascente  impcrìo,  ed  accorre- 
re a tempo,  prima  che  si  facesse  poderoso  c 
grande.  Nè  Lione  fu  il  primo  a stnzzicarc 
i’iinperador  Errico  il  Negro  contra  i Nor- 
manni ; n'avca  egli  un  esempio  ben  recente 
del  suo  predecessore  Clemente  II,  il  quale, 
venuto  ohe  fu  in  Roma  Errico  ad  incoro- 
iiai'si  coU'imperadrioe  Agnese , lo  stimolò 
ad  ambir  subito  a Capua  contra  i Norman- 
ni. Sicché  Lione  ailo^rò  solite  cose,  quan- 
do pollatasi  in  GiM'iiianla  sliiiiolò  Krriisv  a 
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ilaigli  truppe  percaoeiare  coloro  d'Italia. 
Nè  quello  scrupolo  ehe  avete  voi , mio  Pa- 
dre Predicatore , di  ccstfomre  questi  latti 
nella  penama  di  Liong,  relshel’altr»  Lione 
vescovo  d'Ostia,  il  quale  nettamente  scrisse 
al  cit.  cap.  74.  che  Èxpelknéorwn  Narmm- 
mnm  g/rtaia  ultra  montes  ad  Impmitorm 
(d>dt,  militei  ah  inde  eandmtwuss  nè  Lun» 
Protospta,  il  quale  notando  ncU'aorm  ta$3 
la  battaglia  seguita  perc'iò  in  Piu^nt  teli’ 
Noimanni  e gli  Alemanni,  disse  : MsftHanf 
ni  feeerunt  belium  cum  AtenMnis,  qmt  AqM 
Leo  adduxenU,  et  vicerunt  ; nè  quanti  mai 
istorii»  narrarono  questi  successi.  Anzi  gli 
scrittori  Germani , e lo  stesso  Ermanno 
Contratto,  che  vi  c tanto  a cuore,  non  po- 
tè tralasciare , come  cosa  pur  troppo  jia- 
Icse  e notoria,  di  dire  che  p ipa  Lione  delle 
oppressioni  che  facevano  i Normanni  in  Ita- 
lia, c delle  querele  de’  sudditi  n'empiè  la 
Germania  , induocndo  perciò  rimpcrador 
Errico  a dargli  soccorso.  Ecco  le  sue  parole 
ad  i4.io53,  p.  33^.Normmni  virAusadau- 
elì,  indtgenleibdhfnremare,  domi- 

natum  invadere , haeredibue  kgitimis  etulel- 
la,  praedia,domus  urorein  etùim.  qmòus  li- 
bm't  vi  auferre,  ree  Eccleaiarum  diryfere,  po  - 
ttremo  divina  et  fiumana  omnia,  pnmt  vin- 
bm  pUt$  poteranl,  jura  eonfmdere  : necjmn 
ApoitoHeo  Fontifici,  nee  ip$i  Impelratiìri  nisi 
tantum  verbotenui  cedere. 

Ninno  eziandio  ebbe  scrupolo  di  narra- 
re, che  ottenuto  ch’ebbe  da  En-ico  un  va- 
li^ esercito,  del  quale  ne  fu  dato  il  supre- 
mo comando  al  papa  stesso,  Gebeardo  ve- 
scovo d’Eichstat , consigliere  dell’ impera- 
doi'P,  di  questo  fatto  riprese  agramente 
riinperauoic  , sicché  parte  deU'escrcito  fe- 
ce tornar  indietro,  siccome  narra  l'Ostiense 
istesso  pii  quale  nel  cap.  dice  che  aita- 
to il  papa  in  Italia  con  quelle  truppe  ale- 
manne che  si  trovarono  già  partite  prima 
.lei  contrordine  fatto  ilare  dal  vescovo  Ge- 
beardo , egli  vedendosi  scemato  percii'>  il 
suo  esercito,  fece  lega  con  gli  altri  principi 
di  Campagna  , ed  uni  da  questi  luoghi  al- 
tre milizie  per  calare  in  Puglia  a combat- 
tere co’Nornianni  ; A^unctiit  t'Aifere  eun- 
etii  partium  initanan  militAut , ApuHam 
cttm  Normannii  dimicaturm  pcrrexU  anno 
Domini  io53,  et  ex  parte  quidem  Apostolici 
Rothdfus  in  Beneventanum  Prmd^m  jam 
eleetus,  et  ^ttorasrius  &iemt  sustol- 
lunt.  Ed  in  questo  r.igmianza  che  fece  fai'»' 
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il  papn  rii  wticlati  in  campj"iij  per  accrc- 
sL’crrK.'  il  iiiimei'o , non  si  pcirloiio  nemme- 
no a’ chicriri , aiToInmio  sotto  le  bandie- 
IV  tutti  coloro  che  potea  avere  , sicx-ome 
-narra  lauiibcrto  presso  il  Mar-oriio  ad  An- 
nutn  io53  , num.  3,  iliccndo  : Ilcm  aUus 
tfunmphtrff,  Utm  Clerienf . funm  Luco»  tir 
re  iiUliktri  proba! Liti ntot.  Ne  il  8if;onio  cW 
Ali.  io5u,  nè  qtranlà  utat  hantm  ix'llc  lor-o 
stor-ic  nar-rati  questi  successi,  si  sono  aste- 
nuti rii  rapimrtare,  ixrme  cosa  pur  li'oppo 
notoria  , che  {rapa  Lione  IX  cominciando 
ad  avrs-c  per  sospetta  la  cresrjcnte  potenza 
alo'  Normanni,  fece  lega  co’  principi  di  Cam- 
pagna, Colle  citt.'i  d' Italia  e coll'  irnperador 
Ei-i  'iC.»,  la  qual  lega  pi  tor'i  qirella  sangui- 
nosa guerra  che  nel  io53  segni  in  Puglia. 
Nè  cei'larnente  papa  Lione  e santo  per  qiie- 
bIo  fatto,  ma  per  lo  pentimento  clic  poi  ne 
a'iibc,  vedendone  per  giudizio  di  Dio , come 
elice  l'Ostiense , l'infelice  succcs.so,  per  la 
gran  sru  pietà  eri  intelaiti  ili  costumi , e 
jier  le  altre  insigni  virtii  che  radornavanu. 

Passiamo  ora  alla  seconda  parte  ridia  vo- 
stra predica,  contcrinta  nc'qiiattro  altr  i se- 
guenti numeri,  dove  nou  so  che  farneticate 
il'amira.sciadori,  d'aspre  risposte  , e cento 
altre  iue/.ie.I  Normanni  verlendo  un  si  pro- 
digioso nirmero  di  saldati  che  contm  loro 
avea  ammassati  il  papa , scorgendosi  infe- 
riori di  forse , gli  chicser  pace.  Pajra  Lio- 
ne l’accorxlò  loro  volentieri  , ma  con  una 
leggier  condizione,  purché  firssero  usciti 
d' it-ilia.  Chi  ha  mai  negato  che  questa  du- 
ra risposta  fu  data  dal  papa,  perchè  i Te- 
deschi liilamlo  al  proprio  valore , al  mag- 
gior immero  di  truppe , e schei-nciKlo  i 
Nm-manni  per  la  loro  bassa  statura,  s’eh- 
Ir-io  la  vittoria  in  mano?  Anzi  rautorc 
stesso  ileiristoria  Civile  espressamente  lo 
nota  alla  p.  4^  tUcendo  ; StùiuUato  anche 
dagli  Alemanni , che  dalla  xlaUira  bassa  dei 
Kortnaimi  ne  eoncepinmo  disprezzo.  Si  ven- 
ne dunque  a fiera  liattaglia  , riove  téiece- 
niente  |>ugiH>ssi  ; ed  in  ti-e  ardite  azioni  i 
Normanni  si  portarono  si  valorosamente, 
che  fu  fcsiTcito  nimico  intieramente  scon- 
iitto  e tagl'iato  a pezzi:  Omnibus  (dice  l'O- 
stiense loc.  cit.)  tandem  in  ipso  certamine 
iraeidatis,  Aurmanni  Dei  judicio  exUtere 
viclores.  Il  papa,  che  non  luolto  lontano  fu 
spettatore  rii  sì  tiera  tragedia  , circondato 
tu’  Noi'mauiii  , fu  oblzligato  a ivndersi  , i 
quali  sitx*oioe  nan^  l'.Anoniino  di  Bari  ad 
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iln.iuàa,  emnprehenderunt  illum , et  parla- 
venml  Benevento,  tamen  rum  hunoribus. 

Or  qui  bisogna,  d.indoiiieiie  voi  l'occa- 
sione, che  io  linisca  questa  mia  prt-iiica  con 
un’altra  apostrofe.  Narrando  fautore  del- 
l'Istoria Civile  gli  atti  di  pietà,di  riverenza 
e di  rispetto  che  i Noi-manni , e spezial- 
mente il  conte  Uinfredo , praticarono  in 
questo  successo  col  ponteliee  Lione,  lascian- 
liolo  in  libci-t.à  , ed  accom[>agnan<Ìolo  con 
molto  onore  ìnsino  a B«*nevento , dove  il 
conte  Uiufrcdo  gli  promise,  clic  qiiaiHio  gli 
piarvsse  di  torn.vr  in  ftoma  , ravivhbc  egli 
accompagnato  insino  a Capua,  siccome  coi> 
cIF-lto  questo  principe  ailempiè  la  promos- 
sa fatLigli;  voi  insultaiidoln  non  avete  avu- 
to la  vergogna  eri  il  rossore  di  dire:  che 
i argomentare  la  pietà  de'Aormanni  dal  non 
aver  essi  usalo  violenza  alcuna  cantra  San 
Lione,  ed  averlo  più  tosto  venerato  e ritpeS- 
lato,  come  Cargomcnta  il  no.stro  (nitore , è la 
stessa  cosa  che  il  coler  dedurre  essere  stalo 
Atlda  un  uomo  piu  e religio.so. perchè  s'appin- 
cecoli  e si  umiliò  alla  compar.sa  di  S.  Lione 
il  Grande.  lm|aidente  Tiasoue,  die  attenti 
col  tuo  rio  veleno  coiToiii|icre  c malignar  e 
l'azione  )iui  eroirui  c gloriosa  del  conte  Dm- 
freslo  e ih:'  suoi  generosi  .Normanni , ccle- 
bi-ata  dalle  jK-nne  ili  tutti  gli  storici,  e per- 
la quale  la  [or  faiaa  correrà  luminosa  ed 
imiuortalc  per  tutti  i secoli  ; c voi  non  vi 
arrossite  paragonargli  in  ciò  con  Attila,  al 
quale  renne  un  papa  in  atto  rullile  e sup- 
plichevole , non  già  alla  testa  d uri  esercito 
ai'uiatu  per  disiar  lui  c le  sue  genti  ? E che 
volete  con  questo?  far  vci-ilirare  ciò  che  i 
tristi  di  voi  Irerliottano,  che  con  preti,  frati 
c monaci  non  bisogna  usar  misericoixlia 
alcima,  nè  atto  di  pietà  , di  commiserazio- 
ne, o d'altra  virtù,  perche  lutto  si  ci  pr-rde, 
c lo  stesso  è che  usarlo  con  ingrati  e sco- 
noscenti , o stupirli  ed  insensati , anzi  che 
sovente  peggioi-ano  usandosi  loro  morlera- 
zione  e cor  tesia  ? Meglio  dunque  fece  rim- 
peradore  Carlo  V che  strinse  Clemente  VII 
nel  castello  di  S.  Angelo , e gli  diede  per 
custodia  il  Capitan  Aiarcane,  il  quale  aven- 
dolo rirlotto  in  abitazioni  anguste,  lo  trat- 
tò con  tanta  acerhit'i,  quai<tu  Iren  sa  rdiiiin- 
que  ha  letto  quella  storia  che  va  scritta 
|ie'  boccali.  Ma  passiamo  avanti. 
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Qimè,  che  in  questi  numeri  vi  reggo 
accompagnato  un'altra  volta  col  nostro  co- 
mune amico,  e quel  ch'è  peggio,co’sqtiadri 
alla  inano  e caleiidarìi  am  cintola.  Nuovi 
punti  di  luna  e nuove  epatte  ed  indizioni 
s’avranno  a notare:  nuove seccaggioi  epue- 
rilit.'i.  Ma  sappi  che  io  da  ora  innanzi,  per 
quel  |>ooo  che  mi  resta  di  camminoT  non 
voglio  seccarmi  di  vantaggio  con  voi  il 
cervello.  Bastantemente  me  l’avete  inaridi- 
to, e sarei  molto  dappoco , se  passatone  il 
pericolo,  non  sa|>essi  per  l’avvenire  sioggii 
ogni  occasione  d inciamparvi  di  nuov»  Ab- 
breviamo adunque  : Che  ci  è di  nuovo  in 
queste  crilicature? 

Nella  prima  evvi  notato  un  grande  er- 
rore, poiché  l’autore  deUlstoria  Civile  alla 
pug.  4^  dice  che  Vittore  li  mori  in  Fi- 
reoze  , quando  sebbene  Lione  Ostiense  nel 
lib.  a,  cap.  96,  dica  che  morisse  in  Tosca- 
na, nonslimeno  non  specifica  Fìrcnae,  11  Ba- 
ronie fu  quegli  che  per  autorità  di  un  altro 
pasao  dell’Ostiense  scrisse  esser  morto  in 
Firenze;  ma  s’ìngaimò,  perche  cAwra  e ìam- 
poHte  roga  é eh*  ivi  C Chtknsc  parla  di  Ste- 
fano IX,  non  di  Vittore  II  Avrete  dunque 
trovata  voi  qual  fosse  quella  città  di  To- 
scana dove  Vittore  mori  : ditela , perchè 
si  vegga  che  non  fu  Firenze  ; polche  di- 
cendo l’Ostiense  che  Vittore  morì  in  To- 
scana, anche  se  non  avesse  speciiicatoii  no- 
me della  città , si  dee  intendere  Firenze, 
città  pnncipale  della  medesima,  dove  i pa- 
pi solevano  foie  soggiorno.  Io  non  la  so 
qual  fosse  stata,  replicate. Basta,  il  Baronio 
s’ ingannò,  poiché  f Chliente  parla  ivi  di  Ste- 
fano IX,  e non  di  Vittore  II.  Ah  sciocco  im- 
postore , come  con  una  fiuntc  dura  più  di 
un  macigno  potete  dire  che  l'Ostiense  in 
quel  pasto  del  lib.3  parli  di  Stofono,  qiian- 
iln  parla  di  Vittore  ? Il  Baronio  peic'iù  »pe- 
cilicò  Firenze , perché  TOslienoe  stesso  nel 
lib.  .3,  cap.  7,  aisse  che  Vittore  dimorava 
in  Fireiire.  Quivi  Ci  clic  andassero  a tro- 
varlo Al  fono  e Desiderio  -,  ed  a qual  ponle- 
iìce  ? ad  llelorem  Papam,  dice  ckiaramen- 
te  l’Ostiense  ; i quali,  soggiugne,  odRoma- 
nutn  Pantijireni  in  Tueciam  proficiscwUur. 
eutnque  apud  Flurent  iatn  remorcuifem  repe- 
riunt.  K come  cosa  chiara  e manilésta,  non 
pur  il  Baronio,  ma  tutti  gli  altri  scrisseio 
Io  stesso  ; onde  l'alialc  de|la  Noce  , sema 
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punto  dubitarne , notò  nel  gap.  qp  del  li- 
bro 3 : Ohdl  Fiftor  Seeimàus  Phrenlioe 
anno  loSj.  Di  papa  Stefono  , successore  di 
Vittore,  c della  sua  morte  seguita  pure  in 
Firewe,  paHa  ancor  l'Ostiense  ben  nuc  vol- 
te, ma  nel  lib  a al  cap.  MO  , Scendo; 
e^iiid  Urhent  Florentiem  obiti  ; e nel  lib  ,1, 
cap.  9,  ivi  : ilio  apud  Florentlam  defuncto^ 
idque  tepuUo.  Andate  adunque,  e ac  potete» 
vei-gognatuvi  di  tanta  s&caài4aipkiu  cd  im- 
pudenza. Veniamo  alla  sucoada  criBmdttv 
ra  ; ma  non  siamo  ancora  usciti  dalla  pri- 
ma , poiebé  avendo  detto  nueH'autcre  che 
Vittore  mori  in  Firenze  nel  to57,  due  ao- 
ni  doj^  la  sua  esaltazione,  la  notareMa  pro- 
sicguc  a dire  : Neìtmaefnare  a tempo  della 
sua  *ede,  parla  qui  il  noalro  autore  in  nume- 
ro rotondo,  come  i eoitume  dimoiti  ttoriei: 
del  rimanente  egli  sedè  jnù  di  due  asmi.  Co- 
me pure  parla  in  numero  rotondo,  quan^ 
alla  pag.  So  diee  che  Errico  imperadare  era 
morto  ttn  anno  ««ontt  ed  papa  ; perchè  oc- 
rametUe  Errico  mari,  secondo  Mariano  Sco- 
.lo , alti  S di  ottobre  del  10S6,  e ’lpapa  a'sB 
di  luglio  del  loòj.  E pur  ternate  a seccar- 
mi con  questi  frantumi  di  giorni  e di  set- 
timane. Vori'este  veramente  formi  perdere 
la  pazienza  P Avanti  dunque. 

Nella  seconda  si  nota  cM  l’autore  dcll'l- 
slorìa  Civile  , pag.  Sa,  disse  clie  l’antipa|a 
Benedetto  dnmaÒKlò  perdono  a Niccolo  11, 
c protestò  che  gli  era  stata  fatta  violenza 
da  alcaui  signori  romani,  li  quali  di  notte 
c con  gente  armata  Io  posero  per  forza  nella 
santa  sede,  in  un  sitioclb;  quando  questa 
protesta  non  si  foce  in  pubblico , ma  priva- 
tamente a’ piedi  del  ppi.  Tali  atti  e prote- 
ste non  suglions!  iivii  foie  privatamente, 
ma  in  piiblilio>  per  iiuaggior  decoro  e ri- 
putazione dei  veri  poiitclici  , e perché  d.i 
liiUi  si  Stippia  l'attcìitatu  c remetiua;  e per- 
ciò pissate  a\  aliti.  Nella  terza  e nella  quar- 
ta si  nnt.ino  due  errori  intorno  a Michele 
Stratiolico  : il  primo  , che  non  volontaria- 
meiile  lasciò  la  corona  , ma  fu  costretto  di 
lasciarla , il  secondo , che  si  ritirò  si  bene 
nel  tempio  di  S.  SoGa  in  abito  di  privato, 
ma  non  si  rendè  monaco.  Molti  autori  cosi 
sciissem,  come  scrisse  lo  Storico  Civile  : nè 
ei  a deir  incombenza  di  quello  sciillorc 
esaminare  se  quella  rinunzia  fu  semplice- 
mente volontaria  , ovvero  s})onte  eoacla , • 
molto  meno  se  quell’abito  privato  che  pre- 
se Stratiolico,  i-itiraiulosi  in  S-  Solia,  fosse 
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»laUi  «il  iiiiiaaco  , o dì  Liico.  Aranti.  NiJia 
quinta,  «licondo  I autore  drll'Istoria  Girile 
alla  p.  53  che  Isacin  Gomneno  tu  aaliitato 
inipcratnn:  ranno  io5<S,  viene  la  notarclla 
a dire  che  secomlo  l’era  cnslantinopniì- 
tana  quella  adulazione  accadde  neiriru/i- 
sione  X anno  mundi  6565  , che  currixponde 
«/fanno  loSy  della  nox/ro. Tornate  un'altra 
volta  all'erc,  ìmlizìoni  e calcoli,  c di  più 
numerando  gli  anni  del  mondo,  secondo  il 
costume  «le’  (ircci  ; c pure  dovtnratc  sapere 
che  non  tutti  concordano  in  adattar  quell’e- 
ra colla  nostra,  poiché  non  tutti  scrinino  il 
computo  dclli  Settanta  in  iissare  l'anno  pri- 
mo ili  Cristo  nell'anno  55og  del  mondo,  va- 
riando chi  in  un  solo  anno,  ed  altri  io  più 
anni,  siccome  avete  potuto  vedei^e  in  Ma- 
hillone  ed  altri.  Ma  voi  già  mi  fate  entrar 
di  nuovo  in  queste  scct^aggini  ; perciò  tor- 
no a dirvi  : Avanti.  Non  ci  è più  d'andar 
avand  ; abbiamo  Unito  i numeri  di  quella 
classe.  Un  solo  cc  ne  rimane,  che  è l'ul- 
timo, ad  quale  si  tratta  dell' esaltazione 
del  «xmte  Ridierto  in  diu».  (iome  abbiam 
finito?  A quando  arriva  il  niimerotli  que- 
ste criticiituix-  ? A LXVIII  in  tutto,  lì  jier- 
chè  iinìr  qui  ? Alla  maniera  usi«ta  si  pote- 
va far  crescere  il  numero  a quanto  si  vole- 
va. Almeno  si  fo.«sc  citato  sino  al  novanta- 
nove,  numero  as.sai  più  magnifico  e sonoro. 
L’ultimo  che  rimane,  poicfie  tratta  dell’e- 
saltazione di  llolKi  to,  scrlialcmrln  a parte, 
aiiinchè  almanco  non  si  finisca  con  un’altra 
seccaggine. 

eil  ultimo. 

L’aiilore  dciristoria  Civile  scrivendo  al- 
la p.  53  che  Rolierto  Guiscardo  nelle  pro- 
spere speilizi<Mii  «li  Calabria,  doj>o  essersi 
rcmluto  signore  «Iella  città  di  Reggio,  i^vpn 
dì  quella  provincia,  non  si  contentò  più  ilei 
titolo  di  conte  , ma  con  solenne  augurio  e 
««•lebrità  fecesi  la  ]>rima  volta  salutare  «1 
aedamare  duca  di  Puglia  e di  Calabria,  sic- 
«y«mc  appunto  scrisse  VOstiensc  lib.  3,  c.  i6: 
Rrgi:im  L'rbem  obsident , capii  , et  ex  lune 
rnepU  Di^  apprlUtri:  si^giugne  cosi , non 
«’ome  VOI,  Ser  Guastatore  ; Chi  a Rnhertq 
conferisse  questo  ttmvo  titolo  di  duca,  non  è 
di  lutti  conforme  il  sentimento.  Lione  vesco- 
vo (f  Ostia  par  che  accenni  che  fu  una  carna- 
le acclatnaiiime  del  popolo  ; ma  CuropateUa 
dice  che  i signori  e baroni  pugliesi  suoi  ras- 
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salii , cedriubi  che  egli  albi  S^ato  dt  l'uglia 
arem  aggiunto  la  Calabria,  con  jmbblico  con- 
siglio, ritenendo  per  essi  i titoli  di  conti  sopra 
le  terre  che  si  arecano  divise,  decretarono  il 
titolo  ducale  a Roberto  : donde  si  convince 
C errore  del  Sigonio,  il  quale  riputò  che  insu- 
perbito Roberto  per  t espugnazione  di  Reggio 
in  Calabria,  e poco  da  poi  di  Troia  in  Ra- 
glia, disdegnando  f antico  titolo  di  conte,  per 
sé  stesso  e di  sua  propria  autorità  s'inlilolas- 
se  Duca  di  Puglia  e di  Calabria.  E poco  pri- 
ma avea  anche  rapportato  il  parei'e  di  Cti- 
niiilo  Pellegrino  sopra  questa  mutazione 
di  titolo,  dicendo:  Mail  Mlegrino fa  vede- 
re che  Roberto  ad  emulazione  de' Greci,  e per 
rintuzzare  il  loro  fasto,  lo  facesse.  Qui  cia- 
scun vede  che  si  parla  della  maniera  tenu- 
ta, quando  la  prima  volta  Rolierto  appro- 
prìossi  questo  titolo,  dopo  l'espugn.-izionc 
di  Reggio  ìli  Calabria  e eli  Troia  in  Puglia. 
Che  cosa  ci  avete  voi  in  contrario , m'io  si- 
gnor Crili«v>?  Eowlo  : Ragionando  tautore 
di  chi  desse  il  titolo  di  duca  fanno  to5q  al 
duca  Roberto,  si  é dimenticalo  di  r ferire  t au- 
torità dun  celebre  scrittore  da  hit  slinuilo  e 
seguilo,  e che  i più  antico  di  Lione  Ostiense 
e del  Sigonio,  come  colui  che  scrisse  aranti 
il  io88 . e fu  dt  queste  cose  oculato  testimo- 
nio. Egli  é GiigUehno  lhiglie.se,  il  quale  ra- 
gionando del  eoncilio  di  Siti  fi , celebralo  da 
^’iccob)  Il  nello  stesso  «unti  io5g.  in  cui  Ris- 
berto  contparve  col  titolo  di  duca,  dice  cosi: 

piiiita  .Sgnodo  mullorum  Papa  rogiOm, 

Rubertum  donni  AùoUms  honore  tJucati  , cC. 

Non  se  ne  dimenticò,  earo  mio  Cinirigli»»- 
ne,  quell’antoi-c  Hi  questa  twnfernia  «li  pa- 
pa N’uvil.io.  e dc’vcrsi  che  recate  di  Gugliel- 
mo Pugliese,  che  pur  si  trascrivono  dal  me- 
desimo autore  nel  lib.  io  alla  pag.  65.  No 
se  ne  dimenticò  Lione  Ostiense,  che  porla 
rammenta.  Ma  voi,  che  i libri  non  solete 
leggergli  se  non  a pezzi , e che  anche  po- 
nendovi a far  il  critico  dovete  sfuggir  ogni 
travaglio,  «sjtanlo  vi  piats:  la  poltroneria, 
e che  non  avete  discirnimcnto  Instante  «l.i 
distinguere  quella  che  fu  prima  aodani.i- 
zione  e salutazione  di  duca  in  Roberto,  dal- 
la «Mnfermaehe  nella  prima  investitura  «Iel- 
la Puglia  e della  Calabria  gli  «Piede  Niccio- 
lò  II,  non  è maraviglia  che  il  poco  giudicio 
c la  molla  ignoranza  vi  porti  a farnetioar 
cosi.  Dopo  qu*’sta  .leelamaiione,  nella  pri- 
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m.i  investitura  di  Niccrdùsegui  ciò  che  ra|>- 
(icirtj  il  i’u^lioac.  Legj^tc  l'autoiv  medvsi- 
iiio  «Ila  cit.  paf . 65  clic  vi  dice:  Qu'Ma pri- 
ma ineestilura,  per  dò  che  riguarda  la per- 
lona  di  RiibcrtOs  non  (Abraedava  diro  che 
il  àucato  «fa'  Puglia  e di  Calabria,  come  con- 
iò d nuulro  Guglielmo  Pttyliete; 

Bahrrhim  doma  NteaUut  hmert  Ducali  . , . 

L ode  sil/i  Ctìlaier  conetssus,  et  Apulus  amitù. 

Nè  di  rpicsLi  conforma  so  ne  dimenticò 
Lione  Ostiense,  il  quale  nel  cit.  cap.  i6  e- 
spressiiinenle  tale  chiainolla,  dicemio:  Hts 
quoque  diebus  ( parlando  <ii  papa  Niccolò) 
et  Riccardo  Principaiwn  Capuanum,  et  Ro- 
berto Ducatum  Apuliae  et  Calabriae,  atque 
Siciliue  coifFiKuariT.  Quindi  tutti  eli  au- 
tori chiamarono  questo  atto,  per  quelloche 
s'attiene  al  titolo,  conferma,  distinguendo- 
Ja  dalla  prima  acclamar.ionc  di  duca  dopo  la 
conquista  di  Roggio  c di  T roia;  c sol  notano 
fra  il  Pugliese  e l’Ostionse  varietà  intorno 
agli  Stati  compresi  in  qur'sta  prima  inve- 
stitura, nella  quale  il  Pugli<!se  sol  vi  com- 
jiremle  la  Puglia  o la  Calabria,  siccome  av- 
verti Invpgcs  negli  ,\nnali  di  Palermo  pari. 
3,  pag.  5’,  dicendo:  L Ostienee  scrive  che 
gli  confermò  il  /moro  titolo  ducale  che  dui- 
tcnrdo  arra  jireso  di  sua  autorità.  L'istesso 
calila  il  Pugliese.  Afa  l’  Oftiense  vuole  che 
rinresli.sse  di  Ire  Stati,  Puglia , Calabria  e 
Sicilia,  ancorché  a questi  tempi  fosse  sogget- 
ta a’Saracini  — ...  Roberto  Apuliae,  Cala- 
briae et  Siciliae  Ducatum  con/irmavit.  Che 
ve  nc  pare  ? Non  si  vede  chiaramente  che 
con  iin  costante  tenore  avete  voluto  finir 
cosi  l<enc  queste  vostre  criticiiture  , come 
l avelc  cominciate,  aftinchè  il  principio  ed 
il  itie7./o  coiTispondano  esattamente  al  fine? 
So  clic  voi  avete  un  graiMic  scikIo  per  co- 
Jirirc  tinte  sciocr-heMc,  quant'c  quello  del- 
la vostra  ignoranza  prodigiosa;  ma  le  tante 
ìmpgflenli  imp^tiircc  sciapitecavillazioni, 
e le  tante  sfacciate  impertinenze  non  con 
altro  potrete  coprirle  , se  non  colla  vostra 
fronte  marmorea  che  vi  serve  di  celati  , e 
colla  vostra  gran  c.ipp.i  che  vi  ammanta. 
Crcsin  che  voi  stesso  [witete  ora  coinprcndc- 
IV  chi  sia  (Mini  clic  ojfundit  vehulas  impc- 
rilis.  E poiché  avete  voluto  finire  con  un 
|>asso  di  S.  (iirnlamo,  che  quanto  vi  stia  a 
proposito,  K'n  anche  jmtrcte  ora  compren- 
derlo, voglio  ancor  io  mandarvi  a casa  con 
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un  avveitiincnto  di  questnnied<*sinio  Santo, 
il  quale  di  un’altra  razzu  d'ignoranti  pre- 
suntuosi vostri  peri  pulando,  disse  uelPE- 
pist.  ad  Lucinium:  Qui  scribimt,  non  quid 
m oeniuMt,  ned  quod  ■mtfUigunt;  et  dum  aUenos 
eiruree  emendare  nitnnlur,osteHdunisuo*-Ed 
alla  perline  dal  tanto  dh’io  v'ho  pi'edicato, 
voi, qual  saccente  predicatore, ca vateoe  que- 
sta moralità,  cioè,  che  non  dee  l’uoroo  mw- 
pigliarsi  di  (juellc  cose  in  cui  non  è istruito 
e non  sa  nulla, panche  darà  da  ridere  fino  a* 
ragazzi  ; siivome,  per  quello  che  ne  scrive 
Plinio  lib.  35,  cap.  IO,  avvenne  ad  Alessan- 
dro, il  quale  entrato  un  di  ncirofllcina  d’A- 
pelIo,e  messosi  a ragionar  disadattamente  di 
pittura, fu  alla  (Mrtese  avvertitodal  maestro 
a tacere,  perchè  i figliuoli  che  macinava- 
no i (xilori,  se  nc  riclevano.  Che  quanto  al 
rimanente , di  ciò  eh’  è octxirso  fra  l'autore 
dell'  Istoria  Civile  e ’l  vostro  am'uxi , civdo 
averne  veduta  una  di pintui  a appo  Filostra- 
to, che  non  lasixrò  di  porvela  sotto  gli  <x;- 
clii  per  vostra  (xmsolazionc.  Narra  dunque 
il  detto  autore  lib.  i de  Vit,  Sophist.  cap. 
ig,  che  ad  un  retore,  per  nome  Niceta,  ve- 
nuto in  disgraz'ia  del  governa^re  di  Smir- 
na.gli  convenne  andar  in  Roma  daU’ùnpe- 
radoreNerva  per  giustificar  sue  ragioni,  tin 
uomo  di  mal  talento,  colto  il  tempo  della 
colui  assenza,  volle  trarne  profitto,  e diede 
fuori  un  lihrointitolato:  Xieelos  expurgatus, 
dove  i'acca  la  criUca  delle  di  luì  opere.  Ma 
le  buone  genti  condannando  l'audacia  c la 
•soperchieria  del  censore,  ed  abburattato  lo 
s(n'itto  di  lui,  nè  scortovi  altro,  che  molto 
agrume  c poco  buona  fede  , ed  in  somma 
delle  somme  certi  pwhi  crroruxii  in  gra- 
matica,  nuignificati  (»n  grande  ostentazio- 
ne, sentenziarono  non  aver  <x>lui  fatto  altro, 
che  le  spoglie  de' pigmei  altaccarle  adunco- 
losso.*  che  poi  dìvciin,'’  una  foima  proverbia- 
le mentovata  anche  dal  Manuzio.  Mi  si  dica: 
che  in  gmai  (pirlle  parole  lianiio  maggior 
espressione,  onde  potrà  V.  R.  eh'  è si  gran 
Grecante,  eh'  è un  siihhis.so.  sictvmic  mira- 
colosamente mostrò  in  rpiellc  diserte  nota- 
rellc  appiccale  dietro  alla  Meropc  del  Maf- 
fei,  siiv:nc  iic  stordi  tutta  la  Magna  Grecia, 
la  qual  pen.sando  trovar  in  lei  un  sermona- 
tore  as.sui  mcdi(x.TC  nell' arte  . (xmic  s’era 
fin  allora  crixluto,  avvisi»  nella  vostra  per- 
sona un  Greco  che  secondo  il  calcolo  c Pap- 
prezzo  dì  Stralionc,  lih.  6,  non  che  altri  , 
ma  il  pi  iino  de’Colroncsi  non  l'avria  p;»- 
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re«>giato;  c crebbe  lo  stupore  quando  ride  fisti  graecari  et  pergraeeari  a suo  grand'a- 
la R.  S.  tantosto  trasformata  in  pesator  di  gio,  finché  le  l^ia  noia.  Questa  briga,  Pa- 
tragedie.ecosìingrechito  montar  in  bigoD-  dre,  sarebbe  per  voi  , e non  già  metter  ai 
cia,e  proferìrquella  diffinitiva  sentenza  del  punto  gllstorici  c far  il  censore;  perché  cosi 
primato  ira’  Tragici  italiani  , cosa  che  a facendo  ve  ne  seguirà  sempre  ciò  ch’inter- 
nuon  senno  non  l'avrebbe  fattA  niuno  , se  venne  a quegli  altri  pifferi  di  Lucca,  che, 
non  chi  ha  il  cervello  sopra  la  berretta:  po-  come  dice  il  popolo  nostro,  andarouo  per 
trà  , dico  , ella  portarsi  ad  abbeverar  nel  sonare  e furono  sonati  \ o , come  parla  il 
greco  originale  «ù  Filoatrato>  «d  ivi  tra  So-  Malmautile,  gliene  dier  per  li  beati  Paoli. 
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DI 

PIETRO  GIANNONE 

■UIUBSCOK8BI.ro  RSPOLETAHO 

Palt.i  svanii  il  Virano  f'cnetalc  del  S.  Officio  di  Torino , Deleipto  del  tribunale  dell'Imjairitionn 
di  Roma  ; estrada  dagli  Alti  del  medesimo  tribnoale  dal  P.  Maestro  Fra  Cian-Doroenioo  Agnani 
DiMiotcrario  in  S.  Domciiiro  dclb  Slinerva  di  {toma  , e trasmessa  In  Napoli  al  P.  Abate  Don 
Piarido  Tioyli  deU'Ordùiv  Cisterciense,  Teologo  della  fedelissima  citlb  di  Napoli  ed  btorico 
del  Rnjno. 


Acr^  Jfetraelalionù,  snt  Abjurationk  /%- 
fri  Gùinnone  , die  34  Mari»  r^3ò\ 
jUtentù  litleri^  Sacrae  et  Supremae  Con- 
gregatùmi*  mb  die  decima  quarta  MarlU  an- 
ni currentii  , e<  receplis  per  Tabeliionem 
std)  die  vigefima  pròna  ejufdem  una  eum 
Commiesione  et  instruetione  nobù  Iranstmusa 
de  modo  sumendi  spontaneam  comparitio- 
tietn , mi  reiractationem  , aut  Abjuratio- 
nom  Doclori»  Petri  Gùuuwne  NeapoUiemi 
deleati  in  carceribui  laicalihiu  posUii  ad  por- 
tam  dietim  del  Po , prout  ipeemet  petit  a 
Sacra  Congregatione , prout  in  luterà , et 
pariter  eodem  tempore , et  rum  ejutdem  lii- 
teris , ampet^sum  rescriptum  omnium 
ejusdem  reatuum , 06  mtgorem  informatio- 
nem  sumendi  mpradictam  reiractationem 
ipontaneam,  cum  ordine  rommuntctitidi  1- 
psam  Mri  Prever  Congregationit  Oratorii 
Saacti  Pkilippi , tanguam  Confessori  et  Di- 
reetori  purdem , veluti  lumen  ad  efjicacio- 
rem  assisteniiam  prò  exoneratùme  couscien- 
iiae  ipsius  Petri  Giannone.  ideo  communi- 
rata dieta  instruetione  praedicto  PaUri  Prever 
admodum  Beverendus  Pater  Magister  Fra- 
ter  Joannes  Albertum  Alferius  Ykariiu  Gt- 
neralis  Sancti  Officii  Taurini , his  omnibus 
consideratis  et  excussù,  decrevit  se  trant- 
ferre  ad  dùtos  earceres,  et  ad  supradictum 
Itelrum  Giannone , ad  ejfeclum . secundum 
mUructionem  , sumendi  supivJielam  gpon- 


taneam  comparitionem , et  abjurationem, 
prout  fuerit  in  mei  praesenlia. 

Ila  est.  Fraler  Joannes  Thomas  ìVlata 
Notarius  Sancti  Officii,  die  quarta  Apribs 
mUlesimo  septingentesmo  Iri^imo  oclavo. 

Ih  exseguuiione  supradheti  decreti,  supra- 
dictus  Beverendus  P.  M.  F.  Joannes  Alber- 
tus Alferius  ì'icarius  GeneraUs  Sancti  Uf- 
feii  Taurini  se  contuUl  ad  earceres  silos  ad 
portam  dktam  del  Po , et  ad  mpradictum 
Doclorem  Purum  Giannone  NtàpoUtemum 
delenlum  m tUclis  carceribus  ad  effecium, 
ut  tupra,  in  tneique  infraseripli  Noiarii  as- 
suma praesenlia , et  immediate , sponte,  et 
personaUter  comparuU  eoram  eodem  loco, 
ut  sigsra,  supradictus  Doctor  Petrus  Gùm- 
none  m dietis  carcerUnis  detentus , una  cum 
eodem  Patre  Joanne  Baptista  Prever  Con- 
gregationis  Oratorii  Sancii  Philippi  NerU 
Notai  io  assunto,  et  lanquam  Cosy  'essore  Di- 
reclore  ipsius  Mri , aetatis  suae  amtorum 
sexaginta  sex  , filùis  quondam  Scipùrnis, 
NeapolUamu,  pètens  audiri prò  exoneredù^ 
conscientiae  suae,  cui  data/acuitale,  et  ju- 
ramento  veritatis  dieendae , quod  praestitit 
taetis  Seripluris  et  Evangeliis , depoiuit  ut 
infra. 

Uo  fatto  chiamare  Vostra  PatemiCi,  con 
aver  Atto  ricorso  alla  Sajp:^  Congregar  ione, 
per  essere  smntaneamente  sentito , affine 
di  sgravare  la  mia  coscienza  , c per  poter 
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la  inÌ!»‘iicoi'diadel  Mgr«  ti-ibuaale 
<]i;ll  IiiquUUtoiH; , con  dc|ionv  lutti  i miei 
reati  a pieili  di’l  medesimo , ed  olleiici'e, 
te  si  compiace  , t’assoliuione , inteiidendn 
abliiiii'are,  come  vcn'ò  dui  S-  Tribunale 
giiiilicato , detesbire  e l'otrattai'C  tutto  ciò 
in  che  possa  aveiv  c con  istaimpe  e con  ma- 
noscritti,  o con  £itti  o in  parole,  mancato, 
sottomettendomi  in  tutto  e per  tutto  alla 
snnta  Madre  Cliiesa  ed  al  sacro  tiibunale 
del  S.  Ufficio. 

In  esecuzione  dunque  della  mia  sponta- 
nea comparsa,  per  fare  la  più  sincera  e re.'iic 
retrattazione,  e rendermi  più  capace  della 
misei'icordia  di  questo  Trìnunnle,  colle  mìe 
proprie  mani  Lo  scritto  in  questi  fogli  tut- 
to ciò  che  jinssodcl  mio  i-cato  commesso,  c 
capace  di  censura.  Quali  fogli  tengo  qui 
]ironti  per  pn'seiitirli  a Voslia  Paternità , 
quando  me  lo  com  iiulerà. 

ffis  habili»  et  aiidilit.  rum  direrit  tupra- 
diclui  Doclor  Petrus  (ìUmnone  habere  pe- 
ne* se  quaed/un  folla  mununriida , tn  qui- 
bu  i reperiutUur  omues  realus  diqni  rensura, 
motivo  iUa  praesentandi  S.  Officio , ideo  po- 
nit  super  Bancum  Juris. 

Et  facto  posuit  super  Bancum  Juris  sex 
/olia  longitudinis  wms  jtalmi  et  dtsorum  di- 
giloruin , laliluditsii  fere  wiius  ptdmi,  seri- 
pia  tantum  per  oolmuiam  m tribus  foliisex 
uiraque  parte , et  priimsm  folium  ine^  In- 
tigno itir  Istoria  (arile  mjirmc^io,  et  in 
Jhte  a condannare  li  miei  m'ori  ed  umana 
debolezza.  (Jteae  fotia  sanata  Etera  d.  po- 
sita  fuerunt  m Àetis,  tamqumn  per  modum 
sh(K  sporUaneae  eotnparUioms  ; et  primo  .- 

I.  Intorno  airistoria  Civile  del  Regno  di 
Napoli,  dico  che  non  elilii  altn  mira  , se 
non  che  di  cbiarire  la  polizia  e le  leggi  di 
quel  regno  ; e poiché  non  poteva  nettamen- 
te concepirsi,  se  non  con  dare  un'idea  dd- 
i'ordine  ecclesiastico  che  occupa  la  utauinr 
jnrtedi  quello,  mi  convenne  traltarc  uegli 
Ordini  Regolari,  e oon  tale  occasione  degli 
abusi.  Se  no  ecceduto  in  narrargli, come  ora 
me  n'accnrgo,  intendo  ritrattarmene  : e se 
lotetsi , Torrei  ebe  fussero  annullate  tali 
stampe,  affinché  non  ai  apporti  per  quello 
scandalo  ad  altri,  e daimo  alla  Chiesa  ; con 
che  li  condanno  c ritratto. 

n.  Per  ciò  che  riguarda  la  risposta  (atta 
al  P.  Sanfelice , il  quale  con  due  tomi  in 
quarto  stampati  in  Roma  scrisse  non  tanto 
contro  ristorìa  suddetta,  quanto  contro  il 


suo  autore,  caricamlolo  di  molte  contume- 
lie, sicché  dal  Consiglio  Collaterale  di  i\a- 
|)oli  fu  dieliiarato  |ier  libello  famoso,  non 
ebbi  animo  di  offendere  la  Chiesa  di  Roma, 
ma  fu  dettata  unicamente  per  deridere  il 
■letto  Padre  Sanfelìue,  il  quale  m’imputava 
di  eretico,  perché  aveva  finte  massime  esor- 
bitanti della  piìlestà  pontifìcia  : facendogli 
veliere  clic  quelle  si  leggono  in  più  autori 
romani , e ben  sapendo  che  autori  scrii  e 
gravi  abborrivaiio  tali  massime  : e cosi  pa- 
rimente de’  miracoli  che  si  narrauo  da  altri 
scrittori  , non  approvati  da’più  gravi  e sc- 
r'ii.  Nè  intesi  mai  che  quella  scrittura  si 
ptihlirioissc , ne  mai  consentii  che  quella 
i'usse  data  alle  stampe  : anzi  procurai  che 
non  mai  si  stampasse,  come  fatta  per  pui'o 
scherzo,  c per  derisione  del  Padre  &infeliue 
presso  li  mici  amici  ; e con  dolore  seppi  poi 
che  manoscritta  girasse  intorno  ; onde  sic- 
come non  fu  in'ia  volontà  di  pubblicarla  , 
cosi  ora  protesto  c desiilero  che  se  ne  spen- 
ga affatto  ogni  memoria,  c la  casso,  irrito 
e ritratto,  avendola  come  non  fosse  scritta, 
nè  mai  da  me  dettila. 

Terso.  Intorno  al  libro  de  Coneilus  et  Di- 
easlerus  Urbis  Vindobonae,  questo  liino  non 
lo  riconosco  per  mìo,  mi  fu  rifatto  iLi  una 
mia  relazione  manoscritta  che  io  mandai 
in  Napoli  ad  un  reggente  del  Consiglio  Col- 
laterale, il  quale  mi  ricercò  che  gl  inviassi 
una  distìnta  relazione  di  tutti  i (Consigli  e 
Dicasterii  di  Vienna,  la  quale  la  dettai  in 
lingua  italiana , e gliela  mandai  per  sua 
istruzione  ed  uso,  non  già  che  dovesse  pub- 
blicarsi in  istampa.  Poi  seppi  che  capitata 
in  mano  di  alcuni  Tedeschi,  la  fecero  tra- 
durre in  lìngua  latina,  e che  la  dettero  alle 
stampe,  molto  alterata  però  dui  suo  origi- 
nale manoscritto  io  lingua  iudiana  : onde 
non  devo  riconoscerlo  per  mio*,  e perciò 
tutte  le  prnponzioni  che  per  causa  mia  si 
fossero  ritrovate  in  quello,  scandalose,  te- 
merarie.false.contiiincliosc,  erronee  e pro.s- 
sime  aU'cresia,  anche  le  ritratto  c condan- 
no , abbiuro  c detesto. 

(Quarto.  Per  ciò  clic  riguarda  gli  alti  i 
manoscritti  mandati  in  Roma  .dalla  Regia 
Maestà  del  ic  di  Sardegna,  il  primo  de'Bi- 
medii  contro  U Seomumcke  invalide,  fa  det- 
tato contro  la  oensura  del  Vicario  di  Na- 
poli , il  quale  credette  poterla  fulminare , 
perché  io  non  aveva  cercato  a lui  la  licenza 
di  poter  .staiiip.ire  ristoria  Civile  del  Regno 
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di  N.ipoll  ; ondi'  fu  com|>f)slo  pec  mi;»  dife- 
sa , allincliè  lòsse  riniuss.i  come  india  cd 
iiiralida  ; c le  alti-c  parti  che  la  compon- 
gono , de'  modi  de’  quali  »’  principi  poisono 
ndersiper  farla  rioocare , furono  dettate 
nel  caso  clic  il  Vicario  non  volesse  da  se 
stesso  rivocarla.  Ma  tutte  queste  scritture 
non  furono  fotte  per  d;irsi  alle  stampe , nè 
p )i  piùservirono,  poiché  il  canlinal  Pignatel- 
li',  allora  arciviscovo  ili  Napolii  conosciuto 
il  motivo  ove  s'appoggiava  la  censura,  etl  il 
mio  ricorso  fotto  a Sua  Eminenza , pcrcliè 
la  togliesse  , mentre  io  era  in  Vienna , mi 
mandò  rassoluzionc  ; e fu  rimossa  c cassata 
da  queU'arcivcscovo  ; onde  non  fu  d’uopo 
nemmeno  piihhlicare  quelle  scritture,  ma 
rimasero  in  profondo  ohhiio,  come  quelle 
che  più  non  servivano  -,  nè  ehhi  mai  l'ani- 
mo di  stamprlc , c dovunque  manoscritte 
si  trovino,  anche  ora  le  casso , irrito  eri- 
tratto, abbiuro  e detesto. 

Cosi  l’altro  manoscritto  intorno  alla  JVoi- 
hizione  de'  libri  non  fu  comiiosto  per  darlo 
alle  stimile , ma  unicamente  per  sincerare 
l’animo  ilehole  di  alcuni,  e per  dimostrare 
quanto  potei  a m’ia  difesa  in  quelle  propo- 
sizioni , sopra  le  quali  si  appogg'iò  la  proi- 
bizione ; ma  questo  non  bisognò,  e si  tenne 
sempre  nascosto  per  non  pubblicarsi  ; onde 
se  in  quello  ci  fosse  eccesso , come  conosco 
essenri,  nè  si  conformasse  albi  santa  creden- 
za della  Chiesa  Romana,  lo  rivooo,  ritratto, 
abbiuro  e detesto. 

Quinto.  Per  ciò  che  riguarda  gli  altri 
manoscritti  e note  che  teneva  meco  , e ri- 
trovati, non  sono  che  cartolo  c picciolo  me- 
morie che  secondo  andava  leggendo  alcuni 
autori,  io  notava  •,  cd  ancorché  avessero  re- 
laz.ionc  fra  di  loro , c portassero  seco  im 
gruppo  di  diversi  errori,  non  furono  ila  me 
abbracciati,  ma  unicamente  per  notare  gli 
;dtrui  sentimenti.  Ed  in  ciò  confesso  di  aver 
errato  , perche  non  doveva  nè  leggere  tali 
libri,  nè  trascrivere  da  essi  tali  errori  ; on- 
de le  suddette  memorie  desidero  si  cassino, 
ulioliscano,  e non  si  serbi  di  esse  memoria, 
nè  vestigio  alcuno,  mentre  le  detesto,  irri- 
to, ritratto  cd  aliolisco. 

Sesto.  Intorno  al  trattato  del  Concubina- 
to, non  si  ebbe  animo  di  darlo  alle  stampe, 
ma  fu  scritto  istoricamente  per  difesa  di 
due  capi  delllstoria  Civile,  dove  io  parlava 
del  concubinato  antico  de’  Romani,  nè  mai 
ho  creduto  che  quello  oggi  Ibsse  permesso. 
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Contuttociò  mi  rincresce  di  aver  messo  in 
iscritto  tale  materia , dalla  quale  avrcblie 
forse  potuto  recarsi  scandalo.  E iierelò  sic- 
come non  ebbi  animo  di  stamparlo,  cosi 
desidero  che  se  ne  perda  ogni  memoria  , e 
si  abb'ia  come  non  scritto , che  però  lo  de- 
testo, irrito  di  abbiuro.  - i.n-.r 
Settimo.  In  quanto  agli  scritti  fìlosoli- 
ci,  l>en  si  conosce  che  non  sono  miei  senti- 
menti , ma  liensi  d’altri  fìlosofi , a’  quali 
non  mi  uniformai  ; an/i  in  altre  cartiiccie 
furono  da  me  notati  i loro  abbagli , e da 
me  conosciute  le  bestemmie  e proposizioni 
ereticali  ; e li  scrissi  per  notarli , non  giù 

Cer  abbracciarli  : le  quali  proposizioni  ,di- 
iuro  e detesto. 

Per  ult'uno.  Quanto  mai  si  trovasse  in  ta- 
li cartuccie  e manoscritti,  etl  ogni  mia  me- 
moria che  non  fosse  conforme  alla  santa 
dottrina  della  Chiesa , e che  potesse  altrui 
essere  di  scandalo  e di  errore , tutte  le  rì- 
tretto, rifiuto  ed  abbiuro,  c prego  la  divina 
misericordia,  che  siccome  mi  ba  d:ito  lume 
di  conoscere  i mici  errori , sicché  ne  avessi 
potuto  avere  pieno  dolore  c pentimento , 
crisi  mi  conceda  il  suo  pt>itlnnn,  siccome  lo 
chieggo  alla  .santi  Madre  Chiesa  Cattolica, 
cd  a tutti  i suoi  fedeli,  dello  scandalo  ilato 
c danni  recati  : pregando  infine  tutti  a con- 
donare i miei  errori  ed  umane  ilebolezzc , 
cd  avermi  neiravveniro  nel  loro  concetto 
per  uomo  diverso  di  quello  che  forse  aveva 
IO  dato  occasione  per  i mici  scritti  di  formi 
cretlere  e riputare,  protestandomi  di  vive- 
re e morire  vero  figlio  ubbidiente  alla  san- 
ta Madre  Chiesa. 

E per  mia  maggiore  ritrattazione  ( e ciò 
sia  a tutti  noto)  quando  la  santa  Chiesa 
giudichi  bene  di  fore  stampare  questa  mia 
ritrattazione , per  metterla  in  pubblico  ad 
esempio  degli  altri,  mi  sarà  somma  gloria  e 
coiLsoInzioiie  : jierò  per  maggiormente  assi- 
curare la  santa  Chiesa  cil  il  suo  tTÌbiin.ile 
di  qiianlo  qui  in  questi  fogli  ho  detestato 
e detesto,  mi  sottoscrivo. 

Pietro  Giannone. 

Aggiungo  a questa  mia  spontanea  com- 
parizione , che  supplico  Vostra  P;iternilà 
multo  Reverenda  fare  scrivere,  qualmente 
nell’anno  lySS  nel  fine  di  novembre , non 
avtmdo  nè  sussistenza,  nè  terreno  da  potere 
abitare  in  Italia,  forse  a motivo de’miei  ma- 
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noscritt',  così  pensai  di  ritirarmi  in  Gine- 
vra, non  già  ( |>er  Dio  grazia  ) a motivo  di 
cangiar  religione,  ma  per  necessità  di  vi- 
v(Tc  ; e come  pure  la  mia  Istoria  Civile  di 
Aapoli  soprannominata  la  volevano  tra- 
(luire  c ùria  stampare  in  franrese,  cosi 
avevano  a caro  in  Ginevra  la  mia  assisten- 
za i con  che  mi  portai  colà  per  questo  line, 
jion  avendo  altra  strada  da  mantenermi. 
Ma  non  fu  poi  stampata  ; ben  può  esseie 
tradotta , come  .so  in  tatti  essere  in  parte 
tradotta  in  franzese,  ma  non  mai  stampa- 
ta , che  k>  sappia.,  essendo  ormai  tre  anni 
che  io  fui  anostato,  e che  manco  da  detta 
città  di  Ginevra. 

Debbo  ben  dire  per  maggior  isgraviodi 
mia  coscienza,  che  quando  fosse  |>rosegui- 
la  la  mia  dimora  in  Ginevra,  e non  avessi 
avuta  sussistenza,  prolsabilinente  mi  sarei 
indotto  a travagliare  e comporre  il  quinto 
tomo  di  detta  Istoria.  Quando  mai  fossi  per- 
ciò incorso  in  qualche  crroie , parimente 
detesto  il  tutto , e ne  chiamo  la  iniscricoi^ 
tKa  di  Dio  cd  assoluzione , con  dire  che  in 
que'  tre  mesi  c mezzo  che  ho  dimorato  in 
Ginevra,  ho  sempre  vissuto  cattolicamente, 
sì  nell’udire  la  santa  messa,  che  io  <^ni  al- 
tro d<»ma  spettante  alla  Cattolica  t^icsa 
Apostolica  Romana  ; cd  in  fatti  fiii  arresta- 
to nella  domenica  delle  Palme  per  essermi 
portato  in  un  villaggio  fuori  di  Ginevra , 
Stato  di  S.  M.  re  di  Sardegna , per  adem- 
pire il  precetto  pasquale.  K questo  è quan- 
to devo  dire  e rappresentare  a Vostra  Pa- 
ternità in  isgravio  di  mìa  coscienza.  Pre- 
gando ognuno  che  possa  avere  dc’suddetti 
libri  c manoscritti, const^nargli  alla  santa 
Chiesa,  come  iniqui  scellerati  e scandalosi, 
detestando  il  tutto. 

Lieti  in  tua  foliit  judicialiter  consignatù 
Saneto  Officio  appartai  sua  inUntio  et  cr«- 
didilas  ; attamen,  ut  clarius  et  securùu  pro- 
cedatur  in  abfdulione  et  sentenlia,  fuit 

hUerrogatus,  an  creda!,  vel  crediderit  li- 
citum  ette,  vel  fuisie  viro  Catholico  typit 
mandare  supradiclam  Hitloriam  conlinen- 
tem  propotUiones  temararias , scandalosga , 
tediliosat , per  summam  caUmniam  itgttrùy- 
tot  omnibus  Eccletiae  Ordinibtu,  et  loti  Ec- 
clesiae  Hkrarchiae,  praesertm  Sanctae  Sedi 
Apostoiicae , erronea*,  scbismalicat.  et  hae- 
resim  ut  minimum  sapientes  ? Respondit 
Calholice- 

Inlerrngniut,  an  credat,  vel  crediderit,  li- 


edutn  ette,  vel  fuisse  viro  Catholico  manife- 
stare, vel  publicare  qiwddam  inanuscripium 
cantra  P.Sanfetire  sub  titulo  Professione  di 
Fede  scritta  dal  Dottore  Pietro  Giannnnc, 
praut  in  tcriptis  et  in  spontanea  comparino- 
ne ? Respondit  Catholice. 

Etterrogatus,  an  credat  Yenetiit  imprime- 
re, veipermittere  imjiressionem  Operis  hujus 
tituli:  Jani  Perontini , proul  in  scriptione? 
Respondit  Catholice. 

Interrogalus,  an  credat,  vel  ereduterit,  li- 
citum  e.ste  vel  fuisse  viro  Catholico  scribere, 
vel  aliis  Iradere  manuscripta  in  ordiste  ad 
invatiditatem  exeommunicationufn,  prout  in 
tcriptis  et  in  suo  spemtanea  romparilione  ? 
Similiter  Tractatum  de  falsis  iuiputationi- 
bus , prout  in  sua  comparinone  i'  nec  non 
Tractatum , dì  qual  forza  c vigore  cs<icr 
debbono  le  proibizioni  de'libri  fatti  in  Ro- 
ma , prout  in  sua  sjnmtanea  comparinone? 
concludendo,  che  simili  decreti  proibìtorii 
non  debbono  mai  aver  forza , prout  in  sua 
comparinone? c che  i spmglii  de’libri  devo- 
no farsi  da'Priiicijti,  proul  in  suo  spontanea 
comparinone,  ticul  per  Judices  sunt  prohibi- 
ti?  Respondit  : Già  ho  detto  nella  mia  ri- 
trattazione,  perchè  lo  feci.  Per  altro  ho  fat- 
to male,  nè  mai  ho  creduto  che  fosse  lecito. 

interrogalus,  an  credat,vel  crediderit,  li- 
eitum  esse  vel  fuisse  viro  Catholico  direre  , 
vel  tuslinere,  che  le  proibizioni  che  si  fan- 
no in  Roma,  vengono  precedute  dalla  cen- 
sura de'Frati  Qualificatori , etc.,  ut  in  sua 
spontanea  campar ilione?  Respondit  Catholice. 

Interrogalus,  an  credat,  vel  crediderit,  ii- 
citum  esse,  vel  fuisse  viro  Catholico  dicere , 
che  i Casisti  si  iianno  fatto  una  morale  a 
loro  modo  ,■  prout  in  spontanea  comparino- 
ne ? Respondit  Catholice. 

Interrogalus,  an  credat,  vel  crediderit,  li- 
eitum  esse  vel  fuisse  viro  Catholico  relinere 
manuscriptum  cum  liltdo  del  Regno  Celeste 
e Terreno  libri  due,  continentem  plures  pro- 
posiliones  haerelicales  ; nec  non  relinere  piu- 
ra  memu-rripta , quae  possent  formare  vi- 
ginti  volumina , et  multa  alia  masutscriida, 
seu  folta  coniradiccntia  Ecclesiae  Calholi- 
caeì'  Respondit;  Replico,  che  ho  sempre 
vissuto  da  vero  figlio  di  S.  Chiesa  Cattoli- 
ca, come  in  tutto  ciò  che  sono  stalo  lin  ora 
interrogato , conoscendo  benissimo , come 
allora  conosceva  , che  non  si  poteva  lare 

3uanto  ho  fatto  senza  un  grande  aggravio 
i coscienza  , e contravvenzione  alle  leggi 
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catloliclio  apostoliclio  roninnr.  Ma  perché 
ahtjssus  abyiìsum  ùivocat,  mi  sono  traspor- 
tato a tutto  ciò  clic  ho  eletto,  fatto  e scrit- 
to, Peil<x:hè  imploro  la  miserlcoixlia  del 
Trihiinalc  ad  essere  riconciliato  con  santa 
Maiire  Chiesa,  rendenelo  prima  a Dio  gra- 
zia del  lume  che  mi  ha  dato  in  farmi  cono- 
scci  e i mici  eriori,  poscia  alla  Reai  .Maestà 
ili  Sarilegna  e suoi  ministri  che  mi  abbia- 
no fitto  arrestale,  peixihè  nel  iiiiseni  stato 
in  cui  mi  trovava,  poteva  cadere  in  altri 
criori.  Con  che  piv-gheiò  sempi'eS.  D.  M. 
per  la  loro  coiiservazioiie. 

Qiiibut  haliitù  et  acctptis,  csim  Catltolice 
rcsfHmderil  mper  credut itale  , dimiisu»  fuit 
mediti  letUetitia  abjuratioms  de  vchementi, 
tire  non  ealuluribuj  poenitmliii  ; et  jiro  fide 
lu  coiijirmaiionein  omnium  tui>rudiclurum 
linuo  t*  subscrip.dt. 

Pierao  Gun.vofiB. 

Actn  sunt  per  me  Joannem  Bnjitielam  l*re- 
vcr  Congrega!  itmis  Oratorii  S-  l'hìlippi  Ne- 
ra Notariiiin  ussumtum. 

Leimle  sub  die  3 Apritm  r^3S,  praevia 
abjuruiione  de  vehementi  ,/utl  abxAutus  in 
/orma  solila , etc.  cum  poendenliis  saluta- 
ribus. 

SBUTBÌÌTIÀ  ET  ^BSOLUTIO. 

Noi  Fra  Giovanni  Allierto  Alfieri  Mae- 
stro ili  sacra  Tcoli^ia , Vicario  generale 
ilei  S.  Ollicio  di  Torino. 

Pissendo  ohe  lu  Pictni  Giannonc  di  Na- 
)K>li,  figliodel  fu  .Scipione,  coniparisli  s{a>n- 
l.iiicaiuente  in  ipirsto  S.  Ollicio,  c conti  o te 
stesso  giuridicaiiienle  de[)uncsti  d'aver  Cit- 
to  stampare  libri  e composte  molte  altri' 
scritture, tutte  meritevoli  di  grave  cinisUi  a, 
cioè  l'Istoria  Civile  del  Regno  di  Na|ioli  con 
ilottrine  e )ii oposizioni  false,  temerai'ic. 
scandalose  , calmniiose  ed  ingiuriose  alla 
Santa  Sede  e reiigionc;  di  aver  publilicalo 
un  manoscritto  contio  il  P.  Sanlélice  Ge- 
.suita,  impugnalore  della  delta  Istoria, sotto 
il  titolo  ili  Professione  di  Fede,  come  nella 
tii.a  sjKUitanca  compirizione , e contro  la 
giurisdizione  ed  autorità  apostolica!  di  ave- 
re spai-so  in  Venezia  un'opera  col  titolo /n- 
tii  Ihrontini , con  proposizioni  scaniblosc, 
falsi',  temerarie  contro  la  religione,  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  , come  nella  tua 
spontanea  comparizione  ; di  essere  stato  in 
• Jinevra  con  intcazionc  ( (ler  vivere  ) di  se- 1 
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guìtare  il  quinto  tomo  di  detta  Istoria  ; di 
avere  tenuti  varii  manoscritti  intorno  alle 
scomuniche  si  invalide  che  valide,  e proi- 
bizioni de'lihri  , come  nella  tua  spontanea 
comparizione  ; di  avere  scritto  un  trattato 
ik'l  Concubinato  anticamente  immesso)  c 
scritto  contro  la  proibizione  oc’ libri  id't 
aver  tenuti  varii  manoscritti  contenenti 
inoposizioni  temerarie  contro  lu  Chiesa,  co- 
me sopra  nella  sjiontanea  comparizione^  to- 
sti da  noi  interrogato  sopra  la  credulità,  e 
che  rispondesti  cattolicumcntcì  Pci'tanto 
avendo  noi  v'ista  c maturamente  considera- 
ta questa  tua  spontanea  comparizione , e 
quanto  di  ragione  si  doveva  vedere  e con- 
siilcrarc,  siamo  venuti  contro  di  te  alFin- 
frascritla  ililKuitiva  sentenza. 

« Invocato  il  santissimo  nome  di  nostro 
•Signore  Gesù  Cristo,  e delLi  gloriosissima 
sua  Madre  sempre  Vergine  Maria  , c di 
S.  Pietro  Martire  nostro  protettole,  avendo 
avanti  di  noi  li  sacrosanti  Evangdii,accinc. 
che  dal  volto  di  Dio  pixx^xla  il  nostro  giu- 
dizio, e gli  occhi  nostri  veggano  l'equilà. 
Per  questa  nostra  diRinitivu  sentenza,  quale 
sedendo  prò  Tribunali  proll'eriamo  in  que- 
sti scritQ , in  questo  lungo  ed  ora  da  noi 
eletti  , diciamo , pronunciamo  e sentenzia- 
mo, dichiariaiiui , eti  ordiniamo,  che  tu 
Pieti'oGiannonc  sopaddetto  per  le  oise  da 
te  dette  e confessate  come  sopra , cioè  per 
aver  fatto  stampare  libri,  e composte  molte 
altre  scritture  tutte  meritevoli  di  grave 
ueiisnra , cioè  l'Istoria  Civile  del  Regno  di 
Napoli  con  dottrine  cpro|io.siziuoi  false,  te- 
merarie, scandalose,  calumiinse,  iiigiiiriose 
.dia  Santa  Sede  e religione;  di  aver  pnhljli- 
euto  un  manoscritto  contro  il  Patire  Sanlè- 
lice  Gesuita,  impugnature  della  detta  Isto- 
ria , sotto  titolo  Frofessione  di  Fede,  come 
nella  tua  spontaiK'a  compariziom: , contro 
la  giurisdizione  ed  autm-ità  a|iustolica  ; di 
avere  sparso  in  Venezia  un'opera  col  titolo 
Jani  I^onlini  con  proposizioni  scandalose, 
lalse  e temerarie  contro  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica , come  nella  tua  sponbinca  com- 
parizione; di  essere  stato  in  Ginevra  con  in- 
len/ionc  ( per  vivere  ) di  seguitare  il  quinto 
tomo  della  tua  Istoria;  di  aver  tenuti  varii 
manoscritti  intorno  alle  scomuniche  si  in- 
valide die  valide,  e proibizioni  de'lihri;  di 
aver  tenuti  varii  manosciitli  contenenti 
proposizioni  contrarie  alla  Chiesa , come 
I nella  tua  spontanea  comparizione  : Ti  sci 
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l'eso  Teramcntc  sospetto  di  eresia,  e perciò 
sei  incoi  so  in  tutte  le  pene  e censure  che 
sono  da'  sacri  canoni,  c da  altre  costituzio- 
ni generali  e particolari  contro  simili  de- 
linquenti imposte  e piomulgate  «. 

K Ma  perchè  spontaneamente  sei  com- 
parso in  questo  S.  Cilicio,  e liberamente  hai 
confessati  i tuoi  errori,  domandandone  mi- 
sericoidìa  e perdono , saremo  contenti  as- 
solverti dalle  sooinunìchc , nelle  quali  per 
le  pix'dctte  cose  potessi  essere  incorso,  pur- 
ché prima  col  cuor  sincero  c fede  non  finta 
abbiuri , maledicbi  e detesti  li  suddetti  er- 
rori, e generalmente  ogni  c qualunque  al- 
tro errore,  sortilegio  cd  eresia  che  contrad- 
dica alla  santa  Cattolica  cd  Apostolica  Ro- 
mana Chiesa  ; come  per  questa  diffinitìva 
sentenza  ti  comandiamo  che  facci  nel  modo 
c forma  che  da  noi  ti  sarà  data  ». 

« Ed  acciocché  questi  tuoi  errori  non 
restino  del  tutto  impuniti,  ed  ottenghi  più 
iaciimcnte  da  nostro  Signore  Iddio  miseri- 
cordia c perdono  , per  penitenza  salutare 
t'imponiamo  : » 

« Primo , che  quanto  prima  confessi  i 
tuoi  peccati  ad  un  sacerdote  dall'Ordinario 
approvato  , c di  sua  licenza  ti  comunichiin 

M Secomlo',  che  per  un  anno  reciti  per 
una  volta  la  seUimana  la  terza  parte  del 
s.mtL<isimo  rosario  per  le  anime  esistenti  nel 
Purgatorio:  » 

« Terzo,  che  per  tre  anni  prossimi  a ve- 
nire ti  confessi  e ti  comunichi  nelle  quat- 
tro princii>ali  solennit'i,  cioè  nella  Natività 
di  iVostro  Signore  Gesù  Cristo,  nella  Resur- 
n-iione,  nella  Pentecoste  e nella  solennità 
rii  tutti  i Santi;  riservumlo  a noi  rautorit'i 
di  accrescere,  diminuire,  commutate,  ri- 
mettere e condonare  in  tutto  o parte  le  sud- 
dette penitenze  ». 

E così  diciimio,  pronunciamo,  sentenzia- 
mo, dichiariamo,  ordiniamo,  penitenziamo 
c riscrvmmo  in  questo  «liii  ogni  altro  mi- 
glior modoebe  diragior.e  potemoedovemo. 

Ego  Frater  Jo.  Albertus  Alferiui  S.  T. 
Magxstcr,  Vicarius  tìencralis  Soncti  O/prii, 
ita  pronunciavi  die  4 nien.ù  Aprilis  t~3o. 

Leda,  lata,  et  in  rcriptis  scn'eutialiler 
promulgata  fuil  supradicta  sentenlia  per  tu.- 
j/rudictam  Pairem  VicariumGencralemSancti 
Officii  prò  Tribunali  sedentem.  Jjecia  vero  per 
me  Aiilariuiu  infra-nripluininlelHijiLiiivoce. 

Ila  e.it.Eij:  Juaiincs  liuptida  PreverOrato- 
riìSandi  l’h'Uppi  Aa  ii  Àotai  ias  astumptus. 


t V R A 

Abjuratio  nt;  Vehzsilxti. 

Io  Pietro  Giannonc  di  Napoli,  d'età  mia 
d’anni  scssantasci,  costituito  personalmente 
in  giiidiz'io,  ed  inginocchiato  avanti  Vostra 
Paternità  molto  Reverenda  , Vicario  del 
S.  Oflìcio  di  Torino,  avendo  avanti  gli  oc- 
chi miei  i sacrosanti  Evangeli!,  quali  colle 
mie  mani  tocco  : giuro  che  sempre  iio  cre- 
duto , crederò  adesso , e con  aiuto  di  Dio 
crederò  sempre  per  l’avvenire  tutto  quello 
che  tiene , crede  e predica  cd  insegna  la 
santa  Cliicsa  Cattolica  Romana.  Ma  perchè  ' 
dal  S.  OlTicio  sono  stato  giudicato  veemeu- 
temente  sospetlod’ercsia  per  aver  fette  stam- 
pare e composto  proposizioni  false , teme-  ' 
raric,  scandalose,  calunniose,  ingiuriose  alla  ' 
Santa  Sede  e religione-,  di  aver  pubblicato 
un  manoscritto  contro  il  Padre  Sanfelioc 
Gesuita,  come  nelle  mie  spontanee  compa- 
rizioni , c contro  la  giurisdizione  ed  auto- 
rità ecclesiastica  ; di  avere  sparso  in  Vene- 
zia nn’ujiera  col  titolo  Jani  IWonlini  con 
proposizioni  scandalose  , false  , temerarie 
contro  la  giurisdizione  ecclesiastica  , come 
nella  mia  sixmtanea  comparizione-,  di  esse- 
re stato  a Ginevra  con  intenzione  ( per  vi- 
vere )di  scguitire  il  quinto  tomo  della  del- 
ta Istoria;  eli  aver  tenuti  vari!  manoscritti 
intorno  alle  scomuniche  s'i  valide  che  in- 
valide, c proibizioni  de’  libri , come  nella 
mia  spont-ineacoinparirione;  di  avere  scrit- 
to un  trutta todel  Goncuhinato  anticeimcnlc 
permesso,  c scritto  conti-o  la  proibizione  de’ 
libri;  ili  aver  tenuti  varii  manoscritti  con- 
tenenti proposizioni  contrarie  alla  Chiesa, 
come  sopra  nellu  mia  spontanea  comparì- 
z'iuiic. 

Per  tanto  io  per  levare  dalla  mente  de’ 
Fedeli  di  Cristo  questa  veemente  sospczionp 
contro  di  me,  con  si  giuste  ragioni  conce- 
pita, ahhiuro,  malcilico,  detesto  i suddetti 
errori,  c generalmente  ogni  qm-ilunquc  al- 
tro en-ore  e sortilegio  che  contraddica  alla 
dctt-i  santa  Cattolica  Apostolica  Romnn.a 
Chiesa,  e giuro  che  jier  l’avvenire  non  fan’i 
nè  dirc'f  mal  più  cosa  per  la  quale  si  possii 
avere  di  me  tal  sos|iezione,  nemmeno  avni 
pratica  c conversazione  di  eretici , ovven> 
che  siano  sos|»etti  di  eresia,  ma  se  eonosce- 
ni  alcun  tale  , lo  deiiimcierù  al  S.  Ollicio, 
ed  airOidinario  ilei  luogo  ove  ini  trovero. 
Giuro  anche  c proiiicllo  di  adempire  t;ittc 
le  pciiiten/.e  eli»  mi  som»  state  e m;  saruimo 
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rl.i  qiicHlo  S.  OiHcin  imposte;  e oontravvc- 
ncndo  io  in  alcune  di  queste  mie  proteste  c 
giuramenti  (che  Dio  non  voglia  ),  mi  sot- 
tometto adesso  per  allora  a tutte  le  pene  e 
castighi  che  sono  da’  sacri  canoni  ea  altre 
oostìtuzioni  generali  e particolari  contro 
simili  delinquenti  imposte  c promulgate. 

G)sl  Iddio  mi  aiuti , e questi  suoi  sacro- 
santi Evangclii , quali  colle  proprie  mani 
tocco  ....  Io  PiETHO  GiANHonE  Suddetto  ho 
promesso, giurato  cd  abbiurato  questo  gior- 
no quattro  aprile  ijSE,  ed  in  fede  mi  .sono 
sottoscrìtto  alla  presente  o'dola  di  mia  ab- 
hìiirazione,  recitala  di  parola  in  parola  nel 
suddetto  carcere. 

PiETBo  GunnoNE. 

Sueeessive  et  memlinenti  supradictue  Pc- 
triu  Giannone  gem^kxus  eoram  Vicario  Ge- 
nerali Sanai  O^U  uti  sopra,  absolutus  fuit 
ad  cautetam  ab  excomvmnicatione , quam 
praemismrum  causa  et  decisione  guemodoU- 
bet  far  sitali  inciarrrat,  ac  communi Jiddium 
enctui,  parlicipatùmique  Ecclesiasticorum 
Sucramenlorum,  et  Sanctae  Mdtris  Ecclesiae 
Ventati  et  gremio  restitutus,  adhSiitis  preca- 
fionibns,  juit  dimissus. 

Ila  est.  nuer  Joannes  Baptista  Prever 
Congret/nt ionie  Oratorii  Sancii  PhUippiNe- 
rii  Nuùtrius  assumptus  Sancii  <^pcii. 

Ri'laiioiie  ^illccp^  eli  quello  che  ho  osservato  e m- 
n«M.-iuto  ne' sentimenti  del  fu  Avvocalo  Pietro 
Ctannorie  napoletano,  .d  |)er  il  teni|io  die  visse 
c n'ebbi  la  diretioiie , che  in  occasione  della  di 
lui  morte. 

Prima  che  dal  castello  di  Miolans,  dove 
era  stato  rinchiuso , fosse  condotto  a Tori- 
no. io  non  lo  conoscevo,  e solamente  avevo 
inteso  di  lui  quello  che  con  rinorcseimento 
criminoso  ne  sentivano  gli  uomini  dabbene. 
Fu  poi  l'anno  1788  trus|iortato  in  questa 
citta  , col  fine  che  s’adojierasse  il  zelo  di 
qualche  persona  religiosa  per  ridurlo  ad 
Un  vero  ravvetlimento , c cosi  rìcondurre 
a Gesù  Cristo  una  pecora  cosi  m'iscramcnte 
traviata. 

Ebbi  per  tanto  ordine  dal  fu  signor  mar- 
chese d'Ormea  d'intraprendere  questa  Imo- 
na  opem  ; cd  era  vcrumentc  granile  la  pi-e- 
mura  che  si  avea  di  fargli  conoscere  i suor 
errori , dising.innarlo  c convertirlo.  Erano 
questi  errori  sparsi  nella  Storia  Civile  cd 
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Eicclcsiastica  del  Regno  di  Napoli  da  lui 
composta  , ed  ancora  più  ne’  pessimi  suoi 
manoscritti,ritrovaG  presso  del  medesimo. 
Mi  d'isse  che  mi  dava  sei  mesi  di  tempo: 
non  mi  sgomentai  pertanto,  confidantlo  nel 
Signore,  clic  tutto  pui>,  e dà  a chi  s'impie- 
ga per  amor  di  lui  nella  conversione  de’ 
peccatori  , somma  virtù  e forza.  Grazie  al 
Cielo,  cui  tutto  si  dee  unicamente  attribui- 
re, poche  visite  e conferenze  bastarono  per 
toccargli  il  cuore,  c fargli  conoscere , con- 
fessare c detestare  i suoi  mancamenti  ; es- 
sendomi singolarmente  valso  per  illuminar- 
lo d'alcuni  testi  deU’Epistolc  di  S.  Paolo  e 
di  S.  Pietro  ; ond'egli  j^i  convinto , com- 
mosso cd  intenerito,  in  abbracciò  neU’atto 
che  ne  partiva , e mi  disse:  Fuit  homo  mis- 
stss  a Iko;  ed  io  risposi  die  avevo  appunto 
la  sorte  di  portare  il  nome  di  S.  Giovanni 
Battista  : soggiugnendo  che  ringraziasse  il 
Signore  d'una  cosi  grande  misericordia. 

Mi  ricordo  che  nella  prima  mia  visita 
gli  dissi  che  non  pensasse  più  ad  uscire  di 
carcere , nè  a mutare  stato  ; mentie  qua- 
lunque esito  avesse  avuta  la  mia  ingeren- 
za, sarebbe  stato,  se  buono,  utile  a lui  per 
l’anima  solamente,  e non  per  altro , come 
poi  veramente  così  fu , e potei  conoscere 
che  n'era  ^rsuaso. 

Desidero  poi  di  leggere  buoni  libri,  c me 
ne  domando  ; onde  io  gli  portai  quello  di 
S.  Agostino  de  Civitate  Det,  come  paruto  a 
me  il  più  adattato  a maggiormente  istruir- 
lo , e confermarlo  nel  suo  ravvedimento  : 
me  ne  ringraziò , e ne  ringraziava  conti- 
nuamente il  Signore,  padre  de'lumi  e delle 
misericonlic  ; siccome  ancora  diceva  che 
Iddio  benedirebbe  S.  M.  per  avergli  usata 
questa  carit.'i,  e cercato  il  suo  salvamento, 
conoscendo,  come  pure  diceva,  ogni  di  più, 
che  al  silo  aiTcsto  doveva  la  sua  libera- 
zione ; e soggitigneva  che  il  Ciclo  l’avessc 
condotto  a Ginevra  , luogo  degli  errori, 
per  di  là  ricondurlo  pietosamente  dove 
avesse  a conoscerli,  c piangerli  in  una  pri- 
gionia per  lui  salutare.  Venne  intanto  il 
venerdì  santo  di  quell'anno , giorno  in  cui 
il  Padre  Vicario  del  S.Ulfizio  stimò  di  sen- 
tire e riceverne  la  ritrattazione  eri  abbiura, 
ed  io  ebbi  il  contento  di  servirgli  da  se- 
gretario. 

Questa  egli  fece  colle  lagrime  agli  occhi, 
e colle  più  afi'cttuosc  dimostrazioni  d'iin 
I vero  cuore  pentito,  onde  s’ intenerì  ; c pri- 


ABBIORA  ni  PIETRO  CIANWONE 


422 

ma  dell  atto  mudc^siinosi  csiliìdi^crÌTerla, 
come  fece  di  proprio  pugno  , e si  dichiarò 
pronto  a spiegarvi  tutto  quello  di  più  che 
gli  fosse  suggerito,  essendo  intenzione  sua 
che  la  ritrattazione  fosse  non  solamente 
vera , ma  anche  intiera  , e come  per  ogni 
riguaixlo  rioveva  essere. 

Fece  poi  nelle  mie  mani  una  confessione 
generale,  clic  mi  consolò,  e ricevette  la  san- 
ta comunione  pasquale.  Fu  indi  trasferito 
«1  castello  di  Cera  , e vi  stette  sino  all'an- 
no  1745.  Da  Cera  mi  scrisse  una  lettera, 
di  cui  si  trasmette  la  copia  ; si  può  da  que- 
sta anche  conoscei-c  i sentimenti  che  aveva 
in  quel  tempo.  L'opera  di  cui  egli  parla 
nella  lettera  , non  è |)oi  capitata  nelle  mie 
mani,  e per  qualche  tempo  non  ricevei  nem- 
meno altre  sue  lettere. 

Per  occasione  poi  della  guerra  il  Signore 
dispose  che  fosse  ricondotto  a Tori  no  e nel- 
la Cittadella,  dove  giunto,  fu  riconsegnato 
alla  mia  direzione.  I sentimenti  suoi  era- 
ito  sempre  costanti  nella  ritrattazione  fat- 
ta de'passati  errori  ; e secondo  la  medesi- 
ma protestandosi  che  aveva  e dimostra- 
rehbc  un  vero  c liliale  rispetto  alla  Santa 
Sede,  acconip,'ignato  da  quegli  atti  di  ri- 
verenza c d'uhbidicnza  i quali  sotio  alla 
s.mta  Chiesa  «lovuti , c propri  d'un  fedele 
Cristiano,  coolessando  che  i suoi  trascorsi 
erano  provenuti  da  uno  spirito  di  vanità, 
per  cui  cercava  di  farsi  un  nome,  senza  ri- 
flettere sequci  nome  er.i  poi  veramente  buo- 
no, c singolarmente  avanti  Dìo  -,  c che  spin- 
to poi  dalla  passione  e dal  Firn  pegno  preso, 
si  era  inoltrato  in  tanti  errori  e scandali  ; 
e come  chi  cammina  per  la  dritta  strada 
«uol  andare  di  virtù  in  virtù,  così  di  fallo 
in  fallo  chi  per  rolibliqiia:  dichiarando 
quindi  d’aver  mal  fatto  m’I  comporre  e dar 
alla  luce  quella  Storia  del  Regno  di  Napoli, 
e d’aver  con.servate  quelle  altre  carte  che 
diceva  esser  veramente  infami. 

I suoi  costumi  in  tutto  questo  tempo  so- 
no sempre  stali  come  quegli  d'uii  buon 
Cristiano  , ed  i suoi  discorsi  aiKXU'a  ; j).ir- 
lando  con  somma  riveiviiza  della  nostra 
Santa  Fede  c de' Santi  : si  confessava  spesso 
da  me,  c si  comunicava. 

La  sua  occupazione  era  per  lo  più  la  sa- 
gra Scrittura,  che  aveva  sempre  per  le  ma- 
ni, e si  tratteneva  ancora  volentieri  nel  leg- 
gere i sagri  Espositori.  Non  diede  mai  con- 
trassegno di  disgusto  o noia  della  sua  pri- 


’ gionia  , cd  ivi  viveva  con  tranquillità  di 
spirito  i c si  può  dii-c,  per  quanto  egli  mo- 
strava, con  una  santa  contentezza  , quella 
che  Iddio  dà  a chi  gliela  chiede  in  angu- 
stie cd  in  istrcttczzc. 

Voleva  per  fine  dar  di  mano  ad  un'opera, 
«■d  era  anche  secondo  il  mio  desiderio,  per 
trattare  delle  massime  del  Vangelo , e ili 
quelle  del  mondo  ; e già  nc  avea  in  mente 
r idea  e l'ossatura , e ne  fece  una  distinta 
narrazione  di  cui  era  contento  : ma  Iddio 
dispose  altrimenti,  perchè  caduto  infermo, 
fu  troncato  il  filo  deH’opera  e della  vita. 

La  di  lui  malattia  non  durò  più  di  gior- 
ni otto.  Gli  dissi  un  di  che  si  munisse  dei 
santissimi  sacramenti,  e sì  mi  rispose  : ag- 
giustiamo bene  la  coscienza , acciocché  com- 
paia bella  al  Iribwude  di  Dio , e tormamo  a 
ripigliare  alquanto  le  cose  passate. 

Ricevè  divotamentc  tutti  li  sacramenti, 
c il  dì  17  marzo  dell’anno  scorso  17^8  ps- 
sò  a miglior  vita  in  età  di  anni  73  , facen- 
do la  morte  che  fanno  i veri  pnitenti  con- 
vcrtiti al  Signore',cui  si  raccomandava  fer- 
vorosamente : dicendo  alli  ciicostunti:  Pre- 
gate Iddio  per  me. 

Eli  ceco  il  fine  che  fece  quest’  uòmo  pr 
una  speciale  misericordia  di  Dio. 

Cosi  io  dichiaro  ed  attesto  avanti  il  Si- 
gnore , cui  se  ne  devono  le  grazie  e la  glo- 
ria, con  mio  giuramento,  toccato  il  petto. 

Di  più  attesto  con  mio  giuramento  es- 
sere la  lettera  qui  acchiusa  copia  fedele  ili 
quella  scrittami  dal  detto  avvocato  Gioii- 
none  da  Ceva  .... 

Torino , aG  a^josto  17Ì9. 

. . . Dichiaro  io  qui  sottoscritto  Protono- 
tario  Apostolico,  qualmente  la  presente  or- 
pia di  relazione  sincera  sopra  de'sentinienti 
-a  vita  e in  morte  del  fu  avvocato  D.  Pie- 
tro Gìannone  sia  stata  ricavala  ad  litte- 
ram,  c fedelmente  dal  suo  originale  scrit- 
to tutto  di  pugno  e sottoscritto  dal  mede- 
simo Padre  Giamliattista  Pi  ever della  Con- 
gregazione deirOratorio  di  Torino,  viven- 
te, e che  a me  la  consegnò  a line  di  pieni 
copiare  pr  farsene  buon  uso,  onde  si  p.s- 
sa  avervi  tutta  la  credenza.  In  ferie  di  elie 
ne  posso  fare  e fo  gìiirameiilo, (qc/o  pectore 
sacerdotali  ; e mi  sottoscrivo. 

Gìulio-Cesaic  Valmagiui  Piotonotario 
Apstolico. 
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PER  LE  QUALI  SI  DIMOSTRA  L’UFFIZIO 

D I 

CORRIERO  MAGGIORE 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

t 

Norc  DOVCR  ESSER  COMPRESO  NELLi  RECIPROCA  RESTlTtlllONB  DE*ELlfl  DA  STABILIRSI  RGGLl 
AUnCOLl  DELLA  FUTORA  FACE. 
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Fb  riputato  sempre  mai  commendabile 
istituto  eli  <{iic’  savi  c provvidi  priticipi,  i 

aliali  nel  trattar  delle  paci  non  solo  riguar- 
ano  gl’  interessi  propri  c dello  Stato  , ma 
ancora  quelli  de'  loro  sudditi , c special- 
mente di  coloro  che , fedelmente  servendo 
c meritando , furon  degni  della  lor  grazia 
e favore.Quindi  negli  articoli  che  si  soglio- 
no in  quelle  stabilire  intorno  alla  vicende- 
vole restituzione  de’  beni , uflizi  e d'ignità, 
han  soluto  porre  ogni  pensiero  c applica- 
zione, perche  da  tniclli  non  meno  lo  Stato, 
che  le  ragioni  e gl’interessi  de’ suoi  vassalli 
non  venissero  a ricevere  danno  o pregiu- 
dizio. E fu  ancora  a’  medesimi  permesso 
di  ricorreio  alla  loro  clemenza,  perchè  mi-' 
ra  avendo  alla  loio  fedeltà  , non  lasciasse- 
ro per  que’ trattati  arrecar  loro  veruno 
nocumento  ; ovvero  permettessero  per  se 
stessi,  o per  mezzo  de’  loio  agenti , di  as- 
sisteio  plenipotenziari  destinati  a maneg- 
giare affari  cotanto  rilevanti , e con  paiAi- 
colari  informazioni  additar  loro  i pregiu- 
dizi che  nelle  ordinarie  formolc  di  conven- 
zione potrebbero  ad  essoloro  recarsi , ac- 
ciocché nello  stabilimento  de’ capi  riguai'- 
danti  questa  reciproca  restituzione  si  to- 
gliessero  gii  equivoci,  .s’awertisscro  le  con- 
seguenze pericolose,  e fosse  chiaramente  in 


essi  spiegato  ciocche  i trattati  possono  e 
deblmno  comprendere. 

Avendo  per  tanto  il  sommo  Iddio,  nelle 
cui  mani  sono  i cuori  de’  re  della  terra  , 
esaudendo  i comuni  voti  di  tutta  Europa, 
c compassionando  lo  stato  infelice  di  quel* 
la,  istillato  ora  ne’  petti  de’  principi  con- 
tendenti sensi  di  pietà  c di  concordia,  affin- 
chè dopo  una  guerra  cotanto  itera  c san- 
giùnosa  , seriamente  riguardando  lo  spar- 
gimento di  tanto  uman  sangue,  e la  deso- 
lazione di  tante  provincie  , abbiano  linai- 
mente  a stabilire  una  ben  ferma  c durabil 
pace  : e dovendosi  in  quella,  seguitandosi 
lo  stile  di  tutti  i trattati  di  pace,  fermare 
l’artioolo  della  restituzione  de'  lieni  de'sud- 
diti  dali'una  parte  e dall’altra,  si  è riptita- 
to  necessario,  per  parte  del  signor  marelie- 
sc  di  Rofrano  1).  Girolamo  Capeoe  del  G>n- 
sigilo  Intimo  e Supremo  di  S.  C.  C.  Maestà, 
e suo  Corriere  Maggiore  del  regno  .di  Na- 
poli , e Generale  delie  poste  d'Italia  , di  ri- 
correre alla  clemenza  dell’Augustissimo  Ce- 
sare, ed  umilmente  pregarlo,  che  rimiran- 
do non  men  la  sua  liedeltà  c i suoi  interes- 
si, che  1 pregiudizi  gravissimi  che  potreb- 
bero venirne  allo  Stato,  non  voglia  permet- 
tere che  negli  articoli  di  questa  futura  pa- 
ce un  uffizio  di  cotanta  importanza  s con- 
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fidmra,  dir  per  li  suoi  lunl'hi  c travagliosi 
servigi  s'  La  meritato  dulia  sua  iinpirrial 
clcinenr.a , sia  trattato  alla  rinfusa  senza 
particolare  considerazione , come  tutti  gli 
altri , e con  ciò  si  vedesse  jiosto  in  pericolo 
da  persona  leali;  ed  espcrùiicntata  passare 
nelle  mani  di  persona  straniera  , c ad  un 
principe  forestiero  soggetta. 

A tal  fine  in  questa  breve  scrittura  s’e- 
sporninno  i motivi  clic  debliono  movere 
l’alta  e sublime  sua  mente , perchè  a-  dare 
si  degni  particolari  istruzioni  a’plenìpoten- 
ziari  che  saranno  destinati  a questa  futura 
P.1CC  , di  non  contenersi,  se  si  verrà  a que- 
sto articolo  della  restituzione,  nelle  con- 
suete e solite  formolo,  ma  per  toglicie  ogni 
equivoco  ed  occasion  di  disputa,  d’esprcs- 
samente  eccettuare  da  quella  l’uffizio  del 
Corriere  Maggiore , cosi  perchè  la  ragione 
c la  qualità  stessa  deH’iilHzio,c  le  circostan- 
ze che  vi  concorrono , ciò  ricliiidono,  «xi- 
mc  anche  perchè  o niente  dovrelilie  rifu- 
si a straniero  pretensole  dì  esso,  ovvero 
il  rifacimento  che  mai  polrchlie  preten- 
dersi , molto  picciolo  e tenue  sarebbe. 

Ne’  trattati  di  pace  che  , tralasciniido  i 
più  antichi  per  lo  corso  di-  due  secoli  in 
qua,  sono  stati  maneggiati  fra  tulti  i prin- 
cipi d'Europa,  questa  vicendevole  restitu- 
zione de’  beni  si  osserva  variamente  stabi- 
lita cd  accordata.  Alcune  volte  s’ è quella 
per  intero  c senza  veruna  restituzione  con- 
venuta : sovente  con  riserba  d'alciino  cose 
di  maggior  rilievo  e confidenza  : altre  volte 
si  sono  espressamente  eccettuati  gli  uffizi 
elle  si  trovano  alienati  o oonceduti  duran- 
te la  guena.  Gli  autori  del  Jus  pubblico, 
fia  quali  meritamente  tiene  il  primo  luogo 
Ugon  Grozio,  insegnarono  che  q)|ie’  che  son 
praseduti  con  titolo  oneroso,  non  debbano 
presumersi  compresi  nella  restituzione,  sic- 
come quegli  che  si  tendono  con  titolo  lu- 
crativo (*).  E titolo  non  e solo  quando  sian- 
si conceduti  per  compra  fattane , ma  che 
anche  tale  debba  reputarsi,  quando  la  mer- 
cede fosse  seguita  per  rimunerazione  dei 
segnalati  servigi  prestati  al  principe  dal  suo 
va.ssallo,  è cennune  opinione  de'  aottori. 

Ma  noi  senza  tener  bisogno  di  ricorrere 
a queste  comuni  conclusioni  dc’dottori,  di- 

(*)  Grot.  de  Jara  bell,  et  pac.  lib.  3.  cap.  30. 
t ai.  Latioj  interpretandae , qoae  reddi  jubent 
lucrativo  titolo  , ponessi  qoam  ooetoso , ut  qoae 
cmtionibiu  , qoae  dotibos  teoenlor. 
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mostreremo  nel  caso  presente  l'uifizio  di 
Corriere  Maggiore  del  legno  di  Napoli  non 
dover  esser  compreso  nella  restituzione  , c 
per  convgiienza , affine  di  togliere  ogni 
pretesto  di  dubbio,  doversi  espressamente 
eccettuare  : r;  ciò  o si  riguardi  la  sua  na- 
tura , e In  gelosia  c Icgalitii  che  seco  porti, 
ovvero  roliblignzione  indispensabile  che 
ha  cotesto  ufliziule  di  risictiere  negli  Stati 
del  suo  principe , o nella  sua  regai  corte. 

CAPO  I. 

Ln  tintura  deW ufficio  richiede  di  neeeexità  che 
non  ponga  eserritarsi  se  non  da  leali  e con- 
fidenti sudditi  del  principe,  i quali  siano  o 
‘preiso  la  sua  perstma  in  corte,  ovqero  di- 
morino ne' suoi  propri  regni- 

Pza  ciò  che  s'attiene  a questo  punto,  sarà 
a proposito  che  jirìma  d'ogni  altro  si  spie- 
gfii  la  sua  qualità  c natura,  si  narri  ancora 
come  si  fosse  esercitalo  da’valorosi  c fedeli 
Tassis  ; come  poi  da  questa  famiglia  pas- 
sasse a’ conti  d’Qgnatte,  c come  lilialmente 
nella  persona  dei  marcliesc  : affinchè  da  ciò 
si  comprenda  se  possa  mai  far  ora  ritorno 
in  persona  straniera , e che  non  sia  attual- 
mente suddita  del  nostro  augustissimo  prin- 
cipe , nè  risegga  ne’  suoi  reami , ovvero  in 
corte  presso  la  sua  regai  persona. 

L’uifizio  di  Corriere  maggiore,  o sia  Mae- 
stro dcll’osterie  c delle  poste,  secomio  la  mo- 
derna istituzione,  è tuttoaltro  dal  corso  pub- 
blico che  leggiamo  praticato  appo  i Kuma- 
ni  ; uè  le  sue  funzioni  sono  le  medesime  che 
si  descrivono  nel  CikIìcc  Temlosiaiio  sotto 
il  titolo  de  cursu  publico.  Presso  i Romani 
almeno  negli  ultimi  tempi  dell'impero  di 
Costantinct  Magno  e de’suoi  successori,  non 
era  cotesto  un  uffizio  separato  e distinto, di 
cui  la  sopraiitendenza  s’appartenesse  ad  un 
solo.  Era  questo  corso  pulililioo  isolato  da- 
gli ulfiziali  ordinari  deirbuperio  ed  oltre 
del  principe,  i prefetti  del  ja  etorio,  i mae- 
stri de'cavalicri  c degli  uffizi , i pi'Ooonsoli 
ed  i rettori  delle  proviiicic  ne  doveano  te- 
ner cura  e pensiero.  Non  si  restringeva  nel- 
la spedizion  sola  dc’corrieri  a piedi  o a ca- 
vallo che  pollassero  lettere,  quo  cekrius  ae 
' sub  manum , come  di  Augusto  scrisse  Suc- 
- tonio  (t),antiunciari  cognoscique  posset  quid 

I (0  Saetou.  in  Angost.  cap.  i<j. 
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in  Protiincia  quaqu»  grrerelur  : o come  di 
Traiano  narra  Aurelio  Villor»*(i),  noscm- 
ilis  ocgtu  t/uae  uhiqtu  e rtpuhUca  gerdxmtur 
itdmola  media  fnMiei  curetu  ; ma  la  più  im- 
portante cura  che  yen  ira  compresa  in  que- 
>t'uIKzio,si  Q-a  di  prorvedere  in  tutti  i luo- 
^lli  di  quanto  faceva  Insogno  per  li  viaggi 
(lei  {>rincipe;  per  quegli  che  intraprendeva- 
no i rettori,  i consolari,  i connettori,  o presi- 
di dello  proTÌncie,quandodal  principe  cran 
maniiati  al  governo  di  quelle,  o quando,  fi- 
nita la  loro  amministrazione,  (nrano  richia- 
mati in  Roma;  per  gli  viaggi  degli  altri  ma- 
gistrati cosi  civili  come  militari , quando 
ac(»dcva  che  dovessero  soccorrere  pronta- 
mente al  bisogno  delle  provincic:  per  gli  le- 
gati o che  si  mandavan  dal  senato  c popolo 
romano,  oda’provincìalial  principe,ovvero 
per  quelli  che  dall'altre  nazioni  erano  man- 
dati a Roma  : ed  in  hrevc,pcr  gli  viaggi  di 
cnloro  a'quali  o la  lcgge,o  il  principe  c»nce- 
deva  di  potersi  servire  del  corso  pubbli(x>  : 
del  quale  non  potevano  altrimenti  avvalersi 
ì privati  se  non  con  indulto  e licenza deU'im- 
pcradore,  <»n<»dendo  loro  lettere  di  Mi-mis- 
sione, che  chiamavano  evectione».  Tutte  le 
spese,  siano  per  uomini  destinati  al  pubbli- 
co corso,  siano  per  cavalli,  buoi,  o altri  ani- 
ma li  , per  can-i , bamxxù , quadrighe , ed 
ogni  alti-o  a (xital  uso  bisognevole , si  som- 
ministravano dal  pubbli(x>  erario  e dal  fis(x>. 
Quindi  avvenne  che  per  mantenere  questo 
pubblico  corso,  erano  alle  provincic  impo- 
ste alcune  prestazioni  d’angarie,  o paranga- 
ric,  e sovente  era  dimandato  a'provincialì, 
e ila  lor  prestato  qualche  tributo.  Quindi 
era  che  l'iiso  di  questo  corso  solamente  era 
destinato  alle  pubbliche  necessità , non  gin 
alle  private  ; nc  a costoro  era  permesso  di 
avvalersene,  se  non,  come  s’c  detto,  con  li- 
ci-nza  e permissione  del  principe.  Furono 
])crciò  prescritte  tante  c si  diverse  leggi  per 
1h-ii  rrgnlarlo,  come  si  vede  nel  (iodice  di 
TiKxkisio  (a) , delle  (piali  mctodiiamentc 
scrisse  il  Gutero  (3),  e più  esattamente  Gia- 
como Gotofredo  in  quel  titolo  (4). 

Ma  caduto  l'imperio  romano,  e divi.so  in 
tanti  it!gni,  sotto  varii  e diversi  principi  in- 

(i)  Scz.  Aarel.  Victor,  cap.  i3. 

('li  Cod.  Th.  de  Con.  puhlic.  lib.  8.  tit.  5. 

(3}  Jaoob.  Gutber.  de  Offidù  domiu  Aug.  lib.  3. 
cap.  i4  et  i5. 

(4)  3ae.  6oth.  de  Car.  pub.  C.  Th.  tit.  5.  in  pa- 

Mlit. 

n.  or.  poir. 
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fra  di  lor  discordi  e glieiTcggianti,  non  po- 
tè più  mantenersi  questo  pubblico  cv>rso  ; i 
viaggi  non  eran  più  sicuri , i traflichì  cd 
i commerci  pieni  d'agnati  e sospetti  ; nu- 
de si  spense  affatto  oitesto  ì.stiluto  , nè  di 
(piello  restò  alcun  vestigio.  Stabiliti  di  poi, 
(tol  (xirrcr  degli  anni,  più  dmnlnii  in  Ku. 
ropa  , sebbene  non  ]x>tè  risL-tbilirsi  il  cor- 
so pubblitM  , ad  imitazione  però  degl'im- 
peradori  romani  fu  riicnuta  da'principi  e 
da’ sovrani  quella  parte  che  riguardava  la 
spedizione  tic’  c»rrieri  a piedi  tnl  a caval- 
lo, e la  disposizione  almeno  de' viaggi  di 
(»storo  ptrr  le  pubbliche  strade,  siccotue  an- 
che la  prontezza  c facilità  d'essere  provve- 
duti nel  loropassaggio  per  rostcric  del  hi- 
sogncvole,  affinchè  con  ispeditczz:i  e (x-leri- 
tà  fossero  informati  di  quanto  si  pa.ssava 
ncloro  eserciti  cd  armate,  ne'loro  regni  e 
nelle  (Xirti  degli  altri  principi  dove  essi  le- 
iwvan  legati  ed  ambasciadori.  Ed  in  Fran- 
cia scrive  monsignor  d’Argentonc(i)  che  il 
re  Luigi  XI  avesse  ordinato  le  poste,  le 
quali  per  l’addi(;tro  non  ri  furono. 

Chi  presso  i Romani  avesse  prima  intro- 
dotto questa  usanza,  par  che  discordino  gli 
autori  dell'Istoria  Augusta.  Suetiiiiio(2)  ne 
là  autore  Augusto- Aurelio  Vittore  (3),  'l'ia- 
iano  ; Spatriano  (4)  < Adriano  ; e Capitoli- 
no (5) , Antonino  Pio  ; di  che  è da  vedersi 
Giacnmo  Gotofredo,  che  ^li  riduce  in  con- 
sonanza  (6).  Checché  ne  sia,  egli  è i»rto  che 
setxmdo  (luesta  nuova  introduzione  fu  isti- 
tuito su  ui  ciò  un  nuovo  uffìzio  iixxignito  a’ 
Romani,  la  cura  del  quale  fu  commessa  ad 
un  solo , e ristretto  ad  una  più  gi-Iosa  in- 
cumbenza , qual  era  la  soprantcndenza  de’ 
corrieri  che  dalle  loro  (X)i-li'  spedivano  i 
principi  sovente  a’capitani  d'eserciti  e d'ar- 
mate, a’govemadori  de'loro  reami  e delle 
-provincic  , a’suoi  ministri  provinciali  ed  a’ 
suoi  legati.  Dalla  fedeltà  e secreto  del  qua- 
le uSiziale  dipendeva  sovente  il  cattivo  , o 
il  buono  evento  d'iina  battaglia,  d'un  asse- 
dio, d'una  negoziazione,  d'un  trattato  (»n 
i principi  (xmfbderaG  ; in  brieve,  la  ruina, 
o il  riposo  della  loro  monarchia. 

Per  questa  cagione  rimettendosi  la  cura 

( i)  Memor.  di  Mona.  Argenton.  lib.  5.  ctp.  lo- 
ia) SucUm.  loc.  cit. 

.[3)  Aur.  Vici.  loc.  <it. 

(^)  Spari,  in  vita  Hadrian.  p.  4- 
(.z)  Capii,  in  Anteninn.  ' 

(0)  tìot.  Ine.  rit,in  rommeiit.  ad  I.  i in  prioe. 
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<)i  qudin  nflicio  ail  una  sola  persona  , e ri- 
cliicdendusì  in  amministrarlo  un  sommo  se- 
creto c fedeltà  , i principi  se  non  a’sudditi 
leali  e di  cliiara  c sperimentata  fede  uffizio 
oolanto  geloso  non  confidaTatio. 

K per  avvalerci  de’ domestici  esempi,  e 
propri  del  soggetto  del  quale  ora  trattiamo, 
c di  quelli  praticati  dagristcssi  augustissi- 
mi iiiipera«lnri  Austriaci,  da  questi  si  velie 
clic  conlidarnno  quest'uffizio  a quelli  dell'il- 
histiv  famiglia  Turrìano , cognominata  di 
poi  de  Taxif,  non  per  altro,  se  non-perebè 
dato  aveano  saggi  licn  chiari  della  loro  fe- 
deltà, sagrìiicando  se  medesimi  e le  loro  so- 
stanze , a segno  che  non  fìa  meraviglia  se 
per  ciò  leggiamo  nelle  istorie  essere  stati 
essoloro  atìniKM'ali  negl’impieghi  più  im)x>r- 
tanti  deU’impcro  c slella  monarchia,  con- 
hdaiidn  loro  i sovrani  gli  arcani  più  oc- 
culti di  Stato , adoperandoli  ne’trattati  dì 
pace  , c quasi  perpetuando  nel  loro  casato 
questo  si  importante  e geloso  uffizio  ; onde 
siccome  la  lor  fedeltà'Versola  imperiale  ca- 
sa Austriaca  fu  ereditaria,  ragion  parimen- 
te volca  che  quasi  ch’nwlilario  per  lungo 
tempo  rimanesse  questo  uffizio  nel  lor  ca- 
sato. 

Quando  Ruggiero  Turrìano,  ovvero  della 
Torrc,dalla  Lombardia  ( dove  questa  fami- 
glia fece  lunga  dimora,  e dal  domìnio  del- 
la valle  del  Cornelio  e montagna  del  Tasso 
di-nominossi  di  Tassis  ) fu  per  fama  del  suo 
gran  valoi-e  diiamato  a'suoi  servìgi  in  Ger- 
mania dairimperadorc  Federigo  HI,  s’apr'i 
cxm  questo  a’suoi  discendenti  una  strada  co- 
si ampia  a grandi  acquisti,  ad  onori  ed  a 
ricchezze  clic  conseguirono  poidalPimperial 
casa  d’Austria , che  non  Riron  veduti  i si- 
mili ki  altre  fam'iglie.  Fu  Ruggiero  in  pri- 
ma da  qucirimprradore  creato  gentiluomo 
flclla  sua  camera,  adoperato  ne’più  impor- 
tanti affari  di  pace  e di  guerra,  e finalmen- 
te elevato  all’alto  posto  di  Mnntìero  maggio- 
re. Di  Ruggiero  nacquero  due  iigliuoll,  Fran- 
cesco primogenito  che  rimase  nell'istessa 
corte  imperiale,  e Simone  che  dopò  la  mor- 
te del  padre  fe’  ritorno  in  Lombardia,  c si- 
tuato in  Bergamo,  ivi  si  ammogliò,  e gene- 
rò un  altro  Francesco  e Ruggiero  U di  que- 
sto nome. 

Rimase  Francesco  primogenito  nella  cor- 
te dcH’inipcradorc  Federigo  IIT,  evi  ereditò 
non  meno  gli  onori  che  le  virtù  del  padre, 
ottrnemlu  da  Cesaic-i  medesimi  carichi  di 
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gentiluomo  della  sua  camera  e di  Monlicr 
maggiore,  e mantenendosi  sempre  in  buo- 
nissima grazia  dell’imperadore.  Ma  vctlen- 
dosi  in  fine  vecchio  e senza  ]irole,  richiamò 
da  Bergamo  Francesco  suo  nipote  figliuolo 
di  Simone,  detto  perciò  Francesco  il  giova- 
ne, il  quale  essendo  dal  zìo  introdotto  nel- 
la corte  dell' imperador  Massimiliano,  si 
acquistò  tanta  graz'ui  presso  di  costui,  che 
dopo  la  morte  del  zio,  cosi  per  li  servi-, 
gi  di  colui  e del  primo  Ruggiero,  come  per 
glisuoi  propri,  ottenne  dal  medesimo  i mag- 
giori ed  i primi  onori-delia  più  grande  con- 
ìiilenza.  Kgli  fu  il  primo  cli’ehhe  in  feudo 
, eli  in  domìnio  utile  il  carico  ili  tutte  le  po- 
ste , setta  il  titolo  di  Curvkr  Maggiore  (i), 
idi  tutti  gli  Stati  Ini|ieriali,  nnii  solaoicutc 
di  quell)  che  alioi'a  pos.sedeva  Massimiliano, 
ma  d’ogni  altro  che  forse  acquistasse  per 
l’avTenire. 

Quest’  ufficio,  come  si  è veduto  c come 
narrano  i nostri  autori  ^a)  , era  riputato 
una  dignità  della  maggiore  coufìdenza  che 
petesse  il  principe  conferii'C  a’  suoi  sudditi; 
ed  oltre  a ciò  era  di  gramlc  autorità  ed 
emolumento,  poiché  oltre  d’avere  qucst'uf- 
lìziale  la  seprantendenza  c la  nomina  de' 
Corrieri,  di  prendere  da  loro  il  giuramento 
necessario  per  lo  fedele  e Ical  uso  del  loro 
cariai,  di  tassare  i viaggi,  ne’  quali  il  Cor- 
riere Maggioic  esigeva  le  decime  ed  altri 
diritti,  veniva  anche  ad  cssoliiì  conferita  la 
giurisdizione  sopra  tutte  l’ostcric  di  quegli 
Stati,  ciocché  portava  grandissima  utilità 
ed  ampia  signoria:  ond’  è che  nelle  conces- 
sioni fatte  d»H’  ùnperador  Carlo  V,  e da 
Filippo  li  c III  re  di  Spagna  suoi  succcsso- 
ri,dclle  quali  parleremo  più  innanzi,  sì  de- 
nominino quesG  uffiziali  Maeetros  Mayorea 
de  oste.i  y poatas  y eorreoa  de  nuestra  casa  y 
corte  e de  todos  naesiroa  reyms  y senoriaa  ; 
e quantunque  i valorosi  Tas.sìs  si  fossero 
astenuG  sopra  gli  osti  d'esercitar  giurisdi- 
zione, non  e pelviche  in  vigor  dello  mede- 
sime concessioni  non  avessero  avuta  làcol- 
tà  di  farlo. 

(i)  Frane.  Zaaaera.  Nobiltà  d'ibilia  nart.  a nel 
(lise  della  làm.  della  Torre.  CiuUo  CiitHelio  tiel 
lib.  inlit.  lari  Marquc.v  de  Nonrt-ur  de  la  .Maiaei 
de  Tassis,  stsunp.  in  Anversa  nel  164S , part.  -a. 
cip.  a. 

(a)  Z.uzera  Ine.  ci(.  Chiflelio  lib.  citai,  p.  a. 
rap.  a.  Carlo  de  I.e1lis  pari.  i.  disc.  della  i'aiai- 
glia  della  Torre  pag.  4n4- 
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AÌMitcndo  adunque  Francesco  de  Ta»U 
nella  iiii|ierial  corte  presso  i'impcradore 
Masxiiiiiliano  , «1  esci-citamlu  c|uìvi  questo 
ullìrio  di  conlidenza,  lìiichè  visse,  si  man- 
leiiiie  non  pure  nella  buona  grazia  del  me- 
desimo, ina  fece  anche  acquisto  di  quella 
del  suo  figliuolo Filippoarciduca  d'Austiàa, 
e poi  del  prìncipe  Carlo  suo  ni |)ole  \ onde 
essendo  |>assato  l'aicidiica  Filippo  nell’an- 
no  iSu4  in  Ispagna  a prendere  il  possesso, 
in  nome  della  regina  Giovanna  sua  moglie, 
del  regno  di  Castiglia,  c poi  nel  iSiy  pas- 
sato il  prìncipe  Carlo  anch’egli  in  Ispagna, 
menarono  s*“co  in  queste  due  volte  France- 
sco , dal  quale  in  que’  viaggi  furono  que’ 
prìncipi  Krviti  con  molta  splemlidezaa  ed 
ostentazione.  Ritornato  Francesco  iiv  corte, 
ed  assisteixlo  pres.se  la  persona  di  Massimi- 
liano , non  guari  do{s>  vedendosi  già  vec- 
clik)  c senza  ligiiuoli,  ad  cs«mpio  del  zio  , 
li'cc  anch’esso  venir  da  Bergamo  nella  corte 
liu|>criale  tre  suoi  nipoti,  nati  tla  Ruggiero 
Il  suo  IVah'Ilo  , ciiiamati  Giovamliattista, 
Maflis»  c Simonc,  rimanendone  un  altro  in 
Lombaitlia  nomato  Davide  (*). 

Giunti  questi  tre  fratelli  nell.v  corte  di 
( ies-arcifuronod  j F rancescolor  zio  introdot- 
ti al  servigio  delFimperador  Massimiliano, 
dal  quale  furono  in  sommo  pregio  avuti, 
onorando  sopra  gli  altri  Giovambattista  il 
maggiore  di  età  , a segno  che  di  sua  man 
projii  ia  volle  armarlo  cavaliere,  e crearlo 
anclie  suo  cameriero  ; e morto  nell'anno 
l5i8  Francesoi,  tcmaT  egfi  il  luogo  del  zio 
in  ipiella  corte  co’medcsimi  carichied onori. 

Intanto  iwr  la  morte  di  Ferdinamto  il 
làiltolico,  (liveimto  il  principe  Carh>  re  di 
S[Nigna  insieme  colla  regina  Giovanna  sua 
iimilre,  e portandosi  al  governo  di  que’  re- 
gni, mivitrc  rise<lcva  in  .Saragozza  , quasi 
gareggiando  con  gli  altri  principi  Austrìa- 
ei  del  suo  satrgiic  in  arricchire  questa  fa- 
miglia dc’priini  oiioi  i,volle  alzarla  in  Ispa- 
gna  nella  inanieia  istessa  clic  gFimpcra- 
iloii  Federigo  HI  e Massimiliano  arcano 
fatto  nella  Germania.  Fu  in  questo  temp/os 
c propi  iamcnte  a’  a8  agosto  del  l5i8,  ch’e- 
gli colla  regina  Giovanna  sua  madre  fece 
a quelli  tre  fratelli  conoessione  degli  uffizi 
diCorricr  Maggiore  di  tutti  i suoi  regni  di 
Spagna,  e di  tutte  le  sue  signorie,  li  perchè 
«la  questo  iliploiiia,  e datraltro  die  ilireino 
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appresso,  spedito  da  questo  istesso  principe 
nei  i53g,  $i  «amvlnce  manifcslameiite-noiz 
poter  godere  di  questi  iillici  se  non  i natu- 
rali del  paese,  da  clic  è necessaria  obbliga- 
zione di  coloro  che  nc  sono  onorati,  di  ri- 
sedere in  que’  regni  dos'c  si  posst^ono.,  o 
nella  corte  presso  la  persona  del  [irincipe  ; 
perciò  sarà  «pii  a proposito  di  iiotarcclie  la 
■egiiu  Giovanna  e Carlo  suo  ligliuolu  vo- 
lendo ihr  merceiTu  di  questo  ulfizio  di  Cor- 
rier  Maggiore  de'  regni  di  Spagna  a questi 
tre  fraCelIi,  «n-edettero  non  poterlo  Ciré,  se 
pi  iuta  non  gli  «xmeedevano , come  fecero, 
privilegio  o naturalizzazione  ne’  regni  di 
Spagna,  ed  in  tutti  gli  altri  suoi  domini!  ; 
volendo  espressamente  die  tantoessi  fratel- 
li , quanto  i Ihro  d«scendenti  avessero  a go- 
dere cosi  nelle  cose  temporali , come  nclk 
sp'irituali  tutti  cK  uffici,  dignitii  e prero- 
gative che  si  gòtiono  da’  nobili  cittadini  oii- 
gimrii  di  detti  suoi  regni  e domiiiii;  quin- 
di parrmcntg  nella  concessione  stessa  latta 
a’  medesimi  prima  d’ogni  altro  gli  dichia- 
rarono espressamente  naturali  de’  loro  Sta- 
ti: « Tcnemos  por  bicn  y ra  nucstra  volun- 
> tad  de  hazerfos  naturalcs  de  estos  iiuc- 
a stroe  Reynos  y senoiras  y queremos  y 
» maialaiuos  que  scais  havidos  por  taics  v 

* pnda'is  gozar  y gozeis  de  todas  ks  coma, 

* que  gozan  o pueden  y devcti  gozar  los 
» oti-os  naturalcs  «le  ellos  assi  en  lo  tcrapu- 
» ral,  corno  en  lo  espirìtnal  »;  comandan«io 
a tutti  i suoi  magistrati,  città  e luoghi  de’ 
loro  regni,  che  per  tali  riputar  gli  «loves- 
aero:  * que  los  hayan  y tengali  «le  aqui  ude- 
» Unte  por  naturalcs  de  ellos  {*)  ». 

Si  convince  parinicntcdal  medesimo  di- 
ploma rohbiigazionc  di  risedere  in  corte 
presso  il  principe,  o iic’regiii  dove  «Tuesto 
ulKeio  si  csereifa,pz«^so  le  persone  «le’loro 
viceré,  o luogotenenti  ; poiché  coiuxxlendo- 
si  a tutti  tre  questi  fratelli  durante  la  lor 
vita,  fu  ilidiiarato  capo  principale  deH'ul- 
fizio  Giovambattista,  come  maggiore  degli 
altri  fratelli  : « es  nucstra  mei-ccd  y volun- 

* tad  que  ahnra  y de  aqui  addante  para 
» cn  todas  viiestras  vidas  scais  maestros 
» inayos-es  de  ostes  y posbis  y corrcos  de 
» nuestra  casa  y corte  y «le  tud«>s  nuestros 

(*)  Qae.sii  privìlej(i  dì  ivituraliimnoneedicoii* 
resftione  si  coiiserraoo  in  Napoli  tra  le  •r.rittitm 
'li  qitcslo  ufficio,  e «onoauclie  rc.;Utr«tì  da  Frane. 
Zaiy.era  part.  2.  della  /omigUa  Tuuiana. 


■'*)  Fmhcc5Co  Zàuctà  loc.  cil. 
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» RejiKJs  y scnorias  v lucra  decllas  qiie  a 
» iw*  *e  }ia  de  provccr.  Y tos  di<  ho  Bai>- 
» lista  de  Tassis  seais  raveta  princi|jal  de 
> dicfio  oflicio,  cii  liij-ar  y por  (in  y inucr- 
j.  te  <le  Francisco  de  Tassis  vuesìro  tio  , 
» nueslro  Currtu  Mayar  que  fue  ».  Con 
sogglungenà  cspiessaniente  che  dehlKino 
(’o«ferc  di  tutte  le  prerogative,  onori  ed 
ciiioluuieiitì  che  s'appartengono  a quelle, 
j iswhndo  e servendo  nella  sua  corte  , noti 
f»  riiiettcmlosegli  servire  per  sostituto  ; c 
che  se  accaderà  mai  cl»c  alcuno  sia  da  quel- 
la lontano,  che  dehha,  in  caso  d'assenra  di 
Ciiovamixallista,  seniio  Maffeo  de  Tassis 
suo  fratello,  ed  in  assenza  d’anihi  due,  deb- 
ba in  lor  vece  scrv  ire  Siinonc  altro  lor  fra- 
tello:  ..y  quando  vos  y el  dicho  BapUstade 
» Tassis  cstiivieredes  cn  està  niiestra  cor- 
te  nos  useis  y servais  del  dicho  officio,  y 
» (juando  estuvicretles  auschte  lo  siiTa  cl 
3.  dicho  Maffeo  de  Tassis  viiestrolierniano, 
3*  y en  auscncia  viiestra  y suya  losirva  cl 
» dicho  Simon  de  Tassis  «. 

E Ix'ii  si  vide  nella  maniera  praticata  do- 
po neiramministraiionc  di  questo  officio, 
che  bisognava  personalmente  risedere  o nel- 
la corti?  del  principe,  o nc'suoi  reami;  jioi- 
clu?  assunto  che  lu  al  trono  imperiale  il  re 
t^lo,  ed  uhbidctHlo  a questo  augusto  prin- 
ei|H:  non  men  la  S[signa  e la  Fiandi-a  , clic 
1 lliilia  e la  Genuania,  avendo  cmifinnato 
nel  i536(i)alli  suddetti  tre  fratelli  il  di- 
ploma innanzi  detto , c quanto  rimpcrado- 
n;  Massimiliano  avea  lor  prima  conc^sluto. 
Con  incliideioi  anche  a questa  mercedi;  l’al- 
t|<>  lor  fratello  Davide,  che  in  quel  tempo 
s era  aneli  egli  portalo  in  Germaifia  a servi- 
re riniperadorc  , in  guisa  che  nelle  loro 
quattro  persone  fu  ristretta  l amministia- 
rimie  di  questo  ufficio  in  tutti  i suoi  vasti 
regni.  Stilli  c signorie  ncirimpcriodi  Spa- 
glili, nell  Italia  c nella  Fiandra  e Borgognq; 
non  poU-ndo  essi  risedere  in  tanti  c si  di- 
vci  si  luoghi,  eli  airincontm  essemln  neces- 
saria in  quelli  la  loro  assistenza,  si  divise- 
ro fra  di  loro  le  cariche.Giovamhaltista  ca- 
co dell  iillizio  si  elesse  jior  sé  la  Fialidi  a , 
ilalfco  la  Sjwgiia,  Simonc  l' Italia  , cioè  il 

(i)  Di  ipi^io  altro  lijploina  del  i53fi  ne  rendo- 
no Icsliiiiuniansa  tlenunto  .Marena  do  Van|os  nei 
disc.  della  Nobìltli  qì  Spojiiia  , disc.  ìj  , n.  i3  ,• 
I».  Allliuo  Upei  de  llatoc  Gio.  Fieno  Ciosceoli 
iiclU  Cntoni  >Ulb  WoUlli  diulia  , iianat.  ai. 
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ducato  di  .Milano,  che  ]mi  dilat'i  aiieiie  Li 
.sua  giurisdizione  in  Konu  cd  in  altre  par- 
ti; e Davide  si  elesse  Trento  (i).  Quindi  a- 
vendo  costoro  in  tanti  luoghi  stabilite  le 
lor  case,  avvenne  che  la  famiglia  de  Tassis 
ililfoiidesse  i suoi  rami  in  molle  provincie 
d'Europa,  ba  discendenza  di  essolora,  co- 
me fuori  del  nostro  istituto , non  accade 
amlarla  in  tanti  luoghi  rintracciando,  (fi 
tcrinei-cnio  solo  nella  S^gna,  donde  come 
sua  ap|iai  tencnza  derivo  1 ufìicio  di  Corricr 
Magjjiorc  del  regno  di  Napoli , del  quale 
ora  SI  tratta.  Maffio  eletto  per  la  Spagna, 
esercitò  quivi  f ufficio  di  Corricr  Maggiore; 
e volendo  s^hilire  la  sua  casa  in  Madrid, 
si  ammoglio  con  D.  Maria  Enriquez,  dalla 
quale  non  avendo  piticreato  che  tre  figliuo- 
le femn-'ne,  non  guari  di  poi  mori  senza 
lasciar  di  sé  prole  maschile  (a).  Questi  es- 
sendo morto,  od  anclie  Simouc,  il  quale  si 
ei*a  fermato  in  Milano,  Giovamhattista,ca- 
po  dell  iJlizio,  clic  risedeva  in  Fiandra,  es- 
sc^o  già  vecchio  eil  infeniio  nel  iSSg,  sup- 
plicò l'iinperador  Carlo,  allora  dinioianlc 
in  Madriii , acciocché  avendo  mira  a’suoi 
fetleli  senrigi,  alfetà  sua  cadente  ed  alle  sue 
imlisposizioni,  le  quali  non  gli  permetteva- 
no di  |K)tcr  risedere  e servire  continuamen- 
te nella  sua  corte  nel  eletto  ufficio,  si  cL*- 
giiasseeli  far  mercede  dell'ulKcio  di  Corricr 
iLiggiorc  de’siioi  regni  di  Spagna  a Raiinnn- 
Jp  *pp  lìgliuolo;  c riiiin«;radoì-e  con  inagii.i- 
niniita  graixlc  esaudì  le  sue  preghieTe,  spe- 
demlogii  in  Madrid  agli  8 eli  nuvetnhredi 
quell  anno  iS3q  ampio  diploma  (3), nel  ipia- 
Ic  coneeilette  a Raimondo  iluraiile  la  sua 
vita  questo  ufficio  |iergli  meriti  del  |iadie, 
e-olle  ineelesime  pivnigative  ed  emoluineiiti 
espressi  nel  primo  priiiJegin  « cs  nuestra 
• merccel  y voluntad  quo  ahora  y de  aqui 
» addante  para  toda  vucstra  vida  seais  nuc- 
» stro  Macero,  y Correo  Mayor  de  ostes 
» y postas,  y correHi  de  neustra  casa  y cor- 
» tc  y de  estos  ncustros  Re-ynos  y senorias 
» y de  fucra  de  ellas.  qiic  a vos  se  lem  de 
» provecrcii  lugar  del  diclio  vucstro  pa- 
» (Ire  y de  la  iiiancr.i  que  el  lo  ha  lenido-. 

(i)  Carlo  ile  Lellis  netta  fam,  fletta  Torre  pari. 

I.  Cresceuti,  Cfaiflclio  e gli  olui  a litui  di  sopra 
citati. 

(a)  Ctiifletio.  Zazzera  , Lopez  de  Haro  loc.  cit 
Friviliat.  dei  1539.  ' 

(3)  Questo  diploma  si  conserva  in  NaiioU  fra 
le  scritlttic  di  questo  ufltdo. 


DI  C O R R I E B 

N>‘l  qual  iliplom.i  più  cliiaramt'iite  e cnn 
maggior  espressione  si  legge  la  ncccssit.i 
ik'ila  residenza,  come  vedesi  in  queste  paro- 
le.» Nos  ha  suplicado(parlandodiGioTaiu- 
» l'attisla),  qiie  porque  su  edad  y algunas 
» indisposiciones  ol  no  puede  resùiir  y ser- 
ia t'ir  cuntinuadaiiimte  cl  dico  otHcio  en 
Il  iiiicstra  corte,  iiies.scmos  senrido  proveer 
» y hazer  mcrced  de  el  cn  la  mancra  y se- 
» gun  que  cl  lo  ha  tenido  a ros  Raymon- 
n ib  de  Tassis  su  hijo  ».  E poco  appres- 
so rammcntaiKlo  i meriti  del  inodcsimo,  e 
di  GbTanihattista  suo  padre  , soggiugne 
« lainhien  nos  faaveys  servido  en  ei  dico 
» olScio  iiegitiendoeònlinuad(imenle  nuestra 
» corte  y ptreona  en  pas  y guerra  ». 

Non  meno  ila  que^  diplomi , che  dal- 
l'otserranza  di  essi  ai  deduce  apertamente 
la  necessità  nel  Corrier  Maggiore  di  risede- 
re nella  corte',  poiché  Raitiiomlo  per  gode- 
re della  mcrcetic  fattagli  dall’  imperador 
Girlo  V,  si  portò  in  Ispagna  ad  esercitarlo, 
dorè  fermò  la  sua  scile  e stabili  la  sua  ca- 
sa , ammogliandosi  ivi  con  D.  Caterina 
irAciigno,  Colla  quale  procreò  D.  Giovanni 
suo  primogenito,  D.  Filippo  e D.  IMetro,  e 
due  altre  ii'mminc;  e non  solo  mentre  vis- 
se r impcrailor  Carlo  godè  del  suo  Civoiw, 
ma  inorto  che  quegli  fu  , entrò  in  tanta 
grazia  del  re  Filippo  II,  che  oltre  di  aver- 
lo costui  creato  gentiluomo  della  sua  ca- 
mera, cil  adopenito  negli  all'ari  di  maggio- 
re cnnlklenza  e più  gravi  dello  Stato  , nel 
i556  a’37  di  febbraio  fc'  altra  concessione 
di  questo  uOlcio  al  la  p:nrsnna  del  detto  D.Gio. 
suo  primogenito,al  quale  durante  la  sua  vi- 
ta furono  in  questa  concessione  attribuite 
le  mcilesimc  prerogative  che  si  contenevano 
negli  altri  privilegi  di  suo  padre  ed  avo. 

(tucsto  1).  Giovanni  fu  il  primo  conte 
di  Villamcdiona , ado)K'rato  anch’egli  dal 
re  Filippo  II  negli  aOliri  più  gravi  della 
inonarch'ia  di  Spagna.  Tra  i gran  |>crso- 
n.iggi  che  intervennero  per  Fdippo  II  nel- 
lo stabilimento  della  pace  aVcrviii.s,scgna- 
tii  a'a  maggb  del  i5g8  tra  questo  principe 
e Arrigo  IV  re  di  1-raiKÌa  , spezialmente 
vi  fu  questo  Giovanni  ciivalier  commen- 
datore de  los  Santos  dell'oidine  militale 
di  S.  Giacomo,  consiglicr  di  .Stato,  e del 
Consiglio  di  guerra  di  S.  M.  (*).  Nel  regno 

(*)  Feti.  Lionard.  nella  liaccolU  de' Trattali  di 

paec  toni.  3 in  fin. 
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di  Filippo  III  per  mezzo  ili  lui  si  eonchiu- 
se  la  pace  tra  Lt  corona  di  Spagna  e quella 
d’ Inghilterra  nel  regno  «lei  re  Giaoirao  I ; 
e deil'opeia  dì  luì  si  senti  Filippo  III  co- 
tanto ben  servito , che  gli  dette  più  se- 
gnalate mercedi , e tali  che  maggìoi'i  non 
si  legge  esserne  state  comxrdute  ila’  re  a’ 
loro  vassalli  ',  poiché  oltif  ad  avergli  con- 
ceduto a’ 37  novembre  del  i5^8di  piter 
testare  e disporre  in  vita  ed  in  morte  per 
uso  proprio  di  tutti  i frutti  di  qia'sb  uf- 
ficio ch’olì  riti'aeva  in  Italia  , avaKloegli 
in  oltre  da  D.  Maria  di  PeralU  e Mugna- 
tones  de'conti  Falces  piocrcato  un  suo  uni- 
co figliuolo  chiamato  parimente  «xil  nome 
del  padre  D.  Gbvanni , a’4  <li***“l**'* 
medesimo  anno  per  gli  suoi  segnalali  ser- 
vigi con(3^dé  al  detto  D.  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo rufficio  di  Corrier  Maggbre  di  tut- 
ti i suoi  regni , durante  la  vita  di  quel- 
lo, ed  indi  a’ 30  ottobre  dell'anno  1606 
gli  ampliò  qu(»ta  mercede  per  altre  due 
vite  successivamente  dopo  la  morte  di 
D.  Giovanni  juniorc  suo  figlb , dandogli 
parimente  facoltà  di  potere,  «XMire  s<mio  le 
parole  del  privilegb,  « al  tiempo  de  su 
» fin  y inucrte  por  su  testamento  o cn 
» otra  mancra  nombrarsc  y scnalarsc  , y 
» cn  caso  no  las  huviesse  norabrado,  que_ 
» la  fuesscn  las  dos  primcras  vidas  que 
» solu-cviviesaen  cn  su  casa  , en  nujora- 
» sgo  despucs  del  diebo  su  hijo , dandole 
» licencia  , paraque  puiliessc  libremente 
» sin  (X>ntradì<;ion  de  hijos , nientos  eui- 
» ptmar  y enajenar , o cargar  sobre  los  di- 
» cIkw  oSicios , o bender  lo  que  quisierc 
» de  ellos , a todos  en  su  vida  por  testa- 
» mento  de  ultima  voluntad  ^ ». 

, Nel  privilegio  di  questa  am^ìazione  il 
re  Filippo  III  accenna  che  gli  ulficìi  di 
Corrier  maggiore  di  Napoli  e di  Siviglia 
fossero  jierpctui  nella  persona  di  D.  Gio- 
vanni , e nella  sua  <»s;«  de’  Tassis , • at- 
» tento  a (juc  los  ollicios  de  Con^eo  Ma- 
» yor  de  Napnies  y Scvilla  los  tenia  per- 
» petuos  »;  onde  avendo  il  suddetto  D.G  io- 
vanni  seniore  in  vigor  «Iella  fatalità  con- 
cessagli istituito  un  maiorasoo,  invitindo 
al  giMimento  di  quello  D.  Giovanni  suo 
figliuolo  ed  i suoi  congiunti,  nominò  gfiti- 
vitati  in  quello  al  goclinicnto  di  cbltc  due 

(*)  Questo  ptivil^io  parimente  si  cow<n<s  in 
A'apoU  lia  le  suittuit  dell'  adiùo. 
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vite,  c gli  uffici  (li  Corriere  M^iggiorc  di 
Napoli  e di  Siviglia  riputati  nella  sua  ca- 
sa jierpetui.  D.  lìiovanni  1]  di  (|UC8to  no- 
me , che , morto  il  padre  , succedette  al 
contado  di  Yillamediana,  (h1  all'ulUcio  di 
tutti  gli  Siati  del  re  di  Spagna  , ehl»c  p(n- 
moglie  D.  Anna  Mendozza  figliuola  di 
D.  En  ico  di  Memiozza  ed  Aragona  ; ma 
non  avendo  lasciato  da  lei  figliuolo  alcu- 
no, succedette  alla  sua  c<asa  ed  al  maio- 
rasco  istituito  da  D.Giovonni  seniore I).  In- 
clito Velcz  de  Guevara  <»>nte  d’Ognattc  suo 
cnigino,  figliuolo  di  D.  Marianna  de  Tassis 
sorella  maggiore  del  omte  di  Villamediana 
D.  Giovanni  suo  padre  , coll'ohbligo  pei-ò 
imposta  dall'istitutore  del  inaiorasc^t , che 
tutù  coloro  a'qiiali  proveniva  delti  eredi- 
tà , si  dovessero  chiamar  conti  di  Villaine- 
diana  , e portare  il  cognome  ed  arme  della 
famiglia  eie  Tassis. 

In  cxital  maniera  a’  conti  d’Ognatte  per- 
venne Tuflicio  di  (iorricr  Maggiore  de'regni 
di  Spagna  ; quelli  dd  regno  di  Napoli  e di 
Siviglia  restarono  per  sempre  nella  loro  ca- 
sa, come  riputati  perpetui.  A questo  modo 
e per  s'i  fatto  dritto  i conti  d’Ognatte  n’cl>- 
bero  'il  possesso  senz'altro  nuovo  privilegio 
o concessione , ma  in  vigor  solamente  di 
. quella  fatta  dal  re  Filippo  III  al  detto  conte 
D.tiiovanni  de  Tassis  ; c riscnlendo  cotesti 
fzinti  d’Ognatte  nella  corte  di  Madiid  pres- 
so la  persona  del  re  Filippo  III,  c de'  suoi 
successori  Filippo  IV  e Carlo  li,  si  godero- 
no non  meno  l'iiilicìo  di  Corriere  Maggiore 
di  Siviglia , che  anche  quello  del  regno  di 
Napoli,  restandone  finalmente,  dopo  molti 
litigi  sostenuti  <m1  fisco,  che  si  diranno  ap- 
presso, pwilìci  |)ossessori. 

Dal  Tcoersi  in  tanti  diplomi  nominata 
sempre  ed  incollata  la  residenza  in  corte 
del  Corner  Maggiore,  ovvero  ne’  regni  do- 
ve quello  uflicio  s'amministra,  ne  nacque- 
ro quelle  generali  massime  ed  istituti,  che 
chiunque  ritiene  questo  ufl'icio,  alihia  oK- 
hiigazion  d’assistere  appresso  i.i  persona 
del  principe  stando  in  corte , ovvero  de’ 
suoi  vicere  e luogotenenti  dimorando  in 
que’  regni  ove  l'esercita  : che  s'ia  tenuto  di 
abitare  in  una  casa  (pianto  più  sia  possibile 
Ticino  al  palagio  reale,  nninchè  si  ponga 
menomo  inlcreallo  fra  l'arrivo  del  (sorricro 
o sia  staffetta , c l’avviso  che  deve  daiscne 
tosto  al  principe  o suo  luogotenente  : se 
accadcrà  a costoro  di  uscire  fuori  della  cit- 


tà per  incontrare  da  lontano  altri  principi, 
n personaggi  di  conto,  è tenuto  il  Coiricr 
Maggiore  seguitargli , e preparar  loro  (x>- 
iikmIì  ed  agiate  stanze  per  tutti  i lunghi  (lo- 
ve dovranno  allicrgaro  : se  dovranno  por- 
tarsi in  g(H‘rra,  è obbligata  il  Corriere  Mag- 
giore parimente  di  seguitargli  c provveder- 
gli di  ouricri,  post'iglioni  e cavalli  : se  l’c- 
s<nxnto  dovrà  stare  in  (»mpvgna  , deve  il 
Corriere  Maggiore  sempre  fare  il  medesi- 
mo, stando  di  continuo  a’  fianchi  e vicino 
al  principe  c a’  suoi  luogotenenti  : e mar- 
ciando, dee  star  vicino  allo  stendardo  rea- 
le, ove  sogliono  dimorare  i trattenuti  gen- 
tiluomini e cavalieri  che  non  hanno  altro 
(Sd'ico  (i). 

D'ufficio  di  cotanta  confidenza  e lealtà 
si  rese  immeritevole,  per  l’oczn  sione  ch'ila 
morte  ncxaduta  del  re  Carlo  11 , il  cxniUi 
d'Ognatte  ; poiché  non  av(mdo  voluto  rico- 
noscere per  legittimo  sucxossore  di  qiK-Ila 
monarchia  il  nostro  augustissimo  |)rinci- 
pc  (z)  , anzi  postosi  nel  partito  del  princi- 
pe suo  nemico  il  re  Filippo  V,  che  preten- 
dea  di  avere  l'imperadore  Carlo  VI  sulla 
monarchia  di  Spagna  dc'supposti  diritti, 
fu  sempre  ostinato  in  seguire  le  parti  di 
quello  ; tanto  maggiormente,  che  restitui- 
to questo  logno  nel  1707  sotto  il  dominio 
deH'ìmpcrndor  Carlo  V I,  cd  avendo  questi, 
usando  della  sua  clemenza,  invitati  tutti  i 
liaroni  éd  ufficiali  die  seguitarono  le  parti 
del  re  F'ilippo  V,  affinchè  TCiiissero  a dar- 
gli ubbidienza,  c prestargli  il  giuramento 
di  fedeltà,  che  con  ci(i  sarebbero  stati  rein- 
tegrati ne’  beni  ed  uffici  che  possedevano, 
il  conte  d’Ognatte  non  ubbidì  alla  chiama- 
ta cdie  gli  fu  fatta,  persistendo  tuttavia  nel 
partito  contrario;onde  decaduto  legittima- 
mente dall’iifficio  suddetto,  raugiistissiiuo 
imperador  nostro  rimirando  i segnalati  ser- 
vigi del  marchese  di  Rofrano  suo  gentiluo- 
mo di  camera,  gli  fe'  lilieramcnle  mei-ccde 
del  detto  ufficio  di  Corricr  Maggiore  del 
regno  di  Napoli,  e del  generalato  delle  po- 
ste d’Ital'ia,  prima  intcrìnaraeiitc  e poi  a k> 
settembre  delFanno  1711  con  fi  rinatogli  per 

(l)  Tutte  (pieste  obblig.vuoni  <be  tiene  il  0>r- 
rier  Maj;gioce  sono  nippoitalc  nell'l'iiierario  delle 
Poste,  stampato  in  Milano  nel  ifiifi,  cap.  i. 

(a)  n Giarmone  serivea  sotto  il  remo  Austria- 
co , c diiiuava  questa  memoria  a'  ministri  Im po- 
lla li  , e perciò  pirla  de' diritti  di  casa  d' Atti  tri» 
con  Uoppo  ranl.ijjj'io. 
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tulio  il  tempo  di  sii.i  vita  cou  prerogative 
e privilegi  anipissiiui. 

Si  possierle  ai  presente  questo  uffizio  dal 
maiehese  di  Rofrano,  cad  essolui  perven- 
ne non  già  cou  titolo  lucrativo,  ma  ben,  co-j 
me  ora  dimostreremo,  oneroso  •,  poiché  nel 
privilegio  i stesso  della  concessione  spiegò  il 
principe  i motivi  che  mossero  la  sua  regai 
utente  a rimunerarlo , ed  enumeiò  tiitìi  i 
segnalati  c lìlevanti  suoi  senigi,  per-  gli 
<|uali  se  n’era  reso  meritevole.  Uichiaió  in 
(|iiello  rìm|M-radore  esser  egli  stato  il  primo 
a seguirlo  , ahlxindunando  la  sua  patria  e 
le  sue  sostanze  essersi  il  di  lui  fratello 
D.  (iiuscp|>e  Capecc  gloriosamente  sacrili- 
calo  in  suo  servigio  iieirazione  de'  aa  set- 
teiuhiv  deiranno  1701;  averlo  servito  so- 
pra ogni  albo  in  pace  e in  guerra  con  so- 
prallina  fedititi  ; essi-m  es|X>slo  in  tanti  pe- 
ricoli ; aver  solTerto  tanti  lunghi  c periglio- 
si viaggi  per  iiiait;  c |H'r  terra  in  Genuaiiia, 
in  Italia,  in  Inghilterra,  et!  altrove,  ed  ave- 
ri- sjioso  ilei  proprio  patrimonio  in  questi 
viaggi  grossissime  somme  di  denaro.  In 
consegueiira  delle  quali  cose  avendo  sul 
[irincipio  di  questa  concessione  preteso  il 
duca  di  Naccliera,  ch’era  nell’attual  servi- 
gio di  S.  M.,  che  come  a chiamato  nel  ma- 
iorasco  del  conte  Uio.  deTassis,  siceome 
con  decreto  della  (ì.  C.  della  N'icaria  di  Na- 
fxili  avea  fatto  dichiarare  l'ufficio  suddet- 
to, per  la  tontumacia  del  conte  d’Ognatte, 
a])(>artencr  si  dovessi!  a lui  che  stava  per- 
sonalmente servendola  \ nulladimanco  poi- 
ché l'alienazione  era  gi.à  seguita  in  persona 
del  marchese  per  i-iniunerazionc  de’segna- 
lati  servigi  prestatigli,  fu  escluso  dalla  di- 
iiiamla,  c solo  S.  C.  M.  degnossi  conceder- 
gli una  pensione  d'annui  ducati  ^i  mila 
durante  la  sua  vita  sopra  il  medesimo  uf- 
ficio , la  quale  presentemente  pur  si  gode 
dal  mai-chese  di  Rofrano. 

Da  quanto  si  è (inora  esposto  ben  si  co- 
nosce, che  dovendosi  nella  futura  pace  ve- 
nire all'articolo  della  vicendevole  i-csUtu- 
zioue,  non  possa  in  conto  alcuno  in  quella 
esser  compreso  l'ufficio  di  Coitìct  Maggio- 
re , che  forse  pretendesse  di  essergli  i-esti- 
tuito  il  conte  d'Ognalte  ; c tanto  maggior- 
ineiite,  quanto  rimanendo  le  cose  nella  pre- 
sente situazione,  sarebbe  una  cos.a  pur 
troppo  strana  e mostruosa  se  altrimenti  si 
facesse. 

Primieramente,  secondo  il  presente  siste- 
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ma,  il  conte  d'Ognatte  vcnchliea  rimaner 
suddito  d'un  principe  straniero,  ed  emulo 
dell’angustissima  casa  Austriaca  , cil  a di- 
morare nella  Spagna,  la  quale,  fatta  la  pa- 
ce, dovrà  riputarsi  totalmente  divisa  e se- 
|>arata  dal  regno  di  Napoli,  e da  tutto  il 
resto  d’Italia  ; stante  la  qual  divisione  non 
potndiliero  aver  più  luogo  que’riguaixli  che 
prima  potevan  considerarsi,  quando  questo 
n'gno  era  a (|uclla  monarchia  unito  e ripu- 
tato come  apparteiR’nte  al  regno  d’Arago- 
na  , c sotto  un  medesimo  principe.  Cosic- 
ché avrchlie  a vedersi  un  estero  <x*upar 
questa  carica,  quando,  siccome  si  c veduto, 
non  possono  esercitarla  se  non  i Napoleta- 
ni ; tanto  vero,  che  jierché  fossero  capaci  i 
fratelli  deTassis  di  poterla  esercitare  ne’re- 
gni  di  S|iagna,  e nedoininii  dell’imperado- 
le  Carlo  V,  fu  d’uopo  a questo  principe  ili- 
chiarargli  prima  naturali  di  que’  paesi , e 
conceder  loro  la  cittadinanza  di  S)vigna,  cd 
in  cotal  guisa  i-ondergli  abili  ad  ottenerla, 
siccome  oggigiorno  pur  vediamo  che  uni- 
versalmente tutti  i principi  d’Eurr>pa  non 
conferiscono  tale  impiego  se  non  a lorosud- 
diti naturali  e di  sperimentata  fede. 

Secondariamente  , la  natura  dcU’ufficio 
porta  con  sé  la  residenza  ne’ lunghi  ove 
qiiidla  si  esercita,  o 'I  dover  seguire  la  cor- 
te del  principe  appresso  la  sua  regai  perso- 
na. Cosi  abbiamo  veduto  che  morto  Alalien, 
non  potendo  Giovamliattista  de  Tassis  per 
la  sua  vecchiaia  e convalescenza  risedere 
inIspagna,impetn'idairimpcradore(iarlo  V 
nuova  merccue  jier  Raimondo  suo  figliuo- 
lo dell’uffizio  di  Corrier  Maggiore  ili  que'ie- 
gni,  e bisogni')  che  ([iiesti  si  portasse  ivi  ad 
esercitarlo , dove  maritatosi  vi.stabili  fer- 
mamente la  sua  casa,  e cosi  ferono  tutti  gli 
altri  suoi  discendenti. 

Eli  ulUmo.  Qual  maggiore  stravaganza 
potrebbe  mai  sentirsi,  che  un  ufficio  di  tan- 
ta confidenza,  dalla  cui  fedele  amministra- 
zione dipende  il  riposo  del  regno,  ed  all'in- 
contro amministranilosi  da  persona  stra- 
niera e sospetta  , può  lo  stato  del  regno  es- 
sere esposto  a mille  disordini  e gravissimi 
pericoli,  reggasi  appoggiato  ad  una  perso- 
na inoonficiente , sudilita  di  una  Potenza 
straniera,  che  fin  dal  Jirincipio  sì  é manife- 
stato avverso  all'uug ustissima  casa  Austria- 
ca , attualmente  padrona  del  regno  di  Na- 
poli,ed  ha  perseverato  tenacemente  sin  ih‘1 
primo  giorno,  e ragloncvoluicnte  perseve- 
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rar  (leve  tutto  il  tempo  ili  vita,  se  tan- 
to ilurasee  la  presente  gucira , nel  servizio 
(li  quel  prìmnpe  ne  cui  Stati  (lìmora;  r per 
qufsto  81  toglics».'  ili  più  iedele  \as«alloche 
abbia  il  nostro  augustissimo  principe,  ebe 
segnalandosi  sopra  tutti  nel  suo  servigio, 
egli  fra  noi  fu  il  primo  che  segniti)  le  sue 
bandiere,  e che  perciò  si  ha  meritato  tanti 
onori,  quali  sono  d’esser  suo  gentiluomo  di 
(Simera,  Grande  di  Spagna,  suo  consiglunu 
di  Stato,  e de'siioi  più  supremi Gmsigli', 
e che  adempiendo  le  sue  parti , e quelle 
specialmente  che  s'appartengono  a (questo 
uHìzio , ha  seguitato  sempre  la  sua  (wrte, 
con  assistere  con  tanta  lealtà  ed  ossequio 
presso  la  sua  impciiai  persona? 

CAPO  ir. 

CKe  ne’trattati  di  paai  ^i  uffici  di  ccmsdmk 

natura  furono  tempre  eccettmii  dalla  re- 
ciproca retìUusioM. 

Ne' trattati  di  pace  &tti,  per  tralasciare 
i più  antichi,  nello  spazio  de’due  precedenti 
serrolì , ed  in  quelli  particxilarmentc  seguiti 
tra  i re  di  Francia , quegli  di  Spagna  , gli 
augustissimi  impcradori  della  casa  Austria- 
ca , ed  altri  principi  d'Europa  , raccolti  in 
sei  volumi  da  FecL-rigo  lamnardo  , si  vede 
(((lesta  materia  della  rccìpixx»  restituzione 
(le'heni  variamente  praticata  c stabilita.  In 
alcuni  si  veggono  espressamente  eccettuati 
i beni  (xmfìs(»ti  che  si  trovassero  alienati  in 
^avor  di  altri  nel  tempo  di  guerra  ; quan- 
do anche  <jucgli  s'includevano  nella  lostì- 
turione , s obbligavano  perù  coloro  a'quali 
doveano  i«stitiiirsi,  e che  volessero  far  di- 
mora ne’dorainii  del  principe  con  cui  crasi 
fatta  la  guerra , o ne'regni  di  altro  princi- 
pe non  inimico,  a dar  giuraraeato  ed  omag- 
gio della  dovuta  fedeltà  al  principe  ne’ài 
cui  Stati  erano  i feudi  o gli  ulE(».  Per  lo 
più  si  veggono  esclusi  gli  uffici  e quelle 
cariche  che  aeoo  portano  maggior  coiilidcn- 
ra,  ma  sempre  furono  eccettuate  quelle  che 
richieggono  residenza. 

Nei  trattato  di  pace  e di  alleanza  che 
a’5  agosto  dell’anno  149S  si  (xmehiuse  tra 
Ferdinando  ed  Isabella  regina  di  Castiglia 
e d’ Aragona  con  Luigi  Xu  re  di  Francia, 
ancorclie  si  fosse  stabilita  una  vicendevole 
restituzione  di  tutti  i beni  e possessioni  de’ 
loro  sudditi , s’ aggiunse  pero  per  espressa 
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condizione  ({ucsta  clausola  : Dammnth  trt- 
men  praedicti , quibus  dieta  boim  imuuéUia 
restùumda  tuta,  praesteni  nobis  dieta  Fran- 
ciae  Regi,  md  praediclis  Regi  et  Regime  fide- 
lilatie  juramentum  (i).  Parimente  neH'àltiu 
trattato  di  poce,  e di  alleanza  clic  fra  i me- 
desimi fu  (xxicliiuso  a lilois  a'  la  ottobre 
del  i5u5,  ratificato  dal  re  Ferdinando  in 
Segovia  a’a6  del  medissimo  mese,  ancorché 
si  lóssc  stabilita  una  piena  ed  integrai  re- 
stituzione de’beni , ancor  di  quegli  che  si 
trovassero  alienati,  e per  qualunque  (ausa 
ad  altri  ti-asferiti,  s'aggiunse  pure  ; dummo- 
do  praenominali  praeetent  juramenia  et  ho- 
tmgia  debUae  fideUtati*  pratfatù  CalMicit 
Regi  tì  Regime  (2). 

Si  osserva  ancora  che  minor  difficoltà  si 
aveva  a convenire  la  restituzione  de’feudi, 
heneSii  ed  altri  beni  immobili , che  di  go- 
verni , d’uffizi  pai-tkxilarmente  militari , c 
di  altre  simili  cariche  di  maggior  confiden- 
za. Cos'i  nella  famosa  pace  de 'Pirenei  <xin- 
chiusa  a’7  di  novembre  nel  i65qda  D.  Luigi 
de  Haro  in  nome  di  Filip|io  IV  re  di  Spa- 
gna e del  (Mrdinal  Mazarini  iu  nome  del  re 
Luigi  XIV  di  Francia , ancorché  neH'arti- 
colo  a8  si  aoconlasse  la  integrai  re.stituzio- 
ne  de'beni,  dignità,  beneficii  ed  onori  a’sud- 
diti  dcll'una  parte  e deH’altra , compren- 
dendosi anche  i Napoletani , non  ostante 
qualunque  (xmli.scazione,  donazione  o con- 
cessione , come  fu  di(diiarato  nell'art.  3o  ; 
nulla  di  manco  nel  suddetto  art.  a8  espres- 
samente ne  furono  ccaxttuate  le  carìclie.go- 
vemi  ed  altri  uffici  regali  : con  eJteeptù/H  de 
los  cargo»  goviemos  y atro»  officio*  reale*  (3). 

Ma  quandp,  oltre  ciò,  l'uliizio,  il  benèli  - 
zio,  o altra  carica  area  seco  annessa  la  re- 
sidenza , in  cotesti  casi  l’ecxxttuaziooe  fu 
sempre  dichiarata,  aiKxirché  le  restituzioni 
fossero  ampissime,  ed  ancorché  si  permet- 
tesse a’sudditl  di  poter  dimorare  in  qua- 
lunque parte  , c sotto  qualunque  principe 
essi  volessero.  Egli  fu  perc'iò  in  tutti  gli  ar- 

Ìi)  Frid.  Iconard.  tom.  1.  pog.  4(3. 
a)  Leoiianl.  toai.  a,  pag.  3;. 

(S)  Qaast'art.  a8  au  iiuarito  nelle  nostre  Praai- 
matiche  c si  l^ge  sotto  il  Ut.  de  abolii,  tom.  1 , 
18. 

il  trattato  di  questa  pace  de’Pirenei  si  l^e 
tutto  inteio  nella  racculta  ili  FtiJ. Léonard,  lotn.  4, 
art.  a8,  ove  si  leggono  queste  parole  : ò Ctsceplion 
des  charges,  offees  tl  ganvememens  yu  Us  pò***- 
doienl. 
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(jcoli  ili  ermi  fatte  restituzioni  intixxlotto 
((unsi  stile  e«l  ordinaria  fcrinnla  (l'ecoet- 
tuame  quelli  che  obbligarano  rulliziulc  o il 
lienelìziato  a risedere. 

In  questa  intera  pace  ile'Pircnei , ancor- 
ché la  restituzione,  «ccondo  è detto,  si  sta- 
bilisse in  ampissima  fonma  , nulla  di  man- 
co fu  csprcasamenle  dichiarato  che  ciò  non 
s intendeva  di  quelle  cariclie  che  rarlavan 
seco  residimra,  siccome  si  legge  nelVart.  3o  : 
rxerpto  en  /os  htMficios  que  Migan  a ret$dir 
en  eUo$  jHtra  aditunisIrarloB  y servirlo»  per- 
sonalmente (i). 

Nella  p-ice  ennehinsa  per  la  mediazione 
del  re  Carlo  li  d'InshilteiTa  in  Nimcga  a'5 
febbraio  *670  tra  rimpcrador  Leo(X)ldo  e 
laiigi  XIV,  re  di  Francia  , parimente  ncl- 
l'arl.  a4  fn  stabilita  una  intera  ed  ampia  re- 
stituzione de'lHmi  a’sudditì,  permettendosi 
ancora  ad  cssoloro  di  poter  dimorare  altro- 
ve ove  volcssiTo,  ed  amministrare  egodersi 
le  rendite  pei"  piocuratori  non  sos(ictti;ma 
ne  furono  con  tutto  ciò  esprcs.sainente  cc- 
celluate  le  cariche  residentiam  requirenies, 
qime  jxrsonalitcr  adminislrtsri  et  (Airi  debe- 
Imiit  (3). 

Nel  ti  attato  di  pace  che  inlei-o  fu  inse- 
rito nelle  nostre  Franiinaticbc  (3),  stabilito 
parimente  in  Nimcga  sotto  li  17  settembre 
del  ineilesimo  anno  1670  tra  il  re  di  Spa- 
gna (àtrio  li  e Io  stesso  re  Luigi  XIV  di 
l'raiK'ia,  nell’art.  a3  , ancorché  intorno  al- 
l aggraziamento  e stabilimento  dc'sudditi 
dell'ima  e dell'altra  («itesi  fosse  convenu- 
to che  non  ostante  tutte  le  donazioni,  con- 
cessioni, e dichiarazioni  e conliscazioni,  do- 
vesse farsi  luogo  alla  pieiui  restituzione  de’ 
loro  lieni,  e che  (kt  godergli  fosse  loro  ()er- 
messo  (li  ritornare  nc'loio  [«esi,  o stabilire 
la  loro  ixrrmancnza  fuori  di  detti  («csi,  ed 
in  luoghi  che  meglio  giudielierauno  oppor- 
tuni,(X>n  <»mmeltcic  a (lersone  non  sos(tct- 
te  il  governo  e giHlìmento  dc'loro  heni'.i  en- 
ditc  ed  entrate  ; nulla  di  manco  fu  espres- 
samente dichiarato  che  ciò  non  dovesse  in 
tendersi  di  quelle  cariche  e benciicii  che  ri 

( 1)  Fiiil.  Lcenant.  lom.  4,  art.  io  : titaù  non  à 
l'égiinl  Hts  hinrfìcrs  rri/uó-ans  risiJtnet  qui  dt- 
tront  tire  pti  soutlltmmt  administr^s  et  dttstri  is. 

{3)  Leoiuid.  tom.  4,  art.  34. 

(3)  Si  Icì;;c  nel  lom.  1 licito  nostre  Pramnuti- 
rhe  sotto  il  lil.  53  rfe  Erjtuts.  Oatlor  Prag.  H , «t 
é paiimenle  rapportato  da  Frid.  Léonard,  nella  sua 
R.ircolla  tiim.  4 
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chieggam)  residenta , perché  questi  dovranno 
essere  personedmerUe  ernmisùstrati  e serviti. 

K quantunque  la  lctt(Ta  del  trattito  pa- 
re che  solamente  (tarlasse  de'beneficii,  nul  • 
la  di  maiHH)  dal  senso  sì  vede  chiaro  che 
.sotto  quella  (tarola  si  (xrmprenduiio  anclie 
questi  uilizi,  clic  non  men  che  i licneiicii  ri- 
cliiedono  personale  residenza,  per  la  ragio- 
ne che  ivi  si  adduce , la  qual  e comune  ad 
entrambi.  Senza  clic  da'bcnoiìcu  agli  iiDicì, 
e (>cr  contrario  dagli  uffici  a’  benciicii  vale 
rargoincntai-e  ; e ciò  die  si  dis|ionc  degli 
uni , s'iiilendc  anclie  dis(>ostu  degli  altri, 
skxxiine  è l'inscgnainenlo  comune  di  tulli 
gli  scrittnri  non  mcnodel  dritto  privato  che 
del  publdico  (r). 

Non  è diuiquc  da  dubitare,  si  (wr  le  ra- 
gioni di  sopra  esposte,  sì  per  questi  ctl  altri 
esempi  clic  [ler  brevità  si  tralasciano,  c die 
(lutreblicrn  con  facilità  raccorsi  da  consi- 
mili trattati  di  («ce  falli  con  altri  princi)», 
che  si  debba  ({ucsto  ufficio  (ler  ogni  (mliti- 
ca  ed  «»nomica  consideraràoiic  escludere 
dalla  recipr(K«  restituzione,  solita  aconve- 
nii-si  in  queste  («ci  ; e die  (leròì  prudenli 
plcni(>ntenzinri , a’  quali  sarà  commesso  il 
trattalo  di  questa  , secoiMlandi>  il  consiglio 
del  cavalicrM.irsdaer  (3),  abbiano,  (icr  to- 
glier ogni  occasione  di  dubbioedidis(>ute, 
ad  avvertirlo,  c con  quella  esattezza  e lealtà 
che  si  (xmvieiic,  firlo  negli  articoli  del  trat- 
tato espressamente  dichiarare. 

c A i>  o ni. 

Che  nel  raso  presente  non  potrebbe  il  conte 
d Ognatte  nemmen  pretendere  gli  emolu- 
menti di  questo  ufficio  ; e se  pure  volesse- 
ro aecoréirseqli,  importerebbero  piuiola 
somma. 

VAiivanevira  dovrà  riputarsi  h lusinga 
che  forse  [viliehbe  entrare  nell'animo  del 
conte  d'Ognalte.di  pretendere  cioè, che  non 
polendo  egli  ritenere(iuestoullii:io,alnieno  se 
gli  facessero  godere  gli  cmoluuicnti  di  quel- 

(0  Ve^aà  Sal-ario  in  Lahirinl.  (vir.  1 . eap  3.5 
n.  z3  , nvG  »crive  : othiioinm  (>ro«isio  et  colLuio 
re-uUntur  a cnllatione  et  (nosisionc  bciielkioiam. 
Et  ilcotlicus  ad  bencUcia  e coatra  valet  argwneO- 
lum.  Vide  Hertium  et  Thomasiuin  ad  Putfendix- 

Gnui  de  iure  naiurac  et  ijenlium  lib 

(a)  Frcdei.  de  Marscloer  legatus  lib.  1.  dis- 
scil.  S'i 
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lo  ; appof^^umlosi  forse  a quella  aottile  di- 
stinrioiie  inrentala  tLi’iloltori  f<»ren*i  fra 
officio  ed  rmo/ummii  cIm:  tono  addetti  all’of- 
licio  cd  allnpinione  d'alcun  di  essi,  i quali 
iiiseqnarnno  die  qualora  o per  maggior  Ite- 
ne della  lepubdica  , o per  altro  accidente 
«limasse  il  principe  estinguere  i'oQieio , o 
oonfcriilo  ad  altra  persona,  non  perciò  si 
polrelilicro  logliere  a chi  si  |w>ssetleva  gli 
«molumenli  di  quello , p.-irliculannenle 
quando  allegasse  per  sé  titolo  oneroso  di 
coiii]>ra  o di  mercede  rimuneratoria  1*). 

Ciòclie  sia  di  questa  loroiiiTcntata  distin- 
r.ione,ladisputa  potrebbe  aver  forse  luogo  nel 
c:iso  die  rcstinzione  o trasportaiione  voglia 
farsi  o j>er  mera  volontà  ilei  principe  o per 
maggior  espediente  deilo  Stato,  seiisa  colpa 

0 difetto  tleiruBirialc;  ma  quando  ciò  sie- 
gua  per  sua  volontà,  o poca  fede,  non  putì 
egli  pretendere  che  ancnc  ìa  tali  casi  Se  gli 
ilovesscro  gli  emoliiinenti  deH'uilizio  da  lui 
posseiluto.  Colpa  fu  del  conte  d'Ognuttc  ri- 
spetto al  nostro  principe  cd  al  sini  Stato  il 
non  aver  voluto  ubbidire  alla  cliiainala,  e'I 
voler  seguire  le  parti  del  re  Filippi  V.Mag- 
gioie  colpa  fu  il  non  aver  Voluto  riconosce- 
re il  nostro  augustissimo  monarca  per  le- 
gittime successore  del  reCarlo  II.  Mancan- 
za fu  la  sua  , venuto  il  regno  nel  1707  nel 
dominio  dell'impcradore  , di  non  venire  a 
risedere  in  quello , o aeguire  la  corto  del 
suo  re  attuale  e Iraittimo,  per  poter  godere 
senza  veruna  didicolti  delroflicio  di  Cor- 
ricr  Maggiore  fk-l  regno  di  Napoli , la  na- 
tura del  quale  riefaiedeva  per  necessità  que- 
st'imlisjiensabili  requisiti  (**).  Se  dunque 
suo  fu  il  difetto  e sua  tutta  la  colpa;  c ve- 
nendo , secondo  lo  stile  introdotto  in  tutti 

1 trattati  di  pace,  esclusi  dalla  reciproca 
icstituzione  questi  ullìci  che  obbligano  alla 
residenza , e che  seco  hanno  annesse  tanta 

(•)  GabricL  oons.  n.  4-  voi.  a.  Ciarli»  «m».  44' 
n.  Roland  ciur.  18.  n.  ai.  voi.  1.  Cauiill.  de 
Madie,  ooos.  i43.  n.  g.  Farioac.  caos.  5.  col.  6. 
voi.  I.  Hot.  Rota,  part.i.  deds.  7O0.  n.  1 1.  et  8ia. 
n.  19. 

(**)  Bùoipw  arar  linardo  allora  che  il  Giannone 
parla  in  irvantasgio  eia'  drilli  e prateasiaoi  dal  re 
Fili|ipo  V alla  monarclua  di  Spif;iia;  ch'egli  scii- 
voa  in  tampo  dia  il  regno  di  Napoli  era  governato 
dagli  Aiuti  iati,  e pei^  à serve  sempre  per  vantag- 
gio della  sua  caoja  di  termini  troppo  lavoravoli 
alle  pretendoni  che  nutriva  la  cosa  d'Aosttia  so 
quella  stessa  monarchia. 
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lealtà  e conGiienra' non  devo  dolersi  il  conto, 
né  Ita  ragion  di  pretendeii- emolumento  al- 
cuno da  quclki  di  (àurier  Maggiore  ncin- 
stesso  tempo  chegii  termo  più  die  mai  ili- 
mora  ne’  regni  di  Spagna,  divisi  e separati 
da  quegli  del  nostro  sovrano , e sotto  prin- 
cipe straniera  cd  emulo  che  fu  e sarà  sem- 
pre deirinclita  gente  Austriaca. 

Ma  quando  pure  per  somma  imlulgenza 
volessero acconlarsegli  questi  cinoluiueuli, 
non  sarebbero  già  quelli  che  presentemente 
il  marchese  di  Rofiuno  ritrae  da  questo 
liffirio  in  vigor  duU’ainpI'issima  concessione 
fattagli  ultimamente  dal  nostro  augustissi- 
mo principe.  Niente  di  poi  fh  uopo  di  dire 
del  generalato  delle  poste  d Italia  , conce- 
duto al  sig.  marchese,  siccome  quello  che 
non  s’appartiene  aU  iiUicio  di  Corriere  Mag- 
giore di  'Napoli , etl  è cosa  aflìilto  tlivisa  c 
.separata  da  esso , la  quale  sì  gode  dal  me- 
desimo in  virili  dì  nuova  grazia  e uK'rccde 
lattagli  dalla  clemenza  del  principe. 

Egli  non  polieblie  preteiKlcr  altro  che 
gli  emoluBiontì  che  seco  portava  questo  iit- 
ìicio,  considerato  il  tenipn,  c la  sua  qualità 
e condizione  che  avea  quando  fu  conceduto 
in  perpetuo  al  conte  D.  Giovanni  Tassis, 
in  vigore  della  quale  concessione  l’han  pos- 
seduto ^li  altri  conti  d’Ognatto  tuoi  pre- 
decessori , ed  ora  lo  pretende  egli. 

L’oilìcio  cd  amministrazione  di  Corrìcr 
Maggiore  in  que'  tempi,  per  ciò  che  riguar- 
da gli  rinolumcntì,  non  si  ridiiceva  che  alla 
sopraiiitendcnza  e nomina  de'cniTÌerì  , cd 
al  tassar  i viaggi,  ne’  quali  ritraeva  il  Cor- 
rìer  Maggiore  i suoi  diritti,  cioè  le  decime: 
consisteva  soltanto  nella  sjicdizione  de’  cor- 
rieri a piedi  cd  a cavallo  per  negozi  d’alTari 
del  prìncipe  e dello  Stato.  A somiglianza 
del  corso  pubblico  de’  Romani , i prìrati 
non  vi  aveano  parte  veruna;  e le  città  cd  i 
loro  abitanti  aveano  la  libertà  ili  couiuni- 
caie,  per  gli  mezzi  e persone  ch’essi  volca- 
no  eleggere,  i loi-o  negozi  e IralUchi.  11  Car- 
dinal di  Granvcla  fu  quello,  che  richiamato 
d.-il  re  Filippo  II  dal  governo  di  Napoli, 
dov’era  stato  per  quattro  anni  viceré , in 
Ispagna , per  esercitare  nella  sua  corte  la 
carica  di  consigliere  di  Stato  e di  presiden- 
te del  Consiglio  d'Italia , istituì  il  primo 
neU'auno  i5to  negli  ordinarii  d'Italia  le 
slaSette,  e poi  ad  imitazione  di  ciò  nell’an- 
no 1597  furono  istituite  in  Siviglia  od  in 
Ispagna.  Essere  rordinarìo  delle  stafiétte 
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(iilTiTcìilc  <iairul11cio ili  &»rricre  Jfaggiorc, 
si  conTÌnce  da  ciò , che  avendo  su  pptioi  lo 
gli  Suagnuoli  al  re  FiIip|>o  II  nel  detto  an- 
no 1^7,  che  per  evitar  le  speso  eccessivo 
de'  cot  rieri  , si  stabilissero  le  staffette  ed 
oivilnai  ìi , furono  poi  quelle  dal  re  succes- 
sore Filippo  ni  stabilite  a’ a giuc;no  del 
161 1;  e fu  noniiiiato  per  ordinario  di  esse 
|ierle  tre  corone  Antonio  Brandì,concspres- 
sa  condisione  ohe  ramministrasse  giusta  la 
dilezione  c volontà  del  Consiglio  d' Arago- 
na; onde  si  vede  essere  l'uso  delle  stafièlte 
molto  posteriore  a quello  di  Corricr  Mag- 
giore, ed  essere  dipendente  assolutamente 
da  S.  N.,  e non  dal  titolo  e dalla  carica  di 
Corricro  Maggiore.  Scoondariamente,  si 
ravvisa  cssciv;  questi  uHioi  tra  di  loro  into- 
romcntc  differenti, perchè  ncH  escaoiiio  del- 
le staffette  si  ritiova  della  corrispondensa 
pubblica,  e de’  privati  ancora  , iirirandosi 
le  città  c i loro  abitanti  della  libertà  die 
avevano  di  eleggere  da  per  loro  le  persone 
cd  i metri  per  comunic;irsi  insieme  i loro 
iiegnri  1 ma  coll’uso  degli  ordinarli  e delle 
slafiétte  stabilite  si  pensò  ridurre  ad  una 
mano  ed  a vantaggio  di  uno  la  romunica- 
rione  e la  oorrispmdenra  die  si  mantenea 
tra’regni  di  quella  raonardiia,  il  cui  diritto 
poteva  solo  appartenere  al  sovrano , inter- 
venendoci la  causa  pubblica , e converten- 
<losi  in  di  lui  utile  ((uel  che  si  ricava  da’ 
pirtioolari  : nè  poteva  peiciò  da  altri  eser- 
citarsi quest’aH'icio  senza  espresso  titolo  c 
concessione  regale , non  potendo  quello  di- 
]M-ndcre  duH'uJlicio  di  Corrier  Maggioie, 
che  era  tutto  altro. 

Terzo.  Essere  questi  uffici  difièrenti  l’u- 
no dall’altro  , si  convince  (lalbi  maniera  c 
differenza  con  die  allora  si  esercitavano, 
perchè  quello  di  Corriere  M;iggiorc  stava 
separato  dall'altro  delie  slaflette,  c si  eser- 
citava in  casa  popria  c da  differente  per- 
sona; ed  il  suo  ufficio  era  di  ripartire  i viag- 
gi, prendere  il  giuramento  oa*  cori'ieri,  e 
ritenersi  i diritti  delle  decime.  I>e  staffette 
per  contrario  s’e.vercitavano  in  diffeicnte 
forma,  in  casa  differente  c con  diversi  re- 
golamenti. 

l'cr  ultimo,  si  differivano que.sti  due  uf- 
fici dall  utile,  peichè  al  Corriere  Maggioi-e 
solo  s’apparteneva  la  decima  de'  viaggi  ile' 
corrieri,  ed  all’oidinario  delle  staffette  l'u- 
tile che  si  ricavava  da’  particolari. 

Per  queste  ragioni  amminbtrandosi  dal 
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, conte  d'Ognatte  sotto  il  regno  di  Filippo  IV 
non  meno  l'ufficio  di  Corriere  Maggbre, 
die  quello  dejlc  staffette,  ed  esigeiiu<isi,co- 
ine  pretendesi,  che  dipeiidessero  da  quello 
lutti  gli  utili  che  seco  portavano,  fu  ul  re 
Filip|<o  a’  37  ottobre  del  iGaa  eretta  una 
Giunta  di  ministri  e fiscali  ooiilix>  il  conte, 
il  quale  non  avumio  ultix>  titolo  clic  la  con- 
cessione del  conte  Giovanni  de  Tassis,  la 
qual  (xrtamente  non  poteva  oomprendorc 
questi  nuovi  offici  ed  envilumciiU,  dovea 
perciò  astenersi  dall’csa  rione  cd  cserciziu 
ili  quelli,  non  avendo  per  essi  tilolu  veruno. 

Parimente  i fiscali  del  Consiglio  d’Ara- 
gnna  fecero  dopo  in  Giunta  altra  istaura, 
pretcndandn  cIk.'  le  coiioessioni  di’egli  alle- 
gava di  questi  uffizi  di  Siviglia  c di  Napoli 
in  perpetuo,  dovesacro  ripatarsi  iniIIc,  non 
solo  peixdiù  non  doveano  sostenersi  queste 
perprtuuz.ioni  in  officii  cotanto  gelosi  c di 
confidenza, e che  prciò  doveano  ridursi  ed 
amministrarsi  per  le  malli  del  i-c,  ciMiie  co- 
sa propria  c sua  l'cgalia;  ma  andie  |ierchè 
asserendoai  questi  ullici  di  Napoli  e di  Si- 
viglia per|ictui  nc}l:i  casa  de’Tassis,  c ch’c- 
raiio  stati  venduti  per  prezzo  di  ducati  ot- 
tantamila che  servirono  per  l’armata  ma- 
rittima che  dovea  allora  mandarsi  nell'O- 
ceano, volendosi  concedere  al  conte  <|uesh> 
sborso,  di  che  non  appariva  vestigio,  pure 
questo  contratto  dovea  risolversi , cssvikIo 
la  lesione  chiarissima  al  cnoriuissiina  clic 
un  officio  (li  tanto  euioliimeiito  e perpetuo 
potesse  ritenersi  per  lo  solo  sborso  di  ducati 
ottanta  mila. 

E per  ultimo,  a’  13  ottobre  del  iba{.  il 
fiscali deir.Azicnda  nel  suo  Coasiglio,  ed  3*34 
novcmln-e  del  163S  li  fiscali  del  Consiglio, 
ed  a’  33  decembi'c  del  1G37  quelli  d’Ara- 
gnna,  degli  Oi-dini  c deH'AziciHla  nel  Con- 
siglio Reale  rinnovarono  ristante,  sopra  le 
qmii  sempre  insistevano  clic  le  .sl.all'ettc,  ed 
uso  di  quelle,  come  separate  per  le  ragioni 
già  dette , e non  dipendenti  dall'ullicio  di 
Corrier  Maggiore,  non  polevaii  ritenersi  dal 
conte;  c che  perciò  dovesse  egli  coml.inn.irsi 
a non  iis  ire  più  del  diritto  di  quelle,  od  a 
restituire  tutto  ciò  clic  avea  ritr.itto  dagli 
utili  ed  emolumenti  dì  quelle  dal  giorno 
dcli'occupaz.iouc  sino  al  tempo  che  poss*-- 
Juto  Tavea. 

E ((iiaiitunquc,  stando  in  quieto  stato  la 
lite,  coU'necasionc  che  neiraimo  iG33  do- 
vea andare  il  conte  in  Alleinagn.a  per  ain- 
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I«iKÌati(>ie  str.innliinrìo,  avesse  il  re  ordi- 
nalo clic  non  sì  trattasse  (li  questa  causa 
sino  a nuovo  suo  orilìnc,  c poi  nel  164^  si 
fosse  a quella  posto  perptftuo  silenzio  per 
mezzo  (fi  una  transazione  che  fu  al  conte 
accordala  r<T  suoi  sin  vigi,  e per  l’assertiva 
che  in  quella  si  legge,  cioè  di  averlo  servito 
nella  somma  dì  ducati  novanta  mila,  onde 
eoiitinuassc  però  il  conte  come  prima  a go- 
der gli  emolumenti  delle  stalTette,  e ripu- 
tarsi quelle  comprese  neiroAicìodi  Corriere 
maggiore^  non  c però  che  il  nostro  monarca 
non  tossa  anche  ora  tir  trattare  di  nuovo 
qiielfa  causa  , (^  impugnar  quella  transa- 
zione come  coiitìiH'ntc  lesione  enormissima, 
e farla  rivedere  ne' suoi  primi  termini; 
tanto  maggiormente,  (die  quella  S(?gui  per 
mera  grazia  del  re  Filippo  IV,  non  (ostan- 
do che  quel  denaro  si  fosse  con  efiotto  pa- 
gato. Oltreché  in  quelli  duc.di  novanta 
inìia-  fu  eoiupreso  anche  ruliicìo  di  Sivi- 
glia, il  di  cui  prezzo  o frutto  t’ignora.  Po- 
trchlxtanrora  far(^iuinare  la  vendita  fatta 
di  questi  due  utlici  di  Napoli  c di  Siviglia 
icr  la  somma  dì  ducuti  ottintamila,  la  qua- 
le certamente  contiene  Ictsione  più  che  enor- 
me, vedendosi  solo  l’ufficio  di  Napoli  valu- 
talo per  annui  ducati  sedici  mila  di  rendi- 
ta, essersi  venduto  in  perpetuo  imito  anche 
con  quello  di  Siviglia  , dd  qiLilc  non  si  sa 
la  rendita,  pir  dwuti  ottanta  mila. 

ALi  cio(x;hè  sia  degli  emolumenti  delle 
staffette,  per  le  quali  ancorché  al  (xmte  d’O- 
gnatlc  mancasse  il  titolo,  potrehlic  forse 
schermirsi  con  (jucsta  transazione;  p;r((ucl- 
lo  poi  che  imjcortano  gli  emolumenti  de’ 
pnxuixi  in  (piella  transazione  non  compre- 
si , egli  non  avrebbe  certamente  che  pre- 
tendere. 

1 procacci  parimente  non  s’apparteneva- 
no airufficio  di  Corriere  Maggiore , secon- 
do che  fu  coiKszIuto  a’signori  Tassis,  da’ 
i|uali  ha  causa  il  conte  d'Ognatte.  Furono 
quegli  istituiti  dopo;  c senz.  alcun  dubbio  i 
(XHTicri  ordinarii  e le  st(ffette  sono  diSè- 
rimti  in  più  cose  dalli  proiuixù. 

T rae,  egli  i vero,  l’uso  de’  iiroeicci  la  sua 
origine  dal  corso  piihhlic»  de’  Romani,  cd 
è una  pi(x;iola  parte  di  ((uello  per  ciò  che 
riguarda  la  disposizioiK  puro  in  i{ueilo  pra- 
ticata intorno  al  trasporto  delle  rolie.  Ma 
I procacx;!  presenti  secondo  questa  nuova 
istifuiJone  sono  tutto  differenti  nel  rima- 
nente dal  corso  pubblica.  Questi  hanno 


giorno  drfermin  ito  |icr  la  loro  pu't<?iiza: 
usano  (avalli  propri,  oinidi  a vettura,  c so- 
gliono avere  gli  alloggiamenti  di  luogo  in 
dogo,  ove  sempre  vi  trovano  quelli  |H'ov- 
visti  e pronti.  Furono  intrudulti  non  pure 
per  la  pubblica  coiiiodìlà  del  prìncipe  e 
dello  Stato,  ma  per  gli  (xmimerci,  c più  co- 
modi viaggi  c trasporti  di  robe  de’piivati, 
come  anche  delle  cosse,  cd  altre  loro  mcr- 
(Unzie.  Non  s’appartengono  punto  questi 
regolamenti  dc'procaixii  all'iifiiciodi  Corricr 
Maggioro,  del  quale,  come  s’è  veduto  , era 
tutt’altra  l’incimdienza;  e percii>  nelle  (X>n- 
(xssioni  lòtte  alla  i»sa  de’Taasis  di  quidlo 
ufficio,  non  si  vede  fatta  de’pftx:.ic(à  alcu- 
na miunoria.  Nè  anclic  gli  emolumenti  di 
quelli  puc>  pretendere  il  conte  d’Ogiutte  in 
vi^or  (Icir  aixtmnata  transazione , perche 
ivi  si  trattò  solo  delle  staffette. 

lakinde  dovendoti  riputar  questo  diritto 
una  mera  regalia,  s’apnarteneva  al  nostro 
augustissimo  padrone  il  ix>ncederla,ilqualu 
nel  diploma  elle  spedì  al  marclK^se  cotanto 
ampio,  gii  Gl’  mercede  di  tutti  quinti  di- 
ritti ed  emolumenti , li  quali  oggi  egli  go- 
de in  vigor  di  questa  imperiai  sua  muni- 
iicenza  ; non  già  perchè  amlasscr  (xxnprosi 
ncirofiiino  di  Corriir  Maggiore  , o fosiairo 
da  quello  dipendenti  ; e(l  i quali  non  po- 
tevano appartenere  ai  conte  d'Ognatte,  co- 
me non  compresi  nè  nelle  oonoess'uini  latte 
a’s'ignori  Tass'is,  nè  nd  la  ri  ferita  t ra  nsaz'ioiie. 

'T  ulto  cii'i  maggiormente  si  rende  chiaro 
dal  vedersi  clic  ì’uflicio  di  Corriere  Mag- 
giore (li  Napoli,  perchè  in  ({ue’  hanpi  delle 
riferite  (xmccssioni  non  abbracc'iava  questi 
emolumenti,  dava  pochissima  rendita.  Leg- 
gesi  msersi  quello  ntH'annn  1S78  affitlalo 
(lai  conte  D.  Giovanni  de  Tassis  a D.  Mar- 
tìix>  Zapotta  per  ducati  49<>o  l’anno,  e poi 
dal  medesimo  conte  fu  (lato  in  affitto  a 
Gio.  Filippo  Saluzzo  per  ducati  sei  mila. 

Parimente  dim'anno  separarsi  dalle  pre- 
tensioni d(d  (onte  d’Ognatte  gli  emolu- 
menti che , amlninìstrandosi  di  presente 
questo  ufficio  dal  signor  marchia,  si  rica- 
vano per  gli  nuovi  acquisti  fatti  dal  mede- 
simo d’alcuni  corpi  non  contenuti  nelle  con- 
(ossioni  lòtte  a'Tass'ts,  nè  nella  transazione 
fatta  dal  (Onte , nè  in.al  da  loro  possedu- 
ti, ma  acquistati  puramente  per  industria 
del  marchese, come  sono  le  lettere  di  Geno- 
va, dalle  quali  il  ionie  non  ave.a  se  non 
che  grana  cinque  |i«r  oncia  per  lo  }us  della 
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(Iisprn5atura,  cd  ora  appartengono  tutte  a 
questo  iillieio:  li  (liK-  terzi  del  porto  delle 
lettere  che  vengono  di  là  di  Roma,  che  pri- 
ma se  li  premierà  l'olHcio  di  Roma,  ed  ora 
si  sono  acquistati  dal  marchese  allolKcio 
di  Napoli  ; il  ius  deUaffrancatura delle  let- 
tere che  da  Napoli  si  mandano  ne'paesi  di 
là  di  Ronia,ed  altri  simili  vantaggi  avan- 
zi procurati  per  sua  opera , che  non  v’era- 
no  in  tempo  del  conte  e suoi  predecessori. 

Deve  venir  anco  in  considerazione,  che 
non  potendo  avere  il  conte  l'amministra- 
zione di  questo  uiTicio,  e richiedendo  quel- 
lo assistenza  di  persona  ragguardevole, 
flalla  quale  con  decoro  potesse  ammini- 
strarsi, resterebbe  ad  arbitrio  di  S.M.C.C. 
di  ailidarla  ad  altri , e per  cons(^;ucnza  se 
l'avrchlie  da  somminbtrare  a questi  decen- 
te mantenimento , il  quale  dovrebbe  an- 
dare a carico  di  chi  è possessore  del  me- 
desimo ufficio,  e con  ciò  anche  verrebbero 
a scemarsi  di  molto  pers'i  fatto  motivo  gli 
emolumenti  di  quello. 

K per  ultimo  , se  mai  non  volesse  pro- 
cedersi col  conte  a sì  minuti  riguardi,  ma 
sì  dovesse  stare  a quel  tanto  ch’egli  mcile- 
simo  testificò  nel  tribunale  della  Regia  Ca- 
mera di  Napoli  intorno  alla  remlita  di  tal 
iiHieio , si  vede  da  questo  che  la  rendita  di 
quello  negli  ultimi  anni  da  lui  posseduto 
non  giungeva  che  a ducati  16000  l'anno  ; 
ptrrche  essemlosi  colla  occasione  della  mez- 
za annata  , che  dall’anno  1703  per  tutto  il 
1707  si  prese  la  Regìa  Corte,  dairentratc 
<le’  forestieri  fatto  scrutinio  della  rendita 
di  questo  ufficio,  fu  quella  prima  valutata 
)ier ducati  30000  l’anno,  e per  tal  somma 
nc  fu  fatta  relazione  dal  reggente  I).  Andrea 
Giovane,  allora  piesidente  della  Regia  Ca- 
mera. Ma  essendosi  opposto  il  conte  a tal 
valutazione , con  assvi  ire  la  rendita  esser 
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molto  minore , fu  dopo  un  minuto  esame 
tassata  In  rendita  a ducati  16000  l'anno,  c 
sopra  tal  valutazione  si  regolò  l'esazione. 
Da  questa  snmm.n,  toltone  quel  che,  per  le 
riflessioni  di  sopra  esposte,  dovrebric  di 
più  scemarsi,  lien  ti  vede  che  il  godimen- 
to che  dovrebl»  ora  avere  delle  remlile  di 
questo  ufficio  il  conte  d’ Ognatte , a iK>n 
molto  grave , anzi  a picciola  quantità  si 
riduce. 

Non  è da  tralasciare  di  soggiugnere,  che 
qualora  fatta  la  pace,  essendo  piaciutosi 
sudditi  de'  princìpi  guerreggìanti  di  rima- 
nere attaccati  a’  loro  primi  partiti,  furono 
sovente  obbligati  a vendere  i beni  clic  pos- 
sedevano ne'  domimi  del  prìncipe  che  ab- 
bandonavano , ed  a ricever  forse  meno  di 
ciò  che  questi  valevano  ; e perciò  hanno 
soluto  i principi  del  lor  partito  obbligarsi 
a rifar  loro  tutto  ciò  ch'etti  perdevano  per 
questa  causa  ; onde  il  princi|>e  di  Moimco, 
prevedendo  che  ciò  doveva  a lui  accadere 
dimorando  attaccato  al  partito  del  re  di 
Francia,  ancorché  fra  gii  Spagnuoli  e quel 
re  ne  dovesse  seguire  la  pace  e la  reciproca 
restituzione,  espressamente  nondimeno  nel- 
la lega  che  nell'anno  i64i  fece  col  re 
Luigi  diPrancia  il  suddetto  prìncipe  di  Mo- 
naco, convenne  che  se,  dimorando  egli  at- 
taccato al  partito  di  quel  re,  fosse  costretto 
di  vendere  le  sue  terre  e beni  ch'egli  avea 
ne'  paesi  degli  Spagnuoli,  ed  a ricever  per 
essi  o niente , o naeno  di  quel  che  valesse- 
ro , fosse  obbligato  il  re  di  rifarcelo , e di 
dargli  il  modo  d' impiegare  il  suo  denaro 
in  altre  terre  di  Francia. 


(*)  L’ islrcnenlo  tli  questa  ki;a,  ranchinsa  a'  14 
settemlue  dell'anno  iG4i  , al  tenie  presso  Leiqp 
lom.  4i  ove  neU’art.  g ài  leg){e  tal  patto. 


Kapoli,  aS  aprile  1730. 
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Ihtromiuoiic,  pag.  4-  Voim  cMgcraùnneè 
f|iKsta,cbc  «IR  questa  la  prima  cappella  re- 
gia ckeablMauio  mrl  legnn,  quaotlo  è in- 
dubitato  cbe  la  cappella  di  AraoKa  , posta 
in  Calabria,  fu  dicbiaFata  reaie  daUo  stesso 
conte  Ruggieri  nel  iog4>  ^ d di]doma 
della  Catìolicu,  secondo  sentirete  da  costui, 
fu  istromentato  nel  mi,  degli  anni  del 
mondo  G6io.  E si  dcre  notare  cbe  la  carta 
del  conte  Ruggieri  per  la  cappella  d'Arsolia 
la  trascrive  Taasone,  e l'autore  della  Storia 
Civile  l'allega  ai  tomo  3,  pag.  i58  , donde 
l'A.  prese  questa  notisia,  tacendone  il  luo- 
go ; ma  solamente  si  rapporta  al  Taasone. 

J I,  pag.i3.  Siccome  qui  si  dice  come  co- 
sa corta  che  il  conte  Ru^ieri  avesse  isti- 
tuita in  Reggio  la  dignità  di  protopapa, 
così  nel  J 3 e 4 , che  il  UMdesùno  conte 
avesse  fondata  la  chiesa  della  Cattolica. 
Questo  principe  nè  istituì  esso  il  protopa- 
pa in  Reggio, essendo  d’istituzione  de'Gre- 
ci,  nè  fondò  quella  chiesa  , ma  dalle  mine 
che  aveva  patito , la  riordinò  ed  accrehlie. 
Che  fosse  quella  antichissima,  ce  Tavrcblic 
potuto  chiarire  il  marmo  che  ivi  ancor  si 
Tede  innalzato  in  memoria  d'un  corretto- 
re della  Lucania  cde'Rnizi.  La  forza  di 
questa  verità  lo  costrinse  poi  a contrad- 
dirsi, poiché  nella  pag.  3i  soggiugne  che 
dal  diploma  di  Ruggiero  si  debba  supporre 
che  fosse  stata  anteì^entemente  fatta. 

Pag.  t4-  Favola  c questi  de’  due  vescovi 
in  Napoli,  siccome  contro  l’opinion  del 
(ihioccarclli  dimostrò  il  P.  Caracciolo,  co- 
me poteva  l’A.  vedere  nel  tomo  i della  Sto- 
ria Civile,  p.  43a. 


fS-  Si  parla  qui  come  il  conte  Rug- 
gieri andasse  istitueado  protopapi  cos’i  in 
Calabria.coBic  in  Sicilki,quaiiao  erano  già 
priuM  in  tutte  le  chiese  greche,  come  oggi 
nelle  latine  sono  gli  aroipi-eti. 

PV-  ;6.  Ridicrélo-passaggio  a questo  ca- 
none , il  quale  non  ha  die  far  niente  con 
quel  che  si  tratta. 

5 II,  pag.  17.  Dehlwno  avvertirsi  gl’in- 
finiti ahlNigli  che  piglia  l’.\.  in  tutto  que- 
sto paragr^  intorno  alla  legazione  con- 
ceduta dal  Ponteiioe  Urbano  li  al  conte 
Ruggieri  nei  1098. 

Jm.  ao.Dalla  Storia  Civile  tomo  a,paei- 
na  w e seg.  avrebbe  l’A.  potuto  sapere  atc 
la  Calabria  era  allora  sottoposta  al  duca  di 
Puglia , e che  il  conte  di  Sicilia  ne  posse- 
deva solamente  alcune  p'iazie  , delle  quali 
poi  ne  restituì  alquante  al  suo  nipote  Rug- 
gieri duca  di  Puglia  c di  Calabria  ; Laon- 
de molte  poche  ne  gli  potevano  rimanere, 
tra  le  quali  è molto  vemimile  che  vi  fusse 
Reggio  , c qualche  altra  po^Li  iu  q^Ua 
punta  vicino  allo  Stretto  Siciliano  , sicco- 
me può  facilmente  ravvisarsi  da’  diplomi 
stessi  di  questo  conte.  Ma  per  lo  concord  i- 
to  di  Adriano  col  re  Guglielmo  si  rende 
manifesto  che  la  Legazione  non  alibracc'uiva 
che  la  sola  Sicilia. Mostra  l’A.  di  avere  avu- 
ta la  notizia  di  tal  concoidato  ; lo  cita  per- 
chè r ha  trovato  allegato  nella  Storia  Civi- 
le, e ne  dà  l’onore  a Capccelalro  ; ma  si  ve- 
lie die  se  pure  l’ha  letto,  non  ha  cavato  nes- 
sun prefitto. 

Notisi  ancor  qui  la  poca  accortezza  dcl- 
l’A.  di  pssarc  dal  jus  clic  prelcudc  i>cr  Li 
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OSSERVAZIONI  su: 

Legazione  x quello  (Idia  fond;i«ione  eoo  l'c- 
aempio  del  re  d’ Ungheria,  od  alla  ratitu- 
KÌonc  fatta  delle  chiese  di  SicilU  e di  Cala- 
bria al  trono  romano. 

ibj.  27.  Vuol  far  pompa  FA.  d'aver  Iet- 
ta la  significazione  della  parola  analhetna 
dal  du  Cange  ; perciò  si  apre  cosi  largo 
campo  per  ispiegarla. 

Rig..  24.  Dice  Unto  FA.  su  questa  pislo- 
l:i  di  papa  Gioranni , c non  cura  cunliitare 
Ultomanno  , die  la  crede  apocrifa  -,  dovea 
almeno  aver  letto  Faochinco , il  quale  gli 
avrebbe  somministrati  buoni  argomenti. 

Pag.  t5.  Si  compiace  tanto  FA.  di  que- 
sta osservazione  di  Cuiacio  ; eppure  questi 
nc  ricevè  riprensione  da  que’  che  scrissero 
dopo  lui  negli  ultuni  tempi, quando  fu  diia- 
rito  per  molti  diplomi  che  Fuso  di  quei 
tempi  cni  che  tutti  i principi  si  valevano 
di  quella  formala,  nè  ]>erciò  si  offèndeva  La 
Chiesa,  la  quale  solo  poteva  e può  separare 
il  fedele  dalla  sua  comunione.  Li  principi 
hanno  altra  sorte  di  scomuniche,  le  quali 
tolgono  [a  comunione  civile,  non  quella  del- 
la Chiesa  \ oltrachè  quelle  si  riducevano  a 
pure  esecrazioni  e maledizioni. 

Pag.  2/fi.  Sono  stupendi  i'  tanti  granchi 
che  qui  piglia  FA.  supponendo  che  il  conte 
Riig^eri  amUematìxm*H  nc*  suoi  diplomi 
per  la  Legazione  y quando  ciò  non  dipende 
da  questa,  ma  dall’uso  di  tutti  i principi  in 
quc'tempi. 

Ptg.  aq.  Si  mostra  FA.  tanto  vago  di 
cammin.'ii'e  ollie,  che  non  bada  dove  mette 
i piedi.  Primicnimenle  . quella  carta  non  è 
dì  Ruggierì  conte  di  Sicilia,  ma  di  Ruggieri 
duca  di  Calabria  ; e se  ne  jmleva  ben  ri- 
credere , perchè  appartiene  a Cosenza  , dì 
cui  il  conte  di  Sicilia  non  se  n'impacciava. 
Secondo,  perchè  essendo  del  iog3  , era  an- 
teriore alla  Legazione  che  fu  da  Urlxino 
conceduta  nel  10^8.  L'A.  confonck  questi 
due  principi,  e gii  ha  periin  solo, e confon- 
de per  conseguenza  li  diplomi  dell'una  cOn 
qiicUi  dell’altro.  Consimili  inavvertenze  sì 
leggono  alla  pag.  iSj,  dove  porta  un  di- 
ploma del  loqi , eh’  è del  duca  di  ihiglia, 
c vuole  che  sia  del  conte  di  Sicil'ia  , dì  che 
e^li  si  poteva  accorgere  dalia  stessa  carta 
di  Mabillon,  che  allega  alla  pag.  i55.  Nel- 
la rag.  i5^,  3II,  3ia,  3i4  3i5,  si  liqjgono 
delle  consimili  confusioni. 

Pag.  3o.  Si  avverta  questo  solenne  dis- 
avvedimento  dclF.A.  d'attribuire  Fona/ema- 
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lizzare  del  conte  Ruggieri  alla  Lezione, 
£gli,  FA.,  ae  ne  awem  alla  line  della  sua 
scrittura  , e cerca  infijlccmente  scusarlo, 
rendendosi  assai  più  simile  al  Medico  di  Ca- 
landrino con  una  diatinzionc  die  ai  forma 
a suo  capriccio,  come  si  dirà  al  5 5.  Meglio 
era  sola  Utura  cassare  tutti  qnezti  fiì^i, 
che  fame  una  più  misera  e rìdicoia  difina. 

5 III,  pag.  01.  Quanto  si  dica  ha  questo 
paragrafo,  fac'ilmcnte  potrebbe  confutarsi 
dalla  scrìttura  fotta  monsignor  di  Ca- 
paccio contra  l'abate  di  S.  Egidio  da  Pietro 
Giannone. 

Pag.  5t.  Che  han  che  foie  i granchi  con 
la  luna  ? Che  conduce  alla  sua  causa  l'av- 
ventarsi contro  l'autore  della  Storia  Civi- 
le ? Ma  questo  non  se  gF'imputì  a novità, 
perchè  è suo  ordinario  stile  di  far  sovente 
delle  scappate  e digrvts'oni  che  nulla  gio^ 
vano',  lo  fa  per  mostrar  pompa  di  erudi- 
zione , ma  nello  stesso  tempo  lo  icuoproiio 
per  una  Finca  da  seme , die  senza  1 aiuto 
dd  Diz'ionarìo  del  du  Cange  e del  Magaz- 
zino di  Tmnmas'ino  non  vurreblie  danaio. 

Non  capisce  quel  che  ha  vduto  dire  lo 
Storìoo  Civile,  il  quale  non  intese  dir  altra, 
se  non  che  Marino  Freccia  , perchè  stava 
pregiudicato  da’oomnni  entni  che  corre- 
vano a’suoi  dl,ne’quali  si  credeva  che  l’esen- 
zione degli  eodetiasUci  fuase  dejurt  devino, 
riputava  incapaci  i principi  a ]«otere  eser- 
citare giuriadizionu  sopra  1 medesimi  o per 
sè  stess'i , o per  mezzo  dc'loro  ministri.  Me 
nell’lmperìo  e nella  Francia,  dove  si  teneva 
per  formo  che  questa  esenzione  dipendesse 
dagl'impenulori  e da’principi,  ciò  non  fo- 
oeva  meravigl'ui,  siochc  per  sostenere  l'usan- 
za si  avesse  dovuto  rìoorreie,  come  fa  Frec- 
cia, ad  indulto  ed  assenso  apostolico  ; ma 
essi  lo  pretendevano  fare  proprio  jvre.  A 
questo  fine  devesi  credere  che  fu  allegato 
1 esempio  di  Francia,  dove  FarcicappcUano, 
ch'era  m stesso  che  il  G.  canoelliero , eser- 
citava giuiàsdiziooc  vice  Pegis  sopra  le  per- 
sone eodesiastìche  del  palazzo  reale , e so- 
pra tutte  le  cause  ecclesiastidie  eh’  erano 
riportate  al  re.  La  marav'igiia  di  Blarino 
Freceia  era,  come  un  hieo,  qual  era  il  can- 
celliere a tràipo  di  Federigo  II , potesse 
eserciti  re  giurisd'izione  sopra  le  persone  ec- 
clesiastiche, ch’craiw  dz  fure  divino  esenti 
dalla  potestà  laicale  ■,  pcrc'iò  egli  non  tro- 
vando altra  scampo , ricorse  ad  indulti  e 
privìii^i  apostolici , alrocop  piesuntivi  e 
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taciti-,  la  qual  meraviglia  anoor  durerebbe  palaiii  sub  cura  et  disposUùme  sua  regcbat. 
se  si  dovesse  attendere  rimpcriaia  di  costui,  Non  si  niega  die  questi  ApoefisarU  erano 
dico  dell'.V.  di  questa  scrittura,  che  si  pren-  in  Francia,  per  lo  più  cccleiuastìci,  e si  chìa- 
de  la  briga  e ’l  disagio  di  dìtendere  il  Frec-  inavano  ancora  v4rctc<9>pdlcmi.  Ha  questo 
eia;  poiché  o il  gran  canceiliei-e  di  Francia  non  là  che  il  re  non  avesse  potuto  creare 
fosse  stato  ecclesiastico,  o secolare , eserci-  laici  cancellieri,  siccome  non  mancano 
tando  egli  murisdisione  sopra  gli  preti  dei  esempli  in  quel  regno  che  anche  in  que’tem- 
palazzo  reale  vice  Regie , vi  corre  sempre  pi  ve  ne  fossero  stati  che  non  erano  deU'or- 
un  medesimo  dubbio,  come  un  laico,  qual  dine  ecdesiastico,  li  quafi  esercitavano  giu- 
è il  re,  possa  esercitar  giurisdizione  sopra  risdizione  sopra  i chierici  del  palazzo  ve- 
gli ecclesiastici  che  sono  esenti  da  ogni  po-  gio,  perchè  la  giurisdizione  veniva  loro  co- 
testà  secolare  ? Che  il  re  questa  giuriMizio-  municata  da're  che  l'avevano  jure  proprio. 
ne  la  deleghi  ad  un  ecclesiastico  , o ad  un  Rag.  5(u  Pare  che  l’A.  pure  «'abbaglia 
laico,  pim  im|iorta,  quando  tutta  dipendo  come  Freccia  , perché  non  vuole  die  tale 
dal  principe.  11  tluhbio  non  si  può  sciogl'ie-  giurisdizione  potesse  averla  U principe  per 
ic,  se  non  col  negare  il  supposto  di  Frec-  ragion  del  principato , ma  per  privilegio  o 
eia , che  l’ esenzione  sia  di  ragion  divina,  tacito  o espresso  del  papa  ; ciò  eh’  è bilso. 
Questa  pervenne  negli  eoclesìasÙci  per  con-  particolarmente  nc're  di  Francia,  de’ quali 
cessione  de'principi  ; c perciò  i re  <li  Fran-  non  può  certamente  dim  che  l’esercitasse- 
cia  lo  facevano  non  già  per  indulto  o pri-  ro  per  li  suoi  caiioellim  per  indulto  e pri- 
vilegio che  n'avcsseic  «la  Roma  , ma  prò-  vilegio  apostoli«x>.  Durante  l’Imperio , erg 
j^iojtire,  e per  ragi<xi  «lei  principato.  Fgli  «luella  presso  gl'imperado^  <»me  ne  rcn- 
c vero  che  presso  di  noi , partirolarmentc  dono  pieniss'ima  testimonianza  i Codici  di 
nel  regno  di^li  Angioini  serri  delb  corte  Teodosio  e di  Giustiniano.  Né  si  Icggedie 
di  Roma,  intiotlucendosi  altre  massime,  e i redi  Francia  ne  avessero  avuto  privilegio 
non  più  piglLindosi  ii  «stnceilicri  dall'ordi-  dal  [lapa  , nè  che  fiisscro  stati  creati  mai 
ne  ecclesiastico,  riputandosi  i secolari  ahi-  l^ati,  siccome  Urbano  fece  il  conte  Rug- 
lissimi,  si  stimò  piu  «xmgruo  e di  magg'mr  gieri. 

«xmvenienza  che  quella  giurisdizione  c^  i Pag.fio.  L’.\.  qui  anche  M vuol  d'nrertire, 
primi  re  fa«xnrano  esercitare  da’suoi  «ùtta-  malmenando  ciò  che  sta  scritto  nella  Sto- 
dini,  si  esercitasse  sopra  i preti  dd  reai  ria  Civile  della  potestà  del  gran  canoellic- 
palazro  dal  p:  imo  prete  della  sua  «cappella,  re  di  Francia-,  c con  tutto  ch'egli  allega  qui 
clic  diciam  oi-a  Cappellano  Maggiore , ma  sotto  Carlo  Loysò,  non  si  avvede  che  quan-- 
non  già  <»D  total  .«nitrazione  did  gran  can-  to  l’Autore  Civile  disse  del  cancelliei-o  di 
odiiere,  «»mc  si  vetle  anoor  oggi,  che  la  Francia,  fu  presuda  questo  insigne  scrittn- 
Cancellerìa , essendosi  unita  si  Consiglio  re,  che  in  quella  guisa  appunto  ci  descrive 
CullatcTale,  prende  anche  la  «z^nizione  di  il  gran  «cancelliere,  il  quale  lo  poteva  sape- 
quelle  «aiuse  ohe  in  pi-ima  istanza  furono  re  meglio  del  nostro  auhn-e,  scrivendo  del- 
X trattate  avanti  di  quello.  le  «xisc  del  proprio  regno. 

Notisi  ancora  che  riprende  lo  Stor'u»  Pag.  6i.  Tutto  quello  ohe  «ini  si  «lice  del 
Civile,  perchè  s'iasi  valuto  deU' autorità  di  maestro  del  palazzo,  ovvero  del  maggior- 
Pietro  di  Marca,  e non  abbia  dato  di  piglio  domo  «Iella  casa  reale  di  Fnncia,  e cento 
al  suo  «ano  du  Cange.  Certamente  a col^  altre  puerilità  mostrano  1’  A.  tnippo  seni- 
li quali  niente  saprebbero  se  non  vi  fusse-  piice,  perchè  egli  non  distingue  i tempi,  e 
ro  al  tuonilo  dizionari , parrebbe  ciò  stra-  non  ha  ben  letto  Loysò,  il  quale  dìix  che 
■no,  perchè  non  han  vergogna  nè  arrossisi»-  dalla  soppressione  del  maestro  del  palazzo, 
no  di  compilare  scritturo  inlei-e  sopra  i so-  «Ae  aveva  tanto  potere,  surse  nella  stirpe 
li  dizionari;  ma  dallo  Storico  intanto  ere-  di  Ugo  Ciappetta  il  gran  cancelliere,  sicco- 
desi  che  fp  allegato  Marca , perchè  costui  me  siirsero  altri  uffici  «Iella  corona,  li  quali 
allega  e porta  le  parole  d'Inmnaro,  il  quale  ripigliarono  la  loro  antica  autorità  , che 
di«»  che  in  Francia  risedeva  quella  potestà  prima  si  era  trasfusa  in  qneHa  del  maestro 
nel  canccliiero,  chiamato  «la  lui  Apocrisa-  del  palazzo;  si<xhè  «p»l  che  prima  si  dice- 
rùis,  quem  nostrates  CappeUanum,  vel  pa-  va  di  costui,  poi  si  disse  del  gran  cancel- 
■latii  Custodem  appeUant,  et  omnem  clenm  lieve,  per  ciò  che  riguaida  le  cose  «li  giu- 
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.<litia  e gli  alial  i civili  del  l'cgno  ; siccome 
por  quello  clic  riguarda  gli  alFari  militari, 
si  disse  di  poi  del  gran  coiitcstabil?,  men- 
tre ai  maestiti  del  palazzo  si  rijiorlavauo 
non  meno  le  cose  di  giustizia  che  del  l'arme, 
delle  finanze  e della  casa  del  re,  ed  era  il 
primo  sopra  tutti  gli  officiali  del  regno  sen- 
za eceenone. 

Big.  64-  S'egli  avesse  letto  ( dico  l’A.  ) la 
Storia  Civile,  vcdrt^hbe  in  quante  occasio- 
ni parla  con  molta  lode  quell'autore  di  Frec- 
c'ia , e non  giammai  lo  deride.  Il  nostro  A. 
merita  die  si  rida  e si  cianci  di  essolui,  per- 
chè non  ostante  tanti  lumi  die  non  si  ave- 
vano a’tempi  di  Freccia,  per  li  qiuli  si  è 
chiarito  che  l'esenzione  degli  ecclesiastici 
dalla  giurisdizione  del  principe  non  sia  de 
jure  divino,  ma  per  concessione  dc'principi 
stessi-,  por  dice  che  senza  privilegio  del  pa- 
na non  potevano  i re  di  Francia  o di  Sici- 
lia, o essi  medesimi , o per  mezzo  de'loro 
cancellieri,  esercitare  giurisdizione  sopra 
gli  ecdesiastici. 

Pag.  65.  Non  aggrada  al  nostro  A.  che 
presso  di  noi  si  fosse  comunicata  la  giuris- 
dizione del  gran  canoelliero  sojM-a  i prelati 
del  Tcal  palazzo  al  cappellan  maggiore , 
qiianilo  Carlo  d'Angiò,  avendo  perduta  la 
Sicilia,  fermi')  sua  sede  regia  in  Napoli.  Lo 
Storioo  Civile  nel  tom.  a ove  tratta  tiel  gran 
canodliero,  intorno  a ciò  si  rimette  al  tom. 
3 ove  narrasi  il  regno  di  Carlo  I,  e più  dif- 
fusamente si  tratta  ilei  cappellai)  maggiore, 
siocliè  bisi^na  vedere  che  cosa  sopra  ciò 
non  gradisce  in  questo  terzo  tomo.  Mostra 
aver  letto  ciò  che  ivi  si  scrive,  donde  prese 
varie  notizie  del  clero  Palatino  c del  pro- 
topapa de’  Greci  ; ma  si  vede  non  averne 
carato  alcun  profitto-,  anzi  miserahilinente 
confondendo  i tempi,  tutto  travolge  e con- 
turba. Nel  reguo  degli  Angioini  s'introdus- 
sero presso  noi  altre  massime  e nuova  di- 
s|H>sizioiie  degli  ufficiali  della  casa  del  re. 
L’utiicio  del  gran  cancelliere  andava  in  de- 
clinazione , e dall'altra  parte  s’ingrandiva- 
no gli  altri , fra'  quali  fu  il  maestro  della 
cappella  reale;  ond'è  che  da  questo  tempo 
si  reputi)  conveniente  che  quella  giurisiìi- 
zione  ch'esercitava  sopra  il  doro  Palatino 
il  gran  cancelliere  ch'era  laico,  l'esercitasse 
il  proto-cappellano  capo  del  clero.  Nel  re- 
gno dogli  Aragonesi  molto  più  declinò  t’au- 
toritù  del  cancellìem  , innnoclic  iinalmon- 
te  FerdWiundi)  il  Cattolico  , avenilo  e’ctlo 
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il  Consiglio  Collaterale , trasferì  quivi  la 
cancellaria,  onde  rimase  il  gran  canci-ll.erc 
in  quella  foi-ma  che  oggi  si  vede,  colla  so- 
la sopraintcndenza  al  colie^  dc'dottui  i. 
Uaiino  le  d'ignità  i di  loro  incrementi  e de- 
clinazioni, le  quali  non  avvengono  tutte  in 
un  tratto,  ma  eli  temim  in  tempo.  Cosi  pres- 
so di  noi  avvenne  di  questo  officio  , clic 
porb')  l’ingrandimento  nel  regno  degli  An- 
gioini del  maestro  della  cappella  reale,  ed 
in  quello  degli  Aragonesi  del  Consiglio  Col- 
laterale. 

Pag.  6S.  Questo  nuovo  sistema  di  Fci-di- 
nanclo  il  Cattolico  cbl>c  origine  dalla  ii;io- 
va  polizia  ebe  quel  re  introdus.se  nel  regno, 
c non  altronde  , siccome  sarà  manifesto  a 
chi  vorrà  prendersi  la  pena  di  leggeix»  la 
Storia  Civile  nel  fine  del  tomo  terzo. 

Pag.  S5.  Qui  c maraviglioso  sino  alla  fi- 
ne di  questo  paragrafo  vedere  il  nostro  A. 
a guisa  di  Baccante  scorrere  qua  e là  , ac- 
cozzando cruiUzionc,  ed  inzeppando  quan- 
to sa  ed  ha  letto  nel  Dizionario  del  du  Can- 
ge intorno  agli  spogli  , ed  altre  cose  die 
scrive,  le  quali  non  si  appartengono  punto 
alla  causa  che  si  tratta. 

5 IV,  pag.  9?.  StncchevoI  cosa  è a vede- 
re per  quattro  interi  fogli  parlare  dijuspo- 
tronato,  come  se  ne'dovesse  compilare  ijual- 
ebe  trattato,  niente  tacendo  alla  causa. 

Pag.  f)5.  Che  ti  pare  di  questa  spiega 
della  parola  procesiio?  Non  ci  sU  a eajìcllo? 
Ci  fa  chiaramente  conoscere  l’A.  che  se  la 
disgrazia  porta  d'incontrarsi  in  qualche  pa- 
rola che  venga  spiegata  dal  du  Cange  nel 
suo  Dizionario  , non  lascia  passarla  s<ai)a 
tàme  una  gran  pompa  , siccome  la  qui  di 
questa  parola  proevstio  j e bisogna  temer 
sempre,  percliè  ogni  qualunque  vulUi  si  al- 
lega un  passo  , e vi  si  legge  una  consi  mil 
parola  che  sarà  nel  Dizioiurio  , egli  per 
lutti  li  conti  vuol  metterne  la  spogazione, 
poco  curando  del  danno  e della  spesa  del 
povero  diente. 

Pag.  123.  Per  fare  una  sforzata  adula- 
zione all’  odierno  poiitdice,  premle  l'occa- 
sione di  questa  lettera  di  Filippo  il  Bello, 
ebe  ha  che  lare  con  questa  scrittura,  quan- 
to i granchi  colla  iKilcna. 

PUg.  125.  Per  quanto  si  dice  in  questi 
pagina  c nella  seguente  , deve  leggersi  la 
scrittura  fatta  per  monsignor  di  Capaccio 
contro  l’Abate  di  S.  Egidio  , donde  si  eo- 
noscoianiio  gli  ahiiagli  die  prende  I 
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7.5;.  La  r.7;*ione  di  qiu>slo  ù uucila 
5l;’<isa  clic  altre  volte  si  è detta,  perchè  ta- 
le esenzione  c venuta  agli  ecclesiastici  non 
già  per  diritto  divino,  ma  per  concessioni 
de’ principi  stessi',  e perciò  potevano  limi- 
tarla alli  vescovi , sottrai-nuo  loro  i preti 
del  reai  palazzo,  siccome  facevano  quando 
liindavano  o dotavano  le  chiese  o monaste- 
ri , ovvero  qualsia  le  dichiaravano  cap- 
pelle regie. 

I\n.  ;4V  Questo  decreto,  con  quell’  al- 
tro che  sieguc,  non  par  proprio  di  questo 
luogo;  anzi  da  questi  si  ruina  tutto  il  siste- 
ma deU’A.,  poiché  da  essi  si  convince  che 
quegli  aiicivescovi  consentano  alla  prcsen- 
Lizìonc  ovvero  nomina  che  s’appartiene  al- 
la città , cd  alla  elezione  che  sappai'tienc 
al  re  o suoi  viceré  ; ma  pretendendo  die 
Tistltiizione  sia  lor  propria,  siccome  la  giu- 
risdizione, potendo  Pienissimo  stare  insieme 
che  una  chiesa  sia  non  pur  (K  presentazione, 
ma  anclie  di  collazione  regia  , ma  che  ciò 
non  importi  esenzione  ddrOrdìnario,  come 
sta  fondato  nell’allegazione  latta  per  moo- 
sigiinr  di  Capaccio. 

IHig.  tù3.  Termina  in  felicemente  questo 
paragrafo,  non  avendo  l’A.  provato  clic  la 
sola  collazione  basta  non  solamente  per  «si- 
mere il  protoppa  dalla  giurisdizione  del- 
r Ordinario,  ma  che  gli  dia  giurisdizione 
sopra  li  preti  di  quella  difesa  e suo  territo- 
rio. Questo  punto  sta  lien  diciferato  neUa 
nominata  scrittura  pr  monsignor  di  Ca- 
pccio. 

5 V,  pag.  i55-  Da  questa  carta  del  conte 
Ruggieri,  riferita  dal  1’.  Mabillon  , piteva 
egli  l’A.  conoscere  che  vi  erano  due  Rug- 
gieri, come  abbiamo  notato,  uno  duca  di 
Puglia  e di  Calabria,  c l’altro  conte  di  Sici- 
lia edì  Oalubria  , prché  in  questa  si  nota- 
no anche  gli  anni  del  duca  di  Puglia  di'era 
suo  nipte. 

11  P.  Mabillon,  secondo  il  calcolo  de’Grc- 
ci , per  li  diplomi  che  si  prtano dali’A.  in 
questa  stessa  scritlui'acci.a,  pag.  i8S,  é va- 
rio di  un  anno,  piche  egli  dice  che  secon- 
do il  computo  de’  Greci  il  primo  anno  di 
Cristo  era  del  mondo  il  SSog,  c li  diplomi 
lo  fissano  nell'anno  55>o. 

Fag.  j56.  Questa  carta  è vera  del  conte 
Ruggieri,  prclié  viene  a cadeie  giusto  in 
suo  temp,  siccome  la  seguente  del  66o4ì 
i’:iltra,  che  soggiunge  pg.  iSy,  del  G64°i 
non  può  essere  di  questo  conte,  piche  egli 
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era  già  morto,  e forse  sarà  di  Ruggieri  suo 
figliuolo  che  fu  il  primo  re  di  Sicilia,  sie- 
coiiic  al  medesimo  deve  attribuirsi  1’  altra 
del  6638. 

, Àj.  i5-.  Confonde  qui,  in  conseguenza 
dello  errore  nel  quale  si  ritrova,  credendo 
lina  prsona  questi  ilue  principi , le  carte 
ilei  conte  con  quelle  del  duca  suo  nipote 
duca  dì  Puglia  c di  Calabria,  siccome  fu 
quella  del  loqt  che  l’A.  rapprta.  E pte- 
vasi  facilmente  accorgerei  deH’ errore,  se 
avesse  fatta  riflessione  che  quivi  si  pria 
di  Cosenza,  che  non  apprteneva  al  conte 
di  Sicilia , il  quale  non  ritenne  clic  alcune 
]Kx;he  piazze  della  Calabria  ulteriore.  Pari- 
mente le  carte  del  io88  c fitte  pr 

Ti-op  t apprtengoim  al  duca  di  Puglia,  e 
non  al  conte  di  Sicilia. 

Pag.  O elle  solennissimo  Baccalare! 
Egli  stesso  prta  il  doctinieiito  di  Ughelli, 
dove  si  fa  menzione  di  tre  carte  con  la  d.a- 
ta  degli  anni  del  mondo,  la  prima  6607  , 
che  ridotti  agli  anni  di  Cristo  viene  a ai- 
dere  nel  i o^.  Questa  poteva  essere  del  con- 
te Ruggieri,  ma  non  la  seconda,  che  prta 
la  data  del  66i3,  cioè  tii5,  quando  Rug- 
gieri era  già  morto;  c contuttociò  il  nostra 
dottissimo  autore  dice  che  tutti  due  questi 
diplomi  fossero  di  Ruggieri  conte  di  Sici- 
lia. Ma  nemmeno  il  pimo  è del  conte , sì 
liene  del  duea  di  Calabria  Ruggieri,  sioco- 
me  doveva  avvedersene  1’  A.  dalle  stesse 
prole  di  questo  diploma  che  io  segno  con 
due  linee.  Duce  Apuiiae,  ciocché  non  con- 
veniva al  conte  Ruggieri.  L’altro  apprte- 
nente  alle  chiese  di  Bibloua  c di  Taurina 
può  essere  del  conte , perclié  prta  la  data 

del  65g5. 

Jbg.  160.  Qui  si  vuole  notare  la  sover- 
chia gros.sezza  dell'A.  Secondo  Mahillone 
I l’anno  primo  ili  Cristo  fu  del  mondo  il 
55oq  ; secondo  le  carte  rapprtate  dall'U- 
* ghclli  viene  ad  essere  il  55 10.  Dunque  l’an- 
no ifel  mondo  66ao  secondo  Mabilinnc  sa- 
rà il  mi  di  Cristo  ; secondo  TUghclli  s.v 
rà  il  III3.  Ora  l'.A.  non  dimostramlo  pri- 
ma prebé  egli  seguiU  il  computo  del  pri- 
mo, e riliuti  qiiesto  secondo  , conforman- 
dosi ai  calcolo  di  Mabillon,  dice  che  in  que- 
st’anno appunto , cioè  il  mi,  fu  s|icdito 
dal  conte  Ruggieri  il  diploma  per  la  chiesa 
della  Cattolica,  quando  erano  trascorsi  mol- 
li anni  die  questo  prìncip  era  morto  ; es- 
sendo presso  gli  autori  contemporanei  co- 


Digilized  by  Googlc 


l>TUHNO  LA  CHIESA  COLL.  D-ELLA  CATT  «13 


stantissimo,  oyne,  fra  ((li  altri,  presso  La- 
po Protosrataj’clie  Ruggieri  conte  di  Sici- 
lia, a cui  Urbano  diede  la  Legazione,  mori 
nel  iioi.L’errorc  è natodairaverTA.  ripu- 
kito  una  sola  persona  il  conte  col  duca  -,  e 
(«rcliè  ha  trovato  che  questi  morì  al  mi, 
s'appiglia  a questo  anno,  per  dire  che  ildi- 
jiloma  poteva  spedirsi  dantiggieri  nell’ulti- 
nio  anno  di  sua  vita.  Sarà  dunque  falso 
questo  diploma,  se  se  ne  vorrà  faie  autore 
il  conte.  E veramente  Li  causa  del  proto- 
papa,se  vorranno  attendersi  queste  vancxze, 
.s.'ircbbe  ruinata  ; e perciò  hi.sognerà  o ri- 
correre ad  altri  calcoli,  perchè  li  Greci  non 
altrimenti  che  li  nostri  Latini  furono  fra 
di  loro  vari!  nel  fissare  gli  anni  del  mondo  ; 
ovvero  riputare  questo  diploma  di  Ruggie- 
ri Il  figliuolo  di  questo  conte,  quello  stc&so 
che  gli  succedette,  c che  fu  gridato  primo 
re  di  Sicilia. 

Si  conosce  cLi  ciò  che  la  memoria , la 
quale  si  conserva  ndla  chiesa  della  Catto- 
lica, dove  si  trovano  notati  gli  anni  di  Cri- 
sto iioo,  va  a.ssai  hene, perchè  in  quell’an- 
no era  ancor  vivo  il  conte  Ruggieri  ; perciò 
è una  inezia  ricorrere  a quanto  l'A.  qui  al- 
lega di  Mabillon,  quando  il  conte  Ruggieri 
non  poteva  che  in  quell'anno  o nel  .seguente 
di  sua  morte  far  quello  che  ivi  fece. 

Pag.  1 63.  Perchè  la  disgrazia  ha  porLito 
che  in  questi  |sissi  allegali,  siansi  incontra- 
te le  parole  comonia  et  dyptieha  , ceco  che 
con  il  suo  Dizionario  ce  ne  là  un  lungo  ser- 
mone. 

I^.  iSÒ.  Perchè  sci-ive  per  un  Calabre- 
se, si  può  comportare  ch'egli  trascriva  ed 
obblighi  i signori  Ministri  a legger  tutta 
questa  orazione,  ed  è assai  noio.so  non  vo- 
ler neppure  tralasciare  l'elogio  fatto  a’ pa- 
dri. 

Ihg.  igo.  E piò  lunga  la  giunta  delia 
derrata.  Povero  cliente  ! 

Ikig.  igi.  Entra  tLi  capo  a parlare  di  col- 
lazione de'Ijcneficii  de’ nostri  re;  cita  lo  Sto- 
l ioo  moderno,  e s’apre  un  largo  campo  di 
stendere  alti-i  fogli,  copiando  molti  luoghi 
«Iella  Storia  Civile,  ed  alcuni  non  bene  in- 
tendendogli gli  guasta. 

Pag.  i<;4-  A<Ulcnta  di  nuovo  lo  .Stonco 
(iivile,  e lo  nota  di  poco  avvedimento  ; ma 
chi  non  vede  che  mentre  chiama  pazzi  gli 
altri,  si  tira  dietro  le  catene?  Egli  dice  che, 
toltane  la  diil'ereiiza  di  potcì-si  pubblicare 
reiezione  innanzi  l’asscn«)  del  re,  niente  ii 


.alterò  da  Innocenzo  III , quando  dalle  pa- 
role del  concoixUto  d’ Adriano,  di’teli  l'A. 
st(«so  allega,  e da  quelle  d'Iunooen/o  si  ve- 
de chiaro  la  dUl'ercnza  die  vi  era  intorno 
;dl'assenso.  Xel  concordato  di  Adriano  sta- 
va in  arbitrio  del  re  riputare  F eleziune, 
non  solo  se  la  |tcrsona  eletta  fosse  de  pro- 
ditoribus  mU  tnùnieis,  ovvero  a lui  odiosa, 
ma  |ier  qualunque  causa  che  paresse  al 
re  di  ntm  ammetterla,  di  die  non  ne  dnvea 
dar  conto  ad  alcuno:  Si  persona  Ula , sono 
le  paiole  del  concoitlafo,  de  prodàoribm  et 
immicis  nostris  vcl  heredum  nostrosrum  non 
\fuerit,  prò  quanondebemn*  assentire.  Al- 
l'iacaiitio  per  quelle  d' Innocenzo  si  vedo 
che  ricercato  l’assenso  dovea  darsi,  etti  re- 
(fuisilum  a nobis  praebere  debealis  assen»um. 

Pig.  igy.  Vedete  modestia  d'uomo , co- 
me d'icc  di  Tindaro  la  Licisca  ! .Si  ritratta 
di  quel  che  malamente  riferì  ne’priini  fogli, 
donde  si  conosce  clic  sbadigliando,  e senza 
considerazione  alcuna , schiccherava  tanti 
fogli,  poteva  cnientLirgli,  e fai-ne  tirar  de’ 
nuavi:ma  è da  credere  die  il  povero-dien- 
te  si  riscnti.ssc , potendogli  bastare  di  ave- 
re speso  egli  per  lui  neinmpressioncdi  più 
fogli  che  non  servono  alla  causa  , ma  per 
|dar  paholo  al  gran  desiderio  che  teneva  di 
ostcìitai-e  erudizione. 

/bj.  30.Q.  Se  v'incontra  tutto  il  gusto  e ’l 
diletto , meglio  l'avrehhe  latto  il  nostro  A. 
di  compilanie  un  trattato,  che  sopra  i Di- 
zionari cotanto  a lui  foiniliari  non  poteva 
durar  molta  fatica  di  farlo:  ma  divertirsi 
a s|iesc  altrui  e sopra  la  solii'rciiza  de'signo- 
ri  Ministri,  recando  loro  quella  noia  c quel- 
la nau.sea  die  suole  ciascun  provare,  quan- 
do la  disgrazia  l'ohhliga  a leggere  una  si- 
mile scritturaccìa , è soverchio  abusarsi 
dell'altrui  IxmLi,  c massìiiiamentc  di  colo- 
ro che  sono  obbligati  a spendere  il  tempo 
in  servigio  del  loro  principe  e del  Pubbli- 
co, e non  inutilmente  coiisuiiiarlo  dietro  a 
queste  frasche,  pascendosi  di  vento.  Notisi 

3ui  sotto  la  sfacciata  adulazione  che  lit  a 
isjgio  del  consultore  del  cappellano  mag- 
giore. 

Pag.  1,0.  Qui  si  ch'è  curioso.  Dice  die 
do(io  tcrmioatu  la  scritture  gli  era  sovve- 
nuto un  dubbio,  il  quale  era  tale  che  rovi- 
nava tutto  intero  il  paragrafo  a.  figli,  l'A., 

In  chiama  dubbio  ; meglio  avreblx:  detto 
treniuoto  che  Io  manda  a terra  sin  dalle 
fondamenta.  Se  avesse  dato  fuori  la  scritta- 
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ra,  ]>otcva  ojii  una  nuova  ritrattarsi.  Qui 
peiV)  non  ci  )>isognuva  altro,  cl>e  lacerare 
que'  fogli  ; ma  si  sarebbe  forse  doluto  il 
cliente,  |wiehc  la  spesa  era  già  Citta,  e poi 
avrebbe  penluto  presso  ili  esso  lui  ogni  sti- 
ma c concetto,  se  avesse  scoverla  la  sua 
ìgnoranra  ebe  l’obbligava  a cancellar  tosto 
ii  malfatto.  L’A.,  che  volge  c rivolge  spes- 
so il  Dizionario  dei  du  Cange  e fUghelli, 
come  non  accollerai  alla  prima,  che  quel- 
la forinola  di  onatetnvuare  era  consueta 
ne'diplomi  di  tutti  i principi  di  quei  tem- 
jm  ? Troppo  si  mostra  di  ciò  imperito  e ne- 
gligente; ma  il  fatto  sta,  che  per  sostcnero 
un  tale  sproposito  ne  dice  altri  più  solenni, 
distinguendo  idi  plomi  istrumcntati  coirm- 
tervento  di  qualche  vescovo  da  quelli  ne’ 
quali soloil  princiiieinlerveniva.  Scioccher.- 
lA  che  torrebbe  il  vanto  al  Metlioo  di  Ca- 
landrino, e si  convince  per  tale  dagl’istcssi  | 
ili  plomi  ch'egli  allega  ne’fogli  seguenti. 

Uag.  21 1.  Qui  e nella  pagina  appresso  si 
conosce  più  chiaramente  che  non  se  nc  tro- 
verebbe un  altro  da  qui  alle  porte  di  Pari- 
gi, perohè  con  il  supporre  che  il  conte  Rug- 
gieri fosse  stato  il  medesimo  che  l’ altro 
Ruggieri  duca  di  Puglia  e di  Calabria,  con- 
Ibnde  i diplomi  che  allega,  li  quali  soli  con- 
dannano e convincono  per  inetta  la  seguen- 
te distimione.  Ne’diplomi  di  Ruggieri  du- 
ca di  Pugli.i,  che  non  eblie  certamente  da 
Celiano  la  Ijigazùme  senva  che  v'ìnterveiiis- 
sc  alcun  vescovo,  si  legge  ancora  Vana/ema. 
Questo  stesso  che  qui  porta,  è del  duca  di 
Puglia,  pci-chc  riguarda  la  città  di  Melfi, 
della  quale  non  aveva  che  inqiacciarsi  ii 
conte , e pure  ha  l'anofetmi.  Fu  istrumcn- 
lalo  nel  iog3,  che  vuol  dir  prima  della 
Legazione , la  quale  si  sa  clic  fu  concedu- 
ta da  Urbano  nel  1098;  onde  non  può  dir- 
si, anche  se  fusse  stato  del  conte,  che  si  fos- 
se valuto  della  .scomunica  in  virtù  della 
legazione.  Parimente  la  carta  di  questo 
stesso  Ruggieri  duca  di  Puglia,  che  l’auto- 
re porta  nella  pag.  3^  fu  istnimcniata  nel 
medesimo  anno  109^  quaixlo  non  vi  era 
Ij^azione  ; eppure  quivi  .si  legge  X'anateiììa 
fulminato  da  lui,  non  daH'arcìvescovo,  per- 
chè nel  tempo  stesso  che  impone  pene  tem- 
porali, lancia  scomuniche.  Dalle  altre  car- 
te che  l'autore  porta  del  conte  Ruggieri, 
cosi  riguardanti  la  Sicilia,  come  le  sue  piaz- 


ze di  Calabria,  fiag.  37,  ab»  alcune  fmeno 
istmmenUte  prima  della  tJ!ga»one}  eppu- 
re in  esse  si  legge  VamUema  senza  clic  v in- 
tei  venisse  alcun  vescovo. 

Pag.  2t2.  Ma  chi  potrebbe  annoverare 
tutti  gli  spropositi  elle  quivi  ammassa  per 
difendere  il  primo  ? Dice  fra  rultre  cose , 
supponendo  sempre  una  persona  il  conte 
c ’luuca,chc  il  primo  inquelli  diplomi  che 
come  duca  di  Puglia  ixmradeva,  se  non  vi 
era  l'intervento  di  qualche  vescovo  , non 
fulminava  anotemi,  perchè  la  Legazione  non 
abbracciava  la  Pugl'ia.  Se  fosse  vero  il  suo 
errore,  che  il  conte  Ruggieri  fusse  stato 
anche  possessore  della  Puglia,  c perciò  ac- 
ne intitolava  Duca,  la  Legazione  doveva 
abbracciare  anche  la  Puglia,  perchè  la  bol- 
la di  Urlniio  l'estende  w terra  potestalis 
vetlrae.  .Sicché  se  possedeva  allora  anche  la 
Puglia,  dovea  eziandio  quivi  stendersi  la 
Legazione.  Ma  la  verità  e che  la  Legazione 
non  fu  conceduta  al  duca  di  Puglia  mie  pos- 
sedeva ancora  la  Puglia  e la  Calabria  , ma 
al  conte  Riigg’ieiì  clw  teneva  la  Sicilia  ed 
alcune  poche  piazze  di  Calabria  , e perciò 
non  comprese  che  la  Sicil'ia,  siccome  si  ve- 
de chiaro  nd  concordato  fatto  con  papa 
Adriano. 

Pfig.  2iS.  Oh  alla  fine  è più  arguto  degli 
a poftegmi!  Perchè  nella  pag.  84  aveva  sfor- 
matamente lodato  Tautoi-e  della  Stor'ia  Ci- 
vile, dicendo  VAe  ne  tener  ceca  ladoUrinu,  c 
V incompareJiUe  eeatlezza  in  luUa  C opera 
usata,  ora  ixmie.se  avesse  parlato  d’un  gran- 
de eresiarca,  tutto  tremante  c pauroso  fa 
molte  proteste  c scongiuri,  che  se  mai  aves- 
se di  alcuni  degli  autori  allegati  detto  di 
venerarne  llncomparuLile  esattezza  in  tul- 
bt  l’opera  usata , e la  dottrina , altamente 
si  protesta  che  ciò  intende  per  quelle  pio- 
posizioni  che  si  sorcLhono  approvate  dalla 
Sede  Apostolica,  rifiutando  qualunque  al- 
tra ch'ella  rifiuti  e disapprovi.  Vedasi  a 
che  può  ^iugner  l'it»crisia  <xl  una  sfaccia- 
ta adulariune  ! Sarebbe  da  desiderare  che 
questi  sentimenti  fussero  del  cuore,  c die 
veramente  parlasse  daddovero:  perchè  se 
fosse  COSI,  polrohbc  star  sicuro  che  la  Sede 
Apostolica,  al  giudicio  della  quale  egli  sot- 
topone la  sua  scrittura,  in  piedi  della  me- 
desima vi  iàrchlie  notare  queste  parole  : 
Non  ette  locutn  petUis. 
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BIAGIO  GAROFALO 

SOVRK  LE  mFLE&ilOllt  MOB  ILI  S TCOLOOir.RK  BsrOSTB 
IN  PIÒ  LET7EBI  BA  flLUPATHO. 


Il  Ccnsow!  nd  crivellare  i neiirunenU  del- 
r autore  dell’ Istoria  Civile  quasi  sempre 
asserisce  cose  da  lui  non  dette,  ovvero  ma- 
lamente interpreta  le  sue  parole,  deducen- 
do  consegucnie  e sequele  piene  non  meno 
di  paralogismi,  che  d'animo  calunnioso  e 
privo  d'oppii  carità  cristiana  ; quandoché 
noi  gli  potremmo  raccordare  i eletti  de’Pa- 
dii  che  altrimenti  c'insinuano,  in  partico- 
lare quel  di  S.  Ilario  (lih.  4 ^ TrmUaU  , 
cap.  i4  ):  /nlelligenlia  dictonm  ex  cuusw  est 
a’ssumenda  dicendi.  quianm  sermoni  res  , 
srd  rei  senno  est  sul^ectus:  nò  dissomielian- 
temcnle  a ciò  disse  ancora  S.  Gregorio  so- 
pra Giohlic:  Arrogt^s  vàri  m eo  quod  ho- 
norum dieta  superbi  examinant , eerfrorwm 
magis  super/iciem  , quam  txrNm  eariinem 
jKitsatU;  ed  altrove:  arrogantes  vàri  habere 
hoc  propràtm  solent,  ut  dum  mmia  isivectio- 
ne  prodeunt,  elùtm  invehendo  menlàtntttr,  et 
cum  non  posstttU  reprehendere  jutte  quat 
sufit,  reprehenduHt  mcntiendo  quae  non  sani. 
Contro  a'quali  regolatamente  noi  ihostrei<e- 
mo  aver  gravemente  peccato  il  Censore. 

Osservasioni  sulla  LMsra  I. 

Il  fine  eh  ebbe  l autoredeìristoria  Civile 
di  dedicare  il  suo  libro  all  Augustissimo 
Pailrone,  egli  sì  fu,  perchè  conteneva  i vari 
avvenimenti  del  suo  gloriosissimo  regno,  c 
per  dimosh-arglì  gratitudine  di  tanti  liene- 
IÌ7.Ì  compartiti  al  Comune  di  esso  e accen- 
nati nella  dedicatoria,  e non  già  quello  che 
asserisce  il  Ca;nsoic. 


Pag-  3.  La  providenea  di  Ferdinando  il 
Cattolico  nei  lasciare  erede  de'  suoi  tlomi- 
nii  Cario  V,  fu  usata  per  mantenere  s;  viap- 
più  accrescere  la  grandezza  de’  suoi  regni, 
siccome  vien  riferito  e confermato  da  tutti 
gli  storici,  nella  guisa  che  il  rapporta  l'au- 
tore dell'  Istoria  Civile , il  quale  in  questo 
particolare  parlò  con  verità  e da  uomo  d'o- 
mirc,  e non  già  da  impostore,  come  fanno  i 
PP.  Gesuiti,  de'  quali,  per  tralasciare  mol- 
tissimi esempli,  mi  raccorda  ristoria  delia 
Società  del  P.  Juvenci,  pubblicata  e com- 
posta in  Roma,  in  cui  narra  diversamente 
le  controversie  e gli  afilari  della  Cina  , di 
quel  che  esigeva  la  verità  e lo  stato  di  essi, 
nel  tempo  appunto  che  si  eran  chiariti  nelle 
varie  Congregazioni  di  Roma,  istituite  per 
l'esame  de'  Riti  Cinesi  ; del  che  vi  fu  non 
piccioia  lirica  col  papa  Clemente  XI  ■ il 
quale  ordino  che  rifacesse  i fogli. 

Pag.  4-  Egli  c falso  che  J'Istorioe  voglia 
il  sacerdoxio  ridotto  a quel  punto  in  cui  lo 
vorrebbero  quei  soU  che  non  conoscendo  divin 
culto,  han  per  verno  il  tnestiero  de  sacerdoti  : 
ansi  l’autore  pretende  collocare  il  sacerdo- 
zio in  quel  grado  che  i papi  stessi  lo  hanno 
collocalo,  i cui  detti  vengono  lesistrati  da 
Graziano  cotanto  partigiano  della  potestà 
pcntifioia  , come  si  può  vedere  nel  canone 
Duo  (*)  di  Gelasio  e Gregorio  VII  papi,  ed 
in  altri  che  qui  tralascio,  e nella  guisa  ap- 

Sunto  che  lo  ha  collocato  Cristo  Signor 
[ostro  in  quelle  parole:  Reges  Terrae  dómi- 

(*]  Distincl.  1 16.  cap.  io. 
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tuialHt  ?i<,  tot  auUm  no»  tic;  maraviglian- 
dosi ciascuno  che  non  siatto  noie  al  Censore 
queste  massime  i cioè  i termini  delle  due 
jiolestà. 

htg.  7.  Egli  è tutta  verità  ciocche  l’au- 
toie  narra  di  Carlo  V,  benché  l'islorico  in 
gran  parte  ne  attribuisca  laouiidotia  a mon- 
signor Ccurcs  c agli  altri  Fiaminghi;  cosi 
là  ancora  quando  egli  parla  di  Filippo  III 
e IV,  e di  Carlo  11  , accagionando  i mini- 
stri, i quali  si  avean  posto  in  inano  tutto  il 
governo.  Questo  è scrivere  da  galantuomo 
c da  buono  islorico;  altrimenti  bisognereb- 
be biasimare  gli  scrittori  della  sacra  fiib- 
]>ia  , in  cui  , lx:ncbè  s)iirata  dallo  Spirito 
Santo,  si  bissano  i dilèlti  di  Davide,  di  Sa-i 
lomonc  e di  altri  personaggi,  i quali  erano 
tanto  diletti  al  Signore  Iddio.  Tal  cammino 
tennero  i migliori  storici  , de'  quali  , ]>er 
tralasciare  gli  antichi,  liasla  leggere  il  Guic- 
ciardùii  ministro  de'  papi,  laddove  fa  il  ca- 
ratici e di  Alessandm  VI  e di  Giulio  II,  sic- 
come di  Leon  X il  fa  monsignor  Giovio'  e 
il  Varchi , isterico  fiorentino  , non  poclu; 
cose  enormi  scuopre  de' duchi  di  Fiiciice,  c 
in  particolare  del  gran  Cosimo. 

rag.  ;a.  Il  ridurre  l'clciione  tlelFimpc- 
ratnre  alla  volontà  e facoltà  degli  elelturi, 
e non  già  a quella  del  papa,  fu  scntiim'nto 
espresso  da  Fedei-igo  appresso  Matteo  Pa- 
risìensc  : JJberam  imptrii  nostri  cortmam 
tantum  benejicio  dininoadacribimusi  eleclio- 
nis  primoin  par tmn  Mor.utiTiNo  Arciitn^ 
rincoro,  deinde  qiiod  superesl  ceteris  secun- 
diitn  ordinem  ^incipilms  recognoscimus  ; 
realem  unelioimm  Coluniensi,  euprtmam  ve- 
ro quae  imperialis  est  Sommo  Pwtyici;  nel 
qual  lungo  si  jsirl.i  dell'iinsioneda  Cirsi  so- 
lita dal  jnpa  dolio  essere  stato  eletto,  c non 
già  in  tempo  della  creazione  o elciionc,  la 
qmileunicamcntesi  riconosce  dagli  elettori. 
Questa  unzione  la  pretendevano  alliesi  gli 
arcivescovi  di  Milano,  per  essere  una  solen- 
Tiit.1  c cerimonia  , c non  già  perclic  desse 
slrillo  c prerogativa  per  reiezione  dell  im- 
peratore. Cosi  l'unzione  de’  re  di  Francia, 
che  costuma  Ciré  rarcivescovo  di  Reims  , 
non  dava  ninna  validitii  alla  sua  elezione 
(vedi  Gianseriio  nel  Mare  Gallicwi),  la  qua- 
le dipcmie  dalla  potestà  c dichiai'azìone  de- 
gli .Sfati  Generali  C del  Parlamento,  sicco- 
me dimostra  il  Liiniers  nella  Vita  di  Lu- 
dovico XIV.  D'oITesa  Cu  airiin]iorio  ed  a' 
suoi  diritti  la  pielemionc  di  Paolo  IV  , il 
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quale  ricusò  di  ricnnostcìe  per  im|ieracl»re 
Ferdinando,  a cui  da  Carlo  V fu  rinunciato 
l'imperio  , ftel  dritto  ch’egli  pretendea  di 
dover  convalidare  e confirmare  la  suddetta 
rinunzia.  Anzi  che  neppure  la  corte  di  Ro- 
ma abbia  alcun  diritto  circa  raccrcscimcn- 
to  degli  elettori,  rabbiam  veduto  col  fiitto 
a'di  nostri , che  a dis|>ctto  di  lei  il  duca  eli 
Annovcr  è stalo  posto  nel  numero  di  essi. 

Jhig.iS.  Il  Censore  biasima  l'autóre  della 
Storia  Civile  a riguardodc'titoli  e del  prin- 
cìpio della  signoria  della  Casa  Normanna 
in  Puglia  c in  Sicilia,  in  farla  derivare  dal- 
l'elezione de'canitani , de'soldaC  e del  po- 
polo. Ma  ciò  ebuc  luogo  anco  nell’imperio 
romano , dove  sotto  la  libera  repubtdica 
l'eli'zìonc  dc'gencrali  e dc’pubblici  ammini- 
stratori apparteneva  al  popolo  : 

qui  lUbat  olim 

Jmpfrium,  ftiscu,  legùmes 

al  dir  di  Giovenale  (1).  Ma  poi  variò  sotto  i 
Cesari  : 

. . - . nunc  M 

Coninifl  altfut  Haas  tantum  rts  anjius  optai, 
Pantm  et  circoues  (a) 

per  aver  i soldati  la  principal  parte  nell'e- 
lez'ione  degfimperadori  ; come  si  narra  di 
Giulio  Cesare,  di  Ottavio , di  Adriano,  di 
Pertinace,  di  Giubano,  di  Severino,  di  Ma- 
crino,  di  Massimo , di  Aureliano,  cd  altri, 
venendo  sforzata  cbtirelcziniie  fatta  dai  sol- 
dati l’approvaziom!  del  popolo  e del  sena- 
to : anzi,  dopo  Gal  Ita,  leggiamo  essersi  fat- 
ta l'elezione  non  in  Roiu.'i , ma  nelle  pro- 
vincie,  che  è quello  che  disse  Tacito  : evul- 
gatum  Imperli  arcattum. 

Nella  medesima  pagina  18  il  Censore  ac- 
cagiona l'autor  dell'Istoria  Civile,  quasiché 
stimasse  non  altro  vero  imperio  durar  oggi 
nel  Mondo , se  non  il  Greco  , e per  conse- 
guenza quel  del  Turco,  occupante  la  «de 
di  Costantinopoli  : ma  non  so  conoscer  ve- 
ramente d'onde  ciò  deduce;  fmiebe  egli  so- 
lo pretende , che  essendo  Carlo  Magno  da 
(•atrizio  romano  acelamato,  incoi-onalo  «I 
unto  per  imperadoie  da  Ia»nc  pipa  , non 
per  questo  si  deduce  esser  trasferito  l’im- 

(i)  Cioven.  sai.  IO.  v.  78  et  ;g. 

(a)  C^iuveu.  lliiJ. 
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prrio  in  Oocliknto  ; miche  i greci  impcra- 
dori,  come  legiferi  nelle  loro  istorie,  si  que- 
relano fortemoiitc  ilell’attentato,  e di  aver 
iisurfiato  il  nome  e I diritti  imperiali  che  ad 
c*ssi  convenivano , oltre  le  altre  giuste  ra- 
gioni che  aveano  sul  territorio  ecclesiasti- 
co-, come  in  fatti  i popoli  della  città  del  no- 
stro regno , che  i imaste  sotto  il  dominio 
greco  non  vollero  riconoscere  Carlo  Magno, 
siccome  noi  fecero  altresì  i Beneventani 
stessi.  Nè  scorgo  come  il  Censore  incolpi  la 
s|>edÌ7Ìone  e’I  giusto  ])osses!H>  che  Teodo- 
rico ebbe  dell'ltaiia,  poiché  egli  la  lece  per 
ordine  c permissione  di  Zenone  imperado- 
re  irOriente , il  quale  si  servi  di  esso  per 
conquistare  colle  di  Ini  armi  quel  che  gli 
ap|iarteneva  giustamente: e in  latti  Zenone 
gli  confermò  il  dominio  per  averla  conqui- 
stata colle  pnrprie  forze, siccome  fece  ezian- 
dio Aniistasio.Qiiindi  si  cara  chcTeodorico 
fu  giusto  principe  , c legittimo  possessore 
di-intalia , la  quale  conquistata  aveva  colle 
sue  proprie  anni. 

Osservasioni  mila  Lettera  III. 

Png.  3o.  Questa  lettera  è tutta  piena  di 
triitti  sediziosi  e di  stizza  contro  l'autore 
deiristoria  Civile  , mentre  il  Censore  prc- 
tr-nde  vindicare  l’ollèsa  de’Napoletani  gra- 
vemente ingiuriati  dali'Istorico,  dove  nar- 
ra il  fatto  c la  morte  di  Manfredi  abban- 
donato e tradito  da 'regnicoli , che  Dante 
chiama  Pugliesi.  Ma  ciò  non  è colpa  del- 
ristorico,  ina  liensi  <li  Dante,  il  quale  pri- 
ma Io  scrisse;  Iienehè  ]ier  altro  in  questo 
non  dio  il  poeta  se  non  la  pura  verità.  Si- 
luiluientc  laddove  l'autore  dipinge  l'igno- 
i-anza  de'ginrecunsulti  napoletani , egli  im- 
puta i lorditétti  eri  errori  nel  trattar  le  co- 
se legali  a mancanza  di  necessaria  cogni- 
zione ed  a vizio  del  secolo.Questo  è scrivere 
da  istorico  , cioè  dir  le' cose  tali  quali  sono 
Con  sincerità  e verità,  c notare  i difetti  dei 

}iopo|i  e de'jirincipi , sccoihIo  le  regole  di 
.nciano,  l.iddove  tratta  dell’ istoria.  Cosi 
lian  fatto  gli  aiilieliì,  in  iiarticolare  Tncitli- 
de,  il  quale  non  lascia  uinnalzare  con  ludi 
il  valore,  il  coi-aggio  e la  condotta  de'I.acc- 
demoni,  di  gran  lunga  siiperioie  a(jli  Ate- 
niesi, Iicnchèeglì  Ateniese  si  tosse  ; c I gran- 
de istorico  Tito  Livio  non  tralasciò  di  loda- 
re Gneo  Pompeo,  in  maniera  che  I^mprja- 
ni/m  eum  Aiiyuslu»  ajipellaret , lienchè  egli 
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fosse  cntinto  amico  ili  OtLiviano,  a cui  non 
dispìacipiei-ulaliciKvniiii  fattia  Pom|wu. So- 
lo noi  leggiamo  sotto  i tir.iinii  pratic.ito  il 
contrario.  Quindi  è che  Cremiiziu  Coi-du 
incontrè  l'indigiiazionc  di  Tilieriu  per  aver 
halato  Marco  Bruto  , e per  aver  cliiumatu 
Caio  Cassio  Roinanonim  uUitnum  ; onde  i 
suoi  Annali  meritarono  le  linmme(vcili  Ta- 
cito negli  Annali  al  lih.  iv  ).  Nè  credo  che 
i Na|K>letaiii  siano  cosi  gentili  e delicati  co- 
me lo  fu  Plutarco,  il  qualu  non  mancò  di 
tessere  un'aringa  contro  Krndoto , col  trat- 
tarlo da  maligno,  perchè  disse  male  de'snoi 
cittadini.  Si  loda  grandemente  l.i  sincerità 
di  Dante,  il  quale  nel  canto  xv  dell  Inferno 
biasima  i suoi  Fiorentini  in  quu'versi  : 

Veoclila  fama  nel  numilu  U ctii.-inia  urbi  : 

Gente  arai-a,  inritliuHi  e sa|iei-lja; 

e laddove  nel  Purgatorio  al  canto  vi  hèisi- 
nia  il  governo  di  Firenze,  e la  pcssiuu  esm- 
dizioiie  di  tntbi  rilalin.  Ma  in  non  so  come 
i Gesuiti  siano  ora  tramutati  in  difensori 
ed  a|Milngisti  deironurcc  della  gloria  de'Na- 
politani , tLip|wichè  iii.ssniio  meglio  die  es- 
suloru  han  niahiicnati  e ci-udelnicnte  stra- 
pazzati i Napolitani , e in  |tai'ticoiaru  i più 
dotti  e pii  letterali , siccome  il  P.  de  Bcne- 
dictis  nelle  sue  lettere  Apologetiche  h.i  latto 
Uceiaiidogli  di  novità  , e come  macchiati 
di  miseredenza  c di  ateismo  : nè  l'istesso 
Censore  si  è punto  di[iarlilo  dalla  di  lui 
traccia  , come  si  può  scorgere  in  molli  luo- 
ghi di  queste  sue  lellere , in  pai  lioilare 
nella  lettera  X , pag.  iKi  , dove  mi-la  degli 
epiriti  sublimi  e torli  della  città  di  Napoli,  i 
giudi  nulla  slimaiut,  anzi  dispregiatiu  i San- 
ti, la  Chic  fa  e t indulgenze. 

Pag.  32.  Non  è forse  vero  quel  che  i’an- 
toic  accenna  intorno  alla  maniera  con  cui 
i ninnaci  hanno  accumulate  tante  ricchezze 
e beni  temporali,  cioè  con  insinuare  a'Iuici 
di  lasciare  eredità  c legali  alle  chiese  , in 
particolare  a quei  che  si  sono  arricdiili  o 
coll.i  riil)ci-ia  o ailla  usura,  ovvero  clic  han 
menato  vita  lasciva  edisonesLa,  per  (lolersi 
in  questa  giiis:i  puig.are  cL-dle  loro  cuIjh.-,  c 
trovare  facile  l'espiazMHic  senza  far  |x;nìtun- 
za  do'loro  pecc.ifi,e  senza  restituire  cui  che 
aviuin  tuImIo.  Sono  pur  troppo  noti  gli  ar- 
tilizi  e gl'inganni  da  essi  usati  ralle  donne 
c<I  in  ispezialità  ralle  veilove  ne' primi  set-o- 
li, i>er  ac>iuistarc  ampie  ciedità  e legali,  nn- 


Diyii  . -i'  . =-i-iOgk 


448  O S S R R V 

ik?  per  legge  ili  Yj|entini;ino  fu  f iltn  ad  e«- 
8Ì  il  divieto  di  poter  «cquisfait*  (icr  Tavve- 
nire  ; e la  pratica  di  c<iin|>iirtii  prò  male 
acqtiiailU  et  obltUi»  vien  pur  tmp()o  pratica- 
ta e ap|irovala,  con  tanto  dinuapito  della 
santa  penitenza  ordinala  da  lìesii  Cristo  c 
dagli  Apostoli,  per  la  bolla  della  Crociata 
nelle  S[i<igne.  Egli  sarchile  necessario  die  il 
nostro  Augustissimo  Padnmeoitlinasscchc 
i monaci  e i picti  non  potessem  in  appres- 
so |)ossedere  lieni  stabili  sicoiHue  ba  pre- 
scritto a’Gesuìti  di  Boemia, e nella  guisa  che 
i Veneziani  altresì  praticano  ; poiché  veg- 
gìanio  nel  nostro  regno  di  tre  parli  di  beni 
averne  già  acquistato  due  porzioni  gli  ec- 
clesiastici , e qurll'una  rina-ista  a' laici  sog- 
giacere a lutti  i pesi,  dazi  e gravezze.  An- 
zio stimo  che  sareblie  sommi  prudenza  c 
saviezza  della  corte  di  Roma  l'impedire  ad 
essi  maggiori  acquisti , per  non  jwrderc  in 
piogresso  di  tcni|io  quel  clic  ora  posseggo- 
no,accadendo  loroquello  stesso  clic  avvenne 
in  Inghilterra,  dove  i monaci  e gli  ecclesia- 
stici d'immensi  licni  posseditori , siccome 
sisirgcsidid  liliro  intitolato  Mottaetifun  An- 
gkrwtum,  perileltcì-oa  tempo  di  Arrigo  Vili 
in  un  momento  quel  che  con  tanta  fitica  c 
industria  avean  gmid.ignato  pel  passalo.  Ma 
ciò  da  noi  si  può  desiderare , ma  non  già 
nlicnere  ; piicbc  coI.umIo  lutto  il  sleonro  de- 
gli ecclesiastici  nel  ssnodi  Roma, questa  non 
vuol  cagionarsi  sì  notabìl  iLanno  per  la  sua 
avidità  e slrahncdievnle  aviirizis  , essemln 
|iur  troppo  vero  quel  che  disse  il  Poeta  (i). 

Ho  seni|ire  iolsso  e «lupierhiarafanni 
Ch'aiijeiUo  che  lor  l«,li  non  han  mai 
Vescovi,  ctnUnali  o Pastur  Mwiai. 

Vizio  e difetto  ohe  a’chorici  prima  di  lui 
riinproccia  Dante  (i). 

Fatto  v'arele  Dio  d'oro  e d'argento  t 
E che  altro  i da  voi  aU'idobue, 

Se  non  ch'egli  uno  • voi  ne  orata  cento  ? 

l\>g.  3S.  L’antore  della  Storia  Civile  col 
detto  di  Clemrdo  non  vuol  biasimare  il  Jits 
Romano , ma  l'abuso  che  se  ne  fa  nel  foro, 
i cavilli  e le  dilazioni  delle  cause  ; il  qual 
disordine  non  ha  luc^o  nel  regno  di  Pezza, 

( li  Ariosto  Sat.  3.  a Mess.  Galasso  Ariosto. 

(a)  Daqt.  Intem.  eant.  19. 
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siceumc  od  nustm  pur  troppo  In  h i.  Anche 
gli  antichi  si  sono  i|uerd  ili  del  danno  clic 
jortano  !<■  molle  leggi, in  particolare  Tacito, 
addove  disse  (1)  : et  eorruptistima  repithli- 
ca  plurimae  ìèges , clic  a lungo  ne  divis.i  il 
disoi-dine  ; inI  Isocrate  Inda  gli  Ateniesi , i 
i|uali  più  ali.i  educazione  e al  far  divenir  i 
suoi  dtladini  uomini  di  probità,  che  a pro- 
mulgare molte  e varie  leggi  hacLissero. 

Pag.  40.  Ciò  che  si  uarra  nella  vita  li- 
cenziosa del  duca  d'0s8unu,egli  è pur  trop- 
po vero,  siccniiie  lo  fu  altresì  di  Alfonso  re 
ili  Napoli,  dd  prìncipe  di  Urangrs  e d'.dlri. 
(Questi  c simili  racconti  per  esser  conformi 
alla  verità,  s'iocome  non  pregiudicano  alla 
nazione,  cosi  aaTcditano  altresì  la  sincerità 
tldnstoria;ed  egli  è ima  condotta  e maniera 
praticata  da  tutti  gli  storici  non  meiigi-eci 
che  latini , e digli  ecclesiastici  stessi  su  i 
iàtli  de' principi , dc'quidi  ne  h.in  tessuto  i 
lor  ricennti.  bd  in  fitti  i Greci  col  narrare 
i difetti  di  Pcride,di  Alcibiade,  di  Filipiio, 
di  Alessandro,  e i Romani  quei  di  Marcan- 
tonio, di  Cesare,  di  Nerone , ili  Gaio  Cali- 
gola, non  hanno  punto  pregiudicato  alla  lor 
nazione,  nc  lì  veggiaimi  per  delta  cagione 
da  chicchcssi.a  hiasiiiiiti , n<-  condannati. 
Anzi  siocouic  gli  storici  sono  da  commen- 
dare , che  alla  vigta  ilei  Pubblico  non  na- 
scondono i liilti,  di  qual  sorte  cli'cssi  si  sia- 
no ; così  per  contrario  sou  forte  da  biasi- 
marsi i Gesuiti,  che  danno  altrui  ciagione  di 
dover  narrare  cose  turpi  e scandalose  da 
essoloro  permesse  , e sotto  la  lor  condotti 
eseguite  ; siccome  è lo  avere  in  Venezia  per- 
messe le  mogli  di  coscienza,  per  cui  si  sono 
viste  mancare  non  poche  nubilissime  fami- 
glie : Tessersi  con  troppa  connivenza  , per 
non  dir  furberìa,  dijiortato  con  An-igo  I V 
re  di  Francia,  ecol  trapassato  rel.uigi  KIV  ; 
perchè  il  V.  La  Chaise  soleva  dire,  esser  me- 
glio che  un  principe  fosse  lascivo, che  cru- 
ìlcle  e feroce.  Basta  leggere  un  libro  dì  Mo- 
rale, più  volte  ristuuipntu  in  Vienna  , d'uii 
Gesuita,  il  quale  pretende  colTautorità  d'al- 
tri suoi  di  non  doverti  cacciare  di  casa  fa 
concubina  ; libro  che  è stato  pi-oscritto,  non 
ha  guari  di  tempo,  in  Roma. 

ng.  4>.  Il  Geasore  parla  con  molto  astio, 
e narra  cose  filse  cantra  l'autore dclTIstor'ia 
Civile,  poicliè  questi  riportò  meiwlee  re- 
galo dalCouiuue  di  questa  città  per  la  sua 

(i)  Tocil.  Araial.  Uh.  3.  rap.  sg. 
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torr,  il  quale  per  dimoetrare  quanto  i mo- 
naci del  «uo  tempo  aTmera  traviato  dalle 
antiche  massime,  aenmse  si  querela  d’esser 
essi  ignoranti  c cattivi,  ^id4ofcf^i  antichi 
furono  dotti  e santi.  Lo  stesso  (soe  Erasmo 
su  i monaci  del  suo  secolo , ed  il  Eevelino 
c Gian  Battista  Mantuano  e Gian  Gelerò, 
che  fiori  nell’anno  i494<  nei  suoi  libri  ftam' 
pati  in  Argentina,  ne’uuali  attacca  1’  i^no> 
rama  de’  frati , e la  loro  lualvagia  vita, 
tralasciando  il  Boccaccio , il  Poggio  nelle 
iawzie,  e il  Poluiano  nel  prologo  che  là  su 
i Meneenù  di  Plauto  ; ma  sovra  tutti  è da 
far  attemione  a Dante , il  quale  nel  Para- 
diso al  canto  sin  introduce  a parlare  S.  Be- 
nedetto in  questa  guisa: 

e la  K^la’mia 

Rimavi  i giù  per  donno  delle  carte  i 
Le  mura  die  loleano  esser  Batlia  , 

Fatte  sono  spelonche,  e le  oocoU* 

Sacca  soD  piene  di  farina  ria. 

E poco  dopo: 


DELL'  ARATE 

.SIoriaCivilR,  c fu  ascritto  e annoveralo  tra 
gli  Avvocati  della  città  di  Napoli. 

fiig.  4,3.  La  nohilissiuia  fàiuiglia  di  Ca- 
pu.i  a dispetto  del  Censore  si  contenta  c si 
pregia  di  trarre  la  sua  origine  da  Andrea  di 
(lapiia  avvocato  fiscale  a tem|)o  di  Fcderi- 
coll , da  cui  fu  impiegato  ne  più  rilevanti 
affari,  e premiato  di  feudi  liberi  e franchi 
da  ogni  peso  di  scrvisio',  e ne  è stato  l'autore 
ringraziato,  anzi  che  biasimato  dai  signori 
di  detta  casa,  i quali  possono  bea  dire  : 

Tota  /ieri  veieres  txornent  vndifm  ctrat, 
Atria,  HobUitas  loia  tst  tU^ve  wma  «n-lus  (i)  : 

! 

stimando  degnamente  esser  questo  l'unico 
pregio  delle  più  riguardevoli  fitmiglic , tra 
le  quali  è indubitatamente  da  annoverarsi 
quella  di  Capua,  dappoiché  trovansene  po- 
chissime che  mostrino  la  loro  origine  pri- 
ma dell'undeolmo  secolo,  in  cui  s'iiilrouu»- 
scro  i cognomi,  per  quel  che  rapporta  il  P. 
Mabillon  mentre  se  si  vuole  riguardar  più 
oltre,  ci  mancano  le  memorie,  si  oonfoodo- 
110  le  notisie  tra  per  lo  difiitto  de'cognomi, 
i quali  non  erano  in  uso,  e perchè  gli  archi- 
vi per  le  assidue  guerre  e saccheggi  furano 
:irsì  e distrutti,scnza  che  nel  rintraociurc le 
origini  di  esse , quando  si  vuole  andare 
tanto  innanzi,  avverrà  quel  che  diceva  Gio- 
venale de'&omani  : 

Kt  lamen  ut  loagt  rrpeUa  Umgtgue  revolvai 
Aomen  ab  infami  gtaUm  deduds  asylo. 
Majonm  primut  fuiifuis  /mi  iUe  taorum, 

Aul  postar  fuit,  aut  illud  qaod  dictrt  nolo  (a). 

Ouermuioni  tuUa  Lettera  IV. 

L'autore  dell’  Istoria  Civile  non  parla 
giammai  della  fondazione  dogli  Ordini  Re- 
ligiosi , ma  liensi  della  corruzione  e degli 
iiIhisì  che  i monaci  da  poi  fecero  delle  re- 
ole prescritte  dai  loro  fondatori,  i quali  or- 
inavano la  povertà,  il  vivere  negli  eremi 
c ne’  luoghi  solitarii , e senza  impacciarsi 
negli  aifari  secolareschi.  I Protestanti  sola- 
mente ban  biasimato  fistitiuione  dei  mo- 
nachiSmo ed  i suoi  fondatori. 

Ha  egli  si  è contentato  di  dire  non  più 
di  quel  che  dice  S.  Bernardo  nelle  sue  let- 

(1)  Joven.  Kilyr.  8.  v.  30. 
l‘à)  iltiil.  ler.  l’ji. 


Piar  cominciò  mim'oio  t sans*  argentOg 
Ed  io  con  oratione  e con  digiuno,  ' 

E Fmncejoo  HfoiloMmta  il  suo  courenlo. 

Poscia  ràguaidi  l&  do?*è  trascorso, 

Tu  voderai  dd  bianco  fatto  bnuui. 

Simigliantcmente  al  canto  xn  del  Para- 
diso, parla  della  corruttela  in  cui  eran  ca- 
duG  i Francescani  per  aver  tralignato  dal- 
forme  deU’isUtutore  : 

La  tua  famiglia,  che  ai  mosse  dritta 
Co’  piedi  alle  siM  ogae  , è tanto  volta, 

Che  quel  dinajui  a quel  dirietto  giua. 

E tosto  s'avvedii  della  ricolta 
Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gU  sia  lolla, 

E de'  Domenicani  nel  canto  x del  Paradiso: 

Ila  il  suo  peculio  di  nuova  vivarula 
È fatto  ghiotto  si,  ch'esser  non  puotu 
Clw  pec  diversi  salti  non  si  spanda: 

B quanto  le  sue  pecora  liqwte 
E vagabonde  più  da  esso  vanne, 

Più  tumana  affovil  di  lette  vote; 

Ben  san  di  quelle  che  teiuouo  '1  danno, 

E stringODsi  al  pastor  ; ma  son  si  poche, 

Che  silo  cappe  |nrui»  e poco  panno 


o.  or.  rosT. 


\ 
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Il  Censore  fa  maravigliare  com'egrim- 
premla  la  difesa  degli  Ordini  Regolari, 
quando  i Gesuiti  se  nc  son  mostrati  e se  ne 
mostrano  tuttavia  dispregiatori , siooome 
quelli  die  si  cnxlono  superiori  di  gran  lun- 
ga ad  (^ni  ordine  por  la  dottrina  , per  la 
santità  e per  l’istitur.ione  di  lla  loro  Società, 
siecomc  si  puii  scorgere  nel  liliro  intitolato 
imago  primi  SarciUi , ila  essi  composto  e 
stampato  in  Fìaiiiira,  di  cui  il  signor  Ar- 
naldo tic  forma  un'analisi  nella  Morale 
Pratica;  nè  ha  mancato  il  P.  Rainaldo  nel 
lihro  de  Immunitale  Cyriacorum  di  attacca- 
re forti-mente  i Domenicani,  c il  P.  Germo- 
nio  a’nostri  tempi , d’ incolpare  i Benedet- 
tini , come  possessori  ingiusti  de’  Leni  clic 
hanno  in  Francia  per  iliplomi  c donarioni 
<lc'  re  e di  principi,  che  essi  han  hibliricato 
per  qualificare  i loro  giusG  possessi. 

Osmvazùmi  Sitila  Ijittera  VJ. 

Ptg.  r5.  L'autore  descrive  il  danno  re- 
cato e clic  tutto  ili  recasi  da’  monaci  e da’ 
frali  nel  regno  di  Napoli  per  l’ampic  pos- 
sessinnì,renàitc  ed  entrate  che  posseggono, 
rcstamlo  impoviTiti  i laici , mi  quali  si 
convengono  pagare  al  principe  tutte  le  gra- 
vezze ed  i pesi  pubhlici,di  cui  essi  ne  vanno 
esenti  ; ohraociu  dimostra  quanto  essi  co- 
spirano alla  maggior  graiiderza  ed  ai  van- 
tiggi  della  corte  di  Roma  nel  difendere  1 
suoi  dritti , e neH’aliliatterc  c discreilitare 
r.mioritii , le  sacre  prerogative  e idiritti 
de’  principi.  Ma  ciò  non  solo  non  è falso, 
ma  egli  è pur  troppo  vero,  poiché  nelle  ri- 
voluzioni c nelle  mutazioni  de’  principati, 
secondo  l’insinuazioni  ed  i comandi  nella 
corte  di  Roma,  comunicati  per  mezzo  della 
confessione , c di  altri  artitizi  usati , han 
posto  sossopra  la  quiete  pubblica  , aven- 
do in  costume  la  detta  corte  in  tali  occa- 
sioni di  favorire  quel  principe  ch’è  più  .ad 
essa  divoto  ed  ubbidiente,  e da  cui  possono 
sperar  maggiori  vantaggi.  Quindi  il  ivi}» 
suol  chiamare  tutti  i Gener.àli  delle  Reli- 
gioni, che  per  dette  ed  altre  cagioni  fa  ri- 
sedere in  Roma  , e loro  ordina  di  scrivere 
ai  loro  frati  quel  ch'egli  loro  impone  e co- 
manda ; c si  e veduto  col  fatto  quanti  tu- 
multi hanno  eccitato  nel  regno  di  Sicilia 
per  lo  famoso  interdetto  di  Clemente  XI , 
il  quale  chiamò  a se  tutti  i Generali,  e loro 
impose  di  far  da’suoi  frati  pnxlicare  l'os- 

I 
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scrvanza  dì  quello  nel  suddetto  regno.  Son 
eziandio  note  le  crociate  c l'indulgcnrc  clic 
i |xipi  per  mezzo  dc'frati  facevan  predicare 
in  Italia  c fuori  di  essa  a’  po|ioli , perchè 
costoro  prendessero  le  anni , discacciassero 
e fortemente  resìstessero  agrìmperadori  di 
Germania,  clie  Ariosto  disse  : 

L'Iwlaljenic  pienane  al  fiero  Marie. 

Pag.  8i  e St.  Parla  della  vita  comune 
dc’Mcndicanti , prescritta  da  Roma  c non 
eseguita,  poiché  a riguardo  dr-lla  poverini 
ciascun  provedeva  al  proprio  bisogno.  Ala 
qui  non  parla  delle  ricchezze  de'  lirsiiitì,  i 
quali  ]visti  nel  numero  de'  mendicanti  da 
Pio  V hanno  acqu'istato  immensi  poderi, 
e sono  divenuti  straricchi  nel  regno,  non 
tralasciando  di  escixitar  mennlura  di  por- 
ci , di  panni  foresUeri , di  formaggio  e di 
vino,  per  cui  tengono  aperto  un  puhldìco 
magazzino,  non  senza  gravissimo  seandulo 
de’  [tacsani  e de’  ibresticri,  ed  hanno  in  qncv 
sta  città , cume  altresì  in  Roma  un  banco 
aperto  da  rimettere  in  c'uiscun  angolo  del 
mondo  ogni  gran  quantità  di  denaro.  Con- 
tra  di  essi  jicr  detta  cagione  il  P.  Rainal- 
do lasciò  scritto  un  libro  , dove  gli  tratta 
da  trappeziti  c nnmniulari.  Lascia  il  Cen- 
sore alticsi  dì  parlare  dc’hcni  e deU’cntrate 
amplissìnie  dc'Bemxlcttinì,  de'Carmclitani- 
Scidzi , dc'Martiniaui , cd  altri  monaci  re- 
golari. 

Pag.  fi5.  Le  monache  altivsl,  per  le  doti 
clic  restnio  in  patrimonio  de'  monasteri, 
sono  fuor  di  misura  crrsciutc  in  ricchezza, 
essendovi  di  quegli  .a 'quali  ogni  anno  avan- 
zano otto  c piò  mila  ciucati,da  impieg.arsi 
in  compre  , nelle  quali  ì secolari  restino 
addietro  , non  potendo  comprare  le  case  c 
poilcri  più  di  quel  che  vagliono  v laddove 
a'Iuoghi  pii,  piiitdié  ad  essi  la  roha  riman- 
ga ed  impieghino  il  denaro,  nulla  impoila 
comprargli  oltre  il  giusto  valore.  Queste 
doti  c livelli , secondo  il  V an-Espen  , sono 
infette  di  simonì.x,  e da  non  dovei'si  prati- 
care ; e in  fatti  la  nostra  città  ha  suppli- 
cato la  benignità  di  Cesare,  che  dopo  la 
morte  di  ciascuna  inon.ica  siano  per  l’av- 
r venire  le  doti  restituite  ai  loro  patenti  ; 
dalLa  qual  richiesta  si  scorge  quanto  danno 
ricevano  i secolari  per  la  spòia  di  entrate 
e livelli  assegnati  alle  monache. 

itig.  d)Y).  Si  scorge  chiaramente  quanto 
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il  Onaoi'e  sia  i^l)o^antc  (te'canoni , mentre 
stima  essere  l'Istorico  il  primo  ail  alTerma- 
rc  che  le  doti  p i lirelli  pursan  dì  simonia. 

Pag.  100.  E (arola  lutto  rprel  che  rac- 
conta delle  limosiiiede'Certosini,  per  altro 
iihlilig.iti  pel  legato  della  regina  Giovanna 
di  fari  e nella  chiesa  deU'Incnronnta  , il  clic 
essi  trascurano  ; c niente  incn  £ilsn  è quel 
che  narra  eziandio  dc'Gesuiti , i quali  in 
verità  per  schiiàre  il  concorso  de'povcri, 
comincianino  a tire  loro  un  hi-eve  cate- 
chismo ; c quando  internigati  non  recita- 
vano tiene  il  Crtào  e le  altre  otazioni,  sot- 
ti questo  pietesto  gli  sferzavano  in  guisa 
che  non  più  s'accostavano  alle  loro  case. 

Pag.  log.  Qui  viene  in  acconcio  il  di- 
si.-orrere  un  po'  a distesa  sopra  i ('orsuiti, 

. e in  prima  vedere  serai  inga  <li  Errico  IV, 
che  dal  Censore  si  rap|>oi  ta,  sia  vera,  Jioi- 
chè  non  mi  racconto  di  averla  letta  giam- 
mai -,  c quando  l.t  fosse  , hì.sogna  dii-c  che 
la  condotta  del  cardin.vl  di  Toledo,  la  qua- 
le si  legge  nelle  lettere  del  Cardinal  O^t 
in  favore  del  Re,  jionessc  il  costui  animo 
in  trop|io  buona  bidè  dc’Gesuiti,  ma  che 
rii  |xii  si  necci  lò  del  proceder  di  costoro  a 
Sjiesc  della  sua  propria  vita  nell'  enorme 
attentato  dì  Francesco  Ravaillac  , il  quale 
non  altronde  fu  derivato  che  dall'empie 
uiassime  Jel  lihni  di  M.iriana  Gesuita  spa- 
gnuolo.  Bisogna  leggere  il  lihmdi  Ridolfo 
ilospiniano,  intitolato  Iliitoria  Jeruilica,  in 
cui  vi  sono  rap|H>rtalc  le  aringhe  ilei  Pas- 
ser.-izìo  c del  piidrc  di  Antonio  Arnaldo 
oonlra  di  essi,  il  tentativo  faltod.V  Gesuiti 
in  Inghilterra  di  mandar  |icr  aria  a torve 
ili  mine  il  Parlamento  , c gli  altri  fitti  di 
sìmile  farina  da  lor  praticati  in  Germania, 
olb'c  le  pestilenti  e perniciose  massime  ile' 
loro  dottori , poste  in  line  del  suddetto  li- 
hi-o.  Decsi  anche  leggere  un  lihrelto  ilei 
P.  Qiicsnello,  intitolato  Arici  Jesuiiicac  del- 
la scoinda  edizione  (ii). 

Ossertasiuni  sulla  Lettera  VU. 
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Gentili,  o avesse  accusato  di  Manicheismo 
$.  Agostino , sicconui  han  fatto  i RR.  PP. 
della  sua  Compagnia. 

I^.  r/7.  Il  conenhiAato,  ili  cui  parl.i 
r autore  dell' Istoria  Civile,  praticavasi  le- 
gittimamente prima  del  concilio  di  Ti-ento,. 
eli  era  un  mati-imoniodì  coscienza,  avvalo- 
r.ito  iLille  leggi  civili,  e tollerato  vn  ap|ires- 
so  d.ii  Gesuiti  in  molle  parti  , spcziaimeu- 
t«  in  Venezia  al  in  Francia. 

Pag.  rii.  Taccia  l'autni-c,  pcrclu;  Iw  hia- 
siniuto  la  Sailaslica.  Bìsogiierehlic  anche 
hinsimare  .S.  Bei-naitlo,  Gregorio  IX,  S.  Si- 
mone  di  Cassia  , il  Gei-sonc  , il  canlinale 
AMiaavMelcliior  Cino,  alilmalesimo  car- 
iriual  Gotti  , il  quale  ndla  sua  Teologi, 1, 
iLvLi  alle  stampe  in  quest'anno,  contessa 
idie  il  hiasimo  di  Lutero  e Calvino  contra 
i Caitlolìei  non  era  in  altro  foi ala  lo , cli« 
nella  maniera  di  teologizzale  da  costoro 
adottaci. 

Piig.  iì2.  Egli  è pur  troppo  vero  clic  i 
nccrctisli  e gli  ^ilusfici  aispiraroinr  a sla- 
hiBrc  la  moiuirchia  papale,  siccome  ci  di- 
mostra ilFeiirct:  cu  il  Fleurì  lo  attribuisce 
alle  .•giurie  Epistole  decrelaii. 

Pig.  Qual  fracasso  è mai  quello  die 
fa  qui  il  Censore  conti-a  l’autore  della  Sto- 
ria Civile , il  quale  assegna  il  iv  seailo  c gli 
altri  susseguenti  (ler  epoche  alla  venerazio- 
ne delle  ivliquìe,  a'  pellegrinaggi,  al  canto 
ed  all'  ulliciarc  ? M.v  questo  non  c derogare 
aH'aulorità  della  Chiesa,  die  ha  indotte  si 
fitte  costumanze,  la  quale  daU’autore  vien 
seni  premai  riconosciuta:  si  lùasima  soltan- 
to quel  falso  ed  erroneo  culto  die  i iz-ati  in- 
sinuano ai  fedeli , al  in  partìailarc  vci-so 
dell'  immagini,  il  quale  è un  pretto  almso, 
dappoiché  ad  esse  deve  rendersi  onore  e non 
adorazione  , seanido  il  aincilio  di  Trento. 
ìiC.  peregrinar  ioni  in  Gei'usaleiiiiue  dappri- 
ma parvero  pie,  utili  c fruttuose,  ma  pii 
fiirunn  per  grinconvenienti  hiasimatc  da 
S.  Girolamo  c da  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
il  quale  ne  scrisse  una  intera  lettera. 


Pag.  11 5.  Il  censore  forma  una  vana  s;i- 
lira  sulla  Ci-cdenza  deH'autore,  quasi  ch'e- 
gli avesse  difeso  il  peccato  filosotieo,  o la 
morale  de  Casisti , peggiore  di  quella  dei 

(a)  lì  Hhin  iniiloblo  A/itsimrs  de  la  Menale 
"det  Jesuius  h il  vero  ritrailo  in  miiiiatura  delb 
I -i-'  morale  e de  loro  mo:alisli. 


Osservazioni  sulla  Lettera  Vili. 

Pag.  i3a.  Pone  tra  i Dottori  della  Chie- 
sa latina  Pier  Lomhardn,  il  quale  per  veri- 
tà non  incontri)  in  tutti  i suoi  sentimenti 
teologici  l'appnivarionc  dc'Cattolici;ma  tut- 
tavia Dio  volesse  che  si  fo.ssc  pii  seguitato 
il  suo  metodo  di  teol-igiizare , fondato  so 
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(ira  la  Scrilturn  ihI  i Padri,  e non  già  sopirà 
il  Tan<ie  acnlastioofilo!io£<re,  come  segui  in 
appresso.  Il  Censore  non  tralascia  di  por  an- 
cora nel  ruolo  de'Dottori  l'Aureolo,  l’Er- 
veo,  il  Maironc  , l’Occamo  , il  Cafireolo  ed 
il  Suarc/. , nomi  da  far  spiritare  i cani , i 
quali  non  avc.m  letto  i Padri , ignoravano 
l'istoria  eccles'iastica,  la  Ci'onologia  e la  geo- 
grafia sagra;nnn  intcìidevan  la  lingua  ebrea, 
nè  la  greca,  imn  le  origini  delle  antiche  ere- 
sie, senza  le  quali  non  si  possono  intendere 
i Padri;  e quel  eh’  c peggio,  introdussero  ed 
accomodarono  il  vano  e sottile  fdosofare 
alla  teolog'ia,  siccome  fecero  i Manichei,  i 
quali  si  davano  perciò  vanto  di  superare  i 
(battolici,  che  avevano  cotesto  modo  di  teo- 
logizzare trascurato;  tier  lo  qual  motivo  fu- 
ron  i suddetti  Manicni-i  gravemente  biasi- 
mati da  S.  Agostino  nel  suo  libro  de  Utili- 
late  credtndi.  I Scolastici  ancora  introdus- 
sero r indagare  il  quomodo  e 'I  quare  ne’ve- 
ncrandì  misteri  della  religion  cristiana,  me- 
todo cotanto  oppugnato  e ripreso  da  S.  Ci- 
rillo Gerosolimitano  nelle  Catechesi , e da 
S.  Agostino  sulla  Genesi. 

Pag.  i3i.  AfU-nna  d'es.sere  stala  sconfit- 
ta la  setta  degli  Ussiti  da  S.  Domenico  e da 
.S.  Francesco,  (leccando  in  ciò  un  tantino 
nella  cronologia.  Questo  è un  flc'frutti  della 
Scolastica,  che  egli  ons'i eccessivamente  esal- 
ta. Più  vero  avicbbc  detto  scrivendo  che 
da’  Gesuiti  si  tiene  fu  sconfitta  la  setta  dei 
Luterani  e dc’Calvinisti;  ma  col  mezzo  de- 
gl'inccndii,  delle  sedizioni,  e con  artifiz.i  e 
cw  Itale  nel  conmiuovere  i principi  di  Germa- 
nia contro  di  qucpii  con  si  fatti  modi,  affi 
ne  d'im|iosse$sarsi  de'biro  heni.  Si  (jossono 
dire  i Gesuiti  d’aver  fatta  vera  guerra  ai 
Protestanti  ; ma  non  si  possono  già  dare  il 
vanto  d’ essere  stati  ■ primi  ed  i più  valo- 
rosi a combattergli  cogli  scritti;  il  che  è sta- 
to [ircgio  de’Domcnicani  e de'Francescani , 
o sovra  tutti  di  (loi  del  signore  Antonio  Ai^ 
nabli,  del  Nicolio , e degli  atri  Dotti  fran- 
zesi  e dottori  della  Sorlaina  ; conciossiachè 
le  controversie  del  Rellarniino  uscirono  as- 
sai do(io  lo  stabilimento  delle  sette  di  que- 
gli eretici:  nè  (icr  esse  il  Bellarmino  si  acqui- 
sti') miei  credito  e fiima  cli'ejjli  sperava  pres- 
so i Protestanti  e i Cattolici.  Basta  U-ggere 
ildis  prezaocbc  nc  mostra  Giuseppe  .Scalige- 
rn,  il  qnalc  (icr  contrario  loda  assaissimo 
gli  Annali  del  Biu-onlo,  il  quale  difese  per 
via  d'istoria  i dogmi  cattolici  : metodo  che 
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non  puùrilorbenchionc'suoi  Miscellanei  ihiu 
contessa  re  assai  dannosoo  (Hegiiidixiale  alla 
sua  setta  , riconoscendo  ingenuamente  di 
quanto  svantaggio  era  a quella  stata  la  pub- 
blicasionedi  quegli  Annali.  In  oltre  con  si 
può  negare  che  il  Bellarmino  per  ignoranza 
della  lingua  greca,  e (>er  non  aver  nuditato 
su  i Padri  greci,  vien  riputato  assai  debole 
e suficrticiaic  nelle  ris(ioste  agli  argomenti 
dc’Protestanti.  Aggiungasi , ciocché  è (leg- 
gio, die  avendo  egli  meglio  che  altri  pene- 
trato il  sentimento  di  S.  Agostino  , e ’l  suo 
sistema  intorno  alla  Grazia,  procurò  di  de- 
viare da  quella  opinione,  siccome  si  può  os- 
servare nel  P.  Serrv  neH’  Istoria  delia  Con- 
gregazione de  AuxiUis  ; tenuta  sotto  Cle- 
inente  'Vili  c Paolo  V;  ed  in  molte  opinio- 
ni non  piao(iie  alla  corte  istessa  di  Roma , 
onde  Sisto  V fé  proscrivere  e proibire  i suoi 
libri.  Più  si  potrebbe  dire  del  Petavio  , il 
qiialeaSiTiuoe  s’ingegnò  di  provare  non  cs- 
sei-  nota  nè  chiaramente  manifesta  la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo  ne'(irimi  tre  secoli,  on- 
de i Sociniani  nc’  loro  libri  hanno  (iretcso 
cotanto  vantaggio c sii[)criorità  sopraiCat- 
tolici. 

Pag.  l36.  I moaaci  antichi  erano  in  ve- 
rità (lieiii  di  vizi,  come  il  confessa  S.  Giro- 
lamo in  molte  sue  lettere  ; nè  l'autore  bia- 
sima i Macarii  , gl'  Ilarioni  , i P.icomii , i 
quali  erano  uomini  dablienc  e ritirati  negli 
ei-emi  cLi  tutti  gli  affari  secolaresdii. 

Pag.  i4'.  Bisognereblie  qui  desci'iverc  la 
maniera  colla  qaileil  (tencrale  Acquaviva 
instnii  eaddotti’inn  i Gesuiti  nella  più  fina 
politica,  e fare  alcun  motto  della  profezia 
di  S.  Francesco  Saverio,  stampata  in  Fian- 
drji,  nella  quale  (jrogr.ostica,  dover  la  Cont- 
pagnia  dapprima  fiorire  m Mommi  eavi  e 
dotti,  e dipoi  in  politici , per  li  quali  doreva 
venirne  la  sua  mina.  Questa  fu  mutilata 
nelle  altre  edizioni , siccome  fecero  altiesi 
del  libro  del  P.  Ribadeneira  , stampato  in 
Roma  , il  quale,  (xir  essere  stato  coiii(iagno 
di  S.  Ignazio,  descrisse  appieno  la  sua  vita, 
asserendo  che  egli  non  fece  giammai  mira- 
coli, ma  che  le  virtù  insigni  di  cui  era  for- 
nito, gli  valsero  (wr  miracoli. 

Pag.  t4.Q.  Se  mal  non  mi  raccordo,  io  lessi 
nel  testimento  di  S.  Francesco,  ch’egli  or- 
dinava a’ suoi  frati  di  osservare  esattamen- 
te la  sua  regola,  e (jerciò  non  rkxMTe.ssero  in 
Roma  (ler  iin(ietrar  dÌ8[ieme , da  lui  grave- 
mente vietate.  Bisogna  volgeie  il  VVadingo 
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nr”li  Annali  (teTrati  Minori, chrparla  delle 
riforme  de’  Francescani,  le  quali  altro  non 
dinotano  che  corruttele  e inussenranra  di 
regole  •,  ivi  «i  possono  leggere  parimente  le 
orntese  grandissime  tra  di  loro  surte  in- 
torno la  forma  dcll'aliitoe  del  cappuccio  di 
S.  Francesco,  per  cui  s’impiegarono  con  più 
IkiIIc  i papi  a determinarne  la  fì^ra. 

I\ig.  t.o5.  Slima  empiti  A t mgmriare  gti 
Ordini  a Dio  sagra/ùqiundolo  sono  tutti  gli 
iioinini  dahliene,  di  cui  S.  Paolo  dice;  Tem- 
pliim  Dei  estis.  In  questa  guisa  saran  empii 
S.  (jirolamrs  S.  Bernardo,  e tanti  altri  che 
han  detto  male  «I  hanno  hiasimato  i visi, 
le  corruttele  ed  i «lisonlinide'nionaci:  i papi 
stessi,  i quali  nelle  riforme  spiegar  dovette- 
ro i loro  rilasciamenti  e dissolutezte  di  vi- 
vei-e:S.Bonavenlura,c-he  procurò  la  riforma 
rie'snoi  fnti  ; e sarebbe  stato  empio  sovra 
tutti , al  pirer  del  Censore , ch’è  Gesuita, 
InnoccniioXI,  il  quale  non  contentodi  mor- 
tificare la  Omipagnia  in  tante  guise , e di 
liia>ibii-p  la  loia»  morale  rilasciata  , se  non 
fosse  stato  prevenuto  dalla  moi'tc,  egli  avea 
in  animo  di  riformanie  interamente  il  go- 
verno coir.aliolire  il  deepotitma  del  P.  Gene- 
rolte  del  Sinedrio,  c col  ridurla  in  tanti  Pro- 
vincial.tti  non  dispoticamente  soggetti  al- 
r.irhiti  io  del  (ienerale,  e disposti  e regolati 
giusta  l'ordine  e la  forma  delle  altre  religio- 
ni. Kgli  conoscea  la  potenza  e ricchezza  di 
questa  sì  vasta  monarchia,  da  cui  può  ne’ 
t'mpi  su-sseguenti,  come  avverrà  sicur.iinen- 
te,esserc  inquietato  il  pipa  istes,vn  (•).lìd  in 
rti’etto  pare  che  i Gesuiti  non  abbiano  altra 
mira,  che  di  ergersi  \n  formidabile  Jxdenta, 
quando  crivellano  e bilanciano  gii  affari  del 
inondo,  e vanno  scuoprendo  i segiTti  de’ga- 
bini-tti  de’re  ede’ principi,  nelle  vai-ìce  spes- 
se congrcgarintii  che  si  fanno  innanri  al  Ge- 
nerale ed  agli  Assistenti  ogni  settimana  in 
Roma. 

Dig.  »5ò.  la:  pioc'iole  divozioni  introdot- 
te dai  finti , i quali  hanno  con  ciò  aperto 
una  strada  assai  agevole  per  l'espiazione  de’ 
peccati,  hanno  abolita  hi  vera  idea  della  pe- 
nitenza ; ne  so  come  dopo  il  concilio  di 
Trento  elle  si  permettano  , e non  si  aholi- 
sevino  interamente,  es-semlosi  quivi  ordina- 
to di  doversi  dispensate  l'indiilgenze  di  ra- 

(*,  Clemente  Iti  se  ne  liscnte  pur  troppo,  e la 
Compaj;ma  comincia  a \eOer  verificata  l.i  pielesa 
profezia  ili  cui  si  ì:  fatta  qui  sopra  mcmienc. 
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do  e senza  denaro.  Non  vi  sono  m.incati 
Cattolici  as.sai  dotti,  cd  in  isprcie  il  signor 
Tici-s,  da  cui  nel  libro  delle  Supu  stizioni 
dell’ultinia  eiliv ione  vengono  liaiiuilee  bia- 
simate. Da  questo  libro  si  possono  premie- 
re delle  notizie  su  tii  proposito. 

Pag.  iSS.  lio  Seap'l.irc  di  Si  mone  .Stoc- 
co , chitogli  dalla  Vergine , vicn  riputilo 
per  favoli  dal  P.Dapelirocliio  Gesuita.  Ed  i 
papi  ncH’aver  voluto  dichiarare  simili  fat- 
ti , come  le  Giovanni  XXH , si  possono  in- 
gannare, siccome  si  .sono  ingannali  nel  di- 
chiarare che  i Gariiielitani  ihTÌvas.seiti  da 
Elia.  Vedi  il  Prnpylaeum  «lei  l*apchrocliio,rtl 
ima  lettera  latina  scritti  dal  cavaUer  Malici 
al  signor  Cupero,  in  cui  oppugna  l' Ordine 
Costantiniano,  non  ostante  che  Clemente  XI 
lo  aves.se  per veroe  legittimo dicdiiaralo  «xiii 
part'uMlare  bolla. 

Pag.  /4,9-  opinione  insinuata  nel  vol- 
go da’Fran<*scani , che  chi  andasse  vestilo 
del  sacco  «li  S.  Frances*»  , non  pot«Msc  «tan- 
narsi, derisa  da  D«:sid«uào  Erasmo  nel  «lia- 
logo  Franciseani,  e prima  da  Dante  nel  can- 
to ixvii  deiriiifemo,  «love  parla  di  Gui«l«» 
contedi  Montefeltro,  il  quale  veogendosidi- 
venir  vecchio,  per  fare  ammenda  «Ielle  sue 
«xilpe,  si  feTran«n*s«5ino,e  fuqii«q;li  clic  die- 
de il  «Hinsiglioa  Bonifacio  VIIl,«x>medoves- 
sc  ruinare  i Golonnesi. 

Oseervazioni  tulio  Leltera  X. 

Pag.  r~Q.  Il  Censore  allacwi  qui  forle- 
incnlc  l’autore  «lell' Istoria  Civile  , il  quale 
parlamln  degli  Klirei , afferma  essere  stata 
la  lor  disciplina  volgare  e lemplice  in  que- 
ste parole  : la  cui  legai  ditciplina  estendo  . 
mollo  templiee  e volgare  , non  fu  mai  avuta 
in  tnolta  ripuluzior.c.  Ma  egli  parla  non 
con  propri  sentimenti, ma  di  |Kis.saggìo  raj>- 
porta  quel  che  gli  altri  b.iii  ilivisalo  in- 
forno alla  legai  «lisciplina  «legli  Ebrei.  E- 
gli  ha  voluto  a«xwnai-e  c'k'j  «die  i Gentili 
ne  pensavano,  spccialiiieiileCclso(i),  il  qua- 
le presso  Origene  jtcIcsc  che  tutti  i riti  e 
le cerimotiic  della  Legge,  «:oine  «lati  agli 
Ebrei  d’ ingegno  grossolano  c ottuso,  non 
contenessero  sublimi  sensi  nella  fiirnia 
che  si  s(X)rgea  nella  religione  degli  Egizi  e 
de’  Greci , «li  gran  lunga  forniti  ili  sapien- 
za maggiore  e di  più  aito  inlciidimc  ilo.  Lo 

(i)  Vid  Oiijrii.  coulr.  Celjum  tib.  4 cl  5. 
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stesso  diesa  Giuliano  (i) , il  quale  si  inara» 
Ti^liara  come  la  Icfjgc  d«;li  Ebrei  fosse  cosi 
cliìnra)  e nulla  di  iiiislerinso  dentro  di  sè 
i-onteuessc.  A queste  calunnie  c dicerie  eblic 
riguardo  l'nulorc  dell  lsloria  Civile  , quan- 
do scrisse  esser  l'ebraica  d'isci|>linn  iiioltn 
semplice  e volgare,  e che  peni  non  fosse 
mai  avuta  in  molla  riputii'ione  : essendo 
)«-r  altro  a lui  certo,  non  die  maniicsin,  che 
wiflo  il  velame  delle  cose  sagre  , c sotto  gli 
eniinmi  c le  ligure  de’  riti  cerimoniali  il 
gran  legislatore  Moisc  volle  ascondcie  su- 
liliuii  sentìmeoti  di  niis'eriosa  sapienza, 
nella  guisa  a ppunto  che  se  ne  vantavano  gli 
Egizi  e le  altre  nazioni  idolatre,  giusta  l'e- 
spressione di  Clemente  AiessarKlriuo;  il  che 
fu  ancora  di  poi  notato  da  Cirillo  Alessan- 
drino, laddove  scrive  contra  Gìuliaim.  Al 
clic  vi  aggiungiamo  Tautorità  di  Piutarcu 
gran  filosofo  (i),  il  qmile  liencliè  Gentile, 
]iarlando  degli  Ebrei , non  eblie  riparo  di 
confessare  : Qtutd  rerint  quasdam  et  philoso- 
phiran  ralimes  liabeant,  qua»  in  ru/t/us  non 
e(jerutU.  A questi  misteri  volle  allmlerc  an- 
che (iinveuale,  cliianiandu  Arcanum  wlu- 
mcn  quel  di  Mose  . . . 

semini  et  mttmml  jus 

iKididit  arcano  f iks/rumyift'  rolummc  Mous  (3], 

K certamente  bisogna  co’scgni  materiali 
adattarsi  alle  menti  degli  Eluvi , i quali 
non  eran  capaci  delle  cose  intellettuali  e 
sublimi.  Questo  c seutimeiito  di  Tcidore- 
lo  (4),  il  quale  così  si  esprime:  Aotl  es< 
ignomndum  , Ihiminum  sapientUsimum  per 
tigna  corporea  tluduiste  commndu  eorum,qui 
froftiorii  adhiic  erant  ingenii-,  nec  ea  perci- 
pere  poferanl , gitae  tunl  intelleclualia  (aj. 

Ostervazitmi  sulla  Lettera  XI- 

Qui  tesse  il  Censore  un'analisi  del  pro- 
gresso della  giurisprudenza  nmiana, cavala 

(■)  Apnit  Cyrilliim  rontr.  Jutiannm  lib.  g. 

(a)  PliiUrc.  Sympus.  liti  4-  quest.  5. 

(3)  Juven.  S.it.  14.  V.  101.  uzi. 

(4)  Cntniaciit.  in  Ucues. 

(a)  QiMntani|iie  nuu  si  possa  ilclemiinare  se  il 
sentimcQlo  ili  Cebo  e di  Tcodoielo  su  eli  Ebrei 
de'  loro  tempi , qui  sopra  rapportalo  , fosse  stato 
allora  fondalo . e si  poi  con  .sii  iiressa  |>erè  asse  ire 
che  multi  Ebrei  de'uostri  dì  loro  danno  ed  in  sa- 
pere ed  iu  costumi  tuia  solenne  smentita. 
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da’ libri  dell'autore  della  Stona  Civile,  )>er 
trarne  massime  contrarie  a’coslui  |iiissimi 
sentimenti  con  giri  di  parole  oblique  e ma- 
ligne ; prima  di  esaminar  le  quali  cose  noi 
ci  iiiaravigliaino,  com'egli  biasimi  (p.  199) 
l'autore  deir  istoria  Civile,  jierchc  ptopoii- 
ga  il  Jus  rumano  qual  solo  e chiaro  escnqtio 
a cui  di  necesntà  convien  che  ti  adatti  la 
lilica  di  chiunque  ama  giustizia  insieme  e fe- 
licità di  governo.  Questo  è un  linguaggio 
conforme  a quello  degli  antichi  Padri  e gre- 
ci e latini , anzi  de’  papi  stessi,  i quali  in 
somma  riverenza  hanno  avuto  le  leggi  ro- 
mane, e aiH'autorità  di  esse  più  volte  i lo- 
ro delti  han  confermato  e stabilito,  coni'  è 
da  vedere  in  S.  Gregorio  Nazianzeno  , in 
S.  (ìinvan  Crisostomo,  C<1  in  altri  antichi 
padri  ; e S.  Agostino  nel  libro  dclLi  Cit- 
tà di  Dio  allribuisce  la  grandezza  c dura- 
la deH'imperio  romano  all'equità  e giusti- 
zia delle  leggi , IralasciaiKlo  che  S.  Grego- 
rio papa  spesso  di  esse,  cd  in  particolare 
delle  Novelle  di  Giustiniano,  fa  onorala 
menzioni-,  come  £1  altrcsi  Giovanni  Vili;  c 
s|iezialmeiile  sotto  i rel'ranclii,dcirautorilà 
di  quelle  si  valsero  i gran  jirelali  della 
Chiesa , come  può  vedersi  presso  Ivonc  di 
Sciar! rc8,eil  Inciiiaro  arcivescovo  di  Rcims; 
di  modo  che  vivendo  gli  antichi  Cristiani 
cd  i papi  stessi  sotto  rosscrvanza  delle 
leggi  romane,  dee  di  necessità  dirsi  che 
eglino  conoscessero  come  da  esse  la  giusti- 
zia e la  felicità  dei  governo  derivava.  Indi 
il  Censore  fortemente  attacca  Paiitore  dcl- 
r Istoria  Civile,  quasiché  costui  avesse  rin- 
piameule  parlalo  , dicendo  clic  la  religion 
cristiana  area  mutale  le  leggi  romane  sotto 
Costantino  ; c lutto  il  discorso  clic  fassi 
dall'aiilore  sul  mutamento  c variazione 
delle  leggi  i-nmaiie,  avvenuto  sotto  Costan- 
tino , e sulla  nuova  forma  c costituzione 
dell’  imperio  dal  medesimo  introdotta,  al- 
tro non  vuol  provare,  seciHuIo  il  Censore, 
se  non  che  ciò  deri  v.asse  dalla  nuova  rcli- 
gion  cristiana  , la  quale  egli  alihr.acciò , c 
che  Giuliano  per  voler  ristabilire  la  gran- 
dezza e lo  splcmlore  dell'  im|Nn-iu  , fu  co- 
stretto ad  abolire  la  nuova  lelìgìoiie  cri- 
stiana , e stabilir  leggi  a quella  opposte  e 
contrari*.  Tutto  ciò  vicn  dipinto  con  colori 
ed  ombreggiamenti  di  orrore  e di  empietà, 
quando  che  non  sono  che  sentimenti  nati 
da  iiif.dlihili  conseguenze  , le  quali  avven- 
gono negl’  impci'ii  e ne 'regni  per  Io  cani- 
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Mainonto  (loirantica  religione,  colla  qiuilc 
va  sempre  unita  la  fomu  del  governo , la 
quale  nelle  nuove  religioni  conviene  nco!*- 
iuiriaincntc  che  adotti  altri  principii  ed  al- 
tre massime.  I.<e  massime  de'  (ìentili  e dei 
Cristiani  dell’  intutto  erano  tra  loro  con- 
trarie. Quegli  indrizzavann  le  loro  azioni 
alla  dilatazione  dell’  im|K‘rio  ; si  esponeva- 
no ai  maggiori  pericoli  e disiigi  per  la  sa- 
lute della  patria,  per  mantenere  la  gloria 
della  nazione,  e per  sleiMlerne  ampiamente 
le  con<|uiste,  e p<*r  ciò  avvi^-Zavano  l’animo 
alla  ferocia  e alla  fortezza.  Furono  presso 
tli  loro  istituiti  a tal  line  i sacriiizi  cruenti, 
il  eomlntliinento  colle  fiere,  le  luiumachie, 
le  lotte  e i giuoclii  de’  glailialorì  : si  acco- 
slnmaron»  a vcndicirsi  delle  ingiurie  e 
(Ielle  olTese,  cd  a tramar  la  morte  e la  mi- 
na de’  loro  nemici.  A questa  loio  onidotta 
dovettero  essi  fonnarc  «1  adittare  le  leggi, 
ì costumi  e le  manii're  di  vivere. Vi  aggiun- 
sero l’anispicina  e i liliri  silnllini  per  rego- 
lare a lor  piacere  gli  animi  de*’ sudditi,  c 
volgergli  a loro  arliilrio,  e muovergli  se- 
coikIo  gl’  interessi  c le  net^ssità  dello  Stalo. 
Queste  massime  erano  direttaincnle  contra- 
rie a quelle  della  relìgion  cristiana,  la  qua- 
le ordina  non  solo  di  perdonare , ma  di  he- 
nelicarc  l’ inimico,  di  adorare  il  Signore 
Iddio  nello  spirilo  c nella  vei  ita  , di  man- 
tenere una  carità  ctl  amore  universale  verso 
tutti  gli  uomini  , di  sfuggire  la  cupidità 
delle  cose  terrene , non  meli  le  riccLezac 
elle  la  dominazione  : di  sagrilicarc  al  Faci- 
tore diluite  le  cose  l’animo  giusto  c pur- 
gato da’vani  .affetti , c di  ubhidire  alle  so- 
vrane Potenze  m i regolamento  civile  ■,  di 
non  lurlKir  la  pace  pidililica,  ed  altre  somi- 
glianti.Queste  massime,  iodico,  aliliraccialc 
da  Costantino , insieme  colla  religione  cri- 
stiana, di  necessità  fecem  clic  questo  iiiipc- 
radoie  pian  piano  veni.sse  mutando  la 
(lolizia  e lo  spirilo  delle  leggi  romane;  il 
rJie  poi  più  ainpiainentc  esegui  Teodosio, 

I innati  i templi  de’Genlili,  e vietalo  l’e- 
sercizio (Iella  lon>  religione  ; |K-r  guisa 
clic  (ìiuliano  solendo  ristabilire  il  Oen- 
lilcsnio  , forzalo  fu  di  amiull.arc  le  leg- 
gi di  Costantino,  di  favnrcggiaic  i film 
soli  Gentili , di  piasteggerc  gii  Ebrei  fieri 
nemici  de'Cristiani , ed  a costoro  intcìdire 
la  lettura  degli  autori  Gentili,  per  ridurgli 
in  lina  estrema  ignoranza  ed  in  univcrsal 
dispregio.  Ma  la  rrovvidenza  divina  ailri- 
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menti  dispose  di  qia’l  ch’egli  meditava, 
|michè  non  poterono  gli  Ebrei  fabbricar  di 
nuovo  il  tempio  in  Gerusalemme  per  le 
voraci  fiamme  che  uscirono  di  sotto  la  ter- 
ra ; portcìifo  acviennato  e descritto  da  Ain- 
miano  Marcellino , scrittore  contempora- 
neo e Gentile  ; c Apollinario  formando  tra- 
gedie c commedie  in  polita  e terso  stile, 
|iur  comodo  ed  addottrinamento  de’Cristia- 
ni , mantenne  loro  in  qdel  turbine  di  pcr- 
S(X’UZÌoiie  esercitati  ncirelo<|iKnza  c nella 
purità  della  gnxa  favella.  Egli  pur  è vero 
che  gl’imperadori  romani , siccome  intro- 
dussero in  Roma  i riti  per  le  cerimonie  o 
il  culto  delle  altre  religioni , inostraronu 
semprciiiai  abbonimento  c indigiinzione 
non  ordinaria  alla  religione  ebrea , sullo 
la  quale  coinpivseru  la  cristiana.  Noi  no 
abbiamo  il  testimonio  di  Ciixirone  nell’ora- 
zionc  a prò  Ji  Fiacco  : htnrum  Religio  $a- 
cronwì  a tpìetxdnre  hiijui  Imperìi  gratUate 
numini*  mslri  et  nuijomm  instilulU  abhor- 
rrbal.  E Tacito  cliiuina  i loro  istituti  (*) 
finislra  , /aedo , c gli  Ebrei  stessi  geiUrm 
lelerrimnm  ; e pciv’i  insieme  cogli  Egizi  fu- 
rono di  Roma  cacciati  , il  clic  aixx-nna  an- 
che Suctonio  nella  Vita  di  Nerone.  M.i don- 
de derivasse  in.vi  tale  odio  e avversione  dei 
Romani  contro  gli  Ebrei,  Tacilo  lo  espres- 
se con  brevità  : Mo'ts , quo  sibi  in  j^ste- 
rum  genlem  firtmret , novos  rilus  contra- 
rin^que  cetei-is  morlalibus  iiididit  : profana 
itlir  omnia , qiuie  apiid  nos  snera  : rursum 
concessa  apud  iUos  , qttae  tuthit  incesta.  Il 
rhc  prima  di  lui  fu  detto  altrcsi  da  Dio- 
doro Siciliano  (i).  Per  l'istcssa  o somiglian- 
te cagione  i Romani  impresero  a (lersegiii- 
tare  cd  inteiamunte  iviviiiarc  la  rrligioii 
cristiana  , la  quale/udaicum  superstilionem 
.^pellò  Ulpiano  , e Plinio  nella  lettera  a 
■Trai.vno  superstitionem  pravam  ; s’icconie 
parimente  in  un  inaniio  di  Nerone , rap- 
[Kirtato  dal  caidinal  Baronio,  Icggcsi  : oi 
PROVix.  i.iTtnms.  ET  uis  qvi  nov.  ccNzai 
HVM.  ss  PERiTlTIOlV.  INCVLCAS.  PVBGATAM  : Va- 
le a dire , non  per  altro  motivo , se  non 
ch’ella  avea  riti,  istituti  e massime  tutto 
opposte  alle  romane  , c viveano  questi  in 
timore  che  da  essa  venir  potesse  la  mina 
del  loro  imperio , siccome  viene  espresso 
in  un  marmo  di  Diocleziano  in  queste  pa- 

(‘)  Taiit.  HUtor.  Uh.  5. 

(i)  ApiiJ  Pliuliiiin  in  Bibliol.  Uh.  34- 
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role  ; tYMKsTiTioiig  cuisTuwoavM  yii^ys 
DEUETA,  QVAE  INPEEIVM  EOMAMVM  gVCkTCUT. 
Siccl.c  qualestrano peiuauiciitu  ha  n>ai  im- 
uiato  l'autore  dell’ Istoria  Civile  , qualora 
disse  che  Costantino , seguendo  la  religioii 
cristiana , facesse  non  piccini  mutamento 
alle  leggi  romane  e che  Giuliano  volendo 
ristabilire  la  Gentile,  lo  leggi  del  suo  an- 
tecessore fosse  costretto  di  annullare  ? Gli 
Ebrei  fecero  l’ istesao  verso  le  leggi  egizie; 
anzi  il  Signore  Iddio  avverti  ad  casaro 
di  non  seguire  quelle  dei  Cananei,  nel  pae- 
se de’  quali  essi  dovevano  soggiornare  (i). 
I^  religion  cristiana  non  può  dubitarsi 
che  portasse  la  ruina  dell'imperio  romano, 
poicnè  non  prescrivea  massime  di  feroeia 
nè  di  confluiste , non  di  avidità  delle  cose 
terrene , ne  di  oro  o d’argento , ma  ^ 
contrario  dettami  di  pace,  di  tranquillità 
e di  amore  verso  Iddio  e 1 prossimo,  sic- 
ixnue  vien  predicato  dal  suo  Legislatore 
ne’  sermoni  fatti  alla  turba  e agli  Aposto- 
li (*).  Onde  $.  Paolo  disse  : Ut  quielam  et 
IranqwUam  vitam  agaimu  in  omni  jxttienr- 
fia  et  cantate.  Tutto  ciò  ben  anche  divisa- 
rono e Lattanzio  e Tertulliano  e S.  Ago- 
stino, qualora  parlarono  dei  pregi  c delle 
prerogative  della  nostra  santa  religione,  da 
cui  la  pace  c tranquillità  venne  diffusa  tra 
gli  uomini , scacciate  le  guerre , le  sedi- 
zioni e i tui'banaenti  de’  governi , e dete- 
state le  stragi  e le  mine  del  genere  uma- 
no. Il  che  avvenir  non  potea  senta  la  mu- 
tazione delle  leggi  , senza  l'abolizioiK  de’ 
riti  e de’  costumi  romani , i quali  detta- 
vano masMute  ambiziose  , e principii  tur- 
Imlenti  e contraii  a quegl'  insegnati  da 
Cristo. 

Pag.  210.  Dispiacciono  al  Censore  le  Io- 
di date  a Giuliana.  Ma  egli  non  si  può  ne- 
gare che  non  fosse  dotto  uomo  e valoroso 
snidato  ; e l'istcsso  S.  Basilio,  c S.  Gregorio 
Nazianzeno , in  compagnia  de’quali  avea 
studiato  in  Atene  le  lettere  greche  e le  scien- 
ze, grandemente  il  lodano  nelle  loro  lettere; 
benché  l'ultimo  giustamente  sdegnato  gli 
scrivesse  poi  quelle  fiere  iovctlive  che  leg- 
giamo nelle  sue  Opere.  Moì  ci  serviamo  di 
moltissime  e savissime  sue  leggi,  che  Teo- 
dosio e poi  Giustiniano  posero  nei  loro  Co- 

(i)  tevitie.  cap.  i8.  vers.  a a 3. 

(*)  Vedi  intorno  a ài  Amobio  nei  lib.  a conir. 
Contee. 
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dici:  dal  signor  Spanemio,che  fè'la  tistem- 
pa  delle  Opere  di  Giul'uino,  si  possono  trar- 
re molte  e varie  notizie  fa). 

Ft>g-  2i3.  Anche  le  lom  date  a Teodori- 
co  turbano  rantmo  del  Censore.  Questi  fu 
uomo  giusto,  e regolò  con  somma  pruden- 
za ed  accortezza  il  regno  dltalia  (i),  man- 
tenendovi la  forma  ai  un  sag^o  ^vemo, 
come  appare  dalle  sue  lettere  indriaiate  al 
senato  e al  popolo  romano.  I papi  medesi- 
mi si  rimettevano  alle  di  lui  decisioni , in 
particolare  dopo  succeduta  la  morte  di  A- 
nastasio  nell'anno  4qB  i due  rivali  Simma- 
1»  e Lorenzo,  i quali  contrastavano  ambe- 
due per  lo  papato.  Radunò  più  sinodi  in 
Roma  , e nel  IV  sinodo  romano  noi  leggia- 
mo queste  parole:  Sanetaiffnodueapfud  Ur- 
bem  Romam  ex  praecqtlo  glariotUtim  Re- 
gie Teodorici  Son  degni  in  oltre  di  esser 
rapportati  gli  stabilimenti  di  Atalarioo  suo 
successore , il  quale  ordinò  che  le  cause 
de'cherici  fossero  trattate  dal  papa,  ma  con 
potestà  di  potere  appellare  al  giudizio  seco- 
lare (a)  : proibì  sotto  severissime  pene  la 
simonìa,  la  quale  si  praticava  nella  deaio- 
ne  de’papi , de'vcacovi , de’metropolltani  e 
de'patriàrchi  (3).  A qualificare  questi  due 
personaggi  per  uomini  giusti  e sapienti  ba- 
stano gli  enoomii  che  ne  tesse  Cass'iodoro  ; 
c benché  Arrìani,  fecero  nondimeno  giuste 
e savie  leggi,  s'iooome  son  quelle  di  Costan- 
so  e di  Vwnte , le  quali  presso  noi  hanno 
tanta  autorità  e potere,  anoorohè  andte  assi 
fossero  ArrianL 

Rig.  21  d-  Anche  Valentiniano  (vedlAm- 
miauo  Marcellino  lib.  3o  ) fe’  un  editto 
che  ciascun  vivesse  nella  sua  setta  e nella 
sua  religione  ; onde  Teuiistio  filosofo  gran- 
demente lo  esaltò  in  un’  orazione  stampata 
dal  P.  Petavio  Gesuita,  c poi  dal  P.  Ar- 
duino. Coti  in  Germania  pel  trattalo  di 
Munster  anche  i principi  citttolici  tollera- 
no che  i Luterani , i Calvinisti  e gli  altri 
settarii  professino  con  libertà  la  loro  setta, 
e ciò  per  evitar  maggiori  scandali,  sedizio- 
ni e turbamenti  nc’ìoro  Stati,  e peidiè  i 

(a)  E molto  pia  daTramoienti  di  Cinlisito  mc- 
desiów  tirali  dalle  Opere  fle'.iuoi  mmpetilori.  • cun 
tanto  gusto  e spirito  messi  iu  bella  vista  dal  our- 
cliese  d'Argens. 

f i)  Vedi  Crenodon  llb.  6 e 7> 

(a)  Cessiorl.  Vaiiav.  tifi.  8-  rap.  *!• 

(3)  CassioJ.  Variar,  iib.  9.  cap.  1^. 
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Cattolici  nc’pai-sì  de'Protcatanti  possan  go- 
dere eziandio  l’istessa  immunità  e pririlegio. 

0$$en>asioM  tuUa  lettera  XII. 

Qual  maraviglia  se  la  città  di  Napoli  du- 
rasse lungo  tempo  nell'idolatria  , secondo 
il  testimonio  di  Simmaco  , quando  leggia- 
mo che  sin  al  tempo  di  S-  Benedetto , che 
fu  nel  quinto  secolo , anch'ella  dominasse 
nella  Campania , ed  in  Inghilterra  sino  al 
tempo  di  S.  Gregorio,  siccome  altresì  tra  i 
Sassoni  sino  a quello  di  Carlo  Magno  , il 
quale  per  mezzo  de’vescovi  e de'Benedetti- 
ni  si  adoprù  a tutto  potere  per  estirpare  af- 
fatto il  Gentilesimo  r 

Osservazioni  sulla  Lettera  XIV. 

Pag.  243.  L’autore  viene  incolpato,  per- 
chè ragionando  de'Solitarìi  c dc'Monaci, 
egli  non  faccia  un  minimo  motto  delle  loro 
in.iigni  vÌHm,  meriti  e doni  eletti,  con  cui  Dio 
adornò  quelle  grandi  anime.  Questo  non  era 
dovere  ne  carico  dcH'aulore,  clie  trattò  so- 
lamente dell'Istoria  Qvile  ; e se  questi  al- 
cuna iiata  ha  tacciato  i monaci  per  le  sedi- 
zioni e i tuilsamenti  da  loro  cagionati  nel- 
lo Stato , e per  la  inerzia  ed  infingardag- 
gine loro , non  ha  preteso  però  biasimar 
inai  i fomlatori , ma  bensì  i loro  segua- 
ci , i quali  tralignarono  dalle  loro  rego- 
le , virtù,  e santità  , nella  guisa  che  S.  Gi- 
rolamo , S.  Gian  Crisostomo  ed  altri  santi 
Padri  avean  fatto. 

Ptg.  245.  Continua  ad  incolpare  l'autore 
per  aver  dipinto  S.  Gregorio,  siccome  il 
(iensore  dice,  per  uomo  accorto  e prudente 
a saper  vegl'iare  sulla  potenza  de’  Longo- 
liaitli,  perche  non  s'impadronissero  di  Ro- 
ma, mantenendo  perciò  divozione,  stima  e 
corrispondenza  coglìmpcradori  irOrientc. 
Ma  questa  prudenza , artifizio  cd  accortez- 
za rhanno  usata  tutto  dì  i papi  col  buttarsi 
al  partito  or  de'Fra noesi,  or  degli  Sjiagnuo- 
li,  secondo  meglio  tornava  a'Ioro  iiiteicss', 
come  f.-nmo  Li-on  X,  Paolo  IV  «1  altri,  sin 
anch'.'H  far  lega  col  Turco,  come  Alessan- 
dro VI  e Giulio  11.  Egli  però  si  dee  recare 
per  norma  de'jiapi  l'esempio  di  S.  Gregorio 
stesso,  il  quale  jmlenilo  e.ieeiare  i larngo- 
Kiidi  d.i!l  II  dia.  Il  in  ar  li  di  firlo,  )ht  non 
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esser  convenevole , anzi  contrario  alla  sua 
dignità  e al  suo  ministero , come  appare 
dalle  sue  lettere  ; esemp'io  non  srauìto  di 
poi  da  Gregorio  Vili , oa  Giulio  I,  da  Si- 
sto V e da  altri  pontefici.  Dovrebbero  in  ol- 
tre i papi,  che  si  dicono  successori  di  S. Gre- 
gorio Magno,  imitare  la  ubbidienza  e 'I  ri- 
spetto alle  leggi  de'principi , ch'egli  mostrò 
a quelle  di  Maurizio  imperadorc  , siccome 
ancora  la  sua  umiltà  e moderazione  nello 
aver  fortemente  biasimato,  qual  fastoso  e 
superlx) , il  titolo  di  Vescovo  Ecumenico 
che  prese  Giovanni  patriarca  di  Costanti- 
nopoli. 

Pag.  24,9.  Per  dileguare  gli  abbagli  cir- 
ca il  tempo  dell'istituzion  delle  feste,  di  cui 
il  Censore  incarica  l'autore  dell'Istoria  Civi- 
le, bisogna  leggere  il  libro  del  Tommasini 
intitolaci  delia  Celebrazione  delle  Feste,  il 
quale  ora  non  ho  per  mani,  per  poterne  fa- 
re una  retta  disamina.  Ma  credo  che  il  Cen- 
sore prenda  egli  errore,  e non  abbia  inteso 
il  senGmento  di  chi  prende  a tacciare , il 
quale  parla  delle  ottave  delle  feste  introdot- 
te da  a.Gregorio.  Noi  abbiamo  la  legge  di 
Teodosio,  registrata  nel  Codice  de_/ert'w, 
dove  prescrive  solo  la  domenica  , il  giorno 
di  Pasqua,  della  Nascita  del  Signore  , l'E- 
pi£inia,  e i sette  giorni  che  a queste  tre  ul- 
time feste  precedono  , e gli  altri  sette  che 
le  susseguono.  Nè  so  vedere  come  il  Censo- 
re ponga  la  festa  dcll'.Annunziata  prima 
del  vn  secolo,  la  quale  dal  sinodo  T rullano 
fu  ordinata  (*).  Della  fèsta  dcH'Assunla  pri- 
ma de’Capitolari  di  Carlo  Magno  non  se  nc 
fa  altrove  menzione  ; e dubitandosi  se  si  do- 
vesse osservare  per  festa,  fu  per  tale  deter- 
minata poi  nel  sinodo  di  Magonz,-!,  nell’an- 
no 8i3,sottn  Ludovico  Pìo.Della  festa  della 
Natività  di  nostra  Signora  S.  Bernardo  ne 
fe’  menzione  nella  epistola  1^4  ^'(àinnnici 
di  l.iiMie  , biasimando  e riprovando  quella 
della  (àincczione,da  coloro  posta  in  uso. Ol- 
tre il  Toiuiiiasini  bisogna  volgere  l'Ospi- 
niann  de  Festis. 

Pig.  J.Ò a.  l’.rrbi.'ii  deiruigrandimcnto  del 
patriarcato  di  Costantinopoli,  c com’egli 
creSTTCSse  di  onorevoli  prerogative  e di  giu- 
risdizione col  favore  de' concila , e molto  più 
degrimperadiri,  spez'ialmente  sotto  S.  Gian 
Crisostomo.  Su  di  questo  il  Censore  si  que- 

* Synn.1,  Triillan  Cui  3a.  Concll.  T,>t*r.  X. 

tMtl  I . 
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rela  fortemente dell’aulore  «Iella  Storia  Ci- 
TÌlc,  quasi  die  costui  prtxiurasse  clMnsinuar 
die  con  usati  artifisi,  col  favore  c forra  de’ 
Cesari,  e con  i consigli  delle  loro  intrapre- 
•e,  i patriardii  di  (ioslanlino|>oli  ingrandis- 
sero la  loio  potestà  e dignità.  Ma  il  Censo- 
re, il  quale  si  mostra  tanto  difensore  dei 
ppi  e iiogni  massima  della  corte  di  Roma, 
in  ciò  si  opjione  alla  «sindolta  di  papa  Ia.-o- 
ne,  e insieme  siinanifesla  ignaro  deiristo- 
ria  ecclesiastica  , po'chè  egli  è mduliitato 
die  il  vescovo  di  Cosluntinofinli  nei  «onci- 
iio  Costantinopolitano  rìc«*ve  dappriniu  La 
dignità  di  patriarca,  e insieme  l'utiorc  e la 
jirerogativa  di  seilerc  prima  del  patriarca 
<1  Alessandria  e «logli  altri  di  Oriente,  come 
si  scorge  «lalle  ìsciir.ioni  in  cui  appare  ((«iel- 
la di  Nettario  prima  di  Tentilo  (latriam 
Alessamliàno.  e dalla  famas^i  legge  altresì  di 
Onorio  e dì  Teodosio (i)  ; indi  vi  |iortò  dal 
coiK'ilìo  di  Caletsionia  (a)  il  dritto  delle  or- 
dinazioni sulle  pniviiicie  della  Tracia  , dì 
Asia  e di  Ponto.  Il  die  «lispiaoquc  tanto  a 
.S.  lamnc,  die  non  volle  ricevere  il  sudtlet- 
to  canone  sxviii,  csuue  «xmtrarìo  al  canone 
dui  concìlio  N itx'no,  protestandosene  <»pi'es- 
sainente  nella  Ietterà  s«n'itta  al  medesimo 
sinodo  Calcrnlonense  e ad  Anatolìo.  Sic- 
ché ciò  che  afieima  l'autore  della  Storia  Ci- 
vile , è conforme  alla  storia  di  que*  tempi, 
da  cui  si  ha  senza  dubbio  «die  la  Chiosa  di 
Costantinopoli  non  fu  dapprima  annovera- 
ta tm  le  principali  s«'di , e che  di  poi  tra- 
passò in  onore  cd  in  potestà  quella  d'Ales- 
sandria,  di  Antiochia  c di  Gcrusalaninccol 
fatxtre  de’ concilU,  e moUo  più  degfimperalo- 
rv  Nè  «ùò  gli  deve  parer  strano,  ovvero  in- 
teramente nuovo  e contrario  alio  spirito 
della  (xxlesiastica  disciplina,  poiché  per  ic- 
scrittn  di  Teodosio  il  jus  metropolitico , e 
ramministrasione  della  Palestina,  della  Fo- 
nicia  e dell' Arabia,  possedute  prima  dal 
vestivo  di  Ciprea  e dalla  (iliiesa  Antioclic- 
na,  fu  contxduta  a quello  di  Gcrusaloinmc; 
il  qual  cambiamento  di  ecoiiniiiia  cccli'sia- 
stica  fu  alcune  volte  necessario  mila  Chie- 
sa, per  isfuggire  maggiori  tempeste  e disa- 
gi , per  quanto  mostrò  S.  Cirillo  a Proclo 
Oislaiitìnupolitano  : esempio  non  seguito, 
nè  imitato  dai  papi,  t quali  p«T  un  pictdolo 
grado  di  giurisdizione  perduto,  ovvero  |icr 

(i)  L. 6.  C.  TheuJoi.  tlePatrocin.  viuunai. 

(i)Can 
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un  palmo  di  terreno  han  posto  sossopra  il 
mondo,  e,  qiK-i  ch’è  piggio,  hanno  annicn- 
t.ilo  la  potestà  degli  altri  vcs(X>vi  anche  cui 
favore  dcgrimpcnulori,  verso  ilc'quali  han- 
no ijoi  rivolte  le  loro  forze  insieme  <xm 
quelle  de’  loro  collegati  per  calciargli  dal- 
ritalia  (<i). 

Jhg.  2o4‘  Risoenercblie  torre  dal  mondo 
tutti  gli  autori  «me  scrissero  nel  sixxito  di 
Gregorio  VII,  non  solo  i Francesi  e gl  Ita- 
liani, ma  più  di  tutti  i Tedesclii,  per  toiTe 
il  liìasimo  ch’egli  riportò  dalle  sue  teme- 
rarie imprese  , e per  rmgiuste  pretensioni 
cli’rgli  «»n  violenti  o s«aindalosi  imxli  vol- 
le far  valere  contea  l lrapcrio.  Vedi  il  Wol- 
llo  iK'lle  lezioni  memorabili,  il  qual  racco- 
glie  tutte  le  tcstimuiiìanze  de’supraddetli 
autori. 

Oeterrxixioni  sulla  Lettera  XYIII. 

II  maggior  trionfo  che  fa  il  Censore  nel 
falciare  la  dottrina  ed  i scntimeiiU  dell’au- 
lore,  egli  si  è in  questa  lettera,  in  coi  rin- 
faccia di  arte  seguito  il  parere  c ’l  parti- 
to de'Proteslanti  ciix»  l'btituzinnc  del  ve- 
scovato, e nel  confermare  e dedurre  l’an- 
tica disciplina , i riti , le  cerimonie  cri- 
stiane dalle  ebraiche.  Ma  i suoi  parolo- 
gìsmi  ed  i luicrili  suoi  trionfi  restano  di- 
leguati, «(uaiora  si  voglia  con  sincerità  in- 
dagare c |M>rrc  in  chiaro  giorno  il  sentimen- 
to «IcHautore,  il  quale  non  merita  di  essy- 
re  accagionato  su  quello  ch'egli  di  altri  ri- 
feriste ; ranciossìacìiè  (i)  il  (>iisore  prende 
ptT  parere  dell  autorc  quello  ch’è  di  S.  t>i- 
rolamo,  da  cui  non  pochi  han  de-dotto  ch’e- 
gli stiinussie  essere  stato  in  sul  principio  il 
pnabitcrio  quello  che  governava  la  Chiesa, 
e che  di  poi  si  stabili  il  vesicvado  per  ov- 
viare ai  uisoidini.  Ma  non  è questo  il  pa- 
rere dcH'autore,  ma  bensì  quello  dove  as- 
serisce clic  Cristo  (a)  la.-:cià  questa  potenza 
agli  Apostoli  i suoi  curi  discepoli , at  quali 
(Uede  Cincombenza  iinsegnare  e vredicare 
la  sua  legge  per  tutto  il  mondo  ; e «lette  lot  o 

(a)  In  queslo  U loro  politica  è da  loilarsi.  T/I- 
talia  turo  deve  almeno  in  parte  la  sua  indipenden- 
za; altrimenti  da  Inn^a  stagione  sarchile  ella  di- 
venuta provincia  de'  principi  ollramootaoi  che  ai 
pretendono  successori  de'Romani. 

(i)  Riflessioni  Mor.  c TcnI.  p.  33a. 

(a)  Stor.  Ov.  tuiu.  1.  pag.  64. 
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il  potere  (li  legare  e scioriv,  Eugeni  lo  così(l<s 
rivare  il  veseovado  d'  i»tituzionc  diviiiii. 
nella  |;uisa  clic  peim'i  S.  Ignazio  scrirendo 
agli  bfesii:  Episcopi  per  lerrae  lerminos  de- 
finiti ex  Jrsu  Christisunt  senlentia.Vùi  cliia- 
rameiite  si  spiegò  l’ autore  pix^o  appresso, 
laddove  scrisse  che  xk  primi  tempi  i re.<covi, 
e non  i preti  , avessero  la  soprantendenza 
(Iella  Chiesa  (i),  c che  collocati  in  più  emi- 
nente stato  , come  loro  capi , soprastasscm 
ad  essi  suiramininistrazionecgovcrno delle 
chiese  di  Alessandria,  di  Antiochia,  diSmir- 
na,  di  Eiéso;  egli  Apostoli  fondatori  di  esse 
furono  dapprima  vescovi:  linguaggio  e ar- 
gomento somigliante  a quello  di  Tertiillia- 
■10(3),  il  quale  cosi  ragionava  contro  gli  Ere- 
tici : Edant  origines  Ecctesiarum  suurxtm  : 
evolvont  ordinem  Epi-coporum  suorum , ita 
per  nKcestùmes  ab  initio  decnrrenlem  , ut 
primus  ille  Episcopus  aliquem  ex  Aposlolis 
rei  ApodolieLt  virù,  qui  lamen  rum  Aposlo- 
lisperseveraverint,lwueril  Aucturem  et  An- 
tecessorem.  Hoc  enim  modo  Ecvlesiae  Apo- 
stolicac  censut  suos  deferunt  : sicut  Smir- 
naeurum  Eccle.-ia  Mycarpum  ab  Joanne  col- 
locatum  referti  sicut  Romanonim  Clementem 
a Retro  ordxnatwn  editi  proiiide  ulùfxse  et  es- 
tera exbibenC  quoiab  Apastolis  in  tpiscopa- 
lum  constitutos  Apostolici  seminis  traduces 
h/i^^  Nè  l'autor«niega  il  primato  di  S. 

per  qu  ieto  (alunniosamrnte  si  slbr- 
zc^Bicxagiuna'rln  i^imsnre  , anzi  espios- 
samente  io  confessa ^^Arìeonosex*  in  qiics 
ste  parole  (.3)  gli  Ap^IKi  conoteerano  per 
loro  capo  S-  l'ieiro.  indi  non  vuole  il  gover- 
no della  Chiesa  per  scinpiicx'  e puro  aristo- 
cratico, ma  Ix'nsl  misto  di  monarchico  e di 
aristncrutico.  E laddove  il  Censore  lo  incol- 
]ia  ch’egli  asserisca,  ne' primi  tempi  molle 
chiese  (Ssere  state  governate  dal  solo  picsbi- 
terio,  non  biasima,  meno  eheS.  Epifanio, 
da  cui  cspn-ssamuiite  ci  viene  cotesta  noti- 
zia (4).  Il  P(arsoniu  (5)  chiaramente  ciò  di- 
mostra essere  s<Kxe(lut(^elle  chiese  mino- 
li,  in  alcune  delle  quali*  furon  posti  .soli 
preti  e diaconi  priuia  di  esservi  lollcxoli  i 
V(^icovi:  in  altre  soli  vescovi  e diaconi  sen- 
za preti.  Il  che  non  avvenne  nelle  chiese  ain- 

(1)  ,Stnr.  Civ.  (ora.  I pij.  5a. 

(a)  Terlut.  de  Prnescrip.  cap.  Ì3. 

(3)  Slot.  C;v.  toiu  I.  pa^.  53. 

(4)  Haere.s.  j5. 

f'i  l’ears.  Vimlic  I^iiat.  cap.  |3.  pa^.  11. 


i G A a O F A.L  O 459 

pie  e popolate , dove  tutti  e tre  gii  ordini , 
e di  vescovi  c di  preti  e di  diaconi,  si  rav- 
vi.s,iv.ino  .secondo  clic  il  tnedesinioS-Epifa- 
nio  nc  testimonia.  In  oltre  egli  vien  <a:nsu- 
rato  pcrcliè  affermasse  (i)  che  i Cristiani 
nella  polizia  seguissero  quella  degli  Ebrei. 
Il  che  è pur  veio,  non  che  proliahilc  : anzi 
che  essi  lo  ii.«er,i  anche  nelle  (orimmiìc  e 
nc’riti,  tra  pcrdiè,  per  quanto  lor  permet- 
teva la  ragioiK'  deircooooinia  e<olesiasti(»  , 
potessero  più  facàlinente  tirare  al  lor  par- 
tito gli  Ebrei , c peiohc  ancora  avevan  ri- 
guanlo  alle  opinioni  e tradizioni  degli  an- 
tichi Rallini,  i qiuili  dilavano  che  il  Messia 
non  avrebbe  mutatole  ix-rimonic  c gl'isti- 
tuti di  Moisi',  i i|uali  avrebbe  egli  più  tosto 
messi  in  pratica  in  una  migliore  e più  splen- 
dida forma  , per  quel  che  osserva  il  Light- 
Ibol  (•). 

Io  dimando  al  Censore:  le  due  primnpali 
feste  e della  Pasqua  e dcHla  Pentecoste  lum 
derivan  forse  (Ligli  Ebrei  ? La  K:tturadel- 
l'Ep'islole  degli  Apostoli  , e di  quelle  degli 
.litri  vescovi,  anticamente  praticata  da'Cri* 
slian’,  non  proviene  forse  dal  ixrstume  de- 
gli Ebrei,  i qiuli  dopo  i capitoR  e le  lezio- 
ni del  Pentateu(X>  leggevano  ancora  quelle 
dc'Profeti  nelle  loro  sinagoghe,  per  quanto 
si  cava  dagli  Evangeli  stessi?  Gli  Ebrei,  G- 
nitc  le  preghiere,  proferivano  l'.4nien,  e 
In  stesso  lècero  i Cristiani , S(K»ndo  avvisa 
S.Giustino  ncir.Vpologia:  lo  sti»so  oitlinefu 
ancor  serliato  intorno  al  regolamento  dcl- 
l'orc  di'stiuate  alle  preghiere.  L’  uso  degli 
Sponsorii,  up|x>  i Ci'istiani  detti  andic  Tir- 
sÙmoni  del  B.ittesimo  , fu  praticato  nella 
guisa  ch'era  il  testimonio  delta  circoncisio- 
ne presso  gli  Ebrei:  lo  stare  in  piè  ikIIc  pre- 
gliiere  , i due  digiuni  in  (àasinina  settima- 
na, la  forma  de'  templi  divisi  in  ati'io  , in 
nave  ed  in  sagrario  ; la  dedicazione  altresì 
di  essi,  e la  lUetuuria  del  giorno  anniversa- 
rio: l’elezione  per  via  disorti  delle  persone 
destinate  al*s:igro  qiinistcrio:  la  distinzio- 
ne dehcherico  e del  hii(x>:  tutte  queste  ceri- 
monie e riti  traggano  la  loro  origine  dagli 
Ebre-i.Ma  <pi..mìo  iio^^ voglia  stare  a que- 
sto |>are-ic,  bisogna  adottare  quel  del  Baro- 
nio,  il  quale  deriva  i nnsti^iti  dagl’istitu- 
ti de'Geolili,  migliorati  bensì  da'Crisliani  e 


( i)  Pa^.  55. 

'*  la  lui  Ì3  llchraic.  in  prima  Corinth  paj  79. 
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rÌTotii  al  culto  del  vero  Iddio  (i).  h mul-  aero  eaiandio  il  Vicec(»nitc  (i).  Scacchi  (a) 
iis  GaUilium  ùutituiù  conimi,  ut  $uperiti-  e ’l  (3)  Filesaoo  (a), 
itomi  eorum  uiui  $aeri$  rittbu»  uepùUus,  ae 
iocrosanclut  red<titu$  in  Dei  Ecckàam  hm- 

dabililer  introducitu  «t;  la  quale  strada  pre-  (')  lì?  "•'1>  Uh.  a.  eap.  aa- 

^ (2)  Mirofech.  por.  I.  Cap.  7. 

(3)  Select.  lib.  I Cap.  6. 

(a)  n ciotto  Abate  Garofalo  arrebbe  potato  ag- 
Rianganri  sopra  tatti  il  MìdeUeton  nella  sua  Con~ 
(1)  Baioa.  io  oot  ad  Mart.  Booiiu  /emnty  betwten  Popcrytt  Pagamm. 
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BREVE  RELAZIONE 


DEI 

CONSIGLI  E DICASTERI 

DELLA  CITTA  DI  VIENNA 


Ij4  città  di  Vienna  contenendo  in  sù  un 
piodigioso  numero  di  rari  tribunali,  reca 
■’ul  alcuni  riaggiantigran  maraviglia  come 
nel  breve  recìnto  delle  sue  mura  po«aa  rac- 
chiuderne tanti  e si  diversi:  ma  cni  riguar- 
da lo  stato  florido  ed  eminente  al  quale  si 
Vette  questa  città  innalzata , dappoiché  di- 
venne sede  imperiale  e reggia  di  un  grande 
imperadoie  e a’un  gran  re,  quandoché  pri- 
ma non  era  che  capo  c metropoli  dei  suo 
ducatodeH’Austria  inferiore,  lascerà  di  ma- 
ravigliarsene. 

Per  evitare  adunque  ogni  confusione , c 
per  ben  capire  la  qualità  ctl  il  numero  de’ 
suoi  Dicasteri  e Consigli , è di  mestieri  ri- 
guardare nell’  augustissima  persona  di  Ce- 
sare, che  a tutti  soprasta,  le  varie  e diverse 
dignità  che  1’  adomano  , e dalle  medesime 
derivare  le  istituzioni , le  prerogative  e le 
incombenze  che  a ciascuno  si  appartengo- 
no. Egli  a guisa  del  Sole  è il  centro  di  que- 
sto gran  vortice , intorno  al  quale  gli  altri 
minori  si  aggirano,  e da  cui  premlon  corso, 
le^c  e misura  secondo  i vari  suoi  aspetti  e 
rappresentamenti. 

Non  reputo  adunque  potersi  tener  miglior 
ordine  per  dcscrìvemejn  breve  le  loro  in- 
cumbenze,  qualità  e preminenze,  se  non  di 
rappresentargli  secondo  il  rapportoebe  han- 
no al  primo  lor  mobile.  Il  mio  intento  non 
é di  far  qui  minuta  descrizione  dì  tanti  al- 
tri piccioli  ed  inferiori  ti  ibunali,  e de'loro 
particolari  istituti , ma  solamente  de’  mag- 
giori e supremi , a’quali,  in  caso  di  grava- 
mento da  minori  fitto  , si  ha  ricorso  affine 
di  ripararlo:  non  solo  perché  altrimenti  fa- 
ccodo,  ciò  I ichirdeiehiM;  non  una  compen- 


diosa relazione  , si  Irene  un  giusto  rnltime, 
ma  ancora  perché  a’nostrì  avvocati  napole- 
tani, i quali  non  debbono  esercitarsi  ne'me- 
desimi,  sarà  sufliìcicnte  una  generai  contez- 
za de’  maggiori , per  preirdeme  quell’  idea 
che  basta  per  sc^disfare  la  lor  curiosità  c 1 
desidcr io CM  mostrano  d’esseme  iiifurmati. 

A questo  Cne  non  dividerò  questa  scrit- 
tura in  più  minute  parti,  ma  solo  nelle  prin- 
cipali , consideranao  i triliunali  più  cospi- 
cui di  questa  città.  I.  In  quanto  ella  é resi- 
denza (l'un  grande  imperadore,  (juale  è og- 
gi questo  d' Occidente:  II.  Qual  sede  di  un 
gran  re,  siccome  é di  Boemia,  d'Ungaria,  di 
Dalmazia,  di  Croazia,  Schìavonia  e Servia, 
c prìncipe  di  Transilvania:  III.  Come  sede 
degli  Arciduchi  d’  Austria , cosi  inferiore  , 
come  supcriore,  alle  quali  si  sono  aggiunte 
la  Stiria,  la  Carìntiu,  il  Tiralo,  la  C,arniola, 
il  Littorale  Austriaco,  c tutto  c'iò  che  chia- 
miamo Provincie  eStati  eicditarii Austrìa- 
ci: IV.  Come  rea!  si’ded'iin  monaica  a (mi, 
oltre  il  titolo  di  re,delle  .Spagne,  ubhidis(»- 
no  quei  regni  e (lominii  d'Italia,  equellepro- 
viiMne  di  riandrà  che  prima  alla  corona  di 
Spagna  si  appartenevano , ed  ora  ne  son 
disvelte. 

PARTE  PRIMA 

De' Contigli  appartenenti  alla  persona  di 
Cesare  come  imperadore. 

Il  Consiglio  di  Stato , di  cui  è capo  Ce- 
sare istesso.  c meritamente  in  tutti  gl’impe- 
ri e monarchie  è reputato  il  primo  sopra 
tutti  gli  altri , a glustami.iile  parlare  , non 
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ha  luogo  in  questa  serie.  Egli  non  e proprio 
imperiale , essendo  comune  a tutti  gii  altri 
principi  e monarchi,  i quali  lecose  più  gra- 
vi e concernenti  alla  somma  dell'  imperio 
ilc’loro  Stati  riportino  aU’esamc  del  mede- 
simo; non  è perciò  ristretto  da  formolc,  da' 
riti , da  stili  e da  onlinarii  cancelli.  Egli  c 
un  Consiglio  che  trascende  l'ordine  di  tutti 
gli  altri  regolari  Consigli,  supremo,  alto  ed 
intimo  , cil  al  quale  per  via  stragiiiditialc 
sovente  si  riportano  Icdcliherazionidcgli al- 
tri Consigli,  per  esaminarvi  se  alla  ragion 
di  Stato  convenga,  ovver  no,  di  eseguir- 
le , o prender  altre  più  riservate  ed  arcane 
I isoluzioni.  Perciò  ue'siioi  consiglieri  iMn  è 
determinato  il  numero,  siccome  non  lia  pa- 
rimente giorni  statuiti  e fissi  per  lo  suo  ran- 
no, dipendendo  dall’ arbitrio  del  principe 
il  tempo  di  convocargli  e di  chiamare  in  sua 
presenza  quei  consiglieri  che  saran  di  suo 
piacimento.  Oldiiiariamente  degli  attuali 
cd  adoperati  ve  ne  ha  sei.  Ve  n’  è in  oltre 
gran  numcrodi  onorarli edi  attuali,!  qua- 
li non  sono  chiamati,  e molti  ancora  sono 
lontani  dalla  ooi  te,  che  hanno  il  loro  domi- 
cilio nc'propri  paesi,  o altrove,  a’quali  ba- 
sta solo  es.ser  decorati  di  quest'onore , che 
poi  ti  seco  il  titolo  «li  E«wllcnza  , ed  altre 
onoriliccnzc  e distiu/ioni.  .Sicché  essemlo 
questo  Consiglio  comune  a tutte  le  supreme 
jMitrstà  della  terr;i  , c fuori  dell’ ordinario 
corso  degli  altri.  Ci  faremo  pertanto  a trat- 
tare in  primoluogo  degli  onlinari  Consigli, 
stabiliti  inVienna.appartenenti  e propri  del 
nostro  augustissimo  principe  come  impera» 
dorè'. 

CAPITOLO  PalMO 
Dtl  Comiglio  Imjttriiit  .■lutica. 

Ancorché  ne'  eomizi  di  Wonuazia  del- 
l'.-inno  149S  da  Massìin'diano  I imperadore 
si  fosse  istituito  il  Giudizio  Camerale  per 
le  eonlroversie  ehe  nell'  Imperio  potevano 
insorgere,!!  «jiiale  viilcsiapertoora  in  Franc- 
fort,  ora  inWormaria,  ora  in  Nnrimlierga, 
lungo  tempo  in  Spila  , e piescntementc  in 
Wctzlar  si  vegga  eretto;  nulla  di  manco  per 
ciòchesi  atteneva  e quelle  conti  ovcrsic  che 
riguanlavan  la  ma«»tà,  i dritti , le  premi- 
nenze, gli  emolumenti  ed  altre  ragioni  ap- 
|iart«menti  e riserhate  alla  jiersnna  dell’  im- 
pcraflorc  come  Capo  degli  Elettori,  princi- 
pi , duchi , cd  altri  cauli  o Laiuui  dcU  lui- 
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pcrio,  e città  istesse  imperiali,  eia  mestie- 
ri clic  se  n’ergesse  un  altro  Imperiale  Auli- 
co , il  quale  nel  luogo  della  sua  residenza 
fosse'a  tutti  pronto  ed  apparecchialo,  c nel- 
la sua  corteistessa  avesse  luogoc  pcimanen- 
za,  distinto  dal  Camerale.  Ed  avemlo  avu- 
ta la  sorte  la  città  di  Vienna  da  Fei-dinamlo 
n in  qua  d'essersi  resa  ferma  residenza  de- 
gl’unperadnri , poiché  prima  i suoi  piu  im- 
mediati predecessori  PeblKTo  in  Praga,  c gli 
antichi  imperadori  non  nelle  loro  terre  ere- 
ditarie la  «xillocavano  , le  quali  commette- 
vano a persone  di  lor  famiglia , ma  nelle 
città  Palatine  , dove  nemmeno  vi  aveano 
perpetua  sede,  ma  secondo  stimavano  esser 
più  espediente  a ciasmina  provincia  della 
Germania , ora  in  una  città  dell'  Imperio  , 
ora  in  un’altra  stahilivano  la  lor  sede:  quin- 
di si  vide  in  Vienna  icrnuito  questo  Aulico 
Consiglio,  il  quale  ha  proprio  edificio  con- 
giunto al  palazzo  istesto  «love  risiede  l’im- 
peradore  , ridotto  presentemente  in  forma 
assai  più  nobile  c magnifica  «li  quello  clic 
era  «linanz.i. 

Il  luogo  a«liinquc  dov’c  staliilito  questo 
Consiglio,  essendo  dentro  i «mulini  deiriui- 
perio,  poiché  l'Austria  é «lei  territorio  «lei 
Regno  Genuaiiicn,  e forma  un  «le'suoi  Cir- 
«mli,  «letto  pcrcit'i  il  CìkxiIo  Austriaco;  quin- 
di questo  (mnsiglio  cssetHlo  fondato  in  pn>- 
prio  territorio,  ritiene  il  jtu  (errcndi,  c p«*r 
conseguenza  è vero  niagistruto,ed  ha  preci- 
so «XMtringunento  e proprio  foro,  cd  i suoi 
giudici  sono  veri  magistrati , che  p«>ssono 
pronunciare  quelle  tre  {Kimle  es.senziali  d’o- 
gni  più  perfetto  giudizio;  do,  diro,  abdico! 
né  sono  casi  .sottop«)sti  alla  giurisdirinne  del 
Maresciallato  di  Corte , uia  a quella  s«>l:i 
ileU'impcradnro. 

Capo  c giwl'um  di  questo  Consiglio  é rim- 
pcra«ìorc  stesso,  da  «mi  interamente  dipen- 
de, il  quale  vi  elegge  per  prcsedervi  in  sua 
vetx  un  presidente,  cbedchlic  essere  «lell'or- 
«line  «le' (»nti  ovvero  hanmi  dell']m|)crio. 
Suolsi  destinare  anche  da  G-sare  un  vi«m- 
presidente , trascelto  dal  imslesiiiio  rango 
«le’  conti  o baroni  «lell’lmjirrio. 

Viene  formato  da  più  «mnsiglieri , che  si 
dividono  in  due  banciii.  II  primo  é di  «muti, 
baroni  c cavalieri  doU  Iinperio.  Il  sccoikIo  è 
di  letterati  e giuristi.  Questi  tutti  s«mio  co- 
stituiti «iairimpcradore . e sictle  ciascuno 
nel  suo  banco  secondo  l'ortiiiic  d«Jla  loi  o 
rcixziooc. 
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I nobili  perù  più  anticlii  seggono  fra  i 
conti  e Itai-oiii  : quei  di  nuora  e fresca  no- 
biltà seggono  tra' letterati. 

Ordinariamente  debbono  essere  di  na- 
zione tedesca:  ma  come  in  questo  Conitiglio 
si  agitano  molte  cause  appartenenti  a'  feudi 
imperiali  che  sono  in  iLiìia  , soventi  volte 
furoiivi  ricevuti  consiglieri  anche  italiani 
fli  buona  fuuia  eli  estimazione,  e clic  fossero 
istrutti  del  Jus  Germanico  , ancorché  non 
fossero  intesi  della  lingua  tedesca  , poiché 
in  questo  Coirsiglio,  a diOcrenza  del  Came- 
rale, dove  solamente  la  teilesca  dee  usarsi, 
gli  atti,  le  scritture  ed  i voti  possono  det- 
tarsi c scriversi  non  meno  in  tedesco  che  in 
latino. 

II  numero  di  questi  consiglieri  fu  ora  mi- 
nore, ora  maggiore,  secondo  che  si  stima- 
va opiurtuno  o di  accrescerlo  o diniimiu'lo. 
In  sul  princìpio  ne’ recessi  ovvero  diete  dcl- 
l luipcrio  di  Treverì  e di  Colonia  del  i5ia 
fu  stabilito  il  numero  di  otto  per  lo  meno. 
Ma  di  poi  Ferdinando  III  ordinò  che  fosse- 
io  diciolto,  eccettuatone  il  presidente,  e che 
iHin  |K>tessc  essere  acciescìuto  di  vantaggio. 
Sotto  rìmpcradore  lyeopoldo  peiù  si  aocreb- 
W il  numero  pressoclié  ad  altrettanti.  Sic- 
ché ora  degli  attuali  consiglieri  con  eserci- 
zio e soldo  ( che,  oltre  del  quartìciv; , o sia 
appartamento  delle  spoi  tuie,  c di  altri  emo- 
lumenti, è di  fiorini  quattromila  l'anno  ) se 
ne  contano  pi'r  lo  meno  trenta,  decorati  col 
titolo  di  (ionsiglierì  imperiali  aulici.  Sem- 
pre perù  il  numcnide'conti  e haroni  é mag- 
giore di  quello  de'  lei  leniti  c giuristi;  ancoi^ 
ché  a questi  ultimi  più  che  a’  primi  stia 
appoggiato  poitdiu  àtei  et  aestus , e siano 
ifuelli  che  più  travagliano  nella  costruzion 
de' processi , nelle  l'elazioni  e ncH’ esame 
ilei  dritto  e del  fatto.  Vi  sono  inoltre  de’ 
consiglieri  onorarli  in  gran  numero,  senza 
l'sercizio  c senza  soldo,  anche  tra  quei  che 
ilìmorano  nelle  corti  di  altri  principi  ilel- 
riinpcrìo,  o altrove,  a’ quali  qualelie  volta 
accade  straordinariamente  di  commettersi 
dairim])cnidnre  qualche  particolar  carico 
eli  incumlieiua. 

Tiene  qui-sto  Consìglio  un  fiscale  per  le 
cause  dì  Gcnnanbi , ed  un  altro  per  quelle 
d’Ital'ia',  due  segretari,  un  protonotario  c 
trenta  particolari  agenti , jicr  le  mani  de' 
quali  devono  passare  tutte  le  spedizioni,  ed 
a cui  solo  appartiene  sollecitarle  in  nome 
delle  parti;  ha  quattro  giorni  statuiti  c fissi 
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in  cioselieiluna  settimana,  che  sono  il  lune- 
di, il  martetU,  il  giovedì  ed  il  venerdì,  per 
render  ragione. 

Riportandosi  a questo  Consiglio  le  cause 
più  gravi  di  tutti  gli  Stati,  provincic  e fèu- 
di dcH'Imperio,  ed  essendo  dopo  la  pace  re- 
ligiosa edi  West  falla  state  ugualmente  am- 
messe ncirim|>erio  la  religione  cattolica  ro- 
mana c la  protestante,  ovvero  rifnnnata, 
i^uiudi  procede  che  i consiglieri  che  dal- 
I iin]ieradore  son  costituiti  , devono  essere 
non  mcn  Cattolici,  che  Protestanti  o Evan- 
gelici. Anzi  perché  il  numero  de'  Cattolici 
suol  sempre  essere  maggioie  ile'  Ri  formati, 
fu  neiristrumcnto  deìfa  pace  d'Osnabrug 
espressamente  convenuto  (i)  che  nelle  cau- 
se appartenenti  a religione,  le  quali  fra  gli 
Stati  dell'ima  eonressìone  e deU'ultra  saran- 
no quivi  discusse,  debln  essere  pari  il  nu- 
mero de’ consiglieri  ^ ciocclié  fu  dichiarato 
per  una  oixlinazionc  dì  questo  Consiglio 
Aulico  Imperiale,  in  tal  maniera  che  iicr  la 
dec'isione  di  tali  cauK'  si  scelgano  sei  Evan- 
gelici, li  eguali  anaircbé  di  numero  minori 
a'  Cattolici, //elione  juris,  si  reputino  pari, 
in  guìsaebé  se  nel  votare  uno  de’  Cattolici 
s’ unisce  a’  Protestanti , costoro  faranno  la 
maggior  parte  : e per  contrario  se  uno  de’ 
Protestanti  s’unirà  a’  Cattolici,  prevalcrà  1^ 
parte  de’  voti  Cattolici  , come  maggiore.  E 
d’avvertire  che  sotto  il  nome  di  Ibotestan- 
ti,  Rilbnnati,  ovvero  Evangelici,  sono  com- 
presi non  meno  i Li|tcrani  clic  i Calvinisti, 
onde  per  consiglieri  sì  tolgono  non  meno 
gli  uni  che  gli  altri;  ed  ultimamente  rnii- 
perador  Lcoiioldo  creò  consigliere  aulico 
imperiale  il  liarone  di  DuncLeìman  ch’era 
Calvinista  (a). 

Le  cause  che  sono  riportate  in  questo 
Consiglio,  le  sue  funzioni  ed  incumbenze 
sono  le  più  grsvi  ed  interessanti , e le  più 
degne  della  maestà  dcU’imperadore  che  vi 
presiede.  Possono  convenirsi  avanti  questo 
gran  tribunale  tutti  quelli  che  immediata- 
mentc  ovvero  mediatamente  sono  sottopo- 
sti airim|)crìu.  I duchi  di  Savoia,  ancorché 
questo  ducato,  come  appartenente  al  regno 
Arclatense,  non  fu-ssc  stato  incluso  a verun 
Circolo  deirimpei'io  ; con  tutto  ciùavemlo 
ottenuto  voto  e sessione  ne’  comìzi , sono 
subordinati  a questo  Cuusì  glio,  c riputati 

(i)  Arfic.  5,  { 54. 
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annhc  TansaUi  deU'Imperio  , come  pnsses- 
s»i-i  del  Monferrato  e del  Pieiuuiite,  feudi 
iiiu>erLili.  , 

A’terapi  deirimperadore  Federigo  IH  i 
Gintnni  Sviiici  i erano  riputati  anche  mem- 
bri deU'Imperio;  ma  per  ispczial  privilegio 
deirimperadore  Sigisuionilo  , confermato 
anche  dallo  stesso  Federigo,  fumno  esen- 
titi dalla  giurisdizione  non  meno  del  Giu- 
dizio Camei'ale,  che  del  Consiglio  Imperiale 
Aulico , e sottratti  di  poi  interamente  da 
ogni  giurisdizione  dell  Imperio , c per  le 
paci  di  Osnabrug  (*)  e di  Muiister  fumno 
mantenuti  nella  piena  lilicrta  cd  esenzione 
dell'Iinpcrio,  senza  più  essere  sottoposti  a' 
dicasteri  e Giudicii  del  medesimo.  Tutte 
le  cause  però  (Ligli  Stati  che  ora  oum|>im- 
gono  l'Imperio,  dopo  che  in  prima  istinza 
saranno  state  giudicate  ne'tiiudicii  provin- 
ciali, per  via  ili  ap|itrlla/ione  |K>saino  quivi 
essere  portate,  salvo  peni  se  vi  siano  pi  ivi- 
legi  che  avessero  alcuni  Statuii  terinin.irsi 
ne'  meilesinii  ogni  istanza,  e di  non  potersi 
le  (Muse  vncaia;  altrove. 

Parimente  vi  si  fKirtano  tutte  qui'llc  (mu- 
si' die  si  appartengono  alla  giurisdizione 
propria  cd  immediata  (letl'  imperadorc,  o 
che  jiossono  a (|iiella  aver  relazione.  E poi- 
ché vi  sono  alenilo  cause  civili  di  tal  natu- 
ra che  ugualmente  («assono  agitarsi  lu'l  Giu- 
ilieio  (àaiiieralc  di  VVet/l.ir,  die  neirAulieo; 
quindi  è die  eoiK^orreiido  insieme  siila  luo- 
go alla  prevenzione.  .Ma  («xsiriviidoue  an- 
idra nioltissinie.  nelle  qu.ili  non  ha  likigo 
la  prevenzione,  siccniie  quelle  che  apia.(r- 
teiigono  privatauieiile  a questo  Giiidicio 
Aulico,  ne  vi  .si  può  iiitromeUere  il  (Came- 
rale, si  è pix>|iosla  laer  ciò  un;(  generale  re- 
gola, che  tutte  quelle  (Muse  che  riguardano 
i dritti  riserhati  alla  persona  deirim|M'ru- 
dore,  e non  sono  couiuuii^iti  con  gli  Elet- 
tori e (xaii  gli  Stati , chi.iiiiati  drùli  comi- 
zir<ii,ap|iartcngono'unicamei]tc  alia  giuris- 
dizione di  questo  Consiglio.  Czasi  tutte  le 
(MUSO  riguaixbnti  gli  emoluinenti , le  ren- 
dite ed  i dritti  imperiali , come  quelle  at- 
tenenti a’demanii,  tributi,  censi  ed  altro 
ragioni  fiscali,  a’vettigali . miniere  di  iiuv 
talli  (hI  altre  regalie  imperiali , a'  Ik'uì  va- 
canti, a'(%nsi  e tributi  soliti  jirestirsi  da- 
gli Ebrei,  alle  multe  e pene  ]i(.'cuniarie;  si- 
milmente tutte  le  controversie  intoruuallc 
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rendite  e regalie  d'Itdia  , secondo  che  le 
prescris.se  rimperadur  Federigo  1 Barliaros- 
sa  in  una  sua  costituzione,  la  qual  si  legge 
ne’  libri  de’  Feudi  sotto  il  titolo  de  RrgaÙ- 
bus;  alle  prestazioni  dette  fodrum  partita  et 
mantionalicum;  ad  alcune  (ol lette  ch’esige 
dairimperin,  le  ([uali  presentemente  si  sono 
ridotte  a leggiere  somme , oltre  i sussidii 
che  soglioiisi  richiedere  per  (MXMsione  di 
guerre  contro  il  Turco  : tutte  coleste  (xwe, 
e 'I  loro  governo  ed  amministrazione  si  np- 
parlengnnn  a questo  .\uli(0  (Consiglio. 

Si  rup|)iirtaiio  quivi  an(X>ra  quelle  cause 
"he  i'ign.(r(lann  la  sovrana  potesti  (?d  i som- 
mi diritti  di  (Cesare,  fra'ijiiali  il  principale 
è quello  Circa  sacra  , il  pis  delle  primarie 
preci,  la  (Miiose  -nza  delle  (Muse  ecclesiasti- 
che , matiiiiioiii.ili  e di  divorzi,  diche  ci 
tornerà  oixasiniie  di  più  distintamente  fa- 
vclhiiv,  quando  traltrremo  de’  tribunali  (*- 
desiastei  stabiliti  in  Vienna:  tutte  levarie 
(ignizioni  pariiuciite  che  riguanLino  Iccon- 
cessioni  delle  dignità  dell’Iinjierio,  siccMmc 
sono  le  regali,  lo  arciducali,  le  iirincipali, 
le  (Iu(mIì,  le  marchesali,  qiK'lle  (li  omU,  di 
baroni , di  (Mvalieri , di  nobili  , di  conti 
Palatini,  di  dottori,  di  mitai  e di  |ioeti. 

Le  (MUSO  riguxirdanti  i dritti  delle  lega- 
zioni, siccome  an(Mra  di'ile  investiture  , c 
loro  innovazioni  degli  Stati  c feudi  impe- 
riali, siano  (Kclesiastici  o setsilari , le  quali 
a’  principi,  o a'  loro  andiasciadnri  si  danno 
a (liritturu  dairimpcradore,  si  trattano  solo 
in  questo  Gmsiglio  Aulico.  Non  meno  i 
prelati,  i (Xinti,  i baroni  cd  altri  nobili  che 
sono  nel  (Corpo  G(Tinani(M,  che  tutti  i prin- 
cipi d’Italia,  i ({ii.ali  siano  feiidatarii  im- 
periali , rio!vono  le  iiiv(Mtitim^  da  questo 
(Coirsiglio  Aulicoliiipeiialeiii  noinedell'iiii- 
poradore:  le  liti  di  pre«H,slcn7e  che  insorgo- 
no fra  gli  Stati  ed  i principi,  devonsi  qui- 
vi a.ssoliitaiiieiite  d(x:i(lere.  Ad  esso  ancor 
s’appartiene  il  punire  i rei  di  falso  o viziato 
(Miiio,  e di  rasura  di  monete:  d'innalzare  le 
terre  e villaggi  a grado  di  citta  : di  regolare 
le  poste  dciriiii|)cri(i  : di  conoscare  delle 
controversie  intorno  a’  feudi  regali,  cd  in- 
toi-no  a’  privilegi;  delle  cnii(a»si(>ni  s[iezial- 
mentc  che  si  ap(Kirtengono  all'iiiiper.(d(»i'c 
di  dai-e,  si(xaiiiie  a C;i|>o(leiriin|ierio,  qu.ili 
sono  le  dispense  deH'eta,  le  legittimazioni 
de’ figliuoli  naturali  e spiirii  , il  dritto  di 
restituire  alcuno  al  pristino  onore  cd  alla 
hiiona  fatua  , di  assolvere  ilal  giiir.iiiicnio. 
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in  quanto  airefletto  di  potere  agitare  in 
giuuiiìo , <li  concedere  le  lettere  morato- 
rie : il  jiis  di  proteiiono,  chiamato  Tolgar- 
mcntc  di  proiettarla;  le  fiere  solenni  e me- 
no solenni  : il  jus  delle  pubbliche  strade  e 
«Ielle  aperture  di  quelle  ; di  ergere  pub- 
bliche accademie,  oTvero  universitii  di  stu- 
di ; degli  «nnporii  : di  notare  alcuno  nel 
Bando  imperiale  ; le  concisioni  di  poter 
«x>niar  monete:  c finalmente  tutte  le «»ntro- 
versie  che  potessero  insorgere  per  le  devo- 
luzioni di  feudi  imperiali , e tutte  le  <x>$c 
di  simile  dritto  ed  appartenenza. 

Ma  soprattutto  ha  giurisdizione  in  tutte 
le  (^iise  riguardanti  i fi-tidi  imperiali  d'I- 
Ldia,  ed  i vassalli  che  in  Italia  ri«x>nos(x>no 
Timperadore  per  diretto  signore,  la  quale 
conoscenza  «':  privatamente  di  questo  Giu- 
dicio  Aulico  Imperiale  laonde  nelle  «»use 
italiche  non  ha  di  che  impacciarsi  il  Came- 
rale. E per  questa  cagione  soglionsi  pren- 
dere per  assessori  anche  giureconsulti  ita- 
liani, e vi  sta  per  le  medesime  deputato  in 
c^so  un  partieolar  fiscale.  Quanto  ampia- 
mente sestcnda  questa  imperiai  provincia, 
e c(uanle  numerose  siano  le  ragioni  feudali 
deirimperio  sopra  gli  Stati  cleUMtalia  , io 
ha  dimostrato  Gian-Guglielmo  Utero  nel 
suo  Trattato  de  Feudis  ìmperii;  e ben  dol- 
l'ultima  raccolta  fatta  dal  Lunig,  che  ha  il 
titolo  di  Codex  Diplomalicus  Italiae,  diviso 
in  due  ben  glossi  volumi , può  ciascuno 
comprenderlo,  laddove  troverà  raccolti  tut- 
ti i diritti  che  pix-tende  aver  l'lm|>erìo  so- 

1>ra  molti  Stati,  e sopra  tanti  ed  innumcra- 
)ili  feudi  imperiali  che  sono  in  Italia. 

In  tutte  le  sopraexennate  cause  procede 
questo  Aulico  Imperiai  Consiglio , senza 
coiKorienza  c»l  Giudicio  Camerale , sicco- 
me ampiamente  dimostròGian-DavidcGu- 
tero  nel  suo  libro  intitolato  de  Causis  Ex- 
ceilens  Judiemm  Imperiale  Aidiatm  fundan- 
tibu»  titte  concurrenlia  cum  Judicio  Came- 
rini ; siccome  per  contrario  annoverò  tutte 
le  cause  appartenenti  al  Camerale , e nelle 
quali  non  può  impacciarsi  l’Aulico  Impe- 
riale, Giovanni  a Sebuitz  Szidecknio  nel 
suo  Trattato  de  Camera  Imperiali  cum  Ju- 
dicio Aulico  non  concurrente. 

Sono  obbligati  questi  consiglieri  aulici 
imperiali,  non  altrimenti  che  gli  assessori 
del  Giudicio  Camerale  di  Wetziar,  decide- 
re le  cause  seumdo  il  prescritto  delle  capi- 
tolazioni deirimperi'',si<come  sta  parimeo- 
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te  accordalo  iieiriiltima  capitolazione  Ca- 
rolina (*^  , e secondo  le  leggi  fondamciH 
tali  dell  Imperio  contenute  nel  Corpo  de’ 
Recessi  cleirimperio  , ristampato  ultima- 
mente in  Francibit  nell'anno  1707. Ed  Rav- 
vi speziali  autori  che  trattano  ampiamente 
non  meno  di  «|ucsto  Consiglio,  «Ielle  sue 
ordinazioni  e prerogative,  che  della  sua 
pratica  e stile  giudiziario.  Andrea  Gerardo 
ed  Errico  Maurizio  ampiamente  ne  trat- 
laiono  ne’loro  libri  de  Judicio  Aulico  Im- 
peruj  ed  Ernesto  Gocckelio,  Gian-Cristo- 
faio  ab  USèmlrach  c Giovanni  Deckero 
scrissero  più  trattai  sopra  le  sue  preroga- 
Uve,  ordinazioni,  metodi  e pratica. 

Da  questo  grande  c supremo  Consiglio 
non  si  concede  appellazione  alcuna  , ed 
avrebbesi  per  un  grave  attentato  se  dalle 
cletcnauinaziuni  di  quello  volesse  appellarsi 
agli  Ordini  dell  lmpcrio.  Anticamente  era 
in  uso  di  ammettersi  rappcllarionc  ab  Im- 
peratore male  informato  ad  melius  infor- 
mandum.  Ma  ora  non  è più  in  vigore,  c so- 
lo rimane  il  rimedio  della  supplicazione  -, 
poiché  ricorrendosi  dopo  la  sentenza  a'con- 
sueti  rimedi  legali  delle  nullità  e restitu- 
zione (fi  iniegrum,  questi  rimcxli  si  devo- 
no propoiTC  tutti  insieme  per  modo  di  sup- 
plica , la  quale  dalla  pai-te  che  si  sente 
olTesa  , si  pioponc  a Cesare , il  quale  suol 
ccncxdemc  oidi  iiu  riamente  un  solo  chia- 
mato recisorio,  in  cui  il  ricorrente  ammas- 
sa tutti  i rimedi  di  rcntituzione  in  mle- 
grum,  di  reclamazione  celi  nullità.  Il  ri- 
coiTcnte  dee  f.crc  in  questo  caso  deposito 
di  «erta  somma  , che  la  perde  in  caso  di 
socoonilR'nza  : e non  se  gli  clan  più  che 
quattro  mesi  di  tempo  a potei  e giuslilìca- 
re  i suoi  gravami  con  pruove  ed  argomen- 
ti , che  dee  restringere  in  breve  scrittura. 
Per  direzione  degli  avvocati , alTincliè  non 
s' intrighino  in  questa  cumulazione  di  ri  - 
corsi , e nella  maniera  di  proporgli , Ga- 
briele Schwederio  ne  compilò  uno  spcniiali* 
Trattato  sotto  il  titolo  : De  eonoursu  et  ele- 
etione  ulteriori  remediorum  coatra  sententùis 
in  supremo  Ìmperii  tribunali  lalas.  Ancor- 
ché questo  rimedio  fosse  stato  prima  so- 
spensivo, nulla  di  manco  la  moclerna  pra- 
tica ha  introdotto  la  costmiunza,  che  dan- 
do la  parte  vincitricx  idonea  cauzione  di 
restituire  nel  caso  il  supplicante  otterrà,  si 
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luaml.i  intantn  In  scntcìua  in  csccuzioiic. 

AnticnniPiilc  nelle  musi;  più  gravi  ed 
ardue  soleva  rimi)eradoreiiidinarcalGiu- 
dieio  AiJico  , che  prima  di  pronunciar  la 
sentenra  a sè  riferisse  il  suo  voto,  il  qual 
poi  faceva  esaminar  nel  Gmsielio  di  Stato, 
per  risolvere  se  dovesse  pubblicarsi,  ovve- 
ro appigliarsi  ad  altro  partito.  Ma  essen- 
dosi di  questa  introtluzionu  altamente  la- 
gnati gli  Elettori,  come  di  un  grave  pre- 
giiidieio  clic  s’arrccava  alla  dignità  e sovra- 
nità di  questo  Gmsiglio  Aulico  Imperiale, 
il  i|ualc  non  dee  riconoscere  altri  per  su- 
periore, obbligarono  finalmente  Fenlinan- 
do  III  nella  sua  capitolazione  a conceder 
loro  clic  per  ravvenire  il  Consiglio  dista- 
to non  si  sareblic  impaccialo  piu  ne'negozi 
ap|iarti>nenti  al  (ìiudicio  Aulico.  Ciocché 
fu  poi  rinnovato  in  tutte  le  altre  seguenti 
capitolazioni  di  LcoikkIo,  (ìiuseppe  u Carlo 
impcradori.  Per  ordinazione  peni  del  me- 
desimo Consiglio  Aulico  sta  prescritto  che 
nelle  cause  dubbie,  massimamente  se  ivoti 
de’  consiglieri  fossero  fra  di  loro  contrari, 
si  doves.se  riferire  il  tutto  a Cesare  con  si 
fatta  dea-ctazionc  : Fiat  votum  ad  Cae.ia- 
rem.  Nel  aual  caso  per  rultima  capitola- 
zione (àaiolina  sta  acconlafo  che  l’iinpera- 
<lore  non  possa  valersi  di  altri  giudici  per 
la  decisione,  che  di  que’del  Consiglio  Au- 
lico stesso  ; di  che  ampiamente  trattò  P.io- 
lo-l'àiningo  Gcriken  nel  suo  libio  ik  Volo 
Judicii  Àulici  remisso  ad  Impcraluran  in 
CUUSÌ3  arduis. 

I. 

Dftta  CanctUtria  del  Consiglio  ImytrìoU  Aulico. 

Ritiene  appresso  di  sè  questo  supirmo 
Consiglio  la  Cancelleria,  che  chiamasi  Im- 
periale Aulica  , far  dlstingiiei  si  dalla  Gin- 
cdlcria  de’ Comizi  e dall'&llra  del  Ciudi- 
ciò  Camerale.  Tutte  queste  tre  C.mcelleric 
sono  sotto  la  direzione  deirEletb.i-e  ili  Ma- 
gonza , come  gran  cancelliere  deH'Im]>orio, 
da  cui  dipendono,  cd  al  quale  ne  app<irtio- 
nc  la  disposizione  , visita  e rcforuuizìone. 
In  questa  Cancelleria  adunque  Iiu|>crLde 
Aulica  TElcltor  di  Magonza  vi  crea  il  vi- 
ce-cancelliere , c vi  costituisce  tutti  gli  al- 
tri ulbziali  c canccHistì. 

Il  vicc-cancellicrc,  clic  in  vece  d<;iriìlet- 
torc  di  Magonza  presiede  in  questa  Can- 
celleria , è quegli  stesso  che  jiriuia  ehia- 
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mavasi  Imperiali*  Aulae  Cancellarnu.  Nei 
tempi  aiUbetro , quamlo  (|iiel  |ioco  che  si 
sa|>eva  di  lingua  latin.-)  c di  scienze , era 
ristretto  neU  ortlinc  ecclesiastico,  fu  questo 
idlizio  conferito  a’  vescovi  etl  arcivescovi  j 
ma  dap)ioiebè  il  sapere  e rei-udizione  pas- 
sò ne’ scisilai-i , ed  all'  incontro  l' ignoranza 
nc’ iberici,  si  vide  lutto  al  itivesoiu  mutato 

10  stile  poiché  nelle  Cancellerie  si  feccra 
presedere  celebri  giureconsulti,  c v'eruiio 
oitliuariameiile  prcjiosti  insigni  dottori  se- 
colari. Cosi  sotto  Carlo  V csercilaroiio  que- 
sto uffizio  di  vice-caiicellicie  successiva- 
mente Niccolò  Zìeglero,  llaldassoiTe  Mer- 
ckelio,  Mattia  llelun,  Giuig'io  Sigismondo, 
Seidio  cd  altri  ; e sotto  riiu)ii'railnre  Mossi- 
mirumoll,  Giaii-Batt'ista  Welter  c Gian- 
Ulilarioo  Zasio.  Ma  portando  qucst'uQìziii 
grandi  lucri  cd  cmolmuenti,  si  vide  ila  |ni 
(lussare  in  mano  de’  nobili:  eil  oggi  onli- 
iiariamente  si  siH.'glic  il  vice-canci'Dlei'c  d.d- 
l'ordinu  de'eoiiU  e de’  liaroni  dell’ Imperio, 
111  é ora  occupalo  dal  conte  dì  Scubnlx>i  ii, 

11  quale  ancorché,  jier  gli  vescovati  di  Er- 
bipoli  c di  lijiulierga,  fosse  stato  innalzalo 
a prìnci]ie  ilell’fmpcrio , non  ha  però  la- 
sciala la  carica  di  vice-cancellicrc,  la  quale 
ili  presente  viene  anche  da  lui  esercitala. 

Questo  vìco-canccllicrc  , eoniecbé  prece- 
da al  viec-prcsidenle  del  Gonsiglio  Aulico 
Imperiale , é però  preceduto  dal  presiden- 
te ; poiché  questo  viene  immeiliatamcnte 
creato  iLill’  iui|)cradore  , c sostiene  le  sue 
veci,  cd  il  vicc-caiicellierc  dall’ Elettore  ili 
Ma  goD74i,rappi'cseiitanili)  la  costui  persona. 

l'ere’ii'i  egli  consci-va  il  suggello  maggio- 
re c mc7.zano  ilcU'Imfierio , sottoscrive  tut- 
te le  lettere  c patenti  di  giustizia  c di  gra- 
zia unitamente  coll’  iutperatloie  , siccome 
tutti  1 decix-ti  insieme  col  segretario.  E (Xii- 
iJié  TEIetlur  di  Magonza,  come  arcicanccl- 
lieie  deirim|K'i'ii> , ha  la  (irotezionc  di  tut- 
te le  poste  ini|M'riali  ; quindi  i con  ìeri  c 
postiglioni  che  giungono  in  Vienna,  devo- 
no portai-c  le  valig'ie  delle  lettere  a iliriltu- 
ra  al  vietj-ciincclliere,  il  quale  di  |ioi  Icri- 
luauda  agliulliziali  delle  poste,  dopo  aver- 
ne prese  quelle  drizzate  airiiii|x:rudore  , a 
lui  ed  alla  sua  Cancelleria;  r costoro  han- 
no (losc'ia  la  cura  di  distribuirle  |>er  le  po- 
ste di  ciascun  piicsc  c provincia  donde  ven- 
gono cil  a cui  s'ap{xirlv‘ngono.  Il-i , in  bre- 
ve, la  cura  di  lutti  i negozi  dell'  Iin|icrio  ; 
cd  egli  ha  la  pro|K>sla  in  nome  dell' impera  • 
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«lorc  nelle  inveslUure «lo’ fendi  maggiori;  lia 
criandio  soMionc  noi  (Àmsiglio  Auliiai  ; o 
*0  si  li  oTorà  ass«mtc,  piglia  le  sue  rcci  il 
primo  consigliere  d«d  (iiiidic^o  Aulico. 

Tutti  i iklcrcli  di  «pnslo  Omsiglìo,  lulfc 
le  lettere  d’invcsfifiin*,  tutti  i diplomi,  pri- 
vilirgi , e tutto  ciò  «die  onicomc  le  dignità 
<l<-irimperio  , specialmente  l«r  «miKxssioni 
«li’lla  «lignìt.à  di  principe,  devono  spedirsi 
jiei-  «picsta  (Cancelleria  , secondo  ohe  fu  ac- 
conlato  nelle  capitnlar.ioni  di  Feitlinan- 
<lo  III,  dì  Giuseppe  I c (Carlo  VI.  Ivi  ancor- 
ché in  «Questo  Consìglio  seguano  ancora 
ninitc  spedizioni  appartenenti  all'  Italia,  le 
«jiiali  forse  al<nm  crcdcrchbc  che  dtddwno 
passare  p«Tlonic*70  «lelF  HCIettorodl  Colo- 
nia, coinè  gran  cancelliere  d’Italia  ; null.a- 
dinuiico facendosi  «pieste  sjtcdiiioni  inGcr- 
iiianin  , dove  l' impcradore  tiene  presso  «li 
sé  questo  Consiglio  , non  vi  ha  duhhin  die 
si  appartengano  al  MagonfiiHi  ; sebliene  al- 
cuni vogliano  che  semai  l' impcradore  tra- 
sferisse la  sua  sale  in  Italia  , c((uivi  ergi.'s- 
se  il  Giiidicio  Auii«y> , dovrehlie  a quelle 
spedizioni  d’Italia  presiden*  il  (iolmiiese, 
«1  a quelle  «li  Germania  il  Magontino. 

6li  emolumenti  cheda  queste sjualirioni 
provcTigono  secondo  «xrte  e det«Tniioatc 
l.i.sse,inassimanicntc  m-llc  investiture  e pri- 
vilegi, si  appartengono  ai  vicc-«MnceIlii‘i(», 
al  quale  perciò  sono  sottoposti  «lue  ivfiTcìi- 
«larii  deir  imperio,  uno  per  la  speelizione  tc- 
^l^•s<^^,  l'altro  per  la  spedizione  latina  ; ci.a- 
scladiino  de’ quali  ha  lì  suoi  uilì  zìa  li  sepa- 
rati, che  sono,  oltre  il  profonolario,  .sei  le- 
gistratori  c diciotto  cancellieri  pcrlaspc- 
ilizione  lidcs(si  , «si  un  registratore  c tre 
eancci listi  per  la  spcilizionc  latina.  Kvvi 
il  tas.satore  col  suo  aggiunto,  ed  un  con - 
I «alloro  , clic  suona  lo  stesso  che  in  Napoli 
il  credenziere  : poiché  sicnouie  in  cotesto  re- 
gia) .sotto  gli  Angioini  ai  gradieri,  a’qiiali 
era  data  1’ incuml>ciiza  «li  scrivere  o nota- 
re , se  gli  aggiunsero  gli  aiiligranicri , che 
oiM  si  cliiamanoere(/e»:irr(',  nere-onlrastTi- 
M-re  c contra.sscgnare.  allinclié  non  si  «Niiii- 
inct!«s.sc  frotte  ncH’esaziom?  ; cosi  in  «piesta 
C.ineelleiia  al  tassatore  c suo  aggiunto  se 
gli  «Ielle  per  lo  stesso  line  un  erinlnilloro. 
Tiene  ane-oin  allei  seiorilori  iiiinnri.  desti- 
nati a’minnii  servi/i  «Iella  Cancellen.«.<>ne- 
sta  Auli«:a  Cancelleria  , a «lilferenza  «Iel- 
la Camerale,  si  «x>ni|H)ne  «li  due  soiledi 
eancdlisti,  secondo  si  cdcMo,  giusti  i due  j 
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ìdioiaì  latino  c tedesco,cI«s  vi  sono  ammes- 
si, laeldove  in  Wetziar  non  vi  ha  lu«)g«>  al- 
tro r«ngu;«ggìo  che  il  solo  tedes««.  Prima 
l’usato  idiiniia  «lell’  imperio  era  solamcmte 
il  latino  ; «inde  tutte  le  leggi , costituzioni 
imperiali  e decreti , in  Lrevc , tulli  i ptth- 
hlì«n  atti  diqiie’Iempi  erandettati  in  latino. 
Ciò  si  op’rava  per  ronservarc  il  titolo  c la 
maestà  deH’imperìo  Romano,  ma  inolio  pii'i 
ancora  per  arcan«>  de’  preti  ; poiché  i laici 
csscikIo  a flutto  ignoranti  di«[ud  linguaggio, 
c p«x';i  cura  |iremlendosi  «li  appnm«!erlo,  i 
clieri«H,  che  lo  professavano,  titano  siche 
IcCani^ellcrie  nonsi  valessero d'aHralingiia, 
alliucliè  ]i«T  n«wisità  fossero  essi  iinni«^ati, 
<h1  a loro  si  appoggiasse  la  cura  «te’pul*- 
Iilicì  negozi.  L'  impcradore  Fe«lerigo  II  fu 
il  piamo  che  comiiKàò  a v.ilersi  iiiilistin- 
tameiite  cosi  «Id  latino , «>ime  «lei  IihIcsco 
nelle  sue  spiaiizioni , ma  rilfaine  con  lutto 
«nò  iie'gimllcii  l’iisn  deH’idioina  latino.  As- 
sunto [loi  all'iiiiperio  Rodolfo  I,  qu«>sli  iti- 
«lifferenfeim-nte  in  tutti  gli  atti  c piildilici 
e gìiKliziarii  permise  che  pitesse  ugniiiio  a 
suo  arliitrìo  valersi  o della  lingua  i.ilina,  o 
della  germanica.  E di  poi  Sigismondo  iin- 
|x'radnre  rK'll’anno  i4>7  «irdinò  die  gli  af- 
fari «Ic'prìncìpì  G«n-muni,  c quelli  che  do- 
vevano regolarsi  s«Kv>n«lo  il  Jus  Germani- 
co,  si  «lov(>sscro  assnintiniente  trattare  in 
lingua  tcdcs«si.  Quindi  i chinici  comincia- 
rono tratto  tratto  a decadere  «la  que.4t’iiii- 
pieghi,  c principiando  i secolari  ad  appren- 
(l«n-  il  latino,  se  nc  videro  |ioscia  i preti 
affatto  esclusi  ; c se  ora  gli  aitnvcscovi  «li 
Magonza  c di  Colonia  ritengoiui  le  già  nar- 
rate &'^n«:«^leric , c «pie!  «li  Trcv«TÌ  la  Can- 
celleria «Iella  Gallia  Belgica  e «lei  Regno 
Vrdaten.se,  non  é se  non  perché  le  «siridie 
furono  adilettc  alle  loro  chiese , che  non 
miioimio  giammai,  c non  alle  persone.  Fi- 
nalmente M.’issiinìiiano  I nella  sua  ordina- 
zione «le  N(darìis,  piihhlìixita  in  (/donia  nel 
i5i3,  stallili  die  nelflmperio  fn.sse  nnimcs- 
so  l'iinn  c l’altro  tiliinna  \ c gli  Fjlettori  a 
questo  stesso  ohhlig.aiYino  Carlo  V nella 
sua  «^.ipitolazione,  ciixx-ln':  fu  jioi  rafilicaifo 
il.ille  ultime  capitolazìniiì  dì  I.eopihlo,  di 
Giiiseiqic  e «li  Ciirlo.  Qiiimii  in  questa  Can- 
cv;llcrìu  Aulica  Imperiale  le  .sjiolìzioiìi  «li 
Germania  proni is«aia mente  si  dettano  o 
iKdl'iino  o nell'altro  linguaggio , ma  nella 
speilizione  degli  allàri  l'ìgiiardaiiti  l'Italia 
a'inpcralo  il  solo  latino. 
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lUticiu'  ancori  qucsU  Cinccllrrìa  il  suo 
arciiirio,  dipnndi-ntc  pure  daU'l^lettore  di 
Magon'a.  Due  isolenni  archirìi  sono  rico- 
lUKciuti  nell'  Imperio  : uno  dell'  impera- 
dorc,  nel  quale  si  riportano  tutu  gli  atti 
o di-irimperio  o delia  mia  famiglia,  orvero 
dello  terre  austriache,  c degli  altri  suoi 
StaU  creditarii,c  questa  unicamente  dipen- 
de ilaH'arbitrio  delrimperadoio  ; l'altro  e 
deiriinperio,  e questo  di|jende  dalla  dire- 
rione  del  Magontino,  cd  e diviso  in  tre  ar- 
chivi; il  primario  dell  lmpcrio,  nel  quale 
sono  amservati  tulU  i documenti,  le  leggi, 
costituzioni  cd  atU  comiziali,  e questo  ri- 
tiene appresso  di  sè  l'Elettore  nella  sua  cor- 
U'  ; raltro  è l'archivio  proprio  di  questo 
Giudicio  Aulico , nel  quale  si  conservano 
tutu  gli  atti  che  a quello  si  riferiscono , e 
dal  medesimo  sono  spediU,  e questo  è nella 
cortcdell'imperadorrin  questa  Cancelleria: 
il  terzo,  che  riguarda  il  Giudicio  Camera- 
le, è in  Wclzlar  , dove  ora  lia  quel  tribu- 
nale (issa  permanenza. 

CAMTOLO  SEConno 
Dtl  Connglio  Imperiale  Aalieo  Militare. 

Questo  Consiglio  di  Guerra  chiamasi  Im- 
pei'iale,  non  perchè  si  appartenga  alla  mi- 
lizia dcU'Iinpcrio,  ma  perche  sebbene  la 
.sua  particolare  ìncmuhenza  si  raggira  in- 
torno alle  truppe  proprie  deli'impcradore, 
che  raguna  da'suoi  regni  e Stati  ereditarli; 
nulladimcno  rìroperadore  istcsso  vi  fa  figu- 
ra di  Capo,  e si  appartengono  ad  esso  molti 
l'egolamenti  e provvisioni  che  ennvien  ili 
prendere  su  di  alc'ine  piazze  e presidi!  del- 
l'Imperio. La  milizia  deH'Imperio  vicn  re- 
golata in  altra  guisa  dairimpcradoie  si, 
ma  col  concorso  degli  Elettori,  de'  Cirodi 
e degli  Stati,  e spezialmente  del  duca  di 
Sassonia,  ch’è  il  gran  contestabile , o sia 
gran  maresciallo  deH'Imperio;  quantun- 
que, giusta  ruIUino  regobimcnto  , dopo  il 
prìncipe  Eugenio  di  Savoia  , come  supre- 
mo generai  comandante,  la  principal  cura 
di  questa  milizia  stia  appogg'iala  al  duca 
di  Wirtemberg  cd  al  principe  ili  Bevcm, 
come  a’marcscialli  di  rampo  dell'Imperio. 
Per  guesta  milizia  l' Imperio  ha  propria 
nutricola,  nella  quale  è tassato  ciaschedun 
Circolo  a contribuire  secondo  il  suo  contin- 
gente, in  caso  di  movimento  dì  guerra  che 
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riguardi  la  conservazione  deH'Imprrinr  de’ 
suoi  Stati , o il  line  di  tenergli  lontani  e 
custoditi  da  nemiche  invasioni,  e di  repri- 
mere le  anni  straniere.  Nrll'ultinia  guerra 
si  fatta  contribuzione  e il  numero  de' sol- 
dati ripai  tito  per  rata,  per  ciascun  Circo- 
lo arrivò  a centoventimila,  una  terza  par- 
te di  cavalleria  e due  terze  di  fanteria  ; e 
nel  1^10  il  supremo  generai  comando  di 
tutte  si  numerose  truppe  dell'  luiiKrio  fu 
flairimperadore,  col  omscnso  degli  Stati, 
offerto  al  prlncip;  Eugenio  di  S.ivoia.  <}uc- 
sta  milìz'ia  non  è sempre  in  piedi  e<l  edetti- 
vamente  raunata,  ma  c disposta  sull)-  car- 
te della  matrìcola  dell'Imperio,  e si  assem- 
bra quando  le  occasioni  richiedono  di  do- 
versi dall'Imperio  mover  guerra  ; c perciò 
non  ha  bisogno  di  lisso  e particolur  Consi- 
glio IMT  regolare  i suoi  Generali , e tutto 
ciò  clic  coiMv>rne  la  sua  giustizia  ed  econo- 
mia. Di  questa  milizia  imperiale  compila- 
rono più  trattati  diversi  autori  tetlescid, 
siccome  Nicixilu  Myleri  ab  Kmibucli,  Gìor- 
gio-Roditlfu  B-iehm,  .Samuele  StryLìo,  Gor- 
nel'io  Crull,  Eniro  Ilahn,  e molti  altri. 

Il  Consiglio  adunque  Imperiale  di  Guer- 
ra, del  quale  slntende  qui  |iarlare,  riguar- 
(hi  la  milizia  propria  drirìiuperadore,  ch'ù 
realmente  sempre  in  piedi,  raccolta  du'suoi 
propri  regni  e provincie , e la  quale  sotto 
il  presente  impcradore  Carlo  VI  è prodi- 
giosamente cresciuta  in  tanto  numero  così 
di  cavalleria,  come  di  fanterìa,  che  non  si 
è veduto  mai  ne’ secoli  trascorsi  in  istato 
si  poderoso,  nepimr  anche  sotto  l'invitlo  e 
glorioso  Carlo  V suo  grand'avo  e prede- 
ceAsore.  Questo  Consìglio  è chiamato  .\iili- 
co,  perciocché  non  altrove  che  nel  lungo 
della  residenza  imperiale  è stabilito,  e pre- 
sentemente si  aduna  in  iin'ampi.i  abitazio- 
ne contigua  aH'impcriul  palagio , la  quale 
per  mezzo  d'un  ponte  coveiio  comunica 
con  quello.  Dìjjwnde  unicamente  dairimpc- 
radore,  che  n'e  il  Capo,  ed  a lui  si  appar- 
tiene reiezione  de'suoì  ministri,  non  altri- 
menti che  de'Generali  ed  altii  comandanti 
di  guerra;  noi  clic  non  hanno  di  che  impac- 
ciarsi gli  Elettori , né  i Circoli  e gli  altri 
Stati  dell'Imperio. 

Si  compone  questo  gran  Consiglio  dì 
Guerra  dal  pres'idcnte , che  vien  eletto  dal- 
l’imperadore,  le  veci  di  cui  rappresenta,  la 
qual  carica  vicn  oggi  degnamente  sostenu- 
ta dal  prìncipe  Eugenio  di  Savoia;  dal  vì- 
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cr-pri'sidcnte , die  è oggi  il  conte  di  Kó- 
nigsegg,  da  molli  consiglieri , cosi  deH'or- 
dinc  dc'conti  c de'haroni,  come  di  consi- 
glieri fuori  di  questo  rango.  Ma  c da  ar- 
Tertirc  che  i consiglieri  del  ^rinio  hnneo, 
ancorché  siano  dell'ordine  de^ conti  e de'K-i- 
mni,  non  è peni  d'uopo  che  sian  tolti  dal- 
l'ordinc  dc'conti  e dc'ljaroni  dell'Imperio; 
dacché  questa  milizia  non  apparteuendo 
airimperio,  l'imperadorc  può  eleggere  a 
suo  arbitrio  o (jemiani , o Fianienghi , o 
Spagnuoli,  o Italiani,  o di  qualunque  na- 
t.ione  più  gli  piaccia , siccome  si  pratica 
nell'elezione  de' suoi  Generali  e comandan- 
ti , molti  de*  quali  sono  assunti  a questo 
Omsiglìo  con  carattere  di  consiglieri  auli- 
ci imperiali , ancorché  non  siano  ootiU  o 
Kironi  deirimperio. 

Il  numero  de'  consiglieri  attuali  suol  or- 
dinariamente essere  di  ventitré.  Il  numero 
dc’consiglieri  che  sono  fuori  dello  stato  de' 
conti  e liaroni,  suol  essere  dì  quindici,  fra 
li  quali  alcuni  sono  dottori.  Ila  perciò  que- 
sto Consìglio  l’uditore  generale,  ed  altri  as- 
Bcs.sori  giuristi,  che  .sono  ricercati  de'  loro 
roti  nelle  cause  dubbie  civili  e criminali. 
Ma  poiché  le  sue  incuinbenre  più  gravi  si 
aggirano  intorno  al  regolar  la  milizia,  dar 
gradì  ne’  reggimenti  , spedire  patenti  agli 
uHiciali,  distribuirgli  nc'castelli  e nelle  piaz- 
ze,esopea  ttulto  invigilare  sopra  l'economia 
e distribuzione  de'  quartieri,  perciò  il  Con- 
siglio ha  più  mestieri  di  soldati,  di  buoni 
jiroverlitori  ed  economici,  che  di  giuristi. 

Ila  questo  Consìglio  il  suo  foro  militare; 
e jiereiò  li  militari  non  riconoscono  altro 
tri  biinale  comp<-tente,  che  quello  dove  de- 
vono esser  convenuti  nelle  cause  civili,  cd 
accusati  nelle  criminali,  né  sono  punto  sog- 
getti alla  giiirìsrlizione  del  MaiTscìallato  ai 
0>rte.  E poiché  La  questo  (ionsiglìo  proprio 
tei  ritorio,  siccome  stabilito  nelle  terre  del- 
rimpcrio,  cioè  in  Vienna,  sesie  dcU’lmpe- 
radorc  e del  Circolo  Austriaco;  quindi  è che 
le  sue  sentenze  c decreti  sono  eseguiti  manti 
forti  et  armala. 

La  sua  giurisdizione  si  stonile  sopra  tutti 
i Generali,  comandanti,  c.islellani,  ufliziali, 
in  breve,  sopra  tutti  coloro  che  sono  ascritti 
nella  milizia  deU'imperadore  in  tutti  i suoi 
regni,  provincie  eStati  ereditarii;  anzi  nelle 
terre  istesse  sottoposte  immediatamente 
all’Imperio,  o a’suoì  principi,  tiene  l’impe- 
railore  alcune  piazze  , alle  quali  manda  i 
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presidil,  e dispone  gli  ufliziali,  i quali  sono 
peiciò  subonlinati  alla  giurisdizione  di 
questo  Consiglio.  Cazsi  i forti  di  KchI  e di 
Filìpsbiirg  sopra  il  Reno  sono  presidiati 
dalrimperndore,  ancorché  il  primo  sia  nel 
territono  del  marchese  ili  R-ideii,  eil  il  se- 
condo si  appartenga  al  vescovo  di  Spira. 
Ha  eziandìo  quattro  altre  piazze  sul  Reno, 
le  quali  sono  pur  anco  sotto  la  direzione  di 
questo  Consiglio  ; oltra  che  il  medesimo 
gode  d'altri  suoi  particolari  diritti  e pi-cro- 
galive  riguaidanti  l'Iinperio  stesso. 

Ordinariamente  suol  unirsi  il  Consiglio 
Aulico  di  Guerra  due  giorni  in  ciascuna 
settimana  , il  martedì  cd  il  venerdì,  an- 
corché le  risoluzioni  più  frequenti  e di 
maggior  considerazione  si  facciano  in  casa 
del  presidente,  dove  sovente  si  chiamano  i 
consiglieri  referendarii,  per  risolvere  pro- 
stauiente  ciocché  non  può  patire  dilazione, 
o espresso  ragunamenlo  di  tutto  il  Consi- 
glio. Per  la  spedizione  de'suoi  negozi  tiene 
quattordici  segivtarii  , de’  quali  otto  sono 
presenti  e sei  nelle  provincie  a lor  destina- 
te, un  registratore  con  due  aggiunti,  oltre 
cinque  altri  registratori  subullemi.  Tiene 
due  spedizionieri  con  due  .litri  aggiunti. 

Ha  dodici  di  quei  che  chiamano  cnocc- 
pistì,qiialtordìci  cancellisti,  e tnviìci  nomi- 
nati acccssistì,  un  portiei-e,  cd  altri  servi- 
dori minori  della  cancelleria.  Oltracciò  tie- 
ne il  suo  particolare  archivio,  a cui  jircsieile 
un  archivario.  Ha  proprii  e destinati  avvo- 
cati, il  cui  numero  suol  arrivare  sino  a ven- 
ti; siccome  ancora  proprii  e particolari  a- 
gcnti,  il  cui  numero  è cosi  grande,  che  di 
quegli  che  s’appellano  giurati,  arriva  fino 
a cinquanta  , e quegli  che  sono  detti  non, 
giurati,  giungono  al  numero  di  nove,  per  le 
mani  de’qiiali  devono  passare  tutte  le  spe- 
dizioni. 

I. 

Del  Commeisariato  Gentralt  di  Guerra. 

Aggiunto  a questo  Consiglio  Imperiale 
Aulico  è il  trihuiiile  chiamato  del  Commes- 
sarìato  Generale;  Capo  del  quale  c il  com- 
messa rio  generile  di  Guerra,  presentemente 
il  conte  di  Ncsselixide  , che  lia  sotto  di  sé 
un  direttore,  quattro  segirtari,  un  registra- 
tore ed  uno  spedizioniere,  quattro  conce- 
pisti, dieciotto  cancellisti  ecinque  accessisti  •, 
fuor  de’  quali  ancora  tiene  molti  altri  com- 
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in<*v«iarii  miiinri.  Ln  ruapgiorcapiJicarioiic 
ni  ìncumljcnKi  eli  quest»  Oimniessariat» 
pcncmle  e sopra  elei  ruolo  ( volgarmente 
fletto  Rollo)  lie'.solilati  su  eli  quelle  piazze 
che  tra  costoro  sono  o mancanti  o assenti, 
intorno  a'conli,  alle  provisioni  ili  guerra, 
eli  a tutliK'i»  clic  si  appartiene  alla  econo- 
mia eil  alla  giusti  distrihiizione  de’ quar- 
tieri , «1  a consimili  altri  provvedimenti. 

Tte'eomiiiessarii  minori  suoi  suliallerni, 
altri  dimorano  in  Vienna,  come  sono  quelli 
« he  hanno  ciiia  de’  soldati  vecchi  «vi  inva- 
lidi -,  altri  sono  riparliti  negli  eserciti  , e 
ne'  regni  e [ii-oviiicie  di  lutti  i dominii  del- 
r im)i«;radore,  ove  sono  sue  triipiie  ; e co- 
storo tengono  p.irticolarconto  delle  medesi- 
me in  ciascheilim  regno  o provincia,  e rife- 
rismno  il  tutto  al  (àmimessariato  generale, 
acciocché  questo  imssa  tenere  iin’esjilta  c 
compiuta  ivigionedi  tutto  l'esercito dell  im- 
jicradore  e ilei  suo  Stato,  c di  ciò  che  hiso- 
cna  o sup[ilirc  («l  emendare,  allinchè  la  mi- 
lizia tutta  sia  in  himna  armonia,  c non  ri- 
ceva alcun  «lamio  o detrimento  , c si  con- 
servi nel  suo  giusto  pìcile,  nel  quale  pi-cseii- 
tcmeiile  c |Kista. 

P.VRTE  SECONDA. 

Ik'Cim^ùjli  apparlnmii  alla  jirrtuiui  di  Ce- 
rare , come  re  di  lloeinia  e (C  LiH/lieriu. 

e principe  di  Transilvania. 

DArroimÈ  pci-  vari  casi , c doi>o  tinte 
rivoluzioni  c vicemle  delle  mondane  co.se, 
questi  iistni  c proviiicic  t'iirouo  tesi  crc- 
ditarii  neiraugiistissiiiia  laniiglia  Austria- 
ca, fi'iinandn  qmsli  principi  stahilmenlc 
la  lorsede  regia  in  Vienna  , fu  nella  citta 
suddetti,  siccome  nella  propria  residenza, 
il'uoiio  alt  irs.soloro  «l  ergere  vari  tàmsigli, 
jarr  li  qii.ili  fossero  governati  tutti  quegli 
Stati,  «vi  a’ ricorsi  diesi  portavano  al  lor 
Sovrano  , fos.se  «lato  provvedimenti  non 
meno  |icr  ciò  che  riguarda  il  lor  gfiverno 
c |iolizia  , che  |kt  la  giustizia  c regolalo 
corso  «le’  loro  triliunali.  Ma  es.sendo  varie 
le  prerogative  , le  qualità  c i «lirilti  «le 
regni  .suddetti,  quindi  i Cainsigli  )>er  loro 
isiiluiti  non  sortirono  timi  iinvlesiiiia  na- 
tura , ma  variameiiU’  fiiioii  ad  essi  «lislri- 
hiiilc  le  inconilienzc  c I |i<jtm.‘ , «lato  ora 
più  ampio,  ora  piu  ristretto  , seeouilo  che 
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anderemo  ora  jiartituncute  notando  ne’sc- 
guenti  capitoli. 

ClPtrOLO  PRIMO 

Del  Reai  CcntigUo  Aulico  di  Boemia  e tua 
Caiicellerin. 

Il  «"gno  «li  Hoemia , colla  Moravia,  Sle- 
sia e Lusazia  , provincic  presentemente  a 
questo  regno  iiKiirporatc  (rt),  cvimcchc  non 
s'ia  «lei  ten  ilnrio  «lei  Regno  Germanioo, 
e«l  a uiunCir«viln«leirimperioas(TÌtto,  non 
è ]ien',  altrimenti  che  non  rievinosca  la  mac- 
stì  deiriinjicrio,  «vi  il  «liretlo  al  alto  suo 
dominio,  ripetendo  i suoi  antichà  «luchi 
r«irigin<i  «Idia  dignità  tirale,  alla  quale  fu- 
rono innalzati , «lagninpcradori , da’  quali 
i suoi  re  ottennero  parimente  la  cilladi- 
nanza  germanica,  il  dritto  «l’ intervenii-e 
ne’«v>mizi  con  sessione  c voto,  e iinalmente 
la  facolh'i  al  il  dritto  dì  eltqtgcrc  l’impe- 
i-adoiv  i «imn-  clic  «lopo  gli  Eh-ltori  efrcle- 
siaslìci  il  rir  «li  Roiiui.i,  ixrr  la  irai  «ligniLì 
ili  cui  è fregiato , fra  gli  Elettori  snxilari 
tenga  miTitiineiile  il  primo  luogo,  e si.i 
a«l  esso  loro  pieposto , c sostenga  ez.iamlio 
una  delle  più  insigni  dignità  «lell’lmperio, 
qual  è quella  «li  tirali  (xippieie. 

Melchiomr  Goldasto  ne’ suoi  lihrì  de  Re- 
gni Buhcmiae  jitrilnn  molto  deprime  «vi  al>- 
liassa  le  aimlizioiii  «li  questo  reame.  Prc- 
temlc  che  i suoi  re  al  i nazionali  del  re- 
gno «■  «Ielle  sue  provincie  ineor[)orale  siano 
siidditi  deiriniperio  ; che  le  regalie  mag- 
giori , c S|ieziahuenlc  quella  di  «xiniar  le 
monete  , si  appirtengano  prima  agl'inijw- 
ra«lori  : die  ì re  «li  B x'inia  cran  diiaiiviti 
in  giudicio  «la’medcsimi  c condannati;  anzi 
dur  nelle  conlioversic  e turlvilenzc  che  so- 
vente nas«rcvann  tra  il  re  c suoi  sudditi, 
questi  aveaiMi  «Iritto  «li  convenirlo  appres- 
so riniperadore  : che  tutte  le  cause  «li  an- 
gario e grai amenti,  che  avmano  contivi 
il  loro  re,  erano  propr«te  nel  (xinsiglio  Im- 
|K.TÌale  Aulico,  fier  i-ssenr  riparale  e so- 
vranamente de«.'ise  : in  line  non  vi  esdu- 
ile  il  Goldasto  d<ilia  coiujietcnza  ileirapp«'ll«> 

(<i)  I-i  Taiiazi.i  il.i  liiino  lcm|io  ii";!  .«I.ila  .«mem- 
hnila  e*t  è or.i  [irnsaliila  il.itle  earf  «li  tvivamU  c 
(li  tlian*VI«iir-«,  ; e «pierla  iillim.i  'in  «tati  .inivi 
ijja  (lossitilc  iiinllrc  l>  Slisàa  , «vrellu  Un  |«rito 
(Iella  |siitc  alta  (li  ipivtia  ptevincia 
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nciitmcno  le  coiitrovui  sie  iiisurte  fra  i sud- 
diti stessi.  Ma  );li  scrittori  Boemi  pru' con- 
trario s'ingegnano  a tutto  potere  di  ven- 
diciir  la  sovranità  de’ loro  re  , e la  totale 
indipendeiua  nelle  loro  cause  dall'Iuiprio 
e dai  Consiglio  Aulico  lm|icriale.  hd  in 
fatti , pervenuto  il  legno  sotto  il  dominio 
degrimporadori  AusU  iaci,  e dichiarato  lo- 
ro ereditario,  si  e sempre  piocuratu  in  va- 
rie guise, o con  amplissimi  pi'ivilegi, o esen- 
zioni e franchigie,  o iiitroilucemlovi  con- 
trari usi  e costuiiun/e,  di  sotti  ai  lo  quanto 
più  fosse  possibde  dalla  soggezione  dell  lm- 
perio,  seguitando  gli  esempi  dell'imperado- 
re  Carlo  IV,clic  fu  il  primo  a favorirlo,  ed 
a concedergli  molte  prerogative  eri  indulti. 

Delle  cause  private  e civili  ilGolda.sto(i) 
rapporta  molli  esempi,  co'ipiali  studiasi  di 
mostrare  clic  tanto  i re  ili  Boemia  , ({uanto 
i suoi  sudiliti  Boemi,  Slesii  e I.usazii  erano 
d.i  prima  soggetti  al  fomdol  Palaz.zoMagde- 
liiirgcnse,  in  luogo  del  ciuule  c succeduto 
iKii  il  Giudicio  Giineralc  di  Spira,  eil  ora  di 
n’ctz.lur.  Ma  il  Kalhino  al  lib.  3 delle  sue 
Mi.scellanee  (j)  fa  vedere  che  Melchiorre 
Goldasto  mal  si  valse  di  quegli  esempi , i 
quali  niente  l'omlucono  alla  pruova  e dimo- 
strazione del  suo  assunto.  Cheechè  di  ciò 
ne  sia  , egli  è ora  certa  ed  iiHliiliilaU  cosa 
che  l'imiieradore  renlinando  1 tolse  la  via 
ad  ogni  ricoi'so  fuori  del  i-cgno,  e stahili'in 
Praga  un  jKirticolar  tribunale,  composto  di 
dodici  giudici , nel  quale  dovessero  ri|ior- 
t.irsi  tutte  le  cause  in  secmida  istanza  , e 
tutte  le  ap[K’llazioni  de' trilmnali  inferiori 
del  regno,  c delle  provincic  al  medesimo 
attribuite. 

Fu  disputalo  ancora  , se  da  questo  Giu- 
dizio Pragense  si  («tesse  ajqKllarc  a Cesa- 
re nel  suo  (àinsiglio.Vulico  lni|ieriulc,  ovve- 
ro nel  Giiitlieio  Gimerale  dì  Ispira,  ora  di 
Wetziar.  Ma  lo  stesso  Gohlasto  confessa  che 
non  meli  la  (iratica  , che  il  conconic  seiitì- 
niento  di  tulli  gl’interjsetri  pruovano  che 
non  si  dia  ap(x:lla7.ione  a nìuno  di  que- 
sti due  Gìudicii  : sicr  liè  prcscutemeiite  i 
Boemi,  i Moravi,  gli  Slesi  ed  i Lusazi  sono 
esenti  d.J  Giudicio  Camerale  c dairiui|X.'- 
riale  Aulico  ; sebbene  lo  stesso  autore  repu- 
ti che  il  re  per  le  sue  proprie  cause  non  sia 

( i)  Goklut.  ile  Regni  Bohem.  jurib.  Ub.  4-  cap. 
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esente  dal  Giiiilicio  Camerale,  poiché  am- 
pli privilegi  che  avesse  giammai  d'esenzio. 
ne,  non  dee  (K-rciò  rì|iutarsi  qual  prinei()e 
forestiero  eil  estraneo;  siccome  non  [ici'  ciò 
che  gli  arciduchi  d’Austria, i duchi  di  Bor- 
gogna , di  Lorena  c di  Savoia  godano  di 
consimili  privilegi , pos.sono  quindi  sfug- 
gire in  alcuni  casi  la  sovrana  giurisilizionc 
del  Giudicio  Camerale,  ovvero  dell'Impe- 
riale Aulico. 

Non  interviene  lo  stesso,  egli  soggiugne, 
nelle  cause  civili  e parGcolavi de'siioì  .sud- 
diti litiganti.  Di  queste  dal  re  o ila’siioi 
supremi  tribunali  non  si  dà  altro  giudicio 
superiore,  nè  appellazione  alcuna  o al  Ca- 
merale, o airiiiiperialu  Aulico.  Si  vale  (M‘r- 
ciù  dciresempio  de'regnì  di  Puglia,  dì  Si- 
cilia c di  S'irdt^na  , i quali  aiicorehè  in 
quanto  all'universale  siano  riputati  feudi 
della  Chiesa  Romana  ; contiittociò.  intorno 
a’singolari  liaroni  c sudditi  de'  medesimi, 
ed  alle  loro  (Kirtìcolari  cause  non  si  (Ui  ap- 
(xillazione  o ricorso  alcuno  al  ]>a(ia,  ma  al 
re.  Parimente  comeebé  il  regno  di  Boemia 
in  quanto  airuiiiversìtù  si  reputi  feudo  del- 
rimperìo  R'imonu  Germanico , (icr  ciò  che 
riguarda  (lerù  le  cause  de'suoi  sudditi,  e i 
particolari  affari  del  regno , non  vi  s'inge- 
risce nè  l'liii(K’rio,  nè  l'ìm(ierndore. 

Non  esscitdovi  udiiiH|uc  niiin  Giudicio 
d’appellazione  delle  causi?  Bik-iiic  fuori  del 
|iro|ii  io  regno,  e ciò  aiielie  (ler  i.s|H;r.ial  pri- 
vilegio , conceduto  dall'aurea  liolla  a'rc  di 
Boemia  de  non  ajmlhtndo  et  de  non  evoaui- 
do  $ubdito$  ; quindi  iier  gli  torti  e givivami 
che  s'inferiscono  dal  Giudice  Pragense,  e 
ilagli  altri  tribunali  pro(irii  c su|irenii  ili 
Moravia , Slesia  c Lusazia  , non  vi  rimase 
altro  rimeilio  , che  quello  chiamato  della 
supplicazione , ovvero  ricorso.  Dovendo 
ailiinquc  questo  legale  rinierlio  drizzarsi 
non  già  alf  im|H?radore , o al  suo  Consìglio 
Iiii|X’riale  Aulico,  siccom’è  rinvctcrato  co- 
stume , si  lime  al  re , in  quanto  ad  inune- 
diato  sovrano  della  Boemia  ; quindi  si  eres- 
se in  Vienna,  luogo  presentemente  della  sua 
reale  residenza  , ((ucstu  nuovo  Reai  Consi- 
glio Aulico  di  Boemia. 

In  questo  Consìglio  adunque  sono  rilior- 
tati  tutti  i ricorsi  e supplicazioni , delle 
quali  i litiganti  gravati  dalle  deci.sioni  se- 
guite nel  (iiudicìo  di  Praga,  ovvero  ne'tr’i- 
bunali  di  Moravia,  Slesiac  Lusazia,  doinan- 
dauo  la  levisiuuc  delle  loro  cause  in  qtic- 
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sto  Consiglio.  Si  rirocano  i|uiadi  le  cause 
a iiuoTO  esame, ma  non  già  (>cr  via  d appel- 
lationc,  sicché  (lovessei-o  i'a  bbi'icai'ai  nuovi 
atti  giudiziarii,  ma  seiupliceinente  per  via 
di  rìcorso.Soveiite  si  ritrattano  e talora  al- 
tresì si  confermano  le  determinazioni  già 
fatte , ovvero  si  prendono  alti-e  risoluzioni, 
le  quali  si  giudicheranno  essere  più  conve- 
nienti ed  opportune. 

Ha  questo  Consiglio  forma  di  vero  trihu- 
n.ile  di  giustizia , ed  t'seguiscc  le  sue  sen- 
tenze, come  se  in  Vienna  avesse  proprio 
tei'i'i torio.  La  ragion  di  ciò  n'èmani  festa.  E 
tralasciando  di  dire  che  oggi  llmperadore 
stesso  è il  re  di  Boemia,  è inoltre  da  riflet- 
tere che  i di  Boemia , siccome  Elettori, 
intervengono  ne’comizi  deU'imperio , con 
sessione  e voto,  c perciò  sono  riputati  veri 
principi  deirim^rio  ; ed  avendo  altresì  la 
Boemia,  uncorchè  non  fosse  nel  leiTitorio 
del  Regno  Germanico,  nc  ad  alcun  Ciix-olo 
deiriiupcrio  ascritta,  acquistata  la  cittadi- 
nanza germanica,  vengono  però  i Boemi  ri- 
putati quali  Germani.  A tutto  ciò  si  aggiun- 
ge, come  rimperio  pretendendo  che  la  Boe- 
mia sia  suo  feudo,  e che  neirimperadorc, 
Capo  del  medesimo, risegga  l’alto  e diretto 
dominio  di  quel  regno , non  si  presume 
(|uindi  questo  Consiglio  stabilito  in  Vien- 
na , come  in  luogo  straniero  e peregrino, 
ma  più  tosto  come  in  proprio  tern  itorio  del 
suo  sovrano  ; e confinando  l’Austria  colla 
Bociiiia  per  lungo  tratto  di  paese,  non  può 
già  dirsi  che  i Boemi  troppo  lungi  dal  pro- 
prio regno  debliaoo  andar  in  cerca  d’un  tri- 
bunale che  renda  giustizia  nelle  loro  cause. 

Si  forma  questo  Consiglio  d’un  Capo  che 
rappresenta  le  veci  di  Cesare,  siccome  re  di 
Boemia,  dal  quale  vien  eletto,  e che  chia- 
masi non  già  Presidente , ma  Gran  Cancel- 
liere di  Boemia,  in  riguardo  agli  altri  mi- 
nori cancellieri  che  sono  in  Boemia,  in  Mo- 
ravia ed  in  Isicsia,  a’ quali  soprasta.  Vi  i 
parimente  in  questo  Consiglio  un  vice-can- 
celliere ancheilelia  primaria  nobiltà  Boema. 
Tiene  per  assessori  ordinariamente  dodici 
consiglieri  creati  dal  re,parte  conti  e baro- 
ni, parte  nobili  Boemi,  Moravi  e Slesi,  che 
si  prendono  anche  dall  oidine  de'ietterati 
delle  nazioni  stesse,  ancorché  alcuni  d’essi 
fossero  decorati  del  titolo  di  baroni.  Han- 
no tutti  costoro  stabiliti  competenti  soldi, 
oltre  degli  emolumenti  della  carica,  e l’abi- 
tazione , o sia  il  quartirrc.  Il  Consiglio  ha 
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proprio  c magnifico  palazzo,  tiove  si  ragii- 
na  , posto  nella  strada  uhiamata  Wubìùt- 
gtrslrast  ; la  sua  cancelleria  è oroupata  ol- 
tre alle  cose  sudilette  nella  spedizione  di 
rose  graziose,  come  sono  le  concessiimi  de’ 
titoli  ^ conti,  di  baroni,  e di  altre  dignità 
c posti  che  riguardano  la  Boemia,  la  Mora, 
via,  la  Slesia  e la  Lusaz'ia.  Ha  perciò  quat- 
tro  segretarii,  un  tassatore,  un  archìvario, 
un  registratore,  uno  spedizioniere,  quattro 
concepisti,  dodici  cancellisti  ed  altrettanti 
accessisti,tre  portieri,  quattro  avvocati  ben 
istrutti  delle  leggi  proprie  di  quei  paesi,  e 
tredici  agenti,  per  le  cui  mani  debbou  pas- 
sare tutte  le  spedizioni. 

CariTOLO  SBCONDO 

Del  Rtal  Coiuiglio  Aulico  Ungheria,  di  fìalma- 

Ma , di  Crocia  e di  Sduamua , t dalla  suu 

CanctUeria. 

Il  regno  di  Ungheria,  sotto  il  cui  nome 
si  comprende  ora  la  Dalin.izia,  la  Croazia  , 
la  Schiavonia  e la  Scrvia  (a) , tanto  h lon- 
tano clic  dipenda  in  menoma  cosa  ilull’Inr- 
perio,  che  anzi  pci-  voler  gli  Cngheri  to- 
gliere da  mezzo  ogni  sospetto  di  soggezio- 
ne, sovente  gl'imperadori  .Austriaci  eblx?ro 
a sostenere  guerre  e contrasti,  ripugnando 
essi  che  il  lor  reame  unito  fosse  nella  perso- 
na imperiale,  e pretendendo  sempre  di  aver 
un  proprio  e particolar  re.  Non  vi  è nazio- 
ne più  avversa  a’Germani,  quanto  l’Un- 
gliera  ^*)  ; dacché  sono  vari  perfettamente 
infra  eh  loro  di  leggi,  di  costumi,di  abiti  c 
di  linguaggio,  ancorché  confinauti  per  lun- 
go tratto  coll’Austria,  colla  Moravia  e col- 
la SGria. 

Fin  da  che  l’Imperio  fu  nell’illustre  casa 
di  Luxeinburgo,  inpei-sona  dell’imperador 
Carlo  IV,  e di  poi  di  Wenceslao  e di  Sigi- 
smondo suoi  figliuoli , furono  gli  Ongheri 

(a)  La  Servia  sol  fine  del  regno  di  Carlo  VI  rien- 
trò  nel  ricioto  deldomiiiiu  turco,  da  coi  la  pradeu- 
la  militare  del  principe  Eugenio  e la  disciplina  eu- 
ropea farean  pe-  slooni  anni  sta<;n(a. 

(*}  E non  v'iià  nazione  che  abbia  fatto  più  ma- 
le agli  Unghen, quanto  la  Germana,se  per  Gerou- 
na  voglia  il  Giannobe  intendere  gli  Austriaci,  da 
cui  solo  da  qualche  secolo  in  qua  sono  stati  domi- 
nali, e f quali,  sema  l'avvenimento  di  Maria  Te- 
resa, non  farebbouo  uno  de'paoi  più  calti  della 
Germania. 
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iniltvtntoiitiilel  matrinionlo  conciiiiiiin  tra 
Maria  lìgHiiitla  unica  di  Lodorico  re  d'Un- 
glierìa,  ninrtn  senza  l.isciar  di  se  ]>rrde  ma- 
schile, ed  il  re  Sigisiiiomio  liglitinl  dì  Car- 
l»,al  quale  per  ragion  della  ninglie  preven- 
ne il  regno  ; qiiìmli , per  dìstiirliargli  <lal 
trono,  invitamno  al  soglio  Carlo,  III  di 
Durazxo  re  di  Mapoli,  congiunto  del  mor- 
to re  Lodovico  , per  avere  iin  proprio  e 
pirticolarc  re  •,  siccome  in  effetto  chiama- 
tolo di  Napoli , l'intedrarono  al  trono;  ma 
|H.T  loro  instabilità  e naturale  inclinazione 
,1  p'ntìrsi  <li  ciò  che  prima  han  fatto,  mu- 
tata presto  sentenza,  uccisero  miseramente 
il  re  (iarlo,  c tornarono  a gridare  per  regi- 
na Maria  iigliuola  dì  Lodovico,  e per  re  Si- 
gismondo suo  marito.  Indi  appena  morta 
Maria , mossero  nuovi  tumulti  e sediziose 
intraprese,  le  quali  giunsero  a manilìsta 
ribellione:  imprigion.irono  il  re  Sigismon- 
do, c chiamarono  di  Napjli  al  trono  re  La- 
dislao iiglìuolu  del  re  Cirio  III  di  Diirazzo' 
ma  apiiena  giunto  Ladislao  ne’  confini  del 
regno  iVUnglicria,  e nella  città  di  Zara  che 
gli  apri  le  porte,  ecco  che  si  mutò  di  nuo- 
vo la  scena  ; poiché  sprigionarono  Sigi- 
smondo , c gridandolo  loro  re.  In  riposero 
sul  trono  ; sicché  obbligarono  il  re  Cadi- 
slao,  vedendo  tanta  Toliihìlità,  a tnnurse- 
ne  indietro  nialediccmlo  ed  abbominandn 
i loro  perfidi  cd  instabili  costumi. Sigismon- 
do mori  senza  lasciar  prole  maschile  ; cd 
avendo  piocreata  da  Barbara  sua  seconda 
moglie,  figlia d'Knnanno  contedi  Ciglia, 
una'  figliuola,  chiamati  Elìsalictta,  la  collo- 
cò in  matrimonio  con  AlbertoV  duca  d’Au- 
stria, che  poi  fu  eletto  impcradorc  sotto  il 
nome  di  AlliertoII. 

Per  queste  nozze  passò  il  regno  d’Un- 
gheria nella  fàmìglia  Austriaca , d.ippoì- 
chè  gli  Unghcri  insieme  colla  moglie  E]i- 
.sabetta  ebbero  incoronato  Alberto  per  lo- 
ro re  nell’anno  i438;  onde  sì  vide  poscia 
ili  nuovo  unito  il  regno  d'Ungheria  nel- 
la persona  d’un  impcradorc.  Mori  Alber- 
to senza  lasciar  figliuoli  maschi,  ma  due 
sole  figliuole  femmine , cd  il  ventre  pre- 
gnante della  regina  Elisabetta.  Quindi  si 
tornò  subito  a’prìm'ieri  disordini  e scon- 
volgimenti , poiché  gli  Unghcri,  senz’a- 
spettare  il  parto  della  regina,  elessero  per 
loro  re  Wladislao  redi  Polonia.  Nato  ila  poi 
da  Elisabetta  uiiliglìuol  maschio,  chiamato 
Ladislao,  fu  il  regno  coinlnttiitoe  couti'so 


tra  Uladislao  tf  i.adislao,  il  quale  finalmen- 
te ne  rimase  pacifico  c legittim  i |>ass.'sso- 
n;.  Morto  il  re  Ladislao,  gli  Unghcri  eh-s- 
scro  per  loro  re  M.itti.i  fiorvino,  cd  altri 
tra  di  loro  v’Invitnimo  riiii|ior<idur  Fede- 
rico HI  d’.Vu.stria,  come  creile  ili  Liilìsiao; 
laonde  fra  questi  due  fu  il  regno  conteso', 
siccome  morto  Feilcrigo,ebI>c  riinperadore 
Massiiniliano  I .suo figliuolo  a coutrast  irselo 
con  Stefano  i-cgolo  ili  Trausilvania  ; c fi- 
nalmente rimper.iilor  Roilolfo  II  con  gli 
Onlini  del  regno,  i quali  per  rincttitudina 
c ritiratezza  di  Ridolfo , che  si  era  reso  a' 
suoi  sudditi  invisibile,  chiamarono  al  re- 
gno Mattia  suo  fratello.  Quanto  da  poi  al- 
l’iiuperador  Fenlìnando  II  cosla.ssc  il  ren- 
dersene possessore , ben  lo  dimostrano  la 
battaglia  di  Praga,  e gli  nitri  nvvenimeuti 
iLilllstorie  di  quei  tempi  rapportati.  In  fine 
per  contencrjjli  in  ubbidienza  fu  mestieri 
ainmpcradon  Austriaci  star  sempre  colle 
armi  alle  mani,  e Uistorie  sono  piene  delle 
tante  guerre,  tumulti  c riliellioni  fatte  da- 
gli Unghcri,  c sostenute  per  avere  un  pro- 
prio principe.  E lien  noto  quanto  airìmp '- 
rader  la.'opolilo  convenne  soffrire  [icr  venir 
a cajiodifarabolireretlìttodeli'e  Andrea  II, 
c promuovere  in  re  d’Ungheria  Giuseppe 
suo  figliiiol  primogenito.  L'editto  promul- 
gato dal  re  Andrea  nell’anno  laaa,  onde 
negli  Ordini  del  regno  si  nutriva  tanta  bo- 
ria e £isto,e  rendeansi  cotanto  animosi  per- 
chè fossero  loro  osservati  i pnvilcgi  c le 
c.ipitolazìoni  del  regno,  era  concepito  in 
queste  parole:  Quod  si  vero  nos , vel  aliquit 
successorum  no\lrorum  aliqm  unquam  tem- 
pore huic  dispo.'itinni  nostrae  contraire  vo- 
lueril,  LiBRKjM  habeant,  baram  euteioritate, 
sine  noia  alicujus  infidelUalis^  tam  Episcopi, 
ipuim  olii  Jobagiones  ac  NiAiUes  Regni  uni- 
versi, et  tinguU  praesentes , et  futuri,  posle- 
rique  resistendi,  et  contradkendi  nnbis,  et  no- 
slris  successoribus  in  perpetuai  fjculta- 
TRM,  seitondo  che  vengono  rapportate  d.i 
Werbeuzio  nel  tom.  a del  Dritto  Ungari- 
co (*).  Né  ad  altro,  che  alla  pi-ojjjcriti  delle 
armi  dell’impei  ailorc  Ia»poldo,  debbesi  at- 
tribuire, chcragunati  in  Possonia  i comizi, 
siasi  nell'anno  1W7  dccivtati  la  successione 
ereditaria  del  reame  d'Uiiglicria  ne’  suoi 
discemlenti  maschi , secondo  il  dritto  dì 
primogenitura  ; ancoix'hé  il  Tcekcll  e quei 
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Ucl  suopai'lìto  fortemente  coiitradcliccstero 
eil  usassei  o tutti  gli  sforr.i  )>er  impedirne  il 
«|i>cieto.  Vollei-o  con  lutto  ciò  gli  Ordini  del 
rrgno  clic  Giuseppe  si  obbligasse  con  giu- 
l'aiiiento  di  conservare  intatte  cd  illesi!  tutte 
le  leggi  c diritti  del  icainc  , c fosse  pari- 
mente confermata  la  lilicrtà  di  poter  pul>- 
blicamcntc  piaifessare  le  tie  religioni  ivi 
ricevuto,  la  cattolica  romana,  la  luti  rana  e 
la  calvinista,  secondo  le  leggi  dei  regno,  al- 
ito non  |)cruieili!ndosi  al  re,  che  eli  tener 
s i.uiu'ntc  picsidii  di  sue  truppe  nelle  for- 
t<!77.c  <rUngbeTÌn  e ne’  suoi  contadi,  e la  lii- 
coltà  di  premiere  i ileiinqucnti  contro  la 
sua  rrtil  jiorsona  ; ciocche  fu  ratiliralo  an- 
«iie  dal  suo  suoassorc  Carlo  VI  nelle  ulti- 
me capitolazioiii. 

Ita  ciò  deriva  che  il  Consiglio  istituita 
in  Vienna  sopra  gli  nlfari  d'Ciigheria  abbia 
incoili beiizc  mollo  limitate  c ristrette,  non 
(lolendosi  a quello  richiamar  le  cause  del 
re-gno,  che  debbono  ivi  terminarsi  sucondo 
le  proprie  loie  leggi  c eonsuctudhii,  piiccol- 
fc,  per  autoi'ità  «li  Uladìslao  II  re  d'Unghe- 
ria, da  Stefano  Werbeuzio,  ed  iinpres.se  in 
un  volume  nel  i58i  in  Ituda,  di  poi  nel 
j6z8  in  Vienna,  cd  ultimamente  nel 
in  Jirnavia. 

là  (jiicsto  Consiglio  composto  dal  cancel- 
liere, Capo  del  medesimo,  ila  un  vicc-can- 
cell'a'rec  da  i(uaUro  consiglieri,  che  sono 
tnUi  nazionali  e cicali  dairimpruadoie  co- 
me ic  d’Ungheria,  i quali  sono  iiiijiicgati 
più  in  cose  di  grazia  clic  dì  giustizia  con- 
tenziosa; e la  sua  cancellciia  non  èoceup.i- 
ta  in  altro,  clic  nella  spislizioiic  dì  gra/.ie, 
patenti  c concessioni  di  titoli  di  muli , ili 
baroni , c d’altre  dignità  c cariche  di  quel 
regno,  la  cui  collazione  si  apjiarliem!  al  re. 
Aon  lia  [lercio  c[iiesto  Consiglio  proprio  ter- 
ritorio, nc  proprio  foro,  onde  i mìnisti  ì die 
lo  eoropnngono  stanno  soggetti  alla  giuris- 
dizione del  Maivseiallato  ili  Corte. 

Aon  Ila  propria  c leniia  abitazione  , ma 
si  l'aglina  ora  in  una  contrada,  ora  in  un’al- 
tra lidia  cittì,  secondo  sono  situate  le  case 
che  prcmlc  a pigione.  Preseiileiiicnb!  si  as- 
sembra nella  casa  delta  XtfalfiTtrJìhaus  alla 
strada  cbinmata  Ailenfltiichmiirk. 

Ue’qiialtro  consiglieri , due  fanno  le  par- 
li ili  referemlarii,  eil  uno  sostiene  anche  le 
veci  ili  segretario.  01  li'acciò, tiene  un  altro 
attuai  segretario  , un  l'egisliatoie  col  suo 
aggiunto  , un  tassatole , iin  ronstrvatme 
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delt’areblvìo , imo  spedizioniere  e conce- 
pista  , sci  cancdiisti , due  acoess'isti  e due 
portieri.  Ha  parimente  tmlìci  particolari 
agenti,  ordinariamente  tutti  nazionali,  per 
le  cui  mani  passano  le  spedizioni  ( che  re- 
golanncnte  si  iànno  in  lingua  ungliera  n 
latina  )zlcgli  aflàri  appartenenti  al  regno, 
eli  alle  sopraddette  proviiicie  sotto  il  lue- 
desiino  comprese. 

CariTOLO  TEBZU 

lìti  C’Omiglio  Aulito  del  prùitijialo  di 
TraKsilvmua, 

La  Trans'dvania  anooreliè  ceduta  sindal- 
i’anno  i5gK  ilal  principe  Sìgìsniondo  Kat- 
fori,  col  consenso  degli  Ordini  della  provin- 
cia, ali’ìmperadorc  Rodolfo  11,  il  quale  ne 
iliefaiarò  principe  l’arciduca  Massimiliano, 
fu  ciò  mm  n.stai)tc  e dallo  stesso  Sigismuii- 
ilo,  e dagli  altri  princìpi  Traqsilvani  pre- 
tciisori  srmpiv  coiiiliattula,  e jier  contìnue 
gueiTc  agiti  ta  e scossa  : c eoinroliè  si  mo- 
risse di  veleno  il  prìncipe  Itescaio,  a cui 
da’ ribelli  era  stata  bi  Traiisilvania  conle- 
rita  , nc  fu  subito  costituito  principe  Sigi- 
smondo liago'zi.  Ebbero  [icrciò  grimpera- 
ilori  Austriaci  sempre  cura  colle  armi  alle 
mani  ili  vìndicarla  ; e sotto  l’uiiperadnre 
Leopolilo,  essendo  nel  i688  fdicemeiite  i-iii- 
scilo  alle  sue  armi  di  ileUJIare  il  Teckdi, 
fu  quella  resa  a Cesare  ila  sua  moglie,  e Zì  a 
il  Imitino  fui'oii  trovale  Ig  insegne  dd  pi  iii- 
cipito,  colle  quali  n’era  stato  ii  Teckeri  in- 
vestito. Da  questa  sconlitta  ne  derivò  che  ii 
principe  di  WaUachia  c gli  Stati  di  Tran- 
silvania  nirl  medesimo  anno  si  sottomisero 
a Cesare.  Ma  [lergìstenilo  il  Ragozzi  nella 
sua  pretensione , si  vide  il  nuovo  Stilo  ili 
i|iiesta  provincia  in  disonlìne  e sconvolgi- 
iiienlu,  avendolo  i Transìlvuni  nel  1703 
nuovamente  detto  loro  principi';  ma  fiii  on 
non  guari  ilopncostrelli  neU’aiino  ijoS  con 
[uiliblìco  ilecreto  a rivocare  reiezione:  onde 
e sotto  l'iiiiperador  Giuseppe,  e molto  più 
.sotto  il  presente  augustissìino  princi[>e  , 
avemlo  le  armi  Austriache  ilislese  le  con- 
quiste , c debellati  intcnimeiile  i rilx-lll, 
confiscati  i loro  beiii.presidìate  di  .sue  tru|i- 
pe  le  fortezze  lidia  provincia  , riposa  oggi 
pacilìca  e tranquilla  sotto  il  cleiiieulissiiiio 
imperiai  iloiiiìuio. 

La^cìan^lusi  a^rraiisilvaiii  la  lilM-rtà  ili 
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\ ivciv  n»llo  loro  Irggi.  co-itiimi  e n-ligiont', 
fH.T  qiiL’l  che  rigiKinla  il  Inr  governo  efi 
rooiioniia,  fu  istiliiito  in  Vienna  un  y>arti- 
rvilar  Consìglio  , cliinmato  la  Cancellaria 
'l'i'iuisilvanica  , a caginn  che  il  Capo  non  è 
«lccorati>  d'altro  titolo  ^ fiiorehe  di  Cancel- 
liere; dei  quale  Consiglio  è rineoiulienza  il 
provvedere  a'hLsogni  della  provincia,  così 
j>er  le  piovvislc  delle  caridie,  edi  altre  di 
giiifa  c posti,  come  per  l econointa  c propri, 
[>olÌ7Ìa  dei  paese:  lasciainlosi  però  al  Gonsi 
gl'o  Imperiale  Aulico  dì  (ìuerra  la  cura 
dlnvigibre  sopra  cui  che  si  a|>partìenc  aib 
luilizìu. 

Vien  composta  quella  cancelleria  , oltre 
«lei  eanceillere  ,<la  quattro  consiglieri  na- 
zionali , ( non  essendovi  vice-canccHicrc 
che  s«mo  creati  dairmiperitdorc  come  priii- 
cqie  di  Transilvania  , due  de'  quali  adem- 
piono le  fwiti  di  relb'emtarìi;  da  un  tassa- 
loie  e registratore^  da  tre  cancellisti  o sian 
uofari,  e da  due  (Kirtieri.  Tiene  a n< -he  un 
solo  agente  , jier  cui  passjino  le  s|icdÌ7.ìoni 
del  pi  inci|iato.  Non  lia  pro]iria  ahitazimie, 
ma  si  ragiina  ora  in  una , ora  in  un'altra 
cjisa  che  premlc  a pigione,  e presenteinciife 
I ha  nella  conirada  cliìamati  Klmjerslras- 
frn  , nella  casa  delta  Beym  goldenetUìnven. 

PARTE  TERZA 

!k'  Tribunali  Auttrinci  di  l’tennn  , apparte- 
nenti a Cesare  conte  arciduca  (C Au.itria, 
Hijiuire  di  Stiria,  di  Carittlia,  del  Tiralo, 
e di  tutto  ciò  che  chiimuno  Provincie  e 
Stali  rredUarti  Autlriuci. 

SrjsKMo  ora  adaimoverareìU'ìImnnii  pro- 
prii  «lei  paese,  K«|mili  si  s«>no  resi  più  ali 
Olisti  e iiiuiierosi , non  tanto  per  rAuslria 
iiifirriore , della  quale  è capitale  Vienna, 
quanto  jier  le  sue  adiacenze.  la;  altre  pio- 
; incic,  siccome  l'Austria  siiperioiv,  la  Sti- 
lla , la  Carìntia  , il  Titolo,  la  Carnrola  . il 
I illorale  Aiistriai:o  e lutti  gli  altri  Sfati 
eieililarii  Austrìaci, p«>sse«luti  nella  Svevia, 
negli  Svizzeri  i-d  altrove,  aiKorchéavessirro 
proprii  Irilitinalidì  giustizia  c proprie Cu- 
iiierc  [H-r  le  fìn.in/e  , ìii<lì|M*iHleiitì  gli  uni 
dagli  alili,  poiehè  queste  proviiuàc  avean 
«la  prima  diveisi  e separati signoii.nulladi- 
inancxi  essendosi  |m>ì  unite  in  un  solo,  nella 
pri.snna  di  Ferdinando  II  ìmperadore,  thè 
stallili  in  Vienna  p'i  pptna  sede,  siccome  di 


|ioi  fecei'o  tutti  gli  altri  suol  surci'ssin'i  Au- 
slrLacì;  quindi  non  solo  i proprii  tribunali 
di  questa  cìtt  i furono  innahati  , ma  i'u 
d'uopo  ergere  nella  medcsìiiia  due  supremi 
«liciisteri,  a' «piali  si  ripirlassero  rimi  meno 
gK  afl'ari  proprii  «leirAustrìa  inbiriore,  che 
di  tutte  le  sopnaldcttc  altre  provincàe:  ed 
aflliiehè  i loro  tiàliuualìdi  giustizia  c leio- 
To  Giniere  istituite  (ler  le  Imanz.e  avesscio 
co’ medesiaii  la  dovuta  cniTÌspoiwIenza  e 
rapqiorfo,  p;r  aver  di  tutto  lo  Stato  loro  un 
iirtiTo  «vincetfo,  jier  miglior  inctoilo  e nor- 
ma del  Kir  governo.  QuìikU  siu'sc  il  trilm- 
nale  «Iella  Gran  C.ancelleria  ddhi  Corte  Au- 
striaca, « Faltro  deH'Eccelsa  CaiiKTa  Auli- 
ca iltJlc  Finanze;  de'qiiali  jirim.i  degli  altri. 
jMU'  si:rliar  luìglìor  onlinc,  fa  mestieri  in 
■piesta  terra  (lartc  ragionare. 

CAPITOLO  VRIWO 

Della  Gran  Cgiuelleria  Auslriata  di  Corte. 

Il  gran  cand'lliere  «li  Oirtc,  il  cui  uflìzio 
prestmteineiite  viene  sostenuto  dal  conte 
i”dipi>o  Ludovico  di  Siutztmdmlf,  tiene 
«|tuiclie  rapporto  ed  analogìa  cogli  antichi 
gran  cancellieri  ch'erano  iR-llecase  de' re  «li 
Francia,«ringhiltcrraediSìcìlìu  piefiostì  so- 
)>ra  tutti  gli  afliiri  «li giustizia  est  agli  uffi/.ì 
àvilidel  regiio,on< l'era n «HiìamatiCapi  iL-lla 
Giustizia,eiMagìstratide'Magìstratì,  poicdic 
.•db  sua  Gran  tiancelleria  sono  rijiorlate  per 
via  «li  ricorso  tutte  le  iletcrminazioni  ibgli 
altri  Irihunali  supremi , che  sono  non  pur 
iK'H'Austriu,  clic  nelle  altre  provùicie  ere-  • 
dibrie  Aiistrìaclic  ; ed  iirvigib  parimente 
al  humi  govenio  e retti  amiuiiiistriiziooo 
le'nie<lpsimi.  E «smeiossiaghé  gli  arciduchi 
l'.Gistria  tengono  privilegio  «li  non  potersi 
la'dicasteri  «le'loruSCiti  eredita l'ii  appella- 
re a’ tiiiHlicìi  dell'  Iiinierio  , nè  avocarsi 
quivi  le  cause  ; quindi  e che  in  «mso  di  ri- 
corso saoo  rifsutate  non  gi^  ni  Consiglio 
liufieriale  Aulico  , ma  a questa  Giaii-Gaii- 
«aflleii.i  .Vustrìaix  di  Corte.  Cosi  aocoirhc 
I trìliuiialc  della  Ri  ggeiiva  «li  Vienna  fosse 
il  supremo  de-ir.tiistria  inlcriore;  |HU'e  flalle 
sentirnzA:  del  iiitdesimu  si  «l.i  ricorso  all  im- 
pei  adore.  ikiii  già  «a>me  tale  , s'i  Ix’iic  «xmic 
jrciduca,iiel  cuispczial  nome  il  gran  cancel- 
liere col  suo  trihuuaie  rivede  gli  atti  esl  esa- 
mina i pivsxssi;  cd  ora  emenda,  ora  confiT- 
ina  le  ddilzerazioni  già  prima  tolte,  secon- 
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(lo  chr  gli  iiarrù  piò  conrcnrrolc!,  (pirgiin- 
fln  M^mpn-  la  sua  giurisdizione  c eli  atti  suoi 
giudiziali  in  noiue  deiriinpcraciorr.  Cnnsi* 
luili  ricorsi  egli  riceve,  elicgli  sono  ripor- 
tati da'ti iimnali  di  Linlz  (^pitale  dell'Au- 
stria supriorc,  da  quei  di  (ìratz  metropo- 
li della  Stiriu,da Inspruk  ca|ùtalcdcl  Tito- 
lo , e da  tutti  i supremi  tribunali  delle  al- 
tre pmvincic  e Stati  creditarii  Austriaci. 

Per  la  stessa  cagione  godendo  gli  Arci- 
duchi d'Austiia,  c per  ampissimi  privilegi 
Imo  prima  conceduti  , e per  diritto  terri- 
toriale clic  hanno  sopra  le  provincic  ciedi- 
laric  ( siccome  l'hanno  gli  Klettori  c gli  al- 
tri principi  deirimpcrio  sopra  i lor  domi- 
iiii  ) tutta  la  sovranità , le  preminenze,  re- 
galie, ed  altre  facoltà  che  godono  gli  altri 
.Siati  e principi  dell’  Imperio  ; quindi  |ier 
i|uesta  Gran  Cancelleria  si  spediscono  tutti 
li  privilegi,  dispense,  diplomi,  cd  altre  so- 
vrane concessioni  appartenenti  alle  suddet- 
te provincic  ereditarie.  E ritenendo  altresì 
gli  arciduchi  il  dritto  di  piter  ergere  ac- 
cademie c collegi,  ha  pen'i  il  gran  cancellie- 
re la  soprantcndenra  deirUniversit.i  degli 
studi  di  Vicnna,dcl  collegio  de'dottori  ede' 
medici  del  |iacse,di  lutti  i collegi  delle  arti  e 
mestieri:  soprasta  in  somma  a tutti  gli  affa- 
ri politici  e civili,  c regola  tutto  ciò  clic  ri- 
guarda non  meno  la  retta  amministrazione 
della  giustizia  negF inferiori  tribunali,  che 
la  spedizione  c 'I  corso  di  tutte  le  cose  gra- 
ziose : dilHnisce  parimente  le  ipiistioni  di 
piecedenza  che  nascono  tra'magistrati  pro- 
vinciali Austriaci  : spedisix  loro  le  patenti 
<|uando  lor  son  conferite  le  cariche  ; ha  la 
spedizione  di  tutte  le  lettere  di  legittima- 
zioni di  naturali  c spuri!,  delle  moratorie, 
delle  dispense  dL  età , delle  commutazioni 
delle  pene,  dc'diploini  de' titoli  di  Itaroni, 
di  conti,  di  c.«valicri , di  nobili,  jxieti  , di 
notai,  c di  tutte  le  dignità  ed  uffizi  de'pac- 
si  creditarii  Aastriaa.  Si  ap|jartengono  in 
oltre  a quiistn  Gran  Cancelleria  le  conces- 
sioni d’immunità  c d'esenzioni , degli  asili 
particolari  , delle  (nt^az.ioni  di  villaggi  in 
città,  delle  fiore  solenni  e meno  solenni;  di 
restituire  la  fama  , di  confermare  i gradi 
di  dottori , e dar  giurisdizione  a’  collegi  , 
ed  il  concedere  ornsimili  altre  prerogative 
<'he  per  ispezialì  privilegi  furon  acordate 
dagl  imperadori  agli  arciduchi  d'Austria  , 
le  quali  tutte  dchbon  passare  per  ipicsta 
Cancelleria.  Questi  titoli,  onori , dignità  e 
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concessioni  si  distinguono  per  questo  iiic/.- 
zo  da  quelle  deiriinpcrio,  e sono  intcriori 
alle  medesime  : poiché  queste  si  concedono 
dall'inipcradorc  come  arciduca  d'Austria,c 
sì  spedìsiamo  i di|iloiiii  da  questa  Austriaca 
CaiKx:llcria  di  corte;  e quelle  per  contrario 
da  Cosare  rome  iiiipcradorc , e dalla  Can- 
celleria deli'  Imperio  , ed  ottengono  rignrp 
e rispetto  per  tutta  1'  estensione  di  esso.  È 
perù  vero,  ch’csscndo  stato  da  Carlo  V enn- 
ceduto  amp'issimo  privilegio  agli  areiduehi 
d'Austria  (li  poter  crear  non  pur  nobili,  ma 
eziandio  conti  e baroni,  fu  quindi  diliinito 
nella  capitolazione  dì  Giuscppe(*)  che  idi- 
plomi  sopra  cui  spedili  da  questa  Can(»lle- 
ria  Austria!»  fossero  riconosciuti  in  tutto 
riiiipi'rìu. 

ILi  questa  Cancellerìa  proprio  e magni- 
fico palagio,  prossimo  a quello  deH'imp(Tra- 
doie,  dove  abita  il  ^ran  cancelliere,  e si  ra- 
duna il  tribunale.  Egli  composto  dal  gran 
cancelliere,  clic  vien  eletto duU'imperadorc 
come  arciduca  d'Austria,  a cui  sta  aggiun- 
to iin  vicfcancclliere  ; da  otto  consiglieri  c 
referendarìi,  da  sci  secreta  rii,  da  un  tissa- 
tore  col  suo  aggiunto  , e da  più  canccllisti 
ed  a(x;e8sisti.  Tiene  jiropriì  e diversi  agen- 
ti. secondo  richiedono  le  spedizioni  dc'vavi 
paesi , li  quali  o sono  nazionali , o intesi 
delle  (xntituz'uiiii  c stili  di  ciascheduna  pro- 
vincia Austriaca. 

CAPITOLO  SECONDO 

DtlCEcutsa  Camera  Imperiale  Aalica  delle  Fi- 
noHse, 

Questo  tribunale  , per  ciò  che  rigiiard.i 
le  sue  incumlienre,  evi  i ministri  ed  i tanti 
liflizialì  subalterni  che  lo  compungono  , è 
il  più  numeroso  ed  ampio  di  quanti  ne  sia- 
no in  Vienna  ; poiché  le  sue  appartenenze 
non  solo  si  rislringnno alle  iinanze  dell'Au- 
stria infiriore,  ma  si  estendono  sopra  tutte 
le  Camere  dell'altro  proviiicie,  regni  c Sta- 
ti creditarii  Austrìaci. 

Da  quieto  é amministrato  tutto  il  patri- 
monio ereditario  .\ustrìacodcll'imperadore 
(lual  arinduca  ; e poinhé  e per  cagion  del 
dritto  teiritoriale,  c pio*  gli  ainpissiiiii  pri- 
vilegi conceduti  a’diichi  d’Austria,  sìrvome 
é di  sopra  detto,  hanno  essi  la  tacultà  ili 
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nolcT  imporre  nuovi  ilari,  collHIe  e galK'l- 
Ir  in<]iicati  Stali,  col  consenso  |»eni<le’me- 
ilesinii,  senza  richiedere  I’  aulorit.'i  degli' 
Elettori  e degli  Stati  deiriiiiperio'.  siccome 
ritengono  il  diritto  de'tesori, delle  miniere, 
delle  monete,  de’  pesi  e misiin,'.  delle  fore- 
ste, delle  caccio,  delle  strade,  de’ ponti,  de’ 
liumi,  delia  pesca,  dc'molini,  delle  saline, 
delle  (loste , e di  tutte  le  altre  regalie  così 
maggiori  come  minori;  quindi  c che  sopra- 
sta questa  Camera  imperiale  Aulica  alle  ren- 
dite , agli  allitti , a'dar.i , dogane , galielle, 
collette,  ed  alle  esarioni  di  tutti  i dritti  «1 
emolumenti  fisrsdi  : ricese  i conti  unii  solo 
dagli  uliiziali  sulialterni  dell'Anstria  infe- 
riore, ma  da  tutte  le  altre  (iamere  dcU'al- 
tie  provincie  e Stati  creditarii  Austriaci, 
dove  viene  a radunarsi  molto  danaro:  pre- 
siede alle  miniere  deU'argento  vìvo,  del  ra- 
me, ferro,  argento  , oroe  sale;  ai  boschi, 
alle  peschiere,  a’ fiumi,  alle  dogane  , ec. 
K scl)l)cnc  le  poste  di  queste  pi-ovincie  ere- 
ditarie Austriache  fossero  state  nell'anno 
iGi4-  dairimpcradoreFertlinando  11  conce- 
ilute  al  conte  di  Paar  cd  a’ suoi  successori, 
in  guisa  che  questa  Camera  non  avea  di 
che  impacciarsene-,  nulladimeno  avendose- 
le il  presente  imperadoi-c  Carlo  IV  ripiglia- 
te e riunite  al  suo  arciducale  patrimonio , 
sono  <U  hel  nuovo  ritornate  ad  esser  sotto 
I ispezione  di  questo  tribunale.  In  fine  ha  il 
medesimo  l’alta  conoscenra  di  tiittociùche 
1 iguarda  le  regalie  cosi  maggiori  come  mi- 
nori, le  quali  dagrimperaiiori  furono  am- 
piamente rilasciate  agli  arciduchi  d’Austria 
nelle  suddette  provinole  e Stati  creditarii , 
i quali  in  ciò  si  riconoscono  come  dipen- 
denti e sovrani,  essendo  stata  la  famiglia 
Austriaca  innalzata  a tanta  eminenza  sopra 
qiii-sti  Stati , che  poco  gli  resta  di  sottrar- 
gli interamente  alla  giurisdizione  dell’ Im- 
perio. 

Tiene  questo  tribunale  il  suo  presidente 
«1  il  vicepresidente,  ed  c composto,  oltre 
di  questi , d’ un  iniinito  niimi'm  di  consi- 
glieri, divisi  in  due  K'inchi,  di  conti  e ba- 
roni, e di  nobili  e letterati. 

I consiglieri  del  primo  Itanco  sono  oi-di- 
nariamente  ventiquattro,  que’  ilei  secondo 
quarantasctte  ; ed  ha  in  oltre  cinque  refc- 
rcndarii,  dieiotto  segretari  , quindici  con- 
cepisti eil  otto  .aggiunti.  Tiene  un  legista 
per  procuratore  della  Camera  , e tre  vice- 
prociu'alori , tre  registratori , iluc  spedi- 
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zionicri,  un  tassatola;  ( i quali  hanno  sotto 
ili  loro  sette  cancellisti  ordinarli  ed  altn’t- 
tanti  sopranumerarii  ),sette  protocollisti,  e 

fiiù  accessisti  c portieri.  E |k>ìcIic  sec<«ido 
e tante  e si  diverse  incnndienzccstato  d’uo- 
po dividere  gli  ufliz.iali,  c destin-arli  a par- 
ticolari afiàri , artìnchc  senza  disoialine  e 
confusione  ciasruno  attendesse  al  proprio 
carico  e commissione;  quimli  è che  per  l’af- 
fare de’conti  sono  costituiti  otto  razionali, 
clic  hanno  parimente  il  titolo  di  Consiglie- 
ri , i quali  tengono  suhoivlinafi  ventisette 
altri  uliiziali  de’confi,  oltre  tanti  altri  com- 
putisti «1  assentisti,  di  cui  non  può  tener- 
sene conto;  tanto  sono  tra  loro  diversi  c nu- 
merosi. 

I*arimcnte  è stato  mestieri  per  la  sopran- 
tcmlenza  della  milizia  che  si  slabilis-scro 
particolari  uliiziali,  i quali  tenes.scro  conto 
degli  abiti  de’solilati  urbani,  delle  loro  pa- 
ghe, armature,  alloggi  , e di  quanto  loro 
bisogna,  omle  quella  clic  .si  chiama  la  bwi- 
calUd  miniare,  ha  proprii  cassieri , assenti- 
sti ed  altri  uliiziali  subalterni  che  attemlu- 
no  al  pagamento  militare.  Ciò  s’  intende 
della  milizia  urliana,  poiché  dciraltra  , di 
cui  si  é ragionato,  ne  prende  cura  e pensie- 
ro il  Consiglio  Imperi.ale  .Aulico  di  Guerra. 
Cosi  ancora  perche  quanto  l’impcradore  ri- 
trae dalle  sue  rendite  della  Boemia  e del- 
rUnghcria  , pure  si  appartiene  alla  cogni- 
zion  di  questa  Camera;  vi  sono  però  in  es,sa 
destinati  particolari  uliiziali  per  prenderne 
conto  e ragione,  non  meno  di  quello  che  si 
faccia  delle  i-emlite  etl  emolumenti  che 
vengono  dalle  Aitstrie , e da  tutti  gli  altri 
Stati  crcdiLirii  Austriaci.  A questo  fine  si 
sono  stabilite  in  questa  Camera  più  princi- 
pali commissioni.  I.  Per  gli  affiiri  già  detti 
della  milìzia  urlxina.  II.  Per  gli  pagamen- 
ti di  tutti  coloro  che  servono  in  corte.  111. 
Vi  ha  la  commissione  camerale  riguardan- 
te 1’  Ungheria  c le  sue  provincie  adiacenti. 
IV.  Quella  riguardante  la  Boemia,  la  Slesia 
e la  Moravia.  V.  Quella  toccante  alli  paesi 
Austri.ici  ereilit.-uii.  VI.  Evvi  la  priiici|>iil 
commissione  per  gli  confi.  VII.  I-i  com- 
missione .sopra  tutte  le  arti  e mestieri.  VI  II. 
Ia  commissione  sopi-a  il  sale.  IX.  Quella 
sopra  le  miniere.  X.  La  commissione  riguar- 
dante lutti  i paesi  nuovamente  aapiisf^f'. 
siccome  sono  la  Transìlvania,  la  Sei  via  ed 
altri.  E finalmente  vi  sono  le  loinnrlssimii 
sopra  i boschi  e le  montagne,  sopra  1'  arse- 
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n;il’' , le  filihriclH: , le  fortiliciir.iuiii, 
^liel'i>'^  le  Kirche.  li;  dogane,  le  pi-uviaiidu, 
il  Iwnco,  gli  os|iedali  c le  |K>vere  casi;,  c va- 
rie altre  depiilur.iiiiii  e coinuiissimii  , clic 
lungo  saix-lilx-  farne  qui  un  più  dilfiiso  ca- 
talisi). Avendo  ciascuna  di  queste  coiiiinis- 
sinni  prnpi'ii  e |iai'tirn|ari  ulliziali.  più)  da 
se  stesso  ciascun  comprendere  quanto  sia 
ampio  e pimligioso  il  numero  de’miHlesiini; 
per  guisa  clic  eoinunemenle  si  tiene  che  gii 
iilli/iali  ed  altri  snl)alter.ni  che  si »h)  impie- 
gati in  \ ieiina  etl  in  tutti  i jiaesi  suddetti 
sopra  gli  atlari  ilellc  iiivinsc,  esopea  tut- 
to ciò  che  rigiiaitia  le  ilipenden/e  delle 
metlesiiiie,  oltrapassino  il  iiumeiodi  qua- 
lanta  mila  persone. 

CAPITOLO  TEBtO 

yv/  Sujìrfmo  l'rilttmiiU  lUlln  Reffgmzài  dttC Au- 
stria Ì!\feriort, 

(tiiestn  trihnnale  ancoichè  , conu;  si  c 
detto,  abbia  qualelic  subortlinazionc  alla 
(iran  Oinci'lleria  di  Corte  per  gli  ricorsi 
elle  dalle  sue  detcnuinazioni  possono  darsi 
alla  meile.iìima  \ con  tutto  ciò  rcpiit.isi  sii- 
pieiiio  a riguardo  degli  altri  tribunali  in- 
lei'ìori  cosi  civili  elle  eliminali  di  Vienna, 
a' quali  soprusta,  e (b  quali  non  per  via  di 
1 icoi  su,  ma  per  oitlinai'io  riuietlio  d ap|iel- 
lar.ionc  si  avocano  le  cause  civili  e crimi- 
nali , csi  rijiortann  al  medesimo.  Ciinosce 
ancora  in  prima  ULiiiza  delle  cause  du’no- 
liili  ad  esso  tribunale  sottoposti , i quidi 
sono  i nobili  drile  città  c della  pi'ovincia 
ileU'Austria  infei  inie,  i quali  non  pnssedo- 
no  in  essa  l)cnl  .slahilì  che  fossero  stati  dc- 
siTittì  nel  Mari'sciallato  di  provincia  ; sic- 
ronie  e/iniidio  le  cause  di  tutti  i forestieri 
CODI  inoranti  in  Vienna,  i quali  vivono  con 
qiialelic  cirattere  di  dignità,  e siano  ripu- 
tati e tenuti  pi;r  nobili  ; poiché  |ier  gl'igiHi- 
liili  vi  è un  triliunalc  inferiore,  chiamato 
della  Schrtuìa , dove  sono  convenuti  nelle 
cause  civili , cd  accusati  nelle  criminali, 
sicconm  tutti  gli  altii  borghesi  di  Vienna. 

(Questo  propriamente  si  può  dire  tribu- 
nale supremo  del  paese,  poiché  la  sua  giu- 
I istlizloiie  non  oltre|iassa  i coniini  deirAii- 
stiiu  inferiore;  la  esercita  solo  nella  cittì 
c nc'suhliorghi , cd  in  tutta  questa  nro- 
viacia  ; omlc  pciciò  comuni’inentc  è chia- 
mata Rtgyema  drll' Austria  inferiore.  Soup 


allessa  sottoposti,  oltic  i tribunali  delle 
cittì  e villaggi  della  medesima  , tntt’i  tii- 
biinali  inferiori  di  giustizia  si  civile  come 
criminale  di  Vienna.  Così  le  cause  che 
dalla  ^ichrana  {lassano  al  Magistrato  ilella 
città  . da  questo  si  rijioi'tann  ficr  via  d’a|i- 
{icllarionc  alla  lleggciiKa  , dove  giudizial- 
mente si  linisrono.  Kgli  è iici  ò vero  che  le 
.sentenze  di  morte  che  dalla  medesima  si 
prolèriscono  o in  {Mima  istanza,  ovvero 
in  grado  d' ap{M>liaz.ìone , non  si  {tossono 
e.seguire  se  iMin  sottosi;ritte  dall’iinpera- 
ilorc.  I.e  ciiuiic  civili  de’  triluinali  dc'Cam- 
bii  e del  Magistrato  della  città  pure  alla 
mcilesimu  lleggeiiza  si  ri{iortano.  K {mi- 
che 1 Università  di  Vienna  ed  il  suo  Col- 
legio per  {uivilegio  di  Alas.similiano  I,  ol- 
tre lidie  prerogative  che  il  suo  relloie 
sia  conte  Palatino,  cd  abbia  la  facoltà  di 
conferire  la  laurea  cd  i gradi , |ia  giiiris- 
diz.ioiK-  so{)ra  tutti  i suoi,  i quali  in  {irima 
istinza  devoiH)  ivi  es.sere  oonvemiti  : quin- 
di in  C.I80  di  aggravio  inferito  da  qinsrli 
giudici  può  aversi  ricorso  alla  detta  Ueg- 
gciiza  ; se  {icró  le  {«irli  non  avessero  qual- 
che impiego  in  (àn  te,  poiché  allora  dee  ri- 
coiTLTsi  al  Maiusciallabii  ili  Coi  te,  cmiie  lo- 
ro giudice imm()cteiile.  In  breve,  so(>ra  tutti 
i {larticolari  e minori  tribunali  di  Giusti- 
zia che  sono  nella  città  di  Vienna  ha  egli 
l'is{)Czionc  c soprantciiilcnz.a. 

Vìcn  cniii{X)sto  qui'st)  D ibunalc  di  tip 
Isiiicbi,  uno  de' conti  e liaroni  della  {tro- 
vi nc'ui , l altm  de’ nobili , evi  il  terzo  ilei 
letterati.  Tatti  hanno  titolo  di  CoH.'.iylkri 
deila  Reggenza  ; c<I  il  ior  numero  è assai 
grande,  {miche  i conti  c’  Iiaroni  arrivano 
a tre-nta,  i nobili  a ventiline  ed  i letterati 
a dodici.  Sovrastaa  tutti  il  {iresideiitc,  clic 
si  elegge  dall'  ini  {mi  ai loro  emme  aiciilia  a 
d'Austria  , e vicn  chiamato  SladihaUer,  al 
qii.ilc  vicn  anche  aggiunto  un  vicepresi- 
ilciite,  osia  Vtir-stAdi/iid/cr ctl  oltre  que- 
sti vi  é un  cancelliere,  il  qu.ile  insieme  co- 
gli alili  tutti  uivigilaiio  .so|na  le  cose  non 
meno  ci  imiiiali  die  civili  iIcH'Aiistiia  in- 
feriore. Si  unisce  i|Ucsto  Consiglio  della 
Reggenza  in  tutti  i giorni,  eccello  che  nei 
festivi , iii;l  priqirii)  (lalazzo  tliil'  iin{)iTa- 
ilorc,  e dove  ordiiiariainentc  rende  ragio- 
ne secondo  le  {«irticnl.iii  costituzioni  degli 
aicìduchi  d'Austria  c le  consiietiulini  del 
{)aesv.  Le  co.sliturioni  vanno  rareulle  in  im 
volume , volgariucule  chiamato  il  Codice 
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Aiistrififo  ; e «opra  !<•  consiiuluiliii'i  ilirll’Au- 
slria  inferiore  aiiipinincnte  itcrissero  (ìrìan 
ll.itlistn  Siittinger  e (rian  Frnm^^scn  Tas- 
M-i-o  , siccome  ili  quelle  ilelI’  Vustria  supc- 
riore tratti)  il  signor  Fiiisterwaliler. 

Tiene  più  ulKr.inli  suhiilterni , nove  or- 
iliiiarii  segretari  e tmlici  sopraniiiuerarii, 
un  registratore  con  tre  aggiunti , uno  s{m-- 
ilirioiiicro  , un  tassatore  , tre  commìssarii, 
einqiie  concepisti  , cinque  aceessisti  c tre 
|ii'otoeollisti.  Ha  |>ariinentc  un  sottoinarc- 
sciallo,  destinato  |)cr  l'esecur.ioni  de' suoi 
unlinauicnti  ; tiene  (|uattordici  caiieellisti 
oi-ilinarii  e cinque  sopraiiumerarii,  quattro 
]>ortieri,  olli'e  alcuni  altri  luniigliari  desti- 
nati per  gli  minuti  servigi  del  tribunale. 

C APITOtO  QDABTO 
DrI  Itibwiale  del  Maresciallo  del  paese. 

Ritenendo  ciascuno  Stato  dell’  Imperio, 
siccome  è quello  ilcirAiistria  inferiore, 
nn'iniinagine  dell'antica  lilM'rtà,poiclic  pri- 
ma i lor  governi  eran  misti  di  inonarciiieo 
e di  aristocratico , fuion  |icr  eonsi'gucnza 
ritenute  puiu  nell’Aiistria  alcune  reliquie 
di  cs.sa,clic  si  conserva  per  mczro  ili  questo 
magistrato,  ancorcliì’  dagl’ iinpei'uilori  fos- 
seiv>  stati  gli  iirciiliiclii  il'Anstria,  per  tanti 
e si  ampii  privilegi ‘loro  conceiluti  , quasi 
elle  sotti-atti  dall’  lni|)erio,  n-nilenilogli  as- 
.ailiiti  c ilis|K)tici  signori  della  nieilesiina. 
(iiascuno  di  tutti  gli  altri  nieinliri  onde 
si  forma  il  cor|)o  dell'  Iniperio  Gerinanir 
e i,  ritiene  iipniprio  Stato  provinciale;  ed 
in  fatti  questo  il'Aiistria  si  compone  ili  tre 
oniini,  di  prelati,  ili  conti  c iiaroni,  ili 
nobili  c di  (ioinnnità.  Si-condo  più  capito- 
larioni  c ns;essi  dell' liiqieriu  li-ovasi  sta- 
lolita  u.sanza  non  mai  interrotta,  clic  l'ar- 
eiiliica  , tutti  i prìncipi  c ducili  dell'  liii|ic- 
rio  non  |>o.ssono  gravare  i loro  domini)  di 
nuovi  tributi  e tasse  , se  non  coi  consenso 
degli  Stiti  provinciali  onde  la  provincia  oil 
il  lineato  si  compone  ; quindi  'gli  arcidii- 
elii  irAiistria  , quando  sono  obbligati  per 
qnalcbe  iiiiiiiiiiente  guerra,  o altro  biso- 
gno , di  chieder  suss'idii  a’  suoi  suild'iti, 
es|)ongono  i loro  ilesiderii  agli  Stati  ilella 
piviviiieia  , uniti  sotto  un  presidente  , li 
liliali  tengono  discussioni  sopra  la  dunian- 
lia,  e sopra  la  nianieni  d' imporgli  a pro- 
|Hirzione  delle  f.icolt.i  de' possessori , rcgo- 
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landò  la  somma  che  jmtrcblic  al  lor  princi- 
pe offerirsi.  Tiene  pen-'iò  qiie.sto  triliiinale 
la  sua  matricola,  nella  quale  sono  notiti  i 
padnini  de’  lieni  stabili,  con  la  descri/ione 
de’ mi'ilesimi,  clic  .sono  dentro  i contini 
ileU'Austria  inferiore,  allincliè  si  [sissa , 
si'nra  gravai-si  alcuno  , a proporvione  dei 
licni  tassar  più  o meno  i |iossi-s.sori.  (liiin- 
ili  essendo  i possessori  o prelati  cccli-sia- 
stici  , siccome  alkati  di  monasteri  c ]nv|io- 
sti  di  chiese,  ovvero  conti  e Iiaroni , oppu- 
re nobili,  o lilialmente  Coninnità  d'aleime 
città  e castelli  della  provincia  ; in  ogni 
anno  si  eleggono  peni  si-i  depiiLali , due 
cavalieri , due  ecclesiastici  e due  altri  del 
tciio  stato,  li  quali  con  venti  aggiunti  in- 
tervengono nelle  assemblee  che  si  ragiin.i- 
no  per  ilciilM-rarc  sopni  la  quantità  e 'I  là- 
partiincnto  delle  tasse  ; prcsicilerc  a’ conti, 
dirigere  l’csa/ioni , .soprastaro  a’ canci'lli- 
sti , ed  a tutti  gli  ulKziali  minori  deputati 
a questo  fine. 

Tiene  perciò  questo  Maresciallato  del 
p,acse  in  V ienna  propi-io  palagio,  chiamato 
fjtndhmu.  che  vuol  dii-c  casa  del  paese,  posta 
nella  strada  detta  llerrriyja^se,  dove  si  iini- 
strono  i deiiiitati,  il  maresciallo,  il  sotto-ma- 
n-sciallo  del  p.aese,  i conti,  Karoni , nobili, 
consiglieri,  egli  altri  ullii.iali.  .Si  stabili.si-c 
inciascun  anno  daU'iinper.adore  il  giorno  c 
l'oni  ni-lla  quale  in  corte  ilcblion  tiorarsi 
tutti  costoro  |>er  siipcrc  la  domanda  ilcl- 
l' iinperailoiT  ; e ciò  stabilito  , sono  obbli- 
gati tutti  andare  dal  Lnndluius  nel  )i»la77o 
imperiale,  dove  1'  ini|>i:railorc  .si  f.i  ti-oi.i- 
rc  in  una  ilellc  sale  assi.so  sul  ti-ono  , i*il  al 
cospirtto  di  tutti  brevemente  espone  i biso- 
gni e fa  la  .sua  douianila  , rimcltenilosi  al 
suo  gran  cancelliere  di  corte,  ch’c  ivi  ]>re- 
scntcpi'rlo  di  più;  il  quale  di  poi  parla  in 
nome  dell' iin|icr.adorc  , e dà  in  mano  ilei 
uiai-esciallo  una  scrittura  , nella  quale  si 
dichiara  la  somma  che  Timperailoi-e  ricer- 
ca. Indi  tornati  nel  Landhaus,  il  inai-cscial- 
lo  c i ilepulati  trattano  tra  di  loro  per  fis- 
sar la  soniina  ed  il  teiU]io  del  pagamento. 
Sono  aduiK|ue  sotto|»sti  alla  giurisilizioiic 
di  qui'sto  tribinialc  tutti  coloro  che  pissc- 
iloiio  beni  stabili  nell’Austria  inferiore,  de- 
scritti nella  matriisila.  .(iapo  c presiilente 
del  iiiedesiiuoè  il  inaix-sciallo  del  ]iaese,chc 
si  elegge  della  primaria  nobiltii  ibi  Ca-sai-c 
insieme  c dagli  Stati , c La  .sua  dignità  noti 
si  estingue  se  non  colla  luorte.  Oi-i-uj>a.piv- 
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st.'nteiiu'iitc  qiioiita  carica  con  lode  di  «om- 
iiij  prudenza  Luigi  Toinin.iso  conte  d'Har- 
racli,  consigruTc  di  Stato  di  S.  M.  (àisarca, 
clic  di  presi-lite  Inivasi  via*rè  ccapitin  ge- 
nerale del  ivgno  di  Napoli  , adcinpiendo 
intanto  <|ui  le  sue  veci  il  conte  di  Volkra. 

Tiene  ancora  questo  triliunule  un  sotto- 
maresciallo,  ncirclezioiic  del  qtrde  si  suol 
liadare  che  sia  giurista,  poiché  dcTC  insie- 
nic  con  gli  altri  assessori  conoscere  de’me- 
riti  delle  controversie  che  sono  portate  in 
ipiesto  trihunale  alla  loro  decisione,  il  qua- 
le perciò  c coiiipcfito  di  più  assessori  , per 
la  maggior  parte  conti  baroni  e nobili,  e si 
mutano  in  ogni  triennio.  Ila  quindi  dd 
Ikiiico  de’ conti  e baroni  diciassette  assesso- 
ri , e del  lianco  de’  nobili  diciotto  : ha  un 
imperiale  scrivano  del  paese  , un  secreta- 
rio , tre  coininissarii  del  paese  e propria 
cancelleria  , nella  quale  vi  è uno  spedizio- 
nieri-, un  tassatore,  un  concepista  , cinque 
c.incellicri , oltre  alcuni  altri  ulKziali  di 
minor  rango,  destinati  per  l’esazione  ed  al- 
tro incombenze  del  paese. 

CAPITOLO  QUINTO 
Dfl  II  ibunaU  del  Maresciallato  di  Corte. 

Il  maresciallo  di  corte  di  Vienna  ha  pre- 
sentemente qualche  rapporto  ctl  analogia 
al  gran  sìniscah-o  del  regnodi  Napoli;  poi- 
ché siccome  colui  anticamente  avea  sotto  la 
sua  giurisdiz.ionc  tutti  gli  iitKziali  delia  ca- 
sa ilei  re,  ed  era  il  giudice  del  rt-al  palazzo-, 
cosi  ora  in  Vienna  adornando  l'imperiai 
corti-,  per  lo  corteggio  d’un  granile  impe- 
radore  c d’un  gran  i-e,  tanti  ministri  cd  uf- 
liziali  di  diverse  nazioni  che,  decorati  di 
varie  cariche  ed  impieghi , tutti  militano 
nel  suo  imperiai  p.dazzo,  oltre  di  tante  al- 
tro persone  illustri  che  per  diversi  riguar- 
di seguitano  la  corte;  era  quindi  di  mestie- 
ri che  si  desse  loro  un  giudice  ed  un  tri- 
bunal particolare,  innanzi  al  quale  doves- 
st-ro  spedirsi  le  loro  cause  non  men  civili 
che  criminali. 

Questogran  maresciallo  dopo  il  maggior- 
domo maggiore  occupa  il  primo  luogo  in 
corte , e soprasta  a tutti  gli  alti-i  umr.iali 
aulici.  Si  elegge  dall’iiiiperadore , il  quale 
pria  capitolazione  Giuseppina  (i),  cd  ezian- 
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dio  per  l’ultima  Carolin  i (i),  dee  rcgolar- 
nicnti^trasccglierlodairuiuine  de’conti  del- 
Timpcrio;  e pi-csenteinente  vicn  occupata 
questa  carica  dal  conte  ili  Maitinitz,  clic 
rescrcita  con  lode  di  molta  applicazione  ed 
assiduità  ; e ben  merita  per  verità  il  suo 
tribunale  la  ciii-a  che  egli  nc  tiene , poiché 
sono  al  medesimo  riportate  in  prima  istan- 
za le  cause  non  pure  di  tutti  gli  nitiziali  clic 
hanno  impiego  in  corte,  di  tutti  i ministri 
degli  altri  tribunali  e Consigli  di  Vienna 
( toltone  solamente  il  Consiglio  Ini|ieriale 
Aulico  ed  il  Consiglio  ili  Gncm  ) , ma  in- 
distintamente le  cause  ancora  di  tutti  i lo- 
ro ufliziali  minori  e subalterni , anche  de’ 
loro  servidori  domestici.  Parimente  tutti  i 
tbrestieri  che  dimorano  in  Vienna,  e segui- 
tano la  corte  per  qualche  occasione  o afià- 
re  che  vi  hanno , sono  sotlopisti  alla  sua 
giurisdizione.  Gli  amliasciadori,  gl’inviati, 
i residenti,  gli  agenti  ed  altri  min'istri  de’ 
principi  stranieri,  in  quelle  cause  ove  non 
possono  valersi  del  dritto  revocandi  donuun, 
sono  obldigati  di  rispondero  a questo  tri- 
bunale ; ma  i loro  iamigliari  e servidori 
sono  sempre  imliUèrenteiiiciitc  conosciuti  e 
giudicati  dal  meilesimo.  Per  questa  ragio- 
ne c incaricato  il  maresciallo  di  corte  di 
rici-vcre  gli  ainliasciadoriquando  luTivano, 
e d introilurgli  in  corte  nelle  prime  udien- 
ze deirimpcradore. 

Si  unisce  questo  tribunale  nel  piazzo 
dove  il  maresciallo  ha  propria  abitazione. 
'Igiene  dicci  assessori  giuristi,  che  attendo- 
no alla  spedizione  delle  liti , i quali , oltre 
del  soldo  e di  altri  emolumenti , hanno 
ciocche  si  chiama  il  quartiere , ed  oltre  a 
costoro  Ita  pr  servigio  del  tribunale  cin- 
que cancellisU.  Eil  essendo  ancora  l’incum- 
benza  di  questo  maresciallo  di  distribuire 
tutti  i qiiartìeri  di  corte  a’nxinistri  «1  ulli- 
ziali  che  han  dritto  d’averlo  ; quindi  pr 
la  retta  distribuzione  dc’medesimi  tiene 
sotto  di  sè  un  quartiermastro  di  corte,  sot- 
to la  cui  ilirczionc  sono  .sei  tbricri  e quat- 
tro altri  minori  sei-vienti. 

Sono  nella  città  di  Vienna  altri  inferiori 
tribunali,  come  quello  del  Magistrato  della 
città,  e altro  della  Schrana;  quelli  de’iam- 
hii  e dell’Università  degli  studi , e de’rol- 
legi  di  arti,  ed  altri  ancor  minori,  prtico- 
lai'incnte  attenenti  alle  finanze  ed  a certi 
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particolari  ili  giustizia,  de’quali  non  acca- 
tto (amo  todiosu  catalogo.  £ termi i>a mio 
(ini  i maggiori  di(»stori  e Consigli  politici 
(li  questa  città,  l'arem  ora  passaggio  a' tri- 
Imnali  eixlosiastici  della  modosima. 


C4PITOLO  SESTO 
De  Tribunali  Ecclesiastici  della  città  di  Vienna. 

I>a  giiutizia  ecclesiastica  ha  molto  poco 
da  iiupa(xiarsi  in  afliiri  di  qiiiTsta  città,  es- 
sendo la  .sua  (xxioscenza  molto  c»rta  e ri- 
stretta a due  soli  (Mneistorii  , i quali  pure 
si  compongono  di  assessori  non  meno  cc- 
clesia.stici  che  secolari. 

Le  cause  eixli^siastichc  in  tutti  gli  Stati 
che  compongono  I lmperio  Germanico,  va- 
riamente soiHi  regolate,  dacché  trovandosi 
in  quello  pniililicaineiite  ammesse  tre  icli- 
gìoni,  gli  Stati  Krangeliei,  sottili  quali  so- 
no coni  presi  i Luterani  cd  i Calvinisti,  han- 
no riposto  nelle  persone  de'loro  principi  c 
magistrati  tutto  Vimperio  sopra  le  (icrsone 
(Nvilesiastiche,  c i loro  Is-ni  c tutta  la  imte- 
stà  intorno  al  governo  c disciplina  delle  lo- 
m chiese  e dc'suoi  ministri,  lasciando  solo 
u'Ioro  pieti  ramininistrazionc  ilelle  cose  sa- 
cre, le  prediche,  i .sermoni,  le  liturgie,  ed 
altri  spirituali  (freisi.  Gli  Stati  Cattolici 
jier  contrario  riconoscono  ne'  loro  vcs(»ri 
lineila  stessa  jiotestà  che  escrcitavan  prima 
(Iella  Rifoima  ; c ritem'ndo  ancora  presso 
di  costoro  forza  di  legge  c di  osservanza  i 
concordati  passati  tra  Nicolò  V e la  nazio- 
ne germanica  , ancorché  molto  vantaggio- 
si alla  Santa  Sede,  e pregiudiziali  c ruinosi 
alla  nazione,  si  é (juindi  da  loro  lasciata  in 
arbitrio  de'vc.sixivi  la  cognizione  delle  cau- 
se eixles'iastichc,  il  governo  delle  loro  chie- 
se ed  il  regolamento  della  disciplina  sotto 
la  suliordinazionc  de'  romani  ]iontefìci  co- 
me  prima. 

Ma  poiché  tutti  gli  Stati  della  Germania 
ancorché  Cattolici,  siccome  è l'AustriaiM  , 
I iixmoseoiio  nella  pei-sona  dcininperadorc, 
fra' diritti  a lui  spezialmente  riserbati  , 
l'alto  cd  eminente  imperio  sopra  le  persone 
e beni  e<s:lesiastici,il  (liritto  di  terminar  le 
controversie  die  sovente  insorgono  fra  gli 
Stati  delle  tre  religioni  nelle  cause  a quel- 
le appartenenti  ifavvix^zia  della  universale 
Chiesa  cristiana,  c spezialmente  delle  chiese 
della  Germania  e della  Sede  Romana;  il  di- 

c.  or.  rosT. 


ritto  dello  primarie  preci;  rallrodiirichia- 
rar  gli  asili,  di  poter  sovente  dispen.surc  a’ 
gradi,  regolare  i divorzi,  c premiere  (vmsi- 
m'.li  conos(K:nEC  nelle  cau.se  matrimoniali  ; 
attrlhuemlosi  iniine  ad  (isolili  il  reggimen- 
to dell'esterìor  polizia  (%clcsi;istica,  ad  imi- 
tazione degli  antichi  impcradori.dellc  ipiali 
son  pieni  i due  Galici  Tcodos'iano  c Giu- 
stinianeo, ed  i Capitolari  di  Carlo  Magno,  e 
degli  altri  inipcradori  Germani  ; (piindi  c 
clic  per  tali  cd  altre  somiglianti  ccclesiasti- 
clieixxMrTcìm:  soglionsi  sovente  portar  cau- 
se di  tal  natura  al  Consiglio  Aulico  lm|>o- 
rialc  • si(xomc  a trihnmile  per  ciò  com))c- 
tentc,  avemiocgli  propria  iiicumbenza  di 
eonos(X‘rc  intorno  a tutti  i diritti  riserlsiti 
alla  persona  di  (ansare  come  inifieradorc. 
Non  dee  porci.')  scmlu-ar  cosa  impropria  e 
strana,  se  sotto  la  rubrica  de'  tribunuli  ec- 
clesiastici di  Vienna  si  vegga  in  primo  luo- 
go (x>ll(x:ato  di  nuovo  il  Gmsiglio  Aulico 
Imperiale. 

I» 

Del  Consiglio  Imperiale  Aulico. 

Primieramente,  sono  in  questo  Consiclin 
(laminate  tutte  quelle  controversie  di  reli- 
gione che  a(%adono  fra  gli  Stati  Cattolici  « 
gli  Kvanpelici  intorno  all'  osserv;mza  del- 
I editto  di  Carlo  V,  pubblicato  ne’ comizi 
d'.Vugusta  l'anno  chiamato  volgar- 

mente V interim  della  IHcr,  relùjiosa,  stabi- 
lita pure  ne'(X)mizi  Aiigustani  dell'anno 
i555,  della  pace  di  Westfalia  , e d.'lle  se 
guanti  altre  capitolazioni  per  l'esercizio  li- 
liero  delle  tre  religioni.  &)vcnte  insorgoii 
liti  per  le  costruzioni  di  nuove  chiese  c cap- 
pelle a'diche  negli  Stati  Evangelici  , per 
f'erczioni  di  nuove  statue  ed  iinm.iginì  de' 
Santi,  c per  le  demolizioni  delle  chiese  ri- 
formate negli  Stati  Cattolici.  Sovente  acc;a- 
dc  pure  di  disputare  iniorno  alla  riliirnia 

0 stabilimento  di  nuove  ferie  porgli  trilm 
Itali,  per  le  (|uali  si  c»m;mda  la  cessazione 
dalle  opere  servili  , per  la  riforma  del  ca- 
lendario, e simili  altre  (XOMrrenzc,  le  ((uali 
si  dibattono  e si  risolvono  in  queste  Con- 
siglio Imperiale  Aulico. 

Secmndariamentc  , vengono  portate  a 
(lucsto  Consiglio  tutte  le  cause  riguardanti 

1 avvocazia  ecclesiastica  , in  vigor  della 
quale  appartengono  aH'imperndnre  molti 
diritti  sopra  alcuni  veuevadi  c monasteri 
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«lolla  rtM-manla.  In  virtii  di  questo  è inve- 
stito nmjioradorr  di  più  <aiionicati,poioliè 
tiopo  la  coronarione  c ricevuto  nel  niiinero 
de  (^nunici  d'Aquisgrniia  , sictxime  altiesi 
<T«jio  la  coronar.inne  di  Massiiiiilianu  I pure 
si  l<'gge  che  fu  ammesso  nel  numero  de’ca- 
nonici  «Iella  chiesa  di  Colonia,  e lo  stesso  si 
ra|ipnrla  «l'un  altro  canonicato  della  chiesa 
«lì  lìamlMTga,  il  «(uale  vieti  «xinferito  all'iin- 
ixiralore  per  istituto  d'Arrigo  il  5ìautii.  Oli 
ap|iarlengono  ancora  per  la  medesima  ra- 
giono i ]iatronati  in  piu  chiese  caltedi  uli  e 
monasteri  «Iella  Germania  , e gli  spettano 
altresì  più  nrcliendc  , una  nella  chiesa  di 
Spira,  un’altra  in  (|uclla  d'Argentina,  una 
terra  nella  chies:i  di  S.  (ìeltruda  «Iella  «lin- 
cisi di  Liegi,  c la  prima  prelietida  fra’  ca- 
nonici della  chiesa  il’Uti'Ccht  , la  quale  sì 
faci-va  servire  «lagP  imperadorì  da  «lue  sa- 
<%rdoti  in  lor  nome. 

Per  terso  , si  ripnrtaiM  quivi  le  contifv- 
vei-sic  che  possono  insorgere  int««rtiD  al  di- 
ritto riserhato  airim^-radore  delle  prima- 
rie preci,  ch’c  una  facoltà  di  piesentaie  «to- 
po la  sua  elezione  una  sola  volta  in  molte 
ehi«-se  o cattedrali  o «xillegiatc,  o monasteri 
«leir  Imperio,  siano  mediati  o imm«tliiiti , 
una  p«.-i  sona  idonea  per  «^inseguire  un  he- 
neficio  ecclesiastico  si  maggiore  come  mi- 
nore che  di  prossimo  dovrà  vacare,  .o  sarà 
vacato  e non  pi’ovvctluto. 

tluarto  , si  rappovfcino  pure  in  «[iicslo 
Consiglio  alcune  volte  cause  «?cclesiaslirhc, 
e matrimoniali  di  dispense,  di  gradì,  dìdi- 
voi^i,  ed  altre  simili  conoscenze , sempre- 
chè  grimperatlori  ohhiano  voluto  farsi  va- 
lere i loro  l'iiprcnii  c riserhati  diritti,  c l’al- 
te  loro  prAaiiicnze.  Cosi  leggiamo  pn?sso| 
M'npiardo  Frecro  nella  RaciXilta  «legli 
Scrittori  Germani  (*)  due  forinole  dcirìm- 
peradorc  Ludovitxi  Bavaro,  in  una  «Ielle 
quali  leggesi  la  sentenza  «lei  divorzio  che 
promulgò  tra  Giovanni  figlio  del  re  «li  B«>c- 
mia,«X)mc  impotenti^  cMargherita  duches- 
sa «li  Carintia  ; e nell’altra  la  dispensa  so- 
pra i gradì  «li  consanguinità  tra  Ludovico 
marchese  di  Brandehurgne  la  suddetta  Mar- 
gherita duchessa  di  Carintia  , la  quale  d«>- 
po  l'acx^nnato  divorzio  si  congiunse  in  ma- 
trimonio col  suddetto  marchese. 

Sopra  moltissime  altiv:  «^usc  e«l  «iciwr- 
renie  così  > iguar«lanti  le  scomuniche  inra- 

(*)  Tomo  I.  pig.  6ao  e 6ai. 
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lille  etl  inglustf'.  come  altià  affari  e ra«x:e!i- 
de  <>ccl(SÌasliche, «Ielle  «{iiali  tesserono  lun- 
ghi «Mtalc^hì  Cristiano  Tommasio , Giaii- 
Giorgio  Rcìnhanlo,  Giusto  EnningioBohe- 
meivicd  altri,  può  raggir.arsi  la  conoscenza 
«li  questo  Consiglio.  .Ma  gl'iinperadori  Au- 
striaci, per  la  rivei  enza  che  hanno  mostra- 
to sempre  (l'avere  a’  romani  (lonti.'lici , vo- 
lentieri se  ii’asltìiigono.  Gli  Stati  «leirimptr- 
rio  |ieiciù  sovente  mostrano  dì  duleneiie, 
c ne  f.inno  ricorsi  e querele  ; |iniclic  sclilic- 
ne  da  pa|vi  Gregorio  VII  comine'iassntr  i 
niinaiii  |K)iiteflcì  ad  attentare  sopra  questi 
siipr.'ini  legali  diritti,  i Gcniiani  |iero  pix>- 
ciiraron  sempie  di  mantenersegli  salvi  ed 
intatti  ; onde  soli  ancora  rimase  non  mcn 
lidia  Francia  che  ncirimpcrio  le  liliertà 
della  Chiesa  Gennanica,dellc  quali  iiltima- 
meiite  compilò  un  esatto  trattato  Giovanni 
.Schiitcro,  «v>l  titolo  : De  Liberiate  Ecctesia- 
rum  (irriìimiìaf. 

In  caii.se  di  tal  natura  assume  la  cogni- 
riune  questo  Aiili«x>  Iin|>cri.il  Gonsiglio. 
l’remle  ai»c«>  conoscenza  delle  controversie 
che  possono  insorgere  negli  Stati  Cattolici 
inlonro  aH’osscrvanza  de'«»ncorilatidiNìc- 
(V(lò  V i-olla  nazion  gin'iiianica  -,  «kI  a que- 
sto line  rmiperador  Ferdinando  I,  rionli- 
fiando  questo  Coiuiglio  Imperiale  Auli«x>, 
««mando  che  alle  leggi  fondamentali  dcl- 
llmpirrio  si  aggiungessero  questi  concor- 
dati, e nel  Consiglio  l’avesscit)  i consiglieri 
presenti  per  la  decisione  delle  liti  che  po- 
tessero nasccra  sopra  l'osservanza  do’niede- 
simi.  Sopr.v  pen'i  le  particolari  cause  «xcl«- 
sinstichc  appartenenti  a’voscovi  cattolici 
nelle  lorodincest  poste  negli  Stati  Cattolici, 

I c spezialmente  nel  Circolo  Austriaco  , non 
ha  dì  che  iiiipa<x;iarsi  questo  (àinsiglio,  ri- 
manendo quelle  nel  medesimo  stato  nel 
quale  eran  prima  «Iella  Riforma.  Quindi  in 
Vienna  si  veggono  Istituiti  «lue  ««nc'isforii 
per  le  medesime,  de'qiiali  saremo  ora  a ra- 
gionare hrevomcnte. 

n. 

Del  Concistoro  delC Arcivetcovo  di  Vienna. 

Rimanendo  ancor  oggi,  ««me  si  c detto, 
negli  Stati  Cattolici  deli'Inipcrio  la  mede- 
sima potestà  presso  i vestavi , che  ««storo 
avean  prima  i quindi  non  altri  s' impaccia 
delle  cause  ecclesiastiche  delle  «liocesi,  che 
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i vwn'ovi  soli,  i niiaU  ritnisono  l.i  giuristU- 
zione  sopra  le  persone  e i Iieni  eoelesiastìci, 
c tutto  ciò  che  (Lillà  iiiuiiincenza  e pieti 
ile' pi  incipi  per  nicMo  de' loro  privilegi  è 
stalo  a'  uu^Iesimi  eoneeilulo.  Ed  ancorché 
essi  stiano  sottoposti  e siiliordiiutti  aLpon- 
tTice  romano,riconoscen(lolo  per  lor  Capo, 
ed  i coiMx>nIati  passali  tra  .Via»lò  V c la 
nazione  tcdcfK»  presso  di  loro  ritcness(?ro 
tutto  il  lor  vigore  : nulLHlimaiicn  ]x:r  an- 
tica) osservanza,  c per  più  caipitnlazioni  c 
recessi  ne'comizi,  trovasiei  .fifiiiloclie  non 
fmssano  lecause  jiervia  d'appellazione  o jier 
qnainnnuc  altro  ricorso  avocarsi  in  Roma, 
ma  delniono  terminarsi  nelle  proprie  dio- 
cesi. Cosi  jiresso  Schafnabiirgense  si  legge, 
che  avendo  voluto  i Turingi  in  una  lite 
locxanle  a dec'mie,  che  aveano  tviH'arcivc- 
wxrvo  di  Magonr.a,  appellare  in  Roma,  .Ar- 
rigo IV  lo  proibi  loro  scvcrissiiiiamente, 
minacciaiuloglì  pena  di  morte,  se  avessero 
un  Lai  ardire  avuto  ; e nm(z,T.idorc  Fede- 
rigo III  comandò  a Seucliardo  ves(x»vo  di 
llallrerstadt,  che  restituisse  una  cerLa  avo* 
cazia  alla  lx)dcs.sa  di  Quediinburg  , senza 
che  osasse  di  appellarne  a Roma , siccome 
rapporta  Kettnero  nelle  Antichilà  Quedlin- 
hitrgcnsi  (i).R  nelle  ultime  rapi loiaz ioni  di 
Ciuseppe  I (a)  e di  Can  io  VI  (3)  si  oi)blig,i- 
rnno  quest’ iiuiicradori  segnalatamente  di 
i esciiKlere  ed  ulxilìre  ogni  atto  <kI  ogni  pro- 
eidimentoche  tentasse  mai  il  nunzio  papa- 
le, (xnne  delegato  apostolico,  dì  Lire  sopra 
di  (X>sl  fatte  cau-se  , o di.  altre  che  apparte- 
nessero a’Giudicii  dell  Imperio,  ai'rogando- 
sciie  1.1  ginrisdizione,e  dalla  loro  cognizione 
avocandole.  Cosi  neU'anno  1G77  l'impcra- 
dorc  Leopoldo  fortemente  sì  oppose  al  nun- 
zio del  papa  residente  in  Colonia  , che  vo- 
leva tirare  a se  una  cxiusa  invile  d’un  debi- 
to che  si  apparteneva  alla  (nrgnìzione  del 
Cindicìo  Caniemle.  P.irinienle  fu  cassato 
il  breve  dlniwccnzo  XI , <n)I  quale  nell’an- 
no i(>86  avea  ordinato  che  le  cause  del  tri- 
Iiunale  dell  arcivescvivo  i-d  Elettore  di  (à>- 
lonia  non  a’Giudi(ài  dcirinifierio . ma  al 
suo  nunzio  colà  risedente  per  via  d’ap|>el- 
lazione  si  portassero. 

Nell'anno  1698  l’Impci-ial  Camera  di 
Wetzlar  si  op|n>se  ad  una  sentenza  di  un 

(i^Keiin.  Aniiq  Qaedliobur.  jug.  a63. 

(a)  Arile.  17. 

'3)  Arile.  14. 
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iiditor  della  Ruota  Romana,  che  voleva  di 
(iernunìa  av(x:arc  a sè  ccrLi  cau.sa  ; ed 
avendo  il  Capitolo  Torense , in  una  causa 
feiid.ale  che  teneva  contro  la  Ixidcssa  , ap- 
|iell.ito  al  nunzio  pmliticiu , fu  annullata 
l'appellazionit.  Per  la  ragione  istessa  l’im- 
pc  radure  Giuseppe  .aixnri  ma  mente  contrad- 
disse  a Clemente  XI  , che  voleva  tirare  in 
corte  di  Roma  la  caitsa  di  nreixxlenza.  Li 
quale  si  agitava  tra  l abate  (li  l’eterliiisa  c 
I ab.ite  di  Creutziinga.  Finainvntc  il  (ion- 
siglio  Imperiale  .Vulii.'o,  nell'anno  1708  c.as- 
sò  due  sentcmzc  che  s'ei'ano  proferite  in 
Roma  sopra  due  cause  d’alcuni  Tedeschi, 
le  quali  erano  state  coI.'i  riportate  contro  il 
prc.st'1  ìtto  (le'comizi  c capituLizioni  di  Gcr- 
manii. 

Tiene  adunque  rareivesenvo  di  Vienna 
I l coiioscenz.1  dello  cause  civili  e criminali 
sopi-a  i eheritn  , umilici  ed  allr.:  |)ersonee 
heni  cciJosiaslici  della  sui  diocesi,  ed  li.i 
perciò  proprio  concistoro,  dove  quelle  sono 
esaminale  e decise.  M 1 [loichè  si.'nibra  .ail 
ognuno  strano  che  nella  cittì  stessaili  Vien- 
na l’arcivescovo  di  Passavìa  vi  tenga  elet- 
to un  altro  suo  proprio  c-oiicistort),  e da  .sa- 
persi, innanzi  ad  ogni  altra  cosi , che  pri- 
1U.1  d'cssei'si  imuceduto  a Viemi.i  un  (iropriu 
e pirUeolar  vesovo,  la  chiesa  collegiata  dì 
S.  Stefano,  c tutte  le  altre  della  citta  e de' 
castelli  intorno  eniiio  della  dioeisii  deU'ar- 
civcscovo  di  Passavia,  la  quale  essiaido  am- 
pissima, ahhracc'ipva  lungo  tratto  di  paese 
di  anilKslue  le  .Austrie.  Per  erger  dunque 
questa  chiesa  di  S.  Stefano  in  cattedrale. 
Insognò  a.ssegiiarselc  propria  diocesi,  onde 
fu  Citta  divisione  di  territorio  : 'm  quesLi 
divisione  jieri'i  l’arcivescvivo  di  Passavia  si 
riscrh'cla  chiesa  di  S.  Maria  dolLi  Scala  p«v 
.sta  in  V'ienn.a,  cd  alcune  contrade  della  stes- 
sa (atti,  e lungo  tratto  di  pae.se  iie’coiitorni 
clic  abbraccia  molli  vilLiggi  e castelli  vici- 
ni; sicché  non  avcmlorarcives(»vo  di  Vicn- 
l'a  (Lritto  alcuno  sopra  di  queste  cii'tcsc,  ri- 
maselo elleno ,cmne  prima  sotto  la  giurisdi- 
zione deH'arcives(X)vo  di  P.issavi,!’,  onde  è 
che  oggiili  in  Vienna  ritenga  pur  questo  il 
suo  proprio  (smeisforo. 

Tornando  on  .a  ragionar  dì  bel  nuovo 
del  concistoro  didl’.ircivescovo  di  Vienna, 
è da  sapere  che  qiiesto  si  unisce  nel  proprio 
suo  palagio,  (mnliguo  alla  chiesa  di  S.  Sle- 
tiiiio.  Vi  soprasla  iin  nroivisilo  ixxlesUstioo 
c vii'orio  generale  , c(ie  ha  presso  ili  sè  piu 
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.is$«ssori  non  meno  eccl(*s!.istici  cLe  seco- 
lari. Si  comjHMK'f  olU*e  «lei  vic;irio  {genera- 
le , dii  un  decano , da  cinque  consi{;licri 
eeclesiastici  e da  sei  altri  secolari, fra  quali 
uno  assume  il  carico  di  notaio  concistoria- 
le. Non  hii , nè  iiuò  tener  alPatto  Ciini{i;lia 
arnia^.Ticn  si  Irene  carccic  nel  cortile  del 
proprio  palagio,  ed  un  sol  cui-soi  c. 

Ut. 

Ihl  Concìitoro  dell Arcivttcaro  di  Pastmia  i n 
/ iciiiui. 

La  diocesi  deH'arcivcscoro  di  Passavia  si 
riistcnde,  come  si  è poco  fa  detto,  non  pure 
•Sino  alle  mura  di  Vienna,  ma  dentro  la  cit- 
tà stessa  Ira  propria  chiesa  amministrata 
da  suoi  preti , c piu  contrade  che  rimango- 
no tuttavia  sotto  la  sua  giurisdizione.  Vi- 
cino alla  chiosa  mctlosiuia  tiene  un  ampio  e 
magnifico  palagio, dovedimora  il  suovica- 
rìo  generale,  il  quale  egli  destina  per  eser- 
citarla in  sua  vece  sopra  tutte  le  chiese  ed 
twlcsiastici  a sè  appartenenti  e soggetti.  Ha 
in  questo  julagio  cretto  il  suo  coocistoio, 
dove  sono  ri|iortate  in  prima  istanza  tutte 
le  <^usc  cosi  civili  come  criminali  de'suoi 
.sudditi.  Tiene  pinciò  proprie  carceri  nel 
suo  cortile  ed  un  cursoic,  ma  non  ha  fa- 
miglia nrm.ita.  L poiché  è pili  ampio  il  suo 
territorio  nclP .Austria,  che  non  è quello  del- 
l'arcivcscovo  di  Vienna  ; quindi  e più  nu- 
meroso di  as^-ssori  c di  altri  ulKziali  suhal- 
Icnii  il  concistoro  deHarcivescoTo  di  Pas- 
Myùi,  che  non  è quello  dell'arcivescovo  di 
Vienna.  Si  compone  perciò  questo  conci- 
stopT),  oltre  del  vicario  generaicc  proposito 
ecclesiastico,  ed  oltre  del  decano  e direlto- 
ic , di  più  assessori  non  meno  ecclesiastici 
che  sèciiKari , i (mali  hanno  pure  il  titolo 
di  consiglieri,  c(l  ascendono  al  numero  di 
veiitolto  ojtlinarii  e tre  titoLiri.  Ti-a  costo- 
ro, f sec(>l.iri , che  sono  tutti  giuristi,  sono 
quattordici  ; eti  ha  luriiiientc,  oltre  il  no- 
taro  concistoriale,  iluc  caiKX-llisti. 

IV. 

Della  Aunzittura  AposloUea  di  Vienna. 

Non  è da  cercar  trihunalc  alcuno  in 
Vienna  del  nunzio  (die  (juivi  risiede.  Egli 
adempie  più  le  jiarti  d’uu  amliasciadore  del 
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p.*jia,  come  di  priiicip»  srcol.irr , che  d'al- 
to; onde  a’rioslri  di  d titolo  di  Ecctlknza, 
il  (jual  è proprio  de'soli  auihasciadori  dc  re 
quivi  mandati  , non  solo  fu  rifiutato  dal 
pissato  nunzio  Grimaldi , il  quale , trala- 
sciato qi^llo  A’lUustrisi:itna,  riceveasi  I'£c- 
celknli*simo  da’cortigiani  a(lulatori,  eheco- 
minciaroiiu  per  pitiprio  c lor  vano  capric- 
cio ad  appiccarglielo;  ma  di  vantaggio  il 
nunzio  pi-esente  suo  successore,  come  se  a 
dovere  gli  fosse  dovuto,  tutto  si  conturKi 
e mostrane  grave  cruccio  c sopracciglio,  se 
gli  altri  o per  inavvertenza,  o ix-r  non  an- 
dare a seconda  de|la  vii  turba  d(»li  adula- 
tori,non  sa  dipartirsi  dalle  antiche  formo- 
le  de’suoi  maggiori  (a).  TutU-  le  incomhen 
ze  delibate  al  nunzio  in  Vienna , costui  le 
adempie  per  vieestragiudizialì  cd  informa- 
zioni segrete,  senza  che  qui  pissa  escmta- 
i-c  giurisdizione  alcuna  contenziosa.  Non 
Ila  pernio  non  solo  famiglia  armata , ma 
nemmeno  carccii , nè  cursori.  Suol  faie 
qualche  fiata  delle  sorprese  sopra  il  conci- 
storo dell'arcivesoivo , ma  iuiniaiitinente 
vengono  represse.  La  sua  potesti  delegata 
si  raggira  jier  lo  più  intorno  a questo,  che 
la  Corte  Rom;ma  per  le  mani  sue  manda 
giubilei  ed  imiulgeiize  plenaric,c  le  dispen- 
se nella  (luaresiiiia  di  potersi  mangiar  car- 
ne ; cincciiè  è solfi^rto  daU’arcivcscxivo  pifi 
|>cr  jiropria  dahlienaggine,  che  per  diritto 
alcuno  legittimo  che  irminzio  vi  avesse.  lai 
gente  semplice  c ghiotta  del  paese  con-c  vo- 
lentieri a prenderle  dal  nunzio,  sì  pei'chè 
agevolmente  si  ottcni^ino,  (xmic  anche  [ler- 
chè  si  dispensano  senza  denari.  Ma  es.si  non 
avvertono  che  in  questi  priiicipii  se  loro 
usa  tale  indulgenza  c iar^iezra  , lo  là  per 
mnggionucntcallcttarcloroa  ricorrerci  fre- 
({iientcìncnte  afiiiic  di  slahilir  Ix-ne  un  tal 
nuovo  diritto.  In  progrcssodi  lem)io  senti- 
ranno i loro  posteri,  c torse  ancb'essi  in  lor 
vita,  clic  affino  di  mantenere  nella  Nunzia- 
tura i canccHisti  p«-  In  siiedizione,  hìsngne- 
rà  conlrihuire  qualche  denaro,  onde  ai  di- 
ritto fermamente  stabilito  vi  aggiungeran- 

(a)  Peiehi  l'£ccellenza  cniapete  solo  aj(Ii  sinha- 
sdulori  (Id  re  ? E se  un  nunzio  è ambucjiidorc, 
petehi  non  gli  ennvien  (fitsanieie  quii  titolo?  Il 
pqu  è re  emne  tutti  gli  altri  : ina  molti  le  non 
zon  aucor  papi  iu  Euro{>a....  qiiiiuii  lugmuvc  e le 
fili  seismi  , le  sette , le  dUsen- 
vioni,  il  vaeill.ir  de'priiicipi  sul  trono  , le  iidserìc 
de|»roli,  le  (Icadozioui  civili  e jwlilichc .... 
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no  nnclit*  gli  cmoliiiuputi , c non  nianchis 
nimio  ila  poi  tasse  c divotc  imposizioni  per 
augumcntargli. 

E poiché  negli  Stati  Cattolici , come  è 
questo  d'Austria  , fra  le  cose  riserkitc  al 
jiapa  e il  diritto  delle  disjjonse  matriino- 
ni.di  fra  le  persone  illustri  c meno  illustri; 
suol  quindi  il  papa  esercitarlo  in  Germa- 
nia per  mezzo  de'  suoi  tic  nunzi  che  vi  tie- 
ne, uno  residente  in  Colonia,  l’altro  qui  in 
Vienna,  cd  il  terzo  a Lucerna  fra  gli  Sviz- 
zeri. 

PARTE  IV  ED  ULTIMA 

Dt’ Consigli  sltAilUi  in  Vienna  appartenenti 
a C (sare  carne  monarca  di  que'regni  e Sta- 
ti (T Italia,  e di  melle  provincie  di  Fiandra 
che  J'uron  divelle  dalla  corona  di  Spagna 
cd  aggiudicale  all imperadore. 

AvEifoo,  per  la  morte  accaduta  nell'an- 
no lyii  dcliimpcrador  Giusi-pjie  senza  la- 
sciar di  sè  prole  maschile,  gli  Elettori  del- 
rimperio  eletto  in  imperadore  il  re  Carlo 
suo  fratello,  che  dimorava  allora  in  Barcel- 
lona, convenne  a questo  principe,  lasciando 
la  regina  Elisalxitta  al  governo  di  Catalo- 
gna, di  ritornare  in  Alemagua  per  ricevere 
la  corona  deirimperio  a Eranctort,  c resti- 
tuire in  Vienna  fa  sua  residenza  ,■  come  i 
suoi  predecessori  avean  fatto.  E portando 
.sten  questa  immatura  ed  inaspettata  morte 
la  variazione  del  sistema  d'Kuiopa,  c facen- 
do mutar  sembiante  allo  stato  delle  cose; 
quindi , dopo  una  si  lunga  e sanguinosa 
guerra  , fu  dagli  alleati  e dal  re  Luigi  di 
Francia  seriamente  inteso  a'trattati  di  una 
amichevole  composizione;  c dopo  di  essersi 
fra  llmperadore  cd  il  redi  Francia  conve- 
nuto un  àrmisGzin  per  l'Itdia,  c l'evacua- 
zione della  CiLalogna  e di  Maioiea,  essen- 
dosi daH'una  e dall'altra  parte  nominati  i 
plenipotenziari  per  la  pace,  questi  portatisi 
in  Utrecht,  quivi  la  conehiuscro  nel  di  ii 
d’aprile  dell’anno  1713.  Fra  le  convenzioni 
in  quella  stabilite  , una  fii , che  il  reame  di 
Napoli  ed  il  ducato  di  Milano  rimanessero 
aH'inipcmdorc , e le  piazze  della  Fiandra 
spagntiola  fossero  date  in  potere  degli  OLin- 
ncsi , per  essere  di  poi  restituite  alla  casa 
d’Austria.  Fu  indi  questo  trattato  confer- 
mato in  Rastadt  nel  seguente  anno  1714,  e 
poi  in  Londra  nel  1718 , ed  eseguito  con 
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ogni  puntualità  fra  tutte  le  Potenze  che  vi 
concorsero  (o).  Ma  come  che  per  lo  trattato 
medesimo  fosse  stala  assegnata  in  reame 
al  duca  di  Savoia  la  Sicilia;  nulladimanoo 
ripugnando  Fimperadorc  di  cedere  al  re 
Filippo  V le  sue  lugioni  e ’l  titolo  sopra  la 
monarchia  di  Spagna  , e quindi  appresso 
avendo  il  re  Filippo  tentato  d’oeciiparc  per 
se  la  Sicilia,  con  discacciarne  il  iliica  di  Sa- 
voia, questa  mossa  fu  cagione  che  il  cam- 
bio che  di  poi  se  nc  fece,  riuscisse  in  mag- 
gior vantaggiodeH'impcradore,  poiché  ven- 
dic-’ita  colle  sue  armi  thdle  mani  degli  Spa- 
gnuoli  la  Sicilia,  si  cede  in  iscambio  al  du- 
ca di  Savoia  l’isola  di  Sardegna , cosi  che 
la  Sicilia  si  riunì,  com’era  stati  prima  pos- 
seduta da’  re  di  Spagna  , col  regno  di  Na- 
poli sotto  un  medesimo  principe;  onde  agli 
acquisti  dell’impcradore  fatti  del  itMiiic  di 
Napoli  e del  ducato  di  Milano  si  aggiunse 
anche  quello  della  Sicilia.  Le  provinciedella 
Fiandra  spaglinola  furono  ancora  ilagli 
Olandesi  ri|ioste  nelle  sue  mani.  Eli  esseni- 
dosi  per  contrario  dalla  sua  morte  (*),  poco 
dopo  del  trattato  di  pace,  evacuata  la  Cata- 
logna c risola  di  Maiorca  , e riinneradricc 
Elisabetta  ritornata  perciò  in  Allemagna 
con  tutti  la  sua  corte  c con  lutti  quasi  gli 
Spagiiuoli  che,  abliandonando  i patemi  la- 
ri, vollero  seguitare  anche  il  (lartìto  Cesa- 
reo, quindi  nella  imperiai  città  di  Vienna 
fermatasi  stabilmente  la  corte  ch’era  pria 
dimorata  in  Barcellona,  fu  ili  mestieri  pen- 
sare di  colà  al  governo  di  qiie’regni  e pro- 
vincic  che  si  erano  separate  dalla  corona  di 
Spagna,  ergendo  ivi  nuovi  Consigli,  sicco- 
me crasi  fatto  in  Madrid  a’tempi  di  CarloV 
e Filippo  IL  Per  la  qual  cosa  ne  furono  di 
questi  stabiliti  due  principali:  uno  chiama- 
to di  piagna,  e l’altro  di  Fiandra,  de'quali 
e delle  loro  dipentlenze  saremo  a trattare 
in  (fuesti  ultima  parte. 

Fu  detto  il  primo  di  Spagna,  non  pcrehè 
s’impaocia.sse  (■•'gli  alTari  di  quella  monar- 
chia non  posseduta  affatto  ila  Cesare , ma 
perchè  governa  c soprantende  a quei  regni 
e Stati  d'Italia  che  alla  corona  di  S|>agna 
si  apjiartcncrano  una  volta;  c non  avendo, 

(a)  Si  sarebbe  desideralo  ini  po'  più  di  rhùretu 
nel  dolio  auloie  intomu  all'arraislizio  d'IulU,  la 
pace  d'Ulict'hle  il  Iratlalo  di  Ro,ladt... 

*)  Forse  intende  parlare  della  morte  dclfimpe- 
or  Cioseppc,  o di  quella  di  Luigi  XIV 
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il  qil'ri  tempo  clic  iu  i.ri'tUi  in  Viciiiwqucl 
<ionsip;lio,  rinunziato  riinpcradore  alle  sue 
ragioni  sopra  quella  inniuivliia:  qiiiiuli  è, 
che  siccome  egli  riteneva  il  titolo  di  re  di 
Spagna , cosi  a questo  Consiglio  fu  iLito  il 
nome  stesso  per  autorizzarne  in  alcun  modo 
la  pretensione,  e per  dinotare  eziandio  con 
ciò  quid  fosse  il  suo  imperiai  animo  in  con- 
servare sempre  rive  c ferme  le  sue  pivten- 
sioni  c 'I  suo  diritto  sopra  tutta  queU'am- 
]>ia  e vasta  nionai cliia. 

CAriroLO  r RIMO 
Dtl  Suprtmo  Ritti  Consiglio  ili  Spagna. 

Questo  Consiglio  si  chiama  ancor  oggi  di 
Sptujna,  ancorché  do|M>  l'nllima  |iace  di 
Vienna  ilei  I7a5si  fossero dairim|>eividorc 
ceiliiteal  re  Filippo  V tutte  le  ragioni  c «li- 
ritti cIk-  sopra  quella  monarchia  vi  arca; 
così  perché,  dato  che  se  gli  era  una  volta 
qiwl  fastoso  nome,  altri  forse  avrelihe  ripu- 
tato di  scannarsi  la  sua  ilignitii  e '1  suo  splen- 
doir,  se  ca minato  si  fosse c ristretto  al  solo 
nome  ili  CiOnsiglin  d’Italia,  come  anco  per- 
ché seguita  tuttavia  a ruotare  quei  r<*gni  c 
quegli  bCiti  d'ItalLa  che  prima  alla  conma 
di  Spgna  si  appartenevano.  F*  sebliene  do- 
]>o  «piesta  ultima  pace  fosseio  stali  dalla 
uiedesinia  assoliitanienté  disgiunti  e sepi- 
lali:  con  tutto  ciò  lilenendo  ancora  Cesare 
in  vignio*  della  pace  stessa  il  titolo  di  (ait- 
tnlico  Redi  Sjiagna,  non  dee  sembrar  stra- 
no clic  questo  Consiglio  conservi  pure  il 
iiirdcsiiiio  nume.  Per  queste  «1  altre  ragio- 
ni ehe  si  diranno  pii'i  innunrì,riticne  ezian- 
dio r idioma  spagnuolo  nelle  sue  spedizio- 
ni , eri  oltre  di  avei'eil  suo  presidente  spa- 
giniolo.pcr  la  iiraggior  patte  vieti  ixiiiipostu 
di  cnn,siglieri  e di  reggenti  spagniioli,  sic- 
come altresì  di  segretarii , d’iifliriali  e dì 
sululterni  della  nazione  istessa. 

.SiinìleConsigrn,  qiiamio  fu  da  Filip|H>Il 
nciruimo  |55K  ristabilito  in  Madrid  (dove 
fu  coiiijiostu  di  un  presidente,  di  Ire  reg- 
genti sjiagniioli  e di  altrettanti  nazionali, 
ebe  da  Napoli,  Sicilia  e Milano  sì  chiama- 
vano), era  appi-llato  <r/falia  , jHiicbé  non 
avea  allni  incumlienza  die  negli  affiiri  ap- 
jiartcnciiti  a’  dominii  ehe  la  corona  di  Spa- 
gna imsscdcva  in  Italia.  Pi  esentemente  que- 
sto ai  Vienna,  ancorché  pure  non  s’impac- 
ciasse d'altri  alTai'i  che  (li  que’  di  Napoli, 
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Sicilia  c Milano, c fosscsi  eretto  non  in  Ifjsi- 
gna , nui  in  un  p.aese  lontano  e stranierò, 
quanto  è la  Germania:  oiiitultucìò,  per  gli 
partìcoL'iri  riguaitli  già  di  sopra  narrati, 
ritiene  ancora  il  nome  di  Consiglio  di  Spa- 
gna. I poster  i forse  noi  ciederaiiiio,  o al- 
meno {lorlerà  loro  confusione  una  tal  de- 
nominazione-, ma  così  sta  il  fitto , c tal  iiu 
fu  La  cagione. 

Il  Consiglio  d'Italia  fondato  in  Tspagna 
riputarosi  quivi  stabilito  come  in  proprio 
territorio, e non  in  isti'aniero.pnichégliSpa- 
gnuoli  ave.mo  incoi-|)oi-ati  i regni  di  Napo- 
li e di  Sic'lia  al  regno  d’.Vragona,  cd  avea- 
no  sì  fattamente  opei-alo  che  coiiipren- 
desse  l'Arugona  non  meno  la  Valenza  c la 
Catalogna,  ehe  Napoli  c Sicilia,  siccome  le- 
gni eh  essi  dicevano  di  esseic  stati  d illi  re 
Pietro  eil  Alfonso  acquistati  culle  forze  del- 
la corona  d’Aragona.  Quindi  nacque  il  co- 
stume di  mandarsi  un  Aragonese  |icr  ix’g- 
gwte  nel  Oiiisiglio  Collaterale  dì  Napoli. 
Kquindì  cchc  nel  tesUimeiito di  Filippo  II, 
volendo  questo  istituire  univer.s:il  crede  in 
tutti  i suoi  regni  Filippo  suo  tigliuolu,  ba- 
sti'» solamente  che  l’avesse  dichiarato  erede 
del  regno  d’Aragona,  peivlié  Io  fosse  anello 
di  Napoli  c di  Sicilia:poiclié  sotto  tal  nome, 
oltre  la  Catalogna,  eran  compresi  i regni  di 
Valenza,  dì  Napoli,  di  Sicilia,  di  Santegiu 
e risole  Balean , non  altrimenti  clic  sotto 
il  regno  di  Ca.stìglin  ciano  compresi,  sicco- 
me a quello  uniti,  i legni  di  Lione,  di  To- 
ledo, di  Galizia,  ili  Siviglia,  di  Granata,  c 
tutti  gli  altri  regni  e pruvìncic  di  S[iagna. 

Per  questa  ragione  si  vide  ad  un  teuipo 
imito  il  Consiglio  d'Aragona  con  quello  d 1- 
talìa:  c ilappoicbé  finniio  divisi,  fu  |x;rció 
chiamato  questo  Consìglio  ila  F’ilippo  II 
Tribunale  dì  Giustizia,  spiegando  egli  ì suoi 
alti  e la  sua  giurisdizione  come  vero  ma-: 
gistralo,  non  S'-mplicemente  con  voti  con- 
sultivi, ina  anche  con  decisivi  ; jierelié  cs- 
senilo  i doinìiiìi,  degli  afl'ai'i  de’ quali  giu- 
dicava, incorporali  al  ivgiH>d'.\ragona,  non 
meno  il  Consiglio  d'.Vr  agoua  che  quello  d'I- 
talia doveaii  riputarsi  veri  c fui  mali  ti  iliu- 
iialii  eli  ancoiché  foiid.iti  in  Madrid  fuori 
del  regno  Aragonese , imiladiinanco  come 
che  istituiti  in  Isjiagna,  la  quale  comprcu- 
de  univocamente  lutti  quei  regni  omle  si 
com|>one.  e sotto  la  stessa  forma  che  la  ten- 
nero i Còti,  da' quali  derivò  la  successione 
negli  ultimi  re  di  Spagna,  che  viudiu^rorio 
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il.i’  Mori  P riunirono  nelle  loro  persone  reali 
tutti  que'  rci>ni  : qiiimii  sempre  clic  tali 
Consigli  s'istituivano  in  Ispagna,  si  riputa- 
vano rondati  come  in  pi-oprio  territorio. 
l\on  altrimenti  clic  il  (Consiglio  Imperiale 
Aulico , sebhene  non  fosse  istituito  nella 
provincia  di  Germania  propriamente  detta, 
ma  in  Vienna  città  }>osia  tra’ronlini  No- 
rico  c della  Pannonia,  omlcchi  ad  una  pro- 
vincia e clii  all’altra  rattribuiseC;  nulludì- 
nuinco  essendo  stata  di  poi  l’Austria  incor- 
porata alla  Germania,  ed  ora  rormamlo  un 
de’ Circoli  da’ quali  è composto  rimperio, 
non  si  dice  niirciò  il  Consiglio  1m|icriale 
Aulico  esser  fuori  «lei  suo  territorio,  sìcclic 
non  debba  riputarsi  vero  c propiio  magi- 
strato. E quindi  derivi!  la  ragione  perebe 
in  Madrid  il  Consiglio  d’Itilia  , non  meno 
elle  quello  d’Aragoiia,  avea  ti-a’  suoi  uflir.ia- 
li  l'Alcurino  maggiore  che  soprastava  a più 
capitani  di  giustizia  destinati  p«‘r  Tesecu- 
zionc  de’  suoi  decreti  c sentenze.  A ciò  si 
aggiiigne,  che  lutti  i (’xmsigU  stabiliti  in 
Madrid,  come  quelli  di  Stato,  di  Casliclia, 
di  GuciTa,  di  .Azienda,  «l'Aragona,  delì’ln- 
quisizione,  dltalia,  di  l’ortr^allo,  delle  In- 
die e degli  Oialiiii,  arcano  fra  di  loro  una 
vicendevole  comunic.arionc,  passando,  nel 
c.a.so  di  doversi  dare  .aggiunti,  i iiiiiiistri  di 
un  Consiglio  ad  un  altro  : anzi  la  Giunta 
generale  clic  cliiaiii.aim  «li  Caimpctcnza,  ove 
si  trattano  Iccausc  di  precedenza,  vìen  com- 
|K>sta  da  più  ministri,  i quali  si  tolgono  da 
ciascuno  de’  suddetti  Consigli , e nel  loro 
.Sd'ere  non  si  attende  la  maggioranza  od 
eminenza  che  uu  Consiglio  ha  sopra  Taltro, 
ma  seggono  insieme  indistintamente  , con 
riguardarsi  solamente  il  lenii>o  ilella  loro 
amniissinne,  cosiccliè  il  più  antico  di  qiiale 
di  qiic’  Consigli  che  egli  si  sia.  preo-dc  al 
meno  antico:  cunciossiachè  tali  Consigli  co- 
me cretti  in  Ispagn.i,  .'dia  quale  furono  iii- 
iHJi'porati  i ragni  imosaincntc  acquistati,  si 
riputavano  stabiliti  come  in  proprio  terri- 
torio, c )x‘r  conseguenza  poteano  vicende- 
volmente comunicarsi  gnntervcnti  c mc- 
scolai-si  insieme. 

Non  c <la  dirsi  lo  stes.so  di  questo  nuovo 
Consiglio  dì  Spagna,  del  quale  ora  si  trat- 
ta. Egli  è stabilito  ncU’Austrìa,  in  teirito- 
rio  affatto  straniero , che  non  ha  alcuna 
connessione  o menoma  coerenza  co’  regni  e 
.Stati  d’ Italia , i quali  non  hanno  aVutn 
giammai  a quella  rapporto  , ne  sono  stati 
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riputati  mai  n quella  iiiporporati,  oalirsue 
adìa(s;nze.  Perciò  non  aveiulo  jiroprio  terri- 
torio, non  può  dirsi  vero  magistrato,  ne  può 
esercitare  gìurisdizìune  alcuna  euiitcii/ins:i, 
ma  solamente  la  volontaria , la  quale  uni- 
camente dipende  dal  prìncipe,  in  nome  ilei 
quale  devono  spiegaivì  tutti  gli  atti  : ed  i 
voti  di;’  consiglieri  c ile'  reggenti  die  lo 
comfioiigoiin,  non  sono  che  consultivi,  non 
mai  decisivi;  poicliè  csseialu  costituiti  fuo- 
ri dì  que’doininìi  de’ quali  lian  commessa 
la  cui'u  , non  possono  sopra  de’  medesì  mi 
spiegare  alcun  atto  di  giurisdizione  coiittm- 
ziosa  o d'imperio  ; cosicohè  iinpun  niiente 
non  sì  uhbifiisoe  loro,  secondo  che  scrisse 
Paolo  nella  l.  vUimn  de  jto'isdicl.  nm.  jiid. 
Exira  Terrilorium  jiu  dicenti  impune  non 
' pnretxtr.  Si  uguagliano  tali  Consigli  istitui- 
ti fuori  del  territorio  a'procoii.solì,  de’quali 
ilisse  Marciano  che  usciti  di  Roma  , c per- 
manendo fuori  delle  prnvincìc  loi-o  designa- 
te, non  possono  esercitare  giurisdizione  al- 
cuna contenziosa. 

Da  ciò  nasce  chi!  questo  Consìglio  dì  Spa- 
gna stabilito  ili  Vienna  non  abbia  proprio 
foro,  nè  Aleuzino  maggiore,  come  aveva 
quello  d’Italia  in  .Madi  id,  nè  altri  uttiziali 
«li  giust'izìa;  anzi  il  presidente  stesso,  i coii- 
sigtieri , i reggenti  , i segrctarii  e tutti  gli 
ullizialisulialteriiiclie  lo  compongono,  sono 
sottoposti  alla  giurisdizione  «lei  .ALire.sciaU 
lalo  dì  Corte,  avanti  il  qual  ti-iliimale  sono 
convenuti  cosi  nelle  c.iuse  civili  die  nelle 
criminali,  non  altrimenti  die  tutti  gli  altri 
forestieri  che  dimorano  inVienna  per«Kxii- 
sìonc  di  qualche  impiego  che  gli  obbliga  a 
.seguitar  la  corte. 

La  prìiicipal  incumlienza  adunque  di 
questo  Consiglio  è di  attendere  alla  spe«li- 
z.ionc  delle  eme  graziose,  evi  al  governo  ed 
«x;onomia  «li  questi  regni  : alle  nomine  «le’ 
loro  ministri,  iillizìali,  e di  altre  dignitii  e 
«sirìchc  , la  «mi  pmvista  tiene  il  re  a sè  ri- 
serbata  ; «lel  che  fare  i minìsb  i «li  questo 
CoiiS'glio  non  hanno  che  il  solo  voto  con- 
sultivo , stando  in  arbìtrio  dì  Sua  M.aestà 
elegger  chi  vuole,  an<K>rchè  non  Risse  nomi- 
nato. Attende  parimente  alla  spedizione  «lo- 
gli assensi  reali,  de’privilegi,  delle  investi- 
ture tle’  fcii«li , «Ielle  concessioni  «li  titoli  , 
e di  altre  tali  cose  graziose  che  tli|>en«lono 
unicamente  dal  favore  e dalla  muiiili«;enz,a 
del  principe,  e che  sono  riscrl>ate  all.i  rea- 
le sua  potestà  , siccome  proprie  delle  alte 
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sue  prcinincn70  e de'  suoi  sovraui  diritti 
Non  arciido  adiiiiqiH'  questo  G>nsiglio 
gìurisdutoiur  alcuna  coiiten/iosa,  non  può 
impacciarsi  iK-lle  c.tusc  di  giustizia  de  re- 
gni e Stati  a'  quali  soprantcnde,  nè  pui)  da 
quelli  avocarle  a aè-,  dovendo  terminarsi  ne' 
propri  tribunali  dove  furon  mosse,  cos'i  per 
disposizione  della  ragion  comune,  come  per 
pvrlicolari  convenzioni  |>a$sate  tra  quegli 
Stati  ed  i loioSovrani  ; nel  clic  però  non  è 
di  tutti  uguale  la  sorte  c la  condiziono. 

l)al  regno  di  Na|)oli  non  possono  assolu- 
tamente e senza  riserha  alcuna  avocarsi  le 
cause  di  (|ualunquc  natura  ch'elleno  si  fos- 
sero, o ieudali  o crìminali,anc]ie  per  delitti 
di  lesa  maesL'i  ,.e  molto  meno  quelle  nelle 
quali  il  fisco  vi  avesse  qualche  interesse.  E 
citi  nè  per  via  di  ricorso  , nè  di  altro  rime- 
dio di  revisione , di  redamazinne , di  sup- 
plicazione, ovvero  tx  mero  officio,  eziandio 
elle  le  (larti  confi-ndenti  vi  conseiiti-ssero  i 
siccome  è manifesto  dalle  capitolazioni  j^s- 
sate  col  ic  Ferdinando  il  Cattolico,  coll  im- 
|>oradorc  Carlo  V,  col  re  Filippo  II,  con  gii 
altri  principi  successori,  e colllstesso  nostro 
imperadore  Carlo  VI.  Per  efiètto  però  di  so- 
vrana , einineiitc  e riserbata  potestà  regia 
sovente  si  è praticato  in  alcune  oaitse  gra- 
vi e di  gran  momento , ed  in  quelle  dove 
|ier  la  |xilenza  d'una  delle  parti  si  è sospet- 
tiita  oppressione  dcU'altra , che  il  re  aohia 
oimaiHiato  , che  prima  di  pubblicarsi  la 
sentenza  si  maiidassero  a .se  i voti , i quali 
suol  fare  csamin  ire  da  (questo  Consiglio,  o 
da  altri  ministri  che  gli  piaceranno.  Nel 
qual  caso  non  già  il  Consiglio  assume  la  co- 
gnizione della  causa  , ma  in  esso  si  esami- 
nano i motivi  e le  ragioni  delia  decisione-, 
c se  mai  si  scorgesse  essersi  ad  una  dclle 
p.irti  inferito  gravame  che  avesse  bisogno 
d>  rimedio,  il  re  comanda  che  la  elusasi 
decida  con  maggior  numero  di  giudici , o 
destinando  egli  gli  aggiunti , ovvero  ordi- 
nando che  si  votasse  a Ruote  giunte,  o nel 
Consiglio  Collaterale  ; in  ognuno  de’  quali 
casi  SI  deve  sempre  profll-nr  la  sentenza  in 
nome  di  quel  tribunale  a cui  la  causa  si  ap. 
parlicne.  Parimente  avendo  il  re  a sè  riser- 
uata  la  punizione  dc’delilti  commessi  in  uf- 
fizio da  suoi  ministri  perpetui,  ch'egli  eleg- 
ge , tocca  quindi  direttamente  alla  sua  so- 
vrana autorità  di  ordinare  contro  a' mede- 
simi le  visite,  o generali  o particolari  ch'elle 
si  siano-,  c perciò  le  cause  di  questo  genere 


sono  riportate  a questo  Consiglio,  il  quale 
rbiede  presso  il  sovrano , non  solo  dal  re- 
gno di  Napoli  , ma  da  quello  di  S'icilia  e 
dallo  Stato  di  Milano  , poiché  al  re  solo  si 
appartiene  la  privazione  o la  sospensione 
delle  cariche  ch'egli  ha  conferite,  e l'oi-di- 
nazioiic  degli  altri  gastighi,  secondo  ch'essi 
l'uvran  meritati. 

Il  regno  di  Sicilia  non  ha  capitolazioni  sì 
assolute  ed  ampie , poiché  nelle  preghici-e 
che  i Siciliani  dettero  al  re  Alfonso,  essi 
medesimi  si  contentarono  che  se  le  prti  li- 
tiganti consentissero  che  fosse  avocata  la 
causa  nel  reai  Consiglio  presso  il  re  assi- 
stente , ancorché  fuori  del  regno , potesse 
questo  assumerne  la  cognizione.  In  oltre  i 
re  di  Sicilia  si  riserbaron  seinpi-e,  che  nel 
caso  di  ribinlata  ovvero  denegata  giustizia 
potesse  aversi  ad  essi  ricorso;  e di  vantag- 
gio, che  le  cause  feudali  per  via  di  ricogni- 
zione potess<!ro  pure  avocarsi.  In  tutti  que- 
sti casi  però  non  avoca  pro/iriamcnte  il  Crm- 
siglio  a se  la  causa,  ma  suole  il  re  coman- 
dare che  si  trasmettiino  i voli  dc’giudici 
colle  loro  giustific.izioni  ; c um-IIi  iliscussi 
ed  esaminati,  se  si  conoscerà  di  doversi  mo- 
derare ,,  si  rcscrive  a’  tribunali  donde  sono 
venuti,  rimandandosi  loro  indietro  i voti 
colle  moderazioni  opportune,  ed  ingiiingesi 
loro  che  promulghino  la  sentenza  in  cosi 
fàtfii  forma , la  quale  si  pubblica  in  nome 
del  tribunale  dove  la  causa  fu  intiodotti, 
doiulc  si  dà  luogo  all'  appellazione  , se  mai 
da  questo  tribunale  potesse  appellarsi  a 
quello  del  Concistoro,  ch'è  in  Sicilia  un  tri- 
bunale supremo. 

Lo  Stato  di  Milano  è in  ciò  inferiore  a're- 
gni  di  Napoli  c di  Sicilia;  poiché  avendo  gli 
antichi  duchi  di  Milano  ri.serliati  alla  loi-o 
suprema  cognizione  i ricorsi  de'  sudditi 
dalle  determinazioni  de’trìlmnali , nè  di 

Eli  da’re  Austriaci  essendosi  passato  co'Mi- 
nesi  quelle  capitolazioni  che  s’interposero 
oo*Napolctani  e co’Siciliani,  quindi  dal  Se- 
nato di  Milano  spesso  si  avocano  le  cause  in 
questo  Consiglio  di  Sjiagna.  Egli  è però  ve- 
ro che  non  se  ne  assume  propria  ed  ordi- 
naria cognizione,  ma  suol  dalnniporadoi-e 
comandarsi  la  trasmissione  de' voti,  li  quali 
esaminati  in  Consiglio  si  moderano  o si  va- 
riano , secondo  che  si  riputerà  espediente , 
rimandandosi  di  poi  al  Senato,  affinchè  giu- 
sta le  prescritte  modenizioni  promiilghj  I« 
sentenza;  ovvero  niente  decidendosi , si  ri- 
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inctUmo  di  nunro , con  ordinai'si  cLc  iu;ll>i 
causa  intcncngano  altri  giudici,  di'slinaii- 
dogli  Sua  Maestà  da  altri  niagisli-uti  ordi- 
narli, ovvero  ('Strani  diiiarii. 

IVr  attL-iulere  alla  spedizione  di  tutte 
queste  iiicumhenzc  il  (àxisiglio  d' Italia  di 
Madrid  era  coiuimsto  d’un  presidente  d'il- 
lustre sangue,  e della  priuaa  noliiltà  di  Siia- 
giia,  d'un  generai  tesoi  ìere  , eh’  era  dal  re 
dichiarato  consigliere  di  qui'sto  Cons'glin, 
cd  il  quale  in  caso  d'assenza  del  pirsidenic 
faceva  le  sue  veci,  pi-esedendo  a tutti  gli  al- 
tri reggenti , e segnando  i reali  dispacci 
dopo  la  fìmia  del  re  ; etl  oltre  a (»>stoio, 
di  sei  reggenti  togati,  due  destinati  |ier  Nu- 
jsili , altri  due  per  Sicilia , e gli  altri  due 
Iter  Milaiin , dc’quali  uno  era  spagnuulo  e 
l’altro  nazionale,  chiunuito,  per  i-eggi'rvi 
quel  Ginsiglio  , da  Na]K>li , da  Sicilia  e da 
Milano,  a'quali  tutti  erano  (xvstituiti  iiuxle- 
rati  soldi.  Avea  tre  segretari,  i quali  secon- 
do gli  atti  che  spedivano , iSguardanti  cia- 
scuno di  que'doininii  , spiegavano  la  loro 
<|ualiL'i  di  segretario o di  Napoli,  o di  Si- 
rilia,  o di  Milano,  ed  aveano  perciò  sotto  di 
loro  più  uHizialidi  segn'ii'ria  destinali  per 
la  spedizione  de'  dispacci  e privilegi.  Vi  si 
aggiunse  di  ]ioi  a’ tempi  di  Filippi  IV'  un 
avvocato  fiscale,  il  quale,  quando  fu  stahi- 
lito  questo  Cainsiglio  da  Filijipo  II  , non  si 
)>ens('i  a costituire,  riiiutamlosi  allora  non 
nect'ss;irio;e  quando  alcuna  volta  occorreva 
di  doversi  trattare  causa  nella  quale  per  lo 
interesse  del  fisco  vi  era  hi.sogno  di  iiscale, 
pigliavasi  da  un  alti o Consiglio,  ovveio 
sceglici asi  un  de'migliori  avvocati  del  furo 
per  difendere  il  fisco. 

Ma  questo  Consiglio  di  Spagna  costitui- 
to in  Vienna  , ancorché  si  raggiri  sopra  le 
niedcsimc  cognizioni  ed  inciuniiciize,  è per 
numero  di  ministri  c d'ulliziali  che  lo  com- 
jiongono,  c per  maggioranza  de'  soldi  loro 
assegnati,  assai  più  grande  e fiistoso.  Tien 
egli  il  suo  prcsiocnte  , il  quale  si  crea  dai 
re  puie  di  nazione  spagnuoiio.  Ne’  principii 
della  sua  erezione  vi  ^ anche  eletto  il  ge- 
nerai tesoriero,  la  qual  carica  era  esercita- 
ta dal  duca  di  Uzeda;  ma  questi  di  poi  mor- 
to, non  se  gli  dette  altro  successore,  eserci- 
tandosi ora  da  D.  Emmaniieie  de  Legaspì 
ulUziaie  spaglinolo  , col  titolo  di  Tesoriero 
llicevitore,  il  quale  ha  sotto  di  sè  più  ufii- 
ziali  subalterni. 

Ila  non  pure  i re.'»‘’nili  elio  lo  fwtlDii- 


.scoilo, ma  ]>iù  consiglieri  di  spada;  c secon- 
do la  sua  prima  (XMtituzionc, siccome  il  Con- 
siglio d'iLilia  stabilito  in  Madrid  avea  due 
reggenti  per  ciascÌR-duiia  provincia  che  ne 
di|jendea,  uno  sjiaguuolu  c l'altro  naziona- 
le, co.ii  parimente  furono  per  questo  di 
Spagna  ili  Vienna  costituiti  due  consiglie- 
ri, l'uno  S|<agiiiiolu  e l'altro luzioiiale.  Ma 
in  progresso  di  tempo  il  nazionale  fu  abo- 
lito, e lo  spagnuolo  fu  ritenuto;  c per  ispe- 
ziul  favore  si  vede  oggi  in  questo  Consiglio 
un  sol  tedesco,  011310  il  (onte  di  Ziiitren- 
dorf,  figliuolo  del  gran  cancelliere  di  corte, 
il  quale  occupa  la  carica  di  cancelliere  per 
lo  .Stato  di  Milano.  Non  si  è già  |>er  que- 
sto inferito  alcun  pregiudizio  alla  nazione 
spagnuola,  iioichc  per  lo  stesso  Stato  di  Ali- 
lano  ve  ne  ha  un  altro  spagnuolo  , die  è il 
conte  di  KoLigno6,am1iaseiudore  presente- 
mente di  Sua  Maestà  Cesarea  in  V icona. 

II  regno  di  Napoli  avea  pure  il  consiglie- 
re nazionale,  e vi  fu  tempo  che  ii'chlic  due; 
ma  essendosi  di  poi  ridotti  in  uno  nella  per- 
sona del  iiiardiese  di  Rofrano,  (|ui'sto  mor- 
to, non  si  pensi'i  più  a dargli  successore  iia 
zionule.  .Alriiicoiitro  essendo  passato  il  con- 
te di.Moiitesaiito,  da  cousigliere  spagnuulo 
ch'era  per  Napoli,  alb  carica  di  presidente 
del  Consiglio,  sebbene  per  alcuni  anni  non 
se  gli  fosse  dato  successore , ultiuiamentc 
non  {leiVj  fu  la  sua  sede  vacante  provvedu- 
ta in  persona  del  conte  l’erlas,  figliuolo  del 
marchese  di  Rialp,  segretario  di  Stato.  A 
(presto  modo  piv-seiiteuieiile  il  regno  di  Na- 
|x>li  Ila  il  suo  consigliere  S[>ugnuolo,  siixu- 
mc  riu  lo  Stato  di  Milano,  c la  Sicilia  pa- 
rinienle  , pur  cui  v’è  il  contedi  Ccrvclloii; 
ma  niuno  di  questi  Stati  lu  ora  più  omsi- 
glicre  nazionale. 

De'rcggcnti  si  risorlia  ancora  nel  Consi- 
gliodi  Viennaquella  stessa  disposiz.ÙMieche 
v'era  il)  quello  di  Madrid;  cioè  y'é  la  piaz- 
za per  un  reggente  spagnuulo.  cd  un’altra 
pei-  un  nazionale.  Oisl  per  Napoli  ovvi  il 
reggente  Pusitano  nazionale , (r1  il  n^gente 
Smandia  spagnuulo;  |XT la  Sicilia  il  reggen- 
te Almarez  come  originario  spagnuolo  , cd 
il  reggente  Pcrlongo  come  siciliano  ; e fi- 
nalmente per  lo  Stato  di  Milano  il  reggen- 
te Pertusatì  milanese,  cd  il  reggente  (Uva- 
rez  spagnuolo. 

Ha  questo  Consiglio  pure  un  avvocato 
iis<»tc,  la  q ui  carica  prima  fu  confcriU  ad 
un  Milan(?.s(“,  qual  In  Bclgrivli.  e di  jxvi  a l 
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un  Njpo}ctano,qual  fu  il  rce;"(nitc  Riccar«lr, 
ma  do[)o  1.1  costili  morte  si  vide  uscire  que- 
sti carica  da'nnzinmJi.e  capitare  in  mano  di 
Mpa^nunli,  doll'.'Vivaiiis  p dello  Smandia,  i 
quali  essendo  di  poi  promossi  al  grado  di 
reggenti, l•1scial'nnnvllota  la  fiscalia,  la  qua- 
le ancoi-  oggi  resta  non  occupala,  ^•scrcitan- 
dola  da  interino  il  signor  Smandia  , come 
lillìino  reggente. 

Oltre  il  iiscale,  tiene  anclie  un  agente  fi- 
se.ile,  al  quale  iiltiiiramcntc  si  sono  aggiun- 
ti lino  scrìvano  di  Camera  i-d  un  nuovo  iif- 
liziale,  cliiaiiiato  il  Rasiotu^e  dei  Coniglio, 
ancorché  non  avesse  molto  da  impacciarsi  a 
tener  conti  e ragioni.Tiene  eziandio  tre  se^ 
gretarìi, tutti  spagiiuoli  e decorati  col  titolo 
dì  consiglieri.  L'imo  ili  i*ssi  è slabilìto  per 
Napoli  , l'altro  per  la  Sicilia  cd  il  terrò  per- 
Milano.  C'usciinn  (la  sotto  di  sé  più  utlizin- 
li,  per  i quali  Russano  le  siH-d'izioiii  rìpartì- 
taiiieiite  di  ciascuna  ]nx>vincia.  Ilsegictario 
per  Napoli  ne  ha  otto,  e toltone  un  solo  na- 
zkinale,entmtn ultimamente  prr  ì.<qiczial  fa- 
vore e grazia,tiitti  gli  altri  sono  spagtmoli.il 
segretario  per  Sicilia  nc  ha  otto,  parimente 
ancora  tutti  spugnuoli.Qucllo  pcrMilaiio  ne 
Ila  cinque  della  medesima  nazione  spagniio- 
1.1',  alle  quali  scgretcr'ic  se  gli  sono  assegnati 
tre  portieri.  E poiché  potevano  accader  nc- 
, gozi  in  questo  Consiglio  che  fossero  indif- 
ferenti a tutti  questi  tre  dnminii,  sì  pensò 
piii'c  ad  istituire  un  altro  ■lUzialc  spaglino- 
lo che  ne  avesse  commessa  la  spedizione,  il 
quale  fu  però  detto  de’ncjoii  indifferenti. 

Oltre  ai  queste  segréterìe , ve  n’è  un’nU 
Ira,  ch'iamata  del  Reai  Suggello,  che  sopm- 
sta  all' esazione  de’  diritti  reali  del  suggello 
c dello  spedizioni  apparìenrnti  ora  aire.  Il 
suo  semvìtario  spagnuolo  vien  anche  deco- 
rato col  titolo  di  consigliere  , e tiene  sotto 
di  se  un  uflizialc  maggiore  c tre  altri  mino- 
ri , oltre  il  portiere  , tutti  della  medesima 
nazione. 

II  tesoriere  ricevitore  del  Consiglio,  clic 
ha  il  titolo  di  segi-etario,  tiene  jiurc  sotto  di 
séquattm  altri  uiriziali  sjiagniioli.  Evvi  an- 
cora il  cappi'llano  del  (ionsii^lio  , qiialtni 
portin-i  MI  alcuni  altri  tiillz'iali  inferiori  de- 
stinati jicr  gli  minuti  servigi.  Ultimamen- 
te , ad  imitazione  ileglì  altri  Consigli  di 
Vìenna,vi  furono  stabiliti  venti  agenti,  de- 
stinati a soilveitaii;  le  spetlizioni  nelle  se- 
gretei  ic  si'Cniidn  1’  incuiiilM'nzc  che  hanno 
da'loro  prinoip.ilì.  Questi  agenti  danno  giu- 
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ramento  di  lealmente  esercitirc  il  loro  im- 
piego in  iiuno  del  pivsidentc  , da  cui  ven- 
gono eletti. 

Questo  Consiglio  non  ha  pi-oprio  jiala- 
gio,  ma  sì  unisce  in  quello  del  conte  di  Ca- 
prara,  nella  strada  detta  ili  Walliier.drai- 
fen  che  tiene  a pigione,  in  tutt’i  giorni, 
toltone  i ferìati , c 1 mercordi  ed  il  sahba- 
to  destinati  per  la  posta. 

I soldi  che  sono  assegnati  a' sopraddetti 
ministri,  scgrctarii  cd  nfliziaii,  sono  assai 
mngniiìci  c profusi , ricavandosi  il  denaro 
per  essoloro  da’ medesimi  doinìnii  d'Italia, 
[ler  gli  quali  sono  destinali.  Olti«  al  sor- 
prendente soldo  assegnato  al  pi'esidenti*, 
che  giunge  poco  meno  che  a fiorini  tren- 
tamila l'anno,  ognuno  de’ consiglieri  o reg- 
genti ha  nove  mila  fiorini  l'anno  , cd  ai 
reggenti  di>stinati  per  la  Sicilia  e per  Mi- 
lano viene  anche  |<agnte  il  qiutriiere  per 
raliitazione  ila  quelle  provincìe,  il  quale 
importa  per  lo  meno  altri  fiorini  mille  [ler 
anno  a ciascheduno.  Per  i(iirsta  cagione 
quando  prima  nel  Consiglio  d'Italia  in  M.i- 
driil  non  sì  chiamavano  priiuarìi  ministri 
delle  provinc'ie.ina  da  Napoli  si  (àct‘va  ve- 
nire per  ueg^ciite  o un  consigliere  di  Santa 
Chiara,  o pin  regola  mielite  un  presidente 
della  Regìa  Camera;  e di  poi  dal  Consiglio 
d’Italia  credevasi  di  fare  avanzo  col  passare 
nel  Consigi ioCollaterale  ili  Najioli  ; ora  per 
contrario  non  meno  da  Na|ioli,ehe  da  Sici- 
lia e da  .Mil.ino  si  chLiin.iiio  i reggenti  del 
Collaterale,  i primi  senatori  od  altri  su- 
premi magistrati , per  occupare  in  Vienna 
i posti  del  (Consiglio  di  Spagna  ',  anzi  a'  di 
nostri  si  è pur  veduto  che  prim.i  nel  Con- 
siglio d’Il;ilia  in  Madrid  per  fiscale  eleg- 
gevasi  uno  dell’oitline  depi  avvoeiti,  ora 
s’ invitano  i reggenti  stessi  del  (Villatenil 
di  Nujioli  e<1  i primi  senatori  di  Milano  ad 
occupar  quest  i carica  , come  è avvenuto 
nelle  persone  delli  signori  .Alvarez  e Sm.i li- 
dia, i quali,  per  lo  stipendio  che  seco  ella 
[lorta , volentieri  l'hanno  ricevuti  , ancor- 
ché sovente  siano  destinati  a disputar  di 
precedenza  con  i segretarii. 

1 scgrctarii  hanno  altrettanto  soldo  , ol- 
tre la  decima  ch’esige  ciascuno  di  essi  so- 
pr.i  lutt’  i dritti  di  S|>edizìonc  della  sua 
|>ropria  provincia.  I lora  uiKziali  maggiori 
di  sq^rcteria  , chi  ha  tre  mila  fiorini  c chi 
qu.ittroiiiil.i  l'aniio.  Gli  iiflirìalì  minori  re- 
golarmente hanno  dn*  o mille  fiorini  per 
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lo  iii<‘iiu.  la  line  non  vi  è iillizialc  per  infì- 
uio  clic  sia  , il  quale  non  abbia  sci  o ottn- 
ix-nto  lìnrini  l'anno , oltre  alcuni  cmnlu- 
iiieiilì  clic  Iragt’iino  dalle  spedizioni  de'pri- 
vilc^i  e dispacci  folto  nome  di  diritti,  di 
firma,  di  reijistro,  di  pvrtitro,  o di  altro. 

Alcuni  forse  si  nuiniviclicranno  come 
questo  Consiglio  stabilito  in  Vienna  fuori 
«lei  territorio  «li  S]Kigivi,  e «le*  ironia  qiicl- 
l.i  prima  incori>«imti,  c I quale  in  «iltrc  non 
h i tant«>  da  inqiacciarsi  in  afiliri  (li  quella 
monarchia,  siccome  fa«X'va  il  Consiglio  d'I- 
talia in  Madrid  , veggasi  pix-scntcmcntc 
composto  di  tanti  Spgnuoli,c  soprabbon- 
«lanU-niente  accresciuto  di  minisùi,  di  se- 
gretarii  c «li  tanti  altri  uQìziaK  , e soprat- 
tutto «li  essersi  ]icr  esso  loro  stabiliti  aisi 
pnil'iisi  «'«I  cixessivi  soldi , qiumbi  che  gli 
altri  ministri  de'  primi  c principali  (àmsi- 
gli  di  Vienna,  eziandio  quegli  del  Cmisi- 
gli«>  Imp«'riale  Aulì«x>,  non  nc  s'i<arvoii«i 
n«Miimcno  la  niet.ì.  Ma  liniraniHi  costoro  «li 
maravigliarsi,  se  jiorranno  iiurntc  alle  c'tr- 
«vistanz«‘,  c«I  alle  qualità  de'  tempi  c d«-lle 
persone  che  concorsero  , alKna  quando  fu 
stabilito  in  Vienna  questo  Consìglio.  Eva- 
cuata che  fu  hi  Catalogna  dagrìuipcriali, 
«■onvenendo  all’ Impcra«lore  Carlo  VI  «pii 
all’  im(icradri(.‘c  di  restituire  in  Vienna  le 
loro  reali  persone  coi\  tutta  Li  reai  onte, 
moltissimi  Spagnuoli  T«illeio  si^uilare  le 
lairo  Maestà  ; c ehi  per  non  rinwiner  espo- 
sto agl'  insulti  de’  loro  cniolì  del  contrario 
partiloAngioino,  echi  anl«'ponen«Io  l.t  fp-- 
ranra  dì  maggiori  ac«|iiisli  al  timore  della 
p-rilìla  «le'cnrti  Jiatrimoniiche  in  Ispigna 
lasciavaiHi,  presero  la  risoltuìone  di  segui- 
tare la  corte.  Ci«x:chè  forliinalam«m(e  loro 
avvi'nne  , piìchè  la  gratitudine  e la  cle- 
menza «lei  nostro  ini’<eradore  non  sol«>pmv- 
sidc  loro  in  (ìermaiiia,  inltal'ia  ed  ìnKian- 
dra  di  mezzi  di  snstcntaisi , ma  gli  onoiò 
eziandio  di  cariche  si  illustri  e (lovizi«isc, 
elle  rimanendo  nelle  paterne  ca.se  , non  pi- 
le vano  nemmeno  immaginare  di  doverne 
«iccu|>aie  maggiori,  o .somiglianti. 

A qii-'sto  fine  bisogni'i  pensare  di  accie- 
si-eiv;  il  numero  de'  ministri  ed  ulKziali,  di 
niultipl'marc  i posti , ed  invenbirnc  altri 
nuovi,  p’r  dar  loro  non  pur  sostentimen- 
to,  ma  lustro  e fasto.  A ciò  si  aggiunga, 

« he  nell’erezione  de’  loro  Consigli  avendovi 
avuta  la  maggior  pirle  gli  Spigniiolì  stes- 
si, seppino  lien  provve«lerc  che  la  propria 
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luzìone  per  questi  si  aliliondanti  e nume- 
rosi sol«li  potesse  sostenere  in  Vienna,  rim- 
petto  agli  altri  Consigli  c dicasteri  (h-lla 
città,  U maggior  |ioiiip'i  c fasto  possibile, 
allinchc  in  un  pi«'se  ancorché  straniero  |io- 
It^sero  f.irci  una  ligura  uiolto  splendida 
c decorosa;  po«5i  ciiramLì.  come  «luveinin 
il  l«iro  denaro  venir  da’  ilnmìnii  d' Italia, 
che  questi  nuovi  p'si  , de'  quali  venìvan 
i|uesti  caricali,  dovessero  esser  cigioiic  del- 
re\i«!<m(c  ruina  de'  uiedesimi  e «le'  loro  na- 
zionali ; c niente  altresì  had.iiKin , siccome 
quelli  che  tult'alti-u  aveaiio  avanti  gli  oc~ 
«'Ili,  fuorchì;  lcven«  regole  «lei  governo,  clic 
ogni  sup'i  Uuo  magistrato  è ficr  se  ste.vso  un 
«siricoa.ssai  grave  e dannoso  allo  Slato.Per 
qiK-sta  cagione  non  si  ebbe  veruna  mil  a die 
in  questi  Consigli  s’ impiegassero,  ma  inu- 
.tiUiu'iite,  tante  persone  inutili  che  vi  dn- 
veano  riman«’m  oziosi  , e im'1  tempi  stesso 
a carico  dello  Stato;  [loìchè  il  priiicipal  iii- 
teirto  fu  non  già  d istituire  un  saviis  dotto 
e necessario  tri  liunale,  qual  fu  qin-lloil'lla- 
liu  stabilito  da  h'ilippo  11  in  Madrid,  nui  dì 
ncxsmvKlarc  splendiifanu'iite  tanti  Spignuo- 
li  clic  aveano  seguita  Li  corte  ; cioix'hu  più 
in;iiiifeslanicntc  ap|karve  allora  qiiaralo  ri- 
cii|ierata  dalle  armi  inijieriali  la  .Sicilia,  ed 
attribuita  aqiicsto(ionsiglìu,si  videro  eret- 
ti iiiVienna  «lue  nuovi  dicasteri  alUitln  iiiii- 
lilì  c 8U|ierlliii  , quali  sono  qiii'lli  dell' In- 
quisizione Generale , e del  Commissariato 
Generale  della  Crociata  di  Spagna,  de'quali 
saremo  (U'a  a iàvellare. 

I. 

Dei  Trtbitmale  itrtt  Imfuisaiotu  di  Spagna. 

I SifSliani  cldiero  la  disavventura  sotto 
gli  AragoiK'si  di  vedersi  piantato  in  Paler- 
mo un  tribunale  d'Inqnisizione,  sottopislo 
a qmdlodeiriiupiisitor  gemmile  di  Spagna, 
al  qu.ilc  si  avrà  ri<x>rso  nc’cusi  |ii«'i  arilui, 
regoLiralosi  crisi  intorno  alle  pniìbìzioni  e 
oe«isui«;  de’lìhri  secomin  grimlìci  e gli  E- 
spiirgatorii  dì  Spagna,  amie  negli  .Atti  di 
L'ale,  al  in  ogni  altra  matoi'iaal  S.  Ullizio 
appirlenente  , giusta  la  forma  «Idi'  Inqiii- 
sìzimu'  di  .Spagna.  Divelta  la  Sicilia  dalhi 
Spagna,  e passata  |ioi  sutbi  il  doniiiiìo  «l«*l- 
r impeimlfur  Carlo  VI,  non  cblic  il  suo  tri- 
bunal «leir  Im|uisizìone  pii)  rappirlo  alcu- 
no con  quello  di  Spagna  ; si«xbè  bisogn.avn 
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•■ri'ci'sciic  un  altro  , il  fjiialo  arctsr.  Ha  so- 
pranteni^rc  a (jucllo  rii  Sicilia,  siccome  fii- 
ccra  il  trihnaaic  ^pncralc  Hi  Madritl.  Al- 
cuni forse  avrcblìer  riputato  clic  non  v’era 
necessità  tl’crgcr  per  ciò  un  niioro  triliu- 
nale , nolemlosi  nc’casi  ardui  da  questo 
Consiglio  ili  S|ingna  isti'sso  maiularc  le 
isti'iizioni  ncci'ssaric , secondo  le  quali 
avri  lib'ro  dovuto  regolarsi  quvgrinquisi- 
lori  in  qualche  aiilua  odifticileiKXsnrenra, 
per  non  gravare  quel  n-gno  d’un  tribunale 
siqierlliio.  Ma  non  rintescro  così  gli  Spa- 
glinoli, che  aveano  aitni  disegno.  Presero 
volentieri  l'occasione  che  la  ibrtuna  lor 
piesentava  , di  collocare  più  persone  della 
lor  nar.ionc,  ergendone  uno  a parte  a somi- 
gliansa  di  quello  di  Madrid.  Così  fu  tosto 
eletto  un  prete  spagniiolo  per  inquisitur 
generale  , gli  furono  dati  assessori , niia- 
iilicatori,  consultori , un  segretario,  ctl  al- 
tri utiÌ7.iali  subalterni  ; c , quel  che  par- 
rà strano  , il  ipialifìcarono  pure  e drno- 
niinaronlo  Inquisilor  Generale  non  già  di 
.Sicilia  , ma  di  Spagna.  E venuuentc  non 
vi  era  maggior  ragione  perché  il  Consiglio 
dovesse  chiamarsi  di  Spagna  , e questo  in- 
quisitore non  dovesse  pure  così  denonii- 
nariii  ; ancorclié  per  altro  non  avesse  ail 
impacciarsi  die  della  sola  Sicilia , poiché 
Napoli  non  Conosce  liM|uisizionc  alcuna  né 
di  Spagna  né  di  Roma.  E Milano  sidihen 
l'ahhia  , non  essendo  mai  sfata  sottojiosta 
a quella  di  Spagna,  ma  sì  bene  a quella  di 
Roma , rimane  ora  cosi  com’era  prima. 

A questo  inquisitore  vien  sommìnislrato 
il  suo  soldo  dalla  tesoixTÌa  di  Sicilia  , sic- 
come anche  a tutti  i suoi  ufliziali  ed  al  se- 
gretario. I più  mesi  dell’anno  dimora  ozio- 
so, e rare  volle  accade  che  da  Sicilia  ven- 
gano ricorsi  , o se  gli  somministri  materia 
per  aver  da  tiire;  e se  pur  vengono  casi  da 
risolvere,  si  riducono  a fiinatismi  , a stre- 
gherie ili  visionarli  etl  a liesteiumie  , le 
quali  tosto  .si  quuiilicano  jier  ereticali  , a 
sortilegii,  bigamie  e cose  sìmili.  E poi- 
ché sovente  manca  attìitto  la  materia  da 
impiegarsi  agl’  inquisitori  stessi  dì  .Sicilia, 
essi,  per  non  rimaniTC  oziosi , si  danno  in 
cerca  di  fare , e procurano  di  qualificai'e 
ogni  delitto  per  ereticale,  utline  dì  tirare  i 
rei  al  loro  foro , ancorché  o da  fragilità 
umana  , o da  ubbriachezza  , o da  stizza, 
ovvero  da  ignoranza  e da  scempiaggine 
procedesse.  L se  ne  vide  gli  scorsi  anni  un 
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compassionevole  c funestissimo  esempio, 
dappoiché  per  poter  piibblicanienlc  esi-guì- 
re,coine  riusciva  il  meglio,  un  .Alto  diFedc, 
che  molti  anni  non  crasi  praticato  in  l'a- 
leniio  , si  risolvette  dall’  Inquisizione,  per 
farlo  più  ti-agicoed  orrendo,  a bruciar  vi- 
vi due  miserabili  scimuniti  , a’qunii  im'o- 
scura  c strelLa  prigione  area  fatto  [lenicrc 
il  Cervelli^,  e rcnduli  matti  spediti  ctl  in- 
sanabili. 

Dopo  la  morte  dcH’  inquisilor  gcncr..lc 
spagnuolo  essendo  stalo  elevato  alla  digni- 
tà cardinalizia  il  piesentc  aieivcscovo  di 
Vienna  Colonitz  , né  le  i-cmlite  del  suo  ve- 
scovado potcmlogli  soinuiinislrurc tantoché 
dovesse  sostenersi  con  quel  fùsto  c ]x>nipu 
p'opria  de’cartlinali , rimperadore  lonferì 
(picsia  cirica,  con  gli  cniofunienli  che  seco 
pmrla,  al  medesimo;  sicché  presentemente 
a’  suoi  fastosi  titoli  di  arcivescovo  senza 
siiffraganei,  di  principe  titolare  dcirimpe- 
rio  c di  cardinale,  aggiiigne  anche  quello 
d’ Inquisitoi-e  GciuTale  tielle  Spagne.  Nel 
suo  arcivescovi!  palagio  , qiianijo  accade 
da  trattarsi  alcuna  cosa  , s’  unisce  questo 
tribunale,  che  vico  composto  , olti-c  dcH’in- 
quisitore,  da  più  qualificatori  e consultori, 
preti.  Domenicani  e Francirscani,  ed  anche 
Gesuiti,  che  non  tirano  stipendìi ',  da  un 
segretario , e da  più  altri  minori  ufKzialì, 
a’  quali  perù  è stabilito  un  conqHftente  sala- 
rio ; ibicché  quasi  tutto  il  denaro  che  vicn 
da  Sicilia  , é assorbito  ilall’  impcradorc. 

It. 

Dtl  Triòumile  del  Cmiimisforiato  Grnrrole 
itilta  Crociala. 

Per  la  cagione  stesv  trovandosi  la  Sici- 
lia da  molto  tempo  gravata  di  i|iii*sti  in- 
gegnosa gabella,  che  chiamasi  della  Cro- 
ciata, la  quale  pure  era  soltojxwta  al  com- 
missario generale  della  Crociata  di  Spagna, 
diviso  che  fu  d i questa  monarchia  qii<  l 
legno,  bisogm'i  pensare  .ad  eleggere  in  Vien- 
na un  simil  cnminìssario  generale,  com’era 
in  Madriil,  per  dover  regolare  la  Ciocial.a 
di  Sicilia  ed  ancorché  non  avesse  nulla  da 
brigarsi  negli  Sfati  di  Na|v>li  e di  Milano, 
|x>iché  in  questi  doiiiinii  non  si  conosce  Cro- 
ciata, con  tutto  ciò  pur  ritiene  il  nome  di 
(iominissarìo  (ìenenile  ; e per  la  ragìolM- 
stessa  ]ier  cui  rinquisitorc  di  Sicilia  ebbe  il 
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(itolo  li’liKjiiisilnr  di  S|>;iciui,  è questo  no- 
vello uHiziule  |>arimente  cliiniiiato  Commis- 
sario Gcnenile  «Ielle  Spagne.  I.kT  sua  prin- 
cipiti incouilienu  non  si  iklii(*e  ad  altro, 
clic  a rivetlcre  i conti  ilei  Pesa/ ione,  e tener 
ragione  del  nnniem  de'biglictti  che  si  di- 
spi'iisano  in  quei  ivgno  por  ohliligar  quei 
sudditi,  pagando  il  dazio,  a riceversi  le  in- 
dulgenze plenarie,  ad  eleggersi  propriocon- 
Icssore,  che  tosto  che  sara  da  essi  eletto,  se 
gl'iiifonde  la  potestà  di  potei-gli  assolvere 
da  tutti  i casi  riservati,  a poter  mangiare 
cicio  etl  uova,  «1  altii  si  fatti  cibi  ne’gior- 
iii  ipiarcsiinali  ed  in  alti!  di,  in  Italia  vie- 
tati, e ad  ottenere  simili  agiatezze  di  jiala- 
to  e comoilità  ili  vivere.  Ognun  conosce 
che  per  questo  non  era  mestieri  d’un  nuo- 
vo tribunale,  luistamlo  i Reggenti  provin- 
ciali ili  Sicilia  per  tenerne  conto  c regolare 
qni^sta  faiTX’nda,  che  non  si  riilucc  linai- 
niente  clic  ad  una  fluttuosa  ^■sazioue  di  da- 
zio, procurandone  raccreselmenlo,  ed  invi- 
gilando che  , non  essendo  appoggiata  che 
sopra  la  semplicità  de'Sieiliani,  non  venga 
dagli  scaltri  alzato  il  velo,  ed  accorti  della 
loro  dabbenaggine  , si  coitcssc  pericolo, 
non  volendosi  costoro  più  crociare,  di  per- 
dersi affatto  una  tal  renilita.  Oontuttociò 
per  li  motivi  di  sopra  espressi  fu  tosto  elet- 
to un  prete  s|tagniiolo  iM-r  commissario  ge- 
nerale col  .soldo  di  dociici  mila  liorini  l'an- 
no. Se  gli  dettero  due  assessori , a’  quali, 
ancorché  fossero  i due  Reggenti  provinciali 
di  Sicilia,  pure  per  questa  nuova  incinn- 
licnzxV  vengono  loro  somministrati  4oo  lio- 
I ini  l’anno  di  soprappiii  per  ciascheduno. 
Tiene  un  avvocato  lisealecol  soldo  di  looo 
fiorini  l'anno,  un  eontadorc  maggiore,  un 
segretario,  uno  scrivano  ili  Cimerà  ed  un 
'ortiere,  tutti  spaglinoli,  i quali  tirano  sa- 
ario,  chi  di  mille  tallari,  ebìdi  minor  som- 
ma , secondo  le  loro  ta.ssc  c graduazioni, 
ancorehè  tro|)po  rare  volte  In  tutto  il  corso 
dell'anno  loro  convenisse  di  giuntarsi  nella 
ca.sa  del  eominlssario  generale,  dove  questo 
tribunale  si  regge. 

CAPITOLO  SECONDO 
lìti  Supremo  Consigito  di  Fiandra. 

Aggiudicate,  in  vigor  delle  accennale  pa- 
ri di  Utrecht  e di  Londra,  le  provimiecfel- 
la  Fiandra  S|vigmiola  all'iiuperadoie  Caf- 
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In  VI,  fu  stimato  coiiven'lente,  pr  attende- 
re al  governo  delle  medesime  , ergere  in 
Vienna  un  nuovo  Consiglio,  che  chiamasi 
pr  ciò  il  Supremo  di  Fiandra.  Se  si  riguar- 
dano le  sue  incunlbcnz.e,  e gli  affari  che  in 
quello  si  trattano,  non  meritava  un  tanto 
numero  di  ministri  c di  uHiziali  che  prc- 
scnteinentc  lo  compongono.  Poiché  ciascu- 
na di  quelle  provincie  ha  il  suo  proprio  c 
supremo  Consiglio  , dove  tutte  le  cause  «I 
i negozi  si  lini.scono  •,  né  in  vigoie  ile’  loro 
privilegi  pos.sonn  le  cause  da  quei  Con.sigli 
supmiii  avocarsi  altrove.  Ha  la  provincia 
chiamata  .stretti mente  ili  Fiandi'a  il  suo 
proprio  e supremo  Consiglio  nella  città  di 
(«ant,  che  si  regola  secondo  il  Codice  Bel- 
gico, cnmentato  da  Antonio  Anseimo  nel 
suo  Triboninno  Belgico.  Kvvi  il  Cavnsiglio 
Supremo  di  BraKmtc  nella  città  di  Briis- 
selles,  che  ha  proprie  costituzioni  e prati- 
che diRi’ivnli  da  .Anversa  , e dagli  stitiiti 
lidie  altre  città  della  medesima  provincia, 
delle  quali  ampiamente  scrisse  il  Deckhe- 
ro,  il  Kin.schotto,  il  Cristineo  ed  il  Stock- 
manno.  Malincs  tiene  parimente  il  suo,  che 
vicn  regolato  dalle  sue  proprie  leggi  muni- 
cipali, le  quali  interpretò  Pietro  Nannio,  c 
dopo  di  lui  il  Cristineo;  siccome  parimen- 
te la  città  di  Gant  ha  proprie  leggi  e con- 
suetudini, disconlanti  da  quelle  ihdlc  altre 
provincie  di  Fiandra , illastrate  da  Gian- 
Antonio  Knobaert,  avvocato  del  Consiglio 
provinciale  di  Fiandra;  e Namur  finalmen- 
te tiene  pure  p/roprio  e particolar  ilicasterio. 
Sicché,  per  ciò  che  riguarda  la  giuristlizio- 
nc  contenziosa  nelle  cause  de’  Fiaininghi, 
non  ha  questo  Consiglio  di  Vienna  daim- 
[lacciarsene  molto.  Intonio  alla  volontaria, 
e per  quella  parte  la  quale  spetta  al  gover- 
no, elezione  o nomine  di  ministri  eit  alle 
cose  graziose,  son  pure  molto  rare  le  sue 
provvideuze  ; poiché  avendo  avuto  prima 
la  Fiandra  per  governatore  il  princi|>e  Eu- 
genio di  Savoia,  c presentemente  reggenilo- 
la  come  goveniatrice  l'arciduchessa  T-lisa- 
lietta  sorella  tlcH'iinpi-radoro  , qiia.si  lutto 
il  regolamento  degli  affari  politici  ni  eco- 
nomici dipende  dairnrhitiio  della  millesi- 
ma che  governa  in  Bnisselics,  sieismie  di- 
iiemlea  prima  dal  solo  volere  del  princi|ic 
Eugenio.  Ma  componendosi  qiirato  Consi- 
glio ]>er  la  maggior  parte  rii  Spignuoli, 
quimii  è che,  per  le  cagioni  già  dette,  non 
si  è osservalo  alcun  risparmio  ad  acci'escc- 
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re  il  numero  ik’tuoi  luiutslri  cU  iiliizIuli,cU 
a sUbilir  loro  grossi  stipendii. 

Tiene  questo  Consiglio  il  suo  pivsUIcnte 
spagnuolo  ; la  quui  carica  fu  prima  occu- 
pata dal  principe  Cardona  , e dopo  la  sua 
mol  te  è stata  ultimanicnte  provveduta  in 
persona  del  conte  di  S.ivallà,  cli'era  prima 
fxmsiglicre  del  medesimo. 

Ila,  oltre  il  presidente,  quattro  consiglie- 
ri, fillodi  S|iaua  clic  icgolarmeiite  sono  s|ia- 
gnuoli,  e due  che  sono  dottori  liuminghi  : 
un  segretario,  il  <|ual  è decorato  pure  del 
titolo  di  consigliere,  e clic  ticn  sotto  di  sè 
seiailiizi.'ili  di  segretaria,  la  maggior  parte 
spaglinoli,  ed  alcuni  tiaminglii,  li  quali  tut- 
ti tiran  salarii  flcU'istcssa  maniera  che  i 
ministri  ed  uffiziali  del  Consiglio  di  Spa- 
gna. Ila  un  cappellano,  un  |Mirticrc  e quat- 
tro agenti.  Non  lia  proprio  pal.agio , ma 
s'unLsce  tuttavia  in  quello  di  liapnint , in 
un  appartimeiito  vicino  a quello  del  (ion- 
siglio  dì  Spagna,  in  tutti  i giorni  della  set- 
timana, toltone  i fenati,  ed  il  mercoledì  ed 
il  sabbato  destinati  per  la  posta. 

CAPITOLO  TERSO  ED  ULTIMO 

Della  Segretaria  di  Stato  eretta  per  la  tpeditinte 

vmrersaltdi  tulli  gli  affari  apparlmenli  apre- 
sti regni  e proeiniie  delta  Corona  di  Spagtu. 

Governandosi  questi  Consigli  e dicasteri 
all'tiso  diSpigna,  c non  avendovi  luogo  al- 
ti'a  lingua  che  la  spagnuola,fu  mestieri  che 
la  segretaria  di  Stato  che  dovea  isolargli, 
c per  mezzo  della  quale  doveano  comuni- 
carsi al  re  le  consulte,  le  nomine  cd  altre  oc- 
coricnze,  siccome  pi-r  la  stessa  via  doreano 
ritornare  a'moilesimi  Consigli  le  reali  deli- 
]Knazioni,fo$se  parimente  spagnunia.  Quin- 
di per  segretario  di  Stato  fu  eletto  il  mar- 
cIk-sc  di  Rialp  spagnuolo,  il  qual  fu  da  poi 
flichiarato  anche  consigliere  di  Stato  di  Sua 
Macstfi , die  presentemente  ingoia  questa 
segretaria  con  somma  accuratezza,  wllcfó- 
ttHlincc  commendazione  nello  camere  della 
sua  propria  abitazione. 

Tiene  sotto  di  se  più  ufllziali  maggiori  e 
minori , che  attendono  alla  spcilizione  del 
dispaccio,  sino  al  numero  di  otto,  e per  la 
maggior  parto  spagnuoli,  a’qtiali  sono  asse- 
gnati grossi  stipendii,  tirando  quattro  co- 
munemente, tre,  o duemila  (iorìni  dì  soldo 
l'anno,  sccoiulo  lo  loro  graduazioni  c la  loro 
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anzianità  , oltre  delle  piaisiuni  c mcrccili, 
delle  quali  non  vi  è chi  non  ne  sia  provvisto. 
Tiene  un  portiere,  e pochi  altri  subalterni 
per  gli  minuti  servigi. 

D^la  confertusa  delie  Poste  d' Italia  e di  Fiandra. 

' Essemlo  riunito  nella  persona  di  Cesare 
il  governo  delle  Poste  di  napoli,  di  Roma, 
di  Milano  c di  Fiandra,  le  quali  prima  era- 
no state  concedute  a varie  famiglie  , c si 
amministravano  da  loro  proprii  Corrieri 
maggiori,  che  sottodi  sè  arcano  più  tenenti 
ed  iilKziali  dì  l’oste,  fu  ultimamente  riso- 
luto che  la  soprantendenra  delle  medesime 
non  a'  Consigli  dì  Spagna  c di  Fiandra  si 
iasc'iassccoin'cra  prima,ma  che  si  deputasse 
' una  particolar  confertnxa,  perchè  con  mag- 
gioì'  esattezza  si  prendesse  di  quelle  cura  c 
pensiero;  e sopra  tutto  non  tanto  per  me- 
glio disporle  c regolarle,  quanto  per  accre- 
scerne la  rendita  c gli  emolumenti.  Fai  era 
per  vei'it'i  questo  un  aflàre  su  cui  bisognava 
seriamente  pensare;  iwlchè  per  questa  nuo- 
va mnferenza  dovendosi  assegnare  decorosi 
soldi  a’presìdcnti  che  dovean  reggerla  , od 
agli  altri  nuovi  uffizioli  che  vi  si  doveano 
impiegare,  era  altresi  necessario  pensare  a' 
mezzi  donde  questi  stijicndii  dovean  pren- 
dersi. Cosi  accresciuta  la  rendita, con  rad- 
doppiar la  spesa  del  porto  delle  lettere,  con 
toglier  la  franchigia  a molli  ministi'i  e per- 
sonaggi di  conto,  la  quale  prima  godeano, 
potè  facilmente  risolversi  a farvi  prescdcrc 
i ]iiù  supremi  ministri  dì  questa  corte,  con 
■assegnar  loro  glossi  stipendii.  Si  vide  per- 
tanto dichiarato  presidente  di  questa  cttn- 
ferenza  il  contedi  Sinlzcndorfgran camel- 
licre  di  corte,  e per  vicepresidente  il  niar- 
cliese  di  Rialp  cons'igliere  c segretario  di 
Stalo  di  Sua  Maestà.  Non  corrisponde  il 
mezzo  cfl  il  fìnu  a questo  gran  principio; 
poiché  sebbene  a questa  cmiferenza  si  fosse- 
ro dati  Ire  assessori,  per  Na|ioli  il  reggente 
l’nsitano,  per  Milano  il  leggente  Pertiisali, 
e |ier  Fiandra  il  consigliere  Winanlcs  ( per 
Sicilia  non  v'è  ilcputato  veruno,  iwicln-  le 
Poste  di  quel  regno  si  sono  lasciate  al  duca 
di  Saponara , che  collo  slrarso  di  iSotXK) 
fiorini  ne  procun'i  nuova  investitura  ),  questi 
|ierò  o non  mai  o rare  volte  sono  chiamati, 
nè  fanno  nulla  di  quello  che  si  fa  o si  risol- 
ve, nè  liiami  salario  alcuno,  anzi  ni’iumcno 
essi  sono  immuni  d;dla  spies,i  del  p>i  to  del- 
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|p  proprio  lottoi'o.  Sicché  la  conferenza.,  »en- 
7«  veruno  consifli^rahiloe  fisso  corpo  ili  mi- 
nistri, tosto  Unisce  in  un  segretario,  qual 
r Honcilctto  Locclla,  che  sovente  assume  le 
jtirli  di  fiscale  e di  rclcTcndario,  regolando 
egli  questi  altari  sotto  la  direrione  del  pre- 
sidente c vicepresidente,  non  avellilo  sotto 
di  se  che  due  ufiìr.iuli  per  mantener  la  neces- 
saria corrispondenza  con  gli  amministra- 
tori delle  l’oste  di  ciascheduna  provincia. 

Degli  Avvocati. 

Ci-asefaeduno,  dopo  essere  informato  di 
iin  si  pi-odigioso  numero  di  Consigli  e di- 
casteri di  Vienna  , crederà  che  il  ninnerò 
ilegli  avvocati  deliba  cssi-re  a proporzione 
assiti  grande  edecoioso.E  poiché  ne’niede- 
simi  Mino  agitate  non  pur  cause  deirimpc- 
rio,  ma  di  tanti  altri  ampi!  regni  e vaste 
provincic  il’Eiiropa,  credeni  facilmente  che 
gli  avvocati  che  le  difendono  , siano  i più 
insigni  c rinomali  giureconsulti  d'Europa, 
forniti  non  meno  di  una  gran  pciàziadi  leg- 
gi romane  ed  imperiali  germaniche,  che  di 
quelle  degli  altn  legni  c niizioni.  Ma  eri-a 
di  assai  chi  ciò  erode  ; anzi  trova  tutto  il 
contrario.  E certamente  siccome  sembra 
straordinaria  cosa  il  vedere  in  una  sì  pic- 
ciola  città  tanti  c si  diversi  tribunali,  cosi 
parimente  sembrerà  strano  lo  scorgere  che 
in  un  pelago  si  vasto  non  appariscano  so 
non  rari  nuotatorì  , dappoiché  sono  si  pl- 
ebi gli  avvocati,  e di  tanto  poca  fama  e di 
si  leggiera  stima  , che  si  veggono  trattati 
con  niun  rispetto,  e chiamati  alle  case  de' 
clienti  non  altrimenti  che  si  fa  de’medici  e 
notai.  Bi.sogna  adunque  togliere  la  mara- 
viglia con  additarne  le  vere  cagioni. 

Primieramente,  ciò  avviene  perchè  gli 
affari  che  più  frequentemente  si  trattano 
in  questi  (lonsigli , si  raggirano  intorno 
cose  graziose  c non  contenziose;  e per  con- 
seguenza sono  più  ado}ierati  gli  agenti,  che 
coìle  loro  pratiche  c maneggi  sanno  con- 
iliirgli  a fine  e procurarne  la  spnlizione, 
di  quello  che  siano  usati  gli  avvocati  e gli 
oi-atori  ; tanto  maggiormente,  che  non  co- 
stumasi di  arringare  pubblicamente  nelle 
Ruote,  restringendosi  le  difese,  quando  al- 
cuna volta  occorrono  , nello  scrivere  ed 
informare  i ministri  per  le  loro  case. 

Secondarianiente  , se  avviene  nel  Consi- 
glio Imp-riale  Aulico  che  tiebba  esaminarsi 
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qualche  grave  cvtnsa  contenziosa  clic  ri- 
guanli  gli  Stati  dclflmperìo,  cs-sendovi  pT 
lo  più  in  qiK'stc  provincic  , sp‘z.ialinentc 
in  Sassonia,  delle  celebri  Univorsit'i,  sic- 
come quelle  ili  Jena,  Wittenlierga , Hall 
e Lin  sia,  eli  in  Franconia  quella  di  Alt- 
dorlT,  dove  sono  insigni  professori , sic- 
come scorgisi  dalle  op-re  clic  tutto  giorno 
danno  alle  stampe , sovente  s’ impiegano 
questi  a scrivere,  «ì  a venire  in  Vienna 
]ier  difendei'le  ; dapfioichè  dagli  avvocati 
Austriaci  non  è da  promettersene  tinto. 
Se  siano  cause  contenziose  riguai  danti  i 
feudi  imperiali  dltalia,  provincia  che  ab- 
bonda di  tant'insigni  avvocati,  i Genovesi, 
i Milanesi , i Mantovani , i Finalini,  i Pie- 
montesi eli  altri  principi  italiani  féudata- 
rii  deirimp-rio,  clic  vi  hanno  interesse, 
mand.ino  sovente  in  Vienna  i loro  avvo- 
cati pr  difenilei-le. 

Terzo , ilagli  avvocati  Austriaci  non  c 
da  sjierame  veruna  perizia  o conoscenza 
ilcgli  affari  c ilei  dritto  pubblico  e priva- 
to, poiché  non  lianno  buone  Università  nù 
buoni  maestri,  da’ quali  poterlo  appren- 
dere ; il  quale  è male  clic  succede  non  solo 
in  tutti  i p.iesi  Austriaci  ereditarii , ma 
ancltc  in  Boemia  , c molto  più  in  UnglK- 
ria.  L’Università  degli  Studi  di  Vienna, 
per  li  tanti  privilegi  concedutile  dall’iin- 
penidorc  Massiniiliuiio  1 c dagli  altii  im- 
peradori  Austriaci  suoi  successori,  fu  pri- 
ma assai  rinomati,  e proilus.se  preclari  in- 
gegni, siccome  alti-esi  era  rUnivers'ità  ili 
Baviera  , c quella  di  Praga  in  Boemia  ; ma 
dal  punto  che  in  queste  Università  vi  [Mi- 
sero piede  i Gesuiti , favoriti  pur  tropjio 
ilair  imperadore  Ferdinado  II  lor  licncfat- 
toie  e largo  donatore , si  vide  regnare 
in  esse  una  mostruosa  dcfòrmazionc  ; c 
l’ignoranza  de’  professori  crebbe  al  som- 
mo , siccome  oggkll  con  grave  lor  danno 
sperimentano  i giovani,  i quali  nel  nuiggio- 
re  loro  profitto  nemmeno  giungono  ad  ap- 
renilero  mezzan.iincntc  la  lingua  latina, 
icchè  presentemente  alcuni  savi  padri  di 
famigl'ia  sono  costretti  a mamlarc  i loro  fi- 
gliuoli a studiare  in  alcuna  delle  già  dette 
Università  ileiriiiiperio  , ovvero  a Leiden 
in  Olanda  ; e rari  son  quegli  che  ne  ritor- 
nano approfittati,  attemlciMlo  più  essi  alle 
fogge  c molle  de’paesi  forestieri,  che  a’slu- 
di  serii  e gravi.  Ed  è osservazione  fatta  ila’ 
più  riflessivi  e savi  uomini , confermala 
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«Ltlla  espcrinnKi,  che  tal  <lìs"raiia  si  vide 
aiTÌTarc  non  solo  in  tutti  ^lì  Stati  cmlita- 
l'ii  Austriaci , iiki  anche  in  Boemia  e*l  in 
Baviera , daa'hè  i Gesuiti  (losern  mano  a 
regolare  quelle  Università  ; poiché  le  altre 
delrimperio,  dove  non  hanno  potuto  por 
]iietle,  sono  nella  massima  floridezra,  e tor- 
se maggiore  di  quella  nella  quale  la  hciola- 
rono  i loro  maggion.  Niente  dico  dell’Un- 
ghei  ia,  la  quale  per  la  già  espressa  cagione 
siccome  fu , cosi  sarà  sempre  Ivarbara.  In 
bivve,  ciocche  rinquisitione  fa  in  Ispagna, 
in  Sicilia  c iH’gli  altri  paesi  ov’c  ricevuta, 
tanno  i Gesuiti  in  tutti  )^li  Stati  Àustiaaci, 
in  Bot-mia  ed  in  Ungheria  (a).  Sicdtè  agli 
avvocati  viennesi,  de’quali  tutto  lo  studio 
non  si  raggira  che  intorno  al  loro  Codice 
Austriaco,  c ad  alcuni  sciapitie  grossolani 
scrittori  del  paese,  ben  gli  sta  il  basso  con- 
to c la  maniera  vile  in  cui  sono  avuti  e col- 
la quale  sono  trattati,  essendo  essi  cosi  igna- 
ri di  letteratura  e di  giurisprudenza  , che 
convenendomi  trattare  con  un  di  loro  il 
quale  passa  per  avvocato  primario,  non  sa- 
peva nemmeno  il  nome  di  Cuiacio,  confes- 
sandomi sinceramente  ch’era  la  prima  vol- 
ta che  lo  aveva  da  me  udito. 

In  ultimo  è da  riflettere  clic  Vienna  e$- 
seialasi  presentemente  resa  una  corte  si 
splendida  e numerosa  di  tanU  signori , di 
tinti  duchi,  principi  e conti,  di  tanti  am- 
liasciadoii,  inviati  e«l  altri  pcisonaggi  di 
conto  la  principal  figura  è rappresentata 
dalla  nobiltà,  la  quale  avendo  eziandio  la 
maggior  parte,  cd  occupando  le  prime  se- 
di in  tutti  i Consigli  e dicasteri,  e non  con- 
fondcmlosi,  come  in  Napoli  succede , o.ni 
quei  ministri  che  sono  fuori  del  rango  de’ 
conti  e Iwroni  ; quindi  non  solo  gli  avvo- 
c.iti,  ma  anclic  i consiglieri  stessi  del  secon- 
do banco  sono  trattati  poco  dcocuiisamcn- 
te,  e si  m.indano  a chiamare  in  casa  dalia 

(a)  E poteva  aggiungervi,  per  tutto  ov'essi  son 
riusciti  all  urigersi  i maestri  del  sapete  e de'costu- 
nii  : qmuituii^ue  i mali  nella  morale  cagionati  dal- 
hi  politica  de  Gesuiti  non  siano  in  nulla  ouiupara- 
tùli  a quelli  che  ha  prodotti  l'istitnxione della  In- 
quisix  ione.  Tutte  due  simili  ad  un  giardiniere: 
runa  cultira  la  pianta  per  ounverlime  i frutti 
quanto  più  può  a suo  liaicrH-iu,  t'allra  la  sbarbica 
dalle  radici, per  ruinare  iuUeraiueute  il  ptopt  ietark). 


0 I C A S T E 11  1 

primaria  nobiltà,  non  altrimenti  clic  si  fa 
degli  avvocati,  e spezialmente  i consiglieri 
di  Camera,  de'quali  l'eccessivo  numero  gli 
rende  pur  troppo  abbietti  e disprcgcvoli. 
Siano  adunque  i luiiiistrì  e gli  avvocati  na- 
poletani coutenti  c soddisfate  della  lor  sor- 
te ; cd  in  ciò  devono  molto  alla  sapienza 
degli  anticiii  Spagnuoii,  che  seppero  met- 
tere in  Napoli  il  lor  ordine  c ceto  in  quel- 
la stima  e rispetto  che  meritamente  se  gli 
prejita,  c che  giustamente  è a lor  dovuto. 

E però  a quesU  tempi  da  sperare,  eh* 
siccome  sotto  l'imperio  del  nostro  augu- 
stissimo prìncipe  Carlo  VI  si  son  vedute  re- 
stituite in  tiore  le  buone  aili  in  Vienna,  re- 
sa ora  più  splendida  e magni  Gca  per  nobili 
cililicii,  ueranipissimc  e<l elette  biblioteche, 
per  riccliissìiiii  musei,  c per  istruite  acca- 
demie intorno  alle  cose  meccaniche  c lavori 
di  mano,  questa  islessa  cura  siasi  per  intra- 
prendeii:  intorno  alio  ristabilimento  delle 
Univei'sità  degli  studi  , con  rìniovere  le 
cagioni  donde  avviene  la  ignoranza de'pro- 
fessori,  e per  conseguenza  quella  dc’giova- 
ni,  e l'irreparabile  lor  niiiia,  perdendo  mi- 
seramente i loro  più  freschi  anni  in  cose 
vane  ed  inutili;  ])oiclic  da  ciò  dipemlc  il  ri- 
storaniento  anche  dcTsiiisiglì  c de'dicasteri; 
essendosi  per  lunga  esperienza  conosciuto 
che  ove  manca  ne'giovani  la  buona  educa- 
zione , e nelle  accademie  i buoni  cd  utili 
studi, tutto  va  poi  in  disordine  c confusione; 
s'empiono  perciò  i dicasteri  di  tant' inutili 
ed  insensati  tronchi,  di  tanti  gannii  c ca- 
villosi causidici,  in  line  crinmimerabili  fro- 
lli e .scostuniatczze.  Conaenlaneum  tnim  e<t 
( fa  dire  a Socrate  Plutone  nel  suo  KuUiy- 
pbroue  ) primam  de  ipM  juiìenibus  curàm 
suscipere,  ut  quam  optimi  eradoni:  quemad- 
modum  decel  agricoìam  novellarum  pianta- 
rum  primam  curam  gerere.  Piaccia  a Dio 
d'istillare  ne’cuorì  de’principi  questa  veri- 
tà per  dar  compenso  a tanti  mali,  airinclir, 
restituite  le  accademie  in  buono  e florido 
stato,  possano  veilcr  anche  risorgere  i loro 
Consigli  e tribunali  , ed  abbiano  non  già 
penuria,  come  ora  si  sperimenta,  ma  )>en 
abbondanza  di  soggetti  idonei  cd  illustri, 
quibus  se  corumque  respublicas  eommittaiU, 
ac  in  tot  malorum  acgritudùie  remedium  quae- 
ranl  ae  praeslent. 


RAGIONI 

DEL  MARCHESE  D.  MAFFEO  BARBERINI 

SOPRA 

LA  SUCCESSIONE  DELLA  CASA  BARBERINI 
otutÀKri  ou.bc  rnsfomioin 


DEL  PONTEFICE  URBANO  Vili. 


C'.scmioci  S.  VL  C.  C.  oompìactuta  di  ri- 
UMttten:  cotto  resameed  esatto  discernimon- 
to  di  quatti'O  sìsnori  Reggenti  di  questo 
supremo  Consiglio  di  Spagna  l’afiàre  non 
men  grave,  che  di  pemizioso  esempio,'  ac- 
caduto in  Roma  intorno  al  matrimonio  di 
I).  Cornelia  Barberini , sua  finidataria  nel 
regno  di  Napoli,  seguito  non  solo  senra  suo 
reai  assenso,  ma  con  maniere  poco  rispet- 
tose , ansi  d'isprezcanti  ed  ingiuriose  a’ 
suoi  reali  comandi*,  e dovendMi  con  tal 
oocaùone  esaminare  le  ragioni  che  si  ap- 
partengono al  signor  D.  Maffeo  Barberini- 
marchi  di  Cprese  sopra  l’ intera  eredità 
lasciata  dal  principe  di  Palestrìna  D.  Ur- 
bano Barbenni  suo  padre,  che  derivano  dal 
testamento  del  pontefice  Urbano  Vili,  af- 
finchè S.  M.  possa  prendere  quegli  espe- 
dienti più  proprii  che  convengono  al  suo 
reai  decoro,  e possa  nel  tempo  stesso  punire 
con  giustiùa  faltmi  contumacia  e disub- 
bidienza, ed  usando  della  sua  reai  clemenza 
benelicare  chi  con  fiducia  e total  sommes- 
sione  si  è interamente  abbandonato  nella 
sua  alta  protezione:  siè  riputato  necessario 
colla  maggior  brevità  e chiarezza  mettere 
sotto  i purgatissimi  occhi  di  sì  eminenti 
ministri  le  ragioni  più  efficaci  e proprie, 
per  le  quali  si  convincerà  ad  evidenza  non 
meno  il  diritto  del  signor  niai-chese  sopra 


l’eredità  del  principe  defunto  in  vigor  del 
testamento  di  Urbano  Vili,  che  la  potestà 
e suprema  economia  del  nostro  augustis- 
simo principe  nel  potere  a suo  sovrano  ar- 
bitrio valersi  de'  feudi  rimasti  ncU'eredità 
del  principe  di  Palestrìna , che  sono  nel 
l'egno , i quali  per  giusta  ragione  si  ten- 
gono ora  in  amministrazione  da’ suoi  re- 
gii ministri,  senza  che  debbano  più  com- 
mettersi alla  disposizione  e governo  di 
D.  Cornelia , la  quale  contro  la  le^ge  ap- 
posta nella  concessione  fattale  dell  ammi- 
nistrazione de’  medesimi  ebbe  l'ardimento 
di  contrattar  matrimonio  non  solo  senz’as- 
senso reale , ma  con  positivo  disprezzo  e 
non  curanza  del  medesimo.  Sarà  adunque 
divisa  questa  scrittura  in  tre  capitoli.  Nel 
primo  esamineremo  in  breve  le  ragioni  del 
signor  m.irchese  sopra  reiwlilà  del  prin- 
cipe D.  Urbano  suo  padre,  derivanti  dal 
testamento  di  Urbano  Vili  ; nel  secondo 
i diritti  e la  suprema  ^testà  che  ha  il  so- 
vrano in  casi  simili  di  poter  punira  culla 
perdita  de’beni  i disubbidienti  *,  e nel  terzo 
additeremo  la  maniera  colla  quale  S.  M. 
nel  raso  presente,  senza  neppure  oQèudere 
in  minima  parte  le  leggi  della  giustizia, 
possa  in  un  tempo  stesso  correggere  gli  at- 
tentati oomraesii , c benelicare  i suoi  fe- 
deli e IoaU  servidori. 


0.  «P.  P.lsT. 
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Pelle  ragioni  che  in  rigor  del  teitamento  di 
IJrham  YUl  et  apjjorlengono  ai  marche- 
se D-  Maffeo  sopra  Finlera  eredità  lascia- 
ta dal  principe  U.  Urbano  tuo  padre. 


M-VFFEO  B.ARBEnijn 

«h(<  (loTcstn  siiccadcrccoluichV-gli.srooiiJo 
l'ordine  |n  e»erillo,  aVea  invitato  alla  suo- 
ccs!iii>ne,  nel  qual  caso  lo  nominava  e^i  cd 
deg^v 


(aiio:iyuE  atteiitamPiitc  considererà  la 
disposÌ7Ìoiie del  jioiilelioe  UrKano  Vili, che- 
in  lorma  di  hrevc  apostolico  tu- 

premus  Princeps  , et  ae  plenitudine  polesiatis 
( siunime  si  legge  in  quel  hreve  ) dettò  al 
|iniuu  di  maggio  dell'  anno  1627  , conosce- 
rà cliiaraiuenU:  che  nell'iiivitare  alla  suc- 
cessione di  tutti  Ikiiì  della  sua  làiuiglia 
IkirlM-rini,  prescrisse  ordine,  modo  c for- 
ma tutta  diversa  da  quella  che  regularuien 
le  sogliono  usare  gli  altri  fond.itori  ed  isli- 
tnlori  di  maioruschi  e fedeeoiniucssi  ; poi- 
chi'  sclilwne  da  questi  si  soglia  contemplar 
an<die  ragnuzionc  c la  famiglia,  celie  i lie- 
ni  lutti  si  riducano  ad  una  mano,  aflinchè 
<|uella  si  conservi  con  maggior  spleiMlure  e 
lustro,  quasi  sempre  però  in  niancunza  del- 
la linea  luaseolina  legittima  sc^lionu  invi- 
tar le  ièmuiinc  legìttime c naturali  incsclu- 
sionc  de’maschi  ulcgittioii , e molto  più  se 
(sisloro  fossero  adulterini,  incestuos'i,  o nati 
da  qualunque  coito  dannato.  Tutt'altra  e 
mollo  diversa  fula  mcniedi  Urluno  inque- 
sta sua  disposizione;  po'ichè  atleDendosi  al- 
le .vile  leggi  di  natura , e liadando  unica- 
meute  alla  conservazione  de’heni  nella  linea 
mascolina  de'Barbcrini,  clic  discendesse  da’ 
lombi  del  duca  Carlo  suo  fratello,  e dal  suo 
sangue  mascolino  naturale  e tisico,  il  qmile 
solo  pntea  perpetuare  questa  f imiglia,  giac- 
che dalle  tèmmine  ancorché  legittime  ciò 
die  nasce  deve  seguire  la  paterna  e Lisc'iar 
la  materna  origine  ; prepose  perciò  i maschi 
ancorché  illesitlimi  alle  fémmine  legittime 
c naturali.  Eil  in  un  sol  caso  lavori  le  fem- 
mine legittime  c naturali  sopra  i maschi 
illegittimi,  c fu  quando  dispose  che  in  man- 
canza di  maschi  legittimi  potesse  rullimo 
posses.snre  maschio  Icgitliiiin  e naturale, 
lasciando  tigli  maschi  illegittimi  e femiui- 
ne  legittime , escludere  il  naturale , - e non 
nonùmirlo,  c fatta  tal  esclusione,  potesse 
noi  nominar  una  delle  sue  liglie  fummine 
legittime  e naturali , ovvero  una  delle  sue 
nipoti  nata  da'suni  tigli  ma.schì.  Non  essen- 
dosi però  fatta  dall  ultimo  possessore  tal 
esclusione  , nc  nominando  alcuna,  ordinò 


(Inasto  è il  netto  concetto  della  mente  di 
Urixino.  che  iiuinifeslamentc  si  deduce  dal- 
le sue  chiare  ptarolt',  e piò  ihd  suo  intento 
e fine  ch'elibe  in  oosi  disih)ri-e. 

Chiama  egli  in  primo  luogo  il  duca  Car- 
lo suo  fraUalo,  c tutta  la  sua  maschile  po- 
stcriCi  legittima  e naturale.  Concede  al  iiie- 
desiiiio  I arbitrio  ( senza  legarlo  alle  leggi 
di  primogenitura  c pr<>ssimit'i  di  g^ado  ) 
ili  nnmii'aie  iinude'suoi  tigli  maselii  hgit- 
tiiiii  c natnrali,ov  vero  uno  de 'suoi  tigli  nia- 
.sehi  de'suildctti  suoi  tigli,  u altro  dìsex-n- 
dentc  per  linea  mascolina  de’  suddetti  suoi 
tigli  o nipoti,  che  sia  però  nato  dì  legittimo 
niatrìiiioiiin.  Dispone  dappoi , che  questo 
così  noinìnjito  debba  succedere  dopo  la 
morte  del  duca  Carlo  in  tutti  Im-iiì;  e poi- 
ché sarà  siieceduto  , possa  similmente  nn- 
miiiare  uimxIc'siioì  figli  maschi,  o altro  di- 
scendente maschio  di  quelli,  ri {leleiido  que- 
sto stesso  clic  avea  disposto  nella  persona 
del  duca  , e dandogli  la  medesima  làooltà 
di  variare  l'ortliiic  dì  primogenitura  e la 
prossimità  del  grado,  baslaml^li  solamen- 
te che  sia  uno  de'disceiideiili  del  suddetto 
duca  Carlo  ; et  sii  inascuius  descendens  , ac 
geniltts  ex  inaicuio,  de  faìniliaeffeetim  tna- 
sculina,  legitima  et  naturaii , ut  supra,  dicli 
Caroli  Putii,  ac  ipse  quoque  legitimus  et  na- 
turalis. 

In  questa  ìstcssa  prima  chianiatà  dclLi 
lìnea  mascolina  legìttima  e naturale,  come 
che  tutto  vien  regolato  dall  arbitrio  dell'ul- 
timo possessore  innominare  chi  li  piacerà, 
senz’attcnder  grado  o iiiaggioranzu  di  ct'>, 
.si  previde  pero  il  caso  chel'uitimo  posses- 
sore tmn  avi^ssc  nominato  alcuno , ovvero 
non  avesse  potuto  o voluto  nominarlo,  bài 
ili  questo  caso  dispone  il  pontefice  Urbana 
che  debba  succedere  quel  maschio  legitti- 
mo e naturale  che  sarà  più  prossimo  al  de- 
funto, e nL.iqgìore  dì  eUi,  e discendente  ex 
linea  inascuUna  dirtela  ultimi  dictorum  ho- 
norum suceessoris.  Prescrivendosi  in  tal  ca- 
so dì  non  fatta  nomina,  che  estinta  la  linea 
mascolina  più  prossima  all  ultimo  possesso- 
re,si  faccia  luogo  alle  altre  linee  mascoline, 
serbandosi  sempre  la  prossimità  dei  grado 
e la  maggioranza  acilctà.  Nominatione 
praedicto  nomiti  JaeJa  { sono  le  parole  del 
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grada  naia  tihijor  Irgilinuu  et  naiurulif,  or 
maiei/lui,  ut  prarfirtur,  er  Uttra  n\asculina 
direeia.  Irgiima  et  naturali , ut  tupra,  ejut- 
ikm  ultimi  succrxiori^  , ti  durarti  it  t fi  mi- 
nu*  proximior  t«  gradu  ex  mascuto  descen- 
drns  ex  aliù  lineis  ma  ndiiiif  legitimii  et  na 
turalihw , ut  stqira  , ip.wrwn  de  HifBEnr 
Ki.r,  abipsomet  C^eor.o  Duce  tantum  pra- 
rrdrniibus,  ut  supra  notti  major  legiiimui  et 
naturali  eimiliter  in  perpetuum  et  in  injìni 
tum,  ut  prae/ertur,  duranlr  linea  masadina 
legitima  et  naturali  ipriui  familiae  de  B.in- 
EEet.MS.  Ecco  la  regola  costarne  che  si  pre- 
«<’rÌTC  in  questa  prima  chùiAiati  della  li- 
nea mascolina  legìllima  e naturale  nel  ca- 
so non  vi  fosse  nomina,  la  quale  di  poi  c ri- 
|>e*uta  nella  seconda  cliiamata  de’naturali, 
come  din-nio  più  innanti. 

l^po  la  totale  estinzione  della  linea  ma- 
scolina legittima  e nalui-ale , roidinario  c 
ri'golar  tenore  Heglìaltri  testatori  si  è d'in- 
vitar»? alla  successione  le  femmine  legifti 
me  c naturali  ilell'iiltiino  possessore  in  cui 
si  estingue  la  prole  maschile  IcgittimatOr- 
vero  i discciKicnti  di  quelle , massimamen- 
te se  fossero  maschi.  Ma  Urbano  le  p>sposc 
a’Iigli  naturali.  Egli  in  questa  mascnile  po- 
sterità dopo  i legittimi  non  volle  attemlen; 
ad  altro  che  alle  leggi  del  naturai  sangue  ; 
e posposte  inforno  al  siic«!e<lcte  le  leggi  ci- 
vili, che  in  ciò  s»w>ndo  le  nazioni  .sono  va- 
rie e dìffìirmi,  si  attenne  alle  leggi  di  na- 
tuni  invariabili  ed  eterne, di  cui  IVioe  il  s»>- 
lo  promulga  torce»!  .autore.  La  divina  bon- 
f.'t  anc*>r  tollera  c (Mrrmette  qu»>sti  omgiun- 
gìnienti  illegittimi  c»l  incestuosi  ebe  bisse- 
rò, coni (Mssionn mio  l'iimann  fragilità  ; on- 
il'c  che  jvip;i  Urliano  dispose,  che  mancan- 
do nell  ultimo  siiccessor  maschio  Li  linea 
legìttima  , possa  costui , se  cosi  gli  p»irrà, 
nominare  un  mascbìo  naturale  in  sncces- 
.sore,  o in  qualunque  maniera  illegìttimo, 
ancorché  fosse  rwto  da  preti, da  coniugati, 

0 da  qualunque  altro  dannato  ed  inc»^tuo- 
so  »?ongiungimento,  discendente  per  la  stes- 
sa linea  <lel  duca  Carlo  suo  fratello  ; ovve- 
ro dc'snddetti  illegittimi  un  fìglio,  o nipo- 
te, o altro  mascolo  disccmlenle  per  la  retta 
linea  mascolina.  ^ uole  però  che  in  qiusta 
seconda  chiamata  si  osservi  tal  online, 
cioè  , che  fra  i discendenti  maschi  del  na- 
turale, n in  qualunque  maniera  illegittimo, 

1 maschi  legìttimi  e naturali  stano  pre|>osti 
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.-•grilicgitlinii  o legittimati  ; e serliandosi 
quest'ordine  nelle  nomine  , »?olui  che  sarà 
nominato  , debbi  poi  nominale  in  questa 
sti(xv»sione  un  maschio  legittimo  e natura- 
le ',  mi  non  essendovi,  p»is.sa  a suo  arbitrio 
nominare  il  legittimato,  ovvero  non  legit- 
timato, e cosi  possano  far  tutti  gli  altri  ili- 
scciidenti  mischi  in  pruqiefuo  nomìnandì. 
Ecco  le  parole  di  Urbano  a questa  seconda 
L-hianiata  n.  ao,clie  sono  pur  tr<ip|m  cliiarC 
ed  ev  'denti.*  llelicientc  vero  linea  niascu- 

* liiui  legitima  et  naturali  pracdicti  Cv«oi,t 
» Ducis,  idem  CAani,iJ.s,  si  supiTviverit,  et 
» co  non  exstante,  ullimus  masculus  sue- 
» cessor,  in  quo  lineam  l(^itìiuam  dclitx'r»- 
« contigerit, nominare  passit,sì  sibi  videbi- 
» tur,  in  succ»!ssorein  in  bonis  in  siiccessio- 
» ne  bujiisnmdi  comprchen^is  imuni  sihi 
» b»'nc  visum  a dicto  Caivilo  Duce  ]*cr  cam- 

• dem  limrim  desceiulenfeiu  m.isculmu  na 
» tiirakm,  aut  alias  rpiomixlolìbct  illegiti- 
» mum,etiam  ex  jaacsbytcì-is  etconjiig.'itis, 
•I  aut  ex  rpiocumqiic  dnmnato  etiam  ìm-c- 

* sluosocoitu(I>eo  |)crmittfnle)e\  liiimana 
1»  fragilìtate  forsaii  procivatum,  siv»'  fuerit 
n lcgìtiinatiis,sive  non;  vel  etiam  unum  ex 
n diclis  illegìtimis  scu  legitìmatis  filium, 
n tuinncpotem,velalium  perivx'Lim  lineam 
I,  mascidiiiam  dr.s(x-ndentemm.i.sculum,lc 
« gitimmii  tamen  et  naturalem,ut  praefer- 
» tur  ; ita  ut  sit  in  facultatc  ipsius  Caroli 
I,  Ducis  seu  ultimi  masculi  vel  Icgitimatiim 
» vel  non  legìtimatuni  nominare,  dummo- 
n do  tamen  existcntc  legitimato  per  sulise- 
n quens  matrimonium,  vel  .iliqiio  ex  cjus 

• per  lineam  inasciilinam  descimdenlibus 
e masculis  Icgitimis  et  naturalilms , aut 
» similiter  per  suliscqiiens  iiiatrimnniiini 
K legìtimatis  , ìlio  semper  in  noniinatione 
» praelci-aliir  qiiibuscumqiie  illegìtimis  et 
•>  legitìmatis  ; qui  sic  cbx;tus  scu  noinìna- 
» tus  possìt  et  dcbc.it  i|ise  quoque  unum 
>■  niasculiim  legitìmum  et  natiiralem  , ut 
« supra  ex  e{us  d<'sccndcntibiis  musculis 
» vel  ex  aliis  illegìtimis , ut  practertur,  a 
» dirlo  Cabolo  Dure,  et  cjus  flescendcnli- 
n bus  masculis  natìs,  nomin.iie^  iti  tinicii 
■t  ut  semper  legitiine  natus  praefcralur 
» cuicumque  illegitimo  et  etiam  quomo- 
••  dncunique  b'gìtimntò.  Et  idem  Tacere 
» possint  alii  omnt»  ab  co,  et  aliis  desccn- 
» uentibus  mascidìs  in  pcrjH’tuum  nomi- 

handi  ». 

Tutti  i sopradidli  discendenti  dalla  li- 


/ Lìoogli 


tlAi;U«li  DI  0.  UAl-llìU  bAHBtJiUU 


SiX) 

nea  naturale  maicntina  di  Carlo,  o (IcH'ul- 
lituo  Miocesson.'  tnasculo,  in  cui  llniice  la 
legittima,  sono  invitati  alla  successione  in 
questa  sccoiHla  chiamata  ; e siccome  nella 
]>rinva  era  riposto  in  arltitrio  dell’ultimo 
possessore  di  iiouiiisirc  chi  volesse  do’com- 
presi  in  t(iiella , sciiz’attcndere  la  prossi- 
miti  o lu  maggioranza  dcH'età,  cosi  in 
questa  seconda  si  ripone  in  arbìtrio  del 
nicdesiuio  tli  nominare  ( servato  pero  l'or- 
dine e la  torma  prcsciitta  di  picferire  i 
legittimi  a’ legittimati  e non  lègittinuti) 
dii  volesse  de’  compresi  nella  utedesinta. 
lì  siccome  il  savio  disijonentc  iwlla  pri- 
ma chiaiiuta  previde  cne  poteva  darsi  il 
caso  di  non  essersi  alcuno  nominato  dal- 
l'ultiiuo  jKKsessore,  il  die  accadendo,  volle 
che  sucoedesse  il  maggior  di  età  cd  il  più 
prossimo  alPultimo  defunto,  intendendosi 
in  questo  caso  averlo  egli  nominato;  cosi  in 
Il  (lesta  seconda  si  dà  eziandio  provvidenza 
di  chi  deliba  succedere  non  aveiulo  alcuno 
dc’siKldetti  chiamati  ed  ultimi  possessori 
lutto  uso  d(Jla  fac<ilt.'i  di  nominare  ; e si  di- 
spone che  in  tal  caso  dovesse  sempre  succe- 
ticrc  il  più  prossimo  uusdiio  di  uuggior 
età  discendente  per  retta  linea  mascolina 
dallo  stesso  duca  Carlo.  E |ierchè  sopra  ciò 
non  rotessc  nascervi  osciintà  alcuna,  ed  ac- 
ciocché diiaro  s'inleiidcssc  Usuo  senso dcl- 
1.1  lìnea  soltmto  naturale  mascolina  invi- 
tata in  questa  seconda  chiamata  dopo  la  le- 
gittima, e non  si  conlbndesse  con  quella  iu- 
vitata  nella  prima,snggiunge  espiessamcn- 
tc  , clic  succedesse  il  più  prossimo  c mag- 
gior nato  co  modo  et  forma  • ac  in  omnibus 
» et  per  omnia  proul  suira  de  uzscuLis  le- 

> GITims  ET  RATURILIMIS  , EX  UREA  UEGITI- 

> MA  D.  Caroli  Ducis  desceiKlentilms  ex- 
» pressum  fuit.  autem  Carolo  Duce  n 
( sono  le  pirnlc  del  poiitelice  Urliaiio  nel 
caso  di  non  essersi  latta  la  nomina  in  que- 
sta scooihIi  chiamata  della  linea  mascolina 
naturale  ) « vcl  ultimo  successore  masciilo 
» ex  ejus  Icgitima  linea  m.isculina  desceii- 
» dente,  aut  ab  eis  nominato,  et  aliis  omnì- 
» bus  qui  suciX'SScriiit  non  nominantibus, 
» del^t  semper  proximior  iinisculus  intu 
» major,  ctab  ipsoC.vRouiDuce  perrcctim 
V lineam  mascuiinam  desccndens  sOiz^eoe- 
» RE,  modo  et  lornLi  ac  in  omnibus  et  per 
• omnia  pimut  sopra  de  inaseulis  Icgitìmis 
» et  naturalilius  ex  liiwa  legitima  dicli 
» Caroli  Ducis  dcsccndcnlihus  expressum 


> fuit  ; ita  tamen  , ut  semper  legitime  na- 
» tus  cuicumque  illcgUimo  praeferatur  >■ 
Questo  solo  basterebbe  nel  caso  presente 
al  uiarcbese  Barberini  iigliuolo  naturai» 
dei  principe  D.Urbaoo  ultimo  defunto,  in 
cui  mancò  la  legittima  maschile  discenden- 
za, e che  non  ha  num'mato  alcuno,  peretclu- 
dere  dalia  successione  della  casa  Barlierini 
la  signora  D.  Coriicl'ia  (ìgliimla  ancorché 
legittima  e naturale  dell’ istesso  pii  nei  |a; 
D.  Urbano  ; poiché  sebLen  non  nominato 
dal  medesimo,  era  già  compreso  in  questa 
seconda  chiamata  , nella  quale  in  mancan- 
za della  linea  legittima  e uatm'alcsi  fa  luo- 

£n  alla  maschile  naturale,  pi  efeicndosi  aL- 
; femmine  ancorché-  legittime,  come  chia- 
ramente si  vueirà  appresso.  Nel  qual  caso 
trovaoelusi  egli  il  più  prossimo  maschio 
naturale  al  principe  defunto  suo  padre, seb- 
ben  dal  medesimo  non  nominato,  s’intemla 
non  però  nominato  tLil  pontclicc  Urbano, 
siccome  chiarauu-ntc  il  medesimo  tUspose 
in  questo  suo  bre've  n.  3q , dove  riferendo 
le  cliiamate  prima  fatte  di  più  lince , e la 
facoltà  data  agli  ultimi  possessori  dì  no- 
minare il  successore,  scooimIo  Tui-dine  pre- 
scritto , in  caso  clic  da'mixlcsimi  non  fosse 
stato  nominato  alcuno  dì  qiwlli  che  avea  in- 
vitati alla  successione  suddetta  , da  ora  per 
allora  lo  nomina  egli  ed  elegge  « quof  ut 
■ supra  suocessorcs  (sono  le  sue  parole  ) ex 
» iiunc  prout  ex  timc,  et  e coiitra  in  eveu- 
tum,  ili  quelli  modo  porNos,  ut  praefer- 
» tur,  praclixo,  per  ultiuium  siiceessoreui 
» ante  ejus  ohituiii  nemo  noiiiiii.atiis  fup- 
* rii,  ad  suixx-ssionem  hujusiuixli  nvmina- 
> mwi  et  eliyimus  m. 

Ma  evidenza  maggiore  ci  vien  sommini- 
strata da  quel  che  soggiunge  il  jioiitelice 
Urliano  nella  terza  chiamata,  dove  vengono 
invitate  le  femmine  legittime  c naturali 
dell'ultimo  possessore,  ovvero  i di  loro  di- 
scendenti niasclii , quando  fossero  intera- 
mente estinti , c non  vi  fossero  più  illegit- 
timi o legittimali,  ovvero  loro  aiscendenli 
massai;  oppure  se  vene  fosse  alcuno,  l'aves- 
se  però  l'ultimo  possessore  maschio  legitti- 
mo espressamente  escluso,  e non  avesse  vo- 
luto nominarlo.  In  questo  caso  se  gli  dà  fa- 
coltà di  passare  dalla  linea  maschile  natu- 
rale alle  figlie  femmine  legittime  e natura- 
li, ovvero  a’discendenli  ni  ischi  di  quelle, 
ripetendo,  neil'iiiU-odiirsi  la  successione  in 
questa  terza  chiamala,  qucll  istesso  oitline 
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c modo  di  nicrrdere  die  avea  pmcrillo 
nella  prima  c nella  seconda,  cioè  che  nomi- 
nata la  femmina,  dappoiché  gara  sncccdu- 
ta , debba  nominare  uno  de’  suoi  figli  ma- 
nchi o di  altri  discendenti  per  linea  masco- 
lina, maschi  legittimi  enaturali.  Sicché  può 
farsi  luogo  a questa  terza  chiamata  delle 
femmine  legittime  naturali,  quando  non  ri 
siano  gl’  illegìttimi , o fossero  stati  questi 
espressamente  esclusi  dall’ultimo  possesso- 
re defunto  ; siccome  è manifesto  non  men 
dalla  mente  die  dalle  panile  stesse  del  pon- 
telice:  Non  extajitisus  oufem  ( ei  dice  ),  scu 
F DEricienrisus  qiiand'iciimque  illegitimis, 
» vel  LzoiTiMSTis,  aut  eoniin  ilcscendenti- 
a bus  qiasculis,  vel  koleste  coilrm  Cssoui 
a Duce,  scu  ultimo  niascuin  legitimn,  ul 
a nrpra  nominare  nsturalem  ilukcitiiium, 
a seu  LECiTiMsTUM  , aut  cx  eis  deacenden- 
a tem,  ut  praefertur;  idem  Carouts  Dux, 
a si  siqicnrlxerit,  seu  ultimus  succcssor  no- 
a minare  Jiossìt  et  delicat  unain  ex  riUA- 
a BUS  vel  REPoTiBus  ex  fìliis  masculis,  aut 
a unam  ex  raoNeroTiios  et  airefotibus,  vel 
a alio  descendente  mnsculo  praemortuis, 
a vel  etiam  foeminam  ex  aliis  qiiihiiscuin- 
a que  dcscendéntiliiis  masculis  dirti  Ca- 
a Eoti  Ducis  pixM}reatani,dummodo  tamen 
a sit  legilima  et  naturaits  a. 

Dove  è da  notare  che  Urbano  Vili  di- 
stingue il  caso  di  non  esseisi  fatta  alcuna 
nomina  dal  caso  del  non  volere  l ultimo 
|aissessore  nominare  il  naturale  illegittimo, 

0 il  legittimato.  Nel  primo  casodi  nonno- 
minantJtus  non  vuole  che  si  passi  alle  fem- 
mine legittime  c naturali , ma  che  debba 
succedere  il  maschio  più  prossimnedi  mag- 
giore età  discendente  per  retta  linea  masco- 
lina dal  duca  Carlo,  siccome  sopra  avea  di- 
s|ioslo  de’  maschi  legittimi  e naturali,  cioc- 
ché convince  die  qui  si  parla  del  uiaschio 
più  prossimo  discendente  per  lìnea  retta 
iiiascolina  naturale  e non  legittima. Nel  se- 
ciHido  caso  di  noi.ertisus  , cioè  di  non  es- 
sersi voluto  nominare  nilegittimo , allora, 
stante  la  formale  esclusione  di  quel|o,polea 
nominarsi  la  lémmìna  legittima  c naturale, 
e farsi  passaggio  alla  ler».a  chiamata.  Kd  il 
disjxmcnte  uguaglia  questo  caso  del  non  vo- 
lere allamanc.inzae  total  estinzione  di  tiit- 

1 i maschi  o illegittimi,  ovvero  legittimati. 

Eri  in  ciò  si  piocedette  saviamente,  e se- 
condo die  le  leggi  dettavano  ; perchè  ve- 
nendo invitati  alla  successione  odia  secon- 


da chiamata  tutti  maschi  illegittimi,  e pre- 
posti alle  femmine  ancorché  legittime  , af- 
iinebé  secondo  l’arbitrio  e iVcnItà  data  al- 
l'ultimo possessore  potesse  questi  escluder- 
gli dal  loro  diritto  e jus  di  succedere  , era 
preciso  bisogno  di  apertamente  esidiidergli, 
e con  atto  speciale  ed  espresso  mostrale  di 
non  avergli  voluto  nominare  ; aliinchc  po- 
tesse £ir  passaggio  alla  uomini  delle  (em- 
miiie  legittime  , che  venivano  invitate  alla 
successione  dopo  la  total  eslinzioue  de’  ma- 
schi naturali , ovvero  nel  c.iso  die  fossero 
stati  quelli  espressamente  esdusi  e non  vo- 
luti nominare. 

E die  le  femmine  Icgilliine  c naturali, 
durante  la  linea  mascolina  o sia  legittima 
n illegittima  dd  duca  Cai'Io , fossero  state 
esduse  dalla  successione,  oltre  delle  chiare 
ed  evidenti  ragioni  gi.à  dette,  l'utesso  pon- 
Idioc  Urbano  nunifestamente  lo  dichLan'a 
e spiegò  in  questa  meiicsima  sua  disposi- 
zione, dove  al  n.  56  chiaro  espresse  d’aver 
escluse  le  feiniiiiiie  della  sua  lamiglia  B:ir- 
lieriiii  durante  la  linea  mascolina  di  quella 
tanto  legittima  quanto  illegittima;  Foemi- 
na>  autem  ( sono  le  tue  parole  ) ex  familia 
praedicta  de  B 4 ut smit/s  durante  linea  ma- 
tcolina  lam  leciti  tu  quam 
sopra  eiclusas. 

Donde  si  convince  apertamente,  ch’essen- 
dovi  ina.schi  illegittimi,  le  femmine  legitti- 
me sono  esduse,  e sono  invitati  quelli  alla 
successione  in  caso  di  mancanza  di  masdii 
legittimi;  e per  conseguenza  avendo  i me- 
desimi acquistato  ragione  e diritto  in  vigor 
d’una  chiamata  s'i  aperta  alla  successione, 
non  possono  escludersi  se  non  con  un  atto 
positivo  ed  espresso,  che  lor  tolga  il  diritto 
già  acquistato.E  per  questa  cagione  il  savio 
disponente  nel  caso  dd  non  uominantibus 
volle  che  gnilegittimi  succedessero,  aven- 
dosi per  lui  nominati  ed  eletti  da  ora  per 
allora  che  non  si  trovasse  alcuno  nominato. 

Le  femmine  furono  poi  ndl'ultimoluogo 
invitate  in  questi  due  soli  casi:  o quantio 
totalmente  fosse  estinta  la  lìnea  mascolina 
illegittima,  e mancassero  tutt’i  maschi  ille- 
gittimi , o ì loro  discendenti  maschi  ; ov- 
vero l’ultimo  possessore  non  avesse  voluto 
nominarli,  e quegli  esdusi,  avesse  nomina- 
ta una  delle  fcmmiiie  legittime. 

Dunque  nel  caso  presente,  allinrhé  la  si- 
gnora U.  CornelLa  Barberini  potesse  esclu- 
dere da  qucàla  succcssìodc  il  signor  D.Maf- 
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feo  Biiiborlni  suo  fialcllo  iialuraK',  avi'el»- 
Lc  a uiostrai-c  che  il  principe  D.  Ci-jwnn  ul- 
timo po«sc5sorc  e loro  comune  padr<-  ares-'c 
con  atto  specifico  ctl  espresso  clìcliiarat'i  Li 
siii'i  volontà  eli  non  averlo  voluto  nominare, 
e quello  escluso,  avesse  nominato  lei.  Di 
che  non  può  dimusliaix*  nè  l'uno  ne  I nllro; 
poiclic  il  principe  D.  L'rliann  mori  ab  inte- 
sto/o , nè  ordim'i  veruna  esclu.sione  per 
1>.  Maflco  suo  tiglio  naturale , nè  nomina 
alcuna  per  D.  Cornelia  sua  ligiiuola  l^it- 
tiina,  la  quale,  secondo  il  prescritto  del 
jMinIclicc  ili.sponcnte , dovea  farsi , si  extra 
tiKirlis  arltadum,  m fcripti*  coram  Notorio 
et  dw)bus  tt.ilibux;  si  vero  in  mnrtis  articii- 
lo  , in  scripti*  . vel  extra  mortis  ariicutum 
sine  scripti , coram  Notorio  et  saitem  quin- 
^le  testtbus,  siccome  .sono  le  jkinile  ild  suo 
W-icn.^  Aon  essendovi  niente  di  que- 
sto. noi  siamo  iliinque  nel  caso  del  non  no- 
mimntihusf  «1  essendo  cosi,qual  dubbio  po- 
trà cs.scrvi , die  non  avendo  il  principe 
D.  Urliano  fatta  nominaalcuna,  debita  suc- 
cedeic  D.  M.iOèn  suo  figliaol  naturale,  co- 
me compreso  nella  seconda  chianutv  , do- 
ve è invitata  la  linea  mascoliiia  naturale  in 
diletto  della  legittima  ? 

Noi  mal  volentieri  in  simili  controver- 
sie, in  cui  tutto  l’emme  deve  unicamente 
restringersi  nell'iiiterpretar  la  mente  e le 
farole  de'dispnncnti,e  dove  Li  base  e ’l  fon- 
damento di  tutti  gli  umani  discorsi  e ra- 
ziocini non  deve  essere  altro,  fuorché  la  vo- 
lontà de’  mcilcsimi , ricorriamo  , per  illu- 
strarle ed  interpn'tirle,  a chiose  c dottori, 
e sprs.ialmente  a’  loro  consigli  ed  allega- 
zioni, secondo  il  detestabile  costume  de'fo- 
rcnsi.  Ma  a questo  proposito  non  mi  s’im- 
pntcrà  a siipi’i  fluit,i , se  oltiie  alla  chiara 
slisposir.ione  del  nontriicc  Drliano,  che  per 
noi  deve  essere  runiai  testo  e la  sola  legge 
die  rigiuinlar  si  deve  eri  osservare,  aggiun- 
gerò che  per  disposizione  anche  delle  leggi 
loinanc  la  lòrza  e la  podestà  della  parola 
noLEfiTB,  ddla  quale  si  valse  Orbano  Vili, 
questo  appunto  importa,  cioè  un  atto  posi- 
tivo «I  espresso  di  esdus'tone,  per  cui  non 
nominandosi  rilli?gìttiian,ed  cs press.i mente 
csdmlendosi,  il  dritto  se  gli  tolga  di  poter 
succedere. 

1 giureconsulti  rmuani  distinsero,  come 
juir  léce  Seneca  (i),  tre  gratli  di  volontà. 

(i)  Lih.  6.  de  Beuef.  cap.  ao. 
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A’ due  estremi  ed  opposti , cioè  di  veUe  r. 
noUe  , ve  nc  fra  ni  mezza  rollo  im  ter/o  clic 
ciiiamarono  non  noUe  e non  velie , siccome 
si  vede  presso  Clpiann  nella  l.  D.  rfe  requL 
jttf  - > *-xl  in  Cicerone  (i).  I>a  diflèrenza  la 
qual  passava  tra  questo  terzo  stato  dell'a- 
niiiio  c«l  i due  primi , si  era  che  in  questo 
non  si  richierleva  , ptr  indui  re  volont'i  o 
non  Tolontii,  atto  positivo  ed  espresso,  ma 
i»stava  una  tacila  approvazione,  ovvero 
che  seiens  paliebalur,  nec  expretsim  fieri  iu- 
beret. 

Ne  due  estremi  opposti,  per  pruovare  la 
volontà  e non  volontà,  ei’an  necessarii  se- 
giii  |iosilivi  e maiiitèsti  che  lo  denotassero. 
Cosi  proprianienh'  si  dici’va  velie  ^ quando 
alcuno  teiens  nec  coaclus  jiibet , mandat  et 
imperai,  aut  expressim  approhat  (a).  Pari- 
mente si  diceva  noUe,  quando  alcuiKi scinu, 
nec  coactws  expressim  vel  palam  velai , aiti 
refragalur  (.1).  Saviamente  perciò  il  (iolo- 
fredu  (4)  ilisse  : • Non  hollm  is  videtur  qui 
» tacile  approbat , qui  seiens  palitur , nee 
■ expressim JSeri  jubet;  esigue  inier  ratte 
» et  notte  medium.  Aon  est  velie  quia  |>a- 
H Lini  non  jiilx-t,  iMin  est  nolleqiiia  palam 
« non  repugnat , sed  tam'cn  piobat.  A'on 
» vtLLK  non  est  espressim  refragarì , s«l 
« factum  tacite  appivilsii-e.  Non  est  retta 
• ^a  non  jubet.  Aon  est  notte  quiapa- 
» iim  non  tv/of.  Non  nollz  non  est  jnlM'i'c, 

» seil  adprohandn  ]iati,  L i.  J 3.  sup.  de  tri- 
ti bui.  Non  VELLE  non  i-sl  velare,  sed  tauieii 
» i-<q>rolMn<lo  pati  : velle  igilur  et  nokia. 

» est  jussio  et  pmliibitio  e\pres<ia  , L B(). 
s Slip,  de  haered.  insiit.  Aon  velle  et  non 
» noiXE,  tacita  ». 

Per  questi  principii  Giustiniano  iiii|)era- 
dnre  decise  nella  l.  si  quis  j4-  C.  de  iiegot. 
gest.  la  questione  che  si  agitava  fra  gli  an- 
tichi giureoonsiilli , se  dovea  concedersi 
atioiic  al  negoliorum  gestore  |ier  ricu|icmrc 
le  «pese  fatte  neHamminisIrarìone , nella 
quale  si  era  mescol.itn  senza  volontà  del 
padrone.  Se  gli  dà  l'.ir.ione  (LiirimpenHlure, 
.sempre  che  questi  inani li'siaineute  non  al>- 
bia  ripugnato , ma  si  tosse  contcìmlo  in 
quello  stato  di  mezzo,  cioè  di  tto/i  velie,  or- 
li) T.ib.  i3.  Epi^.  ad  Attic.  Ep.ii.  Gutbof.  ad 
1.  3 D.  de  ICR.  |ùr. 

(a)  L I.  ^ 3.  I).  de  Tiili.  I.  4.  D.  de  rcg,  juii». 

(3)  L.  3j.  C.  ile  nc.wl.  gesl. 

(i)  tu  il.  1.  3.  D.  de  icjul.  ptr. 
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vero  non  nuUe.  Ma  s«  sia  In  uno  degli  estre- 
mi già  itetli,  cioè  del  noUt,  cIm:  dinota  spe- 
cial prniLixione  , in  questo  caso  non  se  gli 
(la  aziom;  alcun*.  Dove  è da  notare  che 
jiresso  Giustinitiio  la  forra  e potestà  della 
jiamla  nolente  vai  l' istesso  che  speciaiiter 
jirohibente,  poicliè  il  lutUe  iui|iorti,  come  si 
è detto,  espresso  e iiuinifeslo  divieto.  Si 
(pùs  yOLBUTS  ( egli  dice  nella  cit.  1.  Xf..  ) 
et  speculitbh  rnouiss.vTE  dtnnbto  re- 
rum iulnùnislrationi  earum  tese  inuniscue- 
rit,  ec. 

Sicché  la  fona  della  parola  nolente,  della 
quale  si  valse  papa  Urbaito  nella  specie  pre- 
sente , importa  atto  espresso  d'esclusione, 
allincliè  il  caso  della  non  volontà  possa  pa- 
leggiarsi col  caso  <lella  non  esisteiua  e to- 
tal estinzione  della  linea  iieiscoliua  ill>*git- 
tiiiia,  per  poteisi  far  luogo  alla  terza  chia- 
mala, ed  esser  nominatelo  fcmiuine  legit- 
time e naturali. 

Per  la  qual  cosa  con  somma  giustizia  la 
Ruota  Romana  nella  decisiouc  piofit-rita 
o>rum  Cerro  in  questa  istessa  causa  della 
successione  de'  Rarherini  super  aperitùme 
uris  a’  ai  giugno  ija3  ammise  il  m.arclicsc 
1).  Maffeo  a poter  sperimentar  le  ragioni 
che  avea  siqir.i  la  siiccu^ione  sialdetta,  non 
ostante  l’ultimo  hrere  di  Clemente  XI,  poi- 
ché li  sua  pivti'iisione  era  fondata  nel  bre- 
ve di  Urbano  VII!  ; e percà'»  non  poteva 
darsegli  taccia  che  promovesse  una  preten- 
sione calnnnios:i,  dappoiché  quieto  poiitc- 
iice,allin  di  p<itersi  esclmlere  grillegittiini, 
richiedeva  espresso  e positivo  atto  di  esclu- 
sione , il  quale  si  fosse  fatto  daU'ultimo 
posst'ssore  legittimo  ; laonde  il  principe 
D.  Urliano  ultimo  defunto  r>oii  avendolo 
espressamente  escluso  , si  faceva  luogo  ul 
caso  del  non  nomiiuuUAus  ligurato  dal 
papa  istitutore,  nel  quale  non  erano  esclusi 
gl'  illegittimi.  Ed  invano  si  allegava  dal 
Cardinal  Francesco  Barberini  che  il  princi- 
pe D.  Urbano  negli  ul).imi  anni  suoi  aves- 
se tramutato  l'intcnsò  amore  che  prima  por- 
Uva  al  suddetto  I).  Maffeo  suo  figliuolo,  in 
avversione  «1  in  odio,  cacciandolo  di  casa 
e negandogli  gU  aliinenti  ; poiché  oltie  di 
es.sere  co^i  fatti  sdegni  ed  irg  cose  ad  avve- 
uice  solite  tia 'padri  c figli,  le  quali  non  pe- 
lò sogliono  aver  poca  aurata , tornandosi 
(loi  facilmente  a' primieri  amori  e carezze, 
tutto  ciò  pur  anco  niente  poteva  giovare 
per  induiTc  nel  caso  presente  pruova  di 
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averlo  escluso,  dove  si  r'iceit:ano  non  con- 
getture ed  implicite  presuii/.iuni , ma  atti 
univoci  ed  espressi  di  non  votontde  di  esclu- 
sione. .Sicché  la  Ruota  liliutò  giustamente 
un  si  vano  ed  inutil  refugio,  diceiulo:  No- 
tunUitem  fuctendae  ruminationù  in  ultimo 
mascuU)  non  potuis<e  desumi  ex  implicitù, 
srd  non  nini  expresse  et  per  actum  tmioocuin 
declnrari  debnisse. 

Il  pontefice  Urltuno  non  contento  di  quan- 
to aveva  dis|>»sto  in  questo  suo  bn'vc  del 
primo  di'maggin,a'i5  di  settembre  del  me- 
desimo anno  1617  ne  dettò  un  altni , nel 
quale  conformandosi  al  precedente  intorno 
agl'inviti  latti  in  questa  suceessionc  de’ma- 
schi  delLi  famigLa  llirlsiriiii  legitthni  o il- 
legittimi che  fossero,  dà  in  quello  varie  al- 
tre provvidenze,  e fra  le  altre  vuole  che  si 
oompix-ndano  in  questa  successione,  toltine 
.solamente  que'di  rirenre,  tutti  i suoi  lieni 
cosi  acquistiti  come  da  acqnistai-si , lam 
hacletms  acquUilorumquamucquirendorwn, 
non  solo  in  Roma  e nel  silo  distretto  , ma 
anche  in  qualsivoglia  altra  provincia  o re- 
gno, ancorcliì-  fuori  del  dominio  e Stato  Riv 
mano,  in  ipialibet  provincia  alia  (couic  sono 
le  sue  (liirule  al  n.“  5.),  Regno  et  loco  etiain 
extra  ditionem  et  Statum  nostrum  Ecclesia- 
‘sticum. 

I quali  lieni  tutti  vuole  che  s*  intendano 
incsirporali  nella  8Ucce.4sione  siuldetti , re- 
|4icaiido  c'mcchè  avea  detto  nel  breve  vy- 
cedente,  ch'egli  c'h)  disponeva  latiquam  pr\n~ 
.reps  tupremus  auclorgue  et  ordinutor  dùriae 
succetsiasùs.  Dichiara  parimente  cl  e s'IihIii- 
ceva  a tanto  lare  , alliiiclié  r'iducendosi  ad 
una  soia  manoi  beni  suddetti  tanto  ;icqui- 
stiti,  come  da  acquistarsi,  potesse  chi  rap- 
prescntivu  la  sua  fiiiiiigliu  conservare  con 
maggior  lustro  e splendore  la  siti  nobiltà 
e grandezza.  E pcreiocspressamcntc  coman- 
do che  in  ogni  dubbio  o controversia  si  do- 
vesse decUler  sempre  procofiSfrtvKione  prae- 
fatae  familiai,  oc  descendentium  ex  ea. 

Ma  essendo  poco  dopo,  vivente  Orbano, 
mancato  per  morte  il  duca  Carlo,  lascian- 
do il  |irincipedi  Palestrina  D.  Taddeo  B ir- 
beriiii  suo  figliuolo  legittimo  e naturale  , 
dal  quale  dovea  rappi'cscntarsi  la  famiglia 
Barberini,  papa  Urbino  al  primo  di  novem- 
bre dell'anno  i63a  diede  fuori  un  terzo  bre- 
ve , nel  quale  ripetendo  nella  persona,  del 
medesimo  ciocché  avea  disposto  per  quella 
del  duca  Carlo  suo  padre , confermando  i 
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veoedenti  brerl  per  ctó  clic  concerne  l’or- 
ine  e la  {orma  ai  succetlcre  nc’  beni  sud- 
detti , spiegò  piò  precisamente  questo  suo 
Totere,  ebe  tutti  i beni  così  acquistati , co- 
meda  acquistarsi  inqualunque  liiogo,fosse- 
m incorporati  in  questa  successione,  ed  an- 
dassero sempre  uniti , e fossero  posseduti 
da  un  solo  aella  sua  famiglia,  aOinchè  que- 
sta si  conserrasse  con  maggior  splendore  e 
lustro:  ut  bona  in  perpetuum  in  uno  tantum 
capite  mstrae  agnalionis  in  in/initum,  nerva- 
to certo  ordine,  in  tpsa  fatnìlia  reinaneant. 
Perciò  Tollc  che  tutt’i  dubbi!  che  potessero 
mai  insorgoie,  si  dovessero  decidere  secon- 
do questa  sua  volontà,  leggendosi  nel  sud- 
detto bicve  n.  7:  « Ita  tamen  quod  in  omni- 
a bus  dubiis  capi  semperdeberet  illa  intcr- 
a pretatio,  per  qua  in  pleniiis  adimpleretur 
a nostra  vofuiitis  , quae  in  hoc  potùsimum 
a contideltat , ut  sosa  omsia  ii«  un%  tantum 
a PF.BsoisA  de  agnatinne  et  faiuilia  nostra 
a Babbfrini  familiaquc  ipsa  , seti  saltem 
a ejus  stipcs  et  cippus  in  sua  nobilitale  et 
a dignitatc  conseiTarentur.  In  qucin  sen- 
a sum , et  ad  quem  eSècIum  lam  primac 
a et  seciindae,  qu.•unnovissimacdispositio- 
a nes,  rt  aliac,  si  quae  fieri  contingat , ca- 
a pi  et  interprelari  sempcr  maiMlaviiiius». 
Inculcando  in  tutto  il  suddetto  brere  quasi 
sempre  lo  stesso,  come  si  legge  al  n.  10  cd 
altrove. 

In  questo  terrò  brcs'c  al  n.  i5,  il  ponte- 
fice valcmlosi  delle facoUàriserbatesi  nc'pri- 
mi,  varia  , per  Miniar  favore  de'  cardinali 
Francesco  ed  Antonio  Barlierini  suoi  nipo- 
ti, le  disposirioni  precedenti  per  ciò  che  ri- 
guarda 1’  esclusione  degli  ecclesiastici  da 

3uesta  successione, c vuole,  che  temendosi 
i poter  mancare  il  piàncipe  D.  Taddeo 
senza  figli  legittimi  e naturali , in  questo 
Caso  succedesse  il  Cardinal  Francesco,  se  si 
trovasse  superstite  ; e se  morto,  il  Cardinal 
Antonio,  con  facoltà  di  nominare  alla  suc- 
cessione quei  ch’irli  area  inclusi  nelle  chia- 
mate già  precedentemente  latte , serbando 
la  stesM  disposizione,  ordine  e forma. 

Dalla  qual  disposizione  niente  può  rica- 
varne a suo  beneficio  il  presente  Cardinal 
Francesco  Barberini,oosi  perchè  quella  sì  fe- 
ce da  chi  poteva  forla,  valendosi  delle  facoltà 
riserbatesi,  siccom’espressamentc  lo  d'ichìa- 
n'i  lo  stesso  pontefice,  dicendo;  vigore facul- 
tnlum  nobis  reservatanim-,  come  anche  per- 
chè questo  fu  un  sìngolàr  favore  dispensa- 


to a quei  due  soli 'cardinali  suoi  nipoti,  co- 
ni'ci  d'icc,  favore  prosegui  tingtdari,  il  quale 
non  potea  tirarsi  inesempio,  tanto  maggior- 
mente in  quello  stato  n^  filale  si  trovava- 
no le  cose,  quando  Clemente  XI  spedi  a suo 
fiivore  quel  breve  , poiché  crasi  acquistata 
già  ragione  ad  altrui,  la  quale  per  qualun- 
que breve  pontifìcio  non  poteva  togliei'si , 
come  si  dirà  più  innanzi. 

Nè  dalla  medesima  disposizione  niente 
potrà  ricavare  a suo  favore  D.  Cornelia  Bar- 
licr'mì  nella  controvers'ia  presente , poiché 
p^  ristesse  cagioni  or  ora  notate  non  può- 
giovarle  qualunque  nomina  diesi  fosse  latta 
o si  facesse  in  suo  Ixineficio  dal  suddetto 
cardinale  suo  zio.  E molto  meno  può  rica- 
varlo da  quelle  parole  che  soggiungono  al 
n.  ig,  dove  il  pontefice  esorta  ed  ammoni- 
sce le  femmine  legittime  della  sua  fiimiglìa, 
che  nel  caso  si  trovassero  a succedere , si 
dehiiano  maritale  con  i maschi  naturali  le- 
gittimati , se  vi  fossero  , ntlinchè  sanguine 
rmi/uiictisiano  mantenuti  i lieni  nella  me- 
desima famigli.i'poicbèqueslo  non  importa 
rivocazione  deH'ordinc  gin  prescritto  , nel 
quale , siccome  si  c dimostrato  , i masclii 
illegìttimi  debliano  essere  sempre  preferiti 
alle  femmine  legittime  ; ma  dee  intendersi 
nel  cisochequei  duec.ardìnali  ammessialla 
successione  in  mancanza  ile'niaschi  legitti- 
mi, a'quali  fu  data  La  Cicoltà  di  nominare, 
.avessero  esdusi  gl’  illegìttimi , e nominato 
le  femmine  legittime;  poiché  espressamen- 
te in  questo  istesso  articolo  papa  Urlmno 
dà  loro  questa  facoltà  di  nomi  iure,  ma  vol- 
le che  s'intendesse  data  colla  medesima  nor- 
ma e regola  ch’egli  avea  già  prescritta  nc’ 
precedenti  suoi  brevi,  dicendo:  cum  facttl- 
tate  nominationem  mo^indictis  lUerisprar- 
scriptn  faciendif  e poco  dopo  : juxta  in  di- 
ctis  lileris  disposita  et  expressa;  le  quali  ra- 
dem  ApostoUcaauctoritate tenore praesentium 
decemimus  et  declaramus  , atque  observari 
volumus  et  mandamus. 

Rimane  adunque  chiaro  etl  incontrasta- 
bile il  diritto  che  il  marchese  D.  Maffeo  tie- 
ne sopra  l'intera  successione  de'bcni  che  al 
suddetto  principe  D.Uibano  suo  padre  per- 
vennero per  providenza  del  pontefice  Urba- 
no Ville  ^Jial  tri  suoi  maggiori,  i quali, 
seguendo  la  disposizione  del  mcdesimo,in- 
corporarono  nella  successione  suddetta  tutti 
gli  altri  beni  da  essi  a iquistati  non  solo  ut 
Roma  e nel  suo  distretto,  nello  Stato  Ec- 
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cicsiastioo,  ma  in  altre  provincia,  c special- 
mente nel  regno  di  Napoli,  ciocché  saremo 
più  p.-irtitamvnte  a dinotare. 

s * 

Inlomo  alimi  acquistati  nel  regno  di  A'apoìi, 
eli  incorporali  nella  successione  suddetta. 

Morto  il  pontefice  DrKino  , Tadileo  suo 
ni|K>le  principe  di  Palestrina  , che  rappre- 
.*a;ntaTa  la  casa  Barberini,  e nel  quale  si  era- 
no uniti  i beni  di  essa,  sì  conformò  alle  di- 
sposizioni di  Urbano  Vili  suo  ciò , e do|io 
la  sua  morte  dille  stesse  leggi  c fonne  pre- 
ceritle  furono  tramamlati  a O.Malfen  Bar- 
berini suo  figliuolo  legittimo  c naturale. 

Questo  principe  D.  MatTeo,  accrebbe  no- 
tabilmente con  nuovi  acquisti  questa  suc- 
cessione. Egli  nel  regno  (li  Napoli  acquistò 
molti  beni  non  men  feudali  che  burgensa- 
tici,  c comprò,  stante  la  devoluzione  segui- 
ta in  beneficio  della  re^ia  Corte  dello  Stito 
del  principe  di  Gallicano  D.  Pompeo  Colon- 
na , per  lo  prezzo  di  più  di  duc.iti  600000 
tutt'  i beni  che  in  quello  erano  compresi, 
(»)si  feudali  oomc  burgensatici. 

Fu  maneggiata  questa  (xmipra  nell’an- 
no 1661 , in  tempo  del  re  Filippo  IV,  dal 
conte  di  Pegneranda  , allora  vi<x‘rc  del  i-e- 
gno,  che  ne  ottenne  consenso  dal  re,  il  qua- 
le gliene  spedi  investitura.  In  questa  con- 
cessione si  compresero  non  solo  i (xirpi  feu- 
dali, ma  anche  i burgensatici,  che  bisogna 
credere  che  fossero  numerosi  e di  gran  va- 
lore, poiotiè  nella  lettera  di  Filippo  ì V scrit- 
ta a’5  novembre  del  detto  anno  1G61  al  con- 
te di  Pegneranda  sopra  (luesto  trattato,  si 
legge  che,  oltre  de'corpi  feudali  e burgen- 
satici già  dati  in  nota,  se  n'  erano  s<»verti 
altri  ttssanXasetU,  li  quali  non  furono  inclusi 
nella  nota  e stima  che  si  fece  di  questo  Stato 
per  ordine  del  tribunale  della  Camera , li 
quali  vaglianodi  rendita  56oo  ducati  tra  feu- 
dali e burgensatici,  come  apparisce  dedia  re- 
lazione trasmessa  dal  viceré , comp  sono  le 
parole  della  suddetta  lettera  del  re  Filippo. 

U principe  D.  Maffeo  eseguendo  la  volon- 
tà del  ponteiì(x  Urbano,  affinchè  tutti  que- 
sti beni  ed  altri  aojuistati  dopo,  sì  unisse- 
ro in  una  persona,  gl'  inoirporò  nella  suc- 
cessione suddetta  -,  ma  poiebè , per  ciò  che 
riguardava  i beni  feudali , non  poteva  va- 
riarsi la  lor  successione  senza  licneplacito 


ed  assenso  del  re,  dette  supplica  a Filìp])o 
IV,  nella  quale  rappresentandogli  il  conte- 
nuto delle  disposizioni  dì  Urbano  Vili , le 
i|uali  lasciavano  in  arbitrio  del  possessore 
di  nominare  chi  gli  piacesse  in  quella  suc- 
cessione, sena’  attemlcre  nè  primogenitura 
nè  prossimità  di  grado , c che  tutti  i beni 
dovessero  unirsi  in  quel  solo  che  rappre- 
scnt'isse  la  casa  Barix-rini:  e per  (ontrario 
stante  che  nel  regno  di  Na|>oli  li  feudi  pas- 
.sano  dirittamente  al  figlio  primogenito,  a- 
vrolilx:  |)otuto  tirsi  il  <^so  che  rultiino  pos- 
.sessorc  nominasse  nella  .su<x:es.si  me  suddetta 
altri  che  non  avesse  la  qualità  di  primoge- 
nito ; c così  (ontra  la  mente  del  pontefice 
potrebbe  dividersi  l’eredità  della  casa  Bar- 
liorini  in  grave  danno  e diminuzione  di 
quella, poiché  il  nominato  che  non  tosse  pri- 
mogenito,suixxderebbe  ne' feudi  ed  in  tutti 
i beni  delloStato  E<x:l(»iastico,ed  il  primo- 
genito dovrebbe  di  ne<»:ssità  su(xxdere  nc’ 
beni  feudali  del  regno  ; lo  prìega  perciò  di 
concedere  fà(x>ltà  c suo  reai  assenso  così  a 
lui  come  a'suoi  discendenti,  che  jiossano  di- 
sporre de’  suddetti  feudi , (k1  istituire  in 
quelli  ei-cde  qualsivoglia  de’  suoi  tgli , an- 
<»rebé  non  sìa  il  primogenito , derogando 
a tutte  le  leggi , costituzioni  e prammati- 
che che  in  quel  regno  dispongono  al  <xm- 
Irario. 

Il  re  Filippo  a’38  giugno  dell’anno  i663 
gli  concedè  la  grazia  di  poter  variare  la  suc- 
ee.ssione  de’  IxJiiì  suddetti  feuiLilì  , ed  isti- 
tuire in  quelli  erede  ^uedsivoglùl  de'suoi  fi- 
gli, apponendovi  pero  la  solila  spiega  , chc 
ciò  si  abbia  ad  intendere  nelli  gradi  e per- 
sone che  per  le  costituzioni  c capitoli  di 
esso  regno  avranno  dritto  di  sucixxlere  nc’ 
feudi.  Non  vi  ha  dubbio  che  , per  ciò  che 
r'iguarda  i beni  feudali,  rarbitrìo  d’altera- 
re e variar  la  suc^ssione  dovesse  raggirar- 
si fra  quelle  persone  che  fosscio  (xnnprcsc 
nelle  investiture , c che  fossero  in  grado 
suc(xssibile  ne’feudi.  Ed  escludendo  le  co- 
stituzioni e capitoli  del  regno  e le  consue- 
te investiture  dalla  successione  feudale  i 
figli  n.-lturali  , devono  intendersi  questi 
esclusi  dalla  grazia  del  re  Filippo.  Ma  é al- 
trettanto indubitato  che  ciò  non  ha  luogo 
nella  successione  de’  beni  burgensatici , i 
quali  rimangono  nell’  intero  arbitrio  e vo- 
lontà dc’disponcnii , i quali  possono,  sen- 
z’aver  bisogno  di  grazia  del  principe,  unir- 
gli , separargli  e lisciargli  a chi  lor  piace: 
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onde  avemio  il  principe  D.  Muflèo  incorpo- 
rati alia  successione  tutf  i Iieiii  che  uvea 
acquistati  nel  regno  di  Napoli,  per  gli  bur- 
gcnsatici  non  uvea  bisogno  d'assenso  reale; 
e perciò  iu  dimanda  fu  ristretta  a'soli  beni 
feudali.  Sicché  considerandosi  nell’  eicditù 
de'l>aroni  due  patrimonii,  1’  uno  feudale  e 
r altro  burgensatico  , morto  il  principe 
1).  Urbano,  in  tutto  il  patrimonio  burgen- 
s.itico  die  lasciava  nel  regno  di  Napoli,  do- 
Tca  succcrierc  colui  che  fosse  stato  noiuina- 
lo  nella  succisione  della  cosa  Barla-rini,  o 
se  pui‘  non  noiuinato,  che  venisse  clii.iinatu 
ilalle  disposizioni  del  pontefice  Uilia no , il 
quale  volle  che  in  una  sola  mano  si  unisse- 
ro tulf  i beni  acquistali  e da  acauistai'si.  Se 
nel  ciiso  presente  adunque  il  maicbese 
D.  Malico  è il  chiamato , siccome  di  sopra 
si  è tlimostrato,  nella  sua  persona  nou  solo 
ilevono  unii  si  i ièudi  c tutt  i heni  dello  Sta- 
to Ecclesiastico,  ina  anche  tutti  i lieni  hur- 
gensatici  cL^  il  principe  D.  Urbano  suo  pa- 
dre possedeva  nel  regno  di  Napoli,  poiché 
per  questi  non  gli  ostano  le  leggi  feudali 
ilei  regno.  ' 

La  signora  D.  Coi-nclia  Barberini  sicco- 
me figlia  legittima  c naturale,  la  quale  sa- 
rcblx'  compresa  nelle  investituic,  avrà  so- 
lamente la  pretensione  di  poter  succedere 
nc’Iieni  feudali.  Ma  nelle  circostanze  pre- 
senti più  cose  le  fanno  ostacolo  : il  disprez- 
lo  usato  a’  comandi  del  )>adron  ducilo  di 
questi  feudi,  cd  il  non  avergli  mai  posse- 
duti , né  dopo  la  morte  tli  suo  padre  es- 
sei-si  a lei  intestati  ; l’eSsersi  seiiipie  rite- 
nuti dal  pdronc  diretto  , c dati  iu  amini- 
nistrazione  ora  al  Cardinal  Francesco 
hei  ini  suo  zio  , ora  ripresi  c dati  pun;  in 
■mniinistrazione  a’  suoi  ministri  regii,  cd 
ora  in  altra  guisa  disposti  c governali,  sic- 
come si  dirà  più  innanzi, 
j Cosicché  trovandosi  le  coso  in  questo 
thitn,  per  gli  molivi  c ragioni  clic  saranno 
considerate  lu'l  3 e 3 cap.  di  questa  scrit- 
tura, non  sai-eblo:  cosa  molto  .strana  che  il 
nostro  augustissimo  iiuperadorc,  c per  cor- 
reggere gii  attentali  commessi,  e per  secon- 
dale la  mente  c la  precisa  ordinazione  del 
poiileliee  Urliano,  d'unir  tutti  i liciii  in  ima 
sola  mano,  quel  che  rimase  a faie  a Filip- 
|»>  IV,  il  facesse  egli,  cioè  che  veueiido  og- 
gi chiamalo  il  Marchese  U.  Matfeo  nella 
successione  della  casa  Barlxirinì,  c dovendo 
egli  succedeic  ne’ feudi  cd  in  tull'i  beni] 


dello  Stato  Keelpsiastioo , ed  in  liilfi  beni 
hurgensilioi  del  legno  di  Napof',  ilpotreb- 
Ix;  S.  M.  I.  ivndei'e  anche  capac,.*  per  ’espc- 
zial  suo  favoi-e  c grazia  della  successione 
feudale  del  regno  stesso.  Ciocché  quivi  non 
sarchile  nuovo,  dove  oltre  l'esempio  del  re 
.VlfoMSo,  che  alla  siieccssioii  del  regno  chia- 
mò Fcidinando  suo  figliuolo  naturale  ed 
escluse  il  suo  legittimo  fratello  Giovanni, 
vi  sono  mollissimi  altri  esempi  di  conces- 
sioni di  feudi  fatte  a’  naturali  cd  illcgitti- 
ini,  nelle  quali  nou  concori'evano  quelle 
ciieostanze  che  militano  ix'l  caso  presente, 
e .spezialmente  avendosi  riguardo  alla  co- 
tanto desiderata  unione  de’ Ixini  ; talché  ai 
feudi  ed  altri  lieni  dello  Stato  Ecclesiastico 
ed  a’burgensatici  di  Napoli  potessero  an- 
che unirsi  i feudi  del  regno,  acciocché  con 
maggior  splendere  e lustro  fosse  conserva- 
ta la  non  men  nobile  che  antica  fàmiglia 
Barberini , la  quale  altrimenti  già  si  vc- 
diehbe  totalmente  finita  ed  estinta  , e an- 
cor rese  vane  ed  inutili  le  tante  provvidenze 
lUte  dal  pontefice  Urbano,  il  quale,  perché 
ciò  non  seguisse,  iiivitii  a questa  successione 
non  solo  i figli  naturali, ma  anche  gli  adul- 
terini, i siicriicghi,  o qualunque  altro  nato 
da  incestuoso  e dannato  coiigiuiig'uncnto. 

Questi  sono  i diritti  che  si  appartengo- 
no al  marchese  D.  Maflfeo  sopra  l’ intera 
eredità  lasciata  dal  princi)>e  U.Urbanosuo 
padre  nel'o  Stato  Ecclesiastico,  e ne'bur- 
gensatici  ilei  regno  ili  Napoli , ad  esclusio- 
ne di  D.  Cornelia  Barlierini  sua  sorella. 
Risolveremo  ora  le  difficoltà  die  si  frap- 
pongono dui  Cardinal  Francesco  Barberini 
suo  zìo. 

JII. 

Kisposla  alle  obbiezioni  del  Cardinal  Barberini. 

Il  principe  D.  MatTeo  Barberini  ancorché 
lasciasse  tre  tigli  maschi  legittimi,  Fran- 
cesco,Urlvino  e Taddeo,  de’ (inali  fu  il  pri- 
mogenito Fi-ancesco  yxii  cardinale  , valen- 
dosi nondimeno  della  facoltà  del  breve  di 
Urbano  Vili  e della  grazia  di  Filippo  IV, 
nominò  alla  successione  Urbano  il  secondo- 
genito  , poiché  Taddeo  si  fece  cavalier  di 
Malta  ; onde  nella  persona  di  D.  Urbano, 
morto  il  padi-e , si  unirono  cosi  i feudi  e 
beni  dello  Stato  Eocles'iaslìco , die  que’  del 
regno  di  Napoli.  Costui  nel  fiore  ih  Ila  sua 
giovanezza  non  essendo  aucor  maritalo,  ed 
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iittxso  (li  aiitentc  amoi«  di  una  nnosta  ver- 
{;inc  romana,  IVbbc  lin  ilauMitu  a’ suoi  pìa- 
rorì,  da  cui  nvirunno  |6GH  pnKrcò  un  H- 
gliiinl  maschio, al  miale  impose  il  nomcdvl 
jiadre,  Maffeo  , e ’i  fin»;  nutrire  ed  allevaiT 
<s»n  molta  cura  e vigilanza.  Prc^*  dipoi  il 
]irincine  D.  Urbano  nii^lie,  dalla  quale  in 
lino  all'anno  tjo3  non  si  trovava  aver  pro- 
le alcuna  legittima. 

Il  Cardinal  Francesco  suo  fratello  pen- 
.sando  tirar  nella  sua  persona  la  successio- 
ne Barberina  nel  caso  D.  Urbano  venisse  a 
mancare  senza  legittima  di.wndenra  ma- 
«-•olina,  ebbe  ricorso  al  pontcllcc  Clemen- 
te XI , dal  quale  a’  ig  giugno  del  suddetto 
arino  170.3  estorse  un  breve,  croi  quale,  ad 
esempio  di  ciò  che  il  suo  predecessore  Ur- 
lano avea  fatto  co’  caidinali  Francesco  ed 
.\ntonio  Barberini  suoi  nipoti , d!sfs>se  ed 
oidinò  die  nel  caso  il  principe  U.  Urbano 
morisse  senza  lasciar  figli  maschi  legittimi 
c naturali , dovessero  .succedere  in  tiitt’  i 
Siali  beni  il  Cardinal  Carlo  Barberini  rio 
dr-l  principe , se  si  trovasse  «up(*rstite,  « .se 
morto,  il  Cardinal  Francx'scn  suo  fratello, 
perinde  ac  ti  in  sacrit  ordùiibtu  constitidi 
non  esenti  i quali  avessero  la  facoltà  di  no- 
minar poi  il  suocestorc  sccoikIo  l'ordine 
prescritto  ne’  breri  del  poiitelicc  Urlxino. 

Su  questo  sì  debole  e rovinoso  foinla- 
mcnto  ha  appoggiato  sempre  il  (^aitlinal 
Francesco  Barlxrini  la  sua  jiretcn.sionc  , c 
s<!  r ba  fatta  cosi  ben  valere,  clic  fu  credu- 
to in  Roma  ed  altrove  in  uiano.mza  del 
principe  suo  fratello  senza  legittima  prole 
masch  le  dover  egli  rappi  esentare  l.i  casa 
Barberini , e nella  sua  persona  doverei 
unire  tutt’i  beni  in  qualunque  provìncia  e 
regno  situati.  E gli  fu  cosi  profittevole  qiic- 
.sta  credenza  per  gli  feudi  e lieni  del  regno 
(li  Napoli , di’ essendo  nel  1707  (xiniìscati 
dalle  armi  imperiali,  per  non  aver  il  prin- 
cipe D.  Urbano  pre.stato  il  giuramento  di 
fedeltà  al  re  Carlo  TII  d’Austria,  c per  aver 
seguito  apertamente  il  partito  del  re  Filip- 
po IV,  il  Cardinal  Francesco  ricorse  alla 
deinenz.a  del  re  Carlo  riscrdcntc  allora  ir. 
Rarcdlona  , ed  avendogli  (^pisto  tutta  di- 
versa essere  stata  rindina/ionc  sua  e ’I  suo 
rispetto  verso  la  sua  re.d  persona  d.i  quel- 
la di  suo  fratello  , e che  rappresenlando 
egli  la  casa  Barberini,  sarebbe  suo  dovere 
di  conscrv.irla  nell’  istcssa  ubbidienza  e de- 
vozione colla  quale  i suoi  maggiori  avean 
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serv  ito  a’  re  suiti  p-edecessori  ; lo  .suppli- 
cava per  tanto  che  folto  il  «equestre  di  quei 
feudi  e beni , desse  a lui  l'aiiiministr.izio- 
ne,  i frutti  e la  giurisdizione  de’ medesi- 
mi , dispensando  alle  leggi  del  regno  ch’e- 
slcndono  da’  feudi  gli  e(xlcsia$tici , skxdiè 
gli  potesse  g(xlerc  e possedere  nel  modo 
('Ite  furono  p-r  lo  passato  noaseduti  dai 
prìncipe  D.  Urlano  suo  fratello.  Il  re  Car- 
lo sotto  il  30  marzo  dell’anno  1708  a.ssenti 
a qni'sta  dimanda,  ed  ordinò  che  si  levasse 
subito  il  s(?qiiesti'o  de’  licni,  e fossero  a lui 
(Liti  in  amministr.izione,dispcnsandoatut<- 
te  le  leggi  del  regno , siccoinc  fu  eseguito. 
Entrò  allora  il  cardinale  nella  possessione 
e tenuti  de’  medesimi  per  soia  munificen- 
za c speziai  làvore  che  S.  M.  volle  ctanpar- 
tirgli , s(mza  (?be  potesse  egli  alleg-ire  ve- 
nni tìtolo  o diritto  col  quale  ginstiii(asse 
la  pretensione  di  possedergli. 

Morto  di  poi  nel  fjia  il  principe  D.  Ur- 
bano , an<x>rcbè  lanciasse  supoistili  il  siid- 
de^o  D.  Maffeo  Barlterini  suo  figlio  natu- 
rale,.c  1).  Cornelia  sua  figlia  legìttima,  sul 
solo  debole  fowbmento  del  breve  di  Cle- 
mente XI  ottenne  in  Roma  il  cardin.il  Fran- 
cesoo  immissione  nel  possesso  di  tiitt'i  tie- 
ni compresi  neU’eredità  del  defunto,  crune 
preteso  chiamato  nella  stioeessione  della 
casa  Barberini,  nel  qnal  giudizio  dlmmis- 
sione  non  furono  intesi  affitto  nè  D.  Maf- 
feo, nè  D.  Cornelia  , tigli  ambedue  dell’ul- 
timo possessore. 

Si  opprxa;  in  appresso  D.  Maffeo  a si  fetta 
violenza  del  (Nirdinal  Francesco , allegando 
per  sè  le  disfiosizioni  di  papa  Urlano,  alle 
([uali  Clemente  non  poteva  nè  s’intendea  di 
voler  (lisp'nsare,  e.ssendosi  arguisciti  a lui 
la  ragione  di  sue<»xlerc  sin  dal  giorno  che 
nacque,  la  qu.ile  non  poteva  essergli  tolta 
per  qu.ilun(|iie  lireve  pontificio  ; ma  il  air- 
diiiate  pretese  dì  non  dover  essere  D.  Maf- 
feo affitto  inteso,  anzi  aversi  a rimuovere 
a limine  judicn  , ostandogli  il  breve  sud- 
detto c («ntrastandogU  anche  la  naturai  fi- 
liazione talché  fu  ^ uopo  a D.  M.iSh)  di 
ricorrere  al  reintcfice Innocenzin  XIII  allora 
regnante , (I.1I  ijuale  pir  mi»zo  della  Con- 
gregazione di  Segnatuia  di  grazia , a chi 
hi  commessa  la  cognizione  della  sua  istan- 
za, ottenne  (xmtro  il  breve  di  (Clemente  un 
rescritto  : Pro  aperitinne  nrii , prò  arbitrio 
notar , rum  fnatltale  suhminittrmdi  ali- 
menta, et  smnplu.s  liti’ 
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Fu  lungamente  ilisciissa  r<l  csaminut» 
quelita  causa  nella  Ruota  romana  ; e pur 
<|unnlo  comportava  Io  stalo  iu-1  quale  era, 
furon  considerati  i punti  più  princi|>ali 
della  medesima  , cioè  se  il  diritto  che  alle- 
gava D.  MaO'eo  sopra  la  jirelcsa  successio- 
ne, avesse  valido  appoggio  su  i brevi  d'Ur- 
Ikiiio,  sicché  non  gli  ostasse  quello  di  Cle- 
mente , e se  fosse  nella  quasi  possessione 
«Iella  liliuzione  ; si«xhè  poh;sse  obbligarsi  il 
cardinale  alla  sumministrar-iunc  degli  ali- 
nienti  etl  alle  spese  della  lite.  In  tutti  due 
questi  punti  decise  la  Ruota  a làvore  di 
1).  Mau’i'o.  Conobbe  che  la  sua  pretensione 
non  era  calunniosa,  ma  lum  fondata  su  i 
bievi  di  Urbano  per  le  ragioni  già  dette,  e 
per  conseguenza  non  ostargli  quello  di  CJe- 
mentc , il  quale  non  poteva  valersi  dell'e- 
sempio dUrbano  per  quel  che  per  ispczial 
favore  conc«»lettc  a’  cardinali  Frances<» 
c«l  Antonio  Barberini  suoi  nipoti  in  vigoic 
dell<!  facoltà  riservatesi  ne'  primi  suoi  bre- 
vi. Si  aggiungeva  , che  in  tempo  che  de- 
mente siicdi  quel  lireve  , che  fu  nflFan- 
no  1703,  crasi  già  acquistata  ragione  a 
D.MaBen,il  «piale  era  allora  di  età  di  qiiin- 
«lici  anni  ; onde  v'avea  luogo  la  massimi 
quanto vcra,altrettaiitnamiiicssa  «l.d  immilli 
consenso  de'  dottori  : Principem  tangwan 
justum  omniim  iHUrem  , etjnstiiiae  culto- 
rem  tioluùise  suo  rescripto  cuiquam  tertio 
waudito  jacturam  inferre  , seu  jus  iUius  de 
medio  tollere  ad  gratificandum  cdteri,  sc«mn- 
ilo  che  vien  ilisposto ‘dalla  1.  quoiies,  c l./le- 
scripta  Cod.  de  precib.  Irnp.  Mal. , e nella 
I.  SI  quando  35.  C.  de  inojfic.  testoni. , e«l  a 
tenore  di  quello  elio  insegnano  «miiiiine- 
incnte  i dottori  rapportati  «la  Larrea  Alle- 
gai. Jì scoi.  Ii5,n.  I c seg.  Agciungeva- 
no  anclic  quei  giureconsulti  Rotali,  che  se 
ciò  dee  presumersi  di  qualunque  principe 
i|U.aiitn  più  «lei  sommo  ^lontcliee  romano 
penes  ^uem  siculi  peculiari  cura  residel  siti- 
dium  jusliliae  et  aetptilalis , ila  mullominu 
censeri  poter it  Miiisse  ut  jura  cujuslibet 
nerterentur,  sc«mndo  rammonimeiito  «l' In. 
iiocciiro  III  nel  cap.  2 de  Nov.  opcr.  nun 
dot.  ? 

Intorno  alla  negata  filiazione  del  mar 
clicsc  D.  Maffeo  rnbbiezione  fu  liputat 
non  iiicn  contumeliosa  che  calunniosa  ; |ioi 
«Jic  ciocclic  si  fo.s.se  delle  priHive  elio  |iutix-b 
liei  o farsi  prò ef  conira  in  giutlizio  piena  1 io 
nello  stato  piesciite  non  jKiteva  negarsi  elio 


D.  Malico  non  fosse  nel  quasi  jioiimisso  «li 
questa  liliaz.ioiie.  fJostava  ad  essi  dogli  alti 
prodotti , che  il  principic  D.  Urbano  fece 
aver  s«>inma  «liligcnza  e custodia  del  ventre 
pi-cgiiaiite:  che  nato  il  fanciullo,  cblie  cura 
di  f.iilo  battezzare,  a cui  volle  «dies'imp«>- 
Dcsse  il  nome  del  pulro  suo  Maflco  : che  lo 
feme  allevale  c nutrire  in  una  «xisa  «mntigua 
al  suo  proprio  palazzo  : che  essendosi  nel 
libro  del  parrex»  tralasciato  il  suo  nome, 
glielo  fece  poi  mettere  nel  vóto  lasciato  a 
«{iiusto  line,  sicemme  vi  fece  aiKora  aggiun- 
gete, (»ser  questo  Malfeo  nato  da  lui  e da 
una  onesta  donzella.  In  oltie,  che  giunto 
all'età  di  sette  anni  fu  mnnilatndal  princi- 
>c  D.  Urbano  nel  suo  Stato  nel  legno  di 
Napoli,  dove  lo  fe«»  istruire  da  quel  nied«^ 
situo  prefx'ttore  che  avea  ani mnest rato  Fi- 
stesso  D.  Ui'liano  e gli  altri  fratelli  di  lui: 
elio  prossimo  già  alla  puliertà , lo  chiamò 
in  Roma,  dove  no  prese  speziai  «nira  e pen- 
siero : clic  dipoi  lo  mando  in  Raveiana  nel 
«xilicgiode'iiobilidi  «{uclla  città  tonda to dal 
«aaixliiial  Franccs«x>  Barberini,  «love  fu  ac- 
compagnato da  .Masetto  segretario  del  sud- 
detto Cardinal  Francvstxi,  e fu  ascritto  nel 
libro  di  (]U(‘l  collegio  «mine  liglio  naturale 
«lei  prìncipe  di  l’aleslriiia.  In  Ravtmnu  me- 
desima ri«x:vè  la  cresima , come  figlio  del 
suddetto  |iriiici[x:,  c come  tale,  precctlento 
dis)H-ii.sazi(Hic  ap«>stoli«:a  sopra  il  difetto  de’ 
natali,  prese  la  prima  tonsura.  Poco  dopo 
fu  iioiuiiialo  dall’istesso  principe  D.  Urba- 
no ad  alcuni  lM!nellcii«li  jusputioiuito  del- 
la famiglia  Uarlierini  ; ma  non  iiiciiiaimio 
D.iMalIèo  di  utili  taro  sotto  gli  sti])en«lii  della 
Chiesa,  riiiuiicii'i  alle  iioininc,  etl  cssomlo 
già  adulto,  fu  fatto  ns«a'ivere  «lai  prìneiiw 
1).  Ui  Imho  iH'lla  milizia  di  più  principi  sc- 
(xilari.  Prima  pixiciiro  che  militasse  sotto 
le  liaiidiere  «lei  re  Call»li«»,  cd  imii  sotto 
«|uellc  del  re  Cristianissimo,  scriveiulo  per 
tal  elTetlo  a’varii  principi  lettere  in  sua 
commciidazioiic,  nelle  quali  sempre  lo  ap- 
pellava ligliuolo  proprio.  Nè  solo  in  que- 
st'<xx:asiuiH<,  ma  111  tutte  le  altre  che  in  pio- 
«xsso  di  teiiqxi  avvennero,  non  meli  dal 
priiieipc  Urbino  c da  tiitt'i  parenti  c fanii- 
fiari  della  casa  Barlicrini,  che  da  più  signo- 
ri e magnati  alleile  forestieri  fu  trattato  e 
rieoiiosciiito  come  figlio  iialiiiale  del  sud- 
detto prineij  e di  Palestiiiia;  ed  ultima- 
mente il  iiiulesìmo  gli  dette  il  titolo  «li 
iiiaix'liese  di  Curesc,  cb'è  un  luogo  tii|>eii- 
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(li.'nt£  dallo  Sialo  di  Monte  dc  Libci-tiiii  al- 
la casa  Barlicrinì  sottoposto. 

Da  tutto  ci('s  e da  moltissimi  altri  docu- 
menti che  qui  si  tralasciano,  riputò  la  Ruo- 
ta che  non  poterà  contrastarsi  al  marchese 
D.  MalTeo  la  quasi  possessione  nella  quale 
era  della  filiazione  del  principe  D.  Urbano; 
f conoscendo  parimente  la  sua  pretensione 
esser  ben  fomlata  su  i brevi  del  ponteliee 
Urbano,  e non  capricciosa  e temeiaria,  sot- 
to li  31  di  luglio  del  1733  decise  dover  egli 
esser  ammesso  ad  istituire  le  sue  azioni  e 
pretensioni  sopra  la  successione  suddetta, 
non  ostante  il  breve  di  Clemente  ; e che 
frattanto  se  gli  dovessem  somministrare  gli 
alimenti  e le  spese  per  la  lite,  tassandogli 
provvisionalmente  per  mese  la  somma  «li 
scudi  cento  per  gli  alimenti,  e per  le  spesi" 
della  lite  prò  nane  scudi  trecento,  siccome 
si  legge  nella  decisione  suddetta,  della  qua- 
le se  ne  soiH)  adilotti  più  esemplari,  e posti 
sotto  i purgatissimi  occhi  de'Sigiiori  della 
(iiiinta. 

Ammesso  il  marchese  D.  Maflco  a pro- 
si'giiirc  in  Roma  le  sue  ragioni,  per  quindi 
far  dichiarare  doversi  a lui  l'intera  succes- 
sione della  casa  RarWini , a tcnor  dcH'e- 
spressa  chiamata  del  pontefice  Urliaiai,  co- 
iiiinciù  a sperimentare  da  un  si  potente 
competitore,  qual  era  il  Cardinal  France- 
sco, le  più  dure  ed  aspre  vessazioni  e lun- 
gherie ; sieebè  costernato  di  proseguir  oltre 
l.'i  lite,  gli  bisognò  finalmente  a’aa  ottolue 
del  seguente  anno  1734  condescemlere  ad 
una  vergognosa  ed  in  tutto  lesiva  transa- 
zione, colla  quale  come  vinto  ricevendo  le 
leggi  dal  cardinale,  gli  convenne  quasi  fii- 
hilo  recepio,  come  i fin-ensi  dicono,  ablian- 
donar  la  lite,  cssemiogli  dal  Cardinal  pro- 
messi per  suo  mantenimento  dugento  scudi 
al  mese  a titolo  d'alimenti  durante  la  na- 
turai sua  vita , c duemila  e cinquecento 
scudi  per  una  sola  volta  , con  abitazione  c 
godimento  parimente  sua  vita  durante  di 
un  casino  co'uinbili  e d’alcune  vigne  intor- 
no, situate  in  Roma  presso  il  convento  de’ 
(iamielitani  scalzi  di  S.  Maria  a Vittoria  : 
c ciò  gli  fu  dato  con  tante  riserve,  patti  e 
ix'stri/.ioni,  e sis.'zL'dmente  di  non  dover 
mai  ammogliarsi , clic  fa  compassione  in 
leggendogli. 

Ma  la  divina  Provvidenza  ha  operato  che 
tanti  legami  servissero  al  marchese  per  far- 
lo jiiù  presto  uscir  fuora  da  sì  dure  comli- 


509 

zioni-,  poiché  pensando  il  cardinale  di  strin- 
gerlo maggiormente  a non  dover  prender 
mai  moglie  nobilcche  fosse,  convenne  nel- 
la medesima  transazione  esprcssiimente 
art.  9:  Quod  mcaxuquopraedictus  d.  maf- 
FEVS  MjncHW  Coresii  quorumque  tempore 
uxarem  ducerei,  et  matritnonhm  contrahe- 
ret  cum  quatibel  persona  elùtm  cujuscutiupte 
nobilitatis,  praesens  concordia  et  trumaciio 
non  retnaneal,  et  tit  ipso  facto  et  ipso  jure 
rcsoluta  et  ertincla  perinde  ac  si  facla  non 
fuisset.  E nell'art.  primo  promettendo  il 
marehese  in  vigor  di  questa  transazione  di 
desistere  dalla  pretensione  sopra  la  succes- 
sione suddetta  in  vigordc’brevi  del  ponte- 
fice Urliano  Vili,  obbligandosi  questa  non 
più  «li  promuovere,  si  soggiunse  : nisi  m 
casu  resotutionis  ut  infra  praesentis  concor- 
dile et  transaclionis.  .. 

Sicché  il  marchese  D.  Maffeo,  senz’esser 
obbligato  di  mostrarla  in  tutto  lesiva  con 
un  partiailar  gìiidicio,ha  la  maniera  pronta 
e sjietlita  di  l'isolverla,  e far  sì  come  se  non 
fosse  mai  seguita,  maritandosi  , siccoin'  è 
disposto  di  lare,  sempre  che  sia  per  p'iace- 
re  a S.  M.,  nella  di  cui  reai  clemenza  c 
protezione  confida  tolaliuentee  riposa.  Non 
deve  dunque  fiir  niun  ostacolo  al  medesi- 
mo la  transazione  suddetta,  eh»'  può  facil- 
mente rim.iner  risoluta  ed  estinta;  nè  per 
quella  potrà  impedirse-gli,  presa  che  abbia 
moglie,  di  proseguire  la  lite  ili  Roma  per 
gli  feudi  e tieni  dello  Stato  Ecclesiastico,  c 
f.irsi  valere  le  sue  ragioni  sopra  i beni  bur- 
gcnsatici  posti  nel  regno  di  Napoli,  come 
incorporati  nella  successione  suddetta  , c 
dipendenti  dalla  medesima. 

Nè  può  opjmrsi  al  medesimo  che  troppo 
tanli  si  risolva  a prender  questo  partito  , 
avendo  il  pontefice  Urbano  voluto  nel  suo 
primo  breve  (*)  che  <lebba  il  chiamato  in 
questa  sii<s."essione  maritarsi,  se  ha  pass.iti 
i trent’anni,  fra  lo  sjiazio  di  due  anni,  do- 
po ch'egli  sarà  pervenuto  alla  successione; 
poiché  Urlwno  Vili  parla  solo  ne’ termini 
che  al  successole  non  vi  sia  chi  contrasLis- 
sc  la  successione,  c che  scnz'alcun  impedi- 
mento fosse  stato  immesso  nella  possessione 
di  tiitt’i  licni  ili  quella  ; c ciò  aifinchè  badi 
et!  attenda  alla  prole,  etl  a conseivar  con 
isplendore  e lustro  la  famiglia  Barlierini. 
Il  marchese  D.  Mafiilb,  morto  il  piincipc 
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D.UriMno,  non  poteva  ccrtanienti*  ricolver- 
si  a toglier  moglie,  quando  il  cardinale  non 
aolo  in  vigor  del  breve  di  Clemente  era  sta* 
to  immesso  nel  possesso  di  tutt'ì  beni,  ma 
gli  contrastava  anche  gli  alimenti  e la  filia- 
zione. E molto  imprudente  e stolta  sareb- 
be stata  allora  la  delilicrazione  di  prender 
moglie,  e molto  più  se  l'avesse  di  tatto  Die- 
sa su'l  dubbio  e timore,  se  le  cose  non  l’uv- 
venissero  propizie,  di  metter  fuori  al  mon- 
do una  posterità  misera  c luemlica. 

Queste  sona  le  ragioni  che  si  apparten- 
gono al  signor  marchese  D.  Maffeo  sopra 
l'intera  successione  de'beiii  della  casa  Bar- 
berini siti  in  Roma  e nello  Stato  Ecclesiasti- 
co, e sopra  i beni  burgensatici  del  regno  di 
Mapoli.  Vedianto  ora  qwlc  sia  il  diritto  di 
8.  M.  sopra  i fèudi  posti  nel  regno,  in  oc- 
casione del  disprczzq  de'  suoi  reali  comau-. 
di,  c quale  il  sufircmo  arbitrio  c volontà 
che  iMiò  ella  esercitar  sopra  di  csn  ; di'  è 
quello  che  rimane  a dimostrare  in  questo 
secondo  capitolo.  , li  ' j 

I 

CAPO  II.  r.  j 

Bd  supremo  dirùlo  di  S.  M.  di  paltrpmite 
net  regno  di  Kapok  cotta  perdila  de  feudi  i 
suoi  vassaiii  che  contraggono  matrimomi 
contro  ed  m ditprexao  dt'mn  rtaU  ordini 

PeacBÈ  mii  cliiaramentesi  conosca  quan- 
to siano  adattate  le  particolari  costituzioni, 
gli  stili  e le  pratiche  del  regno,  elle  saremo 
per  rammentare,  al  caso  presente,  sarà  be- 
ne mettere  prima  innansi  gTi  occhi  de’  Si- 
gnOTÌ  della  Giunta  In  stato  net  quale  furono 
c prescntemenU:  sono  i feudi  che  nel  regno 

r sedeva  l'iiitimo  principe  di  Palcstrìna 
Urbano  Barberini,  e come  ed  a chi  dopo 
la  sua  eontumacia  pervennero. 

Avendo  il  principe  D.  Urbano  nel  1707, 
quando  entrarono  le  armi  Airstriache  nel 
r^no  di  Napoli  , mancato  di  prestare  il 
giuramento  ai  fedekìi  al  re  Carlo  III  , e 
seguito  apertamente  il  partito  del  re  Filip- 
po V,  gli  furono  dal  re  Carlo  cooliscatì  i 
fenili  che  possedeva  nel  regno,  ed  incorpo- 
rati al  reai  patrimonio,  amministrandosi  «La 
regti  ministri  della  Camera  di  Napoli.  Ciò 
Mgnìto,  il  Cardinal  Francesco  Barberini  , 
il  quale,  come  si  è iRtto,  in  vigor  del  bre- 
ve di  Clemente  XI,  in  mancanza  del  prin- 
cipe D.  Urbano  suo  fratello  senza  figli  ma- 


schi legittimi , si  riputava  cliiamato  nella 
successione  della  casa  Barberini  , ebbe  ri- 
corso al  re  Carlo,  dimorante  allora  in  Bar- 
cellona, ed  esponendogli  che  siccome  gli  era 
piaciuto  di  puniie  l'infedeltà  di  suo  fratello, 
con  pi'ivarlo  de'feudi,  così  saiebbe  proprio 
della  reni  sua  clemenza  d’ainmettereal  go- 
dimento 4c'niedesimi  la  persona  di  lui,  {1 
quale  imitando  gii  esempi  de’auoi  maggiori 
avea  perseverato  con  aingoiar  costanza  c 
zelo  nella  stessa  loro  divozione  versola  se- 
renissima casad’Austria.  Piacque  al  re  Car- 
lo, mosso  da  tali  ragioni,  ooiKxder  al  Car- 
dinal Francesco  l'intera  amministrasione, 
i frutti  e la  gim-isdiaione  de'rifèriti  feudi, 
affindiè  gli  godesst*  e posiiedesse  nel  modo 
isteasoche  Cavea  per  lo  passato  goduU  e pos- 
seduti D.  Urbano  tuo  fratello,  volendo  clic 
in  lui  passassero  tutt’i  diritti  secondo  il  tu- 
' uore  oeir  inreatitura  e delie  disposizioni 
che  riguartlzno  la  primogenitura,  dispen- 
sando ancora  e derogando  wr  qmdla  volta 
alle  Prammatiche  di'  escludono  gli  Ecdo- 
siastìci  dulia  succen'mne  feudale  del  regno, 
liioaricò  quindi  ed  ordinò  al  signor  conte 
Atun,  allora  viceré  di  Napoli  , che  desse 
in  conseguenza  di  ciò  gli  ordini  opportuni, 
acciò  osservandosi  le  formalità  del  giura- 
laento  di  fedeltà  die  devono  praticarsi , re- 
stasse il  cardinalFranccsoo^rlierini  costi- 
tuito amminùtratore  de'feudi,  detta  giurisdi- 
zione e dette  rendile  che  possedeva  in  regiHi 
D.  Urbano  suo  fratello  , e che  si  togliesse 
subito  il  sequestro  di  quelli,  siccome  si  leg- 
ge iH-l  reai  dispaccio  spedito  in  Baicellona 
a’ao  mano  dei  170B,  il  quale  fu  di  presente 
eseguito. 

Dee  riflettersi  che  nel  tempo  che  fu  spe- 
dito questo  dispaccio,  il  principe  D.  Urb.i- 
no  non  avea  alcun  figliuolo  li-gittinio  nè 
maschio  nè  femmina  , poiché  D.  Girncliu 
nacque  in  appresso  nel  1715.  Sicché  tolta 
di  mozzo  la  confiscazionc,  allora  il  cardina- 
le, come  fratello  del  princìjic  c più  prossi- 
mo , trattandosi  di  feudi  anliclii  , veniva 
certamente  compieso  ncirinvcstitiire  . ctl 
era  in  grado  successibile,  e solo  gli  ostava 
l'essere  ecclesiasticoi  al  che  il  re  dispensò, 
derogando  alle  Prammatiche  del  l'egiio.  l'i 
certamente  se  dovessero  attendersi  le  for- 
molo colle  quali  fu  concepito  il  riferito  di- 
spaoc'io,dove  si  espriiiionn  i diritti  a tennr 
(fell'investituia  , primogenitura  e giiira- 
Imeuto  di  fedeltà,  sì  uviebbe  dovuto  ripn- 
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lare  il  canlinal  Riii  lierini  vero  feudatario 
«I  utile  si[»iiorc  de’  feudi  suddetti.  Ma  non 
IT  ne  mette  tanto  in  dubbio  la  mente  del 
IT,  la  quale  cosi  nel  principio  come  nel  fine 
del  dispaccio  troppo  espi-essanientc  si  di- 
chiara di  non  altrimenti  concedere  al  me- 
desimo, che  in  amministrarione  e tenuta  i 
feudi  suddetti , chiaramente  dicendo  che 
rimane^*  celi  costituito  ammiiiùlt  fUore  de 
meliesìmi.  Ed  in  effetto  il  decorso  degli 
anni  seguenti  dimosln»  che  il  canlinale  non 
fu  riputato  che  un  semplice  ammitiitlratore 
c tenutario  de’  feudi  suddetti  •,  poicliè  nel 
lyaa  ipm-to  il  principe  D.  Urbano  suo  fra- 
tello, che  area  ricevuto  il  toson  d’oro  dal 
re  Carlo  II,  il  caidinalc  noi  consegnò  già 
al  eanlinal  Cienfue^os  ministro  Cesareo,  sì 
liene  lo  fece  piTvenire  nelle  mani  del  Car- 
dinal Acipiaviva  ministiodel  reFilipwiV; 
{icrchè  silegnato  Timperador  Carlo  Vi  gli 
tolse  l amministraiione  de’  feudi  del  regno 
di  Na|K)li,  li  quali  tornarono  di  nuovo  ad 
essere  amministrati  da’  ministri  regii. 

Uipoi  aveiulo  il  eanlinal  raddolcito  lo 
«legno  da  ,S.  M.  I.  conceputo,  wl  in  vigor 
del  breve  di  Clemente  XI,  per  la  morte  del 
principe  U.  Urbano  senta  ligli  maschi  le- 
gittimi, fattosi  dichiarare  successore  della 
casa  Barlierini,  ed  avendo  ottenuta  l’ im- 
missione nel  jiossesso  di  tutta  l’eredità  del 
suddetto  principe,  pregò  di  nuovo  S.  M.  I.; 
ed  esjionendo,  che  rappresentando  egli  la 
casaBarbiTini,  era  i-nlnito  neH'amininistra- 
tione  della  suddetta  successione  col  |x-so 
di  corrispondere  annualmente  quattromila 
scudi  alla  prineijicssa  verlova  ed  a D.  Cor- 
nelia sua  figlia,  supplicolla  pci-tanlo  voler 
anche  unire  nella  sua  pcisona  1’  ammini- 
strazione de’fendi  ilei  regno,rcintegramlolo 
ili  quella, e rivocando  gli  prcceilenti  oidini. 

Si  compiacque  I impcrador  Carlo  V I di 
condiscendere  alla  doniamla  , e comandò 
quindi  che  il  caidinal  Barhcrini  fosse  rein- 
tegrato ncH’imimtniJitrosà/ne  degli  Stati  sud- 
detti, e dc’licni  pertinenti  alla  casa  Barlieri- 
ni  posti  nel  regno  ; con  comlizinne  nondi- 
meno, che  oltre  il  peso  dì  quattromila  sen- 
ili annuì  dovesse  pagare  in  ciaschtsiun  an- 
no per  ragion  di  cotesti  Stati  mille  scudi 
alla  princl|Mrssa  di  Palcstrina  per  alimenti 
dì  sua  figlia  D.  Cornelia,  insino  a che  con- 
traendo  con  suo  reale  assento  matrimonio 
entri  costei  nel  governo  e possessione  di  detti 
Stali  e Iteni,  jioichè  in  questo  caso  è sua  reai 


volontà  che  cessi  FamminLlrasime,  che  al- 
lora veniva  di  nuovo  a conceilei-gli;  sicco- 
me si  legge  nel  reai  d'ispaccio  dirizzato  al 
Cardinal  Altlian  viceré,  e spellilo  in  Vien- 
na nel  primo  di  marzo  deU'anno  ijti,  iii 
vigor  del  quale  , che  fu  prontamente  ese- 
guito, fu  icintegrato  il  caivlinale  colle  con- 
dizioni suildette  nell’ amministrazione  ile’ 
feudi  del  r^no. 

Da  tutto  ciò  si  rileva  ehc  la  mente  di 
S.  M.  I.  non  fu  altra,  che  abilitare  il  can, 
dinal  Barberini  airamminìslrazione  di  que- 
sti feudi,  sopra  dc’quali  ancorché  eeclcsia- 
stìco.potesse  esci  citare  giurìsdiziime,  esiger 
le  rcmlite,  e tutti  gli  altri  emolumenti  e co- 
modità, giusta  il  linguaggio  de’dottori,  co- 
me sem|>licc  tenutario.  All’  incontro  come 
dopo  la  morte  del  principe  D.  Urliano  i iiiia- 
se  su)N‘rslite  1).  Cornelia  sua  figlia  k'gitli- 
ma  c naturale,  die  non  avea  allora  die  set- 
te anni , la  quale  , tolta  di  mezzo  la  coiifi- 
scazione.  sccomlo  le  leggi  del  regno  avea  il 
diritto  alla  successione  feudale  in  vigor  delle 
investiture,  che  in  mancanza  de’inaschi  di- 
scendenti ammettono,  in  esclusioni'  anche 
de'col  laterali,  le  temminesimilinentcdisccn- 
, denti  : dal  dispaccio  innanzi  riferitosi  com- 
prende che  non  volle  S.  M.  privarla  di  tal 
ib*itto,  ma  ammetterla  anzi  al  governo  e 
possessione  degli  Stati  siuldettì  nel  caso  die 
liei-vcnuta  in  et’i  abile  contraesse  iiiati'imo- 
iiio  con  suo  rcal  consen.so. 

La  pcc  di  Vienna,  che  segui  nel  seguen- 
te anno  lyaS  , maggiormente  le  confermò 
questo  diritto  a poter  succedere.  Ma  l’arti- 
colo g di  quella,  per  cui  si  convenne  della 
recipioca  restituzione  de’  lieni  €X>nliscati, 
|ier  ciò  che  rignaida  reintegrazione  nel  pos- 
sesso , non  può  comprendere  D.  ConK'lia, 
|icrehc  ragiona  di  reintegrazione  e ili  redu- 
zìonedi  cose  in  quel  primiero  stato  nel  qual 
erano  prima  di  cominciarsi  la  guerra.  Se 
D.  Cornelia  in  questo  tempo  avesse  posse- 
duti questi  feiidi,o  fosscora  vivo  il  prìncipe 
D.  Urlaino  che  gli  possiede,  potrebbe  que- 
sti esecutivamente  pretendere  d’esscr  rein- 
tegralo nel  possesso  di  quelli:  ma  D.Corne- 
lia,  che  non  era  allora  nel  mondo,  (^gi  non 
può  pretendere  se  non  di  avere  il  jiis  ili  po- 
ter succedere  ne’  merlesimi.  La  possessione 
perù  ed  il  governo  può  ìiiipeilirscle  per  non 
aver  adi-mpita  la  condizione  apposti  nel  ri- 
ferito dispaccio  , cioè  per  essersi  maritata 
non  solo  senza  reai  assenso,  ma  con  Ira  il 
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poìiitivo  disscn!»  di  S.  M.  I.,  e conti  o i suoi 
reali oiiinandi.  Dal  che  fu  mosan  la  M.  S.  ad 
ordinare chei  feudi  suddetti  tornasseio^otto 
l’ainministrar.iooeile'suoi  regii  ministri, sic- 
come pi-csentemente  si  trovano.  Tal  essen- 
do dunque  lo  stato  delle  cose,  veggiamo  ora 
qual  fosse  stata  nel  regno  di  Napoli  la  pote- 
stà de' principi  intorno  a’matrimonii  de'loro 
sudditi , c con  quali  pene  avessero  corretti 
i tmsgres.sori  e di.sul>liidicnti  a' foro  ordini 
vAili.  Stabilito  il  regno  ila  Ruggieml  re  di 
Sicilia,  si  ritennero  da  lui  e da 'suoi  succes- 
sori intorno  a'matrimonii  quegli  stessi  drit- 
ti e preminenze  che  vi  ebbero  griiuperailo- 
ri  irOccidcnte  ed  i re  d' Italia.  Sono  pieni 
i Codici  non  mcn  di  Teodosio  che  di  Giu- 
stiniano, e^c  costui  NoTcUe  di  leggi  appar- 
tenenti al  regolamento  ^ alla  polizia  de’ 
matrimonii,  secotido  che  s)  riputava  conve- 
niente allo  stato  civile  della  repubblica^  ed 
insino  da'tempi  di  Teoilorico  re  d’ Italia  e 
di  Liiitprando  l^giamo  ch’essi  non  solo  vi 
stabilirono  leggi  intorno  al  modo  e forma 
di  contrargli,  ma  di  vanUggio  prescrissero 
i gradi  ne^ quali  eran  vietati.  Nè  ad  altri, 
cbeal principe,  si  apparteneva  il  dnmensai^ 
gli;  e Cas8ioaoro(i)  ci  lasciò  lino  le  furniolc 
usate  da’ re  Goti  per  tali  dispense.  Ciò  a 
quei  tempi  non  seminava  cosa  che  impedis- 
se la  liberti  de’matrimonii,  siccome  in  ap- 
presso non  la  riputarono  i più  gravi  teolo- 
gi che  fiorirono  ne’secoli  piu  bassi,  quando 
sopra  ciò  si  cominciarono  a sentire  altre 
massime  ed  altri  dettami;  poiché  S.  Tom- 
maso (i)  pur  insegnò  che  il  matrimonio,  in 
qicinto  viene  ordinato  al  bene  della  repub- 
blica , soggiace  alle  ordinazioni  de' principi 
ctl  alle  leggi  civili,  la  qual  verità  tu  cono- 
sciuta non  pur  da  Soto  (3) , ma  lino  ancor 
da  Sanchez  (4)-  Questo  diritto  ed  autorità 
nel  regno  dì  Sicilia,  che  sotto  i Noimanni 
abbracciava  non  men  qucll'isola,che  la  Pu- 
glia e la  Calabria  , e tutte  le  altre  provin- 
cie  di  qua  dal  Faro,  con  maggior  cura  e vi- 
gilanza fu  conservato  su’matrimonii  de’feu- 
ilatarii,  e spezialmente  delle  lorolìglieo  ni- 
poti; poiché  invitando  le  leggi  di  quel  re- 
gno alla  successione  feudale  anche  le  fem- 
mine,contro  le  comuni  costituzioni  ed  usan- 

fi)  Lib.  7.  eap.  46. 

li)  I.ìb.  4.  coiilra  gcntescap.  78. 

(3)  Sect.  4-  òe  matrim. 

{j}  Lib  7.  Je  uialiim  lUipuUI.  3 nam  7. 


ze  de’  feudi  d’ iLdia  e di  liOmb.'inlia  die 
r escludevano , fu  saviamente  da' sovrani 
provveduto,  acciocché  queste  maritandosi 
con  làuiìglie  forestiere  a'principi  ignote,  o 
forse  non  fedeli  o sospette,  non  trasferisse- 
ro i feudi  a |>ersone  odiose;  laonde  fu  vie- 
foto  che  potessero  toglier  iiurito  senza  l'e- 
spresso consenso  e permissione  del  princi- 
|ie.  Queste  leggi  non  cominciarono  nel  re- 
gno di  .Sicilia  dal  tempo  deU  impcrador  Fe- 
derigo II,  ma  erano  già  in  vigore  ne’  tempi 
de’re  normanni,  e fin  dal  regno  di  Ruggie- 
ro I,  siccome  si  vede  nella  sua  costituzione 
sotto  il  titolo  de  tmtrimoniù  conlrahendis  ( 1 ). 
Né  Guglìemo  1 suo  figliuolo  fu  di  ciò  l’au- 
tor  primiero,  poiché  la  sua  costituzione  sotto 
il  tìL  de  frati^ua  obligantibus  parletn  Feu- 
di prò  dotibus  sororum  (a),  nella  quale  pur 
si  legge  che  i matrimonii  non  possono  cou- 
trarsi  senza  suo  permesso  ed  assenso,  cd  al- 
ti'imenti  facendosi,  tutte  le  convenzioni  fos- 
sero nulle  ed  invalide,  pare  che  parli  di  tal 
divieto  come  di  cosa  gin  stabilita.  E le  do- 
glianze che  allora  facevano  i liaroiii  del  re- 
gno contro  al  re  Guglielmo  per  lo  rigore 
sopra  di  ciò  da  lui  usato , non  erano  già 
contro  la  legge,  ma  contro  gli  abusi  che  il 
re  ne  faceva;  cnnc'iossiaché  questo  principe, 
perché  i feudi  ricadessero  al  suo  fisco.o  non 
mai  concedeva  licenza  a'baroni  di  poter  ma- 
ritare le  loro  flgliuolc,ovvero  la  differiva  li- 
noafonto  che  divenute  già  vecchie  si  rende- 
vano sterili;  onde  a regione  se  ne  lagnava- 
no i Grandi  del  regno,  dolendosi  jUiat  swu 
inniipta)i,  siccome  rap|K>rtaUgon  Falcan- 
do (.3),  dimi  loto  vilae  tempore  permanere  ; 
nec  enim  infer  eoe  oblique  permissione  curiae 
matrimonia  posse  conirahi  ; adeoque  difficile 
permissionem  hanc  haclenus  impetralam,  ut 
alias  quidem  lune  demum  lieeret  nuplui  ilare 
asm jam  omnem  spem  sobolis  seneclus  ingrurnt 
suslulisset  : aline  vero  perpetua  virginitaie 
dimnatae  sine  epe  coniuqU  decessisseiU. 

Dopo  che  il  regno  da’  Noriiunni  passò 
agli  Svevi,  l’imperador  Fdderico  II  volen- 
do restituirlo  nel  suo  antico  lustro  e vigo- 
re, dal  quale  per  le  precedute  rivoluzioni  c 
guerre  era  decaduto,  e volendolo  riordina- 
re con  più  savie  leggi,  impose  al  famoso  giu- 
reconsulto Piero  delle  Vigne  la  couipiluzio- 


(1)  Conslit.  Sirul.  lib.  3.  tit.  aa. 
(a)  Consti'.  Sirul.  lib.  3.  t.t  17. 
(1)  Falrunl.  Ilistor.  Sirii. 
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ne  delle  *iie  cotUturioni,  fra  le  qiuli  se  ne  d’Angiù.  K Marino  dì  Caramanico  celebre 
legf[^>n  due, dove qut'ste  leggi  inUn-noal  non  giiirccoosulto  di  quei  tempi,  il  quale  seris- 
conirarre  de’matrimonii  senza  permesso  del  se  le  note  sopra  le  medesime  sotto  il  re  Car- 
ré sono  rinnvate;  la  prima  per  gli  liamni  si  In,  attesta  che  questa  era  a’ suoi  tempi  la 
legge  so'to  al  tib  de  Hxort  nondiuendtteiiu  pratica  della  (>ran  Corte  di  punire  i tras- 
perms<sù>necuràl«(*),  ed  è espressa  con  qiie-  gressnri  feudatarii  colla  perdita  d'uno  odi 
stc  parole.  Honorem  nostri  aiadematis  debi-  più  feudi , secondo  le  ciieostinzc  meno  o 
tumcontervanles praesenticonstilutione  san-  più  gravi  di  contumacia  ; siccome  gli  altri 
cùnus  ubique  per  Rrgnum,  ut  ntiUus  comks,  che  non  avean  feudi,  colla  pubbliciir.ionc  di  ' 
BAHO,  nel  JtitBs,  nel  quUibel  alius , qui  Ho-  tutti  i loro  tieni.  Kcoo  le  sue  parole  nella 
ronias.  Castra,  nel  Feudo  ùt  capile  a nobis  chiosa  allaliuddcttacostituzi'Hictfo.voNsv. 
tentai,  vtl  ab  alio,  quae  m quatemionibus  Do-  Sed  quis  erit  iste  modus  ? Re  ponde  , dkunt 
hanae  nostrae  imoetÙMnttur  in  scriptis , sòie  quidam , omnium  bonorum  publieatio , arg-. 
permissione  nostra  urorem  ducere  audeai  , I.  pro\im.  Ciim  haeruditariuiii.  Tu  die  queid 
maritare JiUat,  sor<nret,aut  neptes,vet  quas-  su/lieit  si  Feudo  quaternaio,  quodhabetum 
Uhet  aUas,  quas  ipsi  posseni  aùt  debeant  ma-  oel  phtribut  prinetur.  Fa  sùs  lenetur  in  Mt- 
ritare:  aut  filios  uxorare  cum  immobilibus,  gna  Curia  de  Regni  consuetudine  approba- 
aut  mobilibus , buie  legi  consuetudine  quae  ta.  Nè  sino  a questi  tempi  venne  ad  alcii- 
in  Mqmbus  Regni  parlibus  obtinuisse  dici-  noinpcn!iìerodiriputarqucstcleggicque- 
tur  non  obstante.  La  seconda  costituzio-  sta  pratica  della  Gran  Corte  come  oirensiva 
ne,  stabilita  per  tutt’ i sudiliti  che  ardis-  alla  libertà  dc’matrimonii;  passando  allora 
sero  conti-ano  niatrimonii  con  persone  per  certo  ed  indubitato  che  si  a pp.artenesse 
estere,  o sospette  , si  legge  immediata-  alla  potestà  ed  economia  del  principe  di  rc- 
mcntc  dopo  la  prima  sotto  lo  stesso  Gtolo,  golare  i matrimoniide'suoi  sudditi  con  sue 
ed  incomincia:  Cum  haereddaiium  Rrgnum  leggi,  c molto  più  quelli  de’ suoi  liaroni,  e 
nosirum  SictiMie.  Viene  in  questa  stabilita  la  soventi  volte  impedirgli  se  si  ravvisassero 
(lena  a’trasgressori;  cioè  la  perdita  de’fimdi  non  convenienti  al  suo  reai  servizio,  o pcr- 
e delle  altre  loro  possessìani  ne'primi,  e di  niciosi  alloStato,ovvcrocagionididiscoidie 
tutt’i  loro  beni  ne’  secondi  : Fot  qui  cantra  interne  tra  famiglie  nobili  e di  numerose 
praetumtermt;  dice  l’ imperador  Fetleriix),  fazioni  , ovvero  di  dovei-e  ricadere  i làudi 
bonorum  omnium  spoHatime  muletamus.  in  persone  odiose  e sospette.  E la  chiosa  di 
Vengon  ancora  questi  divieti  di  Federico  Andrea  d'I.scrnia  sopra  la  suddetti  costitu- 
rapportati  da  Riccardo  di  S.  Germano  scrit-  zione  Honorem  ( il  quale  .secondo  i pregiu- 
tor  contemporaneo  nella  sua  Cronaca  , che  dizi  che  correvano  negli  ultimi  tempi  del 
ora  leggiamo  impressa  nel  3 tomo  dell’lta-  regnodegli  Angioini,  ne'qualicgliliorì, ram- 
ila Sacra  di  Ughello,  ladilove  narra  che  Fc-  mcntando  quelle  parole  ileirimper.tdor  Fe- 
derico in  un  generale  parlamento  ragunato  derico;  Honorem  nostri  diadematis,  soggiun- 
in  Siracusa  nell’anno  ia33  stabilì  ut  nuUi  se,  imo desiruclianem  animae  isiim  Frideri- 
liceat  ( sono  le  parole  di  Riccardo  ) de  JiUis  ci  /mperatoris  prohibenlis  per  obìiqmm  tna- 
et  filùibus  Regni  matrimonia  cum  extemis  ttimoma  mstituta  a Deo  in  Paradiso  ) meri- 
et  adventitiis  , vel  qui  non  sint  de  Remo,  tò  d’essere  derìsa  dal  nostro  incomparabile 
abtque  ipshu  speciaU  requisitione,  manddto,  giureconsulto  Francesco  d'Andrea  nella  sua 
seu  comensu  euriae  suae  eontrahere  ; viddi-  celebre  disputazione  feudale  ( i ) , siccome  da 
cet  ut  nee  aJiquae  de  Regno  nubere  alienige-  tutti  quegli  altri  valent’  uomini  rappòrtati 
nù  audemt , nee  aliqui  alienigenm'um  JiUas  da  Francesco  Ramos  (a).  Succeduto  poi  nel 
ducere  in  uxores  , poma  apposita  omnium  regno  Carlo  II  d’Angiò  principe , per  le  ca- 
rerum  suarutn  omissione.  gìoni  beu  note  e da  tutte  l'istorie  di  quei 

Queste  costituzioni  furono  nel  lor  vigore  tempi  rapportate,  ossequiosissimo  a'romani 
ed  osservanza  non  solo  durante  il  regno  de-  pontefici , proccurò  di  mitigare  nel  regno 
gli  Svevi  (**),  ma  anche  sotto  il  re  Carlo  I di  Napoli  tal  divieloi  onde  in  uno  de'  suoi 

(*)  Conslit.  Sinil.  lih.  3.  lit.  a3.  (i)  Dlspnl.  Feoil.  An  fratres  lap.  3.  8.  n.  4t>- 

(*QAnbeasUe  Iiomia  in  Constit.  Zferiercjn,  in  ( j)  Ramos  del  Mjiujno  in  CumniciiUr.  od  Le- 
a colum.  -em  Juliam  etTapiara  lih.  3.  c*p.  49 
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capitoli  stabiliti  nel  plano  di  S.  Martino, 
clic  si  Ic^^c  sotto  il  tu.  de  malrimoniù  ron- 
Irahemlis  (il,  ordinò  clic  tanto  i feudutarii 
«guanto  qualsivoglia  altra  persona  potessero 
lìlieraineiite  contrarre  mali-imonii  senza  rì- 
cliictlcre  assenso  dal  re,  o dalla  sua  corte. 
Ma  vi  SI  stabilisce  ancora , che  non  perciò 
possano  senza  sjiecial  assenso  del  re  costitui- 
re e dar  feudi  in  dote  , c dati  senz’assenso, 
quelli  si  (lerdano  iLi’feudatarii , e si  appli- 
«liiKt  alla  sua  rc|(ia  corte.  Kil  in  ciò  sola- 
ineiite  colletta  venne  la  costituzione  Jltmo- 
rem  di  Fedei  ico,  die  sicoaue  in  quella  con- 
traendosi i niatrinionii  con  as.sensn,  potc- 
ransi  costituire  i feudi  in  dote,  c ^ler  con- 
ti  ario  contracndofdi  i liaroni  senz  <is.<ienso, 
ultra  la  perdita  de'feudi,  erano  quelli  ripu- 
tati nulli  cd  invalidi  (3);  in  questo  capitolo 
del  reC.nlo  11  sì  dà  pcrinissione  a tutti  di  po- 
tergli liliciainentecontrarreimasc  nell’assc- 
f;nar  liclle  doti  si  dessero  senz'assenso  i feu- 
di, s’abbiano  questi  da'  fcudatarii  per  per- 
duti, e siano  incorporati  alla  repia  corte,  ri- 
manendo però  i mati'ìiiionii  stabili  e fertni. 

Si  tolse  dunque  da  qui^sto  capitolo  del  re 
Girlo  1 1 d’Angiu  la  generai  proiliìzionc  a'ba- 
ronied  agli  altri  sudditi  di  contrai' iiiatri- 
ninnii  senza  licenza  del  re;  ma  non  per  que- 
sto si  tolse  a’re  la  supiema  potestà,  il  sovra- 
no lor  diritto  di  poter  iic’casi  particolari,  e 
quaiulolo  stimassero  conveniente  alio  Stato 
«la'loroaltic  sovrani  lini,  di  poter  imini-re 
a tali  baroni,  c molto  più  alle  donne  feuda- 
tarie, che  non  contraessero  matrimonii  sen- 
za lor  permesso , ovvero  spezialmente  che 
non  gli  trattassero  am  tali  persone  a se  o- 
diosc  o sospette.  E l'istesso  Andrea  d’Iscrnia 
rotiiito  zelante  delLa  libertà  de’matrìinonii 
pur  disse  (*),  ebe  se  vi  fosse  il  comamlo  del 
re , vt  non  nuberet  lalibtu  odiosis  Domino, 
perdei  tunc  Feudum , licei  mairimoniuin  le- 
tieai. 

Questa  fu  la  pratica  del  regno,  ancorché 
avvilitocdeprcsso  sotto  gli  ultimi  re  della 
casa  d’Angiò',  ma  di  noi  trasferito  ncll’in- 
clita  nazione  tpagnuoia  sotto  i re  Aragonesi 
cd  Austriaci,  riacquistarono  maggior  vigo- 
re e forza  le  preminenze  sopra  di  ciò  della 
potestà  reale.  Gli  Spagnuoli  sebbene  per  la 

(1)  Cap.  ilcm  /tatutmwt  quod  lìcilum  sit. 

(a)  Giosi.  Maitu.  de  Caraiuan.  ad  Couslit.  Uo- 
tioron. 

(*)  Ueinia  in  àt.  ronslit.  Ilonortm. 


somma  loro  mollerà zione  non  si  avanzassero 
a stabilir  leggi  proiliitive  sopra  i matrimo- 
nii,  e frappine  impedimenti  dirimenti,  sic- 
ché contratti  contro  il  lor  prescritto  fossero 
riputati  nulli  cd  invalidi,  sicaimc  fecervi 
arrivare  i Franzesi  la  potestà  de’loro  re,  c 
l’aiitorità  dc'loro  P.irlamcnti,  secondo  che 
cc  no  rendono  testimonianza  i volumi  delie 
loro  Libertà  cd  i Trattati  di  Giovanni  I>au- 
noio(i)cdi  Giovanni  Gcrliasin  dottine  della 
Soi'bona  ^3);  con  tutto  ciò  mantennero  fer- 
mo il  diritto  dc’loro  sovrani  di  }ioter  proi- 
bire a'suddìti,  e s|iezialmente  a'iiaroni,  di 
contr.itt.-ir  per  essi  o per  le  loro  figliuole  e 
nipoti  matrimonii  con  pci'snne  che  a’rc  non 
siano  in  gl  ado,  e lor  fossero  sospette  ovvero 
ihIìosc;  c punire  i trasgressori  colla  perdita 
dc'beni  c uc’feiid  i ancorché  non  ani  isserò  far 
dichiarar  nulli  ed  invalidi  i matrimonii  già 
contratti.  Sostennero  nella  persona  del  re 
iiucsti  diritti  molli  autori  spigniioli,  come 
Imvadilla  (3)  od  altri,  ma  sopra  tutti  il  fa- 
moso Francesai  Ranioe  ne’suoi  Gniienlarìi 
ad  l.Juliam  ei  D^nam,  il  quale  gli  confermò 
con  molte  ragioni  cd  esempi,  scrivendo  so- 
pra questo  soggetto  tre  ben  ampli  capito- 
li (4).  Da  ciò  nacque  la  costante  pratica  nel 
regno  di  Napoli , che  ne'mairìmonii  delle 
persone  illustri  sia  inteso  il  Govei-no  di  ciò 
die  si  fa  c si  opera;  d'invigilare  che  non  se- 
guano contro  il  piacere  del  re,  o contro 
grintcressì  dello  Stato;  di  procacciare  che 
per  suggestioni  non  siano  estorti  i consensi 
dclledonzellc,  o non  succedano  fazioni  nelle 
famiglie,  oaltrcturliolcnzeedisordini.  Quin- 
di soglionsi  far  sccomlo  le  occasioni  rigorosi 
divieti  di  non  centrar  nozze  senza  permis- 
sione del  principe;  assicurar  le  persone,  e 
metter  le  donzelle  in  sicura  ciistodu,  e pu- 
nire i trasgressori  con  pene  severissime. 

L’esempio  che  lasciò  nel  regno  di  Napoli 
il  savio,  giusto  e magnanimo  re  .Alfonso 
nelle  persone  di  D.  Antonio  Centeglia  c di 
Erricnetta  Riiflb  maicbcsa  di  Gitronc  c 
contessa  di  Catanzaro,  ci  dimostra  quanto 
gelosa  cosa  sìa  la  sovrana  potcsLi  del  prìii- 

(1)  Lannoini  in  Tnclata:  Regia  in  matrimo- 
ni uni  poteiAai. 

(-a)  Gcrbaii  de  potestate  EaJesiae  et  Prìncipù 
super  impoilimentts  raatiimoiiii. 

(3)  Dovatlilla  Pnlit.  tom.  1.  lib.  3.  cap.  iS. 
num.aSa. 

(0  R.nmoi  ad  I Jnl.  et  Pap  l;b  3.  eap  (3. 
So.  ai. 
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cipc,  l’usar  duprexxo  a'suoi  comandi  intor- 
no al  gaggrtloiie'malrimonii  delle  sue  feu- 
datarie ; per  modo  che  fu  obbligato  quello, 
per  altro  mitissimo  e clementissimo  prin- 
cipe, a depor  la  sua  solita  mansuetudine, 
cd  a rindicar  l’ingiuria  fattagli  con  serc- 
rissime  pene  c gastighi.  Ziirita , gi-avissi- 
mo  istorico  d’Aragona  , ed  il  nostro  Sum- 
ninntc  (*)  narrano,  che  des'deramlo  il  re 
Alfonso  d’aggrandir  nel  regno  la  famiglie 
d'Aval.»  nelle  persone  di  n.  Ionico  e D.  Al- 
fonso, che  area  seco  portilo  in  Napoli,  de- 
liberò dar  per  moglie  a D.  Innico  Errichet- 
ta  Ruffo,  unica  figliuola  cd  erede  di  Mic- 
roln  RiiÀTo,  la  qiul  possedeva  il  marchesa- 
to di  Coti-onc  ài  il  contado  di  Cataniaro 
con  altre  terre  in  Calabria.  Tiovavasi  id- 
lora  1).  Antonio  G-ntcglia  pur  benemerito 
del  re  per  aver  ridotta  la  maggior  parte 
della  Calabria  alla  sua  ubbidienza  , onde 
fu  investito  di  più  terre  in  quella  provin- 
cia, e fatto  preside  della  medesima  , chia- 
mato a quei  tempi  viceré.  Scrisse  per  tanto 
Alfonso  al  Ccnteglia  che  trattasse  il  matri- 
monio con  D.  Erriclietla,  e lo  oonchiudes- 
se  per  D.  Innico.  Portossi  in  esecusione  de- 
gli ordini  reali  il  Centeglia  in  Catanzaro, 
c veduta  la  giovine,  la  quale  era  Itellissiina 
e sìgtmra  di  un  cosi  florido  Stato , tratti) 
si  bene  il  matrimonio  non  gi.ì  ner  D.  Inni- 
co,  ma  per  se  stesso,  ed  avendolo  conchiuso 
sollecitamente  il  consumò.  Si  fidò  il  Ccnte- 
gha  a’segnalati  servigi  prestati  al  re,  e lu- 
singossi  di  poterlo  placare,  awisaiàlo  che 
il  re  non  dovesse  riputare  ciò  ch’egli  fatto 
avo.1  per  grave  delitto.  Ma  il  re  Alfonso, 
udita  tanta  arroganza  cd  infedeltà,  trafitto 
amaramente  nclrinterno  del  suo  cuore , e 
pensando  a man  salva  fame  crudel  vendet- 
ta, simulò  al  di  fuori  roltracgio;edoven- 
lio  il  CenUglia  per  ordine  ad  re  passare 
per  Capila  oolle  sue  truppe  per  andar  con- 
tro Francesco  Sforza  , penso  di  amlare  in 
Napoli  a trovare  il  re  con  ispcranza  di  pla- 
<-arlo,  ch'era  quello  a che  mirava  Alfonso, 
il  quale  arrivalo  che  fosse,  aiga  giàdclihc- 
rato  ciò  che  dovesse  foie  della  sua  peisona, 
che  altro  non  era  che  dì  forgli  mozzar  il 
capo.  Grande  che  fòsse  stata  la  dissimubi- 
zione  del  i«,  fu  contuttociu  penetrato  il  suo 
pensiero  dal  marchese  di  Giiace  zio  del 

(*)  Znrìla  Annali  (TAr.'i;;nna  lib.  5.  Snmmoule 
i»tor.  <li  Napoli  t.  3.  UK  6.  rap.  t. 


Centeglia,  il  quale  opportunamente  ravvi- 
sò del  pericolo  a cui  si  esponeva  venendo 
a Napoli,  scongiurandolo  pciciò  che  non 
venisse,  poiché  gli  sarelibe  ti-nnc<iLi  la  te- 
sta. Il  Centeglia,  ch’era  giunto  a Gipiia, 
letta  la  costui  lettera , si  voltò  a’suoi , di- 
cendo che  il  re  gli  comandava  che  ritornas- 
se in  Calabria  per  alcuni  sospetti  cheave.-i, 
e rivolgendo  indietro  con  celerità  il  cani- 
ininn  si  fortificò  in  Cotrouc  e Catanzaro, 
sicché  obbligò  il  re,  dopo  di  aver  preso  Co- 
trone,  ad  asciarlo  in  Catanzaro,  dove  lo 
strinse  tanto,  ch'egli  e la  marchesa  sua  mo- 
glie furono  obbligati  a rcndcrscgli.  Aggiun- 
gono gli  scrilUiri  dd  regno,  che  andarono 
insieme  a buttarsi  a’pieai  dd  re;  cd  il  Cen- 
teglia postasi  una  fune  al  collo , prostrato 
gli  chiese  perdono  de’suoi  misfatti  ; ma  Al- 
fonso gli  rispose  che  il  disubbidire  al  re  era 
tosilo  quanto  levargli  la  corona  dal  capo  ; c 
benché  meritasse  d'csssr  punito  nella  per- 
sona, gliela  lasciava  nonuimeno  salva  in- 
sieme co’suoi  beni  mobili  (a).  Tolscgli  pero 
non  solo  tutte  le  terre  che  gli  avea  donate 
in  (’ailabria,  ma  anche  lo  Stato  di  Cotitmc 
e di  Catanzaro,  ch'era  dotale  di  sua  mo- 
glie, e che  incorporò  al  suo  Csooi,  privando- 
ne la  marchesa,  perchè  consapevole  della 
volontà  dd  re,  eh  era  di  sposarla  con  D.  In- 
nicu  d'Avalos,  avea  consentito  a prendersi 
per  marito  il  Centeglia  ; il  quale  mostran- 
do di  ricevere  il  perdono  dal  re  c la  vita, 

(n)  Il  Giannone  rende  mostrnesa  in  rendendo 
gaierale  la  ri,po,la  d'AUooaO.  Qual  h il  .vinldito 
che  d'una  maniera  od' un'altra  non  ili.iubliidLMe 
al  suo  sovrano  ? E slnlenclc  c'  Jierdò  aver  t olmo 
lor.;li  la  corona  dal  capo?  ...  Il  contrarre  un 
marila„'-io  vanla;r;i<zse  piuttosto  per  sé , che  pei 
colai  di  cui  si  è il  raeaaaiw,  é r.;l<  un  delitto  di 
Sialo  ? Mei  ita  d'oiser  punito  della  testa  ? Il  Cen- 
le-,|lia  meritava  ben  di  perder  i feudi  per  aver 
asrollalo  il  suo  aio,  per  uonesMrsi  presentato  ad 
.Alfonso,  c mobo  piu  per  essersi  trinderato  in  Ce- 
lione r Calanuio  S'edi  ottenne  l.r  rba  fra  le.vt- 
mi  da  lui  in>ptt<,;nale  contro  il  suo  sovrano,  dovea 
disprisie  il'una  simile  clemenza  a'piedi  ilei  trono? 
11  .sovrano  è padre,  e deve  paiilr  da  padre  i de- 
litti che  non  iiitereiisano  lo  Stalo.  E^non  ai  dee 
stimar  disubbidito  dove  la  lùlnra  ci  sprona  a 
disubbidire,  e dove  i,r  ragion  non  c'imprime  rimo,^ 
so.  E tale  é la  natura de'iii.itrimonii.  Seia  ragion 
fendale  obbli.^  qualche  sidta  il  .sovrano  a sfor- 
z.ire  il  suddito  su  questo  punto,  c'non  d«  dimen- 
ticar d'c'-er  padre,  e i ministii  che  il  con.siglt.rno 
altiimcnti,  renano  d'esser  gii  amid  del  principe 
od  i consoci  de'  sudditi. 
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rese  i|;razic,  Inciandogli  i piedi,  e per 
«uo  Online  venne  ad  aliitare  colla  innqlic 
in  Aa|Kili,  donde  non  potcntlo  solTrir  vita 
privala  fnm'i  inVene/ia.pi^linndosoldoda 
quella  Signoria,  c |x>i  dal  duca  di  Milano. 

Questo  fece  il  re  Allìtn.so,  di  cui  il  Panor- 
iniU  Q)  scrisse  clic  sovente  era  ripreso  da’ 
suoi  clic  fosse  Inippo  mite  c piacevole  ver- 
so i suoi  siiildili,  a quali , ancorcliè  molte 
volte  gi  avenienle  roflendessem,  soleva  pei-- 
donaie,  ris|)ondefHlo  a’siioì  riprensori  che 
pili  lofio  voleva  colla  tua  clemenza  e tnan- 
oietudine  molti  contentare,  che  pochi dUtrug- 
gere  c(dla  severità  (u).Ma  ne'delitti  die  loc- 
•Miio  non  la  privata  persona,  ma  il  decoro 
del  principe  e F autorità  pubblica , siccome 

firincìpe  riputato  molto  savio  e giusto,  so- 
eva  dire,  secondo  che  rapporta  lo  stesso 
l’anormita , che  in  ri  fatti  rasi  bisognava 
usar  rigore  e molta  severità  in  punire  i disub- 
bidienti, onde  a ragione  tolse  gli  Stiti  non 
nien  al  (icntcglia  che  alla  marchesa  sua  mo- 
glie, e grinenrporò  al  regio  fisco. 

Non  si  cerca  nell'airar  presente  tanto  ri- 
gore : si  pretende  sol  di  riflettere  <|uanto 
grave  fosse  stato  il  disprczio  de*  supremi 
comandi  di  S.  M. , e quanto  alwminevoli 
gli  ai  tilizi  usati  per  deludere  il  rcal  suo  vo- 
lere nelllstcsso  tempo  che  si  &cea  sembian- 
te di  cercare  l' imperiai  protezione  verso 
0.  Cornelia  intorno  al  fatlodel  tlovcrla  col- 
li «are  in  matrimonio  con  sua  sovrana  vo- 
lontà e piacere,  dal  quale  si  dava  a credere 
volersi  intera  mente  dipendere. 

Ben  sono  a tutti  coati  e palesi  l'indegni 
modi  usali  dal  canlinal  Barlicrini  in  que- 
sta facccnfli  ; ma  molto  più  è noto  a S.  M. 
cd  a' suoi  alti  ministri  ciocche  sia  passato 
in  questo  affai  c col  canlinal  Cienfiiegos  mi- 
nistro Cesareo , c colUglesso  canlinal  Bar- 
licrini  : gli  ordini  positivi  dati,  e la  volon- 
tà clichiaraLv  da  S.  M.  di  non  essere  soddi- 
sfatta del  matrimonio  che  trattava  il  car- 

(*)  Panorm.  Uh.  a.  de  diclis  et  factis  Alpboiui 
Rc-^is. 

(a)  Quanto  questa  risposta  ^ degna  d'un  more 
eruteoe  mnjuianimo , allicttonlo  il  senliinenlode' 
rorticlani  siede  ad  uii'aiiima  depravata  e ferina. 
Non  e forse  la  clemenza  che  assicurò  a Tito  firn- 
mortalità,  e che  fe’  di  quel  principe  te  ritUiie  del 
genere  umoiw  ? , Ha  pea-bò  il  GianntuK  pro- 

rurara  contro  U.  Omielia  Bjiherìni,  vuol  far  ve- 
dere la  clsinriira  d'AUoiuo  eccessiva,  e per  rusuc- 
qiicosa  difettosa. 
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dinal  Barlicrini  con  persona  a sè  odiosa  ; 
ringanno  usato  nell'  istesso  tempo  che  si  « 
cercava  ila  S.  M.  il  suo  reai  assenso,  e sen- 
z'aspettarne  risposta  il  procedci-e  tanto  in- 
nan-'i , siccliè  le  cose  si  riducessero  a stato 
irretrattahile^  e con  atti  troppo  solleciti  e 
violenti  £ir  seguire  con  effetto,  anzi  iar 
consumare  il  matrimonio  appena  die  fu 
giunta  D.  Cornelia  aU’età  di  dodici  anni.  C 
|>ure  alla  medesima  crasi  da  S.  M.  con  suo 
reai  dispaccio  del.  primo  di  marzo  1734 
promesso  di  volerla  far  entrare  ncirammi- 
iiistrazìonc  e governo  de'feudi  di  Napoli, 
quando  fosse  in  istato  di  maritarsi  col  suo 
reai  assenso , nel  qual  caso  voleva  che  ces- 
sasse ramministrazione  ripicsa  dal  cardi- 
nale suo  zio,  e si  desse  a lei. 

Si  mette  ora  innanzi  gli  occhi,  per  rad- 
dolcire il  giusto  siicgno  di  S.  M.,  l’età  te- 
nera di  D.  Cornelia,  die  non  comporta  al- 
cun rigoroso  gastigo , c la  quale  non  deve 
riportar  prua  delia  rolpa  forse  commessa 
dal  canlinal  suo  zio  che  l'avea  in  custodia, 
dal  cui  volere  era  dura  necessità  dipendere. 
Ma  più  cose  dimostrano  vano  «1  inuLilu 
questo  scampo. 

Primieramente,  se  si  riguardano  le  pre- 
tensioni del  Cardinal  Barberini  , il  qmdc 
( esc;lnsa  D.  Oirnclia  come  femmina,  e per 
li  l>cni  bur^ensatici  anche  il  marchese 
>.  M.iireu)si  s riputato  in  vigor  del  breve 
di  Clemente  XI  il  solo  rappresentante  del- 
la CIS.1  Barberini , a cui  ancorché  ecclesia- 
stico fu  accordata  dal  principe  l'amniini- 
strazione  de'feudi  e ilegli  altri  lami , con 
l'eSTTcizio  della  glurisiiizione,  dispensando 
alle  Regie  l’rainnia  lidie  ; non  |iotrà  negar- 
si , io  dico  , secondo  questo  supposto  del 
cardinale,  che  volemlu  S.  M.  I.  disporre 
de'feudi  e de’licni  a suo  arbitiio,  questi  non 
si  tolgano  già  a D.  Cornelia  , si  liene  a lui 
che  pretende  di  esserne  il  solo  chiamato  e 
il  legittimo  possessore,  c che  si  vuole  so- 
lo reo  di  una  si  punibile  trasgressione  agli 
ordini  imperiali.  Se  per  contrario  si  <lica 
che  questi  legittimamente  appartengono  a 
U.  Cornelia,  si  è già  di  sopra  dimostralo 
che  D.  (iomdia  ne'lieni  feudali  non  vi  può 
aver  altro  dritto  in  vigor  dcirullìma  pace 
di  Vienna  , che  il  jiis  di  succedere  in  essi, 
non  polendovi  pretendere  possesso , polche 
ella  mai  non  n'elilie  veruno.  Per  ciò  che  ri- 
giiaitla  i beni  Imrgensalici,  si  è parimente 
provato  ch'ù  maggiore  il  diritto  di  D.  Maf- 
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luo,  e più  ben  fondato ncUedisposizionidcI 
ponteliee  Urbano,  che  quello  che  potesse 
mai  avenri  D.  G>rnelia.  Sicché  per  tutte  le 
vie  raggirandola  , si  Tede  bene  clie  niente 
a lei  toglierebbe  S.  M.  I.  fuori  solamente 
della  speranza  e del  dritto  a potere  i feudi 
acquistare  c possedere.  Ed  ad  un  dispreZ' 
zo  si  enorme  non  deve  riputarsi  che  piocio- 
la  perdita,  anzi  gastigo  assai  leggero  e mi- 
te, se  S.  M.  in  conformità  del  suo  dispac- 
cio del  1734  “ lei  niega  queU’amministra- 
zione  che  area  promesso,  sempre  che  si 
maritasse  con  suo  reai  assenso. 

Secondariamente,  in  que’casi  ove  si  trat- 
ta per  pubblico  esempio  di  vendicare  l’of- 
fesa del  principe,  non  devono  venire  in 
troppa  considerazione  o la  poca  età,  o la 
sforzata  volontà  de’trasgressori.  Non  giovò 
presso  il  re  Alfonso  alla  marchesa  di  Catan- 
zaro, perchè  non  le  fossero  tolti  i suoi  Stati 
ereilitarii , l’addotta  ragion  forse  d'esser 
rondiscesa  al  matrimonio  col  Centeglia, 
dappoiché  non  poteva  femmina  c sola  con- 
trastare al  volere  del  medesimo,  che  face- 
va in  quella  provincia  la  figura  di  viceré, 
e che  armato  era  venuto  in  sua  casa  per 
tentarla.  Senza  che  nel  caso  presente  nien- 
te si  toglierebbe  a D-  Cornelia  ooq  ciò  che 
da  noi  si  pretende , ma  si  ragiona  solo  ne’ 
termini  di  non  dover  meritare  da^  re  mag- 
giori grazie  e benefìcii. 

Per  terzo,  non  dobbiamo  riputa  re  così  sem- 
plice ed  innocente  D.  Cornelia  in  questo  fat- 
to, sicché  debba  sfuggire  ogni  gastigo.  Ben 
ella  in  questa  stessa  occasione  ha  chiara- 
mente mostrato  che  l’accorcimento  e la 
malizia  trascendeva  la  sua  eu  ; dappoiché 
ostinata  più  che  mai  alle  insinuazioni  fatte- 
le, che  il  matrimonio  sfobilito  era  di  di- 
spiacere a S.  M.  I.,  ella  mostrò  un  total  di- 
sprezzo ed  una  positiva  non  ciiranza  de’so- 
vrani  voleri  ; anzi  minacciata  dal  papa 
i.stcsso,  ch’ella  correva  rischio  di  pei-dere  i 
feudi  del  regno  di  Napoli,  essa  con  raro  00- 
r.iggio  ed  inudita  franchezza  gli  rispose 
che  questa  per  lei  sarebbe  stato  piccola  per- 
dita, cd  avrebbe  desiderato  ebe  fossero  as- 
sai più  e di  maggiore  valore,  poiché  egual- 
mente pronta  si  sarebbe  dimostrata  a sa- 
crificargli tutti,  e non  rimoversi  punto  da 
quello  che  aveva  fermamente  risoluto;  dal 
qual  proponimento  né  il  papa  né  qualunque 
altro  più  gran  monarca  del  mondo  avreb- 
hela  gi-x.innai  potuta  distorre. 


Si  conosce  adunque  da  ciò  chiaramente 
che  assai  marioli  e bene  adoperati  sareb- 
hono  i gastij^i  che  potreluie  ’ praficare 
S.  H.  I.  in  uh  caso  sì  énormc  e scandaloso. 
Rimane  ora  soltanto  da  esaminarne  la  ma- 
niera, ciocché  sarà  brevemente  trattato  nel 
seguente  capitolo , che  sarà  l’iUUmo  della 
presente  scrittura. 

CAPO  ni.' 

Inlortw  airordine  giudiziario , ed  alla  ma- 
niera colta  quale  S-  M.  nenz'usar  rigore 
alcwuhbenejicando  toU>  il  marchete  D.  Maf- 
feo, può  correggere  gli  attentati  commem. 

Nmiro  é che  pretende,  che  stando  le  cow 
se  in  questo  stato , debba  decidersi  ora  la 
controversia  fra  D.  Maffeo  e D.  Cornelia 
intorno  alla  successione  della  casa  Barberi- 
ni, sicché  dovessero  aggiudicarsi  a D.  Maf- 
feo tutt’i  beili  burgcnsatici  che  il  principe 
D.  Urbano  suo  patire  possedeva  nel  regno 
di  Napoli.  Ben  è palese  che  ciò  richiedereb- 
be un  formai  giudizio,  da  istituirsi  innanzi 
a tribunali  legittimi  e competenti , per  gli 
beni  cioè  del  regno  in  Napoli , e per  quelli 
dello  Stato  Ecclesiastico,  in  Roma  : dovreb- 
bonsi  pienamente  sentir  le  parti,  formar  il 
processo  cd  aspettime  la  sentenza.  Non 
cercano  questo  di  presente  le  parti , né  è 
volere  sovrano  che  ora  si  risolva.  Solo  in- 
tende S.  M.  I.  che  dalla  Giunta  a ciò  eret- 
ta venga  esaminato  se  le  ragioni  che  alle- 
ga il  marchese  D.  Maffeo  sopra  rintiera  suc- 
cessione della  casa  Barberini  in  vigor  de’ 
brevi  del  pontefice  Urbano  Vili,  siano  ne’ 
medesimi  ben  fondate,  sicché  sperimentan- 
dole ne’tribunali  competenti  possa  sperar- 
ne buon  successo  , e non  siano  già  affitto 
vane  ed  insussistenti  ; affinché  S.  M.  infor- 
mati della  sussistenza  delle  medesime,  pos- 
sa deliberare  ciocché  le  convenga  di  fere 
per  quei  beni  incorporati  a questa  succes- 
sione che  sono  nel  regno  di  Napoli,  e qu.1l 
favore  e protezione  possa  compari  ire  al 
marehese  D.  MalTcn,  mettendolo  in  istato  di 
proseguire  le  sue  ragioni  in  Roma. 

I*cr  ciò  che  riguarda  il  coiTeggimcnto 
degli  atlontati  commessi  , e di  punizione 
dell.1  contumacia  e disubbidienza  agli  or- 
dini imperùili , non  abbiamo  uopo  , per  le  . 
risoluzioni  che  a S.  M.  piacerà  prendere,  di 
formai  processo,  nè  di  mandati  di  non  con- 


RAGIONI  DI  D.  MAFFICO  RARBEHIM 


518 

trohat,  Mccnmesi  pratica  iie'(ril>uiiulidi  Na- 
poli i poiché  non  suino  ncìci-mini  di  ma- 
trimonio , di  cui  il  (iollateral  Consiglio  di 
Najioli  ne  avesse  presa  conoscenza.  Di  oue- 
slo  che  ora  si  tratta  , fin  dall'anao  1734  ne 
prese  S.  M.  il  pensiero,  e si  dkhiarù  prcci- 
sameiite  di  volerne  esser  intesa  ; e prcndeo- 
do sotto  la  sua  S)iecul  protezione  1).  Corne- 
lia, lurticolarmente  .allora  che  costei  doves- 
se premiere  stato  maritale  , coniamlù  che 
Coll  suo  reni  assenso  contrarie  il  dovesse  : 
|u'oiiietlemlole  in  oltre  che  ciò  uosì  seguen- 
ilii,  l'avrebbe  ammessa  nciramministruzio- 
nc  e governo  de’  l'eudi  del  legno  di  Na|»li, 
togliemlolo  al  raidinal  suo  zio,  siccome  si 
legge  nel  suo  reai  dispaccio , il  quale  deve 
valete  multo  jiiù  che  qualunque  ordme  fo- 
rense di  non  corUraJuU. 

Ciocche  |K>i  fra  lo  spazio  poco  mcn  d'un 
anno  si  negoziò  intorno  a questo  aliare  ed  in 
Vienna  ed  in  Rouu.fii  mamq^guto  a dirit- 
tura da  5.  Al.  1.  eda’siioi  supremi  ministri 
di  .Stito,qui,  c dal  suo  Incaricato  in  Ronu: 
cosicché  a S.AI.  ilcvorio  esser  meglio  che  ail 
ogni  altro  niAi  gli  espressi  romamli  di  suo 
reai  ordine  dati,  e i divieti  fatti  s'i  a D.  Oir- 
neli.i  che  al  cardiiul  Barberini,  la  costoro 
non  curunza  e disi<iezzo  di  essi,gringimni, 
le  fi-odi  e le  macchine  da  loro  praticate , e 
le  maniere  lìnalmeute  tenute  pur  troppo  in- 
giuriose cd  indecenti  all’imperial  suo  de- 
coro. 

Esscnilosi  adunque  dùuosirato  nel  primo 
cap.  di  questa  scrittura  che  le  ragioni  del 
inardicse  D.  AlalTeu  siano  lieti  foialate  su  i 
Itievitl'UrlianoVIIl,  e per consrgucnra  do- 
versi a lui  aggiiidic.ire  i beni  burgensatici 
che  il  princi|ic  D.  Urbano  suo  padre  posse- 
dei a inIVa|>nli,siix3ume  compresi  nella  suc- 
OL-ssione  della  casa  Itarlierini,  alla  quale  ad 
esclusione  di  D.Cnrnelia  viene  dal  primo  isti- 
tiitiire  invitato  ; essendosi  in  oltre  nel  capo 
secomlo  latto  vedere  sin  dove  sogliono  sten- 
dersi i gastiglii  che  sono  stiti  soliti  d'odu- 
licraie  i re  di  NapoK,  nuamlo  si  fossero  di- 
spi  errati  i loro  comamii  o divieti  ne'nutri- 
monii  deloro  sinlditi  ; non  rimane  ora  che 
piani  ed  aperta  a S.W.  la  via  di  potere, sema 
usar  molto  rigete,  e senz’offendeie  in  mini- 
ina  iiarfe  le  leggi  di  giustizia,  con  modo  as- 
sai facile  e moderato  punire  insieme  gli  al- 
trui piolcrvi  modi  e contumaci  , e proteg- 
gere con  sovrana  clemenza  la  gì  usti/ ia  eh  c 
dal  c«alo  del  mixchesc  D.  Mafico,  metteu- 


dulo  in  istato  di  |ioIcie  iti  Ruma  piosegui- 
rc  i suoi  diritti  c le  sue  r.vgioni. 

Al  iiiarcliese  D.  Maffeo,  pcT  quel  che  ri- 
guariLi  i Ixmi  Iturgensatici  posseiluti  dal 
principe  D.Urbano  ne'suoi  Stati  di  Napoli, 
assiste  somma  gigione  ; per  ciò  che  rigiiat^ 
da  ramministraiioiic  e govei  no  de'  léudi, 
egli  non  ha  aè  diritto  ne  ardire  ili  preten- 
derlo per  giustizia  quindi  altro  non  là  che 
riposare  di  buon  grado  nelle  mani  di  S.M.e 
dc'suoi  regii  ministri,  lappresentandn  loro 
umilmente  che  a lui  concedendosi  làmmi- 
nistrazinne  dc'suddctti  feudi,  non  ai  toglie 
già  « D.  Cornelia , alla  quale  fu  solo  pio- 
messa nel  caso  si  inaridisse  con  reai  assenso. 
Oltracché  sopra  i medesimi  non  avendo  ella, 
secondo  c di  sopia  dimostrato,  se  non  il  nu- 
do diritto  a |s>tervi  succedere,  potrelilic 
bene  S.  M.  1.  per  gli  attentati  commessi, 
usamlo  di  sua  sovrana  autorità  , anolic  af- 
fatto privamela;  ma  quando  pur  ciò  tir 
non  le  piacesse  , c serliar  per  qiiamloclies- 
sia  a D.  Coiiiilia  volesse  r.illa  clciiicii- 
za  di  S.  M.  colesto  suo  picteso  diritto , non 
verrelilic  già  questo  in  minima  parte  leso, 
cotii'edeiHinsi  i feudi  in  tenuta  cd  in  ani- 
min 'istraz  ione  al  marchese  D.Maffco.  Ognun 
sa  clic  le  tenute  solite  a costituirsi  nel  le- 
gno di  NaiKiI!  so|>rai  feudi  non  toccano,  nò 
alterano  la  natura'di  quelli,  nemmeno  in- 
ducono sopia  di  essi  usufruito  o servitù  al- 
cuna, ma  importano  imic.iiiieiile  una  jmra 
comodità  e percezione  di  frutti  coll'eserci- 
zio della  giurisdizione.siccniiie  c iiidubidito 
plesso  lutti  gli  scrittori  di  quel  regno  (i). 

(Iiiestc  tenute  nel  regno  sono  ri|Hitiite 
hiirgcnsatiche , c non  solo  dal  re  |xmsouo 
costituirsi,  ma  anche  iLii  feiidalarii,  seiiza 
che  abbiano  bisogno  |ier  costiturle  cosi  110’ 
contiatli,  come  nelle  ultime  volontà,  d'as- 
senso reale  , secondo  il  comune  instgna- 
mentn  de' dottori  di  quel  regno,  siecoine, 
iwr  tralasciar  altri,  potrà  vedersi  presso  il 
Tcodoio  (3)  e 1 reggente  de' Alarinis -,  per 


(1)  Rci:;;enl«  Rcrerten  Detis.  359.  Il  Re^^cnle 
Rovito  sepia  le  Puim.  4-  n-  61.  ftseg.  tir  Feudis, 
Il  Ridente  de  Ponte  Consil.  i3(i.  a num  93.  lib.  1. 
raperelatro  lib.  3 consult.  n.  ,8.  De  Maiiiiis 
lib.  31.  lesolnt.  rap.  38.  et  Alle;;  i4»  t.  3.  Il 
Con.«.  Marnano  voi.  1.  ronvnlf.  36.  n.  i3  ef  /do- 
vi 1 jj.  in  6n.  e sii  altri  tulli. 

(3)  Toolor.  Allesat.  3.  De  Mariniv  lib.  3.  Re- 
.olut.  cap.  38.  luua.  ay  et  (.  3.  Alkgal.  140. 
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guiiia  cl)c  ilici*  quiiito  sci-ittore  (i);  QmUIOi 
Iftitl,  nullo  poeto  affù  imri  potest  ut  dicatur 
Feudum  tenere.  Ed  è da  notare  ciò  che  la 
al  proposto  del  nostro  caso,  ohe  chi  è inoa- 
piice  ui  successione  e dì  dominio  feudale, 
non  lo  è già  di  queste  tenute , come  poco 
appresso  ivi  soggiugneil  medesimo  autore; 
laonde  se  mai  non  si  volesse  dispensare  al 
marchese  D.  Maffeo  l'incapacità  della  suc- 
cessione feudale  per  esser  figlio  naturale 
del  principe  D.  Urbano,  non  hi  egli  Certa- 
mente bisogno  di  dispensa  per  ottener  le  te- 
nute de’  feu^  suddetti,  le  quali  nulla  hanno 
di  comune  co’  feudi,  essendo  puramente  al- 
lodiali e burgensatiche. 

Cosi  facendosi  se  gli  rimoverebbe  Tosta- 
colo  della  transasione  avuta  col  Cardinal 
Francesco  Barlieriiù  ; poiché  colla  tenuta 
de'  feudi  suddetti  si  porrebbe  in  istato  di 
potere  secondo  il  p'iacere  di  S.  M.  contrarre 
decoroso  matrimonio  con  dama  illustre  e 
nobile.  Dal  che  ne  seguirebbe  non  sedo  al- 
cuna correzione  senza  usar  troppo  rigore 
degli  attentati  commessi,  ma  due  altri  im- 
portantissimi effetti. 

Primieramente , il  marchese  D.  MaSeo, 
toltosi  quest'ostacolo  della  transazione , il 
quale,  come  si  è detto,  ipto  fatto  si  risolve 
e si  estingue  «d  prender  mi^lie,  e pros^ 
giiendo  col  vigore  che  gli  vciTebbe  sonuni- 
nistrato  e dalla  giustizia  della  sua  catm,  e 
dalla  pruteaione  di  S,  M.  L,  la  lite  in  Homa 
contro  D.  Cornelia  ed  il  Cardinal  Barberini 
dalla  Euota  Romana,  che  nella  riferita  cau- 
sa dell'oris  aperdicm  odorò  lui/lsoereòoisain 
tauuaxn,  potrebbe  sperarne  felice  successo; 
sicebé,  esclusa  D,  Cornelia  ed  il  cardinale 
in  vigor  de'  brevi  di  Urbano  Vili , fesse 
dichiarato  egli , come  in  quelli  compr^ 
successore  della  casa  Barberini,  e quindi  ri- 
cadessero nella  sua  persona  i feiùli  e beni 
tutti  dello  Stato  Ecclesiastico,  inconseguen- 
za di  ebe  dovrebbono  anche  ,^s  dmtinii 
unirsegli  i beni  buigenaatici  del  regno  di 
Napoli,  come  incorporati  nella  suocessioae 
.suildetta.  Nel  qual  caso  siccome  S.  M.  di- 
spensò nel  cardinale  la  qualità  di  essere  ec- 
cteeiaitieo  , oos'i  potrebbe  dispensare  pari- 
mente al  difetto  della  legittiiuità  de’  natali 
dei  marchese,  per  renderlo  capace  del  pos- 


(1)  Cit.  allegat.  i^o.  nuni  4- 


ses-so  de’  fewli , e molto  più  se  frattanto  si 
trovasse  d’aver  procreati  figliuoli  legittimi 
enaturali,conammetterealmeno questi  alla 
successione  de’  feudi  suddetti,  conferman- 
dosi in  ciò  alla  cotanto  desiderata  unione 
che  cosi  il  pontefice  Urbano  Vili  come  il 
prìncipe  di  Palestrina  D.  MaSéo  procura- 
rono per  ogni  via  di  stabilire,  pendié  tutt  i 
beni  si  riducessero  in  una  sola  mano , per 
sostener  con  maggior  lustro  e splendore  la 
famìglia  Barlierim. 

Seoondarìamente , da  ciò  ne  seguirebbe 
anche  il  risorgimento  di  sì  illustre  ed  anti- 
ca femiglia,  la  quale  in  altra  maniera  si  ve- 
drebbe totalmente  finita  ed  estinta;  dappoi- 
ché avendo  il  cardinale  contro  gli  espressi 
comandi  di  S.  M.  voluto  maritar  D.  Cor- 
nelia non  già  con  un  secondogenito,  ma  col 
ceppo  della  famiglia  Colonna,  viene  la  Bar- 
berini assorbita  dalla  Colonnese  contro  il 
reciso  ed  espresso  volere  del  pontefice  Ur- 
ano, il  quale,  perchè  ciò  non  seguisse,  in- 
vitò appunto  a questa  successione,  ad  esclu- 
sione delle  fémmine  ancorché  legittime, non 
solo  i maschi  naturali,  ma  anche  gli  spurii, 
adulterini,  sacrileghi,  incestuosi,  o qualun- 
que altro  nato  di  dannato  coito. 

Per  ultimo,  dee  venire  in  considemione 
de’signorì  giudici  il  non  doverm  trascurare 
per  ^'intereni  di  S.  H.  I.  di  prendere  tut- 
t'i  mezzi  per  conservare  in  Roma  una  fa- 
miglia dere  di  Spagna,  per  gli  spaziosi  feu- 
di che  possedeva  nel  regno  di  Napoli , co- 
tanto benemerita  e partigiana.  E se  dal  sa- 
vio ’utork»  Francesco  Guicciardini  fu  ripu- 
tato un  saggio  tratto  di  fina  politica  di  quei 
re  tener  in  simil  modo  obbligati  i primi 
baroni  e t'ignori  romani,  mollo  più  convie- 
ne ora  a S.  M.  di  emulare  gli  esempi  di  n 
savi  e prudenti  suoi  predecesaori. 

Queste  aono  le  cnns’iderazioni  che , per 
quanto  ha  permesso  la  brevità  del  tempo, 
ho  giudicato  convenire  al  caso  presente,  le 
quali  riverentemente  sottopongo  alia  savia 
censura  ed  esatto  discernimento  de’Signorì 
della  Gionta.  Del  rimanente  non  é a nei  co- 
tanto umili  e bassi  conceduto  di  penetrare 
negli  alti  e sovrani  voleri  di  S.  M.  I.,  da  cui 
non  potranno  derivare  se  non  deliberazioni 
savie  ed  al  suo  ed  all’altrui  proposito  con- 
venienti, le  quali  non  sogliono  mai  esser  di- 
scompagnate da  una  esatta  giustizia  , e da 
un'aiamirabile  e somma  prudenza. 
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L'ARCIVESCOVADO 

BENEVENTANO 

ìtnn  OSTASTE  CBE  IL  DOMlXIli  T£MK»ALE  DELLA  CITTA*  DI  EENLVENTU  FOSSE  FASSATO  a’boMASI 
roiITLFICI  , SIA  COMFEESO  NELLA  GBASIA  CONCEDUTA  DA  S.  M.  C.  r.  a'naIIOHALI  , E SOTTO- 
rosro  AL  EEGIO  ftXStlfUJTVH  , IXIME  TDTTI  OLI  ALTEI  AECITESOOTADI  DEL  E^O^O. 


Ijssendosi  com|>UciuU  S.  M.  C.  C.  a pre-  ' 
ghiere  della  citta  e regno  di  Napoli,  fin  da 
elle  tenne  la  sua  sede  regia  in  Barcellona, 
con  suo  reai  editto  comandare,  non  men  per 
utiledesuoi  fedelissimi  sudditi,  che  secon- 
do il  prescrìtto  de'  sacri  canoni , che  tutti 
gli  arciTesooradi , resooradi,  ed  altre  pre- 
lature, dignità  e beneficii  del  regno  dores- 
sero  conferirsi  a’  naturali  di  quello,  exclu- 
$ii  $tmper  tn  omnibus  tam  otienigeniM,  quem 
Regio  aotmnio  non  tubjeelis  ,*  etl  assunta  da 
poi  al  trono  imperiale , lo  stesso  con  mag- 
gior precisione  e femiezsa  piacqucle  con- 
fermare nelle  ultime  grasie  spedite  in  Vien- 
na a’  6 agosto  del  1713,  ed  a’  ig  aprile  del 
seguente  anno  1714  ^ebe  si  leggono  nel  se- 
condo volume  de’  Privilegi  del  Regno,  pag. 
337,  338,  333  e aS4  ).  Vennero  con  si  giu- 
sti, saggi  c commendabili  provvedimenti  a 
togliersi  in  gran  parte  gli  abusi  e le  cor- 
ruttele che  da  più  anni  eransi  introdotte 
nel  regno,  di  conferirsi  queste  cai'iche  sen- 
7.  aversi  riguardo  alcuno  a’  naiionali , ma 
alla  rinfusa  ammettendosi  non  men  regni- 
coli che  forestieri. 

Con  parì  sapienza  e precisione  fu  prov- 
veduto anche  a maggiormente  stabilire  la 
necessità  del  rcg'io  exsequatur  in  tutte  le 
bolle , brevi,  demti,  lettere,  e qualunque 
altra  provvisione  che  venisse  da  Roma,  spe- 


cialmente sopra  le  collazioni  di  chiese,  sian 
cattedrali  o collegiali,  di  prelature , beno- 
ficii,  e di  mialsivogliano  altre  dignità  eccle- 
siastiche del  regno  : alle  quali  non  potesse 
darsi  esecuzione  alcuna,  se  prima  presenta- 
te al  viceré  e suo  Collateral  Consìglio , ed 
esaminate  non  esservi  in  quelle  cosa  che  ri- 
pugni a’  diritti  deL principe,  alle  leggi  e ini- 
stumi  del  regno,  ed  alle  grazie  c privilegi 
che  gode  per  la  muniiioetiza  de’  suoi  re,  se 
le  concedesse  il  placito  regio  ; negandosele 
al  contrario,  quando  a qudie  si  oppongono. 
Questo  é stato  sempre  rinconcusso  stile  e 
pratica  del  regno,  la  q'uale  perchè  sovente  o 
per  trascuraggineo  per  compiacenza  non  era 
con  quella  vigilanza  edesattezza  che  uurita 
un  punto  si  geloso  ed  importante , attesi, 
eziandio  ad  istanze  e preghiere  della  citta  e 
regno,  il  nostro  prudentissimo  ed  augustis- 
simo monarca  negli  anni  170H  e 1709,  rise- 
dendo in  Barcellona,  con  più  sue  regali  car- 
itè clic  si  leggono  nel  mentovato  voi.  11, 

I pag.  a3o  e 33^1,  dirette  al  Cardinal  Grima- 
ni  allora  viceré  del  regno , con  costante  e 
fermo  animo  premurosamente  comandò 
ch’esattamente  fosse  osservata,  e che  in  tutte 
e qualsìrogliano  provvisioni  che  vengono 
di  Roma  , questo  requisito  sia  inevitabil- 
mente ricercato  ed  indispensabilmente  os- 
servato. ila  non  dee  al  nostro  proposito  tra- 
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l.iscltni  l'iiHro  prKi«o  comando  di  S.  M., 
dirotto  puro  al  Cardinal  Urimani  e spedito 
da  Vioh  a’ ab  gennaio  dell'anno  1710,  che 
si  legge  alla  pg.  a33,  poiché  riguaixia  uni- 
caiuoiite  la  necessiti  imposta  lidi ’er.te^ua- 
tur  alle  collasioiii  e provvisioni  e I>ollo  at- 
tinenti a tutte  dignità  e beneiicii  del  regno. 
aHlnché  quelle  non  si  veggano  conferite  agli 
stranieri  e non  soggetti  a’  dominii  di  S.  M., 
ma  le  provviste  cadano  a’  naturali  del  re- 
gno, indispensabilmente  dichiarando  il  suo 
real  animo  essere  di  mirar  con  ciò  al  bene 
de'  suoi  vassalli , e che  le  rendite  di  quelle 
non  vadano  in  mano  degli  stranieri  ; onde 
fi-a  le  altre  cose  incarica  a quel  viceré,  c gli 
ilice:  Os  enearyo  y mando  que  en  takf  tato» 
de  prooùitmes  en  foratlero*  euependayt  el 
cxsequatur,  y me  embieye  la»  Ballas,  para- 
que  io  veay  reconotqa  ti  puede  sospeenar  de 
la  inel^aciun  y genio  de  lo»  inlerettado»,  que 
corno  no  wutaUos  mtos  piden  ma»  exaeta 
informacion  ; y quiero  ir  cauto  en  ta- 
le» caso»,  paraque  con  la  omistion  no  te  vibra 
la  puerta  a lo»  inconveniente»,  que  podrian 
producir,  y en  etto  contequeneia  darey»  lue- 
go  la»  otHene»  conveniente»  a ette  mi  Conte- 
jo  CMakral,  paraque  pundualmente  se  exe- 
cìUe  lodo  lo  que  en  e»to  detpaeho  va  preveni- 
do.  Fu  questa  reai  cedola  esecutoriata  nel 
Collateral  Consiglio  a’aS  aprile  del  1710,  e 
ne’  seguenti  anni,  e per  tutto  il  tempo  clic 
durò  il  governo  del  conte  Daun  succcssor 
viceré , fu  con  molto  rigore  ed  esattesva 
fatta  osservare  in  tutte  le  provvisioni  che 
venivano  di  Roma  , e sopia  tutto  intorno 
allecollav.ioni  di  prelature  e dignità  eccle- 
siastiche di  qualunque  grado  e qualità  che 
si  fossero. 

Ristabiliti  con  sì  provvide  leggi  non  me- 
no i reali  diritti  che  gl'interessi  nazionali 
del  regno  di  doversi  preferire  agli  stranieri 
nelle  provviste  degli  arcivescovadi , ed  al- 
tre prelature  c beneiicii  del  regno,  siucome 
con  effetto  inviolabilmente  furono  eseguite 
cd  osservate  in  tutte  le  provviste  che  segui- 
rono dopo  la  concessione  della  grazia  , iMn 
vi  fu  occasione  di  far  uso  della  medesima, 
e farla  valere  nella  provvista  dell'arcive- 
scovado di  Benevento,  il  più  cospicuo  ed 
il  maggiore  che  sia  nel  regno,  se  riguardasi 
l'estensione  dell’ampio  suo  territorio,  di- 
stendendosi sopra  cinque  provincie,  cioè 
Principato  citra,  Prìnci|>ato  ultra,  Grntado 
ili  Molise,  Capitanata  e feira  di  Lavoro^  il 
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più  maestoso  e sph'mHdo,  se  si  attende  il 
iiurauro  ile.’  vescovi  suoi  sufl'rag.anei,  degli 
abati  infulati,  eil  altre  dignità  e prelature 
ecclesiastiche,  alle  quali  egli  soprastu;  ed  il 
più  dovizioso  e làcco , se  si  riguardano  le 
immense  rendite  e proventi  che  ricava  iLille 
provincie  suddette.  Trovavasi  questo  aici- 
vescorailo  sin  il.iiranno  ibtJb  provveduto 
in  [lersona  del  carilinal  Orsino,  non  pur  di 
nobilissima  famiglia  napiletana  che  gode 
gli  onori  del  Sedile  di  Nido  , ma  nato  an- 
che in  regno,  dove  gl’illustri  suoi  gi.iiitori 
avevan  domicilio  o in  Naprli , o nelle  am- 
pie signorie  che  vi  posseggono.  l£d  as.sunto 
che  fu  poi  al  pontificato  col  nome  di  Beiie- 
iletto  XIII , avemlo  latto  suo  coadiutore  e 
designato  per  succes.sore  ncirarciviscovado 
suddetto  il  Cardinal  Coscia  jiarimente  na- 
zionale . come  nato  in  regno  e di  parenti 
regnicoli,  non  vi  era  da  por  guardia  se  con 
questa  nuova  provvisione  si  fosse  violata  la 
grazia.  Ma  dopo  la  morte  di  papa  Benedet- 
to essendo  stato  costretto  dal  pi-esente  pon- 
tefice suo  successore  il  Cardinal  Coscia  .a 
lesignare  in  sue  mani  l'arcivescovado  sud- 
detto , si  pose  la  città  di  Naptii  c sua 
ncpiitazione  de’  Bencnciì  del  regno  in  at- 
tenzione se  mal  Roma  pensasse  a fàriie 
nuova  provvista  ; ed  es-seiidosi  da  poi  sa- 
puto che  S.  S.  con  effetto  avea  provvedu- 
to l’arcivescovado  in  persona  di  monsi- 
gnor Dorrà  genovese , non  della  famiglia 
de’ duchi  di  Tursi  che  gode  gli  onori  del 
Sedile  di  Nido,  né  di  quella  de' pi-incipi 
il’Angri  ammessa  a quel  di  l’orto  ; ma  d’al- 
tra famiglia  affatto  straniera,  non  cittadina 
napoletana,  né  di  regno  : allora  icr  preve- 
nire ogni  novità  che  si  potesse  attentare 
contro  le  riferite  grazie  di  S.  M.  , ehiK'  la 
città  ricorso  al  signor  viceré  e suo  Colla- 
teral Consiglio , al  quale  avendo  con  sua 
particolar  memoria  esposto  i gravi  pi-egiu- 
dizt  che  coH’esecuzionc  di  una  tal  provvi- 
sta potevano  inferirsi  a’  naturali  del  regno, 
ammettendosi  un  forestiere  al  godimento 
di  tante  e sì  ampie  rendite  c jiroventi  ch’e- 
sìge l’arcivescovo  di  Benevento  sopra  cin- 
que provincie  del  regno  , dove  sono  situati 
non  pur  la  propria  diocesi  , ma  tre  vcsco  • 
vadi  di  regno  soppressi  cd  uniti  alla  sua 
Mensa,  dodici  badie  mitrate,  molte  dignità 
e prelature,  ed  infiniti  beneficìi  di  sua  col- 
lazione, che  rrma'Tcbhero  esposti  ad  esser 
tutti  conferiti  a’  Bcneveiitiui , tal  a quei 
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tlc'lla  pmp'ia  famiglia  , a tenor  dello  bolle 
jionlìlicic  e piò  indulti  apostolici , da'quali 
vengono  esclusi  i i-egnicoli  , e con  ciò  ver- 
rei) Ite  in  ipregiwiizio  de'  naturali  del  regno 
.V  sottrarsi  quasi  il  terrò  del  regno  dalla 
oraria  di  S.  M.  conceduta  a’  suoi  fedolissi- 
iui  sudditi:  supplicava  perciò  S.  E. , che 
rloremlo  monsignor  Doria  presentar  le  sue 
hollfd'istitur.ioiie  in  Collaterale  per  ottener  I 
*1  regio  «zse^uotur,  sicoom'era  di  necessità 
tenuto  farlo  per  potcf  esercitare  giurisdi- 
zione sopra  cinqiie  provincie  del  regno  e 
.sopra  tanti  vassalli  di  S.  M. , si  compiaces- 
se d’onlinaic  clic  nrll’esame  die  dovrà  fii-si 
Sopra  rimpartir.k>nedcir«rse^ru(i/iir,  fosse 
il  procirratorc  di  essa  città  ammesso  ed  in- 
teso a pioporn-  I.  tagioiii  «iella  iu«vlesima, 
aocìoocliè  non  s’inlerisso  alcun  prcgiii<lizio 
alla  grazia  suililt  ll.i , ma  resi!  all  iiicontiti 
eseguita  la  coiK.vs.sinnc  làKa  «la  S.  M. , e«l 
iilibiditi  i tallii  replicati  suoi  oidini  , sic- 
<-hc  i fedelissimi  suoi  viissalii  possano  go- 
dere il  frutto  «Iella  icalc  lienignità  eh«-n«v 
iicenra  ; onde  «lalCollater.vI  Consiglio  con 
regia  dccietarionc  fuoi«.iinalo«‘lie  fosse  in- 
tesa la  città  nelle  sue  ragioni  nell'  iiiipaiii- 
zioiie  del  suddetto  exsequaiur. 

Essendosi  in  questa  espettazione,Ia  corte 
«li  Roma  deluse  non  men  la  città  d>e  il 
t'ainsiglio  Collaterale  ; poiché  s’ intese  che 
monsignor  Doria  di  fatto,  avendosi  sj^ite 
le  Imlle  d' istitiiZMne  , senza  richiedere  a 
quelle  placito  regio,  e senza  permesso -d'en- 
trar ne' confini,  crasi  da  Roma  a dirittura, 
traversando  il  regno,  portato  in  Beneven- 
to : d«ive  giunto,  aggiungendo  novità  Ao- 
pra iiovitii,  crasi  intzoniziato,  ed  avea  acm 
pui-  spiedata  U sua  «auica  in  «|acUa  città, 
ma  spediti  più  editti  e lettere  pasturali  ai 
vescovi  suoi  suiiraaaoei  ed  a’  parroclii , ed 
aflìsselc  per  tutte  le  diooesi  delle  già  dette 
provincie  del  regno  che  «mpongono  l’ar- 
civescovado Beneventano  -,  spedendo  di  più 
dim'issorìe,  che  si  fanno  eseguire  n«d  regno, 
anzi  nella  città  stessa  di  Napoli,  ed  eser- 
citando altri  atti  giurisdizionali  in  quelle 
in  vigor  di  Ixille  e facoltà  concedutegli  da 
Roma  , seuz.a  presentarle  in  Collaterale  ed 
averne  ottenuto  placito  regio  , siccom’  è 
l' inconcussa  pratica  del  regno.  Qn«sti  ul- 
timi imperiosi  ed  irregolari  passi  pregiudi- 
ziali non  meno  alle  regali  prcminenz.e  ed 
alte  regalie  di  S.  M.  , che  ruìiiosi  a'dritti 
della  città  c regno,  faan-data  rulliina  spin- 


ta alla  Deputazione  de’  Reneficii  della  città 
e r^no  di  Rime  umile  ricorsa  a S.  M. , 
supplicandola  volergli  miregoei-e  ed  emen- 
dare, dichiarandogli  nulli  etl  attentati,  «^ 
impedii-si  al  nuovo  provvisto  d’esercitar 
atti  giurisdizionali  nelle  provincie  del  ivv 
gno , delle  quali  si  compone  rarcivcscova- 
do  di  Benevento. 

Ed  affinchè  non  sia  rovesciata  e resa  va- 
na ed  inutile  la  grazia  di  S.  M.  concedu- 
ta a’naturali  del  regno , parimente  si  sup- 
plica dar  vigorose  provvidenze  che  a tutte 
e ciascheduna  provvisione  che  attentasse 
monsignor  Dona  spiidire,  riguardanti  col- 
laziooi  di  badie,  aroipreture,  arcidiacona- 
ti,  tesorierati , cantorati , canonic:iti  , par- 
ro(«hie,  c di  qualunque  alti  a dignità  ec- 
clcsiaslu^,  denotata  sotto qualunquenome-, 
siciximc  di  qualunque  beneficio  , pensione 
o altra  provvisione  che  intenda  di  fare  se- 
pia i fnilli,  ivoflUc  ed  emolumenti  (Ic’Ik-- 
«li  di  tutte  II-  chiese  che  sono  p«>ste  nelle 
suddette  piovincit-,  c che  sono  fuori  della 
città  cdi.slivlto  di  Benevento,  non  seie  dia 
esecuzione  alcuna  , ma  che  i provveduti 
(Icbbanu  pi-csi-ntai  c Ic  lettere  di  conoeuio- 
ni  mi  Colliitn-al  (fonsiglio , a fine  d’esami- 
n.ir  se  abbiano  i rcipiisiti  prescritti  dalla 
grazia  di  S.  M.  oonràduta  a'  natkmali  del 
regno,  c non  siano  «xliosi  alla  M.  S. , ed  ot- 
tenerne regio  exsequatw.  Parimente  che  si 
proilùacano  l’esazioni  ebe  pi«tendcsse  ffire 
il  prelato  suddetto  per  mezze  annate , pro- 
cutazioni , «attedratico , o per  qualunque 
altro  titolo  dalle  chiese  così  cattedrali  co- 
me collegiali  , parrocchiali  o semplici , por 
ste  nelle  suddette  provincie  fuori  dd  di- 
stretto della  città  di  Benevento  ; siccome  se 
gl’impediscano  tutte  l’esazioni  di  roidite, 
frutti  ed  aiMlumcuti,  tasse,  sovvenzioni  o 
altro  sopra  tutti  beni  e persone  suddite  di 
S.  M.  naturali  delle  provincie, e che  si  sono 
uniti  ed  appropriati  alla  Mensa  arcive.sco- 
T ile  o Capitolo  di  Benevento  -,  affinchè  «x>n- 
tro  la  mente  di  S.  M.  e le  grazie  suddette 
ooncixlule  dalla  medesima  a’  nazionali  non 
capitino  in  mano  d’un  forestiero , qual  è 
monsignor  Doria  genovese , ed  esca  il  da- 
naro fuori  del  regno.  Supplicaiid«>si  per  la 
esalta  e piintual  esecuzicuie , die  in  caso  di 
morte  ddli  presenti  heneiìciati  possessori , 
si  abbiano  a sequestrar  le  rendite  de’  loro 
beneficìi , con  destinarvi  regii  economi,  li 
quali,  trattone  il  bisogno  pel  manteninien- 
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to  cldle  chiese,  il  rlniAneiile  (leblMno  rìscr-  CAPO  I. 

Jiarlo  a’  succesaori  che  ne  avranno  ottenu- 
te collazioni  conotorate  di  placito  n-gio.  cht  rareivf  cmxtdo  Beneventana,  per  le  dh- 
h per  osftcrvanzii  di  tutto  cu>,  spodii-si  prc-  che  hcotnpfmmmo,  sia  onnjtnso  neiia 

iiiuroai  oidini,  diretti  a presuli,  a tesori^  5 come  arcivescowdo  di  re- 

ddlc  proviMic  , a governatori  delle  citta  e nktUe  imporiando  che  il  tem- 

comunità  di  tutte  le  tene  e Tdlaggi  ^ti  ^ B^nevjUo 

nelle  medesime  , che  cosi  iaixnano  inviola-  pgf  concessione  de''  nosiri  principi  pasta/o 
Inlmente^nrc,  coninvigiUni  speciaU  nei  pontefice  roinano. 

ineiiie  ad  im|Nxlii'e  qualunque  possesso  che 

ixitesse  attentarsi  da’ provvisti , senza  prc-  , _ . , ....  . 

sentirgli  prima  il  regio  exsenutitnr  che  risolvei«  tutto  le  didicolta  che  mai 

avranno  ottenuto  dui  Consiglio  Collaterale  nella  presente  coni  invel  - 

ili Napoli  sopra  le  lettere  di  loro  conces-  ****’  acciocché  sia  quesb  verìCi  posti  in  piu 
,ù„ne.  chiara  luce,  e non  vi  rimanga  occusinuc  al- 

l'er  forcnnosccie  la  oiuslÌ7Ì.i  di  queste  1’"'  ‘•ubiUirnc,  si  priega  neU-esaine 

necessarie  provvidenze,  due  cose  si  ixirran-  nieilesima  sparare  c non  confondere 

no  in  chiaio  in  quesU  breve  scrittura , le  ‘ ai-civescovailo  BenevenUno  dal  dominio 
quali  in  questo  presente  affare  vanno  enin-  d«I;i  citta  di  Benevento,  essenilr» 

plicate  insieme,  c vicendevolmente  l'una  cose  cosi  disgiunte,  clie  luna  non  hu 
rireve  maggioi*  forza  c vigoi  « daH  altra.La  * alti  ».  D i ciò  si  siicr.i  che  jios- 

prinia  h , che  la  colla/iom‘dell’arcivcscov.'i-  cvideiiza  diiib..slrai-si  clic  non  sì  va- 
do di  lienevento,  perciò  cl.e  ricuarda  le  ™ la  polizia  della  chicw  Beneven- 

dincesi  eh' essenzialmente  loeompongono,  ' nc  la  natura  equalit’.  dell  arc  ivesco- 
senza  le  quali  non  potrcblie  snssi.vfere  e sva-  ® diocesi  che  lo  compongono , po- 
nirebbe  in  tutto,  c compresa  nelle  grazie  »uHe;ncl  regno,  p«-dic  il  dominio  tem- 
ili S.  M.  concedute  a’nazionaK  per  essere  I*";  '**  ' P*" 

vero  ed  indiibitibile  arcivescovado  di  re-  l«‘h«iw  isicssoilel  regno  passasse  ad  un  ul- 
gno.  La  seconda ,clie  dopo  tanti  vigorosi  oi  - '»«•  Siccome  niente  perde  il  principe  delle 
dilli  di  S.  M.  emanati  sopra  fci  necessità  « Ì‘'>  <?**«  P';*'"'*  ! 

ilei  regio  exicqualur  in  tutte  le  provvisioni  le  «liesec  ilùx*si  suddette,  (»si  quelli 
di  Roma,  sia  un  grave  allentato  degli  arci-  riguardanti  la  cura  cliceli  e da  Dio  come 
vescovi  c vescovi  mettersi  ad  esercitar  atti  > ® Otc  deve  avere  deH.i  loro  estcrior 

di  giurisdizione  nel  i-egnoin  vigor  di  bolle,  poJi/.ia,echc  in  quella  sia  mantenuta  l’osser- 
brei  i,  lettere,  o altre  lacoltn  conceilutc  lo-  ^*'*ra  de  sacri  canoni  e la  huiuia  disciplina^ 
Iti  ila  Roma , senza  richiedere  ed  ottenersi  ®?“‘e  ®>‘®  riguardano  le  pieiogativc 

prima  dal  Collateral  Consigito  il  placito  « he  prima  vi  tenevano  intorno  all  eleiioiic 
regio  , e molto  più  degli  arcivescovi  Bems  ‘lc  v®«»ri  ed  arcivescovi  cil  altre  sue  re- 
ventani , la  cui  giurisdizione  si  estende  so-  gal'ee  preminenze.A  questo  line  brevemen- 
pra  cinque  proviticie  del  regno  ; coirfiitan-  '®  descriveremo  cbei-osa  sia  ravciveitt'ova- 
ilo  nel  tempo  istesso  tutte  le  opposizioni  e Beneventano , per  ben  distinguerlo  dal 
iliHìcoltà  promosse  per  sottrarre  non  nien  *eu‘Porid  dominio  della  città  di  Benevento, 
da  questa  indispeiisabil  legge,  che  dalla  L arciycsi^.'ido  ili  Bfeneyciito  a tempi 
grazia  di  S.  M.  conceduta  a uazkmali,  l’ar-  ‘*®  txt^lri  principi  longobardi  stese  ^li  am- 
civescos»  di  Beoeveiito.  P‘‘  su'»'  conlini  sopra  quasi  la  meta  di  ciò 

che  «-a  è regno  di  NafioK  ; poiché  secon- 
dando ne'priiiii  tempi  la  jxilizia  della  Chie- 
sa quell  i ileir  Imperio,  ed  adattandosi  alla 
disposujone  delle  sue  provincic,  poiché,  co- 
me dice  Ottalo  Milevitano  lih.  3 de  Schysnt- 
Donalùt- , Non  cnim  Respublica  est  in  Ec- 
clesia , sed  Ecclesia  in  Beymblica  : sicconn- 
il  ducato  di  Benevento,  che  a’  tempi  d' Are- 
chi  fit  iiiDdl/ato  anche  a principio,  si  stese 
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cotanto  , parimente  il  yescorado  dì  Bene-  tenendovi  un  ampio  clero  « e depidjuadovj 
vento  sì  dilatò  a proponiune  dell  cstensio-  ivi  il  suo  vicario  generale.  . 

ne  de’  confini  dì  quello  : omie  avvenne  che  L’ estensxMte  del  Beneventano  principato 
ebbe  tanti  vescovi  soggetti,  e che  a’ tempi  portò  in  conaeguenzacheilnumerode'veaoo- 
del  duca  Romualdo  alle  persuasioni  dì  vi  suSraganci  che  furono  altrihuiti  a que- 
S.  Barbato  vescovo  di  Benevento  gli  fosse  sto  metropolitano, fosse  maggiore  di  quanti 
da  questo  prìncipe  attribuito  anche  il  ve-  ma»  ne  ritenessero  tutti  gli  altri  mclropo- 
scovado  di  Siponto,  che  lungamente  fu  am-  Ulani  del  regno.  Ne  annoverava  un  tempo 
ministrato  pure  da’ vescovi  e poi  arcivesoo-  fino  a trentadue,  infioo  che  alcuni  d'essi 
vi  Beneventani.  non  fossero  stati  da  poi  innalzati  a melro- 

E siccome  piacque  al  prìncipe  Arechi  politani,  o sottratti  e Mitoposti  immedia- 
rl’innalzar  il  ducato  Beneventano  io  prìnci-  tamentealla  Sede  apostolica,  ovvero  le  citta 
]>ato,  cosi  a’ tempi  dell’ ùnjperadore  Ottone  ov’ eran  collocate  le  loro  cattedre,  pwtre- 
t e di  Piimiolfo  principe  di  Benevento  tro-  muoU,  guerre,  pesti  cd  altre  calamità  e fla- 
vandovisì  vescovo  Landulfo  suo  fratello  , gelli  non  fossero  minate  e distatle;  siechè 
postulante  Principe  et  haiatu  Imperatorii,  da  poi  si  ridusse  il  numero  de'  vescovadi  a 
funeU'anno^^mlpontciìceGiovanni  XIII  ventiquattro,  icui  nomi  si  leggono  anoor 
il  vescovado  di  Benevento  innulz.ilu  in  ar-  iniòsi  in  bromo  nella  porta  nuu^giore  della 
civesoovado;  cd  il  primo  cb’ebbe  quest’olio-  cliicsa  mcli  ofrolltana  di  Benevento,  de  quali 
re,  fu  Landulfo,  a cui  napa  (iinvanni  con-  col  tempo  pure  per  le  medesime  cagioni  ne 
cesse  il  pallio  ed  il  tìtolo lU  Metropolitano:  perde  otto  altri. 

•sicoom'è  manifesto  da  un’epistola  di  questo  Riguard.mdosi  il  presente  suo  stato  , è 
papa  , che  si  legge  tona.  9 Condì,  generai,  chiaro  eri  evidente  elie  questo  arcivescova- 
eojL  is38.  Fu  poi  questo  arcivescovado  co-  do  sia  composto  di  diciassette  diocesi  situate 
tanto  fovorito  non  men  dagl'imperadori  c tutte  dentro  il  regno , e che  occupano  cin- 
da’  suoi  propri!  principi , che  da’  romani  que  provincic  di  quello.  Nella  provincia  di 
pontefici,  che  sopra  tutti  gli  arcivescovadi  Principato  ultra,  dov'è  posto  Benevento,  ha 
del  regno  estolse  il  capo,  e videsi  ornato  di  questo  metropolitano  la  sua  propria  dioce- 
. tonti  privilegi  c prerogative,  e fra  le  altre  si,  la  quale , tnltoue  il  recinto  uelle  mura 
di  portar  la  mitra  rotonda  a guisa  dell’an-  di  quella  città  cd  il  suo  picciol  d'istretto,  è 
tica  tiara  pontificia  , con  una  sola  corona  tutto  racchiusa  in  questa  provincia  , dove 
fregiata  doro,  c di  portar  seco,  mentre  an-  ha  sci  chiese  collegiate  in  atcuiic  citta  e co- 
dava  visitando  la  pirwiocia,  il  Sacramento  spicue  terre  della  medesima,  le  quali  sono 
deir  altare;  ed  or  ancor  ritiene  a guisa  de’  Montcfoscolo,  Morcone , Altavilla,  Mont^ 
romani  pontefici  l'uso  dì  segnare  col  sug-  calvo,  un’altra  di  S.  Bartolomeo  in  Pallidi, 
gello  di  piombo  le  sne  bolle.  Ebbe  un  tem-  e la  sesta  ilclla  Trinità  in  Viliilano,  erella 
po  la  temporal  signoria  della  città  di  Vara-  ultimamente  tieli’  anno  17 16,  oltre  le  niol- 
no  in  Capitanata,  ora  distrutta,  con  molte  tissime  altre  chiese  semplici  e parroccliiali, 
altre  terre  e castelli,  ed  esercitava  in  molti  o non  collegiate  , che  sono  in  tante  allro 
luoghi  del  regno  temporal  giurisdizione;  e terre  e villaggi,  delle  quali  questa  diocesi 
presentemente,  secondo  la  testimonianza  si  comimne,  la  qual  è sì  numerosa  d'abìto- 
eJie  ce  ne  rende  Ferdinando  Ughello  m ito-  tori,  che  si  fa  il  conto  che  il  numero  arri- 
f'(i  Sacr.  de  Archiq».  Satco.,  est  eliam  Ar-  vi  a cento  c otto  mill’anime,  cd  il  numero 
fhiepiseopuB  hujm  Sedit,  illiutque  Vicaritu  de'Iuoglii  più  riguardevoli  arrivi  a novan- 
Judex  ordinarme  appella! ionum  «n  cauHf  ci-  ta,  a’quali  aggiunti  i p'tcooli  e meno  rìguar- 
ciltìnu  a laide  judtdbue  in  eadetn  Cimiate  devolì,  sonuonto  il  nunicro  dì  tutti  a 17B 
prwocanltum.  item  merum  mixtuaufue  irn-  luoghi  in  circa. 

perùem  habet  in  easalilrns  S-  ÀngeKs  et  della  l^lla  provincia  dì  Principato  ritra  h;i 
AloUa.  Ritiene  ancora, secondo  scrive  il  me-  cinque  diocesi,  che  regge  come  metropoli- 
desimo  autore  , la  giurisdizione  temporale  tano,  avendo  queste  proprii  vescovi  a lui 
nel  castello  di  S.  Bartolomeo  e nel  castello  suSì-aganci,  c i{ueste  sono  le  diocesi  d'Avd- 
diFoiano,  ed  il  suo  Capitolo  gode  pirimeiitc  lino,  di  Ariano  , dì  Trivico,  di  VoUuiar.t 
nel  regno  la  terra  di  S.  Lu|K>  con  giurisdi-  e di  Monte  Marano.  Nella  provim'la  del 
zkme  s|<ccialc  tmlftW  sopra  i4oo  anime,  contado  di  Molise  ne  ha  due  con  due  vesce- 
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vi  sufft^iinci , e queste  sono  k diocesi  di 
fioiano  c di  Guaidia  Alfìera.  Nelta  provin- 
cùi  di  Terra  di  Lavoro  ne  ha  tre  con  altret- 
tanti vescovi  suiTraganei,  quali  sono  le  dio- 
cesi di  S.Agata  de’Goti,di  Alife  ediTelese. 

Nella  provincia  di  Capitanata  ha  sei  dio- 
cesi con  sci  suSiraganei,  c sono  Asfxdi,  Bo- 
vino, Larino,  S.  Severo,  Tcnnoli  c Lacera. 
Ritiene  ancora  questo  metropolitano  incor- 
|K>rati  alla  sua  Mensa  tre  altri  vescovadi  di 
Ire  chiese  cattedrali  estinte,  che  furono  uni- 
te alla  sua  Mensa , e vi  esercita  in  queste 
diocesi,  ancorché  estinte,  le  ragioni  vesco- 
vili; eleggendo  nelle  chiese  riniasevi  i par- 
rochi,  e conferendo  ivi  altri  bcneiicii  c di- 
gnità ecclesiastiche',  e <|ueste  sono  situate 
pure  nei  regno.  La  prima  è la  chiesa  di  Le- 
sina in  Capitanata , distante  da  Beneven- 
to 6o  miglia  italiane,  la  quale  fu  cattedra- 
le . ttl  ebbe  il  proprio  vescovo  suifraganeo 
;di'aicivcscovo  di  Benevento,  e soppressavi 
p'.i  lu  dignità  vescovile  , fu  unita  la  catte- 
dra alla  sede  Beneventana  , ed  ora  rimane 
aicipretura.  La  seconda  è la  chiesa  di  Limo- 
s;ini  , un  tempo  città  posta  in  Principato, 
lontana  da  Benevento  da  3o  miglia,  la  qual 
ebbe  pure  il  suo  proprio  vescovo  suffraga- 
■ipo  ai  metropolitano  di  Benevento , alla 
quale  , essendo  soppresso  , si  uni  pure  la 
chiesa  che  ora  vien  retta  da  un  arciprete. 
1.1  tersa  è la  chiesa  di  Tocco  nella  Valle  Vi- 
tulana  im  Principato  ultra,  lontana  da  Be- 
nevento otto  miglia,  che  pur  cl>l>e  proprio 
vc.scovo;  ma  di.strutta  da'ircmuoti  la  città, 
rimase  soppressa  la  dignità  vescovile,  ed 
imita  la  diocesi  alla  Mensa  arcivescovile  di 
Benevento  ; ed  oggi  è terra  posta  nel  sito 
istesso,  ed  ha  tre  chiese  parrocchiali , una 
«Ielle  quali  ritiene  ancora  il  suo  arciprete, 
che  rimangono  alla  provvisione  di  questo 
arciv(»<»vo. 

A tutto  cW)  che  Gn  ora  si  c esposto,  con- 
(oidanoFerdinandoUghcllo  nell’/tal.  Sacr. 
de  Arehi^.  Btnet. , Carlo  a S.  Pa«ilo  nella 
(«eograGa  Sacra  , e tutti  gli  Scniltori  mo- 
«lerni  che  trattarono  della  Metropoli  Bene- 
ventana, e de’ suoi  virscovi  ed  arcivescovi, 
ed  è pakse  «Li'Sinodi  stessi  B -nevcntini  fat- 
t’ imprimere  dal  cardinale  Orsini  in  Bene- 
vento.  Oltre  a ciò,  sono  sottoposti  a questo 
metropolitano  dodici  aliali  che  han  l'uso 
«Iella  mitra  , «k'I  pastorale  e «Iella  «aweia, 
li  quali  hanno  le  loro  kidie  tutte  poste  nel 
legno,  donde  gli  aliati  ricavano  glosse  ren- 


dite ed  emolumenti.  Tiene  un'altra  badia 
chiamata  di  S.  P«irtunato  in  Paduli,di  va- 
sti «amp  i e poderi  assai  utili  ed  uh«v  tosi, 
e soprattutto  la  badia  ri«a:hissima  di  S.  So- 
fia , la  quale  dentro  il  regno  tiene  tutte  le 
sue  grandi  rendite,  e «privi  esercita  pur  so- 
pra le  ville  a se  soggette  giurisdisi«ine  non 
men  spirituale  che  temporak,e  ciòoltre le 
due  badie  di  S.  Giovanni  a Masrocca  , c 
l’altra  di  S.  Maria  «Iella  Grotta  Benedetti- 
na in  Vìtulano.  Se«»ndo  anche  «dò  che  a’ 
suoi  tempi  narra  Fcr«linan«lo  Ughcllo,  il 
numero  di  tutte  le  città  , terre  e villaggi 
p«isti  nel  regno  che  «^impongono  la  sola 
propria  dìoixsi,  e che  sono  immediataimm- 
te  soggette  all’  arcivesexivo  di  Benevento , 
arrivava  pure  a cent'ottauta  due,  tn  quibus 
l^c’  dice , e siccom’  è in  verità  ) stati  multi 
Ftineipatus,  MarchiótuUtu , ComUalus'pte. 
E tutti  questi  principi,  marchesi,  evinti  <xl 
infiniti  altri  baroni  riconoscono  «»lle  loro 
signorie,che  tiittc  sono  nel  regno,  il  metr«>- 
politano  dì  BiMievcnto.  Cal«x>lato  similmen- 
te il  numero  delle  anime  che  sono  in  tutta 
sì  vasta  provincia  , presentemente  an-iva 
a aSocKXi , che  rimang«m  tutte  sottoposte 
alla  sua  giur'isdisionc  (u). 

Questo  è r arciv«VM»va«lo  di  Benevento 
che  vien  «ximposto  «la  cinque  provincie  del 
regno;  c la  città  sola  di  Benevento  «siinpa- 
rata  a s'i  grand’estensione  c numero  di  tin- 
te città,  chiese  «attedrali  e colkgiate , Ka- 
die,  ed  infinite  altre  tene  e villaggi , sp.i- 
rìscc  e rimane  come  un  punto  a riguanlo 
d'ima  si  ampia  e spaziosa  cinxmG'reuxa. 

Or  chi  avendo  innanzi  agli  occhi  questa 
descrizione  «kirarcivescovado  «li  Beneven- 
to potrà  non  riputarlo  arciv<?s«xiva«lo  di  re- 
gno, quando  tutto  e quanto  egli  è lato  e 
lungo,  è posto  dentro  e nelle  viscere  di  «piel- 
lo;  sicché  togl'ieiulo  k «Ikicesi  che  lo  «xiin- 
pongoiio,  <xl  attribuendole  ad  altri  metro- 
politani, rimarrà  affatto  estinto  e risoluto, 
e non  apparirà  di  lui  né  meno  orma  o vesti- 

fa)  Ecco  nn  r.ilralo  ben  chiaro  ol  esatto  delhi 
politica  cccletiasUca;  ma  è c;;U  egualmente  chiaro 
«si  esatto  quello  <leiraràfiic/w,i  politica  .«scolare, 
cJie  lascia  tuttaiàa  sobordiiuto  all'  Onkaf.  eede- 
sùuUco  un  si  gran  numeiudi  so«l>)iii,e  «li  nù  auii 
una  boema  porte  non  riconoscono  altro  .so«  raiio  che 
un  prete  forestiere  ? Clic  meraviglia  fia  (Iuih|iic 
che  i rlwrici  paleggino  in  liurchi  in  Rema  mciitic 
i sctolari  dejli  altri  Stali  e regni  ne  tirano  a spese 
loro  il  cocchio  I 
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gio  alcuno?  Cbi  dunque  poti'ù  mai  sognar- 
si, che  Tenendo  chiaramente  disposto  nella 
Rrasia  di  S.  M.,  specialmente  in  quella  del- 
l’anno 17 14,  che  tutti  gli  arcircscoradi  del 
regno  debbano  conferirsi  a'nazionali , ex- 
clmis  semptr  in  omnibus  tam  alienigtnà  quam 
Regio  dominio  non  mbjeelit,  che  da  queste 
amplissime  parole  abbiane  da  esser  escluso 
l'arcivescoTado  di  BcneTcnto  posto  tutto  nel 
regno,  ch’è  il  più  ampio  e disteso  di  tutti 
gli  al  tri  arcÌTescovadi  che  sono  nel  mede- 
siinur  (ion  verità  dunque  potiemo  noi  dire 
agli  orcnTesoori  di  Benevento  ciùchc  S.  Ber- 
nardo disse  ad  altro  pie|»sìto  ad  Errico 
arrìvescovodi  Scus  ep.  4a:  QuU  vox  exce- 
pii  ab  univerfitate?  CerU  qui  tentai  excipe- 
re,  tentat  decipere. 

$» 

Si  oppone  : perchè  il  dominio  tempoisde 
di  Benevento,  me  è posta  questa  sede,  fece 
passaggio  nel  pontefice  romano,  e non  è più 
de'nosti'i  re,  elee  perciò  queirarcivescovado 
ripntai-si  stranient.  Questa  c un'  opposixio- 
ne  sì  vana  ed  insusaistentc,che  non  merite- 
rebbe la  pena  di  una  risposta  molto  lunga 
e ricercata  \ ma  poiché  ad  alcuni  aemlira 
aver  molta  apparenra,  non  mi  rincrescerà 
prendermi  il  travaglio  di  confutarla  secon- 
do tutti  i suoi  lati  e spaziosi  aspetti  che  se 
le  vo^lion  dare. 

Primieramente  , è da  riflettere  che  noi 
non  siamo  nel  caso  clic  per  couvenrione  de' 
principi , dopo  essere  preceduta  una  guer- 
ra, siasi  poi  con  tratlati  di  pace  quella  com- 
posta , c smembrando  una  piovincia  , o 
parte  della  niedesuna  , siasi  attribuita  al 
principe  competitore,  siccome  in  più  istro- 
meiili  di  pace  osserviamo  cssei-si  frequen- 
temente e fatto  e tuttavia  farsi  di  queste 
dismembrazioui  c partaggi.  Noi  siamo  nel 
<;aso  di  non  essersi  praticata  ninna  partizio- 
ne di  provincia,  ma  d'essersi  solamente  ce- 
duto il  dominio  temporale  d’una  città  po- 
sta in  mezzo  e nelle  viscere  d'iin  ampio  re- 
gno che  tutto  intiero  rimase  com'era  prima 
al  cedente.  Or  se  anche  nel  primo  caso  non 
si  varia  la  polizia  , la  naturalezza  c la  di- 
sposizione ne’ vescovadi  ed  arcivescovadi, 
ma  rimangono  deH’istessa  natura  cheavean 
prim.i,  siccome  più  innanzi  diremo  ; molto 
meno  nel  caso  presente  potrà  dirsi  che  per 
la  cessione  fetta  della  sola  città  di  Bene- 


vento siasi  alterata  o mutata  la  natura  cb-l- 
l'aixii vescovado  Beneventano  ; c che  perciò 
ora  non  venga  compreso  m-lla  grazia  e ne- 
gli altri  editti  e provvedimenti  ciati  da  .S.M., 
sicché  abbuino  i nazionali  rd  i redi  Napoli 
da  perdere  |ier  la  cessione  sola  d’  una  città 
tutti  qiie'  dritti  e pizminenrc  che  prima 
aveano  in  tutto  l'arcivescovado  Beneventa- 
no, c sopra  i suovarcivescxivi,  con  riputar- 
gli affatto  txlfget , e non  sottoposti  a'reali 
editti  edoidinanze. 

Se  il  principiato  di  Benevento  fosse  stato 
prima  |iosseduto  da'romani  ponteiici,  e poi 
avendolo  i Normanni  invaso,  fosse  passata 
cxmveuzione  tra’  medesimi  di  ritenersi  il 
papa  lacitt'i  di  Bejievento,  e lasciarsi  a'Nor- 
nianni  il  principato,  poti-ebbe  forse  dispu- 
tai-si  ciò  che  in  simili  dismembrazioni  suol 
.accaderej  ma  il  fatto  avvenne  tutto  al  coo- 
trario.ll  principato  Beneventano  era  posse- 
duto da’prìncipi  longobaidicomc  immidia- 
ti  signori , e dagrinipcradori  d'Occidente 
come  re  d’Italia  e iliiv.-ttì  padivmi. Questo  da 
poi, per  ragion  di  c^inquista  e per  investitu- 
ra avutane  dall'iiuperadore  Errico  il  Negro, 
(tassò  a'Normanni , li  quali  si  ritennero  il 
piincipato , e cederemo  ai  papa  la  città  di 
Benevento,  per  la  pretensione  che  la  Chiesa 
Romanaci  avea  in  vigor  d’una  permuta  fat- 
ta coir  istessD  impei-adore  Errico.  Ecconc 
brevemente  ristoria,  sccsmdo  che  la  ripor- 
tano Leone  OsUensc  lih.  2,  cap.  4^,  Pietro 
Diacono  ad  Ostiense  1.  a,  c.  84,  la  Cronaca 
de'Duchi  e Principi  di  Benevento,  l’Anoni- 
mo di  Bari  ed  altre  antiche  memorie  rac- 
colte da  Camillo  Pellegrino  nella  sua  ifesL 
iVmeqi.  l/mgob.  pag.  266. 

Il  principato  di  Benevento  sebbene,  come 
si  è «wtto,  avesse  prc^rii  principi  che  lo  ng- 
gevano,  riconosceva  pero  jjer  sovrani  gl'iin- 
peradori  d'Occidente  come  re  d'Italia  e de’ 
Longobardi,  titoli  ad  essi  Uamandati  dal- 
l'iniperadere  Carle  M.  perle  oonc(UÌ$te che 
questo  principe  riportò  sojira  i re  longo- 
liardi,  discacc'uindugli  d'Italia.  E quantun- 
que il  principe  Arcclii  e Griinoaldo  .suo  suc- 
cessore contrastassero  a Carlo  M.  questa  so- 
vranità-, nulladimanco,  secondo  le  varie  vi- 
cende delle  mondane  cose,  finalracnlc  i prin- 
cipi beneventani  siiccessoi-i  non  (lotendo 
contrastare  alla  potenza  degli  Ottoni  e de- 
gli altri,  si  lesero  tribirtarii  e soggetti.  Ma 
sovente  rifaci  la  vansi  loro,  e sectmilo  die  le 
lor  forze  andavan  avanzando  o declinando 
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in  Italia  , ooù  pmtarauo  o ncgaTano  ub-  J 
biUicnsa. 

A'ttnmpi  lieirimperadoreErrioo  il  Negro, 
rcggL'ndmi  la  citta  di  Benevento  dal  prin- 
ciiK  Pandolfi)  e da  Landolfo  suo  figliuolo, 
i Beneventani  fecero  sì  poco  conto  di  que- 
st’imperadore,  eh'  ebbero  l’ ardimento  di 
chiudergli  in  faccia  le  porte  di  Benevento, 
nè  lo  lasciarono  ivi  entrare-,  e ueirislcsso 
tempo  essendo  passato  quasi  tutto  il  prin- 
cipato per  ragion  di  conquista  a’  Norman- 
ni,a’quali  Kitìco  per  non  poter  conti-aslare, 
da  dura  necessità  costretto, ne  avea  concedu- 
ta l'investitura,  lo  stato  delle  cose  di  que- 
sto principato  era  tale , che  quasi  tutto  era 
|»ssato  sotto  la  dominationede’Momianni, 
toltone  la  città  di  Benevento,  che  si  regge- 
va ancora  dal  principe  Pandolfo  , sopra  la 
quale  l' imperador  Errico  , per  non  esser 
compresa  nell'investitura  data  a’  Norman- 
ni, riteneva  le  ragioni  di  sovranità  col  do- 
minio alto  e diretto  che  vi  pretendeva. 

Ma  resisi  sospetti  i Normanni  a'pontefi- 
ri  romani,  che  mal  soifrivano  tanta  lor  po- 
tenza in  queste  provineie,  Leone  IX  pensò 
discacciargli  d’iL-ilia  con  invogliarne  Hm- 
perador  Errico  aU'impresa  ; onde  a questo 
fine  passò  in  Àleiuagna,  c portatosi  dairim- 
peradore,  gli  espose  che  i Nonuanni  eransi 
resi  insoffi’ibili  agli  abitanti  del  paese,  e 
ch’cstcndcvuno  i loro  confini  oltre  i luoghi 
de’quali  furono  da  lui  investiti,  e non  era 
altro  il  loro  intento , che  soggiogar  tutte 

3 nelle  provineie  , e sotbarle  dall'  imperio 
'Occidente  ; che  non  bisognava  perciò  più 
soffrirli,  ma  discacciargli  d’Italia  , ed  egli 
avrebbe  avuto  coraggio  di  fiirio,  se  fornito 
d'un  numeroso esei-cito lo  rimandasse  in  Ita- 
lia, percliè  egli  ponendosi  alla  testa  di  quel- 
lo, avrebbe  scacciati  questi  tiranni,  tui-o- 
noGosì  eflicuci  gli  uffici  di  Leone  appi-esso 
Errico , che  lo  persuase  a dar  mano  a que- 
sta impresa;  ed  avendo  comandato  che  s’u- 
nisse un  numeroso  esercito  d’Alemanni,  ne 
diede  il  comando  a Leone  istesso , siccome 
narra  Ostiense  lib.  a,  cap.  84. 

In  questo  tempo  e con  tale  opportunità 
si  feccia  commutazione  della  città  di  Bene- 
vento  col  diritto  die  avea  la  Chiesa  Roma- 
na sopra  quella  di  Bamberga  , acquistato 
in  questo  modo.  L’ imperadore  Errico  il 
Santo,  non  contento  di  aver  innalzata  la 
chiesa  di  Bamberga  in  cattedrale  col  con- 
senso del  vescoTor  d'Erbipolì , a cui  si  ap- 
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]>artcneva  per  un  sinodo  tenuto  a Fi-ancfurt, 
e d'uverne  ottenuto  anche  conferma  da  pa- 
pa Giovanni  XVII  ; non  contento  nemme- 
no che  in  un  altro  sìivmIo  , convocato  pure 
in  Fiancfort , con  gran  celebrità  fosse  de- 
dicata questa  chiesa  e cousecrata  per  mano 
di  Giovanni  patriarca  d'Aquileia  , coil'in- 
tcrvento  di  35  vescovi  ^ avendola  poi  più 
ampiamente  ingrandita  e resa  magnitica, 
volle  anche  avere  il  piacere  che  papa  Be- 
nedetto Vili  venisse  egli  in  persona  a con- 
secrarla  ed  erigerla  in  cattcurale.  Non  ri- 
cusava il  papa , ma  per  far  ciò  bisognava 
che  si  dassc  qualche  cosa  alla  Chiesa  Ro- 
mana ; ed  in  effetto  fu  accordalo  un  annuo 
censo  d’un  cavallo  bianco  con  tutt'i  su<ù 
ornamenti  ed  arredi,  e cento  marehe  di  ar- 
gento ogni  anno , siccome  scrive  Ostiense 
lib.  a,  can.  48  •'  Àr  annos  smgidor  equo  uno 
optimo  albo , cum  omnibun  ornamenlit  et 
phaieris  tuù,  et  cenlum  mardUs  argenti. 
Stabilito  il  censo , tosto  papa  Benedetto  si 
portò  in  Bamixaga,  consacrò  la  chiesa  e la 
eresse  in  sede  vescovile.  Or  trovandosi  Leo- 
ne presso  En-ico  il  Negro , venne  fantasia 
a questo  imperadore  di  lilierar  la  chiesa  di 
Bamberga  da  questo  censo  e soggezione  del- 
la Chiesa  Romana.  Papa  Leone  presa  l’op- 
portunità non  ricusò  di  farlo,  ma  bisogna- 
va darsi  in  iscambio  alla  (ibìesa  di  Roma 
altra  cosa  equivalente.  Errico  sdegnato  co’ 
Beneventani,  eclie  per grindegnissimi  tratti 
usatigli  odiava  a morte  quella  città  , pen- 
sando che  con  difficoltà  avrebbe  potuto  da 
quella  scacciarne  Pandolfo,  e ridurla  sotto 
la  sua  ubbidienza, per  vendicarsene,  rofièri 
al  papa  per  cambio  delle  ragioni  ch'avca 
sopra  la  chiesa  di  Bamberga.  £ trovato 
questo  modo  molto  va  ntaggioso  per  la  Chie- 
sa Romana , tosto  si  conchiuse  il  trattato. 
Così  ima  città  fu  cambiata  per  cento  mar- 
che di  argento  ogni  anno,  porche  papa  Leo- 
ne non  volle  interamente  rilasciargli  il  cen- 
so, ritenenendosi  pure  per  segno  di  sugge- 
zione  il  cavallo  bianco,  come  dice  Ostiense 
lib.  a,  cap.  46:  Equo  tamm,quem  jpraedixi- 
miM,  relento. 

I Con  questo  titolo  passò  il  dominio  tem- 
j porale  della  città  di  Benevento  alla  Chiesa 
di  Roma,  ma  iwn  già  la  possessione,  poiché 
dovea  da  quella  scacciarsene  il  principe 
Pandolfo  cne  la  r^eva.  Ma  il  pontefice 
Leone  ritornando  in  Italia  alla  testa  d’un 
fioritissimo  esercita , ebbe  per  facilissima 
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riiiipi'i'«a  <ii  9c»cciarc  non  solo  il  |>riiicipe 
il.i  qiK^la  cittì , ma  tutti  i Normanni  dal 
priiicifiato , anzi  da’ c mlini  d’ Italia.  £d 
in  fatti  alla  fiiua  d'iiii  |Kis«aggio  si  pode- 
rosoe  liinnidaliik:  non  pur  si  avvili  il  prin- 
cipe c scappi)  fuori  di  BencvcntoTol  suo  ii- 
gliuolo  Landolfo,  ma  i Normanni  sU'ssi  si 
costernarono  e mandarono  ainliosciaduri  al 

Iiajia,  chiedendogli  umilmunte  pace.  Ma 
^)ne , che  credea  per  le  sue  vanta^io- 
se  forre  aver  tra  le  mani  certa  la  vitto- 
ria , ne  riiuand  > gli  amliasciadori  con  ri- 
sposta tropi»  dura,  diociido  ch'egli  noa 
voleva  punto  aver  pace  cu'Nnrmannl,  se  non 
uscivano  d’Italia.  Allora  questi  valorosi 
c.impioni  si  risolvettero  di  ricever  tosto  la 
battaglia,  ancorché  con  tanto  loro  svantag- 
gio, fermi  « risoluti  o di  morir  tutti,  o di 
vincere. 

Si  pugni'i  ferocemente,  e furono  in  qiie- 
stocomLMttiiiienUiincredih'Ii  leanliteaaio- 
ni  del  famoso  Koliei  UiGu' scardo  e del  prin- 
cipe Pandulfo  col  suo  figliuolo  Landolfo, 
che  usciti  d.i  Benevento  prestarono  in  quel- 
la grmdcaeione  validissimo  soccorso  a’Nor- 
manni.  Furono  in  line  con  gran  empito  e 
vigore  confuse  c sconfitte  le  nemiche  schie- 
re, ne  fooere  strage  infinita,  e con  replicati 
assalti  furon  tutte  trucitlatc  e tagliate  a 
peasi:  Ommbut  tomfcm  ^prosiegue  Ostien- 
se loc.  cit.y«ys»csrtnmin*  trucidati*,  Nar- 
tnmni  Beijudieio  exstUere  vietare*.  Il  pon- 
tefice Leone,  che  non  molto  lontano  fu  spet- 
tatore di  sì  fiera  tragedia,  fu  costretto  a 
rendersi  prMkmiere  a’ vittoriosi  Normanni, 
i quali  osaiàsgK  un  profondo  rispetto , lo 
condussero  eoo  ogni  sorte  d’onoi-e  e riye- 
rensa  nel  loro  cam|K>.  Non  pure  lo  lascia- 
rono in  lilsertà,  ma  il  conte  Umfredo  rice- 
vendolo sotto  la  sua  parola, gli  promise  che 
volendosens  tornar  in  Roma,  Tavrebbe  egli 
accompagnato  lisfino  a Capua.  In  effetto 
l’aeoonapagnè  egli  stesso  oon  gran  numero 
di  suoi  ulKciali  ie  Benevento, siccome  narra 
l’Anonimo  di  Bari  presso  Pellegrino  : Com- 
frehrnmma  iUum , et  port^rurU  Bme- 
cento  tomai  cum  honoribus.  E quiri  por  gli 
trava^  softrti  e per  pnss'ionc  d’animo  ca-, 
duto  infermo,  stvendo  a sé  chiamato  il  con- 
te Umfredo,  si  fece  cowlurre  a Capua,  do- 
rè, avendo  dimorato  dodici  giorni,  in  Ro- 
ma fece  ritorno.  Quivi  menò  questo  ponte- 
fice il  restante  di  sua  vita, dove  non  molto 
di  poi  con  molti  segni  di  pieté  c di  ponli- 


Hientofinì  santamente  i giorni  suoi,  con  la- 
sciar di  sé  , non  già  per  questo  fatto  , ma 
per  la  liontà  e candidezsa  de’  suoi  costu- 
mi , fama  di  un  gran  Santo , scrivendosi 
ohe  San  Pier  Damiano  soleva  dire , cim  sic- 
come adoriamo  S.  Pietiti  non  perché  mq;ù 
Cristo , ma  per  lo  pentimento  che  n’eb^, 
e per  l'oltre  insigni  e preclare  tue  virtù  v 
così  dobbiamo  far  andie  di  questo  santa 
pontefice. 

Ecco  qual  successo  ebbe  questa  spod'ixic» 
ne.  I Nonnanni  avendo  disfatta  rannata  di 
Leone , maggiormente  si  stabilirono  nel 
principato  ; e per  aver  il  principe  Pandul- 
fj  e Landolfo  suo  figliuolo  prestati  Ioni  va- 
Iklissiuti  aiuti  in  questa  battaglia , furon 
contenti  elèe  l'itornassero  in  Benevento  a 
regger  come  prima  quella  città  ; siccome 
iiann  la  Cronaca  di  quc'principi,  rappor- 
tata dal  Pellegrino  : nstmodum  autem  re- 
versi tulli  m Àerirventum.  Ed  essendo  pre- 
morto Landolfo  aifinfelice  suo  padre,oontì- 
nuò  Pandolfo  solo  a regger  quella  àttà  per 
tutto  il  tempo  che  visse , cioè  insino  ail'an- 
no  1077.  In  quest’  anno  e..ssendo  già  d’età 
grave  e cadente,  dopo  aver  regnato  in  Be- 
nevento 33  anni , finì  Pandolfo  i giom  i 
suoi  né  iasc'iando  di  sé  altra  prole  , man- 
cò in  lui  la  successione  de'principi  di  Be- 
nevento. 

Seguita  adunque  la  morte  di  Pandolfo 
senza  prole , tosto  il  duca  Guiscardo  voltò 
l’animo  a ridurre  la  città  di  Benevento  soU 
to  la  sua  dominazione , siccome  avea  fatto 
del  principato  ; ma  trovandosi  assunto  a 
questi  tempi  al  pontificato  romano  l’intiv- 
pido  e forte  Ildebrando  chiamaV*  Grego- 
rio VII , questi  pretese  che  in  vigor  della 
permuta  fotta  coll’imperadorc  Errico  do- 
vesse la  città  lestituirsi  alla  Chiesa  Roma- 
na. S’inasprirono  perciò  maggiormente  le 
discordie  fra  Gregorio  e Rolicrto  ; ma  fi  ap- 
postosi  pei-  comporle  il  celebre  abate  Desi- 
derio di  Monte  Cassino,  la  cui  autorità  era 
a que'teinpi  grandissima,  seppe  costui  oon 
tanfo  prudenza  e destrezza  comliirsi  ch’eb- 
be la  gloria  di  por  pace  fra  di  loro  -,  fra  le 
cui  condizioni  una  fu , elle  assoluto  Ro- 
berto, oo'suoi  Normanni  dalle  censure  alle 
quali  il  papa  areali  sottoposti,  dovesse  Ro- 
berto lasciar  a Gregorio  libera  la  città  di 
Benevento,  come  la  pretendeva,  siccorac  fa 
con  buona  fede  eseguito. 

Da  questo  teiiipocommoiòlaChieM  Ro- 
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mona  a ta  città  di  Benevento  , e da 

qacsio  tempo  cominciarono  i ponteiìci  ro- 
mani a mandarvi  pergoremarla  un  retto- 
le . che  poi  fu  cfetto  GoTematorc.  Ciocchà 
si  dee  piti  alla  muniHcenra  del  duca  Rolier- 
to  che  aliene  diede  il  possesso,  che  alla  ]>re- 
inura  deU'imperadore  Errico  che  sol  ne  le 
avea  ceduto  il  dominio  che  vi  pretendeva. 
Fu  variato  il  solo  governo  della  città, 
ina  niente  fu  alterato  o mutato  l'ai-cìvesco- 
vado  Beneventano,  il  quale  rimase  così, 
come  prima  era,  sotto  la  disposizione  e cu- 
ra di  quel  principe.  Mutiì  la  città  di  Bene- 
vento  governatore,  ma  non  già  il  principa- 
to arcivescovo , rimanendo  la  sua  metro- 
poli com’era  prima  , e per  conseguenza  ri- 
masero intatti  tutt'i  diritti  e le  supreme  re- 
galie che  prima  vi  aveano  escreitate  non 
meno  gl’ini  jicradori  d'Occidente  che  i prin- 
cipi stessi  longoliardi , e poi  i Normanni, 
(juanto  finora  si  è detto  non  ammette  con- 
troversia alcun.-! , convenendo  in  ciò  tutti 
gli  scrittori  contemporanei , e molto  meno 
oggi,  dappoiché  Camillo  Pellegrino  diede 
fuori  alla  luce  l’antichissima  Cronaca  de' 
Duchi  e Principi  di  Bem  vento , scritta  lìii 
ila  quei  tempi  da  un  monaco  del  monastero 
di  Santa  Sohadi  Benevento,  che  si  conser- 
va neirarchivio  stesso  del  Vaticano,  e che 
ila  Roma  daH’abate  Costantino  Gaetano  mo- 
naco Cassinese,  il  quale  da  quell'antico  co- 
dice Vaticano  la  trascri.sse,  fu  trasmessa  al 
IVIlegrino,  che  la  fece  imprimere  nella  sua 
//ùlor.  Prineip.  l/mmAard.,  dove  ni  n.  i5 
parlandosi  di  Pandoffo  ultimo  principe  di 
Benevento , si  leggono  queste  parole  ; Ibst 
fujiu  Principis  oMum  retto  est  Civitas  per 
Romanan  Èecktiam.  Niente  dunque  per 
questa  mutazione  di  governo  della  città  di 
Benevento  fu  alterato  o mutato  rurcivcsco- 
vado  Beneventano. 

E non  pure  per  questo  fatto  si  convince, 
che  per  lo  passaggio  del  dominio  e posses- 
so della  città  di  Benevento  al  pontefice  ro- 
mano non  si  variò  in  niente  la  natura  del- 
l'arcivescovado  Beneventano  ; nè  i prìncipi 
e poi  : re  normanni  perderono  alcuna  pre- 
minenza di  quelle  che  prima  vi  aveano,  ma 
molto  più  per  gli  avvenimenti  che  poi  se- 
guirono; poiché  i re  normanni  e svevi  ri- 
putarono si-mprc  questo  arcivescovado  del 
regno  di  Puglia , siccome  a que'tempi  si 
chiamava  il  regno  di  Napoli  ; ed  ancorché 
intorno  allo  stato  civile  variassero  la  di- 


sposizione di  quel  principato,  partendolo  in 
più  provincic,  due  delle  quali  ancor  riten- 
gono il  nome  di  Principato,  ed  altre  assu- 
messero il  nome  diconùdo  dlMolise,  d'A- 
pruzzi , Capitanata  e Terra  di  Lavoro, 
mandandovi  a ciascheduna  particolari  giu- 
stizieri , o sian  presidi  ; oon  tutto  ciò  per 
quel  che  riguarda  la  polizia  ecclcsiasUca, 
rimase  lo  stesso-.nè  fu  perciò  variato  punto 
l'arcivescovado  di  Benevento , nc  si  portò 
sccmamento  o variazione  alcuna  a tutti 
quc'diritti  che  sopra  queirercivescovado  vi 
tenevano,  cunoementi  l'esterior  polizia  del- 
le sue  chiese,  cioè  che  in  quelle  fossero  os- 
servati ì sacri  canoni,  c che  all'elezioni  del- 
li  vescovi  istessi  di  Benevento,  come  dirassi 
più  innanzi,  dovesse  ricercarsi  pure  il  loro 
.issenso,  secondo  la  disciplina  ecclesiastica 
praticata  a que'tempi  , con  approvazione  e 
coasenso  de'pontefici  romani  istessi  ; poiché 
ramministi'azione  di  tal  dignità  c l'eserci- 
zio di  sua  giurisdizione  non  si  restringeva 
dentro  le  sole  mura  della  città  di  Beneven- 
to, ma  si  dilatava  ampiamente  in  tutta  la 
sua  vasta  metropoli  posta  tutti  (lenirò  li- 
diocesi  e provìncie  del  regno  clic  la  coinpo- 
ncrano. 

Ni  un' alterazione  o cangiamento  si  re- 
ca alla  polizia  ecclesiastica  del  regno,  etl 
alle  preminenze  reali , perché  il  principe 
cinla  ad  altri  il  dominio  d'alcuna  città 
del  medesimo,  ancorché  in  quella  vi  fis- 
se stata  prima  erotta  cattedra  arcivesco- 
vile ; nè  perché  disponga  e p,irtisca  in  .al- 
tra guisa  le  provìncie  per  ciò  che  riguar- 
da il  suo  governo  civile,  si  varia  punto 
l’ecclesiastico.  E la  ragione  è in  pronto-.poi- 
chè  selilicne  la  Chiesa  quand'era  infante 
adattò  le  pargolette  sue  membra  allTm- 
perio  già  adulto  e grande , stabilita  che 
iìi  poi  col  correr  degli  anni  in  quella  puli- 
zia, ancorché  l’Imperio  prendesse  poi  altra 
forma,  c fosse  divìsa  'in  tanti  l'•.■g^i  e tanti 
nuovldoniinii  e signorie,  non  potè  cosi  facil- 
mente variarsi  e pronder  quelle  nuove  altro 
fonile  ed  aspetti-,  tanto  maggiormente,  che 
se  la  Chiesa  avesse  dovuto  seguitar  sempre 
le  nuove  divisioni  e partaggi  che  si  son  fatti 
da’  principi  de'  loro  n-gni  e provìncie , si 
sareol>e  veduta  in  continue  alterazioni  e di- 
sordini; massimamente  negli  ultimi  secoli, 
ne’  quali  secondo  ci  dimostrano  i tanti  vo- 
lumi de' li-aitati  di  pace,  d'  .j-ieste  divisio- 
ni, dismcmbrainenti  e partaggi  ne  son  se- 
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filiti  c tiillavu  nc  soguoiio  iiiliniti.  Per 
(|iic$la  ragione  Vrovamlosi  nrl  regno  tit  Na- 
poli slabiìila  l.a  pulir.ia  ecclesiastica  tic'  tre 
arcivescovadi  ili  Benevento,  Capita  e Saler- 
no, secondo  la  ]iolizia  de’  tre  principati,  Bo- 
ucveiitauo.  Capuano  e Salernitano,  ancor- 
cliè  pei  i re  Normanni , Svovi,  Angioini  ed 
Aragonesi  avessero  partite  in  altra  roruia 
le  pi-ovincic,  sovente  con  accrescerne,  altre 
volte  Con  iscemarne  il  numero;  questo  era 
per  Ja  polizia  civile,  e niente  peiciò  alte- 
randosi receicsiastica, sicché  rimasero  quei 
tiv  arcivescovadi  come  prima  : ed  è la  ra- 
gione , iK-rclic  le  loro  metropoli  sian  più 
ampie  ilcllc  altre , e che  ritengano  ora  più 
vescovi  suQrag.iiiei , clic  non  hanno  non 
pur  Bari,  Reggio,  Otranto,  e laltic  più  co- 
spiciiir  città,  luu  Napoli  stessa,  oggi  capo  c 
nietro|K>lì  del  regno. 

Tutto  ciò  fu  anche  saviamente  avvertito 
e piov velluto  non  inen  dalle  leggi  deorini- 
pcradori,  die  da' regol.imciiti  istessi  de’ro- 
■uani  poiltclici.  Savissima  perciò  si  ivputa 
qurJla  prudente  risposta  clicdietlc  linvxx-n- 
zio  I romano  ponteliee  ad  Alessandro  An- 
tiocheno, il  ifiiale  doinanilaiulogli  se  sempre 
la  Chiesa  abbia  ila  secondar  le  nuove  par- 
tizioni delle  provincie  Ihtle  dagl'impei-ado- 
i-i,  si'condo  che  avran  stimato  esser  più 
esisilionte  cd  utile  airiinperio,  gli  rispon- 
de; JVoB  ei.mm  est  ad  tnnhdilatem  nece»sita- 
tum  mundamnm  Dei  t’cclf^iam  commula- 
ri^  honarttt'pie  aut  divinimef  perpeti , quas 
prò  mùs  eausit  facienda^  duxeril  Jmpcrator. 
liinoc.  ep.iS.  ti.  2.  ad  Alex.  Antioch.  tom.  a. 
Conc.  p.  1169.  Quiudi  il  non  lucn  savio 
che  pio  iniperador  Giustiniano,  avendo  di- 
viso le  due  Armenie  in  quattro  provincie, 
espressamente  dichiarò  nella  sua  Novella 
3i,  c.  a,  che  ciò  non  dovea  alterar  punto 
la  disposizione  ddle  loro  chiese,  nè  in  quel- 
le, tnlonio  a’saccrtlozi , orilinazioni  e tutto 
ciò  che  concerne  la  lor  ecdesiastica  polizia, 
farsi  alcuna  innovazione,  ina  ili  rimanere 
nello  stato  istesso  nel  qual  pi  ima  erano. 
Qaae  vero  ( ci  dice)  ad  Sacerantia  ipeclaiU, 
ca  f ul  saepe  diximu»)  volwnus  in  pristina 
manere  forma,  ne/jotio  ipso,  neque  circa  jus 
metropólilirum,  ncque  circa  ordinationes,  vet 
milationetn  rei  twvaiionem  suacipienle  , std 
prius  ordinatis  nunc  quoque  ex  ordinatUme 
auctorilnlem  obtiuenJibus  , et  priuribus  item 
Metropolitani^  in  suo  permanenlibus  ordine 
ut  quantum  ad  ipsa  nihU  penitus  ùmorelur. 
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E'.l  all'incontro  avcnibi  unite  le  due  provin- 
cie d' Elciiiqionto  , la  di  cui  inetropidi  era 
Amasia,  c Ponto  Pdeuioniacn,  che  avea  per 
metropoli  Ncocesarea  , e fittane  una  sola, 
ch'altolito  alTatto  il  nome  di  Poicmoiie,  vol- 
le che  ti  chiamasse  di  Elenoponto  , nome 
impostole  ila  Costantino  in  memoria  d'Ele- 
na  sua  madre , sottoponendola  al  governo 
d'un  sol  inoileratore  : si  ilichiarò  pure  che 
ciò  non  dovea  portar  innovazione  alcuna 
a’  iiipiropolitani  d'Amasia  e di  Ci^sarca,  né 
alla  polizia  c sacerdozi  di  quelle  chiese. 
Nihil  eiUm  (dice  nella  Novella  a8,  c.  a ) cir- 
ea  Sacerdotium  illoruin  innovamus. 

Or  se  nelle  unioni  o partaggi  delle  pro- 
viiicic  istesso  non  si  altera  punto  la  natura 
de’  saccidozi  c ddle  ch'iese,  qual  uiutaziooe 
adunque  potrà  sognarsi  esser  seguita  colla 
cessione  ilei  duiiiinio  della  città  soia  di  Be- 
nevento neirarcivescovado  Bciiercntano , 
sicché  non  ilisiueinlirandusigiàuna  provin- 
cia, ina  cetleiidusi  il  dominio  della  città  so- 
la, dov'cra  situata  la  cattedra,  insieme  col 
governo  civile  si  tósse  mutata  anclic  la  na- 
tura dell'arcivetcovuclo  , e non  rimanesse 
più  qual  era  prima,  ed  il  principe  ed  i na- 
turali delia  provincia  avesser  pciduU  tutti 
i loro  iliritti  c preminenze  che  innanzi  vi 
aveann  ? 

Quanto  fin  ora  si  è detto,  ha  molto  più 
vigore  e forza  ndla  presente  coiitrnvcrs'ia 
di  Beiievciito , il  dominio  della  qual  città 
fu  sempre  vaciiiantc  o mobile  nella  persona 
ile'romani  |iontelici:  variandosi  spesso,  ora 
tornando  in  mano  de'  nostri  re,  ora  ripas- 
sando di  nuovo  in  quella  de'  pontdici , sc- 
comlo  le  fi'equcnti  brigbcche  non  mancaron 
mai  fra  di  loro;  c la  lor  possessione  fu  sem- 
pre prccarLa,  di|)cmlenao  dal  volere  de’no- 
sU'i  principi,  che  ora  la  toglievan  loro,  ora 
gliela  restituivano.  Ancorché  da  Roberto 
Guiscardo  ne  fosser  posti  in  possesso,  Rug- 
giero però  I re  di  .Sicilia  gliela  ritolse,  e io 
stesso  fece  Guglielmo  II  sotto  i re  Svevi,  e 
specialmente  sotto  l'iinperador  Federico  II 
eli  il  re  Manfredi , come  le  congiunture 
(Idia  guerra  od  inimistà  portavano , soffri 
spessissime  vdte  tali  riandaiiicnti  e vicen- 
iic.  Ed  ancorché  sotto  i re  Angioini  ligi  de’ 
romani  pontdici  avesse  qualche  ri[joso',nul- 
ladimanco  passato  il  regno  nella  casa  d'A- 
ragona , il  magnanimo  re  Alfonso  avendo 
avuto  contrurli  due  papi , si  riprese  Bene- 
vento,  senza  cIk’  pensasse  più  di  restituirlo. 
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rnme  aTcan  fatti  {<li  altri  re  Kuoi  pmloccs- 
»>ri;  aiui  uiui  viJta  intimò  i liaroni  elei  re- 
milo a elovrr  ivi  tenei-c  uti  f;rncrnl  ]>ail.i- 
iiicnto;  e ik'  trattati  eli  pace  conrIiiiiM  con 
pipa  Eugenio,  (loro  fu  molto  (lihiittiiln  se>- 
]ira  la  pretella  reati tuzinm*  , non  fu  quella 
iiocorelata  dal  re,  ma  fieneTcntn  fu  ritenuto 
linchè  viase  il  re  Alfonso.  Né  dopo  la  «uu 
■norie  fu  restituito  alla  (Ihinia  Romana,  inu 
I-'eiilinando  1 suo  successore  pirimcnte  lo 
ritenne  per  lungo  corso  di  fnnpo,  in  fin  che 
dopovarii  trattati  aruti  col  |mnt-fice  l’iol] 
non  lo  restiluisseal  nieficsimo.  Ma  quaralo 
venne  lantasia  a Paolo  IV  dì  mtirer  giiciTa 
al  re  Filippo  II  con  intento  d'occupar  il  re- 
gni), il  duc.i  d’Allia  non  pur  si  riprese  Be- 
nevento, ma  del  iiietallodellecaHimnc  tiri- 
le sue  chiese  c monasteri  fece  IbiKleie  tanti 
eaiinoni  che  opportunamente  gli  scrTirono 
|>er  quella  s|ictlir.ionc  sopra  lo  .Stato  Roma- 
no; c non  fu  restituito,  se  non  dopi  la  pace 
ìtali  conchiusa  per  la  meiliar.ionc  de’  Vene 
zi,ini  e ile' eaidinali  stessi , per  estinguer 
qiieiriii(M.'i»lio  che  veilevano  artiere  in  casa 
propri.i. 

Orchi  potrà  in  tanta  voluhilità  c si  spessi 
oangìamcnii  di  dominio,  diesi  son  senipiie 
vetliiti  della  cittì  ili  Bene) ento  , sognarsi 
clic  rarcircscovadu  B’-neveiitanoahliia  per- 
l'ió  ricevuta  alterar.ìnnc  alcuna  , c che  allo 
sfiesso  variar  dei  domìnio  leni|Mirale  di 
quella  città  I areivcscov.'wlo  non  sia  rìm.iso 
sempre  lo  stesso,  ferino  od  inimiilahìie  , o 
che  abliia  (lerein  in  minima  parte  mutata 
la  sua  fomui  o n.iliira  { Dicea  [<erciò  savia- 
mente il  pmtefioc  Innoceiizio  I,  che  la  Chie- 
sa giammai  si  muta  o cangia  ad  mobtìila- 
lemnecfssilalitin  mimdunarum  , ma  rimane 
sempre  ferma  c stallile,  c nello  stito  istesso 
in  eui  era  prima,  c questi  pa.ssaggi  e mula- 
rioni  niente  a lei  toccano  o sì  appartengono. 

Per  queste  ragioni  in  tutto  il  regno  de' 
Normanni  c degli  Svevi,  ancorché  il  duiiii- 
nio  c possesso  di  qiu'lla  città  avesse  fatto 
j>iis.saggio  nel  pinleliee  nmiano,  so|U'a  l'ar- 
cìvi-scoy.kIo  lìcnevenl.ino  esercitai  mi  qiic' 
princìpi  tutti  que' diritti  c preminenze  che 
prima  vi  aveano,  ne  vennero  per  tal  pis-sag- 
gìo  in  cosa  alenila  alterati  o scemati. 

Tra  gli  altri  dirìlli  che  gl'iinpi'radori 
d'Occidcntc  ed  i principi  longoliaidi  eser- 
citavano sopra  I arcivescovado  Beneventa- 
no, c che  furoii  poi  traiiuiidati  a'  principi 
normanni  e svevi , era  quello  che  lot  tor- 
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iiiva  la  ragion  istessa  del  principato  ; cioè 
di  aver  cura  deireslerior  polizia  ddic  sni' 
chiesi’,  d'invigilare  che  ■ sacri  canoni  fossc- 
it>  in  quelle  osservati  : avessero  perciò  la 
maggior  palle  nell  elezioiie  , non  pur  de’ 
vescovi  sulfiaganei , ma  del  metropolitano 
isti’sso,  ami  che  non  si  jsitc.ssero  iiilroniK- 
rare  senza  il  di  loro  assenso;  liis.se  in  quella 
mantenuta  un’esatta  disciplina  ccelbsìaslìca 
coiiforiiie  a’ sacri  canoni,  e sopra  tuttoché 
non  c.i|)ilasser  male  le  ampie  renilitc  de’  lo- 
ro la-ni,  de’  quali  essi  Tavcaii  profusamente 
arricchite;  poiché  non  vi  fiiroii  prìncipi  cos 
Unto  profusi  in  donarcalle chiese  c mon.i 
steri , ovvero  ail  erìgirnc  nuovi  cd  accic- 
sci’pgli  di  tanti  beni  c rendite,  quanto  fece- 
ro i principi  longobartli  c normanni  verso 
rarcivescov.ido  Ih-neveiitano.  Tante  chiese 
che  lo  Compongono,  tante  rierhe  badie  c 
mnnasleri  ampissimi,  tanti  liiinli  di  bene 
l'icii  eivndìle  doviziose  die  lo  sostengono, 
lutti  si  devono  alla  iiiimiliccnza  i:  genero- 
siti  di  questi  principi.  Per  queste  ragioni 
limi  pur  nell'elezioin  de’  vescovi  , ma  ilei 
iiietrnpolilano  istesso  era  ricerc.it)  il  loi-o 
.assenso,  nè  alcuno  poteva  intronizzarsi  c 
prendere  possesv)  della  chiesa  senza  prima 
iinjiclrarlo  dal  principe.  Di.sciplina  per  al 
tro  comunissima  a que’  tempi , eommcml.i 
ta  ed  approvata  da'  romani  |>oi)tclici  stessi, 
siecom'e  chiaro  da  più  Epistole  tli  S.  Gro- 
gm  ìo  M.  e dal  Decivio  ist’ssu  ili  (ìraziano, 
e che  durò  in  tutte  le  nostre  chiese  fin  al 
secolo  ziii , quando  pa.ssato  il  regno  sotto 
gli  Angioini,  questi  per  gratificare  i roma 
Ili  ponteticì,  clic  gli  avean  invitali  a quel 
l'ac<|uislo,  ncU’investiture  pie.scda  essi,  non 
lo  rinunciassero,  sicuoiuc  più  innanzi  di- 
remo. 

Questo  diritto,  non  è aleno  iluhhiochc 
l'eserci tasseto  sopra  la  chiesa  Bencvenfan.i 
gl’imiieradorì  il'Òivitlenle  «I  ì principi  ili 
Kenevento;  c Feialinando  Ughello,  anenr- 
diè  si  giiaialassi’  di  farne  memoria  nella 
Serie  de’Vescovi  ed  Arcive.<icovi  di  qucst.i 
diìes.a;  pure  favcllandodeirclrrionedi  Alo- 
ne, che  fu  il  secomlo  arcivcsiaivn  dì  Bene- 
vento,  non  so  come  gh  scapna.’sse  dalla  pen 
na  die  vi  fu  post)  cdelettonall'iin|)cradore 
Ottone  11,  e eoosecinfo  ila  pa|)a  (iiovan- 
ni  XIV  neiraimo  qK4..  Ma  ora  che  l'istoria 
(vxlesiastiea  ha  lieii  diiarìto  die  til  ei'a  l-< 
•ILscìplìna  di  tutte  leehies»’  iidl’clczior.i  de’ 
vescovi  etl  .arcivesrovi.  sieeome  fra  mollis- 
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siuii  ban  dimostrato  CrUlianu  Lu|mi  iu  di*- 
ieri,  de  rnjia  nominaf.  tom.  3.  schol.  jirae- 
/faracap.  6,  e Van-Espen  Jur.  Eccl.  part.  i, 
tit.  |3,  cap.  3,  in  vano  si  aBaticano  questi 
scrittori,  per  compiacere  alla  Corte  di  Ro- 
ma, di  nascondere  questa  pratica  ed  incon- 
cusso stile  di  que’  tempi. 

I nostri  re  normanni  succeduti  nc’  me- 
desimi diritti,  poiché, siccome  si  è vcfluto, 
niente  loro  si  scemava  per  aver  filttn)lassa^- 
^io  in  altri  il  dominio  temporale  della  cit- 
ta <li  Benevento  , rimanenclo  l intiero  arci- 
vescov.atlo  nel  rcqno,  continuan>no  ad  eser- 
citargli, e specialmente  il  gran  Ruggiero  I 
re  di  Sicilia  ; e poiché  sovente  i papi  Inr 
■■ontrastavaiio  quest'assenso  , volendo  che 
reiezioni  sede  vacante  fosser  liiKTeiIel  cle- 
ro, nel  concordato  stabilito  tra  il  pnntciice 
Aciriano  IV  e il  re  Guglielmo  I,  volle  que- 
sto principe  espressamente  cxmvctiirlo,  pro- 
mettcmlo  «li  darlo  nel  coso  la  [lersona  d«ft- 
ta  fosse  «li  suo  piacimento  : Si  persona  it- 
la  de  prodiltiribus  , aut  inimicis  noriris, 
tri  haeredum  nodrorum  non  fuerit.  aut  ma- 
ijnifictntiae  noslrae  non  exliterit  odùha,  vel 
ulta  in  ea  causa  non  fuerit , prò  qua  non 
ilebemus  assentire  ; come  sono  le  parole  del 
concordato  che  si  legge  in  Kainaldo,Capece- 
latro  cd  altri  autori.  K quantuncfuecailuto 
poi  il  regno,  per  mancanza  di  stirpe  virile, 
in  manodi  feiuniina,  qual  fu  la  regina  (io- 
stanza  , ultima  del  sangue  noniianim , cd 
avesse  poi  fatto  passaggio  nella  casa  di  ,Sve- 
via  nella  persona  di  Eetlerico  II  suo  Kgliiio- 
lo  . InnoGcnzio  III , prolittando  del  sesso  e 
<lcll'  infantil  cLà  di  questo  principe,  procu- 
rasse alterare  i patti  aixortlati  con  pap«  A- 
driano  ; non  Oso  però  mai  t«>glicr  l'assenso, 
ina  pretendeva  che  sempre  che  i re  ne  fo<i- 
scr  ricercati,  e l'elezione  si  fosse  canonici- 
mente  falla,  fosser  obbligati , senz’aver  al- 
tro rìguanlo.  «lì  darlo  : ditriulo  nell'  inve- 
stitura che  diede  a Costanza  , rapportata 
da  Rainaldo , e che  si  legge  amdic  fra  le 
sue  Epi.stule  lib.  i,ep.  4>o  : EUetiones  au- 
lem  seewidum  Deimt  per  Muin  Kegnum  ca- 
nnnice Jiant,  de  laliòus  quidempersonis,  qui- 
hus  vos , ac  haeredei  vestri  requisiturn  a vo- 
his  praebere  debeatis  asten  um.  Ed  in  un 
breve  che  ncH'Hiino  iigS  dirizzi!  alla  me- 
desima , che  si  legge  pure  fra  le  sue  Epi- 
stole t.  I,  lib.  I,  ep.  4ii,  le  prescrisse  que- 
sto modo:  « Scile  vacante , Capìtidum  si- 
» gnilicabit  vobis  , et  vestrìs  iMcn^Ubus 


■ obitum  decrssor'is  : deinde  convenieiites 
• in  unuin,in>«icata  Spìritiis  Sancti  gratia, 
» Gcciindum  Deum  eligant  personamklo- 
I,  ncaiii,  cui  requisiturn  a vobis  praebere 
» dclieatis  assensum;  et  electioneni  faclam 

■ et  piiMicatam  dciiuntiabunt  voliìs,  et  ve- 
» stnim  reqiiirantassensum.Sedantequaui 
» asscnsiis  regius  requiratur,  non  intrnni- 
» retar  Elect US , nec  ilecantctur  lumlis  so- 
« lcmnitas,quae  intronizationi  videtur  an- 
» nera:  necantequam autboritatc  Poiitili- 

■ cali  fuerit  confirmatits , adininUtratinni 
» senulhitenus  inimiscebit>.Consimile  bre- 
ve inviò  poi  a tutti  gli  arcivescovi,  vescovi, 
prelati  e eteri  di  tutte  le  chiese  del  regno, 
perché  fossero  informati  diqu.antoegU  avea 
stabilito  sofira  reiezioni  con  Gostanza,  clic 
si  legge  pure  fra  le  sue  Epìstole  L i,  lib.  i, 
ep.  4 13.  L'intento  d'Innocenzio  era  di  ridur- 
re l'assenso  ad  una  cerimonia, « che  bastas- 
se die  si  fòsse  ricercato , perchè  il  principe 
fosse  obbligato  a darlo,  pretendendo  di  do- 
ver egli  conoscere  le  cause  che  si  allegava- 
no di  non  assentire. 

Ma  adulto  che  fu  Federico,  e reso  accor- 
to delle  alterazioni  fatte  da  Innocenzio  ai 
conconlati  di  Adriano  e di  Guglielmo,  ri- 
prese gli  antichi  diritti  eil  nlibligù  tutti 
all'assenso,  ritiiiLindo  sovente  reiezioni  fat- 
te, né  pennettcmlo  che  si  fossero  introniz- 
vatì  i nuovi  prelati  senza  quell»,  impeden- 
do loro  il  possesso  delle  sedi  loto  assegna- 
te ; donde  nacquero  le  tante  brighe  c con- 
tese cli'eblie  a sosU-ner  poi  con  |ia|ia  Gre- 
gorio IX  e con  Onorio  III  siMxvrssoi'i  d' In- 
noocnzìo.  (hiimli  gli  altri  romani  pontcli- 
d , dopoché  fortun itiiueuh:  lor  .siioxsse 
di  vnler  estinta  questa  illustre  Simiglia,  e 
di  far  passare  il  regno  ndia  casa  d'Angin, 
pemarono  nell’investitura  che  diedero  a 
('.arlo  I , di  fargli  rinunciare  a questo  as- 
senso ; ma  non  fu  però  tolto  il  ^acitn  re- 
gio , che  dovea  ricercarsi  in  tutte  le  Imlle 
d’ istituzioni  de’  vescovi  cd  arcivescovi  del 
regno,  per  ottener  il  (inssessn  delle  loro 
sedi , siccome  si  Kinderà  nel  cap.  II. 

Or  tutte  queste  contese  ch’ebbe  a soste- 
ner r imperador  Federico  II  co’  pontefici 
romani  furono  per  reiezioni  dì  tutte  le 
chiese  del  regno,  fi  a le  quali  era  allora  scn- 
f'alcun  dubbio  annoverata  la  chiesa  di  Be- 
nevento ; né  si  contrastava  l'assenso  per 
l'aicivescovado  Beneventano,  purché  il  do- 
minio di  quella  citt.'l  era  pasMto  alla  Ghie- 
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s;i  Uoinana,  nva  cori-eva  la  fortuna  di  tutti 
gli  altri  aivivescovadi  del  regno.  Nè  passò 
mai  ad  alcuno  in  pensiero  die  non  dorcsse 
quello  riputarsi  ad  regno,  e die  perciò  i 
suoi  re  vi  avessero  perduto  ogni  lor  diritto. 

A molti  vescovi  di  Germania  l’impera- 
d(H'  Carlo  Magno,  Ludovico,  Lotario,  ed 
assai  più  Ottone  I suo  figlio  e nipote,  e gli 
altr’  iuiperadori  Germani  lor  successori 
donarono  il  dominio  della  città  dov’erano 
collocate  le  loro  aedi , laoendogli  signori 
temporali  di  quelle  , unendo  insieme  nelle 
loro  persone  alla  potestà  spirituale  anche  la 
temporale;  ma  non  perdò  fu  mutata  la  na- 
tura dc’vesoovadi,  nè  perciò  griniperadori 
|)crdevano  sopra  quelli  i dirittiche  vi  ave- 
vano ncll'elezioni  , e nell’altre  cose  appar- 
tenenti alla  loro  estcrìor  ccdesiastica  poli- 
zia , ma  rimasero  nello  stato  medi^imo  nel 
■|U'ile  prima  erano  ; non  avendo  niente  di 
comune  d domìnio  temporale  d'iina  città 
vpscoi  ile  col  vescovado  eil  estcrìor  polizia 
ecclesiastica  del  medi'simo. 

K se  è lecito  parca  aimponere  magni», 
niiin  più  illustre  esempio  potrebbe  mag- 
giormente confermare  c metter  in  più  chia- 
ra  luce  questa  verità  , sfuanto  quello  della 
città  dì  lloma  istessa.  E questo  argomento 
dovrà  far  più  foi'za  a*  scrittori  romani,  eil 
a coloro  che  gli  prcsian  fede,  che  agli  altri; 
(loichc  i più  addetti  alla  Corte  di  Roma 
il.inno  a credere  che  il  domìnio  temporale 
dì  questa  città  tassò  a'  romani  pontefici 
fin  da’  tempi  di  Lione  Isaiirico  e di  Grego- 
rio II  intorno  l’anno  7 17.  E pur  è vero  che 
i successori  iniperadori  d'Orìente  infino  a 
tarlo  Magno  nell'elezione  de’ romani  pon- 
tefici ritennero  i diritti  istessi  che  prima 
vi  aveano,nc  senza  il  lor  consenso  potea  in 
quella  catlivira  intronirrarsi  l'eletto.  Altri 
più  niodci-ati  fanno  passare  il  ilominio  di 
ipiesta  città  al  |>apa  a’  tempi  dì  Carlo  Ma- 
i;no;ed  è pur  anche  certo  che  non  men  Carlo 
Magno,  che  li  suoi  successori  Ludovico  Pio 
e Lotario  si  mantennero  in  qiitrsto  possesso, 
cioè  ch'eletto  il  papa  dal  clero  c dal  pojio- 
lo,  si  iiun(las.se  il  decreto  ilcll' elezione  al- 
r imperadorc  , il  quale  se  l'approvasse,  fos- 
se l'eletto  conscciato.  E quantunque  Ludo- 
vico per  suoi  Gipitolari  restituisse  la  liber- 
tà dell'  elezioni  , non  pur  de'  papi  , ma  di 
tutti  i vescovi,  non  perciò  derogò  all'assen- 
so ed  aH’apprnvazìone  del  principe,  poiché 
egli  sempre  fu  richiesto  deH'assenso , nè 
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permetteva  la  consecrazione  senza  il  suo 
permesso , siccome  dopo  l'anno  8ao  si  vide 
nell’  elezione  di  Gregorio  IV,  il  quale  non 
fu  prima  ordinato , se  non  dappoicliè  il 
legato  di  Cesare  giunto  a Roma  non  esa- 
minasse l’elezione  : tanto  è dal  ver  lontano 
ciocché  alcuni  ingannati  dall'  apocrifo  c.  E- 
go  ladovicus  , che  si  legge  nel  Decreto  di 
Graziano  dist  63 , c.  3Ó , dissero  che  Lu- 
dovico avesse  rinunciata  questa  facoltà  di 
confermare  il  papa  eletto  : essendo  ancor 
certo  che  non  pur  Ludovico,  ma  anche  Lo- 
tario  di  lui  figliuolo  e Ludovico  II  suo  ni- 
pote confermarono  tutt’  i papi  eletti  nelle 
foro  età  , siccome  ha  ben  provato  Pietro  di 
Marca  arcivescovo  di  Parigi,  Concord-  Soc. 
et  Imper.  lib.  8,  cap.  i4- 

Gli  scrittori  francesi  fanno  autore  di  que- 
sta cessione  del  dominio  temprale  della 
città  di  Roma  alla  Sede  apostolica  Timpt^ 
rador  Carlo  il  Calvo.  E contuttociò  pur  è 

evidente  che  tr.asfcritorimperioa’Genuani, 

gli  altr’  impeiadori  suoi  successori  si  man- 
tennero pure  nell’elezione  de’  papi  questo 
medesimo  diritto.  Niente  dico  di  Ottone  1, 
come  cosa  pur  troppo  nota  e manifesta  : 
infino  a’  tempi  di  Ottone  III  non  si  vide  va- 
riato questo  costume , leggendosi  prcs.so 
Ditmaro  lib.  4^  p.  353,  et  lib.  6,  p. 
il  Cronografo  Sassone  ad  a.  996,  ed  altri 
scrittori  contemporanci,  che  morto  Giovan- 
ni XII , Ottone  III  gli  diede  per  successore 
Bninone,  che  si  fece  chiamare  Gregorio  V, 
al  quale  morto  che  fu  , gli  sostitu'i  Silve- 
stro II,  siccome  rapportano  pii  Annol'i  II- 
deslieimensi  ad  a.  989 , ed  Ermanno  Con- 
tratto ad  a.  997. 

Quegli  in  fine  che  stimano  (avola  questa 
cessione  di  Girlo  il  (òlvo,  e forse  appOTcn- 
dosi  più  al  vero,  dicono  che  il  dominio  di 
questa  città  passò  al  papa  per  la  decadenza 
dell’ Imperio,  in  quella  maniera  appunto 
che  tanti  .altri  principi  d’Italia  acquistaro- 
no per  prescrizione  la  sovranità  di  molle 
citta  di  quelle  , nelle  quali  il  lunj;o  corso 
degli  anni  potè  valìdare  gli  acquisti,  e ren 
rier  legittimi  i possessori  ; convengono  che 
il  dominio  dì  questa  città  pa.s.sn  nr  itimani 

r telici  fin  dal  principio  del  decimo  seco- 
e ciò  per  I.1  testimonianza  che  ce  ne  la- 
sciò ne’ suoi  Tiriti»  l’imperadore  Costantino 
Porli rogen ito,  il  quale  nel  lih.  2,Thema  Xt 
descrivendo  lo  stato  d’Europa  del  suo  seco- 
lo intorno  l'anno  914 , cosi  di  Roma  scrU- 
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se  ; n->ma  Regiam  deposuH  Ih'inciinUum , el 
jmifiriam  administralionem . oc  jwitfiiclio- 
ìitm  oblinuit , ritpif  proprie  domineUur  qui- 
litnn  tuo  tempore  Pupa.  Ma  che  piTció?  Foi'- 
*0  (K'ixrlic  il  <limiiiiHi  (iella  città  di  R<hiu  a 
questi  Iruipi  si  vide  presso  i ponleli(n,  (;li 
ìiiiperddnrì  (teriiiiini  sopra  il  )smlilìcalo 
romano  e reler.ioiic  de'  papi  peiilerudo  i 
loro  diritti  ? Niente  alTatto.  ContinuaixHio 
senipn’  ad  cst^rcitargli.  Quel  die  iacea  Ot- 
tone III,  proaeciiiruno  a fare  i suoi  siieof^ 
sori.  Kri  ico  il  Ne{;ro,dctto  da'Geniiani  111, 
ri'-ll'anno  lo^G  dìtole  per  papa  a’  Romani 
(.Irniente  II.  Herman.  Cunirart.  ad  a lodti) 
Sig.  GemìÀ.  ad  a.  Marion.  Scolus  ad 
a.  lojfjt)  : Acla  Clemenlit  //  ajmd  Leibni- 
lium  t.  I,  p.  Bjg  ; Ijumb.  Srliafmib.  ad  an. 
704'',  editfiuamente  OltmcFrisinocnscVI, 
cap.  3a.  E morto  GIcmrnle  neirannii  10^7, 
f;li  sostituì  Uaniaso  II.  lliTmun.  Conlraet. 
oda.  /o4-'';  l/mib.  Schafnab.  oda.  to4df 
tuta  Frising.  VI , eap.  33  ; Marian.  Scoi, 
ad  a.  toiy  } GnUpfr.  Vilerb.  p.  s'  ii,  p.  4q3. 

E questi  estinto  nell' anno  lo^Qt  rG  diede 
jK-r  sucxcssoiv  laimo  IX.  I/tmb.  Schafnab. 
ad  a.  io^q;  Otto  Fii  ing.M,  cap.  33  -,  H'i- 
bertus  iti  rila  Leonis  /.V  lib.  a,  cap.  a -,  //■» 
Ostien.s.  lih.a,  c.  81  : Herman. Contr.,  Mit- 
riati.  Scoi,  ad  a.  ui4<)-  G lilialmente  morto 
costui  nel  io54,  pii  diede  per  papa  Vitto- 
rio II.  Im  Odiens.  a , c.  ^ Ijiinb.  Schaf- 
nab. ; Bcitoldo  Gistaniicnse  il  Continuato- 
re di  Ermanno  Coiitr.  ; il  iiinnoixi  Erv(d- 
deiise  ad  a.  ioS4  : Albei-iai  ad  a.  iuS5  ; 
Otto  Frieitig.  VI,  cap.  34.  L’impcindorc 
Krrk»  VI  mio  sucix'ssore  lo  stiaso  pratic.'> 
(Mil  famoso  Ildebrando  Greporio  VII , die 
lo  onslrinse  ncirassuiiaione  del  |KmtiIicatn 
.1  prcndei-e  il  siui  assenso.  Ijunb.  Schafnab. 
ad  a.  107.3,  p.  igi  ; Otto  Fri.'imj.  \ I , cap. 
34.  Da  (mi  jMii  (xuiiinciaronn  per  la  sua  iii- 
tiepidexza  le  tanle  liirlioicnze  e contrasti 
intorno  a qucst’elaiioni , di  cui  son  piene 
r istorie,  pi  elemlendo  (ìieporio  die  doves- 
sero esser  IìIk’iv  , e die  gl’  iiii|i(nadori  non 
dorcsseiii  ìnpci irsene',  ma  in  tutte  queste 
n(X‘rbissiiiic  ooiilesc  non  si  sogno  mai  Grc- 
goi  io , die  ficrcbè  il  dominio  della  cittii  di 
Roma  era  ilei  papa,  perdó  non  si  dovrà  ri- 
diìedèr  assenso  iH'Il'eleziom'  (tapi'  impera- 
doi'i.  Tult'altic  eiaiiolc  sue  pi-etensiuni.  E 
la  rap'one  pcrdic  non  se  ne  mosse  alcun 
dllbhi(^  era  Iiiolln  chiara  ed  evidente,  per- 
chè niente  avGo  di  comune  il  domiuio  teiii- 


pirale  delU  citL'i  di  Roma  (»1  jvmlilìcato 
minano,  il  quale  rimase  lo  stesso  , nè  rum- 
vette  alterazione  alimna,  pciehè  il  dominio 
di  quella  città  non  fosse  dell’  iinperadorr, 
ma  d’altri  ; e pcitHii  per  l’acxiuisto  di  (pud 
dominio  niente  venivano  a pnq^iiidiimrsi  i 
diritti  c le  ragioni  che  primneradori  aven- 
no  nel  ponti  fìca  lo,  e sopra  Tele/ ione  de’pon- 
lelìd,  li  (pi.ili  non  (mine  signori  di  Roma, 
ma  come  ^lapì  avean  con  essi  cmrrcdazione 
e cnrrisjiondenza. 

Non  e dunque  (1.1  dubitare  nel  caso  prc- 
.sentr,  die  pirrdiè  il  dominio  della  citta  d i 
ilenevento  pasiw'i  a'romnni  pontelìci,  si  fosse 
perciò  in  cosa  alcuna  alterata  la  natura  dd- 
Faitavescovado  Beneventano.  Rimasequello 
cosi  (min’era;  e come  tutto  posto  dentro  i 
(mnfini  del  regno,  fu  .sempre  ripuLito,  sio 
come  deve  per  verità  riputarsi,  per  vero  esl 
indubitato  aid vescovado  di  regno,  c per 
c(msegueuza  è (mmprcso  nella  giazia,  c so- 
pra il  qu.ilc  i nostri  principi  niente  perde- 
ronodi  quelle  ragioni  e diritti  (die  vi  tene- 
vano prima  che  il  dominio  di  quella  città 
(lassasse alla  Chiesa  Romana.  Non  lu  niente 
dicomuncqiiesto  dominio  (mil’arcivcsimva- 
dn,  massimamente  nelle  cose  che  riguarda- 
no l’estcrinr  polizia  (xdesiaslusi , i diritti 
del  (iriiKapc,  e la  cura  che  dim  averne  per 
liir  in  qiielloosscrvar  i sacri  (omoni, che  pix-- 
(isanicnte  comandano  clic  le  (diiesc  si  ab- 
liianoaconferii'ea’nazioiiali.enon  agli  stra- 
nieri. Nè  la  grazia  clic  S.  M.  ha  (mncxdiita 
a'suui  fedelissimi  sudditi,  è altro  che  dì  far 
valeienelsuorrpnoiioii  im-n  le  leggi  civili, 
che  i (linoni  e le  onstituzioni  de’papi  sles.si, 
e (mnfonnario  alla  pratica  e consuetudine 
geiMualedi  tutte  leproviiicìed'Euro(ia.  Non 
han  nicnici  nostri  ro  da  ìm|ia(miai'si  sopra 
il  dominio  dclLi  città  di  Benevento,  ma  si 
lienedcirarcivc.'M.'ovado,  ch’è  tutto  loro,  co- 
me. posto  dentro  le  viscere  del  legn». 

Conobbe  questa  verità  il  defunto  (lonte- 
ficc  lUrnisletto  XIII,  (fuaiido  trovandosi  ar- 
civcsuivii  dì  Bene,  enlo  stilai  per  (iropria  e 
connaturai  interpretazione  il  breve  il' .\l(^s- 
sandroVll,  oil  quale  le  festività  di  S.  l)o- 
mcnì(x>  e di  S.  Gennaro  si  tesero  di  pre- 
cetto nel  regno,  volendo  (die  in  quello  si 
(X>ni|ircnde»se  non  pur  l'arcivosimvadu,  ma 
la  città  istessa  di  Benevento,  jier  questa  ra- 
gione appunto  che  deve  separarsi  ciò  ch’è 
tem|iorale  dall' cccl<‘àa>.tico  e spirituale, 
non  avendo  l'uno  rbc  far  euii  l'altro,  r 
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cliu  tn  CUI  il  ca|K)  non  dovu  disMutir  dalle 
iiieinbia  , iita  a quelle  onnfiirinarsi , sic- 
Ktahili  in  un  suo  sinodo  sotto  il  ti- 
tolo de  fera»  et  festurum  dierum  celebrat. 
cjp.  b,  dicendo:  Ut  mUemjuxta  sacro»  Ca- 
none» a capite  membra  di'Ctdere  non  dece!, 
ila  nec  a membri»  caput  convenit  disientire: 
et  aiiud  tane  quod  temporale  est,  aliud  oin- 
nino  quod  rpirituale. 

K se  i Beneventani  stessi  fortemente  so- 
stengono non  doversi  riputar  foivstieri,  ma 
di  regno,  ed  liaii  sempre  preteso  che  siun 
parimente  inclusi  nella  grazia  di  S.  M.  e 
capaci  dc'benefìcii  ilei  regno, siccome  si  vide 
nella  provvista  della  chiesa  di  Boiano  fatta 
in  persona  di  don  Anello  Rcmliiia  Beneven- 
tano, c la  pretensione  fu  ap|ioggiata  dalla 
(iortedi  Roma;  come  ora  si  può  preU-iideie 
che  l’arcivescovado  di  Benocnlo  non  sia 
laimprcso  nella  grazia,  sol  pcichi'  il  domi- 
nio temporaic  di  quella  cittii  ha  tatto  pas- 
saggio nel  romano  pontelice? 

S II. 

Ma  un'altra  ragione,  non  mcn  vigorosa 
che  la  già  licita,  convince  cl>e  non  pui»  l’ar- 
civescovado  Beneventano  escludersi  dalla 
grazia;  poichi:  sarebbe  lo  stesso  che  rove- 
sciare la  mente  di  S.  M.,  ed  il  line  pel  quale 
fu  quella  conceduta  a'suoi  fcilelissimi  sud- 
iliti,e  toglierne daquella  quasi  un  terzo  del 
regno.  Non  sol  per  l'osservanza  de'sacri  ca- 
noni, maporlH'iieticiode'nazionalidel  paese 
fu  quella  stabilita,  alliuchè  i frutti  c le  ren- 
dite di  tanti  c si  doviziosi  henelioii,  de'quuli 
il  regno  abbonila,  s’ian  goduti  da  quei  me- 
desimi regnicoli  nel  cui  regno  nascono  e 
son  prodotti;  e quelle  rendite  acquistate 
dalle  chiese  del  regno  per  muniiioenza  e li- 
lieralità  dc'proprii  principi,  e per  pietà  de' 
loro  antenati,  da  essi  sian  godute,  siccome 
ancor  iletta  la  ragion  naturale,  e non  capi- 
tino in  mano  di  gente  aliena  e straniera  che 
venga  a raccogliere  i frutti  della  munificen- 
za e della  pietà  altrui,  e delle  fatiche  ed  in- 
dustria d'ultrì,  c de'frutti  dell'altrui  terre- 
no venga  ad  arricchirsi. 

Questo  apuuuto  avvcrrchbe,  se  si  volesse 
sottrarre  dalla  grazia  l'arcivescovado  Bene- 
ventano, con  volersi  conferire  ad  uno  stra- 
niere', poiché  le  rendite  di  quello  non  si  ri- 
traggono ila  ciò  ch’c  compreso  nel  i-ecinto 
delle  mura  di  Benevento  e dal  suo  breve 
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distretto,  ma,  come  si  è velluto,  da  c!nt|ue 
provincie  del  regno',  e I csti-nsiouc  eil  il  nu- 
inerodelleilioccsi  che  compongono  l'arcive- 
scovado, la  elle  sia  il  più  ricco  e dovizioso  ili 
quanti  ne  sono  nel  regno,  arrivando  la  sua 
rendita  a l4  in  mila  ducati  ranno,  s'ic- 
comelàcilmentesi raccoglie  da'SiiKali  stessi 
stampati  dal  card.  Ursino.  E queste  rendite 
si  ricavan  ilul  regno  per  le  tante  chiese  sop- 
pi-essee  monasteri,  |K'r  le  tante  liudie  c be- 
iieiicii  die  furon  uniti  alla  Mensa  arcive- 
scoviledi  Benevento,  infra  l’altre  ilellu  chie- 
sa di  S.Benedetto  de  Alferii  unitavi  Un  ilai- 
l’anno  i3tì8,  della  chiesa  di  S.  Marcello  de 
CoUinit  unitavi  nel  i4>B,  e da  tinte  altre 
di  sopra  rapjsirtate.  Si  ricavan  pure  per  la 
maggior  parte  da'frutti  ed  cmoluiucnti  che 
gli  danno  i tre  vescovadi  soppressi  di  Lesi- 
na, Tocco  e Limosaui,  li  quali  si  visitino 
ogni  anno  dagli  arcivescovi  come  loro  dio- 
CL-si',  dalla  propria  diocesi,  che  è tutti  rac- 
chiirsa  nella  pi-uviiicia  di  Principato  ultra, 
si  numerosa  di  città,  terre,  castelli  e villag- 
gi, e d'inlinito  numero  d'abititiri,  quanto 
si  è ilctto,  da'quali  ritrae  la  Mensa  ulx;rtusa 
messe  e grossi  guadagni. 

Non  men  come  Oniinario  nella  propria 
diocesi,  che  come  Metropolitano  nelle  altre* 
sedici  diocesi  a sè  soggette,  esige  altri  frut- 
ti cd  emolumenti  in  somme  considerabilis- 
sime, poiché  le  rendite  ecclesiastiche  di 
tutto  l'arcivescovado,  compresa  la  propria 
iliocesi  e quelle  degli  altri  vescovi,  arriva- 
no non  meno  che  a ilucati  i35g.'U>  Tanno, 
siccome  costa  dal  foglio  della  Collettiva  ge- 
nerale num.  XI,  registrato nc'mcdcsimiCnn- 
cilii  Diocesani  del  caidinal  Orsini , giusta 
Instato  delTanno  17 15.  Or  l'arcivescovo 
di  Benevento  sopra  queste  esige  le  procu- 
rationi  delle  visite,  che  in  s'i  vasta  provin- 
cia giungono  a somme  riguardcvolissime, 
colla  facolta  speciale  d’esi^erle  in  denari 
contanti  in  vigoi  d’una  costituzione  di  Pao- 
lo III  emanata  a suo  favore  nell'anno  i538, 
e rapportala  da’medesimi  Concilii  Diocesa- 
ni til.  a6,  cap.  I,  fol.  Ii4-  Riscuote  pari- 
mente un  pìngue  cattedratico , per  la  di- 
chiarazione fatta  d:iUa  Saci-a  Congregazio- 
ne de’Vescovi  e RcgoLiri  a'aS  febbraro  del- 
l'anno 1687,  registrata  nel  Concìlio  Dioce- 
sano celebrato  nciTanno  1693,  scss.  ult.cap. 
5,  tic  de  censAus.  In  oltre  riscuote  la  mez- 
s annata  dì  tutti  i benelìcii  che  si  contèri- 
soono  dall'arc'ivcscovo  sia  a’rcgnicoli  o Pa- 


53C 


•SCIilTTCRA  SUU.A  COLLAZIONE 


r filini,  per  ripararionc  e inanteniincnto  dcl- 
I chiesa  mrtropolilana  ili  Benevento , per 
concessione  lattane  ila  l'io  II  durante  il  bi- 
sogno della  iiieiL'siina  ; ina  il  Cardinal  Or- 
sini assunto  al  ppato,  con  nuova  sua  bol- 
la, che  si  legge  nel  sinodic.  cap.  5,  fui.  116, 
stabili  ehe  ìin  perpelm  si  pagasse  la  nie»- 
z’annata  di  lutt'i  benelicii  che  si  cuntèri- 
scono  ilaU'arcivescovo  Beneventano. 

!•;  non  pur  dal  regno  riiaiva  la  Mensa  ar- 
civescovili! Beneventana  questi  emolumen- 
ti, ma  am-lie  tutte  le  dignità  e molti  cano- 
nicati del  Capitolo  di  quella  chiesa  tengo- 
no situate  multe  pieliendc  e rcmlite  in  va- 
rii  Inizili  e terre  delle  provincie  suddette, 
delie  quali  il  Samelli  ne  léce  un  lungo  ca- 
talogo nelle  sue  Memorie  ci  onologiche,  fol. 
I s6,  notalo  nel  numero  xiv. 

Or  non  sarebbe  render  vana  ed  inutile 
la  grazia  di  S.  M. , se  si  )>ermetteaae  clic 
tutte  queste  ampie  rendite  destiuatc  a’na- 
liirali  del  regno  capitassero  in  mano  d’iin 
arcivescovo  forestiere,  il  quale  farebbe  uscir 
tanto  danaro  dal  regno , convertendolo  in 
Genova  sua  patria  o altrove  ad  altri  usi, 
dal  quale  i naturali  del  paese  ed  i sudditi 
di  S.  M.  non  possono  sperare  ne  meno  di 
raccoglierne  le  miche  r 

Donde  si  convince  quanto  giusta  e aU'c- 
qiiità  conforme  sia  la  supplica  che  presen- 
temente porge  a S.  M.  la  città  e regno,  che 
volenilo  persistere  la  &>rte  di  Roma  nel 
suo  impegno,  affinchè  non  si  rendali  vane 
le  pregiatissime  sue  grazie,  si  compiaccia 
d'ordinare  che  al  nuovo  prelato  forestiere 
si  proibiscano  l’esazioni  che  pretendcs.se 
fare  ne'luoghi  soggetti  al  dominio  di  S.  M. 
per  mezze  annate,  procurazioni,  cattedra- 
tico, o per  qualunque  altro  titolo  sopra  le 
chiese  enei  catteilrali,  come  collegiali,  par- 
rocchiali e semplici  poste  nelle  provincie 
suddette  fuori  del  distretto  della  atta  di 
Benevento.  E parimente  che  se  gllmpcdi- 
scano  tutte  l’esazioni  di  rendite , frutti , 
tasse,  sovvenzioni,  e qualunque  altro  emo- 
lumento che  ricava  dalla  propria  diocesi, 
che  è tutta  racchiusa  nel  regno,  e da  tutti 
li  altri  luoglii,  chiese,  benelicii  e prchen- 
le  che  si  sono  unite  ed  appropriate  alla 
Mensa  arcivescovile  o Capiti^  ai  Beneven- 
to, affinchè  contro  la  mente  di  S.  M.  e le 
grazie  concedute  a’nazionali  non  capitino 
in  mano  d’un  prelato  forestiere,  ed  esca  il 
denaro  fuori  ilei  regno. 
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Mollo  più  si  renderebbe  vana  eil  inutile 
la  giazia,  se  si  |>ermettesse  in  Benevento 
un  arcivesenvostraniero,  pi*r  ciò  rlie  rignar- 
ila  la  collazione  di  più  Ikulie,  benelicii,  eti 
altre  dignità  e cariclie  ccelesiasticbe  che 
stanno  riserbate  alla  sua  provvisione,  tutte 
poste  nel  irgno.  L’arcivescovo  ili  Beneven- 
to tiene  l'autor'ità  di  conferire  le  dodici  In- 
die, delle  quali  si  è fatta  menzione,  che  so- 
no di  sua  collazione,  leggendosi  nel  lib.  zìi. 
Coneil.  sub  Arehiep.  PtUumbaria  fot.  i33, 
notato  nel  num.  xix,  duodfcim  tjctant  Ab- 
batiae , guise  ab  Archiepiscopo  BenevetUams 
cmferuntur.  E dalla  Pinacoteca  Beneventa- 
na del  Nicastro,  fui.  5g,  notato  nel  numeiv) 
XX  , si  osserva  che  di  queste  ne  sono  state 
unite  due  in  pregiudizio  dc’naturali  del  re- 
gno a’corpi  stranieri,  s'icconie  la  badia  di 
b.  Maria  a (iuglietn  al  Collegio  Beneventa- 
no de'Gesuili,  e I altra  di  S.  Maria  di  Ven- 
ticano  alla  Biblioteca  Vaticana  di  Roma. 
Conferisce  più  canonicati  e dignità  nelle 
cbiesecoiicgiali  poste  dentro  la  propria  dio- 
cesi che  è tutta  racchiusa  nel  regno , in 
Montefuscoli , in  Altavilla  , Morcone , in 
Montecalvo,  in  Paduli,  in  Vitulano  ed  al- 
trove: più  arcipretiire  non  pur  nella  propria 
diocesi,  nu  anche  in  quelle  estinte  ili  Lesi- 
, Tocco  e Limosani , ed  unite  alla  sua 
Mensa.  Dispensa  più  beneGcii  e pensioni 
non  meno  nella  propria  che  in  queste  dio- 
cesi. Ed  essendo  regolarmente  gli  arcive- 
scovi di  Benevento  caidinali , non  stando 
questi  ristretti  da  quelle  leggi  imposte  agii 
altri  vescovi  ed  arcivescovi,  possono  in  vi- 
gor di  più  indulti  apostolici  disporre  de’ 
oeneficii  a lor  arbitrio,  e conferirgli  a chi 
loro  piace. 

Ma  ciùche  merita  maggior  riflessione  m-l 
caso  presente,  è che  agli  arcivescovi  di  Be- 
nevento sta  prescritto  per  bolla  del  ponte- 
Gce  Sisto  IV  , spedita  nell'anno  i^Sa  , che 
tutti  i beneGcii  di  loro  provvisione  non  pos- 
sano conferirgli  ad  altri,  che  a’soli  cittadi- 
ni Beneventani.  E di  vantaggio  per  altre 
lettere  apostoliche  date  in  Roma  a’i8  mar- 
zo del  seguente  anno  i483,  rapportate  dal 
Samelli  ed  altri  nelle  Memorie  Cronologi- 
che di  Benevento  e notate  al  num.  xv,  dal- 
lo stesso  ponteGoe  fu  dichiarato  che  per 
cittadini  Beneventani  s’intendano  anche  i 
Gimigliari  deH’arcivetcnvo.  Or  chi  dunque 
potrà  dubitare  ebe'  prrsidendo  nella  chiesa 
Beneventana  un  estero,  e die  prelemle  non 
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e<;scr  !sotlopMto  alle  le^t  dd  regno , nè  al- 
l'or ^efuo/ur  regium,e  molto  meno  alle  gra- 
fie da  S.  M.  coDoedate  a'sùoi  sudditi,  vo- 
glia costui  preferir  i na7.ioiialia'suoi  proprii 
l’amigliari,  ovvero  a'cittadini  Beneventani 
clic  gli  stanno  seinpi'e  a fiancbi,  e che  pre- 
tendono in  vigor  di  lettere  apostoliche  do- 
versi ad  essi,  e non  ad  altri,  conferire?  Vor- 
rà forse  un  estero  e non  suddito  di  S.  M. 
ubbidir  più  alla  sua  grafia  conceduta  a’ 
nazionali,  ovvero  alla  bolla  di  Sisto  IV  che 
vuol  che  si  diano  a'Bencventa'ni  ? Vovi-à 
forse  negargli  a'  suoi  femigliari , oo’quali 
confrrenM  lor  bcnelicii,  risurmierà  le  spe- 
se del  lor  salario,  e dargli  a regnicoli,  ch’c> 

?;li  reputa  esti'anei  e non  compresi  nella 
lolla  di  Sisto  ? Non  sarà  dunque  quello  un 
voler  rovesciare  la  grazia  di  S.  M.,  e ren- 
derla vana  ed  inutile  ? 

$III. 

Si  oppone,  che  a questo  pericolo  staran- 
no i nazionali  sempre  esposti,  o che  l'arci- 
vescovo sia  suddito  di  S.  M.,  ovvero  stra- 
niero. £ che  la  grazia  avrà  sempre  il  suo 
cSètto  nella  collazione  di  questi  benelìcii; 
poiché  o sia  suddito,  o non  suddito,  dovrà 
in  vigor  di  quella  conferirgli  a’nazionali-,  e 
quando  si  farà  il  caso  che  ne  abbia  alcuno 
conferito  a straniero,  allora  ricorrendosi  si 
rimedierà  dal  Consiglio  Collaterale  e dal 
Delegato  della  Rcal  Giurisdizione  di  Napo- 
li con  quegli  espedienti  economici  soliti  a 
praticarsi  in  somiglianti  casi. 

Questo  appunto  sarebbe  lo  stesso  che 
aspettar  riposatamente  che  cadesse  pure  un 
lèndente  ad  aprirci  il  capo,  perehc  abbia- 
mo subito  dove  ricorrere  per  impiastri  ed- 
unguenti  per  guarirci  della  ferita.  Questi 
rimedi  la  lunga  esperienza  ha  dimostrato 
che  sono  riusciti  sempre  peggiori  del  male 
istesso. 

Primieramente,  non  è lo  stesso  essendo 
un  arcivescovo  suddito  di  S.  M. , che  uno 
straniero  che  nel  regno  non  avrà  nè  paren- 
ti nè  roba.  Ed  il  suddito  per  proprio  dove- 
re penserà  più  ad  ubbidire  agli  'ordini  e 
comandi  del  suo  naturai  signore  , che  non 
farà  certamente  uno  straniero  e non  sog- 
getta ; e quando  eolui  non  vorrà  adempire 
le  tue  ohUigazioni,  li  castighi  per  lui  sono 
pronti  e facili,  .o  di  carcerazioni  de'suoi  p-i- 
i-enti  o di  sequestri  de’proprii  beni  v p«richè 
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l’altro  deircsuulsione  dal  regno,  che  sareb- 
be comune  ad  amliedue , non  potrà  porsi 
cosi  fecilmente  in  esecuzione , avendo  Be- 
nevento per  asilo  ; e dovendoti  venire  ma- 
m forti  et  armata  all’effetto,  ciò  non  potreli- 
be  seguire  senza  scompigli  e oonunozioiii. 

Secondariamente  , aspettare  che  slegua 
il  caso  e poi  pensar  al  rimedio:  il  rimet&o 
non  si  darà  mai,  ovvero  sarà  molto  tardo 
cd  infruttuoso,  con  dispensar  intanto  inu- 
tilmente le  parti , le  quali  con  midto  stra- 
pazzo e disagi  da  lontane  parti  avrebber  da 
ricorrere  in  Napoli,  c cercar  aiuto  e mise- 
ricordia da  chi  fene  a tutto  altro  baderà 
che  a disgustare  l’arcivescovo  o la  Corte  di 
Roma.  Molti  ancorché  oppressi  non  ricor- 
rono, o pei-chè  per  la  loro  povertà  e mise- 
ria non  possono  soffrir  spesa  veruna,  ovve- 
ro per  timore  e minacce  che  lor  si  aseran- 
no.  E chi  di  quanti  diocesani  o provinciali 
sono  in  s’i  vasta  metropoli,  sian  preti  o laici, 
vorrà  disgustarsi  il  suo  arcivescovo,  o i di 
lui  ufficiali  c ministri,  ovvero  i suoi  fami- 
liari, a’  quali  forse  i beneCcii  si  saran  con- 
feriti? Di  molte  perniciose  e ree  conseguen- 
ze fu  alla  reai  giurisdizione  questa  massi- 
ma di  rimediate  quando  succeder.'i  il  caso; 
siccome,  per  tralasciar  molti  altri  esempi, 
si  vide  nel  regno,  quando  permettendosi  a' 
vescovi  di  stampar  i loro  Sinodi  diocesani, 
c farli  girar  attorno  liberi  c franchi  , ne' 
quali  alla  rinfusa  e sopra  preti  e laici  s’im- 
ponevan  pene  pccuniaric,  e non  vi  era  ca- 
none che  non  fosse  proferito  per  osservanza 
della  bolla  m Coena  Domini,  non  ricevuta 
nel  regno:  si  copriva  una  tanta  indolenza 
col  dire  , che  quando  i vescovi  vorranno 
metterli  in  esecuzione,  succedendo  il  caso, 
allora  si  sarebber  adoperati  rimedi  forti  ed 
efficaci.  Ed  intanto  i poveri  sudditi  di  S.  M. 
che  o non  avean  modo  di  ricorrerè,  o che 
temean  la  potenza  del  vescovo,  cran  oppres- 
si con  tasse  ed  esecuzioni  re.ili , e sovente 
con  ingiuste  ed  invalide  scomuniche. 

Ma  noi  nello  stato  presente  siam  fuori 
de’  termini  di  dover  aspettar  il  caso^  poi- 
ché avendo  monsig.  Dona  preso  possesso 
della  chiesa  Beneventana  senz’  impetrarne 
prima  regio  exseqwitwr  , non  si  arriva  a 
oomprenaere  come  possa  esercitar  giurisdi- 
zione e spezialmente  conferir  beneficii  in 
queUe  cinque  provincia  del  regno  onde  si 
compone  la  sua  metropoli,  senza  che  i prov- 
veduti in  ciascheduna  collazione  che  vorrà 


o.  or.  posT. 


68 


SCRimHA  Sri-LA  COLI^ZIt«h: 


r,2S 

fnme,  non  »ian  oblsligati,  per  mettersene 
in  possesso,  al  regio  exseq^ur.  Non  cre- 
ai iamo  che  rarcivescoTO  eli  Benerento  pos- 
sa presumer  di  sè  più  che  io  stesso  pontefi- 
ce romano;  c se  a tutte  le  proTTÌsioni  che 
ci  vengon  da  Roma,  spezialmente  nelle  col- 
lazioni di  qualunque  Mncbc  minimo  l>ene- 
iicio  o pensione  die  roglia  farsi  di  regno , 
per  inconcusso  stile  ea  indubitata  pratica 
niuno  de’  prorveduti  potrà  ottenerne  pos- 
sesso , se  non  presentate  le  sue  lettere  di 
concessione  in  Collaterale , non  otterrà  da 
quello  il  placito  regio,  perchè  lo  stesso  non 
dovrà  praticarsi  cdl’  arcivescovo  di  Bene- 
vento?  Certamente  che  sarchhe  costui  di 
miglior  oondisione  c (K  più  assoluta  auto- 
rità che  il  papa  medesimo,  il  quale  da  Be- 
nevento , citta  nel  pegno  e del  dominio  di 
S.  ftl. , si  mcttesac  a oonlèrir  heneficii  nei 
medesimo,  cd  usar  in  quello  atti  giurisdi- 
zionali senza  die  le  sue  provvisioni  fosaer 
sottoposte  ali’  exteqmtUur  regium , sioemne 
vi  sono  qucHe  che  dal  papa  ci  vengono  da 
Roma.  Intairto  gli  altri  vescovi  ed  arcive- 
scovi del  regno  non  han  bisogno  in  c'iascun 
loro  atto  giurisdizionale,  o ^larionc  che 
voglion  fare  nelle  loro  diocesi  di  henelicii 
o altro,  di  regio  exsequatur^  perchè  avendo 
ottenuto  Vexseqmtur  alle  bolle  d'istituzio- 
ne de’  loro  vescovadi  ed  arcivescovadi,  pro- 
cedendo tutti  questi  otti  in  conseguenza 
del  loro  ministero, o per  esercizio  di  quella 
carica  della  quale  ne  hanno  ottenuto  già 
regio  placito,  non  fa  mcst'ieri  cercar  poi  ad 
ogni  atto  nuovo  altro  permesso.  Ma  se  un 
vescovo  non  per  sua  «dinaria  potestà,  ma 
come  delegalo  di  Roma  vorrà  esercitar  gin- 
risdizione,  non  potrà  tarlo,  se  non  presen- 
terà la  delegazione  venutagli  da  Romu  in 
Collaterale,  ed  avrà  ottenuto  sopra  quella 
r ejrm’quatur,  siccome  è lliiconcussa  pratica 
del  regno. 

Da  lutto  ciù  maggiormente  si  convince 

rnto  giusta  c ragionevole  sia  la  dimanda 
si  è presentemente  Citta  aUa  Maestà  di 
Cesare,  alla  quale  la  città  e regno  è umil- 
Bientc  ricorsa;  che  non  avendo  preso  mon- 
signor Doria  txtequalvr  alle  sue  tio^le  d’isti- 
tuzione colle  quali  gli  fu  conferito  l'arci- 
vescovado di  Benevento,  si  compiaccia  or- 
dinare che  in  tutte  e c'iascheduna  collazio- 
ne o concessione  di  heneficii,  pensioni , o 
previste  di  qualunque  dignità  ecclesiastica, 
sotto  qualunque  nome  denotata,  di  canoni- 


cati, arcipreturc,  parrocchie,  badie  o altro 
che  spedisse  riguardanti  le  cinque  suddette 
provincie  del  regno  donde  si  coiiipoife  la 
sua  metropoli,  abbiano  i provveduu  da  ri- 
cercare dal  Collateral  Consiglio  il  reg'io 
exsequalw,  nè  prima  d’ ottenerlo  possano 
esser  posti  nella  possessione  de’ heneficii, 
affin  di  riconoscere  se  i provisti  abbiano  i 
requisiti  iScercati  dalla  ^zia  dì  S.  H.  e 
non  siano  a quella  odiosi.  E per  tal  effetto 
speilirsi  premurosi  ordini  a’  presidi , teso- 
rieri, governatori  e Comunità  delle  dette 
provincie,  città  e terre  porte  nel  regno,  af- 
fi nchè  non  permettano  tir  dar  esecuzione 
alcuna  a tutte  e ciascuna  provvisione  <W- 
r aioivescovo,  se  prima  non  presenteranno 
i prdvvisti  l’ exteqttahir  che  avranno  otte- 
nuto sopra  le  Irttere  di  loto  concessione.  E 
per  più  sicura  e puntual  esecnz’ionedi  tut- 
to cm,comandare  che  nel  caso  di  morte  de’ 
presenti  possesMri  debbano  sequestrarti  le 
rendile  delle  chiese  o heneficii  che  verran- 
no a vacare,  con  destinarsi  regiì  economi, 
li  quali  toltone  il  bisogno  delle  chiese  deV 
hano  riscrbarc  i frutti  a’  gnccessori  che  ne 
avranno  ottenuta  legittima  collazione  ro- 
horata  di  regio  exitequalur,  aflinchè  senza 
la  presentazione  di  quello  non  permettaiM 
che  il  nuovo  provisto  sia  posto  nella  posses- 
sione dsllc  medesime. 

c KV  0 n. 

Che  gK  Aràveeeovi  tteneventam  tinn  pns. «li- 
no eureilar  giurifdiùone  alanui  eeekeia- 
etiea  nelle  cinque  prnvincie  del  regno  donde 
ti  compone  la  lor  metropoli,  te  non  avran- 
no prima  otlenalo  regio  euequatnr  àUe 
Mie  di  loro  ùtitmxione. 

Fa«  le  altre  pregiatiasime  grazie  colle 
quali  in  tempo  del  suo  felicissimo  imperio 
h.-i  il  nostro  aiigiLstissimo  monarca  ricól- 
maio  il  regno  di  Napoli,  la  più  ragguarde- 
vole e fruttuosa  non  men  per  io  maggior 
stabilimento  de’  suoi  leali  diritti  e piemi- 
nenze,  che  per  sollievo  de’  suoi  fedelissimi 
sudditi,  fu  quella  dì  avere  con  più  precisi 
reali  ordini  stabilita  la  necessita  del  r^io 
extequatur  in  tutte  le  provvisioni  di  qua- 
lunque sorte  che  da  Roma  si  manda  «aero 
nel  legno,  es|ieciaImento quelle  riguardanti 
le  cnllazioni  de’ vescovaili,  arcivescovadi, 
cd  altre  prelature  c heneficii  del  regno;  poi- 
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che  icljlx.-iie  .iiiclif  nel  irgiio  degli  Angioi- 
ni, che  ccdcroiio  aH'assensu,  si  iòiisc  quello 
l'ileiiuto  ed  iriviolahilincnte  praticalo,  con 
tiitlo  ciò  nel  pontificalo  di  Pio  V si  vide 
iiii{)egnuta  più  che  mai  la  Corte  di  Roma 
ficr  t^liciio  aiTalto,  etl  ado|)cralì  tulli  gli 
sforzi,  ancorché  lo  trovasse  nel  r^no  ben 
ratlicalo  e fermo,  per  £irlo  crollare;  procu- 
rando almeno  metter  iu  conirovcrsia  un 
puiilo  già  da  più  secoli  stabilito  e cerio. 
Quindi  proliltaodo  servente  ilella  debolezra 
o trascuraggine  de’  minislri  rvgii,  quando 
]M)lea  loro  venir  ben  làtio,  lo  scansavano 
volentieri,  sicché  bisognava,  dovendosi 
trattar  con  gente  destra  ed  accorta,  star 
sempre  vigilante  ed  attento,  perche  non  se- 
gnisseio  delle  sorprese.  Ma  non  sempre  si 
vigilava,  e spesse  volte  coloro  che  non  do- 
vean  dormire,  si  videro  sonnacchiosi  e tor- 
pidi. Ma  essendo  avventurosamente  {w.ssa- 
to  il  regno  sotto  il  dominio  del  più  savio» 
|io<lcroso  monarca  die  alihia  oggi  il  mon- 
do(fl),e  considerato  clic  qucsio  era  un  dritto 
il  j'iù  iiiqiortantc  e geloso  sopra  tutte  le  al- 
ile reali  prcmiiicn/c,  celie  per  conservarlo 
illeso  ed  intatto  tiovea  poi  si  ogni  cura  e vi- 
gilanra  : quindi  ad  istanza  uiichc  e prciiiu- 
losi  iillici  della  cittii  e regno  fuivin  ilate  evi 
in  Barcellona  etl  in  Vieiin;i  quelle  vigorose 
provviden/e  di  sopra  rapjiortitc  , le  qu.ili 
s|>ceialiuentc  nel  governo  del  conte  Daiin 
vli-eré  con  tutta  avvctiuiczra  evi  attenzione 
liiron  eseguite  in  tutte  le  uccasinnì  che  si 
piTsiyilai-oiio,  nuessiinamenle  nelle  coUa/io- 
iii  di’  vescovadi  ed  arcivescovadi  del  regno, 
non  [K’i’mcttendosi  ad  alcuno  piender  pos- 
sesso di  lle  chiese  , se  non  dato  che  si  tosse 
.die  loro  Ixille  il  regio ea;i«(7im/Mr. 

I.o  stesso crcilevasi  che  dovesse  praticarsi 
nel  C.ISO  presente  ; e perciò  dalla  città  s’el>- 
l>c  rieoi  so  in  Collaterale  perchè  fosse  intesa 
nell  iinpartizione  del  placito  regio  alle  liol- 
le  di  nionsig.  Doria.  Da  quel  ohe  poi  av- 
venne , può  ciascun  comprciidcie  quanto 
imporli  alfa  città  cfic  siano  anche  in  ciò 
e.satfaiucnle  eseguiti  gli  oitfini  di  S.  M.', 
poiché  obbligandosi  gli  arcivescovi  di  Re- 
nevenfo  a dover  cercare  alle  loro  bolle  d’i- 

(a)  Co. a avrebbe  detto  il  Giannnne  d'A  u;;nslo, 
.ve  fouc.;li  accaduto  di  vivete dkioilo  secoli  addie- 
tro.’ O come  aviebbe  pail.ilo  di  Carlo,  s'.vvejje 
.Si  min  pot  hi  anni  più  lardi  ? Bomu  aliquando  iU» - 
imint  Homirus  .... 


sltluzione  il  regio  tXM/qualwr,  rimarreblxr 
assai  più  sicura  che  neiriiitcrposizionc  di 
quellononsarebbeviolata  lagrazia  di  3.  M. 
concetluta  a’nazionali , e di  frapporre  i le- 
gìttimi e delùti  ripari  al  giusto  tempo,  a 
line  di  iKM>  dover  cercare  aiuti,  dojxiché  il 
prelato  avrà  pi-esa  la  possessione,  ccon  mag- 
gior travaglio  e dispciHiio  riporarc  ai  fiit- 
to  per  metter  in  salvo  le  sue  ragioni. 

Incomliendo  perciò  alla  città  oheS.  M.  si 
compiaccia  dichiarare  che  nelle  provvi- 
denze date  intorno  alla  ncecssità  del  regio 
cxstqualUT  venga  ancJie  coinpre.sol’arci  ve- 
scovo rii  Benevento,  essendo  come  tutti  gli 
alili  di  legno,  ncMi  dovrà  riputarsi  fuoi  t 
delta  sua  ineumbenza  se  ora  se  ne  £iccìanu 
premurose  suppliche  a S.  M.,  con  dimo- 
strale le  forti  e conv  incanti  ragioni  che  de- 
vono imturla  a ciò  t*spressamei>te  comanda- 
re ; rìsoIvciKlu  le  op[x>sizìoiii  clic  si  f.nino 
in  contrario,  e specialmente  quella  di  non 
essei’vi  esempio  che  gli  arcivescovi  di  Be- 
nevento siali  rimisi  ìnGillatcralc  a dimnii- 
iLirlo,  nr:  rpiesto  di  concederlo, o dì  negarlo. 

Non  può  metteisi  in  conti ovei sia,  clic 
scbiiciie,  dopo  aver  fatto  passaggio  il  regno 
dalla  c.isa  di  Svevia  a quella  di  Aiigiò,  il  re 
('«Ilio  1 , siccome  gli  altri  re  Angioini  suoi 
siitx’cssori  avessero  ncH'iinestiture  che  ri- 
ccvcllei'O  da’i'oiiiitiiì  jiontclici,  rinuiiciatu 
aH'asscnso  nell'clezioui  rlevcscovi,  ritenes- 
sero confntlocir')  il  regio  exsequatur  ili  ne- 
cessità richiesto»  non  meiioalle  collazioni  eie' 
vc.sci>vutli  eri  arcivescovadi  del  regno, che  a 
tutte  le  provvisioni  che  di  Rniiui  venivano, 
non  avenito  l’uno  mppoi  lo  all'altro,  c.sseii- 
d<i  due  cose  e per  sé  stesse,  e |'er  li  princi- 
pii  dove  sono  fondale,  diSé'rcntis.sime. 

L’assenso  regio  si  richiedeva  in  tutte  re- 
iezioni de’prelati  del  regno , o perché , se- 
condo che  ponderano  gravissimi  autori , i 
prìncipi , a'qiiali  il  popolo  trasféri  tutta  la 
sua  potestà , come  rappresentanti  le  veci 
del  medesimo,  che  nell'clczioni  de’ vescovi 
insieme  ixd  clero  vi  avea  la  maggior  parte, 
doveao  per  conseguenza  averci  la  ragione 
stessa  ; ovvero  dall’aver  essi  nc'loro  Stati 
da'fìmdauienti  erette  le  chiese  , o ristorate 
o arricchite  d'ampii  poderi  e rendite,  sic- 
come nel  nostro  regno  fecero  i I/mgobaidi 
e<l  1 Normanni  in  ciò  non  pur  lilx'rali,  ma 
molto  larghi  e profusi. ^.’rJ:.^e9<M(urreyIMm 
dipende  ria  altro  principio,  e si  appartiene 
ari  r-ssi  lUuin  sui  principatus  , ovvero  jure 


scftmruaA  sulla  collazione 


sto 

re^iae,  ptr  la  ronscrvaiiom'  dello  Stato, 
e.  peitrbé  in  qiu'lln  non  s>ano  intnxlotte 
da  straniere  parti  persone  che  possano  es- 
ser a’priiicipi  sosjieUe , o sci  itfiire  per  le 
quali  si  pi-etewla  esercitar  in  quello  giuris- 
dizione o sùi  spirituale  o temporale;  onde 
fu  sempre  mai  lecito  a’medesimi,  e proprio 
della  loro  commendahile  vigilanza  , capi- 
tando ne'loro  regni  scritture  di  fuori,  ili  ri- 
conoscerle'prima  che  quelle  si  mandino  in 
esecuzione.  Cosi  ancorché  si  fosse  tolto  l'as- 
si-iifo  neirelezione  de’pn-lati,  ciò  jeni  non 
iolse  i!  i-egio  exffqufittir,nè  di  non  poter  ri- 
iiiisliun-  alle  provvisioni  che  venivano  ili 
Roma  , ni'l  caso  che  il  provvisto  fosse  ne- 
mico , o al  re  .sns]ietto  «1  odioso;  anzi  nel 
regno  i.stesiin  degli  Angioini  papa  Niccolò  lY 
lo  dichiarò  in  una  sua  Ixilla  data  a’  a8 
luglio  del  1388,  in  tempo  ilei  rv  Carlo  II 
d’Angiò,  dicendo  che  non  ;>otevano  in  mo- 
1^0  alcuno  esser  a.ssunti  a dignit.i  arcivesco- 
vile. o altra  dignità  c prelatura  del  n'gno, 
coloro  che  .saranno  sospetti  al  re  , siccome 
è manifrstod.'ilL't  holl.i  rapporta tadal  Chioc- 
carelli  t.  4 de  Beg.  Ex>eq.  Quindi  i nuovi 
provvisti  erano  tutti  oblilìgati  presentare  ai 
re  le  Isille  di  loro  istituz.inne,  per  mettersi 
in  [«ossesso  delle  loro  chiese,  alle  (piali  si 
eomaaleva  il  regio  ex  f</uaJiir,  e spessissime 
volte  anche  si  negava  ; siccome  lo  stesso  i-e 
Carlo  II  pmt'cò  con  Mantreili  di  Oifiini,  il 
(jiud  essendo  stato  eletto  jier  vesixivo  di  Me- 
nto, ancorché  fosse  canonico  della  stcssii 
chiesii,  il  re  non  volle  a vermi  patto  dare  il 
suo  beneplacito  alle  di  lui  Ixille,  e grniipe- 
di  il  possesso  ; c la  carta  del  re  data  in  Na- 
[v«li  l’anno  iig^vicnnipportatadairUghcl- 
Jo  t.  I de  Epìsc.  Meldent.  n.  16. 

Lo  stesso  si  pratie<«  nel  regno  ilcgli  Ara- 
(^onesi  ; ed  Allònso  I avcmìo  esposto  ad 
Kugenio  IV,  ilap|K>ichè  ebliedal  medessimo 
rinvestitura  colle  .solite  dau'ole,che  nd  ns 
gno  vi  era  consiictoiliiie  di  non  rìivversi  i 
prelati  piovvisti  da  Roma  senza  il  suo  Iie- 
m’placito,  il  [lapa  non  ehlv»  diillcoltà  alcu- 
na di  rispondiTgli  che  per  ravvenire  potes- 
se valei-si  (li  questa  prerogativa.  Ed  e tan- 
to vero  che  in  tempo  di  questi  re  non  vi 
fisse  chi  lor  la  contrastasse,  che  Ferdinan- 
do I siMX-essor  d'Alfonso  nel  147.3  ne  stabi- 
li prammatica  , che  è allegata  in  una  con- 
sulta del  duca  d'Alcal.i,  rap|)ortatu  dal 
LhioccarcHi  loc.  cU. 

Lunga  e noiosa  cosa  saivhhe  il  rapportar 


qui  le  pretensioni  che  poi  promosse  la  Cor- 
te di  Roma  p-r  toglier  questa  inconcussa 
pratici  ed  indubitato  stile,  specialmente 
nel  jiontiiicato  di  Pio  V ; ma  trovandosi  a 
qiie  tempi  per  buona  sorte  per  viceré  in 
Na[ioli  il  (luca  d'Alcalii, seppe  costui  non  so- 
lo con  intrepidezza  e vigore  rompere  lutt  i 
disegni,  e render  inutili  gli  sforzi  di  qiic'- 
la  Corte,  ma  per  jstuhilirc  più  ferma  niente 
questo  diritto,  a’ 3o  agosto  del  i56l  fece 
pubblicar  prammatica,  colla  quale  ordi- 
nò che  non  si  eseguissero  bolle  , o pubbli- 
cassero rescritti,  brevi  ed  altre  pinv vi- 
sioni apostoliche  senza  regio  exnequatur  e 
senza  sua  licenza  ; e coloro  che  ardisse- 
ro d’iisare  tale  temerità  , fossero  severa- 
mente puniti  : c questa  praininalica  la  leg- 
giamo oggi  giorno  impressa  ne'volumi  del- 
le Prammatiche  dd  regno  sotto  il  tit.  de 
citationib.  prag.  5 , tit.  ig,  la  quale  fu  sot- 
toscritta dà’  celebri  reggenti  Villano  e Re- 
vei  tern. 

Ed  è da  notare  che  PistiMiso  duca  d’Alca- 
là  in  esecuzione  della  medesima  spedì  nel 
i5tì6  varii  imliiiaineuti,  pcrchì-  esattamen- 
te si  osservasse,  inviando  [K-rciò  lettere  a 
tutti  gli  arcivescsivi  del  regno,  fra’ quali 
«ioti  si  dimentico  deH’arcl vescovo  istesso  di 
Benevento,  siccome  è manifesto  dalla  carhi 
rapportata  dal  Chioccarclli  lue.  rii.,  poiché 
a qiie' tempi  non  si  movea  diihbio  che  il 
medesimo  non  dovesse  riputarsi  come  tut- 
ti gli  altri  arcivescovi  dii  regno.  E quan- 
tunque la  Corte  di  Roma  non  perciò  si  quie- 
tasse, e secondo  che  scorgeva  o deUilezza, 
o vigore  c costanza  nc’iniiiistri  legii,  si  re- 
golasse nelle  sorprese  ; fu  sempre  («erti  ri- 
tenuta ferma  e costante  la  mass'iiiadi  non 
doversi  ammettere  alcun  prelato  investito 
da  Roma  di  alcuna  digiiiLÌ  cccles’astica  del 
regno , nè  darsegli  possesso , se  non  dopo 
d’aver  ottenuto  placito  regio  alle  sue  Iwllc; 
nè  darsi  esemtzione  alcuna  a qualunque 
hi  ove,  liolla,  rescritto,  decreto,  lettere,  o 
altre  provvisioni  che  venisseivi  di  Roma, 
senza zjufsto  imiispcnsahile  requisito;  an- 
corché ([mila  (ioi  te,  ripiitamlolo  come  una 
disaHlorizzazione  (Itila  Sede  apostolica,  non 
ccs.sassc , qiiamlo  gli  vt^iiva  in  a<xoncio, 
d'usar  tutte  le  arti  e gl'iiigegiii  per  sottrar- 
sene ; liii  che  a lenqii  del  nostro  augustis- 
simo m marca,  rillcitcndosi  seriamente  alla 
gravità  ed  iiiqnu  tanza  delLaffiira,  nmi  si 
dassei'o  que’scveri  c rigoixisi  pivzvvcdimentì 
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rapporbti  ili  Anni-a  , e «pez'iaimcnte  nelle 
provviste  dì  prelature  del  regno  a’forestie- 
ri,  incaricanilo  perciò  al  viceré  e suo  Col- 
lateral  Gvnsiglio  » que  en  tales  casos  de 
■I  provisioncs  en  Ibrasteros  suspemlais  el 
n (29efiM/ur,jmeembieysUsBullas,nara- 
it  que  io  bea,  y reconospi  si  se  pueue  so- 
>r  spechar  de  la  iiiclìnacion,  y genio  de  los 
» interessados,que  corno  no  vassallos  mios 
» piden  inas  exacta  infbnnacion,  y quiero 
li  ir  miiy  canto  en  talea  casos,  paraquecon 
••  la  omission  non  se  abra  la  puerta  a los 
» inconvcnìentes  que  podrìan  producir  ». 

Or  chi  dopo  si  ctiiaie  e manifeste  espres- 
sioni, dopo  essersi  compresa  la  mente  del 
principe,  la  forza  e la  potestà  della  legge, 
ed  il  suo  (ine  ed  intento,  qnal  fu  dlnvigi- 
lare  perché  prelati  stranieri  e non  sudditi 
di  S.  M.  non  entrino  ad  amministrar  giu- 
risdirionc  nel  suo  regno,  anlirà  da  quella 
sollrai  iie  l’arcivescovo  di  Bcncs-ento , il 
qii  ile  sopra  tutti  gli  altri  arcivescovi  del 
regno  ha  più  ampio  teiTÌ torio,  posto  in  mez- 
zo e nelle  viscere  del  regno,alla  cui  giuris- 
dizione vengono  a sottojiorsi  cinque  pro- 
viiiciedi  quello,  tante  città,  terree  villag- 
gi, tanti  baroni,  conti , marchesi,  duchi  e 
principi,  e finalmente  un  si  prodigioso  nu- 
mero di  sudditi  dimoranti  in  tutta  la  sua 
vasta  meiropnii,  clic  secondo  lo  stato  pre- 
sente an'iva  a due  centocinquanta  mill’ani- 
iiie,  che  riinangon  tutte  soggette  alla  sua 
giurisdizione  ? Funssi  considerare  nel  re- 
gno prelatura  più  gelosa,  ed  alia  quale  più 
propriaiiienle  convengano  que’ riflessi  e 
i|iielle  savie  considerazioni  espresse  nella 
menzionata  ceilola  di  S.  M.,  che  quella  di 
Heiievento?  Dorranno  forse  «pielle  più  con- 
venire al  vescovo  di  Lavello,  a quel  di  Ve- 
sti, « altri  minuti  del  regno,  le  cui  dioce- 
si si  stendon  poco  più  dello  unirà  delle  lor 
cólL'i,  c non  allarcivescovn  di  Benevento? 
IVon  sarchile  questo  col  pretesto  i-he  il  do- 
minio temporale  della  città  di  Benevento 
tossir  della  Chiesa  Romana  , bui  larsi  della 
legge,  e non  curando  del  suo  fine,  della  sua 
forza  e potestà,  sottrarne  da  quella  il  più 
ampio,  podei-osn  e splendido  arcivescovado 
ilei  fregilo  ? (ihe  ha  che  far  qui,  o che  im- 
porta che  la  città  della  sua  scile  stia  sotlo- 
Jiosla  ad  altro  doniiiiin,  c non  a quello  del 
nostro  pnneipe  ? Se  la  sua  giurisdizione  si 
restringesse  in  qiiell.i  città  sola,  ninno  cit- 
tanicnle  si  prendercIdH-  cura  di  voler  in- 


dagare e sapere  se  foMe  forestiere  o cittadi- 
no, suddito  o non  suddito,  bene  o mal  af- 
fetto, né  slmpaocerebbe  de’làtti  suoi.  Sic- 
come niente  importerebbe  aU'imperadore, 
a're  di  Spagna  e di  Francia,  ed  agli  altri 
gran  principi  d’Europa  di  esser  infosi  nel- 
l'elezione del  papa  , se  la  sua  giurisdizione 
si  restrin^sc  nel  solo  vescovado  romano 
ma  poiché  nella  sua  persona  devono  riguar- 
darsi le  qualità  di  vescovo  di  Roma  e di 
pontefice  massimo,  e per  riguardo  del  pa- 
pato la  sua  giurisdizione  si  stende  anche 
sopra  i loro  dominii , quindi  con  somma 
ragione  furon  ammessi  ad  esterne  intesi, 
ed  i più  poderosi  di  acquistarne  anche  il 
dritto  dell’esclusiva,  nel  caso  che  il  sega- 
to proposto  fosse  ad  essi  odioso  od  inimico. 

La  ciurisdizione  dell’  arcivescovo  ili  Be- 
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nevenlo  c cosi  ampia  e aiBusa,  non  già  per 
la  città  di  Benevento,  la  quale  paragonata 
a quella  eh’  esercita  nella  sua  vasta  metro- 
poli .sparisce  c si  risolve  in  un  punto,  ma  a 
riguardo  della  maggiore  ch’esercita  e nella 
propria  sua  diocesi , eh’  é tutta  racchiusa 
nella  provincia  di  Principato  ultra,  e nelle 
altra  sedici  diocesi  degli  altri  vescovi  suoi 
suRraganci,  poste  in  .altra  provincie  del  re- 
gno.Nclla  propria  ha  egli  ogni  anno  le  visito 
jure  ordinario.  Le  ha  parimente  nelle  tre 
diocesi  estinte  di  Lesina,  che  c lontana  da 
Benevento  sessanta  miglia.  Tocco  e Limo- 
sani  , che  visita  pure  y'ure  ordinario.  Pari- 
nwntejure  mftropolilico  ha  le  visito  delle 
altra  sedici  diocesi;  e poiché  ordinariamen- 
te questi  arcivescovi  soglion  esser  anche 
drairatì  della  dignità  canlinalizia,  s'assu- 
mono molta  autorità,  e non  tanto  osserva- 
no il  prescritto  del  concilio  di  Trento  scss. 

c“p.  3i  quanto  il  cap.  i de  censiò.  in  r/, 
liberamente  visitando  ed  esigendo  le  pro- 
curazioni da'  luoghi  visitati  , a tenore  del 
cap.  suildelto,  che  gliene  dà  facoltà,  dicen- 
do:» Mrfropolitannmper  totam  Provinciam 
» Tclejus  parteiii  visitationis  oflìciiiin  exer- 
» cere:  Cìvitates  , Diocccses,  snSr.iganeos 
» silos,  cnrimi  siilxlitos,  Catlicdraliuiii , el 
» aliarum  Ecclesiaruni  Capitula,  et  Mon.a- 
» sterìa  , Ecclesias  , et  alia  religiosa  et  pia 
» Ixica,  (’.tcros,  et  Populos  libere  vìsiLuidu, 
» ac  pi'ocurationes  a Locis  tantum  recipe- 
» re  usitatis  ».  Ed  in  tempo  del  Cardinal 
Orsini  eiasr  un  sa  quanto  fiironospesse  que- 
ste visite.  E quando  lirtl’altio  in.ancas.sr, 
Ikh  essi  soli  provveiluti  di  delegazioui>  che 
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spedisce  la  Certe  (li  Koma,  io  vi(^ur  delle 
quali  rscrcìtaDO  in  tutte  le  diocesi  un’aiu- 
pissìma  et  omrunuxla  giurisdiziouc  |>cr  le 
tante  imuimbenre  ulte  vengon  lor  (Lite  so- 
pra varii  ed  iiiiiuiiiei'abili  afiàri  (die  lor  si 
(x>uiiueltoni>.  E chi  osserva  la  giunta  fatta 
alTUghello  ncirultinia  edizione  diVenczia 
sopra  gli  Arcives(»vi  di  fieiKvcnto,  non  po- 
U-a  non  rimaner  sorpreso  di  maraviglia  in 
leggciHlo  le  tante  c si  innuincrabili  del(q{a> 
zioiii  clic  la  Corte  di  Roma  luaiidava  al  car- 
diii.il  Orsini , il  quale  l’eseguiva  con  asso- 
liiU'  im[icrio  in  tutte  Ir  di<x:e3Ì  della  vasta 
sua  nietiopoli.  (xnh>s(%  (srìandio  (»mc  me- 
ti'o|iolitano  di  tutte  le  cause  d’appclbizioni, 
ricorsi  c gravami  (die  sono  portati  alla  sua 
curia  dalle  dioc(»i  a se  sutlojxiste;  e cliLima 
i vescovi  suoi  suRraganci  iiiTCìicvcnto  nelle 
occasioni  di  cxxicilii  proviuciali  ch'egli  in- 
tima c (x>nvo(M.  Or  (lunqiic  un  prelato  che 
viene  ad  amministrar  nel  regno  tanta  e si 
ampia  giurisdizione  , dovrà  mandarsi  da 
fuori,  (sl  entrar  in  quello  ad  (^rcitai  la  sen- 
Z.I  elle  il  monarca  e padrone  del  regno  iic 
sia  inteso  e con.sa|ievale?rdanuiicltcrsi  qua- 
lunque egli  si  fnsse.sudditn  o non  suddito, 
odioso  n no,  bene  o mal  alfetlo  al  principe, 
nella  di  cui  casa  viene  ad  esercitar  tanto  |m>- 
terc  «1  autorità?  Pure  nc’pirvioli  vescovadi 
a'isiiifiiii  tra'l  l'cgno  e lo  Stalo  Romano  si 
prali(Si,  ebe  avendo  taluno  qnalelic  picciola 
parte  della  sua  di(K(SÌ  dentro  i (xvniini  del 
regno,  chiede  il  regio  penuesso  per  eserci- 
tarvi giurisdizione,  clic  a richiesta  de'  ve- 
scovi si  spedisi»  colle  consuete  formole,  sìc- 
(smic  iic  fanno  fede  i pubblici  registri  no- 
tati al  numei-o  v,  sebliciR'  oniic  di  cosa  mi- 
nima non  dnviebhc  di  ciò  molto  curarsi’, 
poiclù-  avemlo  pure  qualche  vescovo  di  re- 
gno (Rinlinaiitc  <|ualchc  picciola  porzione 
ilell.i  sua  dioct'si  dentro  i (xmtiiii  (fello  Sta- 
to Rnuiano , pissono  fra  di  loro  usarsi  vi- 
cemlevobnciitc  queste  licenze  c diie  : 

Scóitiu  , tl  haHc  tVNiom  jwiÙMUyur , Amiuqur 

ricùsim. 


Si  oppone , non  trovarsi  esempio  che  gli 
aiiùvcscovi  di  Benevento  abbiali  preso  re- 
gio t-XfojwUwr  alle  loro  bolle  d'istituzione. 
Ma  questa  opposizione ladiiiiostran  vana  ed 
insussistente  più  forti  cd  iiiefragabili  ra- 
gioni. 


Primieramcnte,quesla,lras(mragginc  ^ic 
mai  ciò  fosse  vero)  sitxome  maniCnla  la  po- 
ca vigilanza  de’  ministri  ivgii , così  niente 
offiiitde  il  diritto  ilei  pi'incipc , die  iknv  dee 
star  sottoposto  aH'allrui  diletto  o maiK»ii- 
za.  S(xx>ndo,  in  questo  soggetto  del  regio 
exsequatur  non  vai  rargqmenlp:Noo  si  tro- 
va esempio  che  alle  bolle  d'istituziqned'uua 
tal  chiesa  sì  fosse  dato  exsequatwr:  dunque 
non  è DciR'ssarioi  e per  coiiscgucata  la. (^il- 
lazione.della  medesima  non  sgrà  a quello 
sottoposta,  luliniti  esanpi  si  tqoveranno  nel 
regno,  che  non  si  vedran  (Liti  placiti  regii 
ili  molte  provvisioni  veuute  da  Roma,  per- 
chè quesU  non  si  danno  SC  non  .si  oernano 
e si.  presentano  le  bolle  n brevÀ-  Qr  la  Cw-tc 
di  Roma  vivendo  con  quella  niass'una  clw 
Yexumiotur  regium  sia  una  dimutoriziozio- 
ne  della  Sede  apostolica,  prnUùscc  a’  prov- 
veduti di  cercai’lo,  dkendo  (die  le  loro  lidie 
|«r  sèsU»sc  devono  eseguii'si,  c die  nnu  ab- 
liian  bisogno  die  altri  ciò  lo  (xmumdii  e se 
i vescovi,  o alili,  a dii  è stato  conferito  il 
licncficin,  per  min  esporsi  ad  esser  loro  im- 
|iO(Utii  il  possesso  a'sequestrì,  o ad  altri  cco- 
iinmicl  espedienti  soliti  a prcnder.si  in  que- 
sti casi , vcngoiHi  a presentar  le  bolle  per 
ottener  Ycxiequatur:  essi  dicono  che  in  ciò 
usami  connivenza,  c tollerano  che  In  fac- 
ciano per  non  (sporsi  sempre  in  (xmtìnuc 
brighe  ; non  mai  confessandolo  , o rì(x>- 
iiosccndolo  per  diritto  legittimo  c dovu- 
to, anzi  usurpato,  almeno  tollerato.  Sic- 
ché S(nnprc  che  (lossoiio  fàrln  senza  dan- 
no de’ provvisti , lo  sfuggono,  c cercano 
tutte  le  occasioni  cd  usano  ogni  aito  ed 
ingegno,  perché  sovente  si  mettami  le  lo- 
ro bolle,  o brevi,  o altre  provvisioni  in 
cscciuionc,  senza  che  si  cciclii  exseqiuUur. 
Anzi  regolandosi  secondo  le  congiunture 
de'  tempi  a lor  favorevoli,  lian  pur  teuUIo 
di  £ir  iiilronizzare  nel  regno  arcives(Kivì 
mandati  da  Roma  a dirittura  a prender 
(lossesso  delle  loro  chiese,  sen/a  paHìcìpa- 
zìone  alcuna  del  vìcuiè  e suo  Collateral  Con- 
siglio, e di  vantaggio  de’  vescovi  che  si  li  o- 
vavano  in  Roma  esiliati  dal  regno  jicr  de- 
litti (C  lesa  reai  giurisdizione.  Celebre  è il 
caso  accaduto  nel  regno  a’  tempi  del  gover- 
no del  conte  di  Monterejr  viceré  in  persona 
del  vescovo  di  Capaccio,  poi  cardinale.  Era 
costui  per  giuste  cagioni  stilo  esiliato  dal 
rogne  pei'  ordine  del  viceiè  c del  Collate- 
rale, e itosene  in  Roma  ebbe  la  soi  le  d'en  - 
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trar  in  snnimn  gr.-ttia  tk-l  Cardinal  Antonio 
Barberini  nipote  di  papa  Urliano  Vili  aU 
lom  regnante,  il  quale  ad  intercessione  del 
nipote , e per  mostrar  di  premiare  coloro 
che  s’eran  portati  forti  e costanti  nella  di- 
fesa della  giurisdirionc  ecclesiastica  , nel 
concistoro  de'a8  di  novembre  dell’anno  i633 
lo  dichiari)  cardinale,  fuor  flell’aspettar.io- 
ne  c con  maraviglia  di  tutti:  c poco  da  poi 
gli  conferi  l'arcivescovado  di  Rari,c  di  più 
lo  rimandò  nel  regno  per  premlci-nc  la  p)s- 
scssionc  : c sarehlK'  seguito  l’atto , se  il  vi- 
ceré non  ne  fosse  stato  opportunamente  av- 
visato, il  quale  crucciato  |ier  un  tanto  di- 
spreizo , al  suo  arrivo  in  vece  del  possesso 
gli  fece  apprestare  una  galea,  perclié  tosto 
ritornasse  in  Roma , né  mai  più  nel  regno 
capitasse.  Da  questo  esimipio  può  ciascuno 
chiaramente  comprendere  che  la  Corte  di 
Roma,  si;  mai  potesse,  non  farehlìc  richie- 
dere ex$equcdxtr  non  solo  agli  arcivescovi  ili 
Benevento,  ma  a tutti  quanti  ne  sono  nel 
regno,  perchè  lo  riconosce  per  usurpato,  o 
alincn  tollerato,  non  già  per  giusto  e legit- 
timo; e per  conseguenza  non  dee  recar  ma- 
ravigl'u!  .se  si  trovala)  dati  possessi  di  chie- 
se senza  p)fersenc  mostrar  exsequatur , e 
data  esecuzione  ad  altre  provvisioni  di  Ro- 
ma sciiz'esscr  richiesto,  e molto  più  della 
chiesa  di  Benevento  riputata  piopria,  co- 
me ))osta  in  cilt'i  di  suo  dominio;  essendo 
quasi  impossibile  poter  subitamente  oc- 
correre , ed  esser  si’mpre  pronto  «hI  ap- 
pireecbiato  ad  iiiijicilire  simili  snrpi-cse  ui 
chi  sempre  vigila  ed  è in  perpetuo  agua- 
to. Di  die  non  mancano  iniiiiiti  altri  esem- 
pi non  meno  antiebi  clic  nuovi , e clic  so- 
no accaduti  c tuttavia  succeilono  a’ nostri 
di,  non  ostante  la  premura  colla  quale  S.  M. 
con  più  sue  regali  cedole  ha  data  a' suoi  re- 
gii ministri , |)crcliè  in  ciò  sicno  attenti  c 
stiano  sempre  desti  e vigilanti  ; onile  non 
perchè  forse  non  si  troverà  esempio  essersi 
dato  exsrqualur  all’aicivescovo  di  Beneven- 
to , diim|iie  sarà  il  meilesimo  sottratto  da 
f|iicsta  indispcnsabii  legge?  Non  bisogna 
in  questi  casi  riguanlare  quid  Romae  fa- 
ctum est , qwtm  quid  fieri  debeat , siisximc 
s:iviaineiite  n'ammonisce  Proculo  nella  leg- 
ge la.  I).  de  off.  Praetidis. 

In  oltre  nel  tempo  clic  Benevento  stette 
in  dominio  o possessione  de’ nostri  re  Al- 
iiinso  I e Fenlinanilo  I suo  successore,  che 
fu  Ik'u  lungo,  fiii-ono  assunti  all'arcivesco- 
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vado  ili  questa  chiesa  successivamcnfc  A- 
storgio  Agnese  e Giacomo  della  Ratta  no- 
bili napoletani,  siccome  si  legge  inllghcllo. 
Forse  neinmt-no  per  questi  si  troverà  spedito 
regio  exsequatur,  con  tiittodiè  siasi  veduto 
quanto  questi  due  principi  fosser  gelosi  su 
questo  punto,  e che  Fenlinanilo  ne  publili- 
cò  fin  una  prammatica  ; né  potea  esservi  il 
pretesto  che  Benevento  allora  si  possedesse 
dal  papa.  Niente  dunque  impeiliscc  anclie 
volendosi  siippoiTe  trascurato,  ovvero  che 
non  se  ne  possa  portar  documento;  ni:  per- 
ciò si  toglie  al  principe  il  suo  diritto  di 
darlo  , e la  necessità  di  domanilarlo,  sem- 
preché  si  voglia  usare  in  ciò  la  debita  atten- 
zione e vigilanza. 

Per  ultimo,  checché  di  ciò  fosse  seguito 
iic’  passati  tempi  ( di  che  ancor  ne  siamo  in- 
certi , poiché  linora  non  si  é avuto  agio  né 
tempo  di  farne  migliori  ricerche),  noi  sia- 
mo nel  caso  di  £ir  eseguire  i premurosi  or- 
dini di  8.  M.  dati  ultimamente  con  tanta 
precisione  sopra  questa  necessità  dell'fXJe- 
quatur , che  non  vi  furono  per  l'.idilietro 
cosi  pressanti  e vigorosi,  siccome  ciascuno 
potrà  osservare  nel  3 volume  delle  Grazie 
e Privilegi  del  Regno.  Kd  intorno  alla  chie- 
sa di  Benevento  questo  è il  primo  caso  che 
acc.adc  dopo  la  speilizione  ilidle  grazie  sud- 
dette ; e perciò  a dovere  la  città  e regno  e 
sua  Deputazione  de’  Bcncfìcii  ora  insiste  c 
più  che  mai  porge  fervorose  suppliche  a 
8.  M.  affinchè  sian  quelle  esattamente  ese- 
guile anche  a rigiiai-ilo  deH’arcivescovado 
Beneventano , con  doversi  dichiarar  com- 
preso in  quelle,  non  meno  che  tutti  gli  al- 
tri arcivescovadi  del  regno  : ridoniLimlo 
ciò  non  pur  a henciicìo  de'  suoi  fedelissimi 
sudditi,  m;i  a iiuaggiormentc  stabilire  i suoi 
reali  diritU  e supreme  preminenze. 

SII. 

Ma  se  mai  la  Corte  di  Roma  vorrà  per- 
sistere iK-ll' impegno  di  sottrarre  gli  arcive- 
scovi di  Benevento  dalla  necessità  ilei  re- 
gio exsequatur , non  é mollo  da  ailligger- 
cenc  o dolercene;  poiché  in  questo  caso 
porrà  in  necessità  quegli  arcivescovi  ili  do- 
ver in  c'iascun  conto  di  giurisilìzione  che 
viq>lian  esercitare  fuori  delle  mura  c del 
distretto  della  città  di  Benevento , anche 
nella  propria  diocesi , non  clic  ilelle  altre 
ile’  suoi  vescovi  siiffragaiici , di  dim:inilare 
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cbl  Consiglio  ColUtcralo  il  placito  regio, 
se  vorranno  che  lor  si  dia  eaeciizioDC.  E 
se  Toglion  esser  riputati  arpireaoori  stra- 
nieri cd  indipendenti , lo  siano  *,  ma  non 
crediamo  che  in  ciò  possan  presumepc  d’ss- 
ser  riputati  più  del  ponteGce  romano  stes- 
so : e se  tutte  le  bolle , brevi , lettere  , 
ed  altre  provvisioni  che  manda  il  papa  da 
Roma  nel  regno,  non  posson  esser  ese- 
guite , se  prima  non  si  sari  a quelle  dato 
il  regio  twqwUvri  molto  meno  gli  ordi- 
ni , decreti  ed  altre  provvisioni  che  pos- 
sa mai  spedire  l'arcivescovo  di  Rgncvcntcs 
potranno  eseguirsi  in  quelle  cinque 
vincie  del  regno  onde  la  sua  metropoli  si 
compone.  E se  gli  altri  vescovi  ed  arcivc- 
acovi  dd  regno  intanto  non  ban  bisogno  di 
exsequatur  in  oiaschedun  atto  che  spedisco- 
no , perche  avendolo  preso  alle  loro  bolle 
fi'  istituzione , s' intende  parimente  conce- 
duto a tutti  quegli  atti  che  procedono  in 
conseguenza,  c per  escrcisio  ed  amministra- 
zione di  quella  dignità , della  quale  furon 
|iòati  ia  possesso  precedente  regio  placito  : 
gli  arcivcscori  di  Benevento , che  non  lo 
vogliono,  esercitino  pure  la  lor  giurisdisin- 


oe  dentro  le  mura  e distretto  della  città  so- 
la di  Benevento  , che  niuno  gliela  impedi- 
rà t ma  volendo  che  i loro  decreti , ordini, 
collazioni , e qualunque  altra  loro  provvi- 
sione sian  eseguiti  in  quelle  cinque  provin- 
cie,  giusto  è che  sian  sottoposti  al  regio 
exiequatur  , aiocome  vi  sono  fiindli  che  il 
papa  istesso  manda  di  Roma  nel  regno.  Per 
la  qual  cosa  comandandosi  a’  presidi,  a'go- 
vcroatorì,  ed  a tutti  i magistrati  delle  cit- 
tà e terre  delle  diocesi  poste  nelle  provin- 
cie  suddette,  che  non  diano  o facciano  dare 
esecuzione  alcuna  a'  decreti , collazioni  di 
henefioii,  editti,  mandati,  o qualunque  sor- 
ta di  prorvisioDC  cho  ù spediranno  fLdl’ar- 
chrescovo  di  Benevento  , se  prima  non  si 
urà  a quelli  impartito  il  regio  extequcUtrt 
rimarranno  in  salvo  non  meno  le  reali  pre- 
minense  ed  i supremi  diritti  di  S.  M. , che 
quelli  ile’ suoi  uivoti  sudditi  naturali  del 
paese  : e quelle  grazie  oolle  quali  con  tanta 
munUiocDia  e patcrnal  amore  ha  rioulmato 
irael  suo  fèddissimo  regno,  otteiranno  il 
Debito  cSctto,  e lor  sara  pròstata  qucH'e- 
satta  e puntual  esecuzione  che  è merita- 
mente lor  dovuta.  ^ 

uJ.  ■ 
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SUPPLICA 


UMILIATA 

ALLA  S.  CESAREA  R.  e C MAESTÀ 

QIIB  DIO  GUARDI 

DtLLI  DEPCTtTI  SOPRA  LA  COLLAZIONE  DE’  BENEPIEI  EDlOFTIZI  DELLA  FEDELISSIMA  CITTA*  E REGNO 
DI  NAKII.I  PEB  LA  PBUWIMONE  DELL'aBCITESCOTATO  DI  lEHETEHTO  , CON  BI.STBETTO  DI  DO- 
CUMENTI E RAGIONI  CHE  HB  OiUsTU'ICARO  l'eSPOATO. 


S.  C.  R.  E.  C.  H. 

I Deputati  per  la  Collazione  de’  Rcncficii 
a’  natuiBli  dèlia  vostra  fedelissima  città  c 
rej^no  dì  Napoli  rappresentano  alla  M.V.  es- 
sere ben  noto  alla  vostra  sovrana  grandez- 
za con  quanta  benigna  clemenza  e suppli- 
ca de'  suoi  amorevoli  sudditi  delia  feuelis- 
sima  città  c regno  di  Napoli  si  degnasse 
A»ncedere , sin  dall’anno  1714 1 che  in  av- 
venire qualsisia  dignità  ecclesiastica , arci- 
vescovati  , vescovati  , abhodie , con  quali 
dovessesi  esercitare  dominio  spirituale  e 
giurisdizione  sopra  sudditi  regnicoli,  cano- 
nicati, prelature,  ed  ogni  qualunque  altro 
benefìcio  eoclesiastico  non  dovesse  confe- 
rirsi che  a’  nativi  sudditi  della  M.  V. , esclu- 
dendo sempre  ed  in  perpetuo  tutti  gli  este- 
ri , c non  sudditi  al  glorioso  dominiodella 
medesima  , con  dichiarazione  die  ti  sareb- 
Iie  sempre  degnata  con  mano  potente  fare 
ovviare  a tutte  le  fraudi  che  si  potessero  so- 
pra tal  aHàrc  oommetlere. 

a.  Prociirossi  lin  d'allora  con  diversi  pre- 
testi dalla  Dataria  e Corte  di  Roma  ili  ren- 
dere Renz,’esecuzione  la  sopra  lodata  grazia, 
prima  con  il  supposto  che  ciò  fosse  stato  fo- 
mento di  partièolari  cittadini,  c non  istan- 
za premurosa  di  città  e regno  in  comune, 
troppo  aggravato  ilalla  collazione  de'  bene- 
ficii  n^li  esteri,  poscia  con  la  pretesa  anti- 
ca libertà  di  conferire,  e con  altre  eccezioni 

o.  or.  ro5T. 


ben  note  alia  M.  V.  che  più  volte  ha  fatto 
negare  il-regio  exssraafur  alle  provviste, ne’ 
termini  oontrarii  alla  sua  henign.i  conces- 
sione onde  finora  ò restata  eseguita  cd  osser- 
vata la  grazia  reale. 

3.  Non  sì  c perù  mancato  dalla  suildetta 
Corte  di  continuare  nelle  sue  opposizioni, 
ed  anco  SA>nz’ opporsi  renderla  senza  cfiTetto 
o intestando  bendicii  in  persona  di  qualche 
naturale  suo  ben  af&tto  di  regno,  oommo- 
rantc  in  Roma  , chiamato  Testa  di  Ferro , 
facendone  ad  altri  usufriittiure  le  rendite, 
solo  prestandone  esso  naturale  il  nome  , o 
con  »r  riserve  di  eccessive  pensioni  tanto 
sopra  vescovati,  quanto  sopra  beneficii,  co- 
strìngendo ì provvisti  ad  obbligaisi  in  Cu- 
ria Romana  sotto  pena  di  censure  a pttgarlc, 
c ciò  contro  l'altra  grazià  della  M.  V.  con- 
cessa neli’anno  1720  per  ovviare  le  fraudi 
delle  pensioni,o  con  altre  invenzioni  per  di- 
struggere la  giusta  e chiamata  Santa  dalla 
Stessa  Rota  Romana  disposizione  della  pri- 
vativa de’  beneficii  a Civore  de'  sudditi  na- 
turali, conte  per  tutto  ciò  con  altra  umile 
supplica  la  fetidissima  città  e regno  rappre- 
sentano particolarmente  i loro  gravami , 
implorandonedall  is tessa  benigna  mano  che 
si  degnò  provvedervi,  il  modo  c forma  per 
farne  mantenere  la  provvbta. 

4.  Essendosi  ora  conferito  l’arcivescova- 
do di  Benevento  in  persona  di  monsignor 
Doria  Genovese,  la  ili  cui  chiesa  resta  tutta 
per  ilnttero  ( alla  riserva  della  città  ore 
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risitMlr*  r iL  mi  si  ilcnomin.i  ) situata  noi 
(Inniiiiio  di  V.  M.,  c cmiciiclo  questa  fitle- 
lissiinn  città  e renno  clic  , per  quello  ne 
spetta  alla  grazia  della  M.  V.,  resti  questa 
riilncrata  ed  nfli'sa  dall' esercizio  dì  tale 
giurisdizione  arcivesoorile  sopra  regnicoli, 
e pregiudicati  i suoi  aas'sàlli  cl»e  virevano 
r vivono  stetiri  sotto  tal  sovrana  disposizio- 
ne, ha  stimato  suo  dovere  si  {ter  quello  ri- 
guarda la  venerahil  maestà  della  sua  do- 
vuta regalia,  si  per  qurilo  appartiene  all'in- 
teresse de’suoi  t'edelissiiui  s'asÌMJIì,  umiliare 
alla  sua  reol  notizia  eie  ragioni  clic  pare 
eseliidiTc  possano  il  suddetto  arcivescovo 
da  essere  tale  in  regno  senza  riconoscerne 
|»er  principe  di  esso  la  M.  V.  con  ricercar- 
ne il  dovuto  e regio  permesso  ad  entrarvi, 
e elle  per  il  vigor  della  grazia  paia  .ancor, 
da  nesaisi. 

5.  Picinettcndo  dunqtie  che  l'allegarsi 
non  essersi  mai  spedito  a tali  arcivescovi  il 
rrpio  eJr.vfiuUur , uno  stalziiisoe  , quando 
ancor  vero  tiisse,  vermi  stato  nel  caso  pre- 
sente, mentre  questo  ir  il  primo  che  sucoe- 
de  dopo  la  giaizia  della  M.  V. , onde  non 
essendo  il  passato  contenuto  iie'teniiini  del 
presente  , le  runaiMi  questa  pretesa  osser- 
vanza contraria  totalmente  ìnapplìcaiiile  ; 
con  tutto  ciò  il  pcruiessno  sia  licenza  d'en- 
trare e governarne  in  regno  sempre  si  è ri- 
ecrcabs  il  che  o per  Ululo  di  ex»eqtuitur  , 
o di  r^io  assenso,  o di  reai  permessa  Jia 
per  line  l'istessa  causa,  che  èquclla  di  rico- 
noscere e domandare  dal  sovrano  una  pote- 
stà iche  per  altra  via  mm  pui'i  aversi,  o che 
la  riconosce  da  chi  può  unicamente  conce- 
dergliela e negargliela'  partorisce  anco  l'i- 
stesso  effetlo,  ohe  è quello  di  aver  la  libertà 
di  esercitare  giui  isdiziune  ne'suddili  altrui 
o per  l'una  o per  l'altra  denominazione  di 
reale  l'icenza  o permesso  che  gii  si  conceda. 

6.  Ciò  dunque  premesso,  avverte  la  fede- 
lissima città  e regno  die  i'areìvcscovado  di* 
Benevento  resta  intieramente  posto  tutto 
in  regno  di  Napoli,  restringendosi  il  domi- 
nio del  )>apa  nella  sola  citta  e poco  contado 
limitato  con  puhblìciconlìni,  chech'iama- 
no  epitallio,  si  estende  all'  incontro  con  Lt 
sua  diocesi  sopra  novanta  e più  luoghi  ri- 
guanlcvoli,  città,  terre  e costelli  con  prii>- 
cipati  e maggiori  baronàggi  , e compresi 
alcuni  luoghi  piccoli  per  lino  a 178,  risul- 
tando tutto  ciò  dagl’  istessi  Coucilii  dioce- 
sani e provinciali  dì  essa  chiesa  , ne'  quali 
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sono  minutamente  descritti  i liioglii  all’ar- 
chicpisco|)ale  soggetti,  e questi  tutti  iv^ni- 
colì,  comprendendo  i regii  trìhunali  di  due 
proviiicie  ili  Montefusco  che  è in  diocesi, 
c di  I >ucera  che  gli  c soggetta  come  a me- 
tropolitano. 

7.  Nò  qui  firma  la  sua  ortlinaria  giuris- 
dizione , mentre  rimane  ancor  vc.scovo  ili 
tre  chiese  regnicole,Tocco,Liinosani  c Lesi- 
na,nelle  quali  cssemlovì  per  il  p.assato  rise- 
duto il  suo  vescovo  locale,  soppresse  poscia, 
per  esser  restate  nella  maggior  jiarte  distrut- 
te da'terrenHiti , eil  unite  alla  giurisdizio- 
nei'il  alla  Mensa  della  chiesa  Beneventana, 
il  dì  lui  arcivirseovo prò  ttmpart  i-esta  anche 
Onlinario  locale  di  quelle  tre  citt'i  e diocesi 
che  anticamente  gli  appartenevano  come 
suffrugancc,  le  quali  ora,  benché  unite  ad 
altra  Mensa,  non  hanno  mai  lasciato  nè  la- 
sciano di  essere  chiese  di  regoo. 

8.  Onde  con  tal  titolo  e potestà  ordinaria 
si  estende  l’areivcscnvo  ai  Benevento  per 
questeti'e  viedi  vescovati  uniti  a governare 
e doininarsuddilidi  V.M.  nelle  più  interne 
viscere  di  questo  regno  per  la  via  di  Tocco 
etto  miglia,  per  quella  di  Limosaiii  trenta 
m'iglia,  c per  quella  di  Lesina  miglia  ses- 
santa; considerando  in  oltre  Benevento  lon- 
tana dallo  Stato  Ecclesiastico,  c situata  ben 
dentro  regno,  come  posta  in  luezjia  tra  que- 
sta finleruvsima  capitale  c la  città  di  Luocra. 

9.  Tantoché  esercita  la  sua  giurisdizio- 
necspirituidc  dominio  sopra  molte  migliaia 
e migliaia  di  ecclesiastici,  e sopra  di  cento 
c ottomili'animc  così  numerate  da'tioncilii 
Beneventani,  riferiti  dall'autor  Nicastrn, 
cercando  alla  giornata  di  acquistar  nuovi 
sudd'iti  con  nuovi  patentati,  tra'quali  iulì- 
nili  cursori,  non  solo  con  patente  dcll'arci- 
vesoovo,  ma  tlugli  abbati  mitrali  ed  alihi- 
dic  pietcsc  cnucistoi'ial'i,  in  ispecie  della  ri- 
guardevole di  S.  Solia,  in  cui  si  cseroita  da 
ehi  la  ritiene  giurisdizione  spirituale  e tem- 
piiraleiii  regno,  quasi  che  non  fos.sero  suf- 
iicìentìLinti  diaconi  selvatici,  tanti  eremiti. 
Unti  ciiierici  coniugati,  ministri  <le'vic;i- 
r'iatì  sì  abbaziali  die  tbranei,  tanti  patenta- 
ti delle  Commendo  Gerosolimitane,  ne’qua- 
li  tutti  facendosi  Unti  esenti  c sottoposti 
alla  cli'iesa,  si  tolgano  Unti  vassalli  a’haro- 
nì  e Unti  suildiU  a V.  M,,  e rcstan  depau- 
perate le  università  del  regno,  incapaci  n 
sofifrire  altri  pesi  in  caso  di  qualche  urgen- 
te necessità  o (wr  il  prindpe,  o |«r  il  popo- 
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]o{  e perciò  *ggravati  i aemplicà  laici  a de- 
pauperarsi le  pitMirie  sostanze , pagando 
non  solo  per  essi  (oro,  ma  anco  per  quelli 
che  sono  esentali.  Questi  grarami,  più  che 
negli  altri  luoghi,  si  soffion  da’regniooli 
nella  diocesi  di  Bencrento,  in  cui  tanto  si  è 
stesa  la  giurisdizione  ecclesiastica  con  nu- 
merose patenti,  che  si  sono  i-csi  se  non  nella 
nciggiore,  almeno  in  buona  parte  ed  eccle- 
siastici e secolari  tutti  sudditi  della  chiesa', 
e ciò  contro  ristesse  regole  di  essa  chiesa 
medesima,  delle  ccstituzioni  apostoDche  e 
risoluzioni defle  sacre  Congregazioni  (fi  Ro- 
ma (a). 

IO.  Descrive  kmaggkir  pirfedef rap- 
presentato, e narra  Io  stato  m essa  chiesa 
con  1.1  solita  ingenuità  il  già  fii  arcivescovo 
cardinale  Orsini  nella  sua  Lettera  pastora- 
le al  Capìtoh> eC]eroBencventano.«  Ampia 
a in  oltre  è la  dig(M»i,clie  scbhen  pria  mi- 
a siiravasi  <x>Ua  vastità  del  princinato  di 
a Benevenh>,oggi  nondimeno,dopo  di  aver- 
a vi  gli  arcivescovi  istituiti  più  vescxrradi, 
a distcndesi  pur  tuttavia  per  lungo  trat- 
a to,oonteneiido  olire  albi  città  178  ( prima 
a erano  a s^,  ma  oggi  ne  sono  dirute  3g  ) 
a tra  terre  e castelli,  soggette  in  tempoia- 
a le  a due  regii  tribunali  (li  due  pranincne, 
a cioè  di  lltonte  FuscnFi  die  c in  diocesi,  e 
a di  Luoera  che  è in  pi*oviiicia  i dominate 
a in  oltre  da  principi,  diudii , marchesi  e 
a conti,  molte  delle  quali  possono  parago- 
a narsi  (»lle  stesse  città.  Oillreallc  trccol- 
a legiate  della  città,  ve  nc  sono  altre  cin- 
a que  in  Altavilla  , Monte  Calvo,  Monte 
a Fiiscoli,  Moicone,  Paduli.  E di  più  vi 
a sono  la  abati  se(»Uri (xiH'uso della  mi- 
a ti'a  e del  baialo  e della  croccia,  come  sta 
■ registrato  nel  Sino<h)  provinciale  deO’ar- 
a civescovo  Ug(Mie  deH'anno  i374- 

a Vastimìma  poi  c la  provincùi  iteneven- 
a tana  , detta  pria  metropoli  della  Cam- 
a paglia,  dcU’Apruzzo  e della  Puglia,  pre- 
» cisamente  quando  ebbe  unita  la  prima 
a nosti  a dilettissima  sposa , la  metropoli 
a Sipofltina,  (àoè  dall'anno  del  Signore  969 
a ( unitale  an<die  pria  quando  era  vosco- 

(a)  Quando  non  avcsseiti  i Deputali  eiposla  al- 
tra verità  che  queita,  sarebbe  suiGciente  a diehia- 
larli  ripieni  di  amore  verso  il  sovrano  e de'senti- 
menli  patrioti  d'nn  onesto  cittadino:  e ((uesta  sola 
causa  sostenuta  dal  Gianiume  basterebbe  a dichia- 
rarlo il  martire  delle  virtù  civili. 


a vado,  còde  dairamtv668  sotto  S.  Barba- 
a to)  infifi<i  ai  sofiR,  toltine  gii  anni  16 
a che  vi  sedette  Leone  arcitcsoovo  Sipon- 
a tmotohunente.  Per  maniera  <die  simra- 
» ganei  aveva  trentachie  vescovadi,  nume- 
a ro  che  di  niun’altea  provincia  si  legge, 
a Ma  di  poi  per  le  unioni  Citte  in  diversi 
a teinfii  per  varie  cagioni  ne  conta  sufi-a- 
a ganec  infkio  a a4,  che  le^onsi  intnse  in 
a Tironro  nellb  porta  maggiore  .delh  santa 
a chiesa  metropolitana  (K  Benevento  , de- 
a (licafa  aMa  gran  Madre  di  Dio  assunta  al 
a Ciclo  : oggi  rette  da  sedici  vestsm  suffra- 
a ganei,  p;u'tu  nel  Sannio,  parte  nel  Piio- 
a capoto  ultra  , e parte  nella  Puglia  econ- 
a tado  di  Molise  a. 

II.  I.a  maggior  parte  delTe  rendite  della 
Mensa  arcives(»vile  rimangono  , Signore, 
situate  in  regno,  e si  disi'rultano  dalfa  me- 
desima henelicii  regnicoli , mentre  che  ol- 
tre molte  chiese  abriur-iafi  e Iienericii  scm- 
[dici  unitile  , registrati  nc’  libri  conciliari 
pubblicati  dal  pontefice  Benedetto  XTII , ol- 
tre lercndite  opulenti  che  risimotc  da’ tre 
sopra  riferiti  vescovati  unitile,  anco  da  nu- 
merose (diiese  e ixmefìcii  che  occupano  le 
migliori  rentfitedi  quei  luoghi,per  bno  alla 
somma  di  annui  ixntotrentacinquemila  no- 
vecento ti'cnlaseiilu<»ti,giusti  la  Collettiv.i 
generale  stabilita  nc’suoi  simxli  nel  tcm|N) 
di  esso  pontefice,  esige  oRre  tutto  <àò  l'ar- 
à^eaoayo  come  Ordinario  le  procurazioni 
nella  visita,  che  in  sì  vasta  provincia  giun- 
gono a somme  riguardevulissiine , spiicial- 
mentc  (xdla  Eicolta  cowzssali  |wr  pontificia 
costituzione  di  Paolo  III  nel  i538<ii  poterle 
avere  in  contanti , riscunteiiiloanco  di  più 
un  pingue  <attcdratkx>,  per  ki  dichiarazio- 
ne tetta  a suo  fiivore  dalla  Congregazione 
de’  vescovi  e regolari  nel  1687. 

13.  Nè  qui  si  tèrma , o Signore,  l'aggra- 
vio (die  t sudditi  delia  M.V.  ricevono  dalla 
chiesa  di  Benevento,  mentre  che,  oltre  esse 
rendite  arcivescovili,  l’istcsso  suo  Capitolo 
tutto  si  sostenta  di  beni  e liencficii  ixq’iii- 
(»ti,  mentre  l’arcivescovo  Ugonc  vi  unì  le. 
rendite  della  (diiesa  (fi  S.  BenediHto  de  Al- 
fei'iis,  e rarcivcs<»vo  di  Aquino  nel  i4i8 
vi  imi  quella  di  ,S.  MarccHo  du’(à>llinìs. 

i3.  Ottiene  di  più  per  unione  concessale 
da  Nicolò  V la  terra  ni  S.  Lu|>o  con  giuris- 
dizione spirituale  4'iutLius  sopra  di  i4on 
anime  e ben  regolato  clero,  c questa  situala 
in  regno,  deputandovi  il  suo  vicario  , die 
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iiidipendvntemt'iiic  gorerna  e rcggu  tal  ter- 
ra , omle  non  solo  si  clisfruttano  reixlitc 
rcgnicolc  per  mantenere  un  intiero  esteix> 
Capitolo , ma  di  più  si  ritiene  una  chiesa  e 
iliocesi  nel  vostro  regno , in  cui  si  esercita 
da  un  efletlivo  estero , ansi  mano  morta  e 
perciò  estero  perpetuo , autorità  yescovile. 

14.  Antiche  tutte  le  dignità  della  chiesa 
Beneventana  ottengono  le  luio  prebende 
anco  in  particolare  ognuna  di  esse  ne’  be- 
nelicii  regnicoli,  e per  tino  alla  manomor- 
ta della  biblioteca  arcirescoTile  per  dote 
tigone  Giiidardi  arcivescovo  assegnò  con 
rstinguei'la  la  parrocchiale  di  S.  Maria  a 
Cariangiano  di  Monte  Fuscolo , alla  pre- 
iicnda  del  bibliotecario  vi  unì  la  parroc- 
chiale di  S.  Michele  a Porla  Rettore  nel 
iByS,  al  primieeriato  maggiore  la  pairoc- 
rbiale  di  S.  Paolo,  giusta  la  rclatione  del- 
l'Ughellio , che  per  lino  ne  rilerisoe  dcll'u- 
nioni  le  apostoliche  costitutioni  ; e;l  aven- 
do cjuesto  Capitolo,  tutto  composto  di  ib- 
rcsticri , il  privilegio  di  nomiitar  canoni- 
ci pi-ebendatt  e beneficiati , in  esteri  parì- 
jiienti  ne  fa  cader  reiezione. 

15.  Ma  quello  die  rende  intollerabile 
l'aggravio  che  t’infirisce  dalla  chiesa  di 
BeiK-vcnto,  si  è,  che  con  tuttoché  la  dioce- 
si , come  si  è detto  e dimostrato , sia  tutta 
in  regno  situata,  venni  ]«rò diocesano  re- 
gnicolo può  ottenere  in  Benevento  e suo 
Stato  alcun  beneficio , secondo  il  Sarnellio 
nella  seguente  Relazione  : 

« Leonardo  Griflii  (latrizio  Beneventano 
» di  vescovo  di  Gubbio  fatto  arcivesco- 
> vo  XLii  nel  1483  sotto  Sisto  IV,  il  quale 

sommo  pontefice  concesse  che  i beneficii 
i>  non  si  conferissero  che  a’cittadini  Bene 
» Tcnlani  ; anri  che  acciò  non  rimanesse 
• veruna  speranza  a’  diocesani , nè  meno 
« in  macanza  de’natiirali  di  Benevento,  di 
» ottenere  i loro  beneficii , volle  più  tosto 
» ammettervi  gli  esteri  di  qualsivoglia  na- 
K zione;  vrostgùendo  tUUuo  autore:  E 
i>  nel  i4Bo  il  medesimo  pontefice  dichiarò 
» che  per  cittadini  s’ iiiteiiduiio  anche  i fa- 
ll migiiari  dcifarciTCscovo,  come  nelle  sue 
■ lettere  aposhiliclic  mbdatum  Romae  tS 
t>  Marta  /4ò'J,  Ihntijìcaiue  anno  12  v. 

iG.  Air  incontro  ^-rò  ha  preteso  e pre- 
tende la  città  di  Benevento  cs.sere  i benefi- 
cii regnicoli  comuni  nc'siioi  naturali,  aven- 
done per  fino  allegate  le  sue  pi  eicse  ragio- 
ni in  tonto  ini  plesso  dal  Nicastro  arcliidia- 


cono  di  quella  metropolitana^  anziebe  naia 
questione  so|ira  il  vescovato  di  Boia  no  per 
il  vescovo  Rentina  Beneventano,  pretese 
quegli,  come  naturale,  di  non  poter  esser 
escluso  dalla  grazia  di  V.  M.,  onde  poi  non 
con  tal  titolo , ma  come  atl  oriundo  del  re- 
gno si  degnò  concedeiglicne  il  regio  Exte- 
quatuTi  forse  sin  d’allora  igiioranao  i Bene- 
ventani ebe  nello  stendersi  di  essa  grazia, 
fattasi  la  riflessione  alla  loro  esclusione, 
nè  parendo  ben  compresi  con  la  jiaroLi 
a/ientj^enù,  polendo  da  essi  prctemlersi  cssei- 
almeno  in  regno,  se  non  di  regno,  e perciò 
non  esclusi  con  la  denominazione  di  alic- 
nigeni , vi  furono  chiarauicnlc  esclusi  col- 
l'espressione et  Regio  Dominio  nontuJgedis, 
come  si  degnerà  tener  presente  la  Maestà 
Vostra. 

17.  Con  tutto  ciò  essendo  nata  disputa 
se  le  grazie  dalla  Sede  Apostolica  concesse 
al  regnosi  estendessero  per  ragion  della  sua 
diocesi,  e ctquprcndesscro  anco  la  città , o 
contado  di  Benevento , in  un  concilio  diooc- 
sano  fu  risoluto  in  esse  grazie  esservi  sem- 
pre compresa  la  Città  Beneventana  oolla  ra- 
g'ion  espressa  nel  cap.  7 di  dotto  concilio; 
ut  autemjuxta  tacrosCanones  a capite  mem- 
bra discedere  non  decet,  ita  ntc  a membrU  ca- 
put convemt  disuntirc}  et  alhtd  sane  quoà 
temporale  est , almd  ornnino  quod  rpiritmU. 

18. 11  medesimo  jus  di  conferir  beneficii, 
canonisti  e dignità,  eccetto  la  prima  dcl- 
rarchiepisonpin,  sì  nella  metropolitana  che 
in  sei  collegiate  ed  altre  chiese  rcgnicolc 
della  diocesi , special  mente  colla  maggior 
potestà, quantlo  è cardinale,  ritiene  esso  ar- 
civescovo: onde  nel  dispensare  a sua  voglia 
specialmente  a’suoi  fiiinigliari  abilitati,  se- 
condo la  sopr’alicgata  costituzione  SisUna, 
a’beneficii  della  diocesi,  ctderà  la  maggior 
|wrte  delle  collazioni  in  forestieri , esclusi 
1 naturali,  e si  commetteranno  in  essa  infi>- 
nite  fraudi,  sofferendn  e temendo  ancoquei 
cleri  cd  ecclesiastici,  benché  regnicoli,  che 
potrebbero  unicamente  ritèrìrlu  cd  opporsi 
con  il  timore  di  sofirirc  un  mal  maggiore, 
incontrando  1'  indignazione  del  loro  supe- 
riore arcivescovo,  al  die  la  V.  M.  colla  sua 
eoocssiva  clemenza  si  è degnata  dichiararsi 
voler  riparare:  Ririque  trrtelaie  et  vigilantia 
prnrideoilur,  ut  in  posterum  evitentur  exte- 
rorumfratides,  quae  cantra  hot  dùposUiones 
conunittuniur.  , 

19.  Ha  di  più  la  libertà  di  conferire  le 
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alihadie  mitrate  dentro  regfM,  menzionate 
in  più  concini  piDvinciali , habtt  etiam  Ar- 
ehiipiseoptu  Abbales  infra  Dioecegim,et  eroe- 
eùu  ad  nmm  dùpcsitionem  et  nomintUionem, 
la  maggior  parte  de’cjnali  o èconferita  a’Be- 
neTentani,conie  <U  ritrora  presentemente,  o 
acl  altre  nazioni , occupando  le  pingui  ren- 
dite di  tante  rasle  ed  opulenti  aboadie  in 
pregiudizio  de’naturali  di  esso,  ed  in  distru- 
zione della  pregiatissinui  {^zia  di  V.  M.  : 
ExeluBù  omniovs  atienigem»,  ac  Regio  Do- 
minio non  nibiectis. 

ao.  Nè  qui  ce^  il  gravame,  mentre  ebe 
sin  dal  i4%  Pio  II  pontefice,  per  sorveni- 
le  alla  caduta  metropolitana,  concedette 
ebe  in  avvenire  rarcivesoovo  di  Benevento 
nella  collazione  che  fer  dovea  de’  benefici!, 
si  faresse  pagare  da  ogni  provvisto  la  me- 
t'i  de'frutti  della  prim’annata,  per  erogarsi 
nella  rcparazionc  e fabinica  di  essa  metro- 
politana. E cesMto,  o Signore,  questo  biso- 
gno, ma  non  è stato  abolito  il  peso  imposto 
per  ripararsi,  mentre  che  non  solo  si  è esat- 
ta sempre  e si  esige  anco  presentemente  con 
tutto  il  rigore  tal  gravosa  assegna  di  mez- 
z'annata , ma  di  piu  , acciò  per  l’avvenire 
avesse  da  stabilirsi  in  perpetuo',  con  bolla 
speciale  Benedetto  XIII  ne  disposo  per  sem- 
pre la  oontinuazkme  , dichiarando  di  più 
non  solo  esservi  soggetti  i lieneficii  da  con- 
icrirsi  dall’arcivescovo , ma  ancor  dal  Ca- 
]iiloIo  che  alterna  un  anno  per  l’altro  con  il 
mcdcsimo,e  di  più  ancora  quei  beneficii  che 
dagli  abati  sopra  nominati  si  conferiscono 
a’nativi  del  regno  , secondo  il  tenor  della 
liolla  ; Ac  difpafitìonem,  et  deeretum  hujus- 
nuidi  eon^rehendere  omnia  Beneficia  Ecde- 
eiaetica,  lam  coUatwnis  Archiepueapi,  guam 
f'apUuiiitCanonicorum  dictae  EccUtiae  Be- 
nevenlanae  , vd  Abbatii  de  Mali  nwicu- 
pntarum,  aut  alterna  cujuscumgta  inferio- 
ri» CoUatori»  prò  tempore  enùtentium  aò 
eie  conferendo  : onde  quando  anco  in  qual- 
che caso  raro  si  conferisca  qualche  pio- 
cìnlo  e tenue  beneficio  a’  regnicoli  , pure 
questi  sono  obbligati  a rilasciare,  dopo  la 
spesa  della  spedizione , che  nelle  provviste 
archiepiscopili  intera  va  a cadere  neU’era- 
rio  deH'arcivosoovo  il  quale  ne  spedisce  le 
liolle,  anco  la  metà  del  fruttato  di  un  anno 
per  il  mantenimento  della  chiesa  di  Bene- 
vento,  che  non  ne  ha  alcun  bisogno,  ed  al 
quale  i figli  di  regno  non  sono  tenuti , es- 
sendo ricca  sì  di  beiiclicu  unitile  per  suo 


mantenimento , sì  per  il  pingue  assegna- 
mento in  più  e più  cmitànara  dì  ducati  di 
annue  rendite  stabilitele  dalia  munificenza 
del  cardinale  Orsini  ; onde  negando  Bene- 
vento  di  conferire  a’iiaturali  di  ngno  in  vi- 
gor della  bolla  di  lor  privativa  ciò  che  è lo- 
ro , e conferendone  qualche  poco,  e voler- 
ne per  suo  utile  privato  una  nuona  punki- 
ne,  b che  rimangono  questi  delle  loro  so- 
stanze spogliati  contr’ogni  giustizia,  e con- 
tro la  benignissima  mente  di  V-  M.  verso 
i suoi  fedeli  vassalli;  oltre  di  che  pur  trop- 
po continuamente  gli  ecclesiastici  di  regno 
trasportano  il  migliore  delle  loro  sostante 
a quella  dttà  o cdlc  spedizioni  delle  bolle 
arcivescovili,  o con  pagare  le  procurazioni 
della  visita,  o con  il  oattedratioo,  o eoa  le 
spese  deU'ìntervento  a’concilil,  o con  lèor^ 
(unazioui  e sue  lasse  e spedizioni  ^ dùnis- 
sorìe,  o con  cause  civili  e criminali  in  pri- 
ma e seconda  istanza  e diocesana  e metro- 
pnlitana,  e molte  con  pene  di  composizioni, 
che  tutte  restano  in  Benevento  , e sono  di 
denaro  estratto  dal  vostro  regno. 

31.  Quello  che  è più  da  considerarsi  alla 
fine , o Signore , si  e , ohe  la  giurisdizione 
della  chiesa  dì  Benevento  non  si  restringe 
ne’soli  Kmìti  di  si  per  altro  ben  vasta  dio- 
cesi, ma  si  estende  colla  sua  potestà  metro- 
politica sofira  17  vescovati  che  restano  in 
tre  provincie  di  regno.  Campagna,  Abruz- 
zo e Puglia , oltre  u contado  di  Molise  con 
lungo  spazio  di  cammino,  con  ampie  e ben 
dilatate  diocesi;  e sopra  di  esse  l'arcivesco- 
vo esercita  tutta  quella  piena  giurisdizione 
che  a’metropolitani  da’  sacri  canoni  è per- 
messa, colla  sua  autorità  le  visita,  correg- 
ge quei  sudditi , riconosce  ne’  casi  non  ec- 
cettua ti  i gravami  degli  Ordinarli  per  ri- 
corsi de’soggetti  in  gi^o  di  appellazione , 
ivi  stabilisce  decreti , forma  oidinazioni , 
alza  tribunale,  decide  cause  civili  e crimi- 
nali, chiama  a'ooncilii  provinciali  diciasset- 
te vescovi  regnicoli,  ed  a celebrarli  in  Bene- 
vento,  Stato  del  Papa,  gli  là  giurare  e vo- 
tare a Dio  l’esecuzione  di  quei  stabilimenti, 
onde  viene  ad  essere  superiore,  ed  a cori-eg- 
gere,  giudicare  e condannare  tanti  sudditi, 
molte  volte  nobilissimi , di  V.  M.  ; tanto 
che  estendendosi  sopra  sulTraganei  per  cin- 
quanta e più  miglia,  nel  Concìlio  provincia- 
le del  Palombara  si  numerarono  tra  le  sog- 
gette jurs  ordinario  nella  diocesi  e potestà 
metropolitica  nella  provincia,  nella  quanti- 


SUPH.ir;^  SULLA  OÒLLAillOjrE 
anro  maggiore  di  «5ooo  anime,  aUe  qua- 
/■  tutte  larciTeacoYo  ne’loro  ricorsi  ammi- 
ras^a  giustizia  , tracndoli , benché  smlditi 

rentn  , nell  .litrui  dominio  , e tutta  per  lo 
piu  esposta  di  ministri  sudditi  <K  altro 
^nc.^,  e specialmente  a’  ricarii  gene,  Ji 

iSTrl  P j;®*®"’  giudicano  in  lina  biio- 
na  r»'Je  dt  regno  sopra  cenUnaia  di  mi 
(le  SUOI  naturali. 

31.  Che  oltre  le  suddette  due  giurisdi- 
rioni  ritiene  aneo  la  delegata,  che  quotidia- 
amenlc  le  nporta  commissioni  speciali  da 
^iiirs.  ^wlla  provinda  , facemCi  facU- 
mentt  dalle  sue  chiese  soggette  eseeuire  le 

^zione  di  Roma,  che  anco  molte  volte  o 
turano  o feriscono  «tìreeteo  .ndiVerta  Win- 
sle  convenienze  e regalie  di  V.  M,  c4,-l 

ni  «rT"  ' dell  immu- 

mta  «I  altre  registrale  e rinnovateinquan- 

d J I IIp  neiJ  ultimo  «weinrpro- 
'7?9-  celebralo  in  uTne- 
veiito  coll  intervento  del  papa,  e per  il  quale 
^nciho  Ronuno  e le  siTpra  riSte  Iville 

rigorosi  ordini,  ben  noti  alla  M.  V.,  e pure 
«Il  qiiCTte  « fanno  mometterc  a’vescovi  iv- 

gnKoh  suffeagai^il’esecuzione  el’osser^am 

® •""*  «'"““ioni  pubblicate 
TOntro  1 laroni,  accio  si  eseguissero  a qual- 

"".P''‘'nerc,  e ne'concilii 
provintiali  a vescovi  intervenienti  ciurare 

csT^r^*'*  t’i'''  “ ^*oTtoZ 

^guire  . conni  dal  tenore  di  essi  aperta- 
mente nc  ooncirii  risulta.  ” 

3.1  Wire  di  die,  o Signore,  benché  la 

tuTo**  y "»’»>i»»c>PpniedaiHU- 

.,^1.  ’ 1 ii"®^.“  P'®c'®*«  che  nella  maggior 
'»t>cn>  dd  regno,  da  sortire  lo 
desso  effetto,  e riportare  in  ogni  luogo  la 
^ piena  edizione  ed  os.scnanza , non 
Pc^  leoom^  le  droosUinze  più  gravanti 
de  i»si  non  dev  essere  molto  più  acciirata- 
^nle  esaminata , intrapresa  e fatta  con 
eseguire , mentre 
^ni  legge  e siijmema  disposizione  dalle 
^tingenze  de  casi  distinti,  distinta  pari- 

« Che  qualche  piccola  e tenue  chie- 

l*s  


I . I.  ~ c icnuc  cnie- 

Mde  conhm  ecclesiastici  abbia  a so,  le 


» alcun  infelice  luogo  situato  nel  regno  in 
» quella  ben  povera  provincia,  si  può  dalla 

• clemenza  della  M.  V.,  benché  per  altro 
» non  sia  rontraria  alla  grazia , e pureliè 
» non  inferisca  qualche  grave  pregiudizio 

• a wnclicìi  regnicoli,  o tollerarsi , o cun- 
» cedci  si:  ma  non  è questo  il  caso  di  Bene- 
» vento , che  ha , come  si  è distintamente 
> fatto  riconoscere,  per  dìooesl  una  provin- 
» eia, e per  provincia  arcivescovile  tre  vaste 
» provinde  di  regno,aitre  il  contado  di  Mo- 
lise : che  celebra  non  solo  i oondlii  dio- 
cesani sopra  tanti  sudditi  diV.M.  in  cen- 
tomila e piu  anime,  ma  ancor  convoca  i 
provinciali  con  diciassette  vescovi  regni- 
coli nello  Stalo  Pontificio,  e che  perciò' 
<*fende  in  regno  la  sua  potestà  metropo- 
litica sopra  rfucoentodnqiianta  mila  e più 
anime  suddite  della  M.  V.;  che  ha  tutte 
le  s^  rendite  negli  Stati  ad  essa  sogget- 

hdieficii  recniooli,  cd  a 
quelli  i soli  esteri  nominando;  che  è ve- 

• sroyo  nelle  viscere  del  regno  di  tre  vesco- 
» vah  r^mcoli , i quali  per  govcrn.irc  c 

* .*  ocoessario  passi  a pcrturiKiie 
» le  diocesi  altrui  che  vi  sono  per  mezzo», 
oon  altre  ofnsidcrazionì  di  sopra  liastantc- 
menle  ponderate  ed  uiiiiriatc  alla  M.  V.; 
onde  non  sono  queste  droostinze  per  ogni 
rìlfesso  o di  sua  regafia,  o di  quiete  de’  sud- 
diti , o deUmtereMe degli  ecclesiastici  re- 
gnicoli , O di  cq^ni  altra  ragionevole  equi- 
tativa , da  potersi  con  egual  paragone  de’ 
piccioli  luoghi  Hi  ([ualohe  vescovado  della 
Campagna  considerare  c con  ^ual  giudizio 
da  rìanivere. 

aS.  Nel  fermare  il  presente  caso,chc  è il 
mimo  ed  è il  raagginre.cnnsiste,  o Signor» , 
m stabilimento  e i.i  piena  osservanza  futura 
della  grazia  di  V.  M. , a cui  in  altra  forma 
sono  note  le  pratiche  ilella  Corte  di  Roma 
in  procurar  di  distruggerla,  comesi  degnò 
nel  fatto  deH’arci  pretura  delle  Grottaglie, 
tocrarite  in  altri  (cniiìni  la  grazia,  con  sua 
regia  clemenza  bini  igi, .a  mente  di  esprimere: 

" **•  che  avete  considerato  li  pregiu- 

dizi obesi  aiHleranno  introducendo  con- 
tro il  diritto  che  compete  a’ miei  v.issal- 
li,e  contra  firn  p»q»no  che  ho  contratto  di 
difenderli  inquesto  punto,  se  non  si  ti'on- 
ca  ne’ suoi  prineipli  il  mezzo  arlilicioso 
delle  sicurezze  boHcarie , o deposito , che 
in  Roma  si  e ins’entato  pcrdisponc  a su» 
arhili  io  delle  rendite  de'  bciiciicii,  c ren- 
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» (Icr  vane  le  nosti-c  ciustc  provvidenze;  « 
u più  a batto:  K percJiè  è molto  convenien- 
a te  di  ciiiudci'c  intieramente  la  porta  al- 
• l’eccesso  ed  abuso  che  potna  seguirne, 
a se  in  questo  primo  caso  non  si  applichi 
m con  rigore  il  rimedio  che  sta  nelle  nostre 
» mani  •>. 

aC.  Niente  di  più , o Signore,  di  questi 
clementissimi  sentimcnii  iiuploraiio  dalla 
M.  V.  nel  presente  caso  i suoi  fedelissimi 
sudditi  supplieinti. 

37.  E queste  sono  le  ragioni  che  han  sti- 
mato uuesti  Cxlclissimi  Deputati  per  ob- 
bligo del  loro  fixlcle  vassallaggio  rappre- 
sentare alla  M.  V.,  solo  aggiungendo  al  si- 
nora esposto,  che  pcnuelteiidosi  la  libertà 
all’arcivescovo  di  Benevento  d’entrare  nella 
sua  diocesi  ix-gnicola,  s'inttoduce  un  estero 
ad  esercitar  gttrisdixùme  e dominio  spiritua- 
le, a disfrutttre  rendite  de'  beni  ecclesiastici, 
cd  a gwdicart  tanti  sudditi  di  V.  M-,  imli- 
rettainente  iaipedendo  l’t^ecuzionc  ed  os- 
servanza delli  sua  benignissima  concessione 
a favore  de' naturali  in  Turri  k teb  i zuh- 
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UASiESTi  per  l’appunto,  per  li  quali  c sopra 
de  quali  si  degno  l>enignamente  di  ooncc- 
derlu  , supplicandola  uiiiilmentc  acciò , in 
vista  di  simile  ragionevole  c l)en  fomlata 
rappresentanza  , si  degni  l’ iinpareggiabil 
cicmenu  della  M.  V.  ordinare  tutto  ciò  che 
le  parrà  più  opportuno  pi'r  il  maggior  vaii- 
tiggio  ed  utile  di  si  fedeli  ed  obbedientis- 
siiiii  vassalli,  ec. 

Domenico  di  li^ooro  per  Portanora  — D.  Carlo 
Cainii^nano  di  Lui^ì  j»er  Montagna  — Vinceiuu 
Carata  di  Chiusairu  per  Nido — D.  Fabiiiioda 
Silva  per  Capuana  Antonio  Cataociolo  di  Mai-- 
«co  Vetere  per  Capuana  — Asrauio  Caracciolo  per 
Capuaiu  — Bartolomeo  ile  Maio  per  Montanara  — 
Fabio  Rossi  per  MiMita;pia  — Giuseppe  Colonna 
princira  ili  Spino>o  per  Porlo  — Luigi  Mormilo 
duca  di  Campocliiaro  jier  Portauova  — Il  duca  di 
Cartiui  per  Portanora  — Antonio  Capece  Zurolo 
per  Capuana  — Nicola  Capece  Minatolo  per  Ca- 
puana — Antonio  de’  Dura  per  Porto-—  Il  piind- 
(le  di  Stigliano  |»r  Porto  — Giuseppe  Piccolnminz 
d' Aragona  principe  di  Valle  per  Nido  — Il  duca 
Maresca  eletto  per  lo  fctleltssiiiio  popolo  — Il  dot- 
tor Sciptoue  dei  Tuib  per  lo  fodeliasiuio  popolo. 
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Num.  I. 

Grazia  conccssadaU'AugnstissiiDaM.C.  C.  sopra 
la  piivativa  uillasionede'Bcnctìcii  (d  Uffici  del 
Regno  a favore  de'naturali  e nativi  di  esso. 

Ex  Libro  Capilidorum  etc.  tom.  a,  fol.  a54, 
cap.  8. 

Item , che  avendo  i Sercnissin!  Re  pre- 
decessori con  più  capitoli  e grazie  dicnia- 
ralo  e couiandato  di  non  dove  rs  concede- 
re gli  oll'ici , bcnclicii , ed  altre  tariche  di 
qualsisia  sorta  del  restio,  se  non  t’recnico- 
li,  e specialmente  alti  cittadini  nipoletani, 
come  dal  capitolo  di  Ferdinando  I dell’an- 
110  i46(i,  nel  capitolo  37  dello  steso  Ferdi- 


nando dell'anno  14761  nel  cap.  4 del  re  Fer- 
dinando li  dell'anno  1495,  e successivamen- 
te iniiniti  capitoli  impiessi  nel  volume  de’ 
Capitoli  c Grazie  a questa  citta  e regno  con- 
ceduti da  Federico  nel  capitolo  6,  c sotto 
li  a6  ottobre  1496  dal  gran  Capitano,  e 

E recisamente  dal  re  Cattidico  con  partico- 
ir  dispaccio  dc’5  ottobre  i5o5,  e nel  capi- 
tolo a5  ffellfl  stesso  mese  cd  anno,  e capito- 
lo 3 de'3o  gennaro  i5o7  ; li  quali  capitoli, 
e grazie  furono  in  qualche  modo  risirctte 
dall’'unperador  CarloV  sotto  Bnisselles  nel- 
l’anno i55o  al  4 capitolo  trascritte  nella 
prammatica  i.  de offic.  provit.  loci distribut. 
faciendi  Regnicolis  et  exteris  ; c di  tal  limi- 
tazione e restrizione  questa  città  c regno  ne 
ha  sempre  avuto  ricorso  alli  Serenissimi  Re 
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successori,  supplicdnilo  di  confermarli  , c 
quutemu  fosse  dì  biso^nu  nuovamente  con- 
cedergli gli  avvisati  capitoli  e graiic  anti- 
che -,  dalla  gloriosa  iiieiuoria  dcll'augusti»- 
airao  ìinperadoie  Lasipoldo  nel  cap.4  del  suo 
diploma  spedito  a'3i  agosto  1701  , sotto- 
scritto  da  V.  M.,  si  promise  che  tutte  le 
cariclic  così  civili,  oom’cconomiche  c mili- 
tari sì  sarebbero  distribuite  a’naùonali,  ed 
iiltiinamente  nell’altro  editto  spedito  dalla 
medesima  Cesarea  Maestà  a'3  febbraroi7oa, 
ratificato  altresì  dalla  M.  V.  fra  le  cose  in 
esso  contenute  vi  sono  le  seguenti  parole  : 
Farciamo  medoimamenle  noto  così  atta  Xo- 
hillà,  come  a tulli  gli  altri  Ordini  della  Jt- 
delimma  città  e regno  di  Napoli,  tanto  tede- 
tùulici,  quanto  seàtlari,  che  finendone  per  re 
al  medetimo  reano  in  virtù  delie  uotlre  eredi- 
tarie ragioni  il  Serenissimo  Arciduca  Carlo 
nostro  amantissimo  figlio,  cc. 

E per  Ld  effetto  si  supplica  V.  AI.  a pren- 
dere lutti  quelli  es)ieuienti  e messi  che 
la  sai  rcal  mente  e [irudeusa  stimerà  più 
ofiportuni  c convenevoli,  acciò  abbia  la 
gìustisìa  e ragione  il  suo  luogo,  c s'cscgua- 
lu)  i molti  capìtoli , grazie  c privilegi  che 
fjucsta  cittii  e regno  tengono  a lor  favore, 
si  os.servino  inviolabilmente  le  promesse 
suddette,  e si  adempiscano  gli  ordini  c co- 
mandamenti  di  V.  M.  scusa  ìiiuitasioiic  ve- 
runa di  doversi  godere  da’  cittadnii  e re- 
gnìcoli tutti  gli  offici,  cariche,  dignità, pen- 
sioni, beneticii,  ed  altre  cose  simili  cdi  so- 
pra spiegate,  ridondando  onesta  grasìa  in 
maggior  servizio  di  Dio  , di  V.  M.  e della 
giustizia,  aumento  del  commercio  , bassa- 
mento  dc’cambi,sollievo  del  Pubblico,  sov- 
venimento  de’poveri , c splendore  e gloria 
della  città  e regno  di  Napoli  : “ Placet  Suae 
» Caesareae  et  Catholicae  Majestati , quod 
» illi  Archicpiscopatus,  Episcopatus,  Prac- 

■ positurae,  Persooatus , oeteraque  Eccle- 
» siastica  Beneficia  etDignitates fideUssimae 
» Cwitatù  et  Reg^  ad  Regiam  nomiiiatio- 

■ nem,et  rcspectivecollatioiiemspectautìa, 
» regni  nalurolibus  tantummodoconfcran- 
a tur  : illi  vero.ac  illa,quc  non  sunt  de  no- 
K ininatione , sivc  de  coUationc  Regìa,  Sua 
Il  Caesarea  ctCatholica  Majestas  coustasiti 
a amino,  atquc  omiii  conatu  procurabit,  ne 
» aliis,  quam  naturalibus  eant  collata, 
a esclusis  semper  in  omnibus  tam  alkni- 
• genis,quam  Regio  Dominio  non  su  bjeclis, 
a lirmis  intcrea  remauciitibus  ordiiiibus  a 


■ MajestatcSu.'i  datis  in  hac  mTitcria  all  f.i- 
•>  vorem  ipsorum  iiatiiralìum  Regni,  pari- 
• que  sei-ietale  et  vigilantìa  providebit,  ut 
» in  postcìaim  evitentur  eiteiorum  frau- 
B des,  quac  contra  has  dispositioncs  com- 

■ mittmitur,  cc.  > 

Num.  II. 

Uppasiuaoe  data  alla  Corte  di  Ruma  per  tuo  far 
dare  escenzione  alla  detta  grzxia  con  il  su|>pu- 
sto  die  DUO  fosK  la  supplica  te  non  rlie  a nu- 
me ed  ùiciiiiibcDU  di  persone  private. 

Conclusione  dell'almo  1715  aB  decemhre 
per  gli  Bene^dL 

In  S.Lorenzo  la  Giunta  deirEccellciitissIroa 
Piazza  di  Capuana 

Avendo  inteso  per  parte  delh  ministri  del- 
la Corte  Romana,  a line  d'iinpcilire'clic  Sua 
M-vestà  Cesarea  Cattolica  ( Dio  guaiili  ) ven- 
ga alia  risoluzione  intorno  agli  espetlienli 
economici  domandati  per  far  conferire  i 
bcnelicii  alli  naturali  di  questo  regno  , al>- 
bia  procurato  di  far  apparire  alla  medesi- 
ma Maestà  c sua  Corte  , clic  questo  ini]i<.-- 
gno  per  la  causa  de'benelicii  non  sia  già 
universale  di  tutti  gli  ordini  di  questo  re- 
gno, ma  solamente  di  pochi  della  nobiltà  c 
civiltà  : è di  parere  di  doversi  pro|ioiTeal- 
l'Eccellentissime  Piazze  di  farne  supplica  a 
Sua  Maestà,  ec.,  nella  quale,  ec. 

Num.  III. 

Calalnjpi  d'ilcnne  pensioni  riservale  sopra  i vesni- 
vadi  di  Beipio  dal  1733  6iiora,aeiiu  altre  mol- 
te, delle  quali  non  se  ne  Ita  ancora  raccertata 
uottiia. 

Pensioni  riservate  a favore  di  esteri  sopra 
Bmefiài  e Chiese  di  Regno. 

L'uhbli^o  per  le  pensioni  si  fece  lare  per 
duccnto  seucli  sopra  il  vescovado  di  Veno- 
sa, quandi  l'ottenne  monsignor  Corsìgna- 
iii,  il  quab  avendo  poi  litigato  in  Roma , c 
fatta  Tcdtrel’ìnsunicienzadclle  rendite  del- 
la chiesa  4 pagarla,  ottenne  da  papa  Bene- 
detto l'asnlutoria,  e dal  presente  sommo 
pontefice  ^ stato  obbligato  a pagarla. 

Il  medisiino  è successo  al  vescovo  di  Ni- 
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co^a.  A monsignor  Oiidni  neirotteneit!  la 
chiesa  di  Mcllì  fu  caricalo  il  vescovato  di 
pensioni  a favore  de’ forestieri,  e special- 
mente de  Beneventani  totalmente  esteri  da 
legno. 

A monsignor  Leoni,  translato  dalla  chie- 
sa d’isernia  al  medesimo  vescovato  di  Mel- 
fi, è~s(ata  imposta  una  pensione  di  mille 
scudi  a favole  del  Cardinal  Gnsini,  ed  al- 
tre minori. 

A^  mon.signor  Orsini  ncH’aieivescovato 
di  Capua  sono  state  imposte  pensioni  ri- 
giurucvoli  a favore  di  esteri. 

A monsignor  Firraù  vescovo  di  Aversa 
si  ilice  iinixista  una  pensione  a faroi-e  della 
sagrestia  ai  S.  Pietro,  ed  altre  molte. 

Num.  IV. 

Online  di  S.  M.  e reale  dispniitinne  jnpra  il  te^òo 
tJ-Sfi/iuilur  ad  o'ni  onsiiiiuione  apiutulica  , ad 
o^ni  Online  e dUpaccio  die  provenga  da  Homa, 
e suui  liilniuali. 

Ex  libro  Capùtilorumel  GraliaKiim, 
fui.  aaS,  tom.  a. 

ELREY. 


Muy  Reverendo  en  Christo  Padre  Cardi- 
nal (iriinani  mi  muy  caro  v inuy  aniailo 
Aiiiigo  ile  mi  Consejode  cstiido,  mi  Virrev 
Lngateniente  (.apitan  General  del  Reyno 
ile  Aapoles.  Enterado  de  qnanto  me  have- 
is  represenUdo  con  Carta  de  5 Auviembre, 
.solicitamio  que  os  advierta  la  regia  , que 
deveys  olwervar  en  cl  ExtequcUur  de  las 
Bullas  de  provisiones  Ecclesiasficas,  en  ca- 
so de  que  cstas  las  haga  cl  Pontefice  en  na- 
tu'rales  del  Reyno  de  Napoles , o en  vas- 
sallos  inios  de  otros  dominios.  Ila viendo  si- 
ilo mi  Roal  animo  en  la  oi  ileii,  con  qnc  ah- 
dique  del  Cola^ral  la  Cicultad  de  dar  cl 
Ex^efjuaiWj  mirar  por  cl  hien  de  mis  va- 
Kill^  y su  m.iyor  quietud,  examinando  im- 
iueuisit;iinciitc  la  inclìnacìon  y alTccto  tic 
los  «Igclos,  que  obluviescn  Dignilades  Ec- 
clesjasticas  \ considerando  ahoia  quanto 
pei  juicio  podria  rcsultarics  de  la  di|a- 
c.on  de  darmc  quenta  y haver  de  espcrar 
iiiis  RealesOrdeties',  para  evitarlo  en  quan- 
to me  sea  possi  ble  y precaver  al  niismo 
tiempo  el  incomheniente  que  podria  re- 
sultar de  qnc  recaiesen  los  Benelici-is  en 
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personcs  poco  luen  intencinn.idas;  os  eii- 
cai^o,  y nundo,  que  pmcedìcmio  un  hmv 
rigoroso,  bel  y attento  examen  de  si  son  af- 
tectos  y leale»  vasallos  los  sugelos  n.itu- 
^Im  de  este  Reyno,  en  quienes  el  Pap.a 
los  ^-neficios  de  provision  suva, 
hagaisle  de  el  Exsequatur  a las  Bullas  che 
prcs^cran,  bazieiidomc  distinta  iclacion, 
e informe  con  cl  correo  immediato , para 
que  yo  vea  si  se  ha  procedido  bien  en  este 
examen,  y reconozga  todo  Io  que  en  elio  ha 
passado,  v las  razones  que  han  concniTÙlo, 
para  no  dilatar  el  Exsequatur,y  en  el  l asn 
de  que  se  enciientre  algiin  motivo  de  sosiio- 
char  de  la  bdclidad,  y aflcclo  de  la  riei4o- 
na  provista,  haicis  sospender  cl  Ex.iem4a~ 
Ii^,  y me  d.ireis  cucnla,  espiTando  solil  o 
elio  mis  Reaks  Ordenes,  sicndo  incxcusalile 
està  providencia  por  la  oliligacion,  en  que 
me  tulio  de  obviar  por  todos  los  medios 
im  iginalilcs  los  malos,  que  podrian  nazer 
en  pequicio  de  la  quietud  de  mis  vasallos, 
de  que  se  conslituiun  cndignidades,  v i-entas 
dentro  ik  mis  dominios  pei  sonas  alflTectasa 
mi  scrvicio,  a que  en  concicncia  està  oM  - 
gado  rada  Soberano,  y yo  no  puedo  dispen 
sar,  ni  me  persuado  de  la  gran  jiLsIifica- 
clon,  y recto  animo  de  Su  Sinctidad,  gui- 
de elio  formava  que  era  pucs;  antes  bien  se 
enno/.iese , que  no  descuidara  cn  un  punto, 
que  tanto  conduze  al  comun  sossiego  de  rais 
l>ommios,deviera  advertirnielocomo  padre 
rainun  cspiritual.  Y porquo  la  mayor  dii 
licultad  cn  examinar  radicalmente  èl  -renio, 
y afiéclo  de  los  forasteros,  que  obtuvicreii 
de  Su  Sanctidad  Beneficios,  o Dignitades 
Ecclosiastiras  en  este  Reyno,  por  necesitaree 
en  su  avcriguacion  de  major  pmlixidad,  y 
reservadas  noticias,  que  bay,  no  se  podi^an 
tener  con  los  fundainicntos  necessarios  y 
no  deviemlo  yo  pcrmitir  , que  en  unos  ti 
einpos  tan  turbadns,  y cn  que  mis  eneini- 
gospi-ocuran  pormuclios  medios  indircctos 
alterar  el  reposo  y fidelidad  de  mis  vasai- 
los,  cntren  personas  poco  segurus  a posseder 
en  mis  Dominios  dignidades,  nirenUsEc- 


^ SIS  liU- 

clesiasUras,  y que  la  auctoritad  y combe- 
uiencia  de  cllas  las  combierlan  cn  danno 


de  los  pucbles,  rara  cuyo  consueto  y bene- 
ficio espiritual  le  regieron,  movido  do  to- 
das  estas  tan  justas  consideraciones  os  en- 
gai^o,  y m.xndo,  que  en  talescasosde  pro- 
visiones en  forasteros,  suspcndays  el  Exse- 
qmtw,  y ine  embieys  las  Bullas  pira  que 
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yt>  lioa  , y rcconofga  si  se  piicde  sospechar 
ilo  la  inciinacion  y genio  (le  log  interessa- 
ilos,  que  ramo  no  vassallos  mìos  piden  mas 
oxncta  inibrmacion  : j quicro  ir  niuy  cauto 
rn  tales  casns,  paraque  con  la  omission  no 
se  abra  la  puerta  a los  incoinbcnicntcs,  que 
podrian  pi-oducir  ; y en  està  conscqucncia 
(iareys  liiego  las  ordenes  cmmlìCiiientos  a* 
esle  mi  Contr§oCótMÌeral,  para((ucpunctual- 
inonte  cwcute  lodo  lo  que  en  esle  Dospiicho 
va  provenido.  Que  es  quanto  se  ofrece  dc- 
ciros  sobix'  està  materia  ; j sca,  Muy  Re- 
voix-ndo  Oli  Ciiiristo  Padre  Cardenal  Grima- 
jii  mi  inuy  caro , y muy  -amado  Amigo, 
mucstro  Si'niior  en  vuestra  continua  guai'- 
dia.  De  Viguc  a a6  do  Hcncrodc  «740. 

YO  EL  REY. 

J).  Juan  Anioni»  Romeo  y Andemz. 

Niim.  V. 

]ton  sola  dai  reieovi  niidinanti  con  parte  delta 
. loro  diocesi  in  regno,  ma  nel  case  niodesino  di 

JJcner  enlo  si  è ricereatu  il  regio  {icnDesto. 

Diversi  casi  nei  ei*tali  rii  domandato  il  regio 
jttnnesuo  da'tetconi  oonfktanli. 

In  vigore  di  tal  decreto  reale  contenuto 
nel  disopra  numero  quarto,  come  anco  del- 
le antecedenti  ordinazioni,  o siasi  pur  l'ar- 
civescovato di  Benevento , o altri  piccioli 
vescovati  ncll'adiaccnze  c confini  della  pro- 
vincia della  Campagna  di  Roma,  die  rilcn- 
gono  qualche  piccidn  luogo  delle  loro-dio- 
cesi in  regno,  non  è entrato  mai  verun  ve- 
scovo nominalo  dal  papaad  esercitare,  lien- 
chc  in  ristretto  luogo,  governo  e dominio 
in  regno,  se  prima  non  abliia  richiesto  ed 
ottenuto  il  regio  permesso,  che  si  spodisce 
colle  consuete  formalitii , come  apparisce 
da 'libri  pubbl'ici , iie'quali  dette  liceiiK  c 
permissioni  rudi  si  registrano , nè  si  può 
controvertere. 

11  vescovo  d' Ascoli  nello  Stato  cedesia- 
stico  per  al(nini  pochi  luoghi  dentro  regno 
ha  domandato  cd  ottenuto  VexseqwUur. 

Nel  caso  preciso  di  Benevento,  destinato 
vicario  apostolico  con  tutta  la  potestà  ar- 
civescovile il  vescovo  di  Claiidiopoli,  esibì 
le  sue  bolle  apostoliche  nel  R.  C.  C-,  doman- 
dandone rcsccuzione  ; e sopravvenuta  la 


provvista  del  medesimo  arcivesróvafo  in 
persona  di  monsignor  Doria,  non  fu  spedi- 
to il  positivo  exsequa/ur  d»l  suddetto  vica- 
rio, per  essere  terminata  la  sua  carica. 

Dopo  la  morte  della  f.  m.  di  papa  Bentv 
detto  XIII,  il  caixlinal  Coscia,  che  gli  suc- 
cesse nell»  chiesa  come  coadiutore,  intenti'» 
di  mandare  i visitatori  per  la  provincia  ; 
ma  perchè  nonaveva  ottennio  il  rt^io  exse^ 
quatta,  gli  fu  fatto  sapere  ch’i  sso  non  eser- 
citasse tali  atti  gìurisdiziniiali  seiixa  il  re- 
gio permesso,  e furono  richiam.iti  i visita- 
tori, c pur  era  nativo  regniedo. 

Num.  VI. 

Tutta  la  diocesi  di  Benevento  resta  situala  dentro 
il  regno  di  fia|»ti. 

ExPinaeolheeaNieariricaf.  IbI.SjeSg. 

De  B£Hev£RTAHA  AacniDioece.si. 

AmpIaeDiocccsificneventana  praeest  Ec- 
clesia. Euim  rema  Caudìnis  Fureulisinci- 
piendo  usqiie  ad  l/csinac  lacum  sexagìuta 
|>assuum  millia  eiiumcTanlur.  A lìniBut 
AbeUincnsis  D'ioecesaos  uMjue  ad  Termu- 
lensem  ac  Triventinam  Dioccesim  ultra 
qiiinquaginta  p.-tstuum  millia  Beneventana 
prodit  Uiocccsis.  In  ea  plura  nxxnscntur 
Oppida,  quae  Urhium  aequa ntsplendorem, 
nempe  Monsfiisculus,  uhi  Regia  Audientia, 
acTi'ihunal  l’rovinciae  Pi-iiicipatus  ultra 
residet,  et  Civitatis  nomenclatura  Regio 
pennissu  decoratur.  Alia  sunt  Muixxsnum, 
Monifaerculi.s,  Monsclavus,  ac  Vitiilanum. 
Fcreomuia  Principalus,  Ducatus,  Marehio- 
natus,  et  Comitatus  titulis  sunt  honestata  \ 
Oppida  et  Castra  sunt,  quae  sequuutur. 

Altavilla 

Appellusia 

llalnearea 

Kasilicis 

Konea 

Campuslactarius 

Campuslaetus 

Cain|>us  Petrae 

Castrwn  Paganum 

Castrum  Putuiu 

Caslrum  Vetus 

Ccp)ialonium  ciim  Casalihus 

Cei'v inaria  Casalihus  svili  eonstaiis 
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Apici  uni 

Alicia 

Molina  ria 

Moiuciloonis 

Monsapci'tus 

Moniicalvus 

Monsfalciimus 

Monsfiuciilus  Civitas 

Mona  Militum 

Moiisui'sus 

Miinsroccbcttus 

Monsherculis 

Murconum 

l’a<lulium 

Talea  rea 

(ilusanum 

Cirìgnaiiuin 

Collis 

Cripta  Cissancarum 
Fojanuui 

Fragnetum  Monfbi  tc 

('•aiuhausia 

Oildoiium 

Cincstra 

Greci 

JclG 

Ix;ittacis 

Lesina,  olim  Civitas 

Limosaniun , olila  CiviAas 

Labigium 

Mnchaliaei 

Macchia 

Mancusium 

Matricis 

S.  Petrus  in  Delicato 
Sabiniaimui 

TcrraiHivu  Fossaccebae  cum  CasaFiLus 

Toccanisium 

Toccum,  olila  Civitas 

Torrccusium 

Tufaria 

Tufum 

Turrionum 

Turris  Nuccllaruin 

Torum 

Vai-onum 

Vitulanum  Foliancnse 

Pagiim 

Panciera  luua 

Pastinae 

Paulisii 

Panni  sii 

Peiilluin 

Pcscuin  la  Maria 


Pctturium 

Petracatella  ' 

Petra  Elcina 

Pctrafiisorum  cum  Casalibiis 

Pclrasturnina  cum  Casalibus 

Plaiicha 

Planchccclla 

Pouslamlulphus 

Poppanum, 

Qucrcus  major 
Rrgiaam 

Roccalwscìarana  cutn  Casalibus 
Rotundi  quin-iucoonsLins  Casalibus 
Agnes,  et  (ialvi 
S.  Angelus  ad  Caiwllos 
S.  Angelus  ad  Capuluiii 
S.  Angelus  Limiisanorum 
S.  Angelus  ad  tiebaiam 
S.  Crux  Marconi 
S.  Elias 
S.  Crucis 
S.  Mariae 
S.  Petri 
Caccianum 
(iaiitaniim 
Caiapoli 
Fernillum 

S.  Georgius  Moiitancac 
S.  Georgius  do  Molaria 
-S.  Joannes  in  Caldo 
S.  lanicius 

S.  Marcus  de  Cavotis 
S.  Marcus  ad  Montes 
S.  Maria  in  G risone 
S.  Moria  ad  Torum 
S.  Martinas 
S.  Naziarus 
S.  Nicolaus  Manfredi 
S.  Paulina. 

Ex  Concil.Dioeces.fol.i33  De  fide  insuemcntonim. 
CATALOGO 

Delle  terre  diocesane  in  cui  si  sono  terminai  t 
qV  inventarii  e formale  le  piante  degli  sta- 
bili spellami  alle  chiese  ed  altri  luoghi  pii. 

Altavilla 

Apellosa 

Apice  r 

Bagnara 

Raselice 

Ronca 
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CampolatUtro 
Cain|>olicto 
Campo  di  Pietra 
Casal  Nuovo 
Castel  Pagano 
Castel  Polo 
Castel  Vctcre 
Oppaloni 
Cerccllo 

Ccrcia  Maggiore 

Cervinara 

Chuincha 

Chianchetdla 

Chiusauo 

Colle 

Foiano 

Fragneto  Mon  forte 

Gamba  tese 

GiUlone 

Gincsti-a 

Greci 

Grotta  Castacnara 
Tolti 

(ai  pio  0 Poppano 
1a;ntacc 
f •esina 

Llmosani 

Maecahei 

Macchia 

Manciisi 

Matrice 

Molina  ra 

Monacilioni 

Monica  porlo 

Montocalvo 

Montcfalcionc 

Montefusoolo 

Monte  Milctio 

Montonw 

Montcroccbclto 

Montesarchio 

Morcone 

Padiili 

Pagliara 

Pagò 

l’andarano 

l’-iolisi 

Pastelle 

Paupisi 

Penilo 

Pesco  la  Mazza 
Petruro 
Pietrai»  tella 
Pietra  de  Fusi 


OtXJtMENTl  E RACIO.NI 

Pietra  Elcina 
Pietra  Sturnina 
Pontelandolfo 
Reiiio 
Riccia 

Roco^aliasciarana 

Rotondi 

S.  Agnese  c Calvi 

S.  Angelo  a Cancello  - 

S.  Angelo  a Cupulo 

S.  Angelo  a Limusanl 

S.  Angelo  a Scala 

S.  Croce  di  Morcone 

S.  Elia 

S.  Giorgio  la  Molai» 

S.  Giorgio  la  Montagna 
S.  Giovanni  in  Caldo 
S.  Leiicio 

Marco  de  Caroti 
Maitx)  a Monti 
S,  Maria  Alloro 
S.  Maria  in  Grisonc 
S.  Martino 
S.  Nazaro 

S.  Niccolò  Manfredi 
• S.  Paolina 

S.  Pietro  Indelicato 

Savignano 

Terranova  fossa  loca 

Toccanisi 

Tocco 

Toro 

Torrccuso  ~ 

Torre  delle  Nocelle 

Torrioni 

Tufàra 

Tufo 

Vitulano. 

Num.  VII. 

Larrivescovo  Ai  Benevento  i anco  Onlinarìo  di  tre 
vescovati  uniti,  tini  di  Limosani,  Tocco  e Le- 
sina, i (joali  (pialsiro,;lia  anno  vidU,  come  il 
rioianciiu:  della  sua  diocesi  più  pitissima  a B«s- 
neveuto. 

Vescovati  uniti  atf  arcivescovato  Beneventano. 

II  vescovato  di  Limosani,  sua  unione  alla 
mensa  di  Benevento. 

Nel  registro  della  Geografia  Sacra  dd- 
l’abate  Tuliense  CiarlanL  lib.  3,  cap.  3G, 
et  cap.  37,  nuin.  8,  della  sua  snpprcssionc 
ed  unione  allaMensa arcivescovile,  ITiglK-l 
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ndlx  sua  ilalia  Sacra  tom.  8,  col.  444- 
nell.  fol.  32$.  Memoria  dclLi  Piovi iicia  Bc- 
neventana  cap.  a. 

Tocco  , annoverata  fra  le  cilUi  suflraga- 
ncetlal  Vipera,  Chrm.tub  Uldarico,  pag.go. 

Di  cui  scrive  S.  Antonino  nell'anno  i45d  : 
quae  dicitur  Tocco  in  Valle  Yitulana  ad  so- 
lum  usque  deducla  ftiHclorum  numerum  de- 
ecriptum  non  recepù 

(iggr  c terra  neU'istcsso  sito  con  tre  par- 
rocchiali, una  delle  quali  è arciprctura, 
benché  l'arciprete  risieda  in  Tacciano,  edi- 
cesi  arciprete  di  tutta  la  valle  di  Vitulano, 
che  costa  di  trentaaei  casali. 

Jycsina  fu  vescovato  alle  radici  aquilonari 
del  monte  Gargano,  perché  il  suo  vescovo 
> si  trova  nel  concilio  di  Trento  sotto  l’io  IV 
sottoscritto,  come  anco  nel  concilio  provin- 
ciale Beneventano  del  cardinale  arcivesco- 
vo Savelli,  nell'anno  iSyi  nel  Sinodioon 
provinciale. 

Il  Samclli  fui.  334.  Memoria  dellA  Pro- 
vincia Beneventana,  cc.  cosi  ne  parla. 

K Pio  II  un'i  questa  chiesa  alla  Mensa 
• arcivescovile,  come  si  legge  nel  lihi-o 
» concistorial.  anno  i4^  : fu  di  nuovo  di- 
•>  visa,  e finalmente  correndo  il  xvi  secolo 
» fu  unita  di  nuovo  alla  Mensa  arciveseo- 
X vile,  come  anco  le  cittìi  di  Limosani  c di 
n Tocco,  oggi  diocesi  di  Benevento  m. 

Nuffl.  Vili. 

L'arcivesroTo  di  Benevento,  rome  Ordinario  di 
Tocco,  essendo  la  f;iurisdizìonc  dentro  ro.’no  per 
miglia  otto,  come  di  Limo-ani  |wr  miglia  tren- 
ta, c come  Tesco\  o di  Lesina  {'er  miglia  sessanta. 

^ K\  .Sarnell.  Memorie  della  Provincia  Bene- 
vetUana  fol.  aa3  ad  227. 

TOCCO 

Tocco  lontana  da  Benevento  otto  miglia, 
«letta  nella  bolla  di  papa  Clemente  VI,  in- 
torno a'confini  della  città  di  Benevento, 
Ca'Irum  Tacci  cum  ca^nlìbus  mh  dalum 
Avenionej.  Kai.Junii  amo  nono,  che  è l'an- 
no i35i,  e annoverata  fin  le  città  sulfraga- 
nee  di  Benevento  nella  Imlla  di  papa  Ste- 
fano X nib  dalum  in  Manie  Casino  9.  Kai 
Febr.  Ind.  XI.  Pmti/icalus  sui  anno  primo, 
clic  c Tanno  io58. 


L I M O S A N I 

Questa  citL'i,  detta  anche  Li-Miisani, lon- 
tana da  Benenevento  |icr  la  via  di  Mcnx'onc 
e Campoliasso  miglia  trenta,  rioon«>sce  i 
suoi  principii  dalla  nobile  famiglia  Fanta- 
sìa beneventana,  c perciò  i Limosanesi  esi- 
me originarii  godono  in  Benevento  del  pri- 
vilegio di  cittadini. 

Era  suffraganea  della  chiesa  Benirvcnta- 
na,  come  si  vetic  nella  porta  di  bronui del- 
la metropililana  ; leggesi  registrata  in  tut- 
ti gli  antichi  Provinciali.  In  quello  della 
Cancx'lleria  apostolica  stampata  nel  i549 
sub  Archiepiscopo  Beneventano,  ec. 

LESINA 

E questa  città  lontana  da  Benevento  per 
la  via  dì  Casadalbero,  Castelnuovo  e S.  Se- 
vero miglia  sessanta,  alle  radici  aquilonari 
del  monte  Gargano  , fondata  da  cristiani 
(lescatori  di  Ix.'sina,  isola  della  Dalmazia  ; 
fu  distrutta  e desolata  da'Saracini , e ^>oi 
di  nuovo  da'cittadini  edificata. 

In  fin  da'siioi  principii  eblicla  sedia  ve- 
scovile soggetta  alla  metropoli  Beneventana. 

Num.  IX. 

Esercita  l'arcivescovo  di  Bcnm  cnln  sninmcntc  co- 
me Ordinario  la  soa  giurisdiiione  sopra  ani- 
me 107643. 

Nkastro  de  Familus  Jlhutribus  Beneventi, 
Stalus  generalisCivilalis  et  Archidioeeesis 
Benevenli , de  mandalo  cardinalis  archie- 
piscopi Ursini  confeciuset  evulgalus  in  3i 
dioecesana  synododie  a4  augusl.  1716. 

Calhedralis  Metropolita . . i 

Chaledrales  suppressoe  et  unilae 

Meirojxdilanae 3 

Dignitales  et  Canonici  MelropolUa- 

tute 27 

Collegio «j 

Mansionarii,  Dignitales  el  Canonici  >33 

Clerici  receptitii 33 

EccUsiae  ormes  existentes  ...  44(> 

Quarum 

Consecralae  usque  ad  diem  26  Ju- 

h'i  171(1 349 

Jhsrochiaks ' 144 
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DOCUMENTI  E RAGIONI 


Non  Pjwodùak» 

Parochialium  vero 

P.itrotttttne  exitUnUi 

PUrunatae  dirutae  . , . . . 

Nod  Parocliialium 

Ptironalae 

MonaMeria,  «ise  Conventus  Jtegn- 
tarium 

Quoruia 

Novrtiatus 

Pofa/erii 

Granciae  Jlffftthrtum  . . . . 
Aftmaderia  Monialmm  . . . . 

MoniaUs  aun  Surtribut.  . . . 
Conrtnfuset  Monatleria  supprena. 

('aeme(eria 

Ei  finUoria  exùlenlia  .... 

Ei  tmiioria  suitpmsa 

Oraluria  viartm  

( irnUtria  domettica 

CtinfralemdateM 

S>HÙUU(Ue$  C'kriccrwn  et  Imco- 



Ud-pitalia 

Afimtcì  rnnmihiontm  .... 
AMMUiae  Cmrhiuriaks  .... 

Aldvtline  Srculares 

Abhaiiae  Rrgnlaree  . • 

Bcurjicia  sùttpticia 

Qujruin 


'S02 


1 

s5 

Ì7 


16 

43 

35o 


10 

55 

i3o 

6 

11 
3 

G8a 


Pitronala 55 

Mistae  annmlet  ex  Migalitm  . . 117373 

Qu  arimi 


Chm  Cantu 

Anniversaria 

Sine  CarUu 

Pre-hy(eri  simpliees 

DiVieofN 

Sabdiaconi 

aerici  iti  minorihus 

Tonsurati 

Ecclesiastici  omnet  seculares  . . 
Prvtonotarii  Apostolici  . . . 

Presbyteri  seculares  ConfessarH  . 
Presbiteri  seculares  Concionalores. 

Diaconi  Sylvalici 

Cursores 

Bisachae 

LuJimuijisiri 


Soia 

37o3 

109888 

‘fi 

a8a 


J.  U.  t^oclores 

i5i 

Notar» 

s4b 

Doctores  Ifiisici 

9I» 

Chifurgi 

Pklores 

54 

a3 

Sculplores  

4 

Obslelrices 

103 

Oppida  et  Pigi  

317 

Famdiae 

30665 

Anime 

107643 

Quarum 

Cammuninim 

73183 

Conjirmandarmn  septensùo  majo- 
rum, 

6398 

^ Num.  X. 

Il  cardiiule  fra  Vincenio  Bfaria  Ordini  kIB  arci- 
vcMcuTO  di  fienevento  uclla  Noa  lettera  |KiHt(Ha- 
le  diretta  alla  meduainii  città  deaerile  minata- 
niente  rompicaia  della  dìoced. 

jFVo  l^cOTio  Ataria  ee.  prete  cardinale  Or- 
sini della  S.  Chiesa  ds  Benevento  , eletto 
arcivescovo,  al  suo  dilettissimo  Clero  e Po- 
JK^  della  ciuàidella  diocesi  e della  provin- 
cia di  Benevento, salute,  ec. 

Per  la  prima  Hata,  cc. 

Ampia  in  oltre  è la  diocesi , che  seblien 
pria  misurarasi  colla  vastità  del  principato 
di  Benevento, oggi  nondimeno  dopo  di  aver- 
vi gli  arcivescovi  istHuiti  più  vescovadi, dif- 
fomlesi  pur  tuttavLi  per  lungo  tratto,  coii- 
tcneudo,  oltre  alla  città,i7i  ( prima  erano 
a 17, ma  t^gi  nc  sono  dirute  3g  ) tra  terre  c 
castella,  soggette  in  temporale  a due  regii 
tribunali  di  due  provincie , cioè  di  Montc- 
fuscoli  eh  e in  diocesi , e di  Lucerà  ch'è  in 
provincia  , dominate  in  oltre  da  princìpi, 
duchi,  nioixdiem  e conti , molte  delle  qirdì 
posson  iiaragonarsi  colle  stesse  città;  onde 
oltre  alle  ti-e  collegiate  della  città  , ve  ne 
sono  altro  cinque  in  Altavilla,  Montecalvo, 
Montefuscelì,Àlorcone,  Paduli.  E di  più  vi 
sono  dodici  abati  secolari  coll’uso  della 
mitra  « del  bacolo  e della  croccia,  come 
sta  registrato  nel  Sinodo  provinciale  del- 
Tarcivcscovo  Ugone  delTanno  i374- 
Vastissima  poi  è la  provincia  EÌenevcuta- 
na, detta  pria  metropoli  della  Campagna  del- 
l’Apruzzo  e della  Puglia  ; procisameotc 
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qiiniulo  clibc  unita  ta  prima  nostra  dilet- 
tissima sposa,  la  metropoli  Sipontina,  cioè 
dall'anno  del  Signore  qGq  ( unitale  anche 
pria  quando  era  vescovado,  cioè  nell'anno 
GtiB  sotto  S. Barba to)  inlino  al  1066,  toltine 
gli  anni  iSclie  vi  sedette  Leone  arcivescovo 
Sipontino  solamente.  Per  maniera  che  sut- 
fraganei  avea  trentadue  vescovadi,  nume- 
ro che  di  niun’altra  provincia  si  legge.  Ma 
<li  poi  per  le  unioni  fatte  in  ilivcrsì  tempi 
|K’r  varie  c.-igioni  ne  conta  sufii-agance  inli- 
no a ventiquattro,  che  leggonsi  incise  in 
hronro  nella  porta  maggiore  della  S.  Chie- 
sa Metropolitana  di  Benevento , dedicata 
alla  gran  Madre  di  Dio  assunta  al  Cielo: 
oggi  rette  da  sedici  ve.scovi  sulfraganci  par- 
te net  Sannio,  parte  nel  Principato  ultra, 
e parte  nella  Puglia  c contado  di  Molise. 

Num.  XI. 

Renilita  della  Mensa  ateiresccnilc  ed  altri  Inoglii 
pii  della  diocesi,  iblle  ijnali  farciscscoro  esi^c 
nn  pingue  cattOLlralicu,  proenrauuni  in  contanti, 
ed  altre  eontribaiioni  ou|ira  leneficii  e de'bctii 
di  regno, 

COLLETTIVA  GENERALE 

Dette  rendite  detta  Menta  arcivetrotìile,  chie- 
se, monieteri,  bene  fidi,  confralemile,  tpe- 
dali,  ed  altri  hoyhi pii  urbani  e diocesani, 
soggetti  alta  gù/rb  eUzione  arriveseovile , o 
ddegata,  giusta  lo  slaluto  del  17 15,  che  si 
conservano  nell’archivio  metropolitano- 
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Chianca  . . 

Chianclietella 
Chiosano. 

Colle  . . 

Foia  no  . 

F ragneto. 
Gambatese 
(iìldonc  . 

Ginestra  . 

Greci  . . 

Grotta  Castagnara, 
Jelfi  . . 

Lapio . . 

Lentace  . 

Lesina 
Limosani. 
Maccaltei. 

Macchia  . 

Mancusi  . 

Matrice  . 
Molinara. 
Monacilioni 
Monte  Apsndo 
Monte  (ialvo. 
Monte  Falcione. 
Monte  Fuscolo 
Monte  Miletto 
Montorso 
Monte  Rocchetto 
Montesarchìo 
Morcone . . 

Paduli  . . 

Pagliara  . . 

Pago  . . . 

l'andarano  . 
Paolisi  . . 


Benevento  . . 

. 364o8  33  2 

Pasfen 

i64  66 

9 

Altavilla . . . 

. 2470  38  li 

Paupisi 

186  3.3 

4 

Apellosa . . . 

• • 

. 5i6  64  II 

Pesco 

556  43 

0 

Apice.  . . . 

. 2018  0 0 

Petruro  

i3a  65 

2 

Rignara  . . . 

254  5?  7 

Pietra  Coltella  .... 

(33a  o5 

8 

Basclicc  . . . 

i553  33  5 

Pietra  de  Fusi  .... 

i6o4  83 

7 

Ronca  . . 

» • 

648  55  3 

Pietra  Elcina  .... 

676  54 

.3 

Campniattaro  . 

479  4 

Pietra  Stiimina  . . . 

^5  85 

0 

Campolieto  . . 

• 1549  24  6 

Ponte  Landolfo.  . . . 

i5a2  33 

IO 

Campo  di  Pietra 

. 1349  o3  9 

Reino 

463  33 

4 

Casal  Nuovo  . 

• ■ 

. 3i5  53  II 

Riccia 

i56i  3i 

6 

Castel  Pagano  . 

. 182  71  IO 

Rocca  Basciarana  . • . 

5ig  i5 

7 

Castel  Poto  . . 

• • 

317  56  6 

Rotondi 

539  19 

0 

Castel  Veterc  . 

i652  4o  I 

.S.  Agnese  c Calvi  . ■ . . 

333  49 

0 

Ceppaioni  . . 

721  So  9 

5.  Angelo  a Cancello  . 

3o3  q3 

9 

Cerccllo  . . . 

1758  3b  IO 

S.  Angelo  a Copulo  . . 

353  35 

3 

Ccrcia  Maggiore 

. 1009  3o  9 

S.  Angelo  a Limosani . 

5i  I 16 

3 

Cervinara  . . 

2273  48  lo 

S.  Angelo  a Scala  . . . 

1333  70 

G 

5ì9 

tiG  57  2 

02  09  4 

i<28  i3  2 
3727  74  II 
ajaS  3o  o 
laSg  5^  IO 
798  39  II 
■4o8  ai 
iq3  83 
3a5  Ki 
346  58 

1160  54  IO 

55 1 &> 

121  o3 
368  49 
1673  68 


8?^  3q 


o 

5 

4 

li 

o 

IO 

5 


% .6 

957  34 
lo4q  9 
ioao  «7 
69 

363i  57 
891  62 
4938  3q 
1190  19 
197  59  o 
137  h2  2 
3458  62  li 
3S74  qS  3 
2206  88  7 
i33  74  II 
3o2  36  6 
38i  38  o 
o85  28  8 


7 

IO 

I 

6 

3 

3 
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S.  Ci'oce  di  Morcone  . 
S.  Elia  . . . ' . 

S.  Giorgio  la  Molara  . 
S.  Giorgio  la  Moiilagiia 
S.  Giovanui  in  GalJo. 

S.  Leucio 

S.  Marco  de'  CaToti  . 
S.  Marco  a’  Monti . . 
S.  Maria  a Toro  . . 

S.  Maria  in  Grisone  . 

Martiix)  .... 
S.  Narraro  .... 
S.  Niccolò  Manfredi  . 

8.  Paolina 

S.  Pietro  Indelicato  . 

Savignano  .... 
Toccauisi  .... 
TcrranoTa  .... 

Tocco 

Toro 

Torrccuso  .... 
Torre  <lelle  Nocelle 
Torrciuni  .... 

Tiifara 

Tufo 

Vitulano.  .... 


i33g3G  a8  — 

Ub  ConeS.  Dioeeuanorum,  foLiii,  tom.  i. 

Ex  ultima  Sewone  Concila  Dioeeenani  Be- 

neiwiani  TU.  de  Censib.  et  Exaction. 

cap.  V. 

De  Catuedratico. 

Quamvisautem  Sacra  EpiscoporumCon- 
fp-pgalio  die  a8  FcGruarii  decurrentis  an- 
ni 1687  a nobi»  consulta  decreverit,  dìctum 
Calhetiraticum  posse  per  nns  esigi  in  sum- 
inaditos  solidos,  Conslilutione  Honorii  Pa- 
]Kie  III  celala  in  Gap.  (à>nquerente  16  de 
nllic.  Ordiiiarii  taxatos  non  excedento , qui 
duo  solidi  diios  diicitos  nostnic  pecuniae 
eiliciunt  etc.Nos  etc.  exigemus  ab  Eeelesiis 
et  Bciieliciatis. 

I.  Quibussuntrcdditiis infra  decemdu- 
calos,  duos  carolenos,  doiiìs  gracis,  ut  di- 
cunt,  constantcs. 

a.  Quibus  sunt  redditus  infra  quinqua- 
ginta , quinque  carolenos  ejusdem  raloris. 

3.  Quibus  sunt  redditus  infra  ccntum, 
dcx-ein  carolenos  valoris  praetlicli. 


4-  Quoti  superest  usque  ad  duorum  soli- 
doruftì , sive  ducatoruin  sununain , prae- 
dictis  omnibus  ex  nostra  liberalitate  coii- 
doiiamus. 

5.  Ab  Eeelesiis  vero,  ubi  plures  Saeer- 
dotes  de  Massa  participant,  ab  omnibus  si- 
mul  cujiislibet  Eeelesiae  hujusntodi  duos 
integixM  solidos,sire  dueatos  monctae  piae- 
dictae. 

TU.  XKYIl. 

Db  PaocuRATioniBos. 

G .V  P O I. 

Ut  snncla  Visita tionis  actio,  quae  in  ma- 
xiiikam  Eeelesiae  utilitatcm  vergil,  sanclis- 
siiite  peragatur,  et  omni  ilcinciqts  fraudi, 
8uperfluìs<(uc  impensis  aditiu  occliulalur, 
licct  praedroessorum  nostixirum  pieliis  prae- 
ter  solitaui  pecuniaruin  pnieiiratioiieiii  iii- 
hil  ultra  susceperit,  juxta  liiilljni  Sanctai* 
Memoriac  Pauli  Papac  III,  qui  ante  Suni- 
miim  Pontificem  in  hac  Metropolitana  so- 
ilerat,  quique  Francisco  della  Rovere  in  ca- 
ilein  Mclroi>olil.ina  successori  suo  Rullaiii 
tledit  Vcllctri  anno  inearn.  Doniin.  i638. 
X.  Gli.  Septeinbris  Pontìlic.ilus  sui  aiuio  I V, 
ubi  de  procuratione,  quam  et  ipsc  antea  in 
eanilein  furmam  suscepciat , baec  luilict. 
Atque  ad  exactionemprocurationis  a -tuffra- 
ganeii  dklae  Eceleiiac,  et  quihuteumque  aliii 
per.ionis  visitalionit  hujusmodidebitis  i.<t  ff.- 

CU.SI.Ì  nUMgRJTA  1U\T4  SOLITO M f fl«C 

non  quascumqu»  alia»  dictae  Eeelesiae  con- 
siieludine.1,  guae  hactenus  in  viridi  observan- 
tia  fuerunt,mprobamn*,confirmamu*,  et  in- 
hovamus , iuaque , prout  ante  concessionem 
lUerarum  hujasmodi  observabaiUur , in  po- 
stsrwn  obserocri  debere,  ec. 

Num.  XII. 

Molli  benefìci!  di  lejno  soppre.si  dagli  arciie- 
srnvi  di  Benevento , e.l  anili  al  Cacatolo  della 
MetropuUlana. 

Ex  Sarnell.  nelle  Memorie  Cronologiche  de' 
Vescovi  di  Benevento,  fol.  i34  e Ibi*  laG. 

L’arcivescovo  di  Aquino  nel  i4i8  uni  la 
chiesa  di  S.  Marocllo  de  Coliinis  al  suo  Ga- 
pitolo  Beneventano. 
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Belle  rendite  delle  dignità  e de'  canonici. 


I/arclrcsooTO  TTgone  le  uni  le  rendite 
della  chiesa  di  S.  Benedetto  de  MferU*  nell 
i368. 

Il  pontefice  Benedetto  XIII  ordinò  che 
■ì  ]>racudesse  alU  unione  del  monastero  in- 
sieme con  le  sue  rendite  de'  PP.  Gilcstini  di 
Vitulano  al  monistero  di  Benerciito,  accioc- 
ché quello  si  potesse  abl>adiare  a libera  col- 
latione  dell’arciretooro  a &Tore  di  qualsi- 
sia  estero,  ec. 

Num.  XIII. 

Unione  deU'abbedia  di  S.  Lapo  ffutliia  Koeersis 
situata  in  re>ru>  in  temporale  e sjnrituale,  pos- 
seduta dal  Capitolo  Deueventano, 

AaSADta  m S.  Loro  Nullivs.  < 

NelFanno  i45o  Niccolò  V uni  al  Capito- 
lo Beneventano  la  badia  di  S.  Lupo. 

11  Nicastro  de  lUustribu»  Benewnti, 
cap.  i3,  j 3 a Rotnanis  Bmtifìcìbu*. 

Capittdum  Episcopalcm  liabet  jurisdi- 
ctionem  in  Oppido  S.  Lupi  de  Monte  Petro- 
so , ubi  et  geiieralem  aajuncit  Vicarium, 
ibique,  et  Ceppaioni  in  Oppido,  vd  lempo- 
ralem  olim  uitionem  habebat. 

Il  medesimo  nel  Compendio  delle  Memo- 
rie di  Benevento  miper  impresso  al  fol.  la, 
parbndu  di  esso  Capitolo  : 

a Gode  parimenti  la  ciurisdisione  ^iri- 
» tuale  nella  Terra  di  S.Lupo  ffullius  Dioe- 1 
tt  ce.tù,  Quale  numera  i4oo  anime  in  circa,  i 
» ed  ha  oen  regolato  clero  >. 

Num.  XIV. 

Diverse  chiese  soppresse  in  re^  per  fondare  le 
prebende  delle  digaitì  e canonicali  della  metro- 
poli di  Benevento  con  il  fruttato  delle  luedesinie. 

Fx  SamelUo  Metnoriae,  eie.  fol.  ^aCe  137. 

Dgonc  Guidardi  il  II  uni  alla  Biblioteca 
Beneventana  la  Parrocchiale  di  S.  Maria  a 
Car&ngiano  di  Monte  Fuscoli  nel  1371,  la 
Parrocchiale  di  S.  Michele  a Porta  Rettore 
alla  prebenda  del  bibliotecario  1375  ; la 
Parrocchiale  di  S.  Paolo  al  Primiceriato 
maggiore,  ec.  Ugkell.  Ital.  Sacr.  de  Epise. 
et  Arehiep.  Beneventanie  tom.  8,  num.  65, 
tneimen.  Ea  auae  stmt , e più  diffusamente 
nello  Stato  odia  Chiesa  Beneventana  che 
siegue. 

o.  or.  rosT. 


Le  prebende  sono  sei , giusta  il  numero 
delle  dignità,  oltre  a qudia  del  penìtenrie- 
i«  e delPufluio  dd  maestro  delie  cerimonie 
canonico. 

La  prebenda  arcidiaconalc  consiste  come 
appiesso  : 

In  censi  in  danaio  due.  fo4< 

In  decima  personale  in  danaio  nelle  terre 
dd  Colle  Cercdlo  e Castel-Pagano  due.  i i 
gr.  5o. 

In  censi  in  grano  tum.  i3i. 

In  affitti  di  masserie  tum.  130. 

In  qu.irte  in  grano,  che  riceve  dalle  terre 
suddette,  tum.  175. 

Sono  in  tutto  tum.  4>(>- 

Che  ridotti  in  danaio  un  anno  perPattro 

a carlìnisetteiltumolosanoduc.qiagr.  30. 

In  orto  e marxatici,  che  riceve  per  quarta 
dalle  sudilctte  terre,  num.  5o,  cne  ridotti 
in  danaio  a carlini  4 il  lumolo  sono  due.  30. 

Rendite  in  tutto  due.  436  g r.  70. 


Pesi. 

Per  bpoglio  c g.ilere  ducati  7 gr.  76. 

Restano  netti  due.  4"  gr-  94- 

La  prebenda  dcirarcìprcte  consiste  come 
sotto. 

In  censi  in  danaio  due.  78  gr.  97  cav.  G. 

In  censi  in  grano  tum.  i84<  clic  ridotti 
in  danaio  un  anno  per  Paltro  a carlini  selle 
il  tumulo  sono  ducati  ia8  gr.  80. 

Rendite  in  tutto  due.  307  gr.  77  ca.  6. 


Peti,  oltre  gU  altri  numerati  nel  cap.  y. 

Quarta  arcivescovile  in  grano  tum.  a,  iti 
danaio  ducati  io  gr.  4o.  • 

Spoglio  e galere  due.  5 gr.  81. 

Al  parroco  di  S.  Maria  due.  io. 

Al  Capitolo  gr.  70. 

Sono  due.  17  gr.  91 

Restano  netti  duc.189  gr^  86  ca.  6. 

La  prebenda  del  Primicerio,  primo  con- 
siste come  sìegiie  ; 

In  censi  in  danaio  ducati  39  grana  70. 

71 
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La  prebenda  deJ  tceoriere  consigte  cerimonie  consiste  come  appresso  : 

In  Censi  in  danaio  ducati  36  gr.  i6.  In  oeusi  in  danaio  due.  17  gr.  70. 

In  grano  tum.  ao  c merro,  a carlini  set-  In  grano  Uim.  io  e mezzo,  a carlini  j il 

te  il  tumulo  come  sopra  due-  i4  gC'  35.  tumulo  come  sopra,  due.  7 gr-  35. 

lu  tutto  sono  due.  60  gr.  53.  In  tutto  sono  auc.  a5  gr.  5. 


I 


Avrà  in  oltre  al  suo  tempo  le  rendile  del  Pesi. 

benefìzio  di  S.  Niccolò  Turris  PagcMorum,  Cattedratico  per  gli  lienefizi  di  S.  Felice 
unito  a questa  prebenda , che  frutta  pre-  e S.  Andrea  in  Sfonte  Calvo  due.  i. 
scntementc  due.  aS.  Spoulio  e c.'ilere  sr.  78. 

Sono  due.  1 gr.  78. 

Pcs  i,  oUre  altri  mmtrati  nd  nq».  rm.  

Restano  netti  due.  a3  gr.  37. 
Cattedratico  per  gli  benefizi  uniti  di  — •—* 

S.  Giovanni  in  Pino , S.  Angelo  , S.  Maria  Le  rendile  capitolari  avanti  il  tremuoto 
del  Sangue  c S.  Maria  Triginta  Annurum  del  1688  importavano  due.  aoaa  gr.  94. 
in  Ceppaioni  due.  1 gr.  10.  Perduti  per  cagione  del  detto  tremuoto 

Più  per  lo  licneGzIo  di  S.  Felicita  in  San  due.  35a  grana  i4. 

Leucio  gr.  ao.  Restano  due.  1670  gr.  80. 

SpogUo  e galere  gr.  78.  ' 

Al  parroco  di  S.  Maria  due.  a gr.  So.  Ricuperati  dopo  il  tremuoto  per  gli  sta- 
Sonoduc.  4 gf-  58.  liiC  rinvestiti  due.  aSa  gr.  19. 

. Perduti  per  compimento  della  suddetta 
Restano  netti  due.  45  gr.  qS.  somma  diduc.aoaa  gr.  94duc.  119  gr.  q5. 

Accresciuti  con  gli  anuiversarii  fondati 
La  prelicnda  del  bibliotecario  consiste  da  noi  due.  369. 

In  censi  in  danaio  due.  61  gr.  5o.  Più  per  legato  dell’arciprete  di  S.  Gìor- 

In  censi  in  grano  tum.  49  > che  ridotti  gio  della  Montagna  a^te  Amlrea  Volla- 
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ri  , fatto  in  qiiwto  anno , ducati  7 gr.  60. 

Sono  attualmente  le  rendite  du- 
cati 3179  gr.  5g. 

Per  gli  suddetti  due.  ugge.  g5  perihit» 
ri  sono  attualmente  (fuarantas^tc  stabili 
di  case  hi  demanio  eli  riconoscersi, da  quali 
prima  del  tremuotò  se  n'esigCTano  di 'te- 
none annui  due.  68  gp.  go. 

Le  rendite  adonque  presenti  che  anrraal- 
mente  ri  diridoaD  fra  le  dignità  e canonici 
tono  le  seguenti  : < . . 

Censi  indanaiode'beni  sti^ifiduc.iogG 
Sr-99- 

Censi  hi  grano  tnm.  giu  in  danaio , a 
ragione  di  curiini  7 il  tiunoio , come  sopra 
due.  63/. 

Legati  pii  due.  i.3o. 

Legato  di  monsignor  arcrrescosro  Poppa 
ducati  30. 

Lcg.itodeiqu.arciprete  deSanctisduc.  ig. 

Fondazione  di  Tenti  anniTcrsariì  fct& 
ila  noi  due.  a6g. 

la-gato  uHimainentc  Citfo  dal  suddetto 
arciprete  VuUari  due.  7 gr.  60. 

- ’ In  tutto  sono  due.  3179  gr.  5g. 

- ' * I < !■  I I ■■■  ■■■■  I 

'Fcr  le  suddette  entrate  ha  il  Capitolo 
ogni  anno  obbligazione  di  soddisfai^  : 
Mcs.se  piane  nunn  811.  ■■ , 
Anniversarii  cantati  nnm.  33. 

Pesi  anirai  del  detto  Capitolo:  •’ 

I I.  Cattedratico  duo.'  i3  gr.  5o. 

3.  Quarta  arciTcscovile  tum.  la  di  gra- 
no a carlini  7 il  tuinoto , come  Siqira  , du- 
cati 8 gr.-4o.  1 . 

3.  Sji^lio  e galere  due.  43. 

4.  Quiriricnmo  un  unno  per  l'altro  du- 
cati i3  gr.  5o. 

5.  Porzione  feologcilc  transatta  co’  Padri 
Gesuiti  in  due.  30 , ed  in  grano  tum.  4°> 

vdie  sommano  due.  4, & ; 

6.  Procura  due.  io.' 

. Provrisìoiie  aU'avvocalo  due.  4- 

. Cere  nelK-  due  processioni  del  Santis- 
simo, ed  altre  straordinarie  -,  ass<x'iazionr 
de’  canoniri  defonti  carboni  eil  altre  spe- 
se, secondo  il  calcolo  dell  a nno  idtimamcnlc 
scorso  due.  83.  Sono  due.  333  gr.  4'i. 

Qu  ili  due.  332  gr.  4o  dedotti  dalla  som- 
ma suddetta  di  due.  3i?ggr.  5g  d'introito 
Restano  netti  due.  igS;  gr.  ig. 


Divisione  de’ suddetti  due.  .1957  gr.  19. 

Al  collegio  de’  Missionarii  ixn-  le  due  por- 
zioni canonicali , non  parteopondo  de^  le- 
g.iti  pii  detti  di  sopra  , eccetto  del  Ieg.ito 
(luumlam  arciprete  de  Saiictis  , spettano 
due.  io4  gè.  g-3  cav.  8 c due  terzi. 

36.  A’cinonici  s)iett.i  per  ciascheduno, 
compresa  anche  la  porzione  de’  legali  pii, 
con  peso  di  messe  num.  3o  per  ciaschedu- 
no, oltre  agli  anniversarii  num.  33,  U 
somm.i  di  due.  68  gr.  63  car.  io  e 7 noni, 
che  fra  tulli  3&iinportuno  due.  1748  gr.  71 
cav.  4 e 5 noni. 

AlTnltimo  canonico,  cioè  al  vigesimo  set- 
timo , spettano  per  sua  porzione  due.  67 
cr.  63  car.  1007  noni , per  cagione  della 
fomlar.ioncdegrt  anniversarii  num.  30  CitU 
da  noi,  in  viitu  delia  quale  gli  pervengono 
soli  due.  9,  quando  .agli  altri  ne  vengono 
IO , e questi  anche  ha  rol>lilig,ir.ionc  di 
messe  man.  3o,  e Luna,  che  rista  per  com- 
pimento del  num.  811,  si  celebre  per  giro. 
' Qual  divitiane  fa  la  somma  swldetta 
di  due.  1987  gr.  19. 


Num.  XV. 

I bcnclìdi  delta  Cl<ies.i  Be[ie^'critan.i  per  costitii- 
iJone  del  jumAo  puiMicc  Sisto  V non  pissoito 
coofetirsi  eba  a dtladini  Bencreataia , csclu>i 
i ntgnieoU  ed  ogni  altro  «stero. 

( ' . * 

Metmrie  cronologiche  de’  Vescovi  ed  Ardt- 
vescovi  Beneventani,  del  veaeveo  di  Bisso- 
glia,  foL  i4i  ) n.  g3. 

Leonardo  Griffo  patrizio  Beneventano, 
di  vescovo  di  Cubino , areivescovo  4^  nel 
1482  sotto'  Sisto IV;  il  qii.ilesommo  ponte- 
fice avendo  conceduto  clic  i Iienclizi  non  :i 
conferissero  che  a’ cittadini  Beneventani, 
nel  l485  dichiarè  che  per  cittiidini  s’ in- 
tendessi-ro  anco  i fiinigliari  dcirarcivcsco- 
Vo , come  dalle  lettere  apostolicfie  sub  dii- 
lum  Romae  tS  Mot  ta  i4c3,  Bvnlifmaus 
anno  n. 

t 

y- 
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Nutii.  XVI. 

Pietcìuione  He' Buio  emani , che  i benefirii  re- 
stano  a loro  comuni,  e cJ<e  non  -^V  impe- 
disca la  privativa  della  ^niiia  di  S.  M. 

Alla  pretensione  di  Anielh  Bendina  Bene- 
ventano, che  aUtgawi  come  tale  estere  cit- 
ladmo  napoletano  , ni  oslarle  la  grazia  di 
Sua  Mae -tù  a favore  de' naturai  perii 
vescovato  di  Hoiano,at  quale  era  stalo  no- 
minalo ; il  sacro  Regio  CoUaleral  Consi- 
gl'o  fi  degnò  farne  relazion*  a Sua  Mae- 
stà, che  nella  particola  opportusus  al  caso 
presente  è quella  che  siegue. 

Havicmlo  vlccto  y cons-igrado  SuSanti- 
ilad  a D.  Aniclo  Rcndina  Patric'uiUt’iiL-virn- 
tano  por  Obispu  de  Boyano,  v aviendo  esìio 
i^uppiic.tdo  »e  Jc  conceda  cì  Reg'io  Exrc- 
quatur,  para  superar  la  dilicidtid,  que  ba 
cnconlrado  en  Us  Rrales  Ordiiict , cou  las 
qualcs  sì  bieii  Su  Magrstad  ( Diot  le  guardi') 
ha^a  i-estituTdo  alVirrcy  del  Reym^y  Cou- 
wjo  Colaleral  la  faculiad  de  dar  cl  Exse- 
qnatw  a las  eolacioncs,  que  se  hìcieren  de 
< )bbpos,  y olros  Beiiclicius,  que  anfeceden- 
temcnle  se  avLi  n-scrrado , assi  a respecto 
de  naturali's  de  e.ste  Reyno,  T subditos  del 
Rey  nuestro  Sennor,  prècerlcntc  e\araen  de 
scr  fìelcs  y leale*  vass.’‘llus , luk  presentado 
cl  dicho  Prclado  dirnentes  escrituras  en 
este  Conscio,  por  las  quales  ba  hecbo  con- 
star ser  oriundo,  o originario  de  Napolea, 
fKir  ser  nicto  de  Silvio  Rcndina,  y de  Ange- 
la de  Avinnano , amlios  Ciiidadanos  Napo- 
lelanos , con  lodo  esso  , porque  tocante  el 
• irigen,  que  se  allega  de  cl  Obispo,  entra  el 
examen  , y la  d'iscussion  de  muebos  pun- 
tos , r soo  : Si  oste  se  tramuta  cu  cl  nieto , 
quando  no  cs  concedido  cn  vida  del  abuc- 
r>,  o nacido  debaso  de  poicstad:  y bieii  que 
catc  segiindo  requisito  por  la  mas  vercUde- 
ra  , y approvada  sentencia  no  sca  necessa- 
1 io  , parcce,  que  lo  sea  el  prìmrro  por  la 
translacion  ded  domicilio  a otra  parte  • se 
pierdan  los  Beneficios  de  lorlgen;  de  lo  que 
si  bicii  se  hiibiese  dudado  cn  lieinpo  de  .\f- 
flicto,  prevalcciò  despues  la  opinion  de  la 
immutabit/'ad  de  la  origen-.la  qual  bìen  si 
se  pucdcdispiiilar  si  hay.i  Rigar  quando  se 
transPiere  el  domicilio  delnso  de  otro  Prin- 
cipe; y pur  lo  que  (oca  a las  embestiduros, 
quandu  la  clausola  espressada  cn  cllas  , y 


noin  brada  fiiessc  propria  del  caso,  rendirU 
al  Beneventano  (audadano  por  privilegio  , 
y («or  conveiicion-,  lo  que  qiiaiMlo  qtiisìesse 
SII pom-r , que  Ricssc  siilficiente,  tambien 
faltariaal  ulcho  Pjvladolaqualidad  de  sub- 
dito,  di’seatia  en  cl  ultimo  Rea!  Despacho, 
pra  |>oiier  de  parte  si  Benavente  haya  sido 
cc^ipyebendido  en  el  Reyno  de  Mapoics, 
haya  estado  siempre  distincto  r so|>arailo 
de  ei;  y porque  en  las  uiaterias  Ècclesiasli- 
cas  de  Beuebeios,  el  Jus  Canonioo  tiene  re- 
sgiurdo  solo  al  origen  paterna , no  a los 
aÌMietosv  que  coiisidcrada  del  jus  civil,  por- 
quo  los  Lcelesìasticns,  aun  lo  que  se  naca 
por  pBi-ticulares  niotivos , sueien  alegaiio 
por  esemplo;  y para  comlcscenderse  a algu- 
na  cosa,  se  lia  experimenUdo  , que  crìeoen 
siempie  mai  sus  prctencìones;  v quando  se 
trata  de  Beiieiicios  y Dignklades  Eociesia- 
stiuns  el  dercebo  de  aqiiellos , que  son  vcr- 
dariiTameiile  Ciodadanos,  fundado  en  las 
Constituliones  Canon'icas,  en  los  GmciPios, 
y en  las  Leyes  divinas,  y humaiias,  y en  ra- 
looesiindunlL’ulas,  |iarece,  quedevapre(s>n- 
dcrar  a lo  que  aqucllos  prctcraien  ser  tales 
por  fincioncs  legales,  o por  privilegio:  y oc- 
currietMlo  duda  , v diGcidtad  en  la  Co'nsti- 
tucioncs , o Re«TÌ[itos  del  Principe  , loca 
al  mìsmo  dcdararlas , o intcrpetrarlat.*  se 
ha  jurgado  ponerlo  lodo  cn  la  noticia  de  Su 
Kmiiiencia,  paraque  Io  passe  a la  de  Su  Ma- 
ccstad,  a fin  que  con  su  sohei-ana  compre- 
hension  resueiva  , y deteruiine  come  aera 
el  CioUleral  contenei-se,  quìen  sin  dar  sobre 
este  otro  passo,  espera  sus  Reaies  Ordoncs, 
Diosguaraca  V.S.  PalacoaSde  Julio  1710. 

El  Maiqnes  He  Sondo  Lauio. 

Secretorio  D.  Antonio  Dita  j Ousme. 

Num.  XVn. 

Costitoiioni  liiuHali  He'Cancilii  Beneventani  , ne' 
quali  si  Hidiiaroche  IcvRWeronreseHolla  Se* 
(le  ApuiSnIica  al  re^-no  di  IVspoU  oompreadonu 
aocD  U dttà  e coateHu  Hi  Beuevnilo. 

Ez  compdatione  Sgtiodalnssn  Cnnstiutianusn 
£cclesiae  Metropoliianae  Beitecodi- 


De  feriis  et  fetlorum  dkrusn  observalime. 

Cum  S.  M.  Alexander  PP.VII  suo  Brevi, 


C A P.  VI. 
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sub  datum  Romac  «pud  Sanctam  Mariam 
Majorent  sub  Aitnulo  Piscatorisdie  a8  Ju- 
nii  ooncesserit,  Feslum  b.  Dominici , 
acque  ac  Januariifìegni  Nea  polita  ni  Patro- 
norum  in  eodem  Regno  de  praeoepto,  et  of- 
lìcium  cum  octaya  scnrari,  et  ceiefarari  de- 
bere , quemadinodum  in  uoiTersa  nostra 
Archidiocoesi  ab  ilio  dìe  serratum,  etade- 
bratum  est  : io  nMtra  rero  CÌTÌtate , quae 
cum  aliis  Regni  non  coinputalur,  (ùvea  an- 
cipites  fuere,  an  kl  eiadein  oompetereL 

CAP.  m 

Ut  autem  juKU  Sacros  Canones  a capite 
membra  diaoedere  non  deoct,  ita  nec  a 
luembris  caput  conrenit  dissentire:  et  aliud 
s iiie.quod  temporale  esMliud  omiiino  quod 
spirituale.  Idcirco  mandamus,  utlamS.Ja- 
nuariì  Pontific'is  et  Mart;fris,ouias  locum  li- 
cei indigni  teneroiH,  quam  S.  Patris  nostri 
Dominici,  in Civitate  nostra  (quae  jamdiu 
eosdem  speciaK  titulo  patronoa  reneratur  ) 
Tcliiti,  et  in  tota  Archidiocoesi,  et  festa  ser- 
ventur,  et  eonun  officia  cum  octara  oele- 
brentur,  quod  praesenli  Consti  tu  tione  per- 
petuo valitura  sancimus. 

Num.  XVm. 

L’sTrlTesam»  di  Benevento  ottiene  il  jns  di  con- 
. ferire  motti  benefidi,  come  anco  canonicati  e di- 
• Rtife  • eccettiutana  la  prtau  alternativamente 

con  il  Capitolo. 

Ex  Niautro,  fel.  5i,  cap.  i3,  ibi.  a. 

A Romanb  Pontificibus  plura  huicCapi- 
tulo  concessa  fuereprÌTÌlegia.  Omnium  ma- 
ximum hoc  est,  ceteras,  post  prnnam,  Di- 
^ gnitatcs  , Canonicatusque  Martio  , Junio, 
Seplembri , ac  Decembài  mensibus  racan- 
tes  conferat  ; praefetisque  mensibus  eidem 
Basilioae  altcmis  cum  Beneventano  Antistì- 
tc  vicibiu  manàiooarios  dare.  Adeoquepro 
(mioiiioorum  electione  Urna  Ferdinamlo  I 
Ncapolitano  Rcge,  anno  i^Bs  decimo  JCalen- 
dasOctobris,cpiiuu  ab  aliis  aut  Emioentissi- 
mis,  aut  Scrcniosimia  Principibus  Capitulo 
preces  dataeiuere,  CapitnIumEpisoopalem 
pene  faabet  jurisdictìonem  in  Oppido  k Lu- 
pi de  Monte  Petroso, ubi  et  generalemadjun- 
git  Vicarium,  ibique  et  (^paloni  in  Oppi- 
d»,  vel  tcinporalcinolimditioDcmobtÌDuit. 


Ex  eodem  Compendk»  dette  Memorie  di  Be- 
nevento, fol.  i6 , D.  iB. 

Questo  Capitolo  ha  relexione  delle  digni- 
tà, salvo  la  prima,*  de'oaoooici  ne'mcai  di 
marzo,  giugnot,  settembie  c decembre , ed 
ancode’manaÌDnarii  ne  medesimi  mesi  ; pe- 
rò questa  l'ba  alterna  vice  con  rarcivcacovo. 

Wom.  XIX.  ' 

Ottiene  anco  la  faeottii  di  ooniérire  piò  in.d^  ab- 
badia  mittale,  e taue  queste  dmuo  t^$oo. 

Ex  concilio  Proemeiati  Beneventano  xii  an- 
no IÒQ9  oefeòmf.  lib.  Concilior.  SytuxU. 
ibi.  3^  sub  mitio. 

/ 

Atqne  inhanccuram  ntardentiasinciim- 
bamus,  monet  nos  ipeius  Eoclesiae  magni- 
tudo et  nobilitas,  Diocceais  oaim  ipsius  am- 
plissima est  nonaginta  sex,  scilioet , Castro- 
rum,  et  quidem  iiisignium,  exceptis  Oppi- 
dalis  : sunt  hic  multue  Abbatiae  , quae  ab 
Arcbicpisoopo_  Beneventano  conferuntur  : 
latissima  est  ejus  Provincia  dccem  et  octo 
Episcoporum  , lìcet  non  multum  sit  t em- 
pori s,  cum  vigintì  i^uinque  esscnt , ut  in 
valvis  oereis  ipsius  Eoclesiae  et  nomina  E- 
pLscoporum  , et  eflìgics  monstrant.  Olim 
vera  tri^inta  duo  hanuisse,  et  Metropolim 
Campanue,  totiusque  Apulìac  appdla- 
tam  esse  antiquissima  ipsius  documenta  te- 
stautur. 

Ex  relattone  Statue  Eedeeiae  Beneventanae 
dime  Archidiacom  Ascoslrt' , foi-  Sg. 

In  faac  Dioeoesi  ducidecim  reoensentur 
Abbatiae , quaimm  Abbates  unum  Mitrae 
babent  j nempe  b.  Mariae  de  Sfrata,  S.  Ma- 
riae  de  Fasolis , S.  Mariae  de  Eremitorio, 
S.  Petri  de  llanisio,  S.  Laurentii  de  Apì- 
cio,  S.  Maria  a Gnglieto,  in  pra  cacti  Ila  rum 
Collegio  Beneventano  Societatìa  Jesu  uni- 
tac , S.  Mariae  de  Decorala  , S.  Mariae  de 
Campobaaso , S.  Mariae  de  Ferrarìa  prape 
Sabinianum  , S.  Mariae  de  Venticano  Hi- 
bliotbocae  Vaticanac  nnitae,  elS.  Silvestri 
in  Oppido  S.  Angeli  ad  Soatam.  Sunt  aliae 
quatuor  Abbatiae,  et  S.  R.  E.  Cardinalibus 
oommendantiir  : S.  Sophiae  Beneventi , 
S.  Joannis  in  luco  Mazzooca,  S.  Mariae  de 
Cripta  in  Oppido  Vitulani,  et  S.  Fortunati 
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in  Oppido  Paulisionim.  Trcs  Comniendac 
Kquilum  S.  Joanni»  Hicrosolrmitani , Bc- 
neveiiti,  Montisfuisci,  et  in  OppUlo  Mnnlis- 
Iicrculis  enumerantur.  Praeteriiu:(s,ca9quc 
iiisignes  nistentea  in  hac  Civitate  Collo^ 
eiata»  Eccieaias  S.  Rirtholomaci  praecipui 
Pati-oni,  et  S.  Spiritua,  sex  aliae  in  Uioece- 
si  habentur  , nempe  S.  Jóannis  in  Balneo 
piaelatac  Civìtatis  Mnntisfusci,SS.  Annun- 
làationis  Altavillac,  SS.  Assumtinnis  M<>n- 
liscalri,  S.  Salvatoris  Morenni , S.  Bartlio- 
liiniavi  i’adulii,  et  SS.Triiiitiitis  in  Oppido 
Yitulani  anno  1716  erecta.  PracUrea  plu- 
les  Gmventuales  Kcclesiae  , ubi  foslis  (lic- 
hiis  horae  Canoiiicae  exolvuntur.  Beneficia 
siinplicia  quampiurima  exstantcum  Laico- 
rum  sodaliliis,  et  hospitalibns  recle  admi- 
nistratis.  Archiprcsbvterales  Eccicsiae  plu- 
res  rcoensentur  redditibns  divilea,  otttiie 
Tcm  omatu  ditissimac , quum  interìur  de- 
centiorem  in  modum  exortiatae  , exierius 
vero  loricatae  sunt,  ac  dealbatae.  

Ntutt.  XX. 

In  tulli  i beneficii  che  si  confitfisbBno  nella  ritti 
e Aìolxkì  (li  Denevrnlo  daH'airayescovo,  Capito- 
lo el  altri  abati  mitrati , che  Iranno  il  jus  am- 
JtTfndi^  si  paga  nella  spadtùune  delie  bolle  la 
■neax'anuata  cl«‘trutti. 

.a  ' . - 

Della  mexx’amata  che  pagano  t màdUi 
.....  dt  regno. 

Nc!  pap.i  Pio  II,  per  sovvenire  alla 
rovina  della  metròpoli  lana,  concedette  cbè 
in  avvenire  l’arcivescovo  di  Benevento  nella 
collazione  che  fardovea  de’bcnclìcii,  si  fa- 
cesse pacare  In  metà  de*  frutti  della  prima 
annata,  da  spendersi  nella  riparazione  c fab- 
bric.'i  della  detta  metropolitana  , come  ap- 
pare per  bolla  delfistesso  pontefice  sui  da- 
tum  Mantme  ama  Domini  i45g,  nona  tep- 
tembrii.  anno  2 PiMtificatw,  registrala  nel 
Ubro  de'  Statuti  della  città, 
yl»  I 

i JEx  cap.  7 ConcUiorvm  Diotees. 

Octava  a Christi  Domini  adventu  civita-| 
tis  nostracconcussìoenumeratur,  qua  nuper 
cadem  subversa  est  in  momento.  In  sexta 
vero  de  anno  i456,  quain  S.  Antoiiinus  fu- 
se describit,  cura  nostra  MelropoliUtna  Ec- 
clesia ingcnlcm  passa  fulssct  jacturam,  al- 


E RAGIONI 

que  Archiepiscopi  vires  impares  essént  ad 
cam  restitoendain,  rcstitut-imque  manute- 
nendam:  Papa  Pius  II  pìetatcm,  qua  re,  et 
nomine  pollebat,  exeroens,  concessit , ut  in 
posterum  Mctropolitanac  Ecclesiac  iiosti.ae 
Archiepiscopi  intpiibiisriimque  Eodesiasti- 
cis  Bcneliciis  confcrendis  dimidios  primi 
anni  fhictus  cujusvis  Beneficii  sibi  reser- 
varent,  eostpie  in  cjiisdcm  Mctropolitanae' 
Kodesiae  fabricam,  et  leptirationem  impen-  ’ 
dcrent , prout  ex  ejus  Diplomate  sub  da- 
tum  Mantuae  anno  inearnationìs  Domini- 
cae  i45g  nonis  Septembris,  Pontiiìcatus  sui 
anno  sccundo. 

A questo  gravame  si  l posto  in  perpetuo 
la  con  ferma  dalla  C'istititzinne  Benedettina, 
emanata  dopo  la  grazia  di  S.  M.  a iavor 
del  regno,  registrata  post  ConcU.  Romaman 
fol.  3^.  ! 

Benódictiu  etc.  Romanus  Pontifex  aeqni 
bonique  supremus  Assertor  etc.  Alias  siqui- 
demiei.  ree.  Papa  Piiis  II  praedccessor  no- 
•ler,  per  qua  mdtim  ejus  Conslitutionem  ab 
eo  editam  favore  Ecck-siac,et  civitatis  Benc- 
ventanae  sub  datnm  Mantuae  anno  Iiicar- 
nationis  i^Sg  nonis  Septembris,  Ponti/ìca- 
tus  sui  anno  li,  inter  celerà  statuit,  dìspn- 
suit,  et  dccrevit,  qiiod  onincs  primi  medii 
fructus  Benefìciorum  Eaxlesiastìcorum  prò 
tempore  vacantiuni,  t|tii  a prò  tempore  exi- 
stenlc  Archiepiscopo  Beneventano  pcicipie- 
banlur,inrcparatiuncm,  fabricam,  ctaug- 
menUtlionemdiclae  EcdesiaeBencventaaac, 
juxta  ejusdem  prò  tempore  existcntis  Ar- 
cliicpiscopi,ac  unius  ejusdem  Ecclesiac  Be- 
neventanae  Canonici  arbitriuni  converti 
debeant.  Xos  considcrantes  praefatam  Pii 
praedecessorisConstitutionem,C)ammodum, 
utilitatem , et  incrementum  praefatae  Ec- 
clesìae  Beneventanaesummopcre  concerne- 
re; ac  ciipientes  illamperpctuis  futuris  tem- 
poribus som  per  invioIabUilcr  oliservare,  ac 
Pii  pracdeccssorispraefati  Constitutiónis  de- 
super editie  hu  jusmndi  tenorcs  etiam  verio- 
rcs,  praescntes  prò  expressìshabcntes,mntu 
proprio,  non  ad  alìcujus  uobis  super  hoc 
oblatac  petifinnis  instantiam,  sed  ex  mera 
scietiUa,  deque  Aposlolicac  potestà  tis  pleni- 
tudine, disposi  lionem , et  Dccrctum  hujus- 
modi  Apostolica  auctoritate  tenore  pracsen- 
lium  perpetuo  Oonfìrmamus,  et  anpiviha- 
mus,  illiijuc  perpetuae,  et  inviolabifis  A]M> 
stolicae  imtutatis  robux'  adjicimus- 
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Num.  KXI. 

Vowovali  in  numero  (lirianeUe  die  lono  ionopo-. 

sii  al  mctropulila  di  Benevento  , e che  occupa- 
no porzione  di  vaòto  jiroviacie. 

Ex  ooneiliis  Provincùdibiu  JknevetUi, 

tul.  56a. 

L’arcÌTesooTato  di  Bencvenio  estende  la 
sua  pinivincia , e governa  jure  metropoliti- 
co , e come  tale  giudica  in  grado  di  appel- 
lazione , e molte  volte  jure  (lelegato  assiste 
a'vcscovi,  e fa  eseguire  le  ordinazioni  della 
Corte  di  Roma  sopra  gl  infrascritti  vesco- 
vati situati  in  regno. 

S.  Agata  de’  Goti,  lontano  da  Benevento 
miglia  quattordici. 

Alile  per  la  via  della  Guardia  e Cen'eto, 
lontano  miglia  trenta. 

Ariano  per  la  via  d'isca  longa,  vicino  ad 
Apici  miglia  sedici. 

Ascoli  per  la  via  nuova  d’ Adriano  e Ponte 
dì  Bovino,  lontano  da  Benevento  miglia 
quarantasei. 

Avellino  per  la  via  d’ Altavilla,  lontano 
miglia  dodici. 

Boiano  per  la  via  di  Morcone  c Sepino, 
lontano  miglia  ventiquattro. 

Bovino,  lontano p<M' la  via  nuovadel  Passo 
di  Miraliella  «1  .Ariano,  miglia  quaranta. 

Guaitlia  Altiera,  lontano  da  Benevento 
]icr  Morcone,  Camjxibasso  e la  Lupara,  mi- 
glia qiiarantiuio. 

l,arino  per  la  medesima  via,  miglia  qua- 
rantaquattro. 

Lucerà  per  la  via  Paduli  e del  Boccolo, 
miglia  trcntasci. 

Monte  Marano  per  la  via  di  Monte  Miletio 
c della  Pia,  lontano  miglia  sedici. 

S.  Severo,  lontano  da  Benevento  per  la 
via  di  Paduli,  Castel  Franco  e Castel  Nuo- 
vo, miglia  quarantotto. 

Teicsc,  lontano  per  laviadi  PonteeSanta 
Maria  della  Strada,  miglia  quattordici. 

Termoli  per  la  via  del  Colle,  Riccia, 
Macchia  c Serra  Capriola  , lontano  da  Be- 
nevento miglia  sessantatrè. 

Trivico  per  la  via  del  Passo  di  Mirabella 
c Grotta,  miglia  ventitré. 

Vulturara  per  la  via  di  Baselice,  miglia 
ventotto. 

Troia  per  la  via  de.l  Ponto  di  Bovino, 
miglia  quaranta  : questo  vescovo  intervie- 


ne solamente  al  concilio  provinciale , nel 
resto  è esente. 

Trivenlo  per  la  via  di  Morcone  c Campo 
Pigna  no,  miglia  trentanove  ^ é soggetta 
come  Troia. 

Num.  XXJT. 

Diverse  ilelegaiium  in;iunlc  dalla  Certe  di  Rema 
all'areivescm'o  Orsini,  da  esso  eseguite,  re,;istra- 
te  ue'Concìlii,  e fattane  promettere  da* vescovi 
soiTraganci  e suscriverc  fusMirvauza. 

Ex  CoHciUù  ProcmcialAus,  fot.  566. 

lettera  della  Sagra  Congregazione  ddl  lm~ 
munità,  con  cui  ni  commette  aUEminentis- 
$vno  Arcineseom  di  Benevento,  che  non 
solo  come  tnelropoUtOf  ma  anche  come  de- 
legalo della  Sagra  Congregazione  inoigUi 
che  i Baroni  delia  provincia  non  s'mfro- 
tneliano  nel  doversi  t sudditi  chericare. 

Fonrs 

AirRminentissimoc  Reverendissimo  Signor 
mio  Osservandissimo  il  Signor  Cardina- 
le Orsini  arcivescovo  di  Beneventa 

Ixrvs 

Eminentissimo  e Reverendissimo  Signor 
mio  Osservandissimo. 

E pervenuto  all.i  notìzia  di  questa  flagra 
Congregazionedell’Immunità  Ecclesiastica, 
(tome  molti  baroni  di  cotcsta  provincia  <li 
Benevento  si  sono  ava  tirati  a proibire  a’  lo- 
ro vassalli  l’iniziarsi  di  prima  tonsura, 'se 

firima  non  ottengono  da  essi  un'  espressa 
icenza,  con  darla  poi  a chi  c quando  loro 
piace  : e se  talvolta  alcuno  de’ vassalli  pas- 
sa ad  ordinarsi  senza  pigliarne  la  pi-etesa 
licenza,  non  lasciano  li  medesimi  baroni 
gastigare  e perseguitare  li  parenti  degli  or- 
dinati.Ma  |>erchè  queste  procediture  dc’bn- 
roni  sono  coiilraric  alla  libertà  e giurisdi- 
zione ecclesiastica,  che  viene  violata  diret- 
tamente tanto  con  la  proibizione  suddetta, 
quanto  con  la  pretesa  licenza, ed  indiix-tta- 
mentc  con  la  persecuzione  che  si  ia  de' pa- 
renti •,  per  tanto  questi  Eminentissimi  miei 
Signori  della  meilesima  Congi'cgazione, co- 
noscendo il  zelo  singola  re  dcll'E.V., sono  sta- 
ti disentimcntodicomniettere,comr  fanno, 

alla  medesima,  acciocché  non  solo  conl'au- 
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torità  metropolitan.-i,  ma  ancora  con  quella 
(Iella  stessa  Sagra  tiongregaaione,  che  se  le 
(x>munica  mila  presente,  si  compiaccia  or- 
dinare a’rescovi  sian  siifliaganei  il  dover 
invigilare  ad  ovviare  questi  pregiudizi  nel- 
le loro  diocesi  ; c quando,  ciò  non  ostante, 
non  si  desista  da’ suddetti  procedimenti, 
debbano  i vescovi  valersi  delle  vie  canoni- 
cale per  conservare  illesa  la  lilcertà  e giuris- 
dizione ecclesiastica.  Mentre  io , con  jmr- 
t^iparc  a V.  E.  questi  sentimenti  dell’EE. 
loro,  le  bacio  umilmente  le  mani.  Rom.a,  a 
ottobre  i6gi.  — Di  V.  E.  — Dmilissimo 
ed  AfiÌT-ionatissimo  Servidore  — G.  Gai- 
dina!  di  Carpecna  — Grali»  etiam  quoad 
itcripluram  — a.  Grimaldi  Segretario  — 
Sig.  Cardinale  arcivescovo  di  Benevento. 

Ijtttera  della  Sagra  CfOt^egaziane  de’Riti, 
roti  rui  ti  cnmmelte  aiiarcivetroDo  di  Be- 
nenmto,  che  invigili  o proceda  anche  co- 
nte delegato  apostolico  per  lo  mantenimen- 
to deWonore  e rirerenxa  dovuta  a’vescovi 
della  tua  provincia. 

Fonis 

Kiiiinentissimo  et  RcvcrenduìS.  Domino 
Oliservandissinio  U.  'Cardinali  Archie- 
piscopo Beneventano. 

Ixrvs 

Eiaincntissime  et  Reverendissime  Domine 
Observandissìnic. 

Innotuit  Sacrorum  Rituum  Congregatio- 
ni  quod  nonrailli  Episcopi  siifiTraganei  ip- 
sius  Beneventanac  Mctropulis  sui  status 
ol>liti,et  contra  Sacnviruui  Canonum,  Apo- 
stolicanim  Sanctiunum , et*  Goncilioruin, 
praccipuc  Tridentini  praecepta  in  sess.  a5, 
cap.  17  de  reform.  tam  iiulecenti  submissio- 
nc  cnxm  Baronibus , et  Regiis  Ministrìs  se 
gerani , ut  in  sup.scriptionibiis , et  reliqna 
torma  litterarum,  in  niiituis  visita ticmibius, 
omnique  alio  (ximmercio  habeant  se  tam- 

Siiam  inferioreSiCt  tam  extra,qnam  intra  Ec- 
csias  cedant  illis  locum  digniorem.  Haec, 
et  alia  bis  similia  cum  Sacrosancto  Concilio 
Tridentino  Sacra  Congrrgatio  detestans,  et 
probe  nosccns,  Ecclesiasticum  zeium  , quo 
flagrai  E.V.  ex  praecepto  etiam  SS.  D.N.  In- 
noccntii  XJI  committit  cidcm.ut  auctorìta- 


te  non  solum metropolitica, sed etiam  d<  le- 
gata ab  bac  Sancta  Sede,  praecipiat  .sufi'.’a- 
gancis  suis , quod  ab  hujusmodi  in  poste- 
rum  omnino  se  alistineaiit.  Mandet  eisdi-m, 
ut  tam  in  iùxdesia , qiiam  foris  suum  gra- 
dimi, et  ordinem  prac  oculis  habentes,  ubi- 
que  Patres , Pastores , et  MagistixM  esse 
mciiiiiicrint , et  oiniiia  , quae  in  canonicis 
sanctionibiis,  et  in  S.icrorum  Rituum  Con- 
gregationis  dccrctis  ad  Dignitatis  Episcxi- 
pilis  dccorcm  , et  gravititcm  pcrtincntia 
contincntur , adamussim  sei-vent , et , si 
opus  fuerit , tira  Ramnes  , qiiain  onines 
afios  lakxn , ut  Episcxipos  )>aterno  lionore, 
ac  debita  reveicntia  proscquantiir , s<tìo 
admoneant.  Ila  exsequi  digneturEm.  Ve- 
stra  , cu!  maiiiis  buniillinic  exosculor.  Ro- 
mac  ag  Septembris  i6gi.  Ein.V.  Revereu- 
dis.simac — bumillhnus  , se  addietissimus 
scrvus  — J.  Vallcmamis  S.ic.  Rit.  Con- 
greg.  Secretarius  — Eminentissimo  et  Re- 
verendissimo D.  Cardinali  ArcbicpisiMpo 
Beneventano,  ec. 

Num.  XXV. 

Prowisinne  economiea , oon  cui  S.  M.  si  ile^A 
pmvveilere  «iiini  ta  provvista  (tetra  ni  pretura 
(lette  Grotta;(Ue  Tareutinc , die  pieleuJcva 
gravarsi  di  pernione. 

Cedola  reale  topra  leprovvidenx  economi - 
che  per  ahuto  delle  riserve  delle  pensimi, 
registrata  nel  tomo  de' Capitoli  e Grazie, 
cap.  ult. 

EL  REY. 

Muy  Reverendo  cn  Christo  Padre  Car- 
dcnal  de  Althan,nii  miiy  csiro  y muy  ama- 
do  amign  de  mi  Consejo  de  Estadc  mi  Vir- 
rey,  Lugartenientc,  y Capitin  Genci-al  del 
Reyno  (le  Napolcs.  Hase  visto  vucstra  (ar- 
ti de  quatro  de  Diciembre  provimo  pissa- 
do,  con  qiie  haveis  refi-rido  la  iiistmcia, 
(nie  OS  ba  sido  pix>senta(la  por  parte  del 
iVimicerio  de  la  Yglesia  Colegial  de  la 
Tierra  de  las  Groclallas  en  la  Dioccsis  de 
Taranto;  para  ser  apoyado.y  susteiiido  eii 
et  cumplimicnto  de  la  gracia  de  la  Dignìtad 
de  Arcipretrc  de  la  misma  Yglesia  , qiie  le 
ha  (^onlcM'ido  el  Pa|ia  corno  mas  digno  cii 
vista  la  de  proposicion,  rjiie  en  conciirso,  y 
oposicicm  de  otiros  le  tue  hecha;  pucs  se  in- 
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tenta  por  laDatariacargarlecinquenU  escu- 
dos  ue  pensioii  a fiTor  de  un  tbrastero,  y 
oliligarle  a prestar  caiicion  bancaria  , o al 
elivtivu  deposito  del  iiuporte  de  diez  annos , 
de  la  misina  pensìon  , con  la  amenaza  de 
que  no  cuinplicndolo  assi , se  proTceria  en 
otro  la  misma  Dignitad , sobre  lo  qual  ba- 
veis  ponderado  las  lesiones  , que  se  iram  I 
introauciendo  contra  el  dereebo,  que  coin- 
)>ete  a mis  vassallos  , j coqtra  el  empen- 
no , que  he  contraido  de  de&nderlos  cn  j 
este  punto , sino  se  ataxa  en  sus  princi- 1 
)ios  el  medio  artilìcioso  de  las  cauciones 
>ancarias,  y depositos,  que  en  Roma  se 
ha  discurrido,  pra  disponer  a su  arbitrio 
de  las  rcntas  de  los  Benclicios,  J eludir 
neustras  justasproridencias,  instando,  mie  ^ 
en  este  caso  tenga  yo  por  bien  aplicar  los 
nieilios  mas  conìnenientes  , y cntcrado  de 
tulio , Ila  precido  encaigaros  y mandaros 
(corno  lo  hago  ) que  propuesto  el  enuncian- 
do recurso  en  este  mi  Conscjo  Colateral, 
con  intervento  de  los  Cabos  de  Tribunales, 
y Delegado  de  mi  jurisdiction , resotvais 
ixm  su  consulta , y pratiqueis  tudos  los  ine- 
dos  mas  proprios  a tenor  de  lo  que  està 
jiirescripto,y  dispuesto  por  reiterados  Rea- 
les  Ordenes,  para  defessa,  y protection  del 
referido  Primicerio  en  et  cumplimieato  de 
la  gracia  , que  ultimamente  ha  obtenido  -, 
iinpidiendo  el  gravane,  que  la  Dataria  in- 
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tenta  inferirle  con  la  pension,  la  qual  aun- 
ue  cupiessaen  la  renta  de  la  nueva  Digni- 
ad  , y el  Provisto  la  oonsmtiesse , no  la 
deveriais  permitìr,  y tolerava  làvorde  un 
forasteiu  •,  y porque  combiene  mucho  cer- 
rar  entcramcntc  la  puerta  al  exocsso  , y 
abuso , que  |iodria  scgiiirse,  si  en  este  pri- 
mer  caso  no  se  aplica  con  rigor  d remedio, 
que  està  en  nuestras  manos  ; hareis  la  pre- 
vencion  necessaria , praque  non  se  oonoe- 
da  d Erequatur  a las  Bullas  , que  a caso 
s'expcdicren  en  Roma  con  la  misma  Di- 
gniuad,  a favor  de  algun  otro  , pr  ha  ver 
oonsentido  el  ya  provisto  a sa  pnston  in- 
tentada  \ y praque  en  aquella  fWte  se  ps- 
sen  opprtunos  oflicios  cn  apyo  de  la  ju- 
sticia , y razon  adquirida  pr  el,  infor-- 
niareis  cl  Cardenal  Cienfuegos  de  lo  que 
con  consulta  del  Colateral , resolvereis  ; 

res  ya  se  le  pi«vicne  en  derechura,  que 
proteste  y se  cntienda  sobre  elio  eoa  vos, 
corno  lo  deve  hazer  cn  todo  lo  que  egneier- 
ne  a la  defensa  de  mis  regalias,  y derechoe, 
y raaofieS  de  mis  vassallos  : y sea  mny 
verendo  en  Christo  Padre  Cardenal  de 
Althan  mi  muy  caro,  y muy  amadoamigo 
Nuestro  Senoor  en  vuestra  continua  guar- 
dia. — De  Vienna  a a3  de  Henero  lyaj.  — 
Yo  el  Rey.  — Bcrmudez  de  lo  Torre  Se- 
cret. con  las  sennales  del  Consejo.  Exe- 
cìitado  en  d Colaterat  el  26  Febrero  iya3- 


o.  or,  ro<T. 
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PERDaM  BABILONIS  NOiVrEN 

t 


Ludotià  X/ZErpinoorum  Regia,  cu-  ] 
jus  meminit  Jacobus  Avfusltu  Thuamu  li- 
{>ro  I Historiarum  sui  tein|Mtns,,  list  sane 
«xiinius  ac  singularis.,  seti  ab  ipso  pcqic- 
ram  e\plicatus.  Aurcus  est  in  gaia  Kesia, 
«t  in  ciiat^io  Illuslrissiuii  D.  FouoaultRe- 
gi  a aanclioribus  consiliis.  Numi  iliius  ioo- 
nem  primus  cxbibuit  D.  -fisUtvùu  Svnator 
Parisicnsis  ; <H  jKWt  eujn  D.  le  Blanc,  in  ii- 
l)ro  inscripto  gallice  : Munnoyes  de  hance. 
Prior  numi  pagina  vuJtuin  Prinoipis  evhi- 
Iwtcapite  cinctocoronae  liliis  Prancicis  cum 
liac  epigrapbc:  mjb.  pasrr.  nteniQ.  ncAP.  n. 
Postcrior  ha])ct  insignia  Regni  Franciae , 
quae  siint  tria  lilia  superposita  corona,  prò 
more  iilius  aevi,  aperta.  Inscriptio  criice 
praefixa:  A pehdam  BAByi.onisNOiiEH.Adlu- 
sio  est  ad  lociim  Isaiac  cap.  xit,  aa,  ubi  de 
Chaldaica  Baby  Ione  dici  tur:  Perdoni  Baby- 
i»mis  nomen. 

Existùaavit  D.  Thtiamu , comminatum 
esse  hoc  dicto  Rcgem  Ludovicum  XII  se  de- 
leturum  esse  Urbem  Romani,  quoiiiam  cs- 
sct  ei  cum  Sunimo  Pmitifìce  Julio  7/simui- 
tas  maxima:probrosoque  Bahylorùé  nomine 
eumdem  ipsam  Romam  designasse.  Hanc 
veio  intcrpretalioncmamplectunturavidis- 
sime  Sanctae  Sedis  Apostolic<’iebostes:  qui- 
bus  credi  perplacd,  a Cbrislianissimoctiam 
Rcgc  snmmopere  sprcUim  luisse  Sedew 
C'.iristi  Vicarii.  Vernm  est  haec  interpre- 
tatlo  prorsus  falsa,  ac  memoriae  religiosis- 


simi sane  Principia  injuiioaa  valde,  et  con- 
tumeliosa. 

Anunadrertendum  cniin  est  i . quidetn 
numum  istum  tunc  cusum  fuisae,  cum  es- 
si: t Francorum  Rex  liudocieue  XII  idem 
Rex  Neapolitamis.  Nain  id  aperte  praefert 
inscriptio:  Jjudovicut  Frwìmrut^  ttegnique 
NeapoHUmi  Rex  e a.  Reges  Neapolitanoa 
etiain  inscribi , et  esse  rcipsa  Reges  Uiero- 
solyniitanos  a temporibus  Friderici  II  Im- 
peraturis:  3.  Tunc  eimtdem  incripsisae  se, 
ut  in  cdicto  cìu.s(lem  iegitur  prò  crcationc 
Parlamenti  Provinciae  anno  j5oi  apud 
D.  Jolly  tom.  i.  Oflicioriim  Franciae,  pag. 
4;  a,  Regem  Franciae , NetqioUs,  et  Jerusa- 
lem:  4-  Anno  ilio  ipso,  quo  capta  a Ludovi- 
00  X//Noapolis  est,  aut  anno  certe  sequen- 
te  numum  nunc  cusum  fuissc'  hoc  est  ante 
anuos  ipsos  iioTemquamcumTu/ibyiSiim- 
mo  Pontilice  simultates  exerceret.  Nam 
postanniim  certe  i5u.3  nunquam  inscrip- 
sit  se  LudovicueXIl  Regem  Neapoleos.  Non 
igitiirUrbi  Romac  minas  intentai  Rex  cer- 
te Christianissimus,  hoc  dicto:  Perdoni  Ba- 
biionis  nomen. 

Sed  tunc  iàctus  illc  nimirum  Rex  Hiero- 
solymitanus,  cum  et  Rex  Neapobtani  Re- 
gngpollioeturhoc  leramate,  se  rerrom  5dn- 
clam,  ditìonem  utique  suam  recupera  turum 
esse,  delcturumque  postea  ipsammel  £gyp- 
tum  usque  ad  Cairuiii,quaeUrhs  iEgyptii 
Soldani  primaria  tunc  sòdes  l'uit^  quoniam 
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kiinui  MTerrani  Sanctam,et  Jcrinaletn  hinc 
tcnchaLCainuu  aulem  errore  populari  Oc- 
cidentale* omne*  Scriptorr*  a temporìbui 
Belli  sacri,  ut  plerique  eruditi  putant,  Ba- 
byltmem  vocabant  pro  Sahyllme,  qiiud  re- 
teris  Cairi  nomen  fini.  Sic  enim  in  hoc  nu- 
mo  scriptum  e*t:  BabUlonix,  ut  recte  D.  Pe- 
tavius  midit,  et  nos  ipsi  ridimus  in  numn 
en.^i  perpulcher  est,  ac  nitidissimus;  non 
ut  Thuanus  retidit,  pag.  8,  Babyhttis.  Nani 
ipiod  adillud  Marlìalis epigramma  adtinel 
c libro  xiT,  epigr.  i5o, 

Haec  Ubi  Hemphitis  teUns  dal  manata  : vieta  **( 
Pectine  niliacD  jorn  Eabykaij  acan 

ubi  Ferrarhis  in  Geograpbia  Tidcre  sibi 
visus  est  digiptiam  Babyionem,  longcad- 
liicinatus  est.  CaJdaicam  enim , quac  Ku- 
hratiamni  imposibi  fuit,  vate*  iiàdicatKa- 
^Inncm,  versuque  soluro  illiid  l’Iinianum 
exprimit  e libro  vili , pag.  a3i.  « Acu  fa- 
» ‘ocre  id  Phrvges  invenerunt — Colore*  di- 
* verso*  nictnrae  intesero  Baby  lon  masl- 
B me  celeWavit , et  nomen  impusuit.  Plu- 
» rimi*  verriKeiis  teiere, qnacpoljmitaap- 
B pellant,  Alexandria  instituit  b.  ' 

teldani  igitiir^gpytii  in  Aiòiilone  nova 
sedem  tunc  habebant,  boo  est  in  Caii'n,  ri 
■Terram  SanctaAi  obtinuere  iidem  usqiic  ad 
anniim  1S16,  qiio  Selmuf  ITurcariun  Im- 
perator  hanc  uocupavit,ut  et  ^igrptirm  an- 
no oonsequente.  Is  ergo  anno  1S17  pi-aesti- 
tit,  qtiod  Ludotnrui  ATZ/anno  i5ot  pnliicc- 
hatiii'  se  facturum  esse  boc  diclo  : Perdam 
BabUium»  nnmm. 

Haec  sequens  refuta tio  nunc  primum  ex 
MS.  vulgata,  Jo.  llardnini  S.J.  explicatio- 
nis  numi  sub  Lodovico  j(//Franoorum  Rc- 
ge  cusi,  ìnscriptique:  Ardom  BabiUonU  no- 
men.perbenigne  nobis  transmissa  fuit  a vi- 
ro nobili  extcro;  quem  minime  dubitamus, 
<iuin  omnes  meiioris  notae  eruditi , lecto 
hoc  ejus  scrìpto,  muHijuga  doctrina  nrna- 
tiim,  et  exquisito  judicio  ieliciler  esse  prae- 
ditum,  facile  pronunciaturi  siiit. 

Jo.Harduinus  S.J.  ahsurdis,  novisqiiein 
litterarioOrbe  opininnìbus , non  mimi*  ac 
subtilibus,  aiidaciliusque,  et  quoti  ingenue 
bteiidum  est,  quandoque  non  inielicìbiu 
interpretationibiis  clarus,  cum  opinaretur, 
se  buie  Ludovici  numo  veram  , et  mirum 
quantum  abea  diversam,  quam  ceteri  Cal- 
li Scriptoresprodideraut,  iiiterpretationem 
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n ictum  cs.se , tanta  est  deiectatione  pcrl'u- 
sus,  ut  moi-ac  impatiens  minime  se  conti- 
nere  potucrit,  qmn  prima  qiiaque  data  oc- 
casione eamdcm  typis'evnlgaret'  itaque  in- 
ter Ephemerides  Eruditorum  Pkrisiensiiim 
in  siqiplemento  mensis  Janiiài‘ii  an.  1707 
brevi  schctliasmate  referri  curavit;  nec  co 
confenfus,  eGallicnhi  L.itinnm  scrmonem 
rerssin  , nliquantiun  tamen  ìmmutatam, 
et  a uct.im,  sua  infer  Ojpera  Seteeta,  quac  an. 
1710  Amstclacdami  pro^roiint,  denoo  in 

fillb^ic^lm  prodire  voluit.  Futavit  igilur 
ardiiinus,  Jacnhiim  AuguslumThuanum 
Hìstoriaruin  sui  tempori*  libro  primo, ante 
alio*  in  etim  srnsuin  Imfus  numi  cpigraphe 
acccpisse,  nempe,  quasi  Ludovicus,  mutua- 
tis  verbi*  ex  Isaiae  cap.  xir  , a> , Romac 
qiiain  cnm  antiqui*  et  efus  tempori*  Scrip- 
toribus  oh  deplora tam  morum  Aniac  illius 
coTTuptioncn» , BabyìnntiH  appellat , com- 
iniirai"etur , Idqnc  propter  sìmnltatemma- 
ximam  ipsiim  intcr  et  Jiilìiim  11  P.  M.  ex- 
tivnnis  ejiis  Pontifìcatiis  anni* etn» maxime 
' eiaccrbatam.RejtreherKriI  id  propter  Tbua- 
’ num  ca  dè  interprctatione , quam  prorsu.s 
' falsam,  ac  memoriae  Rdigiosisstim  Princi- 
pi* non  minus/fuam  Sedi  Apostolisae  biju- 
rìosam  valde,  contumeliosam  existimat. 
(Minsae  hnìc,teprohataeipieinfcrpretalioni 
novamipsc,  sublilcmqiie  expbinationeiu 
’ siibstitiiìt  ex  titulo  Regio  SrapnlUani,  quo 
! Ludovicus  in  mimo  utitiir,  dum  Icgilur: 
Francontm , Btgnique  NenpoHlani  Brx. — 
Ex  quo  argiiincntatur,  Liidoviciim,  ut  qui 
(ani|ii<im  Brx  Neapolù,  e.sset  et iam  Bex  Je- 
rusàiem,  nihil  afiud  ea  inscripllone,  ftr- 
datn  BahUlamo  nomen.  voluisse , quam  mi- 
nari,  scse  all*  vEgypti  Rege  quem  Solda- 
niim  vocant,  Hyerosolymam,  Terraanque 
Sanctam  luin  tempori*  oblinente,  non  mo- 
doHierosolymitanum  Rcgniim  utpotesuum 
vindicatiirnm  , sed  etiam  ejus  si*occjrclu- 
rum , BahiUimem  ita  .subvertendo  , ut  no- 
men  adeoejiis  pcreat.  fs  etcnim  Rex  regiam 
sedem  in  Urbe  Cairo  itiefa  haheliat,  quam 
Urbem  etiam  Babillonem  jam  inde  a s.-Kri 
Belli  temporibus  OcciiWntalcs  Scriptoi-cs 
appellare  consueverant. 

Porro  epocham,  qua  niiminnm  hunccfi- 
suin  ìm.vgÌDatur,  staliiil  ad  anniim  iSoi, 
vcl  seqiientcm.  Ac  ponit  post  .snniim  i5o3 
Ludovicum  nec  Ri^is  Ne.ipolifani  titulum 
usurpasse  ; et  ideo  nec  BubiUonìs  nomine 
Bomam  designare  potiiissc.  Profccti»  si  ita 
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.‘«c  res  liaJjeret , snt  linmiin  ojii<>  argirnirn- 
tam  essct,  saKcm  <k1  propul.s.iiiiUiu  Tliua- 
ni  inteijji'ctationuin  ; quoniaiu  co  tciupoi-e 
iiallae  Regi  cani  Julio  11  coatuationes  e»sc 
poteraat,  caat  constet  ex  }lìstoiia, /l/exan- 
drum  VI  maxime  viguisse  Regi  ibetlere  , 
.aaieitìaqac  coajanctissiaiiaa;  tantam  ab- 
est  al  ci  Runaic  exitium  sali  BubiUonis  no- 
mine niinarctar.  Seti  laelius  rxsallaaset 
llar(lainas,si  scisaet  prioribaa  Tbaaai  etli- 
tiiiaiba»  , nempe  Parìsieniàbas  annoram 
i6>34  et  iCog  , atqae  (ìei-niaaieU  lGl4  et 
1G17  ijixum  Thiuaum  , dum  huac  refert 
aaaium  > scripsisse  cain  Neapoli  cui'ataai, 
Jiis  verbis;  cusoetiam  KeawÀi  aureonumtiw, 
ctc.Eteaiin  ti  Nuapolicuili  juasigset.cei  taai 
est,  id  aat  i5oi , aut  iSoa  , aat  priuribas 
an.  i5o3  niensibua , non  in  scqacnti  teia- 
pnre  potuissci  nam  apud  oinnes  bislorieoa 
constai,  Ladnvicuiu  a Magno  Duce  CoHixil- 
vo  a Carduba  coactain  J\ua|)oli  exetxleix-, 
atqae  ca  Regni  parte,  qaac  ipsi  ubvcnerat> 
ex  Meta  divisione  cum  Feidinando  Regc 
Catimlico,  pi’id.  idus  Maii  anni  i5o3,  qao 
die  Copsalvo  Neapolim  ingivsso.  Aversa  et 
Cupua  duxlita , ae  taideia  primo  novi  an- 
ni i5u4  die  Galli,  tradita  Gajeta  cani  ar- 
ce, ac  ceteris,  quae  lenebat  in  Regno  oppi- 
<lis , exocssere , uti  patet  ex  Histoiia  Gaic- 
ciardini,  ati]ae  apau  omnes  alias  lam  lla- 
los,  quam  Gailos  Scripton’S  in  confesso  est. 

Vcram  qai  saper  clebilibas,  rainosis<|ae 
faiHlamcntis  slrait,  saepe  pulitar , ut  om- 
nc  su|icrimpnsitum  aodilicium  Iianii  pnv 
lapsiim  vidiat.  Putivi!  llaixiainus,  a Tiìua- 
>10  priuaini  cam  ir.terqiretationeni  illi  num- 
mo trìbutam  ; piitavil  ctiaiii  , Latlnvicum 
|K>st  annum  i5o3  non  ainpiiu.s  sibi  tituluni 
Regis  Nca|x>lis  stuusissc-,  ac  )iroinde  prio- 
libus  bisce  annis  numum  fiiisac  ciisaai  , 
non  postis-  Opin.itus  est  quoque,  ilieroso- 
, Ivmaiii  eum  Terra  eo  tuinpure  ab 

Aigypti  S'iilano  poss<!%aìn  fuissc.  Qnae  po- 
sitione.s  si  liilsac  demonstix^itur,  et  numiun 
non  Ns.ipoli  ciuiun,  sed  potuissc  in  Gallia 
a Ludovico  curari  seqaentibas annis,  cum 
doiiec  vixcrit,  R 'gis  Nea|iolitani  titiilam 
usiirpnrit,  acceptisque  a Julio  Pontilice 
injurias  lespeKcit:  coiieìdaiit,  et  in  funiani 
cvancscant  omnia  cjus  inventi,  necesse  est. 
Et  quidein  ante  omnia  falsala  est,  a Tliiia- 
»'>  primimi  cMm  interpetrationem  mimo 
ailsigiuilain;  nam  Galli  bcrijitores  asperri- 
mi , crudelisque  Ludovicuiu  iuter  et  Ju- 


lium  beili  temporibus  provimiores  qu  iiu- 
vis  iiuniuui , queui  non  iiispcxcrint , varie 
dcscribaiit , ennveniunt  tunen , cuvum  a 
Ludovico  in  Gallia  fuissc,  postqaam  Julius 
adeu  in  Regem  saevit,  ut  Regniun  diris  de- 
voveret,  coniparatisque  in  ciuu  copìis  ipse 
aocinctas  ens<',et  thoracitusducem  se  prae- 
buerit.  Imo  clarissimi  Italorum,  et  Gallo- 
rum  ejus  aevi  Scriptoi-es,  qiios  inter  Arnol- 
dus  Ferondus  in  Ijudocico  XII,  furunt  Ju- 
liuin  ita  armatian  liuin  pontcTibcriiu  traji- 
ceiet,  haec  protulissc  alta  voce,  ut  aboiniii- 
bus  aiidiiientur  verlu:  Quando  me  nihil  7F- 
lriclaoesjuvanl,l\uillieiuiem  dislringam:  at- 
que  haec  intcr,clavibus  in  lluiiicn  projectis, 
ensem,  qao  cingcliatur,  e vagina  erliixissc. 
Qaoil  sane  ainpiam  pnetarum  ejus  tem|io- 
ris  scummatilMis  praebuit  materiaoi,  uimIc 
celebre  per  Galluruui  ora  Canuena[>udFe- 
nimluni  legìmus: 

In  Gallam,  nt  rama  «t,  bclliini,gcsltinu  aoerbiuu, 
Anaatam  etlucit  Juliu»  Urbe  uianuae  • 
Aretncliu  gladio  , clavca  in  Tibridis  amnvm 
Piopcit,  el  laeviu  talia  verta  facit  1 
Cum  Pelrl  nibil  eiliriaiit  ad  proelia  claves  , 
Auxiliu  Paoli  forsitau  «uis  crii. 

_ Quo  Ciclum  est , nt  Gniirbnas  Rudaeus 
ejiisteiuporis  scriptor  lib.  ile  b de  .asse,  diim 
in  Julii  sedera,  saevnsi|iin  conatus  invefat- 
tur,  non  se  oontine.it , quin  sanguinariiiiu, 
sacrilegum,  furiosnniqne  dicat , qui  ani- 
mo plusqaam  gladiatorio  ( ejus  sunt  veri»  ) 
grasearelur  ad  Chrietiani  nominie  ruito- 
rtm,  nempe  H'gem  Chridianisnmum,  Man- 
do tlujtente,  delendiim.  Tarn  ait:  Cleri  Ma- 
gisler  iangrknariiu,gui.  e/fraclis  Ihnorii  tU- 
vini  repagulù  , fera»  ralàmes  in  dimmiti  Jit- 
pulum  immitl<òat , et  (lallorwn  parie*  , eo- 
rumi/ue  fautore»  diri»  exsrtratiunilm»  tlrvo- 
oen»  > sedere  plu»guatn  tragico  tofum  paene 
Orbrm  religione  tòlutum  in  devoto»  cimcita- 
hat.  Per  haec  tem|iorn,  cum  maxime  liostili 
Olilo,  vi  miaisqae arderet  Julius,  tolusqiic 
fiieret  ad  Begtm  Chrittianisimuin  delen- 
dutn,  Ludovicus  lume  niiinuiii  cadi  jussit, 
saas  talli  diri,  iaiensique  hostis  iiiiiiisubjei-- 
liirus  ; qua  de  re  vere  a Thiiiiiio  rcferlur, 
liti  moribundi  seni»  inane*  dira»  contraria 
olmunciatione  generose  revicerii,  cu»o  etiam 
aureo  nummo , quiète.  iVec  Tbaanas  est, 
qai  prince|is  scripseril  iiuiuiun  co  tem- 
pore, et  causa  cusuuii  naiu  Fiaiiciscus  llu- 
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Volli  iiiiu  non  Kcus  nc  Bii<l;ii*uii  i^raviuinui.'i.  aiireiim  numiiiii , ipm  fuiurrm,  auiUciani- 
clai'iMimimiue  iiiter  Gallus  J.  C.  qui  aei|u«  qou  Julii  retiiiuicret  illa  epip-aplii*:  Hfrdam 
a<lveT5u«  K in  Oalliam  iiicrpti,  ac  bii-  Itiibylonem  ■,  xive  BidiyUoni»  ■umm;quo<t 
ilaeiis  contra  Julium , acripait  liliruui,  cui  | liti  dL-incepa  ilciiior.atraliiiniia,  unii  nìai  ile 
litulus  : Sixti  V flllmen  brulunt  ; qui  liher,  | Honia  iniclligi  potc.at  . quaiii  niliil  a|itiut 
JHaccio  de  Script,  anonrm.  n.ySi,  (lag.  84<  ' esse  poterai,  frangendo dreratiJiiliianiiiin, 
auctore,  in  lucrin  pnxiiit  a.  i5li5  , viginti  qui  virct  ooiues  iiitendebat , uti  ait  Bu- 
aniiosanti'qiiaraTiiuanuB  suas  edcrct  biito-  tlaeii.a,  ad  Regem  Cl>ri.‘'lianissimum  delen- 
rias:  Hotomanus  dico,  pag.  177  acripaerat,  ‘ c/um.  Nec  solila  Hnloiiianua  iiicmnrat,  a 
budurìicum  XII  post  cxaccrandaa  Julii  di>!LudoTu:o  hunc  niimuin  iiiGallia  nuli  jua- 
laa  cudi  curasse  in  Gallia  numna  cum  Ula'auiii,  aed  idem  Fnim-isi'iix  Pitluieuii  in  li- 
epigraphe:  J¥rdani,ctc.  hiscc  verbis-al^iiam  I I»ro,  cui  lituliia , dt  la  ijranJrur,  drtàts  ctc. 


animi  magnitudinem  Ludoricua  illu  Rm 
noster  dundecimiis,  parens  patriac  iiomi- 
natusac  aervitutia  illius  pcrlaeaua  xiisee- 
perat,cum  post  illamPapae Julii  filriliun- 
dam  exaccralionem  nuinns  aiircos  in  Gal- 
lia  ciiui  hac  inacriptione  nati  jiiMit:  Lvn. 
XII  D.  G.  Fame.  Rkx,  Dtx  McoioLAni. 
Tiim  ex  altera  parie  insìgnia  Franciae, 


de»  Rui»,  et  du  Rnyaumr  de  Franee , tcsta- 
tum  reliquil,  nempe  rctiiiKiciulae  aiulaciac 
Julianac  causa  fuÌM<*  cusitm,  dearrihitqiM 
talcni  qiialcin  ab  IloNmiann  babemiia,  cum 
titulo  Dux  Mediid.,  et  inscriptioiu'  Ikrdam 
Rabylonrm:  qiiod  allciiim  niimtun  a Peta- 
vin,  le  Blanc , et  aliis  dcscriplum  ignutum 
ci  fuisae  demnnatrat.  Atque  adeo  rerum  est. 


et  Mciliolani  cnnjiincta,  cum  liac  inserì-  a Scrìptorìbus  Gallia  coinmiiniter  adacii 


* pliniiu;  Ferdatn  Hahylonrm  «.  0u>  numii.s 
liti  ab  Hntmiiann  ilcscribìtiir , licci  nec  in 
Regia  Galliae  Masaea,  nec  in  aliis,quantum 
scialli , i-c|)crìalni-,  acJF/aciia,  et  le  Blanc 
t.iiitiim  rccenaeaiit  aiiivum  illuin  jierinde 


et  prò  cello  baheri,  iis  tenqioribu»,  caque 
ncc.a'innc  bos  aurcos  miiiios  in  Gallia  cusos, 
ut  Paullua  PelaviusScnabirPai'isicnsis  pi'i- 
mus,  ipso  Hanluino  docente,  eumDuiniiiii, 
in  quo  balietur  Ikrdam  Babilbmis  nomeit. 


ac  a Tbuano  oorrcclioribus  in  edìtiniiibus  i cum  titulo  Regnique  Aeap.  Rex,  l/pis  erid- 


ilcscribitur  ; lanien  nibil  iti  derogai  taiii 
graria  J.  0.  auctoritati,cum  facile  suotem- 
|iore  ami»  bi  numi  aurei  supeiesse  potue- 
rint,  qi»rum  iinus  ab  Holomanonbacrra- 
tiis  tituios  Frane.  Rrx.  Dux  MrdioUmicum 
Galliae,  Mixliolaiiiqueinsignibiia,  et  inscn- 
ptione:  Ptrdatn  Bnbylonem;  alter  eìiicni  Ibr- 
tasse  invisiis  exbilieret  tituios  Francorum, 
Regnique  Neap.  Rex,  cum  solis  (ialliac  in- 
sigiiibus,  ac  cpignipbc;  Dn'dum  RabiUonù 
nomcn.  Kt  sane  nisi  tempore  rcrum  omnium 
edaci  factum  c»set,  ut  numiia  ab  Hotoma- 


gavit;  is(|ue  imprimi  ciiravit  una  cum  nu- 
mo  a Julio  cudi  jiisso,  post  cspul.siim  a Ro- 
nonia  Joaniicm  BciiGvoliim  cum  insolenti 
bac , et  suficriia  inscriptione  ; Rononia  per 
Julium  a lyranno  liberata,  qua  aperte  Bcnli- 
Tolum  I vrannidis  incussi,  et  clam  |icrstrin- 
git  LiidoTÌciim,qui  suia  Tiribus,  ac  cliente- 
la Beiitivolum  tuebatur.  Ex  quo  opìiialiir 
PetaTÌus,  bue  ctiam  de  causa,  praetcr  qiias 
supcrìua  mcinoravimus , iinptilsuiii  Ludo- 
xicum,  ut  )»$l  cusum  a Julio  iiuuium,  par 
pari  relaturiis , cudi  in  Gallia  suuui  julx:- 


I»  descripliis  dcsiderarctiir , omnem  Har-  rei,  cum  inacriplione;  Perdam  RabiUmì»  no- 
tluinu,  talli  novac  et  iusolentis  interpreta-  |men.  Quidqiiul  de  bujus  opinione  ait,  cer- 
linnisansam  pracripiiiaaet:  nani  cuin  in  ilio  [ Inni  umninoest,  uiunes  FrancosScriptorea, 
non  Irgatur  tiliilus  Rex  Neap.  ex  quo  cjus^aut  antiquìores  , aiit  Tbuano  coacvos  pm 
subtilitale!i  nrtiimducunt,  aed  alter  iiciiqie  ' certo  babuitse  ejusmodi  occasionibiis  , ac 
Dux  Mediolani,  qui  nibil  ad  rem  LudoTÌoo  ,>turbolcntissìmis  Julii  temporibus,  postre- 


pm  llìcmsolyma  case  poterat,  nullo  pucto 
ipsum  jiirarv  potuìsscnt  quae  de  Cairo,  et 
jEgy  pto  aomniarit.  Sed  etsi  |»namus,  nun- 
qiiain  in  nniim  natura  liiissc  iiiimiim  ab 
llutoinano  dcscriptiim,  et  veriiin  ipsi  igno- 
liini,  band  binien  id  sonteiilìaeFrancornni 
Jiilianis  jurgiìs  proxiniinrum  uiliccrcl,  qu 


niisquccjus  annia,  jtissos esse  in  Gallia  aii- 
i-eos  Rosee  numos  a budoTÌOQ  cudi.  Extra 
iminem  contruversiam  rea  essci  , ai  aliqiio 
in  musaco , qui  hunc  numuiii  leperiivt, 
qiialis  a Liickio  describitur  |iag.  aSltp- 
Argentinac  a.  1630  Ibi.  siniilitcr  ac  apuli 
\ Petarium,  le  Blanc,  et  alios,  exciTito  qiiocl 


ipsi  nedum  )>alrcs  ìpsorum  niuminiase  po- 1 in  hoc  imekiì  ex  parte  iusigniiim  Fianciac 
tcrant  a Ludovico  cudi  jussuin  in  Gallki  UdnoUturannus,quociuuscsl,nciu[ic  iSia, 
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i|iii  .'iniim  incidit  in  id  lciii|ius,  cuiu  ui.i- 
xiiu)’  cxuixlcrent  Iwllum  , ac  odia  Ludovi- 
cuin  inler  ac  Julìuin. 

IV  liujiis  numi  iii','<-niiilate  ntilliix  scru- 
polus  su)>i>riri  iMitcxt , nam  a Liickio  im- 
pic!isu'i  est  a.  1620,  qiiuin  nonduin  cui- 
qiiain  in  meiitcm  venerai,  LudoTÌcuin,nnn 
quo  di'tiiiius  teinjxìrc,  et  occasioni  bus  euin 
iiiiiniiin  cadi  jussisse,  sed  circa  annos  iSoi. 
aut  dunims  proxiinc  seqiieiitil>us , co  quod 
animo  ronccncrit  Hicrosolvinitaiiuni  Re- 
t;num  sibi  ails^i-eiv,  e\  iEgipti  Regis  ma- 
ni bus  crucrc,  ac  Babillonrm  regiam  ejus  se- 
«lein  subvcrlere.  Singularem  vero  lianc, 
subtìlemqiie  opinionem  Harditinns  tindein 
suo  e capite  depmmpsit,  inque  dias  lumi- 
nis  auras  sua  prò  ambicia  gloriosus  pmdii- 
xit  ; adeo  ut  nidia  suspicio  su|>ei  sit , l.ii- 
ckium  argucndacHarduini  interprctatiunis 
gralia  de  suo  annum  adjecìsse. 

Nec  nnhis  diibiiiin  facessit  leRlanc,  qui 
in  libro  Monnoyet  de  France,  pag.  aSS,  ad- 
notalum  reliquit  ab  Henrico  II  mnrem  in- 
iluctuin.ul  in  Galliae  niimis  nnniisadpone- 
i-atiir;  nam  id  constanti  de  more  intellit’i 
dclieL,cum  et  antea  in  alicjiiibus  iiumis  ad- 
scrìptiim  vrdeamus;quia  idem  k Biotte  nu- 
muni  recensel  Annae  Reginae,in  quo  annuo 
legilur  >494'  Luckius  eodein  loco  numum 
Ludovici  Mcdiolanicusunieodeni  ipsoanno 
i5i?,"t  Maetcreus  in  Luti. XII  plurcs  reiert 
hiijiis  Regis  niimosjin  quibus  anni  leguntur 
1S07,  i5<^  ctc.  Luce  igitur  meridiana  cl  i- 
rius  adparet,  Francosomnes  Scriptores  aut 
antìquiorcs,  aut  Tbiiaiwonaevos  non  aliain 
interpretationem  bisce  numis  dedissc  , ncc 
nisi  iis  temporibus,  et  occasionibus  vusos 
existimasse. 

Thuanus  siiam  diimhisloriam  scriberet, 
ecrtus  quidem  tic  rei  verità  te  crai;  seri  quia 
numum  nec  ulto  in  inusaeo , ncc  libro  iiii- 
prcssum  viderat,  cum  Peuvius  primuinty- 
pis  ediderit,  et  Luckius  non  ante  annum 
i6ao  librum  suum  Argentorati  piolulerit, 
alioruiu  fidei,  mii  nec  numum  inspexerant, 
nec  quid  certi  nc  eo  mivci'ant,  innixus,  fa- 
cile acceptus  est,  ut  falso  crederci , scribc- 
rctqiic  numum  Neapoli  cusumeum  Nea po- 
lis, et  Sìciliae  insignibus.  Ideo  in  prioribus 
sui  Operis  cilitionibus  Parisiensibiis  anno- 
rum  i6o4  1 1606  et  1609,  alque  cliam  in 
Germanicis  ex  bisce  exemplis,  auctore  ad- 
)iuc  vivente  i6i4  et  1617  curatLs,  ila  kgi- 
tur:  « Quia  et  co  usque  provectus  est,  ut. 


» spretis  multorura,  qudnis  alioqiii  pluri- 
» niiiiu  tribu<;bat,  suasionibus,  morioundi 

• scnis  iiiancs  diras  contraria  obnnnciatio- 
■ ne  generose  rcvicerit,  cuso  ctiam  Neapoli 

• aureo  nuiito,  qui  etKgiem  siiam  in  una 

• parte , et  insignia  Neapolis  , ac  Siciliae 
» ex  altera  referebat  cum  hoc  elogio;  Por- 
» dam  Habyloni»  ttomen:  quaics  .xdhuc  ho- 

die  multi  reperiuntur  n.  Sed  qiiemad- 
moilum  Scriptoics , qui  cium  vivimi , sua 
ipsi  tvpis  evulgantOpera,  invidio,  iniquis- 

3ue  judiciis  saepe  sunjacent , ita  c»mmc»- 
ius  pracsci'Gm  in  Mugnis  Operibus , in 
<(uibus  iicri  ncquit  , ut  omnia  accurate 
usque  pervidc»nt,  qiiin  quandnque  somniis 
obre|>at,  e»  fruuntur  beiielicio,  ut  oculis 
omnium  iilis  expositis  Imna  fide  ab  amicìs 
erroriim  admoniti , emendationero  cxsequi 
posaiiit:  eodem  pacto  Thuanus  inter  ixtera 
adinonitus  numum  illum  non  Neapoli  Tuia- 
secusum,  nec  Neapolis,  acSiciliae  insignia, 
sed  Galliae  exhiliere , kx;um  historiae  suae 
emendavit  in  cxlitione,  quam  Roberti  Stcr- 
phani  diligcntiac  cximmiserat.  Kt  qiiani- 
qiiain  is  suamcxlilionem  non  nisi  anno  161 H 
vulgaverit,  nempe  post  annulli  a Thuani 
uioite  ; constai  nibiloniinus  priores  libros, 
vivente  auctore,  fuisse  ciisos , iic  projilei  ea 
in  primolibin  locum  huiicabipsoiiict  fuia- 
sc  castigatuin.  Tum  iiuminenti.'in  sibi  mori- 
lem  sciiliens,  Operiiin  suonini  curam  Pu- 
le ino,  cl  Itigaltio  amicis  optiiiiis  testamen- 
to reliquit,  qui  prioribus  editis  libris,  et  a 
se  emenda tis,(xteros  adhuc  ineditos  adiun- 
geiido  , rmendatiorcmi , plenioreinque  edi- 
tioiH-m  piximovcicnl.Quod  cum  hi  cxsequi 
ncqitissenl , cITectiim  est  a Lìngcislicmio, 
cui  Thuanus  ante  mortcni  caslìgatuin  , in- 
tegriimque  exeinpluiu  miseiat  : is  ilaqiic 
anno  i6ao  integrac  amicitiae  legi  satisfa- 
cicns,  cxlebrem  iliam  et  adciiratam  Aure- 
lianetisem,  seuverius  CefieceiisemedilioiK-in 
ciiravit,quae.xb  omnibus,atqueah  ipsoHar- 
diiino  |ierfectior,  cnwmdntioique  haliitaest, 
ex  qua  deinde  altera  Francofurti  »6a5  pro- 
diit , et  in  ambabus  ablatum  est  xerbuin 
Neapoli, et  adiunctiis  tiluliis  Frane.  Ikgniq. 
Neap.  Rex.  et  loco  Neapolis,  acSiciliae  iii- 
signium,  iiuignia  F/uncioe  cxhihcntur,  pc- 
rìnde  ac  in  aureis  numis , quos  in  iiuutis 
musaeis  ridere  est  , et  in  editis  a Pctavio, 
Luckio  , le  Blanc  , Haiduino  , Dejlingio, 
atque  aliis  ; ita  enim  in  bisce  eililionibus 
legilur  ; <<  Lo  usque  pioveclusctc.  cusO  etiani 
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» aureo  numo,  qui  titulos  Regia  Franciae, 
a Regnique  Neap.  cum  effigie  «uà  ex  una 
B pai-te,  et  insignia  Fi-anciae  ex  altera  par- 
B te  referebat,cum  hoc  elogio: /¥rrfa}n,etc.» 
ex  quo  fiicUim  est,  ut  omnes  cleinceps  Scri- 

!>tores  neilum  in  hoc  , sed  omnibus  aliis  in 
ocis  , spretis  antiquiorilius  Thuani  cditio- 
nibus , Aurcilancnsi  tamquam  optima  usi 
suiit.  Ac  omni»  deinde  auctores  , qui  post 
Thuanum,  tam  Galli,  quam  exteri  scripse- 
IX.*,  non  aliis  temporibus  epocham  illius  nu- 
mi adsignaruut , nec  alienum  a niajoruin 
sententia  sensiim  dederunt.  Ita  Luckius 
loc.  cit.  le  Blanc , pag.  a63.  StruTÌus  dia- 
sert.  de  nummo  I^dam  Babyl.  inscrt.  Bibl. 
antiq.  1706  mense  Fcbniar.  p-73.  Ita  porro 
ceteri  Scrìptores  Germanici  tamquam  ima- 
glnariam  liarduini  interpretalionem  im- 
robarunt;  reluti  Comeliuii  Uieter.  Knch.. 
trictura  Theol.  in  Jo.ArduiniOper.aelect. 

. a6',Dcylingius  obser.  sacr.  part.3,obs.5o, 
loi  ; Sigismundus  Liebc  , et  aliì  plurimi. 
Altera  liil.sa  Hardiiini  hvpothesis , qua 
probare  nititiir  < iiuinum  hiinc  baud  cudi 
potuiase  a Ludovico , nisi  cum  tardissime 
anno  i5o3  , ac  proinde  nullo  pacto  respi- 
ccre  poluisse  oontentiones  cum  Julio  II,  ea 
est , qua  ait,  attnum  certe  t5o3  tmn- 

CieucripsU  $e  Ludovicus  XII  Regem 
_ nieof.  Si  itaqne  evidcntcr  dcinonstre- 
tur,  Ludovicum  etiam  post  exactos  e Regno 
Gallos  quod  ilio  oontigit  anno  , retinuisse 
qiioad  vixit  titulum  Regis  Neapolis , con- 
cidct  qukiquid  super  tam  ruinoso  funda- 
mento  exstnictum  est. 

Namque  ex  publicis  pacis  fiiederìbus 
iiiitis  scquenti  tempore  Ludovicum  iiiter  ac 
Feidinandum  Catliolicum  , Galium  licet 
Regno  Neapoli,  et  ea  parte,  quae  ipsi  obti- 
gcrat  exutum,  scmper  titulum  illum  reti- 
nuisse ; ad  pacem  certe  Bioesensem  , quae 
sancita  est  IV  non.  Octob.  i5o5,  usurpasse 
constat,  quando  cum  Ims  duos  inter  Reges 
oonveniret  « ut  Ferdinandus  uxorem  du- 
r cerei  Gennanam  Foxiam  sororis  Galli 
» Regis  liliam  , eique  dotis  nomine  jus  in 
B ea  Regni  Neapolitani  parte,  quae  in  di- 
» visione  Ludovico  obvenerat , Germanae 
B ab  Avunculo  coderetur  »,  inter  conditio- 
nes  expresse  adpositum  est,  ut  post  contra- 
ntum  matrimonium  Rex  Galliae  titulum 
Regis  Hirrosolymitani,  ac  Neapolitani  de- 
poneret.  In  alio  articulo  etiam  conventum 
est  « uti  si  Germana  Regina  ante  Ferdi- 


B nandum  mnreretur , ea  pars  marito  ad- 
n crcsccret  ; sin  marito  ante  sine  lilieris 
» mortuo  decederet , ad  Ludovicum  redi- 
B i^t  ».  Quae  conventiones  nedum  a Guic- 
ciardino  lih.  6,  a Jovio  Uh.  3,  in  vita  Con- 
salvi, et  ab  ipso  Thuano  lib.  l refiu*untui-, 
sed  etiam  legiintur  in  Tabulis  hujus  fbe- 
<lcris  exseriptis  a Federico  Leonardo  cotlc- 
ctione  tractatmm  paein,etc.  tom.ai,  fol.  35. 
Kx  quo  evidentissime  udparct,  Ludovicum 
illam  Regni  partem  semper  prò  sua  ba- 
buisse,  quamvis  non  possideret,  at<{ue  ideo 
dotis  nomine  despondere,  et  Germ,inae  so- 
roris F.  cedere  ac  Ferdinando  potuissc  ; ac 
proinde  oonvenit  etiam , ut  postea  titulo 
Jlegù  HierosnUjmUani,  ac  Ntapxilitani  absti- 
ncret.  Quod  si  titulum  illum  deponerc  de- 
beret,  evincitur,  ad  ea  usque  tempora  mi- 
nime abjeci.ssc , sed  tam  in  monumentis, 
quam  numis  usurpas.se.  Atqui  dicci  quia 
saltera  : igitur  Ludovicus  hoc  inito  matri- 
monio dcposuit,ac  proinde  is,dequo  agitar, 
numus  minime  culli  poterai  tempore  con- 
tenUonum  cum  Julio  , quae  quidem  juxta 
omnes  Scriptores , ac  praesertim  Blasium 
Bonaccursium  ooaevum  auctorem  ad  an- 
num  tSoo  suae  epbemeridis  , Guicciardi- 
num,  ac  Jovium,  miud  ooepere  nisi  ineun- 
te anno  i5io.  Ita  profecto  existimandum, 
nisi  Fcnlinandus  ipse  prior  foederis  pacta 
violassetietenimvix  Germana  Reginaducta, 
ne  torte  easibi  superstite  , sineìiberis  de- 
cedente, dotalis  Regni  pars  Ludovico  red- 
di  ex  contractu  deheret , palam  professus 
est,  se  totum  Regnum  possiderc  ex  Alpbon- 
st/  successione,heredibrio  quidem,  ut  non 
egeat  dotalis,  uxoria , jure,  quoad  Ncapo- 
lim,  Campaniam  et  Omnium  : quin  imo 
proprio,  escluso  prorsus  ab  omnibus  acti.s 
Reginae,  uxoria  nomine,  fidem,  sacra  men- 
tumque  a Baronibiis  , et  Civitatibus  Nca- 
poli  exegit;  quemadmodum  iidem  Histori- 
ci , ac  Thuanus  narrant , cujus  hacc  sunt 
verba  ex  lib.  i.  « Nec  certior  in  eo  foede- 
» re  cnnscrrandn,  quam  in  reliquia  Ferdi- 
» nandi  iides  i'uit,  nam  oonlra  dotales  ta- 
» bulas  ipse  mnx  se  totum  Regnum  ex  suc- 
» cessione  Alphonsi  /,  esclusa  Germanae 
» uxoria  jure , possidere  palam  professus 
» est  ».  Qua  de  i*e  merito  Ludovicus  Rex 
offen.sus,  ut  jura  sua  in  eo  Regno  servarci, 
quoniam  Ferdinandus  Rex  conditiones  in 
eo  i'oeilere  statutas  postliaK-bat,  ipse  Regis 
Neapolitani  titulo  ut  ante  utebatur,  ctipii- 
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(lum  intcìitiu^  |x>U  di-tL'Ctiiin  in  se  Julii 
(xlium,  e\  va  qiiod  senliit,  iiuiic  PiHitilicem 
oiiiiiviii  up'i'am  umsuiiiiLsse , quo  ouinvs 
Kuiop.ie  l*riiii;i|>vs  svenili  in  Luilovivuin 
uMiciivt,  svd  trnstia  omnibus  scilicet  cjus 
govielatem  reimviitilms , uno  Ferdinando 
vicepto,  ijni  ut  erat  astutus  occasione  si- 
iiiiiltatuin  Jnlii  uti  minime  nugivxit.ls  ita- 
qiic,  qucmadmoduiii  Bonaocursiuscoaerus 
icriplor  in  suo  diai  io  an.  i5io  referl  « Fc- 

• ov  una  lega  seco  a difesa  degii  Stati  co- 

• Illuni  con  obblico  di  servire  ogni  anno 
» S.  S.  in  quello  che  gli  occoi-resae  di  tre- 

• cento  nomini  d'annegratis,conallrciK>U' 
» dizioni,  le  quali  andarono  tra  loro  mol- 

• lo  segrete;  e S.  M.  eblx>  all'incontro  l'in- 
» vestitura  del  regno  di  Napoli,  la  quale 
» desiderava  assai.  « Id  est  • cum  eo  foe- 

• dns  iniit  prò  tutandis  utriusque  Impe- 

• riis  , av  lego  ut  ìpse  quotannis  Pontijici 
« ad  qiKNlcniiiqtic  opus  ter  cenfum  cata- 
m phi'uvtos  cquites  praestare,  deque  tuo 

• stipendia  pendere  tcneretur;practer  baco 
» alias  secreto  pactus  condilioncs  ; ac  ip«c 
■ contra,  quod  maxime  cupiebut,  iidueia- 

• riain  Regni  Neapolitani  possessioiiem 
> ( qnam  vulgo  investituiam  vocant  ) ex 
» formula  a Pontificc  obtineret  Qnam 
iuvestituram  nuiiqiiam  antea  Ferdinandus 
a Pontificc  obtinerepotucral,coquod  Ibtdus 
Bloesensc  pclcrct  eam  : hoc  anno  i5io, 
«pio  Jam  exasperatac  crant  Ludovicnm  in- 
Ur  ac  Julium  contcntiones  , ex  animi  sen- 
tentia  obtinuit,  et  quidom  totius  regni  suo 
nomine, tanquam  A^konsi  I tuccessor,  non 
quoti  ad  partem,  nempeNcapoiia,  Caiiipa- 
niae,  etSamnii,  quac  dotis  nomine  Germa- 
nae  Regìnae  uxori  pacta  fucrat.  Hinc  faci- 
le quia  intelligit  quam  maxime  laulnvici 
animus  exacerharvtur,  qui  ea  de  cauta  hoc 
tempore  potiori  jurc,  et  conlentione  Regis 
Ncapolitani  titulo  insigniretur,  quo  jura 
sua  in  illud  Regniim  lirmiora  foveret , et 
advertum  Catbolici  Regia  artes  ilio  pacto 
ea  infirmare  nilentis  iret  ^ Blocsensi  enìm 
iiace  non  obtenrata,  ipse  ea  finuasìbi,  et  il- 
iai-sa  gervaret. 

.Sed  manifettius  id  appare!  ex  alteio 
Bloesensi  focdercdcinde'iclocal.dec.  A.  i5i3 
bos  inter  Reges  Ludovicuin  , et  Ferdinaii- 
dum,  postquam  aliisductulemporUenatis 
circumstantiis,  uterque  tibi  suas  ob timul- 
tates  et  dissidia  tiracre  , et  suspectain  Au- 

s*riacaedoinus|X)tentiamhaberecoepe  rulli. 


Itaqnv  inter  alias  bujiis  pocis  conditioncs 
Ludoviciis  denuo  suis  jiiribus,ettitulis  su- 
per Neapolitano  Regno  se  abdicavi!  , que- 
iiiadinoduni  legitur  tomo  11  Actoruin  pacis 
Ainsti'lactlami  sub  hoc  titulo  edituruin  : 
Recutil  de»  traitr»  de  paix , pug.  35.  Patet 
igitur,  ideo  Ferdìnandum  in  hoc  uovo  foe- 
dere  curasse,  ut  Ludovicus  rursus  suis  ju- 
ribus  ac  tilulis  cederei,  quia  fracto  priori, 
ipseut  antea  sua  retinucrat  jura,  et  qiiidem 
iiieritn,ne  siili  ulluiu  creare!  praejiidicium, 
quod  iis  omissis  contigisset  : adco  ut  posila 
nujus  numi  epocha  ad  an.  iSia,  minime 
alisoniim  videri  drbet,  Lndoviciim,  quiin- 
vis  Nca|iolis  possessione  exulum,hoc  liliiio 
usimi  esse  et  cum  Regis  Franciae  titulo 
coiiiunxitse. 

Profecto  liarduinus  historiac,  ac  hujuft- 
modi  moris  apud  omiies  Principcs  vigvn- 
tis  ignaruiu  ae  praebet  ; ii  naiiique  et  in 
uumis.ct  in  actis  hosce  titiilus  usnr|iant,ut 
suas  rationes,  ac  jura  in  eas,  quas  non  pos- 
sident,  regionct  servent  ; quo  quundocum- 
que  eveniat , oc  teniporuni  ratio  suadvat, 
ea  exeroere,  et  adaerere  valeant.  Ac  ne  per 
alia  Regna,  Regionesque,  ex  quibus  infini- 
ta snpersunt  exempla,dÌTagi.'mnr;  ud  ideux 
solummotiii  Neapolitaiinni  Regniini  , Re- 
gesque  Gallianuii  animi  mcnlcni  contraile- 
re  satis  erit.  Hi  namque,  antvquam  Ludo- 
vicus eam  Regni  partem  sibi  ex  pacta  cum 
FeixLnando  divisione  Iributain  possideret, 
jura  RenaU  Andegaveiisis  ultimiNeapollt.i- 
noruni  ex  ea  gente  Regis  sibi  adscrcntes, 
titulum  Regis Neapolisetllierusalem  iisur- 
panint,  atque  ex  h<ic  fonte  Galliae  Reges 
sua  jura  desumuut.  Unile  alti?ruin  liardiii- 
ni  in  historia  crralum  detegitur,  qui  Gai- 
liariim  Regis  jura  in  Ilienisoly  milanum  Re- 
gnum  ab  Imperatore  Frider'ico  //dediicit  : 
quando  Aragonenscs  quideiu,  et  Austrìì  al» 
Jole  dotis  nomine  Friderlco  quaesiia  desu- 
mere jiossunt  -,  at  Aiidcgavenscs  trahuni  a 
Carolo  I Andegavensi,  cui  Maria  Principis 
Antiochiac  Klia  ea  cesserai , ut  clarissinie 
demniistratur  in  Hitl.  Civili  Regni  Neap. 
lib.  ao,  cap.  a,  n.  I.  It  igitur  Renatus  An- 
degavensis  Regno  pulsus,  et  exutus , Joan- 
nc  lilìo  suo  pracmortuo  Caroium  Audega- 
vensem  Comitis  Neduaneiisis  fratris  sui  ii- 
lium  hereilem  fecit , qui  inox  sine  liberìs 
morient, Indorici  JT/Gallianim  Regi  e*  Re- 
nati torore genito  beretlitatem  snam  Testa- 
mento rcliqiiit.  Testamentuin  bocce  a Ga- 
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roio  fictiim  Miuniiiae  IV  idus  Dcccmbris 
a.  liBi  retirrt  Fritiei-icus  licoiiardus  in  co/- 
Urtionetraelatuumpacii,eàitH  Parisiis  >697: 
ro  institnitiir  hert*s  iinivent  ilis  LudoTÌciis, 
cui  !iul»lituitur  Caruius  l'raiiciae  Dclphi- 
nus  Ludovici  riiiai,  qui  paire  mortuo , ut 
crai  juvciiis  qluriae  avidi»  , bisce  juribus 
Regni  Neapolitani  expeditionem  inolituT) 
imtitur  , et  sex  tantum  raensibus  olilinet. 
Cui  per  infoi'tiiniuin  in  flore  actatis,  ac  si- 
no liberis  Ainbaciac  mortuo,  Dux  Àurelia- 
nensis  Ludovicus  Xll  appellatu8,(|ui  gradu 
eiim  proxiinioie  contingebat,  in  Oalliarum 
Regiiuiii  succcssit.  Atquc  is  nibilanlentius 
ooncupivil , quam  Neapolitanuin  Regniiiii 
iitfaite  heix-ditarium  rccuperare.Itaquc  pau- 
cospost  dies.quam  RexCaroIus  obierat,non 
modo  Galliae  Regia,  sed  etiam  ex  sui  Sena- 
tus  Consilio,  Regni  Neapolitani  rutione  Re- 
gia Hieruaalcin,  et  ulriusque  Siciliae  titu- 
liim  suinsit  -,  in  quo  non  recensiti  tantum 
Scriptoi-cs  omiies  oonveniunt,  aed  etiam  nu- 
mi a Ludovico  cusi,  in  quonmi  aliquibus  a 
bianco  relatis,praetcr  Regia  Franciae,  tlie- 
riiaalem  adhuc,  ac  Siciliae  tituli  legiin- 
tur  sub  liac  inscriptione  : Rex  Frutte.  Si- 
eil.  //ti.  ; ex  quo  deinde  factum  est,  ut  in 
poeta  Ludovicum  inter  etFerdinandum  Re- 
gni divisione  conveiiiret,  ut  Ludovicus  Re- 
gia SicUiae  titulum  deponerct , ac  solimi 
appcllaivtur  Rex  Neapolit  et  HiertMilem, 
et  contro  Ferdinamlus,  eo  quod  ei  «cdeixt 
Calabria,  et  Apulia,  ipse  Uux  Calabriae,  et 
Apiiliae  diceretur.  En  igitur  Ludovicum 
ante  anniiin  i5oi  ex  antiquis  tantum  in 
ciim  Regniim  juribus  titulos  utrìusque  Si- 
ciliae, et  Hieraaalem  usurpasse:  qui  minus 
id  quaeso  iàceret  scqiicntibus  aniii.a,  post- 
qiiam  Ferdinandiis,  pacis  bloescnsis  pactio- 
iiibus  ruptia,ac  violatis,rocdus  cuni  Juliu  II 
sacro , et  ini’eii.ao  ejua  lioste  inivcrat.  Sed 
qiiin  ab  eoileia  Nca|>olitano  Regno  diverla- 
nnir , eiiniileiii  piane  moiem  in  Lotliarin- 
giaeDucibus  advcrtemus,qui  acque  ac  Gal- 
liac  Regea,  et  scripto,  et  numis  ejua  Regni 
Keges,  et  Calabriae  Duces  noininal>.intur, 
saia  stemmatilHis  insigiiia  Meapoits,  et  liìe- 
rnaaiem  atljiingentes  ex  ììmIciii  juribus  , 
qu.ie  a Renalo  AiHleaavcnsi  ultimo  Ncd|io- 
litanoruin  ex  ea  gente  Rege  ad  se  transmia- 
sa  conlendelMnt.  ConsLit  ex  Historia  > Re- 
nato iiiilliim  lìliiiin,  ami  tantum  Vinliinlam 
liliani  sii|n;ralitem  liiisse,  Friderico  II  \ sd- 
demnntiiComili  iiuptan\,cxquo  matrimonio 
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prognatus  est  Renaius  //Dux  Lotliaringiae. 
la  adversum  Carolum  Vili conteiHb-bat,  a 
Renato  Avo  minime  relinqui  potuissc  Nea- 
polilaiium  Regnum  Carolo  Mrauancnai  Co- 
rniti: sed  scac  utpotc  ex  Glia  natum  praefer- 
ri  debuisse  Carolo,  qui  fratria  modo  filius 
Renato  Andegaveiiai  erat  ; ac  proinde  sibi 
vindicaliat,  non  soliiin  Andegavenaem  Du- 
catum  et  Provìnciae  Comitatum,  sed  po- 
tiori  jurc  Neapolitanuin  Regnum,  ad  cu- 
jussucccssioncm  foeiuinae  adiuittuutur,  ita 
ut  ipsae  recta  buca  ex  defuncto  dcsccndcii- 
tcsexcludantlaterales  etiam  mares.praescr- 
tim  cum  ipse  mas  esset  quamvis  ex  foemi- 
na  natiis.Quod  si  juri , volia,  et  invilationi 
Imocentii  Vili  Ponlilicis,  et  NeajioUtano- 
rum  Aragoncnsea  aegre  fercntium  vires  ad 
Regnum  sibi  adscrendum  adccssisscnt,pro- 
fccto  Poiitificis,  et  baronum  consilia  ipsum 
Regno  inauguraiidi  feliccm  sortita  cascnt 
exitiim.  Sed  quamvis  omnes  conatus  fru- 
stra cessisscut,  omnisque  spes  cunquircndi 
abjecta  esset,  non  ideo  Lotnaringiac  Duces, 
ut  jiira  sua  Ibverent,  iis  tituba  insignire  de- 
aieriint.  Ex  bocFriderìcicum  Violanti  cou- 
jugio  sua  repetunt  jura  Lothariimii  inNca- 
pubm,  et  Jiiemsaleiii  ; ac  post  ili  tcmfioris 
non  ante,  in  ipaorum  stemmatibus  insignia 
Neapobs  , et  Ilierusalem  cernuntur  , que- 
modmodum  Baleicourt  veruni  scclatus 
oliscrvavil,  in  cxponcndo  indice  numoruin 
Lotliaringicorum  |,ag.  aRqmim  iiiscruit  in 
suo  Traitè  historique  et  critique  sur  t origine 
et  grn-alogie  de  la  Maison  de  Lurraine.  In 
quo  sane  plitrcs  boruiii  Ducuui  nmuos  cuui 
eorumdem  Regnorum  insignibus,ct  plcrum- 
que  titulo  Ducis  Calaliriae,  viderc  est.  Cu- 
so  igitur  co  mimo  inCallia  jierLiidovicmn, 
qui  co  titulo  uU  poterai , et  quo  tempore 
cum  maxime  cjus  animiisa  Julio esset  e.xa- 
spcratu.a,  quid  ìlla  epigiuphea,  Urdttm  Ra 
bitlonis  notnen,  inlerpix-tutione,  qua  Rex  ela- 
tae  jacLintiae  , jiilinnisqiic  cum  pcrdciidi 
iiiinLa  adposilc  rcspoiideiet,  quid,  iiiquani, 
sensui,  rationìqiie  convenientiiis  ? Quid  in- 
scriplionc  ip.aa  illius  aiidacìae,  feruciaetjue 
retiiiidendis  adcoiiimodatiua  ? V'erba  qui- 
deiii  ex  ls:ii.i  Kiiniserat,ct  ItellcRonnieapla- 
vcrat,  cui  ob  moriiin  illius  Aulac  eo  nuxi- 
me  tcuipoix:  fooiblatcm,  co  qnixl  post  Ak- 
xandri  VI  Pontilicatiim  impixibiures  Ridi 
l'ssinl,  aptiua  qiiadrub.il,  qua  111  olim  Rubi!- 
loilii  nomcn.  bl  'piippc  n.imen  variis  scin- 
per  rationibus  Roma  sibi  viudicaverat. 
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Joannes  enim , Apoc.tirpaens  cap.  xvin  , 4> 
jiixta  commiincni  aiitiqiiioi-um  Ecdcaiae 
i’atrum  interprctationom,  non  aliam  intel- 
loxit  Dnbyion , qiiani  Romam  kloiis  ad- 
dictam.  ac  txjstrì  Thcolnj^i  passiiiv,  quo  pro- 
bcnt , Divum  l^etriiin  Romae  fuisse  , eo 
iitiintur  ipsius  epist.  i loco  ••  SahUat  tos 
Ecclnia  , quae  est  in  Babyhme  cuiiiecU  > 

Kttinicam  Roniam  ita  iis  tcmponhus  ad- 
|idtatani  esse  docenles-Videsis  Nataltm,  Ale- 


nirus , duui  in  Roinaiiue  Ciiri.iu  oirruptos 
suo  temport?  niorcs  invchitur,  acque  in 
l'icis,  ac  in  Epistoiia  (Epist.  5,  i4>  17.  io, 
19  ) Romam  saepe  araraiu  Rabilonem  dicit, 
intenque  increpationes  canit.  Pia  Roma,  or 
Rabùonia  folta  t ria.  Ac  temporibus  Ludo- 
tìoo  buie  tmiximioribiLs  ThecHloricus  Ny- 
iieiuiiis,  NìcoUits  CIcmangiu'i  et  alii,  quos 
inter  Joannes  Gcraitlas  in  Confessione  Co- 
tholiea,  et  lieidcg^nis  in  Hiloria  Papatus, 


xandrwn  saec.  1 disaert.  i3 , tom.  a.  Hist.  I5  so,  98,  lao,  et  14.7,  semper  tali  no- 
Kccl.,  qui  totis  viribus  id  atatuere  conatur  ' mine  adpeilaruat.  An  igitur  oongruentius 


adrerstis  cos  , qui  scripseiuiit , Diviim  Pe- 
Irum  inietlexisse  non  quidem  de  Roma, 
sed  de  Babytone  Assyriorum,  aut  .^gyptio- 
nim.  Idem  ctiam  noinen  iuse  deinde,  licet 
Christianam  Fklcm  ampiexae  tributuaa, 
non  ob  Ecelesiam,s«l  cnrmpt->s  ob  uiores, 
qui,dcpositis  etiam  idololatriac  eiioi'ibiis, 
ea  in  civilato  iiermansenint.  Ita  Ilierony- 
inns  exsucraiula  qus  Titiii,  improbitate*- 
que  deplorans  epist.  y ad  MarccilHm  aìt  : 
Lege  Ajiocaljipsim  Joanmt,  et  qttid  de  mnile- 
re  purpurata , et  tcripia  in  fronte  ejut  blor 
sphemia  septem  mmlihtu,  aguis  mtltis,etBa- 
bylonis  canlelur  eritu  eontuere.  Ao  in  prae- 
falione  ad  lil>ros  IVidymi  AlcxaiMlrini  de 
Spiritu  Sanelo  aperte  Romani  Baìn/bmem 
adpcllut  i » cum,  inquit,  in  Babvionc  vcr- 
■*  saixT , et  pili  puratae  merctrteis  esse  in 
• colonns,  et  jiire  (Jiiiritium  vivcrem,  vo- 
li lui  garrire  aliqiiiil  de  Spiamo  Sranro,  et 
n coefitum  opiisculuiii  ejusdem  Urbis  Pon- 
n tifici  dicare  n.  Sed  potiori  ileindc  ratio- 
ne  tale  nomen  a sequentium  sacculoruni 
.Scriptoribus  inditum,  quando  plures  per 
Itmnanns  Pontifioes  , praesertim  post  Gre- 
gorii  VII  tempora,  ra  in  Urbe  constituta 
rklfbatur  Aula  ambitioiic,  litxuria,  avari- 
tia,  et  renim  maxime  sacratanini  commer- 
cio dililuens,  tunc  certe  communi  adpella- 
tionc  iulgo  Roma  ttabylnnit  nomine  desi- 
gnabatiir  ■,  ita  Kptscnpi,  totusque  Taxxlien- 
sliDioeccseos  Oido  Romam  adpellare  aper- 
te consuevcrunt  in  litcrisad  Paschalem  li, 
quae  leguntur  in  1 Conciliorum  tomo , et 
apud  Aventinum  lib.S.Ita  Peti-us  RIoescasis 
epist.  44 1 iLi  Elierhardus  Salisburgcnsis 
apud  Aventinum  lib.  7,  pag.  4ao  et  4ai,et 
eos  intiT  Doctorcs  , qui  in  Italia  Fratìcel- 
kmiin  nomine  clanierunt,  piopria  jam  ad- 
pellalionc  «lenominabatur.Hinc  Sacculo  xiv 
Wanciscus  l’etiarcba  Paimensis  Eeelesiae 
ATchidiacoDUS,  ac  deinde  Patavinae  Cano- 


unqiiam  illa  Issine  verba  apiari  buie  numo 
potiicnint,  queui  juxtaOalJionrum  omnium 
.Scriptoruiu  scntentiam  cudi  in  Gallla  jus- 
sit  Luduvicus  , ut  onmpesceret  Jidii  li  su- 
perbiam,  protcrvauique  fcruciam?  Imo  cen- 
tra aiiimadvertemns  quam  insulsa,  quam- 
qiM  abeui-da  ex  insolenti  Uaiduini  inter- 
pretatione  sequantur. 

IVimo  eiiim,  si  mens  Ludovico  Regi  fuis- 
set  iniermin  iri  Cairi  Sidtano,  eo  quod  pii- 
taretur,  Tenum  Sanctaw  Hirr<>«olyiuitani 
Regni  causa  ;h1  scadtinentisoociipai'e,pro- 
icctoLudovicusbaud  contcìilus  liiissct,  in 
niuiio  exprimi  solummodo  titulum  Regie 
NeapoUs.  sed  quo  intentiores,  lirmiorcsquc 
suas  pmdcrct  minas  illuiu  Regù  Hierusa- 
lem  espresse  , non  sub  Regia  Ncapnlis  ti- 
tulo  alnoonditum  inscripsisset;  praesertim 
cum  in  aliqiiot  aliìs  suis  numis  is  titulas 
Icgatur,  et  in  monogrammatc  tam  brevi, 
quod  modico  spatio  contiuerctur,  tacile  ex 
altera  ]iarte  inscribi  potuisset  ; ejiu  enim 
artilioes  trlhus  bisce  literis  Hii..  Hienua- 
lem  signilioare  solebant,  qucmailmodura 
in  aliquibus  a Bianco  rdatis  ceniitur  hoc 
modo.  Faine.  Sien..  Hit.  quos  numos  Lu- 
dnvicus  cudi  jiisserat  ante  Regni  cum  Fer- 
dinando pactain  divistonem  , qua  Ludovi- 
cusooactus  est  Regia  Siciliae  titulum  de- 
ponere,  retento  tamen  Hierosolymitano. 

Deinde, neo  poiTO  codem  tempore  in  mcn- 
tem  cadere  Ludovico  potcrant  tam  elatae, 
et  hemicae  cogita tiones , tantum  alicst , ut 
sui  in  numis  exprimi  jussisset , quae  nihii 
nisi  deridcnclum  vulgo,  ac  ex  sapiente,  pru- 
dentique,  ut  crat.  Principe  vanum,  lovcm- 
que  prodidissent.  Qinnam  quaeso,  Ludovi- 
co moipstissiraas  iiiter,  gravesque  curas  in 
mentem  veniret  inceptum  terrae  Sanctac, 
ac  nedum  ah  .£gipti  Sidtano  guhduoere, 
sed  Regiam  ejus  smem  Cairiim  subverte- 
re, ut  nomen  adeo  Babilionit  intcriret  ? In- 
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sUljjnt  qui|>[ie  vjus  iatcri  iiiri-iisi  duo,  ac 
molesti  hostes  , a quihus  eliaiii  domi  suae 
territabalur.  Perdinandi  quippe  Regis  Ca- 
tholici  potentia,  ac  fortuna  co  creverant,  ut 
ne  resisteic  quldem  ei  Talucrit,  quo  trihu- 
tam  sibi  Regni  partem  rctineret  ; suosque 
Callos  foede  omnibus  Regni  oppidis  per 


inlcntari  debuissent,  seri  in  Turcarum  Im- 
peratorem,  qui  borribili  su|«t  aspcctu  non 
miims  Asiae,  et  Africuc , quam  tuU  Euro- 
par  ìnstaliat. 

Falsi  denique , et  absiirdi  omnino  con- 
vinoemus  Harduini  commcntuui,  si  adver- 
tamus , Trrram  Sanctain  en  tempore  non 


injiiriani  aeque  ac  dnlnsabactos  vulit-Tum  ' iEgrpti,  sed  Damasci  ( Regiar  tiinu  Syriac 


Austriacac  ciomus  ingcntes  TÌres,sob  Caro- 
lo Principe  prout  lune  erant,multoque  ma- 
gia prout  deinceps  minabantur,  non  modo 
a Gallis,  sed  ab  ipso  Ferdinando  Rrge  su- 
spiciehantur.  Quimim  igitur  nisi  Haimuini 
audax  ingenium  taoi  ardua  et  heroica  Gn- 
gerc  auderet  ? 

Tertio , rerum  eo  tempore  status  Cfari- 
stianus  omnes  Princip«ì8  contra  Tuieani 
communem  hostem  urgehat , qui  miruiii 
in  modum  per  Asiam , et  Enropam  linpe- 
rium  suuni  Iwllo  extendebat,  ac  nisi  repri- 
nicrrtur,  omnibus  ipsorum  Regnìs  exituin 
ininabitur  , adeo  ut  non  qiiidein  adr^rsus 

Sypti  Sultanum  lielliim  gerrixhun  essel, 
auversu':  Bmaielum  il,  qui  gesta  Uaho~ 
meli  II  patris  ingenti  cumulo  snisaugebat. 
ttocuparcrat  jam  Mahometus  duo  imperia, 
duodccim  Rogna,  ac  supra  bis  ocntuniChri- 
stiaiK>rmn  Uiliesocperat,  umle  primusTur 
carum  Imperator  salutitus  est,  Baiasctus, 
qui  buie  in  imperiosuccessit  acque  felici  for- 
tiinae  cursu  .uiterius  progressus  est , sìqui- 
dem^anno  i484  Val.icniaui,  an.i49S  Cerau- 
nia  juga.omneinque  Albaniae  regioiicin,an- 
no  1499  Mellionum,  et  £peam  in  Pelopon- 
neso , et  sequeuti  anno  Pcronem  Frbem  a 
Venetìs  ablatam  suo  imperio  subjecit.  Qui 
horrihiles  progressus  seriam  Pontifìci, aliì»- 
qiie  Christianis  Principibus  immincntium 
suis  Regnis  malorum  cogitatinnem  immit- 


S<^is)  Sultano  paruisse.  Hal)cmus  quip|)c 
ex  Hìstoria  Babylaniae , sive  Cairi  Alexan- 
rlrini , Regeni  antiquioribus  temporibus 
Syriasu  simul , uti  Saladinus  , qui  D.una- 
sci , et  BabyUmae  Rex  vulgo  Suidanus  di- 
cebatur,  teuuisac  ; at  defuncto  sine  libcris 
Saladino  successit  epu  frater  Sephadinus. 
Is  plurca  Glios  superstites  babuit,  pmescr- 
tini  Melabadimmi  natu  ma[orem  , etCarr- 
radinuiis,  inter  quoslmperium  divisimi  est-, 
ac  Corradino  quideiu  natu  minori  Siria 
obtigit,  ac  ideo  titulus  Damasci  Regis,  si- 
ve Sultani;  ad  cujus  Regnum Terra  Sancta, 
et  Uierusalem  ; quuc  totuiii  forte  Christ'ia- 
nnruin  crant  in  iiumii,  ^uni  pei-tinercnt,  is 
acque  ac  pater  nmiicm  expertus  est  coms- 
tum,  quo  sibi  vindicaret  : queiiiddmodiim 
patet  ex  Chronioo  Ricardi  a S.  Germano 
ad  an.  I3i4<  ubi  statum  eanini  ix-gioiiiim 
suo  tempore  nenipe  sub  Frideriro  II,  re- 
fcrt  bis  verbis  « Mortuo  Salailino  — rc- 
» gnarit  Sepb.-idiims  — «.  Sephadinus  ve- 
ro Imlmit  Glios  quhulecim,  de  quibus  be- 
rrditaverunt  septem,  scìlioet  Mdkckemme, 
qui  primus  est , et  mafor  natu  omnibus.  Is 
tenet  Alexandrìam  , Babyfoniam , Cairuin, 
et  totam  Teiram  jEgypti  in  Meridie  , ac 
Septcìitrionc  , qui  pwt  mortem  patris  sui 
Sephadini  de  grner.di  consti  tu  tionc  patris. 
et  fratruiu  debet  esse  dominus  omnium, 
et  totìus  Teri-ae.  Secumlus  lilius  est  nomi- 


tekint  ; iis(|ue  avcrtmdis  omnia  quidcui  ; ne  Corradiniks  qui  hahet  Dauiasciim,  San- 


ipsorum  foedera  , studia,  conatusque  im- 
pcndebantur  ; niilloque  prorsus  modo  ad- 
versus  yEgypti  Regrm , qui  non  minus  eo 
tempore,  ac  Europar  Prìncipes  timore,  tre- 
pidatiooeque  peroellebatur  , imo  naiori. 
imminentioi  ique  periculo , ne  a tam  im- 
mani potentia  absumeretur,  ut  eventiis 
inox  dncuit  : nam  paiicis  post  annis  Seti- 
tnus  /Kaiar.eti  liliiis  praelio  victiim,  fuga- 
tiimque  an.  i5i6  mori  adegit,  eoque  vieto- 
riae  cursu  sequenti  anno  C.-iiriim  , Alexan- 
Hriamqiie  <-epit,  totiusqiie  .figypti  pofitus 
est.  Mon  igitur  in  .^pypti  Regnum  potiori, 
pracsrntiorique  pciiculo  prcssum  miiiac 


ctam  Jerusalem  , et  totim  Tinram , qii.ic 
fuitChristLuiorum,practcrinodicaiu,quam 
adirne  lenenl  Christiaiii.  Qua  de  re  , cuin 
Fridericus  II  Imperator  cxpeditionein  in 
Terram Sanctain  auscepissct,  inqueSyriaiii 
pcrvenissct , ocrtior  f, ictus  a Gregorio  IX 
suum  Ncap-ilitimiin  Regnum  armis  inv,i- 
di,  oiactus  est  oiun.Egypti  Sultino  foedus 
inirc , ac  ludiori  quo  poterai  modo  cum 
eo  pncisci , quo  posset  ad  Apuliam  remen- 
rc,  Regnum  a Pontilice  invasum  i-eciipera- 
turus.  Infcr  alia  qui  Fridei-icuia  de  stlbi- 
tariis  gestis  incusdlvint  , id  vilio  dab.int. 
neuipo  infnrioium  CiirìstianLs  foedus  iuiis* 
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sp,  co  quoti  convcncritChri'ti  Scpulchnuu 
Saraccnoruiii  ^vtiidio  relinqui  , casquc 
imiucias  cum  ^ypti  tanlum  Rcgc,  non 
anjuc  cum  damasceno , in  cujus  potcstalu 
et  )urc  ilind  crai  Regnum,  pcpigisset  : qua 
de  re  Gregorius  IX  in  Epistola  ad  Archie- 
piscopum  Mcdiolanenscin , qiiac  ab  Oderi- 
co  Rnynaldo  tomoxiii  adan.  laagn.  a rc- 
fertur,  ita  de  Fridcrico  queritur:  « Fridc- 
• ricus  cum  SoldaitoAi6y/ofiùie,quiHieru- 
» Salem , vcl  circumpositam  regionem  ncc 
» de  facto,  ncc  de  jurc  tcneliat,  irrequisi- 
i>  to  Solicino  Damasci , qui  tcrram  dotine- 
» bat  camdcm,  iniit  uactionem  ■.  Ila  quo- 
que Gerardus  HierosoIymitanusPatriarcha 
Fridcrico  exprobrabat  focdiis  illud  netpie 
totum  fore  , ncque  durabile , coquod  non 
simul  cum  Damasci  Rege  cssct  sancitiim. 
Hujus  Patriarchae  querimonioe  a muitis 
referuntur,  cpist.  xxxiv  Regesti  Gregoriani 
lib.  3,  et  apud  Raynaldimi  ad  an.  laan, 
ac  ad  ▼erhmnaSimoncHansubFridrriro// 
in  liisloria  rcccns  edita.  Duns  ergo  Sulta- 
nos  distinguere  oporteliat.  .®gypUum  sci- 
licct,  cum  princeps  erat  sedes  in  Urbe  Cai- 
ro , et  Damasccnum , ad  quem  Hici'osoly- 
ma  cum  Terra  Sancta  pcrtinclrat , qtii  Da- 
inascitm  caput , sederoque  Regni  Syriae 
iiicnlcbat. 

Ijudovici  XII  Gallianim  Regis  tempore 
iEgypti  Sultanus  crai  Canuo  Gaurus  ; Da- 
masci veroRcx  erat  alter,  qui  Syriam,  llic- 


rusidemque  tenebat  , uti  ex  histm  ia  con- 
stai : qua  de  re  nihil  Ludovico  agcndiim 
cum  Camsonc , friistraquc  in  ciim  fuissenl 
minac  Hierusalem  , ergo  qiiae  cum  Terra 
Sancta  a Damasci  Rege  possidebatur.  Falsi 
bine  etiam  arguuniiir  illac  duac  litcrac 
Ludovicum  inter  et  Gimsoncm  a Joanne  le 
Maire  rclatac  dcChrisliSepulchro,  aliisqite 
Locis  Sanctis  , quae  nitro  Ix-gatis  Galliae 
reddere  pmmiltebat,  eiimea  Damasci  Sul- 
tanus possideret.  Ambo  hi  Reges  mox  per- 
dili Bunt  a Seiimo  I BaLircti  iilio  : codem 
quippc  tempore  , quo  Camsoni  vita  , Re- 
gnumque  ademptum  est , in  Damasci  Rc- 
gem  majores  injuriac,  imnNinititesque  a 
Seìimo  7 iniutac  siint  ; proelio  enim  su|H.‘i'a- 
tum,  captiim,  carecribus  vexaliim,  tandem 
paio  misere  transfìgi  jussit , ablato  Dama- 
sco, Terra  Sancta  , totoqnc  Syriae  Regno. 
Quoti  iiitcr  alios  r<*eusct  Scipio  Ammira- 
tiis  oclavo  Misccllancarum  sermone  , qui 
timen  i^iicn  strangidatum  adserit. 

Satis  igilur  siqtcrquc  nuinifestum  est, 
Ludovici  minas  nequaquam  Aigvpti  Sid- 
tanum  respiccrepotiiisse,sed  apte* Romani 
ifisam,  cui  aptius  )x>st  Alexandri  V/ct  Ju- 
lii  II  l’ontilicatum  Babylonùu  nonien  con- 
grucltat , quam  prioruin  Pontiliciiin  tem- 
poribus, qui  bus.  Romana  Curia  nunquani 
tanlam  in  improbità tem,  comiptionciuque 
pcrvcncrat,  in  quantam  hi  duo  PonUIìces 
perduxerunt. 
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Aobiatico,  e suo  dominio,  275.  Qttanto 
sia  stato  contrastato  a'Véneiìani  per  ciò 
che  riguarda  la  libera  navigasioiie  in 
quel  Golfo,  spesialniente  dal  Capo  d'O- 
tranto  al  fiume  Pescara,  e sin  dove  il  Re- 
gno confina  collo  Stato  Ecclesiastico,  ivi. 
Suo  dominio  conservato  dagl’  imperado- 
ri  greci  finche  ebbero  forse  marittime 
do|/0  la  decadenv.a  del  romano  imperio, 
376-  Occupato  dalla  Rcpulihiica  VeneL-t 
ancite  più  oltre  agli  ultimi  recessi  di 
quel  Golfo , ehe  furono  i suoi  primi  ac- 
quisti, ivi.  Sua  possessione  difesa  da’Vc- 
neaiani colle  loroarmatc  non  meno  contro 
grimperadori  greci,  che  contro  Carlo  M. 
c suoi  figli , 377.  Dominato  in  guisa  da’ 
Vencriani,  che  nella  declinazione  della 
monarchia  di  Spagna  giunsero  sino  a non 
permettere  che  le  armale  stesse  degli 
Spagnuoli  potessero narigareinquel  Gol- 
fo, 278.  (àmtrasti  circa  la  libera  naviga- 
zione deirAdriatico,quando  nati  ; tra  chi 
e come  composti,  tvt  e seg.  Salvacondotti 
c licenze  date  dalla  Repubblica  Veneta  a’ 
re  di  Napoli,  a'rc  d’Ungheria  , agli  arci- 
duchi d’Austria  ed  agli  inipcradori  per 
navigare  ncU’Ailrialico,  ayg.  Nuove  con- 
tese insorte  per  la  libera  navigazione  tra 
la  Corte  di  S|vigna  c la  Repubblica  di 
Venezia,  per  ragione  di  D.  Pietro  Giros* 


duca  d’Ossuna,  mandato  da  Filippo  III 
vicei-è  in  Najioli  nel  mdczvi  , 280  e $cg. 
Pace  conchiusa  dipoi  a Madrid  sotto  Fi- 
lippo III , tei.  I Veneziani  si  opposero 
agli  Spagnuoli,  che  con  stuolo  numeroso 
di  galee  volevano  aecompagnare  a Trieste 
pei'  l’Adriatico  Miiria  sorella  del  re  Filip- 
po IV,  accasata  con  FertlinaiKlo  re  d’Un- 
gheria ; e convenne  agli  .Spagnuoli  cede- 
re, 283.  Giunta  quella  principessa  perla 
strada  d’Abruzzo  in  Ancona,  fu  ricevu- 
ta da  Antonio  Pisani  con  i3  galere  sotti- 
li che  la  sliarcarono  a Trieste , fri.  So- 
lennità di  sposarlo  il  di  dell’ Ascensione, 
quando  instituita  da’Veneziani,  a85. 

Aduilerio  si  commetteva  anche  nel  legitti- 
mo conduhinato,  197. 

Adultero  della  concubina  : era  permesso 
ucciderlo  per  le  leggi  degli  Ateniesi,  ivi. 
t Lo  stesso  contro  Tàdultero  della  nuiglic, 
ivi. 

Agar  e Cctura  date  da  Sara  per  concubine 
ad  Abramo,  aoi. 

Agnello  Arciero  Crocifero  dichiarato  ereti- 
co, e come  tale  conilunnato  alla  pubblica 
abbiura  ed  a carcere  pei  pctuo,  3;4*  — 
e seg. 

Agostino  di  Roma  «ircivescovo  di  Nar.arct, 
c suo  libro  condannato  dal  concilio  di 
Jiasilea,  273.  Si  ebbe  prima  avvedimen- 
to di  avvisare  l’autore,  avvegnaché  egli 
non  volesse  intervenirvi,  ivi. 
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Alburno  prete  scrisse  de  Conjttgio  Sucerdu- 
fum,  per  HUdebrandim  Ptivam  danuiato, 
contro  l'Epistola  di  Bn-toKÌo  ili  Costanza 
de  CoeUbalu  Clrricvrum,  aai. 

Alessandro  III  papa  : sua  istoria  piena  di 
roanifestissimi  errori , a84-  Scoperti  al- 
cuni dal  P.  Paolo  Sai^i , specialmente 

3 nello  del  dominio  del  mare , ottenuto 
a'Veneriani  per  prÌTÌlesio  d’Alessan- 
dro, come  anco  quello  deìratlo  superi» 
che  crcdcsi  aver  usato  coll  imperador  Fe- 
do ico  I,  IVI  e $e^.  Accolto  con  grand’ono- 
re da'V encziani,  che  lo  fèceio  albergare 
nel  monastiTO  di  S.  Niuculò  del  Lido, 
386.  Nel  di  seguente  condotto  con  pom- 
jia  nella  chiesa  di  S.  Narro,  lo  fecero  pas- 
sare al  palagiodcl  patriaica,  ivi.  Descri- 
ve egli  stesso  il  successo  a due  vescovi, 
Ruggiero  Eboraccnaee  Ugonc  Dunelmen- 
sc  , ivi.  Pei  ch(>  sia  stata  conaamlata  nel 
pontificato  di  Fio  IV,  dopo  tre  secoli  dal 
pniitilicatod’AlessandrOjla  dipintura  dd 
latto  nella  manieia  che  si  vede  nel  palaz- 
zo Lateranensc,  a88.  Non  si  faceva  in 
altra  città  iTEoropa,  eccetto  che  in  Ro- 
ma, uso  d'una  tal  pittura,  ivi.  Si  cmniii- 
ciò  poi  a farne,  registro  dagli  scrittori, 
ed  il  primo  fu  Ermanno  Schedelio , ivi. 
Ciò  dieilc  motivo  a’Protcstanti  di  mette- 
re questo  fatto  d'Alessandio,  creduto  da 
loro  TITO,  tra  le  marche  di  tirannia  de' 
|»nteGci,  M'i.  Famoso  è il  libio  dato 
fuori  l’anno  i545  con  una  prefarione  di 
Lutero  col  titolo  : Della  Tirannia  di  Aks- 
sandio  III  praticala  coU'impcrador  Fe- 
derico, itti.  Scrittori  che  lian  confutato 
tal  fallo,  come  non  vero,  aSg  e teg. 
Alessandro  IV,  per  quello  rapporta  S.  An- 
tonino ai-civcscovo  di  Fiorenza,  sottopo- 
se l’anno  054  il  Monte  Alverno,  dove 
accade  la  stigmatizzazione  dì  S-  France- 
sco, all  immeduita  protezione  della  Chie- 
sa lomana,  3o4- 

Alessandro  VI  ncirOccano  occidentale  tirò 
a sua  posta  una  lìnea  da  un  Polo  all'altroy 
c ripartì  le  terre  del  iinovo  moiHto  disco- 
i<crto  a’re  di  Castiglìa  e d’Arogona,  394- 
Alfonso  I re  di  Napoli  fu  quegli  che  diede 
a tutti  i baroni  il  mero  e misto  ìiiipei  io, 
con  non  picciolo  de  Irimcnto  delle  su|u  e- 
me  regalie  della  sua  corona,  187  e sqr. 
Alfnnto  I d'Aragona,  per  ngniare  ì contrat- 
ti di  censo  nel  regno  di  Najmli,  fece  in- 
Krire  in  una  sua  prammatica  la  bolla  di 


Niccolò  V,  pubblicata  in  Roma  a tua 
richiesta  nel  i45i , 307  e teg.  Disordi- 
ni nati  da  ciò  , ao8.  Staoon  il  regno  di 
Napoli  dagli  altri  regni  suoi  ereditarìi, 
e lo  lasciò  a Ferdinando  suo  naturai  fi- 
gliuolo, 378. 

Alpi  furono  riputate  termini  ben  fermi, 
onde  lltalia  fosse  divisa  da  tutto  il  rima- 
nente d’Eiirojia,  ajB.  Non  si  valsero 
che  di  questi  naturali  termini  i Romani 
nel  dividere  le  piovincie  dell’  impe- 
rio , ivi. 

Amndcn  Guimenin,  e suo  libro  proibito  con 
decreto  della  Gzngrcgazione  deH’Indicet 
dipoi  con  altro  del  S.  CfTizio,  e con  bre- 
ve del  papa , aS5. 

Anenrano  richiesto  da  Carlo  Malatesta  , se 
poteva  ìnipor  pene  alle  concubine  de' pre- 
G,  rispose  di  no,  perchè  esenti  dalla  sua 
giuriscUzione,  330. 

Apostoli  ubbidivano  a’magistrati  secolari, 
ancorché  CenGli , ed  alle  loro  leggi, 
163- Riconoscenti  per  loro  capo  S.  Pietro, 
st-ihilirono  in  molte  citlà  delle  provincie 
d'Oricnte  più  chiese,  le  quali  erano  go- 
vernate dal  oomun  Consiglio  del  presbi- 
terio, come  in  aristocrazia,  188.  Cresciu- 
to il  numeio  de'Fcdeli,  p«-  ovviar  alle 
confusioni  e disordini,  lasciaroii  bensì  il 
governo  al  presbiterio,  ma  diedero  la  io- 
praintendenza  ari  uno  dc'pivG,  che  lèsse 
lor  capo,  che  chjamaiono  Vescovo,  cioè 
In^-tlore,  e con  ciò  divenne  il  governo 
delie  chiese  misto  di  monarchico  e d'ari- 
stocratico, ivi.  Non  in  ogni  chiesa  insti- 
tuìrono  i vescovi,  ma  molte  ne  lasciaro- 
no al  solo  governo  del  presbilei  io,  quan- 
do fra  essi  tnm  vi  era  coi  fosse  degno  del 
vescovado,  189.  Oitlinaroiio  i vescovi, 
mentre  visseio,  e poi  quelli  mancaU,  fu- 
ron  questi  elelG  da' vescovi  più  vicini  del- 
la medesima  provincia,  almeno  al  nume- 
ro di  due  o tre,  tct.  Hanno  ricevuta  da 
Cristo  polestàdi  f.ir canoni  appartenenti 
alla  dÌMÙplina  della  Chiesa,  3l5. 

Arcadio  cil  Onorio  imperatoli  restrinsero 
a'piimati  ed  ugli.'iitmisìnago|;hi  dc'Giu- 
dei  la  gioì  isdìziooe.  de'loro  siiiudrìi  alle 
soie  cause  s|tcttaiiti  alla  loro  religione, 
Fanno  .1^,  i48.  Nell'.-inno  399  con  altra 
costituzione  pi-esci  isserò  a' vescovi  cri- 
stiani di  non  ilovci'  usar  delle  scomuni- 
che che  piT  sole  cagioni  spirituali  ap- 
partenenti  alla  jcligionc,  ivi. 


Digitized  by  Goo,x 


JNOICG  DCLtE  COSE  NOTABIU 


Arciera.  Vedi  Aonello. 

Arcireaoovo  tU  Tours,  «oa  ToUeoonseora- 
re  a Folco  conte  d’Angiò  una  chiesa  da 
lui  eretta  nella  Campagna  di  Tours  ; e 
perche,  a3s.  — Quali  sieno  state  le  col- 
lei«  del  conte  intorno  a ciò , ed  i senti- 
menti del  romano  pontefice,  toi. 

Arias  Montano,  famoso  teologo  che  inter- 
yenne  al  concilio  di  Trenti^  aSs. 

Ario.  Vedi  Libri. 

Arnaldo  (Ant.)  e di  lui  sentimento  intorno 
alle  proibizioni  seguite  di  molte  ope- 
re, a65. 

Artopco  stampò  una  disserta* ione:  Se  Ales- 
sandro Ili  ablùa  messi  i ]nedi  sul  collo 
di  Federico  Barbarossa , aSg. 

Atti  della  disputa  tenuta  sopra  la  ralidità 
delle  scomuniche  che  Innnoenzio  II  im- 
putava a’ seguaci  di  Anadrto,  rappor- 
tati da  Pietro  Diacono  nella  Continua- 
zione della  Cronica  Cassinese , reputati 
per  finti  ed  apocrifi  dal  Buronio;  difesi 
per  veri  cd  autentici  dall  alMite  della  No- 
ce, i55. 

Atti  de’Martiri  compilati  da  ignoti  autori, 
pieni  di  falsi  rapporti,  a&3.  Stata  perciò 
sempre  yigUaiite  la  Chiesa  rom-ina  di 
non  ammettere  senza  esame  la  di  loro 
lezione  negli  Uffizi  eedeàastici,  «vi. 

Asorio  Gesuita  sostiene  nella  sua  Morale 
che  i prìncipi  etom  nel  temporale  sieno 
sottoposti  al  papa,  agS. 

t 

B 

Rrla  e Zelfii  oonenhine  di  Giaaoblie,  soi. 

Baronio  rifiutòcomc  fiiTola  che  Alessandro 
III  abbia  posto  i piedi  sul  nello  di  Fede- 
rico Bu-haressa,  a8g. 

Basilio  imperadore  Cu  acclamata  imperadtv 
re  nell'anno  866, 306.  Tolse  dalt'mperio 
ogni  usura,  riputando  il  permetterla  una 
cosa  contraria  al  gius  divino,  ivi.  Ripro- 
vò quanto  in  ordine  a ciò  era  stato  oagli 
ditri  imperadorì  suoi  predecessori  stabili- 
to, ivi.  Promulgò  una  sua  costituzione  su 
questo  proposito  rapportata  da  Armeno- 
pulo , fot.  Questa  appena  promulgata,  si 
videro  de’mali  peggiori  alla  repubblica, 
307.  L'imperator  Lione  suo  figlio  lu  co- 
stretto rìvocarla,  «vi.  Associò  all’imperio 
Costantino,  e nominò  Cesari  Lione  ed  A- 
letsandro  suoi  figliuoli, aas.  Euioli  questi 
ddla  gloria  di  Giustiniano , cercarono 


nella  oomp  itarioiM  «kt^asilici  oscurarne 
la  fama,«o«.  Attesero  tutti  per  le  loro  No- 
velle e Costituzioni  a mutare  quanto  quel 
principe  aveva  nel  suo  Codice  e nelle  sue 
Novelle  stahiilto,  svi. 

Beatrice  regina  d'Ungheria  cercò  <909  lette- 
ra al  doge  Moeenigo  permissione  che  gli 
fossero  libicamente  portate  per  l'Atlria» 
tico  diverse  cose  che  faceva  venir  dal- 
r Italia,  379.  Simile  ricerca  con  lettera 
del  re  Mattia  d’nnghcria,  «vt.  Simile  di 
Anna  remna  d’Ungnerìa,  «vi.  Simile  di 
Gio.  da  Dura  minw-o  deirimperadore 
Massimiliano,  wt. 

Bellanninos  e suo  libro  de  Rommo  Rmtyì- 
et  proibito  da  Sisto  V,  perche  non  ave- 
va data  al  papa  lu  potestà  diretta  sopra 
le  cose  temporali,  a64.  Dopo  la  morte 
di  (Questo  papa,  cancellato  dall’Indice  de’ 
libri  proibiti,  ivi. 

Benedetto  II  papa  riprovò  l’Opere  di  Giulia- 
no arcivescovo  di  Toledo,  avo.  Sostenu- 
te per  ortodosse  dal  xv  concilio  della  me- 
desima città,  ivi.  Come  tali  accordate 
«lai  successore  di  Benedetto  II,  «vt. 

Beuedizione  ddlz  spada,  perchè  venga  fat- 
ta dai  papa  la  ziòuie  di  Natale,  a^ 

Benefizi  ; in  Napoli  fìi  proibito  conterìrgli 
a'  forestieri , 139.  Scntture  emanate  in 
difesa  di  questo  editto,  proibite  da  Cle- 
tuente  XI  oon  due  terrìbili  brevi,  «m. 

Bernardo  (S.  ),  e sue  declamazioni  contro  i 
costumi  della  corte  di  Roma,  a45.  Nella 
lettera  17^  scrìtta  a’canonici  dì  Lione, 
siccome  non  dubka  della  fèsta  della  Na- 
tività, ossi  biasima  quella  della  Conce- 
zione, 333. 

Kgamo  non  poteva  esaer  assunto  al  vesco- 
vado, nè  esser  ricevuto  nel  consorzio  sa- 
cerdotale por  i conoui  apostolici,  aoq.  11 
simile  per  chi  aveva  presa  per  moglie 
una  vednva,  ovvero  una  separata  per  di- 
vorziodal  primo  marìto,ovvero  una  me- 
retrìoe,  una  serva  o una  scenica,  o «hi 
s’era  ammogliato  oon  diM  sorelle,  o col- 
la ennsohrina,  ivi. 

Bolla  di  Clemente  Vili  de  Largitiau  emme- 
rum,  ed  intorno  a’eonservatorii,  non  ri- 
cevuti da’Napolitani,  i3q.  Di  Gregorio 
XIV  intorno  all'immunità  della  Chiesa, 
non  ricevuti  da 'medesimi,  tvs.  Cosi  auel- 
la  in  CoetM  Domini , e le  Regole  odia 
Canoellaria,  ivi.  Non  lian  vigore  alcuno 
qu.isi  in  tutte  le  parti  d'Europa , «vt.  Di 
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Pio  V re(;6liit!Ta  d^’i-cnal  non  riceruta 
d'i’prim:i|ii  ili  Napoli,  ao8. 

Kollo,  brevi,  ed  alti'»  ptoVvisione  die  vie- 
ne da  Roma,  non  viene,  nè  può  esser 
c.^guila  iiiN.apoIi  senza  il  regio  exsequa- 
tur,  a6a. 

Biiivardo  Malo  fece  una  dissertazione  in  cui 
sostiene  che  Federico  Barliarossa  non  fu 
conculcato  co’picdi  dal  papa  Alessandro 
Terzo,  aSg. 


Calisto  II  nato  di  regai  stirjie,  essendo  figlio 
ilei  conte  di  Borgogna  , fu  arciduca  di 
Vienna  e cardinale,  e fu  eletto  papa  ran- 
no Il  191  ai5.  Pose  ogni  studio  per  far 
osservare  in  Francia  i divieti  di  Givgo- 
rio  VII,  c l’ottenne  non  senza  mormo- 
razione del  clero  di  Francia,  ivi.  Riiuio- 
vò  questi  le  proibizioni  clic  i preti  non 
)K>tessero  aver  concubine,  a a 6.  Ancorché 
togliesse  a’preti  dlFrandà  le  morii,'  non 
per  questo  uotè  (bgliere  il  concubinato, 
tvi.  Solo  • tempo  del  re  Lotlovico  VI  si 
tolsero  le  concubine  a'preti,  diaconi  e sot- 
todiaconi,  c si  pcrmisei'O  a’chicrici  d'in- 
feriori ordini,  ivi. 

Calunnia  di  Teodoro  Beza  cd  altri  teologi 
delia  Chiesa  riformata  addossata  ai  Padi'ì 
del  concilio  di  Toledo  ed  a Graziano , 

. che  inserì  nel  suo  Decreto  le  parole  di 
! quello,  circa  al  copcubiiiato,  convinta, 

• a*9-  “ '•‘- 

Canone  ty  del  concilio  Tolctano  intorno  al 
concubinato  , tutto  conforme  alle  leggi 
civili  e alla  costituzione  di  Costantino 
' M.  rapportata  da  Giustiniano  nei  suo  Co- 
dice, 31 5. 

Cananei  Aposlolorum  sotto  tal  titolo  raccolti 
■ al  numero  di  85  , giudicati  apocrifi  da 
savi  critici,  aoq.  Giudicati  per  apocrifi 
da  papa  Gelasio  nel  can-  Sancta  Roma- 
na. ivi. 

CanoBÌzzar.ione  dc’Martiri  si  fa  con  molto 
minor  diligenza  che  quella  dc'Confessu- 
ri,  184. 

C.irafià  (P.)  Generale  d e’ Gesuiti,  sedcmio 
a mensa,  sempre  riconiava  ciò  che  dagli 
altri  Generali  era  stato  ordinato  e proi- 
bito di  non  dover  trattar  o ascoltate elii 
proponesse  di  fondare  nuovi  collegi,  se 
non  fosse  di  fondare  qualche  nuova  c,«s  i 
prolèssa,  3u8. 


Carlo  II  d’Angiò  ro  di  Napoli  condinMiaTA 
in  certa  quantità  di  danari  le  concubine 
scomunicate,  se  passato  l’anno  duravano 
nella  scomunica,  i65.  Nell’anno  1374 
strusse  Un  monastero  in  onorediS.  Pietro 
martire,  i85.  Impose  pena  della  perdita 
del  quarto  alle  concuDÌne  scomunicate, 
se  passato  l’anno  non  si  emendassero  e 
persistessero  nella  scomunica,  338. 

Carlo  II  d'Austria.  Sue  virtù,  3ii. 

Carlo  III  di  Durazzo  resìstè  nel  regno  di 
Napoli  alle  scomuniche  di  Urbano  Sesto, 
161.  * 

Carlo  V pubblicò  in  Brusselles  un  terribile 
editto  conb'o  i Luterani,  a53.  Proibì  con 
questo  i libri  di  Lutero,  Zuiuglio,  bico- 
lamp.adio,  Bucero  e Calvino , tei.  ( Vedi 
Impiratore.  ) Poteva  farsi  assoluto  si- 
gnore di  Tunisi,  3i3.  Volle  lasciarlo  al 
re  'Mulcassen  coi  renderselo  solo  tribu- 
tario, ivi.  Biasimato  peivìò  ne’  suoi  di- 
scorsi da  Tommaso  Campanella,  ivi. 

Cario  yin  re  di  FVancìa  pochi  mesi  tenne 
il  regno  di  Napoli,  187.  . > . 

Cario  irta^no  accusato  da  Kgìnardo  e d’altri 
acrittori  d’aver  avute  piò  concubine , c 
d’aver  con  quelle  procreati  più  Hgliuidì, 
191. Difeso  (la  alcuni  valenti  scrittori,ins. 
In  piò  provincie  della  Gennanìa  c della 
Francia  si  fa  passare  per  Santo,  3a  a,  3s3. 

Carlo  Molineo:  sue  Opere  non  furono  vie- 
tate in  Ispagna  , quantunque  arrolato 
nell’  Indice  Tridentino  fra  gli  autori  di 
prima  classe,  35 1.  Proibite  uuov.amentc 
oon  una  bolla  teiTÌbìle  da  Clemente  Vili 
anche  l’espurgate;  e perchè,  35q.  Rivocò 
tutte  le  licenze  date  per  leggerle,  c volle 
che  in  avvenire  piò  non  si  concedessero, 
tri.  Niente  valse  questa  Ixilla  nè  in  Fran- 
cia, nè  in  Germania , tvi.  U.so  che  viene 
fatto  di  quest’  Opere  , abo.  Edizione  di 
tutte  le  sue  Opere  fatta  ultimamente  in 
l^rigi  da  Giovanni  Pìnson  avvocato  ce- 
lebre, ivi.  Impegnato  per  qualche  tempo 
nell’  eresia,  morto  poi  buon  Gattolux)  ed 
entrato  in  grazia,  374. 

Carmelitani  si  biasimano,  non  per  Tu^ro- 
duzione  della  divozione  degli  abitini,  ma 
per  l'abuso,  186. 

Cartesio  , e sue  Opere  da  Roma  rigorosa- 
mente proibite,  a65. 

Celiliato  veniva  punito  dagli  Ebrei  cda’Ro- 
mani,  209.  Inculcalo  a’preti  per  piò  suoi 
canoni  dalla  Cbìesi  latina,  prima  di  Oro- 
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f(orio,  xtabUìli  in  vari  concili;  come  pure 
cIh!  i marita  ti  ascesi  al  taceitliniio  si  asb*- 
iicsscro  di  usare  colle  lor  mogli,  3a4-  Non 
ebliero  questi  canoni  gran  successo , né 
chlicro  nello  provincie  di  Europa  unifor- 
me osservanza  c vigoiv,  tei.  Kbl>e  effetto 
in  Francia  solo  nel  pontilieato  di  Calisto 
Secondo,  aaS. 

Censure  della  Facoltà  di  Parigi , ed  altre 
Opere  proscritte  l'anno  iGGSdal  pontefì- 
ce  Alessandro  Settimo,  aSg.  Questa  lailla 
non  fu  fatta  valere  nè  in  Francia  nè  in 
Fiandra,  irt. 

Chierici:  era  loro  proibita  ogni  mercanzia 
e negoziazione,  aoS.  latro  licenza  arriva- 
ta a segno  per  la  dissimulazione  de' pre- 
lati, che  i principi  secolari  si  presero  la 
libertà  di  correggerli,  346.  Risposta  data 
da  Isidoro  Pelusiota  a Cirillo  vescovo, 
che  si  doleva  di  quest’autorità  ebearro- 
gavansi  i laici  sopra  i ministri  dell'alta- 
re , ivi. 

Chiesa  profferiva  la  censura  de’  libri , ma 
la  proibizione  e ’l  bruciamrnto  s’appar- 
teneva all’Iinperio,  i48.  Fondata  iielnro- 
perio,  non  già  l'imperio  nella  Chiesa,  aoa. 

Chiesa  di  Acerenza  tu  poi  innalzata  a me- 
tropolitana, aaS.  A questa  furono  atti'i- 
buiti  per  siiffraganei  i vescovadi  d'An- 
glona  e di  Tricarico,  tri.  Era  prima  .sot- 
toposta al  trono  di  Costantinopoli,  ivi. 

Chiesa  Romana  non  si  attribuì  per  più  se- 
coli l'autirità  di  proibir  libri  e farli  ab- 
bruciare, oltre  la  censura,  aS3.  Fu  sem- 
pre vigilante  di  non  aminetlcrc  senza 
esame  la  lezione  degli  Alti  dc’Martiri;  e 
perché,  ivi. 

Chiesa  e suo  governo:  se  ne'tre  primi  secoli 
sia  stato  misto  di  utonarchico  e d'aristo- 
cratico, 3i5.  e seg. 

Chiesa;  diversi  de'suoi  riti  ed  inslituli  tolti 
dagli  Ehm,  3i6.  317. 

Chiese  prima  di  Costantino  rìputavansi 
collegi  illeciti  e proibiti,  147.  Non  ave- 
vano a que’ tempi  imperioo  giiirisriirio- 
ne  alcuna,  ivi.  Fatti  collegi  legittimi  per 
la  conversione  di  Costantino  M. , allora 
gFimperadori  cristiani  presero  anche  es- 
si a regolar  l' esterior  disciplina  della 
Ch'iesa,  tei. 

Chiese  materiali , e lor  forme  prese  dagli 
Ebrei,  317. 

Chioocarelli , accurato  investigatore  delle 
memorie  napoLtanc,  380. 


Cliizzola  avvocato  eletto  da’Veneziani  nell.i 
controversia  della  navigazione  lilwra  del- 
1’  Adriatico,  37^. 

Chuinozzero  scrisse  circa  lì  spogli  crudeli 
de'  vescovi  nella  lor  morte,  346.  Suo  me- 
moriale dato  a Filip|M>  IV,  tm. 

Circoncisione  non  deve  distinguersi  dall’ot- 
tava di  Natale,  333. 

Citazione  non  praticata  rende  nullo  il  giu- 
dìzio, in  modo  clie  nemmeno  il  principe 
può  rimediarvi,  iii.  Allora  massìma- 
uicnte  necessaria  , quando  si  tratta  di 
venire  a sentenza  di  scomunica,  ita.  Non 
può  pretermettersi  nemmeno  ne’  giudizi 
di  cose  uiìninie , Ii4>n3.  Non  può  ri- 
nunciarsi dairistesso  scomunicato,  svi. 
Necessaria  anche  ne'delitti  pubblici  e 
notorii,  ivi.  Deve  essere  personale  pr'una 
di  fulminarsi  le  scomuniche,  sai. 

Clemente  Vili,  dopo  l'aggiunta  di  Sisto  V, 
accrelda)  l'Indice  romano,  a6i. 

Clemente  XI  fulminò  scomuniche  contro 
coloro  che  osservassero  le  convenzioni 
fatte  col  duca  dì  Parma  per  le  contribu- 
zioni accordate  alle  truppe  imperiali  so- 
pra i suoi  Stati  dipendenti  dall’Impcrin, 
come  anche  contro  quegli  che  di  fitto 
sopra  quegli  Stati  l’esigessero,  |55.  Dette 
scomun'chc  dich'iarate  nulle  dall'  impe- 
ratore Giuseppe  I con  pubblico  Manife- 
sto, ivi.  Clemente  XI  dichiarò  santo  Pio 
V,  i85. 

Codici  compilati  da  Giustin'ianoe  Teodosio 
ìinperadori,nè  in  tutte  le  costituzioni  de* 
principi,la  moglie  lau  si  è appellata  con- 
cubina, 317. 

ComniodoebM  per  concubina  Marzia,  194 

Concìlii  celebrati  nel  x ed  zi  secolo  per  estir 
pare  dagli  ecclesiastici  il  concubioato  , 
ebbero  inutile  successo,  perchè  nelFistes- 
so  tempo  s’ inculcava  di  lasciar  anche  le 
mogli,  aa3. 

Concilio  di  Nicea  proibì  a chierici  ogni 
usura,  3o5. 

Concilio  di  Trento,  e suo  decreto  in  mate- 
ria dì  scomuniche  non  fu  ricevuto  nel  re- 
gno di  Napoli,  come  contenente  notorii 
pregiudizi  alla  potestà  temporale  do'prin- 
cipi:  notato  per  uno  de'capi  pregiudiziali 
dal  reggente  Villani,  iSq.  Non  fu  pure 
ricevuto  ciò  che  nella  line  dei  decreto  si 
stabilisce,  c'ioè  che  passato  l'anno,  e du- 
rando taluno  nella  scomunica,  possa  con- 
tio  di  esso  procedere  l'itiEcio  aell'l''qui- 
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sizione,  come  sospetto  ircrcsìa,  iSg,  i6o. 
L'iiditor  Figueioa  [ht  cui  arrestato  per 
Online  iliRonui.fii  per  Online  recio  posto 
in  libert.i,  c fu  disarmata  tutta  la  fami- 
glia dell'  arcivescovo  , del  minrio  c del- 
rinquisilore.iGo.  Concilio  di  Trento  non 
rio'vuto  da’Mapoletani  per  quello  spetta 
alle  jicne  lemiiorali  clic  si  stendono  ita 
quello  auefe  ai  laici  conrubinarii,33q. 

Concordato  tra  la  Repubblica  Veneta  c la 
Santa  Sode  con  (Clemente  Ottavo,  i33. 
Motivi  |icr  cui  gli  ecclesiastici  allora  trat- 
tarono che  del  concordato  siuldetlo  non 
se  ne  stampassero  se  non  sessanta  copie, 
iri.  Altre  nianieie|ier eluderlo,  i34- Con- 
cordato seguito  l'anno  l5q3  sopra  I Indi- 
ci' piuibiloriode'libri,  abo.  Avvertimen- 
ti di  Fra  i’aoln,  die  ristaiii|iandosi  que- 
st'liid'ice  si  avvertisse  a non  farvi  inseri- 
re altri  nomi  d'autori  nuovi,  e che  insie- 
me colt'Indioe  fosse  stampato  il  coiK'or- 
dato,  a6i. 

Concubina  c moglie,  e loro  dilTerenra  pres- 
soi Romani,  i^iiqS.  Perebe  con  facilità 
confondesi  colla  moglie  u.vu.im'.  Chùima- 
vasi  soventi  nelle  antiche  iscrizioni  n're- 
CMijux,  196.  Concubina  del  |iatrono  può 
accusarsi  d'adulterio  in  sentenia  di  Cii- 
iaoin  , anche  jure  numVi',' c perchè,  ii;i, 
198.  Non  poteva  prendersi  una  minore 
di  dodici  anni,  tM.  lai  concubina  dd  pa- 
die  era  quasi  fatta  matrigna  dd  liglio 
nato  da  legittime  nozze,  199.  (Concubina 
teva  trasformarsi  iu  moglie  per  la  so- 
cosliturionc  della  dote:  due  csciiijii  di 
ciò  ivjlc  PaiKlelte , aoo.  Presa  insieme 
colla  moglie  era  chiamata  PtUex  da'Ro- 
mani,  311.  Divei-sa  dall'aulica,  31 4. 

Concubiiiarii  al  tempo  di  S.  Agostino  veni- 
vano ammessi  sema  dillicollà  al  sacra- 
niciito  ddl'allare,  318. 

Coneiibinario  non  poteva  accusare  jwe  mn- 
riti , ma  bensì  jure  exfraitei,  196.  Non 
poicva  essere  avsunio  al  vescovadn,né  ri- 
«x'vuln  nel  consorzio  sacerdotale , per  i 
canoni  apostol'icì  , 309.  Chiamato  adul- 
tero da  8.  Arabnigìo,  aia. 

(Vincu binato  era  una  enngìun/.ionc  b'git- 
L'ima  c permessa,  193.  Fra  congiunzione 
di  un  uomo  sciolto  con  una  domia  sciol- 
ti, tei.  Pei  elle  considei  atu  da'Creci  legit- 
timo e qu-'isicbènecessa]  io,  tri,  197.011:111 
tn  sniniglianle  al  m.atrìmonìo  fra 'Roma 
ni,  19Ó.  Presso  i mcdcsiiiii  era  una  con- 


giunzione non  tollerata  solamente , ma 
legittima  cd  onesta,  19G.  Il  violarl.i  era 
commettere  adulterio,  ini.  Non  era  un.'i 
società  licenziosa  e liliein , ma  regolata 
d.dle  leggi,  tri.  Potea  darsi  con  colei  die 
aveva  pas.sati  i cìnquant'anni , non  già 
niatriiiionìo , 198.  Non  solo  fu  ritenuto 
nientrè  ermi poraf ori  eri  i magistrati  era- 
no tutti  Gentili,  ma  ancora  iicH'Impcrio 
divenuto  cristiano,  dappoiché  Costanti- 
no M.  abbracciò  la  ferie  di  Cristo,  aoi. 
Approvato  da  tutti  gllmpcradori  c prin- 
cipi rn-istiani  (l'Occidente,  vietato  poi  da 
piu  (xmcìlii  e leggi,  tri.  Da'Roinani  rite- 
nuto neU'ìaipcrio  dopo  la  sua  rxinvcrsin- 
ne  alla  fede  di  Cristo  , ed  anche  dopo  la 
sua  decadenza,  ne’niiovi  doiiiinii  da’prin- 
cipi  cristiaui  in  Europa  stabiliti  , aao. 
Ricevuto  da'Romani  ad  esempio  degli 
Elncì  c Greci,  igS.  Come  di  poi  si  fosse 
tolto  in  Oriente,  e iie 'secoli  seguenti  an- 
che in  Occidente , 333,  333.  Permesso 
dalle  leggi  lniigohnrdc,i9i.Vìetavasi  so- 
lo di  |iot<‘r  tener  in  uno  stesso  tempo  mo- 
glie e rxincubina , in'.  Permesso  anche 
pressa  i Fiancesì,  iri.  Da'Romani  avuto 
come  Icgittim»;  c perché,  193.  Pi'csso  gli 
Ebrei  ripulito  per  una  congiunzione  le- 
gittima ed  onesta,  301.  Nnn condannata 
d.al  Redentore,  303.  Approvato  non  iiien 
dalle  leggi,  che  dagli  esempi  d'uomini  di 
gran  pmbil.'i  e di  vita  esemplare  ed  in- 
orrntU , 308.  Rileniilo  coma  una  con- 
gìuntiiine  legittima  iic'primi  tempi  dalla 
Chiesa  c dagl'iiiipei-adon,  iri,  La-gittimo 
ritenuto  dalrimperadore  Costantino  M. 
ed  almlito  nilegittiuio  cd  obbrobrioso, 
313.  Dice  S.  Gio.  Crisostomo  essere  stato 
intrtHlotlo  da’Dìavoli  dell'Inferno,  iri. 
Ri'piitossi  di  non  più  permetterlo,  quan- 
do stimos.si  vietar  a’pretì  l'aver  moglie; 
e la  ragione,  3i4.Mcno  abominato  da  Pa- 
dri della  C.hiesa,  che  l’usure,  i divorzi;  e 
perclié,  ivi.  Cosa  riccrruiTasi  per  un  vero 
e legittimo  concubinato,  iri.  De'Roiaant 
riputato  lecito  dal  rxincilio  TolcUno  I e 
(Li  S.  Isidoro,  3i5.  Fualxilito  ncll  0(3:i- 
deiile  non  meno  da  più  (anoai  dì  vari 
(wneiiii  tenuti  nel  x,  xi  c xii  seixilu , che 
per  più  leggi  de'prineipi,  316.  Ritenuto 
iie'niiovidomìiiiide’priiicipi  cristiani  sta- 
biliti in  Europa  dopo  la  mina  dcll'Im- 
p'rio,  330.  (àime  principiò  a proibirsi 
per  loroNov  elle  da^'iniper.idur  id'Orien- 
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te,  ic  quali  in  Occiilenlc  uonebliero  for- 
ca cil  autorità  alcuno,  aaa.  Proibito  in 
Oriente  dalle  Norcllc  de|'rini]x*r.iclori 
Basilio  il  Macedone,  Lione  il  Filosofo 
e &>stantino  Poi'lì romeni fo  suo  nipote 
nel  IX  c X secolo,  ivi.  Clic  non  ebbero  ri- 
gore in  Occidente,  ivi.  (iome  | r libito  fi- 
nabnente  in  Occidente,  aa3.  Fra  gli  ec- 
clesiastici praticato  nel  regno  di  !Va))oti 
più  che  in  altra  parte  d'Ilalia,  ivi.  Rap- 
|iorta  Cniacio  d’esser  ritenuto  sinoa'snoi 
tempi  da 'Guasconi,  come  anco  ila  quelli 
die  abitavano  ne'Pirenci , aa6.  De  preti 
tollerato  insino  a'teinpi  di  Zuinglio  |>res- 
so  gli  Ssizxeii',  c |icroliè,  tri.  Quelli  die 
assistevano  alle  cinesi-,  non  erano  ricevu- 
ti da’pacsaiii  jiarroci-biuni,  se  non  fosse- 
ro prima  provveduti  di  una  concubina, 
iri.  Non  potè  togliersi  da  Gregorio  VII 
in  Italia  , aiy.  Resìslenca  de’prcli,  tri. 
Vietato  al  clero  dal  concilio  ili  Rasik-a, 
az8.  Detestato  finalniente  ed  abolito  dal 
concilio  di  Trento,  ivi.  Preteso  dagli  ec- 
clesiastici delitto  ecclesiastico;  e |ieix-hè, 
it'i,aag.  D'Àbramo  con  Agar  condannalo 
da  S.  .\mbrogio,  aia. 

Concubine  si  chiamavano Seinimogli,  ed  il 
concubinato  Scmituatrinsonio;  e peidiè, 
igi.  Commettevano  adulterio,  non  men 
che  le  mogli  ; e la  diOercnxa  consister. i 
nel  modo  ili  accusa ro,  igG.  Non  aveva- 
fio  parte  alcuna  nelle  robe  o nelle  cose 
sacre  de'loro  concubina  rii,  ma  si  aver  a- 
iio  in  ciò  come  estranee,  igS.  Contro  di 
loro  poteva  istituirsi  azione  di  furto,  non 
contro  le  mogli  , tei.  Costume  ( secomlo 
Bnsticquio  ) osservato  presso  grimjieia- 
doii  dc'Tiirchi,  i quali  rendono  mogli  le 
lor  concubine  per  la  costituzione  dell.i 
dote,  300.  Ritenute  da  Salomone  furono 
in  numero  di  trecento,  quelle  di  Rolxxiiii 
sessanta,  non  mi-nodi  died  (|uellc di  Da- 
vid ed  altri,  301.  Distingiicvaitsi  dalle 
mogli  presso  gli  Ebrei  per  la  solennità 
de’  riti  t-  la  costituzione  della  dote , tei. 
Permes.se  ilalla  Chiesa  a'  tempi  dell  im- 
peratore Giustiniano,  3i8.  De  preti  escu- 
tale sino  dal  foi-o  secolare,  coiui^  d^fatni- 
lia  Clfricorum,  da  alcuni  scrittori,  338. 
Esempnodi  Ancorano,  ivi.  Di  Roberto  ti- 
glio ilei  re  Carlo  11  d’.Angiò,  ivi. 

Congregazione  ili  Propaganda  eonceile  a' 
suoi  Missionarii  facolta  dì  poter  aver 
qualunque comnierciocogli ei-etici  esco 
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munic.iti,  i64-  Coiigregazionu  dell’Indi- 
ce instilnita  da  Sisto  V,  355.  Fu  questi 
eretta  come  vicaria  e coadiiitrice  della 
Congregazione  del  S.  ClUzin,  ivi. 

Congn-gazioni  instituile  ibi  Paolo  III  c da 
Sisto  V iicr  ix-ndei-e  l'autorità  del  papa 
più  a.ssoIuta,  e per  rcprjmerc  quella  diri 
canlinali , non  riconosciute  d.illa  Fran- 
cia, 358.  Congregazioni:  i loro  decreti  o 
«Ulti  ilei  maestro  del  saeix)  palazzo  ven- 
gono pirtiti  jier  oixline  ife’rc  di  Spagna 
alla  siipix-nn  Inqu'isizioiie  del  regno  , c 
ritenuti  sccoihIo  il  costume  di  qne' regni, 
ivi.  Gu^v-gazioni  ildi’indicc  t-  del  S.L'f- 
fizio  sono  invenzionr  nuove  di  Paolo  III 
e ili  Si.sto  V per  remici- più  .assoluta  l'au- 
torità del  pap.a,  e jwr  ileprimcix-  quella 
ile'i-aixlinali,  .338. 

('.onsccrazioiieib-Uechb-se  notasi  tixava  nel- 
la .Scrittura  s.mta , i46- 

Consiglio  dei  Rialwnto  avvertì  l’arciduea 
lA-opoklo  l'anno  iGSjcbc  vigilasse  sopra 
tante  pniibizioni  ili  libri  che  uscivano 
da  Roma  , 358.  Consulta  di  quei  con- 
sigIii-ri,con  cui  ammonivano  clic  trascu- 
rar ciò , sareblai-  lo  stesso  che  rovinare 
l’imperio  ilei  princi|ie,  ivi,  35g.Fix»:  ces- 
sare con  suo  dacreto  la  proibizione  fatta 
da  Roma  con  decreto  pontificio  di  due 
scritti  impri»si  in  Fiandra,  uno  sotto  li 
titolo,  Jut  Belgarum  cifra  Bullirrum  re- 
ceptkmem  ; l’ altro , Ikfmxio  Bfhjarvm 
etmìra  evocalioìtetet  prregrina  }udicia,ivi. 

fioriH-lio  Giansenio  vescovo  d'Ipn-s:  suo  li- 
Itro  intitolato  Atiguslinwt  proscritto  da 
una  Ixilla  di  Urbano  àTIll,  emanata  nel 
uo.'xi.m  , a58.  Non  si  tenne  conto  in 
Fiandra  della  suddetta  Iiolla ;c  perchè, ttn~. 

C oreggiati  e Cotxlonajti  spn  vocaboli  della 
Curia  romana  , 18G1  E pieno  il  Bollario 
rimano  di  quc.vtc  voci,  ivi.  Fa  un  cata- 
logo il  caixlinal  de  Luca  di  questi  no- 
mi, 187. 

CoiTado I invjieradore  anatematizzò Erchìn- 
gero  e Bn-toldo  duchi  di  Svevia  , e così 
altri  imper.vdori  c regi,  i5o. 

Costantino  M.  assolvè  dalla  .scXMiiunica  Eii- 
.si-I)io  vescovo  di  Nìcomedia  e Teogiii  di 
Nicea  , v5o.  Intervenne  nel  c.)nc  lio  di 
Nicea,  aoS,  Non  riputò  ofiènder  la  Icggft 
del  Vangelo,  prescrivendo  a’  laici  certa 
e di-terininatj  forma  d’esigere  motlerate 
e legittime  usure,  306,  Nominalo  Nova- 
tore da  Giuliano  A^iosUta:  e perche,  a io- 
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Ne’qoattro  anni  che  dimorò  in  Roma, 
non  attese  a muLiri  costumi  de’Romani, 
e la  loro  antica  religione,aio.Fu  terribi- 
le con  coloro  che , sprezzando  la  santità 
delle  nozze,  si  dilettavano  di  venere  va- 

fa  , itn.  Abolì  le  pene  del  celibato  , tt't. 

labili  il  primo  la  legittimazione  de'fi- 
gliuoli  naturali  per  subtequens  matrinth 
Rwm , ivi. 

Costantino  Poriìrogenito  proibì  in  Oriente 
il  concubinato,  aaa. 

Costituzione  Paolina,  ebe proibisce  l'aliena- 
zione de'beni  ecclesiastici,  non  si  osserva 
nel  regno  di  Scozia,  i3g.  Di  Pio,  che  pre- 
scrive i casi  in  cui  gii  Oitlinarii  possono 
ammetter  le  rassegnazioni , non  fu  rice- 
vuta nella  Sragna,  tut.  Di  Gregorio  XIII 
riguardante  lo  stesso,  ini.  Quella  di  Pio  V 
intoi no  allabito  e tonsura  de’bcnefizia- 
ti,  tot.  Li  moti  propri  di  Pio  V non  fu- 
rono rìoeruti  nel  regno  di  Napoli, 
Costitusioai  pontifici*  , • i loro  moti  pro- 
pri in  molti  regni  e provinde  non  rice- 
vntì;  e perchà,  sni.  Gmeia  orientale  non 
▼iene  obbligata  dal  Gius  pontificio,  e sue 
Decretali,  per  non  esser  ivi  ricevute,  tt>i. 
Coatituzioni  o decreti  del  concilio  di 
Trento  riguardanti  la  disciplina  non  so- 
no osservati  in  molte  parti  d'Eiiropa,  ivi 
Coatituzioni  mollissime  spettanti  alle  co- 
se non  meno  che  alle  nersone  sacrate, 
leggonsi  ne'Codici  Teoaosiano  e Giusti- 
nianeo, iÌ7. 

Costumi , e loro  censura  appartiene  alla 
Chiesa  quanto  al  solo  foro  penitenziale, 
per  ciò  che  riguarda  la  mondezza  dell'a- 
nime,  i35. 

Cicdentì,  specie  d’eretici , nati  c cresciuti 
in  Milano,  i84-  Loro  congiura  contro 
S. Pietro  Martire  inquisitore  di  Milano,tni. 
Credenza  superstiziosa , quale  sia,  a3i.  Di 
certi  sciocchi  condannata  dal  concilio  di 
Selingstad  CoH-  xmi,  che  credevano 
bastasse  il  solo  pellegrinaggio  in  Roma 
perrimanrr  liberoda  tutte  K colpe  com- 
messe, a3a,  a33. 

Crociate:  opera  accetta  grandemente  a Dio, 
935.  Loro  frequenza  fomentata  più  dal- 
rignoranzaedalla  superstizione,  ched.il- 
la  prudenza  e dallo  ^rito  di  Dìo,  ivi. 
Loro  fine  infelice , m.  Si  fece  la  prima 
sotto  Gofiredo  Buglione,  tiu.  Intrapresa 
dui  re  Luigi  di  Francia  riuscì  infolicc- 
inente  , tei.  Simile  pmlicaU  da  S.  Ber- 


nardo non  riuscì,  ivi.  Tali  sventurati  av- 
venimenti .atiriliiiiti  alla  corruttela  de* 
Gl  ociati , ivi.  Tcstiiuonio  di  Ottone  Fri- 
sìngensc,  ivi 

D 

Davide  non  chhe  meno  dì  dieci  concubi- 
ne, 301. 

Decime  sono  dovute  nella  nuova  legge  per 
diritto  divino,  in  quanto  suona  il  diritto 

I naturale  -,  ma  sono  de  jurt  potitìvo  per 

I quello  onnccrne  la  qiialità  , il  modo , la 

I neces.sità  , od  i vari  regulamcnti,  restri- 
zioni cd  ampllficazionidal  (ìius  canonico 
ricevuti,i5i,i53.  E primizie  ne’tre  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  erano  volontarie, 
non  necessarie,  ai 3.  Diedero  in  qualche 
eccesso  i Padri  nel  quarto  secolo  neH'in- 
culcarle  al  esagerarle  a’Fedeii,ivi.Ia:  pa- 
ragonavano perciò  alle  decime  e primizie 
degli  Elwei  dell'antico  Testamento , le 
quali  erano  tutt'altro , rni.  Tanto  bastò 
ne'secoit  seguenti  più  incolti,  per  stahi- 
lirlc  per  via  di  precetti  c di  canoni,  ai4. 
Uso  ai  pagarle, passato  in  legge  nel  sesto 
secolo,  tei.  Divenute  percin,di  volontarie 
che  erano,  necessarie,  ivs.Quaiidu  non  si 
pagavano , eran  per  via  di  scomuniche 
esatte,  ivi. 

Decreti  proibitivi  di  libri  di  Roma  sono  ro- 
vocabili  e modificabili , essendo  materia 
dì  disciplina,  ajo.  Esempi  di  questi,  ivi. 
Delle  Congregazioni  dell’ Indice  e del 
S.  Uffizio  di  Roma  proibitorìi  di  libri, an- 
corché approvati  aal  papa,  non  si  dicono 
decreti  della  Chiesa,  3M. 

Dedicazione  delie  chiese  presa  dagli  Ebrei, 

Delubro  della  concordia  fabbricato  sul 
Campidoglio  in  Room,  quando  era  ido- 
latra, a46. 

Decozioni  partìcol.-iri  sorte  per  la  maggior 
parie  nel  secolo  decimnterzo,  i86,  3oi. 
Superstiziose  quali  sieno,  a3o. 

Disciplina  ecclesiaatica  in  sfitto  lagrimevole 
nell'oltavo  secolo,  ivi.  Disciplina  legale 
de'  Romani  a’  tempi  di  (issò  Gristo  era 
aiTÌvati  al  nii'i  allo  grado  di  sua  clevo- 
tezva,  319.  Degli  Ebrei  era  caduta  a'tem- 
i dì  Gesù  Cristo  in  mano  de'  Farisei  e 
e’  .Sadducei,  tri. 

Dispute  insorte  intorno  olle  cagioni  del  di- 
vorzio tra'Padri  antichi,  sopite  finalmen- 
te dalla  Chiesa  colla  distruzione  della 
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tir|unirinne  in  fiu.into  al  toro  , non  già 
in  quiinto  al  vincolo,  io3. 

Divorzio  era  protliilo  (iu'ni:itrinionì  , non 
già  del  concubinato  , iq8.  Non  voluto 
ammettere  da  Cristo  S.  N.  l'ra’Cristia- 
ni,  ao3.  Gran  contrasto  tra’SS.  Padri  su 
quelle  parole , hotno  non  stpartt,  ró».  I,a 
causa  eli  doverlo  fare,  ordim'i  il  Concilio 
Agatensc  fosse  giustincata  avanti  il  con- 
sesso de’vescovi  della  provincia  per  una 
di  quelle  leggi  civili  priMicrilte,  iti.  Se 
dovesse  attendersi  ciò  che  Innocenrio  111 
dichiarò,  potrchlic  esser  oidìnata  dui  s«r- 
]o  papa,  ivi.  Se  fosse  da  praticarsi  per  ca- 
gione delladiilterio  della  moglie,  opinio- 
ne dc’Padri  diversa,  iti.  Senleuza  iie'Pu- 
«Iri  greci  intorno  a ciò,  non  ricevuta  da' 
Istilli  e da  S.  Agostino,  ini.  Abbracciata 
da  altri  Padri  della  Chiesa  latina , tot. 
Sentenza  de'Padri  greci  seguitata  dulie 
leggi  longobarde  , tot.  Decisa  finalmente 
iM'l  concilio  di  Trento,  3o4-  ^l'on  ripu- 
tarono gli  imperadori  cristiani  successo- 
ri di  Costantino  M.  di  abolirlo  affatto 
«lnirim|K-rìo,  ivi.  Non  levato  affatto  dal- 
l iinpcradore  Teodosio  il  giovane,  ma  i i- 
dotlo  a nuovo  sistema  e regola  , ivi.  Co- 
stituzioni deH'imperadore  Giustiniano 
intorno  al  divortin,  ivi. 

Domenicani  si  biasimano  per  l'abuso  che 
fanno  della  divozione  del  Rosario  , non 
per  averla  introdotta,  186. 

Domenico  Guzmano  ( S.  ) nell'anno  iai5 
fondò  eon  nove  suoi  compagni  un  Or- 
dine di  Frati  Predicatori , i83.  Quanto 
vide  una  notte  rapito  in  cielo,  3o6.  Ri- 
cevè dalle  mani  piimrie  della  Vergine  il 
santo  Rosario,  ivi.  Di  questo  armati  i 
soldati  del  conte  di  Monfoit,  furono 
•conlilti  cento  e più  mila  Albigesi  com- 
battenti, tri.  Ciò  che  rapporta  S.  Anto- 
nino arcivescovo  di  Fiorenza  di  questo 
Santo,  ini. 

Donazioni  che  presso  t Romani  erano  proi- 
bite tra  i mariti  e le  mogli , iron  erano 
vietate  colle  concubine,  ig8. 

Doria  ( Andrea  ) mal  soddislatto  dal  re  di 
Fraircia,  a persuasione  del  marchese  del 
Vasto  passi!  a servire  l'imperadoic,  181. 

Dote  si  costituiva  alle  mogli,  non  allecon- 
ciibiiK,  igB.  Costituita  bastava  per  tra- 
sformare la  concubina  in  moglie , aoo. 
Due  esempi  di  ciò  nelle  Pandette,  tei. 


E 

F/cIesìastici,  e loro  trascorsi  venivarro  cor- 
retti durante  il  regno  degli  Angioini  in 
Napoli  per  cnimtrìssioitc  regia  della  G.  C. 
della  Vicaria,  allora  il  più  eminente  ma- 
gistrato degli  altri  giustizieri  delle  pto- 
viircic,  i5g.  A tempo  di  Alfonso  1 rime- 
diava il  Consiglio  ni  S.  Chiara  a'ioio ec- 
cessi, ivi.  Nel  regno  degli  Sprgnuoli  in- 
Ciminciaudo  da  Fervliiiamlo  il  Cattolico 
ilVsitto  all'ultimo  re  Carlo  M,  si  varar  al- 
quanto questo  procedimento,  rtri.  Intor- 
no alle  scoinunicbc  però  ha  avuto  sem- 
pre il  Collatci~ale  consiglio  la  conoscenza 
tanto  in  esaminar  la  giustizia  o ingiusti- 
zia della  censura  , come  in  valersi  de'rì- 
medi  economici  per  impedire  di  farla 
pubblicare  , e fuliirinata  ritrattare  , ivi. 
Tal  costume  ha  durato  do|>o  aitche  la 
pubblicazione  del  concilio  di  T t ento,  per 
tutto  il  regno  degli  Spagnuoli  , iti.  Non 
potè  il  concilio  togliere  u'piìncipi  e suoi 
magistrati  questo  potere,  iti.  Sterminati 
acquisti  da  loro  tatti,  c come,  i85,  186. 
Ridotti  a tal  grandezza  nel  regno  di  Na- 
pili , che  si  eblic  ricorso  airinijeradore 
per  pnribir  loro  da  acquistar  .stabili,  tri. 

Edmondo  ( S.  ) arcivescovo  Cantuaricnsc 
chiamò  vero  martirio  la  pazienza  in  t'J- 
lerare  le  scomuniche  ingiuste . iy3.  Di- 
ceva a Servolo  suo  difccpoln,  ch'egli  do- 
veva morir  martire  a cagiotre  deirmgiu- 
ste  seoniunìclie  che  avieblv  dovuto  sof- 
frire da  paj>a  Alessandio  IV,  ivi. 

Kd''ardo  I e II.  Vedi  Odnaido. 

F.doardo  III  re  d'Inghilterra  oomamiò  a Gn- 
glielmo  vescovo  Norwlccnsc , clic  ave- 
va scomrrnicato  Riccardo  di  Frcyssell,di 
risarcirlo  in  tutti  i darmi  c di  assolver- 
lo, i58. 

Elisa Iretta  regina  d'Inghilterra  fece  accoin- 
pugnut  e per  tutto  il  tratto  del  mare  bri- 
tannico, per  passare  in  Ispagna , Anna 
d'Airstria  figlia  di  Massimilìairo  Cesare, 
sposata  con  Filippo  suo  zio,  colla  sua  ar- 
mata comandala  dal  suo  ammiraglio 
Carlo  Howard,  aSS.  Con  ciò  viene  inter- 
pretato che  la  regina  Elisabetta  con  tali 
appratenti  colorì  coprir  volesse  1 odio  che 
covava  contro  Ftlippo,  ipr. 

Epifania, festa  aniira  e conosciuta  nel  quar- 
to secolo,  33a.  Diversa  dall'ottava  dcll'E- 
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pifania , ivi.  La  quale  è (li  più  mpderna 
istituzione,  ivi. 

Eraldo  rescoro  Turoneose  fu  il  primo  che 
fece  menzione  della  festa  di  tutti  San- 
ti, 333. 

Erri(x>  HI  re  d'Inghilterra  comandò  al  ve- 
scovo Erfordiense.che  aveva  sixmiunlca- 
to  il  intestabile  di  Briancllo  ed  alcuni 
altri,  ed  interdetti  i loro  Stati  per  alcu- 
ni beni  sottratti  ad  una  badia,  a rivcx.'ar 
la  sentenza,  iS^. Obbligò  pui'e  i vescovi 
Coventriense  e Lìclilèidense  a rilratt  ir 
le  loro  scoinunicbe,  anooichè  prolvrìle 
setMudo  il  prescritto  de’(»noni  , perchè 
contro  l6  Consuetudini  del  regno  c sen- 
za placito  regio  ; e fu  scritto  da  lui  a’ 
suoi  uifiziali  che  facessero  rivocairic,  tri. 

Errico  iniperadorc  deposto  dal  regno  dal 
pontefice  Gregorio  Settimo,  a^.  Il  qua- 
Ic  prosciolse  dal  giuramento  di  fedeltà  i 
suoi  sudditi,  ivi. 

Errigo  figlio  di  Fcd<a''i<»  Barbarossa  suc- 
cesse all'imperio,  aftg. 

Evangclii  di  Cristo  non  furono  in  altri  tem- 
pi tenuti  in  tanta  put  iti  cd  osservanza, 
quanto  nc'trc  piimi  setatli  clic  preixdct- 
tero  a Costaalmo,  319. 

F 

Fagundez  Gesuita,  e sua  Opera  intitol.-ita  : 
Quaestiones  de  Christiaiw  QJSciù-,  prim.v 
vietata , poi  permessa,  370. 

Falixmilla,  c sua  anima  lihiirata  dalle  pene 
infernali  per  le  preghiere  di  pap  Gre- 
gorio Magno,  latto  riputato  (avnloso  da’ 
critici,  agS. 

Federico  II  impcradore  non  fcwe  valer  inai 
nel  rcgroi  di  Napoli  le  scomuniche  o iii- 
terdet  li  di  G regorio  TX  e d’Innoccnzio  1 V , 
fa<xndo  anzi  (icrimpedirle  ptibWioazioiii 
sovente  impiccare  i portatori  delle  me- 
desime, x6i.  Fra  gli  statuti  che  concedè 
in  favore  della  chiesa,  legistrali  nel  cor- 
po del  Jus  Civile  , stabili  che  passato 
Tanno  s’intendeva  lo  scomunicato  sog- 
getto ancxira  al  bando  impiialc  , i65. 
Sue  lettere,  al  d<^c  Mocciiigo  , con  cui 
cercava  la  permissione  di  traspo.  lar  li- 
beramente dalla  Puglia  cd  Abnnuzo  a’ 
suoi  castelli  del  Carso  e delTIslria  certa 
quantità  di  Cirroenlo,  079. 

Federico  figlio  del  re  Ferdinando  passò  tut- 
to TAdriatico  con  43  gilcrc  o liistc,  a-8. 


Fugò  Tarmati  dc’Veneziani,  iti  PoieLis- 
sa  a ièrro  e fu(xw,  ivi.  Andc'i  ad  assalire 
Corfii,  tri.  Fugata  finalmente  da' Veneti 
Tarmata  nimica,  tei. 

Federico  Barlxirossa,  e sua  istoria  con  Ales- 
sandro III  pieni  d'errori,  sospetti  anco  a 
F.  Paolo,  a84-  (Tedi Alessandro)  Errore 
che  sìa  stato  indegnamente  trattato  dal 
papa  , tri.  DaiTis'essc  lettere  del  papa 
smentito,  a85.  Origine  di  quc.sto  errore, 
fri.  Sue  <»ntcsc  (xm' Alessandro  pajia  fu- 
rono terminate  per  Tellìisice  meaiaziunc 
de' Veneziani , ivi.  Per  opera  di  questi  fu 
data  pace  alla  Chiesa  , iri.  E fatto  rico- 
noscere per  ponlefiise  da  tutti  Alessan- 
dro IIJ,  tri.  Diedero  fine  ad  uno  sc'isma 
che  per  17  anni  continui  era  durato,  ivi. 

Ferdinando  redi  Napoli  mandò  a pivg.aic 
la  Repubblica  Veneta  , che  essendo  en- 
trate nel  suo  mare  due  galere  fuggi  te  iLi’ 
suoi  porli  di  Napoli, vouMse  insegu  irle  e 
prenderle,  aSi. 

Fettlinando  d’ Aragona  spi^iò  il  .suO  pro- 
prio (Xisato  del  regno  ai  Aragona  per  far 
nviggiori  le  grandezze  del  successore  de- 
gli altri  regni  di  Castiglì.a,  3i3.  Conseiit'i 
contro  il  commi  desiderio  della  maggior 
parte  degli  uomini  (die  il  notuedella  ca- 
sa siu  sì  spt'gnessc,  ivi. 

Festa  di  tntl'i  Santi,  quando  ìnsUtuila,333. 
Il  primo  che  di  qncsta  fece  menzione  fu 
Eraldo  ve-scxivo  T iironeiisc , foil  Della 
Coii(«zionc,  liiasìina  ta  d.i  S.  Bernardo,  im. 

Feste  di  Pasqua  prese  dagli  Ebrei,  317.  Lo 
stes-so  di  quellìi  della  Pente(xi$tc,  ivi.  Da 
venerarsi  p<n-  i Capitolari  di  C.  M.  33a. 
Dìfrcreii'’a  che  vi  è tra  il  miincro  delle 
feste  di  Carlo  M.  c ()ucllc  clu-  ordinò 
quasi  nel  medesimo  toiiipo  il  (XiiH'iliodl 
M.igoiiza,  notati  da  Gio.  Battista  Th'icrs 
f eolico  di  Parigi,  ivi.  .333. 

Figlio  in  potestà  non  pii'i  emlran’e  matri- 
monio |)cr  la  legge  Giulia  (»utro  ilcxin- 
srnsodel  padre  o dell'avo,  197.  Contro  i 
figliuoli  di  famiglia  non  poteva  presso  i 
Romani  ìnstitiiiisì  a(x;usizìoiic di  furto, 
ma  solo  razione  rcrum  amo(arum  ; c per- 
chè, 198.  Poteva  (sser  diseredato  dal  pa- 
dre, se  si  fosse  mes(x>lato  colla  moglie  e 
sua  matrigna,  (xmie  pui'e  esilia  di  lui  (XHi- 
(nibiaa,  200. 

Figliuoli  nati  dalla  onnciibina,  pressoi  Ro- 
mani c presso  gli  Ebrei,  erano  ammessi 
alla  siKxìessione , 199.  Nati  dalle  concu- 


INDICE  DELLE  COSE  NUTABIU  Syi 


bine  presso  i Rnmani,  prima  delle  costi* 
tiizioiii  di  Costantino  M.,  di  Valentinia- 
no  I e di  Giustiniano,  erano  capaci  del- 
la successione,  come  i fieli  nati  exjusliìi 
nupliii,  aoi.  Il  simile  degli  Ebrei , ivi. 
Figliuoli  di  Giacobbe  si  noverano  nella 
Genesi , non  nien  quelli  procreati  da  Lia 
e da  Rachele  sue  mogli,  che  da  Buia  e da 
Zelfa  sue  concubine,  ivi,  aoa. 

Filippo  di  Comiiies  signore  di  Argentone 
trattò  con  S.  Francesco  di  Paola  in  Fi-an- 
cia, i85. 

Filippo  III  indotto  per  la  morte  di  Fran- 
cesco Gonzaga  duca  di  Mantova  , ad  en- 
trar nella  nuova  guerra  accesa  in  Italia, 
rei  opporsi  al  duca  di  Savoia,  aSo.  Favo- 
rivano i Veneziani  il  duca  con  forze  e 
danari  ; quindi  inaspriti  i disgusti  fia 
la  coite  di  Spagna  e la  Repubblica  , ivi 
11  viceré  Ossuna,  per  l’odio  che  aveva  co’ 
Veneziani,  aderiva  alla  parte  deU'arcidu- 
ca  non  solo,  ma  fomentava  gli  Uscocbi 
alle  prede,  ioi.  Tutto  era  inteso  ad  armar 
vascelli  per  infestar  l’Adriatico , minac- 
ciando di  sorpreiideie  l lstria,  saccheg- 
giar isole,  e penetrar  ue’recessi  della  do- 
niinante,  i»i. 

Folco  conte  d’Angiù  angariava  i suoi  sud- 
diti, ruluva,  ccredeva  saldar  i conti  con 
Dio  con  andar  in  pellegrinaggio  sinoa  Ge- 
rusalemme, per  farsi  quivi  flagellare  da 
due  suoi  servidori  con  la  fune  al  collo  di- 
nanzi al  S.  Sejiolcro,  a3a.  Fondò  con  da- 
nari rullati  una  chiesa  magnifica  nella 
campagua  di  Tours , volendo  clic  fosse 
consecrata  dall’arcivescovo  di  Tours,  l’i'i. 
Rifiutò  d’andarvi  l’arcivescovo  ; e per- 
cliè  ivi 

Francescani  ; si  biasimano  per  l’abuso  che 
fanno  della  divozione  del  cordone  , non 
per  averla  introdotta,  i86. 

Francesco  ( S.  ) : sua  R^-gola  e suo  Ordine 
approvato  nell'anno  laiS  da  papa  Iniu>- 
cenr.io  Terzo,  i83.  Paragoni  che  vengon 
fatti  tra  il  metlesiino  c S.  Gio.  Batista 
nel  libro  intitolato  : Conformità  France- 
Kane,  3o5.  ( Ytdi  Ordine,  ec.  ) 

G 

Gelasio  papa , in  una  sua  lettera  scritta  a’ 
vescovi  di  Oriente  sopra  la  ivmdanna  di 
Dioscoro,  c nel  trattato  sopra  TAnafema 
insegna  lieii  a lungo  quai  sia  il  debito 


dello  scomunicato  ingiiLstamcnte , 171. 

Gerarchia  ecclesiastica  ne’primi  tempi  non 
era  che  dc’vescovi , preti  e diaconi  rico- 
noscenti per  loro  capi  i vescovi,  i8q. 

Gesuiti  : loro  condotta  e morale  , 3oH.  In 
Napoli  Ciccvano  scuola  pubblica  di  mer- 
canzia e di  traffico  , irt.  Aveano  aperto 
in  Roma  e in  Napoli  banco  da  rimettei-e 
in  ogni  angolo  del  mondo  ogni  somma 
di  danaro,3o9.Trattati  perciii  dal  P.  Rai- 
naudo  per  trapczitì  c nummularii , (et. 

Giovacchino  aliate  , e suo  libro  eomlanna- 
to  dal  concilio  iv  di  Laterano,  aya.  Non 
si  procedette  a condanna  se  prima  non 
furono  intesi  i monaci  del  suo  Ordine, 
per  esser  lui  morto,  tot. 

Giovanna  I regina  dispiezzòlc  scomuniche 
di  Urbano  t^to,  ibi. 

Girolamo  ( $.  ) insegna  che  trattandosi  di 
materia  di  leligionc,  non  si  può  ne  si  de- 
ve tacere,  179. 

Giulia  di  Marco  da  Sepino,  suora  del  ter- 
z’Onlinc  di  S.  Francesco,  dichiarata  ere- 
tica, e eondannati  alla  pubblica  abbiura 
ed  a carcere  perpetuo,  3a4»  3a5. 

Giuliano  arcivescovo  rii  Tulerloesue  Ope- 
re ri  pi  ovate  da  papa  Br-nerlello  Secondo, 
ajo.Sostcnute  per  ortodosse  dal  concilio 
XV  della  suddetta  città  , e come  tali  ac- 
cettate dal  successore  di  Benedetto  II, tot. 

Giuliano  imperatore  volle  tornare  alla  re- 
ligione Gentile,  3ao.  Per  ristabilire  le  co- 
se nello  stato  di  ]iriina,  andava  cassando 
quello  che  Gwtantino  aveva  innovato,!»!. 

Giulio  HI  papa  in  una  sua  medaglia,  che  si 
conserva  nel  Museo  (Àsitreo  di  Vienna, 
fece  imprinierc  intorno  alla  sua  immagi- 
ne quest'iscrizione  D.Iulius  III.  Rripubli- 
eoe  Chrittianae  Rex  ac  Pater,  ag4. 

Giuieconsulti  napoletani , eminenti  sopra 
tutti  gii  altri  clelle  altre  nazioni,  massi- 
me nella  Feudale,  3a5. 

Giurisdizione,  I.iliertà,  Immunità  Ecclesia- 
stirxi,  son  nomi , ser»iKlo  l’ossrrvanza  di 
multi,  ignoti,  e per  dtxlici  setxili  non  in- 
tesi nella  Chiesa,  i36.  Ecclesiastica,  clic 
oggi  è neH'ordine  crxlcsiastir» , tutta  ò 
goduta  e dipende  per  privilegi  del  prin- 
cipe, cd  a lui  tocca  nianteneigliela,  137. 

Giurisprudenza  rrmiuna  fu  in  fiore  sin  a' 
tempi  di  Costantino.  3ig.  Cominciò  a ca- 
dere da’teinpi  ilei  medesimo,  3ao.  Anti- 
ca ricevette  eambianiento  d.illc  leggi  di 
Costantino,  c degli  altri  iiiipcradori  suoi 
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mooeMori,  tinn  a VnlentiiiianolII,  anche 
per  U religione  cristiaiia,  per  quella  par- 
te che  riguardava  l'antico  Gius  divino  e 
pontiiìziodc'Romani,3ao.  Si  cambiò  an- 
che per  i nuovi  riti  e vari  insGtuti  intro- 
dotti in  acgueia  dì  una  nuova  religio- 
ne, ivi. 

GiuiicppI  imperatore  dich'urò  nulle  ed  in- 
valide, con  solenne  manifesto,  le  scomu- 
niche fulminate  da  papa  Clemente  XI 
contro  chi  osservasse  le  convenzioni  latte 
col  duca  di  Panna  per  le  contribuzioni 
accordate  alle  truppe  imperiali  sopra  i 
suoi  Stati  dipendenti  dairimperio,  come 
anche  contro  quegli  che  di  latto  l’esiges- 
sero in  quegli  Stati,  i55. 

Giuseppe  de  V’icariis  dichiarato  eretico,  e 
perciò  come  tale  condannatp  alla  pub- 
nlica  abbiura  ed  a caroei'e  perpctuo,aa4, 
3a5. 

Giustiniano  imperatore  nella  Novella  ia3 
proibisce  espressamente  a' vescovi  ed  a’ 
preti  di  poter  scomunicare  per  altre  ca- 
gioni , cw  per  quelle  spcItanG  alla  reli- 
gione, .Onesta  Novèlla  è stata  oater- 
-■  Tata  per  tutto  TOriente,  oonfmuata  dagli 
^ allri  imperatori , ed  c stata  rifXTuta  in 
Occidente  , i^g-  Benemerito  della  lède 
cattolica,  intento  ad  estirpar  dall’Impe- 
rio i riti  e costumi  del  paganesimo,  ao4- 
Protettorede’ canoni,  itti.  Fece  molte  co- 

- stitui^Mii , eou  cui  prescrive  le  vere  ca- 

<•  gioiù  *' divorai,  na'.  ('a>nfemiate,  risorUt 
„ l'Imperio  in  Uccidente  dagli  altri 

; impei^gdori , ivi.  Non  si  astenne  tratti r 
, da' divorai,  perebè  fjuell'Aomo  ntm  xfpa- 

' rei  .era  a suoi  tempi  variamente  iiiterpre- 

*•  -f  .lato  da’  Padri,  ao5. 

Consalez  aggiunse  nuovi  cnmmentirii  a 
1 quelli  del  Mendoza  sopra  il  concilio  Illi- 

- bcritano,  aig. 

Graziano  fece  la  sua  Raccolta  in  Bologna  nel 
„ monasteix)  di  S.  Felice  nel  pontilicato  di 
Eugaiio  III,  intorno  all'anno  iiSi,  dn- 

- > r.inte  ancora  il  regno  di  Ruggiero  I re  di 
' S'icilia,  22 1. 

Gregorio  II,  vogliono  alcuni  eretici  e sci- 
smatici che  avesse  scomunicato  Fimpera- 
tore  Lione,  avesselo  deposto,  e che  oller- 
togli  il  principato  da’ rilwllanti  Romani, 

- l’avesse  accettato,  3ag.  Con  tzistoi  o si  ac- 
conla  anciie  Giannettasio  Gesuita,  ùm. 

Gicgorio  VII  alle  scomuniche  che  fulminò, 
e contro  i principi  di  Napoli  e oontru  Lr- 


rioo  IV,  aggiunse  lum  meno  la  privazio- 
ne de*  beni  spirituali  che  temporali,  c che 
all’anni  di  que’ principi  fosse  tolta  ogni 
vittoria,  167.  Pili  d’ogni  altro  poiitclice 
s'adoperò  per  togliere  non  meno  il  oon- 
ciibinato , che  le  mogli,  dagli  ecclesiasti- 
ci, as4-  Maledetto  perciò  od  ahorritoihl- 
l’ordìne  ecclesiastico,  tm.  Ordinò  che  non 
si  ammettesse  alcuno  al  sacerdozio , se 
non  faceva  voto  di  una  pei  peluu  conti- 
nenza, tot.  Profugo  e ramingo  si  ricove- 
rò in  Salerno,  menando  una  vita  privata 
sotto  la  protezìono  de'  principi  norman- 
ni , aaS.  Morì  di  cordoglio , tot.  Trasse 
colle  minacce  c col  rigore  al  suo  partita 
i vescovi  spagnuoli , volendo  togliere  al 
clero  in  tultele  maniere  le  mogli,  tot.  Tra- 
vagliò d’introdurre  lo  stesso  in  Germa- 
nia ed  in  Franc'ia , ma  inuGImente,  ivi. 
Non  ebbe  ciò  efietto  in  Francia,  che  m‘l 
pontificato  dì  Gilisto  Secondo,  tot.  Incol- 
pato per  quello  <Ae  si  contaminasse  oon 
sozze  libìuini  collacontessa  Matilde,  22J. 
Baciò  nata  la  Civaia  die  Gregario  l’avcs- 
se  avuta  per  concubina,  e che  nei  sinodo 
tenuto  in  Worinazia  fosse  stato  accusa- 
to di  negromanzia  , e ili  adulterio,  ivi. 
Non  conosciuto  in  molte  provìncie  fi  re- 
gni che  sotto  nome  d’Ideibrando , 
Lezioni  del  suo  CIHtio  reputate  perni- 
ciose alla  potestà  de’principi,  int.  Depose 
l'imperadore  Errico  dal  regno,wt.  Sc'iol- 
se  dal  giuramento  di  fedeltà  i suoi  sud- 
diti , ivi.  I 

Gregorio  IX  ooncedè  ai  frati  Minori,  intor- 
no all'anno  li3o,chc  dovevano  viaggiare 
per  direrse  terre  e paesi , che  potes.scro 
liberamente  praticare  cogli  scomun'tcati, 
164.  Lo  stesso  concede  anche  la  sacra 
Congregazione  di  Propaganda  a'suoi  Mis- 
sionari, l'ri.  e. 

Gicgorio  Rosso  compose  la  Storia  delle  cose 
di  Na|)di  sotto  rìmpcrio  di  Carlo  V,  co- 
minciando dall'anno  1S37,  161. 

Guimenio.  Vedi  Amadeo. 

Gu^maB.  Vedi  Domenico. 

H 

Ueununno  ( Crisi.  ) sostiene  che  sia  una  fa- 
vola quella  d'aver  Alessandro  III  posto  i 
piezli  sul  collo  dell”unperadore  Petlcri- 
go,  289. 

Ilofmatoau  diede  fuori  uoadifpuUztonoato- 
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rie»  de  lyranniea  ignominia  gmm  Fede- 
rico Oemtbiirdo  imperatori  iniuUi  Alexan- 
der III,  389. 

l 

IlArinne  (S.  ) lodalo  da  S.  Girolamo,  percliè 
nato  in  l’.di'slina,  non  avesm;vìaitalu  Ge- 
rusalt'inmc  su  non  una  sola  volta, 

Immunità  kicclesiastica.  Fedi  Giurisdizione. 

Imperatore  Carlo  V nellordiiiazionc  dui 
giudizio  della  Camera  imperialu  stalnli- 
ta  nell'anno  i548  comandò  ebe  in  pena 
delle  parti  contumaci,  o vinte  o soggia- 
centi nel  giudizio  camerale,  non  si  po- 
tesse , se  non  per  arbitrio  del  vincitore, 
usa  rcscuinunica  alcuna  eoclc8Ìa.stica,  i54. 
Lotario  II,  mentre  calò  in  Italia  , fu  ac- 
cettato per  giudice  del  papa  Innuccnzio  II 
sopra  la  validità  delle  scomuniche  che 
imputava  a'  seguaci  di  Anacleto,  iSS. 

Imperatori  nella  Germania,  come  fecerova- 
lerc  le  loro  preminenze  intorno  alle  sco- 
muniche, i5.j.  Convocati  in  Franefort  o 
altrove,  nelle  d'iete  degli  Elettori,  o de- 
gli altri  principi,  liaroni,  conti  e signori 
di  Germania  , solevano  esaminare  se  le 
scomuniche  fossero  state  fulminate  con- 
tro il  loi'O  prescritto , o de'caiHini , e di- 
cliiararle  nulle  ed  ìnval'ule,  i-'i.''»- 

Inrlice  proibitorio:  le  regole  di  questo  sono 
state  ordinate  per  commissione  del  pon- 
tefice Fio  IV,  dopo  terminato  il  concilio 
di  T rento,  lafi.  Chiamato  T rideutino,  fu 
posto  in  Ispagna  sotto  rigoroso  esame, 
quantunque  hi  bolla  di  Fio  IV  volesse 
che  fosse  da  tutti  osservato,  aSi.  Espur- 
gatorio fatto  compilare  dal  cardinale  Ga- 
sparo di  Quiroga,  arcivescovo  di  Toledo 
e generale  inquisitore  di  Spagna,  mi.  Im- 
presso l'anno  moci,  ivi.  Proibitorio  non 
ciecamente  ricevuto  in  Fiandra,  ivi.  Da- 
to ad  esaminare  dal  re  Filippo  Secondo. 
ivi-  Il  duca  d’Alva,  governatore  di  quelle 
provincic,  comandò  che  si  conservassero 
i libri  proscritti  dall’Indice  Romano,  e 
fece  bruciare  solamente  l'opcre  degli  ere- 
siarchi,  ivi,  oSa.  QuMto  duca  istituì  un 
collegio  di  cen.sori  in  Anversa  , a cui  per 
l'ordine  ecclesiastico  pi-esicde  un  vescovo, 
ivi.  Espurgatorio  dato  fuori  da’  censori 
deputati  dal  duca  d’Alva,  approvato  d d 
re  Filippo  Secondo,  iw.  Di  questo  scrvi- 
ronsi  di  poi  tutte  quelle  piovincie,  non 
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del  Rumano  , loi.  Lo  stesso  fu  praticata 
circa  l'Indice  praihitoriu  in  Francia  , in 
Germania  e nelle  altre  provincic  de'prin- 
cipi  cattolici,  ivi.  Patto  compilare  e pulì, 
blicare  da  Clemente  Vili,  quali  diliatti- 
menti  abbia  causati  co’ Veneziani,  360. 

Indici  espurgaturii  : quando  nati  in  Ispa- 
gna  ; e pcichè,  aSi.  Proibitoriit  nell.i 
metà  del  secolo  xvi  cominciarono  i pon- 
telici  a £trli  , volendo  in  ciò  emulare 
gl’imperatori  e principi  d’Europa, 

Loro  pretensioni  in  decorso  di  tempo,  ivi. 
Il  primo  fu  Paolo  IV,  ini.  Di  Roma  non 
vengono  fatti  valere  in  Venezia,  ne  in 
Napoli , zfio. 

Innocenzio  III  in  alcune  lettere  scritte  a’ 
Croccsignati  , rapportate  da  CristiaiMi 
Lupo , permette  a’  Cattolici  della  Fran- 
cia , della  Germania  e dell’  Inghilterra 
di  poter  comunicar  liberamente  cogli 
eretici  abitanti  in  quelle  parti,  i65.  Rc- 
scrisse  all’arcivescovo  di  Acerenza  che 
confermasse  e consecrasse  il  vescovo  elet- 
to d’Anglona  suo  suffraganeo , ancorché 
figlio  d^un  sacerdote  greco,  zs.S. 

Innocenzio  Vili  condannò  Gio.  Pico  dell.i 
Mirandola,  370.  Alessandro  VI  lo  assol- 
ve , tei 

Inquisizione  stabilita  in  Lombardia  a’tem- 
pi  di  S.  Pietro  Martire  , i84-  Di  Roma 
innalzata  da  Paolo  111  per  opera  di  Pau- 
lo IV,  mentre  era  cardinale,  Innal- 
zata molto  più  da  Paolul  V,  fatto  poipon 
tebce,a54.  Dopo  sua  morte  bruciato  da’ 
Romani  questo  tribunale  e sue  carceri, 
e messi  in  libertà  i prigioni , ivi.  Non 
ricevuta  in  Napoli , aS;.  Ricorsi  dc'Na- 
politani  fitti  al  loro  monarca  contro  gli 
attentati  della  Congregazione  del  S.  Uf- 
fìzio, ivi.  Comando  ed  ordini  indirizzali 
al  cardinale  Grimani , allora  viceré  in 
quel  regno,  che  non  si  dasse  esecuzione 
alcuna  a qualunque  bolla  , breve  , o al- 
tro che  venisse  ibi  Roma  e dall'Inquisi- 
zionc , tet.  Suoi  decreti  sono  adatto  in- 
cogniti alla  Chiesa , ivi.  Appartiene  più 
allo  stato  politico  della  corte  di  Roma, 
che  alla  eei-archia  ovvero  alla  Santa  Se- 
de , ivi.  Suoi  decreti  non  hanno  nè  pos- 
sono avere  forza  alcuna  oltre  i confini 
dello  Stato  del  pap  . 288.  Inquisizione 
diSfogna  non  prmetteche  sipiDDiulgbi 
l’Indice  proibitorio  anaiiato  dalla  Con- 
gregazione dell'Indice  di  Roma  , in  i ne 
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HMUHK  dia  il  peso  e rcMme,358.  Ciò  là 

fraticai*  anche  nel  re;;no  di  Sicilia , tot. 

I simile  R’cem  praticare  nelle  prormeie 
di  Fiandra  , che  ubbidivano  al  loro  im- 
perio , i i«  di  Spagna  , i«i.  Inquisiv-ionc 
incognita , unti  odiosa  nel  regno  di  Na- 

fH>li , 363.  Suni  decreti  per  legge  stabi- 
ita  in  Barcellona  nel  1709  non  ponilo 
eseguirsi  nel  regno  di  Napoli,  ne  vi  si 
pu.i  dare  txequoMr  alcuno,  ivi.  Suoi  de- 
cidi proibitorii  de’ libri  non  obbligano 
in  ooscienta  , a65.  Nemmeno  queUi  del- 
la Congi-egasione  deU’Indice  ; e perebi', 
ivi.  Quésti  due  tribunali  da  quasi  tutte 
le  nazioni  d’Europa  non  sono  riconosciu- 
ti , e gli  hanno  come  tribunali  incompe- 
tenti ed  estranei,  tei.  Inquisizione  di  Spa- 
gna ha  nelle  sue  istrurtoni  di  non  proce- 
dere alla  condanna  d’un  libro,  ec  prima 
non  viene  una  o più  vdte  inteso  l'auto- 
re , S74. 

Interdetti  generali,  perckùnggi  sosten^- 
si , non  ostante  i pessimi  èìfetti  olle  han 
sempre  causato , i6g. 

' ’ L i 


Ladislao  re  di  Napoli  niente  curossi  de’fid- 
mtni  di  papa  Alessandro  V,  nè  gli  lece 

* valere  nel  regno,  16 1.  Ladislao  e CrugUcl- 
mod’Austina  firn  cercare  alla  Repubbli- 
ca dì  Venezia  per  Rodolfo  conte  di  Sala 
permissione  di  poter  condurre  per  mare 
Mia  Puglia  allerìviere d’Austria 0011  ga- 
lee ed  alti'i  legni,  al  numero  di  dodici, 

' sua  sorcHa  sposata  al  soprannominato  ar- 
ciduca, 379. 

l«gge  Giulia  urrnhisce  al  senatore  aver  ir 
moglie  la  liiiertina,  al  tntorc  la  sua  pu- 
pilla, al  preside  la  provinciale,  al  lìgliuo- 
lo  in  potestà  centrane  matrimonio  oon- 
tro  il  consenso  del  padre  o deli’avo,  197 . 

l>egge  evangelica  tolse  ed  abolì  molti  riti, 
cerimonie  e costumi  dell’antica  legge  dc- 

* gli  Ebrei;  molti  però  ne  ritenne,  301. 

iMge  del  principe:  obbliga  il  suddito  al- 

Poeservanza  non  sedo  per  timore  delle  pe- 
ne, ma  anche  in  coscienu,  363. 

Leggi  prescritte  dal  ponteiioe  l,eone  X in- 
torno aH’edizione  de^ibrì  ;e  si  adduco- 
no le  c.3uso,i37. 

Leg^i  de'Ianignbardi,  non  ostante  il  loro 
discaccdaraento  d'Italia,  furono  Ha’N.ipo- 
litani  ritenute,  come  riputate  le  più  sag- 


ge  e prudenti,  190.  Se  vorranno  oonfe- 
rirsi  'colle  rmiane , il  paragone  sarà  in- 
degno; pareggiate  pen>  con  quelle  ddle 
altre  nazioni  che  dopo  lo  scadimento  del- 
I Impero  signoreggiarono  in  Europa,  so- 
pra {'altre  tutte  si  rendono  ragguarde- 
voli, toi.  Da  queste  leggi  era  vietata  la 
poligamia,  191.  Furono  compilate  a’tem- 
pi  de’Normanni  aao.  Erano  allora  le  leg- 

Si  dominanti,  e ciascun  tribunale  seoon- 
o quelle  diffiniva  le  sue  cause,  il»'.  Rac- 
colte in  un  solo  volume,  in  cui  gli  editti 
de’re  longobardi,  e quegli  che  dagl’'nu- 
peradorid’Oocidente  erano  stati  promul- 
gati (xnne  re  d’Italia,  furono  uniti  insie- 
me per  uso  de'tribunali,  ici'.Lai  più  anti- 
ca Raccolta  delle  leggi  longobarae  si  con- 
serva nell’archivio  del  monastero  della 
Trinità  dells  Cava,  331.  Fatta  da  un  Ca- 
puano neirentrar  dell’  11  secolo,  intorno 
all'anno  1001,  e poco  dopo,  secondo  le 
congetture  di  Camillo  Pellegrino,  tm.  La 
vulnta  che  vedesi  aggiunta  al  volume 
delle  Novelle  di  Giusttniano,ed  anche  in 
un  piociol  volume  a parte,  credesi  Ritta 
ne’tcìnpidell’imperadore  Lotta  rio  II  c tU 
Ruggiem  I re  di  Sicilia  nel  duodecimo 
secolo,  intorno  all'anno  ii36,  (la  Pieti-o 
Diacono  innn.ico  Cassinesc,  tei. 
Legittimaz'ione  de’ligli  naturali  per  il  sus- 
seguente matrimonio,  stabilita  prima  da 
Costantino  M.  I,  aio.  Confermata  poi 
d.dl'imperadore  Zenone;  e percbc,iet.  Le- 
gittimati per  tubnequeiu  come  favoriti 
dall’iinperatore  Valentiniano  il  vecchio, 
3|i.  Agguagliati  dall  imperadore  Giu- 
stiniano in  tutto  a’hgliuoli  nati  dopo  le 
nozze,  tei. 

Leone.  Vedi  Lione, 
leontino.  Vedi  Tommaso. 

Lettere  Provinciali  di  liodovico  Montalto, 
ovvero  di  Pascale,  proibite  dalla  Cnngre- 
gazkiiie  del  S.  Ufli  io,  aSS. 

Libinio  riiiutò  sempiv  lo  stato  coniugale, 
ed  ebbe  in  casa  la  concubina',  nè  fu  ac- 
cusato percìòaUìmpeiador  Valente,  313  . 
Nè  ripreso  da  San  Bisìlio,  di  cui  era 
amico,  ivi.  Impetrò  anzi  molti  favori  e 
prerogative  per  i figliuoli  naturali  nati 
dalle  concubine,  ivi. 

Libelli  infamatorìi  capitalmente  pimiti  dal- 
le leggi  delle  dodici  Tavole,  33i.  L’istes- 
sa  pena  viene  imposta  d.-igl’ imperatori 
Vulcnlinuino  e Valente  e dàll  imperador 
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(•■iistiniano,33i.  Capitalmente  puniti  <U 
V'alcntiniano  e Valente  non  solo  gli  au- 
tori di  tali  lilielli , ma  anche  coloro  li 
quali  troratili  non  subito  li  lacerassero 
e bruciassero,  e manifestassero  l'auto- 
re, ivi. 

^libertà  cocicsiastica  non  si  trova  definita 
in  (ulta  la  legge  canonica,  |36-  Come  di- 
versamente definita  ita 'canonisti,  tot.  Im- 
munità, cc.  Vedi  Giurisditionc. 

Libri:  la  censura  ne’trc  primi  secoli  della 
Chiesa  apparteneva  a'vescovi,  e la  proi- 
bitionc  a principi,  136.  A'tempi  di  Leo- 
ne I gli  ecclesiastici  si  avevano  arro|(ato 
molla  autorità  intorno  alfa pprovar.ionc 
o condannazione  de'libri,  ivi.  I>a  bolla 
di  Leone  X,  il  decreto  del  conciliodi  Tren- 
to e le  Regole  deirindiec  non  sono  state 
nel  regno  di  Napoli  ricevute,  iig.  La 
detta  imlla  di  Lione  non  è stata  ricevuta 
da  alcun  principe  del  mondo  cattolico, 
•ri.  Dar  licenza  di  stampare  libri,e  proi- 
birne le  vcikIìIc  c dc'soli  principi  ne'loro 
Stati,  tri  .Se  in  alcuni  regni  o repubbli- 
che si  vede  ciò  fatto  dagli  ecclesiastici, 
questo  succcile  in  vigore  di  qualche  con- 
cordato, non  già  per  disposizione  di  leg- 
ge comune,  tri.  In  Francia,  in  Castiglia 
rd  altrove  basta,  per  stampar  libri,  la 
licenza  de'iiiinistri  regìi,i3o.  In  Napoli 
non  fu  ricevuto  il  decreto  del  ooneilio  dì 
Trento  sotto  il  titolo  de  Hditionr  et  usii 
JJbroriim.ivi.ìnlornoa  quelli  che  sì  stam- 
pano in  Venezia , non  spetta  altro  aH'ìn- 
quUìtorr,  se  non  vedere  se  possono  que- 
gli  stamparsi,  o proibirsi,  non  per  altra 
cagione  che  d'eresia;  e per  tutti  gli  altri 
rispetti  ciò  si  appartieneal  priiKÌ|ie,  i.33. 
Non  può  in  Venezia  esser  pubblicata  o 
stampita  alcuna  proibizione  dì  libri  di 
qiulsivoglia  sorte,  tétta  con  qualsisia  aii 
torìtà,  dopo  il  iSgS,  se  non  ossei*vate  le 
condizioni  del  conrord.ito  fatto  nel  iSgfi. 
im.  Proibizione  in  Fiancìa  rd  in  alti  i 
principati  ikmi  vien  tollerata,  se  non  per 
ragione  di  eresia,  i3j.  Libri  o scritture 
non  si  possono  stampare  in  Napoli  senza 
licenza  in  scr^ù  del  regio  Collaterale 
Consiglio,  143.  A queste  leggi  son  sog- 
getti anciic  gli  ecclesiastici,  egli  stessi 
vescovi,  che  non  pouuo  sLanipare  i loro 
sinodi,  i loivi  editti,  sino  i calendarii  in- 
torno .die  feste  nelle  loro  iliooesi,  e le 
bolle  dell  indulgenze  coneedute  dal  papa 
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alle  lor  chiese  senza  detta  licenza,  ivi. 
Libri  di  Alio  proibiti  dall'  imperator 
Costantino,  e condannati  dallo  stesso  ad 
esser  bruciati , stante  il  ricorso  ad  esso 
fatto  da'P,adrì  del  coiKÌlio  dì  Nicea , do- 
po aver  ossi  prima  proferita  la  censura 
contro  i medesimi  , i4d  , aSa.  Libri  d( 
Porfirio  condanna  ti  dugrimpcradoriT  co- 
dosio  e V:dcntinìano,i4S.  II  similedcgli 
scritti  di  Ncstorio , ivi.  lairo  censura  fe- 
condo l'antica  disciplina  dell.i  Chiesa  ap- 
parteneva a’vescovi,  non  la  proibisio- 
ne , ivi.  Libri  degli  erotici,  dopo  la  cen- 
sura de’  vescovi  e del  concilio,  venivano 
proibiti  dagli  iinperadori , ivi.  Libri  di 
Nestorio  dannati  da’ Padri  «lei  concilio 
Kfesino,  proibiti  poi  dnH’imperadorc,  ivi. 
Libri  di  F.iilicbe  condannati  dal  concilio 
di  Calcedoiiiu  , proibiti  e fatti  bruciare 
dagriiiqKTadori  Valentiniano  e Marcia- 
no, 303.  Libri  di  Lutero,  Ecolamuailio, 
Ziiinglio  , Bucero  c ('Alvino  proibiti  da 
Carlo  V in  Krussellcs , 353.  Libri  degli 
.-lutori  antichi  corrotti  dagli  ecclesiasti- 
ù,  levando  nelle  ristampe  tutto  ciò  clic 
poteva  servire  aH'auloi  iU  temporale  de’ 
principi , 363.  Molti  se  nc  vietauo  per 
l'odio  che  si  ha  del  solo  nome  deH'auto- 
re,364  Prnibiti,c  poi  scoperto  l’inganno, 
permessi , tm'.  Non  devono  proibirsi , se 
priiiui  non  viene  ascoltato  i autore,  ays. 
Tal  fu  la  mente  de’  Padri  del  concilio  di 
Trento,  373.  L' edizioni  senza  nome 
dell'.vutorc,  proibite  dal  coiicil'iodi  Tren- 
to , 378. 

LioiVe  il  Filosofo  intorno  aU’anno  887  proi- 
bì in  Oriente  il  concubinato , 300.  Slia- 
glin  sopra  di  eiù  del  Mi'udoza  circa  le 
concubine , ivi.  Cognominato  il  Filo.sufu 
pi:r  lo  studio  delle  leggi , della  storia  c 
della  tilnsofìa  , 333. 

I ione  I fece  bruciare  ranno  44-3  in  Roma 
molti  libri  de'Manichei,  a53,a53.  5tatn 
ciò  stimato  un  grave  atlcnlato  sopra  la 
potestà  de’  principi  ; e perchè  , fvt. 

Lione  X (leelaiiKi  nel  eoficilio  l>atcianeii- 
sc  contro  il  concubinato dc’ciiierici, 338. 
lo)  proibì  a’  chierici  ed  a’  laici , tei.  Pri- 
iiia  di  dannare  lo  proposizioni  contenute 
nc’  libri  di  Lutero  , volle  invitarlo  a dir 
prima  le  sue  ragioni,  ^3.  Vedi  Libri,  ec. 

Lisia  difese  l'iiccisor  di  Eratostcne,  perche 
ucciso  mentre  .adulterava  rulla  sua  oun- 
oubina  , rg7. 
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I.odovico  Bavaro  impera tnrp,  e suoi  ratitori 
scomunicati  dal  nontelii»  Gioranni  Vi- 
(•esimosecondn,  i55.  Dichiarata  nulla  la 
scomunica  dagli  Elettori  ed  altri  prìn- 
cipi della  Germania  con  pubblico  deci  e- 
to,  ivi. 

Lodovico  re  d’Dngberia  proibì  a’  tcscotì 
fulminare  scnsa  permesso  del  re  sconiu- 
iiiclie  contro  i nobili  di  quel  regno,  per 
occasione  di  lite  , ivi. 

I.nmiorpio  fece  raccolta  delle  sciitture  che 
usciionn  al  tempo  delle  contese  del  mare 
Adriatico,  a8i. 

l.ongobaidi  tolsero  a’ Greci  l'Italia,  aao. 
Seguendo  l’esempio  de’Goti,  ritennero  le 
leggi  romane,  pcrmetterelo  a’proYinciali 
di  potersene  valere,  tri.  ( Vedi  Leggi,  ec.) 
Discacciati  d'Italia  da’Franccsi.ftn.  For- 
midabili per  gli  eserciti  terrestri , 277. 
Non  avendo  forte  marittime,  non  pote- 
rono togliere a’Grcci  la  Sicilia,  nòie  piat- 
te marittime  della  Puglia  e della  Cala- 
bria, ici. 

Ixjlario.  Vedi  Imperatore. 

Luhrani  Gesuita  era  lo  spnMode’pulpiti,3ao. 

Lutero,  e sua  eresia  surta  in  Germania  ne’ 
prìncipi]  del  m secolo,  a88. 

M 

Maestro  del  Sacro  Palarto  : aveva  la  cura 
di  ll’impressione  dcTibri,  prima  che  sotto 
Paolo  111  si  fosse  cietLi  la  Congregationc 
del  S.  Uffitio,  355.  Di  poi  anche  gli  fu 
riservata  in  ciò  la  soa  (>arte,  ivi. 

Magistrato  secolare,  e suo  uffiuo,  i46. 

Maio.  Vedi  Burcardo. 

Manfredi  re  di  Napoli  : si  faceva  cclclirare 
avanti  di  Ini  ne’luoghi  interdetti  i divini 
uffiti , nè  curò  le  scomuniche  di  Urla- 
no IV,  nc  d'Alessandro  suo  predecesso- 
re, i6f. 

Marco  Aurelio  il  Filosofo,  morta  Faustina 
sua  m(^lic  , per  sottrarsi  dalle  enee  del 
matrimonio,  c per  non  dar  matrigna  a’Ii- 
gliuoli  da  quella  nati,  prese  per  concu- 
bina la  figliuola  di  un  procuratore  di  sua 
moglie,  >94, 

Marc  Mediterraneo,  occupato  da 'Romani, 
che  nc  tennero  il  dominio  per  tutt'il  tem- 
po che  il  loro  imperio  sì  mantenne  flori- 
do e possente,  2^6.  Chiuso  e circondalo 
d.all'Kurnpa,  l’.Vsia  crAfrica,  ivi.  Per  con- 
servarne la  possessione  e 'I  dominio  vi 


man  teneva  IH)  i Romani  quattro  classi 
marittime  che  perpetuamente  lo  scorre* 
vano,  ivi.  Bisogna  che  sia  cusloilito,  al- 
trimenti si  pertle  la  possessione- e perchè, 
tri.  Marc  Britannico,  e suo  dominio  pre- 
teso da’rc  d’Inghilterra,  fot.  Ragioni  di 
tal  dominio  addotte  da  Gio.  Scidimo,  fw. 
Mare,  e suo  imperio  conseguito  «lagli  Ate- 
niesi dopo  la  vittoria  di  ^lamina  contro 
i Persiani,  fn’.Conseguitoda’Romani  sot- 
to Scipione,  avcmlo  vinti  in  mare  i Car- 
taginesi, e tolte  le  loro  navi,  tei. 

Mareote , città  deH'Kgitto  , sino  a’tempi  di 
S.  Attanasio  non  aveva  avuto  vescovo,3t6. 

Mari,  c loro  dominio  si  acquista  sempre  che 
si  possano  custodire  con  armate  navali 
che  gli  tengano  purgati  e netti  da’ cor- 
sari, 375.  Diflcrenta  che  pas.sa  tra  il  do- 
minare ed  il  possedere  il  mare,  e gli  am- 
pli spari  della  terra  ferma,  idi.  Per  sen- 
tenza di  valenti  giureconsulti  non  s'ac- 
quistano per  altro  titolo,  che  per  l'occu- 
parione  e poasessioitc  indi  ritenuta,  tri. 

Martiri  si  canonizzano  con  mollo  minor  di- 
ligenra,  che  i Confessori,  i84- 

Matilde  (Contessa)  moglie  di  Gozelonc  duca 
di  Lorena,  237.  Possedeva  Stati  floridis- 
simi in  Italia,  gran  parte  ilei  Genovesato, 
il  marchcaatodiToscana,  la  Marca  d’An- 
cona «1  altri  paesi,  ivi.  Morto  C/ozelone, 
si  rimaritò  con  Azone  maifhesc  Estense, 
ivi.  Si  seprò  dal  medesimo,  prchc  a lei 
congiunto  in  quarto  grado,  irì. 

Matrimonii:  fra  i Romani  il  loro  fine  non 
era  di  soccorrere  chi  non  poteva  vivere 
in  celibato,  ma  per  empire  la  repnhldica 
d’uomini  liberi,  per  mantenei-e  le  famì- 
gl'ic , e perchè  nelLi  repubblica  vi  fosse 
una  miglior  distinzione  c si  evitassero  le 
confusioni,  lg3.  Matrimonii  di  tre  gene- 
ri fra  i Romani-,  tver  eoempD'onem,  a per 
confarreationem,  .1  usti,  190.  M.itrimonii 
M.SU  come  differenti  dal  concubinato,  ivi. 
Ne’inatrimoiiii  ifcrtl  era  necess.-]rìa  la  piv>- 
testazione  , o la  contestazione  ; c per- 
chè. 194.195. 

Mes.se:  prima  deH’otfavo  secolo  non  se  ne 
celebravano  ebe  una  o al  più  due  solenni 
in  un  altare  che  era  il  maggiore,  a36.  Si 
videro  moltiplicate  con  fiequcnza  in  più 
cappelle  nell’ottavo  secolo,  che  sì  er’i^- 
vano  a bella  posta  nelle  chiese,  tri. 

Metropolitani,  e loro  iasione  sopra  i vesco- 
vi delle  loro  provinole  ne’  primi  tempi 
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non  Ancora  ilichianta  da’canoniiiSg.  Fu 

' dichianita  noi  quarto  secolo,  ivi. 

MiranHola.  Fedi  Pico. 

Moglie  utu  fra  i Romani  meritara  il  titolo 
di  Matrona,  o di  Madre  di  famiglia,  igS. 

' Moglie  trovata  in  adulterio  presso  i Ro- 
mani , anche  la  volgare  , poteva  accu- 
sarsi 7'tire  mariti,  ig6.  Moglie  doveva  se- 
guitare il  foro  ed  il  domicilio  del  ma- 
rito, non  già  la  concubina  che  riteneva  il 
proprio,  198. 

Mogli  ingiuste,  quali  dicevansi  presso  i Ro- 
mani, 196.  Mogli  de'Romani  erano  deco- 
rate dei  nome  diMatrone,non  cosi  le  con- 
cubine; e perchè,  198.  Contro  di  esse  non 
da  vasi  i'accusatione  di  furto,  ma  solo 
Iasione  rerwm amotanm,  tei. 

Molineo.  Yedi  Cario. 

Moni  sione,  e suo  uso,  quando  incomincia- 
to, III.  Necessità  delle monisioni  , iia. 

Montanisti  detestavano  le  seconde  nosxe, 
3aa. 

N 

I 

Napolitani  cinti  di  stretto  assedio  da  Lau- 
teech  , tanto  si  erano  intimoriti,  che  fu 
bisogno  al  marchese  dei  Vasto  di  farli 
cessare  dalie  pubbliche  preci , per  non 
far  più  crescere  il  teiTore,  180.  Quando 
cominciarono  a pretender  dominio  sopra 
il  m.ire  Adrìatico,a77.  Rinnovarono  tal 
pretensione  maggiormente  quando sm'se- 
ro  le  brighe  mi  regno  di  Filippo  III  tra 
la  corte  di  Spagna  e la  repubblica  di  Ve- 
ncsia,  aa8. 

Natale  d'Alt^indro;  sua  Storia  Ecclesiasti- 

' ca  proibita,  perchè  secondando  la  dottri- 
na della  Chiesa  Gallicana,  si  sostenevano 
in  quella  i quattro  Articoli , a64.  Proi- 
bisionc  a’  bnnpi  di  Clemente  XI  eccet- 
tuata sino  nelle  licenze,  itH.  Fatta  cassare 
dall’Indice  de’lihri  proibiti  da  Benedetto 
Decimotervo,  ivi. 

Nauclcro  fu  il  secondo  che  registrò  il  Catto 
d’Alessandro  III  con  Federico  Barbams- 
sa,  come  viene  dipinto  nel  palaszo  Late- 
ranense  in  Roma,  a88. 

Nicolò  II  pose  ogni  stadio  per  abolire  af- 
fatto il  concubinato  degli  ecclesiastici, 
aa3.  Tenne  in  Roma  un  concilio  contro 
tali  ooncubinarii,  m.  E come  il  concubi- 
nato de’ preti  si  praticava  nel  regno  di 
Napoli  più  che  in  altra  parte  d' Italia , 
tenne  un  altro  concilio  nell’anno  loSg  in 
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Puglia  nella  città  di  Melfì,  per  estirpar- 
lo, tei.  Depose  pei  ciò  il  vescovo  di  Tra- 
ni,  tei.  Riusci  inutile  ogni  suo  studio,  iet. 

Normanni  conquistarono  le  provincic  che 
compongono  il  regno  di  Napoli,  aao.  Ne’ 
tempi  di  costoro  segui  la  compilazione 
delle  leggi  longobarde,  iet.  Osservantis- 
simi di  queste  leggi,  iet. 

Novelle  compilate  clairìmpcradore  Giusti- 
niano e da  altri  imperaduri  suoi  succes- 
sori, 317. 

Nozze  da’  Romani  proibite  colla  femmina 
quinquagenaria,  ma  non  il  concubinato, 
193.  Erano  proibite  non  solo  colla  quin- 
quagenaria , ma  eziandio  colla  serva  e 
colla  provinciale,  non  già  il  concubina- 
to , 198.  Loro  santità  stabilita  con  più 
tenace  nodo  da  Gistantino  M.  e da  tutti 
gli  altri  imperadori  cristiani,  304. 

O 

Odoardo  I re  d’Inghilterra  arrivò  sino  a 
mandare  in  esilio  i prelati  che  contro  le 
leggi  del  regno  a vesserò  ardito  fulmina- 
re censure,  i58.  Mandò  in  esilio  l’arci- 
vescovo  Cantuariense  per  aver  scomuni- 
cato il  prioie  ed  i canonici  della  cappella 
regia,  ordinando  al  decano  e Capitolo 
Cantuariense,  che  non  rivocando  la  sco- 
munica l’arcivescovo,  la  rivocassero  es- 
si, ivi. 

Odoardo  li  comandò  all’ arcivescovo  Gu- 
lielmo  Eboracense  eda  Waltero  Rciool- 
o arcivescovo  Cantuariense  di  assolve- 
re senza  dilazione  Ugone  le  Despensier 
scomunicato  da  Waltero,  perche  per  or- 
dine reale  avesse  carcerato  un  monaco 
vagalmndo,  iot. 

Odoardo  III.  Vedi  Edoardo. 

Odone  (S.)  Cluniacense,  e suo  avvertimen- 
to circa  il  cessamento  de’miracoli,  3a4. 

Olivetani,  e loro  gratitudine  verso  i loro 
benefattori  i re  Aragonesi,  3o8.  Loro  Oi'- 
dine  istituito  da  tre  Senesi  ritirati  a me- 
nar vita  solitaria  nel  monte  Olivato,  ivi, 
Accusati  tutti  tre  al  pontefìoe  Giovanni 
Vigesimosecondo,  come  inventori  di  nuo- 
ve superstizioni,  ivi.  Furono  costretti 
giusti  fìcare  il  loro  istituto  a quel  ponte- 
li  ce,  che  diè  commissione  al  vescovo  di 
A rezzo  di  loro  prescrivere  la  Regola-  di 
S.  Renedettn,  tri.  E gli  fece  vestir  d'un 
abito  bkmeo,  tei.  QuMt’ordinc  approvato 
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nd  i37«  ria  Gregorio  X!l,  e (k  M.irtbio! 
V confinato,  ivi. 

Onorio  pana,  e sue  Lettere  condannale  nel 
-«I  ooncilio,  364.  Scoperti  pm  gli  eii'ori 
di  latto  commessi  nel  loro  esame,  furono 
tolte  le  proibisiooi,  m. 

Orasiani  e suffragi  per  i morti  erano  vie 
più  che  prìma  raccomandati  e molto  più 

. maticati  nelTottavo  secolo  , 336.  Vedi 
klesse,  eo. 

Ordine  di  S.  Francesco  fu  .immesso  e con- 
fermato da  Innooenslo  III  e da  Onorio 
Terzo,  3oa.  (F.  Francescani.)  Dìto/.ìoiic 
del  Cordone  inventata  non  da  6.  l'ran- 
oesoo , ma  lungo  tempo  dopo  dai  fra- 
ti , sci. 

Ordini  Minori  non  si  trovano  ndia  Scrit- 
tura Santa, i46.  Oiviini  di  Chiesa,  eclie 
debbo  intendersi  per  questi,  3oi. 

Origini  cristiane,  meglio  è trarle  dagli 
Ebi'ei,clie  da  qualunque  altra  nazione,  c 
perchè,  3i6,  017. 

Ottava  di  Natale  istituita  ne!  vn  secolo, 
33a.  È la  stessa  che  la  Circoncisione,  irt. 

Ottone  fu  quartouenitn  di  Federico  BaH>a- 
rossjv,  nato  da  Beatrice  6glia  di  Rinal- 
do conte  di  Borgt^na,  sposata  da  Fede- 
rico lamio  NC1.VI,  369. 

P 

Padri  insegna  S.  Girolamo  che  biso- 
gna  Bomr  bene  quando  dispniano  con- 
tro gli  avversarii,  quando  declamano 
conti-o  i vizi,  ouan^  insegnano  o spiiv 
gano  qualche  dogma,  ai 3.  Ncioro  ser- 
moni e decl.imazioni  deve  molto  più  l’uo- 
mo esser  accorto,  perche  sorente  ciò  che 
fu  loro  ardita  espressione  ed  eccesso,  i 
tempi  posteriori  l’hanuo  veduto  passare 
in  canoni  e deeneti,  n».  Esempio  dc'Pa- 
dri  intervenuti  in  un  ooncilio  di  Carta- 
gine, t«t. 

Pafnutio  vescovo  grandemente  commenda- 
to per  aver  persuaso  il  concilio  di  Nicea 
a non  dover  impor  legge  alcune  di  oeli- 
bsio  a'preti,  ed  l'ssersi  fortemente  oppo- 
sto ad  alcuni  Padri  del  suddetto  conci- 
lio, 334. 

Pandette  compilate  flall’iinperador  Giusti- 
niano de’rBsponsi  degli  antichi  giurisoon- 
snlli,  317. 

Paolo  Bernriedente  scrittore  delia  Vita  di 
Gregorio  Settimo,  i65.  .Sei  iise  che  Erri- 


co IV  ed  i suoi  seguaci  si  affiuttaronn  in 
Canossa  a ricevere  l'asaoluiione  da  Gre- 
gorio, perchè  loro  non  restava  che  un 
mese  dell’anno,  e che  per  tema  di  n<m 
perdere  i loro  beni  la  sollecitarono,  wi. 

Paolo  Pansa  genovese  scrime  la  Vita  dln- 
nocemio  Quarto,  i&4. 

Paolo  IV  fu  il  primo  che  usò  for  Indici 
proiltìlorii  ile’Ubri,  a53.  Fu  di  gran  au- 
torità presso  il  pontelice  Paolo  III,  men- 
tre fu  C.1  idi  naie,  ivi.  Fece  ingraoiliredal 
suddetto  pontelice  il  tribunale  dell'In- 
quisizione, 3S4.L0  ingrandì  di  più,  latto 
pontelice  , tri.  Comandò  l'anno  i557  a’ 
suoi  in<|ui$itnri  di  Roma  che  formassero 
un  Indice  deiibi  i che  stimavano  dovete 
si  vietale,  ipt.  Questi  censori  lècero  un 
Indire  numeroso,  distinto  in  tre  classi, 
ivi.  (Vedi  Pio  IV).  Inlitidussc  di  piuibi- 
re  ogni  sorta  di  libri,  senza  sentir  nes- 
suno e senza  palestra  ni  uno,  su  Ito  giunta 
mrutn,  gli  errori  che  con  tengono  ; e per- 
di è,  jGg.  vi 

Paolo  (S.)  non  si  curò  d'essere  riputato  stol- 
to in  Atene  ed  altrove,  ^ adempir  be- 
ne alla  sua  missiondi  3g3.  Converti  mol- 
ti in  Efeso,  3a8.  Alcuni  dc’ciudenti,  che 
prima  avevano  atteso  all’arti  di  magia, 
da  per  sè  hruciarnno,al  cospetto  di  tutti, 

i loro  libri  superstiziosi,  tot. 

Papa  può  errare  in  fatto,  364.  C»^Rumiia- 

ii  elle  gli  si  fanno  in  Roma,  eletto  che 
siaaltionodi  Pietro,  398.  In  tutti  i 
viaggi  che  fa,  viene  per  ceremoniale  uc- 
ooinpagnatn  anoodairEucariatia,  399. 

Patriarchi  di  Costantinopoli  : loro  attenta- 
ti, col  favore  degl’imperadori  d'Oriente, 
sopra  le  chiese  eoe  appartenevano  al  tro- 
no ramaqo,  condannati , a44. 

Patti  nudi  per  niente  riputati  da'Romanii 
e perchè,  193. 

Peoeatorì  infMcli  non  ai  battezzavano  a* 
tempi  di  S.  Agostino,  z l3.  Costume  com- 
mendato dal  suddetto,  uh.  Dubitò  se  ciò 
si  dovesse  pratìoare  colla  concubina  in- 
fedele, hi  Pecoatori  pubblici  creduli  i 
concubinarìi  dal  Mendoza,  319. 

Pelli^rinaggi  ridotti  nell’oltavo  secolo  e 
ne'segueoti  a lai  eccesso  e superstizione, 
che  bisognò  per  la  loro  corruttela  ed  abu- 
si vi  dassero  freno  e riparo  i conciliì  ed 
i principi, 33o,  33i.  Opera  pia  e merito- 
ria, a3i.  Cominciò  a farsene  abuso  sin  da’ 
tempi  rii  S.  G’tolaaao, . a33.  Corruttele 
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de'medcsimi,  a33.  Gotlevano  rark  fran- 
chigie e privilegi,  tei.  Annoverano  tali 
privilegi  Gucoiao  Gretaero  e Du-Cange, 
lei.  Ruma  stessa  fu  costretta  proibirgli 
■otto  pena  della  scomunica,  a34.  Condan- 
nati come  dannevoli  per  le  corruttele  ed 
abusi  dal  Cardinal  a Arezzo,  a35.  Per 
Terra  Santa  in  Sorta  si  £tcerano  sovente 
per  l’Adriatico,  ayS. 

Pellegrino  non  poteva  durante  il  suo  pelle- 
grinaggio esser  molestato  da’suoi  credi- 
tori, a34-  Non  era  obbligato  a pagar 
dazi,  tei.  Abuso  de'pellegrinaggi  repres- 
so con  leggi  da’re  firàtnoesi,  tei.  Qualiiica- 
ti  per  superstiziosi  e di  scandalo  da  tut- 
ti i concilii  negU  ultimi  tempi  celebra- 
ti, ivi. 

Peimaibrt.  Vedi  Raimondo. 

Pico  della  Mirandola  condannato  da  Inno- 
cenzio  Ottavo  , »•}».  Da  Alessandro  VI 
assoluto,  ivi. 

Pietro  d’.Aragona  re  di  Sicilia  non  fece  va- 
lere la  scomunica  di  papa  Martino  IV, 
quando  gli  venne  voglia  di  scomunicar- 
lo ed  inteidire  il  suo  regno,  l6i. 

Pietro  (S.)  quando  fallò  in  Antiochia,  non 
ebbe  rispetto  S.  Paolo  di  riprenderlo  gra- 
vemente in  presenza  di  tutti,  i^5. 

Pietro  MarUre  (S.)  Domenicano,  inquisito- 
re  di  Milano  a'tempid’Innocenzio  Quar- 
to, Pra  Milano  e Como  ucciso  ^ al- 
cuni assassìni  per  ordine  d’alcuni  Mila- 
nesi infetti  dellVresia  de’CredenG,  tot. 
Canonizzato  per  Santo  dal  papa  Innocen- 
zio  IV  per  questo  martirio  soièi  to  l’anno 
ticci,ii,  ivi. 

Pietro  Diacono  monaco  Cassinese  credesi 
aver  compilato  le  leggi  longobarde  ne’ 
tempi  delrimperadore  Lotario  li  e di 
Ruggiero  I re  di  Sicilia , nel  zìi  secolo, 
intorno  all'anno  ucxzzvi,  aii. 

Pietro  Martire  Vermiglio,  e sue  insidiose 
maniere  praticate  in  Napoli  per  insinuare 
la  dottrina  di  Lutero  sopra  il  punto  del 
Purgatorio,  a3y.  Gli  fu  pixiibito  dal  vi- 
ceré D.  Pietro  dì  Toledo  l’esposizione 
che  taceva  in  San  Pietro  ttd  Ara  sopra 
l’Epistolc  di  S.  Paolo,  m. 

Pio  IV,  successore  di  Paolo  IV,  non  tenne 
conto  aiciino  dell’  Indice  pimbitorio  ila 
lui  pubblicato,  sS4.  Rimessa  tal  materia 
al  concilio  di  Trento  da  questo  ponteiice, 
»vi.  Ne  fu  formato  un  altro  tutto  diverso 
da  quello  di  Paolo  Quarto,  a55.  Non  fu 
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ricevuto  senza  r^k>  placito  negli  Stati 
d’altri  principi,  ivi. 

Pio  V in  tèmpo  del  governo  del  duca  d’Al* 
cala  viceré  di  Napoli  procurò  mandar  a 
terra  la  podestà  de’principl  napolitani, 
j85.  Fu  il  più  impegnato  per  iar  valere 
negli  altrui  dominii  la  famosa  bolla  m 
Coena  Domim  che  disti  ugge  il  principa- 
to, ivi.  Dichiarato  per  Santo  da  Uemento 
Undeciiuo,  ivi. 

Pipino  tiglio  di  Carlo  M.  nacque  da  una 
concubina,  3sz. 

Polacchi  ha  nno  statuti  particolari,  per  cui 
sono  ilelin'iti  i casi  per  i quali  si  può  sco- 
municare, i55. 

Poligamia  presso  i Romani  era  riputato 
non  meno  l'avere  due  mogli  dhe  due  eon- 
cubine,  ovvero  una  moglie  insieme  ed 
una  concubina,  IM.  Poligamia  permessa 
dagli  Ebrei  non  solo  riguardo  alle  mogli, 
nu  andie  riguardo  alle  ooncuinne,aoi. 
Riputata  una  cosa  infame  da’Romani,tvi. 

Poliziadella  Chiesa  qual  fosse  ne’ primi  tem- 
pi,  tSg. 

l'onteiici  Romani  acquistarono  una  stermi- 
nata potenza  per  la  tlecailenza  dell’Impe- 
rio, IS4-  A’tempi  deil'imperador  Zenone 
non  erano  riputati  più  CM  sudditi  de’lo- 
ro  CcMri,  3oo. 

Porfirio.  Vedi  Libri,  <£. 

Potestà  spirituale  e temporale  tira  di  loro 
confuse,  allora  quando  i romani  ponte- 
fici servivanst  delie  sciMnuniche  non  per 
cagione  di  relig'ione,  o secomlo  il  pre- 
scritto degli  anUchi  canoni,  ma  per  ca- 
gioni leggerissime,  e per  cose  temporali 
e mondane  , i66.  Potestà  de'prìncini  e 
loro  magistrati  difièrente  da  quella  «lata 
da  Dio  alla  sua  Chiesa  e suoi  Pastori, 
lyS.  Potestà  ecclesiastica  come  apparte- 
nere possa  anche  agli  uomini,  3ag.  Mon- 
dana qual  sia,  tot. 

PrecetG  de'prìncipi  differenti  da  quelli  de’ 
prelati,  175,  176. 

Prelato  non  ha  da  emnandare  che  quelle 
cose  ebe  appartengano  alla  salute  dell'a- 
nima,  176.  ~ 

Prelati  quando  si  abusano  della  ptdest.à 
delle  chiavi , non  devonsi  ubbidire , tvù 

Presagi  possono  essere  cagione  di  gravissi- 
mi disordini  nello  Stato,  181. 

Presbiteriani  niente  più  danno  a’ vescovi, 
chea’preti,  z8g.  Errore  confutato  ben  a 
lungo  da  Grouo,  iti. 
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Prende  non  poteva  aver  in  moglie  la  pto- 
TÌnciale  per  la  legge  Giulia,  197. 

Pretensioni  della  corte  di  Roma  sopra  i de- 
creti proibitorii  de'lihri,  a56,  aS;. 

Primisie  ne'  tre  primi  secoli  della  Chiesa 
erano  volontarie , non  necessarie,  ai3. 
Diedero  in  qualche  eccesso  i Padri  nel 
quarto  secolo,  inculcandole  a’Fedeli,  wi. 

Principi:  ad  essi  spetta  emendare  gli  abu- 
si de'giudici  ecclesiastici  non  meno  nel- 
le altre  cose,  che  nella  scomunica,  i47-  ‘ 
Quali  modi  usarono  nella  decadenza  dcl- 
rimperio  per  non  perder  a&tto  la  loro 
potesti  intorno  alle  scomuniche , i54- 
Privavano  gli  scomunicati  del  commer- 
cio civile,  spogliavanli  del  favore  delle 
leggi,  segregavanlidal  pubblico  commer- 
cio, i65.  Come  cosa  appartenente  al  loro 
imperio,  toglievano  agii  scomunicati  ciò 
che  le  leggi,  la  comunione  civile  ed  il  |us 
delle  genti  dava  loro,  tot.  Ad  essi  unica- 
mente, e non  a'sacerdoti,  diede  Dio  in 
mano  la  giustizia  ed  il  giudiaio,i68.  So- 
no gli  unici  moderatori  del  politico  delo- 
ro Stati,  170.  Loro  potestà  pw  governa- 
re i popoli  a sè  commessi  e in  se  stessa 
perfetta,  nè  ha  b'isi^no  d’altrui  soccorso, 
tot.  Vedi  Potestà. 

Principi  e ma^'istrati,  che  siano  invenzioni 
umane  e tirannicbe , errore  perverso, 
a63. 

Prìncipi  nomanni  li  burlarono  sempre  del- 
le scomuniche  di  Gr^orio  Settimo,  161. 

Proibizione  de' libri  spetta  più  a’principi 
del  secolo,  che  a’prelati  della  Cniesa;  e 
perchè,  aSa.  la  Roma  vien  fiitta  dai  pa- 

rcon  brevi,  o dalla  Congregazione  del 
UlEzio,  o da  quella  delVlndice,  o dal 
maestro  del  sacro  palazzo,  a55.  Si  mo- 
strai! perchè,  ioi.  CW  stile  si  usa 
*:  dì  in  Roma  in  £ir  dette  proibision'i,  a56. 
Proibizione  del  libro  stampato  l’anno 
l6o5  dal  reggente  de  Curtis,  in  cui  trat- 
tasi de’rimeiD  che  sogliono  praticarsi  nel 
regno  di  Napoli  in  difesa  della  ginrisdi- 
zione  ngale,  ragguagliata  al  re  Filip- 
po III  £l  conte  dì  Benavente  viceré  ai 
Napoli,  come  pregiudiziale  alla  sua  giu- 
risuizìone,  aoi.  Proibizione  del  linro 
pubblicato  in  Napoli  da  D.Pìetro  Urries 
in  difesa  del  Rito  s35  della  Vicaria  in- 
torno a’requisiti  del  chiericato,  fitta  in 
Roma,  perchè  opposto  alle  nuove  massi- 
me della  corte  diRoma,a6a.Non  fece  va- 


lere il  duca  d'Alva  viceré  tal  proibinone 
nel  regno,  ivi. 

Proibizioni  di  libri  fette  in  Roma  qual  for- 
za e vigore  abbiaao,  33;.  Varii  gradi 
d’errori  distinti  negli  autori  duTibri  dal 
concilio  di  Costanza,  a38.  Varii  gradi 
stabiliti  da 'curiali  di  Roma  in  materia 
di  proibizioni,  ivi.  Proibizioui,  per  qual 
bne  si  facciano,  a63. 

Proposizione  scandalosa  qual  s'ia,  aSo. 

Proposizioniche leggonsi  ìnaicun  libro, non 
debbono  ciecamente  da’prudcnti  teologi 
qualificarsi  per  ingiuriose  ed  olfens'ive  le 
pie  orecchie,  perchè  il  volgo  sciocco  se 
ne  scandalizza  e le  sente  con  orrore,  a48. 

Purgazioni  per  mezzo  de’feiTÌ  iufecati,  o 
dell'acque  ferventi  o gelate,  ammesse  un 
tempo  e commendate  da’principi  e da’ 
pontefici,  191. 
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Ra'unondo  di  Pennafort  compilatore  delle 
Decretali  e penitenziero  di  liregorio  IX, 
ascritto  di  poi  nel  catalogo  de'Santi,  i64- 
Insegnòche  tutti  i sudditi  possono  comu- 
nicare col  principe  scomunicato,  tei. 

Rapizio  avvocato  eletto  dagli  Austriaci  nel- 
la controversia  pendente  della  lìbera  na- 
vigazione dell’ Adriatico,  nella  raunanza 
instituita  in  Friuli  nel  mdlxv,  379. 

Religione  cristiana  non  fu  in  altri  tempi  in 
tanta  purità  ed  osservanza,  quanto  nc'tre 
primi  secoli  che  precedettero  a Costanti- 
no, 3i^  , 

Repudi!  ridotti  a nuovo  sutema  da  Costan- 
tino M.  e da  tutti  gli  altri  imperadori 
cristiani  suoi  successori,  ao4-  Non  solo 
tollerato  da’prìncipi,  ma  credendogli  per 
legge  evangelica  permessi,  data  amede- 
simi  nuova  forma,  ivi. 

Repudio  permesso  da  Mosè  agli  Ebrei  per 
evitar  mali  peggiori,  ao4. 

Residenza  de’ vescovi  nelle  proprie  chiese 
stabilita  dì  precetto  divino  dal  concilio 
di  Trento,  118.  Pene  comminate  ai  non 
residenti,  119.  ^ 

Riliadeneira  Gnuìta  fu  compagno  di  S.  I- 
^nazio,  309.  Scrisse  nella  sua  Vita,  che 
in  vita  non  fece  alcun  miracolo,  ivi. 

Riccardo  dì  Freysel  scomunicato  da  Gu- 
glielmo vescovo  Norwiceuse,  i58.  Vedi 
Edoardo. 

Roberto  re  di  Napoli,  figlio  del  re  Carlo  If 
d'Ai^iò,  ordino  al  giustiziere  della  pvo- 
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TÌnoia  (li  l•rin^ip.^^o  citra,  che  non  pro- 
(wilcanc  (MMitro  le  concnliine  dc’nrcfi,  ma 
die  ne  la.i(.-iasac  il  castigo  a’prclati  delie 
cliW*8P,  ai8. 

Rnhoam  ehhr  6o  enneuhine,  aoi. 

Romani (HXH:llenti  ncHarte  del  governare, 
iqa.  l•el•nlclteTaIlo  le  meretrici;  c per- 
chè, ic(.  A’iuafriiuoiiii  non  as(n-issciK>  al- 
tro line,  chela  procreazione  della  legitti- 
ma prole,  ig,3. 

Rnggieio  I,  famoso  re,  che  fondò  In  moiKir- 
cliia  di  \apoJi,  igr.  A caso  riputato  s>;i- 
sinaticx)  per  aver  si;giiitn  le  p.ii-ti  di  Ana- 
cleto falso  pontclkx,  eritiutato  IniKM^-n- 
zio,  tri.  Difeso  da  un'altra  ,i<x-tKU  clic  gli 
TÌen  fatta  d'incontinente  e lihidinoso,  per 
aver  lasciati  più  figliuoli  da  quattro  (»>n- 
(nihinc,  ivi.  Stallili  leggi  sopra  ì re|HKlii, 
ao4-  Resosi  putente  in  mare,  più  che  non 
erano  gl'  iniperadori  stessi  d’  Oriente , 
377.  l’orti’i  le  vittoriose  .sue  insegne  in 
Dalmazia,  nella  Trainai  c sino  alle  pni'tc 
di  <instantino|>oli;  e corsero  le  sue  anna- 
te sino  in  jVfric.1,  ini.  Non  vi  fu  principe 
in  qiKr'tcnipi  che  io  su(icrassc  pei  forze 
marittime,  itii. 

h 

Sagramentalì,  (Zvvero  le  Appendici  de’Sa- 
cruiiienti,  e tutti  gli  altri  riti  e cerimo- 
nie hanno  ricvviito,  sreondo  la  prudenza 
ed  arbitrio  degli  uomini,  vai  ie  luutario- 
ni,  vari  usi  e regolamenti,  iSa. 

Salmasio  vuole  che  S.  Dietro  mai  sia  stato 
a Roma,  3ag.  Ciò  diede  motivo  a G'io. 
Oweno  di  m-edere  che  rimanesse  cpiesto 
punto  ancora  indeciso,  ini. 

Salomone  ehhe  3oo  concubine,  301. 

Sara  diede  per  concubine  ad  Abramo  Agar 
e l'altura,  ini. 

Scapolare  posto  indosso  eolie  sue  proprie 
mani  dalla  gran  Madre  di  Din  a S.  Si- 
mone  Sto<*o,  307.  Scapolare:  ciò  riputa- 
to per  favoloso  dal  signor  haiinoi  e dal 
Papehrnchin  ( Vesuita,  ivi.  T cstiinonianza 
di  papa  Giovanni  intorno  a questo 
scapolare,  ini. 

Scapolari,  e loro  istituzione,  ini. 

Schudclio  fu  il  primo  che  registrò  il  fatto 
d'.AIessandrn  III  <x>n  Federico  B.arharos- 
sa,  come  vien  dipinto  nel  palazzo  I..atc- 
ranense  di  Roma,  388. 

Scomuniche,  perchè  poste  in  uso  dalla  Chie- 
sa, Ila.  Come  chianuite  da'Dadri,  ivi. 
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Non  possono  fulminarsi  se  non  preecKlo- 
no  le  monijionl,  it*i.S(Minutiica  ìalae  sen- 
lenliae  non  conoscdiila  prima  d dia  Chie- 
sa, ma  introdotta  d.il  Diritto  pontificio, 
ii3.  DifTerenza  tra  la  sc.amunica  Mae  c 
ftrendae  tenteniia»,  fis'.Qiicsta  ignota  ik-I- 
rantica  d'tscipl'ma,che  nonoonosoeva  che 
quella  elle  diciamo  ora  feretiHae  senlen- 
liae,  iv.òS(«muitiche  secondo  la  vera  dot- 
trina della  Chiesa  non  possono  fulminar- 
si, se  non  o per  Cft^ia,  ovvero  jier  pub- 
l)li<n  e sc.andalosi  pecciH,  m6.  rrim  i di 
fulminarsi,  la  citazione  deve  essere  per- 
sonale, 131.  Costitii/ione  [lOntilioia  ohe 
impone  p'*nad!.scomiinì(a,in  senten-'a  de’ 
mìgUori  teologi  basta  il  solodubbio  se  s'<a 
ricevuta,  o no,  perchè  non  si  possa  contr.a 
colui  che  ne  diihit.a  procedere  a censure, 
i3g.  Se  nnnnichc  lo/oe  aentenliae  furono 
perd'icci  secoli  incognite  all.1  Chiesa,  i4(- 
Ne’fempi  clic  seguirono,  incominciarono 
le  Decretali  .id  introdurle,  ma  non  erano 
COSI  frequenti,  tei.  Fa  il  conto  Martino 
Navarro  clws  sin  all'anno  I.3g8,  nel  quale 
fu  proinulg.ito  il  Sesto  delle  Decretali, 
appena  arrivavano  a trenlasci  casi,  ivi. 
Droinuignto  il  .Sesto,  questo  volume  iic 
aggiunse Irentadue,  fri.  Dooodopo  le  Cle- 
mentine ne  a(x;rehliero  cinquanta,  i'b».  .\l 
tempo  di  I..eonc  X sì  dava  la  potestà  di 
scomimicare  sino  a’secolari,  tv».  Prima 
la  (ihirsa  scomiinlc.rva,  cioè  il  vesco\o 
col  consiglio  e partccipiizione  del  presbi- 
terio, ivi.  Oggi  il  vescovo,  il  suo  vicario 
scomunicano  senza  consiglio  iic  parteci- 
pazione dì  alcuno,  anzi  molte  volte  an- 
che II  notaio  solamente,  ivi.  Anzi  un  chie- 
rico di  prima  tonsura,  deputato  per  au- 
torìtii  (leleg.ita  per  eoramcs.sn  in  qualche 
causa  particolare  ben  leggiera,  scomuni- 
ca un  sacerdote,  fot.  Leone  X nel  <»>nci- 
lio  Lateranense  alla  sess.  3 jicr  una  sua 
costituzione  diede  Cuxiltà  ad  un  secolare 
di  8(H>muni(»re  anche  i Vestirvi,  fot.  Sco- 
mun'iche  moltiplkntc  cotanto  (hil  ponte- 
fu»  Leone  nel  (Mncilio  Laferanciwe,  che 
il  mondo  non  potè  non  scandalizzarsene, 
talché  non  furono  poste  mai  in  uso,  nem- 
meno nello  Stato  (Iella  Chiesa  di  Rom.i, 
fpf.  Introdotte  anche  per  valersene  per 
ris(»M8Ìone  de' crediti,  e per  qualunque 
altio  bisogno,  insiiio  per  servire  di  for- 
nuiie  a’notai  ne’ (am  tra  Iti.  foi.  In  multe 
provincicd'Europa  impedite  da’prinwpi. 
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l'Iif  iwm  ]XMiiictlnim  clic  si  fulininiiio  se 
noli  lic'casi  stabiliti  (Ia'cìiiioiiì,  1 43-  Abu- 
so elicne  fallilo  i vcsCotì  nc'loru  siiimlì, 
coii(I.iiiiMt<iila'lcnlo”i,ii'i.  Scomunicato, 
Collie  ilclilia  portarsi  dinanzi  a Dio  c(l 
alla  sua  (iliie.ai,  qiiaiido  la  scouiunic.1 
limi  solo  sia  ingiusta  ed  oifcnsisM  delle 
leali  |iiviiiìiicii7.u.  ma  notoriuinentc  nulla 
ed  invalida,  i4ii.  Qual  sia  l'ulK/io  di'l 
iiiagisiratu  secolare  iieircinendai'c  i tr.i- 
seorsi  de  lirelali,  quando  sabus.ino  delle 
seoiniiiiiclie,  e qiiamlu  le  fulmina  no  cuii- 
tra  l.i  forma  prescritta  da  (a  islo , da 
S.  Paolo  e da'eaiuiiii,  ivi,  i4G.  Sconiuni 
elle  inliiHlutte  nel  (iristiancsimo  nuli  tii- 
ixino  elle  |iropagini  di  quelle  clic  usava- 
no i Giudei,  particolarmente  gli  Ksm'IiÌ 
nelle  loro  sinagoghe,  i47-  Ad  iiiiitar.iune 
di  qiH'Ile  gli  Apostoli  c la  primitiva  Gbie- 
sa  le  pratieavanu  come  semplici  eciisure, 
non  già  coinè  iliiiotanti  aicmi  atto  di 
ciurisdi/ione  e d'iui|>eriu,  sino  al  tempo 
di  CosUiidiiiei  M.  ici.  icomuniea  non  sor- 
tiva cosi  subitamente  d suo  efifetto  legit- 
timo e forense,  se  non  quando  il  principe 
approvandola,  vi  dava  poi  forra  ed  cse- 
ciirione,  i4il.  ^eoniuuìclie  non  potevano 
fnliiiiiiarsi  da'veSL'ovi  per  legge  degl'iiii- 
peralori,  se  non  |icr  delitti  di  eresia,  c 
per  sole  cagioni  riguardanti  la  leligione', 
nuli  iier  omicidio,  adulterio,  per  lurti, 
c molto  meno  |HTaltii  luiiHu  i uditi i,i'ri. 
Muli  fatte  valere  ila  altri  lui|H'i-adori, 
pi-rcbe  fulminate  |ier  altre  cagioni,  che 
|H'r  quelle  pivsin'iLIc  ila  canoni,  149.  Ma- 
cellilo altrimenti  i vescovi,  oniin  irono 
elle  non  già  cului-o,  ma  che  essi  riiiiaih-s- 
seru  scumunicati,  ivi.  Costituzione  dd- 
rinipi'r.idniela:unc  in  materia  di  scoiuu- 
tiidie,  ft’i.  iicumunicavano  anclie  gl'iin- 
peraluri  gli  eretici,  conosciuta  priiiu  la 
giustizia  della  censura  fatta  ila'veseovi. 
Hi'.  Gl  iiiireraiiori  Gia/iaii  >.  V.ilenlinia- 
110  e TeiKlosio  scommiiraroiio  lutti  que- 
gli eretici  che  non  vollero  ricevere  la  fe- 
de di  Micea,  IBI.  Seoiiiuiiicati  sovente  ve- 
niva no  as.sol  ut  i dagli  iuipcradori,  ed  era 
quando  gli  ricevevano  nella  loro  grazia, 
»5o.  Da  ciò  nacque  il  costume  presso  più 
iMzioni  e ^rinci|ialì  surti  dojKi  la  deca- 
denza lidi  Imperio,  clic  qualunque  sco- 
oicalo  che  era  aiiiiuess<i  alla  grazia 
, principe,  s'intendeva  a.ssoiiilo,  sicdiv 
tutti  dovevano  ammelleilo  alla  loro  co- 
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munioiie,  l'ri.  Famoso  a til  proposito  il 
c.iiioiie  3 del  concilio  rulctaiiu  cddirato 
l'anno  nr.LXXX , ivi,  i5i.  Altro  in  altro 
concilio  celebrato  in  Tolivio  iidraniio 
Di.Lvxxiii  , IBI.  Il  simile  osservato  anche 
in  Germania  cxl  in  M'runcia  , ivi.  Il  simile 
in  IngliilleiTa,  in.  Scumun'ica  riputata 
per  ima  pena  introdotta  dalla  Ghics;i, 
non  già  di  ragioiH*  e il  istituto  divino, 
ma  il'istituto  umano  v ixisilivo,  in.  Va- 
ria sopra  ciò  rupiiiiuiic  de'  teologi  e c.t- 
uunisti,  IBI.  Por  opinione  di  molti  è una 
|X-ii.i  cotanto  uiinui.i,  che  fu  usata  iioii 
solo  fr.i'Giudei,  ma  presso  qiuisi  che  tut- 
te le  nazioni  del  iiiiiikIo  p.igami,  e che 
nel  Gl  istianesimo  fu  introilolti  ail  imiti- 
zione  e secomlo  i riti  c costumi  ili  molte 
iiaziiiiii  che  lAisaroiio  prima,  i5a.  Secoii- 
doautorigravissiiuiiC specialmente  i no- 
stri giuiocoiisulti,  ha  avuto  origine  non 
già  d.il  jus  caiiunicu,  ma  da'riti  e dalle 
le^i  d'altre  nazioni  , ivi.  hcomuiiiclie: 
nim'aiiiio  i5aa,  ix''principj  ddl"uuper'o 
di  Carlo  V,  pieteseixi  i prìncipi  eil  i uiii- 
gistrati  ddriiiiperiuragiiiiali  nella  dieta 
di  MorimlxTga,  che  non  potcsseni  es.x:re 
US  ite  se  non  per  cose  appirtcnenti  alla 
■ digiune,  i5.'ì.  Seoul  uniche  min  vrnivn- 
noamme-.se  in  Inghilterra,  anche  pi  ìiiia 
clic  si  fosse  sottratta  dalla  Ghic.sa  Itoma- 
iia,  che  ({uellc  sole  che  erano  state  rice- 
vute dalle  consuetudini  dd  regno,  ivi. 
.Scomunidie  che  Giovanni  X\ll  aveva 
fulminati?  ooiilro  l'iiuperadurc  Lodovico 
il  Uavarn  c'suui  fautori,  dichiarate  nulle 
con  pubblico  decreto  dagli  Klettori  cd 
alli'ì  prìncipi  della  Germania  ranno  i3i’>K 
in  Fraiicfurt,  i5S.  Scomunica  ili  papa 
Clemente  XI  fulminala  contro  chi  osser- 
vasse le  cunveii/ìoni  fatte  col  due.i  ili 
Parma  ]x-r  le  contri  huziiini  aecurilatc  al- 
le truppe  iiii|x?riali  sopra  gli  Stali  di|x-ii- 
ili’iili  a.iir  Imperio,  come  anche  chiiiIio 
quegli  che  in  fatti  lesigessero  in  quegli 
Stali,  dichiarata  nulla  eil  invalida  con 
pulililieo  nuinifi'stn  dairim|X-railur  Giu- 
seppe Pi  imo,  «1.  Scoiiiiiniche  non  |X>le- 
vano  fulminarsi  da'vescovi,  per  decreto 
di  Lixliivico  IX-  d Ungheria,  contro  i nu- 
bili di  quel  regno,  pi-r  occasione  di  lite 
che  avessero  co'iiiedirsinii.  l'vt.  In  Francia 
osi  rigiiaidino  i inmli,  o le  cause,  o i rei 
stessi,  lntU>éiTgolato,aiumessn,  prescrit- 
to c temperato  dal  ic,  oib'siioi  iiiagistra- 
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ti,  i55, i56. Sovente  s'iipp-lla  a'toroParln 
nienti,  ì qiiiili  «licliiaraiio  nulle  e<l  abu- 
sive le  «couiunicite,  l'ei.  In  Ispagna  per  le 
antiche  les;{»i  del  rc{;no  venivano  redola- 
le dalla  potestà  rcdia,  e le  nuove  ledpi 
che  si  stabilirono  di  poi,  lurono  confoi- 
ini  iill'unt ielle,  »ct.Scomunic:i  di  Paolo  V 
inipeilita  da'Veneriani  (filanto  alla  puh- 
hlicazione  o esecuzione,  iGo.  lai  sli^so 

fimticato  in  Francia,  (|iinndo  nel  i40S 
’a»lo  II  sottojiose  allInteivMlo  la  città 
di  \evcrs,  tei.  lai  stesso  lècesi  nel  i4WI, 
(|iiaiKlo(la  Innocenzo  Vili  fu  intcnlirtlo 
liaiid  e Krudes,  ivi.  Lo  stess<’.quando  al 
teinnodi  Filippo  il  Itcllo  e Liiilovieo  XII 
re  di  Francia  fu  interdetto  il  re^no  da 
Ronifiicio  Vili  e ila  (iinlio  II,  iri.  Manie- 
ra confessata  per  legittima  da'giiii'ecnn- 
sulti,  tiKilogi  e canonisti,  àrt.  Scoinimiclie 
lanciate  (xiniro  il  i-cgno  di  IVafioli  intor- 
no alle  (xintesc  per  l'accettazione  della 
Lolla  Cveiiat,  jier  Vcxnjualnr  rrgium,  c 
)v!r  tant’altre  {;inrisdir.ioaali  coiiti-ovec- 
sie  sotto  il  regno  de're  Austriaci,  ne’go- 
verni  ili  tanti  viceré,  e pai ticofcinnente 
nel  governo  del  duca  d'Alcalà,  non  si  fe- 
cero valere,  int|)edcn(lusi  o la  pnhhlica- 
7 ione,  o l'esiMiuziune,  iCi.  Da  che  fu  uni- 
to il  Cristianesimo  (all'Imperio,  ancor- 
ché valìdament(*  fulminate,  quando  non 
hanno  l'assisteiua  del  pritxHfie,  non  pos- 
sono partorii-e  relTelto  di  srqiararc  i cvn- 
snrali  dalla  srxnetà  civile  della  repubbli- 
ca, c tnclicre  loro  que’diritti  che  la  ra- 
gione delle  genti,  la  pot(>stà  diri  piìncific 
eia  ragione  civile  loro  conc»vlc,  iGa.  ,Sco- 
nnini(atn,  vuol  Cristo  che  si  sefiaraSsc 
dal  corpo  della  Chiesa,  non  già  dal  com- 
mercio civile  e della  repulihiica,  iri.  .Sco- 1 
inimicati  non  si  ammettevano  alle  nnh- 
liliclie  preci  (vl  a'divìni  iiflizi,  l6.3.  I lo- 
ro nomi  erano  rasi  « fìgplicù  Ecelc  Mt- 
rum,  ivi.  A’snddctii  iwgavansi  gli  ordini 
ed  ogni  altio  benclirio  CiX'lesiasticn,  tri. 
Scomunica,  e sua  definizione  sc(x>ndo  i 
canonisti,  ivi.  In  senleiwa  amo  di  quelli 
che  insegnano,  l.i  scomunica  esser  dr  ju- 
re  lin'itio  |>cr  (fucilo  riguaida  la  firiva- 
zione  de’  licni  spirituali,  per  quello  spct 
ta  alla  separazione  del  commercio  civile, 
non  dipende  tLilla  ragione  divina , ma 
umana,  164.  Scomunica  : varietà  «d  in- 
costanza grandissima  notala  di  tenifio 
in  tempo  circa  la  privazione  del  eom- 
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mercio  civile  rogli  scomunicati,  ÌPi.  Sco- 
miiiiiulo  , durante  l'imperio  romano, 
dolio  la  censura  dell  i Ch'ies,i,  gli  impe- 
radori  fier  le  Inixi  leggi  (^mandavano 
che  si  discuoiasse  a nvifuibus  urhiitm , it 
conyrrtsibu,  botxirum  rt  hmcflurutn  ec., 
iG5.  Per  una  legge  do’Teutnnici  nell’iiii- 
ficrio  geriiiaiiico , si’  passato  l'anno  non 
piix-iirava  l'assoluzione,  era  privalo  di 
hitte  le  sue  possiissioni  c liein-tiri . ivi. 
( Kdvii  Teutonici  ).  Camsimil  l«^ge  stalè- 
liivMio  n(.■'ln^•  douiinii  gli  antichi  re  di 
Framna,  iri.  Passato  l’anno  s’Iotendeva, 
Iter  certi  sLiluti  oom'essidairniqieradoir 
FesWicu  II  in  Civorc  della  Chiesa  , sog- 
getto al  l»mlo  iiii|ierlale,  fW,  Per  divie- 
to de’re  Angioini  non  potevano  (xnnpa- 
rire  in  giudizio,  ivi.  Sinmuniea , («da- 
mavano gli  antichi  Padri  die  non  si  do- 
vesse fulminalo,  che  ficr  dura  necessità, 
per  gravi  eiosie , per  piiMilict  c scanda- 
losi pivoati.  d'ipo  un’nstiiiata  (aiiiliiiua- 
cìa  , iGG.  Kipiitati  seniiao  dalla  Chiesa 
per  trimiciidivùmo  flagello,  ivi.  Scomu- 
nicati, e Ioni  cada!  eri  : non  hanno  avuto 
rossole  di  scrivere  (orti  canonisti  nei 
loro  insipidi  voliiiiii , che  non  si  sarcli- 
horo  imiTotti  e ridotti  in  (Oneit:,  ma  che 
a guisa  di  timpani  gonfi  c tesi  s.arcl>- 
bcro  (osi  rimasi  sin  al  di  del  (ìimlizio. 
167.  ScoiiiDiiiche  : quali  iunnole  tcrri- 
hili  e spaventosi'  sieno  state  inventate 
per  fiihninarle,  in.  loro  cfti. Iti,  ivi.  De- 
cretali di  (iregnrin  IX,  d'Iiiimcunzio  III, 
di  BoniEicin  Vili  , di  Cleiiwiite  V e 
d'altri  romani  pontelici , quali  pregiu- 
dizi han  causato  a’ principi  nel  lonor 
degli  anni,  per  non  (>sscr  state  troppo  da 
essi  Iiadat(',in,i68.  SoiaHiiiìchc  sovente 
oggi  si  adopraiio  per  cose  temfwrali , e 
(UT  costringere  i ia.igistrati  a viva  forza 
a metter  sotto  i loro  piloti  La  giiirisdì- 
zioiie  (le  princijii  , c cedere  ne’puiili  di 
giurisdizione  , i6q.  Scomunicato  come 
debba  fKn  tarsi  dinanzi  u Din  ed  alla  sua 
Chiesa  , quando  la  sconiiinica  sLa  noto- 
riamente nulla  cd  ingiusta,  170.  Passo 
di  S.  Gregorio  in  questo  profiosilo,  detto 
per  ejrr*.*.«t/m  e fuor  del  suo  pi-oposilo, 
iri.  Posto  per  un  ranoiie  nel  Decreto  di 
Criaziann,  17],  .Scomuiiìclie  ingiuste  tol- 
Icnilc  con  liazicnza,  insegna  Tri  tulliano 
che  siano  mei  itevoli  , c di  gran  premio 
presso  Die,  ivi.  Mocìtia  S.  Agostino  in  un 


i>’DICK  DELLb  COHC  NOTAtllLI 


frainmciito  d'una  sua  IctUta  scritta  a 
CLs>icUiio , clic  ftrflono  iiiuttostu  Con- 
tro chi  le  lancia,  che  sopra  dii  sono  laii- 

• ciale,  171.  Lo  stesso  anche  ilice  S.  Gix-- 
{;orio  Magno  neirOinelia  issi,  173. Seri  re 
(fuesin  Santo  a Magno  prete  di  Milano, 
ili  iMin  curar  la  scomunica  di  Loienro 
suo  ti  atello  vescovo,  iieichc  ingiusta,  ici. 
.Scomuniche  inconsiciervtaiiiente  lancì.i- 
tc  , dice  S.  Niconc  in  una  delle  sue  let- 
tere, die  per  niente  percuotono  il  frdcle. 
m>i  IxMisì  colui  che  le  scaglia  , tm.  Sco- 
municati ingiustaiiiciite , e morti  in  t.ile 
stato,  narra  la  storia  esser  stata  così  pir- 
zinsa  nel  cospetto  di  Dio  La  loro  morte, 
cIk*  come  morti  in  martirio  si  restno 
chiari  per  molti  miracoli  che  operarono, 
tri.  Scomunicato  ingiustimente , onme 
debba  postarsi  dinanzi  al  mondo eil  alla 
(ihiesa  visibile,  i^3.  Sinmunica , iimni- 
feslata  che  sia  ingiusta  e null.i,  non  devi- 
lo scomunicaUi  temerla , nè  osservarla 
non  solo  avanti  Dio,  ma  m-mmeno  avanti 
la  sua  Chiesa,  tri.  Scomunica  inaniliestata 
per  ingiusta  , massime  quando  vi  sia  oc- 
corso eiTorc  injure,  c siasi  prolcrita  sen- 
za legittima  causa  e stiuza  01  dine  giudi- 
ziario, in  questo  caso  lo  «-omunit-ato 
non  solo  non  deve  temerla,  m;i  conviene 
npporsegli  con  lutto  potere,  174.  In  sen- 
tenza d'alcuni  teub^i  non  piuifulminarsi 
se  non  per  peccato  mortale , notorio  e 
scand.dusq,in  cui  voglia  perseverare  an- 
che da  poi  che  dana  Chiesa  sarà  stalo 
avvertilo  ed  ammonito  ad  emendarsi,  ivi. 
Scomuniche  inìque  non  si  devono  teme- 
re, nè  stimarsi,  ma  ciascheduno  dee  a 
quelle  opporsi  aon  tutto  il  potere,  c sarà 
obbligato  in  coscienza  a non  osservai  le, 
tri.  lùl  il  Cristiano  osservanilole , scan- 
dalizzerà il  pi-ossiuio  , tri.  Ciò.  Gersotn- 
ilice  che  il  snflrirle  pazientemente  , si 
deve  tal  p.azienxa  cbiauure  iisiittna , e 
tal  timore /ótu»  e leporùm  , tW. 

Senatore  non  puij  aver  in  moglie  la  libei  ti- 
iia.per  la  legge (iìulia,  197.  Vedi  Legge.ix-. 

Senatori  rumaiii  sembrarono  airamhascia- 
tore  del  re  Pirro  tanti  re,  3oo. 

Scrry:  lihio  delle  sue  Etercilazimi  dannato 
in  prima  classe;  poi  levata  detta  con- 
danna, 370. 

Smolli  provinciali  o diocesani  non  legano, 
quando  non  sono  legittimamente  pub- 
blicati. i44- 


SìixkIu  puhiilicatu  ila  moiMignnr  Trapani 
vescovo  d'ischia,  a ricorso  di  quegl'ito- 
l.ini  alxilito  dal  Collaterale  Consiglio  di 
Napoli,  i43. 

Sisto  V institui  la  Congregazione  ilcU'lii- 
dicc,  3S5. 

.Sp'ignuoli  nuU'ai-tc  del  regnare  s'awidua- 
roiio  non  poco  a'Romani,  3 13. 

Sponsali  stabiliti  con  più  tenace  nodo  da 
(ioslantiiHi  M.  e da  tutti  gli  altri  iiiqiera- 
ilori  cristiani  suoi  successoli,  3o4- 

Sposi  per  poter  esser  auiiiiessi  ad  accusare 
d’ailultcrìo  le  loro  spose  yure  muriti,  vi 
fu  d'uopo  del  rescritto  ili  Severo  c d’An- 
tonino, 197. 

Slato  Eci-lcsiasticu  cosi  fiorte  stabilito  c ra- 
dicato ni  irimpeiio,che  non  nussouotra 
ravvisai*si  i c.imhiauienG  deli  uno  seuza 
la  ongiiirione  dell'altixi,  a44. 

Statuto  parGcola re  come  dillcreulciLil  gius 
comune,  i44- 

Sleuco  ( AgoaliiHi)  bibliotecario  del  papa 
cbiaiiii.  Dio  il  pontelkx',  396. 

Stigmati  di  S.  Fraiiocscu,  3o4-  Stigmatiz- 
zazione accadde  nel  moiae  Alvei  no,  ivi- 
Fedi  .Alessandro  IV. 

Storia,  maesU-a  e condotliera  della  nostra 
vita,  s3o. 

Stoi'icD  dee  esser  lìbero  ed  amante  della 
verità  e della  libcrCi,  a43.  Famosa  in  ciò 
rammonizioiicdi  Liieiaiwi,  iai. 

Suffragi  perinujiti,  moltiplic.iti  con  pm 
frequenza  dì  pi  ima  nell  ottavo  secolo, 
a3&  Vedi  Ora/ioni. 

Svizzeri  insino  a'teiiipi  «li  Zuinglio  tollera- 
vano il  uoncubinalo  de’preti,  aatì.  Quel- 
h che  assister  dovevano  alle  chiesi-,  non 
erano  da’paesani  parrocchiani  ricevuti, 
se  prima  non  ai  proveikvaiioiTuiia  con- 
cubina; e perche,  im. 

.Supcr.-ilirione,comeiIeliuita  da  S.  Tomma- 
so, 33i.  Come  da  Gio.  Gei-sone,  iti. 

T 

Teatini,  c loro  istituto  di  viver»  ahlianilo- 
nali  iinicHinciil»  alla  divina  provviden- 
za, senza  poter  nemmeno  cercar  limoai- 
m',  3o8. 

Tcodoicto,  e sue  opere  furono  condannale 
nel  V concilio  genemle,  a64-  .Scnpei-ti  poi 
gli  errori  di  fatto  coiniuessi  nel  loro  esa- 
me, fu  tolta  la  proihirionc,  ivi, 

Teialiisio  imnerailore  il  giovane  m-lbicnm- 
pilazione  ilei  suo  Cvlice  inserì  le  costi- 
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lutioni  degl'  imperadori  crUtiaiii  simi 
)>rvdi»-«*i>ri,  che  piouiiilgaroiio  «opra  i 
divni'xi,  ao4- 

Teo(il<i  patriai-ca  d’Ali-ssandria  averelo  *«>- 
luiinicsati  ulcmii  vcsaivi  e iium luci, morti 
costoro  scomunicati,  risitleudolteru  riep- 
piii  chiari  e luminosi  per  iiudti  mira- 
coli, 17*. 

Teutonici  neU’imperio  gcimanico  arerano 
una  legge,  eolia  quale  era  stabilito  ches<- 
lo  soiinuiiicato  |>assato  ranno  non  pn>- 
curavu  rassolunonc,  era  privato  di  tut- 
te le  sue  p>i8sessioni  e kenelixi,  itiS.  Per 
«piesto  scrive  Paolo  Bemrit'ilense,  serit- 
toic  della  Vita  di  Gregorio  VII,  clic  Er- 
rico IV  e’suoi  seguaci  affrettarono  in  Ca- 
nossa di  ricevere  rasaoiiixione  dal  poiitt'- 
•ice  Gregorio,  perchè  loro  non  restava 
clic  un  mese  dell'anno,  e per  tema  di  non 
pcnlcre  i loi-o  beni  la  sollieitarono,  tri. 

Tiraquello  intorno  all'anno  l56o  fu  uno  de' 
più  celebri  senatori  del  Parlamento  di 
Parigi,  i5i. 

Tommaso  da  I.eontino  patriarca  di  Geru- 
salemme scrìsse  la  Vita  di  S.  Pietro  Mar- 
tire inquisitore  di  Milano, 

Tostalo  vescovo  Abulcnse  si  querela  de’ 
censori  romani,  perchè  gli  nccnllavaoo 
i capi  delle  accuse  controlli  luiilate,  ayS. 

Traiano  ìmperadorc,  c sua  anima  che  sia 
stila  liberata  dulie  pene  inlcinali  per  le 
preghiere  di  papa  Gregorio  M.igno,  po- 
sto in  dubbio  da'eriticì,  agS.  ' 

Triregno  perche  ornato  di  lrecoione,agq. 

Ti  itcìiiio  autore  del  libro  de  Stryatuxjra- 
]ihia,7&i.  Proibito  perchè  creduto  magi- 
co; poi  scoperto  rerroic,fu  ncrinesso,iri. 

l'iitnre  non  imo  aver  in  innglie  la  sua  pu- 
pilla, per  Li  legge  Giulia,  197. 

U 

Ubbìdienfa  che  si  dee  al  principe  eil  a suoi 
magistrati,  come  diffèrcntc  da  quella  che 
si  elee  al  p;ipi  ed  u'picLilì,  a66.  A'pi'ela- 
tì,  oidinati  da  Pio,  non  assoluta,  ma  pre- 
scritta scennd»  la  legge  divina,  267.  A’ 
pi  iucipi  dove  essere  tutta  cieca  e som- 
messa, in. 

Ugone  le  Desfiensicr  scomunicalo  da  Wal- 
teio  aicivesc-ovo  Cinluai  iense,  per  aver 
carceralo  per  Online  n;gio  un  mon;ieo 
vagalxindo,  i58.  Fedi Odoardo  II. 

L'rlwiio  Vili  fice siippriniere nella  sala  le- 
gia  del  Vaticano  l'elogio  che  <la  molti  an- 
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ni  era  stato  ivi  post*  per  gratitudine  clic 
la  Sede  apostolici  doveva  alla  Repubbli- 
ca veneti,  189-  Riwntcìidosi  di  ciò  i V e- 
ncrianì,  fecero  riliuUre  l'udieiira  al  uum 
*io  di  papa  Crliuno,  ago.  Foce  peic'iò  la 
corte  di  Roma  riporre  le  cose  nello  stato 
di  prima,  tri. 

Usonchì,  e loro  Storia  sciitta  esattamriilc 
dall'  aicivcscovo  di  ^Cam,  e continuata 
a'snoi  tempi  da  F.  Paolo 
Usure  erano  fivi  gli  Ebiei  jiroibite,  aiHX>r- 
chè  le  praticassero  co’stianicri,  ao5.  Il 

mutuimi  dale,  niM  ùide  rperonie*  d.4l'l^ 

rangelio,  variamente  interpretato  dagli 
antichi,  tri.  Prescritte  a'Iaici  di  esigi-ric 
in  certa  delerininata  misura  da  Costan- 
tino Magno,  iri.  L’istesso  fco^  molt^F 
tri  imperadori  suoi  successori,  ao6.  Ri- 
ilnttc  a certa  norma  e regolamento  con 
varie  b’ggi  deirimperadorr  Griustiniano, 
iri.  Loro  eccessi  ri|mtati  illeciti  e pecca- 
minosi dagl' imperadori,  i*i.  Non  già 
quando  sobrie  e moilerafe  enin  l’iisiire, 
fpi'.Errore  insopportabile  di  coloro  che  le 
crcilono  solo  tollerate  per  dura  necessita 
neiriiiiperio,  iti.  Comamló  rimpermloi-c 
Basilio  che  liisseio  tolte  ilall  Imperio.rc- 
putanilo  cosa  contraria  al  Jus  ilivino  il 
penncifcric,  ivi.  Riprovò  jK-rciò  quello 
che  gli  altri  imperatori  ci  istuini  suoi  pre- 
decessori avevano  fatto,  e piimiulgò  iiiM 
sua  cosi itiirionc  rap|Hirtala  da  Aimeno- 
piilo,  i»i.(  Fedi  Basilio),  lioroiiuitcria  non 
mollo  curata  da’ prineipi  ne’secoli  incol- 
ti, 307.  Il  che  dieile  motivo  a’ romani 
pontefici  di  stabilire  c dar  nuova  forma 
a questa  materia  con  bolle,  costilu/.ioui 
e ileCTefali.iri.  I principi  si  contentavano 
seeoiido  i modi  da  essi  prescritti  regolare 
le  usure  ne'loro  .St.ili,  fei.Questioni  iiitoi^ 
no  ad  esse,  stibìli  Gugliebiio  II  re  diNa- 
poli  ed  oniinò  clic  fosscin  definite  e ter- 
minale secondo  il  di'creto  pubblicato  in 
Rmiia  dal  pontefice  .AlessandroTerro.iri. 
Disoiilini  nati  da  ciò,  im.  Riputate  dagli 
ecclesiastici  per  delitto  eoclesiasUco,3u8. 
lairo  pretensione  di  punire  gli  usurai  non 
.solo  ecdesiasliel,  ma  laici,  fri.  Contrasti 
sofferti  d.il  duca  d’Alcul.i  viceré  di  N.i|X>- 
lì,  p<‘r  li-vare  uu  tale  abuso,  col  pontefi- 
ce Pio  (Quinto,  ivi.  Dall'antica  legge  era- 
no esprcss.imcnte  vietati  agli  Ebrei  fra 
loto,  ici.  Cristo  .S.  N.  eonlèriuò  nella 
nuova  legg-.'  la  piDibisione,  iri. 
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Valdesi  : loro  istituto  rigettato  da  papa  j 
Iniioceozio  111,  come  pieno  di  supei^ti- 
sionì  e d'errori,  1 83.  Facevano  roto  di 
]>overtà  cd  andavano  a piedi  nudi  con 
samlali, onde furonodelli  Insidxillaii,  ivi. 

Veneziani  : loro  vittoria  navale  che  si  dice 
riportata  l'anno  1177  u>ntn>  Ottone  fi- 
glio di  Federico  Barbaroasa,  non  è veri- 
simile, aSg.  Posta  in  dubbio  da  più  va- 
lenti scrittori , ivi. 

Vescovi  non  devono  procedere  a fulmina- 
zione di  scomiiniebe,  se  non  serbando  il 

S rescritto  de'canoni,  147.  8in  dal  tempo 
egli  Apostoli  ebbero  la  soprainleuden- 
za  della  Chiesa,  e collocati  in  grado  più 
eminente  soprastavano  a'preti  come  loro 
capi,  189.  i\on  istituiti  dagli  .Apostoli  in 
ogni  chiesa,  perchè  molte  ne  lasciaiouo  al 
solo  governo  del  presbiterio,  quando  fia 
essi  non  vi  era  alcuno  che  m.se  degno 
del  vcsi»vado,  ivi.  Succeduti  in  luogo 
degli  Apostoli , tei.  Ordinati  dagli  Apo- 


stoli, mentre  vissero,  e poi  quelli  man- 
cati, da'vcscovi  più  v'icini  della  meilesi- 
nia  provinc'ia,  al  uumero  alnumo  di  due 
O tre,  ivi.  Alle  v<dte  il  popolo  solo  s'avan- 
sa  va  ad  eleggere  il  vescovo,  m». 

Vescovo  di  Trani  depoeto  dal  pontefice 
Niccolò  II  tutt'intento  ad  estirpare  da- 
gli ecclesiastici  il  concubinato,  sa3.  \'e- 
scovo  di  Cordova:  suo  memoriale  dato  a 
Filippo  IV  intorno  agli  spogli  ci'udcli 
che  sofTi-ono  i vescovi  nella  loro  mor- 
U,  a46,  347. 

Vicariis  ( Giuseppe  ).  Kedt  Giuseppe. 

Z 

Zenone  imperadore  diede  permissione  a 
Teodorico  di  scacciare  d'Italia  Otloacre, 
concedendogli  tuttoc'iò  die  domandava, 
3ag.  Caricò  di  riodiissirai  dmii  Teodo- 
rico  nel  partir  che  fece  da  Costanlimv- 
poli , tei.  Gli  raccomandò  sopivi  tutto  il 
senato  ed  il  popolo  romano,  tei.  Erroie 
sopra  ciò  di  Giannettosio  Gesuita , 33o. 
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non  <M)bciiio  fra  noi  .aver  ri- 
gore alenilo  |ier  non  estere  sta- 
te nè  pubblicate , nè  acrct- 

ttte » 196 

VII.  La  Bulla  Hi  Lumie  letta  nel  cou- 
ci  io  V di  Laterano,  rircome  il 
coo«'Ìlto  di  Trcitlo,  e la  restila 
X dcirindice  non  parlano  de- 
gli anturi  ma  de*  soli  maestri 
impressori,  e'ioro  ministri  del- 
l'arte impreaioria a ivi 
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l.\.  Si  dimostra  vano  11  rinir.so  a*  si- 
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ed  invalida.  .......  . * j4^ 
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CoKTtSKIITI  %A  PftOFB3tilO»B  01  PSDt. 

PmCessiooe  ili  Fede  srriUa  ila  Pictru  Gian- 
niMic  ut  I*.  Giuseppe  SaniiAiiU!  (Usuila  ili- 
Muranec  in  Ruma  » per  la  rni  saotit.i,  for- 
TUK^n  aelu  e cat  Jc  esocianotti  »i  è il  tue- 
ciniiino  convettUo  a (joclU  creilenta  che 
•4I1  inculca  uelle  siio*Ki(U^oiii  Murali  c 
TeiJu’jkhe  { ou'  Dubbi  ptu|M>Jlij{li  iiitomu 


alla  «va  Murale Pag-  399 

Artit'iAi  |>ritMiru  c fiMulatneiiUli » 093 

Aiticitli  icrtMulartl » 3oi 

DitUàt  ùitnmu  alla  Muralo * 3iu 


Dulibto  prLiio.  Prua  torà  lueute  «UunAJkJo  , se 
chi  |*rolésa  una  tal  dotuiita,  possa  impu* 
neuienlo  laali^nara  il  suo  prusaiioo  prev» 
il  prtucipc  e‘  >tt04  laiiiiUri  , aiache  vaiati- 
dnùUi  menAO^neeU’impo«i>tttiticalunnie.N 
Dalilio  .lecomlo.  4S0  chi  pruléaia  la  duttrìna 
muieuiita  ne*  riferiti  arlkuli , possa  ftali- 
camente calaiuiiare  il  suo  prossinio  prtMSO 
tulli  |(U  onliiki  ileile  persune,  adtiiKsamikt- 
(•K  «IcUui  graiiuàmi»  sitThè  venato  in  odio 
al  alKuuiiuùoiie  di  (|uclU  , la  sua  rovina 


aia  certa  ed  ifie|iaraliiltt 

Propii4/iaui  metili  3s6 

Proposùi^ià  emide » 3id 


Inionio  alla  crmieatt  . . • » • 3iS 

.liiloriNi  a*castufiii. M 3'U> 

P.upusiùoiii  in^iurìoK » 3ij 


DuUlau  lerxo.  Se  un  lai  Credrttle  pos>a  im- 
pauemeiitu  addentrar  la  bocca  a meni  ire  e 
U mani  a laUificare  poad  aeii  ì c date,  aii- 
oerchè  ne  possa  seguir  tiaiutu  al  pm^siiuo 
o nella  >tima,  o lidia  roba,  u neiluiiure.»  3i6 
VabiRca^ieiti  eh  pn»5Ì  3ift 

Dubbio  (guaito.  ^ iu  virtù  di  una  tuie  Mu- 
ralo ai  aofttUli  franchigia  di  poter  |m|>a- 
uemaite  couTÌciara  U suo  p<otisiuio,  an- 
cordiè  riagiorie  ib«ero  gravi , od  oifeu- 
« Ussero  l'onore  0 la  riptn.uàeie  deirin«ia-  ' 
rialo.  K se  paesi ndo  nati  po<e  in  iti*  lito, 
nu  iu  itiampa  tali  UboHi  famosi , ren- 
daiiu  imamnt  e«l  esenti  t loro  autori  dalle 

pene  atalulile  dalle  le^^t ■*  33o 

Dubbili  quinta  So  tili  credenti  possano,  tata 
coMoctfnihtfHMv  l'arti  d*impkStarar  il  pro»- 
finui , alfeitaiido-di  apparir  dotti  o prole, 
q uuudo  Qou  lo  sono,  c possauo  fraiicam«2uto 
pvlare  lU  quelle  cum  die  uua  intendono, 
e nello  stw>o  tempo  insaltare  altri  per 

sdoochi  od  igoeranti a 33a 

Dubbio  ae>to  m allimo.  Se  non  vi  sia  altra 
pena  per  tali  credenti , che  la  ponliu  del 
cervello,  e di  eaaer  oourlanoali  ad  un  per- 
petuo deliiio » 3>i 


TAVOLA  DELLE  MATERIE 


Vita  dt  Pirrso  Cuvroitb  scairra  da  Lco- 

aaauo  PAButal . Pag.  5 

PatrAAiose  .....  : to3 

A|)ultiL;la  delta  Inolia  ciiiU  del  re^no  di 

Napoli loS 

PlDÌbiiione  e lianilo  del  libro  italiano  di  Eu- 
sebio Filopatrxi,  diviso  in  due  tomi  inq^i- 
to,  col  titolo  «li  Riflessioni  Morali  eTei^ 
Irr^iche  sopra  la  Storia  Civile  delRc^piodì 
Napoli , colla  data  di  Colonia  , . » 3^0 

Aiinnt.uioni  Critiche  sopra  il  nono  libro  del- 
la st«iiia  Civile  di  Napoli  del  signor  i^c- 

tru  Giaimmic » 34i 

Ri  pista  alle  Aniiotariont  Crìtiche  M)pra  il 
nono  libro  ddla  Storia  Civile  dei  Regno 

di  Na|ioU M 35^ 

Abhiura  di  Pietro  Gìannone » 4*^ 

Ri  .doni  per  le  qaali  .si  diuHMtra  roffiaio  di 
Corriero  Mug^:*iore  del  regno  di  Napoli  rv>n 
dover  es>er  onniprtuo  nella  reidproca  testi- 
iasione  de*  bali  da  staliilirsi  negli  artiooU 

della  futura  pace : . » 4^^ 

O^servadoni  sopia  la  scrittura  intitolata  Di- 
fesa ilelh  irai  gitirisdi/Jonc  intorno  ai  re- 
gii diritti  sulla  chiesa  coUegiau  di  S.  Ma- 


ria delta  Catfolica  di  Reggio » 4^^ 

fKservai^iual  dell'aliate  Garofalo  sopra  le  Rt- 
.•  Hesdoni  Morali  e TiMilogiche  laposte  in  più 

lettele  da  Eusebiu  Filiqiatru * 4 4^ 

D«*'Cim>lgU  e Dira<^tert  della  citta  ili  Vieima«  |0 1 
Hagioni  del  mardiese  D.  Malico  Rarberini  ao- 
|>ra  la  succe>siouc  della  Casa  narbcrini  de- 
rivanti dalle  dispoai/duui  del  |ionlefioe  Ur- 
bano Vili » 4D4 

Ragioni  per  le  quali  si  dimostra  che  l'Arcive- 
MOivado  Bemtveiilano  , non  ostante  U «h>- 
miuio  temporale  della  città  di  Booevento, 
fos  e pa<iS;ito  a Roiuani  Potiiefìci,  .vìa  com- 
prp-o  nella  gra/.ia  cm^eduta  da  S.  M.  C.  C. 
a'  Nadouali,  è sottoposto  al  rt‘gio  exc^vn- 
fvr , come  lutti  gU  altri  airivescovadi  del 

re^no v 5a 

Supplica  umìUata  aita  S.  C.  R-  c C.  3t.  dalli 
IX^tati  sopra  la  oollesioue  de’Beiiclìxi  cil 
Offici  della  fedelissima  città  e regno  «li 
Napoli  per  la  provvisione  dell*  .Arrivearo- 

vato  di  Benevento * ^4 

Esplicatio  Numi  sub  Ludovico  XU  Franco- 
rum  Rege  cusi  inscrìptique  . pi:ruaii  ■abi'- 
AOa.S  VOMCB ' *• 
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